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IV ELENCO DEI MEMBRI E SOCI 


MEMBRI EFFETTIVI (1) 


(22 novembre 1868 — 6 aprile 1872 — 16 dicembre 1883) (*) 


LuzzatTtI Lori, Ministro di Stato, Cav. dell’ Ordine del merito 
civile di Savoia, Cav. Gr. Croce decorato del Gr. Cordone 
a, #, Gr. Croce decorato del Gr. Cordone della Legion 
d’ onore, Gran Croce dell’ Ordine del Salvatore di Grecia, 
Gran Croce dell’ Ordine di Carlo IIL di Spagna, Gran Croce 
dell’ Ordine di S, Olaf di Norvegia, Gran Croce dell’ Ordine 
di Karageorgevie di Serbia, Grande Ufficiale dell’ Ordine di 
Leopoldo del Belgio, ece., già Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri e Ministro dell’ Interno, Ministro del Tesoro, delle Fi- 
nanze, dell’ Agricoltura e delle Poste, deputato al Parlamento, 
membro della R. Accademia dei Lincei, membro effettivo del- 


tiche), membro dell’ Accademia Reale delle scienze di Napoli, 
dottore onorario delle Università di Glasgow, Edinburgh, 


ece., ece.. prof. di Diritto costituzionale all’ Università di 
Roma. Roma. 


TroIs ENRICO FiLiePo, Uf. “, membro della Commissione pro- 
vinciale di viticoltura ed enologia, socio dell’ Accademia di 
microscopia del Belgio e dell’ Ateneo Veneto, conservatore e 
custode delle raccolte scientifiche di questo R. Istituto. Vo- 
nezia (Calle del Carbon, Palazzo Bembo, 4785). 


' 

(12 luglio 1874 — 11 aprile 1878 — 27 agosto 1883) | 
self | 

(II segno % indica | Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro: il se- 
gno 5a l’ Ordine della Corona d’ Italia. 

(2) La prima data si riferisce alla elezione a soci 
la seconda al Decreto di nomina a membro effettivo; 
del conferimento della pensione accademica. 


to) corrispondente ; 
la terza a quello * 
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DEL R. ISTITUTO VENETO Vv 


(26 febbraio 1871 — 7 luglio 1878 — 15 febbraio 1885) 


BernarDI EygICO, *; Comm. &, socio emerito della R. Acca- 


demia di scienze lettere ed arti di Padova, prof. ordinario 
di Macchine termiche e idrauliche nella R. Università di Pa- 
dova. (Via Poreiglia, 14). 


(9 febbraio 1879 — 29 maggio 1881 — 21 maggio 1885) 


Favaro nob. AwnroNIo, Gr. Uff. *, Comm. &, Cav. della Legion 


d'onore, Uff. della pubblica istruzione di Francia, Uff. del- 
l'Ordine di Leopoldo del Belgio, Comm. dell’ Ordine di Isa- 
bella la Cattolica di Spagna, Comm. dell’ Ordine di San Ma- 
rino e decorato della Medaglia d’oro del merito, ecc. Laureato 
dall’ Istituto di Francia (Académie des Sciences), Accade- 
mico della Crusca, Membro dell'Istituto Storico Italiano, mem- 
bro effettivo della R. Deputazione Veneta sopra gli studi di 
storia patria e di quella per le provincie di Romagna, socio 
effettivo della R. Accademia di Padova, onorario dell’ Ateneo 
di Bergamo, della Società Italiana di Storia Critica delle 
scienze mediche e naturali, della Società Copernicana di Thorn, 
della Società Imperiale dei Naturalisti di Mosca e della So- 
cietà delle scienze del Messico, socio straniero della Società 
Olandese delle scienze di Harlem e di quella Zelandese di 
Middelburg corrispondente delle Reali Accademie, Pontaniana 
di Napoli, di scienze lettere ed arti di Modena, Peloritana di 
Messina, Valdarnese del Poggio in Montevarchi, Gioenia di 
scienze naturali di Catania e di quella dei Concordi di Rovigo, 
dell'Ateneo Veneto e di quello di Brescia, della Società Co- 
lombaria di Firenze, del Regio Istituto d’ Incoraggiamento di 
Napoli e della Reale Società Economica di Salerno, delle 
Regie Deputazioni di Storia Patria per le provincie di Mo- 
dena, della Toscana, dell’ Umbria e delle Marche, del Sieben- 
biirgischer Verein fir Naturwissenschaften di Hermannstadt 
e dell’I. R. Istituto Geologico di Vienna, della Bataafsch 
Genootschap der Proefondervyndelyke Wisbegierte di Rot- 
terdam e della Società matematica di Kharkow, già Direttore 
della edizione nazionale delle Opere di Galileo Galilei sotto 
gli auspicî di S. M. il Re d’ Italia, già incaricato degli inse- 
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gnamenti di Analisi infinitesimale, Geometria projettiva e 
Storia delle matematiche, e prof. ordinario di Statica grafica 
nella R. Università di Padova. (Via dei Zabarella, 4 bis). 


(9 febbraio 1879 — 29 maggio I881 — î febbraio 1892) 


SaccarDo PreRANDREA, Comm. %, Comm. 5, socio corrispon- 
dente della R. Accademia dei Lincei, membro della R. Accade- 
mia delle scienze di Torino, della R. Accadeniia delle scienze 
di Bologna, della R. Accademia di scienze, lettere ed arti di 
Padova, dell’ Accademia reale di agricoltura in Torino, del- 
l’ Accademia Pontaniana di Napoli, della Società Linneana 
di Londra, della Società micologica di Francia, della Societù 
crittogamologica italiana, dell'Ateneo Veneto, dell’Accademia 
dei Concordi di Rovigo, dell’ Ateneo di Treviso, della I. R. 
Accademia di scienze, lettere ed arti di Rovereto, della So- 
cietà del’ Museo in Rovereto, dell’ Accademia veneto-trentiny- 
istriana in Padova, della Società botanica italiana in Firenze, 
della Società Imperiale dei Naturalisti di Mosca, della R. So- 
cietà delle Scienze e lettere di Goteborg (Svezia), della So- 
cietà botanica di Francia residente a Parigi, della R. Societi 
botanica del Belgio residente a Bruxelles, della Società Belga 
di microscopia in Bruxelles, della Società botanica di Lione, 
della Società botanica di Germania residente a Berlino, della 
R. Società botanica di Ratisbona, della Società Slesiana in 
Breslavia, della I. R. Società zoologico-botanica di Vienna, 
della Società delle scienze Naturali di Briinn, dell’ Accademia 
delle scienze Naturali e Matematiche di Cherbourg, dell’ A.- 
cademia delle scienze di California in S. rancisco, della 
Società scientifica “ Antonio Alzate, di Mexico, dell’ Asso- 
ciazione internazionale di Botanica residente in Leida, della 
Società degli studi Naturali $ iuseppe Ragazzoni » in Bre- 


Società entomologica di Firenze, della Società bibli 
italiana in Milano, della Commissione 

nomenclatura botanica residente a Parig 
internazionale di Fitopatologia in Berli 


ografica 
internazionale per la 
i e della Commissione 
no ece,, Prof. emerito 
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DEL R. ISTITUTO VENETO VII 11 


di Botanica e già direttore del R. Orto botanico nella R. | 
Università di Padova. (Via Luca Belludi, 15). 


(8 luglio 1880 — 3 dicembre 1885 — 4 gennaio 1894) 


BeLnari conte MANFREDO, &, Comm. :, socio effettivo della 
R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova, prof. or- 
dinario di Fisica tecnica nella R. Università di Padova. (Via 
degli Zabarella, 57). 


(10 aprile 1881 — 5 gennaio 1890 — 20 maggio 1897) | 


Spica Pierro, Comm. &:, dottore nelle scienze fisico-chimiche ed | 
in chimica e farmacia, socio effettivo della R. Accademia di | 
scienze, lettere ed arti di Padova, membro ordin. della Società 
chimica di Berlino e della Società di scienze naturali ed eco- | 
nomiche di Palermo, presidente onorario dell’Associazione far- 
maceutica universitaria di Padova e della Federazione fra le 
Associazioni farmaceutiche universitarie italiane, socio onora- 
rio delle Associazioni farmaceutiche Friulana, Padovana, Um- 
bra e Pavese, membro della R. Commissione per l'accertamento 
dei reati di veneficio, membro della Commissione Internazio- 
nale per lo studio dell’unificazione dei metodi d’ analisi delle 
derrate alimentari, prof. ordinario di Chimica farmaceutica © 
tossicologica, prof. incaricato di Chimica bromatologica, e di- 
rettore della Scuola di farmacia nella R. Università di Padova. 
(Via Ospitale Civile, 49. Istituto chimico-farmaceutico). 


(23 marzo 1884 — 31 marzo 1892 — 8 marzo 1900) 


T'AMASSIA Arrto, Senatore del Regno, #, «&, prof. ordinario di 
Medicina legale sperimentale nella R. Università di Padova. 
(Via S. Prosdocimo, 14). 


(23 marzo 1884 — 4 dicembre 1892 — 31 maggio 1900) 


VERONESE GiusePPE, Senatore del Regno, Comm. &, dott. ho- 
noris causa della Università di Aberdeen, Socio straniero della 
Accademia Ungherese delle scienze, socio nazionale dell’ Ac- 
cademia Reale dei Lincei, membro della Società Italiana 
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delle scienze (detta dei XL), socio della R. Accademia delle 
scienze di Torino, socio effettivo della R. Accademia di Pa. 
dova, ex deputato al Parlamento Nazionale, Presidente del- 
1° Istituto idrotecnico di Stra, vicepresidente del Consiglio su- 
periore delle Acque e foreste, presidente del R. Istituto Tecnico 
e della R. Scuola per le Arti decorative e industriali di 
Padova, prof. ordinario di Geometria analitica e incaricato di 


Geometria Superiore nella R. Università di Padova. (Piazza 
Vittorio Emanuele II, 11), 


(23 marzo 1885 — 6 agosto 1893 — 21 giugno 1906) 


PAPADOPOLI-ALDOBRANDINI conte Nicorò, Senatore del Regno, 


dell’ Istituto italiano di Numismatica, e della R. Società nu- 
mismatica di Bruxelles, Accademico emerito della R. Acca- 
demia di belle arti, socio residente dell’ Ateneo veneto, pre- 
sidente del Consiglio direttivo della R. Scuola superiore di 
Commercio in Venezia, Presidente della Giunta di vigilanza 


della R. Scuola Superiore d’ Arte Applicata alle industrie in 
Venezia, (S. Apollinare, 1464), 


(10 aprile 1881 — 3 febbraio 1895 — o giugno 1906) 


DA Scuro conte ALMERICO, Comm. & , Presidente dell’ 
demia Olimpica di Vicenza, e direttore dell’ Ufficio me 
logico di Vicenza, (Corso Principe Umberto, 873). 

(14 aprile 1889 — 9 febbraio 1896 — 31 marzo 1910) 


MOLMENTI Pompro, Senatore del Re, 


gno, cav. dell’ Ordine del 
merito civile di Savoia, Venezia. 


Bassini Epoarpo, Senatore del Regno, Uf. * 
ordinario di Clinica chirurgi, 
Università di Padova. (Via S. Massimo, 10). 
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DEL R. ISTITUTO VENETO IX 


(24 aprile 1892 — 8 aprile 1897 — 6 agosto 1911) 


Srerani ARISTIDE, Comm. , socio nazionale della Reale Acca- 
demia dei Lincei, professore onorario della Università di Fer- 
rara, membro onorario dell’ Accademia medico-chirurgica di 
Ferrara e dell’ Accademia Olimpica di Vicenza, socio effettivo 
della R. Accademia di scienze, lettere ed Arti di Padova, socio 
corrispondente della Reale Accademia di Medicina di Torino, 
della Società medico-chirurgica di Bologna e delle Accademie 
Virgiliana di Mantova e medica di Perugia, Presidente della 
Commissione Pellagrologica Provinciale di Padova, prof. ordi- 
nario di Fisiologia nella R. Università di Padova. (Via G. 
B. Belzoni, 43). 


(16 giugno 1889 — 4 luglio 1897 — 4 gennaio 1912) 


Ferraris CarLo FraNcEScO, Senatore del Regno, ex Ministro 
dei Lavori Pubblici, Comm. #, Gr. Uff. &, Comm. dell'Ordine 
della Stella polare di Svezia, socio nazionale della R. Acca- 
demia dei Lincei, socio effettivo della R. Accademia di scienze, 
lettere ed arti di Padova, membro del Consiglio superiore 
di Statistica e del Consiglio della Previdenza, membro onorario 
della Società Svizzera di Statistica e della Reale Società Inglese 
di Statistica, membro associato della Società di Statistica di 
Parigi, prof. ordinario di Scienza dell’Amministrazione e Di- 
ritto amministrativo nella R. Università di Padova. (Via 20 
Settembre, 7). 


(24 aprile 1892 — 4 luglio 1897 — 16 giugno 1912) 


De Toni Giovanni BartISstA, , dottore in scienze naturali, 
in medicina ed in chimica, laureato dell’ Istituto (Accademia 
delle scienze) di Parigi (Premio Desmazières, Botanica crit- 
togamica [1898], Premio Binoux, Storia delle Scienze [1909], 
Premio Desmazières, Botanica crittogamica [1915]), dottore 
in scienze honoris causa dell’ Università di Lovanio, membro 
onorario delle Società Reale di Microscopia in Londra, Bota- 
nica di Francia in Parigi, Linneana della Nuova Galles del 
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Sud in Sidney, socio perpetuo effettivo e Vicepresidente della 
Società botanica italiana in Firenze, della Società italiana per 
il progresso delle scienze, socio effettivo della Società Impe- 
riale dei Naturalisti in Mosca, dell’ Accademia veneto - tren- 
tina-istriana in Padova, della Società botanica tedesca in 
Berlino, della Società francese di botanica di Courrensan, del. 
l’ Accademia Romana dei nuovi Lincei, della R. Accademia 
di scienze, lettere ed arti in Modena, dell” Accademia inter- 
nazionale di geografia botanica in Lemans, socio corrispon- 
dente della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Pa- 
dova, dell’ Ateneo Veneto, dell’Accademia Reale delle scienze 
di Lisbona, degli Agiati in Rovereto, delle Società degli Zo- 
lanti di Acireale, dei naturalisti russi ‘di Kiew e di Charkoff, 
di botanica di Copenhagen, di Lione, di Caen, del Museo 
civico di Rovereto, dell’ Associazione archeologica in Roma, 
della R. Società Spagnuola di storia naturale in Madrid, delle 
Società di scienze mediche e naturali di Cherbourg e di 
Giessen, della R. Deputazione di storia patria di Modena, 
delegato dal R. Ministero delle Finanze per lo studio delle 
malattie crittogamiche dei tabacchi, delegato per la ricerca 
della Fillossera nel Circondario di Modena, membro della 
Commissione internazionale di fitopatologia, e di quella per 
la nomenclatura delle Crittogame, della Commissione provin- 
ciale di Modena per la pesca fluviale e lacuale, della Reale 
Commissione Vinciana e del R. Comitato Talassografico, prof. 
ordinario di Botanica e direttore dell’Orto Botanico della R. 
Università di Modena, (R. Orto botanico, Modena). 


(24 Maggio 1885 — 9 dicembre IS9T — 2 agosto 1912) 


OccioNI-BonArFOX$ GIUSEPPE, dottore in filosofia, + 3 Comm. &, 


socio onorario dell’ Accademia di Udine, della Minerva di 
Trieste e della Società Storica friulana, socio residente del- 
l’ Ateneo veneto, socio effettivo e Presidente onorario della 
R. Deputazione Veneta di Storia patria, socio effettivo e uno 
dei due Vicepresidenti della Società Ramusiana, socio effettivo 
dell’ Accademia veneto - trentino - istriana in P 


adova e della 
Società bibliografica italiana in Milano, 


socio corrispondente 
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dell’Accademia dei Concordi di Rovigo e della Colombaria 
di Firenze, menibro della Commissione Reale per la pubbli- 
cazione dei documenti finanziari della Repubblica veneta, 
membro della Commissione Reale per la Conservazione dei Î 
Monumenti in Venezia e provincia, membro del Comitato di 

redazione del periodico Nuovo Archivio Veneto, prof. liceale 

emerito di Storia e geografia. Venezia. (Maddalena, Corte | 
Erizzo, 2137). 


(23 aprile 1893 — 19 maggio 1898) 


RagvIsco PrerRo, Comm. *, Comm. &, già prof. ordinario di 
Storia della filosofia nella R. Università di Palermo, socio effet- 
tivo della R. Accademia di Padova, socio ordinario non residente 
della R. Accademia di scienze morali e politiche di Napoli, 
socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, prof. onorario 
di Etica nella R. Università di Roma. (Via Arenula, 83). 


(24 aprile 1892 — 13 gennaio 1899 — 20 luglio 1913) 


RicerCurzastRo nob. GreGoRIO, Comm. ®, socio nazionale 
flella R. Accademia dei Lincei ed effettivo della R. Accademia 
cli Padova, prof. ordinario di analisi algebrica ed incaricato di 
Fisica matematica nella R. Università di Padova. (Piazza Vit- 
torio Emanuele II, 29). 


(23 aprile 1893 — 9 aprile 1899) 





Nasini nob. RarFaELLO, Uff. *, Comm. &, Membro della 
Giunta e del Consiglio superiore della pubblica istruzione, 
tino dei XL della Società Italiana delle scienze, socio nazio- 
nale della R. Accademia dei Lincei, socio corrispondente della 
R. Accademia delle scienze di Padova, e di quelle di Bolo- 
gna e di Modena, socio dell’ Accademia Pontaniana, membro 
onorario della Associazione Britannica pel progresso delle 
scienze, membro onorario della Royal Institution della Gran 
Bretagna, rappresentante dell’ Italia nel Consiglio internazio- 
nale e nel Comitato esecutivo pel Catalogo internazionale della 
Letteratura scientifica, dottore honoris causa della Università 
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di Glasgow (LL. D.), socio onorario dell’Associazione medica 
italiana di Idrologia, Climatologia e Terapia fisica, prof. or- 
dinario di Chimica generale nella R. Università di Pisa. (Isti- 
tuto di Chimica generale). 


(29 dicembre 1895 — 15 febbraio 1900 — 13 dicembre 1914) 


Polacco VirtoRIO, Uf. *, Gr. Uf, 5, Senatore del Regno, 
Professore onorario dell’ Università di Camerino, socio effettivo 
della R. Accademia di Scienze, lettere ed arti di Padova, 
socio corrispondente della Reale Accademia di scienze di To- 
rino e dell’Accademia Peloritana di Messina, membro dell’I- 
stituto di storia del Diritto romano di Catania, membro della 
Suprema Corte disciplinare della magistratura, prof. ordinario 
di Diritto civile nella R. Università, incaricato di Materie giu- 
ridiche nella R. Scuola di Applicazione per gli ingegneri di 


(29 dicembre 1895 — g aprile 1900 — 25 marzo 1917) 


VicevtINI GrusePPE, Uff. , socio effettivo della R. Acca- 
demia di Scienze, lettere ed arti di Padova, socio effettivo 
© corrispondente di altre Accademie, Prof. ordinario di Fisica 
Sperimentale nella R. Università di Padova. (Istituto di Fisicn). 

(29 dicembre i895 — g aprile 1900) 
Ve 
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» 80cio corrispondente della R. 
Padova, della R. 
ze, della Imperiale Società 


lorino, socio onorario dell’ Acca- 
demia di Pesaro, della Imperiale Società agraria di Tiflis, 


della Società agraria di Rovereto, del Comizio agrario di 
Cuneo, membro della Società scientifica « Antonio Alzate, 
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DEL R. ISTITUTO VENETO XII 


di Mexico, direttore della R. Stazione bacologica di Padova. 
(Piazza Vittorio Emanuele II°). 


(29 dicembre 1893 — 16 agosto 1900) 


Bauer Biagio, Comm. # , Comm. d& , professore onorario dell'U- 
niversità di Urbino, socio effettivo della R. Accademia di 
scienze, lettere ed arti di Padova, socio corrispondente della 
R. Accademia dei Lincei, socio onorario dell’Accademia Gioenia 
di Catania, socio della R. Accademia di scienze, lettere ed 
arti di Lucca, della R. Accademia Peloritana di Messina, 
dell’ Accademia Raffaello di Urbino e dell’ Ateneo veneto, 
Membro effettivo della R. Deputazione Veneta di storia patria, 
Membro onorario dell’ Istituto di storia del diritto romano in 
Catania, già Preside della Facoltà di Giurisprudenza nella R. 
Università di Padova, professore ordinario di Istituzioni di 
diritto romano e incaricato di Introduzione enciclopedica alle 
scienze giuridiche e Istituzioni di diritto civile, (Via Arnaldo 
Fusinato, 18). 


(22 maggio 1897 — 5 agosto 1905) 


Boxome Aveusro, Uf. *, Comm v&, socio effettivo della k. 
Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova, membro 
onorario dell’ Associazione medica Lombarda, membro della 
Società italiana di Patologia, socio fondatore dell’ Accademia 
medica di Padova, membro della Società italiana di neuro- 
logia, prof. ordinario di Anatomia patologica nella R. Uni- 
versità di Padova. (Piazza Vittorio Emanuele II, 21). 


(29 dicembre 1895 — 5 agosto 1905) 


CateLLanI Enrico, Uff. 4, Comm. &&, Membro dell’ Istituto di 
Diritto internazionale, e della Associazione Americana di di- 
ritto internazionale, socio dell’ Istituto Coloniale Internazio- 
nale, Socio e consigliere dell’ Istituto Coloniale Italiano, socio 
effettivo della R. Accademia di scienze, lettere ed arti di 
Padova, socio della Peloritana di Messina, membro dell’ As- 
sociazione per la riforma e la codificazione del Diritto delle 
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genti sedente a Londra, membro della Società italiana di 
Sociotogia, prof. ordinario di Diritto internazionale presso la 
R. Università di Padova, incaricato d’ insegnamento di Storia 
dlelle Colonie e di diritto e politica coloniale, presso la Uni. 


versità Commerciale Bocconi di Milano. Padova (Via Marsala, 
29 B). 


(29 dicembre 1895 — 19 luglio 1906) 


CRESCINI VincENzo, *, Comm. E, socio corrispondente della 
N. Accademia dei Lincei, socio effettivo della R. Accademia 
«li scienze, lettere ed arti di Padova, corrispondente della R. 
Deputazione Veneta di Storia Patria e dell’ Ateneo Veneto, 


liana, già Prof. di Storia comparata delle lingue classiche e 
Neolatine nella R, Università di Genova, prof. ordinario di 
Storia comparata delle letterature e delle lingue neo-latine 
nella R. Università di Padova. (Via Roma, 1). 


(22 maggio 1897 — 19 luglio 1906) 


Tamassra GiovaxxI (Nino), Uf. *, Comm. &, prof. ordinario di 


Storia del diritto italiano nella R. Università di Padova. (Via 
Ospitale Civile, 10). 


(25 marzo 1897 — 7 gennaio 1909) 


Borpiga Giovanni, laureato del 


scienze, lettere ed arti, 1907), Presidente del R. Istituto di 
Belle Arti di Venezia, membro della R. Accademia di Belle 
Arti in Venezia, socio dell’ Ateneo Veneto, prof. straord. di 


(ieometria Proiettiva nella R. Università di Padova. Venezia 
(3. Lio, 5618). 


(29 dicembre 1895 — 93 giugno 1910) 


Massarongo RoBerto, comm. :$:, membro della Socicté anato- 
mique di Parigi, della Société de thérapeutique di Parigi, 
della Société médico-psycologique di Parigi, della Société Fran- 
caise d’ hygiène, della Société zoologique de France, della So- 
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ciété Royale des sciences médicales et naturelles di Bruxelles, 
dell’ Academia de medicina y chirurgia di Barcellona, della | 
Société de médéeine di Parigi, della Società dei nevrologi ed | 
alienisti tedeschi, della Société Francaise d’ Histoire de la | 
Médecine, della Société Clinique de Médecine Mentale, della Î 
Società Reale Italiana d’igiene, dell’Accademia medico-chirur- 
gica di Napoli, membro onorario dell’Accademia di medicina di MO 
Ferrara, della R. Accademia medica di Genova, della R. Acca- | | 
demia medica di Roma, della Società medico-fisica fiorentina, 

della R. Accademia di medicina di Torino, della Società Ita- | 
liana di Medicina Interna, della Società Italiana di Pediatria, il 
della Società Italiana di Nevrologia, dell’ Associazione Medica | 
Italiana di Idrologia Climatologia e Terapia Fisica, dell’Ac- | 
cademia di agricoltura, scienze e lettere di Verona, libero | 
docente di Medicina Interna nella R. Università di Padova, | 
e di Nevropatologia nella R. Università di Torino, direttore 

e medico primario dell’ Ospitale Maggiore di Verona. | 


(27 febbraio 1898 - 11 maggio 1911) 


D’Ancars Francesco, #, Uff. &, socio effettivo della R. Ae- 
cademia di scienze, lettere ed arti di Padova, Accademico 
onorario della R. Accademia delle scienze dell'Istituto di Bo- 
logna, prof. ordinario di Calcolo infinitesimale, ed incaricato di 
Analisi superiore nella R. Università di Padova. (Via Tadi, 10). 


(25 marzo 1897 — 4 gennaio 1912) 


Laxpucci Laxpo, Deputato al Parlamento Nazionale, Gr. Uff. ed, 
t'omm. + , socio effettivo della R. Accademia di scienze, let- 
tere ed arti di Padova, socio corrispondente della R. Accademia 
Petrarca di scienze, lettere ed arti di Arezzo, della R. Acca- 
dlemia Raffaello di Urbino, della R. Accademia di scienze, 
lettere ed arti della Valtiberina in Sansepolcro, della R. Ac- 
cademia Valdarnese del Poggio in Montevarchi e della R. Ac- 
cademia di scienze e lettere Peloritana di Messina, socio della 
“ Internationale Vereinigung fir vergleichende Rechtswissen- 
schaft und Volkwirthschaftslehre , di Berlino, membro ono- 
rario dell’ Istituto di storia del diritto romano di Catania, prof. 
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onorario di diritto Tomano nella Università di Urbino, prof. 
ordinario di diritto romano nella R. Università di Padova. 
(Via Cappelli, 3 A). 


BrapeGo GIUSEPPE, * , dottore in filosofia, socio corrispondente 
della R. Accademia delle scienze di Torino, della R. Acca- 
demia di Lucca e della R. Accademia degli Agiati di Rove- 


agricoltura, scienze, lettere di Verona, membro della Commis- 
sione conservatrice dei monumenti e bibliotecario della Comu- 
nale di Verona, 


(12 luglio 1903 — » AROSto 1912) 


LaAzzaRINI VITTORIO, socio effettivo e Presidente della Deputa- 
zione veneta di storia patria, socio effettivo della R. Ac- 
cademia di Scienze, lettere ed arti di Padova, corrispondente 
dell’ Ateneo di Venezia, Prof. ordinario di paleografia nella 


Università di Padova, condirettore del Nuovo Archivio 
Veneto. Padova (Via Mentana, 53). 


(22 aprile 1900 — d5 Maggio 1913) 


di Vienna, socio fondatore 


È » Prof. ordinario di Der- 
mo - Sifilopatologia e Clinica dermosifilopatica nella R. Uni 
versità di Padova, (Via Cesare Battisti 56). 
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(28 marzo 1905 — 28 dicembre 1913) 


MepIN conte AxTONIO, >, socio effettivo della R. Accademia 
di scienze, lettere ed arti in Padova, socio effettivo della R. 
Deputazione veneta di storia patria, socio corrispondente 
della Società Colombaria di Firenze, membro del Consiglio 
centrale della Società Dantesca Italiana, Presidente del Con- 
siglio direttivo della Sezione di Padova della Società Dantesca 
Italiana, membro della Giunta Provinciale di Padova per le 
Scuole Medie, prof. ordinario di lettere italiane nel R. Isti- 
tuto Tecnico di Padova. (Via Euganea, 21). 


(15 luglio 1900 — 14 gennaio 1915) 


BERTELLI DaxrE, socio della Anatomische Gesellschaft, men: 
bro della Association des Anatomistes, membro della Unione 
zoologica italiana, socio effettivo della R. Accademia di scienze, 
lettere ed arti in Padova, prof. ordinario di Anatomia umana 
normale nella R. Università di Padova. (Istituto Anatomico). 


(5 luglio 1908 — 11 marzo 1915) 


MANFRONI CAMILLO, # , Comm. “o, membro effettivo della R. 1)e- 
putazione di Storia Patria per il Piemonte, della R. Depu- 
tazione Veneta, della R. Società romana di Storia Patria, 
corrispondente dell'Ateneo Veneto, della R. Deputazione 'To- 
scana di Storia Patria, della R. Accademia di scienze e let- 
tere di Padova, della Academia de la historia di Madrid, 
della Accademia letteraria di Leyda, socio onorario della 
Società Ligure di storia patria, professore ordinario di storia 
moderna e membro del Consiglio Accademico nella R. Uni- 
versità di Padova. (Corso del Popolo 14). 


(17 giugno 1906 — 6 aprile 1916) 


FxaDELETTO Antonio, Comm. %, i, Deputato al Parlamento 
Nazionale, professore nella R. Scuola Superiore di Commercio 
di Venezia, Segretario dell’ Esposizione internazionale d’ Arte 
della Città di Venezia. (S. Raffaele, Fondamenta dei Guardiani). 
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(22 maggio 1897 — 25 marzo 1917) 


ARRIGONI DEGLI OppI conte ETTORE, Comm. &, Deputato al Par- 
lamento, Direttore dell’ Ufficio Ornitologico Italiano presso il R. 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, membro effet- 
tivo dell’ Unione ornitologica inglese, della Società zoologica di 
Francia, della Società italiana di scienze naturali, dell’ Acca- 
demia veneto - trentino - istriana in Padova, della Società Or- 
nitologica Tedesca, socio corrispondente dell’ Unione Orni- 
tologica Americana, della Centrale Ornitologica Ungherese, 
della Società Ornitologica di Mosca, della Società Zoologica 
Italiana, dell’ Unione Zoologica Italiana, dell’ Accademia di 
Verona, dell’ Ateneo di Bergamo, collaboratore speciale della 
Inchiesta ornitologica italiana, della Rivista italiana di scienze 
naturali, Direttore onorario del giornale italiano l’ Avicula, 
socio onorario della Società Colombofila fiorentina, socio cor- 
rispondente dell’ Accademia dei Zelanti e PP. dello studio di 
Acireale, membro del Comitato Ornitologico Internazionale, 
socio corrispondente dell’ I. R. Accademia di Rovereto, Vice 
Presidente della Riunione Ornitologica Internazionale di Se- 
rajevo (1899), socio del Comitato di Patronato e segretario 
«li Sezione al III Congresso Ornitologico Internazionale di 
Varigi (1900), * Membro del Comitato per la Ia Esposizione 
internazionale di Caccia in Vienna (1910), Membro per l’ Italia 
del Comitato Internazionale per la protezione degli uccelli, 
Vicepresidente del II° Congresso Internazionale della caccia 
in Vienna (1910), Redattore del Giornale Ornitologico Italiano, 
cce. (Padova, Via Umberto I, 10). 
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“I membri effettivi del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere 
sono di diritto aggregati all’ Istituto Veneto, e nelle adunanze sono 
pareggiati ai membri effettivi di questo, escluso soltanto il diritto 
di voto.,, (Art. 109 del Regolamento interno). 





ATTUALI MEMBRI EFFETTIVI DELL'ISTITUTO LOMBARDO 


Per la Classe di scienze matematiche e naturali : 


Conomso prof. GrusePPE ARtINI prof. ETTORE 
CELORIA prof. GIOVANNI Menozzi prof. ANGELO 
T'ARAMELLI prof. Torquato BruGNATELLI prof. LUIGI 
KigwER prof. GUGLIELMO GorINI prof. COSTANTINO 
GoreI prof. CAMILLO ParapINI prof. ETTORE 
Juve prof. Giuserpk Sara prof. Luiei 

Brrost prof. Giovanni VivantI prof. GiuLIo 
MuraNI prof. ORESTE JorINI prof. Antonio FEDERICO 
MasoragaLti prof. Lurci lansinI prof. IGinIo 
FORLANINI prof. CARLO GeRBALDI prof. FRANCESCO 
BerzoLari prof. Luror FANTOLI prof. GAUDENZIO 


Per la Classe di lettere, scienze morali e storiche : 


Lares prof. Elia ScrRERILLO prof. MicHELE 
CERUTI ab. dott. ANTONIO . SaLvioNI prof. CARLO 

Der Giupice prof. PASQUALE —SABBADINI prof. RemIGIO 
GosBI prof. ULISSE PascaL prof. CARLO 

CiABBA avv. Bassano VinLa prof. Gino 

Mixeuzzi prof. Livio GuarnerIO prof. Pier ENEA 
Zvccante prof. Giuseppe OBERZINER prof. GIOVANNI 
BezzaTi prof. Giunto CESARE Luzio ALESSANDRO 


MEMBRI LIBERI NON RESIDENTI 


Bertini prof. EveeNIo - Pisa BeLTRAMI arch. Luca - Milano 
Pascat prof. ERNESTO - Napoli RATTI mons. AcFILLE - Roma 
Rossi prof. VirtoRIO - Roma Gorka prof. EGIpIo - Torino 
StxoxcetLi prof. Vinc.- Roma BoxFaxrE prof. Pietro 
Vipari prof. GiovanxI - Torino 
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MEMBRI ONORARI 


(28 ottobre 1900) 


S.A. R. il Principe Lurcr AMEDEO GiusePPE FERDINANDO Frane 
CESco di Savoia-Aosta, Duca degli Abruzzi. 


(20 marzo 1904) 
GUGLIELMO MARCONI, Senatore del Regno. 


(17 giugno 1906) 
RosERTO ARDIGÒ, Senatore del Regno, Comm. *, Gr. UR. , 
socio corrispondente dell’ Accademia 
tiche dell’Istituto di Francia, Socio nazionale della R. Acca- 


demia dei Lincei, Professore emerito di storia della filosofia 
Nella R, Università di Padova 


di scienze morali e poli 


SOCI CORRISPONDENTI DELLE PROVIN, 


_———_—_ 


CIE VENETE 


(22 maggio 1897) 
SrIcA-MARCATAJO GrovaNNI, Uf. 
Chimica e farmacia, già P. 
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(22 maggio 1897) 


SaceRDOTI ApoLFO, Comm. “, membro effettivo dell’ “ Institut 
de droit international »» Socio effettivo della R. Accademia 
di scienze, lettere ed arti di Padova, socio corrispondente del 
R. Istituto Lombardo di scienze e lettere, prof. emerito di Diritto 
commerciale nella R. Università di Padova. (Via Dante, 18). 


(27 febbraio 1898) 


Peswaro PapinIo, Comm. a, decorato della medaglia di argento 
ai benemeriti della salute pubblica, libero docente di clinica 
medica propedeutica nell’ Università di Padova, consigliere 
sanitario provinciale, membro effettivo dell’Accademia di U- 
dine, medico primario direttore dell’ Ospitale civile, e del 
Brefotrofio di Udine. 


(27 febbraio 1898) 


ZANON GIOVANNI ANTONIO, “>, costruttore e professore di costru- 
zioni navali, membro del Collegio decemvirale degli italiani 
della Pontificia Accademia Romana di S. Tommaso d’Aquino, 
socio onorario corrispondente della Società di letture e con- 
versazioni scientifiche di Genova, prof. emerito di Macchine 
A vapore nel R. Istituto nautico di Venezia. (Giudecca, San 
Giacomo, n. 208 A). 


(12 luglio 1903) 


LAMPERTICO Doxexico, &, Cav. del Merito del Lavoro, dottore 
in Giurisprudenza, agronomo. Vicenza. (Corso Principe Um- 
berto, 26). 


(12 luglio 1903) 


Rossi Lurer VITTORIO, &, ingegnere socio corrispondente della 
R. Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova, professore 
ordinario di Costruzioni ed incaricato di macchine termiche 
ed idrauliche nella R. Scuola degli Ingegneri di Padova, giù 
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direttore e vice - direttore negli Istituti industriali di Fermo 
e di Vicenza. (Riviera Paleocapa, 96). 


(12 luglio 1908) 


Levi-Civira TULLIO, uno deì XL della Società Italiana delle 
Scienze, socio Nazionale della R. Accademia dei Lincei, socio 
effettivo e Segretario per le scienze della Accademia di Pa- 
dova, socio corrispondente del R. Istituto Lombardo, della R. 
Accademia delle scienze di Torino, dell’ Istituto di Francia 
(Accademia delle Scienze, Sezione di meccanica), della Aca- 
démie Impériale des sciences di Pietrogrado della Società 
Matematica di Charkow, socio Straniero della Kongliga Fysio- 
grafiska Sillskapet di Lund e della Accademia Leopoldino - 
Carolina (Halle), prof. ordinario di Meccanica razionale e 
incaricato di Meccanica Superiore nella R, Università di Pn- 
dova. (Via Altinate, 29). 


Padova, della Società Meteorologica tedesca di Berlino, e del- 
l Accademia Veneto-Trentino-Istriana di Padova, già Biblio- 
tecario della Universitaria di Pavia, Professore ordinario di 
Geografia fisica Presso la R. Università di Padova. (Via S, 


(26 marzo 1905) 


Fonti ACRILLE Iraro, &, dottore in scienze Naturali, laurcato 
dell’ Istituto di Francia (Prix Desmaziè 
dlelle Società geografica, geologica 
Società Italiana di Scienze Natu 
Accademie di Agricoltura, Scienze 
Veneto-Trentino - Istriana di scien 


© naturalisti di Modena, socio corr 


rali, socio effettivo delle 
» lettere e arti di Verona, 
ze naturali, dei matematici 
ispondente della Società di 
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scienze matematiche e naturali di Cherbourg e dell’ Ateneo 
Veneto. Verona, (Via Sant Eufemia, 1). 


(17 giugno 1906) 


Lori FerDINANDO, &, Uff. @, socio corrispondente dell’Accade- 
mia di scienze, lettere ed arti di Padova, professore ordinario 
di Elettrotecnica e Rettore della R. Università di Padova (Vin 
Altinate, 69). 


(17 giugno 1906) 


Giorpano Davink, socio della Società italiana di Chirurgia e di 
quella di Urologia, socio della Società italiana di Storia Critica 
delle Scienze mediche e naturali, membro titolare della Societù 
Francese di Chirurgia, membro fondatore della Società Inter- 
nazionale di Chirurgia, membro dell'Associazione Internazionale 
di Urologia, socio corrispondente dell’Associazione l'rancese © 
di quella Spagnola di Urologia e della Società di Chirurgia di 
Parigi, socio della R. Società dei Medici di Budapest, Chi- 
rurgo Primario dell’ Ospitale Civile di Venezia, libero do- 
cente di Clinica Chirurgica. (S. Leonardo, 1574). 


(IT giugno 1906) 


Mescaivenni Lisi, &. &, Dottore in Scienze Naturali, Presidente 
della Sezione d’ acqua dolce della Società Regionale Veneta 
per la pesca e l’acquicoltura, Presidente della ('ommissione 
di pesca lacuale e fluviale per la provincia di Vicenza, Pre- 
sidente del Comizio Agrario di Vicenza, Socio della Societi 
Geologica italiana, già coadiutore alla Cattedra di Geologia 
e Paleontologia presso la R. Università di Napoli, Socio del- 
l'Accademia Olimpica di scienze, lettere, arti ed agricoltura 
di Vicenza, Vicepresidente della Commissione pellagrologica 
provinciale di Vicenza, Membro della Commissione provinciale 
per la statistica agraria della Provincia di Vicenza. Presidente 
della Commissione di vigilanza e del Consorzio per la Cat- 
tedra ambulante di agricoltura di Vicenza, Rappresentante del 
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Ministero della Pubblica Istruzione nella Giunta di Vigilanza 
dell’ Istituto Tecnico + Ambrogio Fusinieri , in Vicenza. 
(Porta Padova). 


R. Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova, membro 
del Consiglio Direttivo del Circolo Matematico di Palermo, 
Professore incaricato di Geometria Proiettiva e descrittiva nella 
Libera Università di Ferrara, Professore ordinario di Geome- 
tria descrittiva e incaricato di Matematiche Superiori nella R. 
Università di Padova. (Fuori Pontecorvo. Padova). 


(5 luglio 1908) 


ALESSIO GivLIo, Comm. *, Gr. ug Bi, Deputato al Parla- 
mento Nazionale, socio corrispondente della R. Accademia di 
scienze, lettere ed arti di Padova, socio della British Economie 
“Association, Professore ordinario di Scienza delle finanze e 


diritto finanziario nella R, Università di Padova. (Via Rinaldo 
Rinaldi). 


(13 giugno 1909) 


Dar Praz GroRGIO, professore ordinario 


di Geologia nella R. 
Università di Padova. 


SALVIOLI Iexazio, do, membro della R. Accademia di medicina 
di Torino, Professore ordinario di Patologia generale nella 


A, socio corrispondente della R, 
» lettere ed arti di Padova, prof. straor- 
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dinario di Astronomia e direttore dell’ Osservatorio Astronomico 
della R. Università di Padova. (Osservatorio Astronomico). 


(18 dicembre 1910) 


Broni Giuseppe, @, dottore in chimica, socio corrispondente 
della R. Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova, 
membro del R. Comitato talassografico italiano, professore or- 
dinario di Chimica generale e incaricato di Chimica organica, 
direttore della Scuola ‘d’ applicazione per gli ingegneri nella 
R. Università di Padova. (Via S. Francesco, 5). 


(18 dicembre 1910) 


Tkuzzi Errore, Uf. Sb, socio effettivo della R. Accademia di 
scienze, lettere ed arti di Padova, socio corrispondente della 
Società Ostetrica di Lipsia, membro promotore della Società 
italiana di Ostetricia e Ginecologia, membro fondatore della 
Società di Bruxelles per i Congressi periodici internazionali 
di Ostetricia e Ginecologia, socio fondatore dell’ Accademia 
medica di Padova, professore ordinario di Ostetricia e Clinica 
ostetrico - ginecologica della R. Università di Padova. (Via 
Nicolò Giustiniani, 3). 


(18 dicembre 1910) 


BESstA nob. FaBIo, Comm. &, “&, Presidente dell’Istituto nazio- 
nale per l'incremento degli studi di ragioneria, vicepresidente 
e relatore della Commissione Reale per la pubblicazione dei 
documenti finanziari della Repubblica di Venezia, socio corri- 
spondente della R. Deputazione veneta di Storia patria e della 
R. Deputazione di Storia patria per le antiche provincie del 
Regno, socio residente dell’Ateneo Veneto, professore di Ra- 
gioneria e contabilità di Stato Venezia. 


(13 dicembre 1910) 


Rasi Pierro, Uff. &, socio effettivo e segretario per le lettere 
della R. Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova, socio 
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corrispondente del R, Istituto Lombardo di scienze e lettere, 
della R. Accademia Virgiliana di Mantova, dell’ Ateneo di 
Brescia, dell’ Accademia Colombaria di Firenze, dell'Ateneo 
Veneto, dell’ Accademia Olimpica di Vicenza, della R. Acca- 
demia delle scienze dell’ Istituto di Bologna, già professore 
ordinario di letteratura latina nella R. Università di Pavia, 
Professore ordinario di Grammatica greca e latina nella R. 
Università di Padova. (Via Cappelli, 12). 


(25 marzo 191 2) 


MessEDAGLIA Lui, Comm. 5, membro effettivo dell’Accademia 
di agricoltura, scienze, lettere di Verona, socio dell’ Acca- 
demia veneto - trentino - istriana di Padova, membro del Con- 
siglio direttivo della Società italiana di storia critica delle 
Scienze mediche € naturali, socio della R. Società geografica 
italiana, libero docente di Patologia medica e di Clinica me- 
dica nella R. Università di Padova. (Verona, Vicolo Pero, 27). 


(25 marzo 1912) 


RomaGNoLI ErtORE, professore ordinario di Letteratura greca 
nella R. Università di Padova. (Via Santa Sofia, 56). 


(22 giugno 1913) 


Favaro nob. GiusEPpE, Uff. &, socio corrispondente della R. 
Accademia di Scienze, lettere ed arti di Padova, membro 
dlella Unione zoologica italiana; dell’ Accademia veneto-tren- 


tino-istriana, della Anatomische Gesellschaft, della Association 


des Anatomistes, maggiore medico di complemento, professore 


di Anatomia artistica nel R, Istituto di Belle Arti di Vene- 
zia, libero docente di Anatomia umana 
di Anatomia topografica nella R. Unive 
dova, R. Istituto Anatomico). 


Normale ed incaricato 
rsità di Padova. (Pa- 


(22 giugno 1913) 


PELLEGRINI Gir SEPPE, n, R. Sopraintendente perì musei e per 
gli scavi di antichità del Veneto, socio corrispondente dellu 
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Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova, dell’I. R. 
Istituto Archeologico germanico, della R. Deputazione di Sto- 
ria Patria per le provincie di Romagna e di quella per le 
Marche, membro onorario della Società Archeologica greca 
in Atene, Socio dell’Accademia veneto-trentino-istriana, profes- 
sore ordinario di Archeologia nella R. Università di Padova. 
(Via 8. Massimo 9). 


(22 giugno 1913) 


Sksarizzi ARNALDO, dottore in lettere, socio effettivo e vicese- 
gretario della R. Deputazione veneta di Storia patria, socio 
residente e vicepresidente dell’ Ateneo veneto, socio della 
Accademia degli Agiati di Rovereto, socio corrispondente del 
Museo e della Biblioteca Comunale di Trento, condirettore 
del Nuovo Archivio Veneto, Bibliotecario della Fondazione 
Querini Stampalia. Venezia. 


(5 luglio 1914) 


LucateLLo Luiei, Comm. , socio corrispondente della RK. Ac- 
cademia di scienze, lettere ed arti di Padova, della R. Acca- 
dlemia dei fisiocritici di Siena, della “ Internationale Vereini- 
gungen gegen die Tuberkulose , di Berlino, membro del 
Consiglio direttivo della Società italiana di Medicina interna, 
Ordinario della R. Accademia medica di Genova, Presidente 
lell’Accademia medica di Padova, professore ordinario di P'a- 
tologia speciale medica dimostrativa nella R. Università di 
Padova. (Via G. Anghinoni, 3). 


(5 luglio 1914) 


Lisini ALESsANDRO, Comm. E, Accademico fisiocritico in Siena, 
socio residente dell’ Ateneo Veneto, membro della Commis- 
sione Reale per la pubblicazione dei documenti finanziari 
della Repubblica di Venezia, socio corrispondente interno 
della R. Deputazione Veneta di Storia Patria, e socio effet- 
tivo o corrispondente di altre Deputazioni e Società di Stori. 
Patria della "Toscana e dell’ Umbria, Soprintendente del R. 
Archivio di Stato in Venezia. 





XXVIII ELENCO DEI MEMBRI E SOCI 


(5 luglio 1914) 


BarmistELLA AvTONIO, Uff. "=, dottore in lettere, vicepresidente 
della R. Deputazione Veneta di Storia patria, socio corrispon- 
dente della RR. Deputazioni di Storia patria (ligure e della 
Romagna), libero docente di Storia moderna presso la R. 


(tu) 

Carrara, Ispettore per la conservazione dei Monumenti e 
degli oggetti d’ antichità e d’arte di Treviso, membro della 
Ommissione Provinciale di Treviso per la conservazione dei 
Monumenti, libero docente di Letteratura Italiana nella R. 
Università di Padova, R, Provveditore agli studi in Treviso. 


(26 marzo 1916) 


MarcnESsINI GIOVANNI, *, &, Professore di filosofia morale, 
Consigliere Superiore della Pubblica istruzione e membro della 
Giunta del medesimo, socio corrispondente della R. Accade- 
mia di scienze, lettere ed arti di Padova, Preside della Fa. 
coltà di filosofia e lettere Nella R. Università di Padova. 


DEL R. ISTITTTO VENETO XXIX 


(26 marzo 1916) 


Danta Santa GrusePPE, &, Cavaliere dell’ Ordine di Danilo I 
del Montenegro, socio effettivo e segretario della R. Depu- 
tazione veneta di storia patria, socio residente dell’ Ateneo 
Veneto, membro della Commissione Reale per la pubblica- 
zione dei documenti finanziari della Repubblica di Venezia, 
membro della Commissione Provinciale di Venezia per la 
conservazione dei Monumenti, primo Archivista e insegnante 
di paleografia e dottrina archivistica nel R. Archivio di Stato 
di Venezia. (8. Marcuola, 1983). 


(26 marzo 1916) 


ALUBERTOTTI GiusePPE, &, Uff. &, professore emerito della R. 
Università di Modena, socio onorario della R. Accademia di 
medicina di Torino, socio effettivo permanente della R. Acca- 
demia di scienze, lettere ed arti di Modena, membro onorario 
della R. Accademia di belle arti di Modena, socio effettivo 
della Accademia Medica di Padova, socio onorario dell'Ateneo 
di Brescia, socio fondatore e membro del Consiglio direttivo 
della Società Italiana di storia critica delle scienze mediche 
e naturali, socio corrispondente della R. Accademia di scienze, 
lettere ed arti di Padova, professore di Oftalmoiatria e cli- 
nica oculistica e direttore della Clinica oculistica nella R. 
Università di Padova. 


(26 giugno 1916) 


Sorer EMANUELE, 
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SOCI CORRISPON DENTI 


CHE CESSARONI) DI APPARTENERE ALLE ProvINCIE VENETE 


(26 maggio 1878) 


prof. di Fisica s 


NACCARI ANDREA, 
lativo gabinetto nella R. Unive 


perimentale e direttore del re- 
tsità di Torino. 


(22 giugno 1890) 


Mazzoni Guipo, Senatore del Regno, professore di 
liane presso il R. Istituto di 
mento in Firenze. 


Lettere ita- 
Studi superiori e di perfeziona. 


(26 aprile 1893) 
ABETTI ANTONIO, professore di Astron 


Superiori pratici e di perfezioname; 


homia nel R. Istituto di Studi 
R. Osservatorio di Arcetri. 


nto in Firenze, direttore del 


(25 marzo 1897) 
TELLINI AcrILL 


E, socio corrisp 
di Acireale e 


ondente dell’Accademia dei Zelanti 
dell’Ateneo di 


Brescia.. Bologna, (Vallescura, 600). 


(22 maggio 1897) 
l'oggi Tiro, ex Deputat mento, membro del Consiglio 
di Agricoltura. - Roma. 


(7 novembre 1898) 
FLAMINI FRANCES 


CO, professore ordin 
nella R. Univ 


tteratura italiana 
ersità di Pisa. 


(22 aprile 1900) 
LORIA ACHILLE 


> professore nella Università Bocconi di Milano, 
i Economia politica nella R. Università di Torino. 


DEL R. ISTITUTO VENETO XXXI 


(15 luglio 1900) 

FicauBi EuGENIO, dottore in medicina, dottore in scienze natu- 
rali, professore di Zoologia e di Anatomia e Fisiologia com- 
parate nella R. Università di Pisa. 

(22 giugno 1902) 

GRIRARDINI GHERARDO, professore di Archeologia nella R. Uni- 
versità di Bologna. 

(13 giugno 1909) 


GkroLa GiusePPE, direttore del Museo nazionale di Ravenna. 
Rossi VITTORIO, professore di Letteratura italiana nella R. Uni- 
versità di Roma, 


(22 giugno 1913) 


Faso ApoLro, professore di Storia della filosofia nella R. Uni 
versità di Torino. 


SOCI CORRISPONDENTI NAZIONALI 


(23 gennaio 1870) 


Vicari Pasquare, Senatore del Regno, Collare della SS. An- 
Nunciata, socio residente dell’ Accademia della Crusca, prof. 
emerito di Storia moderna e già preside della Sezione di 
filosofia e filologia presso l’Istituto di Studi superiori di 
Firenze. 


(18 luglio 1875) 


BLaserNA Pierro, Senatore del Regno, prof. di Fisica e direttore 
dell’ Istituto fisico nella R. Università di Roma. 


XXXII ELENCO DEI MEMBRI E SOCI 


(25 marzo 1877) 
CAPELLINI GrovansI, Senatore del Regno, 


Prof. di Geologia e di- 
rettore dell’ Istituto geologico nella R. { 


‘niversità di Bologna. 


(14 maggio 1882) 
DeL Luxgo Isino 


RO, Senatore d 
R. Accademia 


el Regno, 
della Crusca. - 


socio residente della 
Firenze. 
(20 maggio 1883) 


Horris ATTILIO, 


» «bibliotecario della Comunale di Trieste. 


(23 marzo 1884) 


0 superiore di Firenze. 
Regno, segretario della 


Geografia nel 
Ròrmi ANTONIO, 


» già professor 
di studi su 


e emerito di Fisica, 
periori, pratici 


del R. Istituto 
e di perfezionamento 


in Firenze. 
(14 aprile 1889) 
Ricni August 


0, Senatore de 
R. Universi 


l Regno 
tà di Bologna. 


» professore di Fisica nella 


(16 giugno 1589) 


DEL R. ISTITUTO VENETO XXXII 


Paternò DI Sessa EMANUELE, Senatore del Regno, professore di 
Chimica generale nella R. Università di Roma. 

Pieorini Luis, Senatore del Regno, professore di Paletnologia 
presso la R. Università di Roma, direttore del Museo prei- 
storico ed etnografico di Roma. 

SaLvapORI conte Tommaso, professore di storia naturale del R. 
Liceo Cavour di Torino e vicedirettore del Museo zoologico 
presso quella Università. 

Zaxsarpi FraNCESCO, professore di Letteratura greca nella R. 
Università di Pisa. 


(23 febbraio 1896) 


MagreLLO TeLLIO, professore di Economia politica e di diritto 
finanziario della R. Università di Bologna. 

Parona CarLo FABRIZIO, professore ordinario di Geologia nella 
R. Università di Torino. 


(22 maggio 1897) 


ScHiaPaBELLI ERNESTO, direttore del R. Museo di antichità - 
Torino. 

Vivante CESARE, professore di Diritto commerciale nella R. Uni- 
versità di Roma. 

ALFANI AUGUSTO, socio residente della R. Accademia della Crusca, 
segretario della Società Colombaria - Firenze. 

CaxeRANO Lorenzo, Senatore del Regno, professore di Anatomia 
comparata e di Zoologia e Direttore dei Musei relativi nella 
R. Università di Torino. 

Cramicran Giacomo, Senatore del Regno, professore di Chimica 
generale nella R. Università di Bologna. 

MassaLongo CARO, professore di Botanica e direttore dell’ Orto 
botanico della Università di Ferrara. 

PENZIG OTTONE, professore di Botanica e direttore del R. Orto 
botanico dell’Università di Genova. 

STRINGHER Boxatpo, Direttore generale della Banca d’ Italia, 
incaricato dell’ insegnamento della legislazione comparata delle 
dogane nella Università di Roma, membro del Consiglio Supe- 
riore di Statistica, Roma. 
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Tizzoni GuinO, professore e direttore del laboratorio di Patologia 
generale nella R. Università di Bologna. 


(30 dicembre 1900) 


CagvI UMBERTO, contrammiraglio. 


(29 novembre 1903) 


D'Ovipro FRANCESCO, Senatore del Regno, professore di Storia com- 
parata delle letterature neo-latine nella R. Università di Napoli. 


CASALINI ALESSANDRO, Roma. 

Cray VITTORIO, professore di Letteratura italiana nella R. Uni- 
versità di Torino. 

GRADENIGO GrusEPPE, professore di Otojatria e rinolaringoiatria 
nella R. Università di Torino. 


(17 giugno 1906) 


Boro Luiei, Senatore del Regno, Consigliere di Stato, Presi- 
dente del Consiglio Superiore della Statistica, Roma. 

Grassi GrovaNNI BarTISTA, Senatore del Regno, professore di 
Anatomia comparata nella R. Università di Roma. 

Lucrani Lursr, Senatore del Regno, professore di Fisiologia spe- 
rimentale nella R. Università di Roma, 

Braxcar LutGI, professore di Geometria analitica nella R. Uni- 
versità di Pisa. 

Foi Pio, Senatore del Regno, professore di Anatomia patologica 
nella R. Università di Torino. 

Costa Emizio, Professore di Storia del diritto romano nella R. Uni- 
versità di Bologna. 


Pizzetti Paoto, Professore di Geodesia teoretica nella R. Uni- 
versità di Piga, 


Gracosa Piero, Professore di Materia medica nella R. Università 
di Torino. 
SEGRE CorraDo, professore 


di Geometria superiore nella R. Uni- 
versità di Torino. 


DEL R. ISTITUTO VENETO XXXV 


(13 giugno 1909) 


ALBERTONI Prerko, Senatore del Regno, professore di Fisiologia 
nella R. Università di Bologna. 

BarzeLLOTTI Giacomo, Senatore del Regno, professore di Storia 
della filosofia nella R. Università di Roma. 

Besra ExgIco, professore di Storia del diritto italiano nella R. 
Università di Pisa. 

Buisi GiusePPE, professore di Diritto romano nella R. Univer- 
sità di Bologna. 

Lercar Pier SiLverto, professore di Storia del diritto italiano 
nella R. Università di Siena. 

Masci FiuiePo, professore di Filosofia teoretica nella R. Università 
di Napoli. 

Pirorra Roxuarpo, professore di Botanica nella R. Università di 
Roma. 

RosERTI MELCHIORRE, professore di Storia del diritto italiano 
nella R. Università di Cagliari. 


(18 dicembre 1910) 


BrANDILEONE Francesco, professore di I)iritto canonico nella R. 
Università di Bologna. 

Dust BartoLOMEO, professore di Istituzioni di diritto civile nella 
R. Università di Modena. 

ManzINI ViNcENZO, professore di Diritto e procedura penale nella 
R. Università di Torino. 

Rayxa Pio, professore di Lingue e letterature neo-latine nel R. 
Istituto di Studi superiori di Firenze. 

CaRDANI PrETRO, già Deputato al Parlamento, professore di Fisica 
nella R. Università di Parma. 

CASTELNUOVO Guipo, professore di Geometria analitica e proiet- 
tiva nella R. Università di Roma. 

Dist Utisse, Senatore del Regno, professore di Analisi superiore 
nella R. Università di Pisa. ° 

PareLLa Vincenzo, professore di Clinica medica nella R. Uni- 
versità di Siena. 


GG Go gle “—— UNIVERSITY OF 


XXXVI ELENCO DEI MEMBRI E SOCI 


(24 marzo 1912) 


Besso Marco, Presidente delle Società delle Assicurazioni Gene- 
rali di Venezia. — Roma. 

BoseLLI PaoLo, Deputato al Parlamento, Vicepresidente della 
R. Accademia delle scienze e della R. Deputazione sopra gli 
studi di storia patria per le antiche provincie e la Lombardia 
— Torino. 


Conti-RossinI CARLO, Direttore Capo di Divisione al Ministero 
del Tesoro — Roma. 


Croce BENEDETTO, Senatore del Regno, Segretario della Società 
Napoletana di Storia patria — Napoli. 


Gurpr Ienazio, professore di Lingue semitiche comparate nella 
R. Università di Roma. 


MonacI EzxESTO, professore di Storia comparata delle lingue 
e letterature neo-latine nella R. Università di Roma. 


(5 luglio 1914) 


Riccr Corrapo, Direttore Generale per le antichità e belle arti 
— Roma. 


SOCI CORRISPONDENTI ESTERI 


(21 marzo 1886) 


GiùTRER SIEGMUND, professore di Geografia alla R. Scuola 
tecnica di Monaco superiore (Baviera). 


(16 giugno 1889) 


BoussIxesg VALENTIN, professore di 


Fisica matematica alla 
° ERA 
Sorbonne, - Parigi. 
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DEL R. ISTITUTO VENETO XXXVII 


CarrutBERS WiLLiaM, Botanico consulente, Società reale d’agri- 
coltura, Norwood, Londra. 
Rapò AntoNIO, filologo a Budapest. 


(27 febbraio 1898) 


Brown Horatio, Londra (Venezia). 

Marg (von) Georg, professore di Scienze economiche all Uni- 
versità di Monaco (Baviera). 

WaeNER ApoLF, professore di Economia politica all Università 
di Berlino. 


(30 dicembre 1900) 


RowreeN WILHELM CoNRAD, professore di Fisica all’ Università di 
Monaco (Baviera). 

Kuern FELIX, professore di Matematica all’Università di Gottinga. 

Fiscaer Emi, professore di Chimica all’Università di Berlino. 

HaecgeL Ernst, professore di Zoologia all’Università di Jena. 

Cantor Moritz, professore onorario di Matematica all’ Univer- 
sità di Heidelberg. 

HELMERT RoseRT, professore di Geodesia all’ Università di Ber- 
lino, direttore dell'Istituto Geodetico prussiano a Potsdam. 
SasarIER Pau, presidente onorario della Società di studi fran- 

cescani in Assisi. - La Maisonnette, par S.t Sauveur - de - Mon- 
tagut (Ardèche). 
SasatIer PauL, professore di Chimica all’Università di Tolosa 
(Francia). : 
WiramowrTz-M6LLENDORFF (von) ULRIC®Q, prof. di Filologia clas- 
sica all’Università di Berlino. 


(23 novembre 1903) 


Luscaiy ARrvoLD, prof. di Storia del diritto all’ Università di 
Graz. 


(13 giugno 1909) 


Firmin& HermANN, professore di Giurisprudenza nell’ Università 
di Halle. 
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ForsrrE A. R., già professore di Matematica nell'Università di 
Cambridge (Inghilterra). 

GreEENHILL Sir A. G., professore di Matematica nell'Ordnance 
College, Woolwich (Londra). . 

HerTWIG Oscar, professore di Anatomia nell'Università di Berlino. 

LAnDsBERG ERNST, professore di Giurisprudenza nell'Università di 
Bonn. 


KkartER JuLIUS, professore di Medicina legale nell’ Università di 
Graz. 

Lévy Ex, professore di Filologia nell’ Università di Freiburg 
in Breisgau, Baden. 

MErNIAL Epovarp, Professore di Diritto romano alla Sorbonne, 
Parigi. 

PoLrtIs Nicoras, Professore di Diritto internazionale pubblico 
alla Sorbonne, Parigi. 

PAwLOW Ivax PETROVIC, professore di Fisiologia nell’Accademii 
imperiale delle Scienze di Pietrogrado. 

Ricner CHARLES, professore di Fisiologia alla Sorbonne, Parigi. 

Scort D. H., presidente della Linnean Society di Londra. 


(18 dicembre 1910) 


CanToOR Georg, professore di Matematica nell’ Università di Halle. 
HauBAx (von) ALFRED, professore di Diritto comparato nell’ Uni- 
versità di Lemberg. 


HiLBERT Davip, professore di Matematica nell’ Università di 
Gottinga. 


Maneix Lovrs, Professore di 
Storia Naturale di Parigi. 

MirtAG-LEFFLER GòstA, professore emerito di Matematica nella 
Università (Hògskola) di Stoccolma. 

Nrs ERNEST, professore 
Università di Bruxelles, 

STRASSMANN FeiTz, Professore di Me 
di Berlino. 

TroMAas ANTOINE, Professore di F 
di Parigi. 


Botanica erittogamica, Museo di 
di Diritto internazionale nella libera 


dicina legale nell” Università. 


ilologia romanza nell’ Università 
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DEL R. ISTITUTO VENETO XXXIX 


TisersTEDT ROBERT A. A., professore di Fisiologia nell'Università 
di Helsingfors. 


(24 marzo 1912) 


BapeLox ERNEST, professore di Numismatica al Collège de France, 
Parigi. 

De Hixososa x NaveRos EpuaRDO, professore di Storia del di- 
ritto spagnolo nell’ Università di Madrid. 

Mexer-Liscxe WILHELM, professore di Filologia romanza nel- 
l Università di Vienna. 

Nerxsr WALTHER, professore di Chimica fisica nell’ Università di 
Berlino. 

MappaLeNA Epearpo, Lettore nell’ Università di Vienna. 

Krteer Paut, professore di Storia del diritto romano nell’ Uni- 
versità di Bonn. 

LammascH HernRICA, professore di Diritto pubblico nell’ Univer- 
sità di Vienna. 

De NoLHac PIERRE, conservatore del Museo di Versailles. 
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XL ELENCO DEI MEMBRI E SOCI 


COMMISSIONI DEL R. ISTITUTO 





Consiglio per le elezioni (biennale) 


MEMBRI CHE LO COMPONGONO 


Presidente 


Categoria delle scienze matematiche e naturali 


Vicentini Giuseppe 
Verson Enrico 
Bonome Augusto 
D’ Arcais Francesco 
Bertelli Dante 


è (eletti nel febbraio 1917) 


/ 


Categoria delle scienze morali e lettere 
Molmenti Pompeo 
Brugi Biagio 
Landucci Lando } (eletti nel febbraio 1917) 
Biadego Giuseppe 
Manfroni Camillo 





Giunta biennale per la Biblioteca 
MEMBRI CHE LA COMPONGONO 
Presidente . Vicepresidente - Segretario 
— Vicesegretario . Amministratore e Conservatore 
delle Raccolte 
Brugi Biagio 
Bertelli Dante 


Vicentini Giuseppe > (eletti nel maggio 1915) 
Medin Antonio 


Manfroni Camillo 


Ù 


GOOSE sar 





DEL R. ISTITUTO VENETO XLI 


Giunta triennale pel Pantheon Veneto 
(eretto dall’ Istituto nel 1847) 


MEMBRI CHE LA COMPONGONO 
Presidente 


Papadopoli Aldobrandini Nicolò j (eletto nel marzo 1917) 
Lazzarini Vittorio ] (eletto nel novembre 1916) 
Occioni-Bonaffons Giuseppe | (eletto nel febbraio 1915) 





Revisori dei conti dell’ Istituto 


(annuali) 


Favaro Antonio 


i Li 1916. 
Brugi Biagio (eletti nell’ ottobre ) 





Consiglio Minich (biennale ) 
MEMBRI CHE LO COMPONGONO 


Presidente - Vicepresidente - Segretario 
Vicesegretario - Amministratore e Conservatore 
delle Raccolte 


Spica Pi 
pica Pietro | (eletti nel febbraio 1917) 
Brugi Biagio ) 





Revisori dei conti dell’ Amministrazione Minich 
(biennali) 


Breda Acchille 


| A x a 
î 191 
Fradeletto Antonio j (eletto nel febbraio 7) 


Google UNIVERSITY OF M 


XLI ELENCO DEI MEMBRI E SOCI 


ELENCO DEI PRESIDENTI DEL R. ISTITUTO VENETO 


dal 1840 al 1516 





(CARICA BIENNALE) 









TITOLARE 





i È | ELEZIONE 


i 

















1 | 1840. 1 marzo Zendrini prof. sac. Angelo (1) 
2 | 1840. 21 marzo Manin co: Leonardo 
3 | 1843. 3 giugno Santini prof. Giovanni 
4 | 1845. 4 ottobre Cittadella Vigodarzere co: And.(*) 
5 | 1847. 6 novembre | Menin ab. prof. Lodovico 
6 | 1850. 4 agosto Racchetti prof. Alessandro (9) 
7 | 1852. 19 marzo ‘| Racchetti prof. Alessandro 
8 | 1854. 4 ottobre Poli prof. Baldassare 
9 | 1857. 30 gennaio Menin ab. prof. Lodovico 
10 | 1859. 19 marzo Cavalli co: Ferdinando 
11 1861. 29 marzo Minich prof. Raffaele Serafino 
12 | 1863. 17 aprile Bellavitis prof. Giusto 
13 | 1865. 20 marzo Turazza prof. Domenico 
14 | 1867. 28 aprile Canal prof. ab. Pietro 
15 | 1869. 27 maggio Pasini Lodovico (1) 
16 | 1870. 29 maggio Gar Tommaso (5) 
17 1871. 14 agosto Cittadella co: sen. Giovanni 








——6 
(1) Nella La adunanza dell’ Istitut 

anziano, ebbe |” ufficio di Presidente, 

(2) Il co; Andrea Cittadella Vigodarzere era membro onorario. 


(3) In via Provvisoria. Dispaccio Governativo 192 marzo 1850. 
(4) Non compì il bienni ì 


0, 1 marzo 1840, come membro 


DEL R. ISTITUTO VENETO XLI 
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Num 
progres. 









Ca) 


1874. 22 febbraio Lampertico sen. Fedele 





19 | 1876. 22 febbraio De Zigno bar. Achille 

20 | 1878. 31 marzo Cavalli co: sen. Ferdinando 
21 | 1880. 11 aprile Bucchia prof. sen. Gustavo 
22 | 1882. 16 aprile De Leva prof. nob. Giuseppe 
23 | 1884. 17 aprile Lampertico sen. FKeuL 

24 | 1886. 13 giugno Minich dott. sen. Angelo 

25 | 1888. 24 agosto Vlacovich prof. Giampaolo 


26 | 1890. 14 dicembre Pirona prof. Giulio Andrea 

27 | 1892. 4 dicembre De Betta nob. Edoardo 

28 | 1894. 27 dicembre Lampertico sen. Fedele 

29 | 1897. 17 gennaio Lorenzoni prof. Giuseppe 

30 | 1898. 13 novembre | Lampertico sen. Fedele 

| 31 | 1900. 15 novembre | De Giovanni prof. sen. Achille 
32 | 1902. 27 novembre Fogazzaro sen. Antonio 

33 | 1905. 8 gennaio Favaro prof. nob. Antonio 

34 | 1907. 27 gennaio ‘| Ferraris prof. sen. Carlo Frane. : 
35. | 1908. 26 novembre | Veronese prof. sen. Giuseppe 


36 | 1911. 8 gennaio Papadopoli-Aldobrandini co: sen.. 
Nicolò 


37 | 1918. 16 gennaio Stefani prof. Aristide 
38 | 1914. 13 dicembre Molmenti sen. Pompeo 
39 | 1916. 


dicembre Ricci Curbastro prof. nob. Gre- 
gorio 
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Arrigoni degli Oddi E. 
Bassini Edoardo 
Bellati Manfredo 
Bernardi Enrico 
Bertelli Dante 
Biadego Giuseppe 
Bonome Augusto 
Bordiga Giovanni 
Breda Achille 

Brugi Biagio 
Catellani Enrico 
Crescini Vincenzo 

D' Arcais Francesco 
Da Schio Almerico 
De Toni Giovanni B, 
Favaro Antonio 
Ferraris Carlo F. 
Fradeletto Antonio 
Landucei Lando 
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ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 29 OTTOBRE 1916 


PRESIDENZA DEL M. E. MOLMENTI 


PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: Ricci-UurBASTRO, vicepresidente; 
G. Tamassia, segretario; BoRDIGA, vicesegretario; FAvARO, 
Da Sczio, FeRRARIS, De Toni, OccionI-BonaFFons, Vi- 
CENTINI, VeRson, BruGI, BonoME, CATELLANI, CRESCINI, 
D'Arcars, Lanpuoci, BrapeGo, Lazzarini, BREDA, MEDIN, 
BerTELLI, MANFRONI, FRADELETTO; ed i soci corrispondenti: 
Giorpano, MescHINELLI, AnTONIAZZI, Bruni, Rasi, SEGA- 
RIZZI, LUCATELLO, BATTISTELLA, DALLA SANTA, ALBERTOTTI. 

Giustificano la loro assenza i membri effettivi: TRors, A. Ta- 
MaSSIA, PoLacco, ed il socio corrispondente FoRTI. 


Si legge e si approva l’Atto della precedente adunanza. 

Il Presidente ricorda all'Istituto che il giorno 21 c. m. ebbe 
luogo la commemorazione del s. c. prof. G. Politeo detta dal 
m. e. S. E. Luzzatti. La cerimonia, cui parteciparono autorità 
e notabilità cittadine e militari e molti membri e soci del R. 
Istituto, ebbe luogo nella Sala del Liceo Marcello, per iniziativa 
ed invito del Sindaco di Venezia e della Presidenza del Reale 
Istituto. Così si rese degno omaggio alla memoria dell’ indimen- 
ticabile maestro ed educatore. 

Dà poi lettura di una lettera di ringraziamento inviata dalla 
figlia del commemorato. 

Il Presidente annuncia poi con profondo rammarico la morte 
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AVvenuta, durante le ferie, del m. e. dell’ Istituto Lombardo prof. 
Luigi Gabba, i meriti scientifici del quale saranno sempre ricor- 
dati con onore, e dei soci esteri P. Duhem e Sir W. Ramsay, 
che alla scienza contribuirono poderosamente con 1° attività inin- 
terrotta della loro vita laboriosa. 

Ha quindi la parola ìl m. e. A. Favaro, che commemora 
P. Duhem col Seguente discorso, Seguito dalla più viva e com- 
mossa attenzione dei colleghi tutti. 


maggiore è il rimpianto allorquando chi ci lascia poteva ragio- 
Nevolmente contare Ancora sopra un largo margine di vita, che 
conteneva la sicura promessa di nuove e ricche contribuzioni alla 
scienza che coltivava, 

Così può ben dirsi che Pietro Duhem [10 giugno 1861 - 14 
Settembre 1916], 1° illustre professore di fisica teorica nell’ Uni- 
versità di Bordeaux, Membro dell’ Istituto di Francia, del quale 
noi ci eravamo onorati di inserivere il Nome nell’albo dei nostri 
corrispondenti stranieri, mancato ai vivi appena compiuto l’un- 
dlecimo lustro di età, fu còlto dalla morte nella piena attività e 
nel poderoso vigore del suo lucidissimo intelletto. 

Così intensa e varia fu infatti l’operosità da lui spiegata 
durante poco più d’un trentennio -da far credere che un solo 
Homo non bastasse & tanto, e da lasciar supporre ch’essa fosse 
il frutto dell'attività di più studiosi dallo Stesso nome. Le sue 
pubblicazioni, notevolmente cresciute di numero in quest’ ultimo 
triennio, ammontavano già a ben 8I8 nel maggio 1918, 

Fin dai primi Suoi lavori egli Sera proposto di raccogliere 
in una disciplina unica i principii della meccanica con quelli 
della termodinamica, sottoponendo a leggi comuni i movimenti 
locali dei corpi, i loro mutamenti di stato fisico e chimico 
ed i fenomeni elettrici e magnetici. ] principii di questa nuova 
scienza, svolti dapprima in una serie di comunicazioni e di mo- 
Nografie, furono da lui stabiliti in un Trattato di energetica, che 
faceva Seguito a trattati cosiddetti elementari ed a manuali d’ in- 
dole didattica, ma nei quali tutti, come nel corso di lezioni, che 
dettò come “ Maitre do conferences, alla Facoltà di seienze di 
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Lilla, al carattere di opere di volgarizzazione si unisce quello di 
opere dirette a richiamare l’attenzione degli studiosi sui lati meno 
volgari della speciale loro attività scientifica. 

Come da questi studi, con i quali egli tendeva ad aprire 
uno spiraglio nell’avvenire serbato alla scienze fisiche, egli sia 
stato condotto ad applicarsi alle ricerche di storia scientifica potrà 
sembrare strano soltanto a chi, con piccolezza di mente, non sap- 
pia ravvisarvi altro che pazienti ed innocue esercitazioni di eru- 
diti incapaci di far di meglio. Dedicatosi ad esse, ne divenne in 
breve tempo uno dei più insigni cultori; anzi, dopo la scomparsa 
dell’indimenticabile Paolo Tannery, il Duhem era rimasto quasi 
il solo rappresentante di questi studi in Francia, e quantunque 
egli vi avesse rivolta più intensamente l’attenzione da poco più 
d’un decennio, vi aveva mossi passi da gigante portandosi al- 
l'avanguardia, come quello che dalle qualità dell'ingegno, dalla 
solidità della dottrina, dalla vastità dell’ erudizione e dal rigoroso 
metodo d'indagine scientifica appariva nato ad imprimervi un fe- 
condo indirizzo. 

Si potrà infatti dissentire da alcune delle conclusioni alle 
quali è stato condotto nelle “ Origines de la Statique ,, dove, ben- 
chè col peccato d'origine della forma frammentaria, egli tracciò 
magistralmente la storia delle idee, delle ricerche e delle scoperte 
che hanno condotto allo sviluppo ed alla costituzione della statica 
moderna; si potrà dire che i due primi volumi di studi Vinciani 
prestano il fianco a più d'una obiezione e d'altronde non pote- 
vano dare risultati definitivi per la incompiuta conoscenza che noi 
abbiamo della immensa opera di Leonardo: e che nel terzo egli si è 
lasciato ammaliare da certe dottrine, che chiamerei volentieri 
oscillanti, riscontrate presso i Doctores Parisienses, nei quali perciò si 
indusse a ravvisare dei precursori di Galileo e del rinascimento 
scientifico italiano; ma tutti dovranno convenire che questi cinque 
volumi contengono così ricca messe di fatti e di raffronti che 
sarebbero bastati da soli ad occupare la vita d’uno studioso. 

Egli aveva infine posto mano ad un’opera grandiosa “ Le 
système du Monde ,, nella quale s'era proposto di esporre la 
istoria delle dottrine cosmologiche da Platone a Copernico, col 
fine di mostrare ciò che i precursori della scienza moderna hanno 
pensato del mondo, dei corpi che lo compongono, dei moti che 
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lo agitano, delle forze che lo trascinano, assumendo per motto 
quella sentenza di Ruggero Bacone: “ Nunquam in aliqua aetate 
“ inventa fuit aliqua scientia, sed a principio mundi paulatim crevit 
“ sapientia et adhuc non est completa in hac vita ,. 

Nell’ accingervisi egli aveva annunziata un’opera di vaste 
proporzioni, senza dire precisamente quali dovessero essere, 
“ pourvu que Dieu nous donne la force de l’achever ni ma noi 


dei quali soltanto quattro furono pubblicati dal 1913 in poi, uno 
per anno, senza che le preoccupazioni e le difficoltà della guerra 
mondiale abbiano influito a ritardarli; e del quinto volume, nel 
quale dovrebbe trovar compimento la terza parte dell’opera, quella 
cioè nella quale, dopo aver descritta la Cosmogonia Ellenica e 
l’ Astronomia Latina del medio evo, intendeva a mostrare gli ef- 
fetti della soverchiante marea aristotelica, siamo assicurati che 
potrà in breve vedere la luce (1), 

E cadrebbe in errore chi credesse questa un’opera di com- 
pilazione nel senso che d’ordinario si attribuisce a questa parola, 
imperciocchè essa si presenta con caratteri di grande originalità, 
per ciò che il Duhem non si accontentò di ricorrere alle fonti 
Stampate e manoscritte alle quali avevano attinto coloro che, con 


siderate, l'avevano preceduto; ma volle risalire alle fonti prime, 
le quali ben si comprende come andassero naturalmente diven- 
tando più e più numerose, mano a mano che il lavoro contemplava 
epoche da noi meno lontane. Queste fonti non furono forse equa- 
mente compulsate noi rispetti delle loro origini e perciò in qual- 
che caso egli potè anco essere condotto a giudizi non del tutto 
definitivi, e questo, con tutta la riverenza che gli è dovuta, mi sia 


(1) 1 Comptes Rendus hebdomadaires des Séances de l’Académie des 
vembre a. c. (T. 163, n. 20) recano la notizia che la 
figlia del compianto Scienziato, ha affidato i manoscritti 
all’ Accadomia, © che questa, accettando il deposito, ha 
eletta tina Commissione per prenderli in esame. Giova sperare che tra 
essi si trovi di che Proseguire la pubblicazione dell'opera insigne. 
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spetto ai quali parecchie fonti inesplorate delle nostre biblioteche 
e specialmente della Vaticana gli rimasero sconosciute, ciocchè mi 
conferma nella opinione già da me ripetutamente manifestata, 
cioè che senza un completo inventario dei nostri tesori mano- 
scritti, senza una “ Bibliotheca Bibliothecarum ,, concepita come 
la vogliono le moderne esigenze degli studi, nessuno può aspirare 
a scrivere compiutamente intorno alla storia delle scienze. 

Ma delle fonti alle quali attinse il Duhem per il suo lavoro, 
alcune erano per lo innanzi del tutto sconosciute, e basti l’esem- 
pio del desideratissimo “ Lucidator Astrologiae , di Pietro d’A- 
bano da lui rivelatoci, ed intorno al quale io ho avuto l'onore 
di intrattenervi pochi mesi or sono. 

L'opera sua non si limitava pertanto all’esercizio dell’ inse- 
gnamento e alla produzione di lavori che nei più svariati campi 
dello scibile matematico e fisico in tanta copia e tanto rapidamente 
mandava alla luce, chè altissime benemerenze seppe anco acqui- 
starsi corrispondendo con la più squisita premura alle domande 
d’aiuto che gli venivano indirizzate. Ed erano ricerche originali 
ch'egli conduceva con la massima diligenza per conto altrui: 
erano diecine e diecine di pagine in quella sua calligrafia così 
rotonda e chiara, immagine fedele del suo carattere aperto e leale, 
copiate di suo pugno da manoscritti e da libri rari, ch'egli si 
affrettava a mandare agli amici che facevano appello alla sua 
erudizione, superata soltanto dalla gentile condiscendenza con 
la quale si metteva a loro disposizione. 

L'ultima lettera che da lui mi pervenne è dell'agosto, e si 
riferiva appunto ad una ricerca alla quale stiamo attendendo col 
Collega Dalla Santa per individuare ed illustrare un cospicuo ec- 
elesiastico di cui rimane appena il nome, ma che, dopo avere al 
principio del decimosesto secolo insegnato nella Università di 
Parigi, fu eletto dal Senato Veneto ad un altissimo ufficio nello 
Studio di Padova, ufficio del quale gli storici non fanno il minimo 
cenno. Egli prometteva di occuparsene appena rientrato dalle va- 
canze che godeva a Cabrespine, un villaggio sperduto nelle, Cé- 
vennes, vacanze che, conforme egli mi scriveva, erano conturbate 
dal pensiero d’una cognata e di due nipoti chiuse a Lilla e ch’ egli 
temeva fossero fra le migliaia di donne che si dicevano tratte in 
ischiavità dai barbari forsennati e cinici, per i quali la storia giu- 
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dicherà troppo mite il marchio infamante che il Gladstone usò 
per bollare nei secoli il governo borbonico. : 

E del gravissimo momento storico che la Francia, e con essa 
il mondo, sta attraversando, si trova un eco nei suoi due ultimi 
lavori, nel primo dei quali, “ La Science Allemande ,, rimpiange 
che la scienza francese, dimentica delle sue gloriose tradizioni, 
sia venuta perdendo del suo geniale carattere di finezza, di chia- 
Tezza e «li buon senso, per piegare sotto il giogo duramente geo- 
metrico di quella tedesca; e nell’ altro, * La Chimie est-elle une 
“ science frangaise ? » dimostra che il fondatore della chimica, 
quale viene intesa ai nostri giorni, fu veramente Lavoisier. 

Nel congedarsi dai suoi scolari che pieni d’ entusiasmo anda- 


egli disse loro con fede di patriotta e di cristiano: * Au revoir 
“ et que Dieu vous protège ,. Molti di loro torneranno, ma non 
troveranno più il grande ed amatissimo Maestro, repentinamente 
strappato al compimento della sua opera di scienziato e col ram- 
marico di non aver potuto assistere all’immancabile e definitivo 


trionfo della causa della sua Francia che sarà quello della giu- 
stizia © della civiltà. 


Si presenta quindi il catalogo delle pubblicazioni ultimamente 
pervenute. 
Um. e. Brugi offre all’Istituto due sue memorie illustran- 


done il contenuto; il m. e. Ferraris presenta pure in omaggio la 
Relazione della R. Commissi 


Il 8, e, Bruni, in nome del Sen. Veronese, presenta la rela- 
zione sull’ Istituto Idraulico di Stra, di cui il Senatore Veronese 
è Presidente, rilevando i buoni frutti della cooperazione degli 
Tatituti Scientifici con gli Uffici Tecnici del Magistrato alle Acque. 

A tutti i cortesi donatori il Presidente esprime la ricono- 
scenza del R. Istituto. 

Hanno luogo quindi le letture poste all’ordine del giorno: 


A. Favaro, m e micio corrispondenti di Galileo (ralilei. 
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NXXVILI. Marino Mersenne. — L'A. in continuazione della 
Serie “ Amici e Corrispondenti di Galileo Galilei , ne presenta 
il n° XXXVIII, dedicato al P. Marino Mersenne. 


G. B. De Toni, m. e. ed A. Forti, s. c. — Catalogo delle 
alghe raccolte nella regione di Bengasi dal R. P. D. Vito Zanon. 
— Gli AA. alle note già pubblicate aggiungono la presente, in 
cui sono segnalate aleune specie nuove di Alghe, della regione 
di Bengasi. 


Nino Tamassia, m. e. — Paroeci e residentes nel medio ero 
greco e latino. — L'A., movendo da uno studio recente sul così 
detto ins paroecicum, ne studia l’ origine e lo svolgimento in Oriente 
ponendoli poi in relazione con simili istituti occidentali. 


R. Massalongo, m. e. — Alessandro Benedetti e lu medicina 
reneta nel quattrocento. — L’A., presenta uno studio sulle con- 
dizioni della medicina veneta nel secolo XVI, tratteggia la nobile 
figura del Benedetti, che riassume in sè l'altezza di pensiero 
ond’è ricca l'età del Risorgimento. 


A. Serena, s. e. — Fra Agostino Museo. — L'A. con la 
scorta di documenti inediti, illustra la vita e le opere di questo 
frate Agostiniano (1490-1550?) e gli avvenimenti memorandi di 
cui egli fu testimonio e narratore. 


(. Gerola, s. e. n. — L’alzamento e la cupola del Battistero 
Neoniano. — L'A. riferisce che nuovi assaggi praticati nel Bat- 
tistero, costruito n Ravenna dal vescovo Neone, permettono di 
determinare le varie vicende, cui andò soggetto l’insigne edificio 
del secolo V. 


Il Presidente 
P. MOLMENTI 


Il Segretario 


G. Tamassia 
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Artt ver ReaLe ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1915-916 - Tomo LXXV - Parte prima. 


Di Giorgio Politeo e dei suoi lavori scientifici 
COMMEMORAZIONE 


DEL Mm. E. LUIGI LUZZATTI 


21 ottobre 1916 


Presenti il Presidente, il Segretario, il Vicesegretario e quasi 
tutti i membri per partecipazione diretta 0 per adesione. 

Sono presenti pure, il Sinduco di Venezia, quale iniziatore 
insieme coll’ Istituto della solennità scientifica, la Giunta e parecchi 
consiglieri comunali, senatori e deputati. 

Assistono, invitati dall’ Istituto e dal Municipio, il Ministro 
Scranoya, / Ammiraglio Traox DI ReveL, comandante del dipur- 
timento, il Generale Rossi, comandante il Presidio militare, il 
Prefetto Conte vi Rovasenpa, e altre autorità civili e militari, 
na gran follu di amici e ammiratori di Giorgio Politeo e una 
larga rappresentanza di Dalmati colle loro bandiere. 

È presente la figlia del Commemorato. 

Il Presidente dell’ Istituto Senatore MOLMENTI legge per il 
loro contenuto significativo questi telegrami : 

Il ministro della P. I. senatore Ruffini a S. E. Scialoia: 
“li prego di voler rappresentarmi domani alla Commemora- 
zione di quel Maestro incomparabile che fu il Politeo, della eni 
grandezza il più chiaro segno è in quella degli scolari, che ora 
con tanta pictà e così meritamente e degnamente lo esaltano. 
Firmato : Reeeini " 

Il Comitato Centrale Pro Dalmazia all’ onor. Luzzatti: * A 
Luigi Luzzatti celebrante la memoria di (iiorgio Politeo, dalmata 
di Spalato, 1’ Associazione nazionale Pro Dalmazia, che di Spa- 
lato difende ed esalta l' italico, necessario destino, invia un grato 
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18 feverente saluto. Firmato : CoLonna DI Cesarò deputato Presi- 
dente, Tomaso SILLANI Segretario Generale n % 

“ Gruppo Milanese Pro Dalmazia Fiume Adriatico saluta 
Luigi Luzzatti, assertore diritti nazionali, commemorante Politeo, 
gloria Spalatina, vanto italianità. Firmato - AVANCINI ,. 

“ Comitato Centrale Fiorentino Pro Dal mazia assiste in 
ispirito parola ispirata Vostra Eccellenza, che, commemorando 
grande educatore anime dalmate all’ italianità, auspica appres- 
sarsi giorno che il sospiro di tanti generosi esaudisca, congiun- 


gendo, Dalmazia patria italiana. Firmato: PanopI ” 


Sorge quindi il Sindaco Conte Grimani e dice è 


“ Onorare gli uomini, che della loro vita fecero una mis- 
sione, educando gli animi e stimolando gli intelletti, che diedero 
alto esempio di ogni virtù, è un dovere che nobilita chi lo compie 
mosso da retti intendimenti e propositi. A questa schiera d’uomini 
appartenne Giorgio Politeo, filosofo, insegnante, educatore. 

Egli fu dell’ Istituto veneto di scienze lettere ed arti, e fu 
preclaro concittadino di elezione, 

Per questo, Presidenza dell’ Istituto veneto e rappresentanza 
del Comune si unirono per rendergli omaggio, e S. F. Luzzatti 
Mantenne seco stesso l'impegno di commemorarlo. Nessun altro 


A questo omaggio ci Associamo tutti con un mesto pensiero 
verso la memoria di Giorgio Politeo, figlio di quella terra di Dal- 
mazia, che custodisce N Perasto la bandiera della gloriosn Re- 
pubblica, che vide con Nicolò Tommaseo gli albori del patrio ri- 
Sorgimento, che attende ora con ferma fede l° ora della sua re- 
denzione, 

Mi consenta Eccellenza che le consegni questa pergamena a 


ricordo della Sua venuta fra noi e del 500 anniversario del 19 


; n d ) 
ottohre 1866, degnamente commemorato col suo mirabile discorso. 


La pergamena Porta le firme dei Senatori e Deputati di Ve- 
hezia, delle Maggiori autorità è dell’ intera rappresentanza del 
‘ A 
Comune La prego di conservarla come 


tace Pegno della nostra am- 
Imirazione, del Nostro affetto è 


della nostra gratitudine: di ammi- 





DI GIORGIO POLITEO FCC. Il 


razione pel suo alto ingegno, di affetto perchè la bontà del suo 
animo lo impone, di gratitudine perchè alla sua Venezia Ella ha 
dato in ogni circostanza il suo autorevole patrocinio ,. 


Luior Luzzati imprende quindi a parlare : 


Alto della persona, gli occhi lucenti di indulgente bontà, 
tesi sempre in alto quasi cercassero la celeste origine, della quale 
pativa la nostalgia, noi Veneziani vedevamo, con gioia spirituale, 
Giorgio Politeo passeggiare per le vie della nostra città come un 
reduce dagli Orti di Getsemani o dal Portico di Atene (!). 

Egli intrecciava in mistico serto la filosofia con la fede, co- 
sicchè a nessun altro, meglio ‘che a lui, si addice l’ onore di aver 
saputo innestare le rose dell’ Ellade sulle spine della Galilea. 

Pareva un Socrate redivivo; con voce soave ci parlava 
come il pensatore ellenico ai suoi discepoli liberatori della ragione 
umana, contemperando le più ardue ricerche sulle riposte facoltà 
della nostra essenza morale con meravigliose interpretazioni del 
Vangelo; con lui conversando era agevole il salire dalla terra al 
Cielo e il ridiscendere dal Cielo alla terra. 

Uomini siffatti compiono una missione di santità scientifica ; 
hanno l'ufficio di offriro le prove visibili del divino incarnato 
nell'umano ; non studiano per la propria gloria, ma pel viatico 
spirituale comunicato a coloro che li avvicinano. Perciò abando- 
nando la terra, assai più e meglio dei libri, essi lasciano delle 
anime educate al vero, al bello, al buono; questa sublime trinità, 
nei suoi collegamenti misteriosn anch’ essa che, per privilegio 
della loro natura, intuiscono con la luce di una parola spontanea, 
penetrante, inspirata. Giorgio Politeo era un fascinatore; quando 
si lasciava la sun compagnia si sentiva il disagio della perduta 
altezza, e riendendo nelle consuete volgarità della vita quotidiana, 
ci pungeva il rimorso di non esser degni di lui. 

Lo si riaccostava quasi vergognosi; ma il Maestro, conosci- 
tore di tutte le umane debolezze, ci assolveva con un dolce sguardo, 
rialzando di nuovo i discepoli trasfigurati. Un giorno io mi ribel- 
lai gridando: Voi li rolete troppo puri e perfetti questi alunni 
vostri, che preparate alla felicità spirituale. Fi, mite e umile di 
cuore, come gli insegnava Gesù, mi rispose: £ vero, me li correi 


migliori di me, che sono piceno di imperfezioni. 
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Oh! quale di noi dimenticherà quelle giornate davvero libe- 
ratrici del nostro spirito dai pregiudizi dominanti nelle scuole, 
dalle intolleranze dogmatiche, egualmente cieche, asserite in nome 
delle Inquisizioni ecclesiastiche 0 laiche, quando a suo modo, gioè 
con altissimi ideali, ci spiegava nella nòva dottrina le intuizioni 
del Santo, dell’ arte, della poesia, e ci concedeva il filo delle 
evoluzioni della storia interpretata in nome delle cause superne, 
contrapposte alle materiali, o meglio superiori alla influenza di esso. 
Ei traea le consolazioni celesti dalla perenne meditazione; la scienza 
luceva, la fede ardeva nella sua mente assetata di sapere, e si 
avvicinava (per Quanto è possibile quaggiù) alle altezze deside- 
rate da San Bernardo: Incere et ardere perfectum est. Quindi an- 
che prima di un gran maestro, fu un educatore incomparabile ; 
l’ idea, secondo le visioni di Pascal, il suo perpetuo ispiratore, in 
lui nasceva come un palpito vibrante; sorgendo dal cuore, la 
mente la fecondava. 

La bontà ineffabile, l’apostolato spontaneo, la ricerca scientifica 
assidua gli davano qualcosa di superiore alla comune umanità. 

Nel medio evo Avrebbe dietro sè trascinate le folle estatiche; 
nella nostra età positiva parve a non pochi più che un veggente 
tn sognatore; agli eruditi, dispensatori di noia scolastica, un semi- 
dotto....; per noi, suoi discepoli, risplendeva come un essere pro- 
digioso per potenza dl’ingegno, per rettitudine di carattere, per 
soavità di cuore. . 

E tale lo affermarono Venezia, Padova e Mantova, per molti 
decenni pendenti dal suo labbro, dispensiero di alte verità, e ora 
gelosi custodi della memoria imperitura ; tale lo giudica quella 
sua Dalmazia italiana che, dopo il Tommaseo, lo predilige, lo 
venera, e oggi con figli elettissimi assiste n questa commemorazione. 

lo vi saluto, in nome di Venezia, l’ elma muter, o patriotti 
eminenti e coraggiosi di Spalato, di Zara, di Sebenico, messi 
alla prova dei più duri sacrifizi politici; come il vostro grande 
compaesano insegnava, dalla fonte del duolo soltanto escono i con- 
forti liberatori per gli individui come per le nazioni! 

Che sotto il Governo austriaco quel saggio fosse vigilato, so- 
Spettato, si intende, punito persino per le sue idee religiose; i 


Santi trovano in ogni età i loro Inquisitori è j loro Parisci. 
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Senza fare una diretta propaganda patriottica, nobilitava, 
elevava gli alunni; li rendeva schivi di ogni bassa cosa. 

I Teutoni per istinto di atavica barbarie collegato con la 
somma coltura avvertono subito i pericoli politici minacciati da 
questi educatori mirabili; li temono più dei patriotti rumorosi. 
I primi preparano gli assertori, i vindici, e quando occorra, i 
martiri a tutte le cause sublimi, fra le quali folgoreggia la libe- 
razione della patria; i secondi foggiano i parlatori, che spesso 
nel verbo svampano l’azione. 

Il Politeo, in pena delle sue virtù, fu tolto da un corso spe- 
ciale all’ Università di Padova, dal Liceo di Venezia, trasferito 
in castigo, austriacamente invigilato, al Liceo di Mantova; Vene- 
zia, con grande gioia, lo rivide soltanto dopo la liberazione, nel 1866. 

Ma perchè allora non risalì la Cattedra dell’ Università ? Si 
dovrebbero scrivere non poche pagine per rispondere a queste 
domande, ognuna delle quali rivelerebbe il dramma intimo di 
quella vita perpetuamente intemerata, semplice, immune da ogni 
ricerca di onori e di fama. Non chiedeva mai nulla; non si gio- 
vava dell’ammirazione destata negli uomini di Stato principali. 
Marco Minghetti, Presidente del Consiglio, al quale lo presentai 
a Venezia, nel 1874 mi scriveva: Perchè non si adopera in più 
ulti uffici scientifici un così nobile cuore, servito da intelletto pode- 
ros0? E io gli rispondevo: Ella, che è onnipotente, non riuscirà, 
come non sono riuscito io, tanto meno potente di Lei. Infatti per la 
Cattedra di filosofia all’Università di Padova, il Politeo già incari- 
cato interinale di un corso, le cui lezioni in gran parte pubblicate 
sono anche oggi mirabili, fu in concorrenza col Labanca, uomo 
retto, di coltura non comune, ma in ogni manifestazione dell’ in- 
Begno e del sapere al nostro Maestro inferiore; uno studioso, un 
erudito di fronte a una mente privilegiata, che si accostava al 
genio. Aveva esordito il Labanca le sue lezioni di filosofia al Liceo 
Vittorio Emanuele di Napoli, succedendo a Luigi Miraglia, che 
nel suo insegnamento limpido 6 fecondo seguiva la guida sicura 
di Francesco Fiorentino, e agli studenti della terza classe ester- 
refatti imprese a parlare: del Primo agatologico, del Primo etolo- 
gico, del Primo diceologico, del Primo filantropologico.... Egli ap- 
Parteneva a quella categoria di ingegni, i quali appaiono profondi 
perchè sono essenzialmente e incorreggibilmente oscuri. Quale dif- 
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ferenza con le elleniche lucentezze del pensiero, cffigiate nella 
semplice parola del nostro indimenticabile insegnante ! 

AI Consiglio superiore della pubblica istruzione, che allora 
aveva la facoltà di esaminare il valore intrinseco dei concorrenti, 
difesi invano la superiorità del Politeo ; non aveva raffazzonato 
libri, vi dissi, ma creato «nime. Però è questa una creuzione spi- 
rituale, alla quale le burocrazie scientifiche talora non sogliono 
dar retta! 

Se invece di affaticarsi negli insegnamenti insieme congiunti 
del Liceo e dell’ Istituto tecnico, avesse potuto interamente dedi- 
carsi alle indagini della filosofia nella Università, oggidì noi ita- 
liani saremmo gli eredi di quel libro, che altri insigni scrissero 
dopo lui, salendo in fama, fra i quali, 1” Hartmann, il James e 
il Bergson. 

Ma per il legittimo orgoglio nostro, e per l’ onore della scienza 
nazionale, prima di loro I’ italianissimo Maestro dalmata annunziò 
e rivelò la parte sostanziale di questa nuova filosofia, come con- 
fido di poter qui dimostrare, e la insegnò senza cadere nelle esa- 
gerazioni, nelle finezze della forma celanti spesso il difetto della 
sostanza, che macchiano il fulgido volume della Evoluzione Crea- 
trice. Nessuno avvertì al di là del nostro paese questo primato in- 
contestabile, e anche in Italia pochi lo seppero e lo sanno per le 
invidie dei filosofi nostri, non meno acerbe fra loro delle ire degli 
economisti, e perchè le qualità scientifiche veramente socratiche 
traevano il Maestro a insegnare più che a scrivere ; cercando 
la perfezione, schivava le divulgazioni precoci dei suoi lavori. Del 
resto al precursori italici, in ogni ramo del sapere, segnatamente 
nei lunghi tempi della servità politica, è avvenuto che gli stra- 
nieri li trascurassero per dispregio o per ignoranza. 1 sommi in- 
gegni dei grandi paesi esteri parlano al mondo da eminenti pie- 
distalli; anche se non sono straordinari, tutti li leggono, tutti li 
lodano e li giudicano quando scrivono o favellano da Parigi, da 
Londra, da New-York, da Berlino. I nostri, anche se più eccclsi, 
montano Sopra un piedistallo Meno alto, e perciò non si avvertono, 
Non si vedono al Momento opportuno. 

Di consueto, quando sono morti, se ne registrano i primati. 
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* 
* * 

Giorgio Politeo, prima di Hartmann, molto prima di James 
e di Bergson espose nella sua interezza sostanziale la dottrina 
dell’ Inconscio, la quale in ogni autore ha la sua esplicazione di- 
stinta. I’ ultimo, e il più famoso, il Bergson, restringe le facoltà 
e gli uffici della intelligenza umana, sentenzia che i suoi naturali 
rapporti consistono nel volgersi agli oggetti inerti, più special- 
mente ai solidi, dove la sua azione trova il punto d’ appoggio e 
da cni escono i miracoli della industria, gli strumenti pel la- 
voro... questa nostra ragione trionfa segnatamente nella geometria 
affermante la parentela del pensiero logico con la materia inerte. 
Ma non è capace di investigare l’ intima natura della vita, la 
quale si esplica come una forza occulta, insita in noi, evolven- 
tesi all’ infuori del riscontro dominatore della mente, preparando 
nuove sorgenti di attività, nuovi fattori psichici. Lo slancio vitale 
di questo mondo oscuro dello spirito è fertile di continue crea- 
zioni nuove! 

L'umana personalità, per dirla con un più recente fautore 
di siffatta filosofia (*), è complessa, complicata; entrano e operano 
in essa molti elementi diversi, alcuni acquisiti, altri innati, tutti 
autonomi, talora fra loro operanti d’ accordo, talora disgregati. 

L'unità della coscienza, quale la insegnava l’ antica dottrina, 
non esisterebbe ; lo spirito nostro sarebbe un aggregato di at- 
tività potenziali o funzionanti. L'Inconscio, effetto di facoltà che 
non pensano, ma intuiscono, illuminerebbe il regno del consape- 
vole, il dominio dell'intelletto con sprazzi di luce inattesi e im- 
provvisi.., È uopo esplorare con altri mezzi questi mondi ignoti, 
che noi portiamo nella nostra anima; la mente è incapace di go- 
vernarli, anzi è spesso governata da essi rivorberandone i viventi 
indirizzi. È da questa regione dell’ Inconscio, che zampillano le 
perenni e fresche sorgenti del bello, del buono, del divino. 

Insomma l’anima umana non surebbe più nè una, nè sem- 
Plice, nè omogenea, nè sempre identica a sè stessa, capace di co- 
noscersi, di reggersi col categorico imperativo della sua libera vo- 
lontà, seguendo la luce della ragione a tenore delle dottrine an- 
tiche, che pur ammettevano, riconoscevano e studiavano le devia- 
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zioni, le eccezioni, le malattie, gli stati di emozione e di estasi, 
interpretati in modo di confermare e non di spegnere l’ unità 
della coscienza. Non sarebbe più la ragione guida dell’ uomo, ma 
i suoi istinti Nascosti, frutto della eredità, della stirpe, di tesori 
ocgulti psichici e morali che, a sua insaputa, lo ispirano e lo so- 
Spilgono con una attività in gran parte incosciente, obbedendo a 
leggi immanenti nella vita fisica, nello spirito, nella sensibilità, 
nel carattere, nella morale, nell’ arte e nella religione. Pertanto 
ciò che la nostra ragione scovre e riscontra sarebbe picciola cosn 
rimpetto a tutte quelle forze occulte erompenti in un momento 
determinato dalla evoluzione della vita. Uno di questi filosofi psi- 
ecologici e mistici (#) parla dell’ Zo Subliminale, cioè sotto il limite 
della ragione, Sarebbe quella parte di noi stessi sottratta alla co- 
Scienza; a ben chiarirla riproduciamo questa immagine potente 
di Jean-Paul: 72 globo così pieno e immenso che i nostri ricordi 
popolano scorre, in ogni secondo del suo giro, soltanto alcuni pie 
chi luminosi 3 il resto di questo mondo rimane sepolto nell’ ombra. 
Questo picco luminoso è il nostro /o riflessivo ; la nostra persona- 
lità, quale la vediamo pensare e operare nella coscienza come ri- 
verberata in uno Specchio; ma sotto la linea dell'ombra, sotto 
il limine noi possediamo una personalità più vasta e più com- 
plessa, un /o subliminale, immerso nelle tenebre, che gradatamente 
si vanno rischiarando per dar luce al picco eminente, rappresen- 
tante la zona visibile e radiosa dlel nostro essere, Ma ne è anche 
la zona privilegiata ? Ovvero, come diceva Pascal, i migliori pen- 
Sieri sgorgano dal cuore, cioè dalla zona oscura, non dominata 
dalla ragione ? 

Un santo, un redentore a quale di queste due zone attinge 
principalmente le sue ispirazioni ? E persino Galileo e Newton 
Non intuirono le loro Scoperte, non le sentirono prima di dimo- 
strarle ? O il mondo oscuro e il picco luminoso, como io eredo, 
non sono entrambi posti al cimento, per creare questi sommi 
annunziatori delle verità morali e scientifiche, per donarli, quali 
Messaggeri di Dio, alla redenzione del genere umano ? 

Signore e Signori, le nostre interrogazioni ad arte così espresse 
contengono in parte Ja confutazione e in parte la convalidazione 
di queste nuove teorie, 1 grandi sistemi di filosofia sono esatti 
pochi punti, fallaci in molti altri: giustamente SI assomigliarono a 
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impalcature mirabili, che servono a costruire in una determinata 
epoca e poi si sfasciano; anche se ne rimanga la eredità di un 
piccolo raggio di vero, in argomenti tanto vitali, hanno compìuta 
la loro missione! 

Ma, comunque ciò sia, senza indagare ora il valore compa- 
rativo di questi sistemi, per fortuna della umanità alcune idee 
semplici, primigenie, alcuni sentimenti operanti continuamente, 
rimangono sempre intatti e salvatori in qualunque modo si ac- 
cingano a dimostrarli o a distruggerli le filosofie, che a vicenda 
si succedono e si demoliscono, spesso con invettive egualmente 
terribili e meno giustificate delle teologie, ognuna delle quali 
erede alla infallibilità concedutale, secondo il proprio dogma, di- 
rettamente da Dio. 

Questa resistenza di alcuni veri e di alcuni sentimenti es- 
senziali costituisce lu nostra salute spirituale © la nostra dignità 
umana. 

Come le leggi regolatrici del mondo fisico hanno esistito 
anche prima che le scoprissero i grandi pensatori, i quali ne 
ebbero talora mirabili presentimenti sino dai tempi più antichi, 
così è avvenuto pei problemi del mondo morale, per le ricerche, 
0 meglio per le intuizioni, del divino nell’'umano. Chi potrebbe, 
a mo’ di esempio, dopo le ultime indagini sulle religioni brami- 
niche e buddistiche negare che il Vedunta e altri libri di quella 
filosofica e mistica stirpe precorrano nelle ricerche sull’ /uconscio 
i sommi intelletti curopei che la illustrarono? Essi si collegano 
con il massimo focolare delle meditazioni sulla eternità! Udite 
queste lontanissime voci, che il tempo non affiochisce. 

Il sapere profano è nopo di prove, di ragionamenti, mu | es- 
sere si rivela con la zu propria luce, senza ricorrere a dimostra 
ZIONI 6 00014 

È necessario la severa disciplina per predisporre l’anima al 
risvegliarsi di questa sua facoltà di intuire senza prove, a misura 
che sa meglio concentrare il pensiero su sè stessa; insensibil- 
mente, per una specie di lavoro spontaneo e interiore, si desta 
la vita perfetta, questa intuizione meravigliosa, che è come la 
presa di possesso del divino. Nella certezza di avere per essenza 
del nostro essere la pura spiritualità, qual si sia di noi può riu- 
scire ad affrancarsi dalle miscrie di questa vita, toccando il pun- 
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to meraviglioso, in cui si determina la fusione della individualità 
col principio universale, 

Insomma, secondo questa mirabile dottrina braminica, vi sono 
nella nostra anima due grandi focolari od organi: uno, col quale 
percepiamo il mondo esteriore distinto dall’ altro, che intuisce il 
divino ed è una Specie di sopracoscienza, superante l’azione delle 
facoltà psichiche inferiori, della quale abbiamo qualche cenno e 


qualche prova nei sogni divinatori e nelle estasi. Il piccolo fan- 


divenire un piccolo fanciullo (4)! 

Il delirio dell’ odierna filosofia dell’ Inconscio si rivela nella 
affermazione braminica che nei Sogni celestiali, nell’estasi e in 
altri stati somiglianti, l’anima faccia come una esperienza della 
Sua liberazione dall’ intelletto che riflette ...... sono i momenti, 
nei quali la cognizione delle cose Superne cancella la notizia delle 
cose esteriori; l’anima veggente sopprime l’anima pensante. Quello 
stato soprusensibile è come una fiamma, dice il Vedanta, /a quale 
arde senza soffio di venti che la fucciano vacillare. In questo 
Stadio eccelso, 1’ essere individuale si sente palpitare nell’ univer- 
sale... ritrova il suo Tddio, diremo noi Europei, il cui pantei- 
smo teistico non traligna al punto di confondere la creazione col 
Creatore, 

Giorgio Politeo volle esaminare con me più volte questi testi 
indiani © poichè non vi è pensatore, anche sommo, che non sia 
alquanto unilaterale, li ammirava, li criticava nello stesso tempo; 
vi era un po’ di amarezza scientifica in questa origine asiana, da 
me troppo direttamente attribuita alla dottrina dell’ Zconscio. Quel 
cristiano dall’anima ellenicaZtutte le fonti del suo misticismo fi- 
losofico segnatamente ricercando e ritrovando nel Vangelo e in 
Socrate, mi diceva cont 
quelle filosofie colossali e.così lontane dalle semplicità del Vangelo. 
No, no, gli rispondevo io, quelle dottrine immani, per quanto ne- 
ravigliose, erenrono le falangi dei Santi inerti, resistenti ai dolori 
della vita, lungamente meditanti sino all’estinguimento della me- 
“ditazione, ancelante a Una specie di sonno senza sogni dell'anima 
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riconciliata con l’ infinito. Per contro io sono per le filosofie che, 
senza affiacchire l’ ufficio della ragione, conducono all’ azione, 
mentre quegli stupendi pensatori asiani, consumavano, estingue- 
vano l'azione meditando. L’ ossequio a tutto ciò che esiste 
li spingeva persino a rispettare la vita delle tigri divoratrici 
degli uomini; io sto con gli Inglesi che per annientarle distri- 
buiscono ingenti premi ni cacciatori, mentre con guarentigie 
efficaci sanciscono la libertà assoluta alle tredici religioni diverse, 
con le quali in quell’Impero (insieme alla Palestina i Santuari del 
divino nell’ umanità) si adora 1’ Ente Supremo. E non ti pare, gli 
soggiungeva io, pieno di reverenza verso il maestro particolar- 
mente quando doveva dissentire da lui, non ti pare che lc ultime 
esagerazioni contemporanee sulla dottrina dell’ /nconscio superino 
quelle orgie indiano della intuizione estatica? Se la vita dello 
spirito, soppresso l'ufficio della nostra ragione, deve escire prin- 
cipalmente da questi mondi oscuri, si sposta il miracolo, si toglie 
l'onnipotenza all’intelletto per darla alle forze interiori, acere- 
scendo e non diradando il mistero. 

Non vi è nulla di nuovo sotto il sole nei maggiori problemi 
della filosofia, perchè non vi è nulla di certo, e se un’ idea, come 
quella dello Inconscio, traversa i secoli, si consegna da Bena- 
res ad Atene, a Leibniz e torna n splendere oggidì, è lecito 
rallegrarsene, poichè, per quanto si incarna in sistemi è fallace, 
ma in sè medesima contiene la virtù generatrice di aleune nuovo 
forze morali ed è perciò riyeneratrice. 

Giorgio Politeo, come il suo grande maestro Pascal, illustrava 
la dottrina dell’intuizione senza esagerarla e senza esigere la ser- 
vitù delle nostre facoltà raziocinanti. Volle rispondere nelle suc 
lezioni di Padova a quegli invidi (e ve ne erano tanti!) che 
gliene negavano la priorità opponendo a lui con torti intendimenti 
il nome dell’ Hartmann, allora celebre per una teoria sull’ Zncon- 
scio, espressa in forma crudissima e senza le proporzionate cau» 
tele del Politeo. 

“Ho parlato qui per la prima volta dell’ Inconscio (diceva il 
nostro Maestro nelle sue lezioni) parola ed idea che ricordano 
“un libro divenuto celebre, se non per il suo merito reale, per 
“il rumore che ha fatto e per le tante edizioni e traduzioni. 

“In un opuscolo pubblicato nel 1862 Za Genesi di un'idea 
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(che il Politeo pensò e preparava sin dal 1858; io posso 
attestarlo) “aveva toccato di questo processo inconscio senza 
“ poter dire propriamente, mi si creda 0 no sulla parola, di averlo 
“ desunto da altri. Certo che da studii che ho fatto in seguito, 


“ 1’ Hartmann pubblicato nella prima edizione del 1869, si può 
“ far risalire la prima idea fino a Leibniz e forse con altret- 
“ tanta ragione si potrebbe rintracciare il germe in Socrate, 
“ com'è espressa vagamente nella filosofia Vedunta; ma quel 
che parmi di poter asserire, senza tema di iattanza, è che il 
concetto, come l’ho espresso semplicemente momenti innanzi (il 
processo proprio dell’ anima, diverso eppure originante i pro- 
cessi secondarii del pensare, del sentire e del volere), non solo 
manca affatto nell’ autore tedesco, ma è, per me, a intendersi 
in un significato tutt affatto psicologico e concreto, mentre 
nell’ Hartmann è assunto come principio metafisico, destinato 
forse, come tante altre figure di questa grande galleria meta- 
fisica, al esser divorato prossimamente da qualche nuova for- 
mula portentosa sE 

E infatti, come Accenna parlando dell’ Hartmann 1 Ardigò, 
al quale i mici profondi dissensi crescono la reverenza per l’uomo 
e l'ammirazione pel filosofo, l’ Hartmann tentò invano di com- 
porre in uno solo i sistemi di Hegel e di Schopenhauer, facendo 
dei due momenti dell’idea e del volere insieme fusi, l'essenza della 
realtà universa. “ In Sè e come tutto trascendentalmente conscia 
n) (îiberbewusst) questa realtà, ma in istato di assoluta incoscienza, 
n quantunque da per tutto teleologicamente attiva, nella materialità, 
“ nel fondo della attività psichica e del .suo soggetto, si fa acci- 
“ dentalmente e limitatamente conscia nei fenomeni psichici . 
“Li energia stessa intellettiva e volitiva solo indirettamente o 
ù relativamente, ossia per pura deduzione dagli effetti, può essere 
“ un che della cognizione, non essendo l’Io in ultimo che il rive- 


“ larsi fenomenico passivo dell’ attività inconsaputa vigente nel 
“ soggetto ”» — 


“ 
« 


“ 


Se l’ India ha trattato queste materie con profonda oscurità, 
Mon si può dire che la Germania sia più chiara! E lo stesso 


Leibniz perde, ragionando di siffatto argomento, la usata chia- 
rezza. 
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Per lui la realtà è divisa in una infinità di punti metafisici, 
0 di monadi inesistenti, la cui essenza è la forza, dotate però 
ciascuna di percezioni e di tendenze- a nuove percezioni; fino ad 
essere in ogni monade la rappresentazione o il rispecchiamento, 
dal suo punto di vista, dell'universo: essendo però queste perce- 
zioni (rappresentazioni) solo in parte chiare (appercepite, come 

- egli dice, ossia avendone coscienza), e per la parte assai mag- 
giore oseure, ossia inconscie (introducendo egli così nella filosofia" 
questo concetto) atte però, sviluppandosi la monade, a farsi conscie. 
E le monadi colle loro idee sono creazioni della divinità, monade 
anch'essa, nella quale sono, prima e conscie, tutte quante le idee; 
ed essendo queste quindi la fonte di quelle delle monadi create, 
che le possiedono nella loro virtualità inconsia indipendentemente 
da una azione vicendevole, dal Leibniz non ammessa (®): 

Oh! usciamo, usciamo da questi avvolgimenti enpziosi e bui, 
da queste nebbie delle ipotesi strane! E diciamo le parole serene, 
con le quali Politeo poneva il problema dell’ Inconscio: — “L’a- 
“ nima umana, .in quanto sente, pensa e vuole, doveva prima di 
“tutto essere risguardata come un principio che isvolgentesi in 
“ un processo proprio, diverso nelle sue leggi interiori da quante 
“ sono le manifestazioni con cui si esplica nella nostra coscienza, 
“ha in sè e per sè la ragione di azioni e di reazioni, di attra- 

zioni e di repulsioni e virtà di progressi e capacità di‘modifica- 

“ zioni e proprietà di comportarsi variamente di fronte a ciò che è 

“ fuori di essa (sieno essi fatti fisici, intellettuali e morali) che, 

“ se si traduce fino a un certo punto nel sentire, nel pensare e 

“ nel volere, di cui siamo consci, ha però una vita sua propria, 

di cui siamo inconsci; e che se si rivela in parte a chi la corea 

‘ solo attraverso gli svolgimenti delle lingue, della storia, dell’ arte, 

* della scienza, riesce impossibile o inintelligibile negli scritti 

della massima parte dei filosofi che pretesero di dar ragione 
delle facoltà umane pe 

E nella Genesi di un’ideu, Ei si propone di dimostrare che lu 
ragione impotente ad impedire il male, è ugualmente impotente 

“a fare il bene, e che le nostre facoltà morali hanno una logien 

* loro propria che certo si srolge nella ragione, perchè niente può 


(©) Anche qui riproduco il giudizio dell’Ardigò. 
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“ essere nonchè ideato, sentito fuori delle sue norme, ma che ha 
“ origini, stadii, svolgimenti suoi propri, in relazione, come ogni 
“ cosa, cogli altri elementi della vita, ma autonomi, se m'è per- 
“ messo di dir così, e agenti in una sfera tutta lor propria. 

Altrove prosegue a dichiarare “ così per l’arte, come per 
“ la scienza e la vita, le facoltà organiche o intuitive del pen- 
“ siero sono nssai più profonde che non sieno sottili le facoltà 
“ analitiche o critiche a seguir nelle loro vibrazioni l'ordine e i 
“ processi delle prime ,. — < 

Bisognerebbe leggerlo tutto quel sno lavoro che nè Socrate, 
nè i suoi discepoli disdirebbero! 

Con Politeo sono anch'io fautore, sotto certe riserve, della 
filosofia dell’Inconscio; non lo sono più nè con Hartmann, nè con 
James, nè con Bergson; senza volerlo, nelle sue ultime tendenze, 
quella teoria conduce alla proclamazione della decadenza dell’ in- 
telletto ridotto a considerare soltanto gli oggetti inerti, i solidi e 
a manifestarsi nella geometria, perchè in essa (lo abbiamo av- 
vertito sin dal principio di questo discorso), dice il Bergson, si 
rivela la congiunzione del pensiero logico con In materia inerte... 

Noi non Possiamo "assegnarci a conferire a un misticismo 
idealistico, nel quale ognuno pone ciò che vuole, ln responsabi- 
lità del governo «della nostra anima, anzi delle molte anime che 
si occulterebbero nella nostra anima e non si potrebbero ridurre 
& unità. Resa impotente la facoltà del raziocinio, il dominio del 
mondo passerebbe alle intuizioni «narchiche, non disciplinate 
dall’indispensabile riscontro dell’ intelletto. 

Come si formarono le esagerazioni strane di siffatta filosofia ? 

Essa è l’ultima e non illegittima reazione contro le diverse 
forme di materialismo scientifico, che si impose nella seconda 
metà del secolo XIX. Quello così detto storico, della scuola so- 
cialistica, continuamente contraddetto dalla storia vera, spegne 
ogni raggio di idcalità e interpreta le cose di questo mondo con 
un alterno giuoco di interessi, di azioni e di reazioni economi- 
che. Per effetto di Sì romorosa dottrina quando Socrate bevve la ci- 
cuta ad Atene lasciando ai suoi concittadini 1’ eredità di un’iden 
immortale, la vittoria del vero, del buono e del giusto sulla ca- 
duca Inateria, quando (iesù per 





va sul Golgota per redimere l'u- 
Manità, anch' essi inconsapevolmente (giova sperare che i discepoli 
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di Carlo Marx e di Engel ci facciano questa concessione della 
inconsapevolezza !) obbedivano alla preponderante influenza di 
motivi economici. 

E dall’altro canto la teorica dell’ evoluzione di Darwin, rin- 
erudita nei suoi effetti negatori dall’ Haeckel, spiega tutti i mi- 
steri della creazione, come le sintesi astronomiche di Laplace per 
la stabilità dei mondi, senza ricorrere all’ ipotesi divina. La ra- 
Bione umana basterebbe a sè stessa e si esplicherebbe nel trion- 
fale cammino della scienza, che si crea la sua morale o sosti- 
tuisce la religione resa inutile. Nella seconda metà del secolo 
XIX, particolarmente verso la sua fine, dopo la pubblicazione 
del libro di Darwin e dei grandi lavori da esso inspirati, arri- 
schiava di perdere la fama di scienziato o di filosofo chi si per- 
metteva il dubbio sull’ opportunità di sostituire l'antica metafi- 
sica delle forze ideali a questa nuova metafisica del materialismo 
scientifico. Ma intanto si faceva manifesto uno strano avveni- 
Mento ; la scienza, che è inesorabile e infallibile davvero, perchè 
non si può confondere con gli errori degli scienziati, metteva 
alla prova i suoi dogmi, le sue conclusioni, generando il sospetto 
sulle loro certezze ; alcune sintesi precipitavano clamorosamente 
dal trono inaccessibile dove si erano collocate. 

I nuovi studi, frutto di profonde osservazioni sull’ «tomismo 
e sull'energetica, scemavano all’ etere e all'atomo le loro despotiche 
funzioni sulla materia e sul mondo; la ionizzazione, la radiottività, 
i raggi X, il fenomeno di Zeemann tendevano a sostituire alla 
materia gli elettroni, donde 1’ induzione che gli atomi della ma- 
teria possano considerarsi come aggregati di elettroni. Così l'a- 
tomo cesserebbe di meritare la sua denominazione, sarebbe sco- 
fonato a dispetto dei materialisti, dalla scoperta della radiontti- 
vità. Anche la materia sarebbe un' energia o il prodotto di un’ e- 
nergia invisibile, e Guglielmo Ostwaldt (*) trae le conseguenze idea- 


(*) Questa asserzione di Ostwaldt si trova disseminata in vari luoghi. 
Però è leale dichiarare che recentissimi progressi della fisica e della 
chimica sono riusciti a contare gli atomi di un gas in un volume noto 
© sotto determinata pressione, e che nelle ultime teorio vi è una ton- 
denza a conciliare le due tesi dell’energetica e dell’atomistica. Noi cre- 
diamo con Poincaré che la disputa sarà eterna. 
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listiche di queste dottrine; tutto sarebbe spirituale anche la ma- 
teria! Naturalmente qui si cade di nuovo nei languori dell’ idea- 
lismo malaticcio, dal quale aborriamo; c il grandissimo Henri 
Poincaré riassumendo, nel 1913, la controversia tra gli atomisti 
ei fautori delle energie senza materia, e investigando dal punto di 
vista scientifico le due tenderize così sentenzia: “ vous voyez 
“ seulement que nons ne sommes pas près de voir finir la Iutte 
“ entre les deux facons de penser, celle des atomistes, qui croient 
“ è l’existence d’ éléments ultimes, dont les combinaisons en 
“ nombre fini, mais tràs grands, suffiraient pour expliquer les 
“ aspects. variés de |” univers, celle’ des partisans du continu et 
“ de l’ infini. Cette lutte durera tant qu'on fera de la Science, 
“ tant que l’ humanité pensera, parce qu'elle est due À l' oppo- 
“ sition de deux hesoins inconciliables de l’esprit humain, dont 
“ cet esprit ne saurait se dépouiller sans cesser d’ ètre: celui de 
“ comprendre et nons ne pouvons comprendre que le fini, et celui 
“ de voir et nous ne pouvons voir que 1’ étendue qui est in- 
“ finie , (*). 

L'evoluzione del Darwinismo, che doveva sostituirsi all'atto 
creativo nelle ultime e non rette osservazioni di Haeckel, il quale, 
Nonostante la decantata probità scientifica dei tedeschi, aggiungeva 
alla serie degli esseri dei tipi non Scoverti, ma da lui inventati, 
trovano nei neo -lamarchisti, nella teorin delle mutazioni del 1)e 
Wries, confutazioni possenti, alle quali non si è risposto in modo 


: (*) Si legga anche tutto il discorso dell’ eminente professore Guido 
Castelnuovo, figlio di Enrico Castelnuovo, che fu un luminare del nostro 
Istituto, pianto anche lui da Venezia, come Politeo. Quel discorso esa- 
Mina con rara competenza /e antiche è moderne vedute sulle scienze na- 
tuali, e pur inelinando a favore dell’ etomismo dice: “ L'atomo lungi 
dull essere quel rorpuscoly indivisibile che il nome comporta, è alla sua 
rolla un monto costituito da elementi immensermente piccoli e governato 
Forse neh esso dulle leggi del CUSO n° Leggasi anche il profondo dis 
del professore Severi Itazionalismo è Spiritualismo. Ricordo con lode 
"uesti due lavori, n consentendo in certe loro tendenze. 

_ Questa SOstar be sin è antichissima, e si può dire che 
cominci colla fil i giù culminava nell'antica Grecia cogli atomisti 
Leucippo, Democrito, An ene da un ©: Socrate e Platone dall’al- 
tra. Vegzansi gli stu Mirabili del nostro illustre Zuccante, Veggansi pel 
Spiritualismo gli studii insigni del Villa © quelli dell'Anile. 
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esauriente ; la vita dell’evoluzione non è nè regolare, nè perpe- 
tua ; la interrompono bruschi fenomeni di inversioni. (5) Di tutti 
questi nuovi aspetti della scienza profittarono i mistici, i pragma- 
tici, glorificatori dell’ azione sull’ idea, rifiutanti la ricerca della 
verità dell’ idea, che deve giustificarsi dalla bontà della intensa 
azione, ne profittarono infine largamente tutte le scuole più o 
meno teologiche, che si rannodano intorno al Bergson, il quale 
invano disdice l’ uso eccessivo della sua filosofia. 

Un letterato illustre, il Brunetière, uscendo dal Vaticano nei 
primi giorni del 1895 lanciava fra le schiere dei credenti la no- 
vella del fallimento della scienza, grido ugualmente baldanzoso 
e fallace di quello lanciato dai seguaci di Darwin, che pur cre- 
deva, come ho dimostrato altrove, in un disegno della Creazione, 
sul fallimento della religione. Iddio e la scienza sono, per fortuna 
nostra, infallibili ; spesso falliscono i loro adoratori ! 

Signore e Signori, noi viviamo in un tempo felice, nel quale 
la scienza si coltiva con le massime pazienze e con la massima 
intensità, nei principi e nelle applicazioni, senza nessuna preoc- 
cupazione di sistemi religiosi e morali, con una sovranità spiri- 
tuale, che non conosce vincoli di governi, di climi e di stirpi 
diverse, spaziante liberamente in ogni parte della terra e del 
cielo. 

Nè la scienza ha tendenze pregiudicate; se deve cimentarsi, 
senza cercarlo con vana ostentazione, con gli stessi problemi co- 
stituenti le eterne e affannose ricerche della religione e della 
morale, nè si duole di consentire con esse, nè si allieta del dis- 
senso. Nulla di profano o di sacro resiste che sia in contrasto con 
essa; ma senza prove tecnicamente sicure, nulla può sostituire. 
La verità è che in questa tragica lotta, ardente in ognuno di noi, 
fra le leggi meccaniche della materia e le intuizioni del divino, 
tra il determinismo e la libertà morale, tra la scienza e la co- 
scienza, i popoli si fanno, nonostante gli errori degli scienziati e 
dei teologi, ognidì più scientifici e ognidì meno inereduli. 

Queste inquiete società moderne, fra tanta luce del sapere 
e fra i lioti trionfi delle discipline naturali ed economiche, non 
Nanno conquiso l'affanno divino, la inestinguibile sete dell'ideale ; 
dalla fonte del sapere moderno esee il dolore, come ‘usciva 
dall'antica fonte dell’ ignoranza, e vi è un bisogno rinnuovato, 
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un anelito rinascente di pregare, di cercare le parole soavi 
nelle Bibbie antiche e nuove, nei poeti immortali, per rompere 
i silenzi fra il Cielo e la terra, per consentire un po’ di pace in- 
teriore, ridonando le speranze eterne alle anime affaticate dal 
pondo crescente del sapere; poichè oggidì ancora più che ai 
tempi del nostro Poeta, il dubbio nasce a piè del vero. 

Quindi la filosofia rifiorisce come la fede, poichè muoiono gli 
lddii, ma non muore Iddio; muoiono i sistemi filosofici, che sono 
romanzi più o meno magnifici, epopee più o meno sublimi, sul- 
l’anima, ma non muore, perchè è eterna la aspirazione spirituale 
all’ infinito. E il nostro filosofo, il Politeo, è ogni dì più a noi 
vicino quando asserisce che nella natura umana esplorata a fondo 
si trovano dei fattori quasi soprannaturali, cioè trascendenti quelle 
categorie intellettive che la scienza definisce e domina. EF si 
assiste, insieme agli incontestabili trionfi della scienza pura e 
applicata, alla contemporanea esaltazione degli studi sulla filo- 
sofia e sulle religioni a vicenda purificate, facendo uscire le no- 
stre anime ondeggianti fra la superstizione e la incredulità dai 
loro supini assopimenti. La filosofa non è come pensano certi 
esageratori della teoria dell’ Inconscio la base della piramide della 
scienza nè, come dicono i positivisti, la cima. Essa è il centro 
di un gran circolo, che sempre più si amplia, a cui tutte le 
scienze distribuite nelle circonferenze e negli stessi raggi recano 
la loro luce; la filosofia la restituisce moltiplicata e condensata. 
Fra i nuovi sistemi della filosofia idealista, quello del Politeo ri- 
Mane, appunto perchè non è un sistema, ma espone una serie di 
osservazioni metodiche con le quali, senza limitare la onnipotenza 
delle indagini scientifiche, fornisce a esse quegli elementi non 
riflessi, Ma spontanei, che hanno il loro nascimento nei profondi 
abissi dell’anima, si alzano liberi per cercare la luce e il ri- 
scontro della ragione, non per sottrarsi ad essa, non per contrap- 


non dissimili nei loro effetti dalla oltraco- 
tanza di quegli scienziati, i quali irritarono tanti spiriti devoti 
alla scienza, ma che pur ne sentivano le insufficenze e non erano 
disposti a divinizzare la materia o a sostituire un meccanismo 
intellettuale, che Usurpava i caratteri di una teleologia cosciente, 
all antico idealismo. Si, si, possiamo dirlo con sicurezza ; gli ul- 
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- timi risultati della scienza ci hanno liberato dall’ ipotesi materia- 

lista. Tutti coloro che studiano le leggi e i fenomeni della ma- 
teria collaborano alla sintesi filosofica, ma non la sostituiscono e 
lasciano un posto immenso alle forze ideali, a quelle sgorganti 
dalla ragione o dalle regioni dell’ Inconscio. La misura delle loro 
proporzioni, dei loro congiungimenti è il grande problema degli 
studi attuali, e forse il secolo ventesimo lo consegnerà meglio 
chiarito al successivo, se gli scienziati, i filosofi, i teologi si sa- 
ranno fatti più umili e non si lasceranno inebriare dalle facili 
lusinghe dell’ infallibilità e dai romori della lode. Per impulso 
della filosofia dell’ Inconscio, si è studiato a fondo il Subconsciente, 
nei limiti della ragione, non fuori, nè contro di essa; progredi- 
scono le indagini sulla psicologia sperimentale, sulla fisiologia 
cerebrale, sull’ alterazione della personalità umana, sull’ ipnotismo, 
nella telepatia e sulle sedi fisiche delle facoltà spirituali, cioè 
sui collegamenti indiscutibili, ma ancoga poco noti, del corpo 
coll’ anima (5). 

Il materialismo scientifico aspira a contenere l’anima; l’idea- 
lismo malaticcio a contenere anche la materia. Questo modo 
superficiale d'indagine deve cessare. Non è lecito trattare lo 
spirito come un’ apparenza senza sostanza, come il risultato di 
aleune combinazioni delle funzioni materiali; nè la materia può 
essere alla sua volta un’ apparenza senza realtà, connessa colle 
disposizioni subiettive dello spirito cosciente. Queste due de- 
finizioni mutilano 1’ entità reale della vita. Meglio è lasciar 
le due forze in presenza l'una dell’ altra, nell’ attesa fiduciosa 
che i progressi delle scienze naturali, matematiche e della filo- 
sofia ci rivelino il grande mistero o ce ne illuminino qualche 
punto essenziale. Chi dice: Ignorubimus attesta un’ umiltà ipo- 
crita; chi dice: Zynoramus, dimostra un’ umiltà sincera. Un filo- 
sofo francese, Maine de Biran, ha dichiarato, e sinora ha ragione, 
che la nostra scienza coi suoi continui progressi deriva l’ ignoranza 
lì questi formidabili problemi da una fonte sempre più alta. 
Quindi ogni dì più si fa la chiarezza dove prima era l'oscurità! 


Go gle UNIVERSITY OF MICHIGAN 


resIZ7E Go gle _ a 


28 L. LUZZATTI 


* 
** 
Così parmi con la brevità consentita dal grandissimo tema 
di avere determinato il Posto eminente che spetta al nostro mac- 
stro nella filosofia. 
E qui ha origine, quella mite controversia tra il maestro e 
il discepolo, che se non siete stanchi vorrei almeno epilogare, ri- 
velando essa un altro aspetto di quell’ anima grande e serena. Io 
Avevo seritto un piccolo lavoro intorno al modo, col quale muo- 
iono i martiri delle grandi cause, i martiri della scienza, della 
patria, della libertà, i martiri delle principali religioni, tentando, 
per quanto è possibile, di graduare il valore morale di questi 
spiriti magni che tutti morendo, la cercassero, la ignorassero, la 
disdicessero, acquistavano la immortalità! 
Eameil tipo più «sublime di energia individuale e cosciente 
sembrava lo scienziato, che con la quasi certezza della morte inocula 
nel suo organismo un elemento letale per saggiarne gli effetti. 


Ei mi rispondeva con un passo di San Grisostomo, più volte 
fra noi discusso: Talis Quisque est qualis eius dilectio * ferram 
“ diligis? Terra eg * Deum diligis? Quia tibi dicam? quasi Deus 08 n. 

E in ciò consentivamo, perchè il martire che muore per amore 
di Dio, e non per la gloria della terra, s' innalza su tutti coloro, 
i quali collegano il sacrifizio col pensiero della fama e col culto 
della posterità. Del resto il Politeo notava che chi volesse scri- 
vere e rendersi conto delle ultime ore dei mortali farebbe un 
grande servigio alla verità; nessuna migliore apologia della morte 
che gli ultimi momenti dei vivi, nessuna migliore apologia della 
verità e dell'ideale morale che la morte. In quegli estremi mo- 
menti si appalesa la visione dolorosa della grande menzogna della 
vita, balena l’intuizione di qualche superna verità, di qualcosa 
di diverso e di contrario a quel che si è fatto o praticato nella 
quelle oscurità della co- 
come compresse e soppresse 
si leva più specialmente nello 
ali e sociali una voce semplice, autore- 


scienza, che sembrano ammutite, 
dalle rumorose passioni mondane, 
grandi catastrofi individu 


DI GIORGIO POLITEU ECC. 29 


vole, immune dagli artifizi retorici, che pare protesta e ideale, 
rimorso e bisogno di espiazione, di perdono. 

E se così sono gli uomini volgari, come devono essere rive- 
latori di nuovi secreti morali gli ultimi momenti di quei grandi, 
che fanno getto della vita per la loro fede! 

Ma vi sono quelli che muoiono nell'orgoglio; vi sono quelli 
che muoiono nell’ umiltà. 

L'orgoglio, questo demone, che nell’uomo può tener luogo 
di tutto, può anche nell'ora dei supplizii, dell’agonia, di fronte 
alle minaccie le più terribili, eccitarlo, esaltarlo © in una glorifi- 
cazione della causa a cui si immola, che è anche la glorificazione 
di sè stesso, prorompere davanti ai giudici in quelle parole croi- 
che, che rimangono come protesta contro l’avverso destino. 

Ma Politeo si affrettava a dirmi: “Qual contrasto tra 
“quei martiri della politica e i martiri dei tre primi secoli del 
“ Cristianesimo, che hanno preso Cristo a modello del meditare 
“e del patire? Nei primi, nei martiri della politica, v’ è l’ espres- 
“ sione delle più grandi energie della vita, il parossismo eroico 
“ del coraggio, della magnanimità, dell'orgoglio; nei martiri cri- 
“ stiani una calma, una rassegnazione, una preghiera e il perdono 
“ per chi li uccide, poichè essi sognando la verità che non è di 
“ questo mondo, non sentono il bisogno di mescolarla a detti e 
“ fatti, i quali accennino a ricordi di umane passioni ,. 

Qui naturalmente si esprimeva il lieve dissenso fra il maestro 
e il suo discepolo, poichè non mancavano di umiltà, nè di santità, 
nè pensavano di chiedere fama all’avvenire quei martiri della 
nostra patria, cercanti i patiboli per affermare l’Italia con la spe- 
tanza, ma non ancora con la certezza che il loro sangue lonta- 
Namente ne affrettasse la redenzione! (*). 








(*) I nostri martiri politici collegavano la fede della patria con 
quella dell'Ente snpremo. Questa ultima lettera di Speri ad Alberto Ca- 
valletto, uno dei Sunti luici della redenzione italiana, è mirabile com- 
pendio, forse nuovo, di virtù civili e religiose; perciò la ripubblichiamo 
a suffragio della nostra tesi. Ol! se Politev l’avesse conosciuta quale 
Inno sarebbe uscito dal suo cuore! 


“ Caro Cavalletto, 
._ “Domani finalmente vado a dormire: anzi di più vado a ricevere 
il premio che la misericordia di Dio promette a coloro che anche errando 
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E quanti nostri umili contadini e operai accettano di accor- 
rere alle più arrischiate imprese, muoiono per l’Italia con la 
letizia di contribuire al suo completo affrancamento, ma senza 
Neppure pensare nella loro eroica e ignara modestia ai profitti 
individuali della gloria nazionale ? Nelle stessa graduazione del 
merito certamente non vi è nulla di più semplicemente grande che 
i martiri cristiani nei tre primi secoli. A contatto con i Procuratori 
romani che li condannano, risplendono anche più. Ma essi ave- 
vano la certezza del castigo dei loro giudici; la risurrezione 
compensata dalle gioie celesti li consaerava a vivere più vicini 
a Cristo crocefisso. E avevano anche l’altra certezza che la loro 
morte, come quella del Redentore, genererebbe la rinascita di un 
nuovo mondo morale; quel sangue prezioso assicurando il trionfo 
del Cristianesimo nell’orbe romano. 

Ma volgendomi al Maestro ed epilogando con le nuove ri- 
cerche storiche le gesta dei martiri ebrei nel Medio-Evo, gli 
rei 


hon commettono errore che nell'uso dei mezzi. Dio sa questo e ciò mi 
basta: perchè io vado dinanzi al suo giudizio con cuore franco, umiliato 
bensì, ma nello stesso tempo sincero. Certamente avrei gran cose a dire 
al mio Paese; cose che egli dovrebbe ascoltare come sortite da quella 
chiaroveggenza che si acquista in questi momenti; ma non ho tempo 
nè modo di farlo, perciò faccio voto perchè domani, dopo che avrò su- 
bìta la formalità voluta dall’ umana giustizia, io possa, o correggermi 
delle mie illusioni o parlare a Dio con tanta eloquenza da poterlo, uma- 
namente parlando, commuovere. Scusa il linguaggio un po’ profano; lo 
uso tanto per ispiegarmi. Del resto ti assicuro di aver passati tre giorni 
Veramente invidinbili. Nella mia vita ho qualche volta gustato delle 
gioie, ma, te lo assicuro, in confronto a quella che provo in questi mo- 
menti esse non furono che miserabile fango. Ho parlato e detto di te 
tutto quello che il cuore mi suggeriva: è un tributo che ho fatto alla 
verità, © spero me lo vorrai perdonare. Unu cosa ti dico ed è questa, 
che io non so come tutti gli uomini non si persuadano a farsi impiccare. 
Tu crederai che io esageri, od abbia impazzito; no, non esagera nè im- 
pazzisce l’uomo che è vicino a morire. Sento in me prevalere il principio 
spirituale in tal modo che sospiro il momento di liberarmi dalla tortura 
del corpo, e volare finalmente nelle braccia di Colui dal quale sono disceso. 
Ho trovato la religione era nei siuo 
Argomenti o per meglio dire nelle sue prove, che io commisero tutti co- 
loro che per diffidenza Ne stanno lontani 0 per tracotanza la vogliono 
combattere. Ti assicuro che se tutti gli uomini sentissero come io ho 
sentito in questi giorni, è specialmente in questo momento, la faccia del 
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chiedevo: E questi in qual posto vanno collocati? I Crociati, prima 
di passare in Terra Santa, si esercitavano a uccidere gli Ebrei, 
nonostante le difese .di un grande Santo, Bernardo di Chia- 
ravalle. Assediati nella torre di Spira o in quella di Jork, messi 
fra il tremendo dilemma di abiurare o morire, non esitavano; il 
più vecchio della comunità uccideva gli uomini, le donne, i fanciulli 
e poi uccideva sè stesso. Il libro scritto da Giuseppe Ha Cohen, 
medico di Avignone, nel 1575, intitolato: La ralle del pianto, 
potrebbe dirsi: gli Atti dei martiri ebrei. Questi infelici si vota- 
vano placidamente all'estremo sacrifizio per non abiurare; senza 
la speranza di affrettar col sangue sparso la vittoria della loro 
fede, senza il risarcimento del vindice apostolato e dei prossimi 
sicuri trionfi, che alleviavano e allegravano i tormenti dei martiri 
cristiani, i quali col pensiero a Gesù confidavano di spegnersi 
nelle umane forme per risorgere nella divina sostanza. Per contro 





mondo sarebbe cambiata, e la discordia non sarebbe che un'utopia più 
meschina assai che non sia, ai giorni nostri, l’ ateismo fra gli uomini che 
sono pensatori. Figurati che nel momento in cui ti scrivo, se toccassi con 
mano che con un pugno soltanto potessi liberarmi da quella cho chiamasi 
forca, io non lo farei, te lo giuro. E cosa incredibile, io capisco, ma è 
cosa altrettanto vera. Venga ora innanzi una istituzione ad ottenermi in 
tre giorni e nelle mie circostanze un affetto di questo genere. Oggi ho 
veduto il mio tutore e mia sorella; ho composto la quiete in casa mia, 
altro non mi resta a desiderare sulla terra fuorchè la quiete di tutto il 
paese e la pace universalmente stabilita. Da domattina mi conducono 
fuori; quindi al mondo non posso far più niente; furò nel seno di Dio, 
te lo prometto, tutto quello che potrò. Oh quante cose avrei a dirti! 
quante, quante! ma non posso, non ho tempo, non posso. Ti basti sapere 
che io ti comando di vivere, di alimentare quel fuoco di virtù che ti 
serpe nelle vene, e di pensare fra le altre cose a mia madre quando 
sarai liberato dalle tue catene. Ai nostri cittadini parla sempre franca- 
mente la verità ed insegna loro dove abbiano ad aspettarsi la vera salute. 
To ho perdonato a tutti, ed in compenso ho chiesto perdono a tutti coloro 
che per avventura avessi offeso: io non vado alla forca, ma bensì alle 
nozze, è l’anima che ti parla, o Alberto, quell’anima che domani pre- 
gherà per te, per mia madre, per tutti, come spero, a fianco di Dio. Fa 
suffragare l’anima mia. Addio. 


“ Dal Carcere, 2 marzo 1853, ore 10 di sera. SPERI. 


“ N. B. Se hai qualche cosa dei miei manoscritti, ti prego di di- 
struggerli. Addio. Sono le 12 di notte. Vado a dormire confabulando 
confidenzialmente con Dio. Baciami tutti gli amici. Baciami Zanucchi ,- 
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i martiri ebrei cadevano tetramente solitari (*), senza la fede sicura 
nell’immortalità della loro anima, e tanto meglio ci commuovono 
quanto è più spoglio di ogni umano o divino guiderdone l'atto 
tragico della loro morte (7). 

Il maestro, a questo momento della nostra conversazione, 
balenava e introduceva un dubbio nuovo, quello di morire per 
la verità o per l’errore; al che io contrapponeva la osserva 
zione che giunti all'istante supremo della divina tragedia, ogni 
convinzione religiosa suggellata col proprio sangue è la espressione 
di una massima verità morale e in ciò il Maestro consentiva. 

To confido, Signore e Signori, che Voi vogliate riconoscere 
con me, anche per questi brevi cenni di studi inediti, ma preziosi, 
la necessità di pubblicare tutto quanto si attiene a Giorgio P’o- 
liteo; ne hanno un obbligo verso la scienza e verso la patria, 
i parenti, i discepoli, i dalmati italiuni, che ne curano con legit- 
timo orgoglio la fama. Quanti manoseritti, quanti studi sparsi con- 
tenenti altissimi pensieri custodisce «la figlia di Giorgio Doliteo, 
nella quale la virtà paterna risurge per li rami! 

Dove si Può trovare Lu genesi di un’ idea? Dove sono le 
lezioni all’Università di Padova, che non giunsero a compimento, 
ma illustrarono anch’ esse in modo decisivo e sempre con splen- 
dida semplicità la teoria dell’ Inconscio? Dove sono i suoi discorsi 
pieni di vital nutrimento ? (8). 

Signore e Signori, se non siete stanchi, consentite che vi legga 
questo brano del suo discorso su Marco Polo; me ne sarete grati. 

“ Aprite le memorie dei tempi, e voi trovate negozianti, arti 
giani, uomini d ogni ceto deporre in iscritto a documento dei 
propri figli e dei propri concittadini osservazioni, studi, risultati, 
che attestano più ancora che 1° operosità della vita la fede in sè, ne- 
grande parola, la fede 
per quanto alterata e stranamente abusata 
restà ancor troppo grande perchè l’uomo 


“ 


in Dio; idea, che 
dalle superstizioni, 


() Renan Nega che gli Ebrei ered 
a. Io discusso altrove questo tema e dubbio oscillante varia se- 
condo i tempi e le sventure. Nel Medio Evo. sotto i dolori cocenti dolla 
per. uzione, quella fede Appare, ma timida e non dé tutti ; nella Dluinte 
mire che si pubbl in nota questa fede trapela. Ma non è il delirio 
dei cristiani cercanti la morto per la vita futura. 


sro all’immortalità dell’ani- 
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“ possa in qualche idea positica trovar altrettanta ragione di cre- 
“ dere, di soffrire e di operare. Eccovi i due fratelli l’olo che 
dalla loro casa di commercio in Soldacchia, alle porte dell’O- 
“ riente, entrano in maneggi coi grandi Kan di Tartaria, stringono 
pratiche coi Papi, capo saldo allora della politica europea ; ten- 
gono d’occhio l'Asia e l'Europa, alla maniera dei grandi ga- 
binetti d’oggi; e mentre promuovono i commerci universali e 
la prosperità domestica influiscono nel movimento politico, reli- 
gioso, sociale dei tempi. E dopo un tentativo di politica, che 
“ sarebbe la lode più ambita di un diplomatico d’ oggi, i due fra- 
telli ritornano un bel giorno in patria, prendono seco il giovi- 
netto Marco non ancora trilustre, lo addestrano alle peregina- 
zioni lontane, lo addottrinano nella cognizione dell'Oriente; ed 
“ egli, indi a poco, provetto già mirabilmente nelle arti della 
“ guerra e della pace, giunge a tener in mano la somma delle 
cose presso il più potente signore dell’Asia; diplomatico abilis- 
simo, eppur curioso di quanto 8’ appartiene alle religioni, alle 
lingue, alle condizioni fisiche del paese; condottiero fortunato, 
senz' ombra di vanterie soldatesche, e tutto inteso a scopi civili; 
nato educato mercante, e nel viaggio immortale ricco di osser- 
vazioni che farebbero onore a un gran dotto dei giorni nostri, 
colla pretensione di meno e l’ingenuità di più, dote questa che 
sembra far difetto oggi a mercanti e diplomatici e capitani e 
scienziati e a noi tutti, o signori, se ben guardate la cosa ,. 
Giorgio Politeo negava l’ingenuità ai suoi uditori del 1868, 
non a Voi, e anche allora non la toglieva alle Signore. 
Se io avessi l'onore di essere un dalmata italiano, il Sindaco 
di Venezia, il Ministro della Pubblica Istruzione o il Presidente 
del nostro Istituto di scienze, non poserei insino‘a che una Com- 
missione di uomini competenti e puri, accogliesse l’incarico di 
ripubblicare tutti i lavori di Giorgio Politeo, gli editi e gli inediti. 
È questa Commissione dovrebbe presiederla la figlia da lui predi- 
letta. La quale con le seguenti memorabili parole mi narrava gli 
ultimi giorni della vita del suo eccelso genitore: “ Nel gennaio 
“1913 fu colto da una bronchite, dalla quale non si riebbe più. 
‘ La forte fibra era scossa; le lunghe passeggiate solitarie, dalle 
“ quali usava trarre beneficio fisico e conforto spirituale, lo lascia- 
© vano stanco, affaticato. A ottantasei anni compiuti, egli mi ri- 


, 


Pi 


È 


e 


ù 


» 


ù 


* 


* 


Ò 


Go gle UNIVERSITY OF 





34 L. LUZZATTI 


“ peteva tristamente: La vecchiaia mi ha aggredito; sentì prossima 
“ la fine e seppe assistere sereno al logorio progressivo del corpo. 
“ Quando discorreva delle sue condizioni fisiche sembrava un 
“ medico al letto di un ammalato: nessuna illusione; la diagnosi 
“ era precisa e sicura. Cercavamo di illuderci e mettevamo ogni 
sforzo per illudere lui. Alle nostre parole e a quelle del medico 
“ sorrideva e sembrava accoglierle quasi fossero di speranza.... 
“ mentre, me lo confessò nell’ore estreme, non erano state per 
“ lui che una dolce pietosa testimonianza del .nostro amore. Lo 
“ spirito si mantenne alacre e vigile sempre e si occupò delle 
“ questioni predilette fino all'ultimo momento, quando una im- 
“ provvisa soffocazione ce lo tolse per sempre nel Natale del 1913, 
“ Così egli si Spense nella pienezza delle sue facoltà intellettuali, 
“ quasi a testimoniare l'autonomia dello spirito. Privilegio rara- 
“ mente concesso, ma che lasciò a noi, nell’amarezza del nostro 
“ affanno, una pura luce di presaga immortalità. Allo sfacelo della 
“ materia era sorvissuto integro lo spirito, che rientrava calmo e 
“ fiducioso in quell’ al di là, che per Lui era stato certezza ,. 

Quanti qui siamo seguaci della dottrina, ammiratori del- 
l'ingegno, palpitanti col cuore del Maestro, dobbiamo esprimere 
un voto ed è che per l'iniziativa del Sindaco di Venezia, il Conte 
Grimani, del Presidente dell’ Istituto di Scienze, Pompeo Mol- 
menti, del deputato Fradeletto, che fu suo discepolo insieme la 
Grimani e al Molmenti, e con altissime parole lo commemorò ac- 
compagnandolo all’ estrema dimora, tutti patrioti insigni, concordi 
nel culto dell’ Italia e di Venezia, quando la Dalmazia, ch’ Ei 
tanto amò, si redima dalla mala signoria austriaca, sorga a Spa- 
lato, la sua città natale una statua, che ne riproduca l’ammira- 
bile effigie. Potrebbe portare questa epigrafe: 


VENETI E DALMATI 
INSIEME RICONGIUNTI 
NELLA REINTEGRATA PATRIA ITALIANA 
ONORANO 1N GIORGIO PoLitEO 
IL GRANDE EDUCATORE 
CHE PREPARÒ 
CON La ELEVAZIONE MORALE 
LA NOSTRA GIOVENTÙ 
ALLA LIBERTÀ POLITICA 
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E invero in questo congiungimento è la sicura grandezza 
della patria. Nulla di più vano della libertà politica se non è 
continuamente assistita, eccitata dalle fiamme fervide, sincere 
della elevazione morale; e la libertà morale non ereerebbe che 
i martiri senza lo strumento indispensabile delle guarentigie po- 
litiche e della piena indipendenza nazionale. Queste due sacre 
liberazioni dello spirito umano innalzano le nostre menti alla 
gloria, che mai non morrà, di Giorgio Politeo. 

E consentitemi un cenno personale. 

Quanto mi duole di non poter qui leggervi le sue ultime lettere 
del 1913, nelle quali si toccavano le altezze sublimi della sa- 
pienza umana, irradiata dalla certezza della immortalità della vita 
spirituale! 

Con modestia alta e sincera, come il suo sapere, ei mi rac- 
comandava i tanti pensieri che non aveva potuto dire. E io lo 
affidavo ricordandogli, e a lui attribuendo, le parole di Shakespeare 
rivolte a un amico diletto: 

“ Quando lu fatale sentenza contro cui si infrange ogni potere 
“ mi avrà tolto di quaggiù, la mia vita palpiterà ancora in questi 
* pensieri, che terrai con te.... La terra non può pretendere che 
“ terra: questo le spetta, ma tuo è il mio spivrito..., lu miglior 
“porte di me.... ,. 

Da questa sua e mia Venezia, resa anche più sacra dall’eroico 
dolore, giuro che la cura principale di questo resto di vita che mi 
rimane sarà, dopo quella della patria, di ricercare, di custodire 
tutte le sne parole, tutti i suoi studi e di propagarli fra gli eletti 
con la fedeltà di un discepolo adorante la memoria del maestro. 

E noi credenti nelle mistiche corrispondenze fra il Cielo c 
la terra confidiamo che contento Ei ci sorriderà dall’ alto. 

Così otterremo il nostro premio migliore! 


IL Presidente Senatore Molmenti pronuncia poi le seguenti 
parole : 


“A me non resterebbe che l'umile ufficio del notaio — 
fogare l'atto. — Ma prima di tutto debbo ringraziare Luigi 
Luzzatti per l'alto discorso che abbiamo udito, che onora il no- 
stro Istituto Veneto, che resterà nella letteratura scientifica na- 
zionale e che, rivendicando al Socrate veneto il giusto primato 
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nella nuova filosofia, risveglierà un’ eco di consensi e di contro- 
versie feconde dovunque questi altissimi temi dello spirito umano 
hanno culto’ ed onore. 

“ Così Giorgio Politeo, il glorioso maestro, doveva essere 
commemorato da Luigi Luzzatti, il discepolo glorioso. 

Sono certo che 1° Istituto, accoglierà la proposta di costituire 
una Commissione incaricata di pubblicare i lavori editi ed inediti 
di Giorgio Politeo, sotto gli auspici del Ministro della Pubblica 
Istruzione ; e si onorerà d’invitare a farne parte la donna sapiente 
© gentile nella quale la virtà paterna “ risurge per li rami ,. Mu 
So e sento d’interpretarne |° animo, riconoscendo anche in suo 
nome che un solo uomo potrà presiedere questa commissione, e il 
suo nome è sulle labbra di tutti noi, e la sua orazione odierna sarà 
il proemio luminoso agli scritti del grande pensatore dalmata. 

“ Ma un altro voto accogliamo con fervido entusiasmo ; quello 
di unire un Comitato di patriotti, che vogliamo sempre pre- 
sieduto dall’autore dell’epigrafe magnifica e scultoria che abbiamo 
Applaudito, per Preparare a Giorgio Politeo un ricordo monumentale 
nella sua nativa Spalato, in Spalato che è e deve essere italiana. 
Così dai misteriosi mondi dell’ al di là, a cui il maestro benedetto 
ci insegnava a credere, l’anima puramente italiana di Giorgio 
Politeo continuerà a rinsaldare gli antichi e gloriosi vincoli che 
univano all'Italia la Dalmazia ,. 
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NOTE 


(1) Da giovane, pur sempre eredente in un ordine superiore di cose, 
fu sedotto dall’ ideale pagano, filosofico e poetico; Foscolo e Byron furono 
gli amici diletti di quegli anni. Ma a Vienna, un vecchio inglese quackero 
nota quel giovane dalmata in un caffè, l’osserva, gli si avvicina, 
discorrono di Cristo e dell’ ideale cristiano... il primo pegno di questa 
amicizia sono le opere di Pascal, che il Politeo serbava con cura reli- 
giosa, meditava, ammirava e comprendeva quasi per un’intima affinità 
della sua anima col grande solitario di Port Royal. 

(2) Quest'opera è del Morton Prince escita nel 1914, già professore 
di malattie del sistema nervoso, ha un carattere biologico più che psicolo- 
gico, col seguente titolo suggestivo: The Unconscions. The Fundamentals 
of Human Personality normal and abnormal. (Editore Macmillan). 

(3) F. W. H. Myers: La Personnalité humaine (tradotto dall’ in- 
glese). Alean, 1905. Vedi anche Le Psychisme inférieur di I. Grasset 
(Chevalier et Rivière, 1906). Il dottor Grasset riprende la tesi di Myers, 
indica col punto O il picco luminoso di Jean-Paul, e dà il nome di 
Io poligonale, di psichisme inférieur al Io subliminale di My rs. E il 
lott. Grasset si adopera a dimostrare che questi centri psic. nferiori 
© superiori hanno In loro sede organica specifica nel corpo umano. Nel- 
l ipnotismo, V Io subliminale piglia il predominio sulle facoltà supe- 
riori, che perdono il controllo dell'anima. Il Myers si spinge sino a so- 
stenero che nelle allucinazioni telepatiche, nei fenomeni di suggestione 
a distanza, |’ Zo subliminale può staccarsi dall’ Zo cosciente. Nei Fantasmi 
deî viventi © in quelli dei Morti, Myers espone la tesi d'una Psycorrea, 
effettivamente una specie di disincarnamento dell’Zo subliminale, soprav- 
vivente alla morte del corpo.... Quanti sogni e quante visioni per le 
ricerche future! Vedi anche gli scritti, ai quali pure attingiamo, di 
I. Bourdeau. 

(4) Il libro, che meglio epiloga questa parte dell’ antica filosofia in- 
diana, è quello di l’aul Oltramare, al quale si attinge con la sicurezza 
della pura fonte. L’opera di Paul Oltramare si intitola: //istoire des 
idées théosophiques dans l' Inde. Paris. (E. Loroux. éditeur, 1907). 

To riassumo o condenso i testi indiani; nelle parti essenziali li ri- 
produco fedelmente. ° 
. Grande è il mistero della nostra coscienza, più grande ancora 
il mistero di ciò che la attornia e la trascende, di ciò che per noî è in- 
consciente, 











«Google RE op 





38 I. LUZZATTI 


E converrebbe scrivere un libro sulle dottrine dell’ Inconscio presso 
i saggi dell'antica India; monti profonde e luminose, avevano sentito 
l’importanza “ centrale » di questo mistero e con limpida semplicità ne 
avevano posti i termini essenziali. 

Essi hanno ben visto che la coscienza, quale noi la abbiamo e la 
possiamo concepire, implica una dualità : il conoscitore e l'oggetto cu- 
nosciuto; se questa dualità scompare, quando l’anima si immedesima nel 
tutto, non si può più parlare di coscienza nel senso ordinario. 

D'altra parte però essi non sono caduti nell'errore opposto di at- 
tribuire allo Spirito universale un’ incoscienza assoluta, ciò che condur- 
rebbe all’assurdo di renderlo sotto un certo rispetto inferioro alle sue 
emanazioni coscienti. Infatti essi chiamano lo Spirito Sat — Chit — 
Ananda: essenza, coscienza e beatitudine. Però tale “ coscienza ” dello 
Spirito è del tutto diversa dalla nostra limitata; nelle Upanishad essa è 
chiamata nirupadhikam mahachaitanyam 0, come dice il filosofo vedan- 
tino moderno Subba Ruwo * coscienza assoluta ,. Le singole coscienze 
si staccano da Brahma e tornano a Brahma. 

(5) Sino al 1910 i punti essenziali di questa controversia sono ac- 
cennati nel mio libro: La libertà di coscienza e di + rienza. Nè gli studi 
ulteriori hanno contribuito a spostarla. L’ impossibilità della generazione 
spontanea nelle condizioni attuali delle ricerche scientifiche è confermata 
anche dagli ultimi studî biologici (Le Matérialisme Actuel. 1913. Paris 
Flammarion). 

Lo Zittel di Monaco riassume in un libro ammirato anche dai fran- 
cesi (Vedi il giudizio di Henri de Varigny) i fatti più recenti della 
paleontologia; è un trasformista anche lui, e cerca le prove della teoria 
di Darwin. Ma più prudente, e perciò più scienziato di Haeckel, con- 
eludo: “ La teoria della discendenza ha introdotto delle idee nuove nella 
“storia naturale descrittiva e le ha assegnato un più nobile intento. 
“ Ma non dobbiamo dimenticare che è soltanto una teoria, la quale 
domanda le prove " 

Veggasi anche il lavoro di A. Vialleton, un egregio naturalista di 
Montpellier: Wa problème de l’ érolution, nel quale discute a fondo la 
legge di Haeckel. Siamo insomma ogni dì più lontani dal Bathybins 6 
dalla Pyotamacba, esseri scoverti o illustrati dal Haeckel, e che dovevano 
costituire i nostri primi progenitori, rappresentando, secondo lui, i radi- 
mentali sforzi della materia a divenir un essere vivente. Insomma la 
paleontologia non ha sinora fornite le prove! Leggasi anche il lavoro 
dell’ insigne geologo Th. Depéret sulle Transformations du monde 
animal, dove un capitolo decisiro è consacrato alle Zncertitudes et 
déceptione de l Erolution pealéontologique. 

(6) Emanuele Kant ammette | esistenza di rappresentazioni di cui 
non siamo immediatamente coscienti, ma delle quali possiamo avere 
solo una conoscenza indiretta ; ‘ed aggiunge che il campo «di queste 
“ rappresentazioni oscure - è assai ampio. Il Kant però non ha svilup- 
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pato questa sua idea e non si può dire quindi che abbia portato un con- 
tributo importante alla filosofia dell’ incosciente. 

Lo stesso può dirsi di parecchi altri filosofi tedeschi, i quali am- 
mettono l’esistenza di diversi fatti e processi psichici inconsci, ma non 
svolgano una vera e propria dottrina indipendente dell’inconscio: gli 
accenni più notevoli si trovano negli seritti del Fichte, dello Schelling, 
del Herbart, del Hegel, dello Schopenhauer. 

Si giunge così a Eduard von Hartmann, il grande teorico tedesco 
dell’ incosciente. Stimolato dalla lettura del Leibniz, egli scrisse, fra il 
1864 e il 1867, la sua opera Philosophie des wunberusstes, che poi ampliò 
e modificò a più riprese. Il Hartmann distingue quattro grandi classi di 
incosciente (suddivise alla lor volta in 18 sottoclassi): 1. L’ incosciente 
dal punto di vista della teoria della conoscenza. 2. I’ incosciente fisico. 
8. L’ incosciente psichico. 4. L’ incosciente metafisico. 

Secondo il Hartmann i fenomeni psichici, come tali, sono sempre 
coscienti; assolutamente inconscie sono invece le attività psichiche. 

Dopo Eduard von Hartmann si può dire che la questiong dell’ in- 
cosciente passò dal campo della filosofia a quello della psicologia. 

I vari studiosi che se ne occuparono possono esser distinti in quattro 
gruppi, a seconda del diverso modo nel quale hanno avvicinato e trattato 
l’argomento. . 

Un primo gruppo è formato da coloro che si sforzano di dare un’ in- 
terpretazione puramente fisiologica dei fenomeni psichici inconsci, consi- 
derandoli come il semplice risultato di una “ cerebrazione incosciente po 
Questa concezione, che è stata sostenuta dapprima dal fisiologo inglese 
Carpenter e poi dal Pierce, dal Miinsterberg, «lal Ribot, urta contro 
Bravi difficoltà sia d’ ordine teorico, dato il mistero che ancora incombe 
sui rapporti fra psiche e sistema nervoso, sia d’ ordine empirico, essen- 
dovi dei fenomeni subcoscienti che si dimostrano dotati d’una loro co- 
scienza, consapevole di sè, attiva, in tutto simile alla coscienza ordinaria. 

Il secondo gruppo è costituito dai cultori di psicopatologia. Essi 
studiando i complessi fenomeni di dissociazione psichica, di automatismo. 
di impulso, ece., sono giunti alla scoperta di fatti e di leggi importanti 
che gettano nuova luce sul misterioso dinamismo subconscio della psiche. 

Il primo che fece studii serii e sistematici in proposito è Pierre 
Janet, nelle cui opere si trova una messe ampia e preziosa di osserva- 
zioni e di documenti. A lui seguirono (per nominar solo i principali): il 
Grasset (il cui schema poligonale del subcosciente è stato però argomento 
di forti 6 giuste critiche), il Frend, che indagò con grande penetrazione 
gli aspetti inferiori, istintivi dell’ inconscio e specialmente i suoi rapporti 
con la vita sessuale, il Prince, che mise in luce sopratutto l’ esistenza 
ed il comportamento delle personalità concoscienti. 

Il terzo gruppo è quello di coloro che indagarono la funzione del- 
l'inconscio in rapporto alla coscienza religiosa ed alle sue varie mani- 
festazioni : conversione, estasi, ece. La trattazione più organica ed equi- 
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librata di questo delicato tema si trova nel bel volume di William James: 
The varieties of religious erperience. 

Anche il Delacroix nei suoi pregevoli studi sul misticismo ha recato 
buoni contributi in proposito. 

Il quarto gruppo è affine al precedente, ma se ne differenzia per le 
speciali indagini fatte intorno alle facoltà supernormali dell’ incosciente 
(telepatia - telestesia - telekinesia ecc.), e ai suoi rapporti con la soprav- 
vivenza dell’ anima dopo la morte del corpo fisico. 

Il grande pioniere di Questo oscuro è intricato dominio è Federico 
W. H. Myers nella sua opera ormai diventata classica. 

Alla concezione del Myers si sono accostati varii altri studiosi, fra 
i quali il Bergson el il Geley in Francia, l Hyslop in America e, in 
Inghilterra, il sommo fisico Oliver Lodge. 

Gli studiosi italiani, se non hanno recato contributi molto impor- 
tanti @ originali alla dottrina dell’ inconscio, non hanno però negletto 
l'argomento. Fra coloro che se ne sono occupati si possono citare, e sono 
fra i più illustri è benemeriti : E. Patini che ha un chiaro articolo sulla 
terminologia ; P. De Sarlo e A. Aliotta, che hanno svolto considerazioni 
di natura teo : G. C. Ferrari che lia accennato all’ importanza del- 
l'educazione dell’ incosciente; W. Mackenzie che ha trattato dell’ in- 
conscio in psicobiologia ; A. Gemelli che ha discusso del subcosciente 
in rapporto con i fatti mistici; R, Assagioli che ha dedicato parecchi 
studii al tema del subeosciente, trattando sopratutto i problemi della 
terminologia, della cerebrazione, delle concoscienze. della sessualità. 

(7) È poco conosciuta questa elegia francese composta verso la fine 
del secolo XIII, o al principio del XIV, probabilmente venti anni dopo 
il 24 aprile 1288, giorno nefasto, nel quale il Tribunale dell’Inquisizione 
fece salire il rogo a tredici Ebrei di Troyes-en-Champagne, che non vol- 
lero convertirsi, 

La ripubblichiamo perchè commoverà profondamente i nostri lettori, 
come commosse, sino a perturbarla, l’anima soavo e liberale di Giorgio 
Politoo, il qualo non conosceva nei suoi particolari tutta questa storia 
terribile delle persecuzioni degli Ebroi nel Medio Evo, 








I. 
Elle ost mise ù grand mal la malhenreuse gent 
Et ce n'ost pas sa faure si la rage la prend, 
r d'entre eux sont bràlés maints Preux, braves ei gents, 
Qui n'ont PU pour leur vie donne rachat d'argent. 


II 
votre joie est troubiéo : troublé notre déduit, 
Car cenx que Ta Thora sccupait sans répit 
Etudiant sans fin et de Jour et de nuit, 
Ts ont reconnu Dieu! Et tous il sont detruits 
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III. 
De la félonne gent nous souffrons ces douleurs, 
A bon droit nous pouvons bien changér de couleur. 
Dieu! prends nous en pitié; entends nos cris, nos pleurs! 
Car nous avons perdu maint homme de valeur. 


IV. 
En place est amené Rab Isaac Chàtelain 
Qui pour Dieu laissa rentes et maisons tout è plein. 
Il se rend au Seigneur. Riche était de tous biens 
Bon auteur de Thosphoth et bon auteur de Plasns. 


V. 
Lorsque la noble femme vit bràler son mari, 
Le départ lui fit mal; elle en jeta grand cri: 
“Je mourrai de la mort dont mourut mon ami ,. 
Elle était grosse; aussi grand’ peine elle souffrit. 
VI. ” 
Deux frères sont bràlés, un petit et.un grand 
Le plus jeune 8’ effraie du feu qui lors s’ éprend: 
“ Haro! je bràle entier! , et l’atné lui apprend: 
“ Au Paradis tu vas aller; j en suis garant ,. 
VII. 
La bru qui tant fut belle, ont vint pour la précher; 
“ Pour te tenir bien chère nous t’offrons écuyer ,. 


Elle, aussitòt contre eux, commenga è cracher: 
“ Je ne laisserai Dieu; vous pouvez m’ écorcher ,. 


VII 
D’une voix tous ensemble il chantaient haut et clair 
Comme des gens de féte qui dussent caroler, 
Leurs mains étaient liées; ils ne pouvaient baller. 
Jamais on ne vit gens si vivement marcher. 


IX 
Aussitòt un Hathan au bùcher est mené. 
De faire sa Kdouscha il s'est beaucoup peiné. 
ll enhardit les autres, car il était bien né, 
Il se nommait Samson, gendre à la Kadmenéth. 


Xx. 
Après vint Salomon; il était fort prisé; 
Et, jeté dans le fen qui était embrasé, 
D’ offrir son corps è Dieu il n'a pas refusé, 
A mourir pour l’amour de lui tout disposé. 
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XL 
Le félon, le maudit les brolait irrité 
Les uns aprés les autres. Alors un kadosch: “ Fais, 


Fais grand feu, méchant homme! » Il osa l’outrager. 
Elle fut belle, la fin de Biendit d’ Avirey. 


XII. 
11 y eut un noble homme qui se prit à pleurer. 
Pour mes enfants, je pleure ici désespéré, 
Non pour moi. Il se fit bràler, sans plus tarder; 
Ce fut Simon Sopher qui sut si bien orer. 


XIII. 
Le beau Colon y vint qui attisa son feu 


Pour rendre è Dieu louanges. 


XIV. 
Les précheurs sont venus Isaac Cohen guérir: 
“Qu' il abjure, ou sinon il lui faudra perir ” 
— * Que me demandez - vous? Pour Dieu je venx mourir. 
Prétre je veux l’offrande de mon corps lui offrir 


XV. 
— “Tu ne peux échapper, puisque nous te tenons, 
Deviens chrétien » — Mais lui, aussitòt, répond: “ Non, 
Pour les chiens, je ne veux laisser Dieu ni son nom Ian 
On l’ appelait Haiim, le mattre de Brinon. 


XVI. 
Il y eut un kadosch qui fut conduit avant; 
On lui fit petit feu qu’ on allait avivant, 
De bon coeur il invoque Dieu menu et souvent, 
Souffrant doucement peine au nom du Dieu vivant. 


XVII. 
Dieu vengeur, Dieu jaloux! venge nous des félons! 
D' attendre ta Vengeance le jour nous semble long! 
A te prier d’un coeur entier 
Là où nous restòns et allons 
Nous sommes préts et disposés 
Réponds, Dieu, quand nous t’ appelons! 


_ ® Veggasi lo studio di Politeo sulle Riforme nell'istruzione secon- 
daria, che gioverebbe conoscere e ponderare anche oggidì: 
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Relazione sull’ Istruzione secondaria per la Regia Commissione 
d’Inchiesta. Rel. del Prof. Giorgio Politeo (Venezia 1874). Ne abbiamo 
una copia sottratta all’ oblio. Ma va riprodotta, commentata e segnata- 
mente vanno seguiti i suoi consigli sul modo d’ insegnare la filosofia e 
altre materie nelle scuole medie. 

Si legga anche il discorso del 1868 agli alunni dei due licei ginnasi 
di Venezia su Marco Polo. È un tesoro d’ idee forti, nuove, espresse in 
modo elevatissimo. È mirabile la descrizione del medio evo italiano e del 
tempo nel quale crebbe il grande navigatore veneziano. 





Google 


Googi e 


ATTI 


REALE ISTITUTO VENETO 


DI 


SCIENZE, LETTERE ED ARTI 


ANNO ACCADEMICO 1916-917 


TOMO LXXVI 
(SERIE NONA - TOMO PRIMO) 


DISPENSA SECONDA 





VENEZIA 
PRESSO LA SEGRETERIA DEL REALE ISTITUTO 


PALAZZO LOREDAN SANTO STEFANO 


Google 


n 


In esecuzione dell’art. 25 dello Statuto e dell’ art. 50 
del Regolamento, si dichiara che delle opinioni e dei fatti 
esposti nei loro scritti rispondono gli autori che ne con- 
servano la proprietà letteraria. 


INDICE 


PARTE 1% 


Elenco dei Membri e Soci del R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti É s s 3 È . 7 . pag. I 
Adunanza ‘ordinaria del 26 novembre 1916 5 45 


PARTE Is 


G. MARCHESINI, 8, e, — IL inconseio nel rinnovamento dello 
spirito " é 5 A si P 3 3 + pag. 261 
G. VICENTINI, m. e. — Bollettino mensile delle registrazioni : 
dei mierosismografi dell'Istituto di fisica della R. Uni- 
versità di Padova, Marzo - Aprile - Maggio - Giugno 
Datini e Rata 
B. L. VanzertI. — Il congelamento dei coaguli di acido si- 
licico e il problema degli idrati della silice. Nota II. 
E. Cosra. s. e. — L’opera di Bartolo nel contratto di loca- 
zione. Nota «. . . a Se a ta 298 
C. A. DELL’AGNOLA. — Del massimo e del minimo di una fun- 
zione continua, limite di Una successione di funzioni 





continue. Nota... a DA . . - n 801 
G. GEROLA, s. e, — L’alzamento e la cupola del Battistero 
Neoniano. . 0. e A VR ERE 
G. Soranzo. — Ancora sulla Cronaca del presunto P. Ales- 
sandro Righetti A $ 3 A E A A n 
A. MepIn, m. e, — Gli seritti umanistici di Marco Dandolo . 
A. MebIN, m. e. — In memoria di Charles Dejob » 
M. Amapori. — Fosfati, arseniati e vanadati 


anidri di piombo., 
Nota . 








Arti DeL ReaLk Isrituto VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno aceademico 1916-917 - Tomo LXXVI - Parte prima. 





ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 26 NOVEMBRE 1916 


PRESIDENZA DEI M. E. MOLMENTI 


PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: Ricci CurBaSsTRO, vicepresidente; N. 
TamassIa, segretario; BoRDIGA, vicesegretario; FAvako, BEL- 
LATI, StEFANI, FERRARIS, PoLacco, VICENTINI, VERSON, 
Brugi, Bonome, CATELLANI, CRESCINI, D'ARCAIS, BIADEGO, 
Lazzarini, Brepa, MepIN, BertELLI, ManFRONI, FRADE- 
LETTO; ed i soci corrispondenti: AntoNIAZZI, Rasr, SEGA- 
RIZZI, BartisteLLA, MARCHESINI, DALLA SANTA. 


Ginstificano la loro assenza i membri effettivi: Trois, De Gio- 
VANNI, A. Tamassia, Da ScgIo, De Toni, Occroni Bonar- 
Fons, MassaronGo ; ed i soci corrispondenti : FoRTI, LORI, 
Giorpano, MEscRINELLI, MESSEDAGLIA, ALBERTOTTI. 


Si legge e si approva l’ atto della precedente adunanza. 


Il Presidente annuncia che alle onoranze, che oggi l’ Acca- 
demia Olimpica di Vicenza meritamente tribota al suo illustre 
presidente Almerico Da Schio, l’Istituto partecipa con l’ invio 
di un telegramma di congratulazione all’ insigne collega, bene- 
merito degli studi e delle applicazioni pratiche dell’ areonautica 
italiana, 

Il 8. e. Meschinelli fu incaricato dalla Presidenza di rappre- 
sentare l' Istituto alla cerimonia. 
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ll Presidente annuncia poi con commosse parole la morte 
dell’ illustre storico Carlo Cipolla, nostro socio nazionale, e ne 
ricorda gli alti meriti scientifici di una vita tutta data alle ri- 
cerche più estese e profonde nel campo degli studi storici. 

Si delibera l'invio di un telegramma di condoglianza alla 
vedova ed alla figlia. 

Il m. e. Biadego commemora col seguente discorso il com- 
pianto collega : . 

Carlo Cipolla è morto. Basta la semplice notizia per dire 
tutta la gravità della perdita. È morto giovedì sera nella sua 
villa di Tregnago, ove erasi ritirato pochi mesi or sono : è morto 
ucciso dalla paralisi che ne aveva minato la preziosa esistenza 
da parecchi anni; è morto, si può ben dire, sulla breccia, per- 
chè dal lavoro alacre, incessante. ininterrotto non lo staccò mai 
la. volontà di riposare, di riprender lena, ma soltanto il progresso 
del male che di giorno in giorno si faceva più forte della sua 
volontà. Volontà ferrea, che vinse così spesso gli ostacoli di una 
gracile sostituzione fisica, ma che finalmente dovette cedere di- 
nanzi alle inesorabili leggi della natura. 

To, nel dare all’ Istituto il triste annunzio, sento tutta l’ a- 
marezza del distacco da chi mi fa amico, compagno, fratello : e, se 
pur mi tentasse l’ audacia di compendiare in poche parole la va- 
stità dell’opera sua poderosa, sento che in questo momento do- 
loroso mi mancherebbe la forza. Altra voce, ben più autorevole 
della mia, si leverà, io spero, in quest’ aula a dire quel che fu, 
quel che operò Carlo Cipolla, quale orma egli lasci dietro a sè 
nello sconfinato campo degli studi storici e più specialmente del 
medioevo ; io mi limito a portar qui oggi, col saluto estremo del- 
l’amico, il saluto della Città natale che onoravasi di questo suo 
figlio, che senza clamori, senza iattanze, senza esteriorità, senza 
pose portava alto nelle Accademie, nei convegni scientifici, nelle 
Commissioni Governative, sulla cattedra il nome di Verona. 

Nato il 27 settembre 1854, Carlo Cipolla aveva soli vent'otto 
anni, quando il 16 Novembre 1882 saliva la cattedra di storia 
moderna dell’ Università di Torino. Giovane inesperto, com’ egli 
Stesso si definì nella Prolusione, iniziato appena alle discipline 
alte e severe della storia, Carlo Cipolla sentì in quel giorno tutta 
la responsabilità di ascendere, per la prima volta, la cattedra di 
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Ercole Ricotti, di sostituire la sua voce alla voce di colui (son 
sue parole) “ che al belligero Piemonte e all’ Italia perplessa 
primo insegnò con gli esempi della storia che le armi di ventura 
non bastano a rendere forte e degno di rispetto uno stato ,. 

Nel 1906 abbandonava Torino per recarsi a Firenze ad oc- 
cupare la cattedra di Pasquale Villari nell’ Istituto di Studi Su- 
periori. Notisi bene: fu il Villari stesso che volle il Cipolla al 
suo posto. 

Fatto singolare e che forma il più grande elogio dell’uomo 
che oggi piangiamo. Pasquale Villari, il geniale, il grande artista 
della Storia chiamava a succedergli colui che nelle indagini sto- 
riche portava tutta la coscienziosità minuta, tutta la severità d’un 
metodo che i facili critici dissero di origine germanica, dimenti- 
cando i grandi eruditi del secolo decimottavo, dimenticando che 
fu l’Italia la maestra agli stranieri, anche in questo ramo di 
scienza. E Carlo Cipolla, se dobbiamo pensare a un capostipite, 
discende in retta linea dal suo grande concittadino, Scipione 
Maffei; Carlo Cipolla, se dobbiamo precisare le sue caratteristi- 
che di studioso, ebbe profondo il sentimento d’ italianità che lo 
animò sempre fino da quando, nell’ inizio della luminosa opera 
«insegnante, produttrice di tanti valorosi discepoli sparsi per 
tutta l'Italia, ai suoi futuri allievi predicava: “ Mettiamo noi 
stessi alla luce le nostre ricchezze, e non permettiamo che tutte 
ce le rubino i numerosi e valenti stranieri che pellegrinano ogni 
anno per la penisola, scovando nei nostri Archivi oggi quello che 
da tempo avremmo avuto il sacro dovere di conoscere noi mede- 
Simi: scriviamo noi la nostra storia ,. 

Degne parole, delle quali la stragrande produzione scienti- 
fica di Carlo Cipolla è meraviglioso commento : degne parole che 
gioverà meditare, se vorremo sul serio liberarci da ogni servilità 
intellettuale straniera: degne parole che oggi qui ripeto come 
l'omaggio più grato alla memoria del perduto Collega. 


Imm. ee. Crescini e Tamassin si associano alle nobili pa- 
role del collega Biadego, ricordando la parte importantissima che 
ebbe Carlo Cipolla nel determinare la vera azione dell’ clemento 
latino sull’invasore longobardo e l'indirizzo preciso degli studi, 
che interessano direttamente la storia del diritto italiano. 
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Il m. o. prof. Antonio Favaro presenta all’ Istituto da parte 
dell’ Autore, 1. Giovannozzi una monografia dal titolo: Lu ver- 
sione -Borelliana dei conici di Apollonio con le seguenti parole: 

© Degli studi, ai quali nei secoli decimosesto e decimoset- 
timo porsero argomento le opere di Apollonio, ho avuta occa- 
sione di intrattenervi a più riprese, sia cioè parlandovi dei lavori 
intorno ad esse condotti dal. Ghetaldi e dal Viviani, ma sol- 
tanto indirettamente mi è accaduto di toccare della versione che 
curò Gio. Alfonso Borelli, della quale si occupa espressamente 
il dottissimo Scolopio in questa sua pubblicazione. In essa egli 
ne espone le varie vicende col corredo di molti inediti documenti, 
tratti in parte dalla Collezione Galileiana della Biblioteca Nazio- 
nale di Firenze ed in parte dal carteggio tenuto dal Borelli stesso 
con quel P. Angelo di S. Domenico delle Scuole Pie, che aveva 
scelto a suo collaboratore quando pareva che, insieme con i nuovi 
tre, si dovessero ripubblicare anche gli altri quattro libri dei conici. 

Non mi tratterrò a porre in evidenza tutto ciò che di inte- 
ressante contiene questa pubblicazione del P. Giovanozzi, dalla 
quale risulta che il lavoro del Borelli potrebbe dirsi quasi più 
di divinazione che di versione, tanto, sotto le apparenze di ele- 
ganza e di nitidezza, era scorretto ed incompleto il testo arabo. 
Curiosi ancora sono i particolari delle difficoltà incontrate da parte 
della timorata coscienza dell’ Inquisitore di Firenze, il quale si 
faceva serupolo di licenziare alla stampa le invocazioni a Dio ed 
a Maometto sul califfo, sotto i cui nuspicii aveva compiuto il suo 
lavoro il compilatore arabo. La monografia si chiude con alcune 
preziose notizio sui codici arabici di Apollonio e sul manoscritto 
originale della versione Borelliana. , 

Il Presidente ricorda all’ Istituto il dono gradito di due opu- 
scoli del collega Crescini (Jacopo Corbinelli — Italia Eroica) e 
gli esprime la riconoscenza dell'Istituto. 

Si presenta il catalogo delle pubblicazioni pervenute alla bi- 
hlioteea dell’ Istituto dall’ ultima adunanza. 


Hanno luogo quindi le seguenti letture, poste all'ordine del 
giorno, 


. Sage , "pr DINI 
PA. Saccar do, m. e. — Flora Tarrisina renovata, — L’Autore 
Mcorda che 53 anni or sono coll’appoggio di tre illustri membri 
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dell’ Istituto Veneto, Nardo, Zanardini e de Visiani fu accolto negli 
Atti un modesto saggio sulla Flora Trevigiana fanerogamica, suo 
primo lavoro, e che 27 anni dopo, cioè nel 1880 ne pubblicò 
negli Atti stessi un breve supplemento, ajutato dal suo allievo 
Giacomo Bizzozero. Da allora l’attenzione dell'Autore fu attratta 
alle ricerche del vasto campo micologico, nondimeno continuò a ‘ 
raccogliere nel campo delle Fanerogame un cumulo notevole di 
nuovi dati fitostatistici, sia con proprie erborazioni personali, sia 
con quelle di alcuni suoi allievi, sia infine colla consultazione di 
vecchi erbari veramente importanti. Ne risultò la presente enu- 
merazione critica delle piante vascolari dell’ agro trevigiano, la 
quale comprende non solo le indigene, ma anche le esotiche na- 
turalizzate ed avventizie, nonchè le piante più largamente coltivate 
per gli usi economici o per ornamento. Non omise la citazione 
di parecchie che rimangono tuttora dubbie sia per la determina- 
zione scientifica, sia come ubicazione nei limiti della Hora; ma 
così quest'ultime, come le esotiche coltivate e avventizie, sono 
date senza numero ed in tipi differenti, affinchè sia ben distinto 
il quadro naturale della flora indigena. Sono aggiunti alla specie 
i nomi dialettali. 


Giovanni Marchesini, s. c. — L' Inconscio nel rinnovamento dello 
spirito. — L’A. nella sua lettura svolge i seguenti concetti. 
L'azione che noi spieghiamo nel conflitto europeo è già per sè 
l’inizio del nostro rinnovamento spirituale. Ha in questo di fatto 
“na parte cospicua, con la coscienza, anche l’ Inconscio, a cui si 
devono pur la determinazione e l'efficacia pratica degli ideali. 

È questo un principio che devesi seguire nell'opera del rin- 
novamento e dell'educazione dello spirito, come dimostrano le 
conseguenze razionali e le applicazioni pratiche di cui è fecondo; 
e conviene pertanto riformare l’ indirizzo, prevalentemente intel- 
lettualistico, della Pedagogia, e dell’arte educativa. 


E. Costa s. e. — L’opera di Bartolo nel contratto di loca- 
zione. — L'A. nel suo studio illustra la parte notevolissima che 
ebbe il grande giurista nel ricondurre il contratto di locazione al 
pensiero romano, adattandone con agili applicazioni la figura alle 
Nuove esigenze dei tempi. 
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D.r Calzavara. — Cirrosi epatica argiocolitica calcolosa del 
fegato (pres. dal m. e. Bonome). — L’A. studia due casi di cir- 
rosi calcolosa angiocolitica del fegato dal lato anatomo-patelogico, 
nell’ intento di portare un contributo alla questione non ancora 
risolta sulla etiologia e patogenesi di questa forma morbosa. 

L’A. dimostra che nei casi da lui descritti, la causa delle 
lesioni cirrotiche devesi riferire puramente alla irritazione di na- 
tura meccanico-chimica data dalla calcolosi e dalla stasi biliare; 
egli viene così. a confermare la passibilità, che delle vere e pro- 
prie alterazioni cirrotiche diffuse nel fegato possano seguire ad 
un’angiocolite caleolosa, con ripetute e transitorie stasi biliari, 
senza infezione concomitante. 


€. A. Dell’ Agnola. — Del massimo e del minimo di una 
funzione continua, limite di una successione ‘di funzioni continue 
(pres. dal m. e. PF, D' Arcais). — TA. dimostra che i massimi 
(minimi) delle funzioni 


fh(2), fs (2),... lalob ic 





uniformemente convergenti, in un intervallo, alla funzione fe) 
formano una successione convergente, il cui limite coincide col 
massimo (minimo) di f(); ossia, il limite del massimo (minimo) 
di f, (2) è uguale al massimo (minimo) della funzione limite. 
Oltre a ciò VA. mette in luce un notevole legame fra i 
‘punti di M'eierstruss delle funzioni f, (x) e quelli relativi ad f(2). 


-  G. Soranzo. — Ancoru della Cronaca del presunto P. Ri- 
ghetti (pres. dal m. e. Medin) — L'A. risponde al P. Giovanardi 
il quale negò che la cronaca del Righetti derivi dagli Annales 
del Wadding, e i medesimi raffronti fatti dal P. Giovanardi ser- 
vono al Soranzo per dimostrare il contrario. 


i B. L. Vanzetti, — Il congelamento dei conguli di acido sili- 
cico e il problema degli idrati della silice. [Nota II] (pres. dal 
8. c. Brani). — I risultati esposti in questa nota furono ottenuti 
operando sui coaguli invecchiati delle prime esperienze. Il con- 
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gelamento a bassissime temperature (miscela di CO. ed acetone, 
e aria liquida), anche se prolungato per alcune ore non ha al- 
cuna infinenza sulla composizione finale dei coaguli di silice (co- 
sidetti acido silicico) ottenuto per precipitazione dal silicuto po- 
tassico. 

L'A. è favorevole alla teoria della struttura granulare dei 
coaguli stessi e crede si possa spiegarne la composizione col solo 
aiuto della teoria dell’ assorbimento. 


Il Presidente 
P. MOLMENTI 


Il Segretario 
N. TAmassia 
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applicazioni molteplici al tema della distribuzione dei redditi e 
dei patrimoni, mostrando in qual modo, mediante essa, si possa 
risalire dalla curva dei redditi a quella dei patrimoni e viceversa. 
Fondendosi sui dati delle successioni, costruisce da ultimo la 
curva dei redditi globali in Italia, allo scopo di fornire al legi- 
slatore una base per la previsione del gettito dell’ imposta glo- 
bale sui redditi, attualmente in preparazione. 


E. Ciaceri. — Agrippa I e la politica di Roma verso la Giudea. 
— L'ascensione al trono della Giudea di Agrippa I non è dovuta 
ad un caso fortuito ovvero alla follìa dell’ imperatore Caligula, 
come daantichi e moderni generalmente si è pensato, bensì all’ in- 
dirizzo politico di Roma stabilito da Augusto e proseguito dai 
suoi successori sino a Claudio, consistente nell’evitare l’immediato 
contatto fra Romani e Giudei. Secondo tale indirizzo la soluzione 
del difficile problema consisteva nel procurare alla Giudea l’ au- 
tonomia religiosa-morale e nel porla, nello stesso tempo, politica- 
mente alla dipendenza di Roma. Il regno di Agrippa rappresenta 


appunto l’ attuazione pratica, e la morte del re il fallimento, di 
codesto disegno politico. 


che la bile determina notevole e progressiva diminuzione della 
eccitabilità e contrattilità muscolare, rende il muscolo più fatica- 
bile, e ne eleva prontamente e notevolmente il tono. L'A. ritiene 
che la contrazione tonica sia da riferirsi ad una azione eccitante 
della bile sul sarcoplasma, e che la diminuzione di eccitabilità e 
contrattilità sia da riferirsi invece ad una azione  paralizzante 
della stessa sulle fibrille. Tale azione della bile, che stimola il 
sarcoplasma mentre paralizza le fibrille, depone, secondo l’A., in 
Versa origine della scossa dal tono muscolare, e 
quindi in favore della loro indipendenza. Riguardo all’azione della 
bile sui nervi Motori, si dimostra che in essi, come nei muscoli, 
la bile determina diminuzione progressiva della eccitabilità. 
Tr PRESIDENTE 
G. RICCI - CURBASTRO 
Il Segretario 
N. TAMASSIA 
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ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 29 APRILE 1917 


PRESIDENZA DEI, M. E. GREGORIO RICCI CURBASTRO 
PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: Ricci CurBsastRO, presidente; Po- 
LACCO, vicepresidente: N. Tamassia, segretario; BoRDIGA, 
vicesegretario; VERONESE, Da ScHIo, MOLMENTI, STEFANI, 
FerRARIS, VERSON, BRUGI, BoxomE, CATELLANI, CRESCINI, 
D'Arcars, Lanpucci, BrapEGo, LazzariNI, BREDA, MEDIN, 
BERTELLI, MANFRONI; ed i soci corrispondenti: GroRDANO, 
MescaineLLI, Bruni, Rast, SecarIzzI, Lisini, BATTISTELLA, 
DatLa SANTA, ALBERTOTTI. 

Giustificano la loro assenza i membri effettivi: Trois, Favaro, 
A. Tamassra, PaPADOPOLI ALDOBRANDINI, VICENTINI, Massa- 
LoN6O, ed il socio corrispondente: Truzzi. 


Si legge e si approva il verbale della seduta precedente. 

Il Presidente comunica con dolore la morte del prof. Tom- 
maso Casini s. e. della R. Accademia di S. L. ed A. di Modena 
€ ne ricorda le benemerenze come insigne cultore della lettera- 
tura italiana. » 

È data pure comunicazione della lettera di ringraziamento, 
inviata dal Comitato promotore delle onoranze al Sen. G. Celoria, 
per la partecipazione del R. Istituto alle onoranze stesse. 

Il Presidente stesso partecipa all’ Istituto che il tema pel 
concorso dei migliori apparecchi di protesi peri mutilati è stato 
largamente diffuso e comunicato alla stampa di tutto il Regno. 
Il nuovo concorso sarà annunciato nella prossima seduta solenne. 
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Ha quindi la parola il m. e. Lazzarini il quale a nome della 
R. Deputazione di Storia Patria offre in omaggio il primo vo- 
lume dell’ epistolario di Guarino Veronese edito da Remigio Sal- 
tarini, cui seguiranno le opportune illustrazioni. 

Così la nostra Storia letteraria avrà un monumento insigne, 
che potrà figurare degnamente accanto all’ opera del compianto 
Novati su Coluccio Salutati. 

Il Presidente esprime i ringraziamenti dell’Istituto alla R. 
Deputazione e al collega Lazzarini, che ha presentato con così 
dotte parole il pregiato volume. 

Hanno luogo quindi le letture poste all’ ordine del giorno. 


N. Tamassia m. e. — Dai proverbi di Salomone alla leg- 
genda francescana. — L’A. addita come fonte remota della leg- 
genda francescana il proverbio di Salomone (XXIII, 21) citato 
nell’ epistola Paolina (ad Rom. XII, 18 segg) e che ispira poi 
gli esempi del Vitas Patrum, passati quindi nei racconti mira- 
colosi di Gregorio di Tours e di papa Gregorio I. 


G. Gerola s. c. n. — Documenti rodiesi del sec. XV nell'ar- 
chivio Sforzesco. — 1? A, ha compilato nell'Archivio di Stato 
di Milano il regesto di una ottantina di documenti della serie 
“ Barberia ,, che si riferiscono all’ Ordine dei Cavalieri di Rodi. 
Sono missive e responsive della cancelleria ducale forzesca o copie 
coeve di lettere appartenenti ad altri archivi, tutte della seconda 
metà del secolo XY, per lo più datate. Riguardano sia le vicende 
della Religione nell’ isola del Sole e gli altri avvenimenti levantini 
di quel tempo, specialmente in Turchia ed a Cipro; sia anche la 


storia interna delle varie commende rodiesi del priorato di Lom- 
bardia. 


A. Roncato, — Influenza del pneumogastrico sulla secrezione 
gastrica dei batraci (presentata dal prof. A. Stefani, m. e.). — Il 
Roncato dimostra che negli animali inferiori l’azione del pneu- 
mogastrico sulla secrezione gastrica può essere messa in evidenza 
Assai facilmente, senza incontrare tutte quelle difficoltà che il 


Pasian: ha dovuto superare per dimostrarla negli animali supe- 
nori. 
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Il Roncato mette in rapporto tale fatto con la rudimentalità, 
negli animali inferiori dei processi psichici, i quali negli ani- 
mali superiori esercitano una grande influenza sin nell’ eccitare, 
sia nell' inibire la secrezione gastrica. 


Sulla trazione di natanti aerei e subacquei. — (Nota del 
prof. L. Sante da Rios presentata dal m. e. Ricci Curba- 
stro. — In questa Nota viene combattuto il principio general- 
mente ammesso dai cultori della Aeronautica, a tenore del quale 
andrebbe inesorabilmente perduto lo sforzo normale all’ asse del 
natante, a cui (oltrechè ad una forza diretta secondo l’asse 
medesimo) dà origine la coppia generata dal motore e trasfor- 
mata per mezzo delle eliche propulsive. 


TI m. e. prof. Lando Landucci riferisce, proponendo, che sia 
inserita negli Atti dell'Istituto, sulla monografia iusta et iniusta pos- 
sessio del dott A. Suman. Dei tre significati, che tali parole hanno 
nelle fonti, possessio non viziosa, di buona fede, e con giusto 
titolo, dimostra che solo il primo è tecnico, e, per dir così, puro; 
gli altri due sono impropri, anzi il terzo è soltanto giustinianeo 
e nelle Pandette dovuto ad interpolazioni. 


Il Presidente 
G. RICCI-CURBASTRO 


Il Segretario 
N. TAMASSIA 
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ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 20 MAGGIO 1917 


PRESIDENZA DEI. MEMBRO EFFETTIVO ANZIANO A. FAVARO 


Presenti i membri effettivi: N. TAMASSIA, segretario; BORDIGA, 
vicesegretario; Favaro, BeLLATI, SICA, PaPADOPOLI ALDO- 
BRANDINI, STEFANI, FERRARIS, VICENTINI, VERSON, BRUGI, 
Bowome, CaTELLANI, CREScINI, D'ArcArs, Lanpuccr, Laz- 
zagINI, BreDA, MEDIN, BERTELLI, MANFRONI, FRADELETTO, 
ARRIGONI DEGLI OppI; ed i soci corrispondenti: GroRDANO, 
MescHINELLI, DAL Praz, ANTONIAZZI, PELLEGRINI, BATTI- 
STELLA, DALLA SANTA, ALBERTOTTI. 

Giustificano la loro assenza i membri effettivi: Ricci CurBasTRO, 
presidente; PoLacco, vicepresidente; Trors, TAMmASSIA A., 
Occioni BonaFFONS; ed i soci corrispondenti: Truzzi, Rast, 
Favaro. 


Si legge e si approva il verbale della precedente adunanza. 

Il Presidente partecipa con commosse parole che il Presi- 
dente del R. Istituto nob. Gregorio Ricci Curbastro è stato chia- 
mato ieri al letto del figlio gloriosamente ferito negli ultimi eroici 
cimenti col nemico. 

Interprete del sentimento del Corpo Accademico, egli assicura 
i colleghi che invierà al Presidente ed al figlio gli auguri più 
fervidi e così pure al collega L. De Marchi, accorso pur esso 
Presso il figlio ferito. 


Il s. e. Albertotti presenta un suo volume che #' intitola 
“ . . . . . 
Lettere di Giulio Cesare Cordara a Francesco Cancellieri 
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(1772-1785), pubblicate sugli autografi del Museo Britannico, con 
Fstratti dai Commentarii e Bibliografia Cordariana, a cura di 
Giuseppe Albertotti Prof. nella R. Università di Padova — Mo- 
dena, Soc. Tip. Modenese 1912-1916. Vol. 1. pagg. XXXI-789 
in-4° con due tavole ed un ritratto ,. 

Giulio Cesare Cordara, dei conti di Calamandrana, nacque 
in Alessandria Monferrato li 17 dicembre 1704. Entrato a quat- 
tordici anni nella Compagnia di Gesù, vi rimase fino alla sua 
Soppressione (1773), e passò poi a vita secolare fino alla morte 
avvenuta li 6 marzo 1785. Del suo valore letterario scrissero il 
Cantù, il Borgognoni, il Carducci e molti altri. Ma la figura di un 
personaggio così ragguardevole non può essere conosciuta, se non 
attraverso il suo epistolario al Cancellieri e i Commentarii de 
suis ac suorum rebus usque ad occasum societatis Jesu, di cui nel- 
l’opera predetta sono dati larghi estratti, insieme con una 
appendice, contenente l’ottavo libro di un’altra opera, per il ri- 
manente perduta De suppressione Societatis Jesu. Questa e quelli 
sono dettati in un magnifico latino, in cui il Cordara narra le 
vicende della sua vita, che per la quantità e l’ importanza delle 
sue relazioni con papi, cardinali, principi ete. e per la grandissi- 
ma considerazione in cui fu tenuto nella Compagnia, della quale 
fu l’ultimo storiografo prima della soppressione, è intessuta di 
notizie dirette e assai Spesso nuove sugli avvenimenti letterari, 
religiosi e politici, così da risultare di grande interesse per la 
storia del secolo XVIII. 

Il Presidente ringrazia vivamente il s. ec. Albertotti del gra- 
dito dono. ù 

È pure segnalato all’ Istituto lo splendido dono dell’ illustra- 
zione delle collezioni petrarchesche inviate in dono dall’ Università 
Americana di Ithaca. 

Il m. e. prof. Antonio Favaro presenta un esemplare del suo 
lavoro: Z successori di Galileo nello Studio di Padova fino alla 
caduta della Repubblica con le seguenti parole : 

“ La ricorrenza del settimo centenario dell’ Università di 
Padova, dalla quale ci separano appena cinque anni, mi ha in- 
dotto a riprendere l’antico disegno di dettare una storia della 
Cattedra di Matematica, disegno che avevo già incominciato a 
mandare ad effetto fino dal 1880 col lavoro intitolato: Le mate- 
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matiche nello Studio di Padova dal Principio del secolo decimo- 
quarto alla fine del decimosesto, cioò fino alla elezione di Galileo 
a quella cattedra, e del quale può considerarsi come una conti- 
nuazione l’altro: Galileo Galilei e lo Studio di Padova, nel quale 
ho, con tutta l'ampiezza possibile, trattato delle relazioni del 
sommo filosofo con 1’ Università nostra. 

Il lavoro, che oggi ho l’ onore di presentarvi, comprende il 
periodo trascorso dalla partenza di Galileo, fino alla fine del se- 
colo decimottavo, ed ho in esso contemplati, non soltanto i suc- 
cessori di lui nella Lettura “ Ad Mathematicam , propriamente 
detta, ma coloro altresì che occuparono le cattedre da essa figliate, 
perchè nel quadro da me tracciato volli abbracciare tutte le ma- 
tematiche intese nel senso più lato, e quindi anche le nuove 
Letture di dottrine sperimentali, che la Serenissima venne suc- 
cessivamente istituendo nella sua Università Artista, per mante- 
nerla all'altezza delle esigenze imposte dal meraviglioso sviluppo 
delle scienze nei secoli decimosettimo e decimottavo. 

Io poi desiderato di presentare io stesso questo mio lavoro, 
per avere occasione di ricordare che alla degna celebrazione 
della ricorrenza suaccennata ha deliberato di partecipare anche 
l’Istituto nostro, e che a tal fine or sono circa tre anni fu eletta 
una Commissione delegata a proporre i mezzi più opportuni al- 
l'uopo: dopo una prima adunanza quella Commissione non fu più 
convocata ; confido tuttavia che la Presidenza provvederà e in 
tempo utile perchè l’ Istituto, il quale, non ostante la gravità 
estrema degli avvenimenti che sconvolgono il mondo, ha atteso 
ed attende imperturbato ad adempiere la sua missione, non man- 
cherà al dover suo verso l’ Università con la quale è così stret- 
tamente legato. 


V. Crescini m. e.: — Cendales d’ Adria. — Queste parole 
leggonsi entro ad un emistichio (v. 1971) del più antico fra i 
monumenti superstiti della letteratura medievale di Spagna, voglio 
dire del poema del Cid. E non è la presente noterella se non 
una postilla in margine a quell’emistichio, il quale appartiene al- 
l'episodio, ove si descrivono i ricchi apparecchi dell’ incontro di 
re Alfonso di Castiglia con l’ eroe, il Cid Campeador: incontro, 
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che ravvicinò al sovrano riconciliato l’ iniquamente bandito vas- 
sallo, conquistatore di Valenza sui Mori. 

Di codesto venerando monumento, la cui origine si colloca 
circa il 1140, ogni parte, si può dire ogni verso, desta legittimo 
interessamento, per più rispetti. Ora, che sono codesti zendali 
d’Adria? Si allude ivi a Venezia e ad una sua industria della 
seta anteriore alle memorie storiche più sicure e meglio docu- 
mentate? O s’ha a correggere Adria in altra forma, la quale 
raddrizzi un errore inputabile al copista del secolo XIV, a Pedro 
Abad, ch’ebbe cura di tramandarci il suo nome in fondo all’unico 
manoscritto, ove il poema è conservato ? Piccola ricerca, che io 
ritento e per la ragione, che indicavo dianzi (per la somma im- 
portanza d’ogni particolare attinente all’antico poema), e per l’e- 
ventuale menzione di Venezia nella parola adombrante il suo 
mare; come, a ogni modo, per l’accenno a costumanze, che rav- 
vivano la civiltà medievale entro all'ambito dei mari, che Vene- 
zia corse e illustrò dei suoi commerci e delle sue armi. 


Pigorini Luciano: — Ulteriori osservazioni sulle funzioni in- 
testinali della larva di Bombyx mori. Sui movimenti di contrazione 
della tonaca muscolare (presentata dal m. e, Verson). — La 
ispezione del Preparato intestinale della larva di Bombyx mori 
dimostra l’esistenza di movimenti di contrazione. 

Di questi movimenti si possono ottenere le grafiche col mio- 
grafo, il quale rivela un ritmo regolare. 

Tali movimenti si hanno non solo nei preparati esposti al- 
l’aria, ma anche in quelli immersi in soluzione fisiologica, purchè 
vi si mantenga una attiva circolazione di aria, 

Si osservano anche nell’ intestino sgombro di cibo dopo le 


mute, e cioè non sono dovuti a stimolo esercitato dalla sostanza 
alimentare, 


trazione, un sollecito rilasciamento ed una pausa. 
Solo in casi che debbono ritenersi anormali la pausa raggiunge 
una lunga durata, Separando scosse singole o gruppi di scosse, 


Google ERSIT 


DEL 20 maggIO 1917 85 


Comparando le osservazioni fatte con la ispezione del pre- 
parato intestinale e le grafiche ottenute, si deve ritenere che le 
scosse registrate corrispondono a contrazioni della musculatura 
del tenue. 

Altre contrazioni in senso longitudinale si possono osservare 
nella musculatura che va al retto, e nel terzo inferiore del ventricolo. 


Cessi Roberto: -— Eyidio e l'opposizione imperiale romana 
nelle Gallie (presentata dal m. e. Vittorio Lazzarini). — Il nome 
di Egidio, di cui la leggenda fece un re, si ricollega alle vicende 
del partito romano che tenacemente difese nelle Gallie, nella se- 
conda metà del secolo V, la più intrasigente tradizione imperiale. 
Egidio, sollevato da Maioriano alla suprema carica militare di 
magister militum, riesce ad orientare la politica personale dell’ im- 
peratore in antagonismo coll’ indirizzo del patrizio Ricimero. Egi- 
dio, vincitore dei Visigoti ad Arles, nuovamente vincitore nel 
‘ 462, coll’aiuto del re dei Franchi, Chilperico, muore tragicamente 
nel 463. Colla sua scomparsa, le estreme provincie romane nelle 
Gallie perdettero il fulero della loro resistenza, e, divenute campo 
aperto alle varie incursioni de’ barbari, si rende ormai facile l’o- 
pera di consolidamento delle nazionalità barbariche sul suolo gallico. 


Il m. e. prof. Brugi rende conto di un altro collare di 
servi romani trovato testè ad Ostia, e mostra che per indicazione 
del padrone e del luogo in cui riportare il servo fuggitivo non 
erano necessarie, essendovi l'obbligo legale di riportarlo all'autorità 
competente. 


IL membro eff. anziano 
A. FAVARO 


Il Segretario 
N. TAMASSIA 
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ADUNANZA SOLENNE 
DEL 27 MAGGIO 1917 


NELLA SALA DELLE ADUNANZE DEL PALAZZO LOREDAN, 


RESIDENZA DELL'ISTITUTO, ALLE ORE 15 


PRESIDENZA DEL M. E. GREGORIO RICCI CURBASTRO 


PRESIDENTE 


Sono presenti: S. E. l’Ammiraglio Cito di Filomarino, coman- 
dante in capo la Piazza Marittima ; il Prefetto co. Di Rova- 
senda ; il sindaco co. sen. Grimani; il comm. Fusinato, presi 
dente di sezione della R. Corte d’Appello, per il Primo Pre- 
sidente ; il Procuratore Generale del Re ; il Generale Sacchi; 
il Generale Sicher; il comm. co. Bullo vicepresidente della 
Deputazione Provinciale ; il sen. Diena; il comm. Cuechini 
per il Genio Civile; il Generale De Vito-francesco ; il comm. 
Botti; il colonnello Bressanin ; ed altre Autorità civili e mi- 
litari, numeroso eletto uditorio e moltissime signore. 


Vi assistono i membri effettivi : Riccr-CugBasTRO, presidente; Po- 
Lacco, vicepresidente; N. Tamassra, segretario; BoRDIGA, 
vicesegretario ; VERONESE, ViceNTINI, VeRsoNn, BrUGI, Ca- 
TELLANI, CRESCINI, D’ ArcaIs, Lazzarini, Brea, MEDIN, 
BERTELLI, MANFRONI FRADELETTO ; ed i soci corrispondenti : 
Ross L. V., Giorpano, MESCHINELLI, ALessIo, Rasi, Per- 
LEGRINI, LucATELLO, BATTISTELLA, DALLA SANTA. 
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Giustificano 1’ assenza i membri effettivi : Trors, A. TAmassra, 
Da Scuro, De Toni, OccronI BonaFFONS, MassaronGo, 
BrapEGO. 


Aperta l'adunanza, il Presidente invita il Segretario Tamassia 
a dar lettura della Relazione sui concorsi scientifici scaduti e sui 
nuovi temi posti a concorso. 

Dopo la lettura della Relazione del Segretario, il m. e. Breda 
legge il suo discorso : “ Per la salute dei nostri figli dopo la 
guerra ,. 


Il Presidente 
G. RICCI-CURBASTRO 


Il Segretario 
N. TAMASSIA 
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RELAZIONE 


LETTA NELL'ADUNANZA SOLENNE DEL 27 MAGGIO 1917 


neL R. Istituto VENETO DI SCIENZE, LETTERE FD ARTI 


Dei concorsi a premio ebbe esito felice soltanto quello di 
Fondazione Arrigo Forti. Il premio fu conferito al professore 
Augusto Béguinot per i suoi studi di botanica. 

Il Reale Istituto nell’anno accademico che sta per chiudersi, 
secondo della nostra giustissima guerra, perseverò ne’ suoi lavori 
con la serenità stessa di cui dava e dà memorando spettacolo Ve- 
nezia impavida. 

Volle il nostro sodalizio che all’ epico momento della lotta 
delle Nazioni per la libertà del mondo rispondessero gli intenti 
scientifici, animati dalla fiamma del patriottismo e della ricono- 
scenza, che la barbarie efferata del nemico eleva a vera e unica 
sublimazione del sentimento umanitario. 

In due nuovi temi palpita questo sentimento. 

Il concorso per i migliori apparecchi di protesi mira a ecci- 
tare lo spirito ingegnoso dei nostri costruttori alla creazione di 
mezzi meccanici, che ridonino membra e funzioni a chi ha, con 
romana fortezza, lasciato parte del corpo nelle dure battaglie. 

L’ altro tema, che riguarda le nuove dottrine e concezioni giu- 
ridiche determinate dall’immane guerra, vuole favorire lo studio 
della società, che nella tempesta si rinnova, e attraverso il sangue 
e le ruine schiude all’ indagine scientifica nuovi orizzonti. 

Spunti l’alba del giorno pacificamente glorioso sull’ umanità 
redenta col sagrificio di milioni di eroi! E la pagina scritta col 
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sangue e che rivela i germi di un nuovo diritto rispondente al- 
l'elevazione della civiltà sicura da ogni pericolo, il Reale Istituto 
si augura che dai volonterosi a gara sia studiata come documento 
prezioso, come sintesi di giganteschi sforzi e di sovrumana co- 
stanza, di cui la storia fino ad oggi non ci ha offerto esempi. 


Il Segretario 
G. TAMASSIA 
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CONCORSI A PREMIO 
DEL 
R. ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 


PROCLAMATI NELL'ADUNANZA SOLENNE DEL 27 MAGGIO 1917 


PREMI DI FONDAZIONE QUERINI STAMPALIA 


Concorso PER L'ANNO 1917. 


Tema riproposto nell’ adunanza ordinaria 24 maggio 1914: 


Apportare qualche notevole perfezionamento alla teoria delle 
soluzioni periodiche dei sistemi differenziali. 

A illustrazione del tema si osserva quanto segue: 

Non sempre si può profittare del classico metodo di Poincaré 
di far variare dei parametri a partire da soluzioni conosciute ; 
0 se ne può profittare soltanto per variazioni abbastanza piccole. 

Quando tale sussidio vien meno, rimane si può dire un solo 
risultato concreto concernente le condizioni di esistenza : il cri- 
terio di Whittaker. 

Sarebbero soprattutto desiderate ricerche intese a lumeggiare 
la legge di distribuzione delle soluzioni periodiche nell’ ambito 
dell’ integrale generale. 


Il concorso rimane aperto fino al 31 dicembre 1917. 
Il premio è di lire 8000. 
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Concorso PER 1° ANNO 1918, 


Tema proposto nell’ adunanza ordinaria 23 maggio 19 





1 trattati medievali 
al suo sviluppo marittim 
mentato con illustrazion 


della repubblica di Venezia, in relazione 
0, coloniale e commerciale. Studio docu- 
e storica, critica e diplomatica dei testi, 


Il concorso rimane aperto fino al 31 


dicembre 1918, 
Il premio è di lire 3000, 


Concorso PER L'ANNO 1919. 
Tema riproposto nell’ adunanza ordinaria 21 maggio 1916: 
Portare un contributo allo studio dei problemi che interessano 


la chimica minerale, la mineralogia 0 la geologia, 


basandosi sui 
moderni metodi chimico» fisici. 


Il concorso rimane aperto a tutto il 31 


dicembre 1919, 
Il premio è di lire 3000. 


Concorso rER L'ANNO 1919. 
Tema proposto nell'adunanza ordinaria 21 maggio 1916: 


Portare un contributo notevole all’ idraulica 


Il concorso rimane aperto fino al 31 dicembre 1919. 
Il premio è di lire 3000, 


sperimentale. 


Concorso rer 1° ANNO 1920. 


Tema riproposto nell’ adunanza ordinaria 25 febbraio 1917: 


Storia, Progresso ed efficacia del giornalismo italiano durante 
"quantennio dulla fondazione del Regno d’ Italia. 
Saranno ammesse al 


concorso anche 
gano una parte importante del tema. 


il ci) 


monografie le quali 
svol 


Il concorso r 


imane aperto fino al 31 
Il premio è d 


dicembre 1920. 
di lire 3000, 
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Concorso PER L'ANNO 1920 


Tema proposto nell'adunanza ordinaria del 20 maggio 1917. 


Esame critico delle nuove dottrine e concezioni di diritto pub- 
blico e privato determinate dalla guerra mondiale. 


I concorrenti potranno svolgere anche una parte sola del 
tema, purchè dal lavoro emerga chiaramente il concetto generale 
che lo informa. 


Il concorso rimane aperto fino al 31 dicembre 1920. 
Il premio è di lire 3000. 





PREMIO DI FONDAZIONE CAVALLI 


Concorso PEL TRIENNIO 1915-1917. 


Tema proposto nell’ adunanza ordinaria 23 maggio 1915: 


Stima della fortuna pubblica e privata dell’ Italia distinta 
per capitale e per reddito. 


TI concorso rimane aperto a tutto 31 dicembre 1917. 
Il premio è di lire 3000. 


DISCIPLINE COMUNI AI CONCORSI DI FONDAZIONE QUERINI STAMPALIA 
E DI FONDAZIONE CAVALLI 


Nazionali e stranieri, eccettuati i membri effettivi del Reale Istituto 
Veneto, sono ammessi al concorso. Le Memorie potranno essere seritte 
nelle lingue italiana, francese, ‘tedesca cd inglese. Tutte poi dovranno es- 
Sere presentate, franche di porto, alla Segreteria dell'Istituto medesimo. 

in facoltà dei concorrenti di non dichiarare il proprio nome, nel 
qual caso le Memorie presentate porteranno un motto ripetuto poi sopra 
una busta suggellata, che conterrà una scheda in cui l’autore avrà 
seritto nome, cognome e domicilio. Verrà aperta soltanto la busta che 
reca il motto della Momoria premiata. Le altre buste recanti motti che 
si riferiscono a Memorie non premiate, saranno conservate chiuse nel- 
Archivio del R. Istituto. 
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Sono ammessi al concorso anche lavori a stampa, purchè pubblicati 
posteriormente alla data della pubblicazione del tema posto a concorso, 
ed in tre esemplari. 

Le istanze pei concorsi devono essere scritte su carta bollata. 

L’ esito dei concorsi è proclamato nell’ annuale adunanza solenne 
del R. Istituto. 

Le opere manoscritte o stampate sono custodite nell’ Archivio del 
R. Istituto, a guarentigia dei giudizi pronunciati. La Presidenza può, 
tuttavia, permettere agli autori di farne trarre copia a loro spesa, negli 
uffici e sotto la sorveglianza degli ufficiali del R. Istituto. 

Se nella pubblicazione dei lavori stampati si riscontrino modifica- 
zioni tali da alterarne il carattere, potrà | Istituto, sopra nuovo rapporto 
scritto dalla Commissione giudicatrice, negare la consegna del premio. 

La proprietà delle Memorie premiate resta agli autori, che sono ob- 
bligati a pubblicarle entro il termine di un anno, previo accordo colla 
Segreteria dell'Istituto per il formato ed i caratteri della stampa, e per la 
successiva obbligatoria consegna di 50 esemplari delle medesime. Nella 
stampa del lavoro premiato, l’autore ha l'obbligo di premettere la intiera 
relazione della Giunta esaminatrice del R. Istituto, Il danaro del premio 
non potrà conseguirsi, se non dopo aver soddisfatto a queste prescrizioni. 

L'Istituto si riserva poi il diritto di fare imprimere, a proprie spese, 
quel numero qualunque di copie, che reputasse conveniente. 





PREMIO DI FONDAZIONE BALBI-VALIER 


per sl progresso delle scienze mediche e chirurgiche. 


Sarà conferito un premio d’italiane lire 6000 all'italiano 
Ni che avrà fatto progredire nel biennio 1916-1917 le scienze me- 


“ di qualche ritrovato, che valga a lenire le umane sofferenze, sia 
" i 
pubblicando qualche opera di sommo pregio n. 
Il premio è fuori concorso. 
Scadenza a tutto il 81 dicembre 1917. 


AVVERTENZA 
Sebbene il premio sia fi 


A n p 3 ‘uori concorso, è sempre ammessa la presen- 
susa di lavori su cui richiamare l’attenzione della Commissione giudi- 
catrice. 


Il premio 


non può essere conferito ai membri effettivi del R. Istituto 
Veneto. 
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.PREMIO DI FONDAZIONE ANGELO MINICH. 
Concorso PEL TRIENNIO 1916-1918: 


Correlazioni funzionali delle glandule a secrezione interna. 
Contributi sperimentali, chimici ed anatomo-patologici. 


Il concorso resta aperto a tutto il 81 dicembre 1918. 
Il premio è di lire 5000. 


DISCIPLINE RELATIVE A QUESTO PREMIO DI FONDAZIONE MINICH 


Al concorso non possono partecipare che Italiani, e vi sono ammessi 
pure i soci corrispondenti del R. Istituto. 

Le Memorie dovranno essere scritte in lingua italiana. 

Le altre discipline inerenti alle modalità di questo concorso sono co- 
muni a quelle dei concorsi di Fondazione Querini e di Fondazione Cavalli. 


PREMIO DI FONDAZIONE ARRIGO FORTI 


A termini degli articoli 4 e 12 dello Statuto, approvato col 
R. Decreto 18 Giugno 1907, n. coLxIv. È aperto il concorso ad 
un premio di lire tremila (3000) per incoraggiamento agli studi 
di Zoologia. 

Al concorso sono ammessi i lavori pubblicati dal 1.0 Gen- 
naio 1917 al 81 Dicembre 1919: essi devono pervenire al R. 
Istituto non più tardi del giorno 8 Gennaio 1920. 

Per norma dei concorrenti, si trascrivono qui sotto gli arti- 
coli 2, 3 e 4 dello Statuto, che si applicano al presente concorso 
nei limiti sopraindicati, rispetto alla materia ed al tempo. 


“ Art. 2. — La Fondazione ha per iscopo di conferire un premio 
» triennale di Lire 3000 (tremila) per incoraggiamento agli studi di Bo- 
» tanica e di Zoologia, nei loro diversi rami, esclusi gli studi che si ri- 
» feriscono alla Biologia umana. 
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“ Art. 8. — AI premio, che viene pure denominato “ Arrigo Forti, 
possono concorrere soltanto Italiani, anche non regnicoli, i quali non 
appartengano al Reale Istituto Veneto nè come membri effettivi, nè 
come soci corrispondenti delle provincie venete. 

“ Al concorso sono ammessi soltanto i lavori sulle materie di cui 
all'art. 2, i quali: i 

“ a) siano stati pubblicati dal 1.0 gennaio dell’anno in cui è ban- 
dito il concorso fino ulla data della chiusura del concorso medesimo, 
che si deve fissare al 81 dicembre del terzo anno computato a partire 
dal 1.° gennaio anzidetto ; 

“ 5) che non abbiano già conseguiti altri premi in denaro, salvo- 
» chè appaiano rifatti od ampliati così da potersi considerare come nuovi; 

“ c) che siano stati spediti in tempo utile a spese del concorrente 
n ® possibilmente in 5 esemplari, al R. Istituto, accompagnati dalla do- 
» manda di ammissione al concorso scritta su carta bollata. 

“ L'essere riuscito vincitori di uno dei concorsi della Fondazione 
» non impedisce alla stossa persona l'ammissione a concorsi successivi, 
purchè, volta per volta, si presenti con titoli nuovi, nel qual caso 
però non si considerano tali i lavori già premiati dalla Fondazione in 
precedenza, tuttochè rifatti o ampliati. 

“ Un esemplare di tutte le pubblicazioni presentate al concorso ri- 
marrà di proprietà del R. Istituto quale garanzia del giudizio. 

“ Art 4. — Il concorso sarà aperto la prima volta per la Botanica, 
la seconda volta per la Zoologia, e così di seguito alternativamente 
per le due materie nello stesso ordine di triennio in triennio ” 
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Il risultato del concorso Si proclamerà nella pubblica solenne 
adunanza dell’ anno 1920. 





PREMIO ANGELO MINICH 
Concorso PEL TRIENNIO 1917-1919: 


Proposto nell’ adunanza del 25 marzo 1917 


È «aperto un concorso, riservato ai soli cittadini italiani, 
per è migliori apparecchi artificiali originali, od anche, se già co- 
nosciuti 0 in "80, notevolmente modificati 0 perfezionati, atti a 
rendere meno gravi le condizioni dei mutilati. 


I concorso rimane Aperto a tutto il 31 decembre 1919. Al 
Îo 


premio di lire cinquemila Assegnato dal R. Istituto, sono aggiunte 
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altre lire cinquemila, per generosa oblazione del benemerito cittadino 


americano R. L. Cottenet. Il premio quindi risulta di L, 10.000. 


AVVERTENZA GENERALE 


L'importo di Ricchezza Mobile è a carico dei premiati. 
Venezia, 27 maggio 1917. 
Il Presidente 


G. RICCI CURBASTRO Il Segretario 
G. TAMASSIA 


Google 


ATTI peL Riauk lsriruro VENETO DI SULENZK, LETTERS ED ARTI. 
Anno accademico 1916-917 - Tomo LXXVI - Parte prima. 





RELAZIONE DELLA COMMISSIONE 


NOMINATA DAL R. ISTITUTO VENETO PER LA SCELTA DEI TEMA 


PER IL CONCORSO A PREMIO DELLA FONDAZIONE 


QUERINI-STAMPALIA 


Chiarissimi Colleghi, 


Invitati ad esaminare i temi proposti dai membri dell’ Isti- 
tuto per il concorso di Fondazione Querini Stampalia per il pros- 
simo triennio, ci siamo radunati noi qui sottoscritti il giorno 18 
corrente, presente il m. e. segretario Nino Tamassia, dal quale ab- 
biamo avuto comunicazione dell'elenco dei temi pervenuti in tempo 
utile all’ Istituto. 

Essi sono in numero di :13, tutti riguardanti le scienze mo- 
rali, e tutti degni di essere presi in considerazione, sia per la 
importanza degli argomenti, sia per la novità loro, sia (e special- 
mente alcuni) per la loro opportunità, in relazione alle presenti 
condizioni politiche e sociali. 

Di essi alcuni riguardano argomenti letterarî o storici, o sto- 
rico letterari : e cioè: 


1°) Il teatro popolare nel Veneto durante il secolo XVI. 

(m. e. LAZZARINI) 

2°) La letteratura pavana dalle origini a tutto il Cinque- 
cento (in relazione con la letteratura dialettale del Veneto e la 
storia del costume). (m. e. LAZZARINI) 
3°) Angelo Biolco, d.° Ruzzante, considerato nella sua vita 

e nelle opere e nella influenza esercitata sullo svolgimento della 
commedia popolare. (m. e. De Toni) 
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4°) Provvedimenti finanziari studiati ed applicati dalla Re- 
pubblica di Venezia per far fronte alle spese della Guerra di 


Candia. (m. e. PaPApOPOLI) 
5°) Storia del giornalismo scientifico-storico-letterario nel 
Veneto, dalle origini ai nostri tempi. (m. e. SaccarDo) 


Ognuno di questi temi è certamente importante, meritevole 
di grande considerazione, ed ha riscosso le approvazioni dei com- 
missarî ; fu però osservato che le odierue condizioni delle biblio- 
teche e degli archivi della regione nostra non sono tali da per- 
mettere quella minuta e diligente indagine che ad intiero e 
completo svolgimento del tema sarebbe necessaria, essendo notorio 
che alcune biblioteche e alcuni archivi dei più importanti o non 
sono accessibili, o hanno molto ridotto il materiale lasciato alla 
libera consultazione degli studiosi ; ond’ è che questi temi potranno 
con molto maggior probabilità di felice risultato essere proposti 
in tempi più calmi. 

La stessa osservazione potrebbe farsi per il tema 

6°) Bibliografia Veneziana in continuazione ed integrazione 
di quelle del Cicogna e del Soranzo. 


illimitata consultazione di opere a stampa e di manoscritti, oggi 
rimossi dal loro posto per la maggior parte. 
Un secondo gruppo di temi d’argomento filosofico, pedago- 
gico, sociale ha richiamato l’attenzione dei sottoscritti: e cioè: 
7°) Dall’educazione intellettuale e morale della gioventù 
dipende l’avvenire della patria. Metodi e programmi. 
(m. e. MassaLonGo) 
8°) Il Diritto attraverso la forza nel progresso dell’umana 
civiltà : sguardo storico, morale e politico. (m. e. RagnIScO) 
9°) Stabilire sui fatti la parte che nel risorgimento italiano 
ebbero l’ insegnamento e la cultura classica greco-romana nel se- 
colo XIX; dedurne l’ indirizzo che nell’ insegnamento rispettivo 
si debba tenere per l’ Italia compiuta e pacificata del secolo XX. 


vato, che essi, pur essendo opportuni ed importanti, potrebbero 
prestarsi a divagazioni, ad abuso di retorica, mentre d’altro lato 
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presentano a chi volesse trattarli con serietà di metodo e di indi- 
rizzo non lievi difficoltà, senza contare che alcuni di essi, e special- 
mente il N. 8, ebbero già in paesi stranieri recenti ed autorevoli 
trattazioni ; ond’è che alla maggior parte dei commissari sotto- 
scritti parve si dovessero prendere in considerazione cun riserva. 

Seguono quattro temi d’ indole prevalentemente giuridica od 
economica : e cioè : 

10°) La storia della Croce Rossa in relazione al Diritto 


Internazionale moderno. (m. e. RaGNISCO) 
11°) La mobilitazione finanziaria italiana e le sue ripercus- 
sioni economiche. (m. e. SpicA) 
12°) Le condizioni e i problemi dell’economia nazionale nel- 
l'epoca nostra. (m. e. SPICA) 


13°) Esame critico delle nuove dottrine e concezioni di 
diritto pubblico e privato determinate dalla guerra mondiale. Po- 
trà l’autore svolgere anche una sola parte del tema, purchè dal 
lavoro emerga chiaramente il concetto generale che lo informa. 
(m. e. N. Tamass1a, a cui si è associato anche il v. pres. PoLAccO) 

Se il tema proposto dal collega Ragnisco ha il difetto di 
mancare di originalità (essendo stato il tema frequentemente trat- 
tato, specialmente dagli stranieri), i due temi di economia politica 
sembrano alla commissione peccare per precocità, poichè ben po- 
chi studiosi potrebbero oggi con piena conoscenza di causa atten- 
dere alla trattazione di esso, essendo ancora riservatissimi molti 
documenti della maggiore importanza : sicchè detti temi potranno 
essere riproposti ed accolti per un prossimo concorso con maggior 
probabilità di esito sicuro e completo. 

Parve invece per la sua larghezza e nel tempo stesso per le 
proposte limitazioni ad un lato del complesso problema, che il 
fema ultimo presenti tutte le probabilità, vuoi di trovare un certo 
Rumero di concorrenti, vuoi di offrire un serio contributo scien- 
tifico: ond'è che a voti unanimi i tre commissari sottoscritti lo 
hanno ritenuto il più opportuno, il più adatto (date le presenti 
condizioni) fra i temi proposti ; e perciò ne propongono ai colleghi 
l'adozione, pur riconoscendo i meriti grandi della maggior parte 
dei temi proposti. 


Biagio Bauer - ENKICO CATELLANI - CAMILLO MANFRONI, relatore 
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PEL CONFERIMENTO DEL PREMIO DI FONDAZIONE 


FORTI 


PER LA BOTANICA 


AI Concorso al premio della Fondazione Forti, scaduto col 
31 Dicembre ultimo scorso, hanno preso parte i Signori Prof. Pio 
Bolzon e Prof. Augusto Béguinot. n 

La Commissione non può a meno di fare una spiacevole con- 
statazione, che cioè il numero dei concorrenti sia troppo esiguo, 
fatto questo che contrasta con la importanza stessa del concorso, 
con lo sviluppo degli studii botanici in Italia, e con il numero 
dei valorosi giovani che con onore e da tempo si sono dedicati 
a tali studii. 

Il Prof. Pio Bolzon presenta al concorso 5 lavori a stampa, 
i quali tutti hanno vista la luce nei termini prescritti dal bando 
di concorso, e cioè : 


1. Studio fitogeografico nell’ anfiteatro morenico di Ivrea. — Fi- 
renze, 1918. 

2. Nuovi materiali per la Flora dell’ anfiteatro morenico di 
Ivrea — Aosta 1916. 

3. Flora del monte Marmolada — Firenze 1915. 

4. Piante filicicale del monte Marmolada — Firenze, 1915. 

5. Alcune piante del territorio di Asolo — Firenze 1916. 
Ed oltre a questi uno manoscritto : 

6. Flora della provincia di Parma. 


Il primo lavoro nella Flora dello anfiteatro morenico di Ivrea 
consta di due parti. Nella prima l’ autore dopo aver trattato della 
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morfologia del terreno in quistione, espone i risultati fioristici 
più notevoli e le aggiunte da farsi alla Flora valdostana ed a 
quella delle morene, con osservazioni e note critiche. Nella seconda 
parte dà l’ elenco delle specie che salgono a 630, la loro distri- 
buzione nel territorio ; e fa varie osservazioni in molte di esse. 

Col secondo lavoro porta ulteriori contributi alla Flora della 
regione, con che il numero delle specie relative sale a 900. 

I lavori terzo e quarto si riferiscono al monte Marmolada. 
(Dolomiti Agordino Fassane). Nel primo di questi l’autore, esposta 
anzitutto la bibliografia dell’ argomento, si occupa dal punto di 
vista fitogeografico, della presenza nei varii settori del territorio, 
e della distribuzione delle specie che offrono un particolare inte- 
resse; accenna ad alcune osservazioni in rapporto alle stagioni 
ed altre condizioni ambienti, indicando forme nuove o rare, quelle 
endemiche rispetto al Veneto ed alla prov. di Belluno; i casi 
di pigmeismo, gigantismo, ece. In una seconda parte dà l’ elenco 
delle specie osservate nel territorio che sale a N. 425, con :nu- 
merose varietà e forme anche nuove, le quali sono spesso accom- 
pagnate da note ed osservazioni critiche. Il secondo di questi la- 
vori può considerarsi come un complemento del precedente e si 
riferisce alla vegetazione degli affioramenti filicei del luogo. 

La breve nota intorno al territorio di Asolo illustra alcune 
forme nuove osservate nella regione. 

Il lavoro manoscritto è un semplice elenco delle piante del 
territorio di Parma compilato nello spoglio dei lavori floristici 
relativi alla regione e nelle osservazioni sue proprie. Esso è pre- 
ceduto da un elenco dei lavori presi in esame ; contiene le loca- 
lità nelle quali le singole specie furono osservate : ma non è cor- 
redato da osservazioni e note critiche speciali. 

Il concorrente Pio Bolzon professore al R. Liceo di Belluno 
è uno dei più operosi tra i nostri floristi insegnanti nelle Scuole 
secondarie, come lo prova la sua attività scientifica non solo di 
quest’ ultimo triennio; ma anche quella degli anni precedenti : 
operosità che non si è interrotta, nè per mutar di sede nè per 
sfavorevoli condizioni di studio. I lavori presentati al concorso sono 
lodevoli per la diligenza e l’ esattezza delle osservazioni e lo seru- 
polo della documentazione. Il lavoro manoscritto relativo alla Flora 
della prov. di Parma ha per ora il carattere di un lavoro prepa- 
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ratorio di più vaste ricerche, come si può desumere dalla ampiezza 
del territorio preso a studiare e dalla ricchezza dei materiali rac- 
colti. È da augurarsi che l’autore possa condurlo presto a com- 
pimento. 

* 

** 

Il Prof, Augusto Beguinot presenta al concorso i seguenti 

25 lavori, tutti a stampa, e pubblicati nei termini dell’ avviso di 
concorso. Cinque di essi sono in collaborazione con altri: ma 
anche in questi risulta chiara la parte spesso direttiva ed inspi- 
rativa che il candidato vi ha preso. 
1. Beguinot A. — La Flora delle mura di Padova — Catania, 1916. 


2. ” — Flora Padovana. Parte terza — Padova, 1914. 

3. ” —— I distretti floristici della regione circumadria- 
tica — Firenze, 1916. 

4 e Gabelli — La Flora alveale del Reno bolognese. 
— Firenze, 1915. 

d. ” e Mazza — Le avventizie esotiche della Flora 
italiana — Firenze, 1916. 

6, e Fiori — Schedae ad Floram exicatam Cent. ; 
Fasc. I. Padova, 1915. 

tn e Fiori — Schedae ad Floram exicatam Cent. 
Fasc. XXI e XXII. 

8. ’ — Characeae tripolitanae — Firenze, 1914. 

9. ” — Un manipolo di piante raccolte nella penisola 
balcanica. — Firenze, 1916. 

10. ” — Flora di Rodi. II contributo — Modena, 1914. 

U. ” — Flora della Libia. IV. contributo — Roma, 1014. 

12.0, — A proposit» della Azolla filiculoides nel Fer- 
rarese e nel Veneto — Firenze, 1916. 

18. n — Genetica di alcune entità del cielo del So/a- 
num nigrum. — Venezia, 1915-16. 

14. 0, — Eterocarpia e polimorfismo di Calendula — 
Venezia, 1914-15. 

15. ” — Di un nuovo ibrido delle Lychnis. — Vene- 
zia, 1915. 

16. ” -— Casi diversi di polimorfismo ed oligomorfi- 


smo. — Venezia, 1915. 
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17. Beguinot A. — Fatomorfismo nelle piante di Opuntia. — Fi- 
renze, 1915. 


18.0, — Studii nel genere Bellis — Padova, 1916. 

19. ; — Risultato di culture eseguite nel R. Orto bota- 
nico di Padova — Palermo, 1916. 

20. pi — Frutti e semi della Mangravia raccolti ece. — 
Roma, 1915. 

BI, x — Per uno studio dei tipi biologici per studii 
botanici della Libia — Palermo, 1915. 

22. 5 — La Teoria della evoluzione. — Venezia, 1915. 

23. 5 — Sopra alcune formazioni tuberoidi. — Padova, 
1916. 

24. » — L’ Orto e l’ Istituto botanico di Padova. — Pa- 
dova, 1916. 

25. ” — Recensioni varie. 


Un primo gruppo dei lavori in quistione (1-5) riguarda pro- 
blemi di Fitogeografia: un secondo (6-13) tratta di quistioni di 
Floristica pura: altri trattano di biogenetica (13-19) : ed i restanti 
infine di argomenti varii, sempre d’indole botanica. 

La Flora Padovana - Parte terza : è l’ ultima parte di questo 
interessante lavoro e riguarda, in senso larghissimo, la distribu- 
zione geografica delle piante, che l’ autore esamina ed illustra in 
Tapporto alle condizioni attuali d’ambiente (fattori edafico, clima- 
tico, antropico ecc.) come in rapporto a quelle anteriori (fattore 
geologico e fitopaleontologico) : studia i consorzi floristici natu- 
rali della flora (bosco, palude, torbiera, prato, ecc. ecc.), le for- 
mazioni culturali; i tipi biologici (idrofite, sclerafite, alafite.) 

Tratta della loro origine e del loro sviluppo nell’ epoca 
attuale e dei loro rapporti colla flora delle regioni vicine. 

La Flora delle mura e delle vie di Padova: è una memoria 
dedicata specialmente alla Flora ruderale, brevemente trattata in 
un capitolo precedente. L’ autore oltre ad occuparsi della Storia 
e della Bibliografia, esamina questa Flora particolarmente nei suoi 
elementi, nelle sue varie Associazioni e stazioni, nei suoi tipi eco- 
logico-geografici, ed allarga poi le sue considerazioni e le sue ri- 
cerche alle Flore consimili dell’ intera penisola. 

Con criteri analoghi è condotto il lavoro in collaborazione 
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col Dr. L. Gabelli nella Flora «lveale del Reno bolognese; nel 
quale questa speciale vegetazione è studiata in confronto a quella 
delle stazioni consimili di tutta Italia. 

Nel lavoro sui Distretti floristici della regione littoranea adria- 
tica, studia brevemente ed egregiamente i caratteri delle princi- 
pali formazioni vegetali del bacino adriatico, precisandole e circo- 
scrivendole: mettendo in evidenza gli elementi genetici della 
Flora cireumadriatica e specialmente quello mediterraneo, quello 
illirico, quello centro europeo, ecc. ed espone quindi i criterii che 
lo guidano nel ripartire in distretti la regione, tanto pel versante 
italiano che per quello illirico-balcanico. 

Il lavoro sulle Avventizie esotiche della Flora italiana è uno 
studio utile e ben condotto, nel quale sono trattate e discusse im- 
portanti quistioni sui rapporti di queste avventizie colle stazioni e 
le associazioni nelle quali si stabiliscono, i centri di diffusione, 
l'area di distribuzione ed il problema della natnralizzazione. 
Utile è oltre a ciò la numerosa bibliografia che correda il lavoro. 

Il secondo gruppo dei lavori floristici; cioè quello 6-12; 
comprende una serie di note relative alla Flora italiana e libica, 
a quella di Rodi e dei Balcani, le quali note rappresentano un 
lodevole contributo alle conoscenze botaniche delle regioni. stu- 
diate: tanto più che sono corredate da numerose osservazioni 
che si inspirano allo stesso spirito critico, del quale l’ autore ha 
dato prova in precedenti lavori del medesimo tipo. 

Le note 18-19 espongono i risultati di coltivazioni sperimen- 
tali istituite su specie o gruppi di specie critiche. L’ autore si è 
proposto con queste culture, e coll’ esame comparato dei carat- 
feri vegetativi, fiorali e corpologici della varia progenie ottenu- 
tane, di trovare dei criterii che valgono a dirimere i dubbii e le 
controversie delle entità prese a studiare: di distinguere cioè 
quanto nei loro caratteri sia veramente specifico e quanto dovuto 
a variabilità individuale, o ad influenze d’ ambiente 

Si potrà discordare dall’autore sul metodo prescelto e sul modo 
della sua applicazione, e si potrà discordare anche sulla interpreta- 
zione dei fatti. osservati; ma non gli si può negare la lode di 
lavoratore instancabile e di aver iniziato un tentativo che è de- 
siderabile possa ottenere un più ampio e più vigoroso sviluppo. 

Gli altri lavori si riferiscono principalmente a problemi di 
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biologia ed anche a quistioni di botanica storica e fitopaleanto- 
logica. Essi non mancano di osservazioni pregevoli. Quello sulla 
Evuluzione è una conferenza sullo sviluppo della teoria dal pe- 
riodo greco fino a quello di Lanark, nella quale si tien conto di 
un certo numero di osservazioni fatte da studiosi italiani, che 
precedentemente erano poco note e non giustamente apprezzate. 

Il Prof. Augusto Beguinot aiuto alla cattedra di Botanica ed 
incaricato dello insegnamento nella R. Università di Padova è un 
lavoratore indefesso e di singolare competenza nei campi della Flo- 
ristica e della Fitogeografia. I suoi lavori fitogeografici sono i più 
importanti tra quelli presentati al concorso e spiccano non soltanto 
per erudizione; ma specialmente per il loro carattere personale, 
come è generalmente riconosciuto. Anche i lavori di Floristica sono 
importanti, perchè buoni contributi, condotti col metodo ben cono- 
sciuto seguito dallo autore in tutte le sue precedenti analoghe pub- 
blicazioni. I lavori di biogenetica dimostrano la tendenza dell’ au- 
tore, già manifestatasi con altre pubblicazioni, alla ricerca dei ca- 
ratteri di stabilità di talune forme vegetali, alle quali i sistematici 
hanno assegnato valore diverso. Il metodo seguito in questo or- 
dine di studii può prestarsi a critiche: però gli studii stessi di- 
mostrano la cura che |’ autore mette nella scelta degli argomenti 
che possano spianargli la via per tentare di risolvere la difficile 
quistione. 

La Commissione è unanime nel riconoscere che il Dr. Béguinot 
è di gran lunga superiore all’altro concorrente, e propone quindi 
ad unanimità che gli venga assegnato il premio messo a concorso. 

La Commissione però è anche unanime nel riconoscere il me- 
rito dell'opera del Prof. Pio Bolzon, ed è dispiacente che le precise 
norme del Regolamento circa | aggiudicazione del premio Forti 
non le consentano di riconoscere anche materialmente tale merito. 


Venezia 17 Maggio 1917 


La Commissione 
PrerRo Spica 
Lurei MESCRINELLI 
Grorero Dar Praz 
RenATO PrroTTA 
PASQUALE BAccARINI relatore 
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Ber la salute dei nostri fili dopo la guerra 


Discorso letto nell'Adunanza Solenne del R. Istituto Veneto di scienze, 


lettere ed arti il 27 maggio 1917 


DAL PROF. ACHILLE BREDA, m. E. 


Signore, Signori! 


L'attuale guerra, apparecchiata dai nostri nemici, colle più 
organizzate insidie e coi mezzi più formidabili strappati alla ci- 
viltà, e che disonorano la guerra stessa, rappresenta l’applicazione 
delle più studiate forze distruggitrici, contro le maggiori masse, 
che si siano mai trovate contrapposte. Cosicchè, mentre monu- 
menti, città intere, trattati sacrati alla storia dei popoli, colonne 
miliari della loro evoluzione civile, vanno infranti e distrutti, ogni 
nazione combattente ha perduti o va perdendo gli individui fisio- 
logicamente i più perfetti, i più robusti e nel fiore della vita, e 
dai quali dipendono, specialmente, la saldezza, il rigoglio, la pro- 
duttività e la solida moltiplicazione della specie, rimanendo per 
tal guisa i più meschini, i più avariati, i meno atti alla produ- 
zione e alla riproduzione, per cui la compagine sociale viene 
ridotta numericamente, e indebolita nei suoi elementi. 

Si aggiunga che, come tra i nemici, così anche sotto la ban- 
diera degli eroi affratellati nella difesa della libertà e della ci- 
viltà, si ebbero feriti e mutilati in rilevante numero, si ebbero 
epidemie di forte malignità, raffiche violenti che impressionarono, 
perchè schiantarono brutalmente, ma infine esse si esaurirono nel 
primo colpito; si verificò, al contrario, esacerbazione notevole 
di alcune malattie, che impressionano meno le masse, che da 


Google JIVERSIT 


110 A. BREDA 


secoli ci vivono, si agitano attorno, ma le quali invece meritano 
tutta l’attenzione del filantropo, dacchè colgono, uccidono molti 
individui e, ciò che più monta, si diffondono dal primo colpito 
ai figli ed ai figli dei figli, suscitando la stessa malattia con 
aspetti i più diversi; vi provoca deformazioni caratteristiche; diventa 
causa della maggiore mortalità dell’ infanzia e di tristi fatalità 
nella vita adulta. 

“ Le spese della guerra, non si pagano durante la guerra, 
scrisse Beniamino Franklin, e, come pel dopo guerra, si dovrà 
pensare alle nuove industrie, all’ allargamento, all’ intensificazione 
dei commerci, dovremo provvedere, pur anco, alla maggiore resi- 
Stenza, capacità, valorizzazione dei superstiti e dei sopravenienti, 
dacchè, di regola, ogni genitore ha i figli che si merita, e lo 
splendido spettacolo di forza e coesione morale, economica, poli- 
tica, militare, che avrà illuminata la guerra, riuscirà inutile, ove 
manchino le attività della pace, atte a ricavarne i debiti frutti. 

Le malattie alle quali alludo, che si aggravarono sensibil- 
Mente durante la guerra, per cui statisti delle varie nazioni in 
armi, nell’ interesse del benessere pubblico e della vittoria, do- 
vettero imporre Speciali provvedimenti, e rinforzarne altri esistenti, 
sono la tubercolosi, la sifilide, l’alcoolismo, e di queste tre piaghe 
sociali intendo parlare, massime nei riguardi dei combattenti per 


la dignità umana, per le conseguenze nelle generazioni che 
succederanno all’ attuale. 


tubereolari antiche o recenti; che gli apparvero nel 96 °/, tra i 
morti dai 18 ai 30 anni. Altri patologi e clinici d'Europa e d’A- 
Merica, ugualmente sulla base di autopsie, ammettono una fre- 
i 0; cifre giustificate anche da reazioni 


‘le, talora positive, pure in persone dall’ aspetto florido, e 
In condizioni fisiche non sospette. 


Il 50%, degli invalidi, nella classe operaia tra i 20 e i 30 


PER LA SALUTE DEI NOSTRI FIGLI ECC. 1ll 


anni in Germania, è causato da tubercolosi, che, tra gli le operai 
dell’industria, si eleva fino al 60 0/1. 

Oltre il 50°/, dei decombenti in molti ospitali generali di 
Parigi, e circa metà dei decessi, sono vittime della tubercolosi, 
che miete a Parigi (analogamente ad altri grandi centri) circa il 
62 °/, delle persone, che provengono dalla campagna; tra le quali, 
in un quartiere di Parigi, Brouardel rilevò tubercolosi per con- 
tagio il 950/. 

Già nel 1772 Paitoni, protomedico della repubblica di Ve- 
nezia, in una relazione ai Provveditori della Sanità, avvalorava 
con esempi la sua fede contagionista, e così narrava di una fami- 
glia composta di sette persone, che ammalarono e morirono tutte 
di tubercolosi “ in seguito del male portato da una serva tisica 
assistita, dice egli, senza riserve, e fino all’ ultimo respiro e per 
un genio caritatevole, dalla padrona che fu la prima colpita ,. 

Dubusquet riferì di 175 tisici, vittime del contagio di casa 
o di famiglia. Negli uffici, nelle scuole, nei laboratori, nelle fab- 
briche, nelle caserme, in qualunque comunità, possono avverarsi 
uguali contagi. Marfand racconta, che in un ufficio governativo 
francese, nel quale lavoravano 22 impiegati, ne entrarono, nel 
1878, due tisici, che vi vissero parecchi anni tossendo e sputando 
abitualmente sul terreno. Ebbene, dal 1884 al 1888, ben 13 impie- 
gati vi morirono tisici. ‘Prese le opportune misure la malattia si 
arrestò, 

Altrettanto verificasi in collettività maggiori. Fu un missio- 
nario tisico, che importò la malattia nella Terra del Fuoco: ivi 
essa si sviluppò e diffuse epidemica e violenta per modo, che 
molti indigeni fuggirono terrorizzati, e molta popolazione cadde 
distrutta. Stragi analoghe seguirono in Algeria, in tutte le altre 
colonie dell’ Estremo Oriente, tra i popoli conducenti vita pasto- 
rale nomade, come i Calmuchi, i Polinesiani, che Weisbach qua- 
lifica gli uomini più belli della terra. In tutte le regioni che ne 
erano scevre, la penetrazione coloniale europea ha segnata la 
importazione della tubercolosi, sempre più grave laddove venne 
a contatto con popoli ad essa nuovi. Così di converso, i nostri 
contadini di Basilicata, Calabria e Sicilia, regioni nelle quali la 
mortalità per tubercolosi è molto scarsa, emigrando negli Stati 
Uniti, Pagano ad essa una tangente, superata colà soltanto dai 
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bambini di razza nera. In modo analogo gli immigrati a Parigi, 
dai vari dipartimenti Francesi, offrono un coefficiente di mortalità 
tubercolare, molto superiore a quello dei Parigini di origine, 
e più ancora dei loro conterranei, rimasti in Provincia. (Bour- 
geois). 

I campagnuoli nella vita, nell’ industria cittadina si affievo- 
liscono, ammalano molto più dei cittadini, per quanto originaria- 
mente più robusti di essi. 

“ Uomini, scrive Gian Giacomo Rosseau, addensati come mon- 
toni perirebbero tutti in poco tempo. L’ alito dell’ uomo è mortale 
gi suoi simili... Le città, continua egli, sono la voragine della 
specie umana, a capo di alcune generazioni, le razze periscono 
e degenerano: conviene rinnovarle: è sempre la campagna che 
favorisce questo rifornimento ,. Il campagnuolo, pieno di illusioni, 
cerca nella città salari migliori: lascia la vita regolare e sem- 
plice al gran sole, all’ aria purificatrice, per l’atmosfera meno 
soleggiata e pura dell’ agitata vita cittadina. Alloggia in case 
operaie, che vedono spesso ammassate decine di famiglie, in am- 
bienti sovrapopolati, magari con sessi promiscui, sani e malati, 
alla rinfusa assieme, scarsi di areazione, di luce, massime nell’ in- 
verno, quando la nettezza degli ambienti, delle persone, delle ve- 
sti più ne richiede: e là si dorme, si cuoce il cibo, lo si man- 
gia, si svolgono le conseguenze le più gravi, ‘nei riguardi fisici 
e morali. 

Ben 600 milioni spesero 295 Comuni italiani, in un venten- 
nio, per il risanamento del suolo e dell’ abitato, e ciò ebbe in 
qualche città notevole influenza sulla mortalità per tuberco- 
losi, ma molti di quei tali alveari umani, sussistono tuttora : 
ora anche il disgusto di queste abitazioni ingrate, caccia l'operaio 
al dar, all’ osteria, prima della fabbrica, che non sempre risponde 
poi essa pure alle esigenze igieniche, e dove, nel numero tal- 
volta spoporzionato di operai, havvene qualcuno tubercoloso più 
o meno ignorato o tollerato, dacchè il lavoro, che pur vieppiù 
rovina, mancando ancora in Italia | assicurazione obbligatoria 
delle malattie, è l’unica risorsa per la disgraziata famiglia. 

La esperienza secolare e quella di molti di noi concorda nel 


climostrare poi, come e quanto la sifilide e l’alcoolismo spianano 
la via alla tubercolosi, 
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La sifilide e la tubercolosi hanno fra loro le maggiori ana- 
logie nosografiche. Quella, o che scemi la resistenza organica o 
che apra qualche soluzione di continuità, aggrava la tubercolosi, 
se pure non le apre la via. È fattore importante di predisposi- 
zione alla tubercolosi (Pareo, Laenec, Morton, Morgagni, Frank, 
Grawes, Bazin, Ricord, Mauriac, Fournier); crea uno stato di 
recettività tutta speciale ; è estremamente frequente nei tabetici 
per lue (Nantes) e nei bambini di luetici (Sergent). In luetici, gracili 
allampanati, dai 18 ai 30 anni trovasi spesso la triste consociazione. 

Da molto tempo si è segnalata la frequenza della tuberco- 
losi nei campagnoli alcoolisti. Certo l’ alcool rallenta gli scambi 
nutritivi, irrita le vie respiratorie, deprime i nervi e turba le vie 
della digestione e la nutrizione e la resistenza dell’ organismo, 
che resta vinto nella lotta contro il germe tubercolare (Lannay, 
Herrand e Cornil, Jacoud). In Svezia, in Francia, in Italia più 
tardi si è osservato procedere sicuramente parallele le due ma- 
lattie, ed essere frequente la tubercolosi nelle professioni più 
esposte all’ abuso dell’ alcool, e in Francia, nei Dipartimenti, del 
Nord e dell'Est, nei quali si fa più largo uso d’acquavite (Bertillon). 

Questa dal 1887 al 1912 ha perduti in Italia, per localiz- 
zazioni nelle varie sedi, oltre un milione e mezzo di persone 
(1.501.195), delle quali ben 874.417 per tubercolosi polmonare 
cioè 33.632 in media ogni anno, cifra che man mano va decre- 
scendo: ma mentre le tubercolosi chirurgighe e le altre viscerali 
scemano in misura confortante, le cifre della polmonare superano 
ancora quelle di paesi molto meno favoriti del nostro, dal clima 
e dalla vita all'aperto. Riguardo alla mortalità infantile se ci 
limitiamo a considerare gli ultimi anni, quando le statistiche me- 
glio corrispondono alla verità, rileviamo, che tra noi ed in tutti gli 
altri paesi civili, la mortalità per tubercolosi, nei primi cinque 
anni, perfino nel primo anno (!), nel primo mese di vita stessa è 


(1) In Francia, nel 1913, nel primo anno di vita, morti di tubercolosi 
bambini 1806 (Popolazione 39.563.385); in Germania, nel 1911, morti 3458 
(Pop. 65.425.851) ; nel Giappone, nel 1912, morti 2107 (Pop. 51.748.600) in 
Inghilterra e Paese di Galles, nel 1914, morti 2515 (Pop. 39.960.684); in, 
Italia nel 1913 morti 1520 (Pop. 35.418.391); in Norvegia, nel 1913, morti 
144 (Pop. 2.416.788); Stati Uniti, nel 1909, morti 2966 (Pop. 50.820.588); 
Svezia nel 1912 morti 260 (Pop. 5.561.799); Svizzera, nel 1913, morti221 
Pop. 3.866.412) ecc. — Office Internat. d Hygiene Publique. Paris 1914-1917. 
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rilevante. Pure ammesso che la maggior parte degli aborti e dei 
nati morti siano da inserire sul conto della sifilide, dell’ alcooli- 
sino e della tubercolosi, (e la scienza oggi può darne la dimo- 
strazione esauriente), possediamo una ventina di casi di tuberco- 
losi, acquisita sicuramente nella vita endo-uterina (Kiss). Tuttavia 
si riconosce che la eredità concezionale e la infezione endoute- 
rina, possibili attraverso l’organo, che nutre il feto, sono fatti 
estremamente eccezionali. I bambini cioè, non nascono, di regola, 
tubercolosi o bacilizzati, ma diventano tubercolosi, e molti lo di- 
ventano fino dai primi anni di vita o perchè respirino, pel naso 
© per la bocca, pulviscolo umido cacciato dai polmoni di un tu- 
bercoloso (goccioline di Flugge), o pulviscolo, sospeso nell’ aria, 
di sputi essicati dello Stesso, in quanto detto pulviscolo contenga 
Speciali bacilli; o lo diventano perchè col latte bovino non bol- 
lito, non pasteurizzato, penetrano essi sulle superfici intestinali. 
Il congresso internazionale del 1912 a Roma, le osservazioni a 
Manchester fatte dal Delfine, e il responso della Commissione 
inglese, pronunciatasi dappoi nei riguardi del latte non bollito e 
non pasteurizzato, concordano, nel temerne i pericoli. I predetti 
bacilli, giunti sulla mucosa intestinale, trovandovi scarse resi- 
Stenze, possono comprometterle di primo acchito. 

In caso contrario possono attraversare l’ epitelio della mucosa 
0 polmonare o intestinale, anche senza lasciarvi lesioni apparenti, 
entrare nei canali linfatici, nelle ghiandole vicine oppure nella cir- 
colazione sanguigna ; nelle ghiandole Possono rimanere per vario 
tempo e ivi perire, o altrimenti, scemando le resistenze, per ma- 
lattie, disordini ece. dell’ individuo, da una vita non rilevabile, la- 
tente, possono moltiplicarsi, per emigrare poi nelle meningi nel 
polmone, nel peritoneo, nell’ intestino ece. là dove abbianvi or- 
gani più deboli e suscitarvi la terribile malattia (1). 

Di regola, non si nasce adunque tubercolosi : or si domanda 





(1) Bonome illustra splendidamente con reperti anatomo - patologi, 
la frequenza della tubercolosi primitiva intestinale nei bambini e negli 
adolescenti © dimostra, che quantunque meno frequente della infezione 
‘la inalazione, non è meno grave di quella nelle conseguenze. (Ved. 


Sulla Tubercolosi di origine alimentare » (Conferenza tenuta a Milano 
li 22 Maggio 1907). 
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ma hannovi per avventura individui più facilmente tubercolizza- 
bili di altri ? È questo un quesito che affatica cervelli poderosi. 

La teoria della predisposizione, rimonta ai tempi di Ippo- 
crate, e i dati esteriori, che la suffragherebbero, culminano nella 
dottrina morfologica del nostro lacrimato socio, il De Giovanni. 
Certo oggidi si ammette la esistenza di debolezza ereditaria di 
tutto l’intero organismo, ed anche la debolezza ereditaria di al- 
cune delle sue parti, mettiamo il cuore, l’aorta, il polmone, ecc.. 
Ma trattisi pure di diminuzione di resistenza, di maggiore sensi- 
bilità di fronte ad una data malattia, e sia pure quella dei ge 
nitori, tuttavia nel fattispecie, occorre sempre la inateria conta- 
giante. Recentemente anche sull’ azione di questa, si sono poi 
affacciate nuove dottrine. 

In armonia a quanto verificasi per altre forme infettive, si 
vorrebbe da taluno presupporre una influenza non affatto dannosa 
in questa malattia bacillare, da parte del gentilizio; difatti è 
certo che i nuovi arrivati ammalano più facilmente degli altri, 
appena gifingono in un focolaio infetto; e ancora tubercolosi 
esterne talvolta estese, magari a tutta la pelle, possono persi- 
stere 30, 40, 50 anni, senza suscitare tubercolosi ai visceri non 
soltanto, ma anche senza risentimento della nutrizione generale 
del soggetto, Certo, esiste una immunità da vaccinazione materna 
nel fanciullo, che nasce illeso da madre vaccinata, vaiolizzata o 
guarita da difterite : e questa immunità trova, per di più, riscontro 
în quelle di animali nati da genitori immunizzati contro il car- 
bonchio, il tetano, la rabbia, il morbo piocianeo (!). 

Non possiamo ancora misurare a prezzo di quali nuove o 
Aumentate vulnerabilità, si sconterebbe siffatta vaccinazione natu- 
rale, insensibile; a nessuno è oggi concesso presumere se e 
quanto sia essa per avventura effimera. Quello che è assodato si 
è, che i mezzi atti a guarire la tubercolosi polmonare sfuggono 
tuttodì alla scienza : la chimio — e la siero — terapia non ci hanno 
serbato i frutti che promettevano ; il pneumo-torace, che tanto 
onora il nostro Forlanini, ha soltanto indicazioni speciali; la 
Pratica della vaccinazione preventiva ba fornito anche al nostro 
— 


(1) G. SANARELLI — Manuale d’Igiene Generale e Coloniale — Fi- 
renze 1914, 
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Maragliano “ dati probativi dell’ utilità del processo (!),, ma non 
ancora sono essi tali da potervisi sempre affidare sicuramente; co- 
sicchè quello che anzitutto necessita si è sviluppare e conservare 
forti gli organismi, tenerli lontani dal fatale bacillo, che, pene- 
trato, attende, ove occorra, l’ indebolire delle resistenze, delle di- 
fese dell’ organismo, per poterlo inesorabilmente colpire. 


* 
** 


Ma passiamo ad altro nemico. Nicola Massa, veneziano, il 
veronese Girolamo Fracastoro nel decimosesto secolo, Gian Batti- 
sta Morgagni (il fondatore geniale della anatomia patologica nel- 
l’ Università tanto amata dalla Serenissima) hanno scritto lumi- 
Rosamente, perfino intorno alla sifilide cerebrale : ma abbisogna- 
vano studi di medici e di anatomici numerosi, per avvisare ai 
frequentissimi, talora misconosciuti attacchi, che essa arreca alle 
ossa, alle articolazioni, allo stomaco, all’ intestino, alla lingua, al 
fegato, ai reni ecc.; per apprezzare debitamente le lesioni che 
essa sviluppa alla gola, alla trachea: a quelle che distruggono 
© guastano la permeabilità del polmone ; per collegare, a tale 
efficiente, molte compromissioni del cuore, dell’ aorta e rimanenti 
vasi; per far comprendere, che spesso, le più varie alterazioni 
del cervello e del midollo spinale, donde la epilesia, la paralisi 
di uno o più arti, quella della lingua, quella, frequentissima, degli 
occhi, e la paralisi progressiva e la tabe spinale dipendono da essa; 
talune meglio da essa, che da qualsiasi altra causa; ed altret- 
tanto v' ha detto per la cecità, la pazzia, ecc.; non a torto si è 
affermato, che può simulare tutte le malattie. Aggrava singo- 
larmente la situazione poi la circostanza, che molte delle sue 
manifestazioni sono trasmissibili con i contatti anche i più puri, 
e che la malattia, pur allora che non apparisce, riesce trasmis- 
sibile alla prole e magari ai figli dei figli. 

Le statistiche italiane contano circa due mila morti uccisi 
da essa ogni anno; ma se si dovessero rettificare le cause di 
molti guasti mortali dello stomaco, del cervello, ecc., di molti 
aborti e suicidi, si rileverebbero nel triste quadro cifre di gran 
lunga maggiore, 
cane 

(1 MARAGLIANO : “ Berliner Klinische Wochenschr. , 1914 n. 11. 
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Si verifica raramente però, è bene che si sappia, che il solo 
padre basta ad infettare la prole; che ancora nella vita endo-ute- 
rina può esso insinuare il germe morboso nel sangue della madre; 
certo è questa per la prole molto più pericolosa. Ne possono 
derivare sterilità, incapacità a maturare il feto, aborti, parti pre- 
maturi, insufficienza vitale, poli-letalità infantile, frequente più 
che in ogni altra infezione, compresa la tubercolare. 

Altre volte, si hanno nascite a termine senza o con manife- 
stazioni, che si aggravano nei primi mesi di vita; trasformano 
in pochi giorni un bambino in un mostricciattolo irriconoscibile, 
destinato a morire oppure a vivere tra continue insidie ; che, come 
avanza negli anni, lo portano a convulsioni, indebolimenti intel- 
lettuali, alterazioni ossee, idrocefalo, strabismo, diminuzione, per- 
dita della vista, dell’ udito ; alla distruzione del naso, del palato; 
alla epilessia; alla tabe spinale; alla paralisi generale. 

La lue ereditaria assurge, dopo la meningite spinale e la 
otite media vulgare, a causa più frequente del sordo - mutismo 
tipico. L’ infantilismo, una maniera di rachitismo, il nanismo, di- 
strofie parziali e mostruosità, amputazioni congenite, la idiozia, 
possono costituire l’ appanaggio penosamente eloquente dei nati 
da genitori punto o male curati. Queste vittime, possono pro- 
creare alla loro volta una seconda generazione di miserabili, di 
deturpati, magari idonei ad infettare, a mezzo di espulsioni alla 
cute o alle mucose. 

Ereditata od acquisita la si incontra nei due sessi, nelle più 
diverse età, ma più nella pienezza della gioventù, della robu- 
stezza, dell’ ardore. Si attacca maggiormente alle classi elevate, che 
alle povere; il vizio opulento ne è un gran magnete; i matri- 
moni sconsiderati un grande vivaio ; la ignoranza, la rilasciatezza, 
i falsi pudori, la negligenza i grandi alimentatori. 

Mentre colla contagiosità, cronicità, indolenza, moltiplicità di 
segni mostra essa notevoli analogie colla tubercolosi, se si as- 
socia a questa, rappresenta fusioni, ibridismi, evoluzioni cliniche 
svariatissime. Col sopravvenire della guerra la sifilide ha aumen- 
tato considerevolmente il numero delle sue vittime, e, ove a 
tempo non si provveda nel modo voluto, susciterà strascici e 
danni molto maggiori di quelli, che vanno ascritti all’alcoolismo, 
del quale diciamo subito. 
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* 
* * 

Verso il 1850 vi avevano in Francia dei bevitori, ma non 
tanto degli alcoolizzati. Venti anni dopo, il dizionario dell’ Ac- 
cademia non faceva ancora menzione della voce “ alcoolismo »® 
fino al diciottesimo secolo, l'alcool lo si poteva avere soltanto 
dai farmacisti, quando oggi si va da questi, per trovare rimedio 
contro l'alcool. Certi operai in Francia, prima della guerra, spen- 
devano più in bevande che non nel cibo, e con quello che sciu- 
pavano in una settimana, nel « pain liquide ,, cioè vino è li- 
quori, e’ era da nutrire una famiglia per un mese. Al 10 novem- 
bre 1906 Dupuy calcolava Ammontassero a due miliardi le spese 
date all’ alcool in Francia; poco dopo Rimain le vedeva salire a 
tre miliardi ; e, nel 1908, un giornale di Londra le computava a 
tremila trecento settantuno milioni per la Francia e tremila e quat- 
trocento milioni per 1° Inghilterra. Emilio Laveley sociologo ed 
economista belga dei più reputati, affermò che se gli operai ri- 
sparmiassero le somme enormi consacrate alle bevande alcooli- 
che, in venti anni, potrebbero acquistare tutte le manifatture ove 
essi lavorano. (1), 

La spesa annua per alcoolici e vino, per testa, nel 1903 si 
calcola ascendesse a lire 92 in Francia, 79 in Inghilterra, 78 
in Belgio, 69 in Germania, 55 in Italia, 54 in Svizzera, contro 
21 nella Svezia, 19 nella Norvegia ece. i 

Si riscontrò che in Inghilterra la mortalità tra i bevitori è 
decupla di quanto è fra gli astemi. Secondo Jean Finot la 
Francia perde annualmente 100,000 tubercolosi in seguito ad al- 
coolismo, Sopra 100 mila dei suoi pazzi 70, 75 °/ lo sono in 
forza dell’ alcoolismo, come lo sono da 50 a 60 % dei suoi cri- 


minali condannati per assassini, per stupri, oltraggio al pudore, 
© per incendi volontari. 


Provoca, egli dice, 
dei detenuti, il 60 % 
fantile ; mentre scema 
in confronto di quello 
CTER 


la miseria, il vagabondaggio del 70, 809% 
dei casi di epilessia e di cretinismo in- 
del 50 a 60 %o il rendimento del lavoro 
tedesco : diminuisce la media della longe- 


(1). Antirvi — « L’ aleoolismo » (Manuale Hoepli 1906). 
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vità; falcia circa duecentomila vite all’ anno, per cui in Francia 
la mortalità supera la natalità in tutti quei dipartimenti, che sof- 
frono maggiormente di tale vizio, e conclude che, esso minaccia 
la Francia del domani, come la Germania la minaccia al pre- 
sente. Enrico Robert lo crede causa la più diretta della depopo- 
lazione della Francia. Certo il numero delle nascite diminuisce 
rapidamente nelle famiglie degli alcoolizzati: intere popolazioni 
africane sono state distrutte letteralmente dall’ alcool, per cui 
Lloyd George esclamò: “1° Inghilterra ha tre nemici: l’ Alle 
magna, l’ Austria e 1° alcoolismo, e quest’ ultimo è il più tre- 
mendo , (1). 

Esso è un grande anestetico morale ; scema la resistenza 
morale; deprime, annienta o perverte le funzioni superiori, ag- 
grava le basse tendenze ; produce la inferiorità morale e fisica, 
distrugge la salute, la pace in famiglia, porta all’ozio, alla di- 
scordia, all’ abbruttimento, all’abiezione. Il maggior consumo dei 
giorni di festa prepara il maggiore numero di delitti (incendi, 
violenze e ferite) : il numero degli omicidi va parallelo a quello 
dell’ alcool. I bevitori, scrisse un nostro procuratore del Re, hanno 
conoscenza essi stessi della maggiore impulsività, che in loro 
esercita il vino e l'alcool, cosichè taluni delinquenti ricorrono 
ad esso, per rendere irremovibile la determinazione presa, di com- 
piere un delitto. L’ artista Ellen Terry scrisse : “ritengo che il 
vino e il wisky siano più dannosi di una pistola carica in mano 
di persone che non sanno dominarsi ,, ed il povero Graf av- 
vert: “ anzichè fare dell’ubriacchezza una attenuante, vorrei puniti 
di più gravi pene i reati commessi in istato di ubriacchezza , ; 
ed analogamente il Seppilli psichiatra “chi si priva della ragione 
merita di essere trattato come una bestia ,. Tra noi negli ultimi 
anni, il 1909 (anno di abbondante raccolta di vino) diede 1408 
Morti per alcoolismo, cioè più del doppio dal 1887 al 1912. 

Nei cinquantatre manicomi del regno, nei rispettivi anni 1909, 
1910, 1911 le psicosi alcooliche rappresentano il 14, 7, il 13, 8 
e il 9, 7%, delle forme ospitalizzate. 

L’alcool può dare sterilità, provocare, attraversando la pla- 
senta, aborti e nati morti. Il figlio dell’ alcoolizzato può inciam- 
_————m 

(1) La Revue. Octob. 1916. Paris, 
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pare ad ogni passo. Dei 14 figli di un stesso padre, parte erano 
idioti parte epilettici ; i tre quarti in genere sono epilettici (Lan- 
cereaux, Martin e Grenier). La epilessia, la meningite, le convul- 
sioni infantili, costituiscono nei figli un specie di trilogia fatale 
nell’ aleoolismo (Legraine). I figli diventano spesso disequilibrati, 
bizzarri, collerici, violenti, esagerati, cadono in errori, ossessioni, 
pervertimenti precoci: tendono essi pure al furto, al vagabon- 
daggio, alla rissa, alla violenza, a brutalità, a delinquenza da un 
lato ; all’ isterismo, alla debolezza mentale, all’idiozia, al sordo- 
mutismo, alla cecità dall’ altro. : 

Presentansi pur in essi talora deviazioni di sviluppo. 

Una terza, una quarta generazione, con turbamenti di intel- 
ligenza, convulsioni, epilessia, idiozia, alienazioni, ecc., mostrano 
talora risentirsi del triste retaggio. 

Tutti gli Stati civili opposero dighe al nemico ; a tacere di 
altri, gli Stati Uniti, l'Islanda, le isole Faroè vi contrapposero il 
divieto assoluto del traffico delle bevande spiritose; la Svezia, 
la Norvegia, la Filandia e la Città di Guttemberg il sistema omo- 
nimo, che si basa sulla sopressione dell’ interesse personale del 
venditore, e destina l’ utile ritratto (oltre il 5°/, di interessi al 
capitale) ad opere di beneficenza e di interesse cittadino. 

In Italia la federazione antialcoolica ha avuto il grando me- 
rito di condurci alla legge 29 giugno 1913, e al regolamento 22 
ottobre successivo, che prestano bensì il fianco a brillanti tra- 
Sgressioni e che non potranno nella migliore delle ipotesi dare 
frutti maturi prima di cinquant’ anni, ma che rappresentano un 
Passo notevole, una promessa, speriamo, di determinazioni più ri- 
spondenti alle esigenze dei tempi. 

L' inghilterra all’ inizio della guerra comprese immantinenti 
che bisognava sbarazzarsi di “ questo tedesco interno ,, e Lord 
Kitchener confessavasi impotente ad assicurare il vettovagliamento 
efficace per i soldati, se non si bandivano le bevande spiritose. In 
allora Lloyd Georges, alla testa del movimento nazionale, affermò 
che “l’alcoo] , cagionava più danni, che non tutti i sottomarini 
allemanni insieme, e proponeva misure di controllo, alle quali la 
Camera dei Comuni fece la migliore accoglienza. Regolamenti sue- 
cessivi riducevano l'orario di vendita; vietavano questa, senza 
immediato Pagamento eseguito dal pagatore; estendevano tale mi- 
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sura ai club ; riducevano il numero degli spacci, e dal 36 al 23 °/o 
circa, l'alcool delle bevande; incoraggiavano, in vario modo, la con- 
sumazione di alimenti solidi e di bibite non alcooliche. Ora, dopo 
‘un anno, molti, che vivono a contatto colla vita industriale di 
quella nazione, riconoscono concordi, che tali riforme sono riu- 
scite molto utili alla salute pubblica e al rendimento del lavoro. 

A migliorare ancora più la situazione, recentemente i magi- 
strati domandavano l’ autorizzazione ad infliggere la detenzione 
in case di salute e riformatorî speciali, degli ubriachi incoreg- 
gibili (1). 

La Francia, paese oggi di una suprema bellezza morale, edu- 
catrice, ma terra la più rattristata dall’ alcoolismo, vide nel gen- 
naio 1916 i decreti di interdizione, di circolazione del velenoso 
assenzio, (la di cui circolazione era salita a 20 mila ettolitri al 
mese) e dei tossici simili; la chiusura di quegli spacci alcoolici, 
che non funzionavano da più di un anno e, il 23 marzo 1915 
un editto di Joffre concludeva: “ Ciascuno deve comprendere, che 
ciò che è suscettibile di diminuire la forza materiale e morale 
del nostro esercito, diventerebbe, in presenza del nemico, un vero 
crimine contro la difesa nazionale ,; l’attuale maresciallo alludeva 
all’ ordine 4 maggio 1915 del generale Goiran, che proibiva, in 
tutto il territorio della terza regione, la vendita dell’ alcool, sotto 
qualunque forma e denominazione ai soldati, alle famiglie dei mo- 
bilizzati, alle femmine ed ai minori dei 18 anni. 

Tali disposizioni erano state votate 4 giorni prima da un 
Congresso dei Rappresentanti dei Dipartimenti della Normandia, 
una delle provincie più funestate dall’ alcool; Congresso, che con- 
siderò esiziali e meritevoli di esser sottoposti al Parlamento i 
tre seguenti voti: 1) La soppressione della vendita dell’ alcool 
durante le ostilità; 2) soppressione a titolo definito della consu- 
mazione dell’ alcool industriale 3) soppressione del privilegio dei 
distillatori di acquavite o bowilleurs du cru. 

Sono questi cirea un milione di coltivatori, che consumano o 
vendono il prodotto della loro distillazione, senza pagare le tasse 
generali sulla consumazione degli spiriti : privilegio questo, che 
Nessuno è mai riuscito ad intaccare; che rappresenta per lo 


—_____ 


(1) Corriere della Sera. 19 Genn. 1917. 
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Stato la perdita di 50 milioni di franchi ogni anno; privilegio 
che stringe assieme un enorme reggimento di cointeressati, con- 
tro ogni misura restrittiva, perchè convinti, naturalmente, che 
l’aleool-forza non accorderà ad essi mai gli enormi vantaggi del. 
l’alcool-veleno. È molto significativa la risposta di un deputato 
ad un chirurgo, che lo sollecitava a misure frenatrici in proposito : 
“ Vous avez raison, mais pas avant les élections ,. Il ministro delle 
finanze, or non è molto, ha bensì presentato un progetto relativo 
ai “ boilleurs de eru »» © nella tornata 12 dicembre 1916, Briand 
il presidente del Consiglio, il socialista, che pur aveva osato un tempo 
Strozzare sul nascere uno dei mnaggiori scioperi disse : “ il Governo 
domanderà i poteri necessari per regolare, d’ urgenza, tutte le que- 
stioni di difesa nazionale e regolerà, per decreto, una grave que- 
stione, che non può essere regolata che in tempo di guerra, la 
soppressione dell’ alcool , (1). Pochi giorni dopo un diluvio di 
stampati clandestini usciva con minaccie gravissime contro i tem- 
peranti, i poteri pubblici, il parlamento ecc., manovre indegne, ro- 
vinose, che forse hanno contribuito alla caduta del ministero Briand, 
avvenuta il 17 marzo successivo, 

Anche in Italia, durante la guerra, si sono introdotte oppor- 
tune restrizioni per i soldati ed anche per i borghesi nell’ uso 
degli alcoolici, senonchè il vigore fisico, morale, intellettuale, non 
può essere emanazione che di lunghe cure, le quali prima che 
dai figli devono essere rispettate dai genitori: sono perciò pre- 
ziose alcune raccomandazioni della “ Associazione italiana antial- 
coolica ,, nel suo Secondo congresso, e che mirano a sottrarre i 
bimbi alla autorità del padre notoriamente e gravemente dedito 
all’ alcool, €, ove occorra, pur anche alle cure dei parenti, se in- 
capaci, per alcoolismo, che li abbruttisce, di impartire una sana 
© razionale educazione ; a proibire alle gestanti, alle nutrici, ai 
bambini ed ai Tagazzetti il vino e più ancora le altre più dannose 
bevande alcooliche, ad impedire la vendita a chi non paga subito 
o non Paga del proprio ; a favorire la utilizzazione dell’ uva per 
tipi di vino o di altri prodotti non dannosi alla salute e che me- 
ritano di venire esportati; a premiare individui, Enti, Istituti, che 
combattono efficacemente l’alcoolismo ; a propugnare una modifi- 
—— 

(1) Idea Nazionale 16 dicembre 1916, 
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cazione alla legge, che fa della ubriacchezza una attenuante della 
colpa, invece che punirla anche essa separatamente a stregua 
del codice. 

Ma veniamo all’ incremento della sifilide. 


* 
* * 


Allora della calata di Carlo VIII, se la sifilide non ha avuto 
in Europa il suo inizio, certo in Italia ha essa assunto propor- 
zioni spaventose. In seguito, ogni guerra ha determinato forti rin- 
crudimenti, ma nessuna uguali a quelli della guerra, che dilania 
attualmente l’ Europa. In questa guerra di popoli diversi, da tutti 
i continenti, sono accorsi sul continente nostro, i giovani più ro- 
busti ed ardenti delle più diverse contrade, e si sono mescolati 
cogli Europei, avendosi così decine di milioni di giovanotti spen- 
sierati, inquieti, la più parte ottimamente pasciuti, muniti di de- 
naro, avidi d’avventure. Sbattuti dall’una all'altra terra, dall'una 
all’ altra fronte, eccitati dalla guerra, annoiati dai lunghi e ripe- 
tuti viaggi, dagli inevitabili ozî delle retrovie, o dalle continuate 
ansie e patimenti della trincea; nelle città piene di provocazione, 
nelle campagne, negli angoli più inospiti, inseguiti d’ avide etere, 
o sollecitati da incoscienti, o abuliche, o dimentiche dell’ articolo 
130 del Codice civile ; in seno alle sfrenate concupiscenze, alle 
ebbrezze della età o dell'allegria procurata, anche a far tacere 
l’incertezze del domani, questi figli di Marte succhiano il veleno, 
che poi si moltiplica diffusamente e coglie persone di tutte le 
età e posizioni sociali, dacchè la malattia “ aequo pulsat pede , 
chiunque incauto le si accosta. 

Tutti indistintamente gli stati belligeranti dovettero correre 
prontamente a dei freni. La Francia ritornò a precauzioni rigo- 
rose contro Îe seminatrici; aumentò lo sforzo profilattico colla 
creazione di nuovi organismi specializzati pel diagnostico e trat- 
tamento. 

Conferenze, visite sanitarie più frequenti, sospensione delle 
licenze agli infetti, visite prima e dopo la licenza agli ammalati, 
ospitalizzazione, medicine gratuite, etc., furono utilizzati senza 
quasi limite di spesa. 

Una speciale commissione inglese in una relazione, 31 otto- 
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bre 1916, ha suggerito disposizioni preventive e curative per at- 
tenuare le conseguenze sul malato e gli effetti disastrosi sulla 
famiglia. 1’ Associazione medica britanica emise il voto, che ogni 
istituzione sia tenuta a rilasciare al medico curante del domani, 
copia della descrizione del male e della cura eseguita durante il 
soggiorno in un centro ospitaliero, e ciò in vista di assicurare 
la continuità della cura stessa. 

Nell’ Australia occidentale, una recente legge obbliga i me- 
dici alla dichiarazione immediata dei casi di malattia sessuale 
in cura. A partire da questo momento l’ammalato è segnito : egli ha 
diritto di scegliere il suo medico, di cambiarlo se crede, ma deve 
continuare la cura. Se, prima della guarigione effettiva e consta- 
tata, neglige, per più di sei settimane, di presentarsi al medico, 
la legge autorizza il suo arresto e il suo trattamento curativo 
forzato in ospitali speciali (1). 

Una commissione germanica ha studiato recentemonte il grave 
argomento della profilassi, e ha emesso anzitutto il voto che 
si finisca almeno in ciò che concerne le malattie che interessano 
“la sicurezza dello stato ,, col segreto professionale dei medici, 
che acquisterebbero così il diritto di denunciare i Inetici all’ uffi- 
cio incaricato di numerarli e, al bisogno, anche di curarli (2). 

possibile che lassù il concetto venga accettato ; ma la mi- 
naccia di regolare denuncia può spingere a trascuratezza, o tra 
le mani di ciarlatani. Il metodo della persuasione intelligente, 
vanta in genere, tra noi, maggiori successi, che non analoghi pro- 
cedimenti coercitivi; giova però avvertire, che 8° incontrano talora 
nella pratica della vita persone o ignoranti o incredule, 0 ciniche, 
o interessate al punto, che riesce malagevole trattenerle, pur per 
qualche tempo, dall’ avvelenare un talamo, una famiglia, e guai 
se ci fosse tolto di fare la voce grossa e financo qualche minaccia 
© peggio: chi vi parla, o Signori, si è sentito in dovere qualche 
rarissima volta, trattandosi di giusta causa, di ferire il segreto, 
fosse pure colle più prudenti precauzioni, e ha raccolto soddi- 
8fazioni, e finora mai, fortunatamente, alcuna delle pene commi- 
nate dall’ articolo 168 del codice penale. 

—_ 


(1) Office inter. d’ Hygiene Pubblique Nov. 1916. 
(2) Le Monde Médical. 15 Dic. 1916. 
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In Italia, vista la impressionante diffusione, una circolare (22 
agosto 1915) fissava rigorose provvidenze “ con il sacrifizio ma- 
gari al principio assoluto della libertà individuale nell’ interesse 
pubblico ,. Un’ altra del Comando Supremo, imponeva l' istitu- 
zione di case speciali nella zona di guerra. Con forte aumento 
di dispensari, di sale, di ospitali; con ispettori e consulenti, con 
istruzioni, conferenze e discipline varie si è procurato saviamente 
di arginare il male. Senonchè il numero degli ammalati è stra- 
grande. Molti sfaggono a tali misure, massime i soldati sperduti 
in piccoli gruppi; tutti vivono in lunghi rapporti colla popola- 
zione borghese, quà e là indifesa, spesso ignorante, non a cono- 
scenza dei pericoli. Nella zona delle operazioni, nelle retrovie, 
donne giovani e adulte, madri involontarie o volontarie dell’oggi 
o del domani, potranno rimanere inficiate di un veleno trasmis- 
sibile per contagio e per eredità. Gli attuali soldati, borghesi 
domani, curati incompletamente prima, trascurandosi dopo, ripe- 
tutamente contagiosi, e in paesi di emigrazione, quasi non ve ne 
avesse abbastanza, e nelle città e villaggi, e nelle vallate e fin 
sulle alte montagne, dissemineranno con decine e decine di nuovi 
moltiplicatori un male, che inquina insidioso le fonti vitali, pe- 
netrando nei figli. 

Converrebbe che, finita la guerra, si continuassero ad appli- 
care rigorosamente tali straordinarie disposizioni sui costumi; colla 
scorta del libretto personale del soldato, si potesse seguire la 
traccia del male; col concorso dei medici comunali, nei dispen- 
sari, mantenuti in funzione massime nelle città, nei capoluoghi 
più frequentati di circondario, nelle zone già occupate più inten- 
samente dall’ esercito, si favorisse la somministrazione gratuita 
dei medicinali e delle cure ospitaliere, rendendo ben edotti i me- 
dici e sindaci di queste, che trattasi di abituali agevolezze, sebbene 
rimangono spesso ignorate; che si estendesse, con particolare di- 
ligenza, la profilassi e le cure alle terre che, nel nuovo agognato 
indefettibile assetto, verranno unite alla Patria nostra, ma che, 
più che ogni altra cosa, si intensificassero le misure a pro delle 
malate gravide e dei nati da quelle, i quali dovranno costituire 
gli elementi della grandezza nostra avvenire. 
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* 
* x 

Molto di analogo va detto nei riguardi della tubercolosi : 
l’ Inghilterra, dopo pochi mesi di guerra, prevedeva di dover eli- 
minare dall’ esercito, a fine dicembre 1915, ben 16 mila tuber- 
colosi ; dopo alcuni mesi di guerra, la Francia ne aveva allonta- 
nati 60 mila; oggi si parla di oltre centomila. L' Italia aveva 
rilevato un Aggravamento nelle tubercolosi chirurgiche; un non 
indifferente ridestarsi di processi polmonari obsoleti; un compa- 
rire, non trascurabile, di fatti Nuovi al polmone, alla pleura, al- 
l'addome di giovanotti fino alla guerra sani, che avrebbero, pro- 
babilmente, evitata la malattia continuando a vivere nella vita 
ordinaria. Certo ha ragione Landouzy quando scrive per la Francia 
“ plus de tubercolose d’éelosion que d’inoculation , (1), però massime 
la vita nelle navi da guerra favorì nel periodo bellico anche 
quest’ ultima (Rho). 

Il ridestarsi del morbo, il suo &ggravarsi, avrebbero potuto 
essere evitati da maggiori rigori allora dell’ arruolamento ; evi- 
tati anche nei Soggetti ad equilibrio organico molto labile, a 
mezzo di Assegnazioni, che fin da principio fossero state propor- 
zionate alla loro resistenza. 

Da questa guerra, condotta nelle condizioni igienicamente le 
più azzardate, la tubercolosi ne uscirà in tutti i paesi molto au- 
mentata, cosichè ci guiderà, almeno speriamo, senza indugî verso 
le previdenze additateci dai Congressi e da altri Stati. 

La Germania (*) munita dei forti mezzi della assicurazione 





(1) “ Presse medicale, — 1916. 

(2) La Germania, che prima aprì la via delle Assicurazioni sociali 
col messaggio Imperiale del 17 Novembre 1881, che conteneva le linee 
generali del programma del governo (elaborato da Bismark), in mate- 
ria di assicurazione sociale, attuò gradualmente, a cominciare dalle ma- 
lattie (colla legge del 13 luglio 1883), le tre forme classiche dell’ assi- 
curazione obbligatoria : malattie, infortuni del lavoro, e vecchiaia. E con 
» alle condizioni diverse, nelle quali si producono e 
svolgono Queste varie forme di infermità sociali, e agli effetti finan- 
ziari ed economici che producono, stabilì, che l'onere dell’ assicurazione 
infortuni, dato il Principio giuridico oramai prevalente del rischio pro- 
e esclusivamente sull’ industria; che ai mezzi 
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contro le malattie, ha costruiti dopo il 1883 numerosi sanatori 
. popolari, con 10 mila letti, spendendovi 38 milioni di franchi. Vi 
ha ricoverato annualmente 50 mila tubercolosi, che ne sono usciti, 
dopo due o tre mesi di cura, educati igienicamente, migliorati in 
grande proporzione, per ritornare al lavoro o alla cura dome- 
stica, rimanendo sempre sotto la tutela dell’istituzioni antituber- 
colari (1). 

Mentre stava per venire attuata in Inghilterra la legge con- 
tro le malattie, propugnata da Lloyd Georges, la Commissione 
creata dallo stesso, allora Cancelliere dello Scacchiere, pubblicava, 
il febbraio 1913, la sua prima relazione, nella quale affermava 
che l’organizzazione della lotta contro la tubercolosi, deve prov- 
vedere a tutti gli ordini di cittadini, sieno essi assicurati o no: 
che occorre la applicazione rigorosa dei mezzi preventivi contro 
la malattia, che l’esperienza ha dimostrato i più efficaci; la crea- 
zione di una organizzazione sociale per la scoperta del morbo 
alla stato iniziale ; la messa a disposizione di tutti gli ammalati 
dei mezzi più efficaci, praticamente possibili di cura; provvedere 
alle ricerche scientifiche atte ad aumentare tutte le condizioni e 
i relativi mezzi di prevenzione, di scoperta, e di cura. 

Lo schema proposto dalla Commissione provvedeva a ciò 
principalmente con due mezzi; i dispensari tubercolari rurali 
ed urbani ed i sanatori-ospitali per le cure ospitalizzabili (In- 
stitutions treatment). La relazione avverte che i principî di cura 
prevalenti nei sanatori, possono venire applicati utilmente anche 
nei cosidetti rifugi (shelter), e nelle stesse abitazioni degli am- 
malati, cosichè la cura del sanatorio può, in casi eccezionali, 





occorrenti per l’ assicurazione malattie dovessero concorrere i datori di 
lavoro e gli operai in misura diversa; che l’ assicurazione invalidità e 
vecchiaia dovesse essere alimentata da contributi, in parti eguali, dei 
due fattori e integrata dal concorso pecuniario dello Stato. L’ onere del- 
l'assicurazione per malattie è ripartito tra datori di lavoro e operai in 
Germania, Austrin-Ungheria, Russia, Rumania, Lussemburgo : si ha in- 
vece il concorso integratore pecuniario dello Stato nella Gran Brettagna, 
nel Belgio, nella Svizzera, Norvegia, Danimarca, e Serbia (vedi Ma- 
galdi: I’ assicurazione per malattie degli operai nel giornale “ La tuber- 
colosi , 81 ottobre 1913). 
(1) Rho. Annali Medicina Navale Nov. Dic. 1916. 
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venire sostituita dalla cura a domicilio (Home treatment). Ri- 
guardo ai mezzi la legge inglese rende obbligatoria l’ assicura- . 
zione contro le malattie per circa 14 milioni di persone e preleva, 
per la lotta contro la tubercolosi, sui contributi diretti degli as- 
sicurati e versati per loro conto dal governo, e dai datori di opere, 
circa lire italiane 22 milioni e 500 mila. Oltre a ciò lo Stato 
versa direttamente, circa lire italiane un milione e mezzo per 
ricerche e indagini scientifiche. Orbene, alla fine del 1915 si ave- 
vano oramai 235 medici Specializzati ad esclusivo servizio della 
tubercolosi nei consigli di Contea o nelle municipalità di Contea 
dell'Inghilterra e del paese di Galles: 225 dispensari per l’' In- 
Qhilterra, 7 per il paese di Galles, oltre a 228 che erano stati 
aperti dai poteri locali (Corisigli di Contee ed Associazioni di 
Comuni) ed altri 32 dovuti ad organizzazioni private. 

Il Comitato centrale poteva disporre di 5.500 letti in stabi- 
limenti organizzati da Consigli di Contea, da municipî e altre 
autorità sanitarie, e di altri 5651 forniti da associazioni volontarie 
e da imprese private. Dei 120 sanatori e dei molti ospitali hav- 
vene numerosi per fanciulli delle scuole, Nei piani generali di 
lotta, si vuole assicurata la cura a tutti indistintamente i fan- 
ciulli, ed, attualmente, si studia il modo di provvedere, nel con- 
tempo, alla loro istruzione, Medici ispettori, infermiere abilitate, 
dispensari per la indagine, la selezione, la cura e sorveglianza, 
coronano l’edificio, reso possibile, in meno di tre anni, per la 
sua concezione perfetta, e per l’ausilio delle assicurazioni, Il da- 
naro impiegato viene sicuramente risparmiato in altre direzioni, 
€ per buona parte ritorna per rivoli fecondi di salnte, di lavoro, 
di benessere domestico. 

Lo Stato ha inscritto nel bilancio 1915 per la cura e profi- 
lassi franchi 10 milioni 328,342 €, scoppiata la guerra, ha so- 
speso l'esecuzione di progetti già approvati per un considerevole 
ampliamento dell’ organizzazione ; furono Spostati molti sanatori e 
molti medici Specializzati, senza pregiudizio della cura della tu- 
bercolosi borghese ordinaria (1), 


La Francia, allo scoppiare della guerra, possedeva in alcuni 


—_——__ 


(1) Office International d’ Hygien pubblique 1916, Octobre 1916 Paris. 
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centri maggiori, istituzioni contro la tubercolosi massime dell’ in- 
fanzia. La guerra provocò la creazione di dispensari, di sanatori. 

Alcuni dipartimenti votarono somme considerevoli per la co- 
struzione di questi; la sola Parigi ben 5 milioni per aggiungere 
agli ospitali urbani e suburbani, baracche per riformati tuber- 
colosi, per i quali, nel febbraio ultimo, erano disponibili 2500 
letti. Molto rimane a fare e la Francia ricca, umanitaria, possie- 
derà tra non molto, certo una forte organizzazione, dacchè alla 
testa di un comitato all'uopo, figura Bourgeois, fiancheggiato da 
persone tra le più eminenti dell’ intellettualità francese. Intanto 
nel campo trincerato di Parigi la organizzazione per la selezione, 
isolamento ed eliminazione dei tubercolosi rappresenta un’ opera 
veramente perfetta (1). 

In Italia voci di alcuni apostoli condussero alla denuncia ob- 
bligatoria, al rintracciamento dei malati da parte dei medici co- 
munali, scolastici ed ospitalieri; al risanamento di abitazioni ed 
industrie ; ad istituzioni speciali ; al concorso di altre sportive, bal- 
neari,- montane ; alla separazione in padiglioni speciali (Roma, To- 
rino, Venezia, Genova, Livorno, Padova, Pisa, Bologna, Budrio, 
Palermo, Catania, ecc).; alla costituzione di una lega nazionale, 
della quale proclamò la necessità fin dal 1889 quel sommo clinico, 
patriotta ed umanitario, che fu Achille De Giovanni, che affermò 
la necessità per l'Italia di una istituzione statale. 

Sorgevano Comitati, dispensari antitubercolari fulero del- 
l’opera i ricreatori all'aperto (Padova 1902) scuole all’ aperto, 
(Padova 1905), indi Venezia, Genova, Roma, Verona, Brescia, F'i- 
renze, Parma, Milano, Bergamo, Pavia, ecc). colla vita continua 
all'aria libera, unita alla sana alimentazione, al moderato lavoro; 
le colonie alpine (Padova, Venezia, Verona, ecc). la proposta con- 
creta, della società piemontese di Igiene, per la formazione di un 
Consorzio tra Governo, Provincie e Comuni contro il nemico di 
tutti ; soffolta da un’ altra proposta successiva per una legge di 
assicurazione obbligatoria per le malattie e per l'invalidità, con- 
cepita anche come mezzo di profilassi e di educazione sanitaria, 


—_———_—_—_ 


(1) Sieur e Bernard. Office International d’ Hygiene. Aout 1916 
Pag. 1388. 
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quotidiana per il popolo contro la tubercolosi (1); legge neces- 
saria anche per i provvedimenti locali ed internazionali e di 
ordine legislativo e sanitario, a beneficio della nostra emigrazione; 
legge, che nei rami del nostro Parlamento è stata riconosciuta de- 
cisamente conveniente fin dal 1902 (2). 

Durante lo svolgersi della guerra, via viasi è resa alquanto 
più severa la selezione dei soldati. Si cominciò a tener conto delle 
dichiarazioni di malattie redatte da dispensari, si inviarono ta- 
luni, risultati sospetti, in reparti di osservazione, diretti da 
medici competenti, fissando così il principio di utilizzare, a scopo 
informativo, i dispensari antitubercolari, e collegando, in sana 
integrazione, l’opera del medico militare a quello della vita bor- 
ghese alla quale solo per breve tempo, il cittadino-soldato, suole 
essere tolto. Si crearono reparti speciali per il rapido allontana- 
mento dei malati di tubercolosi e alcuni sanatori, che speriamo 
accennino a creazioni ulteriori. 

Certo è necessario provvedere in modo coraggioso ai bor- 
ghesi tubercolosi, ai numerosi soldati, che nelle città e nelle 


——___—_ 


(1) La tubercolosi (Giornale Ag. 1914). ner 
(2) Discutendosi alla Camera il disegno di legge per modificazioni 


l’on. Celli un ordine del giorno del seguente tenore: 

“ La Camera prende atto delle dichiarazioni del ministro di agri- 
“ coltura, industria e commercio sulla necessità di una legge per l'assi- 
“ curazione obbligatoria contro le malattie, comunque cagionate, in ar- 
“ monia con la legge sugli infortuni del lavoro ,. 

Il ministro (Guido Baccelli) accettò ’ ordine del giorno e lo ac- 
cettò anche la Commissione Parlamentare. Giunto al Senato il disegno 
di legge per “ modificazioni alla legge sugli infortuni del Lavoro , l'Uf- 
ficio centrale referente, propose un ordine del giorno, col quale invitava, 


sionali, e il 2 aprile 1908, dopo considerazioni del senatore Ernesto De 
Angelis, votava il seguente ordine del giorno: “il Senato invita il Go- 
“ verno a presentare provvedimenti per l’ assicurazione ‘obbligatoria con- 
“ tro le malattie degli operai comunque cagionate, in armonia colla legge 
“ degli infortuni sul lavoro e passa all’ ordine del giorno pa 


Tale ordine del giorno era già stato accettato dal ministro (G. 
Baccelli) e dall’ Ufficio Centrale. 
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campagne, di ritorno dalla vita militare, andranno ad ingrossare 
le tristi legioni, per le quali sono insufficienti le istituzioni, lad- 
dove esistono, e le quali mancano nella massima parte d’ Italia. 

Guai se la somma di energie morali e materiali che la 
guerra ha suscitate e rafforzate, non fosse preordinata, per il 
tempo di pace, ad opere di igiene sociale, specialmente contro 
l’ aleoolismo, la sifilide e la tubercolosi. 

Una circolare 7 aprile ultimo scorso del Ministero dell’ In- 
terno si occupa di quest’ ultima; rivolge utili raccomandazioni 
agli Enti locali “ affinchè siano gettate le basi per una non lon- 
tana, più salda, più completa organizzazione a vantaggio della 
pubblica igiene e per doveroso tributo ai nostri valorosi soldati. , 
E sua Eccellenza il ministro Bianchi, parlando 1’ 11 dicembre 
ultimo scorso alla Camera delle misure contro 1° aggravarsi della 
tubercolosi, annunziò, che avrebbe presentato un progetto di legge 
sull’assicurazione obbligatoria dell’ invalidità. Lasciando di citare. 
i maggiori, |’ Ungheria, la Rumania, la Norvegia, la Danimarca, il 
Gran Ducato di Lussemburgo, ecc., da molti anni vantano tali isti- 
tuzioni. Stati maggiori hanno creato organizzazioni, che l’ espe- 
rienza ha dimostrate corrispondenti allo scopo. Ogni giorno che 
passa è una battaglia perduta, nuove infezioni allargano la sfera 
del morbo, rendono più difficile e dispendioso il combatterlo. 
Certo che lo Stato bisognerà ci procuri un Ente, non già pe- 
sante e mastodontico, a sua immagine e simiglianza, sebbene una 
Istituzione, che faccia risparmiare quanto più è possibile, tempo, 
dolori, trasmissioni, ozio forzato : che provveda alla tubercolosi 
delle famiglie, a quella dei reduci della lotta titanica, dei reduci 
della bersagliata emigrazione, oggi più tranquilla di fronte al- 
l'aurora del maggior rispetto e considerazione, ai nostri soldati e 
sonnazionali, reduci dalle torture, dalle sevizie austriache. 

I dispensarî, i sanatori per breve soggiorno, gli ospedali per 
le forme più avanzate, serviranno per tutte le età. 

Pei bambini, primo compito, sottrarli al contagio domestico; 
di qui “ 1’ opera di protezione dei poppanti ,, che toglie il neo- 
nato sano, con o senza la madre e lo trasporta e nutre alla cam- 
Pagna oppure in riva al mare, fuori del pericolo. Segue l’ opera 
ideata da Grancher, che, compiuti che abbiano i tre anni, colloca 
i bambini fuori della famiglia in speciali padiglioni, in seno ai 
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boschi, o, se malati, in speciali sanatori ed ospedali. Gli asili 
all’ aperto, “i raggi di sole ,, le scuole all’ aperto, i giardini-ope- 
rai, le colonie alpine, gli ospizi marini, le navi-ospitale, il tutto 
sotto la guida di medici capaci, di signorine e di dame abituate 
alle compiacenze che emanano dall’ esercizio volontario appassio- 
nato della pietà illuminata, esigente, potranno dare benefici sa- 
nitari, morali, economici rilevanti ; stringere maggiormente tra 
loro, col simbolo della carità e del beneficio le varie classi sociali. 

Ma queste istituzioni, che devono corrispondere ad un’unico 
piano organico, non possono vivere rigogliose, che sopra un ter- 
reno adatto. Isteriliscono, danno poco frutto, quando non le cir- 
condi e le alimenti una coscienza igienica diffusa e sviluppata, 
e solo questa può cozzare contro il nodo vitale, il massimo fat- 
tore d’ emergenza di tante trasmissioni nei nostri figli: il matri- 
monio. 

Un giornale straniero avverte, che l’ Austria, secondo re- 
centi informazioni, vieterebbe il matrimonio ove manchi “ un cer- 
tificato medico, che affermi il perfetto stato di salute dei fidan- 
zati, (1). 

In Baviera si è fatto un tentativo in ordine a quest’ idea, 
ma non ha dato buona prova. Comunque vero 0 no è certo che 
l’ ingannatrice cenestesi anche in medici tubercolosi, ne persuade 
taluno al matrimonio : che amori patologici spesso lo consen 
tono, lo affrettano pure nell’ esistenza di condizioni morbose tra- 
trasmissibili ; che per la procreazione si ha più cura della ge- 
nealogia e dei caratteri di un cavallo e perfino di un’animale 
domestico minore, pel quale domina non già l'interesse, ma il 
solo affetto, che quando si tratta dell’ unione del nostro simile ; si 
considerano in allora molte altre cose, che riguardano l’ econo- 
mia, l’ ambizione, ma, mentre si interroga il banchiere, il notaio 
ece., non si pensa al medico, che, Spesso, deve aprirsi da se una 
via, e talora se |° Apre, quando magari i parenti gli amici non 
si fanno avanti a rilevare quanto conoscono. Speriamo nel pro- 
gresso, in una più forte coscienza igienica e che controlli pub- 
blici per la tubercolosi, per la lue ecc. oramai in corso, sappiano, 
un giorno Segnare nuove vie alla redenzione fisica. 
reno 

(1) Riportato dal “ Corriere della Sera, 19 Aprile 1917. 
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* 
* * 

Venezia fin dal 1800 invigilò fiera sul buon costume ; vietò, 
con provvedimenti, che sembrano dettati oggi, l’ abuso del vino ; 
impedì nei suoi domini più tardi di vendere o permutare le mas- 
serizie di persone morte di malattie; emise uno speciale pro- 
clama per i morti di etisia, a che non infettassero gli altri, e 
molte altre norme, che furono le più perfette, le più rigorose, 
che si avessero allora in Europa ('). ; 

Il Senato Veneto rese possibili, oltre a quelle del Vallisnieri, 
del Morgagni, del Guglielmini, ece. nell’ Università di Padova, le 
lezioni di Patologia del Ramazzini, che a partire dal dicembre 
1700 apriva: e illustrava magistralmente 1’ importante capitolo 
“ De morbis artificum »» sontribuendo, con rara sapienza, alla sa- 
lote dei padri e dei figli; la magnanima Venezia, recentemente, 
nel volgere di appena un lustro, sviluppava, con larghezza am- 
mirevole di mezzi, un programma di lotta feconda, dirigendo an- 
zitutto i suoi sforzi alla protezione dell’ infanzia e più precisa- 
mente dei figli dei tubercolosi. 

Orbene appunto da questa Venezia, nata e resa potente dalla 
più previdente e risoluta volontà ; da questa Venezia, dove il 
più bel cielo, si rispecchia nel mare più glorioso, per meglio 
far risplendere i suoi monumenti, orgoglio dell’intera umanità 
cosciente, e che solo il furore tedesco può insidiare ; da questa 
Venezia, che con l’ abituale sdegnosa fermezza, dà alla Patria il 
meglio delle sue forze, delle sue ricchezze, fin 1’ oro delle sue 
donne, per espellere l’orma feroce, dai confini assegnati all’ Italia 
dalla storia, dalla lingua e dal diritto; voli a Trento, a Riva, a 
Rovereto, che attendono anelanti ; a Trieste, Capodistria, Pirano, 
Pola, Veglia; Cherso, Zara, Sebenico, Spalato, Vallona, gemme, 
per periodi diversi, della sua corona, 0 protette un giorno dalla 
sua grande influenza politica, il più fervido degli auguri, che 
Possano esse nel tempo il più breve possibile, rivolte alla culla 
della civiltà gridare unanimi “ il mare che ci bagna, il mare 
che cireondiamo è, o Roma, tutto intero “ mare tuo ,. 
ni 

(1) Capitolare dei Signori di Notte — pubblicato per cura di Nani 


Mocenigo — Venezia 1877 e Ciro Ferrari — Ufficio della Sanità di Pa- 
dova — Venezia 1909, 
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vengono stabilite le prime proprietà proiettive. Il rango di un 
ultraspazio, cambiato di segno, adempie in questi sviluppi ad 
una funzione analoga a quella della dimensione di un iperspazio 
nell’ ordinaria Geometria proiettiva iperspaziale. 


D. Giordano, s. e.: — Due osservazioni di appendicite, recate 
per dibattito, se quella possa avvenire per infortunio. - L’ autore 
riferisce la osservazione di un ragazzo, che i parenti affermavano 
malato perchè sbalzato di carrozza in modo da percuotere col 
ventre, mentre un’ interrogatorio più accurato dimostrò che egli 
si era semplicemente ripiegato sul predellino perchè impedito 
nel salire da un vivo dolore. L’ operazione dimostrò una banale 
appendicite calcolosa e gangrenosa, senza alcuna nota traumatica. 

A questo caso nel quale, come in tanti altri, esula la troppo 
facile supposizione di una origine traumatica, l’ A. oppone la 0s- 
servazione di una appendicite con gangrena del fondo cecale in 
un soldato asfissiato con vapori velenosi; e ritiene che in tal 
caso si possa parlare di vero infortunio, per la localizzazione in- 
terna manifestatasi in quel ferito. 


Il s. e. Giordano presenta in omaggio all’ Istituto due sue 
pubblicazioni : Chirurgia in tempo di guerra e Guerra e Chirurgia. 
Il Presidente ringrazia. 


Il m. e. Crescini presenta una sua Nota: Per le alleanze 
intellettuali dell Italia. 

Il Presidente crede di interpretare il pensiero unanime del- 
l’ Istituto accogliendo la proposta Crescini. 

Fradeletto applaude e ringrazia il collega Crescini per la 
sua nobile proposta e riconferma la necessità di fratellevoli acc, 


cordi intellettuali fra 1’ Italia e la Francia, tra l’Italia e le A- 
meriche. 


La seduta è levata. 


Il membro eff. anziano 
A. FAVARO 
Il vice-segretario 
G. BorpIGA 
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In esecuzione dell'art. 25 dello Statuto e dell’art. 50 
del Regolamento, si dichiara che delle opinioni e dei fatti 
esposti nei loro seritti rispondono gli autori che ne con- 


servano la proprietà letteraria. 
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ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 8 LUGLIO 1917 


PRESIDENZA DEL MEMBRO EFFETTIVO ANZIANO A. FAVARO 


Presenti i membri effettivi: Tamassia G., segretario; BORDIGA, 
vicesegretario; FAvaRO, BELLATI, PAPADOPOLI ALDOBRAN- 
DINI, MoLMENTI, FERRARIS, OccIONI BonAFFONS, VICENTINI, 
VeRrson, BruaI, CATELLANI, CRESCINI, D'AECAIS, LANDUOCI, 
Lazzarini, BrepA, MEDIN, BERTELLI, MANFRONI, ARRIGONI 
DEGLI OpDI; ed i soci corrispondenti: GIORDANO, SALVIOLI, 
AntonIazzi, Rasi, SegaRIZzI, LucatELLO, Lisini, BATTI- 
STELLA, DALLA SANTA. 

Giustificano la loro assenza i membri effettivi: Sica P., TAMASSIA 
A., Bassini, De Toni G. B., Ricci-CursastRO, Povacco ; 
ed il socio corrispondente : ALBERTOTTI. 


Si legge e si approva l’ Atto dalla precedente adunanza. 
Si presenta l'elenco delle pubblicazioni pervenute dall’ ul- 
tima adunanza. 


Hanno luogo quindi le letture poste all'ordine del giorno: 


B. Brugi, m. e. — Echi di scienza italiana nella filosofia 
del diritto in America. — L’ Autore rende conto delle discus- 
sioni sorte in America intorno alla versione delle opere del prof. 
Del Vecchio, e mostra l’ infiltrazione del pensiero latino negli 
Stati Uniti d’ America. 
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S. Solazzi. — Sulla competenza dei magistrati romani nella 
costituzione del tutore. — (Presentata dal prof. Brugi, m. e., a 
termini dell’ articolo 18 del Regolmento interno). Sostiene con 
un nuovo esame delle fonti giuridiche e papirologiche che i ma- 
gistrati municipali romani avevano la facoltà di dare il tutore ni 
cittadini romani. 


G. Colle — Ricerche sullo sviluppo e sulla morfologia del- 
l'osso nasale umano. — (Presentata dal prof. D. Bertelli, m. e., c. s.). 
I risultati delle ricerche dell'A. sono raccolti in tre capitoli: nel 
primo, trattasi dello sviluppo dell’ 0880 nasale, nel secondo ven- 
gono studiati la morfologia, lo sviluppo ed il significato delle 
incisure nasali, nel terzo si indaga il significato degli ossetti 
prenasali. 


G. Zappa. — Per la determinazione dei moti propri delle 
stelle di Santini. (Presentata dal prof. A. Antoniazzi, 8. c., c. 8.). 
— È una breve relazione di uno studio accurato eseguito sopra vari 
cataloghi stellari per dedurre l'indice di precisione di ciascuno. 
Il lavoro interessa vivamente l’ Osservatorio di Padova nel quale 
furono fatte le osservazioni del Santini e dove si trova attual- 
mente l’ autore di un altro Catalogo di cui tratta la presente nota. 


A. Berti. — L’ intestino crasso umano în rapporto ai tipi 
costituzionali studiati ai raggi Rontgen. (Presentata dal prof. L. 
Lucatello, s. c., c. 8). — L' A., ponendosi in condizioni speri- 
mentali rigorosamente fisiologiche, ha studiato ai raggi Réontgen 
la forma dell’ intestino crasso in un forte numero di soldati sani 
dei tipi costituzionali più diversi, ed ha potuto riconoscere, che 
solo nei soggetti robusti corpulenti, brevilinei (seconda e terza 
combinazione morfologica di De Giovanni) è abituale la classica 
forma del crasso descritta dalla anatomia. 


Il m. e. prof. V. Crescini presenta uno studio sopra il verso 
27 del canto XVII del Paradiso dantesco, e offre prova della 
superficialità di parecchi fra i tradizionali commenti del poema 
sacro. Egli indaga le fonti di quel verso e mostra che il pen- 
siero e il linguaggio dell’ Alighieri risentono 1’ influenza contem- 
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poranea per modo che il poema va commentato più efficacemente 
con la conoscenza comparativa dell’ età di mezzo. Il verso preso 
a illustrare è una delle espressioni medievali di quel pensiero, 
che ha origini antiche e risale alle concezioni storiche del do- 
lore e della sventura. 

L'’ Autore dà saggio di codeste consimili espressioni, fra le 
quali quella di Dante emerge unica, fatta eterna dalla energia 
sovrana del genio. 


C. L. Spica. — Sulla ricerca chimico-legale del mercurio. Os- 
servazioni. (Presentata dal prof. P. Spica, m. e., c. 8.) — L’A., 
considerando il caso in cui il perito-chimico debba rispondere al 
quesito “ se il mercurio rinvenuto in una ricerca su materiali cn- 
daverici si rinvenga allo stato insolubile e quindi ancora inattivo 
o allo stato solubile ,, ha fatto alcune esperienze, dalle quali 
risulta che il calomelano per prolungato riposo con materiale 
viscerale in liquido alcolico si trasforma in modo rilevante in 
composti solubili, mentrè d'altra parte il cloruro mercurico in 
condizioni simili passa in piccola quantità dallo stato solubile a 
composti che si sciolgono solo in acqua regia. 


Il m. e. prof. N. Tamasia presenta alcuni studi storici pre- 
gevolissimi, suggeriti da felici criteri di scelta e condotti con 
ammirevole acume, del dott. A. Alberti, vicesegratario della Ca- 
mera dei deputati. . 

Sono: Il contributo militare imposto da Bonaparte alla Lom- 
bardia nel 1796: Le costituzioni nel Risorgimento: Carte e docu- 
menti delle Assemblee cisalpine : inoltre i due primi volumi degli 
Atti delln Cisalpina. 

” Questi saggi tornano a grande lode dell’Alberti, che coopera 


così validamente all’ edizione nazionale degli Atti dei Parlamenti 
italiani. 


Il membro eff. anziano 
A. FAVARO 


Il Segretario 
N. TAMASSIA 
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CATALOGO DEI LIBRI ED OPUSCOLI © 
PERVENUTI ALLA BIBLIOTECA DELL’ ISTITUTO 


DaL 10 LueLIio 19168 aLL’ 8 LUGLIO 1917 





Abano (D°) P. - (8. FerRARI. Intorno ai libri astronomici di). Genova, 
Corbini, 1916, 8°, br., pp. 15. 

Accademia (Reale) delle Scienze di Torino - Vedi: Commissione per lo 
studio dei problemi connessi allo stato di guerra e del dopo guerra. 

Adriatico - Vedi TaramELLI T. 

Agostinelli Roberto - Su/la chirurgia del cranio in zuna di guerra. Note 
e considerazioni cliniche. — Roma, Coop. L. Luzzatti, 1917, 8°, br., 
pp. 167, tav. VIII. 

Ala (L'Archivio comunale di) - MranEL Ersizio. - L'Archivio comunale 
di Ala. — Città di Castello, 1916, 8°. 

Alberti Annibale - 77 contributo militare imposto da Bonaparte alla Lom- 
bardia nel 1796. — Roma, Lincei, 1917, 8°, br., pp. 42. 

Albertotti Giuseppe - Brevi note sulla vita e sull'opera scientifica del 
professore emerito comm. Nicolò Manfredi. — Modena, Modenese, 
1917, 4, br., Pp. 22. 

— Vedi: CorpaRA GiuLIO CESARE. 

Aleardi Aleardo - Vedi: Brapeco G. 

Antifonte, sofista - Bauer Bragro - Natura e legge in un frammento 
n sofista Antifonte (papiro 1364 di Ossirinco). Nota. — Roma, 
916, 16°, 

Apollonio Pergèo - GIOVANNOZZI GiovannI - La versione borelliana di 
Apollonio. Memoria. — Firenze, Calasanziana, 1916, 8° gr. pp. 81. 

Ardy Giovanni - Vedi: LARtA SANTE. 

Associazione per il lavoro di Venezia - Per il miglioramento e lo sviluppo 
della produzione industriale veneziana. — La sua opera nel primo 
anno di vita. I suoi propositi. — Venezia, Garzia, 1917, 8°, br., pp. 16. 

—_—_+ 6 
(1) I libri segnati con (*) sono stati acquistati. 
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Associazione per il lavoro (Società Anonima) - Statuto approvato dal 
Consiglio di amministrazione nella seduta del 28 ottobre 1916. — 
Venezia, Garzia, 1917, 8°, PP. 4. - 

Averone - (I progetti) per la sistemazione idraulica dei territori dî Cre- 
mona al mare di MarIO BERETTA. — Milano, Coop. Operai, 1916, 8°, 
br., pp. 28. 

Balllaud B. - Vedi: Boocarpr G. 

Banca commerciale Italiana - Cenni statistici ‘sul movimento economico 
dell’ Italia. La legislazione economica della guerra în Italia. — Mi- 
lano, Capriolo e Massimino, 1916, 8°, br., pp. 822. ° 

Barduzzi Domenico - Importanza delle scienze storiche ed în particolare 
della medicina - Prelezione tenuta nell'Università di Siena. — Girot- 
taferrata, S. Nilo, 8°, br., pp. 16. 

Barl - (IL Porto di) per l'avvenire d' Italia. — Discorso di Francesco 
Damiani. — Bari, G. Laterza, 1917, 8°, br., pp. 24. 

Bassani Francesco (In memoria di) per Luror MescmneLLi — Venezia. 
Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 13. 

Bass! Giovanni - Vedi: LARIA SANTE. 

Battisti Cesare (Mestre a) - Numero unico 10 settembre 1916 — Venezia, 
Arti grafiche, 1916, f.° 

Bellorini Egidio - Intorno al testo del “ Mattino ,. Nuovi appunti. — 
Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 8. 

Benvenuti P. - Sul potenziale elettrolitico del rame în presenza di vari 
elettroliti. Nota. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 13. 

Beretta Mario - Di alcune gestioni relative aî canali di navigazione in- 
terna. — Roma, 1916, 8°, pp. 26. 

— I progetti Averone per la sistemazione idraulica dei territori da 
Cremona al mare. — Milano, Soc. Coop. Operai, 1916, 8°, br., pp. 28. 

— Sezione trasversale. - Resistenza. - Propulsione ad elica nei canali di 
navigazione interna. — Milano, Coop. Operai, 1917, 8°, br., pp. 51, fig. 18. 

Berlese Antonio - Centuria seconda di Acari nuovi, — Firenze, Ricci, 
1916, 8°, br., pp. 53. 

— Centuria terza di Acari nuovi. — Firenze, Ricci, 1916, 8°, br., pp. 52 

— Scutellista gigantea. — 1916, 8°, pp. 2. 

Bertelli Dante - Considerazioni sulla nomenclatura dell’apparato diri- 
gente e sul modo di esporre questo apparecchio. — Venezia, Ferrari, 
1916, 8°, pp. 16. 

Bertoloni Antonio juniore - Prima Nota di piante ancor inedite dell Er- 
bario della Flora Italica del comm. Antonio Bertoloni sen. — Pavia, 
Fusi, 1917, 8°, br., pp. 27. 

Bladego 8. - Aleardo Alcardi nel quadriennio 1850-1853 (Carteggio 
inedito). — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 34. 

— Antonio Spagnolo. Parole dette nell’adunanza del giorno 12 novem- 
bre 1916 dell’Accademia d’agricoltura, scienze, lettere ed arti di 
Verona. — Verona, Franchini, 1916, 8°, pp. 15, ritratto. 
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Biadego &. - Carlo Cipolla. Commemorazione letta il 24 dicembre 1916 
nella sala del Consiglio Provinciale. — Verona, Franchini, 1917, 8°, 
br., pp. 20, tav. 1. 

— Fra Giovanni Giocondo - Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., pp. 11. 

— Gian-Luigi Panighetti. Parole dette nell’adunanza del giorno 27 
maggio 1917 dell’Accademia d’agricoltura, scienze, lettere ed arti di 
Verona. — Verona, Franchini, 1917, 8°, br., pp.9. 

— Zoppi Giovanni Battista. Commemorazione. — Verona, Franchini, 
1917, 8°, br., pp. 18. 

— Vedi: LeNoTTI. 

Billia Michelaugelo - L'uno e i molti. L’ illimitato e il limitato. — Genova, 
Formiggini, 1916, 8°, br., pp. 8. 

— Sulle più riposte arinonie fra l'economia e la morale. — Firenze, Ricci, 
1916, 8°, br., pp. 15. 

Boecardi Giovanni - B. BaruLanp - Étude sur les Travaur du Professeur 
G. Boccardi concernant la variation des latitudes. — Paris, Gauthier 
Villars, 8°, br., pp. 10. 

— Il mio “ Credo , riguardo alla variazione delle latitudini. — Torino, 
Artigianelli, 1916, 8°, br., pp. 6. 

— Latitudine della prima sala meridiana del Regio Osservatorio di Pino 
Torinese. — Torino, Artigianelli, 1916, 8°, br., pp. 25. 

— Pubblicazioni del prof. Giovanni Boccardi a tutto îl 1916. — Torino, 
Artigianelli, 8°, br., pp. 8. 

— Questioni di probabilità. 

Bonacci 6. - Vedi: ViLuant P, 

Bonaparte - Vedi: ALBERTI A. 

Borelli @. A. - P. Grovanni Grovanozzi. - Lu versione Borelliana dei 
conici di Apollonio. Con 21 lettere inedite di G. A. Borelli. — Roma, 
Pontificia, 1916, 4°, pp. 81. ‘ 

Borelli Gio. Alfonso - Lettere inedite di G. A. Borelli al p. Angelo di 
S. Domenico sulla versione di Apollonio. Con prefazione e note di 
Giovanni Giovannozzi. — Firenze, Calasanziana, 1916, 8° gr., pp. 4. 

Botti Ugo - L'ultima dominazione austriaca e la liberazione del Veneto 
nel 1866. Memorie. — Chioggia, 1916, 16°. 

Breda Achille - Commemorazione del senatore professore Achille De Giu- 
vanni. — Padova, Randi, 1917, 8°, br., pp. 10. 

Bragi Biagio - L’analogia di diritto e il cosidetto giudice legislatore 
(art. 3, capov., disposizioni preliminari del Codice civile italiano ; 
art. 1 Codice civile svizzero). — Torino, Unione tip., 1916, 8°, pp. 14. 

— Natura e legge in un frammento del sofista Antifonte (papiro 1364 
di Ossirinco). Nota. — Roma, Befani, 1916, 16°, pp. 12. 

— Trasferimento di proprietà mediante il documento di alienazione nel 
diritto romano. Nota. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, pp. 18. 

Bruni C., Levi @. - Gli ammoniacati dei sali d’argento. — Venezia, Fer- 

rari, 1916, 8°, br., pp. 14. 
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Cagnetto 6. - Un grande anatomico della Serenissima (Giandomenico 
Santorini). Prolusione al Corso pratico di medicina e chirurgia. — 
Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 26. 

Cancellieri Francesco - Vedi: Corpara Gruio Cesare. 

Cannizzaro Francesco Adolfo - Vendidad (Il) reso italiano sul testo cen- 
dico di G. F. Geldner da Francesco Adolfo Cannizzaro corredato di 
una introduzione di note di Italo Pizzi. — Messina, 1916, 16°, ritr. 

Caporali Enrico - 77 Pitagorismo confrontato con le altre Scuole o La 
lotta tra le filosofie in Italia. — Todi, Atanòr, 1916, 8°, br., pp. 156. 

— La chiara religione degli unticlericali italiani confrontata con la 
nebbiosa tedesca di Romolo Murri. — Todi, Tuderte, 1816, 8°, pp. 18. 

Cessi Roberto - Marcellino e l'opposizione imperiale romana sotto sl go- 
verno di Maiorano. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, pp. 16. 

Chironi @. P. - Vedi: Commissione per lo studio dei problemi connessi 
allo stato di guerra e del dopo guerra. 

Ciaceri Emanuele - Intorno alle relazioni fra Roma e l Egitto al tempo 
dei Lagidi. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 47. 

Cipolla Carlo - Vedi: Brapeco GiusePPE. 

Combi Carlo - L'ultima dominazione austriaca e la liberazione del Veneto 
nel 1866. Memorie. — Chioggia, 1916, 16°, 

Comitato regionale Veneto per la storia del Risorgimento italiano - L'ultima 
dominazione austriaca e la liberazione del Veneto nel 1866. Memorie. 
— Chioggia, 1916, 16°, 

Commissione per 20 studio dei problemi connessi allo stato di guerra e 
del dopo guerra. Relazioni. — Torino, Bona, 1917, 8°. br., pp. 22. 
Commissione Reale per i7 personale delle Ferrovie dello Stato. Proposte 
e voti a S. E. il Ministro dei trasporti marittimi e ferroviari. — 

Roma, Senato, 1916, 4°, voll. 4. 

Compania Italo Argentina de Electricidad, Buenos Aires - Inauguraciòn 
de la usina principal a vapor en la calle Pedro Mendoza Esquina 
Senyilel 28 setiember de 1916. — Buenos Aires, Talleres, Gréficos 
de la Cia. General de Fosforos, 8, br., con tavole in nero ed a colori. 

Conti Luciano - Sopra un criterio di distinzione del moto potenziale nei 
fuidi. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 11. 

Corbinelli Jacopo - CreEsoINI Vincenzo - Jacopo Corbinelli. Rassegna 
bibliografica. — Torino, 1916, 16°, 

Cordara Giulio Cesare - Lettere a Francesco Cuncellieri (1772-1785) 
pubblicate sugli autografi del Museo Britannico con estratti dai “ Com- 
mentarii , e bibliografia cordariana. A cura di Giuseppe Albertotti, 
professore nella R. Università di Padova, — Modena, Soc. Modenese, 
4°, leg., pp. XXXI-789, ritr., fig. 3. 

Cornell University Library - Catalogue of the Petrarch Collection, re- 
queathed by Willard Fiske. Compiled by Mary FowLER — Oxford 
University Press, 1916, 8°, tela, pp. XVIII, 547. 
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Corsini Andrea - I medici navali nell’ Evo antico e medio. Note storiche. 
— Roma, Officina poligrafica italiana, 1916, 16°, pp. 82. 

Credito Italiano - Venne il dì nostro e vincere bisogna! — Milano, Ber- 
tieri e Vanzetti, 1917, 8°, br., pp. 59, tav. 8. 

Cremona (I progetti Averone per la sistemazione idraulica dei territori 
da) al mare di Mario BERETTA. — Milano, Soc. Operai, 1916, 8°, 
br., pp. 28. 

Crescini Vincenzo - Giuseppe Guerzoni. Discorso. — Padova, Randi, 1916, 
8°, pp. 19. 

— Jacopo Corbinelli. Rassegna bibliografica. — Torino, Loescher, 1916, 
16°, pp. 895-434. 

— Italia eroica. Discorso. — Padova, Soc. Coop. tipografica, 1916, 16°, pp. 7. 

D’Abano P. - Vedi: Apano. 

Dalla Santa Giuseppe - La R. Deputazione Veneta di Storia Patria nel 
biennio accademico 1914-1916. Relazione letta nella solenne Assem- 
blea del giorno 5 novembre 1916. — Venezia, 8°, br., pp. 18. 

— Uomini e fatti dell'ultimo trecento e del primo quattrocento. Da let- 
tere a Giovanni Contarini patrizio veneziano studente ad Oxford e 
a Parigi poi patriarca di Costantinopoli. — Venezia, Ferrari, 1916, 
8°, pp. 105. 

Damiani Francesco - 7! Porto di Bari per l'avvenire d' Italia. Discorso. 
— Bari, Laterza, 1917, 8°, br., p. 24. 

Darboux Gaston - Mémoire sur une classe de surfaces de quatrième classe 
gui sont corrélatives des surfaces du quatrième ordre a conique double 
et admettent pour courbe double le cercle de V infini. — Paris, 1916, 
4° pp. 69. 

Da Rios - Vedi: Rios. 

Dazzi Manlio Torquato - L’ultima dominazione austriaca e la liberazione 
nel Veneto nel 1866. Memoria. — Chioggia, 1916, 16°. 

De Giovanni Achille - Vedi: BrEDA AoHILLK. 

De Marchi Guido - Vedi: GasPariNI Luror. - Istituto idrometrico di Stra. 

Deodato di Gorzon Gran Maestro dell'Ordine di San Giovanni di Geru- 
salemme a Rodi (1346-1353) (Il ducato di) di NicoLò PaPADOPOLI 
ALDOBRANDINI. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 4. 

De Toni @. B. - Vedi: Toni. 

DI Prampero - Vedi: PRAMPERO. 

Dondi 3. - Venezia - Vedi: Lazzarini V. 

Duhem Pietro - Vedi: Favaro ANTONIO. 

Egitto - (Intorno alle relazioni fra Roma e l’) al tempo dei Lagidi di 
ExmANUELE CraoERI. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 47. 

ilo - (77 contenuto degli scbli laurenziani di) di Errore Roma- 
GNOLI. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 45. 
Europa - Le “ Marchantiaceae , della Flora Europea. Monografia di 


Caro MASSALONGO. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 148 con 
XXVII tav. 
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Favaro Antonio - Adversaria Galileiana. Serie seconda. — Padova, Randi, 
1917, 8°. br., pp. 34. 

— Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. XXXVII. Mario Guiducci. 
— Venezia, Ferrari, 1916. 8°, br., p. 62. 

— Di alcune inesattezze nel “ Racconto Istorico della Vita di Galileo , 
dettato da Vincenzo Viviani. — Firenze, Galileiana, 1917, 8°, br, 
Pp. 26. 

. = I successori di Galileo nello Studio di Padova fino alla caduta della 
Repubblica. — Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., pp. 89. 

— La condanna di Galileo e le sue conseguenze per il progresso degli 
studi. — Milano, Rebeschini, 1916, 8°, br., p. 11. 

— Léonard de Vinci a- t- il ezercé une influence sur Galilée et son école? 
— Bologna, Zanichelli, 8°, br., pp. 19. 

— Pietro Duhem. Nota commemorativa letta al R. Istituto Veneto di 
S. L. A. nella adunanza del 29 ottobre 1916. — Ferrari, 1916, 8°, br., 
pp. 5. . 

— Preliminari ad una bibliografia dello Studio di Padova. — Padova, 
Randi, 1917. 

— Scritture Galileiane apocrife. — Pavia, Fusi, 1917, 8°, br., pp. Il. 
— Se e quale influenza abbia Leonardo du Vinci esercitata su Galileo 
e sulla scuola galileiana. — Bologna, Zanichelli, 8°. br., pp. 19. 
Ferrari Sante - Intorno aî libri astronomici di Pietro d’Abano. — Ge- 

nova, Carlini, 1916, Pp. 15. 

Ferreira da Veiga Evaristo - Poesias. — Rio de Janeiro, Off. Graph. Bi- 
bliotheca Nacional, 1915, 4°, br., pp. 185. 

Ferrovie dello Stato (Per il personale delle) - Commissione Reale per il 
personale delle Ferrovie dello Stato. Proposte e voti a S. E. il Mini- 
stro dei trasporti marittimi e ferroviari. — Roma, 1916, 4°, voll. 4. 

Fiske Willard - Vedi: FowLER Mary. 

Fondazione Querini Stampalia - (Elenco delle collezioni e delle pubblica 
zioni periodiche possedute dalla Biblioteca della) — Venezia, 1916, 8°. 

Fontana Vittorio - Vedi: LENOTTI. 

Formiggini A. F. - // Consorzio Editoriale Librario Italiano per la 
pubblicazione dei Classici Greco-Latini. — Firenze, Ariani, 1917, br., 
pp. 15. 

Fowler Mary . Catalogue of the Petrarch Collection bequeathed by Wil- 
lard Fiske, — Oxford, University Press, 1916, 8°, tela, pp. XVIII-547. 

Fulgenzio - Rasr PrerRo - L’ iscrizione metrica sepolcrale di Fulgenzio. 
— Venezia, 1916, 8°. 

Galilei Gallleo - Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. XXXVII. 
Mario Guiducci per Antonio FAVARO. — Venezia, Forrari, 1916, 8°, 
br., p. 62. 

— (La condanna di) e le sue conseguenze per il progresso degli studi. 
di AntoNIO FAvARO. — Milano, Rebeschini, 1916, 8°, br., pp. ll. 

— Vedi: Favaro A. 
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Gasparini Luigi e De Marchi Guido - Impianti sperimentali dell'Istituto 
Idrotecnico di Stra. — Roma, Genio Civile, 1916, 8°, br., pp. 18, ill. 4, 
tav. 4 b 

Geldner C. F. - Vedi: Przzi I. 

Gerola Giuseppe - Le volte delle loggie e la decorazione delle pareti di 
S. Vitale (Ravenna). — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 13. 

Gini Corrado - Indici di concordanza. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., 
pp. 43. 

Giocondo (Fra Giovanni) - Vedi: BraneGo GruskPPF. 

Giordano Davide - Chirurgia in tempo di guerra. Conferenze ad Ufficiali 
Medici. — Torino, Un. Tip. Edit., 1917, 8°, br., pp. 179. 

— Guerra e chirurgia. Conferenza fatta all'Ateneo Veneto il 14 gennaio 
1917. — Venezia, Bertotti, 1917, 8°, br., pp. 31. 

Giovanni (De) - Vedi: BREDA ACHILLE. 

Giovannozzi Giovanni - La Versione Borelliana di Apollonio — Roma, 
Istituto Pio X, 8°, gr., pp. 81. 

— Prefazione e Note alle lettere inedite di Gio. Alfonso Borelli al P. 
Angelo di S. Domenico sulla versione di Apollonio. — Firenze, Ca- 
lasanziana, 1916, 8°, gr. br. pp. 16. 

@rancelli Floriano - Vedi: LENOTTI. 

Grassi Carmelo - Avvenire del Diritto Internazionale. Studio. — Catania, 
A. Siracusa, 1916, 8°, br., pp. 452. 

— Origine e sviluppo storico del Sigillo. Sigillo dello Stato. Violazione 
di Sigilli. — Milano, Soc. Edit. Libr., 1917, 8°, br., pp. VIII-214. 

Guardia (R.) di Finanza - Vedi: LARIA S. 

Guareschi I. - Vedi: Commissione per lo studio dei problemi connessi 
allo stato di guerra e del dopo guerra. È 

— Storia della chimica. Petrolit ed emanazioni terrestri e loro origini. 
Notizie storico-critiche di chimica geologica. Con 18 figure ed una 
tavola. — Torino, Unione Tip. Edit., 1917, 8°, br., pp. 175. 

Guerzoni Giuseppe - CrESCINI VINCENZO. - Giuseppe Guerzoni, Discorso. 
— Padova, 1916, 8°. 

Guldi C. - Vedi: Commissione per lo studio dei problemi connessi allo 
stato di guerra e del dopo querra. . 

Gulducci Mario - Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. XXXVII. 
gia Guiducci per Antonio FAvaRO. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, 

r., p. 62. 

Italia - (Il Porto di Bari per l'avvenire d’) Discorso di FRANCESCO 
DAMIANI. — Bari, Laterza, 1917, 8°, br., p. 24. 

— Vedi: Commissione Reale per il personale delle Ferrovie dello Stato. 

— Vedi: Banca Commerciale Italiana. 

Janet Charles - L’alternance sporophito-gamétophytique de générations 
chez les algues. — Limoges, Ducourtieux et Gout, 1914, 8°, pp. 108. 

— Note préliminaire sur loeuf du Volvox globator. — Limoges, Ducour- 
tieux et Giout, 1914, 8°, pp. 12, fig. 
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Lagidi (Intorno alle relazioni fra Roma e l'Egitto al tempo dei) di Eua- 
NUELE CIACERI. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 47. 

Landucci Lando - La lesione enorme nella compra e vendita. Esame 
storico-critico d’una rinnovata proposta di interpolazioni giustinia- 
nee. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 67. 

Laria Sante - 7 fasti militari dei finanzieri d' Italia. Pagine storiche 
scritte su documenti, con prefazione di Luigi Rava; con disegni per 
allegorie dei capitoli e copertina di Giovanni Ardy; tavole a colori 
delle uniformi e disegni topografici di Giovanni Bassi. Parte I* (1800- 
1870). — Milano, Alfieri @ Lacroix, 1917, 8°, leg., pp. 366, tav. 84, 
illustr. nel testo. 

Lazzarini Vittorio - Il preteso documento della fondazione di Venezia e 
la cronaca del medico Jacopo Dondi. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, 
br., pp. 19. 

Lenotti Luigi - (Dedicandosi in Verona una lapide alla memoria di) vit- 
tima sacra alla Patria dal piombo assassino degli sgherri d'Asburgo. 
Nel dì natale di Roma MCMXVII. Per cura del Comitato Studentesco. 
— Verona, Cooperativa, 1917, 8°, br., pp. 36. î 

Levi @., Bruni @. - Gli ammoniacati dei sali d’argento. — Venezia, 
Ferrari, 1916, 8°, br., Pp. 14. 

Lombardia - Vedi: ALBERTI A. 

Lori Ferdinando - L’anno accademico 1915-16 nella R. Università di 
Padova. Relazione letta nell'Aula Magna addì 4 novembre 1916 — 
Padova, Randi, 1917, 8°, br., pp. 16. 

— Un’ espressione dell’ energia elettromagnetica in funzione di elementi 
locali, — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 8. 

Lovadina Luigi - 7} Trigemino (per un caso di Resezione completa di 
Ganglio del Gasser). — Siena, Bernardino, 1916, 8°, br., pp. 228, 
fot. 2, tav. XXXIIT, 

Lussana Silvio - Nel mondo dell’ invisibile. Discorso per la inaugura. 
zione dell'Anno Accademico nella R. Università di Siena, letto il 
15 novembre 1914, — Siena, Lazzari, 1915, 8°, br., pp. 41. : 

— Sul calore specifico dei liquidi a pressione costante per pressioni e 
temperature diverse, — Pisa, Stab. tip. Toscano, 1914, 8°, br., pp. Il. 

— Variation de la chaleur spécifique des gaz avec la pression. (Obser- 
vations sur la Note de M. Thadée Peczalski sur le méme sujet). — 
Paris, Masson et Comp., 8°, br., pp. 18. 

Lauzzatti Luigi - Dj Giorgio Politeo e dei suoi lavori scientifici. Comme- 
morazione. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 37. 

— Discorso pronunziato a Venezia il dì 19 ottobre sotto gli auspici e 
per invito del Municipio a solenne ricordo dell'ingresso delle truppe 
italiane nel 1866. — Venezia, Ferrari, 1916, 8° br., pp. 33. 

Macchiati Luigi - Elenco delle principali pubblicazioni scientifiche e di- 
dattiche. — Sestri Ponente, Bruzzone, 1915, 8°, br., pp. 14. 

Maiorano - Vedi: Cessr R. 
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Malenotti Ettore - Metalaptus Torquatus N. Gen. e N. Specia di. Calci- 
dite. — Firenze, 1917, 8°, br., pp. 2. 

Manfredi Nicolò - Brevi note sulla vita e sull opera scientifica del profes- 
sore emerito comm. Nicolò Manfredi per GrosePPE ALBERTOTTI. — 
Modena, tip. Modenese, 1917, 4°, br., pp. 22. 

Manfroni Camillo - Cinquant anni fa. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., 
PP. 3. 

— La liberazione di Venezia. Discorso pronunciato nella solenne tornata 
annuale della Regia Deputazione Veneta di storia patria, il giorno 5 
novembre 1916. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 28. 

Marchesi Vincenzo - Vedi: LENOTTI. 

Marcellino - Vedi: Crssr'R. 

Marchi (De) Guido - Vedi: GASPARINI Luror. 

Marinoni M. - L’universalità dell'ordine giuridico statuale e la concezione 
del diritto internazionale privato. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., 
pp. 80. ° 

Martini Tito - Vedi: TRUFFI FeRRUOCIO. 

Massalongo Caro - Le “ Marchantiaceae , della Flora Europea. Mono- 
grafia. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 148 con XXVII tav. 
Massalongo Roberto - Sulla patogenesi dell’etiologia dell’acromegalia. — 

Venezia, Ferrari, 1916, 8°, pp. 32, tav. VI. 

Maltirolo 0. - Vedi: Commissione per lo studio dei problemi corinessi 
allo stato di guerra e del dopo guerra. 

Meschinelli Luigi - In memoria di Francesco Bassani. — Venezia, Fer- 
rari, 1916, 8°, br., pp. 18. * 

Mestre - 1 27 ottobre 1916. Discorso di Prer LisERALE RAMBALDI. — 
Venezia, Scarabellin, 16°, br., Pp. 44. 

Mestre a Cesare Battisti - Numero unico ‘20 settembre 1916. 

Michel Ersilio - L'Archivio comunale di Ala. — Città di Castello, Lapi, 
1916, 8°, pp. 7. 

Millosevich €. - 77 sorgere eliaco di Siro, con qualche accenno di paleo- 
cronologia egizia. — Roma. Unione Editrice, 1917, 4, br., pp 25. 

Murri Romolo - Vedi: CaroraLI ENRICO. 

Nani Mocenigo Filippo - L’ultima dominazione austriaca e la liberazione 
del Veneto nel 1866. Memorie. — Chioggia, Vianelli, 1916, 16°, pp. 480. 

* Pallucchini Annibale - Tecnica della navigazione interna. Canali naviga- 
bili. — Milano, Allegretti, 1915, 8°, br., pp. 411, con 844 incisioni nel 
testo. 

Panighetti Pier Luigi - Vedi: Brapeco G. 

Papadopoli Aldobrandini Nicolò - Il ducato d’oro di Deodato di Gozon 
Gran Maestro dell’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme a Rodi 
(1346-1358), — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 4. 

Parini - BELLARINI Eemio - Intorno al testo del “ Mattino n° Nuovi ap- 
punti. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 3. 
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Parona 6, F. - Vedi: Commissione per lo studio dei problemi connessi 
allo stato di guerra e del dopo guerra. 

Pavia (Provincia di) - Vedi: TARAMELLI T. 

Peczalski T. - Vedi: Lussana S. 

Petrarch Collection - Vedi: FowLkR MARY. 

Pietro d’Abano - FERRARI SANTK - Intorno ai libri astronomici di Pietro 
d’Abano. — Genova, 1916; 8°, 

Pirotta Romualdo - L'origine di nuove specie secondo la teoria dell'in- 
crocio. — Bologna, Zanichelli, 1917. 8°, br., pp. ll. 

Pistelli E. - Vedi: ViLari P. 

Pitagora - CaPoBALI ENRICO - Il Pitagorismo confrontato con le altre 
Scuole o La lotta tra le filosofie in Italia. — Todi, Atanòr, 1916, 8°, 
br., pp. 156. : 

Pizzi Italo - Vedidad (. Il) reso italiano sul testo zendico di G. F. Geldner 
da Francesco Adolfo Cannizzaro, corredato di una introduzione e di 

. note di Ivaro Pizzi. — Messina, 1916, 16°, ritr. 

Politeo Giorgio - Vedi: Luzzatti Lurar. 

Prampero (Antonino Di) - L'ultima dominazione austriaca e la libera- 
zione del Veneto nel 1866. Memorie. — Chioggia, 1916, 16°. 

Prontuario dei nomi locali dell’Alto Adige - Vedi: Toromri ErToRK. 

Ragnisco Pietro - La trasformazione delle virtà. Nota. — Roma, Lincei, 
1917, 8°, br., pp. 14, 

Rambaldi Pier Liberale - Mestre, il 27 ottobre 1916. Discorso. — Venezia, 
G. Scarabellin, 16°, br., pp. 44. 

Rasi Pietro - 4d Orazio, Epist. II, 1, 256. — 8°, br., pp. 4. 

— L'iscrizione metrica sepolcrale di Fulgenzio. — Venezia, Ferrari, 1916, 
8°, pp. 14. 

— Parva Frusta (ad Ovid. ex P. III. 1, 21; ad Horat. c. L., 28, 20). 
— Voghera, Bariotti e Zola, 1917, 8°, br., pp. 6. 

Rava Luigi - Vedi: LARIA SANTE. 

Ravenna - Le volte delle loggie e la decorazione delle pareti di S. Vitale, 
di Giuseeg GEROLA. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 13. 

‘Rey Pastor J. - Fundamentos de la Geometrìa Proyectica Superior por 
J. Rey Pastor. — Madrid, Fontanet, 1916, 8°, br., pp. XXII-444. 
Rios (Da) Luigi Sante . Sopra una speciale concezione del fenomeno flu- 

viale. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 21. 

* Rodella Antonio - Diabete melito e sua cura. Seconda edizione riveduta, 
corretta e notevolmente aumentata dall’autore. — Milano, Allegretti, 
1915, 16°, tela, pp. XV-205. 

Roma (Intorno alle relazioni fra) e l'Egitto al tempo dei Lagidi di 
EMANURLE CIACERI. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 47. 

Romagnoli Ettore - Il contenuto degli scolî laurenziani di Eschilo. -- 
Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 45. 

Rossi Luigi Vittorio - Intorno al problema della resistenza nes terreni 
per fondazioni. — Venezia, C. Ferrari, 1916, 8°, pp. 28. 


Google E 


PERVENUTI ALLA BIBLIOTECA DELL’ ISTITUTO 153 


Sansego - Vedi: TaramELLI T. . 

Santorini Giandomenico - Vedi: CAGNETTO G. 

Schuller Rodolpho R. - A Nova Guzeta da Terra do Brasil. (Nowen 
Zeytung auss Presillg Landt) e sua origem mais provavel Com a tra- 
ducgao portagueza e a reproduegao em fac-simile do precioso pam- 
phleto pertencente a Bibliotheca Nacional do Rio de Janeiro. — Rio 
ile Jianero, Off. Graph. Biblioth. Nacio. 1914, 8°, br., pp. 27. 

Segarizzi Arnaldo - Cenni sulle scuole pubbliche a Venezia nel secolo 
XV e sul primo maestro di esse. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., 
pp. 31. 

— Un umanista di Val Venosta “ Giovanni Tuilio ,, — Roma, Unione 
Editrice, 1917, 8°, br., pp., 12. 

Severi Francesco - Sui fondamenti della geometria numeratira e sulla 

._ teoria delle caratteristiche. Nota. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, pp. 42. 

Solitro Giuseppe - L'ultima dominazione austriaca e la liberazione del 
Veneto nel 1866. Memorie. Chioggia, 1916, 16°. 

Spagnolo Antonio - Brankoo GiusePPE - Antonio Spagnolo. Parole dette 
nell’adunanza, dell’Accademia d’agricoltura, scienzo e lettere di Ve- 
rona del giorno 12 novembre 1916. — Verona, 1916, 8°, ritratto. 

Spica C. L. - Sul modo di riconoscere il grado di abburattamento ‘delle 
farine di frumento. Nota. Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 8. 

Stampini Ettore - Commemorazione degli studenti caduti per la patria, 
fatta nell'Aula Magna della R. Università di Torino îl giorno 25 
marzo 1917. — Torino, Paravia, 1917, 8°, br., pp. 43. 

Stefani (De) Alberto - Le alternanze dei massimi e dei minimi nei feno- 
meni collettivi. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, br., pp. 5. 

Taramelli Torquato - Come si è formato il mare Adriatico. — Pavia, 
tip. Popolare, 8°, br., pp. 8. 

— Di alcuni problemi geologici che risguardano la Valle dell’Isonzo. — 
Pavia, Fusi, 1917, 8°, br., pp. 20. 

— La sabbia dell’ isola di Sansego e le aspirazioni italiane nell’ Adriatico. 
— Pavia, Pusi, 1917, 8°, br., pp. 12. 

— Risultati di uno studio geologico della Provincia di Pavia. — Pavia, 
Fusi, 1917, 8°, br., pp. 6. 

— (Catalogo delle pubblicazioni di) a partire dall'anno 1863 inizio della 
di lui attività scientifica, al 15 ottobre 1916. — Bergamo, Istituto 
italiano d'arti grafiche, 1916, 8°, pp. 67. 

— (Per le onoranze al concittadino) celebratesi in Bergamo nel novembre 
1916. Cenni biografici. — Bergamo, Istituto ital. d’arti grafiche, 1916, 
8°, pp. 11. 

Tolomei Ettore - Prontuario dei nomi locali dell'Alto Adige. — Roma, 
Unione editrice, 1916, 16°, pp. 140. 

Tonl (De) @. B. - Alcune considerazioni sulla Flora Marina. — Padova, 
Seminario, 1916, 8°, br., pp. 47. 
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Toni (De) @. B. - Rassegna di mostruosità fiorali in individui di “ Di- 
gitalis purpurea L. » coltivati nel giardino pubblico di Modena. — 
Modena, Società tipografica modenese, 1916, 4°, pp. 16; 

Truffi Ferruccio - Commemorazione di Tito Martinî. Letta alla Scuola 
Superiore di Commercio in Venezia il 21 gennaio 1917 inauguran- 
dosi il ricordo marmoreo di Lui. — Venezia, Garzia, 1917, 8, br., 
Pp. 29. 

Tuilio Giovanni - Un umanista di Val Venosta. - Giovanni Tuilio — 
Roma, Unione editrice, 1917. 

University (Corner) Library - Vedi: FowLER. 

Vallauri G. - Sul funzionamento dei tubi a vuoto a tre elettrodi (audion), 
usati nella radiotelegrafia. — Milano, Stucchi, Ceretti e C., 1917, 4, 
br., pp. 18; 18 fig. nel testo. 

Vanghetti Giuliano - Progressi attuali della plastica cinematica. — Bo- 
logna, Stab. Poligr. Riuniti, 1917, 8°, br., pp. 26. 

Vendidad (Il) reso italiano sul testo zendico di G. F. Geldner da Fran- 
cesco Adolfo Cannizzaro, corredato da una introduzione e di note di 
Italo Pizzi. — Messina, Guerriera, 1816, 16°, pp. XLIII-229, ritr. 

Veneto - (L’ ultima dominazione austriaca e la liberazione del) nel 1866. 
Memorie di Frurero NANI MocgNIGo - Uso Botti - CARLO Compri - 
AntoNIO Dr PRAMPERO - ManLIO Torquato Dazzi e GrusePPE So- 
LITRO. Pubblicate per cura del Comitato regionale Veneto per la 
storia del Risorgimento italiano. — Chioggia, Vianelli, 1916, 8° 
Pp. 430. 

Venezia (Cenni sulle Scuole pubbliche a) nel secolo XV e sul primo 
maestro di esse, di ARNALDO SEGARIZZI. — Venezia, Ferrari, 1916, 8°, 
br., pp. 31. 

— (Ingresso delle truppe italiane a) nel 1866. Vedi: Luzzatti E. 

— (Sull’epidemia colerica în) nel 1911. Note del Prof. R. Vivante. - 
Genova, Palagi, 1917, 8° br., pp. 14. 

— (La liberazione di) - Vedi: MANFRONI C. 

— (Fondazione di) - Vedi; Lazzarini V. 

Verson E. - Di certe modalità morfologiche che mal si prestano a criteri 
di classificazione sistematica. Nota. — Venezia, Ferrari, 1916, 8, br., 
Pp. 3. 

— Il filugello e l'arte di governarlo. Lezioni. — Milano, tip. Indipendenza, 
1917, 8°, tela, pp. XII-452. $ 

Villari Pasquale - L’ Italia e la civiltà. Pagine scelte e ordinate da Gio- 
vanni Bonacci con un profilo di P. Villari per Ermenegildo Pistelli. 
— Milano, U. Hoepli, 1916, 16°, pp. XXXIII-451. 

Vinci (Leonardo da) - Vedi: Favaro A. 

Vivante R. - Note sull epidemia colerica in Venezia nel 1911. — Genova, 
Palagi e C., 1917, 8°, br., pp. 14. 

Viviani Vincenzo - Vedi: Favaro A. 

Zoppi Giovanni Batt, - Vedi: BrapeGo GiusEPPE. 
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AoxoLa (DELL) C. A. - Del massimo 
e del minimo di una funzione 
continua, limite di una succes- 
sione di funzioni continuo. Nota, 
(cenno), p.-50. 

AcrIPPA I. e la politica di Roma 
verso la Giudea - E. Ciaceri, 
(cenno), p. 72. 

ALsERTOTTI GrusePPk - Parole nel 
presentare in dono all’Istituto 
la sua opera: Lettere di Giulio 
Cesare Cordara a Francesco 
Cancellieri (1772-1785), pub- 
blicate sugli autografi del Museo 
Britannico, con Estratti dei Com- 
mentarii e Bibliografia Cordaria- 
na, Modena, Modenese, 1912-16, 
vol. I, p. 81-82, — Figure con 
occhiali in due cimelî bibliogra- 
fici della Estense, (cenno), p. 75. 

ALIGRIERI DANTE - Saotta previsn 
- Crescini Vincenzo, (cenno), 
p. 140-141. 

BaccaRINI Pasquace, Spica Pik- 
TRO, MESCHINELLI Lurai, Dar 
Praz GioraIo, PiRoTTA RENATO 


«dby (GO gle 


- Relazione «della Commissione 
pel conferimento del premio di 
Fondazione Forti per la bota- 
nica, p. 103-108. 

BartoLo - (L’opera di) nel contratto 
di locazione. Nota. - E. Costa, 
(cenno), p. 49. 

BATTELLI ANGELO - (Commemora- 
zione del socio nazionale) - G. 
Vicentini, p. 57-59. 

BeNEDETTI ALEssanDRO e la Medi- 
cina Veneta del Quattrocento - 
R. Massalongo, (cenno), p. 7. 

Berti A. - L’intestino crasso umano 
in rapporto ai tipi costituzionali 
studiati ai raggi Rontgen, (cen- 
no), p. 140. 

Branego GiusrPPE - Discorso com- 
memorativo sul socio nazionale 
Carlo Cipolla, p. 46-47. — Com- 
memorazione del socio corri- 
sporulente nazionale Giovanni 
Battista Zoppi, p. 67-70. 

BrepA AcHILLE - Il gelone perma- 
nente del naso e il radio, (cen- 
no), p. 61. — l’er la salute dei 
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nostri figli dopo la guerra. Di- 
scorso, p. 109-133. 

Bruei BiAGIo, CATELLANI ENRICO, 
MaxFRONI CamiLLo - Relazione 
della Commissione nominata dal 
R. Istituto Veneto per la scelta 
del tema per il concorso a pre- 
mio di Fondazione Querini-Stam- 
palia, p. 99-101. 

Bruer Baio - Echi di scienza ita- 
liana nella filosofia del diritto 
in America, (cenno), p. 139. 

BuccHIA ACHILLE - (Una recente 
difesa di) - C. Manfroni, (cenno). 
p. 74-75. 

CaLzavara DomENICO - Sulla cirrosi 
epatica angiocolitica calcolosa. 
Osservazioni, (cenno), p. 50. 

CATELLANI Enrico, MANFRONI Ca- 
MILLO, BrueI Bragro - Relazione 
della Commissione nominata dal 
R. Istituto Veneto per la scelta 
del tema per il concorso a pre- 
mio di Fondazione Querini-Stam- 
palia, p. 99-101. 

Crssi ROBERTO - Egidio e l’opposi- 
zione imperiale romana nelle 
Gallie, (cenno), p. 85. 

CracerI E, - Agrippa I e la politica 
di Roma verso la Giudea, (cen- 
no), p. 72. 

CrronLa CARLO - (Discorso comme- 
morativo sul socio nazionale) - 
G. Biadego, p. 46-47. 

Corte G. - Ricerche sullo sviluppo 
e sulla morfologia dell'osso na- 
sale umano, (cenno), p. 140. 

Cosra Eminio - L’opera «di Bartolo 
nel contratto di locazione. Nota, 
(cenno), p. 49, 

Crescini Vincenzo - Cendales d’A- 
dria, (cenno), p. 83-84. — Per 
le alleanze intellettuali dell’Ita- 
lia, (cenno), p. 138. — Saetta 
previsa, (cenno), p. 140-141, 
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Dar Praz Grorero - Vedi Praz. 

Da Rros L. S. - Vedi Rros. 

De GrovanxI AcHILLE - Vedi Giro- 
VANNI. . 
DELL’AGNOLA C. A. - Vedi AgnoLa. 

DE Ton: G. B. - Vedi Toxr. 

Dunex Prerro - (Discorso comme- 
morativo sul socio corrispon- 
dente estero) - A. Favaro, p. 2-6. 

EGIDIO e l’ opposizione imperiale 
romana nelle Gallie - R. Cessi, 
(cenno), p. 85. 

Favaro AntonIo - Discorso comme- 
morativo sul socio corrispon- 
dente estero Pietro Duhem, p.2-6 
— Sulla Monografia di P. Gio- 
vannozzi dal titolo: “ La ver- 
sione Borelliana dei conici di 
Apollonio », (cenno), p. 48. — 
Parole nel presentare all'Istituto 
il dono del suo lavoro: “ I sue- 
cessori di Galileo nello Studio 
di Padova fino alla caduta della 
Repubblica, p. 82-83. 

GeroLA GiusePPE - L’alzamento e 
la cupola del Battistero Neo- 
niano, (cenno), p. 7. — Docu- 
menti rodiesi del secolo XV nel- 
l'Archivio Sforzesco, (cenno). 
P. 78. 

GrirLANDA C. e Verson E. - Sul 
mierobio specifico del giallume 
bombicino. Nota preventiva, 
(cenno). p. 60-61, 

Gini Corgano - Delle relazioni tra 
le intensità cograduate di due 
caratteri, (cenno), p. 71-72. 

Girorpano DavinE - Due osserva- 
zioni di appendicite recate per 
il dibattito se quella possa ve- 
nire per infortunio, (cenno), 
p. 138. 

GrovarnI (De) AcatLLk - (Discorso 
in commemorazione del membro 
effettivo) - G. Ricci-Curbastro, 
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p. 53-56. — (Parole in comme- 
morazione del membro effettivo) 
- L. Lucatello, p. 56-57. 

LucateLLO Luiei- Parole in comme- 
morazione del membro effettivo 
Achille De Giovanni, p. 56-57. 

Luzzati Lursi - Di Giorgio Poli- 

‘teo e dei suoi lavori scientifici. 
Commemorazione, p. 9-43. 

ManeRoNI CAMILLO - Una recente 
difesa di Achille Bucchia, (cen- 
no), p. 74-75. 

MavneRONI Canio, BrUEL BragIo, 
CatsLLANI Enrico - Relazione 
«lella Commissione nominata dal 
R. Istituto Veneto per la scelta 
del tema per il concorso a pre- 
miodi Fondazione Querini-Stam- 
palia, p. 99-101. 

MarceRsINI GrovaNnNI - L’inconscio 
nel rinnovamento dello spirito, 
(cenno), p. 49, 

MarLeTTA GiusePPE - Preliminari di 
Geometria Proiettiva ed infinite 
dimensioni, (cenno), p. 137-88. 

MassaLongo RoBERTO - Alessandro 
Benedetti e la Medicina Veneta 
del Quattrocento, (cenno ) ap. 
Le iniezioni endovenose di zolfo 
colloidale nel reumatisino poliar- 
ticolare acuto, (cenno), p. 71. 

MESCRINELLI Lurei, Dar Praz Gior- 
Gio, PIROTTA RENATO, BAccARI- 
NI Pasquane, Sprca PreTRO - 
Relazione della Commissione pel 
conferimento del premio di Fon- 
dazione Forti per la botanica, 
p. 103-108. 

Museo Agostino - A. Serena, (cen- 
no), p. 7. 

NAsini R. e PorLezza C. - L’acqua 
termale dei Bagni di Casciana. 
Nuovaanalisi e ricerche chimico- 
fisiche. (cenno), p. 70-71. 

Neoxe. - L’alzamento e la cupola 
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del Battistero Neoniano - G. 
Gerola, (cenno) p. 7. 

Praz Grorsio (Dar), PrrottA Rk- 
NATO, BaccaRINI PASQUALE, Spi- 
ca Pietro, MescHINELLI Luior 
- Relazione della Commissione 
pel conferimento del premio i 
Fondazione Forti per la bota- 
nica, p. 103-108. 

ParvoPassu C. - Sulla resistenza al 
traino dei veicoli, (cenno), p.136- 
37. 

Pisorini Luciano - Prime ricerche 
sulla composizione chimica degli 
organi legnosi del gelso, (cenno), 
p. 66. — Ulteriori osservazioni 
sulle funzioni intestinali della 
larva di Bombyx mori. Sui mo- 
vimenti di contrazione della to- 
naca muscolare, (cenno), p. 84- 
85. 

Prrorta RenaTO, BaccaRINI PASQUA- 
LE, MescHINELLI Luisi, DaL Praz 
GrorGIo - Relazione della Com- 
missione pel conferimento del 
premio di Fondazione Forti per 
la botanica, p. 103-108. 

Potacco VirtoRIO - Parole nell’oc- 
cupare il posto di vicepresidente 
dell’Istituto, in rispostaal discor- 
so del presidente, p. 65. 

PoLeTTINI B. D. - Sul preteso anta- 
gonismo tra secrezione interna 
pancreatica ed azione dell’adre- 
nalina sulla fibra muscolare li- 
scia vasale. Nota II, (cenno), 
p. 61. 

PoLiteo GroreIo - (Di) e dei suoi 
lavori scientifici. Commemora- 
zione - L. Luzzatti, p. 9-43. 

Pornezza C. e Nasini R. - L'acqua 
termale dei Bagni «li Casciana. 
Nuovaanalisi e ricerche chimico- 
fisiche, (cenno), p. 70-71. 


Ricci-Cursastro GREGORIO - Di- 
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scorso in commemorazione del 
membro effettivo Achille De Gio- 
vanni, p. 53-56. — Parole nel- 
l’assumere il seggio presiden- 
ziale, p. 64-65 

RigHETTI ALESSANDRO - (Ancora 
sulla Cronaca del presunto P.) 
- G. Soranzo, (cenno), p. 50. 

Rios L. S. (Da) - Sulla trazione di 
natanti aerei e subacquei, (cen- 
no), p. 79. 

Roxcato AcHiLuE - Azione del pneu- 
mogastrico sulla secrezione ga- 
strica dei batraci, (cenno), p. 78. 

RoncHi Magra - Sulla riduzione 
esplicita del problema dei tre 
corpi, (cenno), p. 137. 

Rossi ALkssanpRO - Ricerche intor- 
no all’azione della bile sui mu- 
scoli striati e sui nervi motori, 
(cenno), p. 72. 

Saccarpo P. A. - Flora tarvisina 
renovata. Enumerazione criti 
delle piante vascolari finora note 
nella provincia di Treviso, (cen- 
no), p. 48-49, 

SALOMONE - (Dai proverbì di) alla 
leggenda francescana - N, Ta. 
massia, (cenno), p. 78. 

SAN IRANGESCO - Dai proverbi di 
Salomone alla leggenda france- 
scana N, Tamassia, (cenno), - 
P. 78. 

SANTINI GIOVANNI - 
nazione 
stelle 
p. 140. 

SERENA A, - Agostino Museo, (cen- 
no), p. 7. 

SkrIvi Rocco - Sulle leggi orodita- 
rie che conservano i massimi, 
(cenno), p. 136. 

Sonazzi S, + Sulla competenza dei 
magistrati romani nella costitu- 
zione del tutore, (cenno). p. 140, 

Soranzo Giovanxi . Ancora sulla 
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dei moti propri «elle 
di) - G. Zappa, (cenno), 
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Cronaca del presunto P. - Ales- 
sandro Righetti, (cenno), p. 50. 
Spica CarLo Lursi - Sulla ricerca 
chimico-legale del mercurio. 0s- 
servazioni, (cenno), p. 141. 

Serca Pierro, MESCHINELLI Luior, 
Dax Praz Giorgio, Prrorta Rk- 
NATO, BaccaRINI PasquaLk - 
Relazione della Commissione 
pel conferimento del premio di 
Fondazione Forti per la bota- 
nica, p. 103-108. 

TAMASSIA AgRIGO - Ancora sull’iden- 
tificazione personale, (cenno), 
p. 136. 

Tamassra G. - Paroeci e residentes 
nel medio evo greco e latino. 
Studio, (cenno), p.7. — Dai pro- 
verbi di Salomone alla leggenda 
francescana, (cenno), p. 78, — 
Relazione letta neil’adunanza 
solenne del 27 maggio 1917 del 
R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti, p. 89-90. 

Toni (De) G. B. - Nuove osserva- 
zioni di teratologia fiorale nella 
Digitalis purpurea L, (cenno), 
p. 74. 

Vanzetti B. L. - Il congelamento 
dei coaguli di acido silicico e 
il problema degli idrati della 
silice. Nota II, (cenno), p. 50-51. 

Verson E. e GuRLANDA C. - Sul mi- 
erobiospecifico del giallumobom- 
bicino. Nota preventiva, (cenno), 
p. 60-61. 

VicentiNI GiusePPk - Commomora- 
zione del socio nazionale Angelo 
Battelli, p. 57-59. 

Zavra G. - Per la determinazione 
dei moti propri delle Stelle di 
Santini, (cenno), p. 140. 

Zopri GIOVANNI BATTISTA - (Com- 
memorazione del socio corri- 
spondente delle provincie ve- 
nete) - G. Biadego, p. 67-70. 
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Adria - Gendales d’Adria - Crescini Vincenzo, (cenno), p. 83-84, 


Adunanze - Atti: Adunanza ordinaria 29 ottobre 1916 p. 1-7 
pi > 26 novembre, , 45-51 
”» x 17 dicembre n» » 55-61 
”» n 28 gennaio I9I7 , 63-66 
" * 25 febbraio no 67-72 
» ” 25 marzo nono 73-75 
» " 29 aprile nono 77-79 
” si 20 maggio n » 81-85 
s solenne 27 maggio n no 87-88 
5 ordinaria 24 giugno n n 135-188 
» » 8 luglio no n 139-141 


America (8. U.) - Echi di scienza 
italiana nella filosofia del diritto 
negli Stati Uniti «d’ America - 
B. Brugi, (cenno), p. 139. 

«Archeologia - L'ulzamento e la cu- 
pola del Battistero Neoniano - 
Gerola Giuseppe, (cenno), p. 7. 

Astronomia - Per la determinazione 
dei moti propri «elle stelle di 
Santini-G. Zappa, (cenno), p. 140. 

Bacologia - Sul microbio specifico 
delgiallume bombicino. Nota pre- 
ventiva - Verson E. e Ghirlanda 
C., (cenno), p. 60-61. — Ulteriori 
osservazioni sulle funzioni inte- 
stinali della larva ‘di Bombyx 
mori. Sui movimenti di contra- 
zione della tonaca muscolare - 
Pigorini Luciano, (cenno), p. 84- 
85. S 

Bibliografia - Sulla monografia di 
P. Giovannozzi dal titolo: La 
versione Borelliana dei conici di 
Apollonio - A. Favaro, (cenno), 
P. 48. — Parole del socio G. Al- 
bertotti nel presentare in dono 
all’Istituto la sua opera: Lettere 
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di Giulio Cesare Cordara a Fran- 
cesco Cancellieri (1772-1785) pub- 
blicate sugli autografi del Museo 
Britannico, con Estratti dai Com- 
mentarii e Bibliografia Corda- 
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nel medio evo greco e latino 
STUDIO pi NINO TAMASSIA x. E. 


(Adunanza ordinaria del 29 ottobre 1916) 


In uno scritto pubblicato nel quarto volume degli annali del- 
l’ Università palermitana, uscito in quest’ anno (1916), il profes- 
sore F. G. Savagnone ha studiato ;/ preteso ius colonarium sui 
beni della Chiesa. 

Il lavoro, che direttamente si collega alla versione dell’Auten- 
tico, quasi richiamandomi a ricerche ormai vecchie e dimenticate, 
mi ha spinto a riprendere e ad estendere l’ argomento. Il S. ha 
trascurato di rivolgere le sue indagini alla storia interessantissima 
del così detto Tapormixdy dixatoy, e fu quindi indétto a prendere una 
via, che non lo guidò, per quanto mi sembra, a conclusioni sicure. 
Ad ‘ogni modo, io sono molto grato al collega che col suo scritto 
mi ha dato l'occasione di riprendere il suo tema con più gene- 
rali intendimenti. 

Tutti conoscono le particolari fatiche di Giustiniano per raf- 
forzare e perfezionare la legislazione precedente, circa il divieto 
di alienazione della proprietà ecclesiastica. Questo patrimonio, egual- 
mente minacciato dai bisogni e dagli sperperi degli enti proprie- 
tari e dalla cupidigia dei laici, non ostante le proibizioni della 
legge, si andava sgretolando, sotto gli occhi stessi del legislatore 
mercè le tante gherminelle che raggiungevano lo scopo proibito, 
pur rispettando formalmente le disposizioni vecchie e nuove vie- 
tanti l’alienazione. Con permute, enfiteusi, locazioni a lungo ter- 
mine, usufrutti temporanei, e così via, la Chiesa giuridicamente 
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non perdeva la proprietà, ma, di fatto, i beni irremissibilmente 
passavano in altre mani. 

Giustiniano, ampliando e correggendo le norme anteriori, 
mosse un'aspra guerra ad alcuni atti in frode del principio, che 
necessità di cose poi consigliava talvolta lui pure a violare, 
come per esempio si vede nella Novella XL. 

Il S. nel citato lavoro ha svolto ampiamente e bene ‘questa 
parte dell’ argomento, ed è inutile tornarci su. 

Da tre luoghi della legislazione giustinianea appare che 
l’ imperatore, anche qui con poca fortuna, come avremo occasione 
di dimostrare più tardi, si volse a combattere quella ch’ egli 
disse una nuova “ trovata » per frodare la legge. E la trovata 
si riferisce appunto al così detto ius paroecicum, (rapornindy divarov) 
che non è tanto misterioso come il S. crede. Il mistero si sarebbe 
subito svelato al nostro autore, se questi avesse dato una sbir- 
ciatina al Ducange, o meglio ancora alla storia del diritto greco- 
romano dello Zacharii da Lingenthal. Restando in Italia, il 
S. da un' eruditissima nota del nostro Cardinali, pubblicata nei 
rendiconti dell’accademia dei Lincei nel 1908 (Vol. XVII, p. 157 
segg.), avrebbe potuto agevolmente accorgersi che codesto affare 
dei rApowor era alquanto vecchio e si riannodava alla storia del 
suolo e dei ceti ellenici, e che quindi bisognava movere di là 
per comprendere il valore dell’ espressione giustinianea. 

Confesso però che se il S, andò giù di strada, la colpa è in 
parte anche mia. 

Quando mi occupai dei traduttori delle Novelle giustinianee, 
ne dissi tante e tante a quei disgraziati “ catapodisti , che quasi 
(mi si perdoni il linguaggio mondano) li ho squalificati come tra- 
duttori, Dunque, quello ch’ io reputo errore fondamentale del S. 
ricade pure sopra di me, perchè il S. negando ogni importanza 
alla traduzione latina del Tapormindy dixatov = ius colonarium, si 
vide costretto a cercare faticosamente un’ interpretazione che, se 
fossi un critico di mestiere, direi abbastanza strana. 

Per disgrazia del S., quei tali traduttori se la cavarono alla 
meglio nei due passi delle Novelle, o almeno in uno certamente. 
Infatti, come in ogni lavoro, è difficile che fra gli spropositi non 
vi sia mai qualcosa di giusto. A giudicare per induzione, osserva 
D. Alessandro, e senza la necessaria cognizione de’ fatti, si fa 
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alle volte torto anche ai birbanti. Diciamo, nel caso nostro, anche 
ai traduttori. 

Dopo questo preambolo noioso, ma necessario, veniamo al- 
l’ argomento. 

Tre volte Giustiniano accenna al raporxizòy dizatov; ed ecco 
i luoghi : 


C. TI, 2, 24 pr. Osoritopev aporuzò pèv drmatp pdepiav tod Motrod 
y ivsoda: dardmoraotizov mparpatoyv È2200w, dI) avat- 
psiodar tò pmdevì vipy vopitopsvov dvopa. 

Nov. VII, 1. Tivès yàp di cd adobpevov raporatzbv èfenpéviss prjce 
moîs djpusrtpors vépors pra Ap tivi TOY ATAVIWY "Vpi- 
topevoy, Tepujpargi,y od piupày èps)ét]oay vatà toò vopov, 
Bnveni, oysÈbv èmuwvoraaviss èamdunow. Grsp ipeic cod 
Morro) mpartsoda: vsswibzapev, ti ob tov brèp tobtwv 
èrpapapsy vépov. 

Nov. CXX. pr. ... Oimdizote FX cpérw arorsiv apapa azivitov... 
dA) oddì rapornp Trzzim Udoodai ci ovfzopodpev. 


Le raccolte posteriori si trasmettono dall’ una all’ altra il di- 
vieto con la consueta espressione, ma non aggiungono nulla di 
nuovo: lasciamole, dunque, in pace. Nello scritto del S. ognuno 
può trovarle tutte benissimo citate. 

Giustiniano pubblicando la Novella VII, tanto famosa, av- 
verte ch'egli la scrisse nella lingua comune e non nel patrio 
idioma (latino), perchè fosse a tutti nota, data la somma impor- 
tanza della legge. - 

Anche in essa ricorda che, a proposito del x. È., egli aveva 
emanato già un’ altra legge apposta. Dovrebbe essere certo quella 
che i restauratori moderni del disgraziato Codice Giustiniano 
hanno collocato lù ove ora si trova (I, 2, 24). Il S. qui ha ten- 
tato di dimostrare che la costituzione, non riportata nei Basilici, 
e risultante da due fonti diverse, male saldate insieme (Nomo- 
canone e collezione di Balsamone) è apocrifa: più modesto nelle 
mie ipotesi, credo che, almeno per quella parte che riguarda il . è. 
cioè il principio, la legge non sia che un sunto dell’ origi- 
nale. È difficile che Giustiniano, sempre verboso anzichenò, trat- 
tandosi di un argomento così notevole, si sia limitato a vietare 
la concessione parecica, senza nulla aggiungere al divieto, aste- 
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nendosi dall’ illustrare i modi, le forme e la legale esteriorità 
della gherminella. 

Del resto, la questione dell’ autenticità di questa legge, per 
noi, è di lieve momento. Bastano le parole delle due Novelle. 
Sappiamo da esse che la frode parecica (chiamiamola così) aveva 
avuto tanto successo da richiedere un pronto intervento del le- 
gislatore; e anche sappiamo che questa trovata era relativamente 
recente, e che il x. è. era ignoto alla legislazione romana vec- 
chia e nuova. 

Qui però bisogna intenderci. È verissimo che in tutto il di- 
ritto romano di ius paroecicum non si parla mai; ma è altrettanto 
verissimo e certissimo che in Oriente, ben vivo Giustiniano, pro- 
sperava una scienza adulterina, che suppone una vivace pratica 
adulterina. L'imperatore non riuscì, e non fu in questo più for- 
tunato dei suoi predecessori, nè a strozzare i rantoli ancora vi- 
gorosi di arcaiche istituzioni ellenico-orientali, nè a comprimere i 
vagiti di nuove creature aberranti dall’ ortodossia romana. Basta 
citare gli studi del Mitteis sul diritto imperiale e sul diritto vol- 
gare, per esserne persuasi. 

Noi possiamo interpretare le parole giustinianee, con poca 
fatica. Il x. è., o almeno le sue trasformazioni, erano tutt’ altro 
che recenti; relativamente nuova poteva essere, invece, l’ applica- 
zione dell'istituto antico a danno del patrimonio ecclesiastico. Ed 
è contro questa applicazione che Giustiniano combatte con le sue 
Novelle. Le quali poste davanti ai traduttori latini, non così fe- 
deli e felici come Giuliano, pur tuttavia nei due passi scabrosi 
furono senza dubbio intese nel senso più ovvio, a dispetto dei 
sarcasmi miei e dell'amico S. Indizio anche questo che di quel 
benedetto ius paroecicum, lasciato però prudentemente tal quale 
nell’ epitome giulianea (C. CXI. 409), anche in Occidente si co- 
nosceva la parentela col colonato. 

Il passo della Nov. VII fu tradotto così: Roc quod colonarium 
ius adinvenientes ete.; l’altro della Nov. CKX: sed negue de co- 
lonis iuste dari quid concedimus. L’ errore di traduzione forse è 
dovuto ad un testo greco corrotto, ove si leggeva: tav rapolxwy 
Craiws x. T. À. 

Negata l’esistenza di un ius puroecicum, come mezzo 0 ti- 
tolo, per quanto illegale, di concessione di beni ecclesiastici, il 8. 
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fu costretto a cercare un’altra spiegazione dell’ enigmatico ter- 
mine. “ In sostanza, conclude il nostro A., il termine 7. è. ius 
paroecicum ha il valore di diritto locale, di lex specialis, in con- 
trapposto a ius generale...; il termine si rende benissimo in ita- 
liano con la parola parrocchiale, e ius paroecicum vale diritto lo- 
cale o consuetudine locale. La traduzione ius colonarium è quindi 
pienamente arbitraria ed erronea ,. 

Quello che qui soggiungeremo, e non sarà tutto amenissimo, 
dimostrerà proprio il contrario, e ci dispenserà anche dalla con- 
futazione della faticosa tesi, sostenuta attraverso la ridda dei te- 
sti tormentati inutilmente. 

I manuali di antichità giuridiche elleniche ricordano iscri- 
zioni, nelle quali i nostri x4povxot hanno per compagni peroiz0»s, 
amo)endépons, îcorsAsîs e perfino éévovs. Meteci, liberti, servi del dio, 
stranieri, sono considerati quasi nella stessa condizione dei pa- 
reci: o almeno un carattere comune comprende tutti costoro, vale 
a dire, che non sono cittadini optimo iure, salvo le gradazioni fra 
Stato e stato: alcuni perchè liberti, gli altri perchè abitano in 
città o territori non propri, e come forestieri dipendono dal pa- 
trono (rpostams) che li protegge e rappresenta. Il pagamento 
del pecoiz:ov è il contrassegno pei meteci di questa dipendenza. 
Chi vuole più precise determinazioni, consulti lo scritto del Car- 
dinali, già menzionato. 

Di fronte ai cittadini originari, stanno queste classi varie 
di genti, uscite dalla servitù, o venuti dal di fuori e dimoranti, 
anche per ragione di commercio, nella terra che li ospita : coloni 
(in senso classico) stabiliti su suolo straniero, o persone assog- 
gettate al dominio altrui in condizione più elevata degli Eloti, 
ma sempre dipendenti in qualche guisa dal popolo dominatore. 

IMaporéw, raporia, raporzodviss sono parole che, giusta l’eti- 
mologia, significano abitare presso, dimora, residenti. Nel linguaggio 
greco, tali espressioni possono indicare il fatto puro e semplice del- 
l’abitare, dell’ essere presso, pure assumendo, in certi casi, una più 
precisa determinazione come conseguenza giuridica della dimora, 
in cui ci si trova appunto per esserci venuti e stabiliti, prove- 
nendo da altri luoghi, in cui quei tali non sarebbero zaporzodres 
ma abitatori originari. Bisogna ricorrere a codesto vizioso giro 
di frasi, per comprendere bene il vario significato delle parole, 
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che misero a dura prova la perspicuità di grammatici e lessico- 
grafi antichi e moderni. 

Così Tucidide chiamerà Tapormobytes i cittadini di una mé)te 
stabiliti e raccolti in colonia su territorio di altra città (IV, 93, 1), 
detti pure éévor in contrapposizione agli originari. 

Scendendo giù coi tempi e con la lingua, leggiamo nella 
traduzione biblica che gli Ebrei furono costretti per fame a 
raporweiy in Egitto (Gen. XI, 10); e si sa in quali condizioni. 
La loro dimora egiziana è pur detta rapoxta (Act. ap. XII, 17); 
e poi: un non cittadino di Gerusalemme in questa città zaporsi, 
cioè è peregrino (Luc. IV, 28). 

Esichio spiega aidporror Éevor raperièypo:, stranieri ospiti di 
un popolo. Finalmente Pomponio (V. S. 289) dà anche lui la sua 
definizione: incola est, qui in aliqua regione domicilium suum con- 
tulit, quem Graeci Thpormoy appellant. nec tantum hi qui în oppido 
morantur incolae sunt, sed etiam qui alicuius oppidi finibus ita 
cgrum habent, ut in eum se quasi in aliquam sedem recipiant. Il 
domicilio, diremo così naturale, è dato dal luogo di origine; chi 
l’abbandona per un altro luogo, e in questo si fissa, è un incola, 
straniero quindi rispetto alla nuova dimora. La parola încola in- 
dica etimologicamente la ragione del mutamento di domicilio: è 
la sede scelta 0 imposta pel lavoro su terra altrui. In Occidente, 
vedremo che incola è sinonimo di advena, e comprenderemo an- 
che il valore pratico e giuridico della “ residenza ,. 

Questi stranieri, che non sono sempre nel senso vecchio 
peregrini, ma talora semplicemente non originari del luogo, 
insieme con le vecchie turbe delle genti sottoposte alla signoria 
di una città o di uno Stato, avvinti al suolo con loro, per l'ag- 
grovigliamento fatale dei loro rapporti coi padroni delle terre, 
anche in Oriente, vanno acquistando quella fisonomia tipica che 
li accosta al colonato dell'età imperiale romana. Il tema è sug- 
gestivo, avverte il Rostowzew ne’ suoi diligenti studi per la storia 
del colonato romano (p. 260 segg.), ma estremamente intricato. 
Ebbene tutti costoro si chiamano TApormot. 

Lo Zacharii da Lingenthal, nella ricordata sua storia, non 
soltanto raccolse buon numero di luoghi ove di x. è menzione, 
ma della parola e dell’ istituto, tentò di spiegare la significazione 
giuridica più precisa possibile. 
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Per lo Zachariîi, 7. dopo il vipos *swpizds (metà del secolo 
VII?) si chiamano generalmente i coltivatori dei fondi dipen- 
denti dal padrone. Un’ iscrizione dell’a. 834 loda l’ imperatore 
Teofilo di essere stato un mite padrone de’ suoi x. Nei Basilici, 
x. corrisponde a coloni. II. era detto colui che risiedeva su terra 
straniera, nello stesso senso dei consistentes in provincia cives Ro- 
mani. Si trattava originariamente come di un precario: il padrone 
tollerava che lo straniero si stabilisse sul fondo; alcune “ moda- 
lità , regolavano lo scioglimento di cotesto rapporto fra le parti. 

Studiare l’ origine del rapporto, che, via via, aveva subito 
tante modificazioni, non è però farne tutta la storia interna. E 
così il ricorrere all’ esempio dei cittadini romani dimoranti nei 
castra, sorti in territorio vinto, e destinati ad avviarsi a città 
(Mommsen in Hermes VII, 299 segg., e Mitteis, op. e. 144) serve 
meglio a confondere che a chiarire le idee. I cittadini romani su 
suolo conquistato, fra popolazione soggetta, in conseguenza di una 
specie di estraterritorialità, conservano le prerogative dei cives, 
Mentre per i poveri residenti lavoratori accadeva tutto l’ opposto. 

La terminologia bizantina, inoltre, bisogna studiarla con un 
po'di pazienza: il riapparire e il diffondersi nell’età postgiustinianea 
della parola x. e quasi il suo sostituirsi al vocabolo tecnico sopyòs 
= colonus, se non mi sbaglio, sono fatti che si spiegano, non 
soltanto con criteri linguistici. Alcune parole arcaiche, lasciate 
nell’ ombra dal linguaggio classico, quando questo cede alle on- 
date dissolventi e rinnovanti della parlata volgare, tornano a galla : 
conservate tenacemente nell’ uso volgare e comune, bandite da 
quello scolastico, col cessare del freno grammaticale e perchè no? 
anche giuridico, escono liberamente e hanno 1° onore di figurare 
nei documenti. Ma sbaglierebbe chi credesse che quei termini 
rivelino una grande e nuova vitalità, nel momento in cui le carte 
ne attestano l’ uso sempre più frequente. E qui poi, dentro la 
parola, e’ è anche un istituto giuridico, molto antico, di estrema 
duttilità, che tuttavia non si è trovato sempre bene, costretto ne- 
gli schemi romani imposti dalla legislazione imperiale. 

Secondo lo Zachariîi, nei Basilici, spesso colonus è reso con 7. 
Così nel titolo della Rubrica del libro LV. Nell’ edizione dello 
Heimbach, il testo prescelto è il seguente: Ilspì yewpyoy, èvaroypigwy 
vaì prodorav = de agricolis, censitis et colonis. Misdwrds è anche 
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il conduttore di un fondo, nel linguaggio dei Bizantini. Però una 
variante del così detto Tipucito sostituisce a uuodwtds rdpomos; 
altri codici mettono nel posto degli èvaréypapor (censiti) i rAporxor. 

Nei Bas. XLIV, 1. 107 inquilinus è tradotto con x. Qui l'in- 
quilino non è un libero conduttore, ma un servo legato al suolo 
(Dig. XXX, 112). Parrebbe che lo Zachariî avesse ragione di 
ravvisare nel x. un colono inquilino (non libero in senso normale); 
e si sa che un dotto d’ Oltralpe volle identificare il colono in- 
quilino nel servo che vive in capanna, e che custodisce le bestie 
del padrone. Ma inquilinus è parola equivoca quanto x. Doroteo 
e Cirillo nei loro commenti a Dig. XXXIII, 32 (Bas. LX, 19, 1) 
usano x. come sinonimo di Evorxog, chi sta dentro una casa di 
cui non è proprietario, un inquilino (libero 8° intende). 

ITlsporxos e Taporxòv hanno dunque una significazione gene- 
rica, che si adatta a diverse condizioni o stati i ma il senso giu- 
ridico ellenico, in ogni modo, è chiaro: non si è in casa propria 
essendo x; e dal padrone si dipende. Un riflesso languido delle 
condizioni antiche dei meteci, liberti, stranieri non è anche scom- 
parso. Oîxta non è mai raporxia. Anche questa è una scoperta. 

interessante la parafrasi bizantina della c. 2. (C. I. de met. 
XII.40. A proposito dell’ immunità dagli alloggi militari, le parole 
ergasteria vero quae mercimoniis deputantur... quieta sint... solis do- 
minis conductoribusque deserviant, diventano in greco:tà tapaxsipeva 
TÙ cima raporzà x. 1. À. Ora, per un momento, ho dubitato che 
tà raporinà volesse dire “ Presso la casa ,, giacchè anche adesso 
le botteghe sono generalmente dentro le case; si sarebbe quindi 
trattato di un fatto di carattere edilizio. Però, considerando che 
un tale concetto è espresso già da rapaxetpeva ti) cîxia, una ri- 
petizione non sembra niente probabile. 

La Novella giustinianea XLIII (leggendo queste prolisse elu- 
cubrazioni bizantine gs’ impara molto) credo che mi abbia messo 
sulla buona via. 

Moltissime botteghe e magazzini, per antica fondazione co- 
stantiniana, erano date in conduzione (usiamo il linguaggio oc- 
cidentale) a mercanti, che ne Pagavano il prezzo di affitto alla 
Chiesa di Costantinopoli, perchè questa, alla sua volta, provve- 
desse ai bisogni di certe pie istituzioni. Tali botteghe affittato 
dovevano essere dette Fapowxà, perchè répomos era il mercante: 
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la condizione normale della bottega è di essere affittata, e quindi 
l'immunità dall’ alloggio militare importa ben poco per un lo- 
cale a muri vuoti. Per abitudine di linguaggio, rapoxtuòv è 
sinonimo di bottega data in affitto : il proprietario dello sta- 
bile è ricordato nel testo latino, ma la pratica bizantina 1’ ha 
sagrificato a colui che danni maggiori avrebbe avuto dalla di- 
mora soldatesca, cioè il mercante. Questi era davvero presso la 
casa del proprietario e vi stava, mercè un rapporto giuridico, per 
avventura, non identico del tutto a quello esistente fra conduttore 
e locatore. Si sente, ancora una volta, che il 72porz:zdy è qualcosa 
che sta da sè, e non vuol confondersi con altre figure. 

Nel Libro del prefetto, edito dal Nicole a Ginevra nel 1893, 
si leggono molte notizie sull’ ordinamento corporatizio delle arti 
costantinopolitane. E vi si parla anche delle botteghe. “Evorzos 
è.il commerciante che ha in affitto la bottega e èvotxtoy il prezzo 
della pigione (IX, 4; X, 3). 

Ricordiamo che Èvorzog e ziporzos pei Bizantini sono proprio 
sinonimi; o diciamo più esattamente che essi vedono nel condut- 
tore il zaporzos. Il padrone della bottega (non dello stabile) è pur 
chiamato oìxéupos sîc.... (V, 6). Quel che si paga per la bottega 
può essere detto èvoiztov ovvero rapormndy. 

La dannata parola, affermava Giustiniano, era ignota al di- 
ritto romano vecchio e nuovo; tuttavia i restauratori del Codice 
hanno dato ricetto a x., riportando dai Basilici una epitomata co- 
stituzione di Anastasio (C. I, 34, 1). Vi troviamo messi fra i co- 
loni (500%) e enfiteuti i r4porzor (1ewprynîs Î) rapoinore 7 èperrentais). 
Evidentemente il testo latino doveva avere un termine (conductores?) 
che l’epitomatore rese con x.; perchè fra il colono non libero e 
l’enfiteuta quasi dominus, il posto di mezzo sembrerebbe davvero 
riservato a colui che è superiore, per condizione giuridica, al suo 
antecedente e un poco inferiore a chi gli vien dopo. 

Se qui il 7. è alquanto sollevato in alto, nel linguaggio non 
giuridico persiste anche l’ altro significato di advena e colonus, 
come nella versione biblica. Una raccolta di leggi mosaiche edite 
dal Monferrato, in appendice alla sua edizione dell’ Ecloga isaurica. 
(Atene 1889 p. 83. 86) usa per quelle due parole (Ler. XXV, 
35. 40) la voce réporos. 

Ho sott’ occhio la bella edizione nel vipos ‘op;rds pubbli 
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cata dal sempre rimpianto amico Ferrini, nel volume settimo 
(p. 569 segg.) della rivista bizantina. Tempyds è detto costante- 
mente il colono. Ve n’ ha però di poprita: e fproswworal (porzio- 
narii), ma sono sempre coloni. E di che razza e da qual legge 
retti? Molti nelle norme rusticane vedono qualche lineamento delle 
comunità slave, Il diritto giustinianeo non è anche penetrato nella 
redazione più antica della legge conservata dal codice ambrosiano, 
che è quello edito dal Ferrini. 

Non si riesce nemmeno a comprendere chi sia il domacin 
delle terre, su cui vive e lavora il colono, che si presenta con 
caratteri e pretese curiose di padronanza. Lo Zacharià cita il c. 1. 
del T. X come prova che x. era colui che per consenso tacito del 
padrone si stabiliva sul fondo e vi restava, finchè era tollerata la sua 
presenza, o quegli si stancava di sudare sulle zolle altrui, come il 
tenebroso terziatore partenopeo. Ebbene, quel capitolo che corri- 
sponde al c. 21 del testo ferriniano, poco aiuto reca alla tesi. 
V' è detto che se il colono pianta casa o vigna, in terreno ste- 
rile altrui, e poi saltano fuori i padroni del luogo, questi non hanno 
facoltà di abbattere la casa e sradicare la vigna, qualora il colono 
dia loro, in altra località, uno spazio libero equivalente all’ occu- 
pato (avritoria). 

Non e’ è che un’ inversione del principio romano, che non 
regge se non nel caso (giusta la ricordata legge) di seminagione 
in terre altrui. Il colono edificatore diventa proprietario per 
quanto può esserlo, qualora riesca a dare al padrone del fondo 
l’antitopia; o perde tutto, se non gli riesce. Dov' è mai il pre- 
cario più o meno tacito ? 

Se tutte queste norme non sono greche, ma slave, la lingua 
in cui sono espresse conta tanto poco, quanto l’ idioma omerico 
ond’è, per irrisione strana del destino, rivestito l’ editto longo- 
bardo. La legge rusticana resterà (se vogliamo) slava, e tedesco 
l’ editto longobardo, fiero de’ suoi magistri porcariî in tenuta 
ellenica. . 

Cè, invece, chiaro il concetto della zagorria in altri monu- 
menti. Vediamoli e poi torneremo ai paroeci giustinianei e del 
collega Savagnone. 

Nella più che nota raccolta del Leunelavio II, (163-4) è ripro- 
dotta una così detta decisione del magister officiorum Cosma, fio- 
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rito anche lui verso il 920. Ne parla il Mortreuil, a proposito 
delle Novelle dell’ imperatore Romano il vecchio. E stavolta 
Cosma entra nel vivo dell’ argonento. 

La decisione riguarda i rapporti fra enti ecclesiastici (episco- 
pati) concedenti, e privati concessionari di fondi. Dopo aver con- 
siderato il caso della enfiteusi e della locazione (Euevrentizòe 7) 
muodutzòs) soggiunge: &)}èà mydv rapormnp drralo vadeotiuas 
es tèv térov Te èrionomis e i paroeci fabbrichino sul fondo, al- 
lora tò raporixdv mato deve valere péypi Tod elodyovios unpion 
sai dsarétov apre xa deljosws. Però il x. non può nè alienare, 
nè trasmettere per altri titoli ad altri il fondo; se l’abbandona 
perde ogni diritto e il fondo torna all’ episcopato, anche se il 
©. vi ha fabbricato sopra. L’ episcopato è il principale dominus 
obbligato solo a indennizzare il x. del materiale usato nella co- 
struzione. Nulla deve temere il padrone pel fatto del x., ma solo 
dalla prescrizione di quarant’ anni. 

Ila. è. non è dunque nè enfiteusi, nè locazione: sembra tut- 
tavia che esso diritto sia tollerato, se il x. edifiea sul luogo, per- 
chè soltanto in questo caso la concessione è valida fino al termine 
voluto dal concedente. Cosma decide in materia di beni ecclesia- 
stici, pei quali (ripeto) è tollerato il x. 3., se il x. è disposto a 
edificare sul fondo; ma per diritto comune, o meglio, per l’uso 
comune, forse non c’era bisogno di questa attività edificatoria del 
©. per salvarne il diritto. L’ eccezione a vantaggio dell’ edificatore 
accenna ad una certa remissione o attenuazione del divieto giu- 
stinianeo. 

Così si giunge a qualcosa di concreto, perchè dal giudicato 
di Cosma le linee dell'istituto si fanno un po’ chiare: non dico 
chiarissime. 

Le botteghe, cioè i fondi urbani, le abbiamo trovate suscetti- 
bili del x. è. Dalla sentenza di Cosma è agevole ricavare le norme 
del x. 8. rispetto ai fondi rustici. 

Il dominus introduce il paroecus nel fondo (stodrovtos xopion): 
è un atto Positivo suo, non di semplice tolleranza. La durata del 
diritto è in arbitrio del padrone: tanto dura quanto egli vuole: 
così s° interpretano le parole uéypt Ti de)foews ete., ma non nel 
senso romano tamdiu, quamdiu is qui concessit patitur. Parrebbe 
che sia da escludere che il ©. se ne debba andare ad un cenno 
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del dominus: sappiamo anzi da Giustiniano che e’ era la tendenza 
alla perpetuità della concessione, la quale normalmente poteva 
avere un termine: quello, cioè, voluto dal proprietario. 

Il x. non può alienare, nè trasmettere ad altri il fondo; ab- 
bandonandolo, perde ogni suo diritto su questo. Dominus eminens 
resta sempre il padrone della terra, che in caso di derelizione 
da parte del x. (la condizione degli enti ecclesiastici non potrebbe 
essere peggiore di quella dei privati) avrebbe solo l'obbligo d’in- 
dennizzare il x. del materiale usato nell’ edificio. 

‘ Anche nelle concessioni ecclesiastiche, l' usucapione è possi- 
bile: a maggior ragione nelle altre. Se la sentenza riconosce che 
è valido il x. È., nel caso in cui il paroecus costruisca sul fondo, 
non è ipotesi arrischiata 1’ ammettere che fra i patti consuetudi- 
nari del contratto questo vi fosse di migliorare il fondo, dotan- 
dolo di fabbriche. Cosa importante codesta, avuto riguardo ai de- 
serti latifondi ecelesiastici, che, ancora oggi, intorno a Costantino- 
poli e a Roma, con lo squallore della regione, narrano le glorie 
agricole della manomorta. 

È anche da pensare ad un canone periodico (rò Taporntady) 
a favore del dominus, congiunto o disgiunto dal pagamento di 
“na somma per l’entrutura. Non so se a tutto questo si riferisca 
la vecchia glossa, che tutti citano: Colonarium ius est, veluti si 
dlomum valentem centum solidos et praestantem pensionem decem 
solidorum, accipiat quis ab ecclesia et det pro ea solidos centum 
seu amplius aut certe minus et quasi iam de proprio aggravet se 
dure singulis annis quasi pensionis nomine solidos tres. Iste ergo 
«ppellatur paroecus, sed ipsam domum sub tam parva pensione in 
perpetuum et ipse et heredes eius possidebant. 

Osserva il Savagnone che è un magro affare dare un soprap- 
Prezzo e, per giunta, obbligarsi ad un canone annuo: ma senza 
insistere troppo sulla esattezza della glossa, bisognerà considerare 
che il vecchio glossatore, malizioso come gli altri che lo segui- 
ranno, dice «ut certe minus: e sarà stato questo il caso più fre- 
quente. E poi: se il prezzo degli edifici in condizioni eccezionali 
raggiungeva la somma di cinquanta annualità di pigione (Nov. XL) 
è probabile che ragguardevole esso restasse anche in condizioni nor- 
mali. Nè si dimentichi che il patrimonio ecelesiastico godeva di 
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larghe immunità fiscali, le quali giovavano al x. perchè il fondo 
rimaneva nel patrimonio della Chiesa. 

Giustiniano aveva come norma generale vietate l'alienazione 
e la permuta (salvo la nota eccezione) dei beni ecclesiastici, per- 
mettendo enfiteusi, locazione, usufrutto, costituzione d’ ipoteca ge- 
nerale in determinati casi. Col divieto del x. è. s'intende che 
l’imperatore lo considerava come di fatto un’ alienazione, mentre 
la frode (si è già detto) consisteva nel ricorrere ad un contratto 
che non toccava la proprietà dell’ ente. 

Non è nemmeno necessario il supporre che non vi potesse 
essere 7. è. senza canone, perchè vescovi e monasteri e opere 
pie, riducendo il canone a somma irrisoria, è probabile che si 
servissero del vecchio istituto ellenico per rimunerare potenti, 0 
accaparrarsi servigi o protezioni, e così mandare alla malora i 
deposita pietatis di Tertulliano. 

Traducendo questo diritto ius colonarium (eccoci ai nostri 
catapodisti dell’Autentico) essi hanno còlto uno dei significati più 
comuni e diffusi; ma Giuliano — il Savagnone ha ragione — più 
cauto non s'è compromesso e lasciò il termine greco intatto. La 
traduzione era difficile. 

Non è imaginabile che per carpire beni alla Chiesa qualcuno 
si rassegnasse a diventare, per via di qualche conductionale in- 
strumentum (C. XI, 48, 22) 0 per mezzo dell’ antica procedura 
antegiustinianea (Nov. Valent. III. T. XXX. 5) colonus = rapornos) 
della Chiesa, rimettendoci la libertà e tutto il resto. Arrogi, di- 
ceva una volta un maestro sempre vivace, che in tal caso la 
Chiesa non alienava niente, ma faceva un bellissimo acquisto, 
popolando le terre di lavoratori: cosa che era da incoraggiare e 
non da combattere. 

Per tutte queste ragioni, coneluderemo che la sentenza di 
Cosma, per quanto tarda, il fatto delle botteghe (raporizà), la 
sgangherata ma espressiva glossa segnano discretamente e illu- 
strano l’ enigmatica parola. Il paroecus ecclesiastico è una persona 
che ha tutt’ altra voglia che di fare il colono: è un concessiona- 
rio anche con diritto successorio (per mezzo di conferma) dei beni 
ecclesiastici, e si trova in migliore condizione del conduttore e 
dell’ enfiteuta, i cui rapporti col dominus sono più precisi, e quindi 
sensibilmente più gravi, perchè garantiti da specifiche azioni. La 
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indeterminatezza delle relazioni risultante dal carattere dell’isti- 
tuto ellenico, che non lede però la proprietà, spiega abbastanza 
la fortuna del x. è. esteso ai beni ecclesiastici e che Giustiniano 
volle troncare. Più tardi, molto più tardi, una melioratio del fondo, 
mercè qualche fabbricuccia eretta dal paroecus, dava piena sana- 
toria all’ atto illegale. 

Il povero e genuino paroecus, il vero colono, lavoratore non 
libero e sottoposto agli oneri del suo stato, noi lo troviamo dove 
naturalmente si deve cercare, cioò nei campi. E qui viene la 
citazione del Ducange. 

Manuele Comneno (1143-1180) volle rinnovare l'ardua im- 
presa della militarizzazione dell’ impero, che gli antichi predeces- 
sori suoi avevano tentato. Niceta, lo storico del regno, narra che 
l’imperatore dissetò le ardenti fauci dei soldati, esagerando i 
provvedimenti dei vecchi imperatori, col gettare a piene mani alla 
milizia i così detti donativi dei paroeci: èato td dipos t@v otpaten- 
piro tais \etopévars toy Tapotzoy dwpeaîs (VII, 4). Qui si fer- 
mano Ducange e i suoi citatori. Ma converrà continuare la let- 
tura, abbastanza interessante, di Niceta. Siccome il mestiere del 
soldato dava ottimi guadagni, allora, invece d’ imboscarsi (resti la 
parola in pagine scritte negli anni di guerra mondiale) si pagava 
per essere arrolati; e una volta militi imperiali, si riceveva in 
dono ogni grazia di Dio: irrigui prati e terre fertili e perfino i 
Popaions bmopépovg, cui per gratitudine i soldati prendevano an- 
che la camicia e riducevano in servitù. 

: I ‘Popator brégopor (tributarii) sono i ndporor, le cui presta- 
zioni in denaro e derrate erano date come soldo militare. 

. Il paroecus ecclesiastico, tuttavia, è persona che, non ostante 
Îl nome rammemorante |’ antico umile stato, in realtà dell’inno- 
cua e storica ombra di soggezione si serve, per giustificare una 
Nuova forma di sfruttamento dei beni ecclesiastici. 

Ancora molti e più veri paroeci rimangono sempre in basso, 
e di comune con gli altri non hanno altro che il nome. Così an- 
che oggi sono e si chiamano ministri coloro che, con questo ti- 
tolo, nella costituzione sociale del medio evo erano esclusi persino 
dalla libertà; la coscienza evoluta (la frase è di rito) di colui che 
è detto colono, sarebbe, o si sentirebbe, offesa, solo se oggi gli si 
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ricordasse che una volta il nome designava l’ incatenato alla terra 
aeternitatis iure. 

Conveniva al paroecus di essere tale, invece che enfiteuta o 
conduttore e fors’ anche proprietario, lasciando la vuota parola 
di xbptos all’ ente, padrone nominale. 

Le condizione dei paroeci, cioè di quelli che stanno in casa 
d'altri, richiama la nostra attenzione all’ Occidente: e siamo ten- 
tati di cercare se, in terra latina, v'è pure qualcuno che somigli 
al paroecus ellenico. 

Pomponio con la sua precisa equiparazione del . all’ incolu 
forse apre le vie all’ indagine. 

Noi non dovremmo lasciarci forviare dalle forme “ legali, 
dei contratti, mercè i quali il proprietario ottiene lo sfruttamento 
della terra sua con le braccia altrui, quando non bastano più le 
riserve de’ suoi schiavi o coloni. 

Non so levarmi dalla mente il pensiero che il rapporto fra 
padrone e lavoratore non servo, per necessità ineluttabile di cose, 
si plasmi sempre sul tipo della soggezione totale dell’ uomo al- 
l’uomo, che di sè tutto informa la società antica, cioò la schiavitù. 

Da una parte, si nota un’attenuazione costante della schiavitù 
piena e assoluta nel colonato, nelle gradazioni varie della servitù 
della gleba, dovuta alle ragioni economiche benissimo note; e dal- 
l’altra (eterno moto e tormento) le stesse forme contrattuali, per 
cui l’uomo libero è di fronte all’uomo libero, si svolgono con 
conseguenze fatali per uno dei contraenti. Il libero lavoratore, in 
determinati casi, sente la triste analogia della sua condizione con 
quella che altri soffrono per antiche cause storiche: schiavitù, co- 
lonato, estraneità, dedizione. 

Negli ultimi tempi romani fu proclamata la persistenza di 
un principio, che desta ancora commozione nei cuori, per l’alta 
solennità della parola: Absit, ut hoc nefus ullis temporibus, ut 
credatur cuiquam dedecori data esse paupertas, cum saepe plu- 
rimis multum paraverint gloriae 0pes modicae, et continentiae fue- 
rit testimonium census angustior (Nov. Mart. T. IV. 1). 

La povertà sarà anche meritoria e santa, ma poco avrà gua- 
dagnato dalla lode di una società morente; in pratica, i liberi che 
non hanno nella compagine civica dei co/legia una certa limita- 
zione di libertà, che li protegge però dal precipizio verso più 
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gravi condizioni; i liberi, dico, della campagna sono costretti a 
lavorare sul fondo non proprio; e chi non è sul suo dipende co- 
munque dal padrone, che-gli dà ricetto e ‘lavoro. La stessa dis- 
gregazione delle genti rusticane favorisce la discesa loro verso 
uno stato personale, che esteriormente somiglia a quello delle 
classi non libere. V'ha come una vendetta del mondo economico 
e giuridico a base di schiavità: questa si allenta, ma attenuata 
si estende e si abbarbica insidiosa agli elementi che, per fatalità 
di cose, sono tratti a vivere col lavoro proprio sul fondo altrui. 

Abbandono di domicilio è frase elegante; essa significa per- 
dita della propria terra e dedizione contrattuale, relativamente 
mite, della persona al padrone. 

Duplice è il movimento: v' ha una pia ascesa dalle durezze 
della schiavitù verso il colonato e il precipitare verso questo di 
nuove vittime della lotta sociale. Gli uni si elevano, gli altri si 
abbassano. Non so se sia il caso di pensare a quel movimento di 
trottola che ha fatto girare la testa agli economisti; ma lo sto- 
rico, per suo conto, avverte tutta la grandiosa appariscenza del 
dramma nelle modeste forme dei contratti agrari, e ne intravvede 
l’ importanza. 

Non bisogna esagerare, caricando le tinte, e imaginarsi 
una società prossima a dividersi in due grandi ceti: l’ uno libero 
sempre meno numeroso e l’altro non libero in aumento costante; 
trascinato per la pressione delle intollerabili condizioni economi- 
che, il forte nucleo dei liberi, per mille vie, ma tutte dolorose, 
fluirebbe continuamente verso la gran massa oscura di coloro che 
non sono ormai più nello stato d’ illesa libertà. Tuttavia il moto 
esiste, e investe quelli che le leggi romane diranno humiliores e 
le posteriori mediocres e minimi, di mano, in mano che l’ agello 
domestico cessa di essere la base se non della loro libertà per- 
sonale, almeno nella loro relativa indipendenza economica. 

Teoricamente l’ ultimo bene che resta, la libertà, non è alie- 
nabile, ma non mancano mezzi a trascinare Homines forte liberos 
ad deteriorem fortunam (C. XI, 48, 22). 

In alcuni, casi noi troviamo che ai più miseri si offre (o s'im- 
pone, per es. ai mendicanti) il modo di accostarsi alla condizione 
del colono ; ovvero all’ uopo servono istituti che si piegano anche 
troppo bene a nascondere e a giustificare, con la loro impeccabile 
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veste giuridica, la realtà delle cose. Alcune modificazioni del tipo 
legalmente preciso del contratto, combattute però dal legislatore, 
spiegano i nuovi atteggiamenti di questi rapporti, i quali si pre- 
suppongono fatti per parti libere e che libere rimangono, anche 
dopo l’ obbligazione assunta, mentre per non lieve deviazione, 
come per esempio nel contratto di locazione, più che la merces 
di questa, il contratto (e già si è notato) spesso riguarda anche e 
principalmente la persona del conduttore. 

Abbiamo già ricordato un luogo delle Novelle di Valenti- 
niano III (T. XXX, 5) che adesso è bene trascrivere. Anche tolto 
dal quadro melanconico della società romana, che la parola im- 
periale tratteggia, esso non perde la sua importanza. Eccolo : 

Advenae plerumque tenues abiectaeque fortunae quorundam se 
obsequiis iungunt, ut simulata laboris et obsequiorum patientia, 
accepto sumptu ac vestitu illuviem et squalorem egestatis evadant. 
Ubi de angustiis cladis suae et humanitate et miseratione colli- 
gentes fuerint liberati, iam repleti, ium nihil de miseria cogitantes 
cligunt feminas ad patremfamilias pertinentes, solertia, forma, uti- 
litate meliores: cum satias cepeerit, dereliquunt . . . . .... nulla 
lege prohibente discedunt. 

Itaque si nulli quolibet modo obnozius civitati ad praedium 
se cuiuscunque rusticum urbanumque collegerit, et mulieri obnoxiae 
sociari voluerit, gestis municipalibus profiteatur habitandi, ubi ele- 
gerit, voluntatem, ut hoc vinculo praecedente, nec habitaculum, quod 
placuit deserat. QUA PROFESSIONE DEPROMPTA, SALVA INGENUI- 
TATE, LICENTIAM NON HABEAT RECEDENDI. 

Gli advenae di cui parla la legge non sono stranfèri: sono 
profughi, derelitti, miserabili che le terribili condizioni dei tempi 
aumentavano di numero e di sventura. Dovevano essere, fra que- 
sti, coloro che “ destituta atque inculta propterea vendiderunt, quia 
ieiuni cespitis onerosam professionem non poterant sustinere , 
(ib. T. XXXI, 8). Respinti anche dal patrocinio malefico dei po- 
tenti, perchè più nulla avevano da “ commendare ,, chiedevano 
ricetto ai /ocupletes, e pel ricetto promettevano lavoro rusticano. 
La legge, col pretesto del possibile abbandono della famiglia e 
del fondo, su cui si erano stabiliti, vieta ad essi nozze giuste con 
donne libere. Offre loro una moglie “ obnoxia ,, e domicilio coatto, 
come coloni, salva però la loro ingenuità. La dedizione era pre- | 
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scritto che avvenisse con la forma solenne di un documento che 
modernamente potremmo dire registrato negli atti (gesta) delle 
curie. Matrimonio e residenza così avvincono l’ uomo alla terra. 

Poichè la professio è l'atto di un libero che consente que- 
sta grave limitazione di libertà, è chiaro che l’ advena assume 
la qualità di residente. Il contratto (se pur si può parlare di 
contratto) è di residenza. Un tenue barlume d’ingenuità segue il 
residente, che non è subito equiparabile ad un colono originario: 
ma intanto all’ equiparazione si avvia. 

Diverse molto, per ciò che riguarda il loro scopo reale, dalla 
professio del quinto suolo non sono le scripturae, ond'è parola 
nella costituzione giustinianea dell’a. 531 (C. XI, 48, 11) cioò 
quel conductionale instrumentum, quella chartulu con cui il libero 
confessa di essere colono, per quanto il valore probatorio di tali 
documenti sia infirmato dalla legge stessa. 

È da notare come qui il contratto (conductio, conductionale 
instrumentum) vada accostandosi a quello formalmente valido della 
locazione - conduzione, sebbene il contenuto ne sia sostanzialmente 
diverso. L’ avviamento a tali (come le chiameremo?) deformazioni 
di contratti, che in sè nulla avrebbero d’ insidioso per la libertà 
del conduttore, e soggiungiamo subito del precarista, forse si scorge 
nelle fonti, le quali, al contrario di quello che accade per un 
dogmatico, debbono essere studiate, nel caso nostro, appunto in 
tutto ciò che esse hanno di aberrante dalle linee segnate dalla giu- 
risprudenza e dalla legge. 

Nei due titoli locati conducti de’ Digesti e del Codice alcune 
cose si trovano degne di attenzione. 

Così nei Digesti è ricordata la locatio accanto alla precurii 
rogatio e l’ una e l’altra espressa con le stesse parole (fr. 4): cioè 
nella Zocatio penetra un elemento che le dà quasi il carattere di 
concessione graziosa. Ma della gratuità del precario e della sua 
poco graziosa natura troppo altri discussero, perchè qui si torni 
sull’ argomento. 

Negli esempi di locazione il termine lustrale è frequentissi- 
mo (fr. 9 $ 1; 13 $ 11; 2482), ; 

Noto che il termine si collega alla storia delle locazioni 
dei fondi pubblici; e la tendenza alla tacita rinnovazione per l’in- 
tero nuovo quinquennio, per quanto non ammessa, è chiaramente 
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rivelata dalle fonti, tanto per le terre private (fr. 18 $ 11) che 
per le pubbliche (Dig. XLVITII, 14, 3 $ 6). Pel precario avviene 
lo stesso; anche nell’ editto di Rotari si parla del libellus scriptus 
ubi rogatus fuisset praestandi e della possessio per quinque annos 
(ce. 227. 228). 

Ma a noi interessa non soltanto la forma del contratto, ma 
pure la condizione dei conduttori: sono questi che influiscono sullo 
svolgimento così caratteristico dei rapporti fra la terra, il lavo- 
ratore e il padrone. 

Nel Codice Giustiniano, il mos regionis, la consuetudo loci 
hanno gran peso nella interpretazione e integrazione dei contratti 
di locazione (ce. 8. 19); il principio della legalità della sublo- 
cazione è ribadito (c. 6) contro il concetto che la persona del 
conduttore non si potrebbe mutare. Inoltre, si respinge pure la 
pretesa che gli eredi del conduttore non succedano nel contratto 
(e. 10). Ognuno comprende che, data la natura del contratto, sia 
per mezzo della sublocazione, sia per mezzo della successione, 
quel tale elemento personale, che è tanta parte del rapporto fra 
conduttore e locatore andrebbe soggetto a mutamenti nè voluti, 
nè desiderati dal padrone. 

Dal mestiere di conduttori di fondi, ad ogni buon fine, sono 
allontanati i soldati, non tanto perchè questi badassero solo alle 
armi , ma anche perchè la loro prepotenza non desse noie ai vi- 
cini e perchè no? anche ai padroni (e. 31). I padroni infatti vo- 
gliono persone quiete e docili; e quando le hanno trovate, si o- 
stinano a trattenerle sul fondo: invitos conductores seu heredes 
eorum, post tempora locationis impleta, non esse retinendos saepe 
rescriptum est (a. 244, c, 11). 

La pretesa di tenere avvinti i conduttori e loro eredi era 
dunque molto vecchia: e la prepotenza minacciava la libertà per- 
sonale. Dal fondo, quei conduttori e loro eredi, non avrebbero po- 
tuto uscire mai più. 

Raccogliamo fatti e idee. Dalla legge valentiniana deriva un 
patto di dedizione dell’advena al dominus fundi, salva l’ inge- 
nuità. Forse poteva essere detto di lui come dei coloni censiti (0. 
XI, 50, 2) che erano liberi di fronte a tutti, ma schiavi in certo 
qual modo dei domini (quadam servitute) quibus annuis funetio- 
nibus et debito condicivnis obnorii sunt. Gli sventurati si erano 
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obbligati a prestazioni annuali e all’obbligo della residenza. Que- 
st' ultimo onere è fondamentale: basta da solo a determinare la 
mutata condizione sociale. 

Da una legge già citata di Arcadio e Onorio si deducono 
con precisione gli obblighi dell’advena, che ha quasi venduto 
sè stesso (C. XI, 50, 2 cfr. c. 1 [ Costantino ]) ; e li enumeriamo 
perchè noi li vedremo riapparire tutti nelle carte del medio evo. 

Egli non deve, come un dabbene liberto, lite pulsare il suo 
rispettabilissimo patrono e signore. Padrone ancora oggi è atte- 
nuata e discreta denominazione di dominus. I suoi lagni saranno 
accolti dal giudice soltanto, se il colono sarà aggravato da supe- 
rezationes, e in caso di querele penali, propter suam suorumque 
iniuriam. Tutto è del padrone: costui insciente, il colono non potrà 
disporre del suo peculio. Come uno schiavo, egli non può acqui- 
stare che pel padrone. 

Dalla pratica triste del quinto secolo credo probabile che si 
siano ispirate definizioni e formole, nelle quali può variare il ti- 
tolo della dedizione, ma non l’ intima sostanza del contratto. 

Lo scrittore enciclopedico del medio evo, s. Isidoro vescovo 
di Sivilia, dà dei coloni la seguente definizione: Coloni sunt cul- 
tores advenae.... sunt enim aliunde venientes atque alienum a- 
grum colentes ac debentes genitali solo propter agri culturam, sub 
dominio PO8SESSOrI8, PRO EO QUOD IIS LOCATUS EST FUNDUS... 
Advenae .... vel incolae adventicii perhibentur SED PERMANENTES 
et inde incolae, quia iam habitatores sunt ab incolendo (Etym. IX, 4, 
36 e 38). Il paroecus occidentale è proprio scolpito in queste parole. 

La progenie degli accolae, accolani, manentes, commanentes 
l’ abbiamo trovata; nè le influenze del mondo germanico modi- 
ficheranno molto la fisonomia di questi residenti. 

Restando in terra Spagnola, e quindi latina, vediamo spuntare 
dalle formole visigotiche XXXVI e XXXVII il residente, attra- 
verso il precario. Possiamo regalare al pangermanesimo quel che 
di visigotico riuscirà a scoprire il massimo germanista d’ Italia, 
perchè è men che niente. 

Nel documento il colono “iuratus dicit , come nelle carte 
longobarde di Ravenna e di Roma; c'è tanto di. sponsio e qual- 


cosa di più. Nella formola spagnola si sente l’ eco della legge di 
Valentiniano III 
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L'’avventizio è in cerca affannosa di lavoro, che non trova, e 
si rivolge al padrone del fondo: “ Dum de die în diem egestatem 
paterer et huc illuc percurrerem, ubi mihi pro compendio laborarem 
et minime invenirem ete. chiede un poco di terra PRECARIO NOMINE, 
obbligandosi alle solite prestazioni annuali di decime, erenia, ut 
colonis est consuetudo. Si obbliga a non dar noia al padrone pro 
easdem terras aliquam contrarietatem vel praeiudicium parti ve- 
strae (domino) afferre, sed in omnibus pro utilitatis vestrae adsur- 
gere ete. Qui si menzionano i doveri del cliente - liberto. Dalla 
concessione di terra derivano obbligazioni personali. Anche l’ en- 
fiteuta della Chiesa ravennate si dice colono, e promette fra le 
altre cose, nec aliguando adversus 3. vestram, benefatricem nostram, 
Ravennatem Ecclesiam cuiquam contra tractare, aut agere, nisi 
propria sit causa... per iustitiam tantummodo tractare (Fantuzzi, 
Mon. Rav. I N. 25 e passim). 

Locazione, precario, enfiteusi, istituti diversi che menano per 
molte vie quasi allo stesso punto. Dalla legge romana si ricava, 
secondo le formole (Cfr. Lex R. Visig. Paul. ZI, 19, 1) che nella 
libertà personale c’ è pur troppo anche quella di vender sè stesso 
(efr. form. vis. N. XXXII); a maggior ragione ci sarà stata la 
facoltà di farsi colono. 

In casa nostra, l'invasione longobarda non ha mutato faccia 
alla società. Il popolo tedesco per eccellenza, cacciato nelle stret- 
toie della nostra vita economica e sociale, pur recandovi le isti- 
tuzioni sue dell’aldionato e della schiavitù, una volta divenuto 
padrone delle nostre terre, dovette accogliere le consuetudini a- 
gricole nazionali, plasmate dalla pratica secolare. 

Nelle leggi longobarde, quel che è meno tedesco è ciò che 
si riferisce alla terra e a' suoi coltivatori: oso dirlo, senza pa- 
ventare le solenni, ma un po’ lunghette, filippiche di un illustre 
(illustre davvero) storico del diritto barbarico con riguardo spe- 
ciale all’ Italia, sebbene i barbari abbiano, allora e poi, avuto po- 
chissimo riguardo all’ Italia. 

Re Liutprando due volte rammenta il liber homo in terra a- 
liena resedens livellario nomine. Nel ce. 133 il re ripete quasi la 
formula romana: Si quis liber homo in casam alienam introierit ad 
resedendum et ei censum reddendum. Residenza e censo sono gli 
scopi del contratto stretto fra il padrone e il libero. 
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“ Livellario nomine , è il titolo di un ottimo lavoro di un ottimo 
amico (Leicht nelle Mélanges Fitting); che cosa significhi si vedrà 
meglio leggendo qualche vecchia carta. Si tratterà, poniamo, di 
locazione; ma la /ex conductionis si è arricchita di un nuovo ca- 
pitolo: l'obbligo della residenza. Si dirà che anche oggi il loca 
tore vede volentieri che il conduttore si stabilisca sul fondo, per 
ragioni abbastanza chiare; ma la residenza obbligatoria è ciò che 
accosta il libero al colono e che quindi lede (non ostante la pre- 
messa che si tratta di Ziber Romo) la libertà del conduttore. 

Nel c. 92 di Liutprando si dispone che se il livellario am- 
mazza qualcuno, il padrone, entro un mese, deve cercare il reo. 
Benchè questi sia libero, il padrone ha facoltà di arrestarlo e di 
consegnarlo alla parte lesa. Qualora ciò non avvenga, il dominus, 
cone indennità (composizione) per l’ omicidio commesso dal suo 
livellario, darà la metà dei mobili di questo alla famiglia dell’ ue- 
ciso, excepto tecturas. L'eccezione è facilmente spiegabile: il li- 
vellario (come già il r&po:xos) costruiva sul fondo dominicale ca- 
panne e baracche, considerate cose mobili, le quali in caso di ab- 
bandono del fondo, restano a beneficio del padrone. Se costui 
nemmeno questo vuol fare, allora bisognerà che ipse cuius terra 
est, dare deveat livellario nomine ipsa terra ei cui humicidium 
fuctum est, ut reddat ei erinde sicut ille (l’ omicida) reddebat. 

Mi pare che il capitolo abbia qualche importanza. Non ostante 
che il livellario sia libero (e due volte il re lo afferma), la re- 
sponsabilità pel fatto del livellario grava il padrone, che però 
può, come si trattasse di schiavo, liberarsene con la norae deditio 
del reo. La legge a questo modo di liberazione sostituisce la fa- 
coltà del padrone di concedere alla parte lesa il fondo, alle stesse 
condizioni con cui era tenuto dall’omicida. Poichè il lider Homo 
livellario è molto vicino al non libero, il re offrirebbe al leso 
una maniera di indennità che limita la personale libertà. Si pen- 
si, tuttavia, che risse e omicidi erano frequenti fra conliberti: 
e si comprenderà meglio il senso del capitolo liutprandeo. Resta, 
ad ogni modo, sicuro che il livellario era considerato come in 
possesso di una somma di diritti sul fondo del padrone, diritti che 
costituivano il suo patrimonio. E tanto pel livellario, quanto per 
l’arimanno, vale il principio che col patrimonio si risponde di 0- 
gni genere di obbligazioni. Due applicazioni di norme che partono 
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da due principi contradditorii. L’ altro capitolo (133) risolve 
l’intricata questione dei rapporti fra livellario e padrone, per ri- 
spetto ai mobili acquistati dal primo, dopo la sua entrata nel fondo: 
ad evitare contestazioni, il padrone ha diritto, pagandone il prezzo, 
di farli proprii. Ma debbono tali cose mobili essere state acqui- 
state dal livellario non “ de illo labore... quod postea laborarit, 
aut posteis fecit in ipsam casam n° In questo caso, restano “in 
ipso cespite , cioè nel fondo, in proprietà del padrone. In altre 
parole, non è permessa la costituzione di un peculio, di cui il 
colono possa disporre. 

Afferma il re che sempre “ per cawarfida , in questo senso 
si era deciso, benchè nulla fosse mai stato stabilito per legge. La 
“eararfida , (consuetudine) è parola tedesca: ma nient'altro di 
tedesco c'è nella consuetudo loci che regolava rapporti ignoti certa- 
mente ai Longobardi, durante le peregrinazioni anteriori alla loro 
venuta fra noi. Soltanto quando si impadronirono di fondi e di 
case tributarie, nella terra fluente latte e miele, i Longobardi 
ebbero dimestichezza con così fatte questioni. Errando dalla Sco- 
ringa ad Anthab e Banthaib e Vurgundaib, i futuri dominatori 
d'Italia non ebbero probabilmente occasione di emettere libelli 
e di riscuotere erenia, censi e angarie. 

Non pochi documenti amiatini e lucchesi riguardano il contratto 
cui il Pivano, nel suo nitido lavoro sui contratti agrari nel medio 
evo, confermò il nome di colonia. Credo che tali carte rivelino sempre 
le tradizioni dei formulari romani: tutto quanto si riferisce alla 
proprietà immobiliare conserva nei documenti un’ impronta arcaica, 
che l’ età spesso non cancella. Le terre d’Italia si “ mancipano ,; 
si vendono molto frequentemente “ libere ab omni nero publico pri- 
cative ,; 1’ unità del fondo è palesata dalla sua divisione classica 
in oneie: restano accanto ai servi tedeschi, agli aldi, ai warcini, 
i coloni, gli homines libellurii ecc. ece. Non tutto è nome senza 
soggetto. 

Certo per trovare il filo tradizionale, che ci riconduca all’ età 
Tomana, è necessario errare qua e là per ricomporre le disiectu 
* formulae » membra, confrontando gran numero di documenti del 
medio evo, che toccano sempre lo stesso negozio: ma, alla fine, 
CI si riesce, 


Questo vedremo, se ci sarà al mondo un paziente che ci sc- 
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gua nelle nostre indagini, con la stessa tranquillità obiettiva di 
chi le ha fatte. 

Cominciamo dai documenti tratti dal Codice diplomatico lon- 
gobardo di C. Troya. 


N. 502; a. 736 (Carta toscana). Placuit igitur adque bona bolun- 
fate convenit inter F. et P. filii qa. B. qui fuit aldio vestrum 
[monasteri] s. Saturnini.... et abbas monasterii ..... tu predictu 
P. et F. in casa 8. Saturnini RESEDIRE diveatis in Diano 
casa vel in omni res patris nostro qd. B. quia manifestum est 
quod de livera mater natis sumus et de istato nostro nulla con- 
dicione bovis (vobis) redivibamus, nisi tantum bovis de ipsa casa 
vel omni res patris warcinisca facere diveamus, sicut bovis pater 
nostrum B. usum facere fuet, ad pratum sicandi, stabulum fa- 
ciendum ubi novis (nobis) opum fueri, sicut unum de rcarcini 
vestri, nam nulla alia superpositam novis imponatur etc. et 
si de ipsa casa exire voluerimus, aut ipsa warcinia facere 
minime voluerimus, ereamus bacui et inanis et insuper conpu- 
namus pene nomine auri sol. XX et si nos M... abbas vel 
posteris nostris bovis aliguis superimponere voluerimus, aut de 
ipsa casa bos (vos) minare... sine vestra culpa ezeatis cum 
omnem res movilem et conpuna bdovis (vobis) auri sol XX. Unde 
hec viro (vero) duas cartula pari tinore.... conscrivere fecimus. 
Actum Tuscana .... 








N. 510: a. 736 (Carta toscana). In nomine domini placuit adque 
convinet inter T. centinarius et P. ut RESIDERE divea supra- 
scripto P. in casa T. în fundo Agello în tertiam pars de uncia 
una, et persolbat ei angarias tertiam septimana, de vinea fauctu 
tertia mensura etc. etc. et quodeumque paraveri aut compard- 
veri, dum in ipsa casa sideri, in ipsius sit potestatem .... cuius 
et casa est. Si ezinde ezire volueris cum tantum exeat quan- 
tum adduzet ipse aut filii cius, et si eum P. T. aut filiîs eius 
menare volueris ezeat cum medietatem etc. 


N. 630; a. 749. Manifestu sum ego T'... presbitero quia repromitto 
et spondeo etc. tibi domino meo W. episcopo (di Lucca) wf în 
ecclesia 3. Reguli resedire diveam usque in diebus vite mee, 
casto et iusto hordinem ividem serviendo ... et res ecclesie bene | 
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lavorantes et guternantes, absque omnem fraudem vel rapinam, 
et NULLA PECULIARINA fucientes, set omnia et în omnibus 
quidquid lavorare, aut conquriere potuero in iure s. Ecclesie 
adquiram ... et voluntatem tuam in omnibus facere et adimplere 
diveam. sicut de domno .... et benefactorem meum, in quo tibi 
recte placueret obediendo ete. 


N. 951; a. 772. (Carta toscana). Constat me G... exercitatis Clusine 
civitatis hac die firmasse et firmavi te A. in medietate de 
casa genituri tuo .... cum vineis, terris ete. seo semoventibus 
intrinsecus curte, ramen, ferro, peculis omnia ete. in tali ti- 
nure, ut fam tu A. quam eridis tui mihi G. quam ad eridis 
meus per ununquemque annos persolvere diveatis ividem .... 
tertia ebdomada etc... et (si) 090 G.... tibi A... amplius super- 
imposuerimus... [aut] exinde de supra casa vel ris expellerimus, 
alii cognuscentis deo timentis homenis quod non fuerit culpa, 
tune spundeo ego G... tibi A... ut det vobis parte de ris mo- 
vile, secundum usu istius Roselle et insuper conpunamus vobis 
etc. Unde spondeo... ego G... tibi A. [si] in ista casa non 
residerimus e mancherà ai patti, aut de ipsa casa egressi fue- 
limu seu aliuve inavitaremus per nostras supervia, alii cognu- 
scentis dei timentis homenis ete. tunc 90 spundeo (segue la 
pena) et ereamus inanus et vacuus de ipsa ris.... etc. 











N. 952; a. 772. (Carta toscana). Constat me G. firmasse hac die 
et firmavi te T. HOMO LIVERO in casa quam havere visu sum 
Roselli... ubi resedit qd. P.... cum omnia ete. in tali tenure, 
ut tam tu T. quam eridis tuus mihi T. solvere diveas ividem.... 
tertia ebdomada ete. Si forsitans de persona tua antedicto T. 
alterius ut tenea apparuerct, hanc ... ris meas in mea reservo 
potestatem et si invisa (in vira = in vera) libertate perman- 
seret, ego G.... tibi T. ampilus superimposuerimus ete. 


N. 662; a. 752. (Carta toscana). In dei nomine repromitto me ego 
A... residere in casa qd. Martaloni socero meo diebus vitam 
mea quod nullam conbersationem facias nec in Clusio, nec in 
alia cibitatem ad abitandum, nisi in... pecunia de socero meo 
M et si forsitans e90 A. de iam dicta pecunia erire voluero 
per quolive ingenium, sibe in territurio Clusino, ubi natus sum 
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sibi in... (sic) aut in qualecumque cibitatem ad abitare aut 
lavorare, nisi in suprascripta pecunia M. cuius filia michi in 
coniugio sociabit, aut ipsa pecunia non laborabo, aut dilientaro, 
pro eo quod ipsa pecunia dimettere presumbsero, aut de iudi- 
ciaria vestra suanense exire roluero quoquo tempore, tune com- 
ponere promitto etc. 


Regesto di Farfa N. 102 ; a 777. Placuit atque convenit inter dom. 
P. abbatem... nec non et C. ut ipse C. collocaretur et RESIDERE 
deberet in casale s. M. etc. Et repromitto ego.... C. una cum 
filiis meis ut exinde persolvere deveamus omni anno grani 
modia III etc. et angarias tres... sicut alios colonos  vestros.. 


Reg. Ch. Italiae. Liber largitorius Pharphensis. N. 7 cfr. N. 4 
(a. 828) Constat nos A. et P. et M. (e molti altri) quoniam 
bona et spontanea voluntate nostra PROINDE QUOD MINIME 
HABEMUS UNDE VIVERE [BENE] PossIMuUS, ideo repromittimus... 
tibi abba... nos RESIDERE in casis vestris et substantiis et per- 
manere in annos X, SALVA LIBERTATE NOSTRA ef promittimus 
(di fare le solite prestazioni ete.). 


ib. N. 15 a. 843; cfr. N. 17. Alcuni liberti promettono di risiedere 
libellario nomine sulle terre su cui lavorarono già come servi. 
Il padrone di questi fondi aveva liberate le loro solas per- 
sonas, disponendo a favore del monastero dei loro cespites, 
concessi ora ai liberti, a titolo livellario, dal monastero stesso. 
Segue la menzione dei soliti oneri. 


Facendo un balzo nei tempi, ecco lo Statuto ravennate più 
antico richiamarci ancora alle norme romane riguardanti i coloni, 
estese ai supersedentes, 


R. XLII 
Ut cogantur rustici fugitiri de possessione ad candem 


reverti sine libello. 


Ni quis. rusticus, dum staret Super possessione ulicuius. ru- 
renne et ci serviret, dando partem  fructuum de ipsa possessione, 
et sine voluntate domini inde ew» 





rit. tencatur potestas cum facere 
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redire super dictam possessionem cum omnibus rebus, sine libello, 
salvo eo quod audiatur postea, si- voluerit se tueri quod non dit 
SUPERSEDENS. 


R. XLVI 


De facienda ratione SUPERSEDENTIBUS et de puniendo 
eos in malefitiis. 


Item statuimus, quod potestas teneatur facere rationem suPER- 
SEDENTIBUS etc. etc. excepto quod non teneatur potestas eos audire 
conquerentes de dominis $° uis quorum SUPERSEDENTES sunt. 


Piano e facile è il commento di queste e di altre carte poco 
dissimili. 

In esse, il residente dichiara di essere libero e di volersi 
quindi ad ogni modo conservare tale. Merita una parola il docu- 
mento del Troya N. 502, nel quale i figli di un aldio e di una 
libera si obbligano a risiedere sul fondo tenuto dal padre, e a fare 
«icarcinisca » (cfr. wérken) come tutti gli altri « icarcini > del 
monastero. Siamo proprio in pieno longobardismo e, per un mo- 
mento, converrà restarci. 

La madre dei nostri concessionari, che aveva sposato un 
aldio, si trovava nelle condizioni previste dal c. 216 di Rotari. 
Il matrimonio era stato celebrato nelle forme legali, cioè l’aldio 
aveva fatto il mundio « de ea >. Rimasta vedova con figli, i pa- 
renti di lei avevano esercitato il diritto di restituire al monastero 
(il padrone dell’aldio) il prezzo del mundio, lasciando però nella 
casa aldiaricia morgengabe e ogni cosa del marito. Come la donna 
aveva riacquistato la libertà del suo stato, così anche ai figli era 
concesso di riscattarsi, pel caso che « noluerint in casa patris sE- 
VERE >, rinunciando ai beni paterni, e pagando pel loro mundio 
< quantum pro matre eorum datum est ». Fatto questo, comanda il 
re: < vadant sibi (proprio it. se ne vadano) ubi voluerint liberi ». 

Si osservi che anche dell’aldio è detto che « sedif în casu » ; 
Îl così detto semilibero tedesco si trova quasi nella stessa condi- 
zione giuridica ed economica del colono romano. 

Poichè i figli dell’aldio si proclamano liberi, sembrerebbe che 
tutto fosse avvenuto come prescriveva la legge ; però, non avendo 
essi più diritto di risiedere nella casa paterna, cra necessario un 
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nuovo contratto fra loro e il monastero per ritornarvi o restarvi. 
I figli dichiarano di obbligarsi a fare le stesse opere del padre, 
nè più nè meno. Ma qui v'ha una distinzione ben netta fra lo 
stato del padre e quello dei figli. Benchè il padre aldio fosse 
obbligato a prestare certe determinate opere soltanto, come aldio 
lavorava e come tale viveva, mentre i figli assumevano « pro libe- 
ris » gli oneri paterni. 

un momento questo pieno d’ interesse, per la storia del libero 
lavoro. Il mondo antico dall’ umiltà di opere e servigi deduceva 
la qualità, cioè la condizione di chi li compiva; non si poteva 
trattare che di schiavi o di coloni. Assumendo l’attività di questi, 
il libero oppone alla presunzione contraria al suo vero stato la 
riserva esplicita della libertà. Non è dessa perfetta, ed è in qual- 
che maniera lesa, non ostante la solennità della riserva; ma è già 
protetto e anche esteso il principio liberale. Almeno si tenta di dare 
alla libertà delle persone un fondamento nuovo : quello contrat- 
tuale; poichè la proprietà che ne sarebbe la base manca, e il po- 
vero potrebbe precipitare nel baratro della servità, ora è giuri- 
dicamente possibile salvaguardare il libero stato del lavoratore. 
Questi potrà obbligarsi a rimanere sul fondo come un colono, fare 
le opere di un colono, obbedire al padrone e rispettarlo come un 
colono, senza essere colono. Ripeteremo con Quintiliano: aliud 
est servum esse, aliud servire. Quest è la ragione, per cui i docu- 
menti, descrivendo la popolazione agricola e i loro servigi a van- 
taggio del padrone, enumerano i servizi stessi e le prestazioni eguali 
per tutti i lavoratori, notando però la diversità di stato di questi: 
liberi pro liberis, servi pro servis. La libertà anche nella durezza 
del lavoro e della soggezione conserva la sua naturale dignità. 
Un giudicato dell’età liutprandea (7roya, N. 632) ricorda la difesa 
di un certo Lucio contro le pretese del padrone. Alla domanda 
del giudice, se le opere servili egli le prestasse come schiavo 0 
come libero, Lucio risponde: come libero. « Et interrogati... si 
fecisset ipsas scuviaz pro pertinentia, aut alique pro livertate, set 
diret pro liveras. 

Il contratto di residenza avrebbe giovato; ma Lucio non lo 
Aveva, e male gl’ incolse. Ognuno vede che la carta con la riserva 
della libertà era un documento di grandissimo valore, per la di- 
fesa dei diritti Sempre vacillanti dei lavoratori e della loro po- 
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sterità. Le prove del servaggio potevano essere numerose e tutte 
dalla parte del padrone. Perfino troviamo ammesso la prova che 
un tale era servo, perchè come servo il padrone lo bastonava 
(batebat eum pro servo). Così si legge in un documento del Bru- 
netti, Cod. dip. toscano II p. 308. ° 

Dalle nerbate bisognava dunque salvarsi, non solo per amor 
della pelle, ma anche per non creare una presunzione di dominio 
a favore del bastonatore. 

La cosidetta honesta disciplina (moderati castighi) non sarebbe 
mai stata applicabile al libero. Una madre venditrice del proprio 
figlio, ancora nel secolo decimosecondo raccomanda al compratore 
di misericorditer illum disciplinare (Cod. Cav. dipl. V pag. 201 
[data errata dagli editori]). 

Poco c'è da soggiungere, dopo aver rilevato il carattere 
fondamentale dei nostri contratti. Il recipere sedem, per usare la 
frase di Pomponio, non lede teoricamente la libertà dell’ incola 
o residente. 

Il testo dei documenti chiarisce benissimo altri fatti, che nel 
loro complesso servono a delineare con esattezza la figura del 
libero colono. 

Questi residenti, se non sono sempre aliunde venientes, appar- 
tengono però ad umili classi sociali. Ma per non avere molestie, 
il padrone vuole essere ben certo che sono liberi. Abbiamo veduto 
fra i residenti, alcuni liberti, senz'altro bene che le sole persone; 
altri dichiarano di essere costretti a farsi coloni, non sapendo 
come vivere. Così in alcune carte farfensi, che ci ricordano la do- 
lorosa motivazione della legge di Valentiniano. Tale confessione 
di misero stato si sente che, nell’antico stile dei formulari, doveva 
trovarsi nella rogatio o petitio al padrone, sul tipo delle domande 
degli aspiranti (sperantes è la precisa parola) a precario o ad 
enfiteusi, 

Il residente, salva la libertà, si assumeva i soliti oneri dei 
coloni non liberi (prestazioni personali, canoni ecc.) e più special- 
mente si avvicinava ai coloni porzionari. Era fatto divieto al pa- 
drone di aumentare di suo arbitrio gli aggravi, pena la rottura del 
contratto. E sappiamo che la legge romana aveva la stessa norma 
peri coloni, divenuti tali, per effetto della residenza trentennale sul 
fondo. Questi erano difesi dalle superimpositiones (C. XI, 49, 19; 
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2382): vecchia piaga che, lottando contro l’ ingordigia dei con- 
ductores, papa Gregorio I invano tentava di sanare (Ep. II, 42). 
Perchè i coloni per prescrizione erano considerati liberi di persona, 
salvo che non avevano « facultatem terra derelicta in alia loca 
migrare», è evidente che ai coloni « per contratto » si estendeva lo 
stesso principio, buono per i coloni per prescrizione, e accolto anche 
dalla legge longobarda (Grim. e. 3), tenendo conto della somi- 
glianza di condizione fra le due categorie di lavoratori della terra. 

La legge romana certamente viveva ancora nella consuetudine 
agraria; ma ad evitare sorprese, il residente (carta canta etc.) esi- 
geva che il divieto di ulteriori aggravi fosse compreso nei patti. 

Con pena pecuniaria il libero colono si obbligava a non ab- 
bandonare il fondo senza giuste ragioni, e il padrone a non cac- 
ciarlo (expellere, minare): in caso di contestazioni non risolvibili 
dall’uso del luogo, si ricorreva all’arbitrato agrario, che proprio 
si vede che è vecchio abbastanza. 

Per diritto romano, soltanto i coloni liberi di persona (cioè 
coloni per prescrizione trentennale) conservavano la proprietà delle 
cose loro (C. XI, 49, 19); ma diversamente era disposto per i coloni 
censibus adscripti. 

Ignorante domino, costoro non potevano disporre del peculio. 
Non era ogni cosa del padrone ? 

Nei nostri contratti, il padrone è molto esigente: il colono 
non può disporre, nè uscire di casa, recando seco il frutto del 
lavoro compiuto, durante la sua residenza sul fondo. È vietato, 
dice qualche documento, peculiarina facere, farsi un peculio; frase 
codesta che diede molti pensieri a Carlo Troya. Come abbiamo 
notato più su, secondo la legge di Liutprando, il liber homo re- 
sidente può essere proprietario di cose acquistate a titolo diverso 
dal peculio (ad es. per causa di matrimonio). In tal caso, il padrone 
ha il diritto di espropriarne il colono, pagandogli il prezzo, affin- 
chè le cose stesse restassero sul fondo. Tutto questo per pervenire 
questioni aggrovigliate di tuo e di mio, fra proprietario e colono ; 
e ricordiamo bene che la legge longobarda vuole che restino « în 
‘pso cespite » le cose che « de illo laborem (il colono) compara- 
rerut, quod postea laboravit, ant fecit posters in ipsam casam ad 
consum reddendum introivit > (Liutpr e. 133). 

In poche parole, 1’ instrumentum fundi (bestiame, attrezzi 
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rurali, ecc.) dev’ essere tutto del dominus; di conduttori-coloni che, 
come nell’antico diritto classico, prendessero in istima gli attrezzi 
e il bestiame addetto al fondo, e così ne diventassero proprietarii 
come di cose dotali stimate, (Dig. XIX, 2, 3) era perduta la specie, 
giacchè è più che noto da quali miseri elementi uscissero i coloni 
liberi dei tempi di cui qui si discorre. 

La concessione è di solito a vita; e rinnovabile di padre in 
figlio: la tendenza alla perpetuità, ad imitazione dei coloni 
non liberi, è chiara; si è anche trovato un termine decen- 
nale, come frugando in altre raccolte s’ incontrerebbero termini 
più lunghi, ma che si arrestano al limite pericoloso per la pre- 
serizione. Non rechi sorpresa la citazione di qualche documento che 
si riferisce ad ecclesiastici. La concessione di quello che anche 
allora si diceva « deneficio > da parte del vescovo, con l’ obbligo 
della residenza nella chiesa, in cui l’ ecclesiastico è ordinato, e 
della buona coltivazione del fondo, ne richiama alla mente il con- 
tratto di colonia. Anche all’ ecclesiastico è proibito di disporre 
del peculio, messo insieme coi redditi del beneficio; e 1’ obbe- 
dienza gerarchica e rationabilis al vescovo e il servizio divino 
corrispondono alla soggezione del livellario al padrone e alle pre- 
stazioni del primo al secondo. 

Ma e’ è anche qualcosa di più. 

In un mio vecchio opuscolo, trassi dalle opere di Gregorio 
Magno molte notizie intorno alle condizioni delle povere chiese 
di campagna e dei loro preposti. Lavoratore del beneficio è spesso 
l’eccelesiastico : la grave iattura sofferta dal patrimonio delle 
chiese, per le invasioni e incursioni barbariche, aveva costretto 
il elero a guadagnarsi la vita col proprio lavoro manuale. È espli- 
cita, a questo proposito, la lettera di papa Agatone dell’ anno 
679 (in Mansi, Cone. Coll. XI, col. 286 segg); ma già antichi 
concili avevano detto che non era indegno del sacerdozio l’ eser- 
cizio di qualche onesto “ artificiolum ,. E non v' ha lavoro più 
pio dell’ agricoltura. ° 

Nel 737, il vescovo di Lucca ricorda rinea... et casa di cui 
“ redditus facit Guifrid Presbiter s (Troya N. 511): e gli esempi : 
potrebbero facilmente continuare. 

Fondi, chiese, coloni e ecclesiastici sono stretti da intimi rap- 
porti fra loro. Forse la condizione rusticana dei poveri plebani si 
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collega anche a tradizioni remotissime, che non si spensero tanto 
presto. Una legge romana dell’anno 398 vietava al vescovo di or- 
dinare nelle chiese costruite nelle possessiones ecclesiastici ex alia 
possesione vel vico, sed ex eo ubi ecclesia esse constiterit...., ut pro- 
priae capitationis onus ac sarcinam cognoscant (C. Th. XVI, 2, 33) 
e i ricchi plebei (ib. c. 17) erano allontanati dal sacerdozio. Ri- 
serviamoci di riprendere anche questo tema altrove, speriamo 
presto ; e ritorniamo ai residenti liberi. 

Non si creda però (è giusto reagire contro tesi e dottrine 
dalle tinte troppo forti) che tutti costoro che hanno sospesi i loro 
diritti di libertà ad un filo, o. diciamo meglio, sono difesi da una 
tenuissima carta, siano destinati ad essere tranquillamente ingoiati 
dalla grigia servità della gleba. Sarebbe molto interessante se- 
guire la storia dei residenti, attraverso le vicende economiche e 
politiche del nostro popolo, e il tracciare il cammino per cui si 
giunse ad una rivendicazione solenne della libertà e della dignità 
del lavoro. L'argomento però è difficile e intricato, perchè molto 
manca alle nostre nozioni, e quello che ad esse può servire non 
è troppo studiato. Gli economisti ripeteranno che il rispetto alla 
libertà personale era anche vantaggioso al padrone; come una 
volta col lavoro coatto delle generazioni incatenate alla terra, in 
diverse condizioni sociali, si provvide in gran parte, e alla meglio, 
alla soluzione dell’ eterno problema, così nel tramestìo delle razze, 
dei bisogni, della civiltà diversa dall’ antica (lasciamo in pace 
onorata la troppo invocata evoluzione) si afferma ora la necessità 
del lavoro compiuto da liberi. 

Sarà tutto vero; ma lo storico segue, o vorrebbe seguire, pa- 
zientemeute il passaggio da un sistema all’ altro : nella catena dei 
mutamenti egli sa che non è di lieve importanza la storia del 
nucleo che serve e non è servo. 

Una grande quantità dei documenti riguardanti queste causae 
liberales è a noi pervenuta dagli archivi vetusti di monasteri © 
chiese. Gli uni e le altre appartengono alla classe dei padroni : 
e questi come conservarono i titoli di proprietà sulle cose, così 
custodirono quelli sulle persone. Naturalmente posero in serbo i 
documenti che attestavano la loro vittoria, in giudizio, contro le 
pretese di libertà dei loro soggetti: delle sentenze contrarie non 
avevano ragione di curarsi troppo. 
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Dai rustici si tentava, in tutti i modi, di provare che essi non 
erano servi, o aldi, o coloni non liberi: l’ esito del giudizio spesso 
appare sfavorevole: fors’anche, come in cause meno importanti, tal- 
volta la contraria sentenza ebbe l’ epilogo di qualche ammonitrice 
nerbata (Tiraboschi St. di Nonantola II p. 41); ma nonè da credere 
che le cose — se verano allora dei giudici in Italia — finissero 
sempre male per la povera gente. Noi siamo costretti a fare la 
storia con le carte di una parte sola. E la povera gente, che è l’al- 
tra parte, non poteva darsi il lusso di archivi. Pur tuttavia, dall'età 
longobarda in poi, si nota un continuo riaccendersi di queste liti, 
di queste affermazioni di libertà, arditamente fatte valere in giu- 
dizio; ed è un tal fatto, di per sè, indizio sicuro del vigore onde 
il più prezioso degli umani diritti era difeso dalle insidie dei 
potenti e dalle stesse condizioni di vita, allora poco propizie al 
mantenimento dello stato inlesae dignitatis dell’ uomo libero. 

A quante variazioni di criteri e di condizioni ci ha fatto 
assistere la storia dei paroeci e degli incolue! La limitazione di 
libertà dovuta a diversità di nazione, a vicende di guerre, a de- 
dizioni di genti, a origine servile, trova il suo fondamento eco- 
nomico e giuridico, e l’ espressione più netta, nella circostanza 
che il paroecus (come l’ incola) non vive sulla sua terra. La sog- 
gezione di un gruppo al popolo in cui esso si trova, si va tra- 
sformando in una dipendenza di carattere privato, la quale diventa 
tipica, riassumendo in sè la nota caratteristica del rapporto. 

Nell’ incola 8’ intravvede la figura, vorremmo dire attenuata, 
del servo rusticano, del colono. Nomi e fatti che, attraverso le 
molte vicende, convergono in un punto, che segna lo svolgersi 
lento e maestoso del progresso umano. 

Dalla soggezione antica del méporzos si svolse il Taporandy 
dixazioy, che si mantiene e s’insinua fra la locazione e l’ enfi- 
teusi, forte della sua origine e vitalità elleniche. In Occidente, 
Sulla base della bene difesa libertà del lavoratore, risorge nell’an- 
tica purezza il tipo dei contratti, nei quali il lavoratore avrà 
e farà valere eguale diritto in faccia al proprietario. Di qui, con 
rinnovata energia, il lavoro libero estenderà le sue pacifiche e 
civili conquiste. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 2 novembre 1916). 





Digi Goc gle UNIV 
n = + i g«oe= 








Original from 





z 
< 
2 
Ti 
2) 
= 
w 
(o) 
D 
cel 
LU 
2 
zi 
DI 


Digitized by 


ATTI DEL Reank Istituto Venkro DI SCIENZK, LETTERE ED ARTI 
Anno accademieo 1916-9817 - omo LXXVI - Parte seconda. 





AMICI E CORRISPONDENTI 


DI 


CAGILES SAL II 
XXXVIII. MARINO MERSENNE. 
DEL PROF. ANTONIO FAVARO x. F. 


(Adunanza ordinaria del 29 Ottobre 1916) 


Nello stendere questi cenni intorno ad alcune tra le persone 
che si trovarono con Galileo in relazioni di amicizia e di corri- 
spondenza, ho in generale posta cura di restare entro i limiti 
naturalmente segnati dal fine che mi sono proposto di raggiungere 
ed intorno al quale mi sono più volte dichiarato : che se talvolta 
mi è avvenuto di dare a questi studi proporzioni non conformi 
ai miei intenti, ciò accadde per essermi lasciato sedurre dall’ in- 
teresse che per me offriva l’argomento, cosicchè fui indotto quasi 
involontariamente a scostarmi dai miei propositi. Ciò, come ben 
si comprende, ha potuto. verificarsi allorquando si trattava di 
Persone, che, indipendentemente dalle loro relazioni col sommo 
filosofo, ebbero una parte importante nel fiorire degli studi in 
questo veramente meraviglioso seicento; e sarebbe accaduto di 
sieuro, qualora non mi fossi imposto di restar più che mai fedele 
ai miei propositi, nel tratteggiare la figura del P. Marino Mersenne, 
il quale, non tanto per l’intrinseco valore dei suoi lavori perso- 
nali, quanto per l’ influenza esercitata su quelli dei suoi contem 
poranei, e per le polemiche nelle quali si trovò a far le parti 
piuttosto di intermediario che di mediatore, occupa un posto assai 
notevole nella storia delle scienze e del loro sviluppo nel secolo 
decimo settimo. 
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IL 


Marino Mersenne nacque addì 8 settembre 1588 a La Soul- 
tière nel borgo di Oizé, provincia del Maine (1), di Giuliano e di 
Giovanna Moulière, e dopo aver compiuti i primi studi di retorica 
e di filosofia nel collegio di Mans, passò all’altro grandioso che 
allora allora era stato da Enrico IV istituito alla Flèche e donato 
alla Compagnia di Gesù nel 1604. Quivi egli ebbe a condiscepolo 
Renato Descartes, più giovane di lui di tre anni, e col quale 
avendo una certa comunanza di vedute circa le novità scientifiche 
che comparivano allora sull’orizzonte, e delle quali un’eco si ri- 
percuoteva anche tra le pareti del famoso Collegio (?), si strinse 
di tenera amicizia, durata poi inalterata per tutta la vita. 

Lo storiografo del celeberrimo Collegio dei Gesuiti, scrivendo 
della falange di uomini illustri in ogni ramo dell’attività umana 
che vi furono educati, si tenne semplicemente ad accennare al 
nome del Mersenne, aggiungendo ch'egli fu “ mélé de son temps 
À toutes les discussions sur la science » (5); ma egli avrebbe 


(1) La Vie du P. Marin Mersenne théologien, philosophe et ma- 
thématicien de l’Ordre des Pères Minimes par F. H[1.ARION] D[r] C[osrx] 
Religieux du mesme Ordre. - A_ Paris, chez Sébastien Cramoizy et Ga- 
briel Cramoizy, M.DC. XLIX. Questo lavoro, oltre ad alcuni cenni bio- 
grafici, non contiene veramente altro che la enumerazione dei titoli som- 
marii di alcune tra le opere del MeRsENNE, di molti autori che si erano 
pronunziati con parole di elogio sul suo conto, delle persone che più 
frequentemente lo visitavano e dei corrispondenti dei quali alla sua 
morte si trovarono lettere nella sua cella. — Cfr. anche Mistoîre litté- 
raire du Maine par B. Havrfau. Membre de |’ Institut. Nouvelle édition. 
Tome Huitiòme. - Paris, Dumoulin libraire, 1876, pag. 112-179. Dello 
stesso autore è pure il cenno assai diffuso che se ne legge nella Nou- 
celle Biographie Générale edita dal Diror sotto la direzione dell’ HoEFER. 

(2) Vedi a questo proposito: La scoperta dei Pianeti Medicei ri- 
cordata dai Gesuiti nel collegio alla Flèche nel 1611, che forma il n° 
II della Serie Prima dei miei Adversaria Galilaeiana (Atti e Memorie 
della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova. Nuova Serie. 
Vol. XXXII, Pag. 126-129. - Padova, tipografia Giov. Batt. Randi, 1916). 

(8) Un collège de Jésustes au XVII ei XVIII® siòcles. Le Col- 
lège Henri IV de la Flèche par le P. CAMILLE DE RocHEMONTEIX de la 


Compagnie de Jésus. Tome Premier. - Le Mans, Leguicheux impri- 
meur - libraire, 1889. 
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senza dubbio meritata una più ampia menzione, od almeno che 
fosse stata fornita la indicazione degli studi ivi seguìti. Richia- 
mato in seguito sopra questa lacuna del suo lavoro, somministrò 
poi questi altri particolari : “ Marin Mersenne est venu au collège 
de la Flèche ses études en partie faites. Il a étudié la rhétori- 
que sous le P. de la Salle. Il n'y avait alors qu’ un cours de 
morale, le cours de théologie scholastique ayant été organisé è 
partir seulement du mois d’octobre 1607; ce qui explique proba- 
blement pourquoi Mersenne alla faire è Paris ses études théolo- 
giques. Pendant son sejour è Henri IV, il eut pour recteur le 
P. Jean Chastellier, et pour préfet des études le P. Christophe 
Bossard , ('). 

Uscendo dalla Fièche, il Mersenne passò alla Sorbona sotto 
la disciplina di Andrea Du Val, di Filippo di Gamaches e di 
Niccolò Isambert, compiendo con loro gli studi teologici che pre- 
dilesse sempre, manifestando una spiccata tendenza ad abbracciare 
lo stato ecclesiastico. Entrò infatti nella religione dei Minimi di 
S. Francesco di Paola, dei quali vestì l’abito addì 17 luglio 1611 
nel monastero di Nigeon presso Parigi: un anno appresso pro- 
nunziò i voti in un convento nelle vicinanze di Meaux, e compiuto 
il noviziato se ne venne a Parigi dove ricevette gli ordini sacri 
celebrando la sua prima messa il 28 ottobre 1613. 

Tra la fine del 1614 ed il 1617 insegnò filosofia nel convento 
di S. Francesco di Paola presso Nevers, dove lesse anco teologia 
nel 1618, ufficio quest’ ultimo che dovette lasciare allorquando fu 
eletto censore del monastero; e finalmente nel 1619 lo troviamo 
nel convento dell'Annunziata e di S. Francesco di Paola in Parigi 
con la piena libertà di attendere ai suoi studi favoriti. 

Questi si volsero da principio e per qualche tempo quasi 
esclusivamente alla teologia, e ne furono frutti anzitutto due trattati 





(1) Questo si legge in una lettera indirizzata dal P. ne RocHEMOoN- 
TEIX al Tamizey DE LARROQUE il quale lo aveva accusato di non essersi 
lasciato cadere dalla penna il nome del MERSENNE (Les Correspondants 
de Peiresc. XIX. Le Père Marin Mersenne. Lettres inédites éerites de 
Paris à Peirese (1633-1637) publiées et annotées par Puiippe TAMIZEY 
DE LarROQUE et précedées de la vie de l’auteur par le Père HirarIoN 
DE Cosrk (Extrait de la Revue historique et archéologique du Maine). - 
Paris, Alphonse Picard, 1882, pag. 171). 
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di morale ascetica dai titoli Analyse de la vie spirituelle e Usage 
de la raîson dati alla luce nel 1623. In questo medesimo anno 
fece pubblicare le Quaestiones celeberrimae in Genesim e le Obser- 
vationes et emendationes ad Fr. Georgii Veneti problemata (1). 
Noi abbiamo qui la ripetizione delle ingenue glosse lasciateci 
dai pii dottori medievali: in esse il Mersenne ha voluto provare 
contro i filosofi, che anche allora avrebbero potuto chiamarsi “ mo- 
dernisti ,, come gli increduli non debbano arrogarsi il diritto del 
sapere, come la filosofia dei teologi rimasti fedeli a Cristo non 
sia, come si era voluto far credere, un peripateticismo servile, e 
come quella dei tardi censori di Aristotile, la filosofia pretesa 
Platonica della scuola Cosentina, non sia in realtà altro che il vol- 
gare ateismo del vecchio Parmenide, impudentemente attribuito 
al divino Platone. Tutte le dottrine sospette d’ateismo vengono 
combattute nelle Quaestiones, ma soprattutto quella di Roberto 
Fludd: quando egli ricorda il recente supplizio del Vanini, ap- 





(1) Sono raccolte in un ponderosissimo in-folio ; le prime intitolate: 
F. Marini Mersenni Ordinis Minimorum S. Francisci de Paula Quae 
stiones celeberrimae în Genesim cum accurata textus explicatione. In hoc 
volumine athei et deistae impugnantur et expugnantur, et vulgata editio 
ab haereticorum calumniis vindicatur. Graecorum et Hebraeorum musica 
instauratur. Francisci Georgii Veneti cabalistica dogmata fuse refelluntur, 
quae passim in illius problematibus habentur. Opus theologis, philo- 
soplis, medicis, iurisconsultis, mathematicis, musicis vero et catoptricis 
praesertim utile. Cum indice quadruplici, videlicet locorum Scripturae 
Sacrae, quae in toto libro explicantur, concionatorio, quaestionum et 
rerum, quae passim agitantur. - Lutetiae Parisiorum, sumptibus Seba- 
stiani Cramoisy, via Jacobaca sub Ciconijs, M.DC.XXIII. Questa occupa 
ben 1916 colonne con 17 carte di indici. Segue l’altra opera con fron- 
tespizio separato: F. MARINI MerseNNI Ordin. Minimor. Franeisci de 
Paula Observationes et emendationes ad Francisci Georgii Veneti 
Problemata. In hoc opere cabala evertitur; editio vulgata et Inquisi- 
tores Sanctae Fidei Catholicae ad haereticorum atque politicorum ca- 
lumnijs accurate vindicantur. - Lutetiae Parisiorum, sumptibus Seba- 
stiani Cramoisy, via Jacobaea sub Ciconijs, M.DC.XXIII Occupa 540 
colonne, l’ultima dello quali è erroneamente numerata 450. Se ne ha la 
continuazione nei Mss. 17261 © 17262 della Bibliothèque Nationale di 
Parigi, fonds latin, con l’aggiunta di un commento all’ Evangelo di S. 
Matteo. Secondo quanto ne riferisce il P. HILARION DE Coste, avrebbe 


dovuto costituire duc nuovi volumi in appendice al primo, e forse al- 
trettanto ponderosi. 
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prova la sentenza che l’ha colpito e maledice alle sue ceneri ; 
non altrimenti egli procede rispetto al Fludd e soprattutto a Fran- 
cesco Zorzi nella seconda delle citate pubblicazioni. 

Nell'anno successivo dava alla luce L’ impiété des Deistes, des 
«Athées et des plus subtils libertins de ce temps, combatue et ren- 
rersée de poinct en poinct par raisons tirées de la philosophie et de 
lu théologie, dove mette in un fascio Giordano Bruno ed il Va- 
nini con Charron, Cardano, Macchiavelli e Campanella, rispetto al 
quale ultimo doveva in progresso di tempo, come avremo occa- 
sione di vedere, modificare profondamente le sue idee. A questo 
medesimo ordine di stadi appartiene La vérité des sciences contre 
les sceptiques ou Pyrrhoniens data in luce nel 1626 (0). 

Quest'ultimo lavoro rappresenta una specie di transizione fra 
gli studi puramente teologici, nei quali si affaticò nei primi anni 
della sua fenomenale operosità, e quelli altri ai quali si deve 
esclusivamente se il nome del Mersenne è rimasto, e con nota 
così onorevole, nella storia della scienza; ed a questo passaggio, 
oltrechè la relazione ch’egli mantenne sempre col suo antico con- 
discepolo, il Descartes, contribuì efficacemente la copiosissima 
corrispondenza ch'egli era venuto intavolando con la massima 
parte dei maggiori uomini del suo tempo; corrispondenza che in 
parecchi casi corse pericolo di rimanere unilaterale a motivo della 
pessima mano di seritto del Mersenne, la quale faceva disperare 
tutti quelli che ne ricevevano lettere, e mette a dura prova coloro che 


x 


(1) Secondo il Tawizey DE LARROQUE (Op. cit., pag. 25) se ne ha 
Una stampa del 1624, e consisterebbe essenzialmente nella traduzione 
‘della famosa opera De veritate, prout distinguitur a revelatione, a veri- 
simili, a possibili et a falso del Barone EpoarDo HERBERT DI CHERBURY, 
messa all’ Indice con decreto dei 23 agosto 1634, lo stesso cioè che con- 
danna anche il Dialogo dei Massimi Sistemi. Cfr. Le Opere di GALILEO 
Gativer. Edizione Nazionale sotto gli auspicii di Sua Maestà il Re d’I- 
talia. Vol. XIX, . Firenze, tip. di G. Barbèra, 1907, pag. 415-417. — 
Secondo il FérIs, che la dice la meno conosciuta fra tutte le opere del 
MERSENNE, verserebbe quasi per intero sulla certezza dei principii della 
musica, e tenderebbe a provare che quest’ arte si appoggia sopra una 
scienza reale (Biographie universelle des musiciens et bibliographie géné- 
rale de la musique. Deuxième édition entièrement refondue et augmentée 
de plus la mo par J. Firis. Tome cinquiòme. — Paris, librairie de 
Firmin Didot fréres, fils et Cie 1863). 
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ai nostri giorni devono leggerle. Anche il Tamizey de Larroque, 
a proposito della “ illegibilité de l’ éeriture de Mersenne , affer- 
ma “ il faut pour la dechiffrer autant de courage que de sagacité (1). 

Le tre lettere di lui a Galileo, che sono pervenute insino a 
noi, e si hanno nei Manoscritti Galileiani della Biblioteca Nazio- 
nale di Firenze, rimasero inedite fino alla stampa che ne abbiamo 
procurata nella Edizione Nazionale; e non esitiamo a dichiarare 
senza ombra di prosunzione che i predecessori nostri non le pub- 
blicarono perchè non si sentirono in grado di decifrarle, od al- 
meno furono così spaventati da quegli sgorbii che rinunziarono 
alla speranza di poter giungere ad interpretarli. 

È già di questa straordinaria difficoltà di lettura s'era tal- 
mente costernato Galileo che, ricevutane una lettera annunziatagli 
dal Diodati, così gliene scrive: “ Della lettera del P. Mersenne 
è accaduto quello che ella mi accennava, poi che, avendola data 
in mano d’amici e finalmente di tutta l’ accademia, non è stato 
possibile leggerne tante parole, che almeno in confuso si sia potuto 
trarre senso di tale scrittura: e quelli che non vogliono essere 
intesi, per loro minor briga possono tacere; e volendo essere 
intesi, dovrebbero fare scrivere in carattere intelligibile. Però io 
non posso soggiungere nulla, se in altra forma non mi viene 
scritto; onde la prego a far mia scusa » (*). Ed al Cavalieri ne 
scriveva: “ Ebbi circa un anno fa una scrittura di un P. Mer- 
senno de’ Minimi di S. Francesco di Paola mandatami da Parigi, 
ma scrittami in caratteri tali che tutta l'accademia di Firenze non 
ne potette intender tanto che se ne potesse trar costrutto alcuno. 
Vedevasi che conteneva alcuni dubbi sopra alcune mie proposi- 
zioni, e pareva che ne domandasse la soluzione. Io risposi all'amico 
che me la mandò che facesse intendere al detto Padre che mi 
scrivesse in carattere più intelligibile, perchè qua non aviamo nè 


(1) Les Correspondants de Peirese. — XIX. Le Père Marin Mer- 
senne, ecc., pag. T,n 1L1T— Ed altrove, a proposito d’una lettera al 
PEIRESC aggiunge (pag. 102, n. 3): “ M. Émile Picot ne s'est pas con- 
tenté de mettre è ma disposition cette curieuse lettre; il a bien voulu 
1u° aider aussi è déchiffrer ce que J’appellerais un diabolique grimoire, 
s' il ne s'agissait pas d’une lettre écrite par un saint réligieux ,. 
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la sfinge nè altri interpreti di misteri reconditi; ma non ho poi 
inteso altro , ('). E il Cavalieri stesso, ricevutane una lettera, 
dichiara d’averne potuto malamente intendere il senso (*). Il Tor- 
ricelli poi, con la sua rude franchezza romagnola, d’una lettera 
scrittagli dal Mersenne scrive a Raffaello Magiotti, ch' era “ uno 
scartafaccio di quattro facciate, scritto di maniera che Plauto 
l’haverebbe giudicato non di Galline, ma di Porci , (3). 

Ma benchè il Mersenne confessi e riconosca in una lettera al 
Peirese che potevano esservi di tali che scrivessero meglio di 
lui (4), ciocchè fa dire al suo biografo: “ C° est une consolation 
pour ceux qui ont à dechiffrer le hiérogliphes de Mersenne, de 
voir qu’ au moins il se rendait justice , (5), egli protesta contro 
questa difficoltà che s° incontrava nel decifrare i suoi sgorbii, scri- 
vendo a Galileo: “ Saepe numero miratus sum, neminem apud 
vos meos apices legere potuisse, cum nullus sit in tota Gallia, 
Anglia et Germania, quaqua patet, qui non eos optime legat , (*); 
ma ciò non ostante al Torricelli scriveva “ nisi forsan meos cha- 
racteres male pictos legere possis , suggerendogli di ricorrere ad 
un comune amico (7), e si ridusse anche in qualche occasione a 
mandar supplementi di lettere che potessero essere più facilmente 
interpretate (8), e talvolta anche a servirsi d’altra mano. 


(1) Op. cit., Vol. XVIII, pag. 154. 

(2) Op. cit., Vol. XVIII, pag. 347. 

(8) Lettera del luglio 1644 posseduta dal D.r CARLO PIANCASTELLI 
di Fusignano. 

(4) In una lettera del 1° maggio 1683 che è in copia nella Biblio- 
teca Méjanes di Aix tra il carteggio del Perresc (T. VII, car. 169). 

(5) Les Correspondants de Peiresc. — XIX. Le Père Marin Mer- 
senne, ecc., pag. 76, n. 5. 

(6) Le Opere di GaLiLko GaLiLer. Edizione Nazionale, ecc. Vol. 
XVII, pag. 187. 

(7) Biblioteca Nazionale di Firenze. Mss. Galileiani. Discepoli. Tomo 
XLI, car. 1. — Il principe D. BALDASSARRE BONCOMPAGNI, che pubblicò 
per il primo alcune lettere del MERSENNE al TORRICELLI, riconosce egli 
pure che sono “ in carattere molto difficile a leggersi (Zntorno ad alcune 
lettere di Evangelista Torricelli, del P. Marino Mersenne e di Francesco 
di Verdus nel Bullettino di Bibliografia e di Storia delle scienze mate- 
matiche e fisiche pubblicato da B. Boncompagni. Tomo VIII. - Roma, 
tipografia delle scienze matematiche e fisiche, 1875, pag. 373). 

(8) Le Opere di GaLinzo Gariter. Edizione Nazionale, ecc. Vol. 
XVIII, pag. 204. 
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In uno squarcio di lettera di Elia Diodati a Galileo, che ci 
fu conservato in copia da Vincenzio Viviani, troviamo che sotto 
il dì 10 aprile 1685 egli gli partecipava: “ Questo medesimo P. 
Mersennio ha tradotto d’ Italiano in Francese un trattato delle 
Meccaniche, che fu portato qua d’Italia, scritto a mano 16 o 18 
anni fa, come opera di V. S., e fattolo stampare con delle illu- 
strazioni fatteci sopra, il quale mando a V. S. ” (1). 

È questo il “ trattato di Meccaniche che va attorno mano- 
scritto ,, del quale narra il Viviani, nel Racconto Istorico che 
dettò della vita del suo Maestro, che era tra le varie scritture da 
Galileo stese “ a contemplazione de’ suoi scolari nel tempo in cui 
fu lettore delle Matematiche nello Studio di Padova , (?). In una 
bozza autografa di questo lavoro del Viviani, che è arricchita di 
parecchie giunte e correzioni, si vede assegnata alla composizione 
di tale scrittura galileiana la data dell’anno 1598 (9). 

Che, del resto, tale. trattato sia stato veramente composto da 
Galileo e per uso dei suoi discepoli nel tempo della lettura di 
Padova, lo afferma egli stesso nei Dialoghi delle Nuove Scienze, 
ponendo in bocca al Salviati le seguenti parole: “ mi fa qui me- 
Stieri esplicare quello che in un antico trattato di Meccaniche, 
scritto già in Padova dal nostro Accademico sol per uso dei suoi 
discepoli, fu diffusamente e concludentemente dimostrato in occa- 
sione di considerare la origine e natura del maraviglioso stru- 
mento della vite » (I). 

Di questo trattato, il quale per importanza è di gran lunga 
superiore a tutti gli altri che | insegnante insuperabile distese 





(1) Op. cit., Vol. XVI, pag. 255. 

(2) Fusti Consolari dell’ Accademia Fiorentina di SALviNO SALVISI 
Consolo della medesima e Rettore Generale dello Studio di Firenze. ecc. - 
In Firenze, M.DCCXCII Nella stamperia di S. A. R. per Gio. Gaetano 
Tartini e Santi Franchi, pag. 405. 

(3) Biblioteca Nazionale di Firenze. Manoscritti Galileiani. Div. II. 
l’arte I Tomo I, car. 35 £, 

(4) Ze Opere di GaLILEO GALILEI. 


Edizione Nazionale, ecc. Vol. 
VIII, pag. 216. 
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per uso dei suoi scolari, noi abbiamo rinvenuti ben dieci esemplari 
manoscritti, nessuno dei quali è autografo, e che ci servirono per 
la redazione del testo che abbiamo pubblicato nella Edizione 
Nazionale ('); e più ancora nella Biblioteca del Principe di 
Thurn-Taxis in Ratisbona un manoscritto intitolato “ Delle Mec- 
caniche lette in Padova dal S." Galileo Galilei l’anno 1594 ,, il 
quale potrebbe rappresentare tanto una prima stesura del trattato 
di cui si sarà servito Galileo per il pubblico o privato insegna- 
mento, e fors'anco soltanto una serie di appunti personali che 
avrà usato nelle lezioni come guida, e che poi ampliò in qualche 
parte e perfezionò escludendone qualche altra, dandovi forma di 
vero ed organico trattato scientifico. Sotto quest’ ultima forma 
l'avrà egli adoperato tanto per le lezioni che privatamente im- 
partiva quanto per lasciarne copia ai suoi uditori e ad altri dai 
quali ne veniva richiesto. Nè è da escludersi la ipotesi che quel 
manoscritto meno perfetto rappresenti il quaderno d’ uno scolaro, 
il quale avrà raccolte le lezioni dalla viva voce di Galileo, aiutan- 
elosi però anche con qualche manoscritto che direttamente dal 
Maestro emanava. 

Comunque siano le cose, sta il fatto che quest’ultima reda- 
zione rimase completamente sconosciuta fino alla pubblicazione 
che ne abbiamo curata (*); e ad ogni modo non è quella della 
quale si servì il Mersenne, nelle mani del quale, e non sappiamo 
come, era pervenuto un esemplare del trattato propriamente detto 
ed al quale abbiamo dianzi accennato. 

singolare assai che nel carteggio del Mersenne non si trovi 


(1) Op. eit., Vol. II, pag. 155-190. — Questo testo è in lingua ita- 
liana, laonde cadde in errore il Nicerox serivendo che il MersennE lo 
tradusse dal latino (Mémoires pour sercir à l histoire des homnes illu- 
pa ece. Tome XXXIII. - A Paris, chez Briasson, M.DCC.XXXVI, 
p. 151). 

(2) Intorno ad un inedito e sconosciuto trattato di Meccaniche di 
Galileo Galilei nell’ Archivio di S. A. il Principe di Thurn-Tarîis in 
Ratisbona (Abhandlungen zur Geschichte der Mathematik. IX, pag. 99- 
104) - Druek und Verlag von B. G. Teubner in Leipzig. 1899). — Delle 
Meccaniche lette in Padova l anno 1594 da Galileo Galilei, per la prima 
volta pubblicate ed illustrate (Memorie del R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti. Vol. XXVI, n. 5). - Venezia, tip. Carlo Ferrari, 1899. 
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cenno di tale traduzione, la quale venne data alla luce col titolo 
Seguente: “ Les Mechaniques de Galilée mathematicien et inge- 
nieur du Due de Florence. Avec plusieurs additions rares et 
nouvelles, utiles aux Architectes, Ingenieurs, Fonteniers, Philo- 
sophes et Artisans. Traduites de l’ Italien par L. P. M. M. - 
A Paris, chez Henry Guenon, ruè S. Jacques, près les Jacobins, 
à l'image S. Bernard. M. DC. XXXIV. Avec privilege et appro- 
bation ,. Nessun dubbio anzitutto che le iniziali “ L. P. M. M. z 
indichino “ Le Père Marin Mersenne ,, e perchè la cosa era no- 
toria e perchè la firma “ F. M. Mersenne Minime , si legge ap- 
piedi della lettera dedicatoria della traduzione “ A Monsieur de 
Refuge, Conseiller du Roy au Parlement » ('). Ispirandosi al 
concetto fondamentale di questo trattato, scrive il Mersenne nella 
citata dedicatoria: “ Il est impossible de gaigner la force et le 
temps tout ensemble, comme il est impossible qu’ un homme 
joysse des Plaisirs folastres du monde et de ceux du Ciel en 
mesme temps: de sorte que les Mechaniques peuvent enseigner 
à bien vivre, soit en imitant les corps pesans qui cherchent 
tousioure leur centre dans celuy de la terre comme l’esprit de 
l’ homme doit chercher le sien dans l’essence divine qui est la 
Source de tous les esprits ou en se tenant dans le perpetuel équi- 
libre moral et raisonnable qui consiste à rendre premierement è 
Dieu, et puis au prochain tout ce que luy appartient , (?). 





, (1) A proposito di questo dobbiamo rettificare la notizia da noi data 
in altra occasione, che cioè si tratterebbe qui dello stesso “8, Timo- 
leonte du Reffugio Basile, Alfiero in Ollandia » che si legge autografo 
di GALILEO tra alcuni appunti mescolati alle osservazioni ed ai calcoli 
delle Medicee (Mss. Galileiani. Div. II, Parte III, Tomo IV, car. 228 t.). 
Tra gli stessi appunti si legge anche “ In Parigi di Reffugio consiglier 
del Re ,, ed è proprio questa la persona alla quale il MERSENNE dedicò 
la traduzione francese del trattato di Meccanica di GaLiLeO, cioè, non 
TrmoLkoNTE, ma il fratel suo ENRICO Dx ReFFUGE, Signore de Prées, 
eletto Consigliere al Parlamento di Parigi nel 1624, ordinato prete nel 
1640 e morto a Parigi 11 agosto 1688. 

.__(2) Questa strana mescolanza del sacro col profano, del religioso col 
scientifico è una delle caratteristiche delle scritture del MERSENNE: la 
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Alla dedicatoria segue una prefazione dalla quale stimiamo 
opportuno riprodurre lo squarcio seguente: “ Ie seray content si 
ie suis cause que le sieur Galilée nous donne toutes ses specu- 
lations des mouvemens, et de tout ce qui appartient aux Mecha- 
niques, car ce qui viendra de sa part sera excellent: c’ est pour- 
quoi je prie ceux qui ont de la correspondance à Florence de 
l'’exhorter par lettres è donner nu public toutes ses remarques, 
comme i’ espere qu’ il fera puis qu’ il a maintenant le temps et 
la commodité tres libre dans sa maison des champs et qu’ il a 
encor assez de force, quoy qu’ il soit plus que septuagenaire, pour 
achever toutes ses oeuvres, comme il asseure dans une lettre de 
lui que l'on m'a communiqué , (!). Questo desiderio del Mersenne 
e di tanti altri studiosi sodisfece Galileo con la pubblicazione dei 
Dialoghi delle Nuove Scienze. 

Dopo la prefazione segue la traduzione dell’ intero trattato, 
non esclusa l'aggiunta relativa alla forza della percossa, argo- 
mento al quale pure aveva Galileo rivolta la sua attenzione nel 
tempo del suo soggiorno in Padova, e la trattazione del quale è 
offerta da tutti i codici contenenti il trattato, meno quello dato 
da noi in luce per la prima volta: sono infine intercalate dieci 
aggiunte del traduttore. 

E qui, entrando in qua'che particolare relativamente alla es- 
senza della traduzione, avvertiamo che questa è condotta in modo 





manda [il MersENNE] il primo foglio d’ una opera di Mecanica Teorica 
et Pratica. Tra varie esperienze, che sono contrarie alle mie dimostra- 
zioni circa i Proietti, ne pone una specolazione mirabile. Quando l’An- 
gelo «li Dio suonerà la tromba l’ultimo giorno del mondo per chiamar 
i morti al Giudizio, quanto tempo crede V. S. che metterà quel suono 
a diffondersi per tutto e cireondar la terra? già V. S. sà che il suono 
non cammina istantaneamente ma con tempo, hora egli ha calcolato che 
In quattro hore si spargerà per tutta la terra. Bisognerebbe ora doman- 
dargli dove si poserà l’ angelo a suonare. Talia enim sciat, qui multa 
vult seire oportet Po 

(1) Certamente una di quelle indirizzate da GaLrLeo al DropaTI, e 
con tutta probabilità quella sotto il 7 marzo 1634, nella quale si leg- 
gono queste formali parole: “ V. S. si quieti e si consoli nel mio essere 
ancora in stato di poter ridurre al netto le mie fatiche e pubblicarle ,. 
(Le n° di GaLiLeo GariLer. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XVI, 
pag. 59), 
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assai libero : tale anzi che qualche volta il traduttore rende ap- 
pena il senso dell’ originale, e qualche altra. ancora, con certe 
fioriture erudite, sostituisce il proprio al pensiero galileiano. 

Ecco del resto la distribuzione della materia in capitoli, quale 
è offerta dalla traduzione del Mersenne con la indicazione delle 
aggiunte personali. 


Chap. Premier. — Dans lequel on void la Preface qui mon- 
stre l’ utilité des Machines. 

Chap. II. -- Des definitions necessaires pour la science des 
Mechaniques, 

Chap. III. — Des Suppositions de cet art. 

Premiere addition. 

Chap. IV. — Dans lequel l’un des principes generaux des 
Mechaniques est expliqué. i 

Chap. V. — Qu l’on void quelques advertissemens sur le di- 
scours precedent. 

Chap. VI. — De la Romaine, de la Balance, et du Levier. 

II. Addition. 

Chap. VII. — Du Tour, de la Roie, de la Griie, du Guindax, 
et des autres instrumens semblables. 

Chap. VIII. — De la force, et de l’usage des Poulies. 

Chap. IX. — De la Viz. 

III Addition. 

IV Addition. 

V. Addition. 

Chap. X. — De la Viz d’Archimede pour eslever les eaux. 

VI. Addition. 

Chap. XI. — [De la force de la percussion]. 

Addition VII, 

Addition VIII 

Addition IX, 

Addition X. 


troviamo disegnata ed illustrata una taglia a sei pulegge, ch'egli 
dice di essersi dimenticato di collocare a suo posto ; al quale pro- 
posito serive: £ Finalement je venx adiouter un mouffle è six 
poulies qui n’ a pas esté mis en son lieu, dans le chapitre des 
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poulies, affin que ceux qui s’en voudront servir, voyent comme il 
faut construire cet instrument, que Pappus appelle Polyspaste 
dans la 24 proposition du 8 livre des Recueils Mathematiques, 
ou il nomme l’armure... manganum ,. E questo abbiamo voluto 
porre in evidenza, perchè una rappresentazione di una taglia, la 
massima parte delle volte con cinque, e talvolta con sei puleggie, 
si trova senza alcuna illustrazione nei manoscritti, ma non nelle 
varie edizioni, che, prima nella stampa del Danesi (!) e poi nelle 
varie raccolte delle opere di Galileo vennero fin qui procurate. 

Gli esemplari di questa traduzione del Mersenne sono oggidì 
rarissimi: quello presentemente posseduto dalla Biblioteca Nazio- 
nale di Firenze, che abbiamo sott'occhio, appartenne altre volte a 
Vincenzio Viviani (?). 


III. 


La prima lettera del Mersenne a Galileo, pervenuta insino a 
noi, sta sotto il 1° febbraio 1629 (5), ma non è la prima ch'egli 
gli abbia indirizzata, poichè in capo ad essa si legge: “ Iam 
semel ad te scripseram, vir eruditissime, dederamque meas litteras 
D. Vertamont, Senatus Parisiensis Consiliario, qui nunc ad ma- 
iorem gradum libellorum supplicum Magistri ascendit ; sed frustra 





(1) Della Scienza Meccanica, e delle utilità che si traggono da gl’ i- 
strumenti di quella. Opera cavata da manoscritti dell’ Eccellentissimo Ma- 
tematico GaLiLeo GALILEI, dal Cavallier Luca DANESI da Ravenna, ecc. 
- In Ravenna, appresso gli Stamp. Camerali, 1649. Veggasi a proposito 
di questa edizione le nostre: Rarità bibliografiche Galileiane. V. La 
Scienza meccanica (Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, let- 
tere éà arti in Padova. Nuova Serie. Vol. VIII, pag. 10-12) - Padova, 
tip. G. B. Randi, 1891. 

(2) È contrassegnato con la notazione: “ V, 10, 303 , e porta sul 
frontespizio la sigla “ W,, del Vivriani,e forse è lo stesso già posseduto 
da GaLiLeo. Cfr. La Libreria di Galileo Galilei descritta ed illustrata 
da Anronro Favaro (Estratto dal Bullettino di Bibliografia e di Storia 
delle scienze matematiche e fisiche, Tomo XIX, pag. 22). - Roma, tip. 
delle scienze matematiche e fisiche, 1887. 


(3) Le Opere di GALILEO GaLn.er. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XVIII, 
pag. 426-427. . 
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responsionem ab hine 3 aut 4 annis a te ambo expectavimus : 
unde merito suspicor, eas minime ad tuas manus pervenisse ,. 
Il “ Vertamont , quivi menzionato altri non era che il marchese 
Francesco di Verthamon; e poichè troviamo di lui che tra i varii 
ufficii e cariche delle quali fu insignito vi fu pur quella di inten- 
dente all’armata francese in Italia, pare di poter presumere che 
nella occasione di un suo viaggio fra noi per tale motivo lo abbia 
il Mersenne pregato di far recapitare quella lettera a Galileo della 
quale non abbiamo rinvenuto altre traccie. Del recapito di que- 
st’altra pare siasi assunto l’ incarico un fiorentino, il quale vi ag- 
giunse sull’ indirizzo “ A Marignuoli , cioè Marignolle, dove sap- 
piamo del resto che nella villa granducale che prendeva il nome 
da quel sito, Galileo fu ripetutamente ospite. 

In questa lettera il Mersenne pone a Galileo alcuni quesiti 
in materia di musica, da questi passa ad altri d' indole meccanica, 
toccando specialmente dei galleggianti ed esprimendogli il desiderio 
di vedere la risposta ai suoi oppositori che va sotto il nome del 
Castelli; accenna poi al trattato di meccaniche, ma senza toccare 
minimamente della sua intenzione di voltarlo in francese, ed ag- 
giunge: “ Praeterea, te Systema novum de motu terrae perfectum 
habere prae manibus, quod tamen ob prohibitionem Inquisitionis 
non possis divulgare; quod certe si nobis confidere velis, et tuta 
via illius exemplar ad nos trasmittere, illius editionem, prout 
praescripseris, audemus polliceri ,. Chiude poi con annunciare 
di star attendendo alla costruzione di cannocchiali “ quibus obiecta 
tam in luna quam in stellis eadem magnitudine quam habent 
în se, visuri sumus, ut iam si quae sint in illis corporibus quan- 
tumvis dissitis viventia, ea clare detecturi simus se 

Galileo ricevette sicuramente questa lettera, poichè la tro- 
vammo fra i suoi Manoscritti, ma non potremmo garantire ch'egli 
ed i suoi amici siano riusciti a leggerla, e tanto meno ch'egli vi 
abbia risposto, tutte le lettere di lui al Mersenne essendo andate 
irremmissibilmente perdute (1), 





(1) Il P. HrLARroN DE Coste nella sua biografia del MERSENNE scrive 

che alla morte di questo si trovarono nella sua cella le lettere scrittegli 
numerose persone, le quali egli indicò specificatamente una per una; 
fra queste non è GALILEO (Op. cit., pag. 89-92) 7 è quindi da credere che 
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Sull'argomento dell’ultima comunicazione avremo occasione 
di tornare, ma è lecito credere che, se fu letta dal sommo filosofo, 
l’avrà trovato piuttosto incredulo. Non può infine a meno dal 
sorprendere grandemente la domanda che il Mersenne, frate e 
profondamente ossequioso verso la Curia Romana, fa di aver co- 
municazione del sistema del mondo escogitato da Galileo, od al- 
meno al quale aderiva, sistema della cui pubblicazione aveva dato 
ripetutamente l’annunzio in precedenti sue scritture. Gioverà per- 
tanto a questo proposito notare che su tale argomento era già 
entrato qualche anno innanzi il Mersenne, accennando alla proibi- 
zione della Lettera del Foscarini avvenuta per decreto della Con- 
gregazione dell’ Indice dei 5 marzo 1616 (!), e qualche cosa 
doveva anche essergli trapelato della ammonizione inflitta a Galileo 
come conclusione del cosiddetto primo processo (*). 

Alla data di questa lettera del Mersenne pertanto durava 
ancora la lunga interruzione ch’ebbe a subire la elaborazione del 





le lettere indubbiamente scritte da GaLILEO al MERSENNE fossero scom- 
parse ancor prima della morte di questo. Dei suoi corrispondenti italiani 
furono rinvenute lettere del Card. Francesco BARBERINI, di Gro. Bar- 
Tista BamanI, del P. VaLerIiAaNo MaoNI, di GrovanNI BATTISTA Doni, 
di EvaneELISTA ToRRICELLI, di Cassiano DAL Pozzo, di MicHELANGELO 
Ricer, di BonaventuRA Cavarieri e di Niccorò Casro. L’ HAUREAU ri- 
ferisce (Histotre littéraire du Maine, ecc. pag. 178) che tre grossi volumi 
contenenti ben cinquecento lettere autografe indirizzate al MERSENNE 
furono venduti nel 1833 : pare che l’ acquirente sia stato GucLIELMO LIBRI 
(M. pe LEScURE. Les autographes, ecc., pag. 75). 

(1) Cfr. infatti: F. Marini MERSENNI, ordinis Minimorum Sancti Fran- 
cisci de Paula Quaestiones celeberrimae in Genesim, cum accurata textus 
explicatione, ecc. - Lutetiae Parisiorum, sumptibus Sebastiani Cramoisy, 
M. DC. XXIII, col. 904. Intorno a questa pubblicazione rispetto alla quale 
siamo entrati in molti particolari bibliografici in una nota precedente, 
veggasi: Une curiosité bibliographique. Note adressée par M. LfoPoLp 
DeLISLE è l’ éditeur des Lettres de Peiresc au sujet d'une plaquette du 
P.Mersenne à peu près inconnue. Extrait de la Correspondance historique et 
archéologique. Année 1897. - Paris, librairie H. Champion, 1897. Col ti- 
tolo Un livre de la Bibliothéque de Peiresc vi è premessa una prefazione 
di Pa. TAwizEY DE LARROQUE. 

(2) Questo ci sembra di poter affermare, sebbene nel ponderosissimo 
volume succitato il MERSENNE, nemmeno a proposito delle macchie solari, 
mai siasi lasciato cadere dalla penna il nome di GALILEO. 
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Dialogo, ripresa da Galileo soltanto fra il settembre e l’ottobre 
di quest'anno medesimo : nè del Mersenne è menzione nel carteg- 
gio Galileiano se non quasi quattro anni dopo, e la troviamo in 
una lettera del Gassendi sotto il 1° novembre 1682, nella quale, 
anche a nome del Mersenne, sollecita una comunicazione “ ciren 
ponderum cadentium inaequalem velocitatem (') ; ma proprio allora 
Galileo era sotto il peso dell’ intimazione di presentarsi al Com- 
missario del Sant’ Uffizio in Roma, a motivo della pubblicazione 
del Dialogo, nè era certamente in condizioni d'animo tali da poter 
corrispondere alla fattagli richiesta; ed il 15 gennaio 1633, cioè 
nel giorno stesso in cui, accingendosi ad ubbidire, prima di par- 
tire per Roma, faceva testamento, mandava col mezzo del Diodati 
a salutare il Gassendi ed il Mersenne (2). 

Avveniva intanto il secondo processo conchiuso con la sentenza 
e la conseguente abiura di Galileo, nè sapremmo indovinare come 
dl documenti tenuti con tanta gelosia il Mersenne sia riuscito ad 
ottenere quasi immediata comunicazione (*), per farne poi un uso 
che, a quanto pare, rimase sconosciuto a Galileo, ma del quale 
egli si sarebbe per fermo altamente doluto. Sembra infatti sia 
stato il Mersenne a darne comunicazione al gazzettiere Teofrasto 
Renaudot, il quale ne diede alla luce un sunto (4); ed egli stesso 
qualche tempo dopo li fece di pubblica ragione traducendoli in 
francese e premettendovi le seguenti parole: “ Il n’est pas neces- 
saire d’expliquer icy les raisons pour lesquelles Galilée a esté 
condamné, tant parce que la sentence et le procez qui suit en 
declare une partie, comme l’on verra a la suite du discours, qui 
contient premierement les noms des Cardinaux qui y ont assisté , (5). 





(1) Le Opere di GaLrreo GatiLET. Eilizione Nazionale, ecc. Vol. XIV, 
pag. 423. 

(2) Op. cit., Vol. XV, pag. 26. 

(3) Possiamo soltanto argomentare che abbia potuto averla col mezzo 
di GanrieLk NaUDÉ, che allora si trovava a Roma come bibliotecario 
del Cardinale Grovax FRANCESCO dei Conti Gvipi pi Bagno. 

(4) Le Opere di GaLineo Gattner Edizione Nazionale, ecc. Vol. 
XIX, pag. 413-415. 

K (5) Les questions théologiques, physiques, morales et mathématiques. 
Où chacun trouvera du contentement ou de l’exercice. Composées par 
L[e]P[ère] M[eRsENNE]. - A Paris, M.DC.X XIV, chez Henry Guenon, rie 
Saint Jacques, près les Jacobins, è |” image Sainet Bernard, pag. 214-228. 
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Nel mandare poi al Peirese un esemplare dell’opera nella quale 
è contenuta la sentenza tradotta, esce in queste singolari consi- 
derazioni : “ il y a des raisons pour le mouvement de la terre 
sans refutation, pour lesquelles j’avois mis la sentence des Car- 
dinaux pour medecine, comme vous verrez; mais parce que l’on 
me dist qu’ il y avoit eu quelque bruit parmi les docteurs de 
Sorbonne è cause des raisons que je ne refutois pas; j ’ay osté 
toutes les questions dont ils se pouvaient formaliser , (1). Cade 
infatti a proposito di qui ricordare che non era senza pericoli il 
far opposizione alla grande Accademia Parigina, chè del resto 
ancora nel 1624 il Parlamento di Parigi aveva sancita pena di 
morte contro i propugnatori di dottrine antiperipatetiche (*). 
Assai si dolse il Peirese che il Mersenne si fosse lasciato 
sfuggire di mano il testo di quei notevolissimi documenti, pur 
non dubitando fosse stato egli a darne comunicazione al Renaudot (3), 
come noi sospettiamo, non tanto perchè questo avrebbe potuto 





— Quest’ opera è di estrema rarità : l’ esemplare del quale ci siamo ser- 
viti appartiene alla Biblioteca Reale di Berlino; ma non tutti gli esem- 
plari ne sono uguali. In alcuni, p. e., le “ Questions , 44 e 45 contengono 
una abbastanza fedele analisi delle due prime giornate del Dia/ogo, alla 
quale segue il testo della sentenza ; in altri invece il testo d’ uno dei due 
capitoli è sostituito da una dissertazione sulla voce umana, e dell’ altro 
non e' è che la sentenza. Ma su questi pasticci, coi quali il MERSENNE 
soleva accomodare gli esemplari delle sue opere al gusto delle persone 
alle quali erano destinati, avremo motivo di tornare più innanzi. 

Di quest’ opera esiste una ristampa (?) dell’ anno successivo con l’ag- 
giunta della traduzione del Trattato di Meccanica; noi l'abbiamo almeno 
trovata citata col titolo seguente: Questions Physico-Mathematiques. Et 
les Mechaniques du sieur Galileo, tres excellent Mathematicien et Ingenieur 
du Due de Florence. Avec les Preludes de l’ Harmonie universelle. Utiles 
aux Philosophes, aux Medecins, aux Astrologues, aux Ingenieurs et aux Mu- 
siciens. Traduites de l’ italien par L. P. M. M. - A Paris, chez Henry Gue- 
non, rue St. Iacques pròs les Tacobins, à l’ image S. Bernard. M.DC.XXXV. 

(1) Ze Opere di GALILEO GaLiLE1. Edizione Nazionale, ecc.. Vol. XVI, 
pag. 119. 

: (2) De varia Aristotelis fortuna in Academia Parisiensi, ertraneis 
hine inde adornata praesidiis liber, Auctore JoannE DE LavunaJ, Con- 
Stantiensi, Theologo Parisiensi. Editio secunda auctior et eorrectior. - 
Hagae-Comitum, apud Adrianum Vlacq, MDCLVI, pag. 78-79. 

È Le Opere di GaLILKkO GALILEI. Edizione Nazionale, ece. Vol. XVI, 
pag. 19. 
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pregiudicare Galileo nell’ opinione del gran pubblico alla cono- 
scenza del quale venivano portati, quanto per la curiosa ragione 
che ne dà in una lettera a Pietro Dupuy sotto il 6 febbraio 
1634, allegando che coloro i quali avevano pronunziata la sen- 
tenza “ l’avoient teniie si secrette durant tant de temps, jugeant 
comme je pense, qu’ il valloit mieux obtenir par la douceur et 
par la longueur du temps une partie de leur intention, que de 
porter les choses è l’extremité et engager possible trop de gents 
à chercher des contradictions ouvertes, cappables de faire de plus 
grande progrez que devant; ainsin qu’ il est advenu en tant 
d’aultres affaires de plus grande consequance, qui n’eussent esté 
rien ou beaucoup moings si on n’ y eust procedé avec tant de 
vehemence , (1). Il Peiresc infatti, come pare a noi di poter pre- 
sumere, il quale si preparava a patrocinare la causa di Galileo 
presso il Cardinale Francesco Barberini e presso il Papa, non 
avrebbe voluto che fosse stata resa nota la sentenza in tutta la 
sua gravità, nel timore che riuscisse per tal modo più difficile la 
resipiscenza da parte della Curia Romana. 

Che poi la notizia della pubblicazione, ove fosse pervenuta 
a conoscenza di Galileo, l'avrebbe profondamente disgustato, non 
è una argomentazione nostra, ma una presunzione giustificata 
dalle alte lagnanze che egli mosse poco appresso per il cenno 
datone dal Morin (2). 

E mentre il Peiresc procedeva nella sua copiosa corrispon- 
denza con le massime cautele relativamente a questo delicato ar- 
gomento (*), pare proprio che il Mersenne ci tenesse a darvi la 
massima pubblicità, e per noi non è dubbio che da lui n’abbia 
avuta notizia anche il Descartes, sul quale essa esercitò quella 
fatale influenza che a tutti è nota, inducendolo a sopprimere, od 
almeno a sospendere, la pubblicazione del trattato in tale materia 
che gli era costato Quattro anni di lavoro “ pour rendre une en- 
tiere obeissance è 1’ Eglise, en ce qu’ elle a deffendu l’opinion du 
Mmouvement de la terre , (0). 


(1) Op. cit., Vol. XVI, pag. 35. 

(2) Op. cit., Vol. XVI, pag. 341. 

13) Op. cit., Vol. XVI, pag. 71-72. 

(4) Veucres de Descartes publiées par CHARLES Apam et Paur 
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Ma non è tuttavia da dubitare che il Mersenne lo facesse in buona 
fede per dimostrare al mondo l’enormità della condanna ; ed anzi 
noi lo vediamo andare in traccia delle scritture pubblicate dagli 
oppositori di Galileo (!), e nella sua lettera al Peiresc dei 4 di- 
cembre 1634 leggiamo : “ Si vous sgavez quelqu’ un qui ayt escrit 
contre Galilée, outre Berigard, Ingolfer e Roca (?), je vous prie 
de me l’ indiquer, car puisque j ‘ay entrepris de defendre la verité 
qui me sera conniie, il est necessaire que je les voye tous. J° at- 
tends encore Claramontius de Florence, le quel je n’ay point 
encore, contre luy : j" estime que ce sera le plus habile, car il a 
desjà escrit contre Tycho et Kepler et je seray bien ayse de re- 
cevoir vos conseils et vos aides tant sur cela que sur les autres 
choses qui concernent mon labeur , (5). 

Sopra questo stesso argomento il Mersenne ritorna in altra 
sua lettera, pure al Peiresc, dei 25 maggio 1635, scrivendogli: 
“J ’ay esté soignenx de faire venir d’ Italie tous ceux qui ont 
eserit contre luy affin de le destourner de choses qu'il a bien an- 
noncées, mais j ’ay trouvé qu’ ils ne sont quasi pas dignes qu’ on 
les nomme è l’ égard de ce grand homme et ne me croyant pas 
moy mesme je les ay fait lire è mes amis qui ont trouvé la 
mesme chose de sorte que je me contente d’agir noblement avec 
luy en parlant de ses experiences et des miennes, comme vous 
verrez Dieu aydant , (*). Di qui parrebbe adunque ch’egli avesse 
abbandonata l’idea di levarsi in difesa di Galileo e contro i suoi 
avversarii, come ne aveva manifestato il proposito nella lettera 


TANvERY sous les auspices du Ministère de l’ Instruction Publique. Cor- 
respondance I, Avril 1622 - Février 1638. - Paris, Léopold Cerf, im- 
primeur-éditeur, 1897, pag. 281. 

(1) Le Opere di GaLiLEo GaLiLer. Edizione Nazionale, ece. Vol. XVI, 
pag. 77. 

(2) Intendi: CLaupio B£riGARD 0 BrAuREGARD, MELCHIORRE IncHo- 
FER e Antonio Rocco. 

(3) Les Correspondants de Peiresc. XIX. Le Père Marin Mersenne. 
Lettres inédites gcrites de Paris à Peirese (1633-1637) publiges et annotées 
par PutLIPPE TAMIZEY DE LARROQUE, ecc. - Paris, Alphonse Picard, 1894, 
pag. 110. 

(4) Op. cit., pag. 114. —- Questo stesso proposito deve il MkRSENNE 
avere manifestato al Descarres che ne lo dissuase. Cfr. Veurres, ecc. 
I, pag. 324. 
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precedente, e non è male che sia stato così; come non sarebbe 
stato male che egli si fosse astenuto dall’ impugnare come fece, 
e tanto infelicemente, taluni tra i risultati sperimentali che Gali- 
leo pose a fondamento delle sne dottrine. 


IV. 


Nel carteggio del Mersenne, del quale noi abbiamo avuto 
sott occhio numerosi documenti, ed in particolare nelle lettere 
scambiate col Peirese, col Descartes, con Michelangelo Ricci e 
col Torricelli, ricorrono numerose menzioni delle opere di Ga- 
lileo e delle opinioni scientifiche in esse manifestate, e sopra al- 
cune di esse ci pare di doverci alquanto soffermare. 

E incominciamo dalla già citata lettera del Mersenne al 
Peirese dei 4 dicembre 1634, nella quale leggiamo: “ Si vous 
pouvez sgavoir de M. Gassendi ou d’ailleurs, si Platon dit ce 
que Galilée luy fait dire dans ses Dialogues du mouvement de 
la terre, c'est dans son premier Dialogue, assez près du commence- 
ment, où il dit que, selon Platon, Dieu laissa tomber droit les 
planettes, et qu’ estant tombées jusqu’ fé ce qu’elles allassent 
de la vitesse qu' il avoit ordonné, il changea leur mouvement 
droit en circulaire, qu’ elles ont maintenant. (1), Il luogo al quale 
qui si accenna attrasse l’attenzione del Fermat, il quale dimo- 
strò che, supponendo il moto diurno della terra, il grave non poteva 
descrivere il mezzo cerchio, ma l’ elica, e la relativa proposizione 
fu inviata a Galileo col mezzo del Carcavy (2): noi l’ abbiamo 
rinvenuta inedita tra i Manoscritti Galileiani della Biblioteca Na- 
zionale di Firenze e l'abbiamo molti anni or sono data alla luce (?). 


(1) Le Opere di GALILEO GaLitei. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XVI, 
pag. 169. — Il passo relativo è a lin. 9-14 di pag. 44 del Vol. VII. 

(2) Op. cit., Vol. XVII, pag. 38. 

(8) Cfr. Di certe obiezioni contro alcune dottrine contenute nel Dia- 
logo dei Massimi Sistemi, e costituisce il LXXI della Serie Decima di 
Scampoli Galileiuni (Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, let- 


tere ed arti in Padova. Nuova Serie. Vol. XII, pag. 40-42). - Padova, 
tip. Gio. Batt. Randi, 1895. 
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Il Mersenne, che n’ era stato informato, ne approfittò subito, ed 
in quello dei suoi ponderosi volumi che tratta De la nature des 
sons, des mouvemens et de leurs proprietez, stampato a Parigi nel 
1635 (1), esaminò ‘nella proposizione terza del secondo libro 
quanto Galileo scrive del grave che, discendendo dall’ alto di una 
torre giungerebbe a toccare il centro terrestre passando per una 
mezza circonferenza, soggiungendo subito dopo la seguente pro- 
posizione : “ Monstrer qu’ il est impossible que les corps pesans, 
descendans iusque au centre de la Terre, descrivent le demi cer- 
cle precedant, et donner la ligne, par laquelle ils descendroient 
si la terre tournoit en 24 heures autour de son essieu ,. 

Come di frequente si riscontra nelle opere del Mersenne, su 
questo argomento ritornò anche più tardi richiamandosi all'opera 
testè citata nella prefazione ad altro volume, che Michelangelo 
Ricci dice “ grosso quanto un calessino (?) ,, dal titolo del quale 
mai più avremmo potuto credere che vi si fosse trovato (3). La 


(1) Teniamo per fermo che questa data sia stata apposta a alcuni 
esemplari «dell’opera pubblicata a Parigi l’anno appresso col titolo di 
Harmonie universelle, contenant la nature et la pratique de la musique: 
di essa il primo volume ha appunto il sotto-titolo: Traitez de la nature 
des sons et des mouremens de toutes sortes de corps: della edizione con 
la data del 1636 terremo parola più innanzi. 

(2) In lettera al TorriceLLI. Cfr. Biblioteca Nazionale di Firenze, 
Mss. Galileiani. Discepoli. Tomo XLII, car. 17. 

(3) Di quest’ opera esiste una edizione del Baupry di Parigi del 1636, 
ma non ci fu accessibile. Ne abbiamo sott’ occhio un esemplare, apparte- 
nuto già al Viviani, che era già dell’ Arcispedale di S. Maria Nuova di 
Firenze. e presentemente si trova nella Biblioteca Nazionale di Firenze; 
ha per titolo: Harmonicorum libri XLI in quibus agitur de sonorum natura, 
causis et effectibus: de consonantiis, dissonantiis, rationibus, generibus, 
modis, cantibus, compositione, orbisque totius harmonicis instrumentis. Au- 
thore F. M. Mersenno Minimo. Editio aucta. - Lutetiae Parisiorum, 
sumptibus Guilelmi Baudry, via Jacobaea, M.DC.XLVIII,, car. 5* non nu- 
merata dopo il frontespizio. Il caso «di fogli non numerati aggiunti in 
principio, ed evidentemente dopo il compimento della stampa del volume, 
si ha più di qualche volta nelle edizioni delle opere del MeERSENNE. Cfr. 
anche pag. 17-18 e le 49-52 e 57-59 della F. Marini Mersenni Minimi 
Ballistica et acontismologia, în qua sagittarum, iaculorum et aliorum 
missilium iactus et robur arcuum erplicantur. - Parisiis, sumptibus An- 
tonii Bertier, via Jacobaea, M.DC.XLIV. Alla pag. 58 è fatto cenno 
espresso dell’ invio a GALILEO della dimostrazione del FERMAT, alla quale 
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proposizione II infatti è così enunciata: “ Planetas non potuisse 
ex eodem loco recta cadere, itaut motus rectus in circularem a 
Deo conversus fuerit, quem nune observamus: et unde globi 
plumbei cadere debeant, ut cum fuerint è regione, consonantias 
omnes efficiant ,. E per ciò che concerne la prima parte, la quale 
soltanto ci interessa, ecco quanto espone il Mersenne: 

“ Calculo accuratissime subducto demonstratum est sexta 
propositione libri secundi Gallici sideribus non potuisse motum, 
quo iam vertuntur, imprimi a casu, qui factus sit ex eodem loco, 
uti credebat Galileus in Dialogis, in cuius gratiam ostendi di- 
stantiam variorum locorum, ex quibus sidera cadere debuerint, ut suos 
sibi motus recta descendendo compararint. Sed neque hane opi- 
nionem in Platone reperio, quam tamen ei adscribit, neque hic 
difficillimum calculum ex libro Gallico repeto, quo et ipse possit 
uti Galileus, ut mutet sententiam: ubi etiam vera loco demonstro, 
ex quibus revera cadere debuere se Ò 

Ma veramente la linea descritto dai gravi cadenti si ridu- 
ceva ad una speculazione geometrica che aveva il suo fonda- 
mento nella composizione dei moti, e già Galileo stesso nel Dia- 
logo dei Massimi Sistemi aveva posta in bocca al Sagredo la di- 
mostrazione che con due moti retti semplici non si può mai com- 
porre un moto circolare (!). Non può ad ogni modo negarsi che 
il grande Maestro non cadesse in errore conchiudendo dal prin- 
cipio della composizione dei moti che lu curva descritta da un 
mobile che seguendo la rotazione della terra scendesse al centro 
con velocità accelerata sarebbe stata un semicerchio, errore deri- 
vante dalla imperfetta conoscenza del modo di risolvere e di com- 





abbiamo superiormente accennato; vi leggiamo infatti: “ Quam demon- 
strationom libenter postulantibus communicabo, quemadmodum aliam 
elegantissimam a 1). Fermatio inventam, et ad ipsum missam Galilaeum, 
qua demonstrat spatium ab ista comprehensum helice esse, vel ad circuli 
sectorem, vel ad totum circulum, quibus comprehenditur, ut 8 ad 15: 
qua proportio reperitur similiter inter spatium a spirali circa coni super- 
ficiem descriptum et ipsam coni superficiem ,. 

(1) Le Opere di GALILEO Gare. Edizione Nazionale, ece. Vol. VII. 
pag. 438. — Cfr. anche a proposito di questa discussione : Storia del me- 
todo sperimentale in Italia. Opera di RarraeLro Caversi. Tomo V. - 
Firenze, stab. G. Civelli, 1898, pag. 502-503. 
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porre insieme due moti: errore, aggiungiamo, nel quale Galileo 
non sarebbe caduto, se, come pur da parte di qualcuno si pre- 
tende, avesse avuta conoscenza dei manoscritti Vinciani, nei quali 
avrebbe trovato la indicazione e la dimostrazione della curva de- 
scritta dai gravi cadenti, con molti tra i corollarii che da essa 
possono dedursi. (1). 

Alla discussione di un altro argomento di meccanica svolto 
nel Dialogo (*) medesimo accenna il Mersenne nella lettera al 
Peirese dei 15 gennaio 1635, serivendo che Galileo “ suppose 
que le boulet tombe cent brasses en 5”, d’ o il s’ensuit que le 
boulet ne tombera que 4 brasses dans une seconde, quoyque je 
sois asseuré qu’ il tombe de plus haut (3). , 

E le obiezioni mosse alle dottrine galileiane su questo punto 
erano assai meno irragionevoli di quelle avanzate circa la pro- 
porzione dei momenti dei gravi lungo i piani di diversa inclina- 
zione e per determinare se il cadente passa, come osserva Ga- 
lileo, per tutti gli infiniti gradi di tardità. In parecchi luoghi 
delle sue opere il Mersenne mostrò di non essersi acquetato alle 
conelusioni relative a questi argomenti, e nell'opera francese giù 
citata espressamente serive nel primo corollario alla proposizione 
Settima del secondo libro: “ Ie doute que le sigur Galilée ayt 
fait les expériences des cheutes sur le plan, puis qu’ il n’ en parle 
nullement, et que la proportion qui donne contredit souvent l’ ex- 
périence : et desire que plusieurs esprouvent la mesme chose sur 
des plans differens avec toutes les precautions, dont ils pourront 
s'aviser, afin qu’ ils voyent si leurs expériences repondront aux 
Nostres, et si l’on en pourra tirer assez de lumiere pour faire un 
theoreme en faveur de la vitesse de ces cheutes obliques, dont 
les vitesses pourroient estre mesurées par les differens effets du 
poids, qui frappera dautant plus fort que le plan sera moins in- 
eliné sur l horizon, et qu’ il approchera davantage de la ligne 














(1) Les manuscrits de LéonarD pe Vinci. Manuscrits G. L et M de 
la Bibliothèque de |’ Institut, publiés en fac-similés phototypiques par M. | 
CHÒartes RAvaIssoNn-MOLLIEN. - Paris, Maison Quantin, ece. M.DCCC.XC, {TT 
car, 54-54 [Mss. G]. i il 

(2) Op. cit., Vol. VII, pag. 251. ; 

(3) Op. cit., Vol. XVI, pag. 197. 
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perpendiculaire (1) ,. Mal si comprende in verità come le espe- 
rienze potessero infirmare la verità delle conclusioni Galileiane, 
avendo supposto l’autore che venisse rimosso dal grave tutto ciò 
che per effetto dell’attrito dell’aria o di qualsivoglia altro acci- 
dente ne impedisse la libera caduta. 

Sebbene nel carteggio non se ne trovi traccia, parecchi altri 
fra gli argomenti meccanici svolti nel Dialogo dei Massimi Si- 
stemi diedero motivo ad osservazioni più o meno sensate del 
Mersenne, quantunque non sia sempre agevole raccapezzarsi, non 
mancando neppure i casi nei quali egli consenta dapprima nel 
corpo dei suoi trattati alle conclusioni Galileiane, e poi, udito 
che da parte di altri avevano fornito occasione ad obiezioni, 
finisca per farle proprie in alcune pagine ch'egli premette all’o- 
pera sua dopo che ne era stata compiuta la stampa. E per tutti 
valga l’ esempio della dottrina dei moti composti alla quale con- 
sente il Mersenne nella proposizione XXII della Meccanica (?) 
per poi contraddirvi, dopo aver saputo che le dottrine stesse, s0- 
stenute anche dal i)escartes, erano state impugnate dall’ Hobbes (5). 

Ma poichè in questa nostra scrittura noi abbiamo principal- 
mente in mira di mettere in evidenza ciò che risulta dal car- 
teggio galileiano, vogliamo qui notare che l’opera del Mersenne, 


(1) De la nature des sons, des mouvemens et de leurs proprietez, ece. 
bh, - Paris, 1635, pag. 112. — Del resto su questo argomento torna il MeR- 
SENNE in parecchi altri suoi lavori, sia nelle solite pagine premesse. a 
volume compiuto, allo svolgimento di altri soggetti, sia nel corpo di essi, 
senza che l’ indole caotica delle sue pesanti pubblicazioni permetta di sta- 
bilire nettamente l’ ordine di successione dei suoi pensieri. Parrebbe che 
l’ultima espressione dovesse ravvisarsene nel Novarum obsercationim 
a mathematicarum F. MARINI MersennI Minimi Tomus III quibus accessit 
Aristareus Samius de Mundi Systemate. - Parisiis, sumptibus Antonii 
5 Berthier, ece, M.DC.XLVIII; e quindi di data posteriore a quel centone 
| rappresentato da F. MariNi MERSENNI Minimi Tractatus Mechanicus theo- 
ricus et practicus. - Parisiis, sumptibus Antonii Bertier, ece. M.DC.XLIV. 
che fa parte del grosso volume intitolato: F. Marini MerseNnI Minimi 
Cogitata Physico-Mathematica, in quibus tam naturae quam artis effectus 
admirandi certissimis rlemonstrationibus erplicantur. - Parisiis, sumptibus 
Antonii Bertier, ece. M.DC.XLIV. 

(2) Tractatus Mechanicus, ece.. pag. 79-81, 

(3) Op. cit., In Zibrum Mechanicorum utilis praefutio «ad lectorem, 
car. 2* non numerata. 
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alla quale l’autore accenna principalmente, come quella nella 
quale sarebbero concretate. le sue maggiori divergenze dalle 
conclusioni galileiane, è l’ Harmonie universelle (1), poichè è questa 
senza dubbio alla quale accenna il Mersenne nella sua lettera 
al Peirese dei 17 settembre 1635, dichiarando di sottoporla 
al suo giudizio, affinchè egli avesse “ le ,contentement de voir 
l’ honneur ou la modestie , con cui s'era comportato verso 
Galileo. “ Tout le livre, egli aggiunge, est encore en vostre di- 
sposition et privati iuris, d’ autant que personne ne l’a veu de 
sorte que si vous y trouvez quelque chose è redire ou de trop 
rude, je suis prest ‘de l’òter entièrement. Sgachez pourtant que 
vous n'y trouverez pas un seul mot qui ne soit vray, en ce qui 
concerne mes expériences, par lesquelles vous verrez que j ay 
confirmé celles du grand Galilée toutes et quantes fois que jay 
peu; mais lorsque jay cru trouver du manque, vous ne pourrez, 
Je eroy, ni lui mesme, trouver mauvais que j’ en aye averti. Quoy 
qu’ il en soit, le tout est en vostre disposition (*) ,. Ma il Peiresc 
non dimostrò nessuna premura di ingolfarsi nei due volumoni 





(1) Harmonie universelle, contenant la theorie et la pratique de la 
musique, où il est traité de la nature des sons et des mouvemens, des 
consonances, des dissonances, des genres, des modes, de la composition, de 
la voir, des chants, et de toutes sortes d’ instruments harmoniques. Par F. 
MARIN MERSENNE de l’Ordre des Minimes. - A. Paris, chez Sebastien 
Cramoisy, Imprimeur ordinaire du Roy, rue St. Jacques, aux Cicognes, 
M.DC.XXXVI. L’ esemplare di quest'opera posseduto dalla Biblioteca 
Universitaria di Padova, ed ivi contrassegnato con la notazione antica 
“8. N. 4980, e con la moderna * 66. b. 1,, ha sull’antiporta incisa in 
rame “ Ex antiquo marmore Illustrissimi Marchionis Mathei Romae, la 
indicazione manoscritta “ Donum Authoris , e al basso del frontespizio 
la seritta di mano del Mersennk: “ Pro Nobilissimo Domino Gabriele 
Lazaro ,. Il secondo volume dell’opera contiene un “ Traité des instrumens 
a chordes ,, ma un quinto libro è dedicato agli “ instrumens a vent ,. 
un sesto agli “orgues ,, un settimo agli “instrumens de percussion ,. 
l'ottavo infine tratta * de l’utilité de l’harmonie et des autres parties 
les mathematiques ,. L’opera si chiude con aleune “ nouvelles observations 
physiques et mathématiques , dove sono trattati gli argomenti più sva- 
riati e persino della cieloide : sopra alcune di queste avremo occasione 
di tornare più innanzi. 

(2) Le Opere di GaLiLeo GauiLEI. Edi 
pag. 313. 
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dell’ Harmonie universelle che il Mersenne aspettava di dare alla 
luce per sentirne prima il suo parere in generale, e per ciò che 
concerneva le opposizioni da lui fatte alle dottrine galileiane 
in particolare : lo argomentiamo almeno dalle insistenze del Mer- 
senne, il quale sotto il successivo 12 ottobre torna a scrivere: 
“ J” attends aussi vostre jugement de mon livre du mouvement, 
que vous avez maintenant receu. Je suis certain que les calculs 
seront approuvés mesme du S. Galilée, si jamais il les void (1); 
et si vous apercevez aucune chose qui vous deplaise, vostre vo- 
lonté sera suivie en cela comme en autres choses (2) ,. Ma il 
Peiresc seguitava a serbare il silenzio, o almeno a non rispondere 
Su questo punto, tanto che sotto il 17 novembre successivo il Mer- 
senne torna alla carica, meravigliato ch’ egli non avesse tenuto 
conto di quanto egli aveva scritto prendendo in esame le con- 
clusioni galileiane ; “ il faut que je vous confesse, egli scrive, 
que je ne puis m' imaginer que vous ne soyez mary de ce que 
j ay dit contre les positions du S. Galilée » € prosegue: “ Con- 
siderez que nous sommes hommes come luy, et que, parlant aprez 
luy du mesme sujet qu’ il a entamé et que nous avons peut 
estre mieux speculé, que ce nous seroit quelque deshonneur d'a- 
voir celé ce qui ne respond pas à la vérité, puisque nous faisons 
CETO 


(1) Non parrebbe di qui che il MERSENNE avesse intenzione di man- 
darne un esemplare a GALILEO, nè risulta dal carteggio diretto che glielo 
abbia mandato. Abbiamo tuttavia una lettera di ROBERTO GALILEI a Ga- 
LILEO dei 23 dicembre 1637 nella quale gli scrive: “ essendomi.... stato 
consegniato da parte d'un certo Rev.do P. Mercena di Parigi, religioso 
di S. Francesco di Paola, un libro per S.a Sa mi è parso dargliene con 
questa adviso e mandarli l’alligata sua lettera che le scrive (Le Opere 
di GaLiLeo Gartrer. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XVII, pag. 241), e 
nel descrivere così come abbiamo potuto La Libreria di Galileo Galilei 
abbiamo creduto che gi Accennasse qui agli Harmonicorum Libri XII 
(Bullettino di Bibliografia e di Storia delle scienze motematiche e fisiche, 
ecc., Tomo XIX, Roma, tip. delle scienze matematiche e fisiche, 1886, 
pag. 290, n. 513), come del resto, fatto riflesso all’anno della pubblica- 
zione, avrebbe potuto Accennarsi anche a questa Harmonie universelle ; 
ma da una lettera del Mensenne a GALILEO, che siamo riusciti a deci- 
frare, e della quale terremo parola tra poco, sembra doversi porre fuori di 
dubbio che si tratta di un’opera del Descartes. 


o Le Opere di Gataneo GaLiner. E ne Nazionale, ecc. Vol. XVI, 
pag. 321. 














(27) XXXVIII. MARINO MERSENNE 61 


profession de sapper l’ erreur où nous la trouvons, sans prejudice 
d'aucun ,; e conchiude ripetendo l’offerta di sottomettersi in 
tutto e per tutto a quanto egli avrebbe deliberato circa la pub- 
blicazione dell’ opera (!). Ma il Peiresc non sembra essersi com- 
mosso nemmeno a queste nuove istanze, e così il Mersenne, senza 
bisogno o di sopprimere pagine o di aggiungerne altre di corre- 
zione e di supplemento, non trattenne più il fondo della edizione, 
della quale alcuni esemplari erano già usciti in luce con la data 
del 1635, e con quella dell’anno successivo e col frontespizio 
alquanto variato fece senz’ altro pubblicare la sua opera. Questo 
almeno ci sembra di poter conchiudere, perchè, come vedremo 
con maggiori particolari più innanzi, è tutt'altro che facile il 
raccapezzarsi nel dedalo della bibliografia Mersenniana (?). 

Le obiezioni del Mersenne concernono tutte le dottrine mec- 
caniche esposte nel Dialogo dei Massimi Sistemi e le esperienze 
con le quali esse vengono suffragate e corroborate. Riassumen- 
dole qui nell'ordine nel quale le troviamo esposte, cominceremo 
dal dire che la prima (3) concerne le osservazioni fatte circa il mo- 
bile cadente dall’ altezza di 100 braccia, delle quali lo abbiamo 
già veduto intrattenersi in altra occasione; la seconda (4) ripete 
pure la osservazione del Fermat, senza però nominarlo, circa la 
linea descritta dal grave cadente, supposto il moto diurno della 
terra; la terza (5), la caduta dei gravi lungo i piani di diversa 
inclinazione e la osservazione che il mobile partendo dalla quiete 
passa per tutti i gradi di tardità; la quarta (*) pone in dubbio 
la esattezza delle esperienze di Galileo circa la caduta dei gravi 





(1) Op. cit., Vol. XVI, pag. 347. 

(2) Questo mi è riuscito tanto più difficile attese le gravissime con- 
dizioni mondiali del tempo nel quale ho condotto il lavoro e che so- 
spesero le corrispondenze tra gli studiosi e soprattutto l'invio di libri di 
consultazione dall’ estero. Qualcuno penserà che io avrei potuto ritardare 
la pubblicazione di questo studio finchè le circostanze politiche avessero 
concesso il ritorno alle condizioni normali, ma le grandi linee di esso 
non ne sarebbero state notevolmente mutate, e d'altronde l'età ormai 
molto provetta non consente certe procrastinazioni. 

(3) Harmonie universelle, ece., pag. 85. 

(4) Op. cit., pag. 95. 

(5) Op. cit., pag. 108. 

(6) Op. cit., pag. 112. 
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lungo i piani inclinati; la quinta (!) si propone di « examiner si 
la terre tornant comme une roiie d’ une vistesse donnée ietteroit 
les pierres par sa tangente, ou autrement, où l’on voit les pro- 
prietez admirables des divers angles de contingence ,; nella sesta (*) 
vuole “ determiner si le boulet d’une artillerie tiré horizontale- 
ment du haut d'une tour arrive aussi tost è terre qu’ un boulet 
égal qui tombe perpendiculairement du haut de la mesme tour Po 
finalmente nella settima (3) prende in esame i “ Problemi mara 
vigliosi di mobili discendenti per una quarta di cerchio, e de i 
descendenti per tutte le corde di tutto il cerchio (A), 


Vi, 


Benchè non risulti in modo esplicito dalle lettere del Mer- 
senne, non è per noi dubbio alcuno che egli prima di esprimere 
pubblicamente il suo parere o di produrre il risultato delle sue 
asserite esperienze intorno alle conclusioni meccaniche di Galileo, 
abbia voluto sentire in proposito la opinione dell’ amico Descartes, 
e lo argomentiamo in modo sicuro da un capitolo di lettera di 
questo del marzo 1636, nella quale egli si limita a rispondergli: 
“ pour examiner leg choses que Galilée dit de motu, il faudrait 
plus de temps que je n'y en puis mettre è present (5) ,. E qui 
ci pare che il Descartes accenni chiaramente a quanto su questo 
Argomento si legge nel Dialogo dei Massimi Sistemi : ma un certo 
dubbio che qualche cosa di ciò che doveva contenersi in quelli 
che furono poi i Dialoghi delle Nuove Scienze fosse pervenuto 
alle orecchie del Mersenne, sempre sull’ attenti a spiare le nuove 
produzioni del mondo scientifico, è espresso in una lettera di 
Raffaele Magiotti a Galileo dei 25 aprile 1637. Egli, recatosi in 
occasione del Natale al Collegio Romano, vi aveva visto tra le 
carte del Grienberger alquante dimostrazioni de centro gravitatis 





(1) Op. cit, Pag. 141, numerata per errore 241. 
(2) Op. cit., pag. 155. 
(3) Op. cit., pag. 221 e seg. 


(4) Le Opere di GariLko GaLILEI. Edizione Nazionale, ece. Vol. VII, 
pag. 476. 


(5) Op. cit., Vol. XVI, Pag. 410, 
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solidorum, e sospettando fossero quelle di Galileo, che videro 
più tardi la luce in appendice ai Dialoghi delle Nuove Scienze, 
chiese istantemente di averne copia, la quale gli venne rifiutata 
sotto pretesto che quei Gesuiti avevano “ scomunica di dar fuora 
l’opere che non sono stampate , (!): conchiudeva pertanto do- 
mandandone copia a Galileo stesso ; e, replicando alla risposta di 
questo che andò perduta, ricorda la promessa che altre volte 
gliene aveva fatta, con aggiungere che non aveva allora insistito 
perche lo sapeva molto occupato nel perfezionare l’ opera della 
resistenza dei solidi, ed esce in questa dichiarazione : “ Non credo 
che queste demostrationi sieno arrivate in Francia con l'altre 
opere, perchè il P. Mersenio de’ Minimi, che ha veduto il libro 
de motu con l’ altre osservationi, di queste non fa mentione alcuna; 
e pur è vero ch'egli vuole scompuzzare ogni cosa. Questo frate 
stampa molti e grandi libracci, cercando con lo sgradire altrui 
d'acquistarsi reputatione, e forse gli riuscirà appresso della mar- 
maglia. L’ opere che mi sono state prestate di suo, la maggior parte 
sono in franzese; e mi sa male non esserne padrone, chè le man- 
derei, acciò ella le vedesse et a suo tempo e luogo l' arrivassi 
con qualche frustata (?) ,. E il giorno stesso ne scriveva a Fa- 
miano Michelini, ch’egli aveva pregato della copia delle suaccen- 
nate dimostrazioni, ma invano: “ mi dorrò della mia cattiva for- 
tuna, che mi rende in questo di peggior conditione che tutti i 
maggiori nemici che habbia questo grand’ huomo. Dico questo, 
perchè l’ opere de motu (oltre a queste demostrationi) sono state 
già viste in Fiandra e in Francia dalli emoli, o più tosto sin- 
daci, anzi nimicissimi, sun: tra i quali pongo l’ Abbate Mersenio 
Minorita in Francia, poichè havendo vedute diverse opere di questo 
frate, trovo che non ha altra mira che di sgradir (seben alla fine 
sarà con suo scapito) i pensieri nobili, le sottili inventioni e de- 
mostrationi, di sì gran virtuoso (*) ,. E di nuovo insiste nella let- 
tera a Galileo sotto il 16 maggio 1637, confermando: “ Ch° il P. 
Mersenio si vanti d’haver letto il libro de motu, è certo, haven- 
dolo lui significato al Sig." Gio. Battista Doni, et io letta la lettera. 





(1) Op. cit., Vol. XVII, pag. 50. 
(2) Op. cit., Vol. XVII, pag. 63. 
(8) Op. eit., Vol. XVII, pag. 64. 
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Non so già dire come là sia trapelata questa opera. Ch’ egli cerchi 
per ogni verso farsi honore con quel d’ altri, non ne ho dubbio, 
conoscendolo benissimo dalli scritti di lui, nei quali, per esser 
la maggior parte franzesi, ho perso pur troppo tempo (1) ,. 

Ma se il Magiotti non riusciva a capacitarsi come mai il Mer- 
senne avesse potuto procurarsi comunicazione dell’ opera che Galileo 
stava ancora perfezionando, e ch'era già sotto stampa per cura 
degli Elzeviri, noi crediamo di essere in grado di formulare al- 
meno una ipotesi circa il modo nel quale ciò può essere avvenuto. 

Ricordiamo infatti che il 16 ottobre 1636 Galileo recavasi, 
col permesso dell’ Inquisizione, da Arcetri a Poggibonsi per in- 
contrarvi l’ ambasciatore francese Francesco di Noailles che tor- 
Nava in patria, il quale, come aveva scritto il Castelli al Maestro, 
voleva “ in tutti i modi... una copia dei suoi Discorsi de motu 
promettendoli di tenerli cari come tesori preciosi (?) ,. E che 
Questo sia realmente avvenuto sappiamo per molteplici conferme: 
Galileo stesso si affrettò a darne parte all'amico suo Elia Diodati, 
specificando che si trattava di “ quattro dialogi de motu e 
delle resistenze, e lo ripetè anco il Viviani nel Racconto isto- 
rico della vita del suo Maestro (3). Il conte de Noailles portò 
seco il prezioso manoscritto a Parigi, e non è nè improbabile nè 
inverosimile che da lui, con le sue insistenze ed inframmettenze, 
sia riuscito ad averne comunicazione il Mersenne. 

Ad ogni modo non è dubbio che, accennando ad argomenti 
le motu il Descartes avesse inteso di alludere a materie trattate 
nel Dialogo dei Massimi Sistemi ; ma non possiamo a meno dal 
notare come sia assai strano che due sommi contemporanei, quali 
Galileo ed il Descartes, con un comune amico od almeno corri- 
spondente così zelante come il Mersenne, non abbiano avuta di- 
retta relazione fra loro: e questo non avvenne certamente per 
colpa di quest’ ultimo. Sotto il dì 27 novembre 1637 egli accompa- 
gnava infatti a Galileo, e da parte del Descartes, un esemplare 

(1) Op. cit, Vol. XVII, pag. 80. 

(2) Op. cit., Vol. XVI, pag. 461. 
sì (3) Cfr. Antonio Favaro, Amici e Corrispondenti di Galileo Ga- 
lilei. NXXII FRANCESsco DI NOAILLES (Atti e Memorie della R. Acca- 
dlemia di scienze, lettere ed avti în Padova. Nuova Serie. Vol. XXXI, 
pag. 120). - Padova, tipogratia Giov. Batt. Randî, 1915. 
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di quell’ opera insigne che vedeva allora allora la luce (!), e del 
contenuto della quale il Mersenne mette nella sua missiva in evi- 
denza*la diottrica e la geometria, e, dopo domandato che Galileo 
gliene accusasse prontamente il ricevimento, prosegue : “ Quod 
si difficultates quascunque proponendas habueris circa quaedam 
quae forte satis explicata non fuerint aut quae videbuntur nego- 
tium aliquid facessere, pollicetur se statim ea soluturum. Tuas 
autem litteras fidelissime sim ad illum missurus, si quas seripse- 
ris (*),. Ma se anche Galileo lesse la lettera del Mersenne, non 
pare abbia letta l’opera del Descartes stesa in una lingua a lui 
sconosciuta. 

E così, come non era riuscito a Gianvincenzio Pinelli di 
mettere Galileo in corrispondenza con Ticone Brahe, non riuscì 
al Mersenne, e dobbiamo ben dire sventuratamente, di far strin- 
gere dirette relazioni fra i due maggiori luminari del secolo 
decimosettimo. 

Allorchè videro la luce i cosiddetti Dialoghi delle Nuove 
Scienze, il Mersenne, che voleva un po’ sapere come regolarsi 
nel giudicarne il contenuto, insistette presso il Descartes affinchè 
gliene comunicasse il suo parere: non sono giunte insino a noi 
le lettere nelle quali il Mersenne formulava le sue domande, ma 
abbiamo bensì le risposte del Descartes (3), troppo ben note perchè 


—_—__ 


(1) Discours de la methode pour bien conduire sa raison et chercher 
la vérité dans les sciences, plus la dioptrique, les meteores et la geo- 
metrie, qui sont des essais de cete methode. - A Leyde, de l’ imprimerie 
de Ian Mire, CIOIOCXXXVII. — Anche di diottrica si occupò il Mer- 
SENNE in un lavoro ch” egli aveva compiuto ed anzi incominciato a stam- 
pare quando fu còlto dalla morte; fu pubblicato postumo sotto il titolo : 
L’ Optique et la Catoptrigue du Reverend Pere MeRsENNK Minime, nou- 
vellement mise en lumiere après la mort de l’Autheur. - A Paris, chez 
la veufve F. Langlois, dit Chartres, M.DC.LI. Nella prefazione anonima 
il MERSENNE viene difeso dagli attacchi postumi del Gesuita ALFoNnso 
ANTONIO DE SARAZA per ciò che egli aveva scritto a proposito della fa- 
Mosa quadratura del cerchio del P. GrEGORIO DE St. Vincent. Ma ba- 
sterà questo cenno, perchè l’ entrare in maggiori particolari su questo 
Argomento condurrebbe a troppo lunga digressione. 

(2) Le Opere di GaLiLeo GaLiLer. Edizione Nazionale, ecc. Vol XVIL 
pag. 226. 

(3) Oeuvres de Descartes publiées par CHarLEs Apam et Paur 
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noi dobbiamo qui farne una analisi, la quale del resto sarebbe 
anche fuori di luogo. Ci terremo pertanto ad esporre come egli 
incominci bensì dal riconoscere che Galileo “ en general philo- 
sophe beaucoup mieux que le vulgaire, en ce qu’ il quitte le plus 
qu’ il peut les erreurs de I° Eschole, et tasche a examiner les 
matieres physiques par des raisons mathematiques. En cela ic 
m'’accorde entierement avec lui, et ie tiens qu’ il n'y a point 
d’ autre moien pour trouver la verité ,; ma poi soggiunge unu 
critica che gli fa il più gran torto; e dopo aver dichiarato di 
non aver mai veduto Galileo, nè di aver avuto con lui alcun rap- 
porto, cosicchè non potrebbe aver tolto da lui cosa alcuna, con- 
chiude con questo stranissimo giudizio: “ Aussy ne voy-ie rien 
en ses livres qui me fasse envie, Ny presque rien que ie vou- 
lusse avouer pour mien. Tout le meilleur est ce qu’ il a de mu- 
sique. , Ora, poichè con queste ultime parole, inconsideratamente 
ripetute da un filosofo nostrale ('), noi stentiamo a credere che 
egli abbia voluto riferirsi alle osservazioni sulla musica, alle 
quali Galileo è condotto dal confronto dei movimenti del pendolo 
con le vibrazioni delle corde sonore, che chiude la Giornata Pri- 
ma (?), e che quindi nulla di meglio avesse il Descartes trovato 
in tutti i Dialoghi delle Nuove Scienze, siamo quasi condotti a 
dubitare ch’ egli abbia erroneamente attribuite al figlio le opere 
del padre, i cui meriti nella scienza e nell’ arte musicale sono 
anche ai nostri giorni così universalmente riconosciuti. Di 
queste analisi del Descartes noi non potremmo del resto far giu- 
dizio diverso da quello che pronunziarono gli editori delle sue 
opere: “ il n'en est pas moins vrai que sa publication a fait 
plus de tort à la mémoire de Descartes qu' è celle de Galilée. 
Son interèt est Aujourd’ hui purement historique; elle peut servir 
À apprécier, plus exnctement que sur tout autre document, la 
différence entre les idées et les tendances scientifiques du grand 





TANNERY sous les auspices du Ministère de l’ Instruction Publique. Cor- 
respondance. Tome II, - Paris. Léopold Cerf, imprimeur-éditeur, 1898, 
pag. 380-389, 393, 399, 402, 433, 436, 439-443, 445, 446, 447, 466, 495-496. 

(1) R. Bossa. Saggio intorno ad alcuni filosofi italiani, ecc., pag. 125. 


(2) Le Opere di GariLkO Gatiuer. Edizione Nazionale, ecc. Vol. VIII, 
pag. 141-150. 
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penseur italien et du philosophe frangais (!) ,. È ben vero, e non 
vogliamo passarlo sotto silenzio, che a questo esame si era lasciato 
andare per corrispondere alle domande del Mersenne, raccoman- 
dandogli anzi di non lasciarlo vedere ad alcuno, ma non è meno 
vero che in seguito egli consentì che ne desse anco ad altri co- 
municazione (?). 

Non sarà forse superfluo il notare infine come il Descartes 
sia stato fra i pochissimi studiosi di gran levatura, i quali pas- 
sando da Firenze, com’ egli fece tra l’ aprile ed il maggio 1625, 
non siasi curato di visitare Galileo; e lo ricorda con nota di 
biasimo anche il suo biografo (3). 

Ma per conchiudere coi Dialoghi delle Nuove Scienze, avver- 
tiremo come tra gli scritti pubblicati dal Mersenne si trovi non 
sempre menzionato uno studio da lui condotto intorno ad essi, 
chè alcuni lo confusero con la traduzione del Trattato di Meccanica, 
ed altri, i quali certamente non lo videro, lo gabellarono come 
una pura e semplice traduzione dell’ opera capitale del sommo 
filosofo, ed invano se ne cercherebbe la benchè minima traccia 
nelle opere e nel carteggio di questo. Una delle ragioni di sif- 
fatta trascuranza è, secondo il parer nostro, da cercarsi nel fatto 
che l’opera fu pubblicata senza nome di autore ; la dedica stessa 
è firmata dall'editore, al quale è pure intestato il privilegio di 
stampa. Eccone il titolo esatto e completo : 

“ Les nouvelles pensées de Galilei, Mathematicien et Inge- 
nieur du Duc de Florence. Où par des Inventions merveilleuses, 
et des Demonstrations inconnués iusques à present, il est traitté 
de la proportion des Mouvements, tant Naturels, que Violents, 
et de tout ce qu'il y a de plus subtil dans les Mechaniques et 
dans la Phisique. Traduit de l’ Italien en Francois. — A Paris, 
chez Pierre Rocolet, Imp. et Libr. ordinaire du Roy, au Palais, 














(1) Oeuvres de Descartes, ecc. Tome II, pag. 402. 

(2) Op. cit, Tome II, pag. 518, 526. 

(3) La rie de Monsieur Des-Cartes. Premiere partie. - A Paris, 
chez Daniel Horthemels, M.DC.XCI, pag. 124. Notiamo la singolarità di 
questo libro che non ha sul frontespizio nome d’ autore, il quale invece 
si legge (AprieN BarcLet) autografo appiedi della lettera dedicatoria al 
seguito delle iniziali A. B.: così almeno nell’ esemplare che abbiamo 
sott’ ocehio e che appartiene alla Biblioteca Marciana di Venezia. 
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“ en la gallerie des Prisonniere, aux armes du Roy et de la 
“ Ville. M.DC.XXXIX. Avec Privilege du Roy (!) ,. 

Nessun dubbio del resto che 1° opera sia proprio del Mer- 
senne, e.perchè nella prefazione accenna alla sua Harmonie uni- 
verselle, e un po’ più innanzi cita la “ Septiesme proposition du 
troisiesme Livre Latin de la Musique , cioè degli Harmonicorum, 
e perchè ripetutamente si richiama alle aggiunte da lui fatte alla 
traduzione del Trattato di Meccanica, e perchè ancora pur pre- 
scindendo da altre menzioni sparse nelle sue opere, nella “ utilig 
praefatio ad lectorem , premessa al “ Tractatus Mechanicus theo- 
ricus et practicus , parla d'una sua “ versio gallica Dialogorum 
Galilei , e nel corso del trattato stesso ricorda la “ versio gal- 
lica , dei Dialoghi “ De motu » di Galileo da lui data alla luce 
cinque anni prima. 

Ma non si tratta affatto d’una traduzione; noi la chiame- 
remmo più volentieri una elaborazione o, per dir meglio una dif- 
fusa recensione che il Mersenne stesso qualifica nella prefazione, 
dichiarando che se non contiene tutti i discorsi di Galileo parola 
per parola, ne dà tuttavia intera la sostanza. Avvertiamo prima 
di tutto la soppressione assoluta della forma dialogica dell'ori- 
ginale, alla quale non è nemmeno accennato : di più i Dialoghi 
delle Nuove Scienze sono, come è ben noto, nella loro edizione 
primitiva distribuiti in quattro giornate con una appendice, mentre 
la elaborazione del Mersenne è in cinque libri, essendo la Gior- 
nata terza divisa in due libri, dei quali il terzo tratta del moto 
uniforme ed il quarto di quello uniformemente accelerato : è omessa 





(1) L’esemplare di Quest’ opera, che abbiamo sott'occhio, apparte- 
nente alla Biblioteca Nazionale di Firenze e che fu già di Vixcenzio 
Viviani, ne ha insieme rilegata un’altra col titolo seguente: L’ usage du 
quadran ou de l’ horloge Physigue universel. Sans l’ayde du soleil, ny 
d’ autre lumiere ; lequel peut servir pour trouver et marquer les longi- 
tudes, tant sur la Terre que sur la Mer: et pour establir les principes 
des autres Sciences. D’ où les Philosophes, les Medecins, les Mathema- 
ticiens, et toutes sortes d’ Artisans Pourront tirer plusieurs utilitez. - A 
Paris, chez Pierre Rocolet, Imp. et Lib. ordinaire du Roy; au Palais, en 
la gallerie des Prisonniers, aux Armes du Roy et de la Ville. MDC.XXXIX. 
Avec Privilege du Roy. — L’ opera che tratta in ultima analisi dell’appli 
cazione del pendolo alla misura del tempo, non ha traccia del nome del- 
l’autore; ma noi non esiteremmo ad attribuirla al MERSENNE. 
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l’appendice relativa alla determinazione del baricentro di alcuni 
solidi, alla quale si supplisce, pur riconoscendo che su questo 
argomento poco restava da dire dopo i lavori di Archimede, del 
Commandino, di Luca Valerio e dello Stevino, con inserire nella 
prefazione “ plusieurs remarques particulieres lesquelles ont esté 
faites par un excellent Geometre il quale sembra essere stato 
il Roberval. 

Nella esposizione della materia dei Dialoghi il Mersenne di 
tanto in tanto inserisce osservazioni ed aggiunge esperienze sue 
proprie le quali talvolta reputa non riuscire a conferma delle con- 
clusioni galileiane, “ afin que nul ne soit preoceupé d’aucun 
erreur ,; ma in questo particolare egli non è molto felice, come 
del resto avremo occasione di riconoscere anche più innanzi. 


VI 


Non sarebbe facile trovare un argomento scientifico che siasi 
dibattuto al mondo durante la vita del Mersenne, nel quale egli 
non abbia voluto a tutti i costi entrare, spingendo talvolta le cose 
fino alla indiseretezza : che cosa pensasse Galileo di tale sua in- 
frammettenza non sappiamo, ma è facile presumere che non gli 
tornasse gradita. 

Anche nel gravissimo negozio della determinazione delle lon- 
gitudini, il quale, dopo tante pratiche andate a vuoto, era riuscito 
a Galileo di intavolare con gli Stati Generali d’ Olanda, pare che 
Îl frate francese abbia voluto ingerirsi e certamente tentato di 
Squarciare quel sottil velo di segreto sotto il quale stava ancora 
celata l’ essenza della proposta galileiana. Dopochè parecchi sforzi 
non ebbero raggiunto il fine, si rivolse il Mersenne al Beeckman 
dal quale ne ricevette comunicazione ; e lo sappiamo anzitutto 
perchè, informatone Martino Ortensio, credette ormai di non poter 
celare la cosa al Morin che aveva insistito presso di lui circa il 
medesimo argomento (1). 

Di questa comunicazione fatta al Morin ed al Mersenne altis- 


— 
(1) Le Opere di GALILEO GaLiLeI. Edizione Nazionale, ece. Vol. XVII, 
pag. 26. 
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simamente si dolse con l’ Ortensio il Diodati, perchè il primo di 
essi era notoriamente un concorrente sballato alla medesinia in- 
venzione, e del secondo scriveva che la sua “ nimia curiositas 
vobis debuit esse suspecta (1) ,. Si affrettava pertanto l’ Ortensio 
a discolparsi della commessa indiscrezione, e per quanto concer- 
neva in particolare il Beeckman testualmente rispondeva : “ Quum 
reprehenderem Beeckmannum quod Mersenno aliquid se indicasse 
de Domino Galilaeo, respondit se ignorasse oblationem eius debere 
esse occultam ,, e che a lui, Beeckman, la comunicazione doveva 
esser fatta per esser egli uno dei commissarii deputati all’ esame 
della proposta (2). E di queste scuse dell’ Ortensio dovette dichia- 
rarsi pago il Diodati, non solo perchè, come egli dichiara in una 
sua a Galileo degli 11 giugno 1637, le scuse erano assai vero- 
simili, ma altresì per non alienarsene l’ animo, poichè gli pareva 
assai ben disposto a favorire l’ accoglimento della proposta Gali- 
leiana (3). 

A questo negozio delle longitudini accenna indirettamente il 
Mersenne nella poscritta ad una sua lettera del 1° maggio 1640 
che è l’ultima delle tre da lui indirizzate a Galileo e che giun- 
sero insino a noi, poscritta che contiene notizie fantastiche cirea 
le grandiose scoperte di Giovanni Le Maire (4), e fra le altre 





(1) Op cit., Vol. XVII, pag. 44. — A proposito di questo negozio 
delle longitudini vogliamo qui notare che ci è sfuggita una lettera del 
Descartes al MERSENNE dei 31 marzo 1688, la quale contiene un brano 
che assai volentieri avremmo inserito nel Carteggio Galileiano e che sug- 
geriamo di inserire al suo posto a chi curerà una ristampa della Edizione 
Nazionale delle Opere di GALILEO, ristampa per la quale noi veniamo 
continuamente raccogliendo materiali. Di tal lettera sarà da riprodursi 
il brano a pag. 95-96 del Tomo II della citata edizione delle Oeurres 
de DescARTESs. 

(2) Le Opere di GALILEO Gauizri. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XVII, 
pag. 68 

(8) Op. cit., Vol. XVII, pag. 109. 

(4) Intorno a questo che il Descartes, con la sua consueta cru- 
dezza, ma forse non senza ragione, qualifica senz'altro di “charlatan , 
{Veuvres de DESCARTES, ecc. Tome II, ece., pag. 445) fornisce molte no- 
tizio il MeRskNNE nella sua lettera al Peiresc dei 17 novembre 1636, 
serivendogli fra le altre cose: * il est si plein d’ inventions qu'il est dif- 
ficile d'en "encontrer un semblable, mais il ne les veut nullement de- 
Scouvrir n; tra i suoi protettori egli annoverava anche il famoso Padre 
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questa appunto: “ Gallus Le Maire asseverat se praeclaro instru- 
mento scientiam longitudinum invenisse ,. In questa medesima 
lettera (!), che molto probabilmente non fu nemmeno letta a Ga- 
lileo, quantunque come dichiara il Mersenne stesso, si fosse sfor- 
zato di scrivere il più chiaramente che gli fosse possibile, pone 
i seguenti quesiti : 

“ Quaenam sit vis et immediata causa ob quam arcus intenti 
redeunt: quemadmodum enim a vi cogente arcuantur atque cur- 
vantur, etiam vi certa reduci et ad lineam rectam adduci debent. ,, 

“« Deinde, cum aér rarefactionem patitur, si modo semper con- 
tinnus perstet et nulla sint in eo spatiola vacua, qua ratione po- 
test explicari rarefactio ,. 

“ Denique, cum plumbeum globulum, qualis est pila mo- 
squeti, unico ictu mallei ferrei in incudem impacti, reducamus ad 
formam unius denarii aut aurei nummi, quaero quanti ponderis 
debeat esse malleus alter, ut simpliciter superpositus absque motu 
et ietu, cundem globum plumbeum in eandem aurei formam re- 
ducat ,. 

Di Galileo e delle sue opere ricorrono frequenti menzioni 
nei volumi del Mersenne: di lui in particolare è detto in un 
“ Magni Galilaei et nostrorum Geometrarum elogium utile (*) , 
ed alcuni dei suoi lavori vengono qua e là analizzati e riassunti, 
nè surà fuori di luogo che a questo proposito entriamo qui in 
qualche maggior particolare, senza però pretendere di farne una 
compiuta rassegna. 

Di Galileo nell’ “ Elogium , succitato egli esalta soprattutto 
le scoperte astronomiche, serivendo : 








Giuseppe. Ulteriori notizie intorno a lui fornisce il TamIzEY DE LARROQUE 
(Les Correspondants de Peiresc. XIX. Le Père Marin Mersenne. ecc. - 
Paris, Alphonse Picard, 1894, pag. 154-155). 

(1) Le Opere di GaLiLko GALILEI. Edizione Nazionale, ece. Vol. XVIII, 
pag. IS7, 

(2) F. Marini MersennI Minimi Cogitata Physico-Mathematica. In 
quibus tam naturae quam artis effectus admirandi certissimis demonstra- 
tionibus explicantur. - Parisiis, sumptibus Antonii Bertier, M.DC.XLIV. 
pag. 193-195. — In una ristampa della Edizione Nazionale delle Opere di 
GALILEO surà da inserire anche questo elogio tra le Narrazioni biografiche 
dei contemporanei. 
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“ Galilaei inventa quis enumeret ? qui solo telescopio plura 
fere detexit quam quae hactenus innotuerant: quandoquidem 
ostendit lunae superficiem non aequabilem, non politam, aut exacte 
sphaericam, sed cavitatibus, tumoribusque, telluris instar, refertam 
esse, cuius pars lucidior terrenam superficiem, obscurior aquam 
referat; et montes sint terrenis maiores. Veneris circa solem motac 
cornua, quae Mercurius forsan aemuletur: mundum Jovialem cum 
suis 4 luculis, quarum tardissima diebus 14, ut maxime omnium 
conspicua diebus octo, cirea Jovem convertatur: Saturnum terge- 
minum, substantiae coelestis tenuitatem ineredibilem, quae tota 
minus habet, quam perspicilli corpusculum, opacitatis, ut pro 
vacuo sumi possit, cum minutissima stellati coeli particula oculuni 
non effugiat. Fixarum numerum decuplo, vel etiam vigecuplo 
maiorem numero Ptolemaico. Viam lacteam, minutissimarum stel- 
larum congeriem : nebulosam stellam, tres aut 4 clarissimas stellas 
in arctissimo spatio collocatas, quarum facta cum futuris cometis, 
aut aliis coelestibus phaenomenis, vel etiam cum luna collatione 
beneficio parallaxium de illorum altitudine, certius quam antea iudi- 
care possis. Fixarum radiosam figuram a planetarum figuris ro- 
tundis differentem, diametrosque exactiores : planetas opacos lucem 
a sole, stellas a seipsis habere; solem 28 dierum spatio circa 
suum axem converti; solis maculas et faculas : solem veluti mare 
fluctibus asperum et fluctuantibus undis crispum, et nunquam eodem 
vultus habitu : scintillationem solis non solum fixis, sed etiam planetis 
(excepta luna) quanquam Saturno minus, deinde Ji ovi, Martiet Veneri, 
maxime Mercurio competere ; tam stellas quam planetas succes- 
sive colores iridis induere ; Saturni superficiem cineream, Jovis 
rufam vel flavam, Martis instar terrenae nigram, Lunae luteam, 
Veneris candidissimam, Mercurij caeruleam ; solis corpus in medio 
valde fulgidum, luce ad colorem argentenm vergente ; extremum 
disci limbum quarta fere semidiametri solaris partem luce multo 
debiliore, eaque ad colorem rubeum, seu igneum inclinante; haec 
inquam omnia etalia plura telescopio vir ille magnus detexit, cuius ve- 
stigia cum in iis quae gravium motum naturalem et violentum, corpo- 
rumque tam in resistendo quam in agendo vives premam, aemuler, 
aut deleam, en de re Lectorem paucis monitum volui, qui poste- 
More nostro tractatu discet quibus in rebus praxis Theoriae Ga- 
lilaei faveat aut Fepugnet : qui cum brevem, sed aureum, de na- 
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tantibus tractatum ediderit, quem non video tanti quantus est, 
fieri, meoque tamen instituto penitus convenientem, illius epitomem 
sequentibus propositionibus complector, ubi monumentam legeris 
quod illi posuit Hetruriae Lynceae societas (1). 


GALILAEO GALILAEO FLORENTINO 
PHILOSOPHO ET GEOMETRAE VERE LYNCAEO 
NATURAE AEDIPO 


MIRABILIUM SEMPER INVENTORUM MACHINATORI 


Qui inconcessa adhue mortalibus gloria, caelorum provincias 
auxit, et universo dedit inerementum: non enim vitreos sphae- 
rarum orbes, fragilesque stellas conflavit, sed aeterna mundi cor- 
pora Medicaeae beneficentiae dedicavit. Cuius inextineta gloriae 
cupiditas ut oculos nationum saeculorumque omnium videre do- 
ceret proprios impendit oculos, cum iam nil amplius haberet na- 
fura quod ipse videret. Cuius inventa vix intra verum limites 
comprehensa firmamentum ipsum non solum continet, sed etiam 
recipit. Qui, relictis tot scientiarum monimentis plura secum tulit 
quam reliquit; gravi enim, sed nondum effata senectute novis 
contemplationibus maiorem gloriam affectans inexplebilem sa- 


mn 


(1) Qui il MERSENNE cade in errore, reputando toscana quell’ Acca- 
demia dei Lincei, che del resto può dirsi fosse morta col suo fondatore. 
La inserizione qui riportata non è completa, anzi contiene soltanto le 
Prime linee di quella che fu poi collocata nella cosiddetta Cappella del 
Noviziato in Santa Croce, dove fu deposta provvisoriamente la salma di 
GALILEO. L’ALBÈRI (Le Opere di GaiLeo GaLILEr. Prima edizione com- 
pleta, ece, Tomo XV. - Firenze, Società editrice fiorentina, 1856, pag. 404) 
scrive che fu apposta trentadue anni dopo la morte di GaLiLeo. Il MER- 
SENNE n’ ebbe comunicazione dal P. Gio. Francesco NiceRON con lettera 
da Roma dei 2 febbraio 1642 (Oeuvres de DescaRTES, ece. Tome III, 
Pag. 88): a Roma doveva esser nota, per il richiamo che n'era stato fatto 
dal Card. FrANcEsco BARBERINI all’ Inquisitore di Firenze (Le Opere di 
GALILEO Garinei. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XVIII, pag. 380). Igno- 
Mamo se sia stata pubblicata prima che dal ManoLEssI, il quale la inserì 
In capo al Tomo Primo della Edizione di Bologna delle Opere di Ga- 
LILEO (car. 212 verso). 
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pientia animum immaturo nobis obitu exhalavit. Anno 1642, ae- 
tatis suae 78 ,. 

Il volume, come del resto lo indica il titolo di Cogitata Phy- 
sico- Mathematica, è d’ indole miscellanea, e contiene i seguenti 
trattati : 


I. De Mensuris, Ponderibus et Nummis Hebraicis, Graecis 
et Romanis ad Gallica redactis. 

Il. De Hydraulico-Pneumaticis Phaenomenis. 

III De Arte Nautica, seu Histiodromia et Hydrostatica. 

IV. De Musica theorica et practica. 

V. De Mechanicis Phaenomenis. 

VI. De Ballisticis, seu Acontismologicis Phaenomenis. 


Ora l’ elogio surriferito ha trovato il suo posto tra i “ Phae- 
nomena Hydraulica , in mezzo ai quali sono interpolati i “ Pneu- 
matica ,, e quanto vi è detto a proposito dei Galleggianti di 
Galileo apre l’ adito ad esporne brevemente il contenuto (!) in 
due proposizioni, in una delle quali : 


“ Rationem seu causam, propter quam corpora in aquam im- 
mersa fundum petant, vel aliqua sui parte extent, investigare; 
ubi Galilaei de Natantibus liber habetur ,. 


mentre nell’ altra, che vi fa seguito, si propone: 


“ Si id quo gravitas eylindri, vel alterius corporis aquae 
mole aequalis gravitatem superat, sit ad aquae gravitatem, ut 
aggeris altitudo ad eylindri crassitiem, natabit; quae crassities 
ut minimum Augeatur, cylindrus et quolibet aliud corpus fundum 
petet ,. 


Nel medesimo volume, con frontespizio a sè abbiamo i “ Phae- 
nomena Mechanica , (?), nei quali le Proposizioni XVIII e X]X 
riassumono il primo dei Dialoghi delle Nuove Scienze (5), mentre 





(©) Marini Mersenvi Minimi. Cogitata Physico-Mathematica, ecc. 
pag. 195-209, 

2) Marini MeRSENNI Minimi. 7ractatus Mechanicus theoricus el 
practicus. - Parisiis, sumptibus Antonii Bertier, M.DC.XLIV. 

(3) Nella “ In librum Mechanicorum utilis praefatio ad lectorem , 
veramente è detto che fiueste proposizioni sono le 17 e 18. 
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altri concetti Galileiani vengono esposti ed analizzati nelle pro- 
posizioni che seguono e relative alla forza della percossa (!). 

Finalmente ci contenteremo di notare come il Mersenne nei 
“ Phaenomena Ballistica , (*), che chiudono il volume, largamente | 
attinga al terzo ed al quarto dei Dialoghi delle Nuove Scienze. | 

Ad un tempo col volume del quale siamo venuti tenendo 
parola sin qui, il Mersenne ne dava alla luce un altro ancor più 
ponderoso col titolo di “ Synopsis , (3), del quale diremo brevissi- 
mamente, soffermandoci alquanto su ciò che maggiormente inte- Ì 
ressa lo scopo nostro, perchè anche di questa tumultuaria com- ) 
pilazione vogliamo dare almeno una idea. 

Incomincia con gli enunciati delle proposizioni dei dieciotto 
libri degli Elementi di Euclide, ai quali fanno seguito quelli dei 
ventisette libri della Geometria del La Ramée. Vengono in ap- 
presso quelli dei vari trattati di Archimede con un supplemento 
contenente gli enunciati della ciclometria di Villebrordo Snellio, 
quelli delle proposizioni del Keplero, complementari del libro 
degli sferoidi, e finalmente la quadratura della parabola di Luca 
Valerio. 

Abbiamo poi “ Theodosii, Menelai et Maurolyci Sphaerica , ; 
“ Autolyei de Sphaera mobili ex traditione Maurolyci ,, “ Theo- 
dlosii de habitationibus » “ Euclidis ex traditione Maurolyci phae- 
nomena ,. 

Con la parentesi d’ una breve “ Cosmographia Astronomica , 
del Mersenne, vengono gli enunciati delle proposizioni di quattro 
libri delle coniche di Apollonio, quelli dei due libri “ de sec- 
tione eylindri , di Sereno, e dei quattro libri delle coniche di 
Claudio Mydorge. Segue ancora una “ Contracta Pappi collatio , 











(1) A pag. 84 notiamo riprodotto, con la relativa citazione del nome 
dell’ autore, il noto esempio della spada, di BERNARDINO BALDI. 

(2) F. MARINI MersennI, Minimi. Ballistica et Acontismologia, in 
qua sagittarum, iaculorum et aliorum missilium iactus et robur arcuumn 
erplicantur. - Parisiis, sumptibus Antonii Bertier, M.DC.XLIV. 

(3) Universae Geometriae, mirtueque Mathematicae Synopsis, et 
bini refractionum demonstratarum tractatus Studio et opera F. M. Mer- 
BENNI M. - Parisiis, apud Antonium Bertier, M.DC.XLIV. — Di questa 

sz » esiste una precedente edizione del 1626, che non abbiamo 
veduta. 
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con un libro dei “ Data , di Euclide, due “ de proportionis sec- 
tione , di Apollonio, due “ de spatii sectione , e “ de deter- 
minata sectione , conforme la restituzione dello Snellio, due an- 
cora “ de tactionibus , seguendo il Vieta ed il Fermat, tre dei 
porismi di Euclide, due “ de inclinationibus , e “ de sectionibus 
angularium , di Apollonio, de’ quali i primi conforme la resti- 
tuzione del Ghetaldi, con altro ancora per sommi capi e per via 
di semplici enunciati, cosicchè non possa vedersi la utilità di 
questi compendii dei quali nessuno studioso può dirsi sodisfatto. 

Fanno seguito due “ Mechanicorum libri ,, dei quali il primo 
è diviso in quattro parti, cioè “ de gravitate et universi centro , 
e “ de centro gravitatis solidorum » “ tres libri Lucane Valerii 
de centro gravitatis solidorum » e “ de linea directionis et reli- 
quis ad centrum gravitatis pertinentibus ,. Il secondo è alla sua 
volta diviso in cinque parti, circa le quali basti il dire che tutto 
è esposto secondo i trattati del Commandino, di Guidobaldo del’ 
Monte e di Luca Valerio. 

Dei sette libri di ottica, diottrica e catottrica, che chiudono 
questa parte del volume, diremo soltanto che nella quarta parte 
della diottrica si tratta “ De tubis, qui vulgo Batavici, vel Hol- 
landici, aut Galilaei vocantur: seu de iunctis lentibus cavis et 
convexis ,, ma nulla vi abbiamo trovato che sia degno di nota. 

Annesse al medesimo volume, ma con la data di tre anni 
dopo, almeno nell’ esemplare che ne abbiamo sott’ occhio e che 
appartiene alla Biblioteca Marciana in Venezia, sono le “ Novae 
Observationes , (1), le quali prendono poi il nome di “ Reflectiones 





(1) Novarum Observationum Physico-Mathematicarum F. Marist 
Mersenni Minimi, tomus III, quibus accessit Aristarcus Samius de Mundi 
Systemate. - Parisiis, sumptibus Antonii Bertier, M.DC.XLVII. La de- 
dica a Lurei DI VALOIS reca la data : “ E conventu Parisiensi Minimorum. 
Natali die B. Virginis anno 1647 ,. — Quanto all’ aggiunta dell’ Ari- 
STARCO, il MERSENNE la giustifica nella “ Praofatio I ad lectorem ,, scri 
vendo; è Voluit autem Bibliopola huie volumini Aristarchum praemittero 
ut Archimedis Arenarius suppleatur, et Praefationi Synopseos, que fuerat 
illum pollicita, satisfaceret, cuius etiam in Physico-Mathematicis memi- 
neram ,. Si ha poi anche una “ Ad lectorem studiosum praefatio secunda , 
con correzioni ed aggiunte che rimandano ad una “3% Praefatio ,, la 
quale però, almeno nell’ esemplare che abbiamo sott’ occhio, non esiste. 
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physico-mathematicae ,, costituenti una specie di appendice ai 
“ Cogitata physico mathematica , conforme dichiara l’ Autore 
istesso scrivendo: “ Cum multa fuerim expertus et occurrerint a 
prima nostrorum Physico-Mathematicorum editione, quae Lectorem 
iuvare possint, ex sequentibus capitibus complectemur, quae prae- 
dietorum librorum sequantur ordinem, eisque lucem inferant ,. 
Come abbiamo annotato a suo luogo, una serie analoga di 
“ Nouvelles Observations Physiques et Mathematiques , trovasi 
in appendice alla Harmonie universelle, senza avere con essa 
maggior nesso che non abbiano con la Synopsis queste “ Novae 
observationes ,; ma e nelle une e nelle altre sono trattati ar- 
gomenti che si connettono a ricerche affini di Galileo. Tra queste 
ha richiamato in particolar modo la nostra attenzione quella re- 
lativa alla determinazione del peso dell’aria della quale ci era- 
vamo già occupati in una precedente occasione (!). Galileo vi a- 
veva atteso una prima volta nel 1614 e vi ritornò sopra nei 
Dialoghi delle Nuove Scienze, a proposito dei quali abbiamo già 
avvertito il dubbio che possano essere stati noti al Mersenne 
prima della loro pubblicazione ; e sebbene la cifra addotta a rap- 
presentare il peso dell’acqua in confronto di quello dell’ aria, e 
arrotondata a svantaggio in confronto di quella annunciata ven- 
tiquattro anni prima, sia molto al disotto del vero, non si poteva 
sperare di più e di meglio dai mezzi a tale scopo adoperati, 
dai quali anzi lo sperimentatore abilissimo seppe trarre il maggior 
partito possibile: approssimazione ad ogni modo incomparabil- 
mente superiore a quella del Descartes che dava più tardi il 
rapporto rappresentato da 145 ed all’ altra del Mersenne che o- 
scillava da 225 a 1356 e fino a 1870 (*); poichè oggidì è noto 
che la densità dell’acqua uguaglia 773 volte quella dell’aria. 
Ancor più lungo discorso richiederebbe l’ esame di tutti gli 
altri argomenti affini con le ricerche Galileiane che ricorrono in 





(1) Galileo Galilei e la determinazione del peso dell'aria (Rivista 
di Fisica, Matematica e Scienze Naturali. Anno IX. Dicembre 1908, n. 108, 
pag. 577-588). - Pavia, premiata tipografia successori fratelli Fusi, 1909. 

(2) Nouvelles Observations Physiques et Mathematiques, ece. pag. 4, 
9; qui anzi aggiunse il MerseNnE: “et s'il y a de la faute, elle consiste 
blutost è faire l’air trop pesant que trop leger, car elle approche bien 
pres, à mon avis, da la raison de 2000 è 1. ,. 
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questa appendice: ci contenteremo pertanto di notare che vi è 
trattato della forza e del centro di percossa, dell’ accelerazione 
dei gravi cadenti di moto naturale e del moto dei proietti, e fi- 
nalmente anche della resistenza dei solidi, al quale ultimo pro- 
posito il Mersenne prende in esame alcune proposizioni “ quae 
Galilaeus ut certa protalit, seque demonstrasse putavit, examine 
diligenti egent, quod inibunt, quibus otium et voluntas adfuerit ,. 
Ma in verità non sono questi i soli elementi che si richiedono 
per istituire utilmente ricerche di simil fatta. 

L’ appendice si chiude con alcune osservazioni: questo con- 
tinuo ritornare che fa il Mersenne sugli argomenti trattati con 
sempre nuove e prolisse considerazioni, e non di rado con evi- 
denti contraddizioni, rende estremamente - difficile lo sviscerarne 
il pensiero. 


VII. 


Il P. Marino Mersenne fu, come abbiamo per notizie e do- 
cumenti certissimi, ripetutamente in Italia, e quindi sarebbe in- 
teressante il sapere se nella occasione dei viaggi da lui fatti fra 
noi, vivente Galileo, egli abbia avuta la opportunità di farne la 
personale conoscenza. 

Se noi dovessimo prestar fede all’ Allacci, il Mersenne sa- 
rebbe venuto una prima volta in Italia fra il 1630 ed il 1632, 
poichè egli ne registra il nome tra quelli dei letterati che in 
questi anni furono in Roma (1); ma noi crediamo ch’ egli sia ca- 
dluto in errore, e lo argomentiamo da ciò che si legge in una 
lettera del Mersenne al Peiresc dei 25 maggio 1635, nella quale 
egli parla della sua “ envie d’ aller en Italie ,, aggiungendo fra 
altro che se, oltre al Campanella fosse stato in Francia anche 
(ialileo, egli rinunzierebbe a questo suo desiderio (?). Egli giu- 


Da) Lkoxis Auatt Apes Urbanue, sive de viris illustribus, qui ab 
«inno MDCXXX per totum MDCXXXII Romae adfuerunt, ac typîs ali- 
quid SONAR - Romae, excudebat Ludovicus Grignanus, MDCXXXII, 
pag. 115. 


(2) Le Opere di Garanko Ganiner. Edizione Nazionale, ece. Vol. XVI, 
pag. 267. 
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dicava infatti che questi due fossero i maggiori uomini che con- 
tasse allora l’Italia, e dei quali quindi avrebbe desiderato di 
fare la conoscenza; e tale sua aspirazione egli ripete anche in 
altre circostanze (1); anzi lo serive pure a Galileo stesso: © Uti- 
nam nostra te Gallia, quemadmodum R. P. Campanellam, teneret, 
ut duobus summis viris eodem saeculo eodemque loco frueremur, et 
ea esses libertate qua Gallos esse contingit , (?). 

Noi argomentiamo quindi che nel 1635 il Mersenne non fosse 
peranco venuto tra noi; il primo viaggio ch'egli vi fece fu tra 
la fine del 1639 ed il principio del 1640; vi ritornò poi sulla 
fine del 1641 e poi ancora una volta tra la fine dell’ ottobre 
164 ed il luglio 1645. Per verità troviamo affermato ch’ egli 
vi fu novamente nel 1646, ma noi abbiamo fondato motivo per 
dubitarne, od almeno per presumere che egli vi sia stato di 
corsa e quasi diremmo di nascosto, perchè non se ne ha traccia 
nel carteggio coi suoi corrispondenti italiani e di essi tra loro. 
Tale viaggio è infatti notato dal suo primo biografo P. Hilarion 
de Coste con la semplice data “ 1646 , (3); ma il Baillet pre- 
cisa che avrebbe avuto luogo al principio dell’ inverno 1645-1646, 
non essendo di ritorno a Parigi altro che nei primi del settem- 
bre 1646 (4): il Niceron (5) e l’ Haureau (*) lo confermano, molto 
probabilmente però sulla fede dei due autori citati. Ma contro di 
esso sta il fatto di lettere del Mersenne indirizzate ad Evange- 
lista Torricelli da Parigi sotto il 13 dicembre 1645 nelle quali 
Non accenna affatto alla sua intenzione di recarsi prossimamente 
in Italia; del Torricelli a lui dei 7 luglio 1646 a Parigi senza 
aleun cenno d’ averlo veduto di recente, e finalmente ancora del 
Mersenne al Torricelli dei 26 agosto e 15 settembre 1646, e 


ru 


(1) Op. cit., Vol. XVI, pag. 288. 

(2) Op. cit., Vol. XVII, pag. 226. 

(3) Cfr. anche Les Correspondants de Peirese. XIX. Le Père Marin 
Mersenne, ece., pag. 37, nota 4. 

(4) La vie de Monsieur Des-Cartes. Seconde partie. - A Paris, chez 
Daniel Horthemels, M.DC.XCI, pag. 286. 

(5) Mémoires pour servir à l histoire des hommes illustres, ecc. 
Tome XXXIII, - A Paris, chez Briasson, M.DCC.XXXVI, pag. 46. 

(6) Zistoire litteraire du Maine. Tome Premier, pag. 367. 
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sempre date da Parigi, esse pure senza la minima indicazione 
di viaggi da lui fatti in Italia in quel torno di tempo. 

Tra i documenti biografici di Galileo non ne abbiamo tro- 
vato alcuno il quale accenni a visite fattegli dal Mersenne nè 
in occasione del primo nè in quella del suo secondo viaggio: e 
con nostra gran meraviglia non troviamo che in tali circostanze 
egli abbia strette relazioni personali nemmeno con studiosi ita- 
liani, con i quali egli era tuttavia in corrispondenza epistolare. 
Leggendo noi infatti che in una lettera dei 28 agosto 1640 il Ca- 
valieri accenna al Mersenne come a persona della quale aveva 
sentito soltanto a parlare (1), ne coneludiamo che nella occasione 
del suo primo viaggio in Italia questi non abbia nemmeno cer- 
cato di fare la conoscenza del celebre Gesuato ; potrebbe per ve- 
rità credersi che fosse il Mersenne quel “ Padre suo amico , al 
quale il Cavalieri accenna nella sua lettera a Galileo dei 12 feb- 
braio 1641 (2), perchè aveva portato alcuni mesi prima a Parigi 
le sue opere, ma si tratta invece, come noi stimiamo certissimo, 
del P. Giovanfrancesco Niceron (5), egli pure dei Minimi di $S. 





(1) Lettere a’ nomini illustri del secolo XVII a Giannantonio Rocca 
filosofo e matematico Reggiano con alcune del Rocca a’ medesimi. - In 
Modena, MDCCLXXXV, presso la Società tipografica, pag. 195. 

(2) Le Opere di GALILEO GALILEI. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XVIII, 
pag. 300. — Cfr. infatti Vol. XVIII, pag. 147, 262. 

(3) Da non confondersi con |’ omonimo barnabita, autore delle ben 
note “ Mémoires pour servir è l’histoire des hommes illustres dans la 
republique des lettres n° Questo nostro fu pure in relazione col TORRICELLI, 
del quale si conserva una lettera ch’ebbe ad indirizzargli (Biblioteca 
Nazionale di Firenze. Mss. Galileiani. Discepoli. Tomo XL, car. 75) in 
risposta ad altra della quale un solo brano è pervenuto insino a noi, con- 
servatoci in copia da Vixcenzio Viviani (Mss. citati. Tomo XJ, car. 150»). 
Di lui scrive il TORRICELLI nel * Racconto d’ alcuni problemi proposti e 
passati scambievolmente tra gli Matematici di Francia et il Torricelli nei 
quattro anni prossimamente passati, nei termini seguenti: “ Ritrovan- 
domi io in Roma l’anno 1640 hebbi occasione per via di amici comuni 
cli conoscere il P.re Gio. Franvesco Nicerone al Convento della Trinità 
dei Monti della religione dle’ Minimi di 8. Francesco di Paola. Questo 
Padre è di Nazione francese, professore, et anco vero professore di let- 
tere e scienze di molte sorti ,. 

: Cogliamo questa occasione per rettificare un errore nel quale cadde 
il TamizeY pe LaRROQUE (Les Corvespondants de Peivesc. XIX. Le Père 
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Francesco di Paola, che fece ripetuti viaggi tra Parigi e Roma, 
servendo di intermediario per le relazioni fra gli scienziati fran- 
cesi ed italiani. È ad ogni modo il Mersenne che, avuta tra mano 
la Geometria indivisibilibus continuorum nova quadam ratione pro- 
mota, ne scriveva all’ autore: “ Porro tanti faciunt nostri tuam 
subtilem Geometriam, ut vel illam invenisse tibi plurimum gra- 
tulentur, et absque illis tuis indivisibilibus more veterum geome- 
trarum possunt restituere (ie 

Conchiudiamo pertanto che il Mersenne non abbia personal- 
mente conosciuto Galileo, e lo argomentiamo anche indiretta- 
Mente dal fatto che egli non apparisce avere stretta relazione 
aleuna col Viviani che a quel tempo era orinai insediato presso 
il sommo filosofo. 


VII. 


E qui sarebbe esaurito il còmpito nostro ch'era esclusiva- 
Mente quello di trattare delle relazioni passate tra Galileo ed il 
Mersenne: ma questi, senza essere proprio una delle grandi figure 
nella storia delle scienze, vi occupa troppo posto; e troppo stretti 
continuarono i rapporti di lui con alcuni tra i maggiori discepoli 
—_—_ 


Marin Mersenne, ecc. - Paris, Alphonse Picard, 1894, pag. 60, n.3), che, 
sulla fede del Gouser (Mémoires sur le Collège Royal de France, t. II, 
P- 148-152), lo fece nascere l’ 8 agosto 1602 e morire nel 1675. Nel volume 
intitolato La perspective curieuse du Reverend P. NicERON Minime, ece. 
- A Paris, chez la veufve T. Langlois, ecc. M.DC.LII, è contenuto un 
bellissimo ritratto inciso dell’ autore, sotto il quale si legge: “ R. P. 
Toannes Franciscus Niceron ex Ordine Minimorum, egregij animi dotibus 
et singulari matheseos peritia celebris, obiit Aquis Sextijs 22 Septembris 
an. Dili 1646. Actat. 83, 

(1) Lettere d’ uomini illustri del secolo XVII a Giannantonio Rocca 
ece., pag. 239. — Nella nostra monografia sul CAVALIERI (Amici e Cor- 
rispondenti di Galileo Galilei. XXXI. BoxAVENTURA CAVALIERI [Atti del 
R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Tomo LXXIV. Parte Se- 
conda, . Venezia, premiate officine grafiche di Carlo Ferrari, 1915, 
7, nota 5]) abbiamo riprodotto un brano di questa lettera dalla 
pubblicazione fattane dal Daviso ed attribuendola molto probabilmente 
al MERSENNE, del quale abbiano poi trovata la lettera completa al Ca- 
VALIERI, pubblicata eccezionalmente tra quelle al Rocca e del Rocca. 
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del sommo filosofo, perchè noi possiamo dispensarci dall’ aggiun- 
gere qualche altro particolare. 

A questo ci sentiamo tanto maggiormente indotti per far 
meglio conoscere l’uomo, il quale ci sembra pienamente rivelato 
dalle sue lettere, poichè, come del resto sempre accade, nessuna 
biografia, per quanto fedele e completa essa sia, può offrire di un 
uomo una immagine così rassomigliante come lo specchio della sua 
corrispondenza. 

Un critico acutissimo, ma forse troppo severo, lasciò scritto 
che se la perseveranza e l’attività nel lavoro bastassero per con- 
durre uno scrittore alla gloria, nessuno più del Mersenne avrebbe 
diritto alla celebrità : disgraziatamente questo buon frate, d' al- 
tronde assai dotto, “ n’était pas trop de bon sens , ('). Ma assai 
più fedelmente e giustamente lo tratteggia il Duhem scrivendo 
di lui che nulla di concernente la geometria, la meccanica e la 
fisica si stampava in Francia ed all’ estero che sfuggisse alla sua 
attenzione : egli si assimilava prontamente le idee che apprendeva 
dalla lettura, e, sia pure tumultuariamente, si affacciavano al suo 
spirito i corollari, le obiezioni e le esperienze con le quali cor- 
roborare gli uni e dirimere le altre. E senza por tempo in mezzo 
ne faceva tema della sua vastissima corrispondenza rivolgendosi 
all'autore o a qualche altro scienziato con quei suoi sgorbii che 
mettevano alla disperazione quelli che li dovevano decifrare; op- 
pure ancora in un latino barbaro o in un francese infelicissimo 
stendeva i suoi pensieri, confusi con quelli altrui, in quegli enormi 
volumi pieni zeppi di errori di stampa, alternando correzioni e 
prefazioni e avvertimenti al lettore, ripetendo bene spesso in altre 
parole il .già scritto, accumulando insieme le opinioni più con- 
traddittorie, verità ed errori, immagine fedele del disordine di 
quello strano intelletto (?). 

A parecchie tra le sue opere abbiamo avuta occasione di ri- 


1) Biographie unirerselle des musiciens et bibliographie générale de 
la musique. Deuxième édition entièrement refondue et augmentée «de 
plus de moitié par .J. FérIs. Tome Cinquième. - Paris, librairie Firmin 
Didot frère, fils et (Lie 1863. 

(2) P. Denem. Le P. Marin Mersenne et la pesantenr de l'air 
(Extrait de la Ztecue Générale des Sciences des 15 et 30 septembre 1906). 
- Paris, librairie Armand Colin, 1906, pag. 11. 
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chiamarci, altre abbiamo vedute, ma altre ancora ci rimasero inac- 
cessibili, per quanto non indispensabili al fine che ci eravagno 
proposti di raggiungere. 

Questo argomento però della bibliografia Mersenniana è gra- 
vissimo, e per persuadersene basta vedere il cenno incredibilmente 
imperfetto che ne diede il Brunet, per tacere di quello che ne 
somministrano i suoi biografi. 

Delle opere aventi qualche attinenza con la musica, e sono 
poche quelle che non n’ abbiano direttamente od indirettamente, 
diede una analisi accuratissima il Fétis, nei limiti però della pos- 
sibilità, poichè non crediamo possa formarsi un concetto esatto 
delle difficoltà che presenterebbe il voler fare una ragionata e 
completa rassegna delle opere del Mersenne e delle varie edizioni 
di esse, pur prescindendo dal fatto che di alcune tra loro si trova 
appena il titolo. Imperciocchè, se per una accurata bibliografia 
conviene tener conto della varietà degli esemplari di ciascuna 
opera, il volerlo fare per quella del Mersenne, apparisce quasi 
assolutamente impossibile. Al momento di darne in luce qualcuna, 
infatti, l’autore, o chi per esso, sopprimeva, ma non in tutti gli 
esemplari, alcune carte e le sostituiva con altre, come è avvenuto 
per le Quaestiones celeberrimae in Genesim, dove il contenuto delle 
carte soppresse (') è rivelato, almeno in parte, dagli indici la- 
sciati intatti : altrettanto poi è avvenuto, come abbiamo notato, 
in un luogo almeno delle Questions théologiques, physiques, morales 
et mathematiques. Abbiamo inoltre veduto come anche per l’Har- 
monie universelle, ormai stampata, egli l'avesse sottoposta al giu- 
dizio del Peiresc, dichiarandosi ripetutamente pronto a togliere 
od a mutare tutto ciò che a parer suo fosse spiaciuto o avesse 
Potuto essere stimato offensivo per Galileo. Ad accrescere ancora 
queste difficoltà contribuisce il fatto che si hanno esemplari della 
medesima opera con date e titoli diversi e con la indicazione di 


——@—k 


(1) Dalla col. 669 alla 676. Cfr. a questo proposito: Une curiosité 
bibliographique. Note adressée par M. Lioporn DELISLE a l’ éditeur des 
Lettres de Peiresc au sujet d'une plaquette du P. Mersenne è peu près 
Inconnue (Extrait de la Correspondance historique et archéologique. 
Anne 1897). - Paris, librairie H. Champion, 1897. 
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diversi editori, e l’ essersi egli talvolta ancora servito di pseudo 
nimi non bene accertati (1). 

E così in tutti o quasi tutti gli enormi volumi del Mersenne, 
come a volta a volta abbiamo avvertito, vediamo moltiplicarsi lc 
prefazioni, gli avvertimenti, le innumerevoli correzioni, le corre- 
zioni delle correzioni, le quali viceversa lasciavano correre errori 
di stampa non meno innumerevoli, le aggiunte collocate in testa 
ai volumi dopo compiutane l'impressione e quelle in fine, spesse 
volte in nessuna relazione col contenuto dell’opera. 

Si comprende infatti come una delle più gravi difficoltà per 
il Mersenne era quella di mantenersi entro i confini dell’ argo- 
mento che si proponeva di svolgere: il suo spirito non era in 
grado di seguire alcun ordine prestabilito nella esposizione delle 
sue idee, e sempre egli si lasciava trascinare a trattare di cose 
le quali avevano soltanto un rapporto assai lontano, o non ne 
aveano affatto, con l'oggetto del libro che seriveva e col titolo 
che gli aveva dato. Il Carcavy, che lo conosceva ben a fondo, 
ne scriveva al Descartes: “ le bon Pere Mersenne, qui prenoît 
parfois les choses un peu trop eruément, et les éscrivoit plutost 
selon son genie que comme elles estoient en effet , (?). 

Assai meno facile da comprendere è come a quel tempo cgli 
riuscisse a trovare librai così intraprendenti ed arditi da indursi 
ad anticipare le spese enormi richieste dalla stampa di opere 
tanto voluminose e di tanto costo anche per le copiose incisioni, 
sebbene molte tra queste si trovino ripetute da un'opera all'altra, 
e non sempre a proposito. 

Il Mersenne non visse abbastanza da poter esser chiamato 
ad appartenere all’ Académie des sciences costituitasi nel 1666, ma 
fece parte del famoso “ Cabinet des frères Du Puy , (5) c delle 
riunioni di scienziati che almeno già da trent’ anni si raccoglie 
vano in giorni stabiliti, o presso di lui stesso, o presso il signor 


i (1) Il Nicerox (Mémoires, ece. Tomo XXXIII) afferma essere del 
MeRsENNE cose che vanno sotto il nome di “le Sieur de Sermes ». 


‘ (D)) Veuvres de DESCARTES, ecc. Correspondance, T. V. - Paris, Léopold 
Cerf imprimeur-éditeur, 1903, pag. 373. 

” (8) Cfr. Un cerele sacant an X VII sivele. Francois Gujet (1575-1653) 
d'apròs des « ; 


locuments inédits - rana 9 
È s par Jsvac Uni. - Paris, librairie Hachette, 
1886, pag. 36. 
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di Montmart ('), o presso il Montholon, e vi convenivano il De- 
scartes, nel tempo del suo soggiorno a Parigi, il Roberval, il 
Blondel, il Gassendi, i Pascal padre e figlio con altri, ed anco i 
cospicui stranieri che erano di passaggio, come p. e. l’ Hobbes: 
nè queste sono le sole assemblee di studiosi alle quali parteci- 
passe il Mersenne e che si trovino menzionate nelle memorie e 
nella corrispondenza del tempo. 

Nel commercio con tutti questi studiosi il Mersenne si tro- 
vava veramente nel suo elemento : mescolato alle famose pole- 
miche fra il Bcaugrand ed il Descartes, e fra questo e il Fermat 
prima ed il Roberval poi, non può veramente dirsi ch'egli abbia 
fatte le parti di paciere, od almeno abbia cooperato, come forse 
avrebbe potuto, perchè non rimanessero turbati i buoni accordi 
personali che avrebbero dovuto sempre regnare soprattutto fra il 
Descartes ed il Roberval, e per rappacificarli dopo scoppiato il 
dissidio: è vero d’altra parte che il Carcavy, succeduto al Mer- 
senne dopo la morte di questo, nelle parti di intermediario, non 
vogliamo dire di mediatore, non fu nè più abile nè più fortunato. 

Il Tamizey de Larroque, ci dipinge il Mersenne “ à la. fois 
géomètre, physicien, penseur, critique, surtout grand remueur 
d'idées, homme d’ardente et féconde initiative, actif correspon- 
dant d’ illustres chercheurs, pour les quels il fut ce qu’ est pour 
le fer la pierre à aiguiser et ce qu’ était alors pour le feu l’étin- 
celle qui jaillissat du briquet, il mérita è divers égards l’attention 
de la postérité , (*); e da più parti infatti è messa in evidenza 
l’influenza da lui esercitata col suo carteggio : fra molti vogliamo 
qui addurne un esempio, quello offertoci dalle sue relazioni con 
i due Huygens, padre e figlio. 

Nel settembre 1646 il Mersenne scrive a Costantino Huygens 
che, sapendo come egli avesse dei figliuoli che si dilettavano di 
matematiche, aveva pensato di propor loro un teorema numerico. 
Egli entrò per tal modo in diretti rapporti con Cristiano, allora 
appena diciassettenne, che gli mandò alcuni suoi studi giovanili, 


(1) Notiamo che questi, se non fu proprio corrispondente dell’ Ac- 
cademia del Cimento, ne riceveva almeno comunicazioni scientifiche. 

(2) Les Correspondants de Peiresc. NIN. Le Père Marin Mersenne. 
ecc., pag. 5. 
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i quali furono dal Mersenne comunicati anche al Carcavy. È sin- 
golare assai che in tale occasione il Mersenne informasse il gio- 
vane Huygens della questione che allora si agitava intorno ai 
centri di oscillazione ; il 12 ottobre gli comunica la regola del 
Roberval circa i settori circolari; l'8 dicembre gli spiega il suo 
proprio metodo sperimentale e gli propone la questione del trian- 
golo come non risoluta nella sua generalità; nel gennaio 1647 
torna ancora sullo stesso argomento a proposito di un’opera stam- 
pata in Francia che gli aveva mandata e nella quale siffatta que- 
stione era trattata ('), ed è ben noto che era riservato all’Huygens 
lo stabilire diciotto anni più tardi e definitivamente il principio 
del calcolo dei centri di oscillazione. Con l’opera immortale re- 
Stava contemporaneamente risolta una delle grandi contese fra il 
Descartes ed il Roberval. Il Descartes aveva avuto ragione nel 
segnalare quale fosse realmente il centro d’oscillazione, ma d'altra 
parte riusciva dimostrato che la regola per determinarli non'era 
quella da lui proposta, ma bensì la enunciata dal Roberval. 

Assai e assai più sarebbe da dirsi intorno alle relazioni del 
Mersenne con gli scienziati italiani, e principalmente con quelli 
che si gloriavano d’essere stati discepoli di Galileo, e fra questi 
sono da ricordarsi in prima linea il Cavalieri, il Torricelli, Raf- 
faello Magiotti, Antonio Nardi, che con i due ultimi costituiva 
il famoso “ triumvirato , ricordato nel carteggio galileiano, e Mi- 
chelangelo Ricci, il quale, se anche non fu direttamente scolaro 
di Galileo, deve annoverarsi fra i più calorosi assertori delle sue 
dottrine. Tutti questi il Mersenne conobbe personalmente, il Ca- 
valieri in Bologna, il Torricelli in Firenze, il Magiotti, il Nardi 
ed il Ricci in Roma nella occasione dei viaggi in Italia che lo 
vedemmo ripetutamente intraprendere, e con maggiore assiduità 
li frequentò allorchè fu fra noi tra la fine dell'ottobre 1644 ed il 
luglio 1645. 

A questo viaggio erasi egli deciso dopo avuta dal Ricci co- 
Mmunicazione della famosa esperienza che condusse il Torricelli 
alla invenzione del barometro, esperienza della quale questi a- 





ea (13) Oeuvres complètes de CaristiAAN HurGens publiges par la So- 
i ie des Sciences. Tome Premier. Correspondance 1688-1656. 
- La Haye, Martinus Nijhoff, 1888, pag. 8, 19, 45, 47, 50, 59, 151, 418, 428. 
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veva ragguagliato il Ricci con la storica lettera degli 11 giugno 
1644. Il Mersenne veramente s'era provato dapprima a ripetere 
da sè l’esperienza, ma non essendovi riuscito, accorse a Firenze, 
dove gli fu liberalmente mostrata dal Torricelli istesso; il fatto 
è dal Mersenne brevemente narrato nei termini seguenti: “ Cer- 
tum est primo, vacuum ope tubi vitrei prius in Italia quam in 
Galliam observatum; idque puto [!] ab illustri geometra Evan- 
gelista Torricellio, qui tubum observatorium mihi anno 1644 
ostendit in magni ducis Etruriae pergulis admirandis. De cuius 
observatione nos etiam prius monuerat illius singularis amicus 
Michaél Angelus Riccius, Romae, totius Academiae Geometriae 
decus eximium (') ,. Quasi tre anni passarono prima che quella, 
la quale veniva per antonomasia chiamata “ expérience d’Italie ,, 
fosse ripetuta in Francia, seguita poco appresso dalla “ expé- 
rience du Puy-de-Dòme ,, contenuta già in germe nella lettera 
del Torricelli al Ricci, e della quale la iniziativa è stata rico- 
nosciuta al Mersenne (?). 

Il frate francese non aveva però incontrate le simpatie degli 
studiosi italiani: già la parte da lui avuta nella famosa questione 
della cicloide, della quale il Pascal aveva a lui attribuita la 
invenzione, e le cui vicende furono narrate con tanto lusso di 
particolari e di documenti da Carlo Dati da stimare affatto 
superfluo il tornarvi sopra, non li aveva favorevolmente preve- 
nuti sul suo conto, e del concetto che del Mersenne s'erano for- 
mati, si rese interprete appunto il Dati scrivendo: “ Chi non 
sa che il pregio maggiore di quel buon P. fu più tosto il racco- 
gliere e promuovere l’altrui invenzione che il mettere in luce la 
propria ? facendo come quei mercatanti, che per iscarsezza di 
loro avere malamente potendo far gran negozi sfogano il genio 
loro, guadagnando pure assai nel contrattare e mottere in vendita 
le merci altrui. E certo gran trafficante fu il Mersenno tenendo 


(1) Nocarum obxerrationum Physico-Mathematicarum. F. MaRISI 
Mersenni Minimi Tomus INI Quibus accessit Artstarchus Sumius. de 
Mundi Systemate. - Parisiis, sumptibus Antonii Bertier, M.DC.XLVII, 
pag. 216. 

(2) Op. cit., Praefatio I ad lectorem. — Cfr. P. Dunk. Le P. Marin 
Mersenne et la pesanteur de l’air, ecc. pag. 65 e seg. 
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commercio con tutti i letterati d’Europa, e quelli esortando a di- 
verse imprese, e loro varie notizie somministrando, appresso i 
Filosofi e Matematici dell’età trascorsa meritò molto , (1). 

Le sue censure poi contro le dottrine Galileiane non erano 
fatte per conciliargli l’ animo di discepoli che per il Maestro 
avevano, quasi diremmo, un vero feticismo. Abbiamo già veduto 
in quali termini si esprimesse sul suo conto il Magiotti, il quale 
più tardi, mettendo in guardia il Torricelli contro di lui, lo chiama 
“ Aes sonans, (?): il mite Cavalieri, sulla cui opera capitale il 
Mersenne aveva pronunziato un così lusinghiero giudizio, ma 
senza comprenderne forse tutta la portata, ne tollerava a mala 
pena la insistente verbosità. Al Torricelli egli scriveva (3): “ In 
altro proposito dirò del nostro buon Padre Mersenne. Mi bisognò 
sentire una farragine di cose. Tra le altre mi meravigliai molto 
di quel suo navigar sott’ acqua (4), del quale ha riempiuto ogni 
luogo per dove è passato ,. E 

Del soggiorno del Mersenne in Roma abbiamo informazioni 





(1) Lettera a Filaleti di Timauro Axtiate della vera storia della 
cicloide © della famosissima esperienza dell’ argento viro. - In Firenze 
all'insegna della Stella, 1663, pag. 2. A 

(2) Lettera del ToRRIcELLI al Macrorti del luglio 1644, già citata. 

(3) Biblioteca Nazionale di Firenze. Mss. Galileiani. Discepoli. Tomo 
XLI, car. 224, 

(4) Se ne legge prima di tutto un cenno “ De navibus sub aqua ner 
tantibus , como Corollario alla Proposizione XLIX dei “ De Hydraulicis 
et Pneumaticis Phaenomenis »- (F. Marini MersennI Minimi Cogitata 
Physico-Mathematica, In quibus tam naturae quam artis effectus admi- 
rundi certissimis demonstrationibus erplicantur. - Parisiis, sumptibus 
Antonii Bertier, MDC.XLIV, Pag. 207-208); e ne è trattato più diffusa- 
mente in questo medesimo volume nella scrittura con proprio frontespizio 
intitolata: A, narigundi super et sub aquis, cum tractatu de magnete 
et Hurmoniae theoreticae, practicae et instrumentalis libri quatuor. - 
Parisiis, sumptibus Antonii Bertier, M.DC.XLIV. Dato questo titolo, si 
potrebbe eredero che argomento del navigar sott’ acqua fosse svolto nel 
libro secondo * De Navigatione ,; se ne tratta invece nel “ Tractatus de 
magnetis proprietatibus ,. 11 capitolo “ Navis sub aqua natans, è sem- 
brato a noi una delle più pazze cose di questo mondo, e per darne una 
idea riprodurremo le tre linee con le quali si chiude: * Si quis vero 
nautarum libr. ipserit de noviter in maris fundo repertis, exeudi po- 
terunt et typis riti in ipso fundo, ut es immersa nave ad terrenos 
incolas novi libri mittantur, pag. 259 numerata per errore 35 9). 
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molteplici nel carteggio tenuto da Michelangelo Ricci col Torri 
celli: caratteristico è quanto gliene scrive nella lettera del 31 
dicembre 1644, cioè una settimana circa dopo il suo arrivo: “ Il 
Padre Mersenne è frequentemente da me a far lunghissimi col- 
loqui, e dico certo, che se dura questo Padre un sol mese con- 
tinuamente, come fa, mì necessiterà imparare la lingua mendicante 
latina, che potrò viver sicuro in ogni evento che mi succedesse 
di trovarmi in bisogno di poter comparire tra gli altri preti fran- 
zesi mendicanti. Ha egli una lingua latina così pura che l’im- 
patta talvolta con Merlin Coccaio. Io però devo sempre dirne 
bene, se mi fa tutto quello che mi ha promesso, cioè di procu- 
rarmi manoscritti e libri a noi sconosciuti, che nelle parti della 
Francia giornalmente 8° imprimono (') ,. Ed in altra dci 28 gen- 
naio 1645 scrive: “ Questo Padre mostra di non saper molta 
Cicometria, ma d’ aver fatte infinite osservazioni (3) ,. 

Anche in certe trattative col Torricelli, mediatore il Ricci, 
per aver un ottimo vetro da telescopio, non pare siansi condotto 
con molta delicatezza, laonde aumentavano le diffidenze contro 
di lui; “ si è fatto conoscere, scriveva il Ricci al Torricelli, un 
poco troppo avvantaggiato et avido di regali e presenti. Da me 
ha ricevuto (e sia detto con lei cònfidentemente) in dono cinque 
Libri di quelli di V. S. et altri Libricciuoli, de’ quali ha fatto 
mostra di compiacersi quando meco è stato qui dove studio. Nè 
mi dispiace di quelli che volontariamente gli ho dato, ma d'’ al- 
cuni che ho fatti venir di fuori ,. Ma questa medesima lettera, 
che è del 26 marzo 1645, contiene un assai più grave giudizio 
del Ricci sul conto del Mersenne. Detto infatti di alcune obie- 
zioni da lui sollevate contro la dottrina del moto, quale era stata 
fondata da Galileo ed estesa dal Torricelli, cd imputate di fal- 
lacia alcune esperienze di Galileo istesso, esce il Ricci in questa 
invettiva : “ Con questi fondamenti presume il Gesuita (*) d’alzar 








(1) Biblioteca Nazionale di Firenze. Mss. Galileiani. /iscepoli. Tomo 
XLI, car. 71. 

(2) Mss. citati. Tomo XLII, car. 81. 

(3) Per verità vi fu intorno a questo medesimo tempo un Gesuita 
che si levò ad impugnare la verità delle dottrine Galileiane sul moto 
(Perri CasreI è Societate Lesu. PUysica demonstratira, qua ratio, men- 
sura, modus atque potentia accelerationis motus in naturali descensu gra- 
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rocca inespugnabile a danni del Galileo e della sua Scuola, e 
con mille vanti di sè medesimo e scherno del Galileo, si dimo- 
Stra non men leggiero ne’ costumi che sia nella dottrina (PR 
Il Torricelli dal canto suo si manifestava evidentemente sec- 
cato delle continue irragionevoli opposizioni sollevate contro le 
dottrine galileiane sul moto da lui confermate ed ampliate, e al 
Mersenne scriveva: “ Quod ego suppono cum Galilaeo adeo ma- 
nifestum mihi videtur, ut sine dubitatione loco principij concedi 
posse videatur (*) ,. Non si ristava pertanto il Mersenne, non 
pago delle esaurienti dimostrazioni del Torricelli, e lo tormentava 
con sempre nuove obiezioni accumulate in una lettera che il geo- 
metra fiorentino qualifica con queste parole : “ Iam vero e P. V. 
hydram pro epistola accipio, quae quidem non septem, sed cen- 
tum continet capita difficultatum,* obiectionum et petitionum, ad 
quae singula si ego respondere valerem, nec Hereuli iure cede- 
rem (*) ,. E sopra una delle due questioni sulle quali vedemmo 
già il Mersenne ©pporre ragionamenti ed esperienze, rispondeva: 
“ Quod gravia è quiete cadentia per omnes tarditatis gradus 
transeant, ego credo. Quin etiam quomodo fieri possit aliter cum 
Galileo non intelligo. Non tamen ludico, etiam si alias rationea 
haberem praeter allatas a Galileo, afferendas esse (4) ,; “ Galileus 
nit, spatia peracta a gravibus ex quiete naturaliter descendentibus 
(temporibus deinceps Aequalibus) inter se ut numeri impares ab 
unitate incipientes. Hoc verum est, non obstante qualibet obiec- 
tione. Miror quando reperiatur aliquis cuius contradicondi cupi- 
ditas adeo procedat, ut Propositiones proferre non dubitet, quae 
—T 
vium determinatur, adversus nuper excogitatam a Gallileo Gallilei floren- 
tino philosopho ac mathematico de eodem motu pseudo scientiam - Pa- 
Fi8118, apud Jacobum de Brevil, M.DC.XLV); ma poichè egli non è mi- 
Nimamente menzionato in tutta Questa lettera, è da dubitare, se non da 
credere, che il Rrocr abbia voluto proprio alludere al MERSENNE, e che 


“ : h A ì È 
la parola Gesuita ,, deva intendersi non come qualifica di persona, ma 
come epiteto. 


(1) Mss. citati, Tomo XLII, cart. 117. 


.__ (2) In lettera del gennaio 1645 nel Museo Torricelliano del Comuno 
di Faenza. 


__ (8) Biblioteca Nazionalo di Firenze. Mss. Galileiani. Discepoli, Tomo 
XL, car. 52 


(4) Mss. citati, Tomo XL, car. 57. 





FAVARO * 


del Galileo e della sua Sepla e 
10 e scherno del Galileo, si dine 
tumi che sia nella dottrina. 
| si manifestava evidentemente e» 
li opposizioni sollevate css. 
x lui confermate ed amplite.: è 
o suppono cum Calilaco ale > 
«lubitatione loco principij meet 
stava: pertanto il: Mersene, ne 
ioni del Torricelli, e lo tormenan 
umulate in una letrera che e 
urste parole: * lam vero el 
ae quidem non septem. sel 
n, obieetiomum et petition, + 
valerem, nee Hereali iure 2 
e questioni sulle quali rele 
menti ed esperienze, rispet: 
ia per omnes tarditatie 
i quomodo fieri possit lire 
i iudico, etiam si alias nio 
afferendas esse (#) 1 * (ES 
niete naturaliter descendentito 
inter se ut numeri impare è 
st, non obstante qualit de 
iquis cuius contradiend = 
ferre non dubitet. 4! 








nes pr 


Gallileo Gulli fe 
am mobi prendo ariention ni 
LV: ma poichè egl non . È 
lettera, è da dubitare. * pr 
“iv alludere al Monster 
In come qualifica di pese 


gitatam @ 


fisco Torricelliano del Cami 
> pigcepoli. Ti" 
Misa, Gialileiani. Discepoli. ! 


se6 1) Google aventi 


(57) XXXVII MARINO MERSENNE 91 
etiam si verae fuerint, falsae omnino essent. Nonne inauditum 
absurdum hoc est, veritatem sibi ipsi repugnare, atque etiam si 
reperta sit veritas, si veritas vere sit, non amplius” veritatem, 
sed falsum protinus esse ? (!) ,. 

Nè pare che il Mersenne si fosse accontentato di mettere 
a contribuzione gli scienziati italiani intorno ai surriferiti argo- 
menti, ma ancora che con la sua “ nimia curiositas , dimostrata 
anche in questa circostanza, si fosse cacciato attorno ai romani, 
eccitandone i sospetti, per aver notizie da loro intorno alle spe- 
culazioni personali del Torricelli particolarmente intorno al moto 
ed ai proietti, le quali poi, tornato a Parigi, affrettatamente in- 
serì nelle sue scritture, prevenendo di qualche mese la pubblica- 
mone delle Opere Geometriche, che si trascinava lentamente in 
Firenze. E sospetti deve aver concepiti anche il Torricelli, per- 
chè in una sua lettera a Michelangelo Ricci dei 17 gennaio 1645, 
tenendogli parola dei rapporti fra la parabola e la spirale d’Ar- 
chimede, rispetto ai quali gli inviava una dimostrazione, racco- 
manda espressamente di non darne comunicazione al Mersenne (*). 

Legato come era il Mersenne col Roberval da una parte ed 
in relazione col Torricelli dall’ altra, si comprende come egli sia 
stato coinvolto anche nella controversia fra i due grandi geometri 
circa il metodo delle tangenti mediante la composizione dei mo- 
vimenti. Molta luce intorno ad essa ed alla parte avutavi dal 
Mersenne venne sparsa dal Jacoli (5), e per merito del Principe 
Boncompagni (4); ma luce piena si farà anche su questa parti- 





(1) Mss. citati: Tomo XL, car. 58. 

(2) Lettres autographes composant la collection de M. ALFRED BoveEr, 
décrites par ÉrieNne CHARAVAY. OQuvrage imprimé sous la direction de 
FERNAND CALMETTE. - A Paris, librairie Charavay fréres, 1887, pag. 187. 

(3) Evangelista Torricelli ed il metodo delle tangenti detto metodo 
del Roberval. Nota dell'ing. Feapinanpo JacoLi (Bullettino di Biblio- 
grafia e di Storia ‘delle scienze mutematiche e fisiche pubblicato da B. 
BoxcoxPaGnI. Tomo VIII, pag. 265-304). - Roma, tipografia delle scienze 
matematiche e fisiche, 1875. 

. (4 B. Boncompagni. /ntorno ad alcune lettere di Evangelista Tor- 
ricelli, del P. Marino Mersenne e di Francesco di Verdus (Bullettino 
cit, Tomo VIII, pag. 358-456). — Notiamo che tanto il TorRICELLI, il 
quale aveva dovuto ricorrere all’ aiuto di Gio. BattIStA Doxi (pag. 382), 
quanto il Boncompagni, che fu assistito da Gi.BERTO Govi (pag. 373), 
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colare, quando si avrà finalmente quella completa edizione delle 
opere del Torricelli, contro la quale uomini e cose sembrano con- 
giurare da quasi tre secoli (1). 


Il P. Hilarion de Coste, confratello e biografo del Mersenne, 
e che ne raccolse l’ ultima confessione, scrive in termini assai toc- 
canti della sua fine avvenuta il 1° settembre 1648 (2); e parti- 
colari assai minuti sulla sua ultima malattia sono pure forniti 
dal Gassendi (8). Marino Mersenne, morendo, volle dare un saggio 
supremo del suo ardentissimo amore per la ricerca e per la ve- 
rità; imperciocchè, dubitando che i medici avessero preso abba- 
glio sulla natura del suo male, ed i chirurghi si fossero ingan- 
nati nell’ eseguire un taglio al quale l’ avevano sottoposto, ordinò 
venisse aperto il suo cadavere, e tale ultima volontà fu eseguita 
e la verità dei suoi sospetti dimostrata. 





Accennano alla difficoltà che presenta la lettura della mano di seritto 
del MERSENNE, della quale abbiamo tenuto parola. 

(1) La pubblicazione delle Opere di Evangelista Torricelli con al- 
cuni documenti inediti. Notizie e disegno di GrusxPPE Vassura. - Faenza, 
Stabilimento tipo-lit. cav. G. Montani. Giugno 1908. 

(2) Za vie du R. P. Marin Mersenne, ecc., par F. H. D. C. ece. - 
A Paris, chez Sebastien Cramoisy, M.DC.XLIX, pag. 27. ? 

(3) Prrrr GASSENDI Diniensis, Ecclesiae Praepositi et in Academia 
Parisiensi Matheseos Regii Professoris Epistolae quibus accesserunt cla- 
rissimorum quorundam ad ipsum epistolae et responsa. ece. Tomus Sextus. 
- Florentiae, typis Regiae Celsitudinis, apud Johannem Cajetanum Tar- 
tini et Sanctem Franchi. S a., pag. 260-261. 


(Licenziate le bozze per la stumpa il giorno 4 novembre 1916) 
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Ami DEL RALE Istiruro Venbro DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1916-917 - Tomo LXXVI - Parte seconda. 


Catalogo delle Alghe raccolte nella regione 
di Bengasi dal R. P. D. Vito Zanon. 


G. B. DE TONI x. E. e ACHILLE FORTI s. o. 


‘Adunanza ordinaria 29 ottobre 1916) 


In alcuni recenti lavori che riguardano la flora algologica 
della Tripolitania e della Cirenaica (!) si ebbe occasione di for- 
nire un contributo abbastanza ricco alla conoscenza della regione 
di Bengasi dietro lo studio di materiali raccolti dal benemerito 
dottore Antonio Vaccari, colonnello-medico nella nostra R. Marina. 

Nella presente Nota si trovano messi insieme i resultati del- 
l'esame di materiali provenienti dalla Giuliana e da Bengasi, spe- 
diti dal R. P. D. Vito Zanon (della Missione dei PP. Giuseppini 
al Fuehat) al prof. R. Pampanini (?) e da quest’ultimo a noi gen- 





(1) De Toni G. B. & Forti Acn., Contribution è la flore algologique 
de la Tripolitaine et de la Cyrenaique (Annales de | Institut ocgano- 
graphique [Fondation Albert Ie" Prince de Monaco] T. V, fase. 7, pp. 56; 
Paris 1913); Seconda contribuzione alla flora algologica della Libia ita- 
liuna (R. Comitato talassografico italiano, Memoria XLI; Venezia 1914); 
Terza contribuzione alla flora algologira della Libia (Atti del -Reale 
Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti Tomo LXXIII, parte seconda, 
bag. 1441-1551; Venezia 1914) [Memorie coronate col premio internazio- 
nale Desmaziòres dell’Accademia delle scienze di Parigi]. 

(2) Alghe marine bengasine, raccolto dal R. P. ZanoN, vennero di 
noi indicate altrove. Cfr. PamvaniNI R. Piante di Bengasi e del suo ter- 
ritorio raccolte dal R. P., D. Vito Zanon della Missione dei PP. Giu- 
seppini al Fuehat [pag. 289-291: AZyue. cur. G. B. pe Toxt et A. Forti] 
(Nuovo Giornale Botanico italiano, Nuova Serie, vol. XXIII, pag. 260-293; 
Firenze 1916), 

(3) Soltanto specie marine riscontransi indicate in Piccone A., Al 
ghe della Cirenaica (Annuario del R. Istituto Botanico di Roma red. dal 
prof. R. Pirotta, vol. V. fase. 2, pag. 45- i Roma 1592). 
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tilmente comunicati per lo studio. Nella considerazione che in 
particolare per la flora d’acqua dolce nuovi tornano i reperti per 
dette località (3) si reputa giovevole alla conoscenza della distri- 
buzione geografica dare in luce il catalogo, per quanto modesto, 
delle alghe da noi determinate, corredandole in qualche caso 
delle opportune annotazioni. 

Il fatto che parecchie specie (Holopedium irregulare, Niteschia 
Heufleriana, Stauroneis anceps vor. hyalina, Stauroneis sp., Tetme- 
morus minutus ecc.) sono per la prima volta segnalate nel Conti- 
nente Africano serve a dimostrare quanti vantaggi possa attendere 
la ficogeografia da una esplorazione metodica e accurata della 
Libia come fu da noi stessi già altrove rilevato (1). 


Modena 3 settembre 1916. 


—__ 


(1) Cfr. DE Toxr e Forti, 


À. } Contribution è la fore ete. pag. 8; anche 
Terza contribuzione pag. 8 
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I. Specie marine raccolte a Giuliana (maggio 1916) 
Peridinieae 


ExuviaeLLA Lima (Ebr.) Biitschli [1885] 

De Toni e Forti, Contribution è la flore de la Tripolitaine 
et de la Cyrenaique (1913), pag. 21, n. 59. 

Osservo. Questa specie venne già da noi segnalata per Ben- 
gasi giusta le raccolte del D.r A. Vaccari. 


ProROcENTRUM Micans Ehr. in AbhandI. d. Berl. Akad. 
1833, pag. 307, Infusionsthierchen (1838), pag. 44, tab. II, fig. 
XXIII; Stein, Organ. der Infusionsth., tab. 7, fig. 1-13. 

Ossero. Uno di noi riscontrò questa specie tra gli organismi 
che nel 1905 costituirono nell’Adriatico il così detto “ mare 
Sporco , ('). Per l’Africa boreale venne indicata nella baia di 
Algeri (Maupas, Debray). 


Bacillarieae 


MeLosira Westn W. Sin. Brit. Diat. II (1856) pag. 59, 
tab. LII, fig. 333; Van Heurck, Synopsis, pag. 198, tab. 91, 
fig. 11-12, 

Ossero. Nel bacino del Mediterraneo questa specie è nota 
(bentonica) per il Mare Adriatico nel porto di Lussin piccolo (J. 
R. Lorenz, H. W. Reichardt). 


MELOSIRA CRENULATA (Ehr.) Kuetz. Bacill. (1844) pag. 55, 
tab. 2, fig. VIII; De Toni Sylloge Algarum II, pag. 1334. 

Osservo. È specie che nelle sue numerose varietà fu riscon- 
trata nelle acque dolci e nei depositi fossili in molte regioni; 
non ci consta sia essa stata riscontrata nelle acque marine e 
quindi deve ritenersi accidentalmente trasportata. 


(1) Cfr. Forti Ack., Alcune osservazioni sul “ mare sporco , ed în 
particolare sul fenomeno avvenuto nel 1905, pag. 374 (Nuovo Giornale 
Botanico italiano (Nuova Serie) vol. XIII, fase. IV; Firenze 1906). 
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HyaLopIscus rApIATUS (0’ Meara) Grun. [1880]. 
De ‘Toni e Forti, Contribution è la fore ete., pag. 21, n. 61. 
Ossere. Diametro della valva 60 TA 


Coscinopiscus nIrIDUS Greg. [1857]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 23, n. 68; 
Seconda contribuzione alla flora algologica della Libia italiana 
(1914), pag. 30. 

Osservo. Questa specie venne già da noi segnalata per Ben- 
gasi giusta le raccolte del Dr A. Vaccari. 


AcrinoPrYoRUS unpuLATUS Ralfs in Pritchard Hist. of In- 
fusoria pag. 839, tab. 5, fig. 88; De Toni Sylloge Algarum Il, 
pag. 1373. 

Osserv. Valve del diametro di 40 p. La specie è già indi- 
cata per il Capo di Buona Speranza. 


AcrinocreLus sustILIS (Ehr.) (Ralfs) [1861]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 24, n. TI. 

Osserv. Questa specie venne già da noi segnalata per Ben- 
gusi come la precedente. 


ASTEROLAMPRA MaryLanpIcA Ehr. in Ber. der Berl. Akad. 
1844, pag. 76, fig. 10; Do Toni, Sylloge Algarum, vol. II, 
pag. 1403. 

Osserv. Per il littorale africano fu già segnalata ad Alessan- 
dria (Hardman). Diametro della valva 36 u, ciò che è rappre 
sentato in questa specie dagli individui nani. 


BIDPULPHIA PULCHELLA Gray [1831]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 24, n. 73; 
Seconda contribuzione ece., pag. 30; Terza contribuzione alla 
flora algologica della Libia (1914), pag. 47. 

Osservo. La Bidadulphia pulchellu Gray venne già da noi se- 
gnalata per Bengasi, dove la raceolse il Dr A. Vaccari. Alcuni 
autori, specialmente americani, insistono nel dare a questa Dia 


tomea il nome specifico Biddulphia Biddulphiuna (FI. Dan. ?) 
Boyer. 
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GrammarorHora ANGULOSA Ehr. [1840] var. hRamulifera 
(Greg.) Ralfs [1861]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 26 n. 78. 

Ossero. Già nota per Bengasi secondo le raccolte del D." 
A. Vaccari. 

Var. mediterranea Grun. [1881]. 

De Toni e Forti, Seconda contribuzione ecc., pag. 30. 

Ossero. Questa specie venne già da noi riscontrata nci lavaggi 
dlel terriccio impigliato nei rizoidi di Caulerpa prolifera (Forsk.) 
Lamour. raccolta a Bengasi dal D.r A. Vaccari. 


(TRAMMATOPHORA OCEANICA Ehr. [1854]. 

De "Toni e Forti, Contribution è la flore cte., pag. 26, n. 82; 
l'erza contribuzione, pag. 49. 

Grammatophora marina Kuetz. ex parte. 

Osserv. Questa Grammatophora, comune nella sua forma vol. 
gare e nella varietà mucilenta, è frequente lungo il littorale della 
Libia, come altrove fu da noi segnalato. 


Riapponema apriaticum Kuctz. [1844]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 27, n. 84; 
Seconda contribuzione, pag. 30; Terza contribuzione, pag. 50. 

Ossero. È specie frequente lungo il littorale della Libia e già 
nota per Bengasi giusta le raccolte del D.r A. Vaccari. 


STRIATELLA uNIPUNCTATA (Lyngb.) C. Ag. [1832]. 

De Toni e Forti, Contribution è la fore ete., pag. 27, n. 86. 

Ossero. La raccolta del R. P. Zanon conferma la esistenza 
di questa Striutella nel territorio di Bengasi, donde la ebbimo 
già dal D.r A. Vaccari. 


TesseLLa INtERRUPTA Ehr. [1838]. 

De Toni e Forti, Contribution è la fore, pag. 27, n. ST; 
Terza Contribuzione, pag. 50. 

Ossero. Raccolta giù a Bengasi dal D.r A. Vaccari. 


Dixerogramza NanuM (Greg.) Ralfs in Pritchard Ilist. of 


Infusoria (1861), pag. 790, tab. IV, fig. 33; Van Heurck, Synopsis, 
tub. 36, fig. 11; De Toni, SvHoge algaram IT, pag. TIT. 
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Dimeregramma Gregoriana Grun. in Wien. Verhandl., 1862, 
pag. 378, tab. VII, fig. 21-23. 

Denticula nana Greg. Diat. of the Clyde, pag. 23, tab. II, 
fig. 34. 

Osserv. È specie nuova per il littorale africano del Mediter- 
raneo; nel bacino di questo mare essa venne già riscontrata ne- 
ritica e bentonica nell'Adriatico (Lorenz), a Capo Martin (Boettcher) 
e » Capo S. Andrea presso Genova (Piccone). 


LicwopHora ERRENBERGII (Kuetz.) Grun. [1867]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete. pag. 28, n. 88. 

Ussero. Come altrove fu da noi avvertito, è specie comune 
nel Mediterraneo. 

var. ovita (W. Sm.) Van Heurck [1899]. 

De Toni e Forti, op. cit., pag. 28. 

Ossero. Con questo reperto viene confermata per la flora 
marina libica la varietà ovata, da noi già rinvenuta nei lavaggi 
d’ alghe raccolte a Tripoli dal prof. Alessandro Trotter. 


CLIMACOSPHENIA ELONGATA Bail. [1853]. 

De Toni e Forti, Contribution à la fiore ete., pag. 29, n. 92; 
Seconda contribuzione, pag. 30. 

Osservo. Questa Specie fu già da noi riscontrata nei lavaggi 


d'alghe (Caulerpa prolifera) provenienti da Bengasi e ivi raccolte 
dal D A. Vaccari. 


CrMATOSIRA LORENZIANA Grun. [1862]. 
De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 29, n. 95; 
Seconda contribuzione, pag. 30. 


Osserv. Segnalammo già questa specie a Bengasi da materiali 
raccolti dal D.r A. Vaccari, 


SYNEDRA AFFINIS Kuetz. [1844]. 


De Toni e Forti, Contribution è. la flore ete., pag. 30, 
n. 96. 


Osservo. Fu già segnalata per Bengasi nelle raccolte del D." 
A. Vaccari. Il R. P, Zanon raccolse esemplari piuttosto corri- 
spondenti alla forma tipica che non alla var. parva. 
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Synepka ULna (Nitzsch) Ebr. [1838]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore etc., pag. 30, n. 98; 
Terza Contribuzione, pag. 56. / 

Osservo. Già segnalata, in diverse sue forme, nella flora libica. 


TuaLassioraRIX FravENFELDI Grun. [1880]. 

De ‘Toni, Sylloge Algarum II, pag. 672; Van Heurck, Sy- 
nopsis, tab. 37, fig. 11-12. 

Osserv. È nuova per la regione Libica; notisi però che si 
tratta di una forma pelagica, forse accidentale nel saggio. 


Azpissonia BacuLus (Greg.) Grun. [1880]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore etc., pag. 30, n. 99; 
Seconda contribuzione, pag. 30. 

Ossero. Questa specie venne già da noi enumerata tra le 
Diatomee provenienti da Bengasi giusta le raccolte del 1." A. 
Vaccari. 


Arpissonia ROBUSTA (Ralfs) De Not. [1870]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 31, 
n. 102. 

Ossero. Con la specie precedente a Bengasi (raccolte Vaccari). 


Toxarium unpuLaTUM Bail. [1854]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 31, n. 103; 
Seconda contribuzione, pag. 30. 

Osserv. Questa specie, non rara nel Mediterraneo, fu già da 
noi segnalata per Bengasi giusta le raccolte del D.r A. Vaccari. 


AsrerioneLLa BLeaKELEYI W. Sm. [1856] 

W. Smith, British Diatom. II, (1856), pag. 82; Van Heurck, 
Synopsis, tab. 52, fig. 1; De Toni, Sylloge algarum II, pag. 679. 

Ossero. È una specie da aggiungere alla flora bengasina. La 
Asterionella Bleakelegii venne proposta come nuova da W. Smith 
su esemplari raccolti nel mare a Harwich nel 1853 dal Bleakeley, 
reputandola distinta dalla Asterionella formosa Hassall (1855) 
che è propria delle acque dolci ed ha maggiore lunghezza nelle 
valve. 
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RaoPaLoDIA Muscunus (Kuetz.) O. Mueller [1899]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 33, n. 110; 
Seconda contribuzione, pag. 30; Terza contribuzione, pag. 53. 

Osservo. La segnalammo già per Bengasi giusta le raccolte 
del D.r A. Vaccari. 


NITZSCHIA CONSTRICTA (Greg.) Grun. [1880]. 

De Toni e Forti, Contribution à la flore ete., pag. 34, n. 114. 

Osservo. Questa Nitzschia è da aggiungere alla flora benga- 
sina; per la Libia la riscontrammo nei lavaggi di Alghe prove 
nienti da Homs raccolte dal prof. A. Trotter. 


NITZSCHIA MARGINULATA Grun. [1880]. 

De Toni e Forti, Seconda contribuzione, pag. 30. 

Ossero. Nel terriccio impigliato nei rizoidi di Caulerpa pro 
lifera raccolta a Bengasi dal D." A. Vaccari trovammo già questa 
Niteschia ; in lavaggi di Zosteracee e di spugne, provenienti da 
Tripoli (race. A. Trotter) riscontrammo le var. didyma Grun. 


NITZSCHIA MARINA Grun. [1880]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 35, n. 121. 

Ossero. È una specie da aggiungere alla Hora bengasina; per 
il littorale libico è nota di Tripoli, da lavaggi di Zosteracee e 
Spugne raccolte dal prof. A. Trotter. 


NirzscHia MARTIANA (C. Ag.) Van Heurek [1899]. 

Van Heurek, Traité des Diatomdées (1899), pag. 406, tab. 33, 
fig. 881. 

Homococludia Martiana €. Ag. Consp. Diat. (1830), pag. 25; 
De Toni, Sylloge Algaram, vol. II, pag. 554. 

Ossere. È una Specie nuova per la flora della Libia, non 


rara nel bacino del Mediterraneo, anzi comune nell’ Adriatico su- 
peridre. 


NirzSCHIA SIGMOIDEA (Nitzsch) W. Sm. [1853]. 
W. Smith, British. Diatom. I, pag. 88, tab. XIII, fig. 104; 


De Toni, Sylloge Algaram II, pag. 528. 
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Ntrzsczra spatBULATA Bréb. [1853]. 

W. Smith, British Diatom. I, pag. 40, tab. XXXI, fig. 268; 
De Toni, Sylloge Algarum II, pag. 526. 

Ossere. Specie da aggiungere alla flora della Libia; essa nel 
bacino del Mediterraneo fu già riscontrata entro le Salpe presso 
il porto di Messina (Castracane) e bentonica nell’alto Adriatico 
orientale (Lorenz, Grunow). 


NITZSCHIELLA LONGISSIMA (Bréb.) Rabenh. [1864]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 36, n. 125; 
Seconda contribuzione, pag. 30. i 

Ossero. Noi segnalammo già questa specie a Bengasi nei la- 
vaggi d’ Alghe (Caulerpa prolifera) raccolte dal D.r A. Vaccari. 


Popocysris aprIaTICA Kuetz. [1844]. 

Kuetz. Kieselschiil. Bacill. pag. 62; Peragallo, Les Diatomées 
marines de France, tab. 68, fig. 11. 

Ossero. Viene ad aggiungersi questa specie alla congenere, 
Podocystis spathulata (Shadb.) Van Heurck, già nota per Bengasi 
dla raccolte del D.r A. Vaccari. 

La Podocystis adriutica Kuetz venne distinta nettamente dalla 
ld. spathulata a merito di H. Peragallo ; questa è più grande 
con valve più largamente ovate della lunghezza di circa 60 p, 
con coste separate da una sola serie di grossi punti allungati, 
quella è fornita di valve lunghe circa 40 p, con coste accompa- 
gnate da due serie di punteggiature. Il Grunow (Wien. Verhandl, 
1862, tab. VII (10) fig. 13) ha figurato egli pure la Podocystis 
adriatica distinguendola dalla sua Podosphenia ? erythraca (ibidem 
fig. 12) che giudica simile all’ Euphyllodium spathulatum Shadb. 
(= Podocystis spathulata) e anzi nella spiegazione delle tavole in- 
dica col nome di Podosphenia Shadboltiana Grunow. 


SurIRELLA FAsTUOSA Ehr. [1841]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore etc., pag. 37, n. 127; 
Seconda contribuzione, pag. 30. 

Osserv. Specie già da noi riscontrata nei lavaggi d’alghe rac- 
colte a Bengasi dal D.r A. Vaccari. 
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SURIRELLA HYBRIDA Grun. var. contracta Perag. [1904], 

H. Peragallo, Diat. mar. de France, tab. LXIV, fig. 2,5, 6. 

Osserv. Secondo il Peragallo questa varietà venne riscontrata 
» Il’ Oceano Atlantico (Manica) e nel mare Mediterraneo (senza 
i -licazione precisa di località). 


SURIRELLA ovaLis Bréb. [1838]. 

De Toni e Forti, Terza Contribuzione, pag. 62. 

Osservo. Come già notammo nel lavoro sopra citato, la Suri 
rilla ovalis Bréb, è Specie promiscua alle acque dolci e salmastre, 
V'È rara in queste che in quelle ; la riscontrammo frequentemente 
Ile raccolte di alghe libiche, comunicateci dai prof.ri R. Pam- 
pnini e A. Trotter. . 


EncroneMA LunuLa A. Schm. [1874]. 

De Toni e Forti, Terza Contribuzione, pag. 82. 

Osservo. Questo Encyonema, affatto accidentale nel saggio, se- 
‘ ndo il Cleve Syn. Navic. Diat. I, pag. 168 rientra nel ciclo di 
l.. ventricosum (Ag.) Grun. 


AmPHoRA Arcus Greg. [1854]. 

Greg. in T. M. S., V, pag. 75, tab. I, fig. 37; Diat. of Clyde, 
pag. 522, tab. XIII, fig. 88. 

Ossero. Questa Amphora è da aggiungere alla flora libica; è 
specie appartenente al sottogenere Oxyamphora CI. 


AMPHORA CINGULATA Cleve [1878]. 

A. Schmidt, Atlas, tab. 26, fig. 17; Cleve, Diat. from the 
West Indian Archip. pag. 9, tab. III, fig. 15; De Toni e Forti, 
Seconda contribuzione, pag. 30. 

Osservo. Questa Specie, nota per l’ Oceano Atlantico (Golfo del 
‘ essico, Indie occidentali ecc.) fu già da noi indicata per Bengasi 
tiusta le raccolte del D.r A. Vaccari. Secondo il Cleve (Synopsis 
© Jthe Naviculoid Diatoms II, pag. 133) essa rappresenta una 
\irietà della Amphora ocellata Donk. da noi pure osservata nei 
| vaggi di alghe provenienti da Bengasi raccolte dal suddetto D)." 
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AmpHoRA costata W. Sm. [1853]. 

De Toni e Forti, Terza contribuzione, pag. 82. 

Osservo. È specie abbastanza frequente nella flora libica, da 
aggiungere alla regione bengasina. i 


AmPHORA GREVILLIANA Greg. [1857]. 
De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 39, n. 139. 
Osserv. Specie da aggiungere alla flora bengasina. 


AMPHORA INFLEXA (Bréb.) H. L. Smith [1873]. di 
H. L. Smith, in Lens II, pag. 78, tab. 2, fig. 16; Van Heurck, i 
Traité des Diatomées, pag. 134, fig. 25; De Toni, Sylloge Al- 
garum II, pag. 417. I 
Okedenia inflera Eulenst. in Van Heurck Types n. 167. 
Amphipleura infleca Bréb. in Kuetz. Species (1849) pag. 88. 
. Osserv. Specie da aggiungere alla fora mediterranea africana. 
E una Diatomea singolarissima, che descritta dapprima come una | 
Amphipleura, venne poi elevata da Eulenstein a tipo di un ge- 
nere nuovo Okedenia per avere una rafe non diritta, così che lo 
stesso Brébisson comunicava a H. L. Smith il suo parere dî dover 
riferire la Amphipleura infeca al genere Towonidea Donk. Anche 
il Grunow manifestò il sospetto che si trattasse di un genere 
nuovo. Il Cleve colloca questa specie nel sottogenere Amblyam- 
phora, L’ Amphora infleca (Bréb.) H. L. Sm. è nota per l'Oceano | 
Atlantico e per il mare Adriatico. 





Greg. Diat. of Clyde, pag. 42, tab. IV, fig. 74; De Toni, 
Sylloge Algarum II, pag. 380. 

Osserv. Questa specie, nuova per la regione libica, nel mare 
Mediterraneo fu riscontrata alle isole Baleari (Cleve); forse è una 
varietà della seguente. 


| 
| 
AmPHoRA LAEVIS Greg. [1857]. 


AMPHORA OSTREARIA Bréb. [1849]. 

De Toni e Forti, Contribution è-la flore ete., pag. 41, n. 146. 

Osserv. Nelle raccolte Zanon riscontrammo individui della 
forma tipica, come già rilevammo per Tripoli dalle raccolte del 
prof. A. Trotter. 
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AMPHORA PUSILLA Greg. [1857]. 

Greg. Diat. of Clyde, pag. 525, tab. XIV, fig. 95 (male); 
Cleve et Grove, in Diatomiste I, pag. 159, tab. 23, fig. 3-4; Cleve, 
Synopsis of the Naviculoid Diatoms II, pag. 137; De Toni, Sylloge 
Algarum vol. II, pag. 396. 

Osserv. Specie nuova per la flora libica, essa è figurata anche 
in H. Peragallo Diat. de France tab. XLVII, fig. 9. 


TRACHYNEIS ASPERA (Ehr.) Cleve var. vulgaris Cleve [1894] 
De Toni e Forti, Contribution è le Hore ete., pag. 43, n. 154, 

Osservo. Questa varietà fu già da noi segnalata, insieme alla 
varietà intermedia Grun. e alla forma tipica, nei materiali libici 
raccolti dal prof. A. Trotter e dal D.r A. Vaccari. 


TROPIDONEIS LEPIDOPTERA (Greg.) CI. var. delicutula (Cirev.) 
Cleve [1894]. 

Cleve, Synopsis of the Naviculoid Diatoms I, pag. 25. 

Amphiprora delicatula Grev. Diat. of the South Pacific I (1863) 
pag. 539, tab. 13, 15-16 ; De Toni, Sylloge Algarum II, p. 337. 

Osserv. Questa varietà è nuova per la flora Hbica. Il Cleve 
la indica di Cette, di Labuan (Borneo) delle isole Woodlark (se- 
condo i materiali raccolti dal Roberts e determinati dal Greville). 
Secondo lo stesso Cleve il Kjellman raccolse la varietà a Ceylon, 
Ma nella Synopsis non cita più questa località. 


NAVICULA BIOCULATA Grun. [1881]. 

A. Schmidt, Atlas, tab. 10, fig. 9-10; De Toni, Sylloge Al- 
garum II, pag. 94. 

Diploneis ? bioculuta Cleve, Synopsis of the Naviculoid Dia- 
toms T, pag. 80. 

Ossero. È una Specie da aggiungere alla flora libica. Nel ba- 
cino del Mediterraneo venne essa già riscontrata, secondo il Cleve, 
alle isole Baleari e nell'Adriatico. 


NavicuLA Bompus (Ehr.) Kuetz. [1849]. 
De Toni e Forti, Contribution è la Hore ete., pag. 46, n. 160. 
Osserv. Di questa Specie, da noi già rinvenuta nei lavaggi 


di spugne e Zosteraree raccolte a Tripoli dal prof. A. Trotter, os- 
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servammo nei materiali della Giuliana, spediti dal R. P. Zanon, 
una certa prevalenza di individui aventi dimensioni ridotte. 


NavicuLa Cragro (Ehr.) Kuetz. [1849]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 46, n. 170. 

Osserr. Specie già segnalata per Bengasi giusta le raccolte 
del D.r A. Vaceari. 


NavicuLa DIGITO-RADIATA (Cireg.) Ralfs [1861]. 

Ralfs, in Pritehard Hist. of Infusoria, pag. 904; Van Heurck, 
Synopsis, tab. 34, fig. 9; De Toni, Sylloge Algarum II, pag. 51; 
Cleve, Synopsis of the Naviculoid Diatoms II, pag. 20; De Toni 
e Forti, Seconda contribuzione pag. 28. 

Pinnularia digito-radiata Greg. in Mier. Journ. IV (1856), 
pag. 9, tab. I., fig. 32. 

Ossero. È una specie da noi già segnalata per il littorale 
mediterraneo dell’Afriea a Homs dietro l'esame di materiali rac- 
colti dal prof. A. Trotter. 


NavicuLa pirecra Ralfs [1861]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore cete., pag. 47, n. 171. 

Osserv. Dalle raccolte del R. P. Zanon viene ad essere con- 
fermata la presenza di questa Navicula nella regione bengasina, 
nella quale la riscontrammo già nei materiali comunicatici dal 
Di A. Vaccari. 


Navicuna Liser W. Sm. var. e/ongata Gran. [1874]. 

Granow in A. Sehmidt, Atlas, tab. 50, fig. 27: Nordsee 
Diat., tab. 2, fig. 42 (non Naviecula elongata Ehr. 1856); Cleve, 
Synopsis of the Naviculoid Diatoms I, pag. 55; De Toni e Forti, 
Contribution è la flore ete., pag. 48, n. 177. 

Osservo. Questa varietà viene ad aggiungersi, per la flora li- 
bica, alle varietà fenzistriata Cleve, umbilicata Grun. © linearis 
Grun.; quest'ultima riscontrammo pure nei materiali raccolti alla 
Giuliana dal R. P. Zanon. 


NavicuLa Lyra Ehr. [1843]. 
De Toni e Forti, Contribution à la flore ete., pag. 48, n. 178. 
Osserv. Di questa specie, estremamente polimorfa, riscontrammo 
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nei materiali bengasini raccolti dal R. P. Zanon la var. constricta 
H. Per. elliptica A. S. e dilatata A. S. 


PLEUROSIGMA FORMOSUM W. Sm. var. balearica Grun. [1891]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 44, n. 156; 
Seconda contribuzione, pag. 80. ; 

Osservo. Questa varietà fu già indicata perla flora bengasina, 
nei lavaggi di Cistosire raccolta dal D.r A. Vaccari. 


PLEUROSIGMA IBERICUM Perag. [1891]. 

Peragallo, Monogr. du genre Pleurosigma, pag. 8, tab. 3, fig. 12; 
Cleve, Synopsis of the Naviculoid Diatoms I, pag. 85. 

Osservo. Questa specie, nota per le isole Baleari, va aggiunta 
alla flora libica. 


PLEUROSIGMA LATUM Cleve [1880]. 

Cleve et Grun., Arct. Diat., pag. 14, 51, tab. 3, fig. 68; 
Peragallo, Monogr. du genre Pleurosigma, tab. 3, fig. 16-18; De 
Toni, Sylloge Algarum II, pag. 286; Cleve, Synopsis of the 
Naviculoid Diatoms I, pag. 42. 

Osserv. Questo Pleurosigma, nuovo per la flora libica, era stato 
indicato per la Finmarchia e la California dal Cleve. Secondo il 
Peragallo la stessa specie venne riscontrata in altre località (Su- 
matra, Guadalupa, Ajaccio). Forse questa specie va riferita, come 
semplice varietà, al Pleurosigma rhombeum Grun. 


MASTOGLOIA ANGULATA Lewis [1861]. 
De Toni e Forti, Contribution à la flore ete., pag. 51, n. 191. 
Osservo. Questa Specie viene, con i materiali raccolti dal R. P. 


Zanon, a confermare i nostri reperti sulle raccolte fatte a Bengasi 
dal D.r A. Vaccari. 


MasroGLora MELEAGRIS (Kuetz.) Grun. [1863]. 

De Toni e Forti, Contribution à la flore ete., pag. 52, n. 195, 
Terza contribuzione, pag. 88. 

Osservo. Noi segnalammo già questa specie, alla quale il Gru- 
now ascrive la Mastogloia lanceolata Thwait., tra le forme pro- 
venienti da Bengasi raccolte dal Dr A. Vaccari. 
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Masto@LoIA PeRAGALII Cleve et Grun. [1892] 

Cleve, in Diatomiste vol. I, pag. 160, tab. 23, fig. 7; Du 
Toni e Forti, Seconda contribuzione, pag. 30. 

Osserv. È specie confermata per la flora bengasina ; le val. 
sono lunghe solo 40 u. La Mastogloia Peragalli è nota per il 
Mediterraneo, per Sumatra e per il Giappone. 


MASTOGLOIA QUINQUECOSTATA Grun. [1860]. 

De Toni e Forti, Seconda contribuzione, pag. 30. 

Ossero. Come la specie precedente, venne già da noi segn:- 
lata nei lavaggi del terriccio impigliato nei rizoidi di Cauler, uu 
prolifera raccolta a Bengasi dal D." A. Vaccari. 


MastoGLOra SwirRu Thwait. var. amphicephala Grun. [1878]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 52, n. 197. 

Ossero. Dalle raccolte del R. P. Zanon viene ad essere con- 
fermata la presenza nella regione bengasina di questa varietà, 
avendola già noi segnalata a Bengasi dietro l’esame di materiali 
inviatici dal Dr A. Vaccari. 


Cocconers moLestA Kuetz. [1844]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 55, n. 210; 
Seconda contribuzione, pag. 30. 

Osservo. Di questa specie riscontrammo le forme amygdalinu 
Grun. e crucifera Grun. 


CocconErs PELLUCIDA Hantzsch [1862]. 

Hantzsch, Diat. ostind. Archipel, pag. 21, fig. 11; A. Schmidi, 
Atlas, tab, 194, fig. 2, tab. 195, fig. 1-6; Peragallo, Diat. mar. de 
France, tab. II, fig. 19 (non Grun. 1863). 

Osservo. Di questa specie, affine alla Cocconeis pseudomarginat i 
Greg., riscontrammo esemplari della lunghezza di 22-24 p rispon- 
denti nei caratteri generali alla forma tipica piuttosto che alla 
varietà minor Grun. 


CocconeIs ScuTELLUM Ehr. [1838]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 55, n. 211; 
Terza contribuzione, pag. 74. 

Ossero. Raccolta già dal D.r A. Vaccari a Bengasi, come |. 
Specie seguente. 
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ORTHONEIS ASPERA H. Perag. [1897]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 56, n. 212. 

Osserv. Già da noi venne indicata questa specie tra le forme 
di Bengasi provenienti dalle raccolte del D.r A. Vaccari. 


ORTHONEIS BINOTATA Grun. [1868]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 56, n. 213; 
Seconda contribuzione, pag. 30. 

Osservo. Già da noi indicata, con le specie precedenti, nei 
materiali Bengasini raccolti dal D.r A. Vaccari. 


ORTHONEIS FIMBRIATA (Ehr.) Grun. [1868]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 56, n. 214; 
Seconda contribuzione, pag. 30. 

Osserv. Già riscontrata nei lavaggi di Cuulerpa prolifera rac- 
colta a Bengasi dal Dr A. Vaccari. 


ORTHONEIS SPLENDIDA (Greg.) Grun. [1868]. 
De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 56, n. 215. 
Ossert. Come le altre Orthoneis sopra enumerate, fu già questa 


specie riscontrata nei lavaggi di Alghe bengasine raccolte dal 
DA. Vaccari. 


IL Specie d’acqua dolce raccolte a Bengasi 


Chlorophyceae 
OEDOGONIUM sp. 


Ossere. Individui non ancora maturi e perciò tali da non per- 
mettere una determinazione specifica. 


CHAFTOPRORA ELEGANS (Roth) Ag. [1810]. 

C. Ag. Dispositio Algarum Sueciae, pag. 42, Syn. Alg. Scand. 
(ISIT), pag. 128; De Toni, Sylloge Algarum I, pag. 183. 

Osserv. È una specie da aggiungere alla flora libica. 


Hormipium FLACCIDUM Kuetz. ? forma aquatica IIeering. 


Osserr. Si tratta per lo più di frammenti di filamento con 
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apparenza ormogoniale. Le cellule all'estremità lievemente atte- 
nuate indicano con tutta probabilità che si tratta di plantule ot- 
tenute per segmentazione vegetativa, una specie di viviparità come 
già potè scorgere il Dodel Port per la Hormiscia zonata (W. et 
M.) Aresch 


PEDIASTRUM BoRYANUM (Turp.) Menegh. [1840]. 

Menegh. Synopsis Desmidiearum, pag. 210; De Toni, Sylloge 
Algarum I, pag. 576. 

Osserv. È specie da aggiungere alla flora libica, essa è nota 
per parecchie località africane e oltre che per l'Algeria (Debray) 
per alcuni laghi (W. e G. S. West). 


CHARACIUM ORNITROCEPHALUM A. Br. [1855]. 

A. Braun, Alg. Unicell., pag. 42, n. 8, tab. III C; De Toni, 
Sylloge Algarum I, pag. 625; Chodat, Alg. vert. de la Suisse, 
pag. 241, fig. 167. 

Osserv. Specie da aggiungere alla flora libica. I nostri esem- 
plari meglio che al tipo del Braun corrispondono alla varictà fi- 
gurata da R. Chodat, che forse sarà meglio differenziata da quello. 
Venne una sola volta scorto in fasi temnogenetiche. È da rile 
varsi come il Chodat (loc. cit.) osservò anch'egli la promiscuità 
di questo Characium con lo Hormidium flaccidum. 


CrarAcIUM StEBOLDI A. Braun [1849]. 

A. Braun in Kuetz., Species Algarum, pag. 208; Alg. uniecll., 
pag. 32, n. 1, tab. ICT A., 1-21; De Toni, Sylloge Algarum |, 
pag. 610; Chodat, Alg. vert. de la Suisse, pag. 238, fig. 165 F-G, 

Ossert. Anche questo Characium più raro del precedente, co- 
stituisce una aggiunta alla flora libica; venne riscontrato solo un 
paio di volte, in un caso il contenuto era già diviso in quattro, 
nell'altro in due. 


ZYGNEMA PECTINATUM (Vauch.) Ag. [1824]. 

C. Ag., Systema Algarum, pag. 78; De Toni, Sylloge Alga- 
rum I, pag. 736. 

Usserv. Alla flora libica viene ad aggiungersi questa specie : 
uno Zygnema invominato era stato indicato, come raccolto a Derna 
dal Taubert. Cfr. De Toni e Forti, Terza contribuzione pag. 34. 
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CLOSTERIUM EHRENBERGII Menegh. [1840]. 

Menegh. Synopsis Desmidiearum pag. 232; De Toni, Sylloge 
Algarum I, pag. 844; W. et G.S. West, Monogr. Brit. Desmid. I, 
(1904), pag. 143, tab. XVII, fig. 1-4, 

Osservo. Questa specie, nuova per la regione libica, non manca 
alla flora africana, essendo stata indicata per Tangeri (Schousboe, 
Hariot), per l'Algeria (Maupas, Debray) e per la regione austro- 
occidentale e orientale del continente africano (W. e G. S. West). 


CLostERIUM LUNULA (Muell.) Nitzsch [1817]. 

Nitzsch, Beitr. 2. Infus., pag. 60 et 67; De Toni, Sylloge 
Algarum I, pag. 831; W. et G. S. West, Monogr. Brit. Desmid. 
! (1904) pag. 150, tab. XVIII, fig. 8-9, 

Ossere. Specie nuova per la regione libica, ma già riscon- 
trata qua e là nel continente africano (Belloc, Debray, W. e (. 
S. West). 


TeTMEMORUS MINUTUS De Bary [1858]. 

De Bary, Conjugaten, pag. 41, 74, tab. 5, fig. 10; De Toni, 
Sylloge Algarum I, pag. 868; W. et G. S. West, Monogr. Brit. 
Desmid. I (1904), pag. 223, tab. XXXI, fig. 17-19. 


Osserr. È specie non prima d'ora indicata per il continente 
africano. 


CosmarIuM MENEGRINII Bréb. [1848]. 

De Toni e Forti, Terza contribuzione, pag. 37; Pampanini 
Plantae Tripolitanae (1914), pag. 294. : 

Ossero. Il Cosmarium Meneghini Bréb., da aggiungere alla 
Hora bengasina, fu giù da noi indicato per la Tripolitania (Uadi 
Zafrania, Ain Seersciara). 


Myxophyceae 


PRORMIDItM UNCINATUM (Ag.) Gomont. [1890]. 

De Toni e Forti, Terza contribuzione, pag. 42; Pampanini, 
Op. cit., pag. 295. 

Osserr. Specie da aggiungere alla flora bengasina, già da noi 


riscontrata in Libia a Ain Seerseiara, Uadi Msaaba e Ain Turki, 
net materiali raccolti dal prof. R. Pampanini, 
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HOLOPEDIUM IRREGULARE (Lagerh.) Hansg. [1893]. 

Hanegirg, Prodr. Algenfl. v. Bihmen II, pag. 141 ; Forti, My- 
xophyceae in De Toni, Sylloge Algarum V, pag. 110. 

Merismopedium irregulare Lagerh. Bidrag till Sveriges algtlora 
pag. 43, tab. 7, fig. 5-6. 

Osservo. È specie da aggiungere alla flora del Continente afri- 
cano ; era nota finora della Svezia (Lagerheim), Boemia (Hansgirg), 
Germania (WolIny), Scozia e Irlanda (West). 


Bacillarieae 


CreLoreLna KuerzinoIANA Thwait. [1848]. 

De Toni e Forti, Terza contribuzione, pag. 46. 

Osserv. Questa specie, non rara nel Continente africano, co- 
stituisce una aggiunta per la flora bengasina. 


HANTZSCHIA AMPHIOXYS (Ehr). Grun. [1880]. 

De Toni e Forti, Contribution è la flore ete., pag. 33, n. 111; 
Terza contribuzione, pag. 64. 

Osservo. Specie, come altrove notammo, pressochè cosmopolita 
e di grande adattabilità agli ambienti i più diversi così du es- 
sere terricola e muscicola e propria alle acque dolci e salse. 


NrrzscHIA FRUSTULUM (Kuetz.) Grun. [1880]. 

De Toni e Forti, Terza contribuzione, pag. 66. 

Osservo. Questa specie, per quanto non nuova al Continente 
africano, va aggiunta alla flora bengasina, avendola noi in Libia 
riscontrata soltanto nella Uadi Msid tra Sidi Ben Mur e Gasr 
Garabuli nei materiali comunicatici dal prof. A. Trotter. 


NrirzscHia HEUFLERIANA Grun. [1862]. 

Grun. in Wien. Verhandl. 1862, pag. 575; Van Heurck, 
Synopsis, tab. 68, fig. 13; De Toni, Sylloge Algarum II, pag. 540. 

Osserv. Questa specie, nuova per la flora libica, fu la prima 
volta raccolta e descritta dal Grunow in materiali provenieriti dal 
lago Marienstein presso Kufstein. 
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NirzscHIA HUNGARICA Grun. [1862]. 
De Toni e Forti, Seconda contribuzione, pag. 29; ‘l'erza con- 
tribuzione, pag. 66. 
. Ossero. Nuova per la flora bengasina, questa Nitzschia per 
l’ Africa venne indicata dell’ Egitto (Schweinfurth) dell’ Algeria 
(Tempère e Peragallo), della Tripolitania (R. Pampapini, A. Trotter). 


NirzscRIA oBTUSA W. Sm. var. scalpelliformis Grun. [1880]. 

Grunow in Cleve et Grun., Arct. Diat., pag. 92; Van Heurck, 
Svnopsis, tab. 67, fig. 2; De Toni, Sylloge Algarum II, pag. 534. 

Osserr. Questa varietà è nuova per la flora bengasina; la 
forma tipica venne già da noi segnalata per la flora tripolitana. 


NirzscHIA PALEA (Kuetz.) W. Sm. [1856]. 

De Toni e Forti, Terza contribuzione, pag. 68. 

Ossere. Per quanto trattisi di specie nuova per la flora hen- 
gasina, la Nitaschiu Pulea (Kuetz.) W. Sm. è assai comune nel 
Continente africano. 


AmeHora LIBYea Ehr. [1840]. 

De Toni e Forti, Terza contribuzione, pag. 83. 

Ossere. Come altrove notammo, è specie comune nel C'onti- 
nente africano e soprattutto nella Libia, come si deduce anche 
dallo stesso nome specifico. 


AmPHonA ovaris Kuetz. var Pediculus (Kuetz.) Van Heurck 
11880]. 
De Toni e Forti, Terza contribuzione, pag. 84. 


Osserv. Riscontrammo più forme di questa varietà, comune 
nella flora africana. 


SrauzONEIS AncEPS Ehr. var. yalini Br. et Perag. [1893]. 

Brun et Perag. in Héribaud, Diat. d’ Auvergne, pag. 78, 
tab. 3, fig. 19, 

Osserr. Questa varietà è nuova per la flora africana. 

STAURONEIS Sp. St. influtue Heiden proxima. 

Osserv. Si trova questa specie, che crediamo nuova e ci ri- 
serviamo di assoggettare a raffronti, inun disereto numero di in- 


dividui nel materiale bengasino comunicatoci in esame. 
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Navicuna AMBIGUA Ehr. {1843]. 

Ehr. Verbreit., pag. 120, tab. II, fig. 9; W. Sm. Brit. Diat., 
I, pag. 51, tab. 16, fig. 149; Van Heurck, Synopsis, tab. 12, fig. 5; 
De Toni, Sylloge Algarum II, pag. 137. 

Navicula euspidata var. ambigua Cleve, Synopsis of the Navicu- 
loid Diatoms I, pag. 110. 

Osservo. Specie prima d’ora non segnalata per la Libia, per 
quanto abbia essa larga distribuzione nelle acque dolci europee 
cd estraenropee. 


NavicuLa cryProcerHAna Kuetz. [1844]. 

De Toni e Forti, Terza contribuzione, pag. 93. 

Ossero. È una specie comunissima in Libia, come già se- 
gnalammo nel lavoro sopra citato. 


NAVICULA ELLIPPICA Kuetz. |1844|. 

De Toni e Forti, Terza contribuzione, pag. 93. 

Osservo. Come la specie precedente, questa Nuviculr è comune 
in Libia, 

Navicuna ROTAEANA (Rabenh.) Grun. [1881]. 

De Toni e Forti, Terza contribuzione, pag. 99. 

Ossere. Questa specie, da aggiungere alla fora bengasina, 
non è però nuova per il continente africano; di essa indicammo 
la distribuzione geografica nel lavoro sopra citato. 


NavicuLa viripuLA Kuetz. [1844]. 

De Toni e Forti, Terza contribuzione, pag. 100. 

Osserv. Trattasi di specie già nota per la flora del Conti- 
hente africano, da aggiungersi però alla flora bengasina. 


FRUSTULIA RHOMBOIDES (Ebr.) De Toni [1891]. 

De Toni, Sylloge Algarum II, pag. 277; Cleve, Synopsis of 
the Navieuloid Diatoms I, pag. 122. i 

Osserv. Questa Frustulia è da aggiungersi alla flora libica. 
Nella nostra Terza contribuzione pag. 86, a proposito della Fu- 
stulia vulgaris (Thwait.) DT. sostenemmo nuovamente la priorità del 
nome generico FYustulia C. Ag. sul nome generico Vanheurckia 
Bréb., ben inteso accogliendo gli emendamenti dati nel 1865 da 
A. Grunow (Desm. Diat. Ins. Banka pag. 10). 
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GoxpHoneMA AvcustaTUM (Kuetz.) Rabenh. [1861]. 

De Toni e Forti, Terza contribuzione, pag. 74. 

Ossero. Questo Gomphonema, da aggiungere alla flora ben- 
gasina, fu già segnalato per altre località della Libia. 


ACHNANTHES mINUTISSIMA Kuetz. [1833]. 

De Toni e Forti, Seconda contribuzione, pag. 29; Terza con- 
fribuzione, pag. 72. . 

Ossero. Achnanthes minutissima Kuetz., come già altrove no- 
fammo, è una specie comunissima, da potersi riguardare pressochè 
cosmopolita. 


(Licenziute le bozze per la stampa il giorno 18 Norembre 1916) 
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Smogranni di un sismoscopio a registrazione confina 


AUGUSTO LEVI 


(presentata dal prof. G. Vicentini, m. e, nell’'adun. ord. 9 luglio 1916) 


L'’ordinario sismoscopio registratore Vicentini fornisce su 
lastra di vetro affumicata dei sismogrammi interessanti che per- 
mettono spesso di determinare la direzione dell’ epicentro e, 
quando si sia raccolta una sufficiente messe di registrazioni, la 
posizione dell’ epicentro stesso, oltre che la intensità della scossa. 
Sufficienti illustrazioni ne furono ormai fornite (!), ma non si 
mancò anche dal mettere in evidenza la superiorità di sismoscopi 
a registrazione continua su nastro di carta affumicata con dispo- 
sizione analoga a quella dei microsismografi (*); si evita con 
essi la sovrapposizione di diagrammi corrispondenti a scosse 
successive e, nel caso di una sola registrazione, restano distinte 
le varie fasi del movimento, cosa che è impossibile sulla lastrina. 

Poichè l’impianto e la manutenzione di un microsismografo 
Vicentini non sono possibili pei piccoli osservatori, veniva natu- 
rale di studiare una semplice ed economica riduzione del sismo- 
scopio a lastrina in sismoscopio a nastro. Uno strumento di 
questo tipo mi fu affidato a scopo di studio dal Prof. Vicentini 
e dopo un breve periodo di prova a Padova nell’ Ist. di fisica, 
ne curai l’ impianto nel Gabinetto di Fisica del R. Liceo di Bel- 
luno ; un secondo fu poi costruito per il Gabinetto di Storia Na- 





(1) G. Vicentini; Atti R. I. V. Nota I 63 (1904) 1095; Nota II 68 
(1909)- 995. 
A. Levi; Atti R. I V. 73 (1914) 431. — Ib. 74 (1915) 2071. 
(2) A. Levi; nota II citata, p. 2073. 
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turale del R. Liceo di Verona e rimase in prova qualche mese 
nell’ Istituto di Fisica della R. Università di Padova. 

Dell’ uno e dell’ altro di questi istrumenti sarà pubblicata 
presto la descrizione: di aleune registrazioni che ne potei avere 
riferisce brevemente questa nota. 

Il sismoscopio di Belluno ha una sola pennina registratrice ; 
l’altro che ebbe lo scopo di costituire un modello ridotto di 
mierosismografo, destinato a scopo didattico, ne ha due, con la 
disposizione in atto nel miorosismografo per le comp. orizzontali. 

Perciò nel secondo c'è la leva verticale e tutto un disposi- 
tivo analogo a quello per le componenti orizzontali del microsis- 
mografo: nel primo invece detta leva manca. Tanto nell’ uno 
che nell’ altro l’ ingrandimento è press’ a poco come nel sismo- 
scopio a lastrina, cioè 20. 

La velocità di scorrimento del nastro è nel sismoscopio di 
Belluno di mm. 3 per minuto primo; in quello di Verona di mm. 3,2. 
Perciò con la lunghezza di em. 108, come uso a Belluno, si ha un 
giro intero in 6 ore. La larghezza del nastro è un terzo di quella 
in uso pel mierosismografo. Per lo svolgimento elicoidale serve 
un dispositivo analogo a quello dei microsismografi. 

Gli apparecchi di cui si tratta sono sempre sismoscopi e 
quindi non c’è la registrazione del tempo: però, tenuto conto 
clel momento in cui si mette a posto il nastro, si può determi- 
nare l’ora sufficentemente approssimata delle registrazioni; e 
questo, di fronte al sismoscopio a lastrina, ha già la sua impor- 
tanza: di più, anche a non voler pretendere di eseguire sui sis- 
Mogrammi uno stadio analogo a quello pei microsismografi, è 
permesso di apprezzare in modo chiaro la distinzione tra le fasi 
diverse delle registrazioni sismiche. Di qui la possibilità di una 
determinazione, come si vedrà abbastanza esatta, nonostante la 
piccola velocità di scorrimento, dell’intervallo di tempo tra il 
principio della prima fase e quello della seconda e quindi della 
distanza approssimativa dell’ epicentro: in proporzioni modeste, 
ma fedelmente, i sismogrammi di questi sismoscopî a registra- 
zione continua riproducono quelli dei microsismografi Vicentini e 
perciò 1 sismoscopî stessi costituiscono un apparato intermedio 


utile, mentre poco esigono più di quelli a lastrina sia perl’ im- 
Pianto che per la manutenzione. 
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L’ affumicatura del nastro, anche dove non si abbia il gaz, 
come a Belluno, si fa bene con una apposita lampada ad olio; 
tanto questa operazione che quella necessaria per fissare il ne- 
rofumo sulla carta si compiono con dispositivi analoghi a quelli 
in uso pei nastri dei microsismografi. È superfluo dire che la 
qualità della carta è pure la medesima. 


La fig. 1 riproduce il fac-simile della registrazione che 
ottenni a Beliuno in corrispondenza ad un terremoto locale di 
III a IV grado della Scala Mercalli a circa 16h dell’11 marzo 
1914. Il fac-simile è in grandezza doppia: ma in esso non pos- 
sono apparire evidenti come nell'originale quelle vibrazioni rapide 


Fio. 1 — fac-simile di sismogramma (gran- 
dezza doppia) ottenuto a Belluno per 
scossa locale di III-IV. grado a 16% 
dell'11 marzo 1914. 





che caratterizzano i simogrammi di scosse locali; tuttavia vi si 
nota l’ assenza completa di periodo preparatorio che determina 
e rende sicuro il giudizio sulla grande prossimità dell’ epicentro. 
La Scosga, prevalentemente sussultoria e della durata di 1-2 
secondi, fu accompagnata da debole rombo; non fu registrata a 
Padova. 


La fig. 2 è il fac-simile in grandezza naturale del sismo- 
gramma, ottenuto pure a Belluno, in corrispondenza a forte scossa 
di terremoto avvertita in tutto il Veneto, in Lombardia, Toscana, 
Emilia e Romagna a 10h 28m del 27 ottobre 1914. A Belluno 
fu avvertita come scossa ondulatoria di IVo a Vo grado ; la re- 
Bistrazione ottenuta fa bellissima e ne attesta la riproduzione, 
Nonostante la sua inevitabile imperfezione. 

Devo notare l’ inconveniente della sovrapposizione di alcune 
linee con quella, l’ultima a destra, del sismogramma : tuttavia ap- 


Google UNIVE 





118 A. LEVI (4) 


pare distintissimo il periodo preparatorio di mm. 1,3 corrispondenti 
a 26, da cui, impiegando anche per Belluno il diagramma 
empirico usato per la determinazione delle distanze approssima- 
tive degli epicentri nell’ osservatorio di Padova (l’ esperienza 
fatta fino ad ora mi sembra lo conceda), dedussi che 1’ epicentro 
di questo terremoto dovette essere a circa 220 Km. da Belluno. 


Fio. 2 — fac-simile di sismogramma 
(grandezza naturale) ottenuto a 
Belluno in corrispondenza al ter- 
remoto dell’ Appennino Tosco - 
Emiliano a 10" 23% del 27 ot- 
tobre 1914. 





Nella cartina (fig. 8) è tracciato il circolo con centro a Belluno 
e con questo raggio : non mi fu possibile determinare 1’ epicentro, 
nè le notizie locali permettono di giudicare in proposito, poichè 
si tratta di terremoto che fu avvertito intensamente in zona 
troppo estesa. Il periodo preparatorio nelle registrazioni dei mi- 
crosismografi di Padova è di 23s corrispondente a circa Km. 190: 
il circolo di questo raggio con centro a Padova passa per Firenze 
e corre alquanto lontano da quello di Belluno, il che accenna a 
una notevole profondità dell’ ipocentro. 


Alla terribile scossa a 7h 54 del 13 Gennaio 1915 (terre- 
moto di Avezzano) corrisponde l'ampia registrazione che, in 
grandezza naturale, riproduce la fig. 3. Anche in questo sisme- 
gramma, nonostante l'inconveniente delle linee sovrapposte, si 
distingue nettamente il periodo preparatorio di mm. 3,1 cioè 
della durata di 1m è 9s corrispondente a una distanza da Bel- 
luno di cirea 450 Km. Noto però che il fac-simile, se dà 
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un'idea perfetta della figura complessiva del diagramma è, so- 
pratutto pei tremiti della prima fase, assai poco esatto. È super- 
fluo aggiungere che nella seconda fase fu raggiunta nella regi- 
strazione la massima ampiezza consentita dal nastro. Nella car- 
tina ho tracciato il circolo con centro Belluno e raggio 450 Km.: 
questo circolo passa tra Roma e Aquila, una diecina di chilo- 
metri a nord di Avezzano. 


Fi6.3 — fac-simile di sismogramma 
(grandezza naturale) ottenuto a 
Belluno a 7% 54% del 13 Gen- 
naio 1915 — terremoto della 
Marsica (*) 





‘Tipo ben diverso di registrazione è quella che ebbi la ven- 
tura di raccogliere col sismoscopio a due componenti orizzontali, 
destinato al R. Liceo di Verona e in prova, come dissi, nell’ I- 
stituto di Fisica a Padova, in corrispondenza a forte scossa di 
terremoto molto lontana: il fac-simile della fig. 4a, 4b la 
riproduce, in grandezza doppia, per una delle due componenti ; 
nell’ altra componente per deficenza d’attrito la registrazione riuscì 
incompleta e perciò tralasciai la riproduzione. 

Il terremoto corrispondente, che fu registrato a 2% 33m del 
7 settembre 1915 dai microsismografi, avvenne con tutta proba- 
bilità nel Pacifico, all’ altezza dell’ America Centrale (Nature, 
Vol. 96, No. 2393, 46), ad una distanza da Padova di 10000 
chilometri circa. 

Nella fig. 4a, seconda linea, si vede la prima parte del 
tracciato ; nella 4b si notano le successive onde lente che carat- 
terizzano i sismogrammi corrispondenti a terremoti molto lontani. 





) (1) Il diagramma fornitomi dal sismoscopio Vicentini a lastrina fu 
già riprodotto in questi Atti 74 II (1915) 2072. 
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SISMOGRAMMI DI | 

In tutte le linee, in causa del- 
l’ ingrandimento recato alla riprodu- 
zione, spiccano dei gruppetti di vi- 
brazioni e oscillazioni che corrispon- 
dono a cause locali, passaggio di 
tram ete.: giova notare a questo 
proposito che l’ apparecchio era ap- 
plicato ad un muro del gabinetto 
prospiciente verso strada. 

Questo diagramma è particolar- 
mente importante perchè dà una 
prova singolare della sensibilità che 
si può raggiungere anche con un 
apparato tanto più semplice del mi- 
crosismografo. I seguenti dati di- 
mostrano che, anche per sismo- 
grammi di questo genere, si otten- 
gono risultati ben confrontabili con 
quelli dei microsismografi : l’ inter- 
vallo tra il principio della prima e 
della seconda fase dato dai micro 
sismografi è di 10m ‘228; nella pre- 
sente registrazione di 10m 258. La 
massima ampiezza delle onde lente 
nei primi a 8h 15m con periodi da 
18 a 218; nel sismoscopio a 3% 14" 
cirea conjun periodo medio di 185,6. 
E giova ricordare che per quanto ri- 
guarda la registrazione sismoscopica 
bisogna sempre supporre uniforme la 
velocità di scorrimento: quindi ne- 
cessariamente una fonte di errore. 


di terremoto avvertita ad Aqui 


Produzione non è molto felice, «| 
Suplesira esatta del sismi 
N risltò il periodo preparati 
qllo trovato coi Mierosism È 
utza di cirea 375 Km. Si ì 
Aquila è di 360 chilom 


Fio. 4 — fuc-simile 
in grandezza dop- 
pia di sismogram- 
ma ottenuto a Pa- 
dova per terremoto 
lontano con onde 
lente a 2" 33m del 
7 settembre 1915. 
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Fig. 4a 


Fac-simile in grandezza natu- 
» rale di un’altra registrazione otte- 
i nuta a Padova col medesimo sismo- 
scopio a due componenti è fornito 
dalla fig. 5: corrispose a forte scossa 
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di terremoto avvertita ad Aquila il 28° settembre 1915. La ri- 
produzione non è molto felice, sebbene dia come al solito un’ idea 
complessiva esatta del sismogramma. Dall’ analisi dell’ originale 
mi risultò il periodo preparatorio di 535, esattamente eguale a 
quello trovato coi microsismografi, e che corrisponde alla di- 
stanza di cirea 375 Km. Si noti che la distanza tra Padova 
e Aquila è di 860 chilometri circa. 


Fio. 5 — fac-simile di sismogramma 
ottenuto a Padova dal sismosco- 
pio a due componenti ; scossa di 
Aquila a 19 gm del 23 settem- 
bre 1915. 





La fig. 6 riproduce il fac - simile, grande al naturale, del 
sismogramma ottenuto a Belluno pel forte terremoto di Croazia 
& 4h 24m del 12 marzo 1916: la durata dei tremiti preliminari 
che nell’ originale, come al solito, sono molto più evidenti che 


Fra. 6 — fac-simile in grandezza 
naturale del sismogramma di 
Belluno pel terremoto di Croazia 
a 4% 240 del 12 marzo 1916; 
@ Belluno di II grado, a Pa- 
dova di TV, È 





nella riproduzione, è di 32 e a questa durata corrisponde una 
distanza dell’ epicentro di 270 Km. 

Nel siIsmogramma dell’ osservatorio di Padova il periodo 
Preparatorio dura invece 335 e la distanza corrispondente è di 
275 Km.; in quello fornito pure da un mierosismografo Vicen- 
tini a Treviso è di 308 a cui corrisponde una distanza di 250 
Km.; infine P, Alfani dell’ Osservatorio Ximeniano calcolò la 
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distanza dell’ epicentro da Firenze in 350 Km. (!). Come si vede 
nella cartina (fig. 8) i circoli relativi a Padova, Firenze e Treviso 
delimitano un piccolo triangolo, che è proprio attraversato a 
mezzo da quello relativo a Belluno. È questo un fatto importante 
e significativo: il sismoscopio registratore non può gareggiare 
col mierosismografo, ma può fornire dei dati confrontabili e può 
servire in collaborazione alla approssimativa determinazione delle 
zone epicentrali. 


Un altro tentativo di determinazione dell’ area epicentrale 
è indicato nella cartina stessa anche per la scossa di terremoto 
delle Marche e di Romagna che produsse sopratutto gravi danni 
a Rimini a circa 14h del 17 maggio 1916; il fac-simile al na- 
turale del sismogramma che ottenni a Belluno è riprodotto nella 
fig. 7. Il periodo preparatorio è di 308, cioè la distanza relativa 
di circa 250 Km. da Belluno; nel sismogramma ottenuto a Pa- 
dova di 24s corrispondenti a 200 Km.; la distanza dell’ epicentro 
da Treviso fu calcolata da quell’ osservatorio pure in 200 Km. 
I tre circoli tracciati con questi elementi delimitano un triangolo 
in mezzo all’ Adriatico giusto all’ altezza della costa di Romagna. 


Fio. 7 — fac-simile al naturale del 
sismogramma ottenuto a Belluno 
il 17 maggio 1916; terremoto 
romagnolo-murchigiano: sentito 
a Belluno di II grado, a Pado- 
va di IV-V. 





Notizie sul grado della scossa nei paesi della costa dal- 
mata potranno in seguito permettere di giudicare sulla maggiore 
9 minore esattezza di questa delimitazione approssimativa: di- 
chiaro inoltre che il dato di Treviso per questo terremoto fu 


(1) Notizie tolte dalla Nota: * L’ epicentro del terremoto del 1? 


marzo 1916 , del Dott. R. Alpago, R. Accademia di S. L. A. in Padova. 
— Atti e memorie vol. 32, disp. ILL, 243. 
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semplicemente rilevato da un comunicato ai giornali, mentre il 
sismogramma del terremoto di Croazia fu'mandato in esame 
all’osservatorio di l’adova. Ma il mio scopo è precisamente, oggi, 
di mostrare come il sismoscopio registratore possa costituire uno 
strumento utile, senza pretendere a grandi esattezze, alla registra- 
zione e alla determinazione approssimativa degli epicentri. 


Fig. 8 
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Belluno, Gabinetto di Fisica del RR. Liceo, 25 Maggio 1916. 


(Livenziate le bozze per la stampa îl giorno 1 Dicembre 1916) 
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Sulle quadriche di deformazione per gli spazi $, 


MEMORIA pi ATTILIO PALATINI 


(presen. dal prof. G. Ricci-Curbastro m. e., nell'adun. ord. 9 luglio 1916) 


INTRODUZIONE 





Sia S, uno spazio di natura qualunque ad n» dimensioni i 
cui punti siano riferiti ad un sistema di coordinate generali 
(rr) © sin S, definito dal quadrato del suo elemento 
lineare : 


ds = Ya, da, dr, . 
‘ 


Data una quadrica differenziale qualunque : 
,dr,da,, 


con é,=é,, è interessante stabilire a quali condizioni devono 
soddisfare i suoi coefficienti, perchè, nello spazio $,, essa possa 
assumersi come quadrica di deformazione. 

Queste condizioni, per gli spazi euclidei a 3 dimensioni, 
vanno note sotto il nome di condizioni di Suint-Venant, perchè, 
in questo caso, furono date appunto la prima volta da Barni: 
DE Sant-Venavt (1). Egli però dimostrò soltanto la loro neces 


tn 





(1) Navier, /tésumé des. Lecons données a | Ecole des Ponts et 
Chaussées su l'application de lu Mécanique @ | étublissement des 
constructions et des machines. INI" edition, avee des Notes et des Ap- 
pendices, par M. Bari pi Sarvr-Viesant, IS64. 
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sità e solamente più tardi il BELTRAMI (*) dimostrò la loro 
sufficienza. 

Il Papova (5) si propose di generalizzare le condizioni di 
Saint-Venant per gli spazi a tre dimensioni e riuscì a deter- 
minare, introducendo le coordinate curvilinee ortogonali, le equa- 
zioni condizionali per la esistenza di una deformazione corri- 
spondente ad un dato sistema di valori per le componenti e ciò 
per gli spazi euclidei e per quelli a curvatura costante. 

Volendo generalizzare ulteriormente queste formule il prof. 
Ricci (*) si propose di risolvere il problema per uno spazio 
qualunque ad » dimensioni e in coordinate affatto generali e 


' 1 
. n'(n— 1) 
pervenne a determinare ( 





equazioni, che non risolvono 


completamente il problema, ma segnano un passo avanti nella 
ricerca intrapresa intorno al problema medesimo. Da queste 
equazioni l’ Autore trae nel modo più facile le condizioni di 
Saint-Venant per gli spazi euclidei di un numero n qualunque 
di dimensioni. 

lo ho ripreso er novo il problema relativo agli spazi n tre 
dimensioni ed ho considerato in ispecial modo gli spazi S, la 
cui natura più si approssima alla natura degli spazi a curvatura 
costante, cioè quelli dotati di gruppi transitivi di movimenti ri- 
gidi a 4 e a 3 parametri. 

La esistenza di questi spazi è stata dimostrata dal Jrax- 
crt (5), il quale ha determinato tutte le possibili forme di d:' 
per le quali esiste un gruppo (, di trasformazioni che muta il 
ds' in sè medesimo, pervenendo così n rilevare l’ esistenza di 
spazi che ammettono gruppi di movimenti rigidi a 1, 2,3, 4 


(2) E. Berrami, Sulla interpretazione meccanica delle formule di 
Maxricell [Memorie della R. Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bo- 
logna, Serie IV, T. VII, 1886, pagg. 3-38]. Nota a pag. 36. 

: (3) E. l’anova, Dell'uso delle coordinate curvilinee in alcuni problemi 
di elasticità. |Studi editi dall’ Università di Padova ecc., Padova, 1888]. 

._($ G. Riccr, Delle derivazioni covarianti e controrarianti. [Studi 
editi dall’ Università di Padova ece. Padova, 1888] pag. 15. 

(5) L. BraxcHr, Sugli spazi u tre limensioni che ammettono nn 
gruppo continuo di movimenti, [Memorie della Società Italiana delle 
Scienze, Serie 38,1. NI, ISON pagg. Mi 
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parametri, oltre a quelli con 6 parametri, cioè a curvatura co- 
stante, dimostrando in pari tempo che non possono esistere degli 
8, che ammettono gruppi di movimenti rigidi con 5 parametri. 

Il Ricci (*), applicando, i suoi metodi di Calcolo differen- 
ziale assoluto, riprese il problema del BrancHi ed assegnò le 
condizioni necessarie e sufficienti, perchè, per uno spazio $,, il 
cui elemento lineare è espresso in coordinate qualunque, esista 
un gruppo G, e ne stabilì le equazioni di definizione. La inter- 
pretazione delle formule ottenute rivelò delle notevoli proprietà 
degli spazi che ammettono dei gruppi transitivi di movimenti 
rigidi a 4 e a 3 parametri. 

Nella presente Memoria io sono effettivamente riuscito a 
determinare le condizioni di Saint-Venant: 1° per gli spazi S, 
nei quali le curvature riemanniane principali sono tre funzioni 
qualunque delle coordinate dei punti dello spazio, indipendenti 
tra loro; 2° per alcune classi di quelli che ammettono movi- 
menti rigidi a 4 e a 3 parametri. Corrispondentemente ho asse- 
gnato, per ogni caso, il sistema completo di equazioni, il cui 
sistema integrale generale dà tutti gli spostamenti possibili nello 
spazio dato. 

Il numero delle condizioni indipendenti di Saint-Venant 
non può, in nessun caso, per un $, esser maggiore di sei, poichè 
tanti sono i coefficienti della quadrica di deformazione ed esi- 
stono deformazioni possibili per ogni $,. 

Ora, nei primi due casi studiati sono giunto effettivamente 
a determinare sei equazioni condizionali per le é,,. Nell’ ultimo 
caso invece, tali equazioni si presentano in numero di nore. 
Naturalmente queste nove equazioni non devono essere indi- 
pendenti tra loro, ma a me non fu dato di poter conseguire la 
loro riduzione a sei. i 

Poichè non mi consta esser state mai comunicate le equa- 
zioni di Saint-Venant per gli spazi a curvatura costante, ma di 
un numero qualunque «di dimensioni, chiudo il presente lavoro 


(6) G. Ricer, Sui gruppi continui di movimenti in una varietà 
qualunque @ tre dimensioni, [Memorie della Società Italiana delle Scienze, 
Serie 34, T. XII, 1899, pagg. 69 
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col ‘determinare queste condizioni, partendo questa volta dalle 
citate equazioni del Ricci. 

Nel presente lavoro adopererò i metodi del Calcolo differen- 
ziale assoluto e per le relazioni tra gli elementi intrinseci del pro- 
blema, mi varrò delle due opere citate in calce alla pagina (7), (*). 


CAPITOLO I. 


Preliminari. 


In questo primo capitolo stabiliremo delle relazioni, che ci 
sono necessarie nello studio, che stiamo per intraprendere. 

I. — Sia S, uno spazio di natura qualunque ad n dimen- 
sioni i cui punti siano riferiti ad un sistema di coordinate ge- 
nerali (c,, 7,,....,.5,) e sin S, definito dal quadrato del suo 


elemento lineare : 


dg=Y a, da, dx, 





La forma quadratica g, che noi assumeremo come /orm« 
fondamentale, deve ritenersi definita e positiva ed i suoi coef- 
ficienti «,= a, funzioni finite e continue delle » variabili 
Tr Tyyoc..,T, 

Indicheremo con « il discriminante della forma 2, che do- 
vrà essere costantemente diverso da zero. 

Siano ora 2.,, 3, )., i sistemi coordinati covarianti 
di » congruenze |I|, [2] .,|#] e supponiamo che queste 
costituiscano un ennupla ortogonale, che cioè le 74, soddisfae- 
ciano alle equazioni 














(DG. Ricet, Lesioni sulla teoria delle superficie, |Padova, Dru- 
cker, 1898). 

(SG. R UT. Levi-Civira, Methodes de Calenl differentie 
ebsolu e leurs appliations. |Mathematisehe Annalen, B. 54 1908 
pagg. | 201]. 
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indicando ‘con «,, lo zero o l’unità secondochè % è diverso od 
eguale a &. 

Ricordiamo poi che se %:,, sono gli elementi del primo si- 
stema derivato covariantemente dal sistema di elementi )4,, e 
se si pone: 

(1) db, = Zi Yui Dite dity 3 

gli invarianti ‘,, sono i coefficienti di rotazione (*) dell’ ennupla 
[1]; [2],....,[4] e sono legati tra loro ed alle X, dalle rela- 
zioni differenziali : 


Ynisi De Yaiji Fai 0 


dove si è posto: 


\ 
i) ak Cra; si tra) tin tai mai \ 





0) tag 


Gs, rappresentando l’ elemento d’arco delle lince della con- 
gruenza [4]. Gili invarianti ,,;, sono legati poi ai simboli di 
Riemann a quattro indici dalle seguenti relazioni : 


—_ Pr) ) P È ” 10 
Arsia 3 Tomi Fabi; Det Cp 10 Cr (00) 


Da qui, mediante una derivazione covariante, si ottiene : 





(® G. Ricer, Dei sistemi di congruenze ortogonali in una varietà 
qualunque | Atti della R. Accademia dei Lineci, Serie V2, V. IL 1897, 
pagg. 22] pag. 204. 

(10) Loco cit. (8) pag. 157. form. (21). 
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Si sostituiscano ora in queste relazioni al posto delle i, le 
loro espressioni date dalle (1). Posto: 


Ch iù e 
Tai da + , Chia Triij + Trai + ita Tai + tI7] Viren] 
eli 








si trova: 


(3) Arta Lara Trtit Dr Dt, Dit dite hi è 


Ora tra gli elementi «, hanno luogo le relazioni : 


rs.tuo 


Arosio + Orssto + Arsa = 0 (15), 


che per le (3) assumono la forma: 
(4) "Canio + Oasi; tn = 0 + 


Supponiamo ora n =3 e con la convenzione, di cui faremo 
uso costante, di ritenere equivalenti gli indici che differiscono 
fra loro per un multiplo di 3, poniamo: 


(1 Sui (HERE NE IE 
Le (4) porgono allora: 
VATI 


x s } 
(5) Di pa; DI Classi Tani Da 





inni) + 





Îotu Civis + Ta sa) =0 - 


Supponiamo ancora, che le X;, costituiscano una congruenza 
principale: allora dette ©, le curvature riemanniane principali, 
si ha: 


Tita ST SO a, (18) 


(Db L BraxcHi, Lesio: 
1902. 11° ediz.] V. 1° pag 
112) Loco cit. (6) pag. ST, form. chi, 


i di Grometria differenziale, [Visa, E. Spoerri, 
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e le (5) diventano infine: 


(6) Sea 0)=0 (19). 
ds, ' 


2. — Sia $, uno spazio qualunque a tre dimensioni, defi- 
nito dul quadrato del suo elemento lineare : 


"=, a, dx, de,= 9 (14) 


© siano £,, gli elementi di un sistema doppio covariante simme- 

trico, associato alla forma differenziale 9. Siamo poi Sn gli 

elementi del suo secondo sistema derivato covariantemente e 

siano infine 3 gli elementi del sistema controvariante E (15), 
Per le formule d' inversione si ha: 


. jb ‘ 
Sugi T 00) = Zi a" ° (0;n. ca + Gigio $uh) 


e quindi anche : 





L,, afM' quun @& 


x L'» ubi Que bo . ‘ 
it ‘gay Say) = Vyrucjt €80" (4; Say + dp.t5 Sal) > 





ovvero sviluppando nel secondo membro successivamente le 
somme rispetto a9Q,l,u,v: 


1 
v pad Quuo (a è 2 vi a tn 
Star 8 E" age È,y0) = ai la; rss — Gaps Vari 


= lasci ra — Vira. por evil Sposa + Vitinia. pasa — Cipisipanal Sa 


a 


rs |LARRICIERA iped per sal Saas 


Ma i simboli di Riemann a 4 indici soddisfanno identica- 
mente alle relazioni : 


—_—_—_—_____ 


(13) La dimostrazione di queste importanti relazioni che corrono 
tra le curvature riemanniane e le rotazioni var, mi fu cortesemente 
comunicata dal prof. Ricci. 

(14) N. B. D'ora in poi, tutte le sommatorie, quando non ne sono 
indicati j limiti, si intenderanno estese ai valori 1, 2,3 degli indici a 
cui si riferiscono. 

(15) Per la definizione e proprietà del sistema E, cfr. loco cit. (6) 
pag. 76. 
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Arre TS Arasa Ires (89), 
quindi abbiamo : 
tn (e A _ Lui : 
0 (Sy Sg) = a DTA (4;n0a. 2 în + 


A è : PSI 
+ Gipii scr ser Sport È Giova, per por Sat + Givvto per per Set) 


Introduciamo ora in queste relazioni i simboli di Riemann 
a due indici mediante le posizioni : i 


(7) arri (1); 


sÎ perviene in tal modo alle equazioni : 


i D ui io (è . x vga TOT 
(8) Dame Gi TEM ST +e alia 


“giu 

Siano %1,,, Xa., a, i sistemi coordinati covarianti di tre con- 
gruenze ortogonali di linee costituenti una tripla principale. }'er 
i simboli di Riemann a due indici si hanno allora le espres- 
sioni canoniche : 


(9) %,= X 0,hi,d, 3 


n 


dove le +, sono, come nel $ precedente, le curvature rieman- 
niane principali. 

Ciò premesso, si moltiplichino le (8) per )u,, 24, e si som 
mino le equazioni che si ottengono dando a p e ad s i valori 
1, 2,3: tenendo conto delle (9) si ottiene infine : 


Di UIIEPRITITERS s . . n Lal Ria 
CO) Soon 8 8, (Fusto — ug) (0, — 0,,,) Zé ld 





3. — Mediante le formule d’inversione si hanno le identità : 


Nepi paper  Fupo pa pa E 

v ne ( s + s 

Mud “ ì è è 5 
a ( sere pr Spe F Uppa perth PU cpp Sept) 





(16) Loco cit. (7) pag. 41. 
tù Loco cit. 17) pag. dl. 
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oppure anche, tenendo presenti le proprietà dei simboli di Rie- 
mann a 4 indici: 








N L0%) A _v dl suo do i 
pus ( ope par pia Copa por Po) = Lira €" è Cia. por pix (Fap È) 
ve : e ves È È 
Va Te! È |Uini pa per (Signa Spe) 4, apriva Cia Suap) . 


Si introducano ora i simboli di Riemann a due indici a nor- 
ma delle (7) e si perverrà in tal modo alle identità : 


v ib 60 4 
pg 8 € 


* _v rv (a è 
My, Sapegi = agg hg (Fang — Ego) + 
Tino scambio di lettere nel 10 membro e la introduzione 


per le 2” delle loro espressioni canoniche (9) nel 20, porta 
alle relazioni seguenti : 


e )n 4 


v ubi zero n a ner vw CASA SE VATI 
SCE 4 Soy = ®),, ipy Baia dia (59 Su) Ù 


Spy È 


Smeg) a) 
+0, Many Mi ME (Fang Spe)» 


Da queste equazioni per 4=1 e per w,=, si ottiene in 
particolare : 


(11) X 


e e 


4 - 0, LEI a 
'pillaus Lily Suzi = im Ha (i x; +; ì, ) (Sy, È4) “ 


CAPITOLO II, 
Il problema in generale per gli spazi S.. 


la — Sia S, uno spazio di natura qualunque a 8 dimensioni. 

Suppongasi che ogni punto di S, subisca un determinato 
Spostamento infinitesimo, ossia suppongasi che lo spazio subisca, 
come si suol dire, una deformazione infinitesima. 


Siano we”, w®, u® i coefficienti controvarianti dello sposta 


mento infinitesimo per cui si passa dal punto P di coordinate 


(1, %,, x) al punto vicinissimo di coordinate (+, +", 


+"); le uu”, u"” sono da considerarsi come funzioni 


infinitesime delle coordinate del punto P. 
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Siano ora 


du, 


0,37 4, (U,,,% 


va E) z, ‘n rp 


Ual 


gli elementi del primo sistema derivato covariantemente secondo 
$, dal sistema di elementi u, (coefficienti covarianti dello sposta- 
mento) e si ponga poi : 


(12) 26, =u,+u,. 


Le &,, (coefficienti covarianti della deformazione) costituiscono 
evidentemente un sistema doppio covariante simmetrico e per 
esse si può esprimere il coefficiente di dilatazione cubica 6 (lo 
richiamiamo qui, perchè ci sarà utile saperlo in seguito) sotto 
la forma: 


=.= Y,u,a". 
La quadrica 
q= Lg, dr,dx,, 
che ha per coefficienti le funzioni $,, dicesi quadrica di defor- 
mazione, 
È noto che data una quadrica qualunque $, questa in ge- 
nerale non può assumersi come quadrica di deformazione. La 
ì ‘ga 
ricerca delle condizioni necessarie e sufficienti per lo spazio S$, 


a cui devono soddisfare i suoi coefficienti &,= È, forma l’ oggetto 
dello studio presente, come ho specificato nella Introduzione. 


2. — Poniamo: 
(13) 2 Va p° = 


dove con « denotiamo il discriminante della forma fondamentale. 
Se indichiamo con € gli elementi del sistema covariante 
E, le (13) si possono scrivere sotto la forma: 


roursa TT Urge > 


N 3 


a Ner 
Tra Sera 3 





u 


Le p, costituiscono un sistema covariante semplice e si 
chiamano coefficienti covarianti di rotazione perchè quando S, è 
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euclideo e le z,, Z,, %, sono delle coordinate cartesiane ortogo- 
nali, le p, coincidono con le note componenti della rotazione. 
Dalle (12) e (13) si ricava: 


(A) U,=E,+ LZ, 0”. 


io Erp è 

Si riconosce ora che il problema che vogliamo risolvere 
coincide con quello di determinare le condizioni necessarie e 
sufficienti, perchè, considerando le “, come incognite, il sistema 
(A) sia integrabile per una conveniente determinazione delle I. 


3. — Ricordando che il primo sistema derivato covarian- 
temente secondo la forma fondamentale dal sistema di elementi 
7, è nullo, mercè una derivazione covariante, dalle (A) si ricava: 


=? +Y mr 
Ue = Sr + Log So 0" Way 


e da queste: 
A È a 
Uri sa x, sa (A (ETRE 5 Sr i uri A; ’ 


UITTITI 


avendo posto : 





= 5 = 
Si 0" Crapbra Sap Bye)» 


Mediante le formule d’ inversione, la eliminazione delle (RSI 
cioè delle derivate seconde delle «,, conduce alle equazioni : 


» o _ o a,” 
(14) Sh Larissa sa !l sn 7 Feissi Al, 





Oppure anche, in virtù delle (7): 
Va (Va a”! n" _ Va a” toto) = dia T En Al, 
da cui, moltiplicando per «, e sommando rispetto ad »: 


R pat, LEA 1, . è è i “» 
(5) Va La, z4 4,9! = N tt ira TE) TLUAL 


Ma si ha: 


Si w _ x x Fn il 
DAN = Lega E aa 1); 
da cui, posto : 
(16 LI 
) Ha Ma (09 Ii 
SI ottiene : 
Na, Af=Vu (A, Ha, . 
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Alle (15) si può quindi dare la forma: 


3 5 n " 
(17) t,= Ha, + E, 69" & E Log a "A, 


Moltiplicando ora queste equazioni per «‘°, sommando ri- 
spetto ad r e ad s e ricordando la posizione (16), si deduce: 


2H+ Es" é,L, @, 0" — Xin 8 


= pgis 


au” Za,a=0, 


i 
equazione che si riconosce esser equivalente alla seguente: 


29H_v Po O __ pin 
2H= Ss a" dl a 8° 8, 


pat Spy cu 


E poichè i sistemi a”, é.. sono simmetrici ed Spy TI Emi 


H=0. 
Le (17) assumono quindi la forma: 


a 4 8 ui gb 
(8) Bea Sg E ei n Lp E "dp 


Lè equazioni (B) alle quali siamo giunti sono da aggiun- 
gere al sistema di equazioni (A) e se il sistema (A) è integra 
bile, lo deve essere anche dopo l’ aggiunta della (B). 





4. — Derivando covariantemente secondo 2 le (B) si trag- 
gono le: 
w Pea ‘ ww pai 
Bra S pg Manta Spi Sgt pla QU 


Uh 94 


w 
Spot Faggi 


da cui, eliminando le 8, coll''aiuto delle formale d’ inversione : 





v pile qua + qui vo 
Spezia ET 8° 04 È, ti 
(18) R en Sete To pg Erp Ut 
s DSC x VOSTRO 


Se si tien conto delle identità seguenti : 





ipa 
Ù 


2 
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si constata che le (18) si possono scrivere così: 


o Tru ET dp = N 89 (4,8, 0,2,) — 


HAT Lante + E a!" (2,8, + Zona 4) 


Queste equazioni contengono ancora le funzioni incognite 
4, p,, quindi il nostro problema non è ancora risoluto. Le (0) 
devono essere aggiunte alle (B) e costituire con le (A) e (B) 
un sistema integrabile, se lo è quello delle (A) e (B). 


5. — Siano ora Mi, da, 2a, i sistemi coordinati di tre 
congruenze ortogonali di linee, costituenti una tripla principale 
dello spazio $,. 

Per gli elementi a,, del sistema doppio covariante di Rie- 
mann si hanno allora le espressioni canoniche (9), che si pos- 
sono introdurre nelle (0). 

Mercè una derivazione covariante, dalle (9) si ricava intanto 


dn =D; 0, Qi diy + din) + E, dy + 
Si ricordino ora le (1) e si ricordi inoltre che: 


Ò © 
Lon, = — (88). 


S 


Ciò premesso, si moltiplichino le (0) per 25 Ag © si som- 
mino le equazioni ottenute rispetto ad r e #: si otterrà (tenuto 
conto delle (6) del Cap. I°): 


v 


“ pgirus 
(19) — Ro, Fu (0, 004) De" vd — L60184 + 


+o, Zé °°. 


pub 06) 5 tn 


Ù hip DA}, Say 3 (0, — 6) 2, 5 89, Day, day, — 
lp 'H, Cul , 4) Lau 8, PA 1g Dbly 


Si ricordi ora, che, essendo i determinati d'a MI ri 


Spettivamente eguali a {74 ed a 1: La (?9), si hanno le identità : 


(20) be; - 





(18) Loco cit. (8) pag. 148 form. 6. 
(19) Loco cit. (8) pag. 147-148, 
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e si distinguano poi nelle .(19) i tre casi: 


k=lij  k=h+1; 





h+2. 


Si otterrà il seguente sistema di equazioni : 


v 
DI 
Z 


trat quan) 


de srod Sar” 
pts E Mip Mi, Sag = (x, A 2h — Zu, 





qllo Luna > e tal 
pts 8 Lay da (1, Sage 
e nea ' 
(0,,, — 0) (E, pe" Mi +Zo tag L 0° At0 E, 5, 
to tere - 
Mel, 


= (0, —00,,,) (D, ° da — E anzi D 0° dt Lie 





(21) 





Mesia Sag 





Si cambi nell’ultimo gruppo di queste equazioni 1% in 
h+ 1 e si sottraggano poi le equazioni ottenute da quelle del 
secondo gruppo ; viene : 

Moti 899° 2" Day daeate Gagio Sup) = (04 — 01,0) La Eye Mi 

Ma queste equazioni sono identità (cfr. cap. I° form. (10)), 
quindi il sistema (21) è costituito da sole sei equazioni indipen- 
denti, equazioni, che possiamo scrivere nel modo seguente: 


\ Da, Viyy do (gia 80 e E E) +0, + E, 00° = 
(DI X STR ETA PIA In liti w,,+0,,187)— 
| — 2 (0,., — (0,,,) (2, f1°° di, + Etica Dda) = 0 
Queste equazioni non sono ancora liberate delle incognite 


u e dalle indeterminato 1. : il nostro scopo non è quindi an 
cora raggiunto. 


6. — Non è difficile esaurire il caso più generale in cui 
cioè le ©, sone tre funzioni qualunque delle variabili r,, 7, 7 
indipendenti tra loro. In questa ipotesi il determinante funzio- 
nale delle ©, rispetto alle x, sarà diverso da zero e le prime tre 
delle (D) si potranno risolvere rispetto alle w,. 

Una volta ottenute le ,, basterà esprimere che : 


2a, =4,+ 4, 


per otten 





re le condizioni necessarie e sufficienti perchè la qua: 
drien differenziale i eni coefticienti sono le funzioni i,=$, 8 
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una possibile quadrica di deformazione. Tali ‘equazioni, che sono 
di 3° ordine rispetto alle é,, e sono in numero di sei, risolvono 
il nostro problema per gli spazi S,, nei quali le curvature rieman- 
niane principali sono tre funzioni dei punti dello spazio, il cui 
«leterminante funzionale, rispetto alle +,, ha per caratteristica 3. 

È poi chiaro che per questi spazi ogni deformazione risulta 
determinata data la corrispondente quadrica. 

Ecco ora in qual modo si possono ottenere le sei condi- 
zioni. Si derivino covariantemente le prime tre delle (D) messe 
sotto la forma 


(22) Lu” @,+9,=0, 
con ovvio significato del simbolo è, . 
Se si tien conto delle (A) si ottiene : 


Lo, i, +, 05,0" + Lu o, +, = 0, 


LI 
od anche: 


TICA Ra ps mv 
2,0, 0% è, + L,,0) 0g Ep + E 0° 4,0, + £ 


t o 0. 





Si sommino queste equazioni con quelle che se ne ottengono 
scambiando 4 con X: se si ricorda che s,, = —s,,, si ha: 


sp (i 


22,05 0 i, + LZ, (01,0 + 04,07) + 


+3 (0 +8,07) 





0. 


Queste sci equazioni sono liberate dalle incognite sc si 
imagina di sostituire in esse al posto delle #* le espressioni 
che per esse si ottengono risolvendo le (22) e perciò sono le 
equazioni richieste. 

Lasciati ora da parte i casi in cni il determinante funzio- 
nale delle ©, ha per caratteristica 2 oppur 1, veniamo a trattare 
quelli in cui la caratteristica ha per valore zero: anzi più par- 
ticolarmente studieremo, nei capitoli seguenti, il problema per 
gli spazi S,, che ammettono un gruppo transitivo di movimenti 
rigidi a 4 © a 3 parametri. 
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CAPITOLO III. 


Il problema per gli spazi S,, che ammettono un gruppo 
transitivo di movimenti rigidi a 4 parametri. 


I. — Suppongasi che lo spazio S, sia dotato di un gruppo 
di movimenti rigidi a 4 parametri. Allora le enrvature rieman- 
niane principali sono costanti ed inoltre valgono le formule (?°): 
(23) =, ; OTO; 

Vere Sass lavi Ta 0 E a € 

essendo © una costante. 

Notiamo qui che, se si tien conto delle (23), le (2) porgono 
in particolare : 


Horosa Dj avi Cl DC + Tae Tra Tia Tan 


= e 


Ma: 


Tara = > 


quindi, nelle ipotesi poste, è: 
Lao = 0%, = O, . 


Introducendo ora le condizioni (23) nelle (D) si constata 
che 4 equazioni vengono liberate delle incognite "e n e che 
le due rimanenti si presentano sotto la forma: 


ae 


| Mode ei SS 89° e (fu Pin) TO +0VEt 
(21) +2 (0, — 0) LZ X(p,+e04)=0. 
| DARIER ZIE DTA (Sa E) Ot E 


—2(0,— 0) 7 (+e) 0 








Le condizioni (23) non liberano dunque completamente le 


Nostre equazioni dalle funzioni incognite ed il nostro scopo non 


1201 Loco cit. (61 pae. 90 e 91 
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è quindi ancora raggiunto. La struttura delle (24) ei suggerisce 
però la trattazione che segue. 


2. — Poniamo: 
è=2(0,— 0), 
(25) (+ eu) = Li, + Ba +7, è 


In virtà delle (24), le fanzioni È e % hanno rispettivamente 
per espressione : 


BE Sadr Dee e (Et E) (0,+ wi, 


i (500 Lib avo A aupl 
TN pda Ept" 3 (Enti +, 


(26) 


mentre la funzione 2 rimane indeterminata. 
Si può osservare qui che dalle (25): 





x uten, 
<= L.(1,+ cu)i= =, 
a ) Van 


per cui risulta che F sì può interpretare come la proiezione 


ortogonale secondo la tangente alle linee coordinate :r, del vet- 
tore definito dal sistema H+ cu,. 

Il problema è ora ricondotto a vedere se la funzione 2 
possa determinarsi in modo che risulti integrabile il sistema (A'), 
che si ricava dal sistema (A) del Cap. If, quando per le n° 
si intendano introdotti gli clementi del sistema reciproco di 
quello definito dalle (25); ovvero (ciò che equivale) in modo da 
soddisfare alle equazioni (B) del detto Capitolo, le quali, sosti- 
tuite alle 2,, le loro espressioni canoniche, assumono la forma: 


gu = a a 


o ele 
Vr SM E Sg Sgt O She he n°. 


E poichè il confronto di queste colle espressioni delle p,,, 
che si ottengono derivando le (25), tenuto conto del sistema (A’) 
e della *= ,, conduce alle : 
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sv epy 1 PESI ud sw 
(E) a, = Eu 8”" day fn + i DELE + ILE, 
8 = IE 88" an E AE agi Bi + 02) + 08E, 6 + 
"= Ly 89° Daly Sg + BE; tosj dii + day) + CILE è 


i 


(27) 


concludiamo che : 

1°: le (27) rappresentano delle condizioni necessarie per- 
chè la quadrica di coefficienti é, sia una possibile quadrica di 
deformazione per lo spazio S, considerato : 

2°: che per ciò è ancora necessario e sufficiente che risulti 
integrabile il sistema, che comprende le equazioni (A') e le (E), 
nel quale figurano come incognite le funzioni w", u”, ° ed 2. 


8. — Per procedere ora alla determinazione di queste ul- 
teriori condizioni (che vedremo esser rappresentate da una sola 
equazione) deriviamo covariantemente secondo 9 le (E) cd egua- 
gliamo fra di loro le espressioni così ottenute per le a,, e per 
le a... 

Troviamo così le: 


Psr 899° (Raina Eogi — Merpe Eagrt ay È Sage E) + 


1 TI 
RL 
+3 ILyl 946° (8, dia Sagi dai) + 


1 
+33 Du" A gg — tg) + E, (EE + 
+ € Lp 0°" (8 Da Sp din) = 0 - 


Queste equazioni, sei in apparenza, sono tre soltanto e, 
tenute presenti le (20), (23), (25) e (A’) e le seguenti identità 
facili a verificarsi, 

(28) Lin di AA) E Lall'unl VE VICINE 






pglsne 
je 0 4% ww 
I a Ma) 





pih 40 4 x 
FARETE) 
UA A sg = 





tpr, 


A ORE 
ug TOE)=T, 


Ami “ 
n OE )=B 4 


TOS T)+o0 0. 
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Le prime due di queste equazioni sono identità (basta per 
convincersene tener presenti le (26) assieme alle (10) del Cap. I°) 
e l’ultima è una nuova equazione condizionale per le £,,, che 
assieme alle (27) completa le condizioni di integrabilità del si- 
stema costituito dalle (A’) ed (E). 


4. — Siamo dunque giunti a determinare sette equazioni 
condizionali per le £,, cioè le (27) e la (29). Ora ci proponiamo 
di dimostrare che fra tre di queste equazioni corre una relazione : 
con ciò potremo asserire, che le sette equazioni per le £,, si 
possono ridurre effettivamente a sei. Infatti: 

Dalle (27) (e precisamente dalle due equazioni che dànno 
#, € 1) sostituendo a 8 e y le espressioni (26) che loro compe- 
tono e tenendo presenti le identità (28), si ottiene: 


Bisi dA si pa da, 3 Lo6 Gg * 
(30) Da fm ni ilo, — 0,1" \° +, Ue 204 ai; 
i DE pe 7) ua dA Èogie = i 
= H+ 


avendo posto per brevità : 


V= E, jp day Ep" 0° it (20) E, 


(gia Sugo 


0, ciò che è lo stesso per le (10): 
V =D Aayp dar Ein 81" e" Ei + (0, — 20) €. 


giuo È 


Notiamo poi, che dalla (29) mercè una derivazione si ha: 
Breme 89 89 A ha Al 8, — 0, X., $ A OLI ATI). 


ugler pra È 


Sommiamo ora questa equazione a membro a membro con 
le (30); poichè : 
DIRE EE E TE VE ETSSIE VIE E 
viene la: 
” pyh un 


ki 2 gp Leo 
Stino 89 5 tt Sai Og Pres Gp Sp) RE OPA FIS) 


che è identicamente soddisfatta (Cap. I°, form. (11)). 
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Resta così provato, che tra le sette equazioni condizionali 
per le $,,, sei soltanto sono indipendenti. 
Sotto la forma invariantiva queste condizioni sono le seguenti : 
2,34, ® — 0,6") +0,8=0, 


PUPO 


gino 'uglo 





= DEPIIAA Lar Me pg 1 Csa + 0848) + 08 ED 
“a 
94 _;v SILE E + 5) + cd SE 
de, O Tre® Ip hi See 1 Paga To CÎU Spe Spr Ag hd 
Sh 
‘ TE 
delle quali sottointendiamo tolta quella che dà -—- oppure quella 
Os, 
3. 
che dà LI 3 
084 


Verificate queste condizioni, potremo determinare il sistema 
integrale generale del sistema completo di equazioni costituite 
dalle (A”) ed (E). Questo sistema integrale ci darà wu", u®, «” 
e la funzione a, conterà quattro costanti arbitrarie e determi 
nerà quindi tutti gli spostamenti corrispondenti alla quadrica di 
deformazione, che ha per coefficienti le funzioni é, = £,,; nell’i- . 
potesi che lo spazio $,, nel quale studiamo la deformazione, sia 
dotato di un gruppo transitivo di movimenti rigidi a quattro 
parametri. Le costanti di integrazione si potranno poi determi- 
nare in modo che le componenti di deformazione e la funzione 
2 assumano valori prefissati in un punto dello spazio assegnato 
ad arbitrio. 


CAPITOLO IV. 


ll problema per gli spazi S, che ammettono un gruppo 
transitivo di movimenti rigidi a tre parametri. 


I. — Consideriamo ora uno spazio $, il quale ammetta un 
gruppo transitivo di movimenti rigidi a tre parametri. Per que 
sti spazi le curvature riemanniane principali ©,, 0,, 0, 80N0 
ancora costanti, ma distinte tra loro ed inoltre gli invarianti 
‘i S0nO tutti costanti (21). 


(21) Loco cit. (6) pag. 92. 
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Con ciò le (D) non vengono liberate dalle funzioni incognite 
e non risolvono quindi il nostro problema. 
Poniamo allora: 


3,=2(0,—%,), 
(31) È, (3, , x +%,; This i Zu” dij) = + 


Per le ultime tre delle (D) le x, sono tutte funzioni note 
ed hanno per espressioni : 


1a = Ta ey Rot, pi 89" 6°" (84 tg) — (0, + EI. 

Riconosciamo così che, per questo caso, il nostro problema 
si riconduce alla determinazione delle condizioni di integrabilità 
del sistema (A”), che si deduce dal sistema (A) del Cap. I°, 
quando al posto delle #° si sostituiscono gli clementi del si- 
Stema reciproco di quello definito dalle (31). Per raggiungere 
lo scopo, basterà sostituire nelle (B) al posto delle p,, gli ele- 
menti del primo sistema derivato secondo € dal sistema di ele- 
menti p, che si ricavano dalle (31). 


2. — Le equazioni (B), introdotte per le 2,, le espressioni 
canoniche, si possono presentare sotto la forma: 
v ©) ; 
Sap A0 he = 
4 4 “ da 
= N, 89" ih $ + 0, (ea Sedi ade) 
e le (31) derivate covariantemente dànno : 
3 (v v K : 401, Je d 
% (x, Bere La Lp” Mln + DA lana bai Z, o u” bit + Uh; 4 t) S di, È 


Il confronto di queste equazioni con le precedenti, tenuto 
conto delle (A”), conduce alle : 


Iv po 


pih © è vw s_ v 1”), B 
“| Sega 8 Ip ht Su to, (sua DU" ist, DS Sa .) + 








a, 
vi. i N. vo, v n gii 
TS Elisia O hi f ke Si; Tarisiai Tia DU di, + 
E ì 
a 
Vv. Ni eze __, ha vi. SITO 
+5, Ti ibizi ey dh nasa | 7_ TS Tani a! ù) + 
UT 
di. vw vo \l _v Dea 
AE TATETRÀ on Silos, 6 hig, E 2:24, h 
ui 
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che si semplificano immediatamente nelle seguenti: 


Da 3t=L (LIE BE + 
(32) 
d; da. da, 
e” UERTETAI a + Tirata se) hi 

Infatti si raccolga a fattor comune 2, u°,,: il coefficiente 
che ne risulta (in virtà delle espressioni (2) e ricordando che 
nel caso presente le ‘;,, sono tutte costanti), non è altro che 
Ti.ins.jey permodochè il termine corrispondente sarà : 


+ x; Taj 


Di Hircnossi E° din = — @, (6,4 2,” Desy, — Gaga D, 6° da) » 


Dopo di che la semplificazione annunciata è evidente. 

Le equazioni (82), non contenendo più le funzioni incognite, 
rappresentano le condizioni necessarie e sufficienti perchè le &,, 
possano assumersi come coefficienti di una quadrica di de- 
formazione. di 

Verificate tali condizioni, il sistema (A”) è integrabile e il 
suo sistema integrale generale fornirà i valori di u", u”, u°. 
Tale sistema integrale conterrà tre costanti arbitrarie (di cui si 
potrà disporre per assegnare il valore delle componenti dello 
spostamento in un punto assegnato) e determinerà tutti gli spo- 
stamenti corrispondenti alla quadrica : 


$= 3, 6,dx, de, , 


per gli spazi 8,, che ammettono un gruppo transitivo di movi. 
menti rigidi a 3 parametri. 


CAPITOLO V. 
Il problema per gli spazi S. a curvatura costante. 


Sia ora S, uno spazio ad n dimensioni ed a curvatura co- 
stante e sia poi: 


4= È, ila, de, 
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una quadrica differenziale qualunque, i cui coefficienti $,, costi. 
tuiscano un sistema doppio covariante simmetrico. 
- Vogliamo ricercare quali condizioni devono soddisfare le 
funzioni é,, affinchè la quadrica $, possa assumersi come quadrica 
di deformazione. . 

Partiremo n tal uopo, dalle equazioni a cui è giunto il 
prof. Ricci nel voler risolvere questo problema ed alle quali 
abbiamo accennato nella Introduzione. Tali equazioni sono le 
seguenti (22); 





(33) Saya a Sia = DA + So ca Pia + Qui + Ri, =0, 


dove abbiamo posto : 


a, 
= 


5) o 
Pn, = 5,4 (C79A Una — Wiyt 4) 3 
IP] 
Qui = Tn 4 (04;pr Puy — Updh W;,) , 
e ti A 
R,., ira (0. n dj..4,) u. 


In queste equazioni 
2u,, FM, Ua è 


le ° e «, hanno lo stesso significato dei Capitoli precedenti 
ed @;., sono gli elementi del primo sistema derivato dal si- 
stema quadruplo covariante di Riemann. 

Poichè, per ipotesi, lo spazio S, è a curvatura costante, i 
simboli di Riemann hanno le espressioni : 
(34) Inn =K (4,0, —a,0,) (88), 


re ru 


dove K è una costante. Da qui si vede intanto che il primo si- 
stema derivato dalle Uri. è identienmente nullo, perchè lo è 
quello derivato dai coefficienti della forma fondamentale, per cui è 


Ri. ==0 
—_———_—€& 


(22) Loco cit, (4) pag. 16, 
(23) Loco cit. (11) pag. 344, 
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Per le espressioni (34) delle «, 


ray 8Î ha poi: 

> _ 1 
I Anja K (0, Ugg — Ap Ujg — dx a È Un U;,) ’ 
Qu,= K (0, Ba Gia Ba Tab + 4g Ha)» 


Ma dalle: 


26, =U,+u,; 2p,=HU, TU, 

si ottiene 
_f 
U, Pun 


e ne segue quindi: 
Pia + Qui =K (0), Sa n a Aa Sa + Un È) . 
Per conseguenza le (33) diventano : 
Sua Saia aa Sat fiat K (0, Sa Um fa — “ii fut 0a 5) =0. 


Queste equazioni non contengono le funzioni incognite ed 
esprimono quindi le condizioni necessarie e sufficienti, perchè le 
funzioni é,, possano assumersi come coefficienti di una quadrica 
di deformazione, nel caso che lo spazio S, ad n dimensioni, sia 
a curvatura costante. 


Padova, Giugno 1916. i 


(Licenziute le bozze per la stampa il giorno 1 dicembre 1916) 
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Atti DeL ReALE Isriroro VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1916-917 - Tomo LXXVI - Parte seconda. 


SULLA TEMPERATURA DI BELLUNO 


pott. M. MINIO 


(pres. dal prof. L. De Marchi, s. c., nell'adun. ord. 25 giugno 1916) 


L'Osservatorio di Belluno, inaugurato ufficialmente il 20 ot- 
tobre 1872, cominciò a funzionare regolarmente con la 1" decade 
il dicembre dello stesso anno, siechè i registri — cho fino al 
1886-87 sono ordinati per anni meteorologici da dicembre a no- 
vembre — cominciano coll’ annata completa 1872-73. 

Ma il 29 giugno del ’73 essendo sopraggiunta la catastrofe 
sismica che ruinò buona parte della città e rese impraticabile la 
torretta adibita all’ uso degli strumenti, le osservazioni furono 
quasi tutte sospese per parecchi mesi e, in particolare, quelle di 
femperatura per tutto il trimestre luglio-settembre. 

Credetti quindi opportuno di non tener conto, pel presente 
lavoro, delle osservazioni di quell'anno, che avrebbero portato, nella 
massa dei dati, un contributo fortemente incompleto e inoltre ete- 
Fogeneo, (') sicchè il materiale di cui mi valsi fu quello del qua- 
rantennio 1874-1913; ed è materiale per la massima parte omo- 
Reneo, sia per la regolarità delle osservazioni, sia per i pochi 
cambiamenti avvenuti nel personale che si avvicendò nell’ ese- 
guirle (?), sia per la collocazione degli strumenti e per il modo 
dli determinazione della media diurna. 


_———_ 


(1) Negli ultimi tre mesi, successivi all” interruzione, le medie diurne 
non si possono calcolare che in base alle osservazioni delle 9" e delle 21", 
Non avendo più funzionato i termometri a massima e a minima. 

(2) Il primo Direttore, D. Antonio Fulcis, che fino al 1878 curò lo 
osservazioni personalmente, continuò a vigilarle e in parte ad eseguirlo 
anche dopo che gli fu concesso un assistente che fu così anche suo allievo; 
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Dissi per la maggior parte, e non completamente, omogeneo, 
perchè per alcuni brevi periodi il funzionamento non fu egual. 
mente regolare sotto tutti i punti di vista considerati. Ma si tratta 
di deficienze che per misura e per durata non potevano portare 
sui miei risultati effetti sensibili, c di cui è difficile vadano im- 
muni le lunghe serie di dati, specialmente negli osservatorî non 
annessi a Istituti scientifici, tra i quali d'altronde son molti di 
quelli che, per la località dove si trovano, presentano notevole 
interesse. 

Quanto alle interruzioni di giorni di osservazione, i soli pe- 
riodi che rappresentano vere lacune sono quelli del 26-31 marzo 
1879, del 16-31 ngosto 1877, del 2-16 settembre e 24 settembre- 
T ottobre 1889; oltre a questi non vi sono che giorni sparsi, 0 
gruppi di 2 o 3 giorni al più (specialmente nei primissimi anni) 
per un totale di g. 76. 

Benchè fossero, come si vede, deficienze di poca importanza, 
sulla compattezza dei dati di 40 anni, non volli tuttavia trascu- 
rarle, perchè qualche anno non potesse influire sulla determina 
zione dell'andamento annuo normale in forma di perturbazione, 
contribuendo alle medie quarantennali dei singoli giorni per al- 
cuni mesi completamente e per alcuni incompletamente. E perciò 
curai di colmare le lacune con interpolazioni di valori probabili, 
dedotti graficamente dal confronto (naturalmente esteso a parecchi 
giorni antecedenti e susseguenti alla lacuna) con altre stazioni 
sufficientemente vicine. Per le due lacune maggiori (1889) asufruii 
anzi ad un tempo del. confronto con Auronzo e di quello con 
Udine, i cui grafici includono quello di Belluno, meglio limitan- 
dlone il decorso. Del resto ricorsi al confronto con due delle sta- 
zioni — tra quelle di cui potevo avere i dati giornalieri — che 
meno si seostano dalle condizioni della nostra, cioè con Udine © 


e il secondo che fu nominato a tale ufficio. sig. Giuseppe Collarini, se- 
guitò poi le osservazioni, dopo la morte del Fulcis (1890) sia ancora come 
assistente sotto il serondo direttore, dott. G. Locatelli, sin, in seguite 
alle dimissioni di questo (1892) e fino al 1908, in qualità di direttore. 
Con quell’anno, in eni la direzione fu affidata a mo, entrò in carica a- 
che l'osservatore che continua ad esservi prosentemente : sicchè si può 
dire che nella tradizione dell’ufficio, com nell'attività di esso, non vi 
fu interruzione alcuna. 
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con Padova: e ciò non solo per gruppi di giorni ma anche per 
buona parte dei giorni singoli. 

Quanto alle condizioni in cui le osservazioni eran fatte, è 
certo che l’ esposizione dei termometri fu quasi sempre la stessa, 
sola eterogeneità essendo stata quella dovuta all’ accennato ter- 
remoto del "73, per cui, durati oltre un anno e mezzo i lavori di 
riattamento della torretta, le osservazioni furono fatte fino al giu- 
gno 1875 nell’ abitazione privata del Direttore. Circa questa, si- 
tuata poco lontano dall’ Osservatorio ma certamente ad altezza 
minore, non sappiamo come i termometri vi fossero installati; è 
certo però che la diligenza competente del Direttore è sufficiente 
garanzia che si sarà cercato di scostarsi il meno possibile dalle 
condizioni necessarie di un buon funzionamento. 

Quanto agli strumenti'adoperati, e che furono tutti forniti 
dall’ Ufficio Centrale di Meteorologia, se è da deplorare che non 
sieno tutti conservati, sappiamo ad ogni modo che i mutamenti 
furono pochi, perchè il termometro a massima non risulta cambiato 
che una volta sola, quello in quinti di grado due volte e quello 
a minima tre (giugno 1880, gennaio 1887 e ottobre 1908) (!). 

Infine, per ciò che riguarda la determinazione della media diurna, 
mentre la quasi totalità dei dati su cui condussi illavoro corrisponde 

; .(M+m+9+21h 
al solito metodo italiano dei quattro valori (TETTI) 
fanno eccezione solo il 1874 e i primissimi giorni del 1875, per 
cui mancando le letture della massima e della minima dovetti 
usare di un valore solo approssimativo (?), dato dalla media delle 
due osservazioni delle 91 e delle 21h. Con ciò senza dubbio si in- 
trodussero valori errati, perchè generalmente inferiori alla media 
vera, ma non tali da infirmare la generalità di cui son suscettibili 
i risultati, perchè siffatte deviazioni — che potranno oscillare in- 


(D Dalla corrispondenza d'utticio risulterebbe anche la richiesta 
. (soddisfatta da parte dell'U. C) di un termometro a minima nel di- 
cembre 1890; ma, dal confronto delle temperature lette colle corrette. 
non pare sia stato usato. 
(2) Questi valori dovettero essere tutti calcolati, perchè i Registri di 
quell’anno portano, nella colonna della media diurna. la media ari 
delle tre osservazioni ordinarie. 
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torno al mezzo grado — non porterebbero modificazioni, nelle medie 
giornaliere dei 40 anni, che di 0°,02 anche se raggiungessero un 
grado intero ; quindi siccome esse non si conservano con tutta pro- 
babilità nel valore massimo per parecchi giorni consecutivi, l’ in- 
fluenza che eserciteranno sulle medie pentadiche, su cui il cal- 
colo verrà condotto, non può essere che minore ancora ('). Per 
tali considerazioni, ritenendo inutile diminuire ancora la massa dei 
dati raccolti, col rigetto di un altro intero anno; feci decorrere 
dal 1874 il periodo usufruito. 

“Col materiale di questi anni sarebbe stato mio desiderio ela- 
borare uno studio sia sull’andamento termico annuo che su quello 
diurno ; ma la seconda parte era resa impossibile dalla mancanza 
di una serie abbastanza numerosa ed egualmente attendibile di 
diagrammi del termografo Richard, che supplissero all’ insufficiento 
numero delle osservazioni giornaliere (sempre le solite delle 9", 
15h, 21%) a lettura diretta. 

Per ciò che riguarda la ricerca analitica mi limiterò quindi ad 
esporre i risultati deducibili dall’ esame delle medie diurne, re- 
lativi all’ andamento della temperatura nel corso dell’anno; ciò 
che del resto, insieme coi risultati che si ricavano dalle osserva- 
zioni dei giorni di gelo e da quelle delle temperature estreme, 
costituirà un contributo utile alla conoscenza dell’ elemento ter- 
mico sul bordo meridionale delle Alpi. 


Mia prima cura, al doppio scopo di avere la rappresentazione 
schematica del fenomeno e di acquisire i dati per il calcolo della 
curva normale, fu di calcolare i valori che, per ciascuno dei 365 
giorni, risultano come media aritmetica delle medie diurne dei 40 
anni considerati. Ottenni così 365 numeri (avendo incluso, come 


(Lu) E anche in considerazione di questo valore trascurabile degli 
errori introdotti con tali medie, che stimai inutile applicare ad essi la 
correzione s(—/,) che avrei potuto calcolare deducendo il coefficiente 
s da apposito studio istituito sugli anni rimanenti. 
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elemento di media, nel valore corrispondente al 28 febbraio, anche 
i valori del 29 dello stesso mese per i 9 anni bisestili del pe- 
riodo) ciascuno dei quali dovrebbe rappresentare la temperatura 
che compete al torrispondente giorno dell’ anno, in dipendenza dei 
fattori generali e locali, con quell’ approssimazione che è permessa 
dalle compensazioni di scostamenti che sono avvenute nel decorso 
non trascurabile di quattro decenni. 

Per il calcolo della curva normale usai al solito la formola 
di Bessel, calcolandone i coefficienti secondo il metodo dei minimi 
quadrati ; e non valendo la pena di eseguire i calcoli laboriosis- 
simi che sarebbero richiesti dal prendere come base le medie gior-, 
naliere, ma d’ altronde essendo troppo sommario un risultato basato 
sulle sole medie mensili, preferii, dovendo adottare una via in- 
termedia, di partire dai dati pentadici, sull’ esempio del classico 
lavoro dell’ illustre Celoria per Milano. ° 

Raggruppai quindi a cinque a cinque i valori medî preceden- 
temente ottenuti, a' partire da 1° gennaio, e fatte le rispettive 
medie aritmetiche, ottenni i 78 valori : 


YorY1Y2YUsi iii... Ni 


(quali si vedranno più avanti nella tabella N. 1) che mi per- 
misero di calcolare, colle formole note, i coefficienti «,, 0, del- 
l’ equazione 


2x 2x 2r 2r 
Y=Q+a, So8ETa + i sen Fagt (ly COS 2e7g +6, sen 2273 +... 


sicchè ebbi : 


4 =10,0382 — 10,372145 cos ( 2.4°5558,42) — 2,5169537 sen (0. 4°5558",42) 
— 1,093768 cos (2r. 405 53.42) + 0,414385 sen (2r. 497 '53",42) 
— 0,190934 cos (3r. 4°55/53",42) — 0,092975 sen (32 .495553",42) 
— 0,001715 cos (4r.495; 53°,42) — 0,0264830 sen (4r. 4°55'53",42) 
+ 0,122306 cos (5. 4935/53: 142) — 0,026044 sen (5.r. 495555 ",52) 






Infine, trasformata questa mediante l’ introduzione degli an- 





oli ausiliari U,( per t si 2 da ) 
8 usiliari U,{ per te i=T7,6W=—— = 
Ò |P TIE De i U, cosU, 
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ottenni: 


y == 10,0382 — 10,67316 sen ( 76021'85%,89 + .r.4055‘33%,42) 
— 1,16963 sen (110044'58",92 + 2r. 4055/53",42) 
— 0,21237 sen ( 640 2' 10°,71 + 8. 4°55'53”,42) 
— 0,02649 sen( 3°42'45%,45 + dr. 4055'53",12) 
+ 0,12505 sen (1020 1’15”,94 + 5x. 4055/53",42) 


La curva rappresentata da questa equazione è tracciata nella 
Tavola I, e mostra una sufficiente concordanza colla spezzata delle 
medie quarantennali (temperature osservate) accompagnandone esat- 
tamente l'andamento generale. I soli.accenni a sconcordanze sono: 
1.0. l'assenza di un vertice secondario intorno alla pentade 322, 
che la spezzata farebbe supporre ; 2.° il mantenersi la curva per 
un periodo di circa 3 pentadi (26 genn. — 14 febb.) costantemente 
inferiore alla spezzata e per altri tre periodi anche più lunghi 
(5-28 magg. 10-30 sett. 10 ott. - 4 nov.) costantemente superiore, 
invece che attraversarne i serpeggiamenti ; risultato, quest’ ul- 
timo, che non è che l’ interpretazione grafica — ma assai più 
esatta perchè cavata dai confronti giornalieri invece che da 
quelli delle medie pentadiche — di quanto già dicono i segni 
delle deviazioni (A) esposte nella seguente Tabella (N. 1) tra i 
13 valori Y0, 1, Vario Yrx dedotti dall’ equazione e quelli da 
cui si era partiti nel costruirla. 


(7) SULLA TEMPERATURA DI BELLUNO 155 


Temperature pentadiche e loro incrementi 
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Osservo a questo proposito che potrebbe nascere il dubbio 
che la curva così costruita non abbia la desiderata approssima: 
zione, per difetto di un sufficiente numero di termini calcolati nella 
serie; ma non ritenni che lo spingere il calcolo più innanzi fosse 
lavoro proporzionato alla possibilità di una maggiore approssima- 
zione ed eventualmente alla misura di essa. È vero infatti che i 
coefficienti dei successivi termini non sono sempre decrescenti : e 
avendo spinto, appunto per ciò, il calcolo della serie oltre al ter- 
mine in 4x trovai realmente il successivo coefficiente maggiore 
di quello che lo precedeva, e nulla esclude che un altro non po 
tesse essere maggiore ancora; ma siccome le correzioni dovute 
introdurre nelle ordinate della curva dopo aver tenuto conto di 
quest’ ultimo termine raggiunsero solo qua e là pochi centesimi 
di grado e non ne aumentarono le intlessioni che in guisa ap 
pena apprezzabile all’ occhio ; e siccome, in particolare, non è pre- 
sumibile che l'influenza d’un altro coefficiente anche maggiore 
determinerebbe un cambiamento per un complesso di parecchie 
pentadi — tendendo piuttosto i successivi termini ad accentuare i 
particolari delle minori ondulazioni — non è da ammettere che ne 
risultasse p. e. accompagnato da una vera inflessione della curva il 
notevole regresso del grafico dal 6 al 15 giugno, rappresentato 
finora soltanto da un cambiamento di curvatura. Quanto poi alle 
ondulazioni dei serpeggiamenti minori, esse rappresenterebbero, 
anche raggiunte, più un progresso di approssimazione rispetto 
alle condizioni peculiari del periodo considerato, che rispetto al 
vero andamento normale. — Inoltre il bisogno di una correzione, 
quale sarebbe da attendersi da termini ulteriori, non è manifestata 
da alcuna tendenza periodica nell’ insieme delle differenze A della 
precedente tabella N. 1. 

Accettando dunque la curva in base a sei termini, come fu co- 
struita, essa manifesta un andamento regolare e passa per il valore 
medio il 14 aprile e il 22 ottobre, in modo che 192 giorni hanno 
temperatura superiore e 173 inferiore alla media ; e presenta un 
solo massimo, il 31 luglio, e un solo minimo, il 12 gennaio; 
quindi un ramo ascendente che corrisponde a 200 giorni e uno 
discendente per 165, con una curvatura più sentita e quasi per- 
fettamente simmetrica intorno al vertice inferiore, e una più dolce 
assai — e a tendenza più rapida nella discesa che nella salita 
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— sul vertice superiore ; infine con una differenza abbastanza vi- 
sibile tra il ramo primaverile e 1° autunnale, questo avendo in- 
Hessioni appena accennate, quello che dopo un primo tratto uni- 
forme, che caratterizza la salita 10 fedb. - 10 mur., passa a una 
seconda parte meno ripida e quasi rettilinea e gira poi legger- 
mente fino a deprimersi in corrispondenza della 2° decade di giu- 
gno, un po’ dopo del netto regresso del grafico delle osservazioni. 
Questo differente comportamento tra un ramo e l’ altro corrisponde 
del resto — nei limiti di una rappresentazione improntata alla 
maggiore generalità — a quanto dice l’ esperienza locale, secondo 
cui l'autunno è stagione più costante, la primavera stagione irre- 
golarissima, che fa or prima or poi brusco passaggio, invece che 
ascesa graduale, alle alte temperature dei prodromi estivi; ed è 
purallelo alla maggior frequenza primaverile di scostamenti dalla 
normale, che vedremo risultare più avanti dall’ esame dei singoli 
anni, ed alle maggiori e più varie accidentalità presentate con- 
temporaneamente dalla spezzata. 

Altri risultati si possono ricavare dalla curva, se si cerca di 
interpretarne le diversità di curvatura : ciò che corrisponde a de- 
sumerne sia le vicende degli aumenti (o diminuzioni) di tempe- 
ratura col trascorrere del tempo (“ velocità , dell’ ascesa termica) 
sia la rapidità o lentezza di questi aumenti (cioè, con interpre- 
tazione meccanica, 1° “ accelerazione ,) : ed è perciò che determinai 
nella precedente tabella N. 1 lo differenze successive tra le tem- 
perature pentadiche normali e con esse costrussi il grafico della 
Tavola 11. 

In realtà, avrei potuto studiare la relazione tra l’ aumento 
della temperatura (differenziale delle ordinate) e quello del tempo 
(differenziale delle ascisse) colla costruzione della curva: 


dy 2r EEA 2 
7 — 2;[10,67316 così 76021'35 389+ e_|+ 
dr ti 73 


2r 
+ 1,16963 . 2 cos [! 10044'58"”,92 + 2 sa + 


+ 0,21287.3 001 | 64° 2'10”,71 +38. 
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a 


° 2 
+ 0,02649 . 4 cos [ 304245” 45 +47 =] + 


+ 0,12505 . 5 cos [toner ior0a + de =) 
il cui passaggio per l’asse delle © dà, come è noto, i valori del 
tempo per cui la temperatura raggiunge il massimo e il minimo. 
Però le caratteristiche fondamentali di essa risultano anche dal 
grafico costrutto, da cui si cavano immediatamente i confronti nu- 
merici. 

La prima osservazione che il grafico suggerisce è l’ appros- 
simativa simmetria dei due rami positivo e negativo rispetto al- 
l’ ordinata del secondo punto y =0; simmetria che si rende più 
visibile se il secondo ramo si imagina pur esso nella regione positiva 
come sarebbe se si considerassero degli incrementi e decrementi 
i soli valori assoluti, invece che modulo e segno insieme: ed è 
perciò che tale costruzione, nella Tavola, aggiunsi all’ altra, ese- 
guendola a segno più sottile. Non solo infatti si osserva in en- 
trambi i rami una rapida pendenza nelle due sezioni che si 
dipartono dal minimo invernale, ma l’intervallo di tempo a cui 
queste corrispondono è poco differente (1’ una andando dalla YU 
alla Y13 — yi», e l’altra dalla Ysr — Yao alla ys — y1), e quasi per: 
fettamente eguale è la pendenza dei due rami, avendo gli aumenti 
delle ordinate (differenziali di second’ ordine se si parlasse della 
curva invece che del grafico) un valore medio di 00,08 tanto nel 
primo che nel secondo. Era questa l’ osservazione che avevo già 
fatto sulla curvatura con cui la curva normale gira intorno al 
vertice inferiore, ma dedotta, ora, da una rappresentazione più 
precisa di quanto non possa essere la forma d’ una linea rilevata 
ad occhio ; e si può coneretare dicendo : che la massima regolarità 
dell’ andamento termico si inanifesta, sia come discesa che come 
salita, dal principio di novembre alla 1° decade di febbraio. 

Di carattere invece affatto diverso sono le due sezioni che 
si partono, per arrivare ai vertici, dal minimo estivo (corrispon- 
dente al massimo della temperatura) e per cui tanto il ramo po- 
sitivo che il negativo sono fortemente asimmetrici rispetto all’or- 
dinata del proprio vertice: infatti la sezione che appartiene al 
positivo è assai più lunga della successiva (andando da y13 — Yi: 


Go gle UNIVERSITY OF MICHIGAN 


(13) SULLA TEMPERATURA DI BELLUNO 161 


A Yi — Yu invece che da questo a Ys, — Yso), sicchè il vertice 
ne è spostato verso l'inverno molto più del vertice negativo ; le 
sue ordinate hanno un valor medio minore, cioè 00,54 invece che 
00,69; in corrispondenza di una semplice ondulazione della se- 
conda, si ha nella prima un vertice secondario — dal quale è 
messa in luce una leggera gobba nella curva normale che all’occhio 
sfuggirebbe facilmente — ed infine un flesso ben visibile rappre- 
senta, n metà giugno, meglio assai che non faccia la lieve de- 
pressione notata nella curva, il noto regresso della spezzata dei 
valori osservati. Risulta quindi che il ramo degli incrementi ha 
complessivamente una diversità sensibilissima tra le sue due se- 
zioni di qua e di là dall’ ordinata massima — in luogo di quella 
assai minore che è presentata dal ramo dei decrementi; e ciò 
anche se si consideri il valore medio degli incrementi di second’ or- 
dine (che è di 0,03 contro 0,08, mentre nel ramo negativo è di 
0,06 contro lo stesso valore 0,08). Ossia rimane meglio giustificata 
anche l’ altra osservazione, che già era stata suggerita all’ occhio 
dalla lettura accurata della forma della curva normale, della di- 
versità dei due rami che partono dal vertice estivo, sia per il 
loro curvarsi con rapidità maggiore nella discesa che nella salita, 
sia per In maggiore irregolarità di tutta la parte primaverile (!). 


(1) La spezzata degli incrementi e dei decrementi può anche facili- 
tare il confronto dei dati di località diverse. I°. e. volendo fare un con- 
fronto con Milano in base ai risultati del lavoro del Celoria (Sulle ra- 
riazioni periodiche e non periodiche del clima di Miluno, 1874) il para- 
gone delle due curve normali rende evidente sia una differenza di eur- 
vatura intorno ai vertici (a Milano più accentuata e meno regolare che 
a Belluno) sia differenti rapporti tra ramo ascendente e discendente (poi- 
chè il 1° è a Milano più regolare e a tendenza più rettilinea che il 2°; 
a Belluno è l’opposto); ma non si prestano a una lettura immediata le 
diversità di ondulazioni, che pur danno alle diverse sezioni una fisonomia 
ben distinta. Se invece si costruisce per entrambe le stazioni la spezzata 
degli inerementi e dei decrementi, essa mostra una differenza di com- 
portamento caratteristica e più facilmente identificabile: 1° perchè in 
quella di Milano il ramo positivo ha il vertice esattamente sull’ordinata 
mediana, e rispetto a quest’ ordinata è quasi simmetrico, invece che for- 
temente spostato dal lato invernale come a Belluno; 2° perchè il ramo 
negativo è invece quasi esattamente spostato quanto quello di Belluno; 
2° perchè questo ramo, lungi dal ripetere la simmetria del positivo, se 
ne diversifica nettamente, specie per la maggior semplicità di andamento 
della sezione invernale. 
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Dalla curva normale, determinata per punti in seguito alla 
risoluzione delle 73 equazioni corrispondenti ni 783 valori di », 
cioè in seguito ad aver ottenuto analiticamente le temperature 
normali del giorno medio di ciascuna pentade, dedussi poi gra- 
ficamente i valori che competerebbero agli altri 292 giorni, ese- 
guendo il disegno su carta millimetrata in iscala così grande che 
nella lettura delle ordinate corrispondenti non si avessero errori 
sensibili. I risultati che ottenni sono ordinati nella seguente Ta- 
bella (N. 2) nella quale calcolai anche le medie normali dei sin- 
goli mesi. Si può osservare così che il mese più freddo (gennaio) 
è inferiore alla media annua di 110,2, mentre il più caldo (luglio) 
la supera solo di 10°,2; e che l'aprile è leggermente superiore 
alla media stessa, mentre l’ ottobre la supera di oltre 1°. 
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(Tanenna 2) 


Temperature normali giornaliere e mensili 





1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
iI 
12 
13 
14 
16 
16 


17 


18, 


19 
20 
2I 
bo) 
23 
E.) 
è» 
Co) 
27 


8 


20! 

301 

31 
I 


| 
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| Gemaio Febbraio | Marzo | Aprile | Maggio Gun Logo | apo ‘Sten Bir seen | ene 
| "SAS | 
1 1.83! — 0,761 3,22 | 8.23 12,45 116,55 ‘19,13 120,32 11832 14,06! 791| 1,83, 
— 1,47, 0,67] 3,41 | 8,36 1259 |16,66 1922 {20.31 118.21 13,89] 7,60| 1,66 
i 1,50/— 0,57| 3,57 | 8,50 '19,74 [16,76 19,29 120,31 |18,10 13,71] 747] 1,52 
(— 153|— 0,47! 3,73 | 8,6411288 [16,86 19,35 12090 17.98 1353! 724] 136 
I 1,56/— 0,35! 3,89 | 8,77 13,04 116,97 19,42 [20,28 ;17,86 (13,36! 702) 121 
i 1,50|— 0241 407 | 8,92 [13,17 (17,07 19,48 20.24 117,74 1318! 680| 1,06 
;--162— 0,12| 4,25 | 9,06 [13,32 [17,18 19,54 j20.21 (17,62 11301! 658| 0,01 
— 1,64] 0,00; 4,42 | 9,21 [13.46 [17,28 119,59 120,18 17.49 (1282 | 6,36| 0,78 
i-1,651 0,19) 4,59 | 9,34|13,60 [17,38 119,65 120,14 17,36 |12,64 | 6,15] 0,65 
— 1,66] 0,25) 476| 9,49/13,74|17,47 119.70 ‘20,10 |17,22|19,45! 5,94| 0,52 
— 1,67 0,38) 4,92] 9,62/13,88 (17,56 [19,75 ‘20,06 [17,09 |1926| 5,73] 0,40 
— 1,68 0,52| 5,09 | 9,77 [14.02 |17,66 19,81 |20.02 |16,95 [12,07 | 551| 0,28 
|- 1,67] 0,66) 3,26 | 9,91|14,16 |17,75 (19,86 [19,97 [16,81 |11,88| 5,28| 0/15 
(1,67, 0,81| 5,43 [10.05 [14.30 [17,84 !19.90 |19,91 [16,68 !11,69! 5,07| 0,03 
1 1,66) 0.95| 5,60 [10,20 [14,44 |17,92'19,95 119,85 [1653 11,49 | 4,86|— 0,10 
— 1,66) 1,10) 5,78 [10,33 [1458 [18,01 19,99 119,78 |16,38 [11,30 | 4,64 |— 0,20 
1-1,63) 1,85] 5,93 [10,48 [14,70 |18,10 (20.04 |19,72 [16,24 ;11,08 | 4,44 |—0,30 
11,60) 1,40) 6,09 {10,61 {14,84 |18,18 20,07 119,65 [16,10 [10,88 | 4,23 |— 040 
— 157 1,55] 6,24 [10,74 |14,98 [18,27 20.11 |19,58 [15.95 {10,68| 4,04 |— 0,49 
— 1,53] 1,70| 6,40 [10,88 [15.10 |18,34 20,14 |19,50 |15,80 110,48! 3,83 |— 0,59 
— 1.49 1,86] 6,55 [11,02 [15,23 [18,42 20,18 [19.42 15,64 [10.27 ' 3,64 |— 0,68 
{— 1,84] 2,04| 6,70 |11,16 |15.36 |1850 20,21 ‘19.34 115.49 [10,07! 3,44 |- 0,76 
— 140) 2% 687 11,31 15,48 118,58 20,24 ‘19,25 115,341 985Ì 3251- 084 
— 1,85) 2,37) 7,03 |11,47 [15.60 [18,66 [20.26 |19,16 |15.18 | 9,64' 3,07 |— 0,92 
— 199) 254! 7,1911162 15,72 |18,73 20,27 119.07 |15.08 | 9,431 988/— 1,00 
1 1.23| 2770! 7,34 |11,77 [15,84 118,80 20.29 118.97 114,87! 9,22! 2,70 |— 1,08 
| 1A7 288: 7.51 !11,91 [15,96 [1888 2030 1888 11471 1 9.01; 852/1414 
‘— 1,097 3.05j 7.66 |18,05 [16,09 [18,95 ‘12031 !18.77 '14,54! 8791 2,34|— 1,21 
{101 ‘7.79 (12.17 ‘16,31 119,02 2031 118,67! 114,38] 856 217 |— 1,96 
- 0,93: | 7,94 |1231 116.33 119,10 120,33 11856 [1492 834° 2.00 |— 1,32 
'_ 0,85 1 808) [16,55 20,32 (18,44 | 818, — 1,37 
} PERI, 2 ea IRE, ut a a geni 

1026 [1452 | 17.91 19.90 |19,68. 16,39 |1 a 489-004 
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Dalla tabella stessa, raggruppando i mesi a tre a tre, si pos- 
sono anche ricavare i valori medî delle quattro stagioni, come 


segue : . 
Inverno Primavera Fstato Autunno 
— 00,18 10,17 19,15 10,81 
* 
* * 


Venendo ora alle variazioni che i singoli anni presentano ri- 
spetto alla normale sarebbe inutile scendere ai particolari che 
darebbe il confronto dei singoli dati pentadici di ogni anno, o a 
quelli che si potrebbero cavare dal grafico di ciascuno, messo in 
relazione colla curva calcolata; e ritenni sufficienti i dati che ho 
raccolto nella Tabella N. 3 determinando per ogni anno le dodici 
medie mensili e la media annuale complessiva (!), e per ciascuno 
mettendo in evidenza lo scostamento, positivo o negativo, rispetto 
alla media normale corrispondente, quale fu calcolata nella tabella 
precedente. Si ha infatti così un quadro sintetico del diverso an- 
damento generale che la temperatura ha avuto di anno in anno 
e delle sue oscillazioni nei singoli mesi; e dalle medie delle ul- 
time due righe si hanno le caratteristiche principali di questi, 
cioè la maggiore o minore facilità e misura con cui si scostano 
dall’ andamento medio : poichè la penultima riga di valori (muta- 
bilità media) è la media aritmetica, per ogni colonna, dei valori 
assoluti di tutti gli scostamenti, e rappresenta quindi la maggiore 
o minor tendenza al oscillare. non importa se per eccesso 0 per 
difetto — mentre l’ ultima riga (mutabilità assoluta) dà in certo 
modo l'attitudine dei singoli mesi, e dell’ anno, a raggiungere il 
massimo scostamento nei due sensi, risultando della somma dei 
valori assoluti del massimo eccesso e del massimo difetto ; carat- 


(D Ni tenga presente che la media di ciascun anno fu calcolata come 
quella generale che dà il termine «o dell’ equazione, cioè corrisponde alla 
media aritmetie #5 giorni, ed ha perciò una lieve differenza da 
quella che si 1 bbe dai medî mensili, nei quali un cocfliciente di 
so numero dei giorni, 








dei 






alterazione è il diver 





(17) SULLA TEMPERATURA DI BELLUNO 165 


tere, quest’ ultimo, che acquista valore, come si sa ('), in quanto 
è sufficientemente esteso il periodo in cui si cercano tali estremi 
delle oscillazioni compiute (?). 


(6) Hann Z/endbuch der Klimatologie. Stuttgart, 1897. 2.te Auf. (I, 
pag. 20). 

(2) Nella tabella si trova anche (terzultima riga) la media degli sco- 
stamonti in valore e segno — ma è in carattere più piccolo, perchè, » 
risulta aritmeticamente in modo diretto dai dati della tabella stessa, ha 
però un significato cho nulla ha che fare colle variazioni da anno al 
anno ; essa infatti non rappresenta che la deviazione media dei valori 
normali calcolati colla formula di Bessel da quelli osservati, media che 
dipende principalmente «dalla più o meno imperfetta compensazione delle 
cause perturbatriei, dovuta all’ampiezza del periodo usufruito. 
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Medie dei singoli mesi 





Gennaio | Febbraio Marzo Aprile Maggio 


media media media | media media 
deviazione deviazione deviazione deviazione deviazione 











| 1890 
| 19891 
1892 
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1994 
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| 15896 
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(TABELLA 3) 


























« Luglio Agosto |Settembre| Ottobre |Novembre| Dicembre |Media 
i fmedia media media media media media annuale 
deviazione deviazione deviazione deviazione deviazione deviazione deviazione 
e _ —_——_——_—._ O ————_ 
il 
201 18,98 17,69 11,05 1,15 — 0,72 9,69 I 
811 — 0,60 ; — 0,17 — 3,68 - 0,68 — 0,33 | 
19,69 22,04 16,50 11,27 | 3,98 — 1,22 | 992 
021 2,50 0,1! 0,0 | — 0,90 — 1,18 0,18 
20,86 20,90 15,74 1 13,80 3,52 3,00 10,31 
0,96 0,56 — 0,65 2,58 — 1,31 3,08 | 0,27 | 
20,23 20,66 15,19 8,77 | 5,77 1.02 10,44 
033 1,08 — 1,20! 2,45) 0,9% 1.06 0,50 
19,65 20,07 17,27 | 11,86 4.61 -- 3,01 ‘10,24 
— 0,85 0,53 hl — 0,64 — 0,22 — 3,97 0,20 
18,22 21,81 17,21 ‘10,06 2.22 — 6.08 9,24 
— 168 217 0,82! — 1,16 | - 201 - 6,0% -- 0,80 
[93% 18,18 16,41 11,65 i 5,27 264 {10.8 
26 — 1,66 0,02 0,53 LATI 2,68 | 0,21 | 
21,98 2044 14.49 | 868 | 4,86 1.86 | 9,95 
2,08 — 1 — 3,08 | 0,03 1,90 | — h09 
1956 18,72. 14,60 11.29 | 4,37 1,30 10,22 | 
09% 0,98 — 1,79! 0,07 - 0,86 1,351 0,18 
18,96 19,48 15,60 | 996 381 — 1,48 9.46 
700 o,s -0,79| — 1,96 - 1,0 — 1,66! 0,587 
90,35 19,39 16,41 | 885 1,95 — LI | 961 I 
0,45 — 0,3 0,02 — 3,97 — 2.88 1071 — 0,8 
21,09 18,90 15,92 | 956 5,77 —- 0,58 | 985 
1,19 — 0,78 N — 1,68 0,96 — 0.3 | — 0,19 | 
19,95 18,83 1721 (1153 5,13 — 0.42 | 981 I 
0,05 — 0,81 0,8 0,31 0,301 0,38 — 0,23 | 
21.90 20,03 16.98 + 7.83 4,54 — 1,38 | 9,98 | 
2,00 0,99 0,56 — 3,39] — 0a: - 136 0,66! 
18.8 18,99 16,29 , 8,66 | 3,85 i 08 | 9,27 | 
"liggs NI - 0 — 0,10) — 3,37] — 0,981 0,85! —o,7| 
38 rr 819 | 1389, 11901 | 355 982 e BL 
47) — 1,65 — 2,10 121! — 1,88! — 32 — 13 
1986 120,59 15,87 | 9,69 420 :- 182 9.60 | 
“la — 0,08 | 0,93 — 0,52; — 1,33) — 0,63! 1,78 | — 0,44. 
[9031 119,01 17,06 | 13,38 4,79 103 979 
1961 CAI __ 9,63 0,67 31 — 0,0 1,071 — 0.25 
Te i 20,77 NE 17,23 10,36 5.36 — 1.49 | 10,03 ENI 
0 ,19 0,86 0,86 0,53 — Li —_ 
20,78 20,61 16.985 12.71 5,30 2.10 10,75 
2147 0,97 0.56 1,69 0,47 21 __ NI 
ti 1 19,45 15,44 11,68 6.31 — 0.35 10.67 
NT! — 0,19 - 0,95 0,86 (CI — 0,31 0,63 
20 2001 | 19,54 10,99 601 : 0.73 10,28 
3109 0,37 | 315 — nat 2,08 __ NI $ 0,84 
) 17,32 16.24 11,34 4,93 195 10.30 
2159 in _,7 388 — 0,15 (RE) 0,10 129 USI 
# 20.534 ' 16.57 10,82 4,61 0.36 10.91 
19% 1,69 0,90 0,18 — 0,40 02 n V,87 
bai 20.8 | 18.15 12.63 8.80 197 11,21 
061, 1,28 176 (M] 3,97 2,01 LIT 








Google 





SM v 168 


1899 
Ù 1900 
1901 
3 1902 
1903 
190% 
1905 
1906 
1907 
1908 
1909 
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deviazione media 





| mutabilità media 


‘mutabil. assoluta 











Gennaio 


media 
deviazione 




















" £ elica 
; PASTA 
M. MINIO 
Febbraio Marzo Aprile Maggio 
media media media media 
deviazione deviazione deviazione deviazione 
1,96 5,93 9,86 14,14 
0,99 0,21 — 0,40 0, 
2,96 3,85 , 14,93 
1,99 — 1,87 1 0; 
—421 3,75 10,32 14,52 
— 5,18 — 1,97 0, 
3,35 6,11 12,09 11,19 
3,88 0,39 1,83 - 
2,25 7,38 7,64 13,94 
1,88 1,06 —- 30 — 0,88 
2,42 DA 5,89 Per 11,41 ca 16,05 no 
—08  |szi ' | 986 ” [1306 
— 1,32 — 0,01 — 0,0 1,66 
0,74 4,10 8,98 | 14,36 
— 0,283 — 1,62 - 1,88 - 09,16 
— 0,68 3,63 8,14 15,47 
—1,65 30 -312 09 
2,56 4,18 7,46 16,88 
1,59 1,3 — 3,80 
— 1,61 2,66 11,48 14,15 
83 — 2,06 1.22 — 0,97 
2,09 6,29 9,63 13,22 
1,12 0,57 — 0,63 — 1,30 
0,27 5,45 9,99 | 14,09 
0,70 — 0,87 1,27] —- 0,63 
3,18 7,50 | 8,59 14,68 
10% 3,21 | AE 178 | SO 1,6" ii 0,16 
t cadgn | o Mare TO 900 
+ 0,15 — 0,85 | 0,20 | - 0,8 
| 
1,69 1,34] 106, 19 
8,00 6,05 | 4,89 68 
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Segue (TABELLA 3) 





‘ Luglio 


media 
deviazione 












Agosto |Settembre| Ottobre |[Novembre| Dicembre |Media 
media media media media media annuale 
deviazione deviazione deviazione deviazione deviazione deviazione 
| | | 
20,59 16,21 111,42 | 6,16 — 1,9 10,38 
951 - 0,18 | 0,20 | 1,33 1,95 03 
‘19,71 | 18,07 | 12,30 i 6,94 2,06 10,97 
Ì , 1,98] 1,08! dI gio] 0,93 
| 19,79 16,50 111,53 | 411 1,00 9,59 
| 0,15. 0,11 031) — 0,78 1,06 di 
| 19,30 | 16,48 | 10,82 3,95 0,32 10,13 
0; ,09 | - 0,60 — 0,88 0,36 , 
20,37 16,88 111,85 | 5,58 1,34 10,84 | 
0,73! 0,09 | 0,63 0,75 1,38 _ 08 
19,96 i 14,17 ! 11,38 | 4,43 0,30 | 10,67 
| 0,32 as: 0,16 — 0,40 .36 ,63 
! 19,90 17,99 7,06 ‘481 1,09 0,60 
I 0,26 90 -- 4,16 — 0,02 1,13 — 0,35 
| 20,61 14,93 111,75 ‘6,05 |- 1,33 9,68 
| 0,97 - 166, ji 2,78 — 1,29 — 00 
| 20,83 17.18 13,08 5,30 i 1,37 9,87 | 
| 0,59 0,75! 1 0,7 bj — 0,7 
18,74 15,32 Ì 11,55 3,80 0.21 9,9% 
— 0,9 — 1,07| 0, — 1,93 x — 0,08! 
19,83 15,52 | 12,90 3,87 i 1,95 948 
0,19 — 0,87! 0, 0,96 K - 0,56] 
18,77 14,43 ‘11,68 3,01 3,37 9,90 
— 0,87 -L “o 1,82 ER — 01| 
21,06 17,94 10,50 6,77 | 1,53 10,33 
Le 0, - 0,72 1,98 | 1,57 0,20 
18,05 | 11,73 8,89 204 0,76 9,42 
— 1,591 — 1,70 — 3,33 — 3,70 0, — 0,62 
18,19 15,53 11.86 6.29 i 046 9.71 j 
i —145| — 0,86 DUI 1,56 | 0,50 — 0,33 
| 
+0,081 - 0,22 — 0,35 — 4,981 + O,di 
0,86 | 1,03 1.16 1.18 149. 0,40! 
472! 781 6,74 7,65 945) 2.73! 
: ' | 
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Dai numeri esposti risulta intanto una “ relativa , costanza 
del clima, relativa cioè all’ avvicendarsi degli anni, giacchè non 
solo la mutabilità assoluta annuale è, p. e., notevolmente minore 
che a Milano (1) (2,73 invece che 3,14) ma lo è pure la mutabilità 
relativa, la cui significazione è meno infirmata dall’ ampiezza del 
tempo considerato, e che è rappresentata da 00,40 mentre a Mi- 
lano (*) è 00,56 e a Vienna (3) 00,72. E tale carattere è del resto 
confermato dallo scarso nu:nero degli anni che sieno “ caldi , o 
“ freddi , in misura superiore ad un grado. 

Dall’ esame della stessa tabella si può anche dedurre, circa 
il carattere dei diversi mesi, che la massima variabilità si trova 
nei tre mesi invernali e la minima in agosto (‘); e che anzi la 
misura di essa, che in quelli oscilla molto (salendo da 1°,16 a 
10,69) è nei mesi più caldi assai più uniforme (andando solo da 
00,86 a 10,10); inoltre, che tra i maggiori scostamenti sono più 
numerosi quelli per difetto che quelli per eccesso, mentre, tra tutti, 
sono numericamente più frequenti i secondi. 

Quanto alle deviazioni delle stagioni, esse sono : 


Inverno Primavera Estate Autunno 
10,54 10,14 00,98 10,12 


ove il divario tra la deviazione estiva e l’ invernale corrisponde 
a quanto si sa già per le nostre regioni (5). 

(1) CeLORTA I. e. pag. 32. 

(2) Id. ib. 

(3) Hanw Zelrbuch der Meteorologie — 30 Xufl.. Leipzig, 1913 — 
pag. 109. 

(4) Precisamente. se si collocano in ordine crescente secondo la mu- 
tabilità media, si ha la serie: 

Agosto — gno — Maggio — Settembre — Aprile — Luglio — 
Ottohre — Novembre — Marzo — Gennaio — Dicembre — Febbraio: 
e anche la serie che si ottiene mottendo i mesi in ordine crescente di 











mutabilità assoluta (Agosto, Aprile, Luglio, Giugno, Marzo, Maggio, Ot- 
tobre, 





Gennaio, Novembre, Settembre, Febbraio, Dicembre), per quanto 
valore rappresentativo assai minore, conferma il contrasto tra | 





mesi più di e i più freddi. 
(5) Secondo lo Haxx (Lelrb. der Met. pag. 110): 
. Inverno Estate 
Api meridionali 19,6 190 
Italia 14 1°0 
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Se si considerano ora nei diversi anni le medie annuali, si 
vede che la misura dell’ anno più freddo (massima deviazione ne- 
gativa) è maggiore di quella del più’ caldo (massima deviazione 
positiva), avendosi — 10,56 contro 10,17: e chè in complesso le 
deviazioni in meno sono più numerose di quelle in più (28 con- 
tro 17) e sono rappresentate da un valor medio, per quanto poco 
Maggiore (00,42 contro 0°,39). Dei quali ultimi fatti, il secondo 


è conforme a quanto è noto in generale, il primo dipende dal . 


Numero non grandissimo degli anni considerati. 


Considerando che ha un interesse meteorologico il tener conto 
non solo delle grandi linee dei fenomeni, che rientrano anche, 
immediatamente, nella climatologia, ma anche dei particolari di 
tempo e di luogo, ho preso ancora in esame il quadro che aveva 
costituito il mio punto di partenza per il calcolo della formula 
di Bessel, — formato dei 40 valori di media diurna corrispondenti, 
per i singoli anni, a ciascuno dei 365 giorni, —- e ne dedussi sia 
i massimi scostamenti presentati da ciascun giorno rispetto al cor- 
rispondente valore normale — sia le principali singolarità veri- 
ficatesi nei vari anni © per forti deviazioni anche saltuarie 0 per 
permanenze di notevole lunghezza presentate dalle deviazioni stesse. 

Dal primo esame mi risultò un quadro — che sarebbe su- 
perfuo pubblicare — in cui era messa in evidenza, per ogni giorno 
dell” anno, la massima deviazione positiva e la massima negativa 
e quindi, dalla somma di queste due in valore assoluto, la corri- 
Spondente mutabilità assoluta ; inoltre, di questi 365 valori di mu- 
tabilità, ritenni utile sia calcolare la media aritmetica mensile, sia 
fissare per ogni mese, il valore più alto e quello più basso, come 
lappresentativi del diverso grado con cui nel mese stesso pos- 
Sono esplicarsi i fattori meteorologici con salti eccessivi. Ed ot- 
tenni così la Seguente Tabella (N. 4), nella quale per semplicità 
ommisi di notare, per i numeri delle quattro prime colonne, il 
giorno cui la mutabilità corrispondeva o il giorno e l’ anno in cui 
la deviazione 8 era verificata. 
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(TapeLLa 4) 


Massime deviazioni raggiunte da ogni mese 


Mutabilità assolute giornaliere estreme e medie. 
III n 








Massima deviazione| Mutabilità ass. giornaliera 

















| positiva negativa massima minima media 
Gennaio . . . | 11,68 11,30 | 21,75 8,97 12,89 
Febbraio . . . | 751 | 1268 | 1890 990 | 1324 
Marzo . . .. 1,20 8,13” 13.95 9,62 12,48 
Aprile . . .-. 621 8,17 1387 | 865 11,01 
| Maggio. . . . 1,69 828 14,66 | 938 | 1188 
| Giugno. . . . 7,17 721 1318 | 760 10,41 
| Luglio . . .. 8,90 1.18 15,68 7,18 10,80 
| Agosto . . . . | 6,07 7,35 1247 | 7,63 | 1006 
j Settembre . . . | 6,36 9,09 | 1427 822 10,81 
Ottobre. . . . | 5.81 9,18 13,85 8,30 | 10,98 
| Novembre . A 10,43 8,7 16,87 9,30 11,82 
Dicembre . . . ì 8,18 12,57 20,20 9,85 13,99 











Resta confermata da questi dati (e da quelli dell’ ultima co- 
lonna in particolare) la diversità, già messa in luce per altra via, 
fra i tre mesi invernali da un lato e gli estivi — e specialmente 
Giugno e Agosto — dall’ altro; il che significa che gli stessi anni 
più eccezionali, i quali, anche con sbalzi improvvisi, più si sco- 
starono nei giorni singoli dalle temperature normali — e ciò evi. 
clentemente per cause complicate, dovute a molti fattori — ma- 
nifestarono sempre questi fenomeni con particolare intensità in 
quei mesi che si mostrano più mutabili anche nel complesso di 
tutti gli anni, anormali o no. Inoltre lo stesso ambito di tali vi 
cissitudini (misura degli scostamenti) mostra il maggior gioco di 
cause modificatrici nell’ inverno ; perchè da un lato, nell’ agosto 
— in cui la mutabilità di tutti i giorni singoli complessivamente 
considerati dà la media più bassa — nemmeno per qualche giorno 
sì raggiunge un valore clevato (massimo 12,947); dall’ altro, in 
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vece, i tre mesi invernali, caratterizzati dalle medie diurne più 
alte, raggiungono tutti e tre mutabilità diurne così elevate (mas- 
simi: 180,90; 200,20; 210,75) che son lontane tanto dalle massime 
degli altri mesi, quanto dalla mutabilità media del mese stesso (!). 

La seconda serie di osservazioni cui si presta il quadro fon- 
damentale delle temperature si concreta nel seguente estratto delle 
deviazioni più notevoli sia per misura, sia per durata o talora 
per successivi rapidi cambiamenti di segno, che si presentarono 
negli anni considerati : 


Nel 1874 si ebbe un mese (29 «p - 28 my), con una sola interru- 
zione di due giorni, inferiore alla normale. 


Nel 1875 tutto il trimestre ynu - mr (ad eccezione di soli 8 giorni 
sparsi in tre gruppi) fu pure inferiore, scendendo fin 
quasi di 9°; un altro mese invece (28 «p-27 my) fu 
tutto superiore, salendo di oltre 5°. 

Nel 1876 fu inferiore il mese 28 «p - 29 my (tre giorni soli cc- 
cettuati) raggiungendo quasi 5° di scostamento, oltre a 
un’ altra discesa del febbraio, breve ma che raggiunse 
uno scarto di 9.° Invece furono superiori i tre mesi 
26 ly - 22 ay , 22 stt - fine ott , 28 nov - 25 die (fin 
quasi di 7.0), 

Nel 1877 furono superiori, con interruzioni brevissime, sia il pe- 
riodo 1 yun - 21 f46 (salendo anche di 7°) sia l’intero 
giu fino a 2 ly. 





(DI Si può osservare in generale che quanto minore è la mutabilità 
giornaliera in un mese, con tanto maggior approssimazione si può dedurne 
la media mutabilità assoluta come semisomma del valore massimo e del 
minimo che essa presenta nello stesso meso (p. e. per Agosto la m. ass. med. 
surebbe 10,06, la semisomma 10°,05, 0 per Giugno risp. 109,39 e 10°%41; 
invece per Gennaio si ha 150,36 in luogo di 129,89; per Febbraio 14%,40 
in luogo di 13°,24); infatti nei mesi poco mutabili è anche poco elevata 
la mutabilità massima e quindi l intervallo tra questa e la minima sarà 
sufficientemente piccolo perchè le difforenze tra‘i 30 (0 31) valori corri- 
spondenti ai diversi giorni sieno abbastanza uniformi; e allora questi, 
posti in ordine crescente, si avvicineranno a formare una progressione 
aritmetica, colla nota relazione tra somma e termini estremi. 
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Nel 1878 fu pure superiore il mese 7 /00 - 9 mr (con scostamento 
di oltre 6°), inferiore invece la maggior parte di dic 
che raggiunse uno scostamento di 9° 


Nel 1879 fu inferiore tutto il periodo da 16 ott in poi, scendendo 
perfino di 12° 1/,, 


Nel 1880 continuarono le medie inferiori (anche di oltre 60) fino 
al 28 gun ; ma poi si ebbero, oltre ad altri più brevi, 
tre periodi di circa un mese costantemente superiori. 


Nel 1881 prevalsero le oscillazioni, di anche 6° sotto o sopra la 
normale. 


Nel 1882 quasi un trimestre (fino a 22 mr) eccetto due giorni, 
fu superiore alla normale, anche di oltre 7.9 


Nel 1883, alternati con periodi minori, si ebbero un mese supe 
riore (28 gnn - 2 mr , eccetto un giorno) e circa tre 
inferiori (cioè mr , 16 lg - 12 ay , 10 nov - 13 die). 

Nel 1884 si scese notevolmente, fino di 7° circa, per 8 mesi quasi 
interi (27 mg - 25 gin, 5 ott-T nor » 12 nor - 8 die). 

Nel 1885 e nel 1886 si ebbero scostamenti anche di 6° !. ma 
per brevi periodi. 


Nel 1887 e nel 1888 le oscillazioni sopra e sotto la normale rage 
giunsero anche 8° e 10,0 

Nel 1889 mesi interi rimasero inferiori, cioè 4 fbb - 11 mr (ec- 
cetto un giorno), 12 nor - 12 dic , & sett che scese di 
oltre 9.9 

Nel 1890 tra 31 qui e 8 mr diversi periodi furono inferiori, anche 
di oltre 8.0 

Nel 1891 si ebbero analoghi periodi ma più lunghi e con mag- 


giori scostamenti (p. e. tra gnu e 17 fbb si scese di 
oltre 11"), 


; se Sala - PARERE ; 
Nel 1892 e seguenti, fino al 1897, oscillazioni anche forti, con 
scostamenti anche di 8° e 90 prevalentemente positive. 


y : n) x . . . . . . ivi 

Nel 1898 diversi periodi, tra eni due mesi quasi consecutivi 
Si 25) ,}} + “0 31/ 

(17 ott - 22 dic), superarono la normale anche di 7° 1/,. 


— sy Google UNIVERSITY OF MICHIGA! 


(27) SULLA TEMPERATURA DI BELLUNO 175 


Nel 1899 si ebbero pure scostamenti che raggiunsero 7° 1, in 
un periodo (yrn - fbè) quasi tutto superiore. 


Nel 1900 furono superiori anche mesi interi (15 sett - 15 ott; 1° 
nov - tutto dic) scostandosi anche di 6° e quasi di 8.° 


Nel 1901 tra 7 fob e 3 mr si scese quasi 13° sotto la normale. 


Nel 1902 i primi mesi furono per lo più assai superiori, e in- 
feriore invece (di oltre 6°) il mese 28 ap - 27 my. 


Nel 1904 fino a 17 f0b si rimase sotto la normale (eccetto due 
giorni) di oltre 5° 1/,. 

Nel 1905 gli scostamenti non furono di lunga durata (eccetto il 
mese 1 ott - 3 nov che fu tutto inferiore) ma raggiun- 
sero quasi 9° 


Nel 1906 le oscillazioni furono pure forti (anche di 7°) e ripetute. 


Nel 1907 oltre a due mesi successivi di scostamento nei due sensi 
(22 mr - 24 ap sotto la normale, anche di 8° ; 18 sett - 
30 ott sopra) si ebbero oscillazioni numerose cd estese. 


Nel 1908 prevalsero i periodi di temperature inferiori, di cui al- 
cuni lunghi (11 mr - 1 mg, un giorno solo cccettuato, 
con scostamenti anche di 8° e più: /9). 


Nel 1909 e nel 1910 fu superiore alla normale il dic (anche di 7°) 
e nel resto forti e frequenti le oscillazioni. 


Nel 1912 scese sotto la normale, anche per circa 6,° quasi un 
quadrimestre (5 ag - 1 dic) due giorni eccettuati. 


Kiassumendo, quindi, anche considerate le cccezionalità di 
comportamento nei diversi anni sotto diversi punti di vista, esse 
si manifestano sempre con maggiore intensità nei mesi freddi 
che non nei caldi —- poichè mentre nei mesi caldi si raggiun- 
sero scostamenti di 9° solamente un anno (1905) e di 8° pure in 
un anno (1897), e in due soli (1884 e 1891) se ne ebbero di 7,° in- 
vece, negli altri, gli scostamenti di 7° si manifestarono in otto 
anni con segno negativo e in altri sette con segno positivo cioè 
complessivamente 15 volte (1876, "77, ‘82, "96 - ’99, 1909 e risp. 
1883, ‘84, ’86, ’87, ‘89, ’90, 1906) e quelli di 8° e 9° con circa 
altrettanta frequenza (1874, ’87, ‘88, ’90, ‘92, 1907, 1908, e risp. 
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1875, ‘76, ’78, ’89, ‘93, ’95, 1908, 1909), superandosi anche ta- 
lora i 10° (05 1879) gli 11° (gun 1891), i 12° (dic 1879) ci 
13° (nel f00 1901). 


All insieme delle precedenti deduzioni, cui si prestano i va- 
lori delle medie diurne, si possono aggiungere i risultati dell'esame 
delle temperature estreme, delle quali pure possediamo i dati — 
che furono anzi usufruiti per le medie stesso — per tutto il. pe- 
riodo considerato, ad eccezione del solo primo anno, 1874. Tra 
scrivo perciò nella Tabella N. 5 i valori che ho ottenuto per cia- 
scun mese di ogni anno facendo la media di tutte lc massime e, 
rispettivamente, di tutte le minime giornaliere, e fo seguire nel- 
l’ultima riga la media che risulta per ogni mese dai numeri di 
tutto il periodo. Nella successiva Tabella N. 6, pure mese per 
mese, do le medie delle escursioni diurne di ogni anno e quelle 
generali risultanti da tutto il periodo; e ad integrare la cono- 
scenza di questo non trascurabile elemento del clima aggiungo 
in un’ ultima colonna l’ escursione annuale, data, come si sa, dalla 
differenza tra la media temperatura del mese più caldo e la media 
del mese più freddo. Infine, per precisare i limiti che la tempe- 
ratura può raggiungere nei duc sensi, ‘la Tabella N. 7 dà per 
ogni anno la massima e la minima assoluta, da cui risulta l’am- 
piezza totale dell’ oscillazione. 
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Medie delle massime, delle minime 


e dell’escursione 
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Dall’ ultima di esse si ricava che le minime più basse di ogni 
anno si ebbero; 


24 volte in gennaio 


il 3 dicembre 
2 4 febbraio 
dies novembre 


e le massime più alte 


22 volte in luglio 
IT? a agosto 
4 settembre 


Più precisamente, dall'esame diretto da me eseguito delle 
singole temperature e delle loro rispettive date, il periodo entro 
cui oscillarono i giorni nei quali le temperature estreme furono 
osservate, è da 30 novembre a 24 febbraio per le minime (86 
giorni) e da 2 luglio a 9 settembre (70 giorni) per le massime; 
e mentre la media delle date in cui cadono le prime è 1’ 8 gen- 
naio — poco discosto dal vertice inferiore della curva normale — 
la media delle date corrispondenti alle seconde è esattamente il 
81 luglio, in cui la curva Stessa ha il vertice superiore. 

Dall’ altra, immediatamente precedente, si vede che 1’ escur- 
sione, nei suoi valori medi, presenta di mese in mese un anda- 
mento regolare, e ha un divario tra i duc mesi estremi di 49,6 
nella media del periodo considerato, ma oscilla, confrontando i 
singoli mesi di ogni anno, tra un minimo di 30,8 (dic 1903) e un 
massimo di 1405 (‘9 1889). Se poi, invece dei valori esposti, mese 
per mese, nella tabella, si prendono in esame i valori diurni sin- 
Boli, si ha naturalmente una varietà assai maggiore; e la insta- 
bilità primaverile risulta illustrata dalla seguente serie di numeri 
(che deduco dallo spoglio dei registri) che rappresentano il nu- 
Mero di volte in cui comparve in un mese, in tutta l'estensione 
del periodo considerato, la più alta escursione di tutto l’anno: 

G F Mr Ap Mg Gg L Ag $ 0 ND 
22 9 6 9 2.5 3 2000 
ossia i mesi di primavera — e il marzo e il maggio a gran di- 


stanza dagli altri — hanno non solo continue e notevoli oscilla- 
zioni da giorno a giorno o da pentade a pentade, come mostra- 
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rono il grafico e la curva della Tav. T, ma anche i maggiori shalzi 
a periodo minimo, cioè giornaliero. 

Resta infine ad esaminare un ultimo elemento, che è dato 
pure dalle osservazioni delle temperature estreme, ed è special- 
mente significativo data la località — cioè il numero e la distri- 
buzione dei giorni di gelo o giorni in cui la temperatura scese a 
0° od oltre. E nella seguente Tabella N. 8 pongo in evidenza il 
loro numero per ogni invernata e la data, per ogni anno, del primo 
e dell’ ultimo. 


(TapeLua 8) 





Giorni di gelo 
































| (Ultimo | Primo | ! mo | Primo | 
giorno del- | giorno del-| Numero | | giorno del- | riorno del- | Numero 
| l'inverno | l'inverno dei i | lipverno | l'inverno dei 
— —'— | giorni per | [eni | giorni per 
| I inverno | Ì inverno 
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Si deduce quindi che il primo gelo cominciò a comparire in 
meilia il 7 novembre e l’ ultimo si presentò il 27 marzo, — e pre- 
cisamente che la prima comparsa si ebbe 26 volte in novembre, 
12 in ottobre c solo eccezionalmente una volta in dicembre, l’ul- 
tima 24 volte in marzo e 14 in aprile; inoltre che il numero di 
questi giorni è in media 91, numero evidentemente assai notevole, 
perchè corrispondente a un trimestre esatto, e ben rappresentativo 
del rigore dell’ inverno anche considerando che è distribuito in un 
intervallo (7 XI - 27 IIT) di oltre 4 mesi e mezzo. 


* 
** 


Credo così, coll’ elaborazione del materiale e colle conside- 
razioni dedotte, di aver raccolto sufficienti dati per la conoscenza 
del clima termico di Belluno, sia come contributo descrittivo lo- 
cale, sia per servire a confronti con altre stazioni. 

Sotto questo secondo punto di vista sarebbe certo interes- 
sante studiare i rapporti con località vicine della pianura e con 
altre più addentrate nella catena alpina; ma sarebbe d’ altronde 
immaturo, ora, un tentativo di sintesi, per la scarsezza di lavori 
sufficientemente particolareggiati ai quali poter attingere come n 
quello del Celoria per Milano. . 

Per il Veneto, infatti, oltre a quanto si trova nello studio 
complessivo dell’ Eredia ('), esistono i lavori speciali del dott. 
Crestani per Udine (*), del co. Almerico da Schio per Vicenza (5) 
e del dott. Padova (per non citare che l’ ultimo) per Padova (), 
dei quali si può certo usufruire utilmente per la relativa vicinanza 
di queste località a Belluno e la loro diversa collocazione nella 
pianura e rispetto ai monti; ma limita d’ assai i risultati che si 


(1) La temperatura in Italia in * Annali dell’ U. C. di Meteorologia 
e Good., 1909, parto I,. 

(2) G. Cresrani Valori normali della temperatura ad Udine in * An- 
nali del R. Istituto tecnico di Udine ,, serie II, anno XXVII [1912]. 

(3) A. pa Scuro Zacole per l'andamento annuo della temperatura 
in Vicenza (in “ Memorie del R. I. Veneto di Sc. lett. ed arti, vol. XXVIII 
[1911] *). 

(4) E. Papova Z! clima di Padova in “ Annali dell’ U. C. di Meteo- 
rologia e Geod. vol. XXXV. p. I [1913] ». 
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potrebbe aspettarsene l’ eterogeneità dei lavori stessi, poichè p. e. 
in nessuno dei tre fu calcolata la curva normale, ed il solo la- 
voro del Da Schio è condotto sulle medie dei singoli giorni del- 
l’anno, avendo invece per base quello di Udine le medie deca- 
diche e quello di Padova le sole medie mensili. 

Il confronto non si può dunque eseguire, con quanto è fi- 
nora a nostra disposizione, che entro limiti ristretti sia quanto ad 
elementi che ad approssimazione; ed è perciò a solo titolo di 
saggio, senza pretendere a un tentativo nemmeno embrionale di 
trattazione, che espongo qui alcune delle considerazioni che si 
presentano più ovvie. 

Risulta intanto evidente, dal confronto del grafico mio con 
quello di Vicenza, la concordanza nella concavità del giugno e 
nella durata quasi identica della depressione che essa rappresenta, 
concordanza che apparisce pure, per quanto meno determinata 
per il minor dettaglio dello studio, nel grafico di Udine, e cor- 
risponde del resto — ma in misura caratteristicamente elevata — 
a un fenomeno manifestato, negli stessi limiti di approssimazione, 
dalla gran maggioranza degli Osservatori italiani (') e special. 
mente dalla vallata del Po. 

Ancora, lo stesso confronto dei grafici mostra che, fra le on- 
dulazioni che rendono più accidentato il segmento primaverile, si 
corrispondono per entrambe le stazioni quelle due che sono le più 
appariscenti e che culminano l'una nel 7 maggio, l’ altra rispet- 
tivamente nel 24 e 25 marzo ; come egualmente brusco si mostra 
il passaggio dall’ andamento anfficientemente regolare dell’ autunno 
a quello più tormentato dell’ inverno, segnato com’ è dalla mas- 
sima delle oscillazioni di questo. 

Quanto ai vertici superiore cd inferiore, raggiunti dall’anda- 
mento termico normale, un confronto diretto — per le conside- 
razioni premesse --- non sarebbe possibile che con Milano, però 
anche per Vicenza si possono usufruire i dati giornalieri in modo 
da avere un'idea abbastanza chiara, in mancanza della rappre 


(1) Dal citato lavoro dell’ Eredia si rileva che solo +1 su 120 stazioni 
non presentano regresso nella 22 dec. di giugno. E quanto alla misura di 
questo regresso, solo per due stazioni è superiore e per pochissime eguale 
a quello dato per Belluno (00.8), 
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sentazione calcolata, dell’ andamento normale : basta infatti ese- 
guire il calcolo dei “ valori perequati , nelle vicinanze dei vertici 
per avere assai presumibilmente il giorno cui questi corrispondono 
— € si trova così che mentre il giorno del minimo è per le tre 
stazioni sensibilmente coincidente (Milano 11-12 genn - Vicenza 
14 - Belluno 12) e corrisponde a quanto è stato calcolato dal 
Kiimtz (1) per le regioni temperate (14 genn) quello invece del 
massimo risulta per Vicenza coincidente con Milano (20 29), dando 
per Belluno un ritardo di 11 giorni. 

Forse questo ritardo si può mettere in rapporto coll’ osser- 
vazione che le maggiori altitudini come la vicinanza del mare 
spostano (*) gli estremi della temperatura oltre la data di quelli 
dell’ insolazione, più che non nella misura comune di 25 giorni; 
e ciò farebbe concludere che Belluno partecipa, sotto certi punti 
di vista, e probabilmente per la forma e posizione della valle in 
cui giace, delle condizioni sfavorevoli di località assai più alte. 
Ad ogni modo resta acquisito che il periodo ascendente è qui di 
12 giorni almeno più lungo che a Milano e a Vicenza (e pro- 
babilmente a Udine) e quindi di altrettanto è più breve il di- 
scendente. E siccome, esaminando anche i giorni in cui la tem- 
peratura normale coincide colla media annua (i due passaggi della 
curva per il valor medio) Belluno coincide con Milano per il primo 
ma ritarda per il secondo (22 invece che 18 ott), e rispetto a 
Vicenza anticipa di 4 giorni il primo e ritarda il secondo di al- 
trettanto, così è da ritenere minore la diversità di andamento tra 
Belluno e Vicenza — perchè data solo da maggior ampiezza del 
periodo caldo — maggiore invece quella tra Belluno e Milano — 
perchè risultante anche da diversa velocità tra 1’ ascesa e la discesa. 

Credo poi che non sarebbe privo di interesse per le caratte- 
ristiche della stazione anche il confronto delle medie mensili nor- 
mali con quelle di località vicine, messe in rapporto coll’ altitu- 
dine, poichè le differenze per i singoli mesi rispetto tutte e tre 
le altre stazioni venete concordano nel dare due massimi in luglio 
© gennaio e due minimi in marzo € in ottobre, ciò che dipende 


(1) Haxx Le. pag. 100. 
(2) Haxx I. e. pag. 98, 
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evidentemente dalle condizioni topografiche locali, poichè il gra- 
diente verticale avrebbe invece comportamento inverso. 

Quanto alla deviazione (mutabilità) dei singoli mesi ed anni 
dai valori normali, il confronto tanto con Vicenza che con Udine 
e Padova conferma il divario già messo in evidenza qui tra i mesi 
caldi in cui è minore e i freddi in cui è maggiore, e in partico 
lare il valore minimo che essa assume in agosto e il massimo 
del dicembre; ma d'altronde fa risaltare p. e. la divergenza del 
maggio, che mentre è tra i mesi meno mutabili a Belluno, è tra 
quelli che lo son più nelle altre tre stazioni. E la mutabilità media 
dell’anno ravvicina Belluno (09,40) a Udine (00,39) mentre l’a- 
dova è a questo riguardo più costante (09,35) e Vicenza (00,46) 
assai meno e Milano (0°,56) meno ancora. La mutabilità assoluta 
è invece a Belluno inferiore solo a quella di Milano — e si può 
notare che risulta da maggiore scostamento negativo che positivo, 
mentre a Vicenza e ad Udine si verifica 1° opposto. 


APPENDICE 


Alle considerazioni precedenti sulla temperatura di Belluno, 
dedotte dal quarantennio di attività dell” Osservatorio, credo inte- 
lessante aggiungere notizie su una serie di osservazioni eseguite 
oltre un secolo fa, e che sono consegnate in un manoscritto esi- 
stente in ufficio, dove pervenne nel 1881 a cura del benemerito 
Direttore D. A. Fulcis, come si rileva da una breve nota illustra- 
tiva, che questi lasciò in un foglietto ('). Queste osservazioni, per 


(D Eccone la parte più importante, che dà notizia della provenienza 
del Ms. * Il sig. Angelo Nob. Cicogna, che aveva sposata la sig..... ce 
“ tini, ultimo rampollo di questa famiglia bellunese, dovendo sgombrare, 
* per dissesti economici famigliari, la casa che la moglie aveva oreditata 
“ da’ suoi antenati, ‘raccolse in una stanza libri, manoscritti, cartacce, 
* tutto nella massima confusione, ed essendo stato invitato il 13 maggio 
“ISSI a dare un'occhiata ai libri per vedere se fra questi ve no fossero 
“ di quelli che meritassero esser risparmiati, per vendere il resto come 
% t tecie ai bottegai, mi vennero sott'occhio aleuni fogli sui quali vi scorsi 
registrati dei dati meteorologici. Raccolti i fogli ehe ho potuto trovare 
“in mezzo a quel caos, ne riunii 20, i quali dovevano fare parte d'un 
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la loro provenienza dalla abitazione avita di nna vecchia casata 
bellunese, assai probabilmente si riferiscono a clementi meteoro- 
logici locali e non sarebbe troppo arrischiato supporle eseguite 
nella stessa città; ad ogni modo testificano di un'attività che 
per il tempo e l’ ambiente è notevole. 

Il manoscritto, di nitida e regolarissima scrittura, tutta evi- 
dentemente della stessa mano, è contenuto in 20 fogli, ciascuno 
dei quali, eccetto il primo, comprende nelle prime tre pagine, in 
quattro colonne per una, un anno di osservazioni — da 1° novembre 
a 31 ottobre. Ed è da ritenere con grande probabilità che il prin- 
cipio delle osservazioni abbia coinciso proprio col primo foglio 
rimastoci, sia perchè i primi dati di quel foglio (dicembre 1795) 
corrispondono a giorni saltuari e non al principio del mese, in 
contrapposto colla quasi assoluta regolarità che si nota di poi - 
sia perchè la prima pagina è la sola che, invece della divisione 
udottata e diligentemente seguita successivamente, ne ha una in 
sette colonne e irregolare. 

Sola vera interruzione nelle osservazioni è quella da 7 ottobre 
a 18 dicembre 1796, che si trova appunto nel primo foglio; ma 
ci mancano ancora i dati di un anno intero, da 1° novembre 1798 
a 31 ottobre 1799, perchè un foglio, che avrebbe dovuto essere 
il 8°, andò perduto probabilmente in quella casa dove il mano- 
scritto fu ricuperato. Ultimo foglio è infine quello che termina 
col 31 ottobre 1817. 

I dati sono quasi esclusivamente termometrici — anzi la 
temperatura era evidentemente lo scopo precipuo delle osservazioni 
e la sola ricerca fatta con istrumenti, poichè oltre ad essa non si 
ha che un’ indicazione generica sullo stato del cielo ed eventual- 
mente sul vento e le precipitazioni. Sfortunatamente non soltanto 
abbiamo un dato solo — risultato evidentemente d'una sola os- 
servazione — per giorno, ma la mancanza di qualsiasi indicazione 
parrebbe rendere i dati stessi completamente privi di significato 
perchè non si sa nè l’esposizione del termometro, nè la scala, nè la 
stessa collocazione dello zero. 


* libro legato foglio per foglio. e le pagine di ciascuno divise in quattro 
* colonne.... ce 

Più oltre dice: “ Quale stato della famiglia Celini quello cl 
* traprese e continuò questa serie di osservazioni non saprei indicare ,. 
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Però talune di tali difficoltà si possono rimuovere, in modo 
da ottenere dal materiale del manoscritto quanto basta per farsi 
un'idea dell'andamento termico annuale e delle variazioni da 
anno ad anno per il periodo cui esso si riferisce. 

La prima questione che si affaccia è quella dello zero, es- 
sendo le temperature espresse in gradi di caldo e di freddo secondo 
che sono sopra o sotto di un limite indicato come temperato e circa 
il quale non si ha, come per il resto, nessuna indicazione positiva. 
Ora, siccome non si può supporre che l’ osservatore bellunese po- 
tesse prendere per zero una “ media temperatura , della sua 
stazione, la quale certo non aveva precedenti dati per permettere 
un calcolo simile, e d’altronde si pubblicava proprio allora in 
Padova il “ Giornale Astro - Meteorologico , dall’ ab. Toaldo, pro- 
fessore in quell’ Università, e in esso le temperature ‘venivano 
Spesso riferite in egual modo al “temperato di Padova , si pre- 
senta spontanea l’ipotesi che egli abbia usato senz’ altro lo stesso 
punto di partenza che si usava nella città che era il più vicino 
centro di studî — e dalla quale probabilmente avrà avuto anche 
gli strumenti — passando sopra all’ illogicità di riferire un feno- 
meno di un luogo a quello che ne era il valor medio in un altro. 

Questa però non sarebbe che una pura ipotesi, e d’ altronde 
per l’ identificazione bisognerebbe sapere con sicurezza qual’ era 
il grado che, con quel nome di “ temperato ,, intendeva l’astronomo 
di Padova ; quindi cercai se coi dati che avevo fra le mani potevo, 
al tempo stesso, determinare, indirettamente, quale valore poteva 
avere questo zero meteorologico, e quale avrebbe potuto essere il 
significato di esso nell’andamento termico annuo di Belluno. Feci 
perciò lo spoglio di tatti i giorni (alcuni evidentemente in prima- 
vera ed altri in autunno) ai quali nei singoli anni era attribuita 
nel manoscritto questa temperatura zero, allo scopo di ricavare la 
loro data media — e mi risultò che * in media, essi erano rap 
presentati, per la primavera, dal 4 di maggio, e per l’ autunno 
dal 7 di ottobre. Se quindi ricordiamo che in generale (Hans) 
le curve normali della temperatura passano per il proprio valore 
medio nell’ aprile e nella seconda metà di ottobre, il risultato 
confermerebbe che le temperature dell'ipotetica stazione bellunese 
non dovevano essere riferite al “ temperato , proprio ma preci 
Samente a quello di una stazione più mite; se poi cerchiamo 
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quali sieno le temperature normali che per Belluno corrispondono 
a quei due giorni, si ha che esse sono rispettivamente 129,6 e 13°,0, 
cioè non solo due valori assai prossimi, ma tali che la loro media 
(129,8) quasi perfettamente corrisponde alla temperatura media di 
Padova (') e quindi con sufficiente approssimazione a quello che si 
sarà assunto come “temperato , di quella città (*). Certo che non 
si deve lasciarsi illudere da questa quasi-coincidenza, e perchè 
le date medie trovate risultano da valori spesso lontani e perchè, 
più che altro, il ravvicinamento a Belluno e l’ attribuire lo zero 
al temperato di Padova sono ipotetici entrambi; nondimeno la 
coincidenza è significativa e d'altronde anche la concordanza dei 
due valori ottenuti per il temperato primaverile e per quello au- 
tunnale difficilmente potrebbe ritenersi prodotta dal caso, special- 
mente perchè la data di quest’ultimo non risulta da compensazioni 
di scarti troppo forti da anno ad anno, mentre i maggiori scarti 
della primavera corrispondono a un carattere giù noto di questa 
stagione. Ritengo quindi che i risultati ottenuti bastino n con- 
fermare il supposto che l'osservatore deve esser partito dallo 
stesso zero di quello di Padova — e dieno in tal modo una base 
sufficiente per fare, senza errori troppo più forti di quanto l’ at- 





(1) 12%7 secondo l’ EREDIA (/. e. — pag. 185), e così pure dalle tem- 
perature normali mensili quali sono date più recentemente nei Riswlfati 
delle Oss. meteor. inserite nel Bollettino stat. mons. del Com. di Pelora. 

(2) Veramente il ToaLpo non lascia senza indicazione tassativa 
questo suo temperato, ma, con una oscillazione di cui non appare la 
causa e che occorrerebbe approfondire, lo conereta una volta in 18", di 
Réaumur (Completa Raccolta di opuscoli, osservazioni, e notizie diverse 
contenute nei Giornali Astro- Meteorologici | Venezia, Andreola, 1832 | 
t.T, pag. 80) una volta in 129,7 (t. I, pag. 107 e IV pag. 227) un'altra 
in 12%3 (t. IV, pag. 241); e il curioso è che di ciascuno dei primi due 
dice che risulta como “ medio di 50 anni .. Per valersi direttamente di 
tali dati occorrerebbe quindi toglierne |’ apparente contraddizione, e de- 
cidere anche se il termometro Réaumnr di cui esso parla è quello che 
ora è noto con questo nome (e che darebbe risultati, ridotti in centigradi, 
troppo lontani dal vero per eccesso) o la scala originaria del R., i cui 
gradi, avendo il nostro 100° espresso con 100,4 corrispondono quasi esat- 
tamente ai centigradi (V. lo stesso Toanpo op. c. t. IV, pag. Scumin 
E. E. Lelvbuch d. Meteorologie | in * Allg. Eneyel. d. Physik , Leipzig. 
I860] pag. 74-75). 
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tendibilità dei dati stessi non consenta,-la riduzione dei risultati 
complessivi di essi. 

Quanto al problema della scala non abbiamo disgraziatamente 
altrettanta probabilità di risoluzione, poichè se le precedenti con- 
.siderazioni porterebbero a supporre per analogia — e forse anche 
per l’ eventuale provenienza dello strumento — che fosse la stessa 
del termometro usato dal Toaldo, il che del resto occorrerebbe 
indagare, non siamo però autorizzati ad ammetter ciò come sicuro. 
Ma io credo però che la cosn si possa lasciare impregiudicata, e 
che egualmente la serie del ms. si possa prendere in considera 
zione poichè, delle diverse scale, è facile verificare che solo la 
centigrada, o la originale di Réaumur, si possono presentare 
come possibili ; le altre tutte ci darebbero risultati così discor- 
danti tra loro stessi, da far negare all’ ignoto osservatore qua- 
lunque fiducia; e quindi la sola ipotesi di una trascrizione dei 
suoi dati in una di esse, toglierebbe ai dati ogni valore e 
farebbe scomparire la ragione di occuparsene. E a conferma della 
fondatezza di tale ammissione — oltre che a testificare della co- 
seienziosità dell’ osservatore — vale la coincidenza che risulta, 
con tale interpretazione, tra le caratteristiche dell’ andamento ter- 
mico di quegli anni secondo il ms. e quanto ne sappiamo p. ©. in 
base alle osservazioni di Milano. Infatti una singolarità che ri- 
chiamò subito la mia attenzione fu, p. e., che mentre il minimo 
normale cade nella prima metà di gennaio, ben 4 di quei 21 anni 
lo presentavano in dicembre, 2 in febbraio (1803 e 1814) e uno 
in marzo e dicembre insieme (1804); ora dalle tabelle delle tem 
perature pentadiche di Milano in quel periodo (('ELORIA) risulta 
appunto sia il minimo in dicembre per 3 di quei 4 anni (1796, 
1801, 1808) sia l’ cccezionalità del minimo in febbraio tanto nel 
1803 che nel ’14, sia quella del marzo 1804; cd altre coincidenze 
assai probabilmente risulterebbero se si potesse confrontare il ms. 
con le osservazioni giornaliere invece che con le medie penta: 
diche. 

Per tali ragioni, oltre che portare 1 conoscenza degli studiosi 
questo contributo di più che 20 anni di osservazioni metcorole- 
giche in tempo relativamente così remoto, ritenni interessante di 
dedurne la seguente tabella colle medie mensili ed annuali, sup: 
posto, come dicevo, di considerare le temperature del catalogo 
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come sufficientemente corrispondenti a quelle centigrade e colla 
correzione derivante dal supporre il temperato eguale a 129,7. 

In essa si vedrà che, mentre le medie dei singoli mesi, e 
specie di alcuni, riescono notevolmente divergenti dalle normali 
di Belluno, la media annua è quasi perfettamente la stessa, per- 
chè le divergenze per difetto, che si presentano nei mesi freddi, 
compensano quasi esattamente quelle per eccesso dei più caldi. 
Il che, lasciando anche impregiudicata la questione se le osser- 
vazioni possano realmente attribuirsi a una serie bellunese, fa ad 
ogni modo presumere che, se nelle cause di errore che inquinano 
i dati del ms. ha avuto parte notevole — com'è fuor di dubbio — 
l’ unicità dell’ osservazione diurna, questa deva essere stata fatta 
abitualmente in ora tale (p. e. le 16h o le 17h) che d'inverno vi 
corrispondesse una temperatura inferiore alla media diurna c 
d’estate invece una temperatura superiore. Tenuto conto di ciò, 
si attenua il timore d’ inattendibilità dei valori mensili dei singoli 
anni, dai quali del resto, ove si confrontino colle medie che ri- 
sultano mese per mese dal periodo 1796-1817, si hanno de- 
viazioni contenute in limiti assai ragionevoli. È perciò che, de- 
terminate tutte queste deviazioni, ne ho fatta la media per ogni 
mese, la quale viene così a costituirne la mutabilità media, e 1’ ho 
trascritta nell’ ultima riga: si può così osservare che, rispetto alle 
mutabilità quali erano per Belluno risultate dai miei calcoli, 
le discordanze non sono troppo forti, e le maggiori si hanno in 
quei mesi che, presentando anche nel periodo di un giorno rapidi 
sbalzi, rendono più incerta e meno significativa, rispetto alla media 
diurna, la temperatura di una sola osservazione. 

In questa tabella è dunque la sintesi del lavoro del nostro 
lontano predecessore e, probabilmente, un documento del elima 
di Belluno di allora. 
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Alessandro Benedetti e la Medicina Veneta del Quattrocento 


PROF. portr. ROBERTO MASSALONGO x. E. 


(Adunanza ordinaria 29 ottobre 1916) 


Fra i grandi medici italiani che fiorirono nella seconda metà 
pel Secolo XVo e che seguirono da vicino gli eruditi e pedanti 
commentatori degli antichi scritti, figura in prima linea ALESSANDRO 
BENEDETTI, di cui vogliamo degnamente illustrare la laboriosa vita 
e le opere insigni, nonchè la parte considerevole che gli spetta 
nella memorabile Rinascenza delle Scienze. Dovere di concitta- 
dino non solo, ma sopratutto di italiano, per mettere nella sua vera 
luce questo magnifico rappresentante di quella grandiosa epopen 
dell’umana sapienza, ingiustamente trascurato, specie dagli storici 
tedeschi, solo preoccupati d’ ingrandire a dismisura i loro conna- 
zionali, dimenticando, o quasi, i veri loro maestri, gli italiani. 

Troviamo utile far precedere alla biografia di ALESSANDRO 
BENEDETTI, una esposizione storico - critica delle vicende del me- 
dico sapere al suo tempo, con speciale riguardo alla Regione Ve- 
neta, che fu in quell’epoca, indubbiamente, il centro più attivo 
e più fecondo del Risorgimento delle Scienze, e ciò allo scopo 
di meglio comprendere ed interpretare l’ importanza ed il valore 
delle azioni e delle opere di questo grande italiano, che visse 
nell’ arduo e tumultuario periodo di transizione fra il medio-evo e 
levo moderno. 
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Della Medicina Veneta nel Quattrocento 


Dopo le invasioni dei barbari, scrive TrraBoSscHI nella sua 
insuperabile Storia della Letterutura Italiana, (1) V Italia cra a 
guisa di un incolto terreno dove altro non germogliava che bron- 
chi e spine e, ogni giorno più inselvatichendo, parea ormai ricu- 
sare qualunque cultura. Erano già oltre a tre secoli che alcuni 
aveano coraggiosamente intrapreso a disboscarlo ed aprirsi per 
esso a grandi stenti un sentiero. Ma il numero degli studiosi era 
troppo scarso al grave compito e mancavano loro. quei mezzi che 
erano necessari a riuscire nel grande disegno. 

Nel Secolo XIVo si era continuato, e con più felici risultati, 
il faticoso lavoro, e la munificenza dei Principi da una parte e 
l’ industria e lo sforzo dei diligenti coltivatori dall’ altra, l’ avea- 
no tolto in gran parte all’antica orridezza. I primi frutti che si 
colsero co’ lor sudori furono il segnale che richiamò ed invitò 
gli italiani tutti ad accingersi alla difficile e grandiosa impresa, 
accendendo nei loro cuori un generale e vivo entusiasmo per con- 
durla a buon fine. 


Il passaggio dal Medio-eva al Rinascimento segna infatti una 
rivoluzione fra le più profonde dello spirito umano, preparata 
lentamente nel corso di più secoli. 

In quel fremito vasto di vita nuova che pervade, avvolge ed 
infiamma l’ Europa intera, la patria nostra si dimostra il foco- 
lare primitivo e più intenso di coltura e di riforma, e ben a ra 
gione, poichè qui crano le ceneri piene di fati di due civiltà 
universali. 

L'uomo, dopo il lungo e terribile sogno, si scuote, si muove 
ed abbandonando le oscure rive medioevali, allontana l'incubo 
«lel trascendente, ripiglia possesso della viva realtà e, con ardore 
quasi mistico, la contempla, la penetra in mille guise. Slarga ! 


(DG. Turanosenti, Storia della letteratura italiana, 1838, Milano. 
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confini del mondo, scoprendo nuove terre e nuove cose, ed esten- 
ile i confini dello spirito con ln ricerca affannosa e col ritrova- 
mento felice di libri, documenti e segni dell’antica sapienza e 
dlell’antica bellezza: momento classico, in cui lo spirito uscendo 
dal dominio delle ombre, ritrova la natura e nella natura sé 
stesso. 


L’ Italia tutta s'era rivolta ardentemente a ravvivare la 
Scienza ed a richiamare dal lungo esilio l’ antica Sapienza. Si 
ricercano con febbrile attività gli antichi Codici, intraprendendo 
a tal fine lunghi e disastrosi viaggi, si confrontano tra loro, si 
correggono, si copiano, si spargono per ogni parte e si raccolgono 
nelle magnifiche pubbliche biblioteche n comune vantaggio. 

Si aprono cattedre per insegnare la lingna Greca e Latina 
e si chiamano in Padova, in Bologna, in Firenze i più sapienti 
letterati, premiandoli con amplissime ricompense. ARISTOTELE e 
PLATONE, OMERO e DEMOSTENE, IPPOCRATE e GALENO non sono 
più nomi sconosciuti in Italia o noti solo a pochissimi, per cui la 
Medicina, la Filosofia, la Giurisprudenza, le Scienze tutte comin- 
ciano rivestirsi di Ince non mai veduta. 


I manoscritti furono da questi pazienti ricerentori venerati 
come dagli avi loro erano state venerate le reliquie di 'Terra- 
santa, ed in questa ricerca dell’ antica cultura si ravvivò il fer- 
vore delle Crociate. Brani staccati, dispersi frammenti d’ autori 
pagani si aveano in pregio come gemme preziose, si faceva ad 
essi festa come a profumati e smaglianti fiori, venivano consultati 
come oracoli, fissamente contemplati come gli occhi di una persona 
teneramente amata. 

In questo periodo di erudizione, la frenesia per l’antica sa- 
pienza penetra in Italia in tutti gli ordini; non solo maestri e 
studiosi, ma Papi e Principi, capitani di ventura e cittadini, no- 
bili dame e grandi cortigiane, si mostrano a gara coltivatori, pro- 
motori e mecenati delle Lettere e delle Scienze. 

Si attendeva ovunque a scoprire ed interpretare i tesori 
Sparsi e dimenticati dell’antico sapere, e mentre smaniosamente 
si piangevano i perduti libri di Livio e le disperse odi di SaFro, 
andavano fino all’ebbrezza sorbendo il delizioso vino degli innu- 
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merevoli pensieri e delle passioni che continuamente sgorgava da 
quelle anfore d’ ispirazione state così lungo tempo sepolte (!). 

Fosse o no eecessivo anche nel quattrocento l’ ardore dei 
dotti Italiani nel rintracciar codici e documenti, è indubitato che 
ad essi principalmente deve l’ Europa la conoscenza della mag- 
gior parte delle opere degli antichi scrittori, che altrimenti sa- 
rebbero forse ancora dimenticate o per sempre perdute. 

La ricerca dei codici e le loro copie non sarebbero state 
sufficenti a spargere per ogni dove la cultura letteraria e scienti- 
fica ed a soddisfare il crescente amore d’ apprendere, senza la 
benefica invenzione della Stampa, che con mirabile rapidità mette 
alla portata di tutti la conoscenza dell’ antico sapere. 

E come ogni cosa utile e bella, la stampa venne prima d'o- 
gni altro luogo addottata dalla saggia Repubblica di Venezia 
fino dall’ anno 1461. Gli ALpi, i GiunTA lavoravano giorno e notte, 
impiegando schiere di eruditi, la cui opera consisteva nell’ accer- 
tare la esatta lezione delle frasi e porre così in salvo, quell’ e- 
terno conforto dell’ umanità che sono i classici. 

‘Tutte le susseguenti imprese, nel vasto campo degli studi, 
impallidiseono al conspetto delle fatiche di costoro, ai quali e 
genio e viva fede e In benevolenza di tutto il mondo civile era- 
no indispensabili per compiere la loro titanica impresa. Ma quali 


(1) Non dobbiamo dimenticare, a maggior gloria della Veneta Regione. 
che essa fu la .vera culla dell’umanesimo fra il XIII e il XIV® Secolo. I 
primissimi studiosi ricercatori della sapienza antica furono alcuni Vero 
nesi fra il 1200 e il 1300, che, nella loro città natale, cercarono, scoprirono 
eil illustrarono autori fino allora ignoti; fra questi pazienti e moilesti 
studiosi vanno ricordati un tale Francesco (1290), Grovanxi De Matocits 
(1396), GiovanxI EVANGELISTA DA Zevio (1320), Gaspare DA BROASPIN 
(1381), LioxarDo pa Quixto (1392), TRENEO ALEARDI (1407), e sopra 
tutti Gv to pa PasrreNGO (1360) ed il grande Guarino (1429), detto 
il Vero» Oltre Verona, Padova e Venezia spiegarono una grande 
attività nella ricerca e nel commercio di codici latini e greci. A_Venezia 
presero una eminente parte alla rinascita dell'antichità Francesco Ban- 
BARO e LioxaRDO GIUSTINIANI (1415), ed a Vicenza il Vescovo Pretre 
Miast (1410): fra i bibliofili di Venezia annovereremo anche gli eru- 
imi Pierro Barno, il futuro PaÒa PaoLo II° (1450), Grorero VALLa 
(1855), Giovanxi Lescari (1490) ed ancora GioaccHino peLLA TORRE, 
ErxmoLao Barsano ed il nostro epertI. latinista famoso € 
conoscitore profondo dell 
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veglie, quale ansioso dispendio di pensiero, quale tortura di dubbi 
ebbero a soffrire questi eroi, che siamo talvolta disposti a chia- 
Mare pedanti! Chi di noi ora s’infervora o palpita di commozione 
udendo i nomi di ALDO Manuzio, di Enrico StEFANO, di Gar- 
TANO GIUNTA, di GIOVANNI FrosENIO? Eppure dobbiamo ricor- 
darli, perchè siamo a loro in gran parte debitori della libertà dello 
Spirito, della dovizia dei godimenti intellettuali, della conoscenza 
dlel passato e della certezza dell’ avvenire. 

È veramente ammirabile, serive DE RENZI, (!) assistere nel 
Secolo XIV° e nel Secolo XV® alla tenacia ed alla genialità de- 
gli Italiani durante e dopo la violenta distruzione barbarica, in 
Mezzo alle infelici e dolorose condizioni politiche e sociali di 
quei tempi, ed alla generale benevolenza dei piccoli Stati e delle 
piccole Signorie nel favorire non solo le Arti e le Lettere ma 
ancore le Scienze. La Repubblica di Venezia, la vera culla della 
Rinascenza, e le Repubbliche di Genova, di Pisa e di Firenze, 
ed ancora i minori centri, malgrado le frequenti guerre e le lotte 
intestine, favorivano non solo gli studi, ma ancora andavano a 
gara a fondare Collegi, Accademie ed Università e tutto il mondo 
civile fin d'allora accordavasi a considerare l’Italia l’unica fonte 
di ogni umano sapere. 

Prima di quest'epoca la vera esperienza medica ed il me- 
todo sperimentale erano quasi del tutto sconosciuti. La medicina 
era confusa colla filosofia scolastica e trascurava completamente 
lo studio delle cause naturali, e benchè il medico venisse chia- 
Mato fin d’allora col nome di fisico, la fisica nella prima metà del 
Quattrocento si riduceva ad un insieme di errori e di pregiudizi. 

In Inogo della ricerca paziente dei fenomeni vitali e dei rap- 
porti che li univano, si architettavano delle vuote teorie, fondate 
sulle cause occulte : e i fatti, che sono il nutrimento della scienza, 
cedevano il posto alle sottigliezze ed alle arguzie di una sterile 
dialettica, 

Dei filosofi che avevano composto volumi sulle facoltà del- 
l'anima, non sapevano assolutamente nulla dell’ anima stessa e 
tanto meno dell’ organismo che avevano messo al suo servizio. 


(1) S. De R& ZI, Storia della medicina in Italia, 1845, Napoli. 
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La vera ed efficace Rinascenza delle Scienze s' inizia proprio 
ai tempi del BENEDETTI, quando la ragione, la coscienza e la na- 
tura cominciarono a rientrare in possesso dei loro diritti. 

I medici sapienti di quest epoca arditamente si emanciparono 
dal giogo secolare di autorità tiranniche, quando i testi degli an- 
tichi autori, messi in chiara luce, aprirono gli occhi sul valore 
degli Arabi, considerati fino a quel giorno i veri ed infallibili 
maestri. La tardiva rinascenza dell’ antichità dimostrava gli arabi 
scrittori non esser altro che dei copisti, dei plagiari, dei com- 
mentatori dei classici antichi, da essi travestiti in traduzioni e pa- 
rafrasi infedeli. 

Per ALEssanprO BENEDETTI e molti eruditi medici del suo 
tempo, anche i libri dell’ antichità greca e latina, scritti senza 
dubbio da nomini superiori, non doveano essere considerati come 
testi sneri. S' avvidero come in Tkerrasto, Droscoripe e Prix» 
non si trovasse nulla intorno alle piante cd alle droghe medicinali 
del nuovo mondo, come nelle classiche opere di Irpoc®ate, di 
GianeNO e di AvIcENNA, non si trovassero descrizioni e nozioni 
sulle malattie endemiche ed epidemiche che allora infierivano : 
insegnarono, e proclamarono quindi, quanto restava ancora da 
conoscere e da comprendere. 

Già i nuovi acquisti, portati dalla sola osservazione, dimo- 
stravano quanti e quanti errori venivano fino allora coltivati e 
quanto false fossero le teorie ed i sistemi che servivano di base 
all’ esercizio dell’arte salutare. 

E quale fosse lo spirito nuovo che animava i medici in Italia 
in quest'epoca, è facile convincersene dall’ardente amore e dall’ en- 

‘ tusiasmo con cui si davano allo studio dell’ Anatomia. Se, e sole 
in Italia, nei primi anni del Secolo XIV® si eseguivano alcune au- 
topsie cadaveriche a scopo d' istruzione, perduravano ancora nel 
XV° Secolo molte difficultà nel procurarsi cadaveri e non pochi 
gli ostacoli frapposti dalle autorità civili ed ecclesiastiche, tanto 
che la maggior parte delle autopsie venivano fatte di nascosto. 
spesso ricorrendo e mezzi segreti ed illeciti: negli Archivi di 
Stato italiani sono numerosi i processi e le inquisizioni contre 

maestri e scolari, i quali, profanando l’inviolabilità dei sepoleri. 
con ardimento e con astuzie si procuravano cadaveri umani. 

Se si riflette al lungo ed assoluto dominio della medicina 
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araba, non sarà difficile allo storico riconoscere le difficoltà im- 
mense contro delle quali dovea lottare la nuova scienza, inaugu- 
rata e proclamata da questi sommi precursori. 

È addirittura ingiusto il giudizio di molti storici d'oltr’Alpe 
che muovono critica e provocano il dileggio su questi innovatori, 
perchè i loro scritti conservano ancora numerosi errori e manifesti 
segni di superstizione. È semplicemente puerile volere esigere 
che questi primi cultori della medicina, all’ alba della sua rina- 
scita, fossero svincolati del tutto da idee e dottrine che allora tenace- 
mente dominavano. Questa eccessiva esigenza sarebbe eguale a 
quella di coloro che volessero da un seme appena piantato in 
terra non fertile, raccogliere nel giorno appresso i fiori ed i frutti. 
Ma non assistiamo noi forse, nelle succedentesi fasi del progresso 
scientifico, a questi varî deviamenti? Possiamo noi dimenticare che 
molto più vicino a noi, nella rima metà del Secolo XIX®, si pro- 
fessavano in medicina opinioni e si addottavano sistemi, che nella 
seconda metà «dello stesso secolo, sembravano a noi, se non ridi- 
coli, certo infondati? 


In tal maniera, continuando l' opportuna similitudine del Tr 
RABOSCHI, questo terreno così orrido prima e così incolto si vede 
già libero e sgombro, e benchè serbi ancora qualche avanzo del 
suo lungo squallore, vi alligna nondimeno il buon seme e vi ger- 
moglia felicemente. 


Se i progressi delle scienze corrispondessero sempre al nu- 
mero dei loro coltivatori, la medicina avrebbe dovuto in questo 
secolo salire alla maggiore perfezione: tanti farono coloro che in 
quest’ arte si esercitavano e cercavano illustrarla coi loro scritti. 

Benchè favoriti dalla rinascita della sapienza antica, dall’ in- 
venzione della stampa e dalla scoperta di un nuovo mondo, gli 
studiosi della seconda metà del quattrocento, dovettero, purtroppo. 
lottare contro tenaci e false tradizioni, inveterate abitudini ed 
ancora contro considerevoli ostacoli che l’ ambiente politico - so- 
ciale opponeva ai loro ardimenti. 

Indubbiamente, agli eruditi medici di questo aspro periodo 
di transizione, ai loro sforzi ed alle loro fatiche, il vicino Sceolo 
XVI° deve i suoi rapidi e meravigliosi progressi. 
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Lo studio delle vicende del medico sapere nel secolo XV°, 
mette in chiara evidenza un fatto importantissimo, quello cioè 
della sostanziale differenza fra la coltura medica della sua pri- 
ma metà da quella della seconda. Si può dire che la prima metà 
del quattrocento, sotto i riguardi della coltura scientifica, appar 
tenga ancora al medioevo, la seconda all'evo moderno, corrispon- 
dendo questa divisione esattamente alla divisione politica di que- 
sti due grandi periodi della storia. 

Nessuna profonda differenza distingue infatti la coltura me- 
dica del Secolo XIV° da quella dei primi anni del Secolo XV°. 
I libri di studio erano gli stessi, le teorie, la maniera di ragionare, 
la terapeutica erano identiche, e la lettura delle opere dei medici 
di quest’ epoca dimostra chiaramente come quasi tutta la loro e- 
ducazione si compendiasse in due nomi: GaLENO ed AVICENNA. 


Per ben conoscere un periodo storico, è procedimento lo- 
gico conoscere i libri che vengono letti, o che vengono prodotti 
nell’ epoca corrispondente, e classificarli in gruppi generali nei ri- 
guardi delle loro affinità. Serve ancora l’ esame dei pochi inven- 
tari delle biblioteche di qualche medico di fama, come quelli il- 
lustrati da Da®eMBERG (!), DurveaUX (?) e del nostro compianto 
Prof. GLorIa (5). 

Dalla lettura e dai confronti di questi documenti, risulta evi 
dente il predominio, in questo periodo storico, della scienza ara- 
ba: vi figurano con grandissima prevalenza AVICENNA, Isaac, Me 
sufi, AveRRHOÉ, SAINT - ArnauD, MyRksPo, ABuLcasIs, RHASÉS, 
varî Trattati di GaLeNO, le Pundette di Martko SiLvamico, l'A 
tilotario di Nicona, la Rosa Medicinae di GrovaNNI L'INGLESE, 
la Practica di GuerieLmo Da Saniceto, gli Aforismi di Irro- 
crare, le opere di CosrantINo L’ArRICANO, di PLATEARIO, di 
SERAPIONE, di GERARDO DA SALÒ ecc.... 

Il Prof. Groria nella sua classica opera Monumenti dell’ U- 
nirersità di Padova, pubblicata nelle Memorie del R. Istituto Ve- 





(DO Ch. Daga + Mistoire des sciences medicales, Paris, 1870. 

fi Durveacx P., /ncentaire de la Biblivthéque d'una apothicaire 
de Dijon en 1ES2, Bibliographe moderne. 1898, 

GIA. Grora, Momenti dell''Unicersità di Padova, 1888. 
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neto di Scienze, Lettere ed Arti, descrive l’ inventario della Bi- 
blioteca di BrxeberTo Greco pa SaLeRNO, che fu Rettore di 
quell’Università intorno al 1400: vi troviamo GaLENO, EGIpio, Pre- 
tro da VENEZIA, Avicenna, GerARDO DA Salò, Giovanni Bu- 
RIDANO, MARSILIO, ARISTOTELE, IPPOCRATE, Tommaso D'AQUINO, 
EvucLipe, SENECA, Boccro, TuLLio e Borneo. Così nell'inventario 
della Biblioteca del famoso AnronIio CERMISONE, professore di 
Medicina Pratica nella Università di Padova intorno la seconda 
metà. del quattrocento, poco prima del tempo in cui fioriva il no- 
stro BeneDETTI, pure descritto dal Prof. GLORIA, si trovano an- 
cora Mesué, SERAPIONE, AVICENNA, ARISTOTELE, PiETRO CRE- 
ScENzI, ARTESELLA, Pierro D’ ABANO, ‘Tommaso D'Aquino, 
(iaLtazzo DI S. SoFIA, GALENO, GIOVANNI ALESSANDRINO, AL 
Berto Magno, AverrHof, Scorto, Pietro DI Canpia, Pietro 
pi Spagna, SalnT-ArnauD, Isaac, GucrieLMo Da SALICETO, 
lacoro pa FoLieno, Dino DET Garpo, GENTILE e GERARDO DA 
SaLò. 

Press’ a poco i medesimi libri figurano nell’ inventario della 
Biblioteca, recentemente illustrato, (!) di Marko FERRARI DA 
Grapo, professore di Medicina Pratica, nella stessa epoca, all’ Uni- 
versità di Pavia. 

Anche negli scritti dei contemporanei l' arabismo predomina, 
benchè in alcuni di questi si cominciano intravedere i primi 
sforzi nello studio della natura ed i primi sintomi di ribellione 
all'impero delle autorità. 

Fsaminando il Repertorium Bibliographicum di Harx si scorge 
subito come il numero degli autori in questo secolo sia di molto 
superiore a quello dei secoli precedenti, e come gli scrittori (#reci 
siano quasi del tutto negletti e poco consultati gli scrittori Latini, 
fatta eccezione di Celso. Vi è invece una vera profusione di 
scritti di autori arabi, con una grande predilezione per i /ticet- 
tari ed i Trattati di Materia Medica. Anche dopo la scoperta 
della stampa, vediamo sei edizioni del Breciurio e della Materia 
Melica di Serapione, quattordici edizioni dell’ Autidotario, del 
Formulario e del Memoriale Terapentico di Mescé, undici edizioni 


(D M. Ferrari DA Grano, Une chaire de Medecine an NV® sidele, 
Thèse de Paris, 1899. 
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degli Opuscoli di Rxasks, diciotto edizioni delle opere di Avi- 
CENNA, il principe dei medici arabi, quattro edizioni dell’ Aut; 
doturio di NicoLò, quattro edizioni della Pructica e della Materia 
Melica di. PLaTEARIO e trenta edizioni dei Segreti di ALBERTO. Fra 
gli scrittori del medioevo prevalgono le opere di ARNALDO DA VILLA- 
NOVA, i Commentari di TappEO, i Segreti di GueLieLMOo DA Vari: 
GNANA, l’Agyregator di Jacopo DE’ Donpi, le Pundette di MATTEO 
Sinvatico, la Chiave di Stone DA GENOVA, i Consigli di GENTILE 
Da Fonigno, l’E/ucidarium e la Summa dei due GaRpo ed il Conci- 
liator di Pirro p’ Apano. L’ Anatomia era rappresentata dall’ u- 
nico libro del Moxpixo, con sette edizioni, e la Chirurgia dalle 
opere di scrittori arabi o arabisti, fra i quali ultimi primeggiano, 
ma con idee originali ed ardite, GreLieLMo pa SALICETO, Lax- 
FRANCO, TroporIco, BauNxo, RuegeRO e Ronanvo. 

La coltura medica, adunque, nella prima: metà del quattro- 
cento, si compendiava in massima parte nella medicina araba, che, 
tutto sommato, era una trasformazione, una assimilazione, più o 
meno confusa, della medicina greca, di quella di GaLENO pre- 
valentemente. Questo predominio della medicina araba non era 
certo l’ effetto della originalità, delle dottrine e della sapienza 
dei medici e degli scrittori arabi, i quali non furono mai nè 
riformatori, nè innovatori. In realtà non è mai esistita una 
medicina araba; non vi fu da parte di questi orientali che una 
assimilazione non omogenea dell'antica medicina greca. La scienza 
medica antica aveva affascinato gli arabi, e fu loro unica cura 
imitarla: ma non riuscirono mai ad aggiungere nulla di proprio. 

Questa ammirazione senza confini e così lungamente durata, 
dovea necessariamente ostacolare ogni reale progresso della me- 
dicina. Attaccati allo studio degli scritti arabi, appassionati a di- 
seutere fino all’ inverosimile le dottrine galeniche, più preoccu- 
pati. di compulsare vn manoscritto che di esaminare «con cura i 
fenomeni naturali, i medici della prima metà del quattrocento gi 
dimostrarono, in massima parte, solo eruditi umanisti. 

Ne la prima metà del Secolo XVo non fu così luminosa € 
piena di progressi come tutto il Secolo NIV°, hisogna trovarne la 
ragione nel fatto che nel trecento ed ancora nel duecento si 
aceesero i primi lumi del sapere, dopo tanti e tanti secoli di 


barbarie e di distruzioni, cd era perciò naturale che i primi pass! 
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nel Risorgimento delle scienze apparissero rapidi ed impressio- 
nanti. 

Questi primi segni di vita intellettuale e di studio, limitati 
nell’inizio a pochi privilegiati, andarono poi diffondendosi, e la prima 
coltura fu quella di conoscere l’ antica letteratura Greca e Latina, 
Per ciò nel quattrocento questa coltura classica, questo necessario 
ed opportuno ritorno all’antichità, questo prepotente bisogno di 
conoscere tutto quello che i grandi maestri avevano raccolto e 
doscritto, non poteva permettere un progresso della scienza più 
di quanto avevano Appreso dagli antichi. Non si può quindi ne- 
gare che questo grande amore e rispetto per tutto quello che era 
stato tramandato dalla sapienza antica, non abbia fatto perdere 
«lel tempo e ritardato i progressi della scienza vera, delle medi- 
cina in particolare, malgrado i considerevoli acquisti e le impres- 
sionanti scoperte dell’ anatomia umana nel Secolo X1Vo, Ma siamo 
ancora convinti che questa diffusa coltura classica, e le continue 
«liscussioni filosofiche che essa necessariamente portava, abbiano 
possentemente contribuito ad educare le menti alla critica, appa- 
recchiandole ai prossimi ed insperati progressi del Secolo XVI», 
progressi che con rapidità inaudita già si manifestarono negli 
altimi anni del quattrocento, dopo la invenzione della stampa che, 
con immensa sollecitudine, diffuse e mise alla portata di tutti il 
Sapere. antico e quello contemporaneo, dopo la scoperta di un 
Ntovo mondo, grandioso avvenimento che serviva a sconvolgere le 
credenze ed a far comprendere che non era vero ed assoluto tutto 
quello che fino allora si credeva. 

Queste famose e memorande scoperte, scoperte di cui l'inge- 
50 umano va a giusta ragione superbo, non potevano giungere 
in miglior punto. La coltura degli Italiani ed il grande amore 
alla ricerca erano ormai tanto progredite, da permettere ad ossi 
di Approffittarne, Il pensiero umano trovò così il terreno preparato 
a Nuove vie, per crescere e moltiplicarsi senza limiti e comprendere 
Nei suoi slanci tutto quanto il creato. 

Infatti solo nella seconda metà del decimoquinto secolo va 
iniziandosi quella grande riforma che ha per fondamento l’osser- 
vazione della Natura e l'esame dell’ ammalato, riforma ener- 
gica ed illuminata, alla quale ha in grandissima parte contribuito 
la sapienza, 1° ingegno e l’attività di ALESSANDRO BENEDETTI. 
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Avvenimento fra i più felici, che coincise colla caduta dell’Im- 
pero d’ Oriente, quando il crescente amore degli italiani e l'am- 
mirazione per la grandezza della sapienza dell’ antica Grecia e 
dell’ antica Roma e la ormai diffusa conoscenza della lingua ellenica 
e la lettura degli scritti greci nei loro testi originali, servirono 
meravigliosamente a frenare la invadente e fantastica medicina 
araba e a correggere gli errori e le false interpretazioni che si 
opponevano, come insormontabili barriere, ad ogni avanzamento. 

Spettava adunque alla seconda metà del Secolo XV° un'im- 
mensa missione da compiere, quella cioè di mettersi in possesso 
di tutti i tesori del passato e risalire dal galenismo arabo al 
galenismo di Galeno, dall’ippocratismo galenico, all’ippocratismo di 
Coo; era un’opera di erudizione accompagnata da una giudiziosa 
critica. Occorreva, nutrendosi degli scritti dei maestri, sviluppare e 
perfezionare l’arte di osservare, e conoscere in essi a lato dei 
dogmi veri, imperituri, quelli arbitrari, falsi, caduchi. Occorreva 
infine mettere a profitto i nuovi acquisti, discuterli, interpretarli 
e sapientemente applicarli alla teoria ed alla pratica. 

Ma quali sforzi atletici, quale tenacia di propositi da parte dei 
sapienti medici di quest’ epoca, per resistere alle opposizioni 
d'idee e d’abitudini così profondamente e lungamente dominanti ! 

Per assistere a queste lotte e per vedere i primi lampi del 
metodo sperimentale e le prime applicazioni pratiche dello studio 
dell’anatoniia sui cadaveri umani alla medicina ed alla chirurgia, 
bisogna leggere le numerose Consultazioni, le Esposizioni, le 
Clurificazioni, i numerosi Commentari, i Regimi dellu salute, i 
Trattati delle febbri di Guarerio, di Coxcor®eGgGiO, di Gu- 
GLIELMO Da BrescIa, di CRISTOFORO DE’ Barzizi, di Ugo DE' 
Bevzi, di MicHELE SavownaroLa, di BartoLomEeo DA Monta- 
GNaxa, di Marreo FERRARI pa Grapo, di Arcorano, di Cer 
Muson, di Prerro D’Ancerata, di LEONARDO DI BERTAPAGLIA 
© sopratutto del nostro BexEDETTI, indubbiamente il più geniale 
ed ardito innovatore, che, meglio di tutti i suoi predecessori € 
contemporanei, quale profondo ed originale anatomico, aveva sa 
puto adattare le nuove conoscenze alla pratica medica e chirurgica. 


Lo studio dell’ anatomia nmana, così luminosamente iniziato 
da Moxpino pe Luzzi (1300), solo ora riprende a risorgere in 
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tutta la sua potenza. Non solo l’ Anatomia Normale, ma ancora 
quella Comparata e l’atologica cominciano a progredire, mostrando 
gli errori gravissimi e le fantastiche conclusioni degli antichi 
scrittori, costruendo così una solida ed incrollabile base alla vera 
medicina scientifica. 

E furono appunto i celebri Maestri della scuola di Padova 
che portarono questo nuovo ed energico impulso ai progressi della 
umana anatomia, sezionando numerosi cadaveri, illustrando e cor- 
reggendo le descrizioni di Moxpino, a partire da UGo Benzi pa 
Siena (1420-1430), BarroLomro Da MONTAGNANA (1422-1441), 
MARCANTONIO DELLA TORRE DA VERONA allievo di Padova e 
professore a Pavia (1485), GaBRIELLO pE ZERLI DA VERONA 
(1472-1505), fino a Giorgio Vanna (1470), GrovanNI ARcoLANO 
pa VERONA (1480), ALessanpro AcHILLINI (1485-1506) ed ‘A- 
LessanpRo BENEDETTI (1440-1525), che più di tutti contribuì ai 
progressi e trionfi della scienza anatomica, a cui si deve la fon- 
dazione del primo Teutro Anatomiro del mondo, avvenimento 
importantissimo, se dobbiamo considerare quell’epoca ricca di pre- 
giudizi e di ripugnanze. 

Se per l'anatomia la Scuola di Padova fu posteriore a quella 
di Salerno ed a quella di Bologna, tutte le superò per i grandi 
anatomici che v’ insegnarono, per il gran numero delle scoperte 
che vi furono fatte e per l’ affluenza degli studiosi che da ogni 
parte d’ Europa vi accorrevano, per la sicurezza e la larghezza 
delle istituzioni che dalla Veneta Repubblica vennero a questo 
riguardo adottate. 

Fu merito sommo del BexEDETTI l’avere emancipato lo Studio 
dalla costante abitudine d’ insegnare l'anatomia sul testo del 
Movxpixo, grave ostacolo ad ulteriori avanzamenti. EGLI, pubbli- 
cando nel 1493 il suo Trattato di anatomia, arditamente inizia 
questa radicale riforma, trattato nel quale si trovano manifeste 
prove di progresso, per cui HatLER considera il Nostro come il 
primo fra i restauratori della scienza anatomica, avendo saputo 
alle cognizioni dottrinali aggiungere molte scoperte e dare vero 
lustro all’ insegnamento, superando in questa sua opera ed in 
tali ardite iniziative tutti i predecessori. 

FeLI andava altamente proclamando la necessità di aprire 
cadaveri umani non solo dei giustiziati, ma ancora dei morti per 
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malattie sconosciute, unico mezzo per portare benefici all'umanità 
ed alla scienza ricercando le cause reali della morte, precursore cil 
iniziatore dell’ Anatomia Patologica. 

ALessanpro BENEDETTI dev’ essere considerato il vero fon- 
datore della Scuolu Anatomica di Padoca, agli albori della Rina- 
scenza. 


La Medicina, come le altre scienze, sentì il beneficio di questa 
febbrile attività, di questo spirito riformatore, dovuto in massima 
parte al metodo di ricerca, che in quell’epoca la sana filosofia 
seppe introdurre ed iniziare in ogni ramo dell’umana sapienza. 

Mentre fino allora le scuole mediche greche, latine ed arabe 
eransi costantemente aggirate in un circolo vizioso d’ipotesi e di 
chimere, lo studio e le osservazioni della fisica animale, iniziata 
e già progredita sulla fine del quattrocento, avviarono su retti 
sentieri l’arte e la scienza medica. 

Una volta compresa la sublimità e l’importanza dell’ anato- 
mia per merito degli anatomici della Scuola di Padova, non solo 
la medicina, ma le scienze tutte iniziarono quel trionfale cammino 
che rese celebre il secolo seguente. 

Ed i progressi sarebbero stati maggiori se non avesse per- 
elurato ancora l’immobilità in cui si erano mantenuti molti degli 
ammiratori ferventi dell’ antichità ; in luogo di seguire l'impulsione 
dell’ esempio, si ostinavano a vedere cogli occhi e pensare col 
cervello degli antichi, rimanendo passivi davanti all’ osservazione 
e all’ esperienza. 

Bisognava reagire con forza contro questa tendenza insen- 
sata e settaria. La lotta, sulla fine del quattrocento, fra conser- 
vatori e progressisti fu infatti tenace ed accanita, ma i primi 
subirono alla fine una memorabile sconfitta, quando risorse l’ ana- 
tomina nello Studio padovano. 

“ Questi Inminari del sapere, scrive PaccINOTTI, (!) questi 
originali ed arditi ricercatori che adoperarono fatiche ed ingegno 
a svelare |’ orditura meravigliosa del corpo vivente e che lotta- 
fono in mezzo alle più ardue difticoltà, meritano ln imperitura ri- 
conoscenza dei posteri. Fra questi arditi e sapienti riformatori del 


(Db FP. PaccixoriI, Sforig della medicina. Livorno 1859. 
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medico sapere ed iniziatori della grande Rinascenza delle Scienze, 
dobbiamo mettere in prima linea ALkssaxnpro BENEDETTI .. 


Mentre sempre più numerosi cultori della scienza medica ed 
intelletti superiori fiorivano nella seconda metà del quattrocento, 
le cognizioni delle popolazioni erano ancora dominate dalla super- 
stizione e dal misticismo. Per questo le nuove scoperte e le nuove 
‘ed originali idee trovavano alla loro diffusione ostacoli, se non 
insormontabili, certo potenti. Questo risveglio di ogni elevata at- 
tività dello spirito avrebbe invero raccolto più solleciti frutti, se 
non avessero persistito ancora e tenacemente le aberrazioni astro- 
logiche, ingigantite nella loro potenza dalla persistente fanta- 
stica coltura araba, aberrazioni contro delle quali la Repub- 
blica di Venezia ed i suoi dotti mossero accanita guerra, libe- 
rando così mano mano l’ umana ragione da queste turpi frenesie. 

E come non bastasse l’Astrologia a deviare e corrompere tante 
anime elette, si aggiunse l’ Alchimia, suscitando essa pure un 
vero «lelirio, esaltando con inconcepibili stranezze le credule menti 
del popolo, esaltamento che raggiunse il suo apogeo colla com- 
parsa di quella pazza figura di delinquente, che porta il nome di 
ParacELSO, la cui nefanda e nefasta opera era stata tanto fertile 
in Germania ed in Francia: ma per nostra sorte e per nostro 
vanto non ebbero in Italia le idee di quel forsennato che un mo- 
mentaneo e fugace successo. Il Veneto Governo, con Decreto del 
1468, severamente condannava qualunque procedimento alchimi- 
stico e minacciava severe pene contro gli alchimisti di professione, 
che giudicava falsi sapienti, o meglio truffatori. 

Ta lotta più efficace contro l'astrologia giudiziaria, la magia, la 
cabala e l'alchimia, vere epidemie psichiche, andavano tenacemente 
compiendo, in questa seconda metà del Secolo XV°, i considerevoli 
progressi delle scienze naturali, scienze ausiliarie ed indispensabili 
ad ogni avanzamento della medicina. Vediamo infatti figurare fra le 
prime edizioni degli Aupi di Venezia, TEVFRASTO, ARISTOTELE, 
Diroscoripe e Prixto, mettendo così in luce il fatto che tutta la 
scienza degli arabi era stata copiata dai Greci, col solo merito di ave- 
re gran parte guastato e corrotto. A Venezia specialmente, coi suoi 
traffici, coi suoi ardimentosi viaggiatori e col trasporto fra noi di 
numerosi prodotti del nuovo mondo, progredirono considerevol- 
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mente le nostre conoscenze sulla botanica, sulla zoologia e sulla 
wateria medica; sono notissime a questo riguardo le celebri opere 
di Jacopo pa Fortì (1420), di Groreio Varta (1450), di Lo- 
®enzo MaroLo (1497), di MicueLe SavonaRoLa (1450), di ALes- 
sanpRo BENEDETTI (1480), di Ermonao Bagsaro (1485), di Ni- 
coLò LeonIcENO (1480), maestri in Padova ed in Venezia, e 
quest’ultimo allievo di Padova e professore nello Studio di Ferrara. 


Ma lo storico delle scienze deve spogliarsi da quei giudizi 
ed apprezzamenti che potrebbero essergli suggeriti dall’ ambiente 
politico e sociale; a lui incombe, prima di ogni altra cosa, dimo- 
strare, con documenti inoppugnabili, se l’idea scientifica e la 
scoperta esistessero in realtà, ricercandole non nell'ambiente s0- 
ciale, ma negli scritti lasciatici da alcuni sommi intelletti, che 
arditamente precorrevano l’ambiente storico nel quale vissero. 

Se nei tempi moderni i progressi delle scienze, della medi- 
cina in particolare, le nuove idee e le nuove scoperte rapida 
mente si diffondono e si compenetrano nella vita delle popola 
zioni, in quelle lontane epoche, per razioni facili a comprendersi, 
le nuove idee ed i nuovi acquisti scientifici rimanevano per lungo 
tempo isolati e silenziosi, se non dimenticati del tutto. Adunque 
se negli ultimi anni del medio - evo, nella vita delle popolazioni 
perduravano la superstizione ed il fanatismo ed i più grossolani 
errori intorno le fondamentali nozioni dell’ anatomia, della fisio- 
logia e sulla natura dei morbi, conseguenze della secolare inter- 
ruzione di ogni conoscenza del sapere antico per opera dei bar- 
bari invasori, distruttori di ogni civiltà, tuttavia lo storico della 
medicina può facilmente riconoscere nelle opere di alcuni me- 
dici e naturalisti sommi, un reale, lento, ma non interrotto 
progresso, che solo in Italia, e con prevalenza nella Veneta Re- 
gione, si iniziava e si affermava. Di questa verità, lo studio e la 
critiea delle opere e delle azioni del nostro BENEDETTI, portano 
una luminosa conferma. 


. La fisiologia in questo secolo era, si può dire, tutta compresa 
In quanto se ne parlava nei libri di anatomia, dove alla descri- 
zione delle parti si faceva seguire l'esame degli usi a cui sono 
destinate; ma immensi cerano ancora nel quattrocento gli errori, 
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le incongruenze e le false interpretazioni. E fu grave sciagura 
per la scienza e per l’ umanità, che le meravigliose scoperte di 
LeonaRDO DA Vincr sulla fisiologia dell’uomo e degli animali, re- 
Stassero dimenticate e nascoste per oltre due secoli. 

Fra i migliori seritti fisiologici di quest’ epoca, figura uno 
studio del nostro BevEDETTI Sull'inedia prolungata, dove si con- 
tengono osservazioni e dottrine di grande originalità. Anche nel 
suo Truttato di medicina e di chirurgia, il BENEDETTI riporta molte 
acute osservazioni ed esperienze di fisiologia correggendo una quan- 
tità di Spropositi, che passavano come dogmi, sulle funzioni dei 
vari organi. 


Nella Medicina pratica, scrive 1)E Renzi, in questo secolo 
sarebbe pretendere | impossibile il non trovare scrittori liberi da 
pregiudizi ed aborrenti le forme scolastiche e completamente e- 
mancipati dalle credenze fantastiche dell’arabo barbarismo. Ma 
furono queste primitive riforme nel metodo di osservazione e le 
nuove idee sviluppate con inolto ingegno e molta originalità, che 
prepararono la via alle prossime scoperte. E solo in Italia in quel 
tempo si trovavano vere manifestazioni di medicina scientifica. 

Una delle prime preoccupazioni dei medici fu quella di sta- 
bilirè un metodo nell’ esercizio dell’arte salutare. Conosciamo in- 
fatti molti scritti di medici sapienti di quell’ epoca i quali si oc- 
cupano d’ insegnare le norme e le regole che devono guidare il 
sanitario nel trattamento delle varie malattie; fra questi scritti 
Meritano speciale ricordo 1’ Introductorium sive janua od omne 
“pus practieum di CrIstoFORO BarzizI professore di Medicina in 
Padova fra il 1434 e il 1440, e l’opera, a tutte superiore, del nostro 
BENEDETTI De medici atque negri officio, dove si occupa del modo 
con cui il medico deve condursi nel suo delicato esercizio, sia 
dal punto di vista morale che da quello scientifico ed artistico. 

Fra gli scrittori di medicina generale dello Studio di Padova, 
che lasciarono in questo secolo orme incancellabili di alto sapere, 
illustratori efficacissimi di quanto hanno osservato, pronti alla ri- 
bellione anche agli antichi maestri, figurano ANTONIO CERMISONE 
professore in Padova dal 1413 al 1441, che lasciò a perenne ri- 
cordo della sua fama la grande opera Consilia medica contra omnes 
fere aegritudines « capite tesque cul pedes, Ba RTOLOMEO MONTAGNANA 
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(1450) che ne’ suoi rinomati Consigli Medici si occupa non solo 
della parte pratica, ma ancora della parte igienica, esaminando, 
con la massima diligenza, le varie sostanze così dette non natu- 
rali, adattandole alle età, ai luoghi, ai climi, alle stagioni, alle 
abitudini ecc..., Giovanni DA ConcokRrEGGIO (1440) che nel suo 
Lucidurio o Fiore dei fiori della Medicina, trattando della tera- 
pia, fa man bassa d’una quantità d’inutili rimedi, decantando 
invece l'utilità delle forze stesse della natura, vero precursore 
della moderna medicina naturista, UGo BENzI colla sua magistrale 
opera Consilia saluberrima ad omnes aegritudines, GirovanNI AR- 
coLANO DA VERONA che insegnava in Padova intorno al 1480, chia- 
mato medicorum et philosophorum sui temporis princeps, MicBeLk 
SavoNAROLA, maestro in Padova nel 1436, avo del famoso frate 
Giroramo che egli ebbe cura di istruire nelle lettere è nella filo- 
sofia, autore, oltre che di opere poderose per pratica ed erudizio- 
ne, della Storia dell'Università di Padova De Laudibus Patavii, e 
sopra tutti il nostro ALESSANDRO BENEDETTI che serisse un grande 
Trattato generale di medicina e chirurgia diviso in 30 libri, dove 
addotta, nelle descrizioni delle varie malattie, il metodo anato- 
mico, da anatomico insigne come EeLi era. HALLER scrive come 
in quest’ opera figurano specialmente le sue acute osservazioni, 
dimostrandosi nello stesso tempo conoscitore profondo degli serit- 
tori (ireci e Latini e critico severo degli Arabi, e gli Autori 
della Biographie Meédicale (1) riconoscono nel Benepermi l'emi- 
nente merito di aver sottratto la medicina dalla barbarie in cui 
l’avevano immersa i suoi predecessori e di averla fatta partecipe 
dei benefici del Rinascimento delle lettere. 

“ La gloria, dice il PaccinoTeI, (*) d’imprimere alla medicina 
un carattere decisamente scientifico nella seconda metà del quattro- 
cento, spetta ad ALESSANDRO BENEDETTI ed ANTONIO BENIVIENI, 
uomini sordi al frastuono delle false scienze dei suoi contempo 
ranei, conoscitori profondi dei greci maestri, convinti del devia- 
mento degli intelletti nelle vanità scolastiche n° 5 Auessanpro BE- 
NEDETTI è il grande intelletto che diffuse tanta luce di sapere, di- 
mostrandosi seiolto affatto dalle pastoie dei commentatori e della 








(li Bari lumiave, Biographir medicale, Paris, 1855. 
(2) Paceivort, Le, 
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filosofia scolastica ed arabica, ricomponendo sull’esempio dei Greci 
e dei Latini una completa opera medica, che riunisce in sintesi 
didattica di medicina e chirurgia, quanto la scelta osservazione 
© l'esame analitico dei fatti gli avevano insegnato ,. 

“E l'altro immenso beneficio portato alla scienza medica 
dal BENEDETTI fu quello. di coltivare con entusiasmo e far progre- 
dire I° anatomia, nobilitarne © divulgarne 1° insegnamento colla 
creazione del primo Anfiteatro Anatomico del mondo ,. 

“mM proposito sia qui notato ancora, continua il PacciNOTTI, 
che la voce Clinica, che si crede contemporanea alle prime cliniche 
Nosocomiali istituite nel Secolo decimosettimo, si trova dal Be- 
NEDETTI usata due secoli inanzi: Sed ad eu, egli dice, quue CHi- 
nica ratione observantur redetmus ,. 


Numerosi sono in questo secolo gli scrittori sulla Peste che 
il eresciuto commercio della fiorente Repubblica Veneta avea pur- 
troppo portato fra noi; trattarono, con molto ingegno, non solo dei 
sintomi di quella esotica malattia, ma ancora delle maniere più 
razionali per la cura € per la preservazione dal terribile flagello. 
Sono noti i saggi provvedimenti ancora adottati dal Veneto Se- 
nato dal 1448 al 1456 e l’ istituzione dell’ Ospedale d'isolamento 
© Lazzaretto. Fu ancora in quest'epoca che vennero decretate e 
praticate utilissime Norme d’ igiene pubblica e privata, modifican- 
dosi così e correggendosi il modo di vivere, di vestire e di ali- 
Mentarsi, demolendo e costruendo nuove abitazioni e nuove larghe 
vie, dando adito al sole d’ inondare coi suoi raggi purificatori gli 
ambienti abitati, 

Questi studi e ricerche sulla peste insegnarono ancora la 
maniera di distinguere le malattie dipendenti da un germe spe- 
cifico, da quelle provocate dai grandi mutamenti dell’ atmosfera 
9 dalle condizioni dei luoghi; ed in questo campo eccelle il nostro 
grande BENEDETTI colla sua opera De pestilentia caussis, prueser- 
catione et anziliis, stampata nel 1493, la descrizione più impor- 
tante ed esatta della peste di quante se ne scrissero molto tempo 
di poi. (De Renzi). 


È appunto sul finire di questo secolo che viene per la pri- 
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ma volta riconosciuta e descritta la Sifilide. Fu Avessanpro Be- 
NEDETTI il primo che nel suo Trattato di auatomia, pubblicato nel 
1492, descrive le pincipali alterazioni anatomiche della Lue, pre 
conizzando l’ uso del mercurio ed illustrando ed isolando per il 
primo la blenorragia. Fu ancora il Benedetti il primo che am- 
piamente dimostrò l’indole contagiosa del morbo gallico, dicendolo 
comnnicabile concuditu atque contactu; esclude nel modo più re- 
ciso essere stati i francesi a portare la malattia in Italia. 


Mentre in tutta Europa la Chirurgia era in mano dei bar- 
bieri e dei bagnagnuoli, solo in Italia era in massima parte eser- 
citata da medici valenti e vi fiorivano in quest’ epoca arditi ed 
originali chirurghi che, guidati da principi scientifici o sopra tutto 
dalle cognizioni anatomiche, non isdegnavano sporcarsi le mani 
di sangue umano per il bene dei sofferenti. Vediamo AxtoNIo 
CERMISONE trattare diffusamente di chirurgia e curare del mal 
della pietra il celebre condottiero GATTAMELATA, l’Arconano trat- 
tare pure di chirurgia e descrivere e figurare varii istrumenti chirur- 
gici. Nello Studio Padovano si acquistava un’ immensa reputazione 
nell’insegnamento della chirurgia LronARDO BERTAPAGLIA (1456), 
ricercatissimo anche in Venezia, dove guadagnava grandi richez- 
ze, autore di un notevole Trattato di chirurgia. Ma sopra tutti i 
chirurghi, della seconda metà del quattrocento, s' innalza come 
aquila Aressanpro BENEDETTI, che fra le altre cose mirabilmente 
perfezionò l’ operazione della pietra e Ja litotrizia, legando il suo 
nome alla rinoplastica. 


Ancora in questo ‘ periodo continuò l’opera proficua ed inde- 
fessa dei commentatori degli antichi scrittori classici, occupandosi 
però non solo del valore delle parole, ma ancora dell’ esame dei 
fatti, spesso criticando con ardimento molti idoli antichi, metten- 
done in luce gli errori. 

Il progresso adunque era continuo e camminava con passi 
sempre più rapidi: si sente l'immediata vicinanza del secolo 
d’oro della Rinascenza delle scienze. 





Nell' illustrare la vita e le opere di Anessanpro BexkEbETTI 


e le ammirabili conquiste del sapere al suo tempo, non possiamo 
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esimerei dal ricordare che la Veneta Repubblica, fra i liberi go- 
verni medioevali, fu la prima che desse l'esempio c tutti gli al- 
tri superasse nel provvedere alla pubblica salute, nel favorire i 
progressi della medicina ed il suo Pratico esercizio, nonchè 
nel promuovere la generale coltura. 

Se Venezia nel periodo delle origini rivolgeva le sue mag- 
giori cure al consolidamento, alla unificazione, all’ indipendenza 
politica ed all’ ordinamento del governo, esplicando le sue mira- 
bili attività nelle imprese guerresche e nei guadagni del commer- 
cio, aveva ben compreso che la sua attività ed i suoi ordina- 
menti sarebbero stati incompleti o frustrati, senza la salute e la 
robustezza dei suoi amministrati. Già nei ricordi del Secolo XIIIo 
troviamo chiare notizie intorno | esercizio della medicina ed i 
provvedimenti della salute pubblica; è dell’ aprile del 1258, e 
precede perciò di Mezzo secolo quello di Firenze, il Capitolare 
dei Medici e degli Speziali, dove sono contenuti precetti ed ordi- 
hanze veramente ammirabili per quei tempi. Oltre al medico 
Provvigionale, che prima del 1310 aveva sua stanza’ nell’ ["fficio 
dei Camerlenghi in Rialto, la Repubblica, con legge del 1324, 
stipendiava dodici medici ed altrettanti chirurghi. Nè la chirurgia 
era affidata, come altrove, alle mani di cerretani, ma, per legge 
del 1821, era proibito a qualunque medico e chirurgo di medi- 
care, se prima non fosse stato esaminato ed addottorato in qual- 
che Studio Generale, e fino dal 1326 si faceva obbligo ui medici 
cd ai chirurghi di assistere, almeno una volta all'anno, alla se- 
zione di un cadavere per Apprendere |’ anatomia. 

Queste sezioni dei cadaveri si facevano in quel tempo in 
luoghi diversi: nella chiesa di S. Peterniano, nell’ Ospedale di 
S. Pietro e Paolo, nei conventi dei Carmelitani di S. Stefano e 
dei Frari, nelle Scuole di S. Teodoro ed in qualche stanza pri- 
vata. Nel 1368 si faceva ancor obbligo ai medici ed ai chirurghi 
di adunarsi ogni mese per discutere sui casi dubbi. 

Sapientissime regole poi erano imposte ai sanitari, quali 
Quella di giurare di non mai prolungare, con alcuna frode, le 
infermità, di vigilare severamente sulle farmacie, senza però aver 
aleun utile nella vendita delle medicine, Agli Speziali inoltre era 
ingiunto di bene confezionare e legalmente le preparazioni, come 
elettuari, sciroppi, unguenti ed empiastri, cadauno dei quali non 





Go gle 





218 R. MASSALONGO 





poteva superare il valore di dieci soldi; e, per impedire le frodi, 
si ordinava di abbruciare a Rialto ed alla vista del pubblico i 
farmaci adulterati, punendo con grosse multe i malfattori. Era fatto 
obbligo agli Speziali ancora, con regolare giuramento, di eserci- 
tare il loro mestiere /eguliter in omnia electuaria, scirupos et 
omnes confectiones et omnia alia ad suam arteni spectantia. 

Ed è vanto, che nessuno può contestare alla Repubblica Ve- 
neta, di aver adottato i primi ed energici provvedimenti contro 
le diffusioni delle allor frequenti epidemie. Fino dal 1182 si isti- 
tuiva un Ospizio per ricoverare gli infetti di lebbra, la terribile ed 
antichissima malattia, che anche in Venezia infieriva, quando più 
frequenti erano le relazioni col levante. ? 

Venezia fu più volte desolata da pestilenze e dopo quella 
orribile del 1347, il saggio Governo, per opporsi all’immane fla- 
gello, cleggeva tre Nobili, col titolo di Suvi o Procreditori sopra 
la salute della terra, incaricati di esaminare con ogni diligenza 
le condizioni delle abitazioni e degli abitanti poveri ed a porre 
in opera tutti quegli spedienti che sembravano più efficaci al 
estinguere il contagio. 

Ai tre Provveditori furono dati più tardi in aiuto due popolani, 
per ciascun settore, perchè sorvegliassero l'esecuzione degli ordini 
dati, e nel 1485 venne istituito il Magistrato della Sanità, in ciò 
precorrendo di alcuni secoli i paesi più progrediti d’ Europa. 

Fino dal 1423 l'isola di S. Maria di Nazareth, Ospizio di 
pellegrini, veniva trasformata a ricetto di persone e di merci 
infette da morbi contagiosi. Fu questa la prima istituzione di tal 
genere in Europa, che diede il suo nome, col termine volgari 
zato di Lazzaretto, a tutti gli altri ospitali di appestati sorti in 
appresso in Italia e fuori. 

Il Dott. Canza (1) in un pregevole studio storico sui provve 
dimenti della salute pubblica successivamente proposti ed addottati 
dalla Veneta Repubblica, dal quale togliamo queste notizie, ricorda 
come il più antico documento spettante all’igiene pubblica sia lo 
Statuto del Doge Sksastiano Ziant del 1173, De edulis rendendis 
et de ponderibus et mensuris, il quale prescrive non doversi usar 


DC. Canza, Delle Leggi di igiene pubblica nella Repubblica Ve 
meta dal secolo NII al NVL[o, Ateneo Veneto, 1865. 
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frodi, nella vendita del vino, sia nella qualità che nella misura. 
nè in quella del frumento e del pane, e stabilisce i prezzi delle 
carni, dei pesci, dell’ olio e degli uccelli, affidandone l’esecuzione 
ai Giustizieri. 

Così nei più vecchi libri del Maggior Consiglio vi sono molte 
disposizioni intorno all’ obbligo di vendere carni di buona qualità, 
sia per le specie degli animali, che per lo stato di freschezza; e 
nelle pubbliche beccherie non era in aleun modo permesso tener 
carni vietate o che dessero qualche segno di incominciata putre- 
fazione ; fino dal 1249 tre Uffiziali preposti alle beccherie, residenti 
in Rialto, erano incaricati dell’osservanza di queste norme. Così era 
rigorosamente proibita l’ introduzione in città di animali morti. E 
fra queste diverse leggi di pubblica igiene, era rimarchevole 
quella del Maggior Consiglio del 1326, colla quale si vietava, 
sotto severe pene, di dare agli animali bovini da macello pasta 
di semi di lino, legge estesa poi nel 1328 a tutti gli animali che 
servir dovenno all’ alimentazione, conoscendo il cattivo gusto ed 
odore che le carni acquistavano col tal genere di nutrimento som- 
ministrato agli animali, non solo, ma ancora perchè queste carni 
si ritenevano possedere minor valore nutritivo. 

Nell’arte dei lugunegheri maggiore ancora era la sorveglianza 
perchè facilmente si prestava ad abusi o sofisticazioni. A questi perciò 
non venivano dispensati maiali se prima non fossero stati peritati. 
ed era tassativamente prescritto il modo ed il tempo, nonchè fe 
qualità delle carni utili per la confezione delle varie salsiccie. 

Altri provvedimenti igienici riguardavano ancora la vendita 
ed il consumo dei pesci freschi e salati e dei crostacei, comune 
alimento fra il popolo, e ne era perciò proibita la vendita, se non 
si trovavano in perfetto stato di freschezza; ed alcuni di essi anzi 
vietati del tutto in determinate stagioni. Uguali riguardi venivano 
addottati per le frutta e speciale personale era incaricato di sor- 
vegliare non venissero vendute frutta troppo acerbe o fradice. 

Marino Sanuto nei suoi /)iurii ci informa che intorno al 1174 
venne creato il Mugistrato dellu Ternariu, composto di tre cittadini 
i quali avevano l’incarico di ispezionare gli olii che s'introduce- 
vano in città, la legna e la così detta grassa o grassina. F riguardo 
agli olî il Dott. CALZA riporta un interessante fatto, successo in 
epoca posteriore (1498), venuto n conoscenza del Magistrato di 
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Sanità, che cioè venivano venduti certi olî nei quali erano state 
immerse persone ammalate di mal francese, di guisachè in seguito 
ad un esame praticato vi furono trovate dentro «assai immundizie, brose 
el altri sporchezzi. In questo tempo in cui imperversava la sifilide, 
nella quale erano frequentissime le manifestazioni della pelle, era 
adottato appunto da alcuni, quale metodo di cura, l'immersione 
degli ammalati in un bagno d’ olio d’ oliva. Venne perciò bandita 
severissima legge che proibiva quel sozzo, disonesto e pericoloso 
commercio. 

Ta massima attenzione veniva ancora rivolta dal Governo della 
Repubblica alle bevande, e fino dai primi secoli dell’esistenza di 
Venezia si pensò alla costruzione di un certo numero di pozzi nei 
pubblici Cumypi, onde non facesse mai difetto acqua abbondante e 
sana. Riguardo al vino, saggie leggi proibivano che venisse adul- 
terato colle così dette conze, che più o meno riuscivano dannose 
alla salute. 

Leggi speciali ancora avevano lo scopo di sorvegliare od 
impedire l'esercizio di quelle arti che producevano fumo od altre 
emanazioni nocive alla salute degli abitanti e ciò fino dal 1294. 
In seguito a questa legge i lavoratori di zenabrii (cinabro), 
quelli dei solinati (sublimato ?) e i lavoratori del vetro, do- 
vettero abbandonare la città e portare le loro fucine ad una 
estremità della terra. Analogamente in città erano vietate tutte 
quelle altre operazioni che davano origine ad odori malsani, 
quali il fabbricar corde di budello, ‘comporre vernici e conciare 
pelli. Nè minor cura si aveva nella sorveglianza della nettezza 
delle vie, proibendo che le spazzature, 0 scoazze, non venissero 
mai accumulate nelle vie, e ciò non solo per lo sconcio della loro 
presenza, ma più per il danno che la loro decomposizione portava 
all'aria respirabile; erano a questo scopo destinati due funzionari 
per ogni contrada, coll’ incarico di raccogliere queste scoazze è 
portarle in luoghi a ciò destinati, funzionari che dipendevano dal 
Magistrato delle Aeque, al quale spettava ancora d’impedire e 
severamente punire coloro che s’attentassero di gettare cosa alcuna 
MEI canali e nei rii, non solo per il pericolo che venissero ostrtiti, 
Ma più ancora per il danno che le emanazioni della loro pu 
trefazione potevano arrecare alla salute dei cittadini. 

L'idea del contagio, che dominò sempre la mente e le deci 
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sioni dei Magistrati durante le non infrequenti pestilenze, non rare 
volte in contrasto coll’ opinione dei medici, e di medici celeberrimi, 
condussero a stabilire come norma l’ isolamento degli infetti che 
con grande severità veniva sorvegliato e mantenuto. 

Nel 1435 il Senato, allo scopo di più efficacemente provvedere 
ni bisogni della salute pubblica, decretava la formazione di un Uf- 
ficio stabile di tre Nobili, col nome di Procveditori sopra la sunità, 
precorrendo in questa iniziativa le più progredite nazioni d'Europa. 

Dava così Venezia, coi suoi saggi provvedimenti sanitari, 
esempio ed ammaestramento ; i numerosi volumi che formano il 
suo Archivio possono ampiamente dimostrarlo, e questo solo ha- 
sterebbe a costituire la gloria di un popolo. 

Moltissimi sono inoltre i documenti che dimostrano la solerzia 
con cui in ogni tempo quel Governo si preoccupava della salubrità 
delle carceri; sono interessanti a questo riguardo varie delibera- 
zioni del Consiglio Decenvirale colle quali si comandavano alcune 
opere per rendere più salubri le camere dei detenuti e per il 
trasporto in ambienti migliori di aleuni prigionieri ammalati ed 
ancora per il loro provvisorio ritorno in seno alle proprie famiglie, 
finchè avessero riacquistato la salute. 

Così erano dalla Repubblica favorite ed incoraggiate quelle 
abitudini ed istituzioni che utili si dimostravano allo sviluppo 
fisico, quali i pubblici bersagli, dove la gioventù di ogni condi- 
zione si esercitava nel trar di balestra, le lotte o battaglie, che a 
volte furono causa di non lievi disordini, svariati esercizi ginna- 
stici, gli esercizi e le gare di remo e di nuoto....... 

Contro la prostituzione ancora il Governo Veneto adottava la 
massima sorveglianza. lino dal 1287 il Maggior Consiglio auto- 
torizzava il Magistrato dei Siguori di Notte ad investigare rigoro- 
sumente e con severi castighi punire le domestiche fornicazioni 
dei servi e la bigamia e sempre nuove disposizioni avevano lo 
scopo di regolare e sorvegliare il diffuso meretricio. 


Quanto questa famosa Repubblica sia stata maestra al mondo, 
non solo nell’imprese guerresche ed in quelle del commercio, 
ma ancora negli ordinamenti civili, lo vediamo ampiamente nel- 
l'interessamento e nell’ amore per lo ‘Studio di Padova, fino dal 
Secolo NIVo ed anche prima e sempre in appresso; anche in 
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questo secolo, quando i Veneziani furono signori della città di 
Treviso, dove nel secolo precedente era stata aperta una Univer- 
sità, decretarono che questa venisse subito chiusa, ed altra Uni- 
versità non vollero noi propri stati, fuorchè quella di Padova. 

Nell’ anno 1407 pubblicavano un ordine con cui s'intimava 
che tutte le Scuole di tutte le città dello Stato dopo il dì di S. 
Luca dovessero cessare, e che in avvenire non fosse ad alcuno 
permesso d’ insegnare alcuna scienza sopra la grammatica, altro 
che in Padova, alla cui Università assegnava, collo stesso Decreto, 
quattromila ducati. Questo privilegio accordato all’ Università di 
Padova fu più volte confermato nel corso di questo secolo, e i 
Vicentini, che ogni sforzo impiegarono per rimettere in onore 
l’ antica loro Università, furono costretti a desistere da ogni resi- 
stenza. Anche lo studio di Udine, che era sorto con privilegio 
papale nel secolo antecedente, dovette ridurre e poco appresso 
cessare i suoi insegnamenti, quando i Veneziani nel 1420 diven- 
nero signori di questa città e del Friuli. 

Altrettanto solleciti come il Senato Veneto, furono i Padovani 
nel conservare alla loro città questo onore ; trattandosi nel 141? 
di trasportare, a cagione della guerra, I’ Università a Chioggia, 
molti di essi, a proprie spese, si adoperano a trattenere in Pa- 
dova scolari e professori. 

Coll’ accrescere privilegi all’ Università ed agli scolari, otten- 
nero che essa divenisse più numerosa, incremento che si accentuò 
quando nel 1429 cessò interamente una pestilenza, che per lutigo 
tempo avea travagliato quella città. Ed a rendere vieppiù fiorente 
e glorioso questo Studio si aggiunse nel 1439 la Bolla del l’ontefice 
Eugenio IV, colla quale accordava a quelle Scuole tutti i privilegi 
e gli onori che alle più famose soltanto si solevano concedere. 

Tale fu 1° importanza ed il fastigio che era andata acquistan- 
dosi questo grande centro del sapere, da indurre il Senato Veneto 
nel 1493 a dare a quelle Scuole una degna sede, la attuale 
Università, che venne inaugurata nel 1505. 

Però al divieto di aprir Scuole di scienza in altre città del 
dominio Veneto, fuorchè in Padova, doveva fare eccezione la 
capitale. Infatti non solo nelle belle lettere troviamo in Venezia a 
quel tempo chiarissimi professori, ma ancora nelle scienze pure: ma 
queste Senole di Venezia non avevano i privilegi della Università. 
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Questo titolo e questo onore vennero poi accordati a Venezia 
l'anno 1470 dal pontefice Paoro Io per rendere così sempre più 
illustre e gloriosa la sua patria, concedendo quei privilegi che ad 
altre Università erano Stati dai suoi predecessori largiti. Ma il 
Senato Veneto, perchè 1’ Università di Padova non potesse sen- 
tirne danno, volle che solo nella Filosofia e nella Medicina si 
potesse quivi conferire la laurea, mentre quella della Giurispru- 
sprudenza e della Teologia non si potevano ottenere che in Padova- 
(Trraposcai). 

Non vi era arte, scienza, disciplina, che la Serenissima 
hon avesse con immutabile sapienza coltivate, favorite 0 pro- 
mosse. “ Grande dapprima nei commerci, scrive l’ illustre storico 
delle Scienze, AxTONIO Favaro (1), poi nell'arte della guerra e 
nella scienza del governo, i maggiori nostri portarono purtroppo 
Seco il segreto di tanta grandezza; e noi siamo ancora a do- 
mandarci d’onde uscissero e come venissero plasmati quegli uomini, 
che, con pari fortuna, dal comando di una flotta erano trasferiti 
a quello di un esercito »n° Gli oculati e tenaci Riformatori non 
Si limitavano ad assicurare allo Studio i più valenti insegnanti 
eda sorvegliarli nell’ esatto adempimento dei loro doveri, ma 
Ancora cercavano di provvedere, colla maggiore larghezza, che non 
Mancasse loro alcun mezzo per dare all’ insegnamento il migliore 
indirizzo e decoro, precorrendo gli altri centri di studio, nel favo- 
rire i nuovi campi che alle scienze aveano aperto l’ osservazione e 
l’esperienza, affinchè la famosa divisa Universi Unirersis non 
soffrisse limitazione alcuna. S 

L’ Università Padovana era, per ripetere una frase storica, 
lu pupilla degli occhi della Repubblica Veneta. 


Alla frequenza delle Scuole, al valore ed all’ impegno dei 
professori, un altro Mezzo si aggiunse in questo secolo assai op- 
portuno a promuovere i buoni studi e ad estendere più oltre i 
confini delle umane cognizioni, cioè le Accademie, le quali gio- 
varono mirabilmente ad eccitare l'emulazione ed a giungere più 
facilmente, col vicendevole aiuto, a scoprire nuove verità: fra 


(1) A. Favaro, Lo studio di Pudlora e la Lepubblica Veneta. — 
Atti R. Ist. Veneto di Scienze. Lettere ed Arti. 1SSS, 
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queste una delle più celebri fu 1’ Accademia di Venezia, fondata 
da Arpo Manuzio. 


Dopo questa rapida descrizione dell’ ambiente storico e della 
coltura medica nella Regione Veneta nel quattrocento, dalla quale 
facilmente rilevasi la parte considerevole che essa ebbe nei pro- 
gressi e nei trionfi delle scienze per virtù del suo Governo e per 
l'ingegno ed il valore dei suoi abitanti, tratteremo diffusamente 
della Vita e delle Opere di uno dei più famosi precursori è rap- 
presentanti della Rinascenza della Medicina in Italia, rinomato 
Maestro nell’ Archiginnasio Padovano, ArkssaxpRo BENEDETTI. 
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II 
Di Alessandro Benedetti 


ALESSANDRO BENEDETTI nasceva in Legnago (Verona) verso 
la metà del XVo Secolo e si laureava nell’ università di Padova 
intorno l’anno 1475. Già erudito ed amante dello studio e desi- 
deroso di allargare Sempre più il campo delle sue cognizioni, si 
diede ad intraprendere lunghi e faticosi vinggi, nei quali potè 
conoscere e stringere amicizia coi vari dotti che allora fiorivano, 
come EGLI stesso accenna nei suoi seritti e come ricordano i suoi 
Numerosi biografi. Allora era un diffuso desiderio di viaggiare e 
di conoscere le vicende, i costumi e la cultura dei paesi lontani, 
e il BENEDETTI fu uno dei primi che abbiano compreso questa neces- 
sità, precedendo in ciò altri valenti scienziati ed esploratori ai quali 
si deve in gran parte la Rinascenza delle Scienze, e della Me- 
dicina in particolare, sul finire del Medio - Evo. 

Passò gran tempo, circa 16 anni, esercitando valorosamente la 
professione di medico e di chirurgo nelle principali città della Grecia 
e nell’Isola di Candia, specialmente a Cidonia ed a Modone, studiando 
ed interpretando nello stesso tempo gli antichi maestri della medici- 
na greca. Rimpatriato, si portò nella metropoli veneta, dove ben tosto 
si acquistò la più alta considerazione per il suo vasto sapere e 
per la estesa pratica nell’ arte salutare. Qualche anno appresso, 
intorno al 1490, si stabiliva in Padova, perchè invitato dal Se- 
nato Veneto a coprire la cattedra di Medicina Pratica e d' Ana 
tomia in quel fiorente Archiginnasio. 

Mentre nel Luglio del 1495 Carlo VIIIo di Francia, reduce 
vittorioso della conquista di Napoli, stava per ritornare nel suo 
regno, la Lega dei Principi Italiani mossegli incontro per con- 
trastargli il ritorno, 

Fu allora che dai Provveditori Veneti, Marco Trevisani © 
Luca PrsanI, ALESSANDRO BENEDETTI veniva chiamato da Padova. 


affidandogli l'alto ed onorifico incarico di Medico Capo dell’ ar- 
Mata italiana. 
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Alla terribile battaglia di Fornovo sul Taro, al primo cozzo 
migliaia e migliaia di morti ed un numero enorme di feriti copri- 
vano il terreno. Premurosa, efficacissima ed illuminata si esplicò 
quì in tutta la sua grandezza l’opera dell’ illustre anatomico pa- 
dovano, che continuò assidua attraverso le cruente battaglie che 
seguirono durante il famoso assedio di Novara. 


ALESSANDRO BENEDETTI fu uno dei primissimi chirurghi, se 
non il primo, che si occupò con grande competenza e con spiccata 
originalità di patologia castrense, in modo particolare della chi- 
rurgia di guerra e delle ferite delle armi da fuoco che, da poco 
tempo, venivano impiegate negli eserciti, precorrendo in questa 
pratica i rinomati chirurghi del secolo XVI°, da Vico a Ferri, 
da Magci a Pareo. 

Tutti questi avvenimenti delle terribili battaglie contro Carlo 
VII e l’opera sua di medico e di chirurgo, ALESSANDRO BEnt- 
DETTI magnificamente descrive nel suo classico libro Dicria de 
Bello Carolino. 

Cessate le guerresche vicende, BENEDETTI ritornava nel 1496 
nei veneti domini a riprendere i suoi prediletti studi e quella 
cattedra di anatomia che tanto avea illustrata (1). 

Dopo quest’ epoca non ci fu dato raccogliere altre notizie 
sulla vita pubblica e privata di questo uomo insigne. Tutti coloro 
che di Lur trattarono, dal MazzuccHÒenti al CERVETTO, affermano 
che EGri morisse in Venezia nell’anno 1525. Ma quest’ epoca & noi 
non sembrava esatta, considerando che in quest’ anno, essendosi 
lnureato in Medicina nella Università di Padova nel 1475, do- 
Veva avere non meno di 75 anni. Ora delle azioni e delle opere 
del BENEDETTI cossa ogni notizia a datare dei primi anni del 
cinquecento. Come sarebbe possibile concepire la cessnzione di 








(i) FaccioLati, nella sua Storia della Università di Padova, accon- 
Mi, come probabile, anche la sua chiamata alla Università (di Bologna 
quale Professore di anatomia; ma questo non risulterebbe dalle diligenti 
ricerche degli eruditi storici della Scuola anatomica di Bologna, Prof. 
Mepiei (Compendio storico della Scuola anatomica di Bologna dal Ie 
sorgimento al Secolo XVIII. Bologna IS57) e Prof. Martinotti (L' ins 
sqretmento dell'Anatomin primi del Secolo NLX. Bologna 1911). 
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ogni attività scientifica e politica in quest'uomo di tanta fama 
per oltre vent'anni ? Ricereando negli antichi Archivi delle cose 
di Venezia e di Padova, ci fu dato, alla fine, trovare la vera data 
della Sua morte in Venezia. Questa data, (la notte del 31 Otto- 
bre 1512), la trovammo nei Diarii di Marino Santro ('), che, come 
vedremo, era amicissimo del Nostro. A pag. 283 leggiamo: “ Mo- 
rite questa notte (cioè dal 30 venendo al 81 Ottobre 1512) do- 
mino maestro ALexanpro VERONESE medico, che corexe PLINIO 
et fece la Diarin De bello carolino, et altre opere de observatione, 
in pestilentia et altro che fo impresse. Questo è stato do mexi 
amalato e tandem è morto ,. Nessuno dei biografi ricorda dove 
EsLi venisse sepolto. Da nostre indagini, e sopratutto dalla lettura 
del testamento di ALessanpro BENEDETTI scritto ai 18 settembre 
1512 — testamento trovato nella Biblioteca dei Frari — dove è 
ancora indicato un legato di messe alla Chiesa della Parrocchia 
dove abitava, si può arguire che EGLI sia stato sepolto nella 
Chiesa di S. Pantaleone. Visitata questa Chiesa, su nessuna delle 
lapidi sepolerali fu possibile leggere il nome di ALEssanDRO 
BexepErTtI; ma molte di queste lapidi hanno cancellata dal tempo 
ogni traccia di inscrizione. 

Moriva adunque il BexepETTI a soli 62 anni circa, probabil- 
mente in conseguenza di malattia contratta nelle gravi fatiche e 
disagi della guerra e per l'intenso e tenace lavoro nell’ insegna- 
mento e nella compilazione delle sue ultime opere. 


Di Ankssanpro Bexeperti e della sua opera scientifica si 
“occuparono, più o meno diffusamente, tutti gli Storici della medi- 
cina e ne trattano tutte le Enciclopedie ed i Dizionari Biografici 
nazionali e stranieri. Ma, purtroppo, quasi tutte queste storie e 
queste biografie dimostrano che non fu bene ricercata e com- 
presa la parte eminente che questo Medico famoso ha preso nel 
Risorgimento delle Scienze, e ciò specialmente degli storici fo- 
restieri. Fra noi ne parlano abbastanza diffusamente e degna- 


(D Marino Saxtero, Dierii. Tomo HI° pag. 253 della moderna e- 
dizione di Venezia del IS 
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mente i l’rofessori SaLvatoreE De Renzi (!) e Francesco Pacci- 
NOTTI (*) nelle loro magistrali opere sulla storia della medicina 
italiana, il MazzuccHÙenti (*) nella sua grande opera Gli scrittori 
d’ Italia, Giroramo Tiraposcri (4) nella sua classica Storia della 
letteratura italiana, nonchè tutti gli storici di Verona da OvoFrio 
PanvinIO (5) a G. CaIOCCHI (°) e Scipione MAFFEI (7) e gli storici 
dell’ Università di Padova da MicHeIE SavonaroLa (8), Papano- 
POLI (*), FaccIOLATI (19), TomMASINI (!!), CoLLk (!?), a Riccoso- 
NI (!*), GLorIA (14) ed Antonio Favaro (15). È 

Fra i molti scrittori che si occuparono della vita e delle 
opere del sommo medico veronese, ricorderemo anche il suo con- 
cittadino MercHIORRE MISSIRINI, che, nella sua opera (1) pubbli- 
cata nel 1838, così si esprime: 


“ La prevalenza della medicina arabu 
Occupato area tutte le menti 
L usurpato la venerazione de' più eccelsi ingegni : 
I Europa intera gemeva in questa servitù. 
Pietro d' Abano, Mondino, Guglielmo da Brescia 
Gentile da Foligno 


(DS. De 1, Storia della Medicina in Italia, Napoli, 1845. 
(2) F. PaceivottI, Storia deliu Medicina, Livorno, 1859. 

(3) G. B. Mazzecenenni, Gli scrittori d’ Italia. Brescia, 1753-63. 
(4) G. TrranoscHi. Storia della letteratura italiana. Milano, 1838. 
(5) 0 Pasvisio. Antiguit. reron. Patavii, 1648. , 
(61 GG. CuioccÙi, De Collegio veronensis et illustribus medicis. Ve 













rona, I 
(DS. Marr. Verona illustrata, Verona. IT: 
(8) M. Savoxanora, De Laudibus Patarii. 14 





(© N. Pavanoroni, Mistoria Gymnasii Patavini, Venezia. 1726. 
(10) J. FaccioLati. Fusti (iymnasii Patarini, Vi: 
(IDG. Tommasixi, Ciymnasinm patarinim, Utini 1654. ; 

(12 TM. Connk, Storia scientifico - letteraria dello Studio di Pudo- 








ra, 





(13 A. Ricconosi. De Gyumunasio Patavino, Patavii, 1598. 

CHIA. Growia, Monumenti della Università di Padova, 1888. i 
(19) A. Pavano, Zo Studio di Padora e lu Repubblica Veneto. MU 
R. Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, ISSS. 

UGUM. Missiosi, Di molti IMustri italiani e loro scoperte nelle 
Scienze, nelle Lettere è nelle Arti, 1538. 


del 
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£ tutta lu decantuta scuola Salernitana 

Avvinta ai ceppi della medicina Araba e Greca, 

Non avea osato spiegar volo originale. 

Alessandro Benedetti si rammentò d' essere Italiano, 

E scrisse di proprio dettato, 

Tnì alle osservazioni i precetti, 

È dall imparziale Haller, 

Titolo di primo scrittore dell'arte salutare conseguì. 

Unendo all'amore e alla pratica dell'Arte 

La sollecitudine per gli egri, il disinteresse e la integra vita, 

Provò esser rero che il beneficio di ristorare lu salute 
È dono della divinità. 


Ma colui che più di ogni altro, con intenso amore, cercò 
rievocare i grandi ‘meriti di questo insigne veronese, fu ‘il Dr Gi. 
Cerverto, Medico Primario nell’Ospedale Civile di Verona, verso 
la metà del secolo scorso, in un pregevolissimo scritto (1), edito 
‘in Verona nel 1842, 


Tutti gli storici della medicina riconoscono nel BENEDETTI 
uno dei primissimi ed arditi fondatori e restauratori delle mediche 
discipline al suo tempo, in maniera prevalente dell’ anatomia € 
della patologia chirurgica. 

Profondo conoscitore delle lingue classiche, provveduto di 
mente libera ed intraprendente, e sempre diretto dalla più sann 
critica, seppe non solo studiare ed interpretare i maestri che lo 
precedettero, ma ancora sceverare il vero dal fantastico, per 
cui, abbandonando ]' oscuro linguaggio dei dominanti sistemi, ebbe 
la forza e 1 ardimento di scuotere il giogo dei contemporanei idal- 
l’empirismo e dall’ arabica idolatria, indirizzandoli alle buone 
tracce dei grandi medici di Grecia e di Roma, sulla guida cioè 
del puro metodo di osservazione, 

Si occupò con molto ardore non già a commentare servil. 
Mente gli antichi maestri, di cui in Grecia potè compulsare le 
opere insigni, ma ancora ad arricchire la scienza con ricerche 


(1) G. Cerverto, Di alcuni illustri anatomici italiani del decimo 
Quinto secolo, Indagini per servire alla storia della scienza, Verona, 1842, 
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‘ ed esperienze personali, desunte da fatti che Eni seppe con di- 
ligenza raccogliere nella svariata ed estesa sua pratica esercitata 
in Oriente ed in Occidente, ed a compilare così precetti ed indu- 
zioni degne dei felici tempi dell’ arte ellenica. 

Con questo' metodo e con questa preparazione, scrive CER- 
verro, EGLI potè accrescere ed ordinare i materiali per la scienza 
che trovinmo esposti nelle sue numerose opere, con tale sagacità, 
erudizione e purezza di stile, che, per dire collo SPRENGEL, “a 
mala pena ne troviamo esempio nelle opere di tutti i medici dopo 
AvENZOAR ,, vale a dire pei tre secoli che lo precedettero. 

Nessuna meraviglia perciò se i coevi lo hanno onorato col ti- 
tolo Accademico di Peanthius, nome dato dai Greci ad Apollo, 
il Dio della Medicina, e dai posteri abbia riscosso, in Italia e 
fuori, il plauso universale. 

Nel risorgimento italico dell’ anatomia, il BexeDETTI figura 
in prima linea, non solo per le nuove scoperte, ma ancora per 
l’impulso gagliardo dato a questa scienza, che, dopo l’ epoca 
memorabile del MonpIxo, avea nella seconda metà del XIV° 
Secolo e nella prima metà del XVo subìto un notevole arresto. 
Spetta al BenEDETTI l’idea c l'attuazione della costruzione del 
primo Teatro Anatomico che la storia ricordi, per rendere più 
facile, più proficuo e più diffuso l'insegnamento dell’ anatomia 
sul cadavere. 

Nella Chirurgia fu il Nosrro indiscutibilmente uno dei lumi- 
nari di quei tempi ed un vero ardito innovatore, tanto più se 
riflettiamo che tale arte, date rare eccezioni, era tenuta a vile 
dai medici d’ allora; a Lui spettano, tra altre innovazioni e sco- 
perte, due delle più cospicue glorie dell’ arte chirurgica italiana, 
che vennero più tardi ingiustamente ad altri attribuite, cioè la" 
Rinoplastica e la Litotrizia, 

Ma più diffusamente e chiaramente vedremo i grandi meriti 
e l'immenso valore di questa superba figura della Rinascenza 
delle Scienze, dall'esame delle sue numerose e poderose opere. 


Colla sua Diuriv de hello Curolino, il BENEDETTI, oltre che 
medico e chirurgo erudito ed originale, si dimostra uno dei più 
pregevoli storici del suo tempo. Descrive quella celebre spedi- 
zione e quelle terribili battaglie alle quali EGLI prese parte quale 
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Medico capo dell’Armata Veneta. Venne pubblicata la prima 
volta nel 1496 coi tipi di Arno 1L VeccHIO, dedicata al principe 
Agostino BarBaLico : è divisa in due libri, uno De Pugna Tar- 
rensi, dedicato ai tre Presidi del Consiglio dei Dieci (Cav. An- 
ronio BoLpù, Giovanni MarceLLo e Lurer MoLix), l’altro De 
obsidione urbis Nuvarae, dedicato ad altri tre Consiglieri (Cav. 
AntoNIO BERNARDI, Cav. Giorgio CornEGLIO e Luigi VENIER). 

In una lettera posta in fine della Storiu, diretta ai Senatori 
Cav. SeBAsTIANO BapoERO e GiroLaMo BERNARDI, dice : 

5 Contento della mia semplicità, dettai più concisamente e spe- 
ditumente che non avessi promesso quand’ ero alla guerra; e le 
posi insieme con cura pari al diletto pur in mezzo a così gravi 
confusioni, perchè non perisse, con non lieve torto ui posteri, lu 
notizia di tanto immane calamità, ricacciuta oltr’ Alpe dalla su- 
bitanea forza dei Veneziani ,. 

La severità ed eleganza dello stile, dice CeRvETTO, l'ordine 
delle idee, la imparzialità nell’ esposizione dei fatti, la finezza 
dei ragionamenti, la pittoresca descrizione delle circostanze e de- 
gli avvenimenti, meritarono all’ autore i maggiori elogi dei con- 
temporanei e posteriori istoriografi, fra i quali ricorderemo Guc- 
ciarpINI, Vossio, Eccarp, Sita, MazzuccHELLI, Pietro Gio- 
STINIANI, HEIM e molti altri, i quali onorarono questa sua storia 
con ristampe, traduzioni e commenti. 

Vossio (') lo pone fra i classici, MazzuccHELLI (?) giudica la 
sua latinità veramente Sallustiana, EccaRD (*) così parla di queste 
Effemeridi : “ Stylo utitur non ineleganti, rerum omnium testis ocula- 
tus fuit, ut adeo fidem prae caeteris mereatur ,, ed HaLLER (4) così 
scrive: “ Dictione utitur multum puriori quam priores scriptore8 n, 
e molti altri storici e letterati dichiarano francamente che nessun 
scrittore di medicina, da Cerso in poi, ha superato il BENEDETTI 
nella purezza e classicità dello stile. 

Fra le traduzioni, oltre la prima, di ignoto autore, Diarii 
dellu querra Carolina futta du Carlo VILI° Re di Franciu contro lu 


(1) G. Vossro, De Historicis Latinis, 1651. 
(2) G. MAzZzuccHELLI, l. e. 

(3) Eccarn, Corpus historiarum medii-evi, 17 
(4) HaxLer, Bibliotheca Anatomica, 1774. 
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lega dei Principi (Arkssanpro VI° Pontefice, Massrmintano I Im- 
peratore, FerRpINANDO Re di Spagna, la Repubblica Veneta, il 
Duca di Milano), merita essere ricordata quella pubblicata in Ve- 
nezia da Lopovico DoMENICHI, edita dal GroritTo nel 1549, sotto 
il variante titolo: “12 futto d’arme di Taro fra Principi Italiani 
e Carlo VIII° Re di Francia assieme coll’ assedio di Novara ,. tra- 
duzione di cui venne fatta in Firenze, nello stesso anno, una 
riproduzione (1). È 

Come saggio dello stile in cui sono scritte queste Effemeridi 
storiche e quale riassunto di quelle duc famose lotte del Taro 
e di Novara, basterà riportare queste poche linee, che costitui- 
scono l'argomento dei due Libri in cui è divisa la Diaria de 
bello Carolino : 

Argumentum Primi Libri ad Antonium Boldum Eynitem cle- 
rissimum Joannem Marcellum ct Aloysinm Molinum. 

“ Carlo Re di Francia è fatto venire în Italia da principi 
italiani ; occupa incontunente Tucia, vu oltre Roma; forza il Pon 
tefice a far ciò che ei vuole. Cucciati i Re Alfonso e Ferdinanlo, 
riceve in sua potestà Napoli senza combattimento, regna, impera. 
trionfu. Si conchinde alleanza tra il Pontefice Alessandro, l Im- 
poratore Massimiliano, Alfonso ed Elisabetta di Spagna, il Senato 
Veneziano e Lodovico Duca di Milano. Tornando carico di bot- 
tino dall’ acquisto di Novara, agogna ocenpare Milano. I Vene 
ziani si levano e lo assalgono con milizie lì per lì messe insieme 
al Taro ed in una sanguinosa battaglia prendono al Re tende € 
bagagli. TL francese, impetrato tregua, ripara con rergognosa fup 
nell'estremo d’ Italiu 

Argumentum Secundi Libri ad Antonium Bernardum, et Geor- 
gium Cornelium, Equites clarissimos et Aloisium Venerium Decor 


a 


riros pruestantissimos. 


(I Aleuni critiei partigiani, non potendo menomare la fama del Be- 
NEDETTI quale classico scrittore. ardirono accusarlo, come EQuicoLA, su 
rico prezzolato di Casa Goxzacg A, e lo stesso Astrto, di aver adulato | 
soli Veneti Provveditori e di essersi in quella storia mostrato credulo 
della dominante Astrologia Giudizia della quale, (osserva giustamente 
Cerve To) nessun scrittore, anche volendolo. avrebbe potuto del tutto 
sottrarsi, arresandos quei tempi quella falsa scienza la pretesa di rap- 
presentare principî indiscutibili e quasi religiosi. 
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“1 Veneziani dopo lu battaglia muovono alli espuynazione 
di Novara; ma il Duca Lodovico stabilisce di piegarla con UV as- 
sedio. Frattanto il Re francese, ristorato l’esercito in Asti con lu 
promessa di portare aiuto a Novara travagliata dalla fame, si- 
mulando fretta di combattere, viene a Vercelli, dove aveva udito 
ch’ era scoppiata una ribellione tra le schiere veneziane. Ma es- 
sendo questa posata, si volge a trattare segretamente di pace col 
Ducu Lodovico, perchè i Veneziani stringendo vieppiù il già lungo 
assedio, premerano più penosamente la città. Allora dal Senato fu 
futto comandante supremo dei veneziani Francesco Gonzaga e i 
soldati, che con lui valorosamente combatterono, ricevettero stipendio 
maggiore. In questo mezzo ai soldati di recente arruolamento fu 
concesso riposo delle lunghe veglie e fatiche, ciò che li fece più 
pronti e destri. Il ('onte Nicolò di Pitiyliano, mentre attendeva allo 
ubbattimento delle mura con le macchine, fu mortalmente colpito 
du una palla di piombo. Finalmente il Re Francese ed il Duca 
Lodovico da vurie cagioni sono indotti «a conchiudere con fretta 
lu puce. Quegli restituica Novara e se ne andava via colla spe- 
ranza di poter ritornare in Francia, accaggionando dell’ insuccesso 
gli incerti eventi e i malfidi scherzi della fortuna. 1 Veneziani 
lla fine difesu la Liguria, rimesso il Ite Ferdinando nel suo 
Itegno, liberata Roma e quasi tuttu Italia, ritornarono lieti in 
putria. E decretarono il trionfo al loro condottiero Francesco Gon- 
cugu Marchese di Mantova, il felice risultamento dell’ impresa ,. 

È memorabile in questi Diurii la descrizione della ferita 
d’archibugio e della cura del Conte Nicoò Orsixi DI PITIGLIANO, 
dove il BexebErTI meraviglia per l accuratezza e diligenza nel- 
l’ istituire l'esame del ferito, allo scopo di accertarsi se ci fosse o 
no lesione degli intestini, della vescica, del diaframma, dei reni, 
dei polmoni ece...., dimostrandosi già provveduto di profonde co- 
gnizioni intorno le ferite d’ arma da fuoco. 


Il Trattato generale di Patologia Medica e C'hirurgica Om- 
nium a Vertice «ld calcem morborum, signa, causue, indicationes 
et remediorum compositionez, utendique rationes  generatim, che 
ebbe più edizioni (!), isolatamente o assieme alle altre opere «el 


(1) Ricorderemo specialmente le edizioni dei Giusti DI VENEZIA 


——— 
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BenepETTI dal 1400 al 1572 in Italia ed all’estero, è diviso in 30 
Libri e raccoglie quanto la scienza ha saputo indagare fino allora, 
coll’aggiunta di numerosissime osservazioni personali, critiche e con- 
clusioni nel vasto campo della clinica e della terapeutica medico- 
chirurgica, con varie erudite illustrazioni storiche delle opinioni 
dei più celebrati antichi medici greco-romani, nonchè di alcuni 
scrittori arabi e dei contemporanei. 

Il metodo adottato dal BENEDETTI per l’ esposizione della 
materia in questo suo grande Trattato di Patologia e Terapia 
Medico-Chirurgica è quello che veniva seguìto da molti scrittori 
di quell’ epoca, cioè suddivisione della materia per regioni, « 
capite ad pedes. Le malattie di ogni regione vengono precedute 
da una diligente descrizione dell’ anatomia delle parti affette, colle 
particolarità più minute e con gli indispensabili dettagli, che solo 
forse in quell’ epoca poteva fare il BenEDETTI il quale, oltre di 
essere erudito e profondo pratico in tutti i campi della medicina 
e della chirurgia, era nello stesso tempo un somino anatomico e 
celebrato maestro nell’ Archiginnasio padovano. Tale è lo sviluppo 
che dà il BenEDETTI alle particolarità anatomiche e l’importanza 
che loro attribuisce nella interpretazione della sintomatologia e 
della cura delle varie infermità, da meritarsi indiscutibilmente 
il vanto di essere considerato il fondatore di quella Anatomiu 
chirurgica, che dovea solo due secoli appresso richiamare l’atten- 
zione e lo studio degli anatomici e dei clinici. 

E gli spetta ancora il inerito eminente di aver, forse per il 
primo, trattato con diffusione, in questa sua magistrale opera, 
della chirurgia di guerra e del trattamento delle ferite d'arma 
da fuoco, da poco tempo introdotte quali mezzi di offesa e li 
difesa sui campi di battaglia. Ed il Nosrro potea parlarne con vera 
competenza, perchè nessuno prima di Lui avea seguìto, quale 
Medico capo, un’ Armata e preso parte alle più micidiali battaglie. 
Specialmente a quella famosa del Taro ed al ernento assedio di 


(1533). quelle di Exkico Steraxo pi Parisi (1540), quella di Exgico Pre- 
TRO DI BasiLea (1549 è quelle di Marco How 
amni 1549, 1570, 1 la maggior parte delle qui 
opere del Bey 







li comprendono tutte le 
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Novara, avvenimenti ed osservazioni che, come abbiamo veduto, 
illustrò nelle sue memorabili Effemeridi. 

Questo classico Trattato, chiamato da VAN DER LINDEN vere 
mente insigne e l’autore da Giorgio Varna qualificato eloquio et 
doctrina medicus primas tenens, fa degno d’esser offerto ed accet- 
tato dall’ Imperatore MassimiLiano I ('). 

Porrat (*) nella sua diligente Storia dell’ Anatomia e della 
Chirurgia ricorda come spetti al BENEDETTI la prima descrizione 
dei pericoli dell’ abuso delle frizioni mercuriali e della salivazione 
che ne è uno dei primi sintomi d’intolleranza. Così spetta al Be- 
NEDETTI, come lo afferma lo stesso HALLER, la prima descrizione 
dei calcoli epatici e della via di passaggio della bile dalla cisti- 
fellea al duodeno. Descrive inoltre, con mano da maestro, la 
congestione cerebrale successiva alla compressione delle giugulari, 
come più, volte ebbe ad osservare negli appiccati, anche coi piedi 
toccanti terra, congestione cerebrale che EGLI trovò analoga a 
quella osservata nelle autopsie di varî apoplettici. 

Trattando della patologia degli organi genitali femminili, 
descrive, per il primo, i due piccoli orifici posti a lato del meato 
urinario, donde syorge nel coito un liquore che non è invero pro- 
lifico, mu che umetta le vie che servono ll’ importante funzione, 
orifici e secrezione di due ghiandole di cui due secoli appresso, ne 
venne attribuita la scoperta al BARTHOLINI. 

Chiama BENEDETTI vero sogno la teoria che era in voga a 
quel tempo, la quale ammetteva che il lato destro dell’ utero 
fosse propizio alla generazione dei maschi ed il sinistro a quella 
delle femmine. . 

Nell'opera del titolo Medicinulium observationum. erempla 
ruru cum cdnotationibus et recognitiones Remberti Dodanei, Colo- 
niae (1581), attribuita erroneamente al BENEDETTI, trovansi raccolte 
dal Dopanto le più rare ed impressionanti osservazioni riportate 
nel grande trattato del BexEDETTI, assieme ad altre osservazioni 


(1) Sul frontispizio dell’opera, riprodotta nella Collezione De seriptis 
medicis di Van Der Lixpex, detto; “.fxcetore Alerundro Benedicto 
medico operibus artis disciplinis et linguarum comitione nulli neoteri- 
corum aut reterum vedenti ,. 

(2) Portat, /fistoire de l'anatomie et de la chirurgie, Paris. 1770. 
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di altri illustri medici di quel tempo, quali BexivieNI, VALESCO 
DI Takanto, MartIA Cornace, EGiDio ErtoGIo ed ACHILLE 
Gassaro. Queste rare osservazioni, riportate nella Collezione del 
Dopaxeo, riguardano appunto casi eccezionali e prima del Nostro 
mai descritti, quali, per esempio, quello di un nonagenario guarito 
dalla cecità per una ferita alla fronte (forse per lussazione della 
lente catarattosa), quello di una vergine con abbondante secrezione 
lattea e l’altro analogo di un adulto che nutriva al suo seno un lat- 
tante, il caso di un ragazzo che visse senza cibo alcuni mesi, un caso 
di pleurite finita coll’ eliminazione del pus per secesso, il caso di 
un corno nato da una ferita al ginocchio, il caso di un calcolo for- 
matosi attorno ad un ago da cucire deglutito, il caso di un pezzo di 
lancia che avea ferito il capo una ventina d’anni prima emesso dalle 
narici, il caso del celebre Ermorao BarBARO, suo intimo amico, che 
leggeva solo ad una luce minima ed era intollerante di una mag- 
giore, infine due casi originalissimi di una donna barbuta, veduta 
in Grecia, e di un vecchio nel quale osservò il rinnovamento di 
capelli colorati a quelli bianchi caduti. 

Ricorda ancora il BeneDETTI in questa opera come GIORGIO 
ALessanpro MerutLa, Suo maestro, sia stato il primo che abbia 
adoperato del filo d’oro per fissare i denti artificiali, allo scopo 
di migliorare la pronuncia. 

Sonvi ancora numerose osservazioni di terapia, nonchè di 
farmacologia sui diversi prodotti provenienti dal regno vegetale 
ed animale e giudiziose considerazioni sulla loro efficacia reale 
od immaginaria. 

È in questo medesimo grande Trattato che il BexEDETTI oltre 
che il medico di straordinaria sapienza, si dimostra grande ed 
ardito chirurgo, originale creatore d’ importanti c gravi interventi 
chirurgici. 

La maggioranza degli storici della chirurgia, specie forestieri. 
crrano nell’ attribuire la scoperta del metodo di frangere la pietra 
in vescica ai moderni chirurgi del secolo XIXo, o nel voler trovare i 
primi ricordi della litotrizia negli scritti di Asurcasis, male inter- 
pretando il brano dello scritto del medico di Cordova, dove si parla 
solamente della rottura di piccoli calcoli impegnati nell’ uretra. 

. Spetta invero al Nostro il merito d'aver magistralmente de- 
seritto un procedimento operatorio e l’istrumentario per frangere 
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la pietra in vescica e renderne così facile la estrazione o la spon- 
tanea eliminazione. 

Che se anche altri chirurghi in quel tempo tentarono questo 
intervento operativo, nessuno certo meglio del BeneDETTI lo ha 
illustrato e perfezionato. 

Ancora gli spetta l’ onore di uno speciale provvedimento di 
rinoplastica, che porta anche oggidì il nome di metodo italiano 
o di Benedetti, ancora dai moderni chirurghi seguìto ; merita che 
qui noi riportiamo, quale documento storico, la descrizione che 
il BexebETTI fa del suo metodo per riparare al naso deficiente: 

“ Ai nostri tempi vi furono scienziati, che insegnarono a rac- 
conciare le deformazioni del naso; e più volte si vide ricomporre 
un naso nuovo con carne tolta dul braccio dell’ operando e attac- 
carla al naso. Levano con rasoio lu pelle a un punto del braccio 
fucendovi ferita, poi, ove occorra, raschiato e nuovamente stac- 
cuto il naso, legano il braccio alla faccia cosicchè la ferita di questa 
uderisca alla forita di quella (i punti feriti delle due parti siano 
« contatto). Appiccicatazi luna all'altra le due ferite, recidono 
dal braccio con un coltellino, tanto di carne, quanto convenga col- 
locarne sull'altra parte. Le rene nasali porgono nutrimento alla 
carne loro congiunti che poi si riveste di pelle emettente talvolta 
dei peli, secondo è nuturale alla pelle del braccio. E così con 
un operazione che fa meravigliare, formuno un nuovo naso e 
vi praticano le narici con esempio d’un ardimento, che fa forza 
«llu natura stessa. Questo naso per altro, formato di carne apposta, 
mal vegge agli acuti freddi dell'inverno. 

Intanto consiglio chi abbia subìto questa operazione che, almeno 
per un certo periodo, non se lo tocchi, acciò non se lo reda re- 


stare in mano ,. 


Il nome di ALrssanpro BexEDETTI figura fra i più illustri, 
benemeriti e primissimi illustratori della ue renerca, intorno alla 
quale ha fornito originalissime nozioni patologiche e terapeutiche, 
notevoli per quei tempi. Il posto eminente che EGLI occupa nella 
storia della sifilide o mal francese, viene chiaramente dimostrato 
dal più erudito ricercatore sull’ argomento, AsTRUC, nella sua im- 
portante opera De morbis venereis (1): “ IL Benedetti ebbe lu vi- 





(1) Asrrue, De Morbis Venere 





s, Venezia 1760. 
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sione di umbedue le età e di quella che precedette l apparizione 
della famosa Lue e di questa che la seguiva, che se fra tanti mr- 
dici insigni qualche altro potè con mente sicura accostare e ruf- 
frontare tra loro le malattie antiche dei preceduti secoli con le 
presenti, rispetto alla origine della Lue venerea, non si potrebbe 
citare testimonio alcuno di lui più dotto e più acuto, nè più degno 
di fede ,. Benchè non ci lasciasse per la sifilide uno speciale 
trattato, come lo fece per la Peste, pure ripetutamente ne parlò 
nella sua grande opera medico-chirurgica, frammenti più che 
sufficienti per dimostrare quanto si fosse orcupato di questo 
terribile morbo, che proprio in quell’ epoca faceva orribili stragi, 
e quante cose nuove ancora aveva EGLI osservato su cada- 
veri di sifilitici, che per il primo ebbe l’ardire (tanto era allora 
il terrore della sola vicinanza di un sifilitico) d’ incidere, docu- 
menti che l’AstRUC chiama egregia, palmaria, decretoria. 

Oltre che in questa classica opera in trenta libri, ancora nel 
Trattato anatomico, parla della novità, della sintomatologia della 
Lue e delle sue speciali osservazioni anatomo-patologiche, nonchè 
della gravità del morbo, della blenorragia e della cura di questi 
malanni, specialmente delle unzioni colla pomata mercuriale. 

Riguardo alla novità del male, ecco cosa scrive nel Trattato 
anatomico ; 

LI Proprio mentre io imprendeva « pubblicare la presente operi, 
irromperu presso noi con terribile presagio di stelle una malattia 
nuova 0 per lo meno ignota ai medici preceduti, che generata da 
contatto carnale è cagione di tanto guasto al corpo e di tanti atroci 
patimenti, massime nelle ore della notte, da superare in orrore 
quella stessa specie di lebbra ribelle ad ogni cura che è l' elefun- 
tiasi, con rovina dellu vita. Questa pestilenza infestò già altre 
province e inoltre risorge nelle già risunatene con grande sgomento 
dei medici. A curarla vennero dall’ Occidente alcuni empirici spe 
ciulisti che girarano le città facendosi pagare «d alto prezzo >. 

E nei riguardi dei reperti anatomo-patologici, scrive : 

Giù in passato alenni medici, quando certi pazienti movi 
runo di malattie ignote, solevano sottoporre î cadaveri ad esame 
«natomiro per iscoprire i principî specifici del male e poter cusì 
SRUCIT Si grado di giovare ai viri nei quali ossi riapparissero. Questo 
“on st rergognò di fare Guleno sopra unu bertuecia defunta pe 
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morbo a lui sconosciuto i questo feci io pure în alcuni cusì di morbo 
gullico.... x 

E più sotto : 

* Non è fatto nuovo che le ossa si guastino ; mu è strano che 
si ingeneri un ascesso come rilevummo poco fu in una donna morta 
di mal francese che sezionimmo per iscoprive le cause della ma- 
lattia. Trovammo le 0ssu gonfie ed in suppurazione fino alla mi- 
dolla, sotto le loro polpe (Duramadre 0 Piumadre) ancora intatte ,. 

Nella grande: opera in 30 Libri, sempre relativamente alla 
novità del male, troviamo : 

“ Mentre noi dettavamo questo libro, il morbo gallico pren- 
deva a manifestarsi în forme che diturpavano in modo incredibile 
le pudende della donna, omle questa Lue curatteristica delle pro 
stitute infestò tutto il mondo. Tanto immane è il guasto dello 
dette parti, che non ostante qualunque più lusinghiero vezzo i druli 
se ne sentono respingere. Avresti veduto femmine superiori in hel- 
lezza alla stessa Venere, esser causa, col loro pestifero amplesso, di 
martirio ud una infinità di incauti viziosi »° 

E quanto alla gravità del morbo : 

« Acviene dissolvimento del corpo nella elefantiasi, nella lel- 
bra, nella idropisia e nel morbo gallico, la nuora malattia contro 
In quale l età nostra non conosce confini ,. E più sotto: “ 7. 
“inmo che il morbo gallico, questu nuova peste del mondo scoppiati 
ui dì nostri per coito 0 contatto, è tenuta insanabile e contende 
‘ptanto « violenza il primato «lla stessa elefantiusi, e anzi superan- 
dola perocchè sopraggiunge al guasto lo spasimo. Vediamo occhi, 
maso, muni e piedi ed altre purti del corpo distrutte, pure resi 
stendo la vita: di tale violenza esso è , 

Nei riguardi poi della terapia e della prognosi della Lue, 
così si esprime: 

Per le ulcere generate nella pelle dul morbo gallico usa ello- 
boro nero trito insieme con sugua salata e aggiungi feccia di 
rino o essenza ili resina mescolata con iride. Il proflurio sanguigno 
dullu boccu, che arviene nel morbo gallico, allevia efficacemente il 
male ,. 

E così parla della cefalea nella sifilide : 

“ Pra i rimedi opportuni sono quei muchi che prorocano cmis- 
sione di catarro dille bocca talvolta con grade impeto, come ur- 
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viene nel morbo gallico, il male che, mentre io scrivo, inquina di 
atroce Lue quasi tutto il mondo ,. 

Diffusamente tratta delle unzioni mercuriali, di cui ha per il 
primo studiato gli effetti e messo in luce le nefaste conseguenze 
dell’ abuso, nel capitolo che parla della malattia dei denti: 

“ I denti divengono mobili per effetto di medicamenti, come 
ad esempio in coloro che, presi da morbo gallico, fanno moltissimo 
uso di unguento mercuriale sulle estremità e sulle spalle e ne riman- 
gono imbevuti. E ne vedemmo alcuni di tremoli e paralitici per il 
rilassamento dei nervi e delle giunture. E insieme corsero pericolo 
«li caduta i denti, ai più anzi caddero, come se i nervetti che gli 
congiungono alle gingive, si dissolvessero se 

Notevole è poi quando scrive sulla blenorrea, di cui per il 
primo fa una diligente descrizione ; errarono perciò quegli serit- 
tori che ritennero questa malattia venerea comparsa quaranta 0 
cinquant’ anni dopo la sifilide : 

“ Spesso interviene nei maschi, quella perdita di seme geni 
tale che î greci chiamano gonorrea. Specialmente ora che serivia- 
mo, incoglie un grandissimo numero di viventi quasi come uni 
pestilenza ., 

“ Se si ha materia bruciante sull’ apice del ylande, ovvero i 
reni sono riscalduti, si aspetti una perdita acuta . 


Nel 1493 pubblicava in Venezia le sue memorabili osserva- 
zioni sulla Peste orientale, dei cui misfatti era stato più volte te- 
stimonio, dapprima col titolo De obserratione in Pestilentia e po 
con l’altro di Libellum de Pestilentiue cansis, praesertatione et une 
siliis, che venne in Appresso più volte ristampato, o solo o con 
le altre sue opere. 

In questo prezioso lavoro il Nostro si dimostra, oltre che 
medico sapientissimo, artista, filosofo cd uomo politico; venne 
dedicato al Senatore MarINxO SanuUTO, al quale avea in precedenza 
pure dedicato le sue Collectiones, delle quali parleremo diffusa- 
mente in seguito, 

Cronologicamente ALESSANDRO BENEDETTI fu il primo che in 
mezzo alle dominanti astruscrie e fantasticherie arabiche, sepp® 
fissare del morbo dlevastatore i veri caratteri e la sua indiscussa 
contagiosità, nonchè a consigliare i migliori mezzi per preservar 








(45) ALESSANDRO BENEDETTI ECC. 241 





5T 





sene e per curarlo, sempre sulla guida delle sue neute personali 
osservazioni. 

Dopo aver nella prefazione, con immensa erudizione, ricor- 
dato quanto dei morbi pestilenziali scrissero gli antichi mae- 
stri Greci e descritto le principali epidemie, specialmente quella 
illustrata da TucipIDE, si occupa diffusamente di questa malattia 
contagiosa În ventisei capitoli. 

Nel primo, dopo aver dato una definizione della Peste, si 
scaglia contro i volgari timori ed immensi pregiudizi, non solo 
dei profani, ma ancora dei medici, che, assai spesso terrorizzati, 
fuggivano l’ infermi, non pochi dei quali per la fretta e la paura, 
venivano sepolti vivi. Nei successivi capitoli descrive i vari sin- 
tomi, discutendone il significato ed il valore, dando saggi consigli 
«l esponendo principi teorici e pratici, veramente ammirabili per 
l'epoca sua. 

L'esistenza, gli effetti e la propagabilità del principio mor- 
tifero della peste bubbonica, vengono dal BENEDETTI mirabilmente 
interpretati e descritti. EGLI infatti così concreta le sue vedute: 

1 vestimenti e specialmente quelli di lana, possono a lungo 
conservare il fomite contagioso ‘e servire perciò alla trasmissione 
del morbo, e ricorda fra gli altri un caso osservato a Venezia, 
al tempo di suo padre, quello cioè di una coperta di lana, rima- 
sta nascosta per sette anni dopo un’ epidemia di peste, che di- 
venne funesta cagione della riproduzione della malattia rella 
stessa metropoli. 

Per sfuggire al contagio, stabilisce quale indispensabile ri- 
guardo quello di evitare tutte le occasioni che possono servire a 
comunicarlo, ed insiste in modo speciale sull’ isolamento dei col- 
piti. Raccomanda di evitare le pubbliche riunioni, sia nelle chiese 
che altrove, di allontanare ogni animale domestico capace di tra- 
sportare il contagio, nonchè amici e conoscenti, la separazione 
degli stessi componenti la famiglia dell’ammalato, ai quali può 
riuscire fatale la convivenza. 

Riconosce l’aria non elemento, ma veicolo del contagio, e 
sospetta che questo possa venir fncilmente introdotto nel corpo 
anche attraverso il tessuto cutaneo. Questa originale opinione me- 
rita di essere segnalata, perchè ai suoi tempi predominava l' o- 
pinione che il veleno pestilenziale s° ingencrasse nell'aria: ad 
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ogni modo quì l’idea del contagio per contatto è chiaramente 
espressa. 

Quanto il nostro sia stato originale osservatore ed ardito in- 
novatore anche in questo campo, lo si rileva confrontànde il libro 
Consiglio contro la Pestilenza (1481) del suo famoso contempo- 
raneo Marsiio Ficino di Firenze, dove, se vi è in certa guisa 
riconosciuta l’ indole contagiosa della malattia nella sentenza 
“ Fuggi presto e da lunge e torna tardi ,, null’ altro si trova che 
una raccolta dei molti pregiudizi allora dominanti su questa ma- 
lattia epidemica. 

Quale differenza, scrive CegvEtTO, fra il libro del Ficino e 
quello del BENEDETTI, dove si palesano in maniera impressio- 
nante originali vedute e pratici personali precetti, “che invece 
di due lustri direbbonsi questi due libri distare fra loro più di 
due secoli ,. 

In altri speciali capitoli tratta delle cause predisponenti ed 
occasionali, dei segni che fanno preconizzare il terribile morbo, 
desunti specialmente da alcuni animali e da alcuni vegetali. Si 
diffonde a descrivere la pestilenza dominante allora a ‘Venezia, 
cercando d’ interpretarne l’ indole, fissando i criteri sui quali si 
doveva fondarsi per istituire una prognosi esatta o probabile. Sta- 
bilisce infine il metodo dietetico per i malati e dà saggi consigli 
per il trattamento curativo, segnando le indicazioni e contro-in- 
dicazioni del salasso, di cui riconosce l’ abuso. Nè trascura in 
capitoli separati di trattare della cura locale dei carbonchi e delle 
regole da seguire durante la convalescenza. 

Ecco perchè fa meraviglia come molti fra i più accreditati 
storici della medicina, non ricordino quanto si merita questo im 
portante scritto del sapiente medico veronese, professore nell’ U- 
niversità di Padova; e fa meraviglia ancora come i suoi conteni- 
poranei non abbiano saputo approfittare, almeno in parte, dei 
suoi illuminati ed utili insegnamenti, coi quali avrebbero potuto 
strappare migliaia e migliaia di vittime al morbo micidiale. Oc- 
correva che le idee del BENEDETTI perfezionate, illustrate e più 
ampiamente convalidate da un altro genio, venissero raccolte ed 
ordinate in quel monumento di sapienza medica che è l'opera 
del suo concittadino (imoramo Fracasroro De contagionibus et 
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contagiosis morbis et eorum curatione (1546) ('), ed aperto così un 
muovo orizzonte alla conoscenza ed alla profilassi delle malattie 
epidemiche e contagiose, orizzonte luminoso che restava, purtroppo, 
ancora nascosto agli sguardi degli uomini dalle persistenti nebbie 
della superstizione e dall’ ancor vivo e nefasto arabismo. E ter- 
mina l’opera con queste memorande parole: “ Primum refert in 
arte medica perpetuo versuri exsercerique; omnium vero efficucissi- 
mum est fuctu atque eventa firmiter meminisse n. 

Oltre l’erudizione storica e l’ acume clinico, anche in questo 
libro, come in tutte le opere del BENEDETTI, colpisce l’ eleganza 
e la sobrietà dello stile. 


Nè questi sono certamente i soli meriti di questo insigne 
italiano, vero luminare della Rinascenza delle Scienze. Ed è ve- 
ramente doloroso constatare come molti storici della medicina, in 
prevalenza forestieri, abbiano potuto ancora dimenticare, o meglio 
tacere, che ALEssanDRO BENEDETTI fu il primo, due secoli dopo i se- 
gnalati trionfi del grande Monpino DE’ Luzzi, che abbia dato alla 
scienza Anatomica un energico impulso, imprimendo all’ insegna- 
mento di questa importantissima branca delle mediche discipline uno 
spirito nuovo, con una inusitata e straordinaria solennità, suscitando 
nel pubblico vera ammirazione per questo affascinante studio della 
natura, col mezzo di pubbliche dissezioni sul cadavere umano, 
non più (come usavasi fino allora) nell’angusto spazio di una ca- 
mera privata, ma in un ambiente opportuno da Lui per la prima 
volta ideato ed acconciamente costruito, in tal maniera da rendere 
più efficaci le dimostrazioni anatomiche e per mettere i numerosi 
allievi ed ammiratori nelle migliori condizioni per approffittarne. 

La fama mondiale della Scuola Anatomica Padovana, la più 
antica e la più celebre di quante vennero dopo gli albori della 
Rinascenza, avrebbe anticipato le sue glorie ed i suoi trionfi, se 
l’ esempio e l’insegnamento del vero fondatore di quella Scuola, 
di Auessanpro BENEDETTI, fossero stati dopo di Lui continuati. 

Fu certamente di danno non trascurabile per questa Scuola 


(1) R. Massaconco, Girolamo Fracastoro e la Rinascenza della 
Medicina in Italia. Discorso inaugurale. Atti del R. Istituto Veneto di 
Scienze Lettere el Arti, Venezia, 1915. 
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l’esser stato, sul finire del Secolo XVo, il BexkpE 
cattedra di anatomia che EGLI avea già portato a tanta altezza, 
chiamato dalla fiducia della Veneta Repubblica al grave ufficio di 
Medico capo dell’ esercito italiano contro Carro VIIIo. 

L’impulso di vero creatore dato nel secolo XIII° all’anato- 
mia umana dall’ immortale MonpINO, si arrestò, nè progredì per 
quasi due secoli. Dobbiamo al BexEDETTI l’aver saputo risvegliare 
negli italiani quei luminosi ricordi colle sue scoperte e col suo 
insegnamento dell’ anatomia umana sul cadavere nell’ Università 
di Padova, e col suo grande trattato Anatomicue, sive de Historia 
Corporis humani, pubblicato in Venezia nel 1493, pure dedicato 
all’ Imperatore MassimiLIANO, emancipandosi così dal prescritto 
testo mondiniano. (1) 

Con energia pari all’ intenso amore alla scienza, riuscì, colla 
sua autorità, a superare le dominanti disposizioni sul numero € 
sulle qualità dei cadaveri permessi a scopo d’ insegnamento. 

Nessuno prima di Lui ha saputo dare al metodo d'istruzione 
un così grande lustro e gli spetta il vanto l’esser stata il primo 
ad idenre e costruire un apposito luogo per le anatomiche dimo- 
strazioni, luogo che per la sua forma venne da Lur chiamato Av 
fiteatro Anatomico, ricavandone l’idea dall’Anfiteatro Romano della 
sua città natale, Verona. 

Hauer, nella sua Bibliotheca anatomica, mette infatti il Be- 
NEDETTI quale primo restuuratore dell’unatomia, ed aggiunge che 
colle sue ricerche e con l’opera della sua mano scoperse molte 
cose nuove, e diede a questa scienza un novello impulso col suo 
Trattato, il più meritevole sopra quelli dei predecessori. È 

Questo 7vattato di anatomia umana è diviso in cinque Libri 
e centotrentotto Capitoli; è steso con metodo chiaro e con stile 
elegante e laconico. Nella dedica all’ Imperatore MASSIMILIANO ri. 
corda con umiltà, ma con intima soddisfazione, come la sua 





1 tolto a quella 


(D Numerose furono le edizioni di questo famoso trattato (se ne 
conoscono ben 12) edite a Venez , a Parigi, a Colonia, a Basilea ed al 
trove; la prima edizione di Venezia ha la dota del 1493. una seconda 
del 1496, una terza del 1497 ed una quarta del 1502. Queste edizioni di 
Venezia ed altre di Colonia è di Basilea riguardano il solo trattato ar4- 
tomico, mentre lo stesso fisura ancora nelle varie edizioni che contengono 
tutte le opere di ALessaxpro Bk EDETTI 
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opera sia ricca di cose nuove, frutto della sua paziente, perse- 
verante e fedele osservazione. 

Nel primo libro tratta di questa scienza da un punto di vista 
generale e delle parti esterne del corpo umano; nel secondo dei 
visceri sotto i precordi od addominali, nel terzo di quelli sopra 
i precordi o toracici, nel quarto del capo, nel quinto ed ultimo 
libro delle vene, dei muscoli, delle ossa e dei nervi. 

Sorprende, serive CERVETTO, come in pochi anni di cattedra 
abbia potuto il Nostro compilare un'opera di tal fatta, quasi del 
tutto nuova, opera che deve considerarsi come la migliore che ci 
mostriuo gli annali storici da Monpino a BeRENGARIO DA CARPI, 
cioè per 250 anni. 

Mentre ripudia con orrore l’ antica e crudele costumanza di 
notomizzare i malfattori vivi, i quali spesso preferivano alla mano 
dell’ incisore quella del carnefice, si scaglia con veemente parola 
contro il dannoso pregiudizio, allora in uso, di non concedere le 
autopsie che dei soli cadaveri degli appiccati, con grande ostacolo 
al progresso della scienza. E dimostra l’ utilità grandissima della 
concessione delle sezioni cadaveriche dei morti di malattie ignote, 
e ciò al nobilissimo ed utilissimo. scopo di far progredire, col- 
l’anatomia, la scienza medica in generale, precursore ed iniziatore 
dell’ anatomia patologien. E quanto fosse possente in lui questa 
convinzione, viene dimostrato dalle autopsie da lui praticate d’in- 
dividui morti per sifilide, il primo che abbia ardito incidere questi 
cadaveri, che in quel tempo erano fuggiti con terrore quali sor- 
genti inevitabili di contagio. 

Tale era la chiarezza e la solennità colla quale il NostRo 
insegnava in Padova l’ anatomia, da riuscire a mutare in pochi 
anni il primitivo ribrezzo per tale esercizio, in ameno e desiderato 
spettacolo (materia digna spectaculo theatrali). Immensa era la 
folla di studenti, di cittadini, di magistrati che accorrevano a 
quell’ insegnamento, fra i quali vanno annoverati i più illustri 
personaggi dello Stato, e lo stesso Imperatore MASSIMILIANO. 

Lamenta in questa sua opera i disagi e gl’ inconvenienti du- 
rante le sue lezioni per la ristrettezza e poca luce dell’ambiente. 
Per togliere una buona volta questo inconveniente e per mettere 
i numerosi suoi allievi italiani e stranieri nelle più opportune 
condizioni di cavar profitto dal suo insegnamento, concepì l’idea 
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di erigere un locale che, per sua forma, si prestasse opportuna- 
mente allo scopo e, come abbiamo detto, scelse a modello 1’ Arenu 
di Verona. 

Errarono perciò quasi tutti gli storici, sia nazionali che stra- 
nieri, nel ritenere -che il primo teatro anatomico edificato in 
Padova fosse quello proposto e costruito da FABRICIO D'Acquaren- 
DENTE, su disegno di Fra PaoLo Sarpi, nel 1594. Questo fa invero 
il primo Anfiteatro Anatomico stabile, eretto nell’ ambito stesso 
dell’ Archiginnasio padovano; ma proprio un secolo prima, ALES- 
SANDRO BENEDETTI, pure professore di anatomia in Padova, faceva 
costruire un anfiteatro in legno, la cui forma servi di modello a 
tutti i teatri anatomici che sorsero in appresso in Italia e fuori. 

Nè mancano documenti storici per dimostrare come quello 
dell'AcquapeNDENTE non sia stato il primo teatro anatomico in 
Padova, ma bensì quello del BenEDETTI. E altri ancora, pure in 
legno, in epoche successive, vennero riprodotti sulla guida di 
quello primitivamente ideato e costruito dal BENEDETTI. 

Così vediamo nell'opera di AnpreA VESALIO (1), cioè 40 anni 
circa prima dell’inaugurazione dell'anfiteatro stabile di Acquarex- 
DENTE, descritto accuratamente il modo di eseguire in un fealro 
la sezione sui bruti vivi e sui cadaveri umani, come da incisioni 
inserite nell'opera stessa; fra le quali una dove è disegnato un 
salone in vera forma di Anfiteatro, a gradinate, con molti apet- 
tatori in vari ordini disposti ; nella parte inferiore, o platea, è posto 
su di un tavolo il cadavere, e vicino si vedono i Professori ecc. 
proprio come avea descritto il Nostro nel suo Trattato anutomiro, 
sessant’ anni prima. 

Anche dalle Cronache Veneziane si apprende come più volte, 
fino dal principio del secolo XVI, il Magistrato si sia occupato 
dlel riatto o della riparazione del Yeutro Anatomico padovano. 

Fu solo nel 1596 che questi teatri anatomici dell’Università 
eli Padova vennero sostituiti da un tentro stubile, sia per il decoro 
della scienza, sia per il sempre crescente numero degli esercizi 
e la sempre maggiore frequenza degli scolari. 

Resta alunque assodato che il Prof. ALESSANDRO BENEDETTI, 
tn secolo prima della costruzione del teatro anatomico stabile di 


(DA. Vesanio, De corporis humani fubrica, 1554. 
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ACQUAPENDENTE, avea ideato e fatto costruire un Anfiteatro tem- 
poraneo, indiscutibilmente il primo che ricordi la Storia, ed in 
esso impartito un regolare insegnamento dell’ anatomia umana 
sul cadavere. 

A fissare in modo definitivo questo importantissimo avveni- 
mento della Storia delle scienze, troviamo utile riportarne quì le 
Prove, ricavandole dallo stesso Trattato dell'anatomia del corpo 
umano del BENEDETTI : 

Nel Capo I° del [o Libro, dopo alcune nozioni sulle qualità 
e requisiti del cadavere, della stagione ece., dice così: “ cv di 
sogna stabilire în luogo lurgo e ben arieggiato un conveniente teu- 
tro, scavandoli intorno sedili, come si vede in quelli di Roma e 
Verona, vasto così che sia capace di quanti Spettatori vi accedano. I 
medici operatori non si lascino impressionare dalla moltitudine, 
siuno solerti e facciano frequenti esercizi anatomici. Gli spettatori 
saranno (distribuiti con riguardo alla loro dignità, e perciò questa 
parte sarà affidata ad un unico preposto, che veda ed ordini. Oc- 
correrà mettere custodi, che tengano fuori la importuna plebe, se 
colesse entrare, Si sceglieranno inoltre in persone fidate due que- 
stori, che provvedano le suppellettili necessarie col danaro che si 
raccoglierà, L’ impresa richiede rasoi, coltellini, uncini, trapani, 
medioli (che i Greci chiamano chenici), spugne per adunare il san- 
que dai tagli, forbici e bacini. E anche ci vogliono sempre pronte 
torcie per la notte. Il cadavere siu posto sopra un tavolo alto nel 
mezzo del teatro, finchè dura la seduta. Si curi che l’ operazione 
sia eseguita prima che cominci la putrefazione ,. 

Da questo momento viene adunque chiaramente dimostrato 
come il BENEDETTI, per il primo in Italia (e perciò in tutto il 
mondo civile), ideasse e costruisse un Anfiteatro Anatomico per 
le pubbliche dimostrazioni, non solo, ma ancora ne ordinasse e 
regolasse il funzionamento colla nomina dei dissettori, del pre- 
fetto, dei custodi e dei questori, e colla enumerazione degli stru- 
menti Necessarî, non trascurando nemmeno i lumi per le esercita- 
zioni notturne, 

Tale era il prestigio, lo splendore e l'ammirazione di cui 
EGLI ha Saputo circondare lo studio dell’anatomia, da chiamare 
intorno a sè oltre che Numerosissimi allievi italiani e stranieri, 
le più Spiccate notabilità di Padova, di Verona e di Venezia. 
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Nella prefazione del Il° Libro del suo Trattato si legge in- 
fatti come EGLI invitasse ad assistere alla sezione dell’ Addome 
l’ Oratore di Massimiziano ed il sovrano stesso, in unione ad al- 
cuni nobili veneti ed altri suoi concittadini giureconsulti. 

“ O Cristoforo Scrovenstano, fecondissimo oratore della nostra 
imperiale muestà, Platone ammonisce che nessuno si mostri in- 
grato verso gli amici e nominativamente verso la propria patria. 
Ora io osservo ambedue le parti del precetto, se chiamo te e in- 
sieme con te î conti Cristoforo Lanfranchi e Giunto Celiano, Au- 
dîrea Pellegrini e Dionisio Ceppi, avvocati e miei veronesi, e tra 
essi voglio sia anche il mio Rufo e Giacomo Maffei, affinchè essi 
siano î primi ad assistere a queste operazioni, ben degna compa 
gnia al Serenissimo Principe Massimiliano Augusto. Conoscendori 
îo tutti.... n. 

Ed ancora nel III° Libro Capitolo I°, si leggono i nomi di 
altri personaggi illustri dello Stato presenti alle esercitazioni ana- 
tomiche sul cadavere umano, mentre il Nostro illustrava 1’ ana- 
tomia del cuore e degli altri visceri del torace. 

“ Voglio che questa notte sieno presenti in questo Teatro stesso 
i miei sapienti Senatori della nobiltà Veneziana, cavalieri Ber- 
nardo Bembo ed Antonio Baldo, e anche Antonio Calvo il trium- 
viro ed il Senatore Pietro Priolo, î quali osservino con me la su- 
vrumana officina del cuore, cosicchè indaghino le arcane opere della 
natura e provvisto che essi hanno e duto ordine alle facende dello 
Stato, se ne tornino « casa stanchi, ma lieti ,. 

Così al Capitolo Io del 4° Libro, dove tratta dell’ encefalo. 
scrive : 

“ Vennero «d ammirare questa roccu della mente Ermolao 
Barbaro nostro e Antonio Cornelio, principe questi de’ filosofi, 
quello de’ latinisti contemporanei, che con sempre maggior ardore 
coltivano l’ intelligenza loro, simili ai celesti, animi scevri da tutte 
le brutture di questo mondo ,. 

Nel primo e nell’ ultimo Capitolo del Vo Libro informa del 
Numero sempre crescente degli scolari e di ammiratori fra i più 
eminenti personaggi suoi contemporanci: come le sue lezioni fos- 
sero varie e consceutive, diurne e notturne, e come il Teatro non 


venisse abbandonato se non erano state dimostrate tutte le part! 
ed organi del corpo umano. 
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Accomiatandosi dall’ uditorio, invita i medici e chirurghi, 
principianti e veterani, a frequentare ancora negli anni successivi 
«questo importante ed indispensabile insegnamento nel Teatro ana- 
tomicd: 

“È per ciù, e coi Cuvalli Giacobbe, Angelo Aruncolo, An- 
tonio Faventino, - Girolamo Cordi, Domiziano Gavardo, e voi Luca 
Donato di Andrea e Marino Sanuto di Leonardo, uomini di ca- 
suto patrizio, in ogni natural cosa si può scorgere qualche mera- 
vigliu. E giacchè la moltitudine dei miei uditori, stanca di tante 
ininterrotte lezioni diurne e notturne, se n’ è andata, lasciando 
syombre sedie e gradinate in quasi tutto il teatro, noi esamine- 
emo con maggior quiete lu natura delle vene, delle arterie, dei 
muscoli e dei nervi, senza che, come nelle precedenti esposizioni, ci 
sin di peso la presenza di tanta immatura gioventù. Noi pochi, 
‘lu soli indagheremo più addentro le verità, che gli altri non 
hunno troppa bramosia di conoscere ,. 

E più sotto: 

“ Ma qui finisco la dissezione. Bisogna pure ch’ io congedi 
l”’ uditorio, poichè intendendo a riuscire più utile che eloquente, ho 
trattato già di tutte le parti del corpo umano; e non surà stato 
inopportuno scorrere, come ho fatto, la storia a mo’ di breviario. 
Esorto ora tutti î medici e chirurghi, cuoi principianti, vuoi pro- 
retti frequentare almeno per un unno questo così futto Teatro 
Sempre così affollato ; poichè in esso vediamo il cero e lo contem- 
pliumo in tuttu la sua chiarezza. Così le opere della natura ci si 
spiegano innanzi egli occhi, quali sono nelle realtà, e d’ altra 
perte la scrittura dev' essere simile in tutto e per tutto alla pit- 
tura, la quale ravviva la memoria e scote giù dull'animo la ca- 
ligine. Questo mio è un parlare che ha cita ed anima, e non « 
torto si chiamerebbe questo discorso una immagine scritta Po 

Quanto il Nostro abbia saputo diffondere l’amore e l'interesse 
per l'anatomia e quanto ne favorisse lo studio, risulta anche da 
questo semplice aneddoto che riporta nel Libro Vo Capitolo 
NUTI del suo Trattato Anatomico. Narra che, sparato un cadavere 
nella Scuola Anatomica di Padova e fatte bollire da uno scolare 
aleune ossa per tenerle per suo studio, le ripose entro una cassetta ; 
e dovendo la notte venire a Venezia, andò a cena co’ suoi com- 
Pagui, lasciando inosservata nella barca la cassetta. Quand® ecco 
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i gabellieri (che il BENEDFTTI chiama petulantissima familia qui 
occultus merces inquirunt), trovata nella barca la cassetta e cerca- 
tovi inutilmente il padrone, la portarono via, e alla presenza di 
testimoni, nella mattina seguente, l’ aprirono. Non appena videro 
ossa spolpate e candidissime, poste fra erbe odorose, si levarono 
la berretta e genuflessi, quali reliquie di Santi, le venerarono ; indi 
al magistrato recarono l’involto. FRANcESCO SanUTO consigliere, 
che era uno degli Anziani, scoperte le ossa, ordinò che allo sco- 
laro, che della cassetta rapìta si doleva, fossero restituite, il che 
seguì con grandi risa della gente accorsa: frustata pubblicanorum 
avaritia. 


Nè quì s'arresta l’ammirabile attività di Aressanpro BEsE- 
DETTI. 

Nella lettera dedicatoria all'Imperatore MassimiLIANO del suo 
Trattato medico - chirurgico in 30 libri, 1’ Autore promette ancora 
di dedicare al monarca due altre sue opere, che stava per com- 
piere: l’ una in sei libri, De Venenis ac Venenatis animalibus e 
l’altra, Commentarii su Paolo d’ Egina, lavori che poi non vennero 
pubblicati, i cui manoscritti andarono certamente smarriti dopo la 
morte del BENEDETTI. 


Altro lavoro del Nostro, di una notevole importanza e di 
una spiccata originalità, che figura nella maggior parte delle e- 
dizioni delle sue opere, è quello degli Aforismi, Collectiones de 
medici atque aegri ufficio, dove sono succintamente esposte alcune 
massime di scienza e di pratica, in gran parte ricavate dalla sua 
grande opera Omnium a vertice ud Calcem, morborum signa, cou- 
sue imlicutione et remediorum compositione, utendique ratione 4 
neratim, Libris XXX, e le norme sui rapporti che devono esi- 
stere fra medici e pazienti; sotto quest’ ultimo punto di vista 
queste lo//eetiones dovono essere considerate come il primo trat 
tato di Deontologia medica (), perchè direttto a guidare il me- 

(1 L'edizione del 1305 di queste Collectiones figura nell’ opera di 
Caprio De cluris medicinue seriptoribus. Lugdunî ; una successiva edli- 
zione col titolo Collectiones Medicinae (senza data di stampa) è dedicata 
al celebre Senatore Veneto Mariano Saxtro Juniore. 
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dico nell’ esercizio dell’arte sua, non solo sotto i riguardi arti- 
stici e scientifici ma più ancora sotto quelli morali. 

Questo libro comprende circa 400 aforismi che formano co- 
‘me il Galateo del medico e del malato, raccolta, come abbiamo 
detto, di pratici avvertimenti, di osservazioni medico - chirurgiche 
e di precetti deontologici, esposti con acuto senso critico, ammi- 
rabile ordine e stile stringente e puro. Sono, per così dire, sen- 
tenze o conclusioni ricavate dal ricco materiale di osservazioni 
esposte nel suo grande Trattato Medico - Chirurgico, per cui certi 
aforismi male possono essere interpretati senza la lettura dei ca- 
pitoli corrispondenti. 

“ La religione, scrive CERVETTO, la probità, il disinteresse, la 
sana filosofia, il puro amore alla scienza ed agli uomini, la 
cautela non disgiunta dalla ragionevole attività, la oculata scelta 
dei rimedi e del modo di applicarli, una prudente teorica unita 
e guidata da una pratica avveduta e colta, una indipendenza dai 
sistemi di quanti l’hanno preceduto, il bando di tutto ciò che non 
è intimamente connesso col fatto e colla coscienza del Ministro 
dell’ arte, sono pregi delle poche pagine in cui stanno esposti i 
suoi aforismi, ai quali non sarebbe inutile eosa rivolgere talora 
anche oggidì qualche sguardo studioso, è perciò commendabile 
opera quella di riprodurli e diffonderli vieppiù con una elegante 
traduzione ,. 

Convinti dei pregi di questi Aforismi, delle opinioni cioè 
e dei giudizi di questo grande medico del quattrocento, e per 
seguire gli incoraggiamenti del CerveTTO, abbiamo avuta la cura 
di compiere la volgarizzazione di queste ammirabili C'o/lectiones. 

E crediamo far cosa gradita al lettore, riportando qui alcuni 
di questi aforismi : 


Precetti deontologici : 


È principale dovere del buon medico, a parte quelli che sono 
imposti dalla religione, non assumersi troppi malati. Infatti do- 
vendo attendere « molte cure, lu suu mente ne resta oppressa ed 
il corpo si stanca per la fatica sorerchiamente continuata. 

Il medico savio non deve imprendere la cura di malattie in- 
quaribili e disperate, perchè non si ingeneri | opinione abbia ca- 
gionato egli la morte a persone che morir doveano per lor destino. 
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«Accetterui invece le cure che sebbene si presentino di esito dub- 
bio, non di meno danno luogo a qualche speranza. Vero è che in 
questi casi converrà che tu avvisi la famiglia come il male sia 
grave, che altrimenti non si stimi o impotente l'arte medica 0 er- 
rato il tuo giudizio. Nondimeno nella incertezza e sempre meglio 
(così almeno sembra ai più) tentare un soccorso di dubbio effetto, 
che rinunciare anche ai tentativi. 

Finchè si è sani, non si sprechino medicine con getto di du- 
naro e danno della salute. i 

È da commediante esagerare nn male du nulla, per sembrare 
poi più valente. 

Un male anche lieve per se può aggrararsi se il medico lo 
trascura. 

È dovere del medico curare utilmente, rapidamente e  pince 
volmente. Ma è noto che lu soverchia fretta e soverchia  pussione 
per l’arte tornano talvolta pericolose. 

Usare sempre medicine speciali od anche solo costose, su di 
impudente ciarlataneria. 

L'uso dei purganti che contengono veleno è pericoloso ; questi 
sono spesso strumento ed occasione a frodi testamentarie. In caso 
re ne sia proprio bisogno, si uccerti bene la lealtà della farmacia 
che li spedisce. : 

Bisogna conoscere bene lu nuturale costituzione dell'ammaluto 
e da questa intuire quali cure le si confacciano e quali no. 

Nascondere che le medicine sono doni della natura ed attri- 
buirne l'efficacia a loro potenze misteriose, è un’ immoralità che 
manifestamente procede da avidità di lucro 0 da malafede. 

È cosa illecita svelare un’ altrui miseria, accompagnata da 
vergogna. 

I medici insigni confessano apertumente di essersi talrolta 
sbagliati nei giudizi 0 negli utti loro, per impedire così che altri 
incorruno nei medesimi errori nei quali essi incorsero. 

Più dei medicamenti calgono il buon umore dell’ ammalato 
ed il coraggio, benchè talvolta anche la vergogna sia buona me- 
dicina. 

L'ammalato deve obbedire ai famigliari ed al medico, e sopra 
tutto non ingannare mai in nessun modo quest’ ultimo. ; 

L'impuzionza di quarire non t induca « fidarti subito di 
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chiunque ti prometta lu sanità. Solo i medici godono impunità, 
anche se cagionuno morte. 

È da carnefice pretendere compensi ingenti per curare un 
ammaluto in pericolo di morte o che si dibatte in ispusimi 0 pro- 
lungare apposta lu malattia 0 semplicemente sollevare il male, an- 
zichè espellerlo. 

Solo i barbari ricusano grutitudine ui benefattori : e mentre 
nelle strette del male promettono mari e mondi, liberati che sieno 
maltrattano ed insolentiscono. 

È delitto insegnare la potenza di potenti veleni e le maniere 
di ubortire o di evitare la gravidanza. 

Gli indizi buoni si comunichino anche al malato, i cattivi 
solo alla famiglia. 

S' attenda con somma diligenza agli effetti delle medicine più 
semplici, che sono alla portata di ogni borsa e più facili a trovare. 

I medici esperti non danno di piglio al polso dell’ ammalato 
appena entrati in camera; ma prima gli seggono uppresso con 
rolto sorridente e con buone parole ne attenuano l’ apprensione ; 
giacchè, vuoi la vistu del medico, vuoi molte altre cause, possono 
facilmente alterare il battito del polso. 

Non si deve mui staccarsi dai giusti consigli della vagione 
ancorchè paia non dieno profitto; invece lusciare tosto le vie a 
rugione contrarie, anche se sembrino innocue. 


Questi sani precetti di deontologia medica e di igiene del- 
l’ammalato sono contenuti nei due primi capitoli delle Collec- 
tiones. 

Negli altri tredici capitoli sono raccolti aforismi di pratica 
clinica e terapeutica riguardanti le malattie dei vari sistemi ed 
organi. Riporteremo anche alcuni di questi aforismi: 


Principi fondamentali di terapia. 

Una malattia va combattuta con rimedi svariati; altrimenti 
la consuetuline rende il corpo refrattario allu medicina usata 
troppo spesso. 

Infine giovano all'ummiduto lu speranza e lu buona fiducia. 

Le mulattie si rimuovono con rimedi contrari alle quilità 
di esse. 
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Una malattia contraria alla naturale disposizione del corpo, 
deve procedere da cagione fortissima. 

Poco giovano le medicine, quando natura le contrasta. 

Passare dal troppo mangiare alla troppa astinenza, e da que- 
sta a quello, è male. E similmente è dunnoso passar tutto ad un 
tratto da una vita di fatiche all’ozio, e du questo « quella. 

Quando si voglia portare qualche mutamento nel tenore della 
propria vita, si proceda a rilento e gradualmente. 


Del salasso. 


I magri abbondano più di sangue, i grassi di carne. I magri 
sopportano più facilmente le sottruzioni sanguigne, i grassi ne 
soffrono. 

Il levar sungue è un’ operazione semplicissima a chi ne sia 
esperto, difficilissima a chi non l abbia eseguita mai. 

Nella sottrazione di sangue non importa tanto accertare l'età 
tenera 0 tarda, nè se ci sia gravidanza 0 altro inconveniente, 
quanto se lo stato delle forze sia buono; infutti praticare un su- 
lasso ad un debole è un errore.. 

Nei salassi il ferro siu largo d' inverno, puntivo d' estate. 

Il salasso, in chi ha febbre alta, talora nuoce. 

Ai giovanetti si levi meno sangue che sia possibile; in nes 
suna età se ne levi mui dopo malattie lunghe 0 crapule. 


Dei purganti. 


È temerità ordinare purganti forti ai fanciulli ed ai vecchi. 
La deiezione forzata nuoce moltissimo a chi non vi siu avvezzo. 
Chi vive in buona regolu non ha bisogno di ricorrere ai purganti. 
Se i precordi sono tesi, i purganti forti nuocciuno. 


£ temerità prendere due purganti în una medesima giornata. 


Sc il ventre dopo un purgante blando non si ammollisce, si 
consigli riposo. 


a Della dieta, 


I cibi © le bevunde di sostanze grasse sono da riprovare. 
Ai malati è Sempre utile unu ben regolata astinenzi adottate 
col debito discernimento del tempo, del modo e della qualità. 
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L’ammalato non dev’ essere oberato di nutrimenti, nè lasciato 
cudere in una debolezza che lo perderebbe. 

Si raccomanduno i cibi semplici; i molto saporiti e conditi 
funno male. 

Nell età del crescere l uomo ha bisogno di mangiar molto; 
ma coloro che eccedono non crescono di corpo. 

Devono usare cibi molto sostanziosi yli atleti ed i contadini. 


La ripugnanza al cibo è vince 0 segnala una malattia igno- 
rata. 


Prendere molto e cattivo cibo dopo prolungata fame, è dan- 
nosissimo. 

Quanto più acuto è il mule, tanto meno il corpo ha bisogno 
di cibo e perciò tanto più è necessaria lu dieta. 

Se in una malattia acuta © ammalato sviene per debolezza, 
ristoriumolo, ma senza eccedere. 


Delle malattie di cuore. 


I deboli di forze si rincigoriscono tosto bevendo cino ; ai fan- 
ciulli si confà il vino annacquato, ai vecchi il puro. 
La flaccidità del cuore, accompagnata da febbre putrida, è pe- 


ricolosa. 
L’eccessivo tremito del cuore arreca prima deliquio, poi 
morte. 
Nelle affezioni di cuore bisogna rimuovere le canse che lo 
turbano, e ricorrere a tutto ciò che mantenga buon umore. 
Delle malattie dello stomaco, del fegato e degli intestini. Ì 
Dovendo dure emetici ad ammalati nuovi e non ancora bene 


conosciuti, le prime volte si dieno blandi. 

Il vomito, che non apporta sollievo, è inutile. 

L’ uso troppo frequente di medicine nuoce allo stomaco. 

Lo stomaco debole non uma le sostunze grasse e oleose. 

Chi non abusa di piaceri carnali ben provvede al proprio 
stomaco. 

Nelle malattie lunghe lu mancanza di appetito è un cattiro 
indizio, 


I romiti di sangue 0 bile nera sono fenomeni gravi. 
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Il singulto insistente, dopo una percossa al capo, è cagione di 
morte. 

Lo sternuto pone fine al nyulto. 

Le malattie di stomaco e di fegato sono indicate dullo stessa 
colore del volto. 

È gravissimo futto se nell’ itterizia il fegato s' imlurisce. 

Se l'intumescenza semplice del fegato è inveterata, non ri ha 
rimedio, 

La mossa di corpo nei vecchi durante una malattia lunga, 
fa paura. 








Nelle malattie lente di fegato 8° ingenera sempre dell’ acqua 
intercutanea. 

Se l’acqua intercutanea si difforme a tutto il corpo in un sol 
tempo, è cagione di morte. 

L’ idropisia che sopravvenga « tumore di fegato, difficilmente 
quari: 

Il vomito ed il singulto persistenti, dopo infiammazione inle- 
stinale, sono presagio infausto. , 

La emissione di vermi morti al cominciar della febbre e di 
vivi al declinare, dà speranza. 





Delle malattie del sistema nervoso e degli organi dei sensi. 


Alla calvizie dipendente dull'età non è è riparo. 

Non può essere salvato chi abbia punto îl cervello 0 le mem- 
brune di esso. 

Chi sia leso nel cervello e nelle membrane rien preso da con 
vulsioni e du vomito bilioso. 

L’ amnesia spontanea rivela epilessia 0 preannuncia, in per 
sone apparentemente sane, apoplessia. 

Le vertigini nei vecchi sono minaccia di apoplessia. 7 

Se nell epilessiu si ha offesa la mente, non © è speranza di 
qrutrigione. 

IL? epilessin spesso si tramuta in pazzia, e questa in quella. 

L'ubbriuechezza è dunnosissima ai nervi. " 

Lo ferite, «ccompagnate du conrulsioni, sono gravissime ; cost 
quelle prodotte da forti contusioni. 5 

Ne lo affezioni agli occhi sono accomprgnate da dolori di 
testa, bisogna curare subito il mule agli occhi. 
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Al senso della vista nulla è più nocivo del coito. 
I disordini nel mangiare e nel bere nuocciono agli occhi. 
Le perdite frequenti di sangue nuocciono ull'acutezza della rista. 


Di altre malattie, 


I calcoli vescicali tracagliano lu frnciulte za, quelli renali la 
vecchiaia. 

I calcoli renali fravagliano i grassi, quelli della vescica i 
magri. 

Ai melanconici un moderato uso del piacere carnale giora. 

L'abuso del piacere carnale snerca il corpo e suscitu doglie. 

È da sconsigliare il piacere carnale, dopo crapula o digiuno. 

La fecomlità viene guastata dal soverchio desiderio di piacere. 

L'ubbriachezza impedisce la concezione. i 

I maschi sono più bramosi del coito in inverno, le femmine 
în estate. 

È certo che le donne sterili sono imperfetto, ma è certo an- 
cora che le feconde invecchiano più presto. 

Se alle donne gravide # afflosciano le poppe è prossimo 
l’uborto. 

Se una donna è gravida di due gemelli e le $° affloscia una 
Poppa, vuol dire che nno di essi è morto. : 

Bisogna esser molto cauti nel purgare le donne gravide, prima 
del quarto è dopo il settimo mese. 


Malgrado che la fisiologia di quel tempo fosse ridotta ad incom- 
plete ed errate conoscenze, pure il BenEDETTI ha saputo innalzarsi 
anche in questo campo sui suoi contemporanei, con uno studio 
originalissimo: De prodigiosis mediîs, che figura in molte ‘delle 
edizioni delle sue opere e che venne poi separatamente ristam- 
pato a Berna dal BokkNER nell’anno 1604 colla variante Ersem- 
pla prodigiosue inediue. 

In questo raro scritto si contengono osservazioni e dottrine 
di grande originalità, precorrendo in queste ricerche i moderni 
studî sui celebri digiunatori. 


Per ben sette anni il BENEDETTI lavorò ancora, colla sua tena- 
cia e la sua immensa erudizione, alla correzione della Storia na- 
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turale di Plinio, paziente studio nel quale però fu prevenuto dal 
suo illustre amico ErMoLaAo BARBARO, con una edizione che 
ebbe maggiore fortuna. 

Questo lavore del BENEDETTI sopra Puinio si ha in tre edi- 
zioni in foglio, del 1507-1513-1516, tutte di Venezia; l’ultima 
porta il titolo C. Plinii Secundi - Historiae naturalis, libri XXXVII 
olim ab Alex. Benedicto custigati, nunc autem ex collectione mul- 
torum ersemplariorum diligentius recogniti. Venetiis, Philippo Pincio 
Mantuwuno impres. anno Domini 1516. 


Il CeRvETTO ricorda del Nostro alcune lettere di alto in- 
teresse scientifico, lettere che dallo CHAMPIER (') vennero riu- 
nite con quelle di altri uomini illustri e pubblicate in Brescia 
nel 1495. 

Scierone MAFFEI nella sua rinomata opera Verona IMustrata 
ricorda inoltre come il BENEDETTI abbia curato la pubblicazione 
degli Opuscoli di GrovaNNI PaxtEO, l’eruditissimo grecista e poeta 
veronese, edizione di cui trovasi un bellissimo esemplare nella 

. Biblioteca Comunale di Verona. 


Da questa disanima degli scritti di ArrssanpRo BENEDETTI 
e dalla precedente descrizione dell'ambiente storico nel quale EGui 
visse e delle condizioni della coltura medica in quel tempo, 
chiaramente risulta la considerevole importanza dell’ opera Sua 
e la parte preponderante che Egni ebbe nel Risorgimento delle 
Scienze, della Medicina in particolare, nella seconda metà del 
quattrocento, proprio nel periodo più difficile e tumultuario. 
quando perduravano ancora e dominavano la falsa scienza me- 
dievale e la superstizione, preparando e coltivando il terreno alla 
rigogliosa e splendida fioritura del vicino Secolo XVI°. 


Ancora da questo nostro modesto studio chiaramente appa 
risce la necessità di diffondere ed intensificare anche fra noi la 


(1) MMustrinm rirorim Epistolae ud Camperium per Jo. Piroben et 


Jo. Dirinenr Aleman. Sumpth. J. Frane, de Jonta Flor. Bibliopol. Ve- 
net. 1514, 
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cultura storica, quella delle Scienze in maniera particolare, non 
solo per illustrare degnamente la vita e le opere dei nostri grandi 
pensatori, spesso trascurati e non rare volte dimenticati, ma an- 
cora quale mezzo efficacissimo di educazione civile e quale ammo- 
nimento alle nuove generazioni di imitare e continuare le gloriose 
tradizioni di nostra stirpe che fu maestra al mondo. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 10 dicembre 1916) 
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L’ inconscio nel rinnovamento dello spirito 


GIOVANNI MARCHESINI S. C. 


(Adunanza ordinaria 26 norembre 1916). 


Il conflitto europeo al quale noi partecipiamo con la inelut- 
tabile coscienza del nostro diritto, ha suscitato in noi, come nei 
nostri alleati latini, un sacro ardore di rinnovamento. N'è ragione 
la stessa finalità essenziale della nostra guerra, poichè non è solo 
guerra d’armi ma di civiltà. Mai forse noi abbiamo sentito più 
intensamente che in questo tragico momento storico il bisogno di 
difendere, e di restaurare nelle nostre istituzioni, e anzitutto nella 
nostra anima, il culto degli incontaminabili ideali di giustizia e di 
libertà; e certo a questo risveglio ha, potentemente contributo la 
stessa azione fervida nella quale abbiamo impegnato il decoro na- 
zionale, scuotendo finalmente il torpore che ci avviliva in una 
degradante inerzia, allontanandoci dal nostro destino. Così il rin- 
novamento del nostro Spirito, la nostra redenzione interiore, 8’ ini- 
ziava di fatto, tracciando e promovendo le sorti della patria; ma 
€880 ora s'impone anche al nostro pensiero riflesso come un 
imprescindibile altissimo compito. È infatti necessario che pur 
durante il fragore delle armi e le ansie della dura contesa noi 
maturiamo per l'avvenire un programma d’ azione sollecita ed 
energica, razionale e concorde, cosciente e feconda. Lo sforzo che 
la coscienza e gli eventi ci hanno imposto non deve esaurire ma 
cementare ed accrescere le nostre energie, affinchè bastino ai rin- 
novati propositi morali, civili, politici. Ln fede nella potenza 
Pratica dell’ idenle è oggi risorta ferma e vivace, in contrasto con 
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l'umile quietistico ossequio ai fattori bruti del determinismo sto- 
rico; ma conviene rinsaldarla in ogni modo, e pur valendoci quindi 
del prezioso sussidio che, a renderla largamente efficace, ci può 
fornire la scienza. 

L’azione ci ha rivelati al motido e a noi stessi, rinnovando 
fortunatamente, con la coscienza, il volere: ha aperte e lumino- 
samente manifestate le segrete sorgenti della nostra potenza; ha 
dimostrato, più e meglio che non potesse la pura teoria, che gli 
ideali umani e storici non sono visioni chimeriche e sterili; ha 
infine persuaso una volta di più come il dolore che travaglia la 
nostra Nazione per le patite ingiurie non sia spasimo isterico, 
ma risentimento legittimo e ribellione fecondissima di tutta la 
nostra anima. 

Non il pensiero speculativo, nè romantica e incomposta ambi- 
zione di potenza, creò i fini che ora stiamo perseguendo per l’eroismo 
dlei nostri figli; ma necessità profonde, psicologiche e storiche. 
Essi scaturiscono, per dire altrimenti, da motivi viventi in noi 
medesimi e nella nostra storia, i quali v'imprimono il loro vigore, 
e le danno un'efficienza irresistibile. Le risorte idealità preesiste- 
vano insomma alla loro rivelazione cosciente, come premiti incoer- 
cibili, e funzioni essenziali del nostro stesso essere ; e ciò significa 
che se il nostro rinnovamento molto deve e dovrà alla ridestata 
coscienza, risulta però in pari tempo da coefficienti che stanno 
fuori dei confini di questa, appartenendo al dominio quasi im- 
pervio ma innegabile dell’ Inconscio. 


IL 


L' Inconscio dal quale io affermo che si devono pur attingere 
le energie del rinnovamento dello spirito, così come n° è il segreto 
fattore iniziale, richiede primieramente d’essere liberato dagli 
equivoci che ne annebbiano il significato e ne insidiano, a così dire, 
il credito dottrinario. Esso — come del resto comunemente si con- 
viene --- non ha un valore puramente negativo; nè occorre poi 
ch'io m'indugi a dimostrare ancora una volta come non sia con- 
tradditorio attribuirlo alla vita psichica. Quale fattore della storia 
e della personalità non sopporta quella significazione metafisica, 
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ch'è abituale e cara specialmente ai filosofi tedeschi. Questa sua 
forma metafisica non è, in ultima analisi, che la elevazione al- 
l'ennesima potenza di un fatto concreto, al quale soltanto può 
invero spettare un’ azion» determinante. L’ Inconscio, com’ io lo 
intendo, ha insomma un valore positivo e conereto, in quanto è 
un dato bio-psichico. 

Molti atti da prima coscienti si sono poi degradati nell’ in- 
coscienza dell’automatismo ; e gli analoghi esempi illustrativi che 
potrei citare possono qui essere ommessi perchè a tutti ben noti. 
Ma questa così detta degradazione è di gran lunga compensata 
dall’ economia che ne consegue nella vita sia fisica o psicologica. 
Non basta. Oltre a questo Inconscio che diremo automatico, v è 
I Inconscio che può chiamarsi dinamico, il quale, con frase che 
parrà grave, ma che io giustificherò pienamente, può ritenersi i/ 
foroluio della stessa coscienza. 

TL’ Inconscio concepito in questa seconda maniera 8’ insinua 
nelle manifestazioni più varie della vita psichica, siano normali o 
anormali (per es.° nei fenomeni ipnotici), e provoca o spiega la 
memoria, l’ associazione delle idee, i sogni, le percezioni (special. 
mente in quanto contengono e presuppongono nel soggetto un’at- 
titudine selettiva); e infine concorre anche alle determinazioni 
ideali. In altri termini, l'Io cosciente assume un vario atteggia- 
mento a seconda degli oscuri influssi dell’ Io detto suMliminale o 
secondario, il quale sarebbe quindi l’ accumulatore di quell’energia 
che lu coscienza dispensa (Ribot). 

Ciò posto è facile comprendere la grandissima importanza 
che all’ Inconscio deriva nella Psicologia, e conseguentemente 
nell’Etica, nella Pedagogia, nella Politica. Non senza esagerazione, 
ma anche non senza un giusto motivo, è stato osservato che l’ In- 
conscio non è w problema ma i/ problema della I’sicologia. Certo 
i risultati degli studî recenti relativi all’ Inconscio hanno inflitto 
un colpo mortale all’ intellettualismo puro; e se non hanno con 
ciò giustificato il volontarismo metafisico, hanno però contribuito 
assai ad avvalorare quello che vorrei chiamare il vo/ontarismo 
psicologico, ossia il principio che la volontà, intesa nella sua si- 
gnificazione più larga (che comprende le tendenze fondamentali 
del soggetto), esercita un'azione segreta sulla direzione del pensiero 
riflesso. 
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La funzione spettante, come dicevo, ‘all’ Inconscio nel rinno- 
vamento dello spirito, non può dunque, in tesi generale, essere 
messa in dubbio; ma conviene, in proposito, dire di più, e scen- 
dere poi alle applicazioni razionali c pratiche più importanti ed 
urgenti. 


HI. 


L'individuo astratto, tipico, è, come si sa, una pura finzione, 
anzi una contradizione in termini. Reale è soltanto 1° individuo 
concreto, con le suc caratteristiche etniche e personali, che rien- 
trano nell’ infinito inestricabile dominio della causalità naturale. 
Sono tendenze la cui rivelazione è automatica, come si osserva 
negli istinti. Ma l’Inconscio automatico e 1’ Inconscio dinamico 
non sono separati nè indipendenti. Un istinto non resta chiuso in se 
Stesso, ma agisce sulle direzioni e sui modi dell’ attività spirituale, 
e quindi pur sul movimento delle idee. A noi pare di ledere la 
santità degli ideali ricollegandoli con le oscure tendenze bio- 
psichiche e con gli istinti, e perciò preferiamo contemplarli come 
altrettanti prodotti immediati della coscienza pura; ma in realtà 
questo reciso distacco è arbitrario. Non si può negare per es.° che 
nell’ idealità della Giustizia si rifletta, benchè dissimulata, la ten- 
denza alla vendetta, per il naturale risentimento provocato dal- 
l’ingiuria, a cui si associa la simpatia; che nell’ idealità della 
famiglia si rifranga l'istinto sessuale, e in quella del dovere 
rivivano, sia pure oscuramente, tentenze e sentimenti varî che le 
tolgono la presunta purezza formale. Non v'è idealità infine che 
non emerga da un sostrato incosciente, come altrove ho dimo- 
strato (!). 

Se infatti le idealità, quando siano sinceramente professate. 
manifestano la personalità, non possono avere una vita autonoma, 
ma devono necessariamente risultare dal confluire degli elementi 
che compongono e successivamente modificano la personalità stessa. 
differenziandola. Perciò un ideale, come ha una storia civile, così 


(D La dottrina positira delle identità, Roma, Athenacum, 1914. 
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ne ha in ogni individuo una psicologica e naturale, i cui momenti 
sono fra loro strettamente concatenati. 

Gli studî fatti circa l’Inconscio, n cominciare dal Leibniz, 
come, per limitarmi ai recenti, dal Coleridge, dal Maxwell, dal- 
l'Abramonski, dal Le Bon, da Pierre Janet, dal Prince, dal 
James ecc. ecc. convengono appunto, almeno implicitamente, iu 
questo principio della continzità psicologica, ossia dimostrano che 
nulla si può « priori ritenere che vada perduto nella storia di 
un’ anima, o della personalità, a quella guisa che nulla si perde 
nella distribuzione dell’ energia cosmica. Ci rendiamo ragione di 
ciò intuitivamente, poichè ogni fatto, sia psichico o fisico, è 
l'espressione di una energia che si può trasformare indefinitamente, 
ma non mai distruggere. Soccorrono però, a convalidare questa 
tesi, anche le prove sperimentali. Chi non sa per es.° che un ri- 
cordo creduto sepolto per sempre nell’ oblìo può ridestarsi d’im- 
provviso? Nè per ammetterne l’ oscura esistenza, e l’ efficacia 
psicologica, è necessario che esso riappaia nella limpidezza d'una 
visione cosciente. Sappiamo pure, fra altro, che da una serie d'im- 
pressioni svanite può emergere un determinato stato «° animo 
persistente, come ciascuno ha sperimentato per es.° dopo una 
lettura; e sarebbe assurdo negare a questo stato d'animo qua- 
lunque efficienza nel corso della vita psichica, e qualsiasi parte- 
cipazione alle ulteriori sintesi psichiche. 

Sono sintesi psichiche anche gli ideali viventi nel nostro 
spirito, che di continuo risorgono e si ricompongono : e a queste 
sintesi 1° Inconscio partecipa non meno della coscienza. 

Usando di una imagine abituale al nostro Ardigò, considero 
queste sintesi come altrettante costelluzioni psichiche. Emerge in 
queste, come punto di mira dell’ attenzione, un dato cosciente ; 
ma intorno ad cesso altri dati sussistono (la così detta fyungiu 
del James), che degradano dalla penombra all’ oscurità, seguendo 
il diametro dei circoli concentrici in cui potremmo collocarli. Questi 
elementi oseuri non sono però inerti, come l’imagine dei circoli 
fissi potrebbe far credere, ma agiscono sulla stessa coscienza, anzi 
costituiscono il così detto inferesse, anima vera d’ ogni idealità. Da 
questo fondo inconscio 0 semi-cosciente emerge insomma în un dato 
soggetto, e in un dato momento della sua vita e condotta, un de- 
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terminato ideale, col suo particolare colorito affettivo e con la sua 
impulsività pratica. 

La vita dello spirito ha dunque sorgenti profonde che sfug- 
gono a una diretta esplorazione. Vengono comunemente riposte 
nel sentimento, come quando si dice che il sentimento è più pro- 
fondo delle idee, e che queste lo precorrono senza esserne imme- 
diatamente seguite; o si osserva che per educare non basta istruire, 
e che il disegno d’una riforma sociale non è sufficiente a rinno- 
vare veramente il costume. Ma che è il sentimento se non una riso- 
nanza intima di tendenze profonde che precorrono la coscienza 

AI dinamismo dell’ inconscio si attribuiscono le ispirazioni 
repentine del genio, e i moti impetuosi dell’ eroe; ma in tutta 
la vita psichica noi potremmo verificare del pari il segreto influsso 
di questo Inconscio, come una vera e propria legge. Ordinaria- 
mente questo influsso ci sfugge, e perciò crediamo che il nostro 
To non consista fuorchè nella coscienza ; ma l’ analisi svela l’azione 
dell’ Inconscio pur là dove meno si sospettava. Un ideale desta 
talora in noi l’ entusiasmo senza che ne scorgiamo il perchè, o 
per ragioni che, vagliate spassionatamente, non appaiono adeguate 
al grado della nostra esaltazione; oppure siamo restii a seguire 
un fine che la ragione o approva o prescrive. Donde ciò se non 
dalla imperserutata azione dell’ Inconscio ? 

Questo contrasto o disaccordo tra il pensiero e l’ impulso 0 
l’azione è assai frequente, e non si può spiegare senza ammet- 
tere che le loro sorgenti siano diverse, e che 1’ impulso o l'azione 
derivino quindi dal fondo oscuro dell’ Inconscio. 

L'individuazione non è un prodotto del pensiero, ma se 
a questo dev’ essere collegata nelle sue manifestazioni superiori, 
non può tuttavia essere intesa integralmente senza discendere alle 
sue propaggini, che stanno al di sotto della coscienza. La realtà 
d’un ideale scaturisce dalle stesse radici della personalità, non 
dalla fittizia ragione umana universale del Kant, o da un'altra 
qualsiasi categoria filosofica, come sarebbe per es.° l'umanità 
sostanziale dell’ Fucken (1). 


, Db Vedi a questo proposito Za dottrina ecc. sopra citata, $$ 13,82, 
e l'articolo emancipazione della nostra cultura in Rirista pedagonira. 
ottobre-novembre 1916, — Un esempio tipico di questo dominio dell’Incon- 
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Non si provoca adunque nò si feconda nello spirito un ideale 
qualsiasi senza risalire alle basi della personalità, al canovaccio, 
quasi direi, dove l'ideale s'intesse, ai premiti donde esso trae 
origine e impulso. La logica pura o astratta, o il ragionamento 
sia pure perfettissimo, può assai poco nella vita intima dello 
spirito. 

Noi siamo tutti in vario grado dominati da una speciale 
sensibilità, che si rivela sia nei nostri spontanei amori, sia negli 
insanabili odi, sia infine in tutti i sentimenti detti ideali, cioè 
religiosi, estetici, morali, intellettuali. L’ Inconscio ci rende mistici. 

Il sentimento religioso si esprime nelle tre forme, sensibile 
estetica e mistica, e non si può negare che quest'ultima sia la 
più profonda e perciò la più vera. Nelle commozioni che in noi 
suscitano immediatamente le magnificenze della natura e dell’ arte 
si riflette, com’ è stata notato, una certa parentela o stretta affi 
nità tra il nostro essere e il bello, onde avviene che il bello 
8’ imponga al sentimento prima che al giudizio critico. Un atto 
immorale ci respinge, e un atto buono ci attrae quasi allo stesso 
modo, e con la medesima immediatezza, che il brutto e il bello. 
Intuiamo spesso il vero per una pronta adesione della mente, la 





. 

scio sull’indole e sull'azione d’un popolo (analogamente a quello che 
1’ Inconscio ha sull’individuo), è stato recentemente «descritto dal diret- 
tore politico del Z'imes, W. Steed, a proposito del popolo inglese. L'inglese, 
egli scriveva, è specialmente una creatura d’istinto : diffida delle idee: ha 
orrore della logica. Un istinto più profondo della ragione gli dice che la 
vita stessa non è logica, ma che è fatta di energia, spesso cieca, le cui 
molle si trovano al di sotto di ciò che i psicologi chiamano la soglia 
della coscienza. So si considera l’ Inghilterra da vicino, ci si accorge che 
v'è spesso una contraddizione flagrante tra le idee e In condotta delle 
persone che le esprimono. Esse vivono nella più aperta inconseguenza 
senza accorgersene. Tra le idee e gl’ impulsi fondamentali, donde risulta 
lo spirito inglese, v'è una divisione ben netta. Da ciò che un Inglese 
può dire in uno stato di normale tranquillità non possiamo inferire che 
cosa egli farà in un momento di crisi individuale o nazionale; ma è 
soltanto allora che egli si rivela, e trova il suo vero temperamento, 
quando cioè egli parla poco e agisce. (G. Le Box, Enseignementa psy- 
choloyiques de lu guerre européenne. laris. Flammarion, pag. 26). 
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quale se non si può spiegare per la nota dottrina grossolana 
dell’ adaequatio mentis rei, postula tuttavia un nesso profondo fra 
il pensiero umano e la realtà naturale. 

Il romanticismo adunque non è una creazione arbitraria del- 
l’arte, ma anche allora che lo si rinnega rimane un'espressione 
naturale della nostra più segreta umanità. È romantico infine ogni 
ideale intieramente vissuto, perchè nella sua piena schiettezza e 
vigoria si manifesta come amore e fede. 

lo con ciò non intendo escludere che un ideale si disegni 
nella sua compostezza figurativa per il concorso «lella logica ra- 
zionale, e si rassodi mediante il controllo critico; ma sostengo 
che a ingenerarlo e a invigorirlo concorre inevitabilmente 1’ In- 
conscio. Vi concorrono, direbbe il fisiologo, quei neurogrammi che, 
per la legge dell’ eredità organica, per le disposizioni congenite 
e le impressioni originarie, si sono in certa guisa tracciati nella 
sostanza nervosa del soggetto (1). . 

Si costituisce nel soggetto, per il confluire di questi oscuri 
fattori del suo essere, un certo fatto interiore pronto ‘e stabile, 
dal quale nasce il misticismo dei nostri ideali: ne nasce il gusto 
non pure estetico, ma morale, religioso, mentale; emerge infine 
dla essi il senso immediato delle idenlità e della realtà, con quei 
caratteri o con quella maggiore o minore finezza che in ciaseuno 
può consentire la sua individualità. L’ eroe, l’uomo di genio, il 
poeta, il santo, e ogni altro tipo di personalità, anche degenerativa, 
germinano dalle più profonde latebre dell'Io. , 

Intendiamo, per questo principio, anche il differenziarsi degli 
ideali nei singoli individui. Perchè ad es. è preferito nel campo. 
estetico dagli uni 1’ indrizzo classico, dagli altri quello romantico? 
Îl verismo o il simbolismo è Perchè tanta diversità di orientazione 
affettiva e pratica nella vita religiosa, anche fra i seguaci d'una 
‘ medesima confessione ? L'esistenza di scuole diverse nella filosofia 
teoretica, morale, politica, si spiega forse soltanto con ragioni 
ideologiche? A che si deve se si aderisce piuttosto alle verità 
dette sogyettice 0 a quelle oggettive? ul principio dell’ autorità 0 ® 
quello della critica ri 





igorosa e personale? E perchè infine nelle 
crisi storiche, come in quella gravissima che ora attraversiamo, 





(i Morrox Prixer. 77 Uneonscions — New York. Macmillan, 1914 
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ci appelliamo con tanta fede al destino della patria, se non per- 
ehè questo destino è tracciato in certo qual modo — mi si lasci 
dire così — nei newroyrammi della stirp> che in noi rivive incon- 
sciamente, prima di apparire nella luce della nostra coscienza ? 


V. 


La nostra vita è duplice, attingendo i propri elementi for- 
mativi ed evolutivi sia dalla coscienza sia dall’ Inconscio; ed è 
grave, quanto è comune, l’ errore di ritenere che il conscio e l’in- 
conscio stiano fra loro in rapporto inverso, ossia che l’ Inconscio 
agisca tanto meno quanto più agisce la coscienza. Tra queste 
due specie di vita esiste per contro, in generale, un rapporto 
diretto, perchè la coscienza, e quindi la ragione e lo stesso volere 
deliberativo, operano tanto più efficacemente quanto più risentono 
la pressione delle tendenze fondamentali. La coscienza può invero 
prevalere, con i suoi propositi inibitorî e le direzioni impresse allo 
spirito, in contrasto con i primi impulsi; ma non avrebbe in questa 
sua reazione alcuna reale efficienza, se non fosse alla sua volta 
sorretta da tendenze ad essa sottostanti e conformi. La coscienza 
prepara, come avviene nella formazione delle abitudini, 1’ incon- 
scio, ma questo alla sua volta provoca e regge l’ orientamento e 
l’azione della coscienza. L'idea pura è sterile. Ogni idea o ideale 
agisce solo come espressione di profondi bisogni latenti. 

Balza pertanto subito innanzi alla nostra riflessione la grande 
importanza che acquista lo studio dell’ Inconscio per dare allo 
spirito un cosciente ed efficace riavviamento, e fecondare le più 
alte idealità. Il motto famoso Nosce te ipsum vale, io penso, so- 
prattutto, a significare sia la redenzione dello spirito dai segreti 
perniciosi influssi dell’ Inconscio (!), sia il suo rinnovamento 
per mezzo di quegli elementi di spiritualità sana che pur in esso 
si contengono. Le nuove possibilità o necessità, i nuovi doveri 
o diritti, le aspirazioni più ardenti, hanno ivi i loro focolai, che 
conviene quindi primieramente investigare e riconoscere. In un 
certo senso noi siamo i sonnambuli dell’ ideale; ma è possibile, al- 


(D Vedi dell'A. Le finzioni dell'anima, Bari, Laterza. 
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meno tratto tratto, il risveglio ristoratore, necessario a dare incre- 
mento alla coscienza e all’ azione. 

Non conviene quindi nè esagerare nè diminuire il valore 
della coscienza, nè deprezzare d’ altra parte l’ Inconscio. La co- 
scienza ha nella vita pratica un potere innegabile (!), ma non 
possiede un’ autonomia assoluta; e la legge, per es., del. dovere, 
ha, come ogni legge, i suoi limiti e le sue condizioni nell’ effettiva 
potenza del soggetto, non estranea al dominio dell’ Inconscio. Ma 
ha poi pure in questo i suoi coefficienti iniziali. Il deprezzamento 
dell’ Inconscio è dovuto a un pregiudizio ch'è ormai venuto il 
momento di superare. 

Si dice che la coscienza è la caratteristica umana, onde af- 
fermando nell'uomo l’ azione dell’ Inconscio si teme di svalutarne 
il potere spirituale; ma non si considera il valore che dallo 
stesso Inconscio trae la coscienza nelle sue finalità ideali. Gli 
studî sull’ Inconscio sono riservati a pochi, e molti quindi sono 
coloro che non potendo coglierne il frutto, non sono disposti a ri- 
conoscerne l’importanza morale. 

Inoltre la speculazione metafisica di cui 1° Inconscio fu 0g- 
getto (avendo, come ripeto, trovato terreno fertile specialmente in 
Germania) ha diffuso e ‘accreditato l'opinione che esso si risolva 
in una concezione evanescente e arbitraria, e che valga, più che 
ad altro, a ribadire la servitù dello spirito. Si aggiunga che essen- 
dosi questi studî estesi particolarmente alla patologia dello spirito, 
si pensa che l’ Inconscio appartenga più propriamente ai casi di 
psicosi, d’ isterismo, di sdoppiamento della personalità e via di- 
cendo, e sia estraneo alla vita psichica normale, mentre è noto 
che il fenomeno patologico non è spesso che l’ esagerazione d' un 
fatto comune, e che non si può stabilire una linea netta di sepa- 
razione tra la vita psichica normale e quella anormale. 


(1) Un esempio del dominio della coscienza sull’ Inconscio ci è dato 
dalla concezione critica ed etica della potenza in relazione al così detto 
tstinto della potenza, come dimostravo nell’ articolo La disciplina morale 
della potenza in Rivista di filosofia. Maggio - Giugno 1915. 
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VI. 


Tracciate così le linee generali d’ una dottrina dell’ Inconscio 
in relazione alla coscienza, il campo delle applicazioni al fine del 
rinnovamento e, in generale, dell’ educazione dello spirito, ci 
si presenta quasi direi sterminato. E infatti se l’ Inconscio è un 
dato fondamentale bio-psichico, e diventa lo stesso focolaio della 
coscienza individuale e quindi delle idealità, è vano presumere di 
ricomporre il proprio spirito in un migliore assetto ideale, o 
di riformare ed elevare lo spirito altrui, prescindendo dall’ In- 
conscio. Questo principio non è stato finora svolto e utilizzato 
quanto esso comporta e richiede, e conviene promuovere, ai fini 
della pratica non meno che a quelli della scienza, soprattutto gli 
studî di Psicologia concreta, o del carattere. 

Noi miriamo a rinnovare in noi stessi e a educare nei gio- 
vani il carattere, in armonia a determinate idealità; ma non 
è possibile il rinnovamento o l’ educazione dello spirito senza 
penetrarne, a così esprimermi, la struttura bio-psichica, etnica e 
personale, donde di fatto il carattere risulta. Il carattere ideale 
non è, nè può essere, una costruzione ex niltilo e omogenea, ma 
è una ricostruzione di elementi originari e differenziali, ossia è 
la reintegrazione, come a me piace esprimermi, di questi ultimi 
in un particolare differenziamento ideologico (!). Lo stesso prin- 
cipio così detto della spontaneità, che dal Rousseau in poi ha 
avuto nei sistemi pedagogici un così ricco sviluppo, non può essere 
sottratto al puro romanticismo e diventare razionale e scientifico, 
senza collegarlo a questo nuovo e trascurato punto di vista, del- 
I Inconscio dinamico. i 

Domina tuttora nell’ Etica e nella Pedagogia l' indirizzo in- 


(1) Questo concetto io svolgevo nell’ articolo L'educazione inco- 
sciente del carattere (Riv. ped. maggio 1914). Dell’ Inconscio come fon- 
damento dell’ educazione morale ho trattato largamente nel vol. £’ edu- 
cazione morale (Biol. enciclopedica Vallardi, vol. 1.°), e ivi, come nella 
Dottrina positiva ecc. sopra citata ho svolto il principio generale della 
reintegrazione delle tendenze fondamentali nelle idealità. 
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tellettualistico, per il quale si fa, pur non volendo, eccessivo asse 
gnamento sull’ efficacia delle idee, dei precetti, degli ammonimenti, 
e si trascura il processo reintegrativo delle tendenze, come se a 
base del rinnovamento dello spirito non fosse la natura del sog- 
getto, ma il libero arbitrio puro da ogni contatto e influsso estra- 
neo alla coscienza; nè io posso qui-indugiarmi a dimostrare quali 
e quanto perniciose siano le conseguenze pratiche di questo pec- 
cato originale dei nostri metodi educativi. 

L'educazione è un'arte, ma l’uomo che si vuole per essa 
formare non dev’ essere un prodotto artificiale, o il ricaleo d'un 
modello rintracciato nella filosofia dell’ universale; e comie conviene 
moderare la concezione dei fini che ci proponiamo di raggiungere, 
informandoli al principio dell’ individuazione, così a questo prin- 
cipio medesimo si devono conformare i metodi. Le preferenze 
native, di stirpe e individuali, si potranno e dovranno riavviare, 
ma non distraggere; e tutto l’ ordine della cultura dovrà confor- 
marsi a questo criterio direttivo ed economico (1). 

Non rinnoveremo in noi i nostri ideali, nè contribuiremo 
a formarli o a riformarli negli altri, senza ricomporre quelle 
sintesi psichiche differenziali in cui consistono, e promuovere le 
segrete energie del sentimento e del carattere originario; senza 
esercitare insomma e coordinare saggiamente gli svariati elementi 
dell’ Inconscio; e soltanto così otterremo che la coscienza nuova 
risulti salda e vigorosa. Ciò è quanto dire che non con le parole, 
o secondando il radicatissimo vizio verbalistico, noi otterremo la 
riforma o il solido costituirsi del costume, vuoi esteriore vuoi 
interiore o dell’ anima; bensì mediante l’azione. Questa penetra 
di fatto tutto lo spirito, in sè avvolgendo e con sè trascinando 
l’attività affettiva, le tendenze motrici, 0 insomma tutto l’ To 
cosciente e incosciente; e se sarà azione buona, giusta, saggia, 
orienterà la coscienza e Ia volontà riflessa. verso una direzione 





conforme, di hontà, di giustizia, di saggezza: © l’orienterà stabil- 
mente. 
Vedi . . . . . \f Du 
Vediamo Spesso - seriveva lo Heine in Reisebilder (Vol. 2°, 
I°), nelle città cattoliche, dei vecchi inginocchiarsi sul canto delle 


o già citato L' eman- 


: de) Di ciò tratto più distesamente nell’arti 
cipuzione della nostri cultura, 
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vie dinanzi a una Madonna così sbiadita e distrutta che ne resta 
appena qualche traccia e qualche contorno del viso, anzi forse non 
c'è più che la nicchia ov’ era dipinta, e la lampada che le pende 
ancora davanti. Ma i vecchi che ivi s’ inginoechiano devotamente 
col rosario fra le mani tremebonde, vi si sono inginocchiati fino 
dalla giovinezza. Condotti dall’ abitudine, alla stessa ora, nello 
stesso luogo, non si sono accorti del disparire della cara imma- 
gine, e infine l'età ci rende sì deboli e ciechi che può tornarci 
del tutto indifferente che l'oggetto «della nostra adorazione sin 
ancor visibile o no. — l'anta è dunque la potenza dell’ abitudine, 
— nei pensieri e nei sentimenti non meno che negli atti — 
che essa sussiste pur quaudo ne vengano meno l’oggetto o lo 
scopo. La coscienza diventa autonoma perchè diventa autonomo 
il suo sostrato incosciente. 

Ma le sorgenti dell’azione, e quindi d’ogni specie di abito 
e di idealità pratiche, sono infinite. Sono interiori ed esterne, e 
ben si sa quanto importi fra queste ultime l’ azione suggestiva e 
determinante del così detto ambiente. 

A noi incombe, come dicevo, oggi più che mai il compito al- 
tissimo di rinnovarci, per dare pieno compimento ai destini della 
nostra stirpe e della nostra Nazione; ma la fede che ora ci esalta 
svanirà nella delusione e nell’abbattimento se non sarà operosa, 
e se l’opera nostra non sarà illuminata e diretta dalla visione 
integrale della personalità e dei suoi rudimenti antropologici e 
psichici. 

Invano noi confideremo nell’avvenire etico e politico della 
nostra patria, se non cureremo meglio, con più razionale e assidua 
assistenza, la puerizia, la fanciullezza e l’ adolescenza. Non basta 
certo il proposito di reprimere, ma deve rendersi più maturo e 
vigile quello di prevenire. Con la repressione soffocheremo ma 
non modificheremo la natura, anzi inasprendola probabilmente la 
renderemo peggiore: con la prevenzione noi feconderemo me- 
diante l’Inconscio anche la coscienza ideale. È il segreto princi- 
pio direttivo dell’ abilissima opera educativa dei Gesuiti. 

Non si cancellano dalla personalità costituita Je tracce delle 
impressioni primitive. Nulla va perduto, come dicevo, nella storia 
di un'anima, e molti stimoli conducono l’individuo inavvertita- 
mente a lenta ma fatale rovina. Dobbiamo prevenirli ricorrendo 
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a stimoli che diano felice attuazione alle latenti potenzialità bene 
fiche, condannate spesso a rimanere sterili per effetto dell’ incuria 
e dell’ abbandono. 

Nella coscienza persiste l’ Inconscio, e rivivrà pertanto nell’ a- 
dulto il fanciullo. Al rinnovamento di noi stessi nella nostra prole 
dobbiamo dunque mirare senza ‘pregiudizi nè esitazioni, coltivando 
la coscienza anche e specialmente nell’ Inconscio, e mantenendo 
l’anima aperta non meno alla scienza che alla fede e all’amore. 


(Licenziute le bozze per la stampa il giorno 20 Dicembre 1916) 
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Ami peu Riate Istivuro Veneto Di SCIENZE, LETTERE ED ARTI, 





Anno accademico 1916-9217 - Tomo LXXVI - Parte seconda. 





Il congelamento dei coaguli di acido silicico 
e il problema degli idrati della silice 


NOTA II" per Pror. B. L. VANZETTI 


(presentata dal Prof. G. Bruni s. c. nell'ad. ord. del 29 nov. 1916) 


Nella nota precedente (questi Atti: Tomo LXXV. 2°, pag. 
261) ò descritto alcune serie di esperienze di congelamento, ese- 
guite su coaguli di silice a vario contenuto, ottenuti per preci- 
pitazione dal silicato alcalino, e è dimostrato come sia praticn- 
mente nullo l’effetto di temperature relativamente basse (—200 
a — 80° eirca, per 1 ora) sulla composizione finale dei coaguli 
dopo l’asciugamento, così che tale composizione non differisce 
da quella che i conguli stessi, non raffreddati, assumono per il 
semplice prosciugamento all'aria, purchè si tenga conto della umi- 
dità relativa, che esiste nell’ ambiente al momento in cui il congulo 
riene essiccato e pesato. Da quelle esperienze, come da quelle di 
van Bemmelen e di Bruni, risulta inoltre chiaramente 1’ influenza 
della concentrazione iniziale e dell’ età dei coaguli sulla loro com- 
posizione finale. In un rapido cenno al problema degli idrati della 
silice è fatto osservare come al massimo di disidratazione rag- 
giunto con 1’ essiecamento all’aria (umidità relativa 0.6 a 15°) 
corrisponda una composizione, che si potrebbe rappresentare con 
la formola 3 H:10.4Si 0; non occorre osservare che tale rap- 
porto tra acqua e silice nei sistemi in questione e alle condizioni 
date, sta a indicare uno stato di equilibrio prevalentemente fisico 
(processo di assorbimento). 

In questa nota espongo ora i risultati di ulteriori esperienze 
eseguite parecchi mesi più tardi sugli stessi conguli, che furono 
essiccati direttamente all’ arin o in ambiente saturo di vapore, 0 
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sottoposti a congelamento più o meno prolungato nella miscela 
di anidride carbonica ed acetone e nell’ aria liquida. Come il so- 
lito è proceduto all’ asciugamento spappolando da prima il coagulo 
mediante spatola di platino su carta bibula indurita, per allon- 
tanare la massima parte d’acqua, e lasciando a sè il residuo pol- 
verulento per un numero determinato di ore. 

Ed ecco i risultati : (n= AO) 

[Sì Os] 


1) Essiccamento all’aria senza congelamento 






































————r—r———r—rr..r——r—r 
i % SIO, | Età del Sid amb. 0,6 a 150 | Umid. amb. 0.08 a Mo 
Campione alla coagulo | Durata Durata 
preparaz.| mesi |essiccam. n essiccam. "n 
ore ore 
I 14 | 19 4 1.15 190 | 1.95 
18 > » | x | 950 10 |072* 
4 2 ” » | 0.58 190 | 0.67 
i 5 dira n 0.67 ss - 
| ® 3 i 20 È 067 | _ 
" sÉ 3 195 i, 0.52 190 0.61 
iv bj s | È 0,63 - - 
po E È "| è» 1.24 190 | 1.03 
| 5 8_| , 2.15* | 115 | 0.68** 
s |! 5 18.5 5 o71 | — = 
"| 82 utili; 075 | 190 | 070 


La composizione dei conguli raggiunta nelle due serie di espe- 
rienze si aggira (escluso s) tra 1.95 Hy0 + SiOy e 0,50 H:0 + Si0» 
con differenze molto piccole tra coaguli a contenuto iniziale di- 
verso. Evidentemente qui ci troviamo sul tratto di curva reversi: 
bile 2 |.| di van Bemmelen, salvo, forse, per il campione l. 

Per avere un'idea delle differenze che si riscontrano, dope 
l’essieccamento rapido, nel contenuto in acqua di coaguli freschi 


* 





equilibrio non raggiunto. 
deli i & 
umid. relativa 0.73 a 13,0 
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ed invecchiati, si osservino ora i valori di n quali erano stati 
trovati al momento della preparazione e 4 mesi più tardi e si 
pongano a confronto con quelli forniti dai coaguli medesimi in 
queste ultime esperienze. Non ò potuto scegliere un numero grande 
di dati, avendo dovuto attenermi a quelli fornitimi da coaguli 
sottoposti a identico trattamento (essicamento della durata di 40 
ore circa, in ambiente a 0.6 di umidità e 15° di temper.): 






















REEE ; Età 

‘o 8 af Età 4 5 
Campione | ‘° #0, | Coag. fresco SPO 19 mesi ca. 

| alla prepar. n n È 

1 14 _ 1.6 1.15 

3 2 4.0) 14 0.50 

a 8 3.1 18 1 067 

E | E) 21 0.83 | 0.71 

“ | 2 2,1 0.67 | 0.75 





I coaguli, invecchiando, trattengono l’acqua in quantità sem- 
pre minore, quando la imbibizione. o l’ essiecamento, avvengono 
in ambiente lontano dalla suturazione. Noi ci troviamo allora nel 
tratto della curva (reversibile) a. Ciò corrisponde a quanto fu 
sempre constatato da van Bemmelen per condizioni analoghe. 
‘Tali condizioni, per il caso nostro, sono 0.6 di umidità relativa 
a 15°, corrispondenti a circa 7.5 mm. di pressione di vapor acqueo. 


2) Confronto tra couguli congelati e non congelati e influenza dellu 
durata del congelamento. 





















Senza congelamento Cong. in CO; e acet. (— 7 
, Bu | 7% T = i 
Canine mest| Sa | = 20 |sg, sa. |= 
sus PE <s sÈ È d7* «3 
ls 1a ‘a |88 5° lg 
| | 
Golat. l'| 1 19.5) 7.19 | 6.25| 94 2 6.28 5.66 | 6.99 























| 
” ” ” Gr 20 | 5.40) 6.54} 3.50 
»I ‘ 
Coag. 3" d 18.5 3.09 | 1.99 213877 | 2.12 | 2.67 
| | 
” » | | - | - 20 | 131| 1.99 | 2.00 
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Le forti oscillazioni osservate nella composizione di questi 
campioni e le percentuali in acqua piuttosto elevate dimostrano 
come qui ci troviamo prevalentemente sulla porzione { (pianeg- 
giante) della curva. Ciò impedisce anche di riconoscere una even- 
tuale azione del prolungato raffreddamento ; e mostra solo quanto 
forti possono essere le discrepanze tra i valori forniti da uno 
stesso coagulo, in tali condizioni, il che era ‘facilmente preve- 
dibile. 

In una nuova serie di esperienze, eseguite congelando i coa- 
guli in aria liquida, ottenni dei risultati più evidenti: essi sono 
raccolti nella tabella seguente. 


3) Prove di congelumento in ariu liquida : 


e —————______—_—_—_—_—_—_—_—___—_—_—__— 
Ì 














| i Senza raffreddamento Bagno di aria liquida 
> | Ss ---; 7 
Campione | @ E PI Ò 
Da I <a |a 
sei 7 i 
Gelat. 1°} 1 19.5] 24 — |3.60 


” . n si 


Gelat. 1"| 1 19.5] 120 | 1.38 Leni 
































. uo ” ” 
Coag. 5' 5 |185| 24 — | 1.50 
» Di dea » ” = = 
Coag. 5 18.5] 120 { 0.63 _ | Ì 
si TRAI -—|-|-|mn |ast-! 


Un raffreddamento anche prolungato (fino a 11 ore) ad una 
temperatura di quasi 200 gradi sotto lo zero, non produce alcuna 
alterazione sensibile sulla composizione finale dei conguli. . 

Evidentemente, se si ammette la struttura granulare nei sì 
stemi considerati, si deve concludere anche che essa non viene 
alterata dal persistere di basse temperature, e ciò vorrebbe dire 
che gli clementi fisici strutturali del coagulo permangono ©; 88 
pure cedono al congelamento l’ acqua, che trattenevano assorbita, 
essi la riprendono appena s' inizia il fenomeno di fusione del 
ghiaccio. Un tale comportamento sembrerebbe portarci un. nuovo 
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valido contributo in appoggio alla teoria della costituzione gra: 
nulare. Resta tuttavia la difficoltà di stabilire quali siano i veri 
legami che trattengono le ultime porzioni di acqua unite alla 
silice. Giova però osservare che in questo caso noi ci troviamo 
di fronte ad una di quelle condizioni limite, in cui, allo stato 
attuale della scienza, non ci è possibile discernere nettamente 
tra legame chimico e legame fisico. v 

A questo proposito accennerò qui ad una pubblicazione re- 
cente, che ha visto la luce nel marzo dell’ anno corrente, quando 
le mie esperienze erano già terminate da alcuni mesi ('). In essa 
si tenta pure di stabilire la esistenza di veri composti della si- 
lice con l’acqua, ricorrendo al congelamento dei coaguli ed os- 
servando la variazione di volume dovuta al formarsi del ghiaccio. 
Le esperienze furono eseguite con gelatina silicica fresca (non 
essiccata in precedenza), e si potò constatare che mediante un 
raffreddamento fino a — 33° rimane nel coagulo tanta acqua 
non congelata, da trovarsi con la silice nel rapporto minimo di 
1,31 H,O + Si O.. L'andamento delle curve, che rappresentano le 
variazioni di volume col diminuire della temperatura, mostra che 
dopo il brusco congelamento “della maggior parte dell’acqua (acqua 
libera) si à, in seguito, un ulteriore congelamento dovuto al- 
l'acqua contenuta nei capillari del sistema, congelamento che va 
smorzandosi poco a poco. Ci troviamo però, anche in questo 
caso, di fronte allo stesso dubbio, per quanto riguarda quel- 
l’acqua che non si congela e che niente ci può dire se sia chi- 
micamente combinata, o fisicamente assorbita. 

A decidere la tanto dibattuta questione della esistenza di 
veri acidi silicici, su cui tutt’ ora insiste Tschermak (*), apparisce 
quindi superflua una ricerca ulteriore su questa via. Non voglio 
con ciò negare la possibilità chimica della formazione di acidi 
definiti, sia pure in piccola parte e con esistenza etfimera; ma 
mi sembra degno di rilievo il fatto che non si è potuto finora 


(1) H. W. Foote e Blair Saxton. — The effect of freezing on cer- 
tain inorganies hydrogels. Journ. of the amer. chem. Soc. XXXVIII - 3 
- Marzo 1916 - pag. 588, 

(2) Die Bestimmung der Kieselsiuren. Zft f. anorg. Chem. 87, p. 
300, 1914. 
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isolarne alcuno in modo sicuro. Ciò metterebbe in evidenza una 
delle analogie, che giustificano la parentela tra silicio e carbonio 
e la posizione reciproca dei due elementi nella classificazione di 
Mendelejeff. In ogni caso si è la separazione dell’ anidride, al- 
l'atto in cui l’acqua si svaporii, per la tendenza che tali anidridi 
mostrano a passare alla condizione di massima stabilità, che corri- 
sponde rispettivimente ai due stati solido e gasoso. 


(Licenziute le bozze per lu stumpa il giorno 30 Decembre 1916) 
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Amr per Riank Istvrruro VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1916-9187 - Tomo LXXVI - Parte seconda. 


L’opera di Bartolo nel contratto di locazione 
NOTA ner pror. EMILIO COSTA s. c. 


(Adunanza ordinaria del 26 novembre 1916) 


I. Scomparsa della figura romana del contratto di locazione nella 

vita giuridica dell'O 

II. Disposizioni statutarie, relative alla locazione dei fondi, impron- 
tate al senso di una profonda subordinazione del conduttore al 
locatore 

LIT. Mancanza di ogni tutela del conduttore di fronte al terzo acqui- 
rente del fondo locato. 

IV. Decisioni di Bartolo, importanti la «definizione conereta dei di- 
ritti del conduttore di fronte al locatore. 

V. Decisioni di lui intese a preservare i diritti del conduttore di 
fronte ai terzi acquirenti del fondo locato. 

VI. L'importanza di tali decisioni, in rapporto colla jioateniora disci- 
plina e configurazione dei diritti del conduttore. 









Il contratto di locazione di cose, ed in particolare di fondi, 
che in Roma #° cera staccato relativamente presto dal precario, e 
vi aveva assunto una configurazione ben definita, per quanto spetta 
la disciplina dei diritti del conduttore verso il locatore circa il 
godimento della cosa locata ; ed aveva serbato nelle sue linee fon- 
damentali codesta stessa configurazione anche nelle compilazioni 
giustinianec, non ostante la presenza in queste di qualche costi- 
tuzione che risente d’ influenze provinciali meno civili ; il contratto 
di locazione, diciamo, si denatura assai rapidamente nella vita 
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giuridica dell’ Occidente (!) e torna ad oscillarvi verso fignre di 
rapporti analoghi al precario, o che costituiscono altrettante specie 
o altrettanti atteggiamenti particolari di questo (*). 


II 


La rinascita dello studio delle fonti romane e le elaborazioni 
di queste nel corso dei secoli XIL e XIII valsero a far rivivere 
nelle dottrine dei glossatori la classica figura del contratto avente 
per oggetto la temporanea prestazione del /rui di una cosa propria, 
verso il correspettivo di una merces, della quale figura era sparita 
ogni traccia nelle leggi barbariche ; e valsero a liberarla da quelle 
figure della precaria, del livello, del pastinato, della parzionaria, 
della colonia e della masseria, colle quali nell’ alto medio evo 
s'era venuta complicando e confondendo (3). Ma non giovarono 
ugualmente a districarlo da cotali figure nella pratica della vita, 
e neppure nelle fonti giuridiche ch’ erano più direttamente con 
nesse con questa. 

. Statuti e consuetudini di molte città italiane improntano tut- 
tora al senso di una profonda subordinazione del conduttore al 
locatore le loro disposizioni, che intendono precipuamente 8 gua 
rentire a quest’ ultimo la prestazione della pattuita corrisposta ed 
il risarcimento di danni o deterioramenti arrecati al fondo locato : 
fissando la facoltà di costui di procedere all’ arresto personale del 





(1) Già il Vico, Principi di scienza nuova, libro II coroll., nelle 


Opere a cura di G. Ferrari, Milano, 1852-4, vol. V, p. 293-4 avverti hi 
che il contratto «i locazione non può trovar luogo che in istadi di civiltà 
ben progrediti; e che “ per la barbarie ricorsa , il rapporto contrattuale 
cedette al rapporto costituito dal precario. 5 

(2) Per l'Occidente è assai notevole che | Editto di Teodorice © 
121 accenna al conductor, a lato del procurator, del colonus e del serrus. 
laddove statuisce la irresponsabilità del dominus per le prestazioni Li 
mutuo a costoro. 

(3) Intorno alle caratteristiche di codeste figure cfr. PIvANO 
tratti agrari in Italia nell'alto Medioero, Torino, 1904. V. pure 
Scnsemer, Die Jteichsrerwaltung in Toscana ron der Grundung dr 
Langobardenreiches bis. sum Ausganyg der Staufer, Rom, 1914, p. IS 
e segg. 
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conduttore o dei membri della sua famiglia ('), o persino inibendo 
ai proprietari di case o di fondi della città o del distretto di dargli 
ricetto innanzi ch’egli abbia soddisfatto integralmente il locatore (*). 

Inoltre in parecchie delle dette legislazioni locali, la ricogni- 
zione del diritto del conduttore di fondi urbani ad ottenere dal 
locatore il godimento dello stabile locato si trova subordinata 
espressamente al caso in cui non intervengano quelle cause di 
risoluzione del contratto, ch'erano fissate dalla costituzione 3 del 
Codice locati conducti ; costituzione che segnava nella condizione 
del conduttore un regresso dovuto ad influenze provinciali incivili, 
di fronte a quella di cui godeva nella giurisprudenza classica ("). 
Ed in talune è subordinata, più ancora, al caso in cui il locatore 
non voglia vendere il fondo suo, in ispecie se urbano; conside- 
randovisi anche la vendita di questo come giusta causa di riso- 
luzione della locazione pendente ('). 


(1) Cfr. p. e. Brece et ordin. populi Pistorii ed. ZvexAuER, Mediol. 
1888, Stututa populi Pistorit, 1I, 11, vol. IT, p. 57; II, 27, vol. II, p. 62: 
Statuta populi et communis Florentiae, Friburgi. 1778-83, lib. II, rubr. 
53, vol. 1, p. 53; Stututi del comune di Vicenza del 1264, Venozia, 1886, 
p. 135 (Lus cirile Vicentinum 1539, e. 121); Antiqua ducum Mediolani 
decreta, Mediol. 1654, e. 168: quod coloni partiarii massarii seu mezadri 
fictabiles emphiteote socederii pensionarii et molinarii possint pro eorum 
debitis personaliter detineri ; Liber statutor. comm. Modoetiae, Mediol. 
1579 p. 49; Statuta Bassanensia, Vicentiae, 1506, e. 

(2) Cfr. p. e. Statuta Bergomi, Brixiae, 1491, coll. 4, e. 37: De non 
accipiendo vel retinendo colonos sen fictabiles debitum habentes ; Statuta 
civitatis Cremonar, Brixiae, 1485, c. 110-1: De mezadris fictaliciis et 
laboratoribus terrarum realiter et personaliter conveniendis ; Statuta ma- 
gnificae communitatis Regii, Regii, 1582, II, r. 103, e. 132-3; Municipalis 
legis civitatis ('orriggiue, Mutinae, 1675, lib. IT, e. 137, p. 119-20; Ste- 
tutor. mugnificae civitatis Paduuc libri VI, II, 9. I, p. 386-7; Statuta 
civilia civitatis Bononine, Venetiis, 1566, e. 147; Stututa Castri Arquati 
inter annos MCCCCXLV et MCCCCXLIX e vetust. descripta, Pla- 
centiae, 1876, LII, 2, pag. 10: De mussariis colonis partiariis fictabilibus 
et molinariis recelentibus non satisfacto domino. 

(8) V. il mio studio sopra La locuzione di cose nel diritto romano, 
Torino, 1915, p. 102-3. 

(4) Consuetudines ordin. et capitula civitatis Agrigenti cap. 18, in 
BrunxEcK, Siciliens Mittelalterl. Sladtrechte, Halle, INSI, p. 220: Statuta 
clariss. civ. Cataniue, cap. 29, in BRUNNECK, 0p. cit. p. 115; Antiquis- 
simae felici» S. piq. Panormi consitetudines, cap 54 in Bresxeck, 0p. 
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La profonda subordinazione personale del conduttore di fondi 
rustici al locatore traluce d'altro lato chiaramente anche da ta- 
lune fra le questioni che furono dibattute dai giuristi di questo 
tempo; ed in particolare da quella che riguarda l’ applicabilità 
della prescrizione acquisitiva al diritto del locatore di esigere dal 
conduttore quei servigi personali che gli avesse prestati per lungo 
tempo, pur senza averne assunto preciso impegno alla conolusione 
del contratto (!). 


Ul. . 


Se nel diritto vigente nella maggior parte delle città italiane 
fino al secolo XIII il conduttore non aveva riassunta peranco di 
fronte al locatore quella condizione che gli era assicurata nel 
diritto delle compilazioni giustinianee, è ben certo che la sna con- 
dizione di fronte ai terzi acquirenti a titolo particolare della cosa 
locata non potè essere differente e migliore di quella fissata nelle 
dette compilazioni, e giù prima che in queste nella stessa giuri- 
sprudenza classica. 

Come nel diritto romano giustinianeo e classico il conduttore 
era sprovveduto «di tutela di fronte all’ acquirente del fondo lo 
catogli (*), e non aveva mezzo per ottenere da questo il rispetto 
della locazione contratta coll’alienante, e discacciato dall'acquirente 
del fondo aveva soltanto un’ azione contro 1 alienante responsabile 
di avergli cagionato coll alienazione la perdita del pattuito godi. 
mento (5), così era sprovveduto d'ogni difesa nell’ età di cui di- 


cit., pag. 36: Consuetudines fideliss. cirit. Syracusarum, e. 25 in Bars: 
NECK, 0p. cit, pag. 147: Statuta Carrariae, Tucae, 1574, lib. 2, © 5a 
p. 186: Stututi della comunità di Bagolino, Brescia, 1796, cap. 98. pò 
Statuti di Polu (Atti istriani editi a cura della direz. del Museo di da 
tichità Tergestine), 1, 1543, libro IL cap. 6-7; Statuta Justinopolis, 
Venetiis, 1668, cap. 96, p. 65. , 

(1 Pinzio, Queestiones, 21, in Seleetar quaestiones 
vere aree, Coloniae, 1570, p. 11. 

(2) (ixro, /). 19, 

(3) Ure. 2. 30,1 
1,59, 1. 





iuris rev 


Skv. (04, 65, 
Min. D. 19, 
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scorriamo. Nei formulari di Rolandino, a procacciare al conduttore 
il godimento del fondo locatogli per tutto intiero il termine sta- 
bilito nel contratto, si trovano predisposte certe formule colle quali 
il locatore assume impegno di non alienare codesto fondo (!): 
formule che ne ricordano altre usate col medesimo intento così 
nell'antico diritto ellenico (*), come nel diritto greco egizio dell’età 
romana (5). 


IV. 


L’opera di Bartolo si presenta intesa in parecchi punti a 
sciogliere la condizione del conduttore dalla incertezza e dalla 
precarietà in cui rimaneva avvolta nella pratica del suo momento. 

Qualche inferpretatio data dal sommo Giurista ai testi giu- 
stinianei, nei commentari ai titoli del Digesto e del Codice atti- 
nenti la locazione, contiene delle applicazioni agili e felici dello 
spirito onde i detti testi erano dominati, a questioni che si ve- 
nivano dibattendo nella vita di quel momento e imponendo con 
esigenze e senso nuovi. Notevole è sopra tutto fra esse quella 
che egli porge del fr. 60 Diy. 4. f. e la sentenza che a proposito 
di codesto luogo pronunzia, nel senso che debba tenersi esonerato 
dall’ obbligo di corrispondere la pensione d’ affitto di certe case 
situate in Gubbio un tale, che le aveva assunte per impiantarvi 


(D) Rovaxpixo, Swmmea totius artis notariue, Venetiis, 1574, 1, 5, 
e. 117: promittens solemniter.... praedictam locationeom seu rem lo- 
catam ipsi Corrado ot suis heredibus hine ad dietum terminum legitimo 
defendere authorizare et desbrigare et ex ipsa vel eius occasione aliquam 
non facere dationem donationem obligationem vel contractum cuius 
practextu praesenti locationi vel ipsi conductori aliquod praeiudicium 
vel damnum contingere possit, vel quominus ipse conductor dictam 
domum haberet hinc ad dictum terminum. Cfr. pure e. 128-9. 

(2) Dareste HaussOULIER, REINACH, Receuil des inscr. jurid. grecques, 
p. 238, 1 un desivar.... Alemvabory prijte aro%dad. pyZsvi, ite piodòca: 
Indevi ZIA Fog dv tettapixovia Etm désddatv. 
Pup. Lond. INI, n. 1168, p. 136 (a. 44 e. C.), I. 9: xai pi, sporto: 


SA ciitesite pepisdomiva nè Etépors netapioitoly. 
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un albergo e che era stato impedito di destinarlo a tale industria 
dallo stato di guerra in cui la città fu coinvolta (1). 

Alla quale sentenza si ricollega il principio generale, ch' egli 
riafferma dietro il fr. 8 $ 1 ”. X. t., chericonosce al conduttore 
il diritto d’ essere esonerato dall’ obbligo di prestare la mercede 
in ogni caso in cui il godimento della cosa sia mancato per av- 
venimento fortuito e senza colpa del locatore ; e gli riconosce più 
ancora il diritto di ripeterne ogni interesse corrispondente al man- 
cato godimento, qualora esso dipenda da colpa di questo (*). Una 
siffatta riaffermazione da parte del Nostro del principio romano 
Appare tanto più meritevole di nota e di segnalazione, per ciò che 
giusta l’attestazione di Alberico da Rosate “ sercatur in Lom- 
bardia quod dominus non tenetur ud remissionem mercedìs propter 
sterilitatem vel alios casus..... nec fit remissio mercedis propter 
guerram tempestates vel alios casus fortuitos , (3). Ed essa si con- 
trapponeva dunque recisamente alla pratica vigente in una delle 
regioni d’ Italia più cospicue e fiorenti. 

Assai notevole è del pari la sua pronunzia sopra l’interpre- 
tazione da darsi al patto col quale il conduttore di un fondo si 
sia assunto il pericolo dei casi fortuiti, impegnandosi a corri- 
spondere la pensione d' affitto anche quando essi abbiano cagionato 
la perdita totale dei frutti; e la limitazione della portata di esso 
soltanto ai casi prevedibili (4). - . 

Anche nell’interpretazione delle regole relative alla relocutiv 
tacita dei fondi rustici, Bartolo assume- a criterio direttivo della 
durata lu varia natura delle culture alle quali essi sono adibiti : 
ciò con giusta ricognizione dei diritti del conduttore (9). 

Ad uguale tendenza è inspirata del pari qualche pratica de- 
cisione contenuta nei suoi Consilia ; ed in particolare quella in 





(1) BartoLo, In secundum digesti reteris partem, Venetiis, 1570, 
e. 136 v. 

(2) BartoLO, op. cit., e. 131. x 

(3) ALBERICO DA Rosate, /n secundam digesti reteris partem. Ve 
netiis, 1585, p. 154. 3 

(4) BartoLo, op. cit.. è. 122. L'importanza di codesta limitazione € 
dell'intervento di Bartolo a farne prevale coglimento è notata 
già dal PorWikr, Yraité du contrat de louage, Varis, 1820, p. 107. 

(5) BarroLo, op. cit. e. 131 v. 
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cui dichiara che il conduttore di fondi rustici non abbia ad esser 
tenuto per un generico deprezzamento che il locatore comprovi 
avvenuto nel fondo, senza che dimostri insieme la dipendenza di 
questo da un fatto doloso o colposo del conduttore (!). 


V. 


Ma il punto in cui l’ opera di Bartolo intesa alla protezione 
del conduttore segna un più reciso contrasto colle norme domi- 
nanti fino al suo momento e porge una disciplina singolarmente 
sciolta e felice di avviamenti, che la pratica stessa presentava 
dietro esigenze venutesi in essa avanzando e maturando, riguarda 
il caso di alienazione a titolo particolare del fondo locato e quella 
protezione del conduttore di fronte all’ acquirente, che il diritto 
romano non era riuscito a raggiungere in nessun stadio del suo 
svolgimento. 

Di codesto punto Bartolo tratta nel commento al fr. 32 del 
Digesto 4. #. e in quello alla costituzione 9 del Codice 4. t. Ed 
in entrambi i luoghi pronunzia che quando della locazione con- 
tratta si redige, com’ è consueto, un istrumento ed in esso le parti 
dichiarano in generale, come pure è solito, di obbligarsi recipro- 
camente i beni rispettivi a garanzia delle loro obbligazioni 
contrattuali, il conduttore può opporre a qualsivoglia acquirente 
successivo del fondo locatogli, di avere su di questo un’ ipoteca 
che vale ad assicurargli il suo diritto al godimento pel termine 
pattuito : Rutione praedietue obligativnis potest dicere colonus vel 
inquilinus : “ Ego hubeo ius hypothecae in re et sic nolo intercedere 
donec mihi satisfiut de poena vel de interesse meo, cum haec res 
ium sit mihi obligata , (2) “ Tune enim noster colonus potest di- 
cere: “ Ego sto in fundo isto iure pignoris et hypothecae pro in- 
teresse meo , (8). 

E soggiunge di aver conseguito nella pratica la ricognizione 
di un siffatto diritto d’ ipoteca del conduttore e la tutela di questo 


(1) BarroLo, Consilia, n. 193. 
(2) BartoLo, Za primam codicis purtem, Venetiis, 1570, e. 166 v. 
(3) BartoLO, In secundam digesti reteris partem, cit., e. 135. 
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di fronte all’ acquirente, in certi casi occorsigli nell’ esercizio del 
suo ufficio forense: “ / ium de facto diri et obtinui. Et cum mihi 
occurrisset, feci fieri protestutionem a conduetore ut diceret se do- 
tinere pro obligatione sibi fucta quod se non inquietet. Quod tene 
etiam menti perpetuo , (1). 


VI. 


Evidentemente codeste ultime parole fanno intendere che la 
tutela del conduttore, di fronte all’ acquirente del fondo locato, 
posta in atto nel modo esposto dianzi, aveva tuttora carattere e 
valore di novità, non peranco affermatasi nella pratica come ge- 
nerale e costante. Bartolo stesso presuppone avvenuta l'espulsione 
del conduttore da parte dell’ acquirente del fondo locato, in un 
consilinm da lui proferito, per determinare la misura della re- 
sponsabilità del locatore verso il conduttore espulso (?). 

Una siffatta tutela tuttavia, alla quale l’ opera di Bartolo im- 
presse così efficace avviamento, assunse una portata generale 
più tardi, almeno nei paesi che si reggevano secondo il diritto 
comune. E valse a porgere al diritto del conduttore una saldezza 
prima ignota; che potè assumere in qualcuna delle legislazioni 
improntate su quello tali atteggiamenti, da fare inclinare codesto 
diritto di per sè medesimo, e non solo in linea di garanzia ipo 
tecaria costituita espressamente o tacitamente a salvaguardia di 
esso, verso la categoria dei diritti reali. 


(1) BarroLo, Za primam codicis pertem, |, cit 
(2) BartoLo, Consilia, n. 181. 


(Licenziate le bozze per tu sfumpa il giorno 30) dicembre 1916). 
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Del massimo e del minimo di una funzione continua, 
limite di una successione di funzioni continue. 


NOTA per pror. C. A. DELL’ AGNOLA 


(presentata dal Prof. F. D'Arcais, m. e. nell'adun. ord. 26 novembre 1916) 


Data una successione di funzioni continue 


ha), fel fa 


uniformemente convergente ad una funzione f() nell’ intervallo 
(«, »), mi propongo: 1° di dimostrare che i/ massimo (minimo) 
di f(x) in (a, b), è il limite del massimo (minimo) di f, (x), pure 
relativo (a, b). a/ crescere indefinitirumente di n; 2° di mettere 
in luce un legame notevole fra i punti di Weierstrass delle 
funzioni f,, (2), nell'intervallo di convergenza, e quelli relativi 
alla funzione limite f(x) nel medesimo intervallo. 


$ lx — In questo paragrafo richiamerò alcune definizioni e 
proprietà concernenti le successioni di funzioni continue, alle 
quali avrò bisogno di ricorrere in seguito (1). 

Sia 

TACE AOSTA A OE 


una successione di funzioni continwe nell’ intervallo (a, 4); x un 
generico punto di (#, 4): (e — 3, 7 + s) un intorno di .r, conte- 
nuto in (a, 5), e del resto qualunque. Indichiamo con M, (.r, e) 





(1) Per maggiori dettagli in proposito, vedansi le mie note: Sulla 
convergenza uniforme di una successione di funzioni continue. Atti del 
R. Istituto Veneto di Scienze ece. T. LXIX parte II, 1909. 

Delle varie specie di convergenza uniforme, id. id. 1910. 

Le pagine citate qua e là si riferiscono a queste due note. 
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il massimo di /,(x) nell'intorno (r—e, x +e), con p(e, 8) 
il più grande e con #(r, e) il più piccolo dei limiti della sue- 
cessione 

Mi (#, e), Mar, e), ...., M, (1, 8), 


e poniamo 


lim (e, e) =p(r); limu(e, )=f(n. 
80 =. 


In ogni punto 1 di («, 4) si ha 
He) Sui). 


Sia M, il massimo di f;, (x) in («, 0), M il più grande, M 
il più piccolo dei limiti della successione 


Mi, M.,....,.M,,.... 


La funzione p. (7) gode della proprietà seguente : 
“Il massimo di p. (x) in (a, 4) è uguale ad M, 
Per la funzione pi (x) abbiamo : 
“ Il massimo di & (x) in (a, d) non può superare MIO 

La considerazione dei minimi conduce ad analoghe defini» 
zioni e conclusioni. 

Sia m, (x, e) il minimo di f, (2) nell'intorno (e, r+s) 
Indichiamo con v (1, e) il più piccolo, con y(r, e) îl più grande 
dei limiti della successione 


mi (r, 8), ma(1, s);...., My (1) 8) 
e poniamo: 


liny(r, )=v(2); linv(e, )=v (0). 
di 10 


In ogni punto > di («, 4) si ha v(@M=v(#). 
Se si considera poi la successione 


(1) Mis Masi... 1 Mg 


fl) Ni suppone che /, (4), considerata come funzione di n e di 
sia finita, vale a dire che si abbia, qualunque sia l’intero » e qualunque 
siae di (#0, 5), !fytr)} <A, con A designando un numero positivo 
abbastanza grande, 
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formata rispettivamente coi minimi di 


fi), fa(2),...., fu), ... 


nell’ intervallo (a, 5), e si indica con m il più piccolo e con 
il più grande dei limiti della (1), abbiamo: 
“11 minimo di *(2) in (e, 4) è uguale ad n_,. 
“Il minimo di y (2) in (4, 5), non può essere inferiore 
adm,. 
Se la successione 


N), fe. f... 


è convergente nell’ intervallo (4, 4), designando con f(x) la 
funzione limite, si ha: 


(2) (MY) f(@)=w A) =p (1) (1). 


$2,. — Premesso tutto ciò, ci proponiamo di dimostrare il 
TroREMA 10 € So tna successione di funzioni continue 


‘(1) n) fa fe. 
“ù uniformemente convergente in («, 0), la successione 
“ (2) Mi Mai... Mi... 


“ formata rispettivamente coi massimi, nell’ intervallo (u, d), 
“ delle funzioni (1), è convergente, ed ha per limite il massimo 
“di f(x) in (a, 5) ,. 

Indichiamo come sopra con M il più piccolo e con M il più 
grande dei limiti della successione (2). 

Si ha intanto Mae M, c, per provare l’ asserto, basterà far 
vedere : 1.0 cheM= M; 2° che M è il massimo di f(x) in (@, 8). 

Poniamo ta) =p(2) — (x), cioè indichiamo con + (7) 
I’ oscillazione della successione (1) in (a, è), (pag. 156). 

Poichè questa è, per ipotesi, uniformemente convergente nel- 
l’ intervallo, si ha, (pag. 159), t(2)=0, ossia #(@=v(%), in 


———_——_@€—& 


(1) In ciò che segue la funzione limite della successione sarà sem- 
pre indicata con for). 
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ogni punto x di («, 4). Da ciò e dalle (2) del paragrafo prece- 
dente risulta che nell’ intervallo (4, 6) si ha identicamente 


(3) u@)=T@=f@). 


Indichiamo con y. il massimo di f(x) nell'intervallo («, 4): 
dalle (3) risulta che p è contemporaneamente il massimo delle 
funzioni p (2) e 7. (x) in («, 2), e come tale, ($ 1), esso coincide 
con M e non può superare M. Dalle 


peM=M, e p=MM, 


si deduce che M=M, essendo M il massimo di f(£) in («, b) 
c.d. d. 

In modo completamente analogo si dimostra il 
‘l'EoREMA 2.0 — “ Se una successione di funzioni continee 


i fia) ff 


“ è uniformemente convergente nell’ intervallo (4, 2), la succes 
“ sione 
“ 


Miz Merli Marti 
“ formata rispettivamente coi minimi nell’ intervallo (, 4) delle 
“ funzioni f, (2), (4=1, 2,....,59), è convergente, ed ha per 
“ limite il minimo di fe) in (€, 0), 

Se indichiamo con ,, l'oscillazione di f, (r) e con ® l’oscil- 
lazione della funzione limite f(x) nell'intervallo (a, 4), dei 
teoremi precedenti scende tosto, sempre nell’ ipotesi della con- 
vergenza uniforme, che 

lino,=@, 

nex 
ossia che i/ limite dell’'oscilluzione di f, (x), al crescere indefi- 
titamente di 2, è uguale all’ oscillazione della funzione limite 
di f(x) ,. 

Osserrazione. — In luogo dell’ intervallo («, 4) consideriamo 
l’intorno (e—s, x + e) del generico punto x di («, 0). e ap 
plichiamo il teorema 10, Sî ha lim M, (e, = M(5, 8); 000 


n=x 


Mr, 5) designando il massimo della funzione /‘(.) nell’ intorno 
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(es, #« +), e quindi, tenuta presente la continuità di questa 
funzione, 


lim lim M, (r, s)= lim M(c, 3) =M(e)= (2). 
(2) 


0 n= 
Per la continuità delle funzioni f,, (r) abbiamo pure: 


lim lim M, (x, )= lim M,(2)= lim f.(@=f(2), 


nz 50 
indicando con M, (+) il massimo di f, (x) nel punto x. Da tutto 


ciò segue che 


(4) lim lim M, (x, s)= lim lim M, (x, e), 


150 n= no ed 
vale a dire che i due passaggi al limite sono invertibili. 
In modo completamente analogo si ha: 


(5) lim lim m,(£, e) = lim lim m, (1, e). 
60 n= n=0 


Se si indica con è, (1, e) l’oscillazione di /, () nell’ intorno 
(#—- a, c +6), dalle (4) e (5) si deduce tosto la 


lim lim ®, (cr, )= si tai è, (1, e). 
00 nz 


Queste proprietà mettono vie meglio in luce il comporta- 
mento delle funzioni f,(x) nell'intorno di un punto in cui la 
successione 


hi), fe fa) 


converge uniformemente. 


$ 8. — Data una successione infinita di insiemi qualunque 
(D Tridiplopsoca lixcescg 


ciascuno «dei quali appartiene all’ intervallo (7, 8), si consideri 
l’insieme I dei punti è di («, 4) che godono della proprietà 
seguente : 

“ Scelti arbitrariamente un intorno di £ e un intero N, 
“ fra gli insiemi della (1) successivi ad Iy, sempre esiste un 
“ insieme T, avente qualche punto in comune con l’ intorno ,. 
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Che esistano di siffatti punti, è quasi evidente. Si scelga 
per es. un punto x; dell’ insieme I,, un punto x, dell’ insieme 
ls.... un punto x, dell’ insieme I,, e così via via. Otteniamo 
una successione 


Lig Figi cen) daga 


di punti di («, 0), la quale ammette almeno un limite i ('). 
Questo punto appartiene evidentemente all’ insieme I. 

L'insieme I si chiamerà d’ora innanzi il deriruto della 
successione 


)FIRGRI PIRGIRERIERO IIREGA 


Non bisogna confondere il derivato della successione con 
quello del gruppo formato dalla totalità dei suoi elementi. Per 
es. un punto limite »', nel senso di Cantor, dell’ insieme I,, può 
non appartenere al derivato della successione, poichè mentre in 
un intorno di x’, vi sono infiniti punti di I,, può accadere che 
non vi sieno punti di I, da un certo valore dell’ indice n in poi. 
È chiaro d'altronde che il derivato della successione è conte- 
nuto in quello del gruppo in parola. 

Si riconosce facilmente che : 

“« Il derivato della successione 


“ Ii; Lic pai 
“ è chiuso ,. 

Sia éo un punto limite di punti di I. In un intorno qualun 
que di éo, (fo —e, to +e), si sono infiniti punti di I: sia $ 
uno generico fra essi, che possiamo supporre compreso tri 
fo —e e &i +e. Si consideri un intorno (en, gé+8) did 
contenuto nel precedente. Qualunque sia l’intero N, esiste, per 
definizione, un insieme I,, successivo ad Iy, avente qualche 
punto in comune con l’ intorno (@é— e, é+6;) e quindi cui 
lintorno (fo—e, év +e) di go. Ciò significa appunto che So 
appartiene ad I, ossia che I contiene il derivato nel senso di 
Cantor. 





(1) Peano: Sw la definition de la limite. American Journal of ma- 
thematies, Vol. XVII n. |. 
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$ 4. —— Si consideri ancora una successione 


(b) ha), fe)... la)... 

di funzioni continue, uniformemente convergente sull’ intervallo 
(a, 5): la funzione limite f(), nell’ ipotesi fatta, è continua 
alla sua volta. Sia M,, il massimo di fn (£) in (a, d); W, Vin 
sieme dei punti di Weierstrass di f(x), relativi ad M,;Wil 
derivato della successione 


Wir War... Wii. 


Ci proponiamo di dimostrare il 
TEOREMA 1° “ In ogni punto é dell’insieme W, la funzione 
“ limite f(x) della successione (1), assume il valore massimo , 
Rammentiamo intanto, (Teor. T°, $ 2), che 


lim M,=M, 
n=%0 


essendo M il massimo di f (€) nell’ intervallo (a, 5). 

Sia £ un punto di W, (é—e, é+ e) un intorno di questo 
punto contenuto in («, 6), ma del resto arbitrario. Poichè per 
definizione di W, ($ 3), vi sono infiniti insiemi W,, che hanno 
qualche punto in comune con l’ intorno (fé — e, £é+e), e in un 
punto di W,, la f (©) assume il valore massimo M,,, abbiamo 


(2) MG, e)=M,, 
per infiniti valori 
(3) LIRRI PIOOPESOE CICCIO 


dell'indice n. Facendo assumere ad n successivamente i valori (3), 
il membro di sinistra della (2) tende, ($ 2), ad M(é, e), mas- 
simo di f(€) nell’ intorno E-e, $+); ed il membro di de- 
stra tende ad M. Abbiamo così dalla (2) 
(4) M(é, e) =M; 
la quale sussiste per quanto piccolo sia e. D' altra parte, per la 
continuità di f(x) nel punto é, 

lim Mi, )=M0)=f() (0). 
uan i 


(1) Giunti alla (4) si può anche osservare che M (E, e) è indipendente 
da e, come risulta dalla stessa (4); e in conseguenza che M (5, e) =f (5) 
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Si conclude così che FÉ) =M, ec. d. d. 

Si potrebbe, volendo, dimostrare la proposizione nel seguente 
modo. 

Basta provare che non esistono punti di («, 4) in eni /(n 
assume un valore superiore ad /(é). Sia, se possibile, 7° uno 
di siffatti punti, in cui cioè f(@29)> f(); 4 un numero reale e 
positivo tale ché 


(5) f@)-1>f®+n. 
Per ipotesi si ha lim f, (7) = f(#°); esiste pertanto un in- 


tero m' tale che per n > m' 


hw) -f@)]<, 
dalla quale risulta 


(6) h@e)> fan, (13 m') . 


Pure per ipotesi la (1) è uniformemente convergente in 
(a, b) e quindi, in particolare, nel punto î. Ciò implica l'esi- 
stenza di un intero m” e di un intorno (é —s, é+e) del 
punto €, nei punti x del quale, e per n> m'", 


hf] <n. 
Segue da questa che 
(7) h@<f+7, 


valida, per n> m”, nei punti di (f —s, é +e). 

Sia N il maggiore dei numeri m' cd n°: per 2 > N sono 
verificate ad un tempo le (6) e (7). Poichè il punto $ appar 
tiene al derivato della successione 


Wi, W.;...., W 


VISIONI 


nell’ intorno Gs, + e) di é, vi sono punti che appartengono 
& qualche insieme W, di indice superiore ad N. Sia W, uno 
di tali insiemi, (q0> N). Nei punti che W, ha in comune con 
l’intorno (f —s, t + °), la funzione f, (x) assume il valore I, 
(massimo di f., (7) in (a, 4), è inoltre in tali punti sussiste la (1). 
Abbiamo così 


(8) M</©0+7. 
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Ma poichè g> N, la (6) è valida per n= gq, cioè 
(9) fa@)> f@)n, 
Dalle (5), (8) e (9), si ha successivamente 
fa)? f@) > fO+n>M. 


Si verrebbe così a concludere che nel punto 2' la funzione 
fa (€) assume un valore superiore al massimo fra quelli che essa 
acquista sull’ intervallo (a, 8); il che è assurdo. Rimane così 
dimostrato ancora il nostro asserto. 

Indichiamo con m,, il minimo di f, (x) nell'intervallo (a, 5); 
con 0, l'insieme dei punti di Wiestrase di f, (x) relativi ad m,,; 
con w il derivato della successione di aggregati 


Wiz Way Wgpicser Whyissij 


e in fine con m il minimo fra i valori che la funzione limite f(x) 
della successione (1), assume in (a, è). Si potrebbe dimostrare 
in modo perfettamente analogo, sempre nell’ ipotesi della conver- 
genza uniforme, il 
TeoREMA 2.9 “In ogni punto dell'insieme w, la funzione 
“ limite f(x) della successione (1) assume il valore minimo m ,. 
La dimostrazione di questo teorema si potrebbe, del resto, 
ricondurre senz’ altro all’ una od all'altra delle due proposte per 
il teorema precedente, considerando la successione 


ha, ha, la)... 


i cui elementi sono quelli della (1) cangiati di segno. 


Venezia, Novembre 1916. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 30 dicembre 1916) 
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L’alzamento e la cupola del Battistero Neo 


GIUSEPPE GEROLA, s. c. 


(Adunanza ordinaria 29 ottobre 1916) 


Una certa discontinuità nella muratura della parte su 
del Battistero ortodosso di Ravenna, al confronto di quella 
cera già stata notata; ed crasi pure avanzata l'ipotesi chi 
l’alzamento coincidesse coi lavori che al vecchio laconico t 
avrebbe eseguito il vescovo Neone nel consacrarlo a battist 
Nessuno però aveva ancora approfondite le ricerche per 
riconoscere la natura di quel fatto e dedurne le ultime conseg 

Ripresa accuratamente in esame la struttura del battist 
specialmente attravero alcuni fori del lato di est — in cor 
denza col nascimento delle lesene dell'ordine superiore, è 
i risultato quanto segue. In epoca non precisata, tutta la pa 
periore dell'edificio venne demolita sino a poco più di un 
dall'originario inizio delle lesene. Nella conseguente operi 
costruzione poi, si volle anzitutto consolidare la parte 
colmando o diminuendo la profondità dello sfondo della. 
intercedente fra lesenn e lesena {profondità che in origine 
ben 35 centimetri); © perciò nei corsi inferiori (da quattro 
si riempì completamente quello sfondo a filo col massimo è 
delle lesene, in guisa da togliere a queste ogni sporgenz 
rimanente tratto, più in alto, si incamiciò invece la > 
muraglia con una novella muratura, la quale ridusse a s 
terzo l’originaria rientranza di quelle  specchiature. Ri 
dopo difeiò la sopraelevazione dei muri sopra ai ruderi. 





(1) Cfr. €. Saxgrorar. // battistero della basilica Ursiana 
cenna, Ravenna, 1900, pag. 15 seg. 
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così modificati, la nuova fabbrica seguì la norma già fissata, re- 
stando la profondità degli sfondi limitata ad una sola diecina di 
centimetri ('); e al tempo stesso fu ampliata la muratura verso 
l’interno dell’edificio colla costruzione di una specie di rinfianco 
alla cupola — del quale riparleremo più avanti. 

La nuova muratura si differenzia visibilmente dalla primitiva 
per l’impasto delle calci, in quanto che per la fabbrica più 
antica erasi usata una minuta ghiaietta di mare, frammista a 
molte conchiglie, mentre per la seriore elevazione fu impiegata 
ghiaia di fiume più grossolana a ciottolini multicolori. (*) A togliere 
poi ogni dubbio che per avventura la differenza della tecnica possa 
semplicemente derivare da una diversa fase dei lavori primitivi 
o da un intervenuto pentimento durante quella fabbrica, sta il 
fatto che tutta la maratura antica era originariamente ricoperta 
all’esterno da un tenue intonaco rosato, del quale si sono ri- 
seontrate le traccie anche nello sfondo della cortina, là dove la 
muratura posteriore si addossa alla più vecchia: che se pochi 
avanzi soltanto di quell’intonaco avevano potuto salvarsi prima 
che fossero eseguiti tali lavori, ciò starebbe a riconfermare che il 
rimanente doveva allora essersi già staccato per soverchia antichità. 

In base a questa serie di constatazioni, pare lecito dedurre 
quale dovesse essere l'aspetto dell’edificio nella originaria sua 


(1) Mentre la muratura seriore di riempimento (totale o parziale) 
delle specchiature non si immorsa colla base delle lesene, tuttora anti- 
che, nella sopraelezione, che è tutta nuova, la legatura avviene invece 
perfetta e costante. n 
(2) Avanzi di tale impasto trovansi anche più in basso, frammisti 
alla muratura più antica: ma trattasi sempre o di riprese e restauri ese- 
guiti appunto in occasione della rifabbrica superiore, oppure di rimboe- 
cature o stuecature. 

Notiamo poi come attraverso alcuni fori di armatura si possa 95° 
servare come alla linea di demarcazione fra le due murature si conser 
vino ancora, immediatamente sovrapporsi l'uno all’altro, tanto il letto 
di calce della muratura originaria interrotta, quanto quello della po- 
steriore sopraelevazione: testimonianza indubbia dell’ avvenuto rima- 
Meggiamento. (Per quanto riguarda il sistema ravennate di sovrappos!- 
zione di tali letti di calee efr. G. Grrota. La facciata di S. Apollinare 
Nuoro attrarerso i secoli in Felix Rarenna, suppl. IL, 1, Ravenna, 1916, 
pag. 4, nota 3). 
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e lesena era notevolmente più incassato, e che; con tutta verosi- 
miglianza, il limite superiore delle lesene stesse — e con esse 


‘BATTISTERO NEONIANO — Sezioni orizzoplali del dala crieplole 





il culmine dell’edificio — trovavasi più in basso e presentava 
delle varianti nelle arcatine di coronamento. 


Ma a quale cpoca dovremo noi assegnare una tale trasfor 
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mazione della parte superiore dell’edificio 2 Forse al momento in 
cui si ammette che per la prima volta l'originario laconico tor 
male venisse adibito ad uso di battistero, in apporto colla fon- 
dazione della basilica Ursiana ? forse al tempo in cui il vescovo 
Neone — nel terzo quarto del secolo quinto — consaerò defini- 
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tivamente a scopo battesimale il piccolo sacello, dotandolo delle 
meravigliose sno decorazioni? forse all’epoca in cui l’arcivescovo 
Massimiano (546-556) rimise mano ai mosaici dell’ interno ? forse 
al periodo di restauri del tetto che sarebbero testimoniati dalla 
Superstite eroee del tempo dell'arcivescovo Teodoro (677-691)? 
forse — in fine — durante i più tardi lavori dell’ epoca romanica, 
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allorquando si sopraelevò ancora il pavimento del battistero, mu- 
tando le colonnine dell'ordine inferiore e costruendo nel centro la 
nuova vasca ottagonale ?(!) 

A prima vista non mancherebbero invero le buone ragioni per 
assegnare quella sopraelevazione ad epoca tarda. Il motivo del coro- 
namento ad archetto pensile è un particolare che ricorre a Ravenna 
soltanto in edifici di epoca più tarda o non ancora precisata (?), 
laddove e a credersi che nella primitiva sua decorazione al posto 
di quei due archi il monumento mostrasse un’unica arcatura, 
oppure le semplici lesene prolungate direttamente fino a raggiun- 
gere l'estrema cornice superiore, come avviene nei monumenti 
ravennati più antichi. E lo stesso può ripetersi per il dettaglio 
del mattone a losanga intercalato all'incontro degli estradossi di 
quegli archetti, poichè di bel nuovo un simile particolare si ri- 
scontra soltanto in murature o di cui non è ancora bene assodata 
età o che decisamente appartengono al tardo bizantinismo. Nè è 
forse privo di significato anche quel frammento marmoreo romano, 
rappresentante un cavaliere, che, mentre figura inserito nella 
muratura di sopraelevazione del battistero, come materiale di ri- 
porto, ritorna in un esemplare consimile nel basamento della 
torre ‘comunale, la quale sembra da attribuirsi all’età romanica. 

Tuttavia, senza pure disconoscere l’importanza di tali argo 
menti, il problema va studiato da un altro punto di vista. 


* 
** 


Se ci facciamo a considerare quale doveva essere l' aspetto 
primitivo dell’ interno dell’ edificio (sia che esso risalisse al 
un’originaria sala da bagno, sia che venisse appositamente eretto 
dlal vescovo Orso — su modello termale — perchè avesse a 
servire di battistero alla cattedrale da lui eretta verso la fine 


(1) Per la storia costruttiva del battistero, si vedano pure le ur 
servazioni di Corrado Rieci (C. Ricer, // battistero di S. Giovanni in 
Fonte in Atti e Memorie della It. Deputazione di storia patria per la 
Lomagna, serie TIT, vol. VII, Bologna, 1889). 

(2) Cfr. C. Ricci, Le origini dell’ architettura lombarda in Itasse- 
gna d'arte, KI, 1, Milano, 1902: ma, specialmente nei riguardi di S. Pier 
Maggiore e di S. Andrea. credo non sia detta ancora l’ultima parola. 
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del secolo IV od il principio del V), riscontreremo quanto segue, 
AI pianterreno ogni lato dell’ottagono (alternato di porte o di 
nicchioni) doveva essere ravvivato da altrettante arcature, sorrette 


però diversamente che ora non apparisca.(') Il piano superiore 
doveva mostrare bensì, per ogni lato, le triplici arcate so- 
stenute dalle colonnine che tuttora vi ammiriamo — colle singole 
finestre nel centro: ma nè alcuna arcatura superiore doveva pro- 
teggere quella specie di trifore, nè alcuna cupola ricoprire l’ edi- 
ficio: il quale, seguitando allo stesso filo di muro sino al colmo, 
giova credere terminasse con semplice soffitto a lacunari e con 
Soprastante tetto a capriate di legno. 

Di fatti la cupola attuale è certamente posteriore all’edificio 
primitivo. Come è noto, tanto essa, quanto gli otto archi che In 


(1) Che i peducei di quegli archi scendessero in origine sino alla 
linea dei marmi di impostatura che — sealpellati — si vedono tuttora 
all’ inizio dei semicatini delle nicchie, è evidente. Ma non è a «redersi 
che tali cornici di impostatura costituissero la continuazione di quella 
specie di pulvini che attualmente sovrastano ai capitelli, poichè, a parte 
anche il diverso spessore dei marmi, | ornamentazione con cui erano 
decorate le cornici stesse (0 gi scorgono tuttora le foglioline della mo- 
danatura inferiore), è ben diversa dalle grosse foglie dei pulvini stessi, Il 
taglio dei peducci e la sottoposizione delle nuove colonne, con rispettive 
basi, capitelli e pulvini, dovette avvenire nell’epoca romanica, perchè la 
Muratura su cui esse Posano (ossia il piano immediatamente sottostante 
al livello cinquecentesco, che è l’attuale) è impastato tuttora con ghiaia di 
tipo alquanto antico. Ma siccome per poter colà adattare quei capitelli, 
fu necessario in più punti tagliare la Muratura retrostante onde fare ad 
essi luogo e invece in corrispondenza della linea di impostatura delle 
cornici non si notano nella muratura originale simili intaccature quali 
sarebbero state inevitabili se i capitelli stessi fossero stati in origine 
colà colloeati, ne viene di conseguenza che il sostegno dei peducci pri- 
mitivi doveva essere stato «diversamente congegrato. Ammettendo che 
al posto delle colonnine attuali si trovassero in origine delle colonne assni 
più grandi, delle Quali infatti si assicura essersi riconosciuto il piano di 
Posa sul pavimento più antico (efr. la tavola del frontispizio nella citata 
monografia di don Sangiorgi), i capitelli, evidentemente maggiori che 
non gli odierni, dovevano essere lavorati in forma tutta speciale per poter 
trovar Posto senza intaccare la muratura angolare retrostante: a meno che 
non si pensi che in origine le ottu arcature si sostenessero di per sè — senza 
colonne — venendo i peducci a terminare a foggia di mensole degradanti 
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sostengono, quanto i rispettivi pennacchi angolari sono — o per 
meglio dire erano (') — costruiti interamente di tubi in cotto, tenuti 
insieme con gesso, ma affatto staccati dalla muratura perimetrale. 
cui essi nei tratti di tangenza sono soltanto appoggiati senza la 
menoma immorsatura. Ma le mensole di marmo, decorate a croci ed 
a foglie di acanto (le quali non è escluso avessero precedentemente 
costituita altrove 1° impostatura delle travi del lacunare primitivo), 
quelle mensole, che pur servono di sostegno al nascimento dei 
pennacchi di tubi, vennero conficcate in quel posto e quivi pesi: 
curate con gesso soltanto dopochè furono tagliati — e sostenuti 
con due mattoni in costa — i peduceci delle arcatine delle trifore 
antiche (i quali raggiungevano i pulvini delle colonne)(?):e ciù 
è quanto dire che, se per murare nell’ edificio i sostegni inferiori 
della cupola era stato necessario demolire una parte vitale della 
prima costruzione, la cupola stessa non può a meno di appartenere 
ad un rimaneggiamento seriore. 

Le esplorazioni e gli assaggi che hanno reso conto di un tale 
stato di cose, hanno dimostrato altresì come superiormente a quelle 
mensole e sotto ai tubi dei pennacchi la muratura antica prosegua 
affatto liscia, ravvivata soltanto con avanzi di intonaco 10880, 
come anzi al di sopra della impostatura della cupola si trovine 
resti di una antica cornice di stucco girante orizzontalmente al- 
l'estremo limite superiore di quell’intonaco affrescato: il che 
mentre eselude che una cupola più antica potesse per avventura 
essersi altra volta impostata ad un livello superiore della attuale(*). 


(1) Difatti nel 1860 fu compiuto un restauro, in seguito al quale, 
levati i tubi più esterni di quelle arcate, essi furono sostituiti con gross! 
mattoni collocati in costa, destinati a fiancheggiare e proteggere i rima. 
nenti tubi. Cfr. pure Z'Adriatico, IL, 18, Ravenna, 22 gennaio IS6I. 

(2) Mentre i mattoni di rinfianco appaiono messi in opera collo 
© che trovasi impiegato per i tubi dei pennacchi, a contatte 
coi pulvini e sotto a quel gesso furono sorpresi gli avanzi della cale pri 
degli archetti distrutti. 

(3 Se l'edificio originale trovavasi ad un livello più profondo che 
non il posteriore battistero, è logico dedurne che la cupola primitiva 
avrebbe comunque dovuto impostarsi non giù più in alto, bensì più in 
basso della odierna, ei è dove sono invece i fusti delle colonnine. ori 
Kinali pur essi. 
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mitiva che aveva appartenuto ai peduc 
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Serve a provare come in origine le pareti dell’edificio dovessero 
decorarsi di altri stucchi fino a contatto coi lacunari del soffitto. 
Premesso tutto questo, tenuto presente come dalle stesse nostre os- 
servazioni sia risultato che l’attuale decorazione interna — gipsea 
e musiva — della parte superiore del battistero sembra coinci- 
dere colla posa in opera di quelle mensole e coll’ erezione della 
cupola, e ricordato come l’inerostazione mosaicata della cupola 
Stessa viene senza contrasto assegnata all’opera del ‘vescovo 
Neone, ne consegue sufficientemente provito che il primitivo 
edificio si copriva soltanto di tetto in legno, laddove la cupola 
attuale, unitamente alla decorazione ad essa inerente, deve as- 
Segnarsi al principio della seconda metà del secolo quinto. 


* 
** 


Giunti a tal punto, viene fatto naturalmente di doinandarsi 
sc il notato alzamento del battistero non deva per avventura 
Mettersi in rapporto pur esso colle modificnzioni apportate al 
Monumento dal vescovo Neone. 

La risposta sarebbe agevole, se potessimo confrontare il mate- 
riale costruttivo della cupola con quello della muraglia di sopraele- 
vazione: ma poichè questa è fabbricata con mattoni e calce, quella 
invece è totalmente costruita con tubi e gesso, ogni raffronto del 
genere torna vano, ° 

Non mancano tuttavia altre constatazioni di qualche momento. 

Ammesso che l’ edificio primitivo fosse coperto di travate in 
leguo, è molto improbabile che quel tetto si trovasse ad una altezza 
tanto considerevole da permettere di sottoporvi poi una cupola, 
sia pure impostata il più basso possibile, perchè in tal caso bi- 
Sognerebbe ammettere che, mentre la parte inferiore e media del 
monumento era ravvivata da arcate ed arcatine, tutta la sommità 
dell’ edificio fosse costituita invece da un'alta e nuda muraglia. 
Ricordiumo anzi ‘come la antica cornicetta in stucco da noi tro- 


(mancando più Sopra qualsiasi traccia, nonchè di ornamentazione, 
Neppure di intonaco); e come presumibilmente il tetto antico dovesse 
quindi trovarsi poco sopra quel limite. Assai spontanea si presenta 
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quindi l'ipotesi che la parte superiore del monumento primitivo 
venisse demolita allo scopo di poterla ricostruire più alta, in modo 
da ricoverarvi sotto la progettata cupola. 

Alla stessa conclusione arriviamo pure esaminando la natura 
dei lavori di quell’ alzamento murario. Le esili pareti perimetrali 
vennero ingrossate come si conveniva per dover sopportare l’inu- 
sitata spinta di una cupola; e per di più, precisamente a comin- 
ciare dal primo corso della ricostruzione, fu verso l'interno iniziata 
una organica opera di rinfianco. Trattasi di una muratura ele- 
vantesi a scaletta, la quale, mentre pur si tiene discosta dalla 
cupola, si avvicina tuttavia sensibilmente a questa mediante l° ul- 
timo corso, ove il contatto è ottenuto per mezzo di un cusci- 
netto di calce : tutto un ingegnoso e delicatissimo sistema che, 
senza gravare sulla cupola tanto esile, si prestava però ad im- 
pedire eventuali movimenti nel punto più pericoloso di quella 
volta. Ora, se a rigor di termini non si può escludere che 
tali opere di rafforzamento e di rinfianco venissero eseguite 
in epoca posteriore — per ovviare a riscontrati inconvenienti di 
quella struttura —, è assai più naturale ammettere che fossero 
eseguiti in rapporto colla prima costruzione della cupola ('), tanto 
più che in realtà non consta che 1’ aggiunta della cupola stessa 
abbia comunque pregiudicata la statica del battistero e siasi sen- 
tito il bisogno di alcun nuovo riparo. 

Ma un’altra constatazione conferma l’ ipotesi della contempo” 
raneità dei lavori di costruzione della cupola e di alzamento dei 
muri perimetrali. Compiutasi l’ erezione della cupola, il suo l'e 
stradosso venne tutto rimboctato con gesso, onde proteggerlo 
meglio dai pericoli di intemperie: ma la rimboccatura si ar 
resta precisamente alla linea superiore del rinfianco, cessando 
sotto di cssa: prova evidente che il rinfianco stesso allora g!# 
esisteva e con esso esisteva la parete perimetrale di sopraeleva* 
zione colla quale esso trovasi intimamente collegato fin dall'origine. 

Coneludendo dunque tutto porta a ritenere che il nostro edificio 
subisse una notevole trasformazione in rapporto coll’ opera deco” 


dà (0) Altro indice di antichità di quel rinfianco sarebbe costituito 
al tipo romano dei mattoni (di cm. 43X31X6) usati per la muratora 
se taluno di quei cotti non si palesasse come impiegato di seconda man® 
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rativa degli stucchi e dei mosaici superiori che si attribuiscono 
a Neone. Mentre in origine era più basso, coperto di semplice 
tetto in legno, diversamente coronato all’ esterno e parcamente 
decorato al di dentro di intonaco affrescato e di stucchi, in tale 
circostanza venne per la prima volta protetto di cupola ed in 
conseguenza vennero pure rialzate e trasformate nella loro forma 
attuale le muraglie perimetrali dalle lesene in su. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 30 Dicembre 1916) 
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ATTI DEL Reank Tsrrrero Veneto DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. 
Anno accademico IMIG-IOIT - Tomo LXXVI - Parte seconda. 


Ancora sola Cronaca del prosunto P Alessandro: Righetti 


PROF. GIOVANNI SORANZO 


(Pres. dal prof. Antonin Medin, m. e. nell’'adun. ord, 26 novembre 1916) 


Di questa Cronaca, che il p. Gregorio Giovanardi ha testò 
data in luce nella rivista “ Studi I'rancescani, già La Verna »(1) 
mi sono altra volta occupato in questo stesso periodico (*) e ho 
provato, «bsit error, che essa è una meschina falsificazione com- 
piuta verso la metà del secolo XVII, allo scopo di addurre nuova 
testimonianza del martirio subìto tre secoli prima a Rimini da un 
membro dell’ Ordine Francescano per fedeltà al sigillo sacramen- 
tale e di dimostrare per via indiretta che i sacri resti, dal 1652 circa 
custoditi con religiosa cura in un cofanetto nella sacrestia del 
Convento delle Grazie di Covignano presso Rimini, appartengono 
al presunto martire. 

Il padre Giovanardi, che intorno a questa Cronaca ha speso 
in questi ultimi anni la miglior parte della sua attività, nella 
fiducia di poter con essa Aggiungere un’ altra gloria alle molte 
del sno Ordine, non Seppe rassegnarsi al grave colpo da me dato 
alla pia tradizione da lui difesa e si sforzò di abbattere ad una 
ad una le mie Argomentazioni. In verità la scarsa importanza in- 
trinseca dell’ opera discussa non meriterebbe che ci si ritornasse 


(1) P. GREGORIO GIOvANARDI, Cronaca del P, Alessandro Righetti 
minore Conventuale seritta su pergamena in Studi Francescani n. s.. a 
II, n. 1 (Giugno-Luglio 1915) pp. 29-40. n. 3-6 (Ottobre 1915-Maggio 1911) 
PP. 177-208, 

(2) G. Soranzo, Dre delitti attribuiti a Sigismondo Malatesta e unu 
falsa cronachetta riminese, in Atti del R. Istit. Veneto ete. (1914-1915), 
tomo UXXIV, parte IL pp. ISSI-1902, 
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su, ma perchè ad essa si riconnette la questione dell’ identificazione 
delle presunte reliquie del martire francescano, giudico opportuno 
di dare, se è possibile, una definitiva conferma della mia tesi. 

Avevo dunque affermato e, come credo, dimostrato che una 
parte della Cronaca del presunto P. Alessandro Righetti (1), quella 
cioè che tratta di Sigismondo Malatesta, era derivata sic et simpli- 
citer da un passo degli Annales Minorum del Wadding e che la Cro- 
naca era stata scritta non già nel 1532, ma più di un secolo dopo, 
cioè dopo l’ uscita del tomo V (Lione 1642) degli Annales detti. 
Il p. Giovanardi si fa a sostenere il contrario e cioè che il passo 
degli Annales Waddinghiani da me addotto come fonte deriva 
invece dalla Cronaca del Righetti; mette in confronto altri passi 
comuni delle due opere, assai varie in verità per dottrina e per 
mole, introduce poi un nuovo serittore, che come il Wadding 
avrebbe attinto a piene mani dal Righetti; questo scrittore è il 
P. Pietro Rodolfi da Tossignano, autore di tre libri Historiarum 
Seraphicae Religionis, editi a Venezia nel 1586. Più precisamente 
il p. Giovanardi viene alla conclusione che il Rodolfi dipende dal 
Righetti e il Wadding separatamente da ambedue. 

Sottoporrò al lettore per migliore conoscenza della contro 
versia con qualche aggiunta i medesimi passi addotti dal padre 
Giovanardi comuni ai tre autori : 


Cronaca Righetti 
(edita Aal p. Giovanardi) 


p. 32. Quum Petrus 
Barbus Venetus Sum. 
Pontifex PaulusJI nun- 
cupatus Ariminum diro 
subiecisset anathemati 
propter immanitatem, 
saevitiam ineredulita- 


(D Il padre Giovanardi (p. 192) attribuisce la paternità della 
naca al padre Alessandro Righetti sull’ autorità, per lui indiscutibile, 
P. Francesco Ant. Righini, vissuto nel sec. XVIII, autore di pi 


Manoscritti relativi alla storia dell’ Ordine Francescano. Siamo guai 
jon 


in dovere di chiederci 
dell'autore della Cronz 








Rodolfi, Historiarum 
ete. p. 269. 


Anno 1471 civitas A- 
riminensis fuit bene- 
dicta a Sixto IV Pont. 
Max., quae a Paulo II 
fuerat anathemate per- 
cussa et die 4 Aprilis 


anni 1480 ignis com- 





ap 


donde il Righini ha desunto il nome € rogn 


Wadding, Annales 
ete. I ediz. tom. v ad 
a. 1:92 pp. 634-635. 

- Paulas II diro su 
biecit anathemati Ari 
minum; tune fulgure 
exarsit sacrarium el s8* 
crae supellectilis ac re 
liqua iactura ad aureos 
quinque mille accessit. 


lella Cro- 
del 
i volumi 
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tem ipsiusmet civitatis 
reguli Gismundi Pan- 
dulphi alterius de Ma- 
latestis.... fulgure tune 


bussit sacrarium Eccle- 
siae, paramenta et vasa 
argentea fuitque gravis 
iactura ad quinque mil- 


Sixtus IV benigne a 
censuris absolvit. 


temporis exarsit sacra- lia aureorum. 
rium Ecclesiae Mino- 
rum, in quo adservaban- 
tur nonnulla antiquis- 
sima scripta et monu- 
menta nedum ad rem- 
pubblicam verum etiam 
ad totam nostram Mi- 
noriticam (provintiam) 
spectantia, cuius incen- 
dii causa sacrae supel- 
lectilis et reliqua jactu- 
ra ad aureos quinque 
mille accessit. 


L’ affinità fra i tre testi è evidente, maggiore è anzi tra il 
passo del Rodolfi e quello del Wadding; è assodato (il p. Gio- 
vanardi stesso ciò riconosce) che il Wadding ha attinto dal Ro- 
dolfi. In quali rapporti stanno i brani di questi due autori con 
quello del Righetti? Secondo il p. Giovanardi così l’ uno come 
l’altro derivano da quest’ ultimo. In ciò non convengo. Sotto il 
rispetto cronologico e storico il passo riportato del Rodolfi come 
quello del Wadding è esatto; quello del Righetti è prolisso ed 
errato : errato perchè confonde l’ anatema inflitto da Paolo II alla 
città di Rimini, come si sa, per il tradimento di Roberto Malatesta, 
con l’anatema scagliato aleuni anni innanzi alla medesima città da 
Pio II per i demeriti di Sigismondo Malatesta, padre del detto Ro- 
berto. Lasciamo di osservare che l’ errore per un cosidetto “ va- 
lente storico , vissuto a Rimini, come egli attesta, pochi decenni 
dopo l'avvenimento, è assai grossolano; notiamo solo che il Wad- 
ding e il Rodolfi (ammesso e non concesso che derivino, come vuole 
il padre Giovanardi, dal Righetti) si sono ben guardati dal ripro- 
durre non solo lo strafalcione storico di questo autore ma anche 
altre particolarità. Naturalmente il p. Giovanardi ci può obbiet- 
tare : il Rodolfi e il Wadding hanno corretto e sunteggiato il passo 
del Righetti. 
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Ma continuiamo 


Cronaca Righetti ut 
s. p. 34. 

Anno... MCCXVII Bea- 
tissimus Pater Fran- 
ciscus Assisiat. hac in 
urbe hospitio receptus 
est apud Sanctum Bar- 
tholomeum, ubi nunc 
in loco Vallis dicto Cla- 
risse commorantur et 
in huius hospitii me- 
moria extructum est ibi 
Oratorium. 


G. SORANZO 


i raffronti: 


Rodolfi Historiarum 
ete. p. 268. 

In urbe Arimini fuit 
Beatus Franciscus ho- 
spitatus in loco Sancti 
Bartholi, ubi nune mo- 
niales Sanctae Clarae 
morantur in loco dicto 
Vallis, ubi extat hodie 
quoque eius oratorium. 
(Poi il Rod. continua 
notando lo zelo di Nic- 
colò V per la riforma 
delle Clarisse, che ave- 
vano deviato dalla re- 
gola). 


($) 


Wadding, Annales 
ete. p. 634. 

Sauctus Franciscus 
receptus est  hospitiv 
ad Sanctum Bartholo- 
meum, ubi nunc com- 
morantur Clarisse in 
loco dicto Vallis et in 
huius hospitii memo- 
ria extructum est ibi 
oratorium. De ipsis Cla- 
rissis earumque aede 
commodius sermo alias 
instituatur. 

E nel tom. I p. 159. 

Oratorium etiam ex- 
truxisse ait (Petrus Ro- 
dulphus) Arimini et ho- 
spitatum in loco Sancti 
Bartholi, ubi nunc mo- 
niales Sanctae Clarae 
morantur in loco dieto 
Vallis. 


Quest’ altro confronto mostra ancor meglio non solo la stretta 
affinità tra il Rodolfi e il Wadding, ma altresì la esclusiva di- 
pendenza di quest’ ultimo dal Rodolfi; il W. cita il suo fonte, il 
W. accanto alla espressione ad Sanctum Bartholomeum, 
come il Rodolfi, ha la forma in loco Saneti Bartholi. Carat- 
teristico l’lodie quoque del Rodolfi, che fornisce una prova ev 
dente dell’indipendenza dell’opera di costui dalla Cronaca Ri 
ghettiana composta a Rimini e che il Wadding ommise con tutta 
probabilità, perchè non ebbe modo di controllare se la notizia po- 
teva riferirsi anche al suo tempo. 

Il terzo raffronto, presentato dal p. (tiovanardi, non offre alcui 
dliverso argomento di discussione. 

Di maggiore momento sono i seguenti passi: 


Righetti p. 177. 


eee (it. 192) in cadem 


Google 


Rodolfi p. 269 


È CS) Floruerunt in hoc con- 
Sanctae Crucis ccelesia  ventu B, Joannes Ba- nensi Gonventu Bea 


Wadding, V p 634 | 
Florueruntin Arm 
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humatum fuit corpus 
B. Patris Joannis Ba- 
ronci confessoris nostri 
Ordinis, miraculis glo- 
riosi, una cum B, fra- 
tre Andrea Ariminensi 
confessore cognomento 
Dulce, qui mira affabi- 
litate ac benignitate re- 
pletus erat. Pp. 182-183. 

Diebus istis effloruit 
Pr. Fr. Joannes de Se- 
chianis Ariminensis in 
hoc nostro conventu,qui 
de anno MCCCCXXIV 
creatus fuit Episcopus 
Feretranus vir sanctus, 
cuius nomen incisum 
est in base argentei ca- 
licis, ingentis magnitu- 
dinis, qui adservatur in 
nostro sacrario hicque 
sanctissime obiit anno 
MCCCCXLIV...... 
Pp. 188 e 188, 

Pariter diebus eis- 
dem Ariminensis Sera- 
phica Familia praeclare 
effloruit. Fuit enim Pr. 
Fr. Franciscus Arimi- 
nensis scholasticià di- 
8ciplinis egregie doctus 
MCCCCXXXII defune- 
tus et MCCCCI.I R. 
Pr. Joannes a Paterna a 
Pisaurensibus in suum 
episcopum accitus. 


—___—_ 


(1) V. ancora Annual, 
4; tomo IV a. 1378 n. 12 pug. 
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roncius et B. Andreas 
miraculis clarus. 


Floruit magister .Jo- 
annes Paterna a Pisau- 
rensibus accitus in Epi- 
scopum Pisauri anno 
1451 et anno 1433 floruit 
ex eodem Conventu ma- 
gister Franciscus Ari- 
minensis scholasticis 
disciplinis egregie doc- 
tus et Joannes episco- 
pus Feretrinus anno, 
1484. In sacrario eius- 
dem Conventus in pede 
calicis pulcherrimi hoc 
expressum est. 


240, 


Go gle 


es del W., tom. ITI (1 ediz.) a, 1305, 
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tus Joannes Baronciu Ss 
et Bealus Andreas mi- 
raculis clari. (-) 


(Floruerunt) Jounnes 
@Paterna Pisaurensibus 
accitus (sic) in suum epi- 
scopum anno MCCCCLI 
et anno MCCCCXXXIII 
Franciscus Ariminensis 
scholasticis disciplinis 
egregie doctus et Joan- 
Nes episcopus Feretri- 
nusanno MCCCCXXIV, 
quod incisum est in basi 
cuiusdam calicis qui 
servatur in sacrario. 


si a confronto viene confermata la stretta 


anche 


la testimonianza stessa del Wadding ci soc- 


n.3 pag. 
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corre; nel tomo V (I ediz.) a p. 288 questo autore scrive di nuovo : 
Floruisse hoc tempore in Conventu Ariminensi ma- 
gistrum Franciscum Arimin. in scholasticis disci 
plinis egregie doctum seribit Petrus Rodolphus (f. 269); 
e ancora a p. 162 il W.: Floruisse sub hoc tempus fr. Jo- 
annem cpiscopum Feretrinum, conventus Ariminensis 
aliquando alumnum, scribit Rodulphus; e a p. 33 del 
tomo III (1 ediz.): Ad Ecelesiam Pisaurensem accitum 
hoc anno (1451) ab ipsis lisaurensibus Joannem Pa- 
ternam narrat Petrus Rodulphus. 

Dunque il Wadding trae appunti e copia dall’ opera del Ro- 
dolfi e onestamente cita il fonte, a cui attinge, e chi ha avuto 
vccasione di consultare o di esaminare un po a fondo l’ opera 
del Wadding, ha potuto constatare, come ad ogni più sospinto 
il W. noti gli autori o le opere, a cui ricorre. Orbene della Uro- 
naca del Righetti ne verbum quidem. Sc dell’ opera del Ri 
ghetti si fossero serviti il Rodolfi e il Wadding non si comprende 
appieno perchè di certi caratteristici particolari in quella conte- 
nuti non abbiano tenuto conto questi autori; è troppo comodo 
dire, come fa il p. Giovanardi: il Rodolfi e il Wadding hanno 
sunteggiato il testo del Righetti. Ma in un punto questo falsario 
si lascia cogliere con le mani nel sacco: il Rodolfi fa menzione 
esatta di Giovanni Paterna vescovo di Pesaro (!); a p. 634 degli 
Annales del Wadding si legge per errore tipografico (come 
sopra ho notato con un sic) Joannes a Paterna Pisauren- 
sibus accitus, sin perchè il cognome del detto vescovo si seri- 
veva appunto Paterna o Paterni senza la « innanzi, sia perchè 
la grammatica ci avverte che l’ ablativo Pisanrensibus non può 
stare senza il suo «; è chiaro che il tipografo inavvertitamente 
ha anteposto invece che posposto la a al cognome Paterna. tili 
stessi Annales poi confermano questa facile correzione, leggene 


ito 





(DI p. Giovanardi (p. ISS nota 1) dichiara di non aver trovi 
che Giovanni Paterna ato vescovo di Pesaro. In verità se egli av 
consultato o la Hierarchia Catholica dell’ Eubel, o la Series Ep! 
scoporum del Gams. 0 Italia Sac dell’ Ughelli o lo Chiese 
Mitalia del Cappelletti o altre consimili opere, che ogni studioso di 
storia ecclesiastica o civile può e deve avere a portata di mano, pù, 
rebbe riuscito facile di appurare la notizia. 
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dosi nel tomo III pag. 38 
citum hoc anno ab ips 


ternam narrat P 
Orbene 
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quale è sfuggito 
errata Joa 


tomo V del Wadding (p. 634). 


Un' altra inesattezza del Righetti, 
opere del Rodolfi e del Wadding, appare 


Righetti, p. 188 
*-.. similiter pater 
magister Bartholomeus 
Malatesta episcopus, 
qui ad templum con- 
Struendum primum ie- 
cit lapidem. 


La cronaca dell’ anonimo rimine 
cisumente che il vescovo 
vori della capella ded'cata 


Francesco in Rimini 
della costruzione del 
per la storia dell’Or. 


tinto dal Righetti 


tem 


in 
Rodolfi p. 909 

In aede  praedicta 
extat pulcherrima ca- 
pella sub invocatione 
Sancti Sigismundi, in 
cuius constructione pri- 
marium jecit lapidem 
magister Bartholomeus 
Malatesta episcopus. 


Righetti abbia frainteso il suo fonte. 


Assai più grave è l’ 


errore del Righetti, 


: Ad ecclesiam Pisaure 
is Pisaurensibus Joanne 
otrus Rodulphus. 
il Righetti, al 
W., ha precisamente la lezione 
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nsem ac- 
m Pa- 
quest’ ultimo passo del 
unes a Paterna del 


che non si ritrova nelle 


quest’ altro raffronto: 
Wadding, V p. 634 

In templo est egre- 
gium sacellum Sancto 
Sigismundo sacrum,cu- 
ius primum jecit lapi- 
dem magister Bartolo- 
meus Malatesta epi- 
scopus. 


se contemporanea dice pre- 
Malatesta ha consacrato |’ 
® a San Sigismondo nel ‘l'empio di San 
» non già che ha benedetta la prima pietra 
pio (1); questo particolare di poco momento 
dine Francescano dal Rodolfi e dal Wadding 
sarebbe stato pure inesattamente riferito, se 
; è più plausibile ammet 


inizio dei la- 


essi l'avessero at- 
tere che anche qui il 


; che risulta dal sesto 


raffronto presentato dal padre Giovanardi, relativo all’ ufficio del- 


I’ Inquisizione : 
Righetti p. 179 

Aderat ibi quoque 
Sanctae Inquisitionis 
ofticium apud nos, a no- 
bis dimissum suadente 
Nisto quinto Summo 
pontifice a Fratribus 
Praedicatorum Ordinis 
tune assumptum. 


1) Cronaca Rimineso 


Rodolfi p. 269 
Accidit tempore Pii 
V Pont. Max. ut San- 
etae Inquisitionis of- 
ficium daretur Fratri- 
bus Dominicanis 


in Ri. S tom. XV col 
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Wadding, V p. 634 

Sub Pio V, dato Pa- 
tribus Praedicatoribus 
in illa urbe Sanctae 
Inquisitionis officio .. 4 


- 960 E (1447 ottobre 31). 
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Ho risparmiato di completare i passi del Rodolfi e del Wad- 
ding, i quali concordano (a nuova conferma di quanto sopra è 
stato detto) nel dare certi particolari su una controversia insorta 
tra frati Domenicani e Francescani; fermo l’ attenzione sul nome 
Xisto V dato dal Righetti, in confronto del Pio V. del Ko- 
dolfi e del Wadding. 

Il Righetti dunque scrive che papa Sisto V (1585-1590) sot- 
trasse l’ Ufficio della S. Inquisizione ai Minori Conventuali per 
dario ai Domenicani; il Rodolfi e il Wadding con esattezza sto- 
rica invece notano che Pio V ordinò questo mutamento. 

Come spiega il padre Giovanardi questa discrepanza ? forse 
anche qui egli mi dirà: il Rodolfi e il Wadding corressero il loro 
fonte, conoscendo appunto il provvedimento preso da questo pon- 
tefice in favore dei Domenicani il 4 ottobre 1567. A pag. 193 
del suo lavoro il padre Giovanardi esprime il dubbio che l’autore 
della Cronaca abbia sbagliato scrivendo Sisto V invece di Pio V: 
ecco le sue parole: “ non si potrebbe congetturare che invece di 
Sisto V, come erroneamente dice la Cronaca, si dovesse leggere Pio 
V?, Ma porre questa congettura è darsi la zappa sui piedi, è sbu- 
giardare il Righetti che ‘scrisse d’aver composta la sua Cronaca nel 
1532, perchè ognun sa che Pio V fu papa dal 1566 al al 1572 ('). 

Ci sorprende il padre Giovanardi là, dove dopo tante discus 
sioni fatte in contrario viene a questa conclusione (p. 198): 
“ Comunque rimane 1’ antichità e l’ autorità della Cronaca nor 
posteriore almeno al 1586 ,. Ma allora dove se ne vanno le di- 
chiarazioni esplicite del Righetti sulla data della sua opera © 
l'autenticazione fattane dai due notai nel 1532 ? 

Infine consideriamo il passo, che riguarda Sigismondo Mala- 
testa, quello che sopratutto premeva al presunto Righetti : 


Righetti pp. 190-192 Rodolfi p. 269 Wadding, V p. 634 
Erat enim iste Gis- Sigismundus Malate- | .... fuit Sigismundus 
mundus sive Sygismun- sta multa vi animi et Malatesta plus a cor- 


(1) A pag. 179 il p. Giovanardi aveva avanzato l’ ipotesi (ipotesi ale 
fatto arbitraria e ingiustifi ata) che l’amanuense per distrazione avess® 
seritto Sisto V invece di Sisto IV; a pag. 192 aveva espresso l’ opinione 
cho si trattasse di un’ aggiunta tardiva, ma questa supposizione vale la 
precedente. 
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dus plus a corporis 
quam ab animae doti- 
bus comendandus, mi- 
litari gloria, rara elo- 
quentia et corporis ro- 
bore clarus, sed foe- 
dis moribus et conver- 
satione haud ita chri- 
Stiana obscurus, cuius 
vitam PiusIIsive Eneas 
Silvius Pont. Max. seri- 
bit, dicens: Nil sce- 
lerum aut male actorum 
vivendo praetermisit, 
ita ut (mirabile dictu) 
cum nimia ferreturzelo- 
tvpia religiosum quem- 
dam nostri Ordinie Po- 
lisene Sfortie eius uxo- 
ris confessarium, qui 
sacre confessionis sigil- 
lum aperire et quae pri. 
die sub sacramenti ar- 
cano innocentissima co- 
niux dixerat, noluit ei 
revelare, IGNITA FERREA 
GALEA SUPER CAPUT IM- 
POSITA, immaniter de- 
mum trucidavit, 


corporis fuit eloquen- 
tiaque militari et arte 
praeditus: mali tamen 
mores plus apud eum 
valuere. 


poris quam ab anime 
dotibus commendan- 
dus, militari gloria, 
rara eloquentia et cor- 
poris robore et conver- 
satione haud ita chri- 
Stiana obscurus, cuius 
vitam scripsit Pius II 
sive Eneas Silvius, ni- 
hil scelerum aut male 
actorum pratermittens, 
de quo etiam agitin 
sua de Europa historia. 
Wadding V p. 947 
-.. qui (Sigismundus) 
cum nimia ferreturzelo- 
tipia Minoritam quem- 
dam pium et doctum, 
suae uxoris confessa- 
rium, trucidavit, quia 
sacrae confessionis si- 
gillum aperire et quae 
pridie sub sacramenti 
arcano innocentissima 
coniux dixerat, noluit 
revelare. 


I testi qui messi a confronto concordano nel ritratto morale 


del signore di Rimini suddetto : 


in questa parte però è più stretta 
ighetti, giacchè il Rodolfi non fa 
intorno a detto signore papa Pio 


Il nè del martirio del francescano, sicchè possiamo senz’ altro 


ora metter fuori di discussione il Ro 
se, come vuole il padre Giovanardi, 
cenni di storia ecclesiastica riminey 
non si spiega il silenzio di lui sull 
tovate, così degne di nota ai fini di 


A pag. 197 il p. Giovanardi scrive: 
dal Righetti, come lo dimostra in modo de 


dolfi, avvertendo solo che 
anche il Rodolfi deriva i suoi 
e dalla Cronaca del Righetti, 
le due particolarità summen- 
ell'opera scritta dal medesimo. 
“ Il Wadding dipende 
cisivo, mi pare, la tra- 
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scrizione e parafrasi, che Wadding fa del giudizio di Pio Il su 
Sigismondo Malatesta, riportato nella Cronaca Righettiana a modo 
di citazione. Il Wadding lo fraintende completamente o credendo 
che siano parole del cronista le parafrasa e adatta, riferendo er- 
roneamente il praetermisit a Pio II invece che a Sigismondo: 
cuius vitam scripsit Pius sive Aeneas Silvius nihil 
scelerum aut male actorum praetermittens, de quo agit 
etiam in sua de Europa historia. Il Righetti invece esprime 
il concetto in questa forma: cuius vitam Pius II sive Eneas 
Silvius Pont. Max. scribit, dicens: Nil scelerum aut 
male actorum vivendo (Sigismondo) praetermisit,. 
L’ argomentazione del padre Giovanardi sta tutta nella seguente 
considerazione (p. 198): “.... Nell’ipotesi di dipendenza del Ri- 
ghetti dal Wadding non si spiegherebbe come e perchè nel testo 
chiarissimo e per giunta stampato del Wadding il Righetti avrebbe 
creato una citazione, alterando totalmente il senso della supposta 
sua fonte ,. 
Io penso invece che chi altera il testo dell’ altro è proprio 
il Righetti, perchè, mentre il Wadding mostra di conoscere gli 
scritti di Pio II (cita per es. il De Europa), il Righetti li ignora; 
se questi avesse avuto tra mano solo uno degli scritti di Pio Il, 
oltre il citato, i Commentari, le Epistole, le Bolle) nei 
quali tanto spesso accenna alla sua asprissima lotta contro il si- 
gnore di Rimini, non avrebbe commesso il madornale errore, più 
sopra rilevato, di attribuire a papa Paolo II l’ anatema contro la 
città di Rimini per i demeriti di Sigismondo Malatesta. Inoltre, 
mentre ciò che il Wadding scrive nel passo riferito è esatto che 
cioè Pio IT non taeque nessuno dei delitti e delle male azioni 
del Malatesta, come sa chi ha letto gli scritti sopra ricordati, spe- 
cialmente i Commentari, è falsa la redazione del medesimo 
passo offertaci dal Righetti per due ragioni : prima, perchè in nes: 
suno scritto di Pio II si leggono le parole attribuitegli dal Ri 
ghetti, come lo stesso Giovanardi riconosce ; secondo, perchè Pio 
II, che morì nel 1464, quattro anni prima di Sigismondo, non 
potè a giusto titolo scrivere che questo signore “ nil scelerum aut 
male actorum viveNDO praetermisit ». 
Il Righetti a nostro avviso dipende dal Wadding e non dal 
Rodolfi ; da questo antore il. Righetti non ritrae un concetto, UNA 
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data, un nome che già il Wadding non abbia ricavato dal me- 
desimo. Così e non altrimenti si spiega l’ affinità che corre tra i 
passi riportati del Wadding e del Righetti, riconosciuta anche dal 
padre Giovanardi, e questa affinità a sua volta conferma l’indipen- 
denza del Rodolfi ,. 

Sicchè, se il Righetti ha per suo autore nei passi riportati 
il Wadding, egli compose la sua povera cronaca dopo che furono 
pubblicati gli Annales Minorum, precisamente dopo l’ uscita 
del tomo V, che contiene il noto passo relativo al martirio del 
francescano a Rimini, cioè dopo il 1642. Questa data, messa ac- 
canto all’ altra della scoperta fatta intorno a quegli anni delle ossa 
del presunto martire francescano, mi suggerì la: supposizione (e 
non la credo fuor di luogo) che il Righetti, avendo letto nel Wad- 
ding l’accenno del creduto martirio, abbia pensato di qualificare 
il tormento, inventandolo, immaginando cioè che la macchia ne- 
rasta, che si vede sul frontale del cranio, sia stata prodotta da 
una celata infuocata messa sul capo del frate francescano. "T'or- 
mento, un po’ strano in verità e, come si è detto, non ricordato 
da alcuna fonte storica nonchè contemporanea nemmeno del se- 
colo seguente, anzi smentito dalla testimonianza (autorevolissima 
per il padre Giovanardi) di Francesco Sforza esposta nel noto 
dispaccio pubblicato dal Fumi (1). 

Affatto arbitraria, perchè punto provata, è l’ asserzione del 
padre Giovanardi (p. 193) che la notizia specificata del martirio 
del frate sia stata desunta dal Righetti da uno di quei documenti 
dell’ Archivio di San Francesco di Rimini spediti a Roma al tempo 
di Clemente VII; non meno ingiustificata è l’ altra affermazione 
(p. 193) che il Wadding come il Rodolfi, presunti sfruttatori 
dell’opera del Righetti, per brevità abbiano lasciato, scrivendo 
della fine del detto frate, il particolare dell’ elmo infuocato, ba- 
stando loro il verbo trucidure. 

Il padre Giovanardi in nota a pag. 207 ci sa dire che dci 
due notai, che precisamente nel 1532 avrebbero autenticata la 
cronaca del Righetti, il primo, Vincenzo Muzio Scolari, non è ri- 


(1) Fumi L., L'atteggiamento di Francesco Sforza rerso Sigismondo 
Malatesta in una sua Istruzione del 1462 etc. in Arch. Stor. Lomb. a. 
XL (1913) fase. XXXVII pp. 158-180. 
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cordato nel catalogo dei notai dell’ Archivio Notarile di Rimini e 
il secondo, Masio fu ser Francesco detto Cicercolo, figura nel detto 
catalogo col nome di Cicerchia Masio di Francesco e che gli atti 
di costui dagli anni 1546 al 1595 sono conservati nel soprano 
minato archivio. Si potrebbe osservare che è strana |’ nasenza 
degli atti del primo notaio dalla collezione del medesimo archivio 
che, per quanto mi consta, è completa o quasi per il secolo XVI. 
Non è poi tanto comune la ventura, che sarebbe toccata al no- 
taio Masio Cicerchia di esercitare l’ arte notarile per un periodo 
di 63 anni, se non oltre, avendo autenticata come notaio la cronaca 
nel 1532, stando alla dichiarazione che egli avrebbe fatto in fine 
della medesima e avendo rogato atti pubblici fino al 1595 ('). 

Qui faccio punto, anche perchè solo scopo della presente dis- 
sertazione era di discutere il valore di questo fonte storico, che 
da più di due secoli fu accettato come genuino, non di criticare 
il lavoro in sè stesso del padre Giovanardi. 


(1) Anche la Relatione havuta dalle molto Reverende 
Monache delli Angeli di Rimino scritta nel 1608 da Don Lo- 
renzo Marzante confessore di dette suore e riportata a pp. 109-115 del 
libro I del Sito Riminese di Raffaele Adimari da Rimini (Brescia 1616) 
è seguita da una conforme dichiarazione di notaio. — Nonchè Cesare 
Clementini, il noto storico riminese della seconda metà del secolo XVI, 
neppur l’Adimari, che pur dà prova di aver famigliarità con le storie 
della sua patria, nè nomina nè mostra di conoscere l’opera del pre- 
sunto padre Righetti. 


Padova, 15 norembre 1916. 


(Licenziate le bozze per la stampa îl giorno gennaio 19171 
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Gli scritti umanistici di Marco Dandolo 


Pror. ANTONIO MEDIN m. E. 


(presentata nell’udunanza ordinaria 26 marzo 1916) 


Marco Dandolo non è nome nuovo nella storia politica e lette- 
raria di Venezia tra la fine del Quattrocento e il primo quarto del 
secolo successivo: ben però è più noto alla prima che non alla se- 
conda. Ne discorre abbastanza diffusamente l’ Agostini nel secondo 
volume dei suoi Scrittori Veneziani (!), rassegnando le principali 
vicende della vita di lui e i numerosi importanti uffici affidatigli 
dalla Repubblica, e altresì accennando alle cospicue amicizie del 
Dandolo con i veneziani più illustri di allora, quali Ermolao Bar- 
baro, Girolamo Ionato, e col bergamasco Raffaello Regio, che n 
lui e ai suoi amicissimi (Ciirolamo Donato e Paolo Pisani dedicò 
un dialogo intorno a quattro passi di Quintiliano. 

L’ Agostini deplora che un solo scritto di lui ci sia noto. 
ossia l’ orazione che egli, ambasciatore della Repubblica, recitò a 
Ferdinando d’ Aragona il 29 Dicembre 1506 (*) a Napoli, stam- 
pata più volte nel secolo XVI, e ricorda, per la menzione che 
ne fece il Sansovino, uno scritto in lode della Santa Croce e i 
cinquanta salmi da lui tradotti dal greco e dichiarati (#): troppo 

(LD) Venezia 1774, pp. 281-293. 

(2) L’orazione scritta in latino venne recitata in italiano. Secondo 
il Sanuto sarebbe stata letta il 28 dicembre: efr. Dicri, VI 524, 529 
e 527. : 

(3) Il titolo di questa seconda operetta è così riferito dall’ Agostini : 
Chatena in L Psalmos er greco versa. cum einsdem erpositione, ma più 
esattamente è indicato nel codice Marciano CI. I dei latini, 33, del se- 
colo XV. ov essa si conserva: Catena seu Erpositio grecorum patemi 
in Psalmos interprete Marco Dandulo p. Ven. 
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poco invero per giustificare i grandi elogi tributati al Dandolo 
dal vicentino Pier Nicola Dal Lino, che gli era stato compagno 
di studi a Padova e che csalta sopra tutto la dottrina da lui 
acquistata nella teologia (!); nè sappiamo quanta fede meriti l’ at- 
testazione dall’ Agostini rinvenuta in un manoscritto conservato 
dai discendenti del Dandolo, che le orazioni di lui a varî sovrani 
di Europa fossero pubblicamente spiegate nell’ Università di Bre- 
slavia e commentate a guisa di quelle di Cicerone (?). 

Dalla metà del Settecento, ossia da quando venne in luce 
l’opera dell'Agostini, ad oggi le cognizioni intorno agli seritti 
letterari del Dandolo non furono accresciute che da una notizia 
bibliografica pubblicata nel 1904 di E. Picot dell’ edizione fino 
allora sconosciuta del Pyaeconinm Crucis (3); notizia importante, 
del resto, perchè da essa apprendiamo che la brevissima operetta 


(1) In quanta considerazione lo tenessero per ciò i suoi contempo- 
ranei è provato da quanto narra Filippo Callimaco Esperiente, che ritro- 
veremo più innanzi, nella sua /Zistoriu de his quae a Venetis tentata 
sunt Persis ac Tartaris contra Turcos morendi. Alla morte del doge 
Marco Barbarigo (1485) trovandosi a Venezia l’ ambasciatore turco, la 
Signoria decise di farlo intervenire alle esequie ponendogli a lato alcuni 
uomini esperti nelle lettere divine e umane, tra i quali Marco Dandolo. 
che l’ Esperiente dice: cicilis @c pontificiù juris scientia insignis. Cfr- 
AGOSTINI, op. cit., T. I, 195 n. e II, 283. 

(2) AGOSTINI, op. cit., II, 298. 

(3) Une édition. inconnue du * Praeconinn Crucis , De Marco 
Dandolo. Extrait du Bibliographe moderne, 1903, n. 4-5 (Besangon, 1904). 
Kecone il titolo e la deserizione sommaria che togliamo dalla notizia del 
Picot. Preconium Sanctiss. || Crucis a Magnifico. D. Marco Dandalo (sic) 
edi || tum : tune quum eluboratum est Cussidii Ca || ptivo : nunc vero apui 
Sacram Christianiss.|| Regis Ludovici xii maiestatem Venetorum || Ora- 
tore Clarissimo, — [AI v. dell’11 f., sotto la 172 linea del testo :] Fini* 
in aedibus Ascensianis. || Pridie Nonas Augusti | M.D.XIUIT [1514], In 
4 di 11 ff. non num. di 22 linee per pagina, e 1 f. bianco, lettere rotonde 
(soltanto la prima linea del titolo è in caratteri gotici), segnate À per DI 
B per 4. 

Al verso del titolo una lettera latina dello stampatore Josse Bade 
van Assche al Dandolo. AI f. Aiij V epistola dedicatoria del Dandolo 2 
Giorgio d’Auxy. governatore di Coney. Il trattatello comincia al f. ANI 

Una t one di questa stampa si trova nel Museo Correr di Ve 
È codice Co TS, membranacco del sec. XVI, complessivamente 
eli 17 carte, di cui 4 occupate dalle due lettere dedicatorie. 
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fu scritta dal Dandolo mentre era prigioniero in Francia, per ispi- 
razione avutane da Giorgio D’Auxy, religiosissimo maggiordomo 
del re Luigi XII e governatore di Couey, a cui il Dandolo ln 
dedicò, e venne pubblicata per consiglio del celebre umanista e 
teologo Jacques Le Fèvre d’ Etaples nel 1514, quando il Dandolo 
da prigioniero era divenuto ambasciatore ordinario presso il re. 
Ma quest’ operetta, pur rilevando la dottrina teologica e la perizia 
del Dandolo nello scrivere in latino, non ha alcun altro pregio 
letterario che ci possa particolarmente interessare. 

Se non fu dato prima d'oggi ad altri di Aumentare le cogni- 
zioni sulla coltura letteraria del Dandolo e sui rapporti di lui 
con i dotti suoi contemporanei, ciò è reso possibile adesso a me 
dal fatto che in alcuni volumi di documenti della famiglia Dandolo 
conservati nel mio archivio domestico, che attengono alla vita privata 
e pubblica di molte persone di questa ilustre famiglia, e in par- 
ticolare a quella del Nostro, rinvenni un Manipolo di lettere latine 
che egli scrisse ad umanisti famosi e ad altri autorevoli amici 
suoi. Ora, rimandando ad altro tempo lo studio dei documenti, 
parecchi dei quali in cifra, che si riferiscono alle sue ambascerie, 
mi limito a pubblicare e illustrare queste lettere: e poichè in ease 
si accenna a taluni importanti uffici da lui sostenuti, parlerò ne- 
cessariamente di questi quanto basti a spiegarne le allusioni, alla 
cui dichiarazione talora giovarono assai i documenti dell’Archivio 
di Stato di Venezia. 

Queste lettere sono quindici, scritte tutte di seguito dallo stesso 
Dandolo, ora con mano posata, ora con mano corrente, in tempi 
diversi ('): una soltanto è in foglietto volante inserito nel qua- 
derno delle altre ; indubbiamente una minuta, di cui in tarda 
età, come apparisce dalla calligrafia, trascrisse nel quaderno solo 
due linee, Quanto al tempo, esse vanno dal 1493 al 1506, 
© furono scritte tutte a Venezia, eccetto la XII datata da Milano. 
Nella filza solo le prime sette sono disposte in ordine di data, 


le altre senza nessuna norma cronologica (2). Di queste quindici 


(1) Ciò ho potuto fissare confrontando queste lettere con altri 


documenti autografi del Dandolo pure di anni diversi e di vario ca- 
lattere, 


(2) lrocedono 4 questo modo: XIV, VIII, IX, XI, XII, XV, XILX. 
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lettere tre sono dirette a Battista Guarino (I, VII ce VIN), due a 
Girolamo Donato (II e XIII), due a Paolo Pisani (V e XIV), due 
ad Antonio Orsato (IX e XV), una a Lodovico Cendrata (III) e a 
Tilippo Buonaccorsi 1’ Esperiente (X), a Croeslao Corosvanchio, can- 
celliere del re di Polonia (IV), a Nicolò Poscaro, oratore del re di 
Ungheria (VI), a Lodovico Davanzo (XI); la XII è anepigrafa. 

Tutte sono in vario modo e in diverso grado notevoli, così 
per la qualità, come per la molteplicità degli argomenti, ora sto- 
rici, ora letterari, ora attinenti alla vita pubblica e ora alla pri- 
vata del Dandolo e de’ suoi corrispondenti, con frequente tra- 
passo da uno all’ altro. 

Fu particolar vanto di molti patrizi veneziani, dal Trecento 
in poi, di accoppiare in sè l’ amore per le tradizioni storiche della 
gloriosa città e della stirpe a cui appartenevano e il culto degli studi; 
così che la loro opera letteraria, mentre accresceva autorità agli 
interessi politici della Repubblica affidati alla loro perizia, è molto di 
frequente ispirata a quel senso pratico della realtà storica, sempre 
tanto vivo nei vecchi Veneziani, quasi tutti uomini di azione, che 
troppo spesso difetta negli umanisti delle altre regioni d' Italia. 
Certamente la retorica non manca anche negli scritti umanistici 
dei Veneziani, ma una buona parte di questi prende argomento 
dai casi della loro vita e dalle vicende storiche contemporanee. 
Così è di queste lettere del Dandolo (troppo poche davvero, al 
lorchè si pensi a tutti gli importanti uffici da lui sostenuti, e che 
egli visse fino al 1535), nessuna delle quali fu scritta per mere 
esercizio, sebbene in tutte si scorga manifesto l’ intento letterario 
formale. . 

Fra esse le più notevoli sono indubbiamente quelle che scrisse 
a Battista Guarino da lui considerato quale suo maestro. È note 
che Battista, reputato uguale al padre per il sapere, il 1460 gli 
era succeduto nella cattedra ferrarese, e che la sua scuola fa 
fiorente di studî e di insigni discepoli : il Poliziano lo giudicò : 
“ omnium actatis nostrae professorum celeberrimus , ('). Grande 
. (U Per il Guarino si cfr. Crrtapena, Z Guarini, famiglia nobile 
ferrarese (Bologna, INT61, pp. 4 
reronese, (Bologna, 1876), p. 146 e seg.; 
e la coltura ferrarese ai tempi del duca Ercole I (Torino, 1903) PP- 
DI: Giornale Storivo d. lett. ît., vol. XVI, p. 212 e seg. 





; G. B. Gresiari, Della Letteratur 
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fu perciò la considerazione in che era tenuto dal Dandolo, che 
ancora assai giovane (nel 1493 aveva 25 anni) si rivolgeva al 
vecchio insigne maestro come a guida nello studio della lingua 
latina. 

Nel 1493 il Guarino si era felicitato con lui perchè era ritor- 
nato sano e salvo dalle sue ambascerie in Ungheria e in Polonia. 
Quest’ è 1’ argomento che più di frequente ricorre nelle lettere del 
Dandolo ('), e fu infatti un episodio notevole della vita di lui, 
ond' è necessario che ne diciamo quanto occorre, così per illu- 
strare gli accenni che egli ne fa, come per correggere le afferma- 
zioni di coloro, i quali avendone parlato senza ricorrere diretta- 
mente ai documenti, equivocarono sul numero e sulle ragioni delle 
ambascerie del Dandolo in quei paesi. 

Allorehè nel dicembre del 1491 venne stipulata la pace fra 
Ladislao JI di Ungheria, figlio ed erede di Casimiro re di Po- 
lonia, da una parte, e l’imperatore Federico III e il re Massi- 
miliano dall’ altra (*), il Senato Veneziano il 3 febbraio 1491 
(more reneto) scrisse a tutti e tre una lettera gratulatoria, annun- 
ziando un’ambasceria che sarebbe stata inviata allo stesso scopo 
appena la stagione lo avesse permesso (#); e cinque giorni ap- 
presso elesse i suoi ambasciatori tanto a Massimiliano quanto a 
Ladislao : i due prescelti per l’ Ungheria furono Marco Dandolo 
e Paolo Cappello (*). Ma poichè, per recenti discordie intestine, 
le condizioni di quel paese erano ancora pericolose, il Senato dovè 
differire la partenza dei due ambasciatori fino all’ ottobre dello 
stesso anno, ossia del 1492, come apparisce dalla commissione 
loro affidata il 5 di quel mesc (5). Con Ladislao essi dovevano 
felicitarsi così per la sua successione al trono «d’ Ingheria, avve- 
nuta dopo la morte di Mattia Corvino (6 aprile 1490), succes- 
sione contrastatagli a lungo tanto da Massimiliano I, quanto dal 


(1) Cfr. le lettere L 15, ILL, VI VII e IX. 

(2) Cfr. G. Prav, Annales Regum Ungarine, Pars IV (Vienna. 1767), 
p. 213 e segg., e Pasror, Storia dei Pupi, nuova versione ital. (Roma, 
19121, vol. HI, p. 225. 

(3) V. Appendice II, Documento I. 

(4) V. Appendice II, Documento TL. Per Paolo Cappello efr. Cico- 
uNa, Iscrizioni veneziane, ITI, 376 e segg. 

(5) V. Appendice TI, Documento TL. 
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proprio fratello Alberto (!), come della pace suaccennata. Iove- 
vano poi condolersi della morte di suo padre Casimiro IV; e 
potevano trattenersi presso di lui circa quindici giorni, per aver 
modo di apprendere in quei paesi tutto ciò che potesse giovare 
alla Signoria e per rendere ben disposti verso Venezia il re e 
tutti gli uomini più autorevoli di quella corte. Che se Ladislno 
avesse fatto menzione di una somma di danaro già da lui richiesta 
parecchi mesi addietro, essi avrebbero dovuto rispondere di non 
avere alcuna istruzione in proposito. È, infatti, del 18 dicembre 
1490 la risposta del Senato al medico Branca, oratore di Ladi- 
slao, allora succeduto nel regno di Ungheria, nella quale, dopo 
avere manifestato la contentezza © fatti i rallegramenti per l'as: 
sunzione al trono e per la rappacificazione del re col proprio 
fratello Alberto, e l'intenzione di volerlo onorare con una spe- 
ciale ambasceria appena le condizioni di quel paese lo avessero 
concesso, con le migliori parole si rifiuta il prestito di danaro 
chiesto da Ladislao. Uguale domanda era stata rivolta più volte 
a Venezia da Massimiliano, avversario del re di Polonia, e sempre 
essa gli aveva risposto di non voler fare cosa che sarebbe riuscita 
a danno e ad offesa di Casimiro, padre di Ladislao. Per la stessa 
ragione quindi, la Signoria, legata in amicizia con la casa d'Au- 
stria, si trovava ora costretta di rispondere negativamente anche a 
lui (*). Erano gli oratori veneziani da poco partiti da Venezia. 
allorchè giunse ivi da più parti la notizia che Alberto, col con- 
senso del fratello Ladislao, il 20 settembre 1492 aveva cinta la 
corona del regno di Polonia (#), e li Senato il 4 dicembre deli- 
berò che da Buda gli oratori dovessero recarsi in Polonia per 
felicitarsi col nuovo re, sempre però con l’ esplicito consenso di 
Ladislao. Ln loro dimora in Polonia non avrebbe dovuto durare 
più di quindici giorni (!). Non era ancora partita questa nuova 


(1) La p 


trono d’ Ungh 





fra Ladislao e Giovanni Alberto, suo competitore al 
fu veramente conclusa il 20 febbraio 1491. Cfr. 4. 
Lewreki Zuder actorum sacculi NV «ad res publica» Poloniae aperta 
tium ete. in Monumenta medii neri historira res gestas  Polonine illn- 
strantia (Cracoviae. ISSS) T, XI, n. 46053-6. 

12) V. Appendice IL Documento IV. 

63) Cfr. Prav, Annales cit., p. 251. lo 

GIOV. Appendice TI, Documento V. All'ambasceria del Dandoli 
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commissione, che la Signoria ricevette una lettera dagli oratori 
informativa del loro felice arrivo a Buda e delle degne e 
onorifiche accoglienze ricevute dal re Ladislao (*). Aggiungevano 
inoltre, che in seguito all’ assunzione di Alberto al regno di Po- 
lonia, avevano deliberato di presentarsi a lui a Breslavia, ov'egli 
sarebbe andato nella seconda o nella terza settimana della qua- 
resima. E il Senato, insieme con la precedente, mandò ad essi 
una nuova deliberazione, con la quale, dopo avere raccomandato 
di manifestare a Ladislao la sua gratitudine per le nuove prove 
di benevolenza, ordinava agli oratori di non attendere l’ andata 
di Alberto a Breslavia, ma di recarsi sollecitamente in Polonia 
prima che egli se ne Assentasse. 

Se gradita riusciva alla Signoria l'amicizia del nuovo re di 
Polonia, ben più preziosa le era quella di Ladislao: onde non 
si stancava di ripetere agli oratori, che la loro legazione in l'o- 
lonia era sempre subordinata alla piena approvazione di Ladislao : 
che se questi non se ne fosse mostrato contento, essi avrebbero 
dovuto ritornare direttamente a Venezia (?). 

Queste le precise istruzioni date dalla Signoria ai due ora- 
tori, dalle quali discordano, quanto al numero delle ambascerie 
del Dandolo e quanto ai fini di esse, le notizie «degli storici che 
ne hanno parlato. L’ ungherese Istuanfo serive: “ Insignes Ve- 
“ netae Reipub. legati Budam venerunt, Marcus Dandulus ac 
“ Paulus Cappellus, qui Vladislaum ad inferenda Turcis arma, 
certis conditionibus, nomine Senatus, hortabantur ; quos, firmata 
* veteri cum Senatu amicitia, amplis muneribus donatos, dimisit; 
postulatum tamen in Turcas sociale bellum nec negare in prae- 
“ sens, nec polliceri visus est: spem haud dubiam offerens, se 
* brevi, ca quoque in re acquissimis eorum petitionibus loeum 
“ daturum. Inde legati Cracoviam, ut Albertum delatos Regni 


“ 


rispose il re di Polonia per mezzo dell'arcivescovo di Leopoli, Andrea 
Rosa. nel 1493: questa risposta è pubblicata nei cit. Monwmenta medii 
seri historica res gestas Poloniae illustrantia, V. XIV. p. 412. 
(1) Marco Dandolo fu da lav insignito della dignità equestre. 
(2) V. Appendice II, Documento VI. 
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“ fasces gratularentur, profecti, cum eo quoque de inferendo 
“ Turcis bello consilia contulerunt , (!). 

Le stesse cose, quasi con le medesime parole ripete il Pray 
nei suoi Annali (?). L’Agostini, attingendo contemporaneamente al- 
l’Istuanfo e ad un libro di ambasciatori veneti che era presso il N. 
U. Piero Gradenigo, distingue tre diverse ambascerie del Dandolo : 
una da solo, nel 1491, gratulatoria a Ladislao assunto al trono 
di Ungheria; la seconda nel 1492 con Paolo Cappello per sol- 
lecitare la guerra contro i Turchi; la terza nel 1498, da solo, 
presso Alberto nuovo re di Polonia. 

Non v'è dubbio che di fronte alle continue incursioni dei 
‘Turchi in Italia, nella Dalmazia e in Ungheria, la Repubblica 
Veneta avesse molto cara l’ amicizia dei re d’ Ungheria per gio- 
varsene all’ uopo ; e vedemmo infatti con quanta sollecitudine essa 
raecomandasse al Dandolo di rassodare in ogni modo gli antichi 
vineoli di amicizia tra i due stati e di dirimere tutte le cnuse 
che potessero in qualche modo rallentarli. Ma come 1’ Istuanfo, 
da cui attinsero altri (3), abbia potuto asserire con tutta sicurezza 
che la legazione veneziana ebbe lo scopo di stringere lega tra i 
due stati per muovere guerra ai Turchi, non sappiamo; se pure, 
ciò che è assai probabile, egli non raccolse una vecchia tra- 
dlizione diffusa fin da quando gli ambasciatori erano andati in 
Ungheria; tradizione che tuttavia, come abbiamo veduto, non 
rispondeva’ al vero. E i documenti veneziani ci rassicurano del 
pari che una sola volta, nel 1492, il Dandolo partì da Venezia 
per andare in Ungheria e in Polonia, non tre consecutive dal 
1491 al 1493, come asserì l’ Agostini, che indusse altri a ripetere 
lo stesso errore. 

Ora, se noi pensiamo alle fatiche c alle difficoltà che dove 
vano superare coloro i quali, a quei tempi, si accingevano 8 simili 
viaggi, e inoltre ai pericoli a cui i due ambasciatori veneziani 5! 
esponevano, dovendo attraversare paesi tuttavia funestati dalle 
calamità di guerre recentissimo, ci parrà naturale che il Dandolo 


| (1) Niconar Istuvasei, lunnoni, Historiarum de rebus: Ungariti 
libri triginta quatuor Coloniae Agrippinae, 1684), p. 30 e seg. 
121 Op. cit. p. 256 e seg. 
(8) Cfr. Cicogna, /serizioni cit. JIH, 376. 
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in parecchie lettere parli con tanto calore di questo argomento e 
che i suoi amici si siano felicitati con lui, ritornato miracolosa- 
mente sano e salvo in patria, donde però era partito già temprato 
ai disagi; mentre dei suoi compagni, alcuni, tra cui il Cappello, 
durante il viaggio furono travagliati da gravi malattie, altri morirono. 
Più volte egli manifesta l’ intenzione di voler narrare diffusamente 
le vicende e i pericoli di questo suo disastroso viaggio in terre 
tanto lontane, e tutte le più notevoli cose ivi vedute, ma non sap- 
piamo se abbia mai posto ad effetto questo suo disegno. 

Un altro argomento che ricorre in tutte le lettere del Dan- 
dolo al Guarino è quello delle sue orazioni, che egli aveva sot- 
toposte al giudizio di lui. Queste orazioni, di cui parla anche al 
Jendrata (') e a Nicolò Poscaro (*), dovevano essere due: una 
pronunziata al re d’ Ungheria, l’altra al re di Polonia: noi non 
conosciamo che la prima ancora inedita e che pubblichiamo in- 
sieme con quella stampata più volte nel secolo XVI, ma tuttavia 
rarissima, pronunziata al re Ferdinando in Napoli il 26 gennaio 
1507, alla quale perciò il Dandolo non poteva alludere in queste 
lettere tutte anteriori a quell’anno. Poichè il Guarino aveva ve- 
duto a Venezia, mentre il Dandolo era ancora assente, l’ orazione 
u Ladislao e vi aveva notato qualche menda formale, il Dan- 
dolo lo prega di volergliele indicare, e nello stesso tempo gli invia 
tre suoi brevi scritti (che ci sono ignoti) aftinchè glieli corregga, 
confessandosi negli studi e specialmente nella forma assai meno 
versato di quanto sarebbe stato desiderio degli altri e suo. La 
stessa cosa ripete nella seconda lettera al Guarino, nella quale 
lo ringrazia «delle correzioni e delle lodi che gli aveva inviate; 
sebbene tema che l'affetto gli abbia fatto velo, così da giudicarlo 
con soverchia benevolenza, mentre lo rassicura che non per lui 
si sarebbe mai avverato il detto terenziano: “ veritas odium pa- 
rit ». E non è a credere che egli dicesse ciò per eccessiva mo- 
destia, perchè anche nella fine di questa stessa lettera torna a 
pregare il Guarino, che venerava come maestro, di voler correggere 
le sne orazioni prima di mostrarle ad altri. 

Pare, dunque, che non gravi nè molti fossero davvero i 


(l) Lettera III. 
(2) Lettera VI. 
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difetti riscontrati dal Guarino, giudice autorevolissimo; così che 
le sue correzioni non dovrebbero scemare di molto il merito che 
spetta al Dandolo come autore della buona orazione a Ladislno. 

Poichè il Dandolo ripetutamente offriva i suoi servigi al Gua- 
rino (e la loro intimità, infatti, era tale che volentieri essi si 
ricambiavano i favori), questi nello stesso anno 1498 gli inviò 
cento esemplari a stampa di una sua orazione funebre, che noi 
possiamo sicuramente identificare con quella in morte di Eleonora 
d’ Aragona, moglie di Ercole d’Este, da lui pronunziata il 12 ot- 
tobre (!); e il Dandolo il 6 dicembre (*), maravigliato della bel- 
lezza dell’ orazione che lesse e rilesse più volte, gli comunica che 
dei cento esemplari uno aveva dato ad un Morosini, un secondo aveva 
mandato a ‘ Calephino ’ che era a Padova (probabilmente il celebre 
agostiniano Ambrogio Calepino) e un terzo aveva tenuto per sè: 
gli altri 97 erano stati da luni consegnati al libraio Contarini af- 
finchè li ponesse in vendita al prezzo indicato dal Guarino. Ma 
nonostante i pregi tanto ammirati di questa orazione, e sebbene 
qualche tempo appresso il Dandolo, ad agevolare la vendita degli 
esemplari, ne avesse consegnata una parte anche ad un altro li- 
braio, concittadino del Guarino e familiarissimo al Dandolo, tut- 
tavia, con suo vivo rammarico, dovè comunicare al venerato amico 
che solo dodici ne erano stati venduti. Questo fatto lo indusse a 
deplorare stranamente l’invenzione dell’arte della stampa, la quale. 
secondo lui, aveva più nociuto che giovato agli studi. Le menti, 
egli scrive, restavano oppresse dalla grande abbondanza di libri; 
volevano abbracciare molto per afferrar poco, non facendo più di 
stinzione alcuna tra la bellezza del sapere e quella materiale dei 
libri. Dio avesse voluto che gli uomini, mercè di questa inven- 
zione, avessero potuto conseguire veramente i vantaggi di un’ esatta 
© profonda dottrina, e che si fossero dilettati, non tanto delle a} 
parenze della scienza, quanto della scienza stessa, mentre vole- 


(D Baprisrak GUARINI, Funebris oratio in Ercellentissimam Resi 
nam Eleonoram Aragoniam inelyti ducis Herculis Estensis coningem di 
bita quarto Idus Octobris MCCCCLXXXXII. Opuscolo senza note tipe 
grafiche, ma. dunque. dello stesso anno, di sei carte: nella sesta un ep 
gramma latino del Guarino in lode della stessa Eleonora (Biblioteca 
Marciana. Ineunabuli 1011, n. 731 

(2) Lettera VII 
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vano far credere di aver letto e imparato in breve tempo molte 
cose! 

Gioverebbe conoscere quello che il Guarino gli rispose in 
proposito: cioè, se anch” egli consentisse in tale opinione, ovvero 
se levasse la voce contro queste querimonie, molto curiose spe- 


Avverso e dispregiatore dell’ invenzione della stampa (?), molti fu- 
rono invece gli umanisti che la levarono a cielo. Girolamo da Bo- 
logna (*), tra altri, ne diceva maraviglie per il potente aiuto che 
recava agli studi: 


Nullum Opus (oh, nostri felicem temporis artem » 
Colat in archario bibliotheca situ: 

Quem modo Tex, quen vix princeps modo rarus habebat, 
Quisque sibi librum pauper habero potest (4), 





(1) Vedi il v.17 dell’epigramma pubblicato nella nota 4. 

(2) Fu questi il frate Filippo Strada, milanese: cfr. A. SEGARIZZI, 
Un calligrafo milanese in Ateneo Veneto, cit., XXXII, (1909), fase. 1, 
Reliquie duna biblioteca monastica veneziana nel periodico 72 Libro è 
la Stampa, A. I II, fase. I; F. Novani, Ancora di Frà Filippo da Strudu. 
periodico cit., A. V, p. 117 6 segg. Alcuni componimenti poetici di Frà 
Filippo, contenuti nel cod. Riccardiano 1213, sfuggiti all’attenzione del 
Segarizzi, erano stati da noi indicati, sulla scorta del catalogo dei Ma 
noscritti della Biblioteca Riccardiuna di Firenze compilato da S. Mor- 
burgo (Indici è Cataloghi, XV, vol. I, P. 282), nella bibliografia della 
Storia della Repubblica di Venezia nella poesia (Milano 1904), p. 489 e seg. 

(8) Ne parla a lungo G. PavaveLLO, Un maestro del Quattrocento 
(Gio: Aurelio Augurello), Venezia, 1905, p. 152 e SERE. 

(4) A. SERENA, La coltura umanistica a Treviso nel sec. XV, (Ve- 
nezia, 1912), P. 144 e sg. Pubblichiamo un altro epigramma sull’ inven- 
zione della stampa (notevole anche perchè vi è riconosciuto che, se 
l’ invenzione fu dovuta alla Germania, il merito del suo perfezionamento 
spetta all’Italia), che reputiamo inedito : si trova trascritto poco corretta- 
Mente nel cod. Marciano 221, el. XIV dei lat.. a c. di 





De mirabili opificio litterarum impress. 
Roberti Ursi Ariminensis epigrami 





Laetor ego, et mecum plausu fremit Itala tellus, 
Prae nimiaque omnis gestio laetitia, 

Gemma diem faustum ornet hune mihi laetea, quando 
Litera temporibus pressa reperta mois. 
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Ora, se si può ammettere che, specialmente in sulle prime, 
il desiderio e la curiosità di voler vedere tutto quello che si stam- 
pava potessero nuocere alla profondità della dottrina, non si riesce 
a comprendere pienamente come un uomo amantissimo degli studi, 
quale fu il Dandolo, reputasse l’ abbondanza dei libri un gran 
dissimo danno e una singolare jattura per la lingua latina. A ciò 
forse egli fu indotto, più che dal desiderio di giustificare in qual- 
che modo il piccolissimo smercio dell’ orazione del Guarino, dal 
ristretto ambito della sua coltura ; la quale, a giudicare dalla sua 
scarsa produzione letteraria a noi nota, egli attingeva assai più 
dagli scritti ascetici che non dai classici. Il Dandolo, avvezzo a 
studiare i suoi pochi autori, certo perchè le molteplici cure dello 
Stato non gli consentivano di dedicare gran parte del suo tempo 
agli studi, dovà rimanere sgomento della sempre crescente abbon- 
danza di libri che uscivano in luce, così che i transitorî inconve- 
nienti, inevitabili all’ apparire di ogni nuova scoperta, gli oscura- 
rono la visione degli straordinarî vantaggi recati dalla stampa. 

Il Guarino aveva ricevuto in dono dal duca Borso d’ Este 
parecchi. possedimenti nel Polesine, che soffersero gravi danni 
nel 1493 dall’ inondazione del Po: e poichè era allora podestà di 
Rovigo il patrizio Marco Zorzi, desiderò essergli raccomandato 
dal Dandolo, che tosto gli inviò una sua commendatizia, Proba- 


Ingeniosa novas Germania repperit artes: 
Quis labor est fessis demptus ab articulis! 
Vidi ipse, et gemino quae nuper lumine vidi! 
Haereo num certam sint habitura fidem. 
Imprimit una dies quantum non scribitur anno: 
Una dies anni supputat arte moras. 
(iermani sed quae studio invenere priores. 
Reddidimus certis haec meliora notis. 
Undique congeries librorum vasta, nec unquam 
Bellerophonteae copia maior aquae, 
Emicat insigni seu nune Cylienius astro, 
Neu naturas novas tempore fundit opes. 
Cedite iam calami, iam cedant anseris alae; 
Supra hominum vires tollitur ingenium. 
Plaudite seriptores Grai pariterque Latini: 
Candidior nobis gloria semper erit. 
Tu quoque, Posteritas, tam grandi munere felix, 
Annua redde pio thura subaea Iovi. 
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bilmente il Guarino chiedeva l’ esenzione delle imposte gravanti 
sui terreni danneggiati, come ci sembra di poter congetturare 
dall’ accenno che in proposito dello stesso argomento si legge 
nella lettera VII. E nella successiva il Dandolo ricorre, a sua 
volta, alle prestazioni del Gusrino per un servizio “ satis a vitae 
institutione mene dissentiente et alieno ,. Il fratello suo aveva 
smarrito un falcone, poi preso da un contadino che lo aveva te- 
nuto nascosto in casa: passati alcuni giorni questi si recò a Fer- 
rara per venderlo al maggior offerente. Ciò tutto era stato con- 
fermato dal contadino stesso, il quale aggiunse che aveva levato 
dal falcone le insegne argentee della famiglia Dandolo, affinchè 
non potesse essere riconosciuto da alcuno. E poichè dovevano re- 
carsi allora alla corte di Ferrara degli ambasciatori veneziani, il 
Dandolo pregava il Guarino di volerli aiutare nel ricupero del 
falcone. » 


Uno degli amici più diletti al Dandolo fu Girolamo Donato, 
che lo ricambiava di pari affetto, così da chiamarlo “ animae di- 
midium meae ,. Il Donato, che godeva l'amicizia dei maggiori 
letterati del suo tempo, fu tra i più dotti e più ragguardevoli 
e onorati uomini che vivessero allora a Venezia, onde a lui la 
Repubblica affidò importanti ambascerie così in Italia come al- 
l’estero (!). Nel 1493 egli era podestà e capitano di Ravenna, 
donde si felicitò col Dandolo del suo fortunato ritorno dall’ Un- 
gheria e dalla Polonia, e si condolse con Paolo Cappello, com- 
pagno del Dandolo in quella legazione, per la morte del fra- 
tello Andrea, molto deplorando anche quella di Ermolao Barbaro, 
morto di peste ‘a Roma nel luglio di quell’anno, a soli 39 anni. 

Questi erano pure amici del Dandolo, e la loro perdita 
dà occasione di ripetere le solite considerazioni sull’ instabilità 
delle sorti ‘umane e sulla labilità della nostra vita. Il  Bar- 
baro era stato davvero ornamento della sua città e una grande 
speranza degli studi (2): le suc Custigationes plinianac, composte 


gli 











(1) Cfr. in proposito: AGosrixi, op. cit., IL 


5 e segg. V. Ciax. 
Il Cortegiano di B. Custiglione, 28 ediz. 


Sansoni, Firenze, 1910, p. 229. 
2) Molti hanno parlato di lui: ricordiamo solo lo Zeno, Dissertaz 
Vossiane, IT 348 e segg.: V. Rossi, 17 Quattrocento nella Storia lette- 
varia d' Italia (Milano, Vallardir, p. 223, e G. PavaneLLo, op. cit. 
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tra il 1491 e il 93, gli avevano procurato larghissima fama; onde 
acerbissimo fa il rammarico che i suoi amici provarono per i 
dolori che negli ultimi tempi avevano bersagliato quest’ uomo di 
tanto merito e per la sua morte immatura. La sua intimità col 
Dandolo (il Barbaro, il Donato (1) è il Dandolo erano altresì coeta- 
nei, chè il primo era nato nel 1454, il secondo nel 1457 e il 
Nostro nel 1458) ci è testimoniata, tra altro, dalla notizia tra- 
mandataci dal Dandolo stesso di lettere da lui scritte ad Er- 
molao durante la sua ambasceria in Ungheria e in Polonia, delle 
quali perciò doppiamente deploriamo la perdita, e da due lettere 
del Barbaro a lui, d'argomento e d’intonazione tanto diversa 
l'una dall'altra, ma entrambi improntate alla più schietta cor- 
dialità (2). 

Nella prima, assai arguta, del 20 agosto 1488 da Milano, 
mentr” era oratore presso Lodovico il Moro, si scusa di non poter 
gli scrivere a lungo, avendo dovuto rispondere prima a Girolamo 
Donato, e però non gli erano rimasti argomenti per lui. È poichè 
il Donato non poteva andare a Milano, vada a ogni modo il Dan- 
dolo, il quale farà così presso il Barbaro anche le veci di quello. 
Lo assicura che nessun danno ne avrebbero risentito i suoi studi. 
perchè essi avrebbero alternato il riposo con la lettura. La sta- 


86 è segg. È di prossima pubblicazione nella MiseeZlanea della Deputa- 
zione Veneta di St. Patria um monografia sul Barbaro del dott. A. Fer- 
riguto, , 

(1) Il Barbaro e il Donato troviamo accoppiati in un carme di Gii- 
rolamo Bologni intitolato Quos viros in re literaria illustres riderit (Cît. 
PavaNnELLO, Un maestro del Quattrocento cit., p. 255 e seg. I versi se- 
guenti furono però da noi tratti «direttamente dal codice): 


Hermolaos falso cognomine Barbarus illum 
insequitur, quoius totum doctrina per orbem 
iam late diffusa patet, longumque patebit. 
Nec minor hoc Donata e gente Hieronymus ortus. 
ornat multiscium facundia lactea quoius 
ingenium, pedibus seu malit ludere vinetis, 
sermonis campo seu liberiore vagari 
Ausonii Ciraique simul, respublica patrum 
inelyta quem Venetum, magnos experta, probavit, 
res solitum assidue tractare domique forisque. 

12) Le pubblichiamo in seguito a quelle del Dandolo. 
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gione era calda, e poteva prendersi licenza dalla moglie, perchè 
d'estate gli uomini devono riposare, pur desiderando le donne il 
contrario. Del resto, il puerperio di sua moglie era così recente 
che poteva ottenere facilmente un temporaneo permesso: se avesse 
perduto quell'occasione, lo avrebbe proclamato ad alta voce schiavo 
della moglie. Si congratula che essa gli abbia partorito un figlio 
maschio, e gli manda l'oroscopo del bambino. Non voleva scrivere 
a lungo, non voleva ridere (il Dandolo aveva sollecitato da lui una 
lettera lunga e faceta), e fece una cosa e l’altra, ma confida 
che il Dandolo non se ne adirerà, nè invidierà il Donato. 

Ignoriamo se il Nostro abbia accettato l'invito che con tanto 
affettuosa sollecitudine gli aveva rivolto l’amico con questa argutis- 
sima lettera, ma ben possiamo asserire invece, che l'oroscopo del 
Barbaro non si è avverato. Marco Dandolo aveva sposato in prime 
nozze Lucia (non Laura come si legge nella Genealogia di Marco 
Barbaro e come ripetè l’Agostini) del fu Marco Corner, e il fratello 
di lei, Zorzi, gli aveva dato a titolo di dote 4.500 ducati: il con- 
tratto delle nozze fu stipulato il 22 marzo 1483. Mortagli assai 
presto la moglie, sposò poi Nicolosa Loredan, dalla quale ebbe, 
secondo il testamento di lei e un albero genealogico che sono 
presso di me, quattro femmine e un maschio, Matteo, che fu poi 
cavaliere e procuratore, ambasciatore della Repubblica in Francia 
e indi con Nicolò da lonte al Concilio di Trento. Testò il primo 
luglio del 1570, lasciando erede il nipote Giovanni Priuli, figlio 
della sorella di lui, Zilia, la dogaressa ('). Sennonchè Matteo non 
può esser identificato col bambino nato nel 1488, perchè nel te- 
stamento egli asserisce che il primo giugno 1570 aveva compiuto 
‘2 anni. Il bambino cui alludeva il Barbaro, nato dieci anni innanzi, 
dovè dunque morire tanto presto da non lasciare altra memoria 
di sè. 

Un anno dopo di questa prima lettera del Barbaro morì Ber- 
nardo Giustinian, ottnagenario (*), figlio di Leonardo procuratore, 
nipote di Lorenzo il Santo, avo materno’ del Dandolo e uomo di 


(1) 1 testamenti di Nicolosa Loredan e di Matteo Dandolo si tro- 
vano nel vol. dei documenti Dandolo e nel vol. 3 dei documenti 
Priuli conservati nel mio archivio privato. 

(2) Era nato il 6 gennaio 1408: efr. AGOSTINI, op. cit., t. 1, 136 e 149. 
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molta dottrina e di grande autorità nella Repubblica. Il Barbaro. 
che era sempre oratore a Milano, inviò all'amico un’ epistola che 
è un vero panegirico del Giustinian. 

Questi nel suo testamento aveva vietato ogni pompa funebre 
e qualunque orazione in sua lode. Ciò nonostante il Barbaro, ad- 
doloratissimo di tanta perdita e che dal dolore suo argomentava 
quello certamente inconsolabile dei congiunti di lui, non sa na- 
scondere il suo rammarico per il fatto che i figli, troppo ligi alle 
parole del testamento, non ne avevano onorata la memoria con 
un’orazione ; così che a Ini mancò quel dovuto encomio che il 
Ciustinian stesso aveva tributato al doge Francesco Foscari (') © 
il padre di lui a Carlo Zeno (?), mentr” egli non era stato punto 
inferiore a questi due, come, n prescindere dalla gloria ereditata 
dal padre e dallo zio, dimostravano i meriti suoi, che il Barbaro 
rassegna in questa sua lettera. Grandissima è la lode che gli dà 
come oratore, confessando di avere più imparato dalla sua viva 
voce in Senato che non da seicento trattati di retorica nella 
scuola. Nella sua umiltà il Giustinian aveva ordinato di essere 
seppellito in un modesto tumulo presso la tomba del padre (#). 
ma il Dandolo, che in memoria di lui aveva fatto una generosi 
erogazione a pro dei poveri, doveva erigergli anche un degno 
sepolero dove fossero ricordati i meriti di lui; e il Barbaro con- 
chiude la sua lettera con questa solenne sentenza : “ Nihil haec 
“ ad defunctos, praesertim eos quorum memoriam non saxa he 
“ columnae, sed rerum gestarum et ingenii monumenta consacrani. 
“ sed quaeruntur ad vivos, pertinent ad posteros ,. 

Giovane poco meno di Ermolao Barbaro morì anche Andrei 
Cappello, di cui il Dandolo nella sua prima lettera al Donate 
deplora la perdita, che fu per lui una nuova prova delle caducità 








(D Agos» L op. e vol. cit., p. 5I. 

(2) AgostINI, op. © vol. cit., p. 140, 162, A 

(3) Leonardo Giustinian fu sepolto in un. chiostro della Certost: 
efr. Cicogna, Iscrizioni, II, 71-73: Bernardo, invece, nella chiesa di S. 
Pietro, precisamente nella cappella del beato Lorenzo Gi 
sulla tomba è scolpita questa i one: Bernardus Tustinianis. So 
nardi Lrocuratoris filius, Beati Luuventij Patriarchae. Nepos. due: 
Ovator et Procurator: efr. F. SANSOVINO, Venetia città nobilissima 00" 
(Venezia 1604), e. 102. i 











niani, © 
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delle vicende umane. Egli aveva tanto ben meritato della Repub 
blica, da essere insignito ancora giovane di quella dignità sena- 


era stato inviato ambasciatore a Roma nel 1492, alla morte di 
Innocenzo VII; e a Roma morì l’anno successivo, appena qua- 
rantaduenne, dopo avere efficacemente contribuito alla. conclu- 
sione della lega del 22 aprile tra il papa, Venezia e Milano (1). 
€ Ecce quam Fepente adversum suis magis quam illi fatum 
“ summam gloriam ac ineredibilem suorum omnium lacticiam in 
“ maximum luctum atque maerorem commutaverit, ut qui in dies 
“ summo omnium desiderio sed suorum praesertim expectabatur. 
* intellecta vix aegritudine interiisse nunciaretur ,. 

La corrispondenza del Dandolo col Ionato dovè certo essere 
stata frequente, perchè entrambi, per ragioni d'ufficio rimasero 
molto tempo assenti da Venezia: pur tuttavia con la nostra piccola 
silloge di lettere del Dandolo dobbiamo giungere al 1505 prima di 
trovarne un’ altra diretta al Donato. Questi era andato nell’ aprile 
di quell’ anno a Roma per congratularsi con Giulio II a nome della 
Repubblica della sua assunzione al pontificato (*), e vi rimase sino 
al luglio (*). È di questi mesi la seconda lettera a lui del Bar- 
baro, ispirata dal più vivo e sincero affetto (4), e nella quale il 
solo argomento Storicamente notevole è un magnifico elogio di 
Domenico Grimani, cardinale di Santa Croce, poi patriarea di 


Aquileia, a cni era stata conferita ln porpora il 20 settembre 1493, 
teli 

(1) Cfi. Cicoawa, op. eit., III 375 

(2) Cfr. SANCTO, Diarî, VI, 158, 165, IT1 seg. 

(3) Op. cit. p. 194, Per l’orazione onde il Donato, nel marzo del 
1505, professò a nome della Repubblica obbedienza a Giulio II cfr. Pa- 
STOR, op. cit., IIT, 574. 1? anno appresso il Donato fu eletto Duca di 
Candia, 

(4) Il Dandolo e il Donato ebbero anche rapporti di interessi tra 
di loro, avendo acquistato in solido i diritti che certi Berto e Ber dino 
dal Sapore, fratelli, avevano su «due appezzamenti di terreno presso li 
porta piccola di S. Marco e quella di S. Martino in Padova, pel pr 
di ducati 210, Poscia acquistarono dall’ospitale di S, Francesco un altro ape 
pezzamento di terreno contiguo a quello di S, Marco, e con scrittura del. 
l'11 aprile 1506, del notaio (io. Pietro Stella, addivennero alla divisione di 
questi terreni, Successivamente sorse una lite tra Marco Dandolo e i figli 
del Donato per diritti di confine (vol. 50, documenti Dandolo del mio 
archivio privato). 
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in quella famosa infornata cardinalizia che aveva rafforzato il po- 
tere di Alessandro VI ('), e che vedremo ricordata anche in un’ altra 
lettera del Dandolo. Le stesse altissime lodi al Grimani egli 
ripete in questo tempo scrivendo a Paolo Pisani, un altro ami- 
cissimo suo (lett. XIV), allora col Donato ambasciatore a Roma (); 
ov’ egli era stato sicuramente anche dodici anni innanzi, amba- 
sciatore della Repubblica presso Alessandro VI, perchè nella lettera 
quinta del 23 dicembre di quest'anno il Dandolo, dopo essersi 
condoluto della morte del fratello di lui, Nicolò, avvenuta il 7 
novembre (*), accenna all’ andata del Pisani a Viterbo, dove certo si 
era recato col papa per sfuggire il pericolo della pestilenza che in- 
fieriva a Roma (‘). Segretario di quest’ ambasceria veneziana dovè 
essere quel Giampietro Stella, cui il Dandolo in questa lettera prega 
il Pisani di salutare in suo nome, e che come notaio stipulò un 
contratto tra il Dandolo e il Donato (5). Nel 1517 lo Stella, pre- 
sentando i propri titoli quale candidato all’ ufficio di Cancelliere 
grande della Repubblica, che infatti ottenne, disse di sè : “ Zuam 
“ Piero Stella secretario fo fiol di Domenego secretario di lo il- 
“ lustr. Consejo di X, poi si azonse questo altro titulo, qual è stà 
“ in 12 legation con oratori e solo in 9 e ultimamente a’ Sgui- 
“ zari, dove è stà mesi 30 in prexom con pericolo di la vita et 
“ ruina di-la facultà sua , (5): cessò di vivere l'8 agosto 1523, 
e Mariano Becichemo (?) ne scrisse l’ orazione funebre (3). Morto 


(1) Cfr. AgostINI, op. cit., IL 189 e 239; GREGOROVIr8, Storia di 
Itoma, trad. ital., 2* ediz., IV, 34 e 71; PASTOR, op. e vol. cit., p. 30%. 

(2) Per gli uffici da lui sostenuti efr. M. BARBARO, Genealogia della 
nob. famiglia Pisani da me pubbl. per nozze Giusti - Giustinian (Ro- 
vigo, tip. Minelli, 1887), p. 53; P. BemRo, Storia Veneziana in Ope 
(Venezia, 1729), 1, 170, 173. 186, 214, 260. Il Pisani morì il 1509 amba” 
sciatore a Roma: cfr. CICOGNA, Iscrizioni, V, 395. 

(3) M. Barbaro, Genealogia cit., p. cit. . 

(4) Cfr. Johannes Benckarpi, Liber Notarum in Iterum Italicarian 
Seriptores (Lapi, Città di Castello), vol. 1, 448, e la lettera IV del Dandolo. 

(5) Cfr. la n. a pag. 17, n. 4. 

{6) Cicogxa, Zscrizioni, IV, 17. 

(7) Sul Becichemo cfr. Zeno, Dissertaz. Vossiane, II, 408 segE- 

(8) Il Cicogna, top. cit., IV, 16 segg.) parla a lungo di tutti fi 
uttici sostenuti dallo Stella, rassegnati pure dal Sanuto nei Pieri, € ne 
T. XXXIV di quest'opera, col. 363, sono descritte le esequie celebrate 
il 14 agosto. 
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il 7 novembre del 1497 Filippo II Senza Terra, duca di Savoja, 
la Signoria deliberò di mandare un suo oratore al nuovo duca, 
il figlio di lui Filippo II, per condolersi della morte del padre 
e felicitarsi della sua successione: elesse all’ uopo Paolo Pisani 
allora podestà di Bergamo, assegnandogli come segretario lo Stella. 
Senonchè il Pisani, allora ammalato, si scusò con la Signoria, e 
invece sua fa mandato con lo Stella Nicolò Foscarini, capitano 
di Verona (1). 

Calorose espressioni di amicizia e di soddisfazione leggiamo 
in un’altra lettera del Dandolo al Pisani (è la XIV), di cui il 
Nostro sentiva grandemente elogiare il senno e la prudenza onde 
assolveva il suo ufficio di ambasciatore a Roma, dove rimase solo 
due mesi, dall’ aprile al giugno 1505 (?). 


Antonio Stella nell’ orazione funebre in lode della Dogaressa 
Zilia Priuli, dopo avere accennato alla legazione di Marco Dan- 
dolo, padre di lei, in Francia dal 1513 al 1515, soggiunge: 
“ Neque etiam Legationes prope infinitas ad Pont. max., ad Cac- 
“ sares et ad alios Reges et Principes prudentissime admini- 
“ stratas in hoc veluti albo referam. Pleni enim sunt libri, plenae 
“ exemplorum voces, quae hoc ipsum optime testantur , (3). Di 
tutte queste molteplici ambascerie da lui sostenute due sole, 
dopo quella in Ungheria e in Polonia, sono ricordate nelle no- 
stre lettere, e precisamente quelle a Milano nel 1496 e a Napoli 
nel 1506. 

Egli andò alla corte di Lodovico il Moro, ove parecchi anni 
prima lo avevano preceduto Ermolao Barbaro e Girolamo Donato, 
in momenti assai difficili, ossia quando Carlo VIII, subito dopo 
di essere stato scacciato dall’ Italia, pareva volesse ritornarvi; onde 
lo Sforza, che però badava sopra tutto ai propri interessi e col 
quale la Repubblica aveva mantenuto prudenti accordi, chiedeva 
ad essa danari e soldati a difesa d’Italia. E Venezia, stretta al- 

(D) Santo, Diari, I, 822 e 831. Il Cicogna asserisce erroneamente 
che il Pisani andò in Savoja. 

(2) Sanuro, Diari, VI, 158 e 177. 

(3) In funere Ziline Priulae incelytue Venetiurum dueis, Antonit 
Stellue elevici veneti oratio, Venetiis, 1566, apud Francisenm Iteampase- 
fum (Miscellanea Marciana 200, n. 21). 
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l’uopo la lega con Massimiliano e col Moro, oltrechè col papa. 
con la Spagna e con Enrico VII d’ Inghilterra, appena Massimi- 
liano venne in Italia, svanito il pericolo del ritorno di Carlo VIII. 
desiderava che in ogni modo l’ Imperatore ripassasse le Alpi per 
non irritare il re di Francia; e però la Repubblica gli rifiu- 
tava i danari per assoldare gli Svizzeri: onde lo scontento 
dell’ Imperatore e del Moro, il qual temeva che il re di Fran- 
cia prendesse ardire dall’ inoperosità di Massimiliano. Ciò nono- 
stante Massimiliano da Vigevano si recò a Genova, donde si 
spinse a Pisa, per andare poi con le navi della lega a Livorno, 
ov erano giunti navigli francesi. Ma riuscitagli infelicemente l'im 
presa, ritornò a Milano e quindi in Germania. Intanto i Francesi si 
mostravano sempre più minacciosi, e la Repubblica esortava perciò 
il Moro a provvedere e a badare sopra tutto n Genova. Avviei- 
nandosi nella primavera del 1497 i Francesi guidati dal Trivulzio. 
Venezia mandò al Moro soccorsi sotto il comando del conte di 
Pitigliano; ma poi il l'rivulzio, essendogli mancati i rinforzi che 
attendeva dalla Francia, dovè domandare una tregua che gli fu 
accordata (1). 

Tn tali gravi frangenti venne mandato il Dandolo a Milano: 
e noi possediamo un buon manipolo di lettere volgari da lui 
scritte alla Signoria nei mesi di settembre e di ottobre del 1496. 
mentre più ferveva la lotta diplomatica tra l’ Imperatore, che era 
in Lombardia, la Repubblica e il Moro; lettere che pubblicheremo 
altrove insieme con altri notevoli documenti di quell’ anno. cui. 
a illustrazione di quanto si accenna in queste epistole latine. 
basti soggiungere che il Dandolo, partito da Venezia il 19 gennaie 
1496, rimase presso il Moro fino all’ aprile del 1497, e che. 
ritornato il 6 maggio a Venezia. “ referite prima in collegio, p'! 
“a dì 11 nel consejo di pregadi la sua legatione, la quale ò 
“ molto laudata, et marime zercha la conditione et qualità di que 
“ ducha. Coneludeva che fil Moro] aveva assa’ danari, et continue 
“ ne andava asunando senza spexa (*). 

In un frammento di lettera anepigrafa [XII]. il Dandole 
sebbene ocenpatissimo, tra altro narra facetamente che, giunto @ 


(Db Cfr. Romaxin, Storia di Venezia, V. p. 48 segg. 
(2) Santo, Diari, 1, 615. 
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Milano, le persone del suo seguito reputarono conveniente di 
dover uniformarsi agli usi ambrosiani, affinchè i Milanesi non 
avessero motivo di chiedere, se essi, per attenersi ai costumi 
della loro città, non volessero partecipare alle feste dal Carnova- 
lone (!): considerazione, soggiunge il Dandolo, davvero assai ze- 
lante, sebbene molto gradevole, dalla quale in nessun modo aveva 
potuto distogliere i suoi compagni. E come moveva a riso ve- 
dere il sacerdote stesso del seguito esortare gli altri a_ voler 
osservare così le costumanze patrie, come quelle del luogo ove 
allora si trovavano! 

Ritornato, come dicemmo, il Dandolo a Venezia nell’ aprile 
dal 1497, un suo amico veneziano, Lodovico Davanzo (?), si feli- 
citò con lui del modo onde aveva saputo condurre la sua amba- 
sceria a Milano, con soddisfazione di tutti. E il Dandolo gli 
rispose che se in quelle gravi contingenze politiche potè man- 
cargli talora l’ abilità e l'ingegno, non gli fecero mai difetto la 
buona volontà, lo studio e la diligenza, che anche in avvenire si 
proponeva di porre a servizio della Repubblica. Queste lodi degli 
amici per l’azione da lui esercitata durante la difficile amba- 
sceria, accordandosi con quelle tributategli dai maggiorenti dello 
Stato, forniscono a noi la riprova dell’ avvedutezza diplomatica 
del Dandolo. 

Il Davanzo era allora a Roma e doveva partecipare dell’am- 
basceria veneziana presso il papa, perchè il Dandolo lo incarica 


(1) Nel 1496 venne festeggiato dal 17 al 21 febbraio. 

(2) La famiglia Davanzo era veneziana: un Michele Davanzo, pio- 
vano di S. Angelo, testò nel 1431 (Cicogna, Zscrizioni, TI, 121), e un 
Vettor Davanzo, titolare della chiesa di S. Moisè, è nominato nel testa- 
mento di Orsa Dandolo, madre di Marco, del 1519 (vol. 2 dei documenti 
Dandolo di mia proprietà, n.28). Un ser Alovizii de Avantio q. d. Jurobi 
testò il 29 gennaio 1510, more reneto, (Sezione Notarile del R. Archivio 
di Stato di Venezia, Serie testamenti, n. 741, 4). Questo Davanzo, 
che potrebbe essere il nostro, nomina tra gli altri esecutori testamentari 
Alvise de Dardanis, gran cancelliere, e dispone in favore del figlio le- 
gittimo, Andrea, dell’* otticium meum coadiutariae officii iudicatus Pro- 
* prii Venetiarum, cum omnibus et singulis iuribus, actionibus, iurisdietio- 
* nibus et aliis quibuscumque mihi in dicto ofticio coadiuta! 














modo- 
cumque et qualitereumque ac titulis quibuscumque pertinentibus. come 
* petentibus et spectantibus .. 
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di salutare a suo nome, oltre all’ oratore veneziano (1), il cardinale 
Grimani, di cui fa grandi elogi, e Pietro Dandolo, primicerio di 
S. Marco (*), che poi nel 1507 fu vescovo di Padova “ con op- 
“ tima fama. Era religioso et lemosinario et docto ,, e morì il 
29 maggio 1509 (3). 

Della sua ambasceria a Napoli il Dandolo non ci lasciò che 
un solo accenno nella lettera XV al padovano Antonio Orsato, a 
cui già aveva scritto un’altra volta nel 1493 o ’94 [I. IX] per 
raccomandargli un nipote del vescovo di Szerem (4), che veniva 
a studiare a Padova, e che quel vescovo aveva posto sotto la 
protezione del Dandolo allora di ritorno dall'ambasceria polacca. 
1’Orsato, dotto giureconsulto e umanista, professore per oltre 
trent’ anni di diritto civile nell’ Università di Padova (5), allorchè 
si diffuse in queste città la notizia che il Dandolo sarebbe an- 
dato oratore a Napoli per felicitarsi a nome della Repubblica con 
Ferdinando di Aragona della sua venuta in quel regno (), lo 
pregò di prender seco il proprio nipote Antenore. Ma il seguito 
assegnato al Dandolo era già completo, onde il Dandolo non sa 
peva se gli sarebbe stato possibile di appagare il desiderio di lui. 

Partì egli da Venezia con Giorgio Pisani il 27 novembre 1506, 
e i due oratori entrarono molto onorati in Napoli il 26 gennaio 
1507. “ Primo li andororto contra Orsini, con el nostro orator, poi 
“ colonesi, videlicet domino Fabricio et domino Prospero, poi la 
fameja del re, con i baroni dil regno, poi il gran capitanio, con 
comitiva granda, et oratori tutti, excepto dil re di romani, quali 
stavano in caxa per non aver auto nudientia. A dì 28 andono 
da la catholicha majestà, accompagnati da baroni. Soa alteza 
cra in una camera in piedi, et licentiati tutti, fino li secreta). 
ct soi consejeri, rimasta sola, se posse a seder et dete audientia. 


“ 


“ 


“ 


tI 


(1) Se la lettera è dell’ aprile, l'oratore era Girolamo Zorzi; se del 
maggio, Nicolò Michiel. 

(2) Saxero, Diari, T, 748. 

(5 Op. cit. VIII, 322, 

(4) Questo vescovato faceva parte dell’ arcivescovato di Colotza. 
i (5) Cfr. B. ScarpEoxE, /e Antiquitate urbis Patarii (Basilea. 
1560), p. 184, e G. Vepova, Biografie degli scrittori padorani (Padoa 
1836), IT 201 segg. 


{61 Cfr. P. Bewno, Storia Veneziana in Opere (Venezia, 17 





291, KAT. 
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“ Qual domino Marco Dandolo si alegrò dil star ben; et esser 
“ venuto in regno di soa majestà, poi che la Signoria non solum 
“ con letere, ma con soi oratori, havia voluto visitar soa majestà : 
3.0 si dolse di la morte dil zenero, ch’ è cossa comune a tutti. 
Il re gli rispose verda pro verbis; et come era grande amico 
di la Signoria; et quanto a quel che l’era venuto in Italia, dove 
si potrà tratar contra infidelli, disse che l’ era venuto uno orator 
“ dil sanzachò di la Valona (‘) a quelle marine di Puia, qual non 
“ era stà admesso, perchè non vol con turchi pace nè amistà “ (?). 

Il Sanuto rassegna qui tutti argomenti svolti dal Dandolo 
nella sua orazione e implicitamente anche il passo più notevole che 
si legge nella perorazione, poichè riporta la risposta del re circa 
gli aiuti che la Repubblica gli chiedeva contro i Turchi. L’ orazione 
veramente solenne, scritta con tutte le norme retoriche d’ allora, 
fu giudicata bellissima e piacque assai, sebbene verbosa e frondosa 
come voleva il gusto del tempo; tanto che Pietro Summonte, come 
dichiara egli stesso nella lettera dedicatoria, ove tesse un magni- 
fico elogio della coltura umanistica dei Veneziani, per soddisfare 
il desiderio di molti studiosi, sospese l’ edizione già iniziata delle 
opere del Pontano per pubblicare 1’ orazione del Dandolo (*). 11 
confronto di questa con la precedente di tredici anni prima, as- 
sai meno elaborata, sebbene, quanto allo schema, foggiata sullo 
stesso stampo, giova a mostrare la assai maggiore franchezza acqui- 
stata dal Dandolo nello scrivere in latino: per ciò essa fu tanto 
ammirata, mentre l’ altra cadde nell’ oblio. 


“ 
“ 
“ 


“ 


Non molti, ma veramente notevoli sono gli accenni che il 
Dandolo fa in queste sue epistole di alcuni avvenimenti politici 
contemporanei; accenni che acquistano a’ nostri occhi maggiore 
importanza dall’ autorità del Dandolo che li ricorda e da quella 
dei suoi corrispondenti ai quali li comunica. Tra questi primeg- 





“di la Valano (sie) ,, ma la nostra cor- 


(1) Nella stampa si legge 
rezione è ovvia. 

(2) Sanuro, Diari, VI, 527 

(3) Quest’ edizione, certamente del 1507, è senza indicazioni tipogra- 
fiche. È detto in fine che l’orazione fu letta il 29 Gennaio, mentre, come 
vedemmo, nel Sanuto questa data è anticipata di un giorno. Per le sue 
ristampe cfr. Agostini, op cit., II, 293. 
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giano, per l’ eminenza del loro ufficio, due stranieri ; il Corosvan- 
chio e il Poscaro. Croeslao Corosvanchio, ossia Creslaus Curosz- 
wanky o Kurozwceki, fu più volte cancelliere del re di Polonia, 
decano di Guesna e di Cracovia e vescovo di Vladislavia, ossia 
Cujavia; morì il 5 aprile del 1503. Allorchè fu eletto vescovo di 
Cujavia nel 1494 il re scrisse di lui al papa: “ cuius persona|e| 
“ dignitas ac velud ex splendore domestico eminens anctoritas, 
“ cum non incognita michi esset: is enim sicut ex alto baronum 
“ regni mei sanguine natus, sic ab ineunte sue etatis tempore in 
“ maximis divi olim genitoris mei reipublice regnorum accionibus 
“ usque in presencia regni mei tempora versatus est , (!). 
Nicolò Poscaro, ossia Nicolò Bochkai (Bozchai), arcidiacono 
di Erlau (Agria), era stato oratore a Roma nel 1488, mentre pon 
tificava Innocenzo VIII, mandatovi da Mattia Corvino (2), e vi ri 
tornò con lo stesso ufficio sulla fine del 1493, in luogo di Anto- 
nio Siinkfalva, vescovo di Nitria (il vescovo Nitriense ricordato 
nella lettera IV), sede suffraganea di Strigonia, dal 1492 al 
1500 (*). Era questi venuto a Roma nel 1492 (4) anche con l'inca- 
rico di chiedere soccorsi al papa Alessandro VI contro i Turchi, 
i quali con ingenti forze minacciavano di invadere l’ Ungheria (?). 


(1) Cfr. Monumenta Molii Acri hist. res gestas Poloniae illustr. 
cit., t. VII, p. 780, t. XIV, p. 422, 423 e 615: Gams, Serie episcoporum 
(Ratisbona, 1873), p. 345. 

(2) Cfr. Monumenta Vaticana Hungariae (Budapest, 1591), p. 29 
e seg 

(3) Gams, op. cit. p. 375. : 

(4) Negli ultimi giorni del novembre fu «di passaggio a Venezia. 
ove comunicò alla Signoria che Alberto, fratello di Ladislao, era salite 
al trono di Polonia: cfr. Documento V. . ; 

(5) Così per questa, come per le altre ragioni della legazione da 
gherese efr. Prav, Annales cit., p. 250 e seg. Ecco la petizione, ancora 
inedita, del Sankfalva per ottenere soccorsi dalla corte romana: ci fu 
gentilmente comunicata dal chiar. prof. G. Dalla Santa. n 

Beatissime Pater. Minime vereor a Sanetitate vestra Sacrosanetoan® 
Reverendissimorum Cardinalium senatu molestus haberi, si non tam de 
Kege et Regno nostro servando, quam de Christianorum omnium salute 
solicitus ingentes Turcorum apparatus ad imperium suum sine fine augene 
dum fidemque Nostram evertendam sepe ante oculos reduxero. Vires Do 
stras ad rabiem tam impotentis hostis arcendam, non modo impares. sel 
et ad sustinendum tante multitudinis impetum debiles obiecero. Come 
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Nell'inverno dell’ anno successivo, infatti, essendosi agghiacciato 
il Danubio, i Turchi irruppero nella Transilvania, ma nei primi giorni 
del Marzo, allorchè erano sulla via del ritorno, carichi di bottino, 
furono sorpresi, spogliati e pienamente sconfitti dagli Ungheresi. 
È del 7 marzo la lettera di Ladislao al papa con la quale gli 
annunzia che il suo oratore gli avrebbe dato particolareggiata no- 


nefecero denique ac obtestatus fuero subsidia Regi et Regno nostro, cui 
primum ut viciniori arma inferenda sunt, esse decernenda. Non sunt ista 
ex nimio ocio fieta aut ad questum excogitata, ut a nonnullis solet: uti- 
nam et nos a finibus Turcorum longius positi, finitimorum querelas eorum 
vim timencium secu audire possemus, quamquam que Christiani orbis 
pars quantumvis distans, nobis subiugatis, aut in partes suas ire coactis 
©Xpers esse poterit eorum cerudelitatis! Afferuntur in die littere, su- 
perveniunt Nuneii, affirmantes T'urcos omni conatu anniti ut Regnum 
nostrum invadant, cum exereitum, qui ad ripas Danubii superioribus men- 
sibus consedisse dictus fuit in dies adaugeri, comeatus expediri, tormenta 
parari. Proximis diebus cum a Sanetitate vestra auxilia petita sunt, quo 
futura suspicabantur detulimus, belli signa et minas significavimus: nune, 
non quod timemus, sed quod instans (1) conquerimur. Tantus iam Turcorum 
Numerus cervicibus nostris iminet ut celum obnubilent: eo iam res de- 
ducta est ut vel parva mora maximum sit periculum allatura, neque est 
tempus consultacionibus terendum, cum in aperto sit quid facere expe- 
diat: quare Sanetitas vestra cam mentem, quam quociens de au 
adversus Tureos decernendis actum est optimam semper ostendit a bo- 
nitate ingenii Sanete memorie Calixti avunculi sui minime degenerans 
“Uamprimum exequatur. Nec hungaros suos centum iam annis fidei 
Christiane clipeum tenentes, quo universam ecclesiam catholicam, Sanctis- 
simorum eciam pro tempore pontificum subsidiis viriliter tutati sunt, pe- 
rielitari sinat: qui non longe ab interitu sunt nisi magnis presentibusque 
subsidiis a Sanctitate Vestra revocentur. Nota nobis est immensa eius 
pietas, nec dubitamus pro divina animi sui bonitate et pastorali officio 
ci in animo esse saluti nostre, in qua Christianorum omnium salus sita 
est reete consulere, Fd tantum supplices petimus, ut in tempore faciat: 
Mum ut debilitato longa valetudine corpori frustra remedia adhibentur, 
sie nobis nihil auxilia proderunt, si post acceptam cladem differantur, 
que ut hodie quoque docernantur, timendum est ne sera illuc perveniant. 














IDI fiusdem ?| Vestre Sanctitatis ac Reverendissimorum Dominorum 
Cardinalium A[ntonius] Episcopus Nitriensis orator Regius, servus. 


A tergo: 





Cardinalium. 
tbchirin di Stato di Venezia — ('oll, Podocataro, B. 9. n. 784) 


(D Nell’ originale sta scritto: istat. 
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mnetissimo Domino | Alexandro pape VI | ae Saerosaneto | Collegio. 
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tizia della vittoria (1). Infatti il Burcardo scrive: “ Tertia Aprilis 
“ Papa pro matutinis se parante, Episcopus Nitriensis orator re- 
“ gis Ungariae legit coram Pontifice et Cardinalibus ibidem pre: 
“ sentibus litteras eiusdem regis prima die Martii proxime praete- 
“ riti in Hungaria datas (*), per quas significabat ei, se magnam 
“ et singularem vietoriam habuisse contra Turcos, qui regnum 
“ Hungariae invaserant, quindecim millia, vel circa, occidisse et 
“ prostravisse, et non modica spolia exinde reportasge . (*). 
Pochi mesi appresso però i Turchi si presero una terribile 
rivincita in Croazia; e a questa sconfitta allude il Dandolo nella 
sua lettera al Corosvanchio, deplorandola come una comune jattura. 
E vero che un anno dopo il Dandolo, scrivendo a Nicolò Poscaro 


(1) Anche questa lettera, del pari comunicataci dal prof. Dalla Santa. 
merita di essere conosciuta. 

Beatissime pater domine Clementissime, post mei commendacionem, 
et pedum oscula Sanctitatis vestre beatorum. Qualem victoriam de Thur- 
cis novissimis his diebus Sanctitatis vestre auspicio Deus ipse mihi con- 
cessit, Reverendus pater dominus Anthonius Episcopus Nittriensis Orator 
meus apud Sanctitatem vestram, ad quem seriem geste rei perseripsi eidem 
Sanctitati vestre pro aliquali eiusdem consolacione, iussu meo uberrime 
exponet et declarabit. Cui supplico dignetur hominis relatibus in hac 
causa vietorie, et eciam in ceteris rebus meis omnibus prius et nune 
quoque fidei et sollicitacioni sue commissis perinde ac meis benignas 
aures, et fidem eciam accumulatam prestare, meque et negocia mea a” 
Regni huius pro mea et eiusdem Regni mei singulari consolacione com 
mendata habere. Quam altissimus diu felicem et incolumen conservare di 
gnetur. Datum Bude vij die Mareii Anno Domini M.° CCCC.° LXXXX."iij 
Regnorum meorum anno Hungarie tercio Bohemie vero vigesimo tercio: 

Devotus filius Wladislaus dei 
E Vv Sanetitatis gracia Rex | Hungarie et Bol 
mie ete. 


T. Serret ete. 
A tergo: 
4 è . A “i a ‘ ivina 
Sanctissimo in Christo patri et domino domino Alexandro divin 


È a . A + E ie S di 
providencia Sacro Sanete Romane et U niversalis Ecclesie Summo pont 
fici domino meo Clementissimo : 





iure FOA URI 
(Archivio di Stuto di Venezia — Collez. Podocataro B. 8. n. 607 


) è i ri 

(2) La lettera, come vedemmo, è invece del 7 marzo. 4lò 

(3) Liber notarum nella nuova ediz. muratoriana, vol. Lr 
Questo passo è riferito anche dal Prav, Annales cit. p. 253. 
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Appena giunto a Roma, gli riferisce alcune voci giunte in quei 
giorni a Venezia, secondo le quali i Turchi, entrati un’ altra volta 
in Transilvania, sarebbero stati sconfitti dagli Ungheresi; ma 
queste voci non avevano alcun fondamento. 

AI Corosvanchio comunica altresì le nuove d’Italia: quali, l’an- 
data del Papa a Viterbo il 26 ottobre (1), a causa della pestilenza, 
e, sebbene li reputi fatti notissimi anche a lui, la famosa elezione 
dei dodici cardinali del 20 settembre, tra cui Federico Casimiro, 
arcivescovo di Cracovia (*), figlio di Casimiro re di Polonia, per 
la quale elezione erano intervenuti, a mezzo dei loro ambascia- 
tori, Ladislao re di Ungheria e Alberto re di Polonia (3), e le 
non meno famose nozze di Bianca Maria Sforza, nipote di Lodo- 
vico il Moro, con l’ imperatore Massimiliano (4), che fu così com- 
pensato dell’ investitura concessa al Moro del ducato di Milano. 

Da queste lettere si rileva che una forte simpatia si era 
stretta tra il Corosvanchio e il Dandolo fin da quando questi era 
stato oratore in Polonia; onde le molte profferte di amicizia e di 
devozione da parte del Dandolo, che regala al cancelliere polacco 
un panno tessuto, e la frequente loro corrispondenza attestata 
anche dalle lettere lepidissime del Corosvanchio, di cui il Dan- 
dolo fa ricordo. Uguale amicizia era sorta in Ungheria tra il 
Dandolo e il Poscaro, fervido cultore degli studi umanistici. Ve- 
demmo come il Dandolo si fosse doluto perchè altri aveva fatto 
leggere al Poscaro le sue lettere disadorne al Barbaro, scritte 
frettolosamente durante la sua legazione in Ungheria e in Polo- 
nia, e gli avesse promesso di mandargli le sue orazioni: nella 
Stessa lettera, l’ unica che possediamo di lui al Poscaro, lo assi- 
cura che gli avrebbe mandato le opere di Callimaco Esperiente 
che gli aveva chieste, Appena gli fosse riuscito di trovare una 
persona di fiducia. Quali precisamente tra le molte opere del- 


(1) Buscarpo, op. cit. vol. I, p. 448. 

(2) Cfr. lettera IV. 

(3) Cfr. GREGOROVIUS, Storia di Roma. trad. ital., 2° ediz., IV, 84 
cile Pastor, op. cit., III, 306. 

(4) F. Cauvi, Bianca Maria Sforza Visconti, (Milano, 1888), e Arch. 
stor, lombardo, II, 53 e segg. e XVII, 382 e segg.: PastoR op. e vol. 
cit., p. 808, 
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I Esperiente (1), fossero quelle domandate dal l’oscaro, non possiamo 
sapere. 

Il sangimignanese Filippo Ruonaccorsi, più conosciuto col 
soprannome umanistico di Callimaco Esperiente, eni egli stesso 
aggiunse anche l’ apellativo di “ Veneto »» era pure legato in ami- 
cizia col Dandolo, come ci testimonia la lettera, 1’ ultima della 
nostra silloge, che questi gli scrisse nel 1495 a Cracovia. È noto 
che l’ Esperiente, fuggito a trentatre anni dall'Italia sotto l'ac- 
cusa di essere stato il principale istigatore di quella congiura che 
minacciò di togliere la vita al papa Pio II, giunse in Polonia nel 
1470, ove fu il più efficace divulgatore dell’ umanesimo, guidando, 
almeno per un decennio, sotto il regno di Giovanni Alberto, i de- 
stini di quella nazione (?). Il Dalla Santa illustrò di recente un 
episodio sconosciuto della vita di Callimaco, di cui è un sicuro 
accenno nella lettera del Dandolo. Sul principio del 1495 egli 
mandò dalla Polonia a Venezia un suo messo, di nome Giovanni 
Pot, con lettere a noi non pervenute, nelle quali, come apparisce 
dagli altri documenti rinvenuti dal Dalla Santa, consigliava alla 
Repubblica, nell’ imminenza della calata di Carlo VIII in Italia, 
eli prendere ai suoi servizi il duca Sigismondo, figlio di Casimiro IV 
e poi, nel 1506, suo successore nel regno di Polonia; ciò che, 
secondo l’ opinione di Callimaco, avrebbe giovato a Venezia, così 
per il caso che una vittoria disponesse Carlo VIII ad imprese 
diverse dalla propostasi conquista di Napoli, come per i sospetti 
che poteva ingenerare alla Repubblica Lodovico Sforza, “ il vicino 
italico fautor dell’ impresa dei franzesi ,. Ma la Repubblica noml- 
nava invece governatore generale delle sue genti Francesco Gon- 
4aga, e il 19 maggio faceva le sue scuse col Buonaccorsi di non 


(DD Veggasene l'elenco in Zexo, Dissertuz, Voss. TT 334 e sese 

(2) Intorno all Esperiente, oltre allo Zeno cit. efr. G. DaLta SATA 
Di Callimaco Esperiente {Filippo Buonaccorsi) in Polonia e di de i 
proposta alla Repubblica di Venezia nel 1495. in N. Arch. Veneto N. A 
NU 01913 pi 134 e segg. e le opere ivi citate, e N. Arch. Veneto cl; 
NNVIL P. II CISID), p, 437; Canvenii, Un umanista italiano in Po 
Ioni 3 Filippo Broneers si du S. Gimignano. Saggio bibliografivo eri 
fico da sola prima parte che arriva al secondo periodo della sua rima 
Roma: in Miseellunon storica della Valdelsa «Castelfiorentino. 1915 
ANNI, p. 45 6 < 
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poter accettare 1’ offerta. È certo che Callimaco, allorchè il Pot 
venne a Venezia, lo raccomandò al Dandolo, e che questi si ado- 
però a poter suo affinchè fosse degnamente accolto dalla Signoria: 
perchè il Dandolo nella sua lettera si schermisce garbatamente 
dagli sperticati ringraziamenti di Callimaco : la persona non è no- 
minata; ma poichè si parla di un messo inviato dal Buonaccorsi, 
e la lettera è del maggio 1495, questo messo non può essere che 
il Pot. Durante la permanenza di costui in Italia erano accaduti 
avvenimenti importanti, dei quali il Dandolo informa Callimaco. 
richiamandosi ad una precedente lettera che non possediamo. 
Carlo VIII aveva compiuta la conquista di tutti i dominî' arago- 
nesi nel Regno di Napoli, e il 31 marzo si era stretta in Vene- 
zia la lega contro di lui. Questo fatto il Dandolo reputava giù 
noto anche a Callimaco; ma allora si andava dicendo che Carlo VIII, 
lasciato a Napoli un valido presidio, si accingeva di ritornare in 
Francia. La voce infatti era vera, chè, com’ è noto, il re partì da 
Napoli il 20 maggio (!). Infondata era invece l’ opinione di color» 
i quali affermavano che Massimiliano sarebbe venuto quanto prima 
a farsi incoronare a Roma. Il Dandolo si asteneva dall’ esporre 
il suo parere intorno alle presenti condizioni politiche d’ Italia. 
rimettendone il giudizio al senno di Callimaco, che egli si pro- 
poneva di tenere informato dei futuri avvenimenti, purchè potesse 
trovare persona sicura a cui affidar le sue lettere. 

Con ciò abbiamo compiuta la rassegna e l’ illustrazione degli 
argomenti più notevoli contenuti in questo manipolo di lettere 
umanistiche del Dandolo; assai poche, purtroppo, in confronto 
delle molte che per sua attestazione egli scrisse a questi e ad al- 
tri suoi corrispondenti. E tuttavia anche queste poche, non disa- 
dorne nella forma, sebbene talvolta monotone per la soverchia ri- 
pezione di aleuni argomenti c di talune espressioni (*), giovano ad 
accrescere le nostre cognizioni intorno agli umanisti veneziani © 
ai loro rapporti, non solo con quelli d’altre parti d’ Italia. ma 
anche con aleuni dell'Ungheria e della Polonia. 





(1) Cfr. Uro, La spedizione di Carlo VIII in Italia (Nenezia. 
1883) p. 356 e 606. 

(2) Le lettere vennero riprodotte con tutte le disformità ortogra- 
fiche che si riscontrano nell’ originale. 
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ErisroLE DI Marco Danporo 
IL 


Marcus Dandalus Baptistae Guarino s. p. d. Cognoveram 
iam diu, etiam sine tuis litteris, quam singularem animi laeticiam 
concoepturus eras advenisse me in patriam functum et pannonica 
et polonica, idest sarmatica, legationibus. Cum tuum in me in- 
genium amorem ac perhumanum animum iam pridem habuerim 
exploratissimum, neque te praeterea latere debet aut potest, quam 
pie observanterque semper coluerim Guarinum meum, nedum 
summopere dilexerim. Tibi igitur haud minus quam mihi et gra 
tulor et gaudeo maiorem in modum, quod Dei optimi maximi 
benignissima misericordia et pietate sospes atque incolumis fuerim 
patriae restitutus ex peragratione praesertim difficillima et erum- 
narum plena, utpote qui Pannonia et omni fere Germania perlo: 
Strata ex ea praesertim parte, quae ad aquilonem vergit, summis 
undequaque difficultatibus apud Sauromatas fuerimus pauloque 
abfuerimus ab illo glaciali oceano. Quibus de rebus omnibus aut 
coram aut per litteras commodiori oppurtoniorive tempore fiet a 
nobis fortassis sermo. Convenire potui minime Petrum illum Orom, 
Vesprimiensem canonicum, quocum negotium illud tuum ageremi 
aberat enim Buda degens apud episcopum suum Viennae (1),.qui 
a rege suo ad Maximilianum interregni tempore defecerat, indeque 
Pannonum regem habet hactenus satis sibi offensum (*). Misi ta 
men illi litteras tuas, scripsique subinde vellet tuis litteris respon- 
dere, quod neglexit cffecisse. Quare velim habeas me excusatu, 
quod facile abste mihi polliceor, quippe qui voluntatem deside- 
riumque in te meum, studiumque subinde ac diligentiam tuis 
omnibus in rebus meam plane intelligis. Iacturam tuam ex Padi 


(DI Pray negli Anali cit. ricorda “ Joannes Vesprimensis por 
scopus spe infulae  Viennensis adductus , (1490), p. 217: infatti nel 182 
venne eletto vescovo di Vienna Giovanni Vitez, amministratore dell'epi- 
ato Vesprimense, morto nel 1499, Cfr. Gams, Series episcoporim 
{Ratishonae, 1873), p. 


12) Cfr. in proposito N, Tsravavrro, De Itebus Ungaricis cit p.3 
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inundationibus, quod tuis ex litteris nune cognovi, molestissime 
fero. Commendaticias, quas hisdem a me petis, his insertas com- 
peries litteras, quas praesidi Rodigiensi scripsi ut meliori (ut 
aiunt), nota, quo iamdudum utor familiarissime, speroque (quod 
summopere exopto) ita efficiatur, ut plane cognoscas commenda- 
tionem hanc meam haud parum tibi tuisque rebus contulisse. At 
si forte, quod vellem minime, mea me fallatur opinio resque 
minus ex voto et tuo et [meo] (!) succedet, fac me tuis illico 
certiorem. Opto tamen ut praeter litteras aut frater aut ex tuis 
aliquis, qui ingenii, ut ita dicam, dexteritate polleret, eundem 
praetorem alloqueretur, id e re tua fore non dubitarem. Retulit 
genitor (*) tibi fuisse pollicitum, dum hic aderas, studium et operam 
tuis in rebus, me tune absente, subieceratque legisse perlegisseque 
te oratiunculam illam meam quam Pannoniae apud regem illum 
habueram, offendisse te tamen in ea, nescio quid, quod aures tuas 
offenderat: id abste intelligere discupio. Quare ut et mihi et tibi 
et inveteratae iam benivolentiae nostrae satisfaciam parte ex ali- 
qua, tris ad te mitto lucubratiunculas nostras; opto, et abste id 
cxopto, cas legas, perlegas et emendes, tibi persuadeas velim 
tamen, me in his studiis, sed ellocutione praesertim, minus ver- 
satum, minus quoque ct reipublicae desiderio et amicis et mihimet 
ipsi satisfacere potuisse eas, antea ad te misissem, nisi relatum 
fuisset te eo fere tempore, quo veneram, Mediolanum concessisse. 
Nosti quantum de me tibi potes et debes polliceri; si quid igitur 
est, quod pro te subire possum, fac ut cognoscam: vale meque, 


ut facis, ama. —- Venetiis, X Octobris 1493. 
Il. 
Marcus Dandalus Hieronymo Donato s. p. d. — Advenisse 


me tandem incolumem ex pannonica et sarmatica legationibus, 
quod plurimum gratularis, id etiam sine tuis (quas nuper accepi) 
litteris, aperte intellexeram, qui iampridem novi optime, quo me 
singulari et ingenuo amore semper fucris amplexus, et vero prae- 


(I) Parola svanita nel manoscritto. 
(2) Andrea Dandolo, Senatore. 
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stantissimam coniugem (') caeterosque omnes bene valere cum 
cognoverim, sum summopere laetatus. Benignissime fateri decet, 
mecum aegit Deus optimus maximus cum utraque l’annonia atque 
Germania Europacque parte ea, quae maxime ad septentrionem 
vergit, perlustratis ad Sauromatas tandem pervenerimus; ipse 
semper incolumis perstiterim sospesque denique patriae fuerim re- 
stitutus, caeteris ex familia omnibus et optimo praesertim collega 
saepius saepiusque summis ex itinerum difficultatibus, summis 
incommodis cum febri, tum diversa morborum varietate agitatis. 
nonnallis etiam vita functis. Quod haud inficiar admirabilius in 
me fuisse, qui domi semper et in patria degerim, laborum, vigi- 
liarum et cuiusvis incommodi omnino expers. Collegam adhuc 
sospitem minus tuo nomine et salvam reddidi et vehementem te 
dolorem concocpisse ex optimi fratris interitu retuli, qui tibi gra- 
tias agit ingentes teque una cum familia salvere iubet. Febri 
quae saepius ipsum desernerat, adhuc vexatur quandoque. Cum 
Hermolao nostro viro excellentissimo extincetum fere decus et 
lumen venetum fuisse, nedum (ut inquis optime) magnam doetri- 
narum spem, fateri licet, quem a nobis ereptum ita vehementer 
doleo et, praeterquam dici possit, molestissime fero, ut nil sane 
molestius mihi potuisset contingere. Quam sancte autem cneteri 
abste subiiciuntur, longum esset epistola recensere, quae in me” 
dium adduci possent, quibus ista humana foelicitas, sive mag!s 
cuiusvis transmutationis facilitas atque (utinam secus aut caso 
aut excogitari posset) et vitac et nostrarum rerum omnium in 
hecillitas magis atque magis in dies comprobantur. Testis est. n° 
longius fragilitatis nostrae exempla repetamus, Andreae Capelli 
nostri interitus, qui legatione ca pontificia ita egregie gesto, q"! 
praeterca de republica ita optime meritus, ut totius Reipubliae 
voluntate atque consensu universi Senatus in illa amplisaima po 
stremo dignitate, quae praesertim veteri urbis instituto senioribus 
dumtaxat deferri soleat, fuerat collocatus summa sua cum laude 
et gloria ct maximo familiae ornamento. Ecce quam repente adver* 
sum suis magis quam illi fatum summam gloriam ac ineredibilem 
suorum omnium laeticiam in maximum luctum atque macroren 
commutaverit, ut qui in dies summo omnium desiderio, sed suorul 


(1) Maria di Luigi Gradenigo, dalla quale ebbe sei figli. 
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praesertim, expectabatur, intellecta vix aegritudine interiisse nun- 
ciaretur: quo humanae imbecillitatis exemplo facile admonemur 
quantum confidere aut credere debeamus fucatis, ut ita dixerim, 
huius seculi blandimentis, prudentissime igitur id abste subiicitur 
nil excellentius aut commodius a nobis praestari posse quam si 
recte vivamus, nobisque non immerito persuadeamus nos inquilinos 
potius hic esse quam cives aut incolas. Foelicesque atque beatos 
eos haud ab re existimaverim, qui id saepius sibi persuadeant 
animoque metiantur. Te videre, te amplecti, tua iocundissima con- 
suetudine frui summopere exopto. Sed quod reliquum est temporis, 
quo praeturam tibi demandatam absolvas, illico id quoqué prae- 
teribit, sicut vitae nostrae spacium velut umbra iam praeterit. 
Interim valetudinem tuam cura diligenter, meque, quod facis, ama. 
Augustinum (') praestantissimae indolis filium tuum meo nomine 
salvum, ut reddas, opto una cum Facino nostro (*). Cornelius (*) 
noster et genitor, quos tuo nomine salvere iussi, uberrimas tibi 
salutes dicunt. Novi, quod ‘ad te scribam, nil est, quin imo alcionia 
circa forum. Deus optimus maximus te sospitem, incolumem atque 
. foelierem servet. Vale. — Venetiis M CCCCL XXXXIII. 


HI. 


Marcus Dandalus Ludovico Cendratae s. p. d. — Redditae 
mihi fuere superioribus diebus litterae tune, quae me maiorem in 
modum delectarunt, cum quod te tuosque bene valere intellexerim, 
tum quod singularem tuum in me amorem plane cognoverim teque 
mei immemorem minime fuisse, quamvis ad Sauiromatas et apud 
glacialem Oceanum fuerim. Quibus gratularis, funetum me una 
cum optimo collega et pannonica et pollonica, sive sarmatica, le- 
gationibus, summo opitulante domino sospitem incolumemque post 


(1) Agostino Donato. vescovo della Canea. 

(2) È Galeazzo Facino, accademicamente chiamato L’ontico: efr. Pa- 
VANELLO, Un maestro del Quattrocento (Venezia, 1905) p. 104 e segg. 
Probabilmente è il Pontico quel Comes de Facino che fu tra i promotori 
del dottorato nelle arti di Girolamo Ramusio in Padova il 17 luglio 
1476 (Cicoana, Iscrizioni reneziane, V, 596 e VI, 870). Il Pontico era 
stato amicissimo di Ermolao Barbaro. 

(3) Forse Cornelio Gordano, teologo e poeta, di cui accenna PAGu- 
STINI, op. cit. II, 268 e seg. ? 
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varios casus, post tot discrimina rerum, quae animus horret me- 
minisse, tandem patriae restitutum fuisse. Gratularis praeterea 
aucta dignitati ex collata militia, subiicisque postremo tam perhu- 
manum de me probitatis atque praestantiae iudicium et opinionem, 
ut perbumani tui in me animi magis indicium id interpretari li- 
ceat, cum profecto tuo erga me amori nimium indulgere videaris. 
Ago igitur tibi gratias quas possum: te videre, et frui te, si 
liceret, optarem maxime, ut et itinerum et diuturnae difficillimae- 
que peragrationis illius et morum plurimorumque cuiusvis generis, 
ut ita dicam, varietatum, quae omnia expertum me fuisse perlu- 
stravisseque duxi, operae precium Cendratam quoque meum par- 
ticipem reddere possem nostro sermone. Dabitur fortasse tempus 
huie nostro desiderio. Ambas Pannonias magna ex parte perlu- 
stravimus funetique legatione nostra apud excellentissimum regem 
illum ex consulto senatus, inde per (fermaniae partem illam, quae 
ad septentrionem maxime vergit terminaturque Germanico oceano: 
ad Sauromatas demum pervenimus haud longe a mari Sarmatico. 
Hyperboreis praeterea Riphacisque montibus, ubi regem omni 
laudis atque virtutum genere praestantissimum publico nomine 
salutavimus. Quarum legationum summam ex orationibus nostris, 
quas Guarino tuo, quinimo nostro, superioribus diebus missi, 
intuereris. Eas ad te quoque lubens mitterem, si transcribendis 
ocium (') suppeditaretur. Quod si forte contingat, ut ad Gus- 
rinum scribas, poteris, et te summopere hortor, aut eas aut earum 
exempla repetere, quas ex odoeporico ne dicam perturbatissimo 
ocio compositas, ut legeres, perlegeres ac emendares optarem 
mirum in modum. Si tardiuscule tibi respondisse videor, parce 
bonique id consule, facile nanque tibi persuadere quod potes e! 
debes me ex diuturna atque pergravi orbis peregratione patria? 
denique restitutum tum publicis tum privatis negotiis nedum im° 
peditum sed oppraessum fere hactenus fuisse et in reddenda vi 
licationis nostrae senatui ratione et in patria familiaque mea, ut 
sie dixerim, recognoscenda. Vale: meque, ut soles, ama. Andrean 
l’elegrinum (*) nostrum caeterosque, quos nobis amicitia atque fa 


(1) Sopra vci è seritto possim che non dà senso. 


DI I, H i n i hi 
(2) Parecchi Pellegrini di questo nome vivevano a Verona or 
ki 


fine del see, XV, onde non ci è possibile identificare quello ricore 
dal Dandolo. 
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miliaritate nosti coniunctos, nostro nomine salvos ut reddas, opto. 
Gienitor optimus te salvissimum cupit una cum tuis omnibus. 
[Venetiis M CCCC LXXXXIII]. 


IV. 


Marcus Dandalus Croeslao Chorosvanchio suppremo regio 
Polloniae cancellario s. —- Nil sane iocundius atque optabilius 
contingere mihi potuisset, vir amplissime, post nostrum abste 
discessum atque in patriam incolumem reditum, quam quod nuper 
ex perhumanis his tuis, quas familiaris hic tuus, qui has ad te 
defert, mihi reddidit litteris, cognovi te scilicet incolumen esse 
meique nequaquam immemorem fuisse ex absentia nostra atque 
ex ingenti locorum patriaeque interiectione: quo fit, ut plurimum 
sane me tibi debere fatear, qui summae auctoritatis vir, amorem 
in te meum studium et observantiam non vulgarem ita plurimi 
efficias, ut quod perhumani animi veluti indicium abste mihi co- 
ram exhiberi nequit, id per litteras mecum agere volueris. Ego, 
vir clarissime, quantuluscumque sim, ita tuus sum itaque me tibi 
ex ingenui mei in te animi affectu polliceor et trado, ut nil un- 
quam sane sese offerre posset, quod pro omni voluntate ad desi- 
derio tuo tuorumque omnium libentissimo non subirem animo. 
Utinam praestare, quandoque possim, quod summopere optarem ! 
lacturam communem ex illa perfidorum rabie, quae summa Li- 
burnorum clade et Pannonum in christianos seviit plurimum su- 
perioribus diebus, ut scribis, molestissime tulimus et nos, ut decuit 
ct debuimus. Deus optimus maximus is sit, qui non deserat de- 
stituatque sua benignissima misericordia et pietate  populum 
sibi peculiarem, quem proprii sanguinis effusione voluerit rede- 
misse. Novi nil pocnitus apud nos, quod ad te scribendum fore 
merito existimarem: Italiae res omnes tranquillae undique; pon- 
tifex maximus Roma Viterbium duxit, quia epidemiae  morbus 
urbem undequaque invaserat, ne ex incolentium frequentia, quae 
praesertim pontifice ibidem degente vigeret, morbus ille ex con- 
tagione magis atque magis, ut solet, fieret validior. Quos XI Cardi- 
nales practer reverendissimum illum vestrum constituerit te haud 
latere arbitror. Tibi praeterea exploratissimum iam fuisse existimo 
Maximiliano regi serenissimo Mediolani ducem nupsisse sororem, 
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constituta dotae CCCC.m fl. Familiarem hune tuum, quem mihi 
et litteris et coram commendaveras, suscepi animo quam luben- 
tissimu. Praestiti ei omne studium et diligentiam meam suis in 
rebus, factusque est voti compos omni ex parte, ut coram tuae 
excellentiae referre poterit. Scribam ad te snepius, si quos saepius 
invenero nostras qui ad te deferant litteras: ìd lubentissime effi- 
ciam, quia et te videre et te amplecti et tua humanissima frui 
consuetudine mihi videor, quo nil sane gratius aut optatius con- 
tingere mihi unquam posset, cum aut tuas lepidissimas lego litteras 
aut ad te scribo. Munusculum hoc lineum contextum, quod ad te 
mittendum duxi in pignus scilicet atque indicium amoris nostri 
et meae in te observantiae singularis, in bonam accipias partem, 
rogo summopere, neque aspernabere id, tametsi et perexiguum sit 
et impar excellentiae ‘tuae et officio erga te meo. Tu vero illa 
tua perhumana erga me voluntate boni consules accipiesque non 
minus animum ac desiderium meum, quam munus ipsum. Scripsi 
illi Nicolao Zapol (1) Romam ut is cognoscat me tuum esse, 
quo petii, faciat ut intelligam, si quid quod voluntati et commodo 
cedat suo, praestare illi possim. Tu vero tantum de me, quantum 
de quovis alio aut familiaritate aut sanguinis etiam propinquitate 
tibi coniunctissimo polliceri tibi semper poteris atque debebis. Viro 
excellenti atque clarissimo Petro fratri (*?) me etiam atque etiam 
plurimum ut commendes hortor et opto; illud dumtaxat impetrari 
velim ab excellentia tua, ut me reddas certiorem si quid hie et n 
patria efficere possem quandoque, quo et tibi et voluntati tuse 
sutisfacere me posse cognosceres. Id ita mihi fore gratissimum 
existima, ut nil gratius praestare mihi aut exhibere posses. Vale, 


(1) Forse quel Nicolaus de Zapolieze che fu canonico di Cracovia. 
© insieme con un collega esattore * contributionis de bonis Spiritualium 
in terris Cracoviensibus exigendae » Monumenta Vaticana Hungaria" 
T. IT (Cracovia 1876). Lettera 25 gennaio 1463 di re Casimiro al de Va 
polieze e al collega suo, p. 220. i 

(2) Nel 1475 fu maresciallo di Curia, nel 1477 maresciallo di Curia 
e Tribuno di Cracovia, dal 1485 in poi Tesoriere del regno di Polonia 
e contemporaneamente nel 1492-1494 capitano generale di Cracovia, nel 
1496 castellano di Sandomirs (Monum. Medii Aevi hîstorica res gestas 
Poloniae illustrantia, T. VII, 262, 264, 270, 281, 282, 284, 287, 288, 91: 
202, 204, 296, 297, 370, 637; T. XIV, 412, 415, 429). 
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vir amplissime meque, quod facis, ama. Deus optimus maximus 
sulvum te sospitem foelicem atque incolumem servet diu et patriae 
et amicis, sed mihi praesertim, qui te summum virum tam magni 
facio, ut magis neminem. Ioannem illum canonicum virum prae- 
stantem et omni dignum laude meo nomine salvum ut reddas 
opto, physicumque nostrum, cuius praestantissimae indolis  filio- 
lum in convivio apud amplitudinem tuam orantem audieramas. — 
XV kal. Decembris. [M CCCCLXXXXIII]. 


LA 


Marcus Dandulus Paulo Pisano s. — Fratrem optimum tuum 
superioribus diebus vita excessisse sane vehementer dolui. Cumque 
virum omni dignum laude, aetate florentem, summa praesertim 
superstitum iactura interiisse grave et iniquum queat merito exi- 
stimari, tum vel maxime quod illius interitum, praeterquam dici 
possit, tibi molestissimum fuisse iure optimo, cum coniectare facile 
sit, eo molestior mihi fuit, quo praeterquam quod fratrem ipsum 
semper summopere dilexerim, ita utriusque fortunae tuae particeps 
fio, ut nil sane molestum possit tibi contigisse, quod mihi quoque, 
non parva ex parte non evenisse videatur. Cuius animi ac desiderii 
in te mei optimus testis esse et potes et debes, qui optime nosti, 
quanti te faciam semperque fecerim quamve singulari amore atque 
incredibili benivolentia ab incunabulis (ut aiunt) semper te fuerim 
prosecutus. Tu vero, sapientissimus cum sis, qui praesertim non 
ignoras nos hic advenas et inquilinos magis esse, quam ut pos- 
sumus aliquam ant animorum aut fortunarum nostrarum firmitudi- 
nem vix certo imaginari aut fingere, nedum consequi hac in vita 
sive rectius, ut dicamus, in via et peregrina ista profectione nostra 
subitarum quarumeumque mutationum, sed erumnarum imprimis 
plenissima, non expectabis a me aut a quovis alio consilia aut 
solatia moeroris tui, quibus acquius aut moleste minus feras gra- 
vem iacturam hanc tuam doloremque non immerito concoeptum 
lenire valeas. Non defuisti (ut opinor) et spero summopere, tibimet 
ipsi iam antea tua illa. summa prudentia ac sapientia tuique ipsius 
animi constantia singulari iisdem scio, attulisti tibi mille solatia | 
moerenti, neque te latere posse existimarem unquam fratrem 
optimum abste et a nobis ereptum Dei optimi maximi voluntate, 
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cui non adhaerere iniquissimum et nefas esse nemo ambigere 
potest et debet. Properavit dominus (hoc quoque nequit inficiari) 
ipsum educere de medio iniquitatum, quem et tibi et nobis omnibus 
praemisit omnipotens: non amisisti tu neque sui de quibus hacte- 
nus, cum si plura in hane sententiam dixerimus, nil quod te 
prudentissimum virum lateat, proferemus vulnusque tuum magis 
refricare, quam dolorem lenire videbimur. Novi nil est apud me, 
quod ad te seribendum duxerim, si quid id est, ex tuorum litteris 
intelleges. Te Viterbium sospitem atque incolumem applicuisse, 
cumprimum cognovi, sum summopere laetatus, qui salutem atque 
incolumitatem tuam, quod tibi esse exploratissimum nunquam 
dubitarem, opto et aveo maiorem in modum. Vale, meque, quod 
facis, ama; valetudinem tuam cura diligenter. Stellam nostrum 
meo nomine salvissimum ut reddas opto et Georgium architri- 
clinum non minus. — X kal. Decembres [M CCC LXXXXIII]. 


VI. 


Marcus Dandulus Nicolao Poscharo, oratori regio, s. -- Scripsis- 
sem ad te antea in apologiam litterarum tuarum, quas superioribus 
diebus accepi, nisi veritus fuissem, cum primum intellexi Nitrien- 
sem episcopum isthine discessurum te quoque una cum oratore 
ipso ad nos venturum litterasque subinde, si quos ad te dedissem. 
incassum missurum: quare habes iam quid in causa fuerit, quol 
ad te antea non scripserim. Cognovisse igitur ex his tnis litteris 
incturam tuam praeteritam, ex tua et tuorum aegritudine dolui 
plurimum, molesteque tuli, ut decuit, interitum Alberti, illius fa- 
miliaris tui, cuius fidem et diligentiam plurimum comendaveram. 
Nuper vero cum Nitriensis ipse ad nos venerit te (?) apud illum 
pontificis Maximi oratorem regium agentem, retuleritque te una 
cum tuis omnibus sospitem atque incolumem esse, sum summopere 
laetatus, tametsi iurisconsultum illum tuum, quinimo nostrum, pri” 
stinae incolumitati restitutum minime fuisse moleste perceperim. 
(iratularis advenisse me incolumem sospitemque hactenus servatuni 
fuisse, id facile mihi persuadeo qui probe novi, etiam sine tuis lit 
teris, quo summo amore ac benivolentia singulari me prosequeris. 
Quod vero tuis hisdem litteris a me petis, ut cilicium contextum. 
quod zambellotum appellant. hic emptum ad te mittam colloris 
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illius, cuius indicem ad me missisti tuis litteris insertum, scias 
velim me totam fere suburram et civitatis omnes huiusmodi rerum 
venditores perlustravisse, inveni einsdem fere colloris contextum, 
alterum XI, alterum tamen TX pressuras continentem, unicum ta- 
men inveni XXXII praessurarum, quam pro XXVI dumtaxat 
aureis daturum se venditor asseruit. Tuum est me tuis cerciorem 
reddere quod decreveris a me hac in re faciendum. Opus Kali- 
machi nostri ad te mittam quum primum nuncium nactus ero, qui 
codicem ad te tute afferat. Litteras vero quas excellentissimo 
Barbaro nostro scripseram, eo molestius mihi fuit aut abste aut 
a quovis alio legi, quo ineptae atque inconditae omnibus, qui ens 
legent, non inmerito videbuntur, utpote quae ct ab ineptissimo 
homine fuerint compositae et in eo presertim perturbatissimo ut 
nosti optime itinere, quas boni consulas obsecro, si quid ineptum 
legeris, quod aures tuas aut cuiusvis alterius, qui eas aut viderit 
aut legerit, offenderit, ideoque id in primis velim abste impetrari, 
ne illas a te dimittas sive aliis compluribus tradas legendas; eas 
vero quas ad te dederat orationes meas abste fuisse ereptas, ne 
nimis moleste feras, ad te mittam. Oratorem nostrum meis litteris 
reddidi certiorem, quae vehemens amoris vis et summa inter nos 
mutua benivolentia vigeat. Cognosces, existimo, eam de te comen- 
dationem, si quid praestare ipse tibi poterit, quod comodo, honori 
et cuivis desiderio tuo conducat haud parum tibi contulisse. Novi 
nil apud nos est, quod ad te scribam; rumores his diebus incerti 
tamen allati nobis fuere, Turcos (sir) maximis copiis Transilvaniam 
ingressos nc devastantes a vestris Pannonis magna strage 
fusos fuisse atque prostratos: quod utinam veritate ipsa quoque 
fuisset confirmatum! Reliquum est ut, si quid hie me pro omni 
desiderio ac voluntate tun efficere posse cognoscas, reddas me 
tuis illico certiorem facque, te obsecro, ut intelligam cicius, quoad 
fieri poterit, quid maius in cilicio eo contextu cohemendo, id 
ita sedulo efficiam pro voluntate tua, ut nil gratius mihi pos- 
sit contingere, quam si morem gerere tibi possim omnibus in 
rebus. Vale meque, quod fnacis, ama. Pridie nonas decembres 
[MCCCCLXXXXTIT]. 
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VII. 


Marcus Dandalus Baptistae Guarino sal. — Reddite mihi 
fuere superioribus diebus litterae tune, abste tamen iam diu an- 
tequam eas accepi scriptae, una cum lucubratiuncularum mearum 
emendatione inserta. Ex his cognovisse sane iocundum fuit, quas 
ad te in apologiam tuarum scripseram tibi redditas fuisse. Per- 
spexi praeterea, quod ct antea exploratissimum mibi fuerat, sin- 
gularem tuum in me amorem ac incredibilem benivolentiam, ita 
ut verear plurimum ne magis quam par est mihi blandiri videaris, 
qui haud plura duxeris in his orationibus corrigenda, quam of 
fendisse visus es. Cum mihi facile persuadeam, me in his prae- 
sertim studiis vestris versatum minus, minus quoque satisfacere 
potuisse et mihimet et aliis qui his de rebus sint iudicaturi. Quare 
cum tuis ex his litteris tibi videar satis fecisse, quid inde ext. 
stimem, quam te fortasse perhumano isto tuo in me animo et 
amori nostro et benivolentiae singulari nimium indulsisse? Cum 
quae tuo etiam gravissimo iudicio loca emendanda censueris Li 
levia sntis, ct quae describentis magis culpa mendosa (ut ingnis) 
videbantur, cave igitur, Guarine humanissime, ne tu, qui et prae- 
ceptor mihi iamdiu es, et quem decet honoris mei nedum studiosum 
sed et anxium esse, officium tam vehementis nostri amoris, sel 
praesertim summae fidei in te mene aut permittas, aut omittas. 
neve (quod absit) illud terentianum de me suspiceris, “ veritas 
odium parit ,. Quod attinet ad praediorum tuorum immunitate*, 
si quid praeter litteras, quas ad te miscram, me efficere posse iudi- 
caveris: quod tuarum rerum commodo conducere possit, expect 
nbste, ut me tuis illico reddas certiorem. Nuper vero recentiores 
accepi litteras tuas una cum funebri oratione tua luculenta e 
gravi, quae eo singulari ordine et miro artificio contexta fuit, 4 
splendescit sententiarum copia verborumque nitore, ut vel nollen- 
tem me et quemvis alium haberet ad se perlegendam, eam Jegi 
sacpius et perlegi summa cum voluptate: quare tibi gratias 98° 
et habeo. Ex his centum, quae ad me misisti, exemplis alteram 
tradidi tuo nomine elarissimo Mauroceno nostro, alterum miei 
Patavium illi Callephino tuo una cum tuis litteris, tertium mihi 
assumpsi, ut tibi et mihi satisfacerem; quae vero ad me misisti 
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exempla, tradam Contareno bibliopolae illi tuo, cui, quia absens 
est, reversurus tamen ad quartum diem, illa hactenus dare non 
potui: enitarque pro virili, ut pro constituto per te precio illas 
venundet, precium subinde recuperaturus, ut iubes, id libentissime 
efficiam. Uti tuis omnibus in rebus me esse sollicitiam iamdiu 
nosti, quid de me haud minus polliceri tibi et potes et debes, 
quam de quovis alio sanguinis etiam necessitudine, non modo 
familiaritate aut benivolentia tibi coniunctissimo ? Exemplum ora- 
tionum mearum, quod ad te dedi, gratissimum mihi fuit te reti- 
nuisse, ea tamen lege, ut spero et opto, quod ipsum correxeris 
et emendaveris, antequam abste aliis fiat commune factumve sit, id 
abste mihi fui iam pollicitus. Novi nil apud nos. Vale: meque, quod 
facis, ama. — Venetiis VIII idus Decembres M COCCLXXXXIII. 


VII. 


Marcus Dandalus Baptistae Guarino s. — Delectaverunt me 
summopere nuper mihi redditae iocundissimae litterae tune, cum 
te tuosque optime valere, meas practerea tibi fuisse redditas ex 
his cognoverim placuit plurimum abste ingenue approbari lucu- 
bratiunculas meas. Quid vero de tua illa funebri debeat existimari, 
praeterquam quod plerique cet docti et probi viri id palam pro- 
fitentur hic summa tua laude noscit ipsa litteratura, de qua adeo 
promereri te non immerito omnes autumant, ut neminem tibi 
pracponere audeant, qui in studiis profecisse quandoque censentur. 
Exempla illa duobus bibliopolis iamdiu tradidi, compatriotae sci- 
licet illi tuo et alteri mihi familiarissimo. Ambo iam nudiustertius 
retulere XII dumtaxat vendidisse exempla: obruuntur, mihi crede, 
et iam dudum te id novisse reor, librorum copia et multitudine 
ingenia, nullo poenitus habito discrimine aut eruditionis aut co- 
dicum praestantia, in latinae linguae incommodum maximum et 
singularem iacturam, ut saepius id palam fateri non fuerim ve- 
ritus; imprimendi hanc artem, qua tanta librorum copia emersit, 
obfuisse magis quam profuisse ingeniis nostris, quae cum plura 
amplecti (ut in proverbio) affectant parum. Utinam secus esset, 
et commodi et exactae eruditionis et consumatae doctrinae con- 
secuntur (?); utinam non magis scientiae fuco delectaremur quam 
scientiis ipsis, dum et plura et legisse et vidisse et brevi intelle- 
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xisse quisque videri vult! Spero cum res in aperto erit, quod brevi 
futurum certo scio, non salsamentariis neque scombris cuculos 
condientibus tradi ea oportebit exempla, sed vix doctis et doctri- 
narum cupidis sufficient. Cum te cedro digna locutum, qui eam 
legerit Inculentam orationem merito fatebitur. Qui quantusque sit 
mutuus inter nos amor ac perhumanus tuus in me animus, iamdiu 
et nosti tu et me non latet; quantum practerea possis et debeas 
de me tibi polliceri, habes exploratissimum, atque me delectat 
non parum oblata ista occasio, ut tua utar opera in negotio tamen 
satis a vitae institutione mene disentiente et alieno. Nam (ut Hie- 
ronimus) multos legimus sanetos piscatores, venatorem vero ne- 
minem; sed trabit sua quemque voluptas. Frater, quem habeo 
unicum (1) et praeterquam dici possit aut existimari mihi percha- 
rissimum, amisit superioribus diebus avem, qua plurimum est 
sollitus oblectari, eam falconem appellant, de qua plura Plinius 
et alii; hane, ut certum allatum est, rusticus quidam, cui dii 
malefaciant, captam clam in penetralibus atque intra lares proprios 
diu obtinuit ne, cum illa perquiri a domino iure opinabatur, de 
cam tune coepisse quisquam cognosceret. Quibus diebus elapsis 
Ferrariam concessit, eam ibidem plus offerenti venundaturus. Quae 
omnia ita fideliter fratri relata sunt ut eadem omnia rusticus ipse 
conctus hand negaverit, addens demisse se argentea familiae no- 
Strae insignia appendentia, ne, si eadem avis a quopiam inveniretur, 
ignoraretur dominus, uti in his id quoque observari antumant. Nun- 
cii isthue veniunt nostri; ca ex causa hortor te mirum in modum, 
ita ut magis hortari nequeat, illis faveas, si opus erit, efficiasgue 
pro viribus ut domino avis reddatur Rome, praeterquam quod ex 
raptu is alitur eiusdem causa raptores alii fiant et fures, neve 
fint ab aliquo rei alienae invito domino contractatio, quam farti 
cliffinitionem iura constituere. Spero, quinimo certo scio, commen 
dationem hane meam non irritam atque in cassum apud te futuram: 
quod ut efficias, te etiam atque etiam iterum rogo, hortor atque 
obtestor, si licet. Vale: meque, quod facis. ama [Venezia 1494]. 


(1) Marco Dandolo ebbe due fratelli: Leonardo e Benedetto; e pe! 
chè il primo morì nel 1512 (cfr. M. BarnaRO, Genealogie, copia conservata 
nel R. Archivio di Stato di Venezia. vol. 3°, p. 197). qui il Nostro allude 
a Benedetto. 
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IX. 


Marcus Dandalus Antonio Ursato clarissimo iure consulto” 4. 
— Discedentibus nobis ex Pannoniis, funeti cum fuissemus le- 
gationibus nobis demandatis apud excellentissimos illos reges 
Pannonum alterum et alterum Sarmatam, commendaverat excel- 
lentissimns Seremiensis ©piscopus nepotem et illius pariter prae- 
ceptorem, quem ad studia capescenda Patavium miserat apud 
nonnullos quoque sibi sanguine coniunctos, quos Patavii eadem 
ex causa diutius aluerat, eos ampliori quo potuimus animo susce- 
peramus Serimiensisque illius gratia non defuimus nostro eo in 
itinere aut honori aut commodo ipsorum. Namque summus vir 
ille praeterquam quod singulari doctrina excellenti ingenio prae- 
stantissimis moribus atque omni denique virtutum genere pluri- 
Mum excellit, summa auctoritate apud excellentissimum illum 


l’annoniae regem iure optimo potest.... [1496]. 
X. 
Marcus Dandalus Calimaco suo s, - - Salve, vir clarissime cet 


amicorum optime, quod tam ingentes agas mihi gracias, qui et 
tuum nuncium abste missum, amice, Susceperimus, et ut a prin- 
cipe quoque et principibus comiter exciperetur ellaboraverim, hoc 
abste neque pecieram neque expectaveram, qui probe noveram 
iam diu: quicquid gratum iocundum aut honorifieum tibi prae- 
stare unquam Possem, id omne tibi a me iampridem merito de- 
dicatum esse, nec me latere potest quantum me diligas, quamve 
perspecte cognoscas voluntatem in te meam, quae sane propen- 
sissima est eritque quoad spiritus hos reget artus. Quid idem hie 
egerit nuncius, ipse referet et ex litteris intelliges. Tuum erit 
quicquid id erit, sed quod praesertim tardius quam forte optave- 
Ta revertatur, in bonam partem accipere. Quae vero hic et in 
Italia gerantur, ideo brevibus absolvam, quia, postquam scripsi ad 
te, nil fere alind a Gallis est gestum, praeterquam quod Gallus 
rex in suam redegerit potestatem quiequid fere sub Aragonum 
dicione Supererat ; fuisse praeterea hic et apud nos foedus ictum, 
paulo Postquam ad te seripseram, cum summo pontifice maximo, 
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Hispaniorumque regibus nobiscumque atque Insubri, idest Medio- 
lanensium Duce tibi exploratissimum esse certo scio, actumque 
id in primis inter ipsos ut horum imperia in tuto sint atque ser- 
ventur illesa. Gallus, ut fertur, relicta in regno ex suis non sper- 
nenda militum manu in regni praesidium, in dies Neapoli est re- 
cessurus propria, aiunt, petiturus. Quid sentiam, omitti potest et 
debet, sed tu, quem sapientissimum merito iudicaverim, in quo 
sint Italiae res statu constitutae optime iudicabis. In dies adven- 
turum Maximilianum regem in Italiam magnis copiis et spes 
et omnium fere opinio est, et id rex ipse palam profitetur Romae 
imperii insigne et hereditario iure et ellectorum arbitrio sibi de- 
bitum ex more a Pontifice suscepturus. (Quem sit exitum tem- 
porum condicio rebus allatura, id sane altioris est ingenii atque 
iudicii. Tu bene consules, obsecro atque obtestor, si parcius cir: 
cuncisiusque, quam a me exposcere videris, ad te seribo; res 
omnes ita palam et in aperto sunt, ut quiequid in dies succedet 
ex litteris multorum et sermone omnium id te intellecturum haud 
ambigam, neque tamen deero in posterum ut te de his omnibus, 
quae in dies emergent, certiorem reddam, si sese offerent nuncii, 
quibus tuto litterae possint committi. Qua in re si tibi, ut inquis, s4- 
tisfaciam, et certo id scio, id quoque mihi praeterquam aut dici pos- 
sit aut legituri (sic) gratissimum fore non dubitabis, quia te videre, 
tecum alloqui, tui frui laepidissima consuetudine mihi videor cum 
ad te seribo. Quare ut idem tu quoque facias, te summopere hor 
tari velim. Amici omnes, ut ex eorum litteris, quod spero et opto, 
intelliges, incolumes sunt ct belle degunt, prataerquam quod Con- 
tarinus Adurnus (') noster, qui dum superiori anfn]o reipublicae 





(1) Il Dandolo nel trascrivere questa epistola scambiò il nome di 
Pietro Contarino con quello del padre di lui, Adorno: sicchè nel testo 8! 
tlovrebbe leggero Petrus Contarinus Adurni noster. Infatti Adorno Con- 
tarini, sposata in seronde nozze, nel 1443, Orsa di Piero Trevisan, ebbe 
da questa un figlio di nome Piero (Arch. di Stato di Venezia, Atogador 
di Comun, Matrimoni dei nobili e ). Bandito per brogli elettorali nel 144, 
dovè morire prima del 1464, perchè il 27 Novembre di quell’anno 0rs* 
Trevisan velieta g. ser Adorni Contareno officio presenta 
rit nobilem inrenem Pet rum cius filium perchè fosse ammesso al 
Maggior Consiglio e per l'estrazione della balla d'oro (Arch. cita a 
sdori di Comun Balla il oro, ITT, 64). Pietro q. Adorno sposò nel 148 
la figlia di Pietro Gradenigo (Arch. cit. Matrimoni cit. c.); fu Prove 
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«nomine ad insulas Egei esset prosectus easque summa sua laude 
et gloria administraret, periit, ut nuper per litteras est nobis al- 
latum summo civitatis nostrae moerore: quod tibi quoque mole- 
stissimum fore non dubito, qui optime nosti et excellens viri in- 
genium et probatissimos mores et singularem doctrinam et qui te 
praesertim ingenuo amore et summa benivolentia iamdudum fuerat 
prosecutus. Tu vero, ut foelicissime degas opto et amo, quem 
summopere diligo et colo. Creslao Corosvanchio me ut plurimum 
commendes, Mathiamque tuum, quinimo nostrum, meo nomine sal- 
vissimum ut reddas, hortor et opto. Si quid est, quo tibi morem 
geram, obsecro atque id obtestor fore ut intelligam. Vale: meque, 
quod facis, ama. [Venezia, Maggio 1495]. 


XI. 


Gratae ad modum ac periocundae mihi fuere litterae tuae, 
quibus quod hactenus non responderim dabis veniam: defuit tem- 
pus et ocium scribendi ad te; tui tam crebra et assiduo affuit re- 
cordatio non iniocunda, quod occupatior tametsi sim quam ut ad 
te seribere longioribusque uti literis possim, nolui tamen tam ma- 


ditore di Corone dal 6 giugno 1489 al dicembre 149 (Arch. cit., Segre- 
tario voci, reg. 6, e. 77 v.) : fu eletto governatore di Nisia nell’ Egeo l’' 8 ot- 
tobre 1494 (Arch., cit., Senato Mar, reg. 14, e. 46) in seguito a parte del 18 
settembre, per la durata di due anni. Assunse questo ufficio nel novembre 
(Segretario voci cit., reg. 6, c. 155), e morì in Nisia nell’ aprile del 1495. Il 
Senato ordinava il 28 maggio di quell’anno al Capitano General da Mar 
di provvedere al rimpatrio della famiglia Contarini, “ essendo morto no- 
viter el nobil homo Piero Contarini gevernador nostro de Nixia dove 
» l’avea conduto cum si !a fameglia et robe sue ,. (Senato Mar., reg. 14 
e. 75 r.) e successivamente provvedeva per il viaggio di Andrea Memo 
eletto governatore di Nisia in luogo del Contarini (Senato Mar, reg. 14 
e. 75 r.). II Memo entrò in carica l’ultimo di ottobre 1495 (Segretario 
voci, reg. 6, c. 155 v.) e vi rimase i due anni prescritti dalla legge. 
Così di queste, come di altre notizie attinte dall’ Archivio di Stato 
di Venezia mi professo grato all'amico prof. R. Cessi. Questo Pietro 
Contarini è autore di tre libri di elegie contenuti nel codice Marciano 
234 dei latini (efr. A. SkGarizzi, N. Afch. Veneto, N. S. vol. XXVII, 
p. 238 e seg.), ma non può essere identificato con l’ autore dell’ elegia in 
morte di Andrea Gritti, di cui feci cenno nella bibliografia del mio vol. 
La storia di Venezia nella poesia. (p. 523), perchè il Gritti morì nel 15: 
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gnium alienum aes tecum subire, ut qui sacius quam debebas 
michi praestiteris his tuis literis minus longe quam debito erga 
te meo par sit consequaris. Ago gratias quod uberius et abun- 
dantius michi satisfeceris, id defuit quod vix tune hae literae legi 
possint, adeo exuberans fluebat scribendi ad me sermo tuus, ut 
neque calamus voluntati in te meae et uberrimo animi affectui sa- 
tisffacere potuerit. Magnia sane vis amoris in me tui, que tamen 
vehemens tui in me animi expraessio gratior commodiorque foret, 
si destinetior fieret in seribendo. Nos hic recte valemus, oppor- 
tune sane urbem ingressi, quo Ambrosi patris instituto familia 
mea, omnibus poene suffragiis, parendun censuit, ne querendi re- 
linqueretur oceasio Mediolanensibus his si mori patrio in Cami- 
privio hoc non adhererent; sedula sane sed grata nimis observatio, 
a quo nullo ingenio, nulla verborum vi meos dimovere potuerim. 
Risisses si hinc sacerdotem meum concionantem conspexisses exhor- 
tantemque ut patrium institutum moremque loci observarent. Inde 
vero tonsorem sed greculum quendam imprimis non deserendam 
consuetudinem qua al(i)ti enutritique ab incunabulis (ut aiunt) sint, 
quare ut omnibus satisfieret .... [Milano, Febbraio 1496]. 


XII. 


Ludovico Davantio. — Legi summa cum voluptate litteras 
tuas quae nuper quin imo ista (ut aiunt) hora mihi sunt redditac 
plenas ingenui illins mutui amoris nostri, cuius iacta iandudum 
sunt firmissima fundamenta. Neque sanae his quiequam mihi gra- 
cius se poterat afferri, quibus quod et antea mihi omnino fuerat 
exploratissimum, declaras quantum me diligas etiam absentem 
quantumque mei semper fueris studiosus. Facis, amice, quod Kar 
benivole gratularis me legacione mediolanensi perfunctum, patriae, 
amicis sed tibi ipsi presertim satisfecisse: haud mirum, si ingenuo 
ac probo in me amori tuo nimium indulgere videris. Cum nulla 
sane coniunetior amicitia aut maior amoris vis recenseri merito 
possit quam ca quae ab incunabulis fere (ut aiunt) intercessit 
inter te et me vigebitque in posterum, Deo bene iuvante. Quod 
si in ca rerum perturbatione ac varietate, ne dicam magno Il 
diserimine, omnibus fore constitutis defuit fortasse quandoque fa- 
cultas et ingenium, affuit, fateor, desiderium vehemens, studium 
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propensius et assidua diligentia, quae quantulacumque sint, neque 
deerunt in posterum publicis in rebus reipublicae: quae saltim 
ex parte satisfecisse (domino presertim ,subministrante et sermo- 
ne(m) cohoperante), quod plane affirmare videntur, quid gratius 
mihi contingere potuerit non video, quod prope qui minus anxius 
sim quam plerique alii de his hactenus. Referam quae scribis tuo 
nomine Delfinis nostris: quantum ad me attinet, id de Dandulò 
tuo certissime tibi polliceri potes ac dehes, Ludovice amantissime, 
quod de quovis alio aut benivolentia sive sanguine etiam tibi 
coniunctissimo, teque a me ita plurimum diligi certo teneas, - ut 
nemo magis. Qua in re plura scribere alienum sane existimarem 
a mutua nostra benivolentia. Nosti enim iamdudum, ut spero et 
opto, animum in te meum, qui is sane est, ut neminem profecto 
praeponere mihi debeas, qui magis te diligat, prosperrimosque 
quoscumque vitae tuae successus exoptet me ipso: utinam fieri 
abste periculum, ‘qu(u)nque contingat de mea in te voluntate nc 
desiderio, et ne longior quam par sit videatur, exempla, id abste 
imprimis peto, ut me quam comendatissimum reddas reverendis- 
simo cardinali Grimano, quem ita colo, venerorque plurimum, 
decus veluti nostrum ac ornamentum patriae singulare, ut nemo 
sane in officio mihi merito praeponi debeat. Neque defui hactenus 
splendori et gloriae nominis sui, iminimeque sum in posterum 
defuturus: studium hoc certe meum ac desiderium in satisfaciendo 
propensius boni consulet spero atque non aspernabitur reverendis- 
simus idemque humanissimus dominus. Vale: meque, quod’ facis, 
ama. Dandulum primicerium familiae nostrae decus et lumen etiam 
sine meis litteris snepius saluissimum ut reddas opto, quocum 
clarissimoque oratore me sermonibus vestris quandoque inserere 
grave vobis non sit, cxistimabitisque quod sane verius verissimo 
vobis affirmaverim me quamvis absentem animo saepissime assi- 
dluoque vobiscum versari. [Maggio o Giugno 1497]. 


XIII. 


Hieronymo Donato. — Incolumitatem tuam quam neque secus 
ac propriam opto et aveo ex optimo fratre tuo saepius intelligo. 
Idem Gulielmus noster cum publicis tum privatis ad cum litteris 
tuis mihi in dies affirmat. Nos hic reete valemus parente excepto, 
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qui maximo vitae diserimine liberatus, quod nuper inciderat, post- 
quam febris diuturna eum reliquerat, ex superaddita pleuresi pri- 
stine valetudini restitui niti(ti)tur. Tui ita assidue vehementissimo 
teneor desiderio, ut nemo magis atque, quod vulgo inquiunt, fa- 
cile experior carentiam appetitus causam esse. Id tamen ita sem- 
per cordi heret et animo ut nusquam remitatur iucundissimae con- 
suetudinis tuae periucunda ac suavissima recordatio qua haud 
secus fruor atque delector plurimum, quam si coram lepidissime 
una versaremur. Non sucurrit quid ad te scribam, si recte vales 
una cum Augustino (!) meo, bene est, quo nihil sane gracius abste 
expecto. Ego valeo, Donati mei nusquam immemor, a quo item 
oblivioni tradi nunquam ambigerem. Alligatas reddendas curabis 
si placet quas praesertim Danieli Sebastiano scripsi, quem te 
hortor, ut solita tua humanitate benigne suscipias dignum laude. 
sed tua familiaritate dignissimum. Eum tametsi scio tibi amicis- 
simum iamdiu fuisse: tu tamen, qui tantum me diligis homini ali- 
quid quasi recentius declarabis, quo is cognoscat, te mea causa 
in illius gratiam addidisse quod feceris. Vale: meque, quod faeis. 
ama. Reverendissimo s. Crucis Cardinali me commendatissimum 
reddere (oblata occasione) non dedignaberis, ut si intelligat uber- 
rimam ac singularem illam suam in me humanitatem oblivioni mi- 
nime traditam, a me etiam absente, quod illi id a me humanis- 
sime efflagitanti coram fueram pollicitus. Quem incolumen semper 
atque salvissimum cupio virum sane ita omni laude dignissimum, 
ut merito rarissimus inter ecclesine cardines debeat ut opinor 


existimari. Quem colo ac veneror maiorem immodum [Aprile-Lu- 
glio 1505]. 
XIV. 
Marcus Dandalus Paulo Pisano s. — Binas abste accepi lit: 
ma cum 


teras in apologiam litterarum mearum, ex quibus sum 
lueticia ac voluptate cognovi te sospitem atque incolumem esse 
tuam vero singularem benivolentiam ac perhumanum animum 
etiam sine tuis litteris iam diu perspexi, adeo ut nota magis null 
domus sit sua, quam me abste et diligi et summo te amore ' 
teneris (ut aiunt) unguiculis me prosequi atque amplexum sempe” 


(1) Agostino Donato: cfr. lettera Il. 
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fuisse teque haud latere unquam existimarem, quinimo tibi id 
semper exploratissimum esse certo scio, me ita tuum esse, nt tuus 
magis aut cuiusvis alterius esse nequeam. Placuit plurimum meas 
tibi redditas fuisse litteras, quod si, ut inquis, et hominem, quem 
tibi commendaveram, tua illa admirabili in omnes humanitate 
suscepisti, et illi litteras dedisti, id fore mihi iocundissimum haud 
inficior ('). Nam praeterquam quod et verum optimis praeditum mo- 
ribus et singulari doctrina praestantem et quem censui excellenti 
ingenio et singulari prudentia plurimum pollere cognoveris, inde 
et amicicia, quam eo in itinere cum homine illo contraxeramus, 
optimus collega et ego, et officio nostro non defuisse me existima- 
bit, quo ea ex commendatione intelliget, me sui immemorem 
minime fuisse (?). Te in urbe iam esse summa cum laeticia co- 
gnovi, ubi commodius, ut spero et opto summopere, atque quiete 
magis degere valeas. Mihi gaudeo non minus quam tibi gratulor, 
quod ex litteris multorum sed sermone omnium percipio quam 
egregie, quam prudenter, quam graviter summa tua laude et rei- 
publicae gloria legationem pontificiam geras. Hoc tametsi longe 
antea mihi de te fueram pollicitus, qui probe novi iandiu excel- 
lentissimum tuum ingenium omnibus in rebus et prudentiam sin- 
gularem, tam vehementi tamen nescio qua animi hilaritate inde 
afficior, ut ex hoc quoque me haud' param tibi debere fatear, qui 
me ex ista legatione tua hilariorem in dies reddis atque iocundiorem, 
tuarum scilicet rerum omnium semper particeps cum sim. Haud 
pluribus tecum agam, ne longiori litterarum nostrarum lectione 
tibi pubblicis in rebus occupatissimo molestior fiam, quam deceat. 
Vale: meque, quod facis, ama. Reverendissimo Cardinali Grimano 
me ut humillime etiam atque etiam commendes, et summopere 
hortor, quem veluti decus splendidissimum et lumen illustrissimum 
Veneti nominis mente pronus intueor ac veneror, Lippomanum- 
que (*) nostrum nostro nomine salvissimum ut reddas, opto. — 
Venetiis [Maggio o Giugno 1505]. 

(1) Nel ms. inficiur. 

(2) Non abbiamo potuto scoprire chi fosse questa persona. clie at- 
compagnò, certo come segretario, il Dandolo e il Cappello nella loro 
legazione in Ungheria e in Polonia. 

(3) Niccolò Lipomano q. Tommaso, patrizio veneto, protonotario 


apostolico, che “ da tuta Roma era tenuto per doctissimo .. SANTO, Diari, 
I 631. 
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XV. 


[Antonio Ursato] 

Exploratissimus iamdudum amor in me tuus, prestantissime 
vir, ac perhumanus animus exploracior nequaquam fieri debuit aut 
potuit humanissimis litteris tuis, quas nuper et ista, ut aiunt, hora 
mihi redditas, summa cum voluptate legi ac perlegi saepius, qui- 
bus, quod tantum mihi attribuis ex reipublice sententia, facis 
mmice : qua in re id fateri scribit (?), si ingenium quandoque et fa- 
cultas defuit, nunquam affuit tamen studium diligentia et pro- 
pensissima voluntas, quae quantulacumque sint neque hactenus 
defuere neque sunt in posterum defuture publicis in rebus. An- 
tenorem, nepotem tuum, quem mihi tamen commendas optasque 
ut is inter familiares meos velim annumerare, cum tui gracia, cui 
semper morem gerere summopere exoptem, tum quod Thadeum 
illius parentem ex animo dilexeram, virum sane miti ingenio ct 
ingenuis moribus praeditum, id sane neque minus lubenti tibi prae- 
starem quam sic a me expostulas animo, nisi iam diu conscrip- 
sissem quam mihi familiam censuit Senatus. Enitar tamen pro 
viribus modo id fieri a me possit ut tibi satisfaciam, quod ita sone 
exopto summopere, ut nemo magis. Vale : meque, quod facis, ama. 
Te una cum nobilissimo filio et tuis omnibus salvissimum cupio. 
-- Venetiis XXII octobris 1506. — Marcus Dandulus tuus ju 
risperitus. 


OrazionIi DI Marco DaynpoLo 


Marei Dandali doctoris oratoris Veneti apud Wladislaum Boe- 
mie atque Panoniarum regem illustrissimum habita oratio. 

Quum Venetiis nunciatum esset, Serenissime Rex, te Panonia- 
rum regem declaratum fuisse prestantissimorum horum omnium opti 
matum consensu, egit per litteras illustrissimus Venetus Prineeps 
atque Senatus ut quam ineredibilem conceperat leticiamt universa 
Respublica nostra ex optatissima electione aliqua ex parte cogne 
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sceres. Nunc vero uberiori affectu et certiori testimonio tecum agunt, 
non contenti id per epistolam fecisse, nos mittunt ad te legatos 
qui testes sue in te benivolentie et singularis animi affectus coram 
gratulationis officium impendamus. Quod si serius venimus quam 
«lecuerit, quamve fuerit civitatis nostre desiderium atque Senatus 
instititum, cum id per litteras Maiestati tuae significaverint, sci- 
lentio praeterire consilio est. Huius ergo magni et diuturni desiderii 
expectatio, quo anno fere elapso agitur civitas nostra differri si 
potuit aut debuit, impediri tamen Deo bene iuvante non potuit. 
Neque enim nos terruit rigentis hyemis asperitas, non maris im- 
mensae procellae et ventorum saevissimi turbines, non montium 
aequata celo juga, rupibus nescio saeviora venientibus ad te, excel- 
lentissime rex, laevia omnia visa sunt. Quibus demandatum est ut 
attestante (sic) tibi affirmemus nihil gratius aut optabilius contingere 
potuisse Venetae Respublicae ista tua electione, cum pro sua in 
te maiorumque tuorum benivolentia singulari tum vel maxime, quia 
cum amplissimae ditioni tuae ita omni ex partes confines atque 
contermini sumus, ut nulla coniunetior vicinitas Veneto imperio 
copuletur, te optimum sanctissimumque Regem in hoc regio solio 
constitutum esse vehementissimo gaudio afficitur Venetus Senatus, 
inita presertim pace cum serenissimis Cesare et Maximiliano rege : 
qua in humanis nil commodius aut optabilius esse potest inter 
cos praesertim principes quos necessitas sanguinis iungit et arctat. 
Quibusque praeterea potissimum tutandae christianae religionis 
cura incumbit et inter eos denique illustrissimos principes quos 
quorumque maiores Veneta Respublica summo semper amore et 
observantia singulari est prosecuta: enim vero optaremus sum- 
mopere, optime rex, aut tu nostrorum civium ac studia intuereris, 
aut is in nobis esset dicendi usus et consuetudo atque fucultas, 
ut id verbis exponere atque oculis tibi proponere possemus. Quid 
enim iucundius? quid, quod immensiori laeticia ‘Senatum Ve- 
netum afficeret contigere potuisset, quam te, excellentissimum 
Principem, conspicere regnum hoc adiisse ? In quo Deus omnipotens 
maxima quaedam virtutum ornamenta ita collegerit, ut neque am- 
pliora neque digniora aut expectari aut exoptari liceat. Familiae 
vetusta nobilitas quaeri si libet a multis aetatibus, non duces modo 
verum etiam reges : neque reges solum, verumetiam imperatores 
recensere possumus, ut inter regias atque imperatorias familias illu- 
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strissime (sir) Polloniae domus, principes et Austriae duces a quibus 
est tibi maternum genus primum ferme locum obtinere iudicentur. 
A parentibus, ab avis, ab atavis utrinque laudari potes. Wladislao, 
avo principe et rege eminentissimo, neque minus a Wiladislao 
patruo et Poloniae et Panoniarum rege Christianis, qui pro sane- 
tissimi Christi nomine fortissime dimicatus inter confertissimos 
christianae religionis hostes occubuit, ratus nullum praestantius 
aut excellentius de se exemplum exibere potuisse, quam pro saero- 
sancta fide catholica vitam ipsam exponere offerreque se holoosu- 
stum et hostiam immaculatam Christo domino. A Kasymiro que 
que (!) parenti tuo rege excellentissimo landari quantum possis et 
debeas, quis ignorat? Cuius fuit ea magnitudo animi, ig armorum 
usus, ea sapientia, id denique regium decus et singulare orna- 
mentum, ut omnes superiores reges ac principes non modo ae- 
quaverit, verum etiam omnium iuditio longe superaverit. Omitto 
Sigismondum imperatorem sublimissimum tuorumque regnorum 
‘principem gloriosissimum proavum maternum tuum. Cuius excel 
lentissimas res gestas nc praeclarissima quaeque facinora si com- 
Mmemorare vellemus, in longum nimis protraheretur orntio nostra. 
Albertum practerca Austriae ducem, cui es ex filio nepos, Ladi- 
slaum postremo avunculum, reges inclitos et principes nobilissimos, 
a quibus mirum in modum posses laudari. Illos tamen libet omit- 
tere, ne patientissimas aures tuas obtandere neve aliorum laudes 
tibi usurpare videar, quem omnium laudum et amplissimorum 
quarumenmque virtutum veluti exemplar intuemur. Naturac bona in 
te collata, quae de se (sic) dici iure proprio videntur exposcere, pre” 
sequi si placet: quid est cur admirari non deceat corporis specien 
amplam atque magnificam, oris leporem ac venustatem, valitudi- 
hem prosperam, sensuum omnium vim et integritatem, cum Ve 
tura tum vitae: moderatione ? Rara laus et pulchra, quam in pre 
scorum heroum conviviis decantari merito solitam refert Pilato. 
Quid, si virtutes animi metiri non deceat, quid est, per Deum 
immortalem, praecipuum animi munus aut insigne decus, quod in 
te ellucere non videnmus ? Sive de his dicamus virtutibus que 
tibi dumtaxat usni sunt: mansuetudine, temperantia, continentia. 
comitate, cacterisque huius modi, sive de his quae miro summi 








(1 Nel ms. Lf. dtasy miroque. 
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Dei consilio ad caeterorum commoda in te collocata videmus. 
Tu enim iusticie defensor, tu pacis amator, tu fidei christianae 
propugnaculum semper existitisti et extas, persequeris improbos, 
faves melioribus, amas quietos, odis facinorosos, sceleri poenam, 
virtuti praemium exsolvis. Sanctissimum te prebes omnibus atque 
iustissimum, ratus tum tutissimam tui corporis custodiam esse, ubi 
non muro, sed amicorum virtute, non armaris, sed civium benivo- 
lentia, non satellitibus denique, sed proprio ingenio propriaque 
virtute fueris cireumseptus. Praeter caeteras autem virtutes tuas, 
religio et in Deum pietas, velut luna inter maiora sydera fulget, 
ut non immerito illud Prophetae tibi polliceri audacter affirmem : 
Dabit Dominus capiti tuo augmenta gratiarum et corona inclita 
proteget te (!). Ipse enim rectos faciet gressus tuos. Itinera autem 
tua in pace disponet. O, te felicem, cui ista auspicari possumus 
et debemus! Quae omnia cum in te vix adolescentiam ingresso 
eminere evidentissime ab omnibus dignosceretur, tuis his sive 
corporis, sive animi excellentissimis ac prope divinis virtutibus 
ne quid fortunae quoque deesset, quo maximus inter omnes fere 
mortales efficereris, Boemiae rex miro omnium consensu decla- 
ratus (sic), et cognitus quantum prudentia praestiteris, quantum sa- 
pientia profeceris, quantum ingenio et auctoritate potueris, quantum 
denique splendoris et gloriae amplissimo nomini tuo pepereris. 
Cum plura in hanc sententiam dici possent, vel ex hoc tamen 
recentissimo testimonio percipi facile est, quod clarissimorum 
horum optimatum studio fueris regaum hoc gloriosissime conse- 
cutus. Haec quum ita sint, illustrissime rex, cum praeterea plura 
aliv consilio censuimus praetereunda, ne benignissimas aures tuas 
offendamus longiori oratione, quae summa cum laude et gloria 
maiestatis tuae recenseri a nobis potuissent, quid cur -laetari 
mirum in modum non debeamus quod regnum hoc adicris? quem 
cuiusque maiores Respublica Veneta summo semper affectu et 
singulari studio est prosecuta. Extant enim literarum monumentis 
certissima veluti pignora antiquissimi amoris et mutuae benivo- 
lentiae, quae inter avum et parentem tuum, principes et reges 
clarissimos, nostrosque maiores intercesserit, ut nulla coniunetior 
amicitia esse potuerit aut maior amoris vis quam inter serenis- 


(1) Proverbia IV, 9. 
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simam Polloniae domum et Venetum Senatum. Huius vero mutuae 
benivolentiae constantisque fidei, quae semper inter nos viguit 
vigebitque, Deo opitulante, quid in causa fuerit critque in futu- 
rum, quis ignorat, ut id dicere minime oporteat inter nos prae- 
sertim, quorum mutua vivendi ratio, ab altissimo pacis desiderio 
profecta, nil appeltelre unquam potuit aut poterit quod non 
paci, amori, concordiaeque conducat? Adeo ut amplissima tua 
maiestas tuique maiores nostris pro rebus secundis, nosque idem 
pro tuis tuorumque maiorum syncera semper et minime suspecta 
voluptate affecti semper fuerimus afficiemurque. Quare quod af- 
fectu clarissimis quondam maioribus tuis tibique Boemise regi 
clementissimo Respublica Veneta officium vel singularis benivo- 
lentiae vel ingenui amoris hactenus praestitit, exibebit nune tibi 
et quidem libentiori animo Panoniarumque regi amplissimo, te 
fovebit, tibi asistet, te omni benivolentiae et amoris studio am- 
plexabitur, quaecumque erit fortuna tua, quae optima est et quo- 
tidie meliorem speramus et optamus, ducet suam. Hoc Augustini 
Barbadici illustrissimi principis veneti atque Senatus et universae 
denique Reipublicae nomine, sicut antea per litteras amplitudini 
tuae declaratum est, ita nunc offerimus et pollicemur, quidquid 
pollemus aut terra aut mari numquam deerit nomini tuo, id modo 
ex dignitate imperii veneti fieri liceat. Neque nos (periculum 8! 
feceris) invenies minus opere quam verbo veriores. Reliquum est 
postremo, quod in mandatis habemus, ut Maiestati tuac plurimum 
condoleamus Senatus nostri nomine excellentissimum parentem 
tuum obiisse. Excellentes enim viri illius virtutes, illa magnitudo 
animi, sapientia, fortitudo, clementia, pietas, munificentia immer 
talitatem iure quodam sibi videbantur polliceri. Sed ereptus opti- 
us parens reliquit nobis praestantissimum filium, ut non oblatus 
a nobis clementissimus Rex idemque nostri amantissimus, sed di 
te restitutus videatur. Quod enim illi minus commodum praestari 
poterat quam ut in coelum iter illud soli virtuti proemium del: 
feret, quando illud maxime prophetae illi veri contigerit, long!" 
tudo dierum in dextera eius ct in sinistra illins divitine et 
gloria (')? Deus igitur optimus maximus, quando mors ipsa, idest 
Vaturae lex, nec virtutis pietate, nee glorine splendore, nec po 


(Db Proverbia, III, 16, 
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tentiae magnitudine aut flecti aut terreri potest, tibi det vitam faci- 
liorem quidem quam aut hic habuerit aut posteritati reliquerit. Te 
vero semper protegat, te ubique comitetur, tibi mittat auxilium de 
Sancto et de Syon tutatur (sic) te tribuatque tibi secundum cor tuum 
atque in consiliis tibî sapientiam subministret, in agendis vim, in 
perficiendis celleritatem, ut et populum tuum tibi creditum tueri 
et nobis te gloriosissimo nostrique benivolentissimo rege frui li- 
ceat. Tibi vero omnes superiores reges et principes, ac ipsos de- 
nique Stephanum (!), Emericum (*), Ladislaum (5) vitae sanctitate 
inter sanctos relatos nominis gloria ct celesti palma superare. 
Acta Budae X Callen. Januarii anno salutis 1493. 
[Biblioteca Marciana di Venezia, codice 305 el. X lat., ce 46-48]. 


Marci Danduli Artinm ac I. V. doetoris et Equitis Oratoris 
Veneti apud Serenissimum Ferdinandum Hispaniae utriusque Si- 
ciliae ete. Catholieum Regem oratio. (4) 

Si Veneta Respublica, Serenissime Rex, summo amore et 
henivolentia singulari Catholicam Maiestatem tuam perseveran- 


(1) Stefano I, il Santo, salito al trono d'Ungheria nel 1000, morto 
nel 10838, 

(2) Emerico regnò dal 1196 al 1204. 

(3) Pare certo Ladislao V, il Postumo, per parte di madre zio di 
Ladislao, dal Dandolo ricordato più sopra (pag. 52). 

(4) Precede l’orazione questa lettera di dedica: 

P. Summontio Neapolitano Francisco Caro Veneto salutem. 

Si quid est, Francisce, quod antiqua legentem querentemque de 
scculi nostri ignavia solari queat, id profecto omne ab Illustris Senatus 
vestri prudentia proficisci necesse est. En (ut alia omittam) nobilis ille 
apud Ciraecos olim et Latinos eloquentiae usus, post tot annorum e- 
suetudinem revocatus, suo per vos splendori restituitur. Caetera vero, 
quae quotidie vestris auspiciis tam domi quam foris geruntur, ca quidem 
sunt, ac tam firmo gradu moderationis acquabilitatisque procedunt, ut © 
vos antiquorum omnem gloriam non assecuturos modo polliceantur, verum 
etiam facile superaturos. Sedl redeo ad eloquentiam. Scis quanta subito 
extiterit fama luculentissima orationis, quam Orator vester Neapoli coram 
rege nuper habuit. Fa re impulsi plerique litterarum studiosi me ro- 
garunt, ut intermissis, qui in maioribus erant, Pontani libris, hane ipsam 
orationem ederem prius. l’arui itaque amicis. eo quidem libentius. quod 
res mihi in primis digna visa est. cuius lectione nemo defraudaretur, 
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tissime prosecuta optare gratularique ex animo semper  solet 
incolumitatem atque prosperrimos quosque felicissimosque sue- 
cessus Celsitudinis tuae, quanto nune maiori studio et huberiori 
quoad fieri potest animorum significatione pro huiuscemodi de- 
clarationis officio uti nos decet, non tantum apud Maiestatem tuam, 
cui iamdiu exploratissimus est animus Veneti Senatus, sed et 
apud ipsum etiam terrarum orbem? Quandoquidem divina provi- 
dentia id certissime factum est, ut regnum hoc opulentissimum 
consecutus gloriosissime adieris, susceptusque honorificentissime 
fueris summo procerum incolarumque cuiusvis generis consensu. 
l’ro cuius rei magnitudine maximum civitatis nostrae gaudium. 
id quod tune a Veneto Senatu praestari poterat, cum primum 
cum iucundissimum accepisset nuncium significavit  praestantis- 
simus hic orator noster apud Celsitudinem tuam assistere solitus 
ex veteri civitatis instituto, idest pro illa summa benivolentia 
quae semper viguit, viget atque perpetuo vigebit, Deo bene invante, 
inter Catholieam Maiestatem tuam et Venetum Senatum. Qui, 
non contentus eiuscemodi declaratione, nunc huberiori animorum 
significatione et pleniori testimonio agit: nos misit ad te logatos, 
qui testes fidei, amoris et observantine in Maiestatem tuam summum 
gaudium atque incredibilem laetitiam universae Reipublicae no- 
strae declaramus. Quare sicuti procul dubio attestari possumius 
atque debemus nullam unquam amicitiam firmiorem constantio- 
remque quandoque constitisse inter sliquos reges aut principes 
quam inter Celsitudinem tuam et nos. Ita sane sumus  constan- 
tissime asseveraturi, ex regibus aut principibus Christianis nullum 
esse, qui ex hac tua felicissima opulentissimi huius regni adep- 
tione adventuque tuo in hane amplissimam dicionem maiore laetitia 
utque vehementiore animi hilaritate fuerit affectus quam Illu- 
strissimus Princeps Venetus atque Senatus et universa denique 
Respublica nostra. Quod profecto gratulationis officium pro v®- 
luntate civitatis nostrae Amplitudini tuae verbis implere atque 
oratione complecti difficillimum sane existimamus. Quis enim exp 


ut intelligant omnes, nihil iam esse ex bonis illis saeculis tam depravar 
tum, quod non possit in pristinam dignitatem recta institutione vindic: a 
Quam ob rem laetare, mi Francisee, ex ea te esse patria unde omnia 
Aetate nostra bonarum artium exempla et pace et bello petantur. Vale. 
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mere satis digne possit quam incredibilem conceperit inde lacti- 
tiam civitas nostra? Cum videamus te Regem optimum Venetae 
Amplitudinis studiosum, sed praesertim de Christiana religione 
optime meritum, in amplissimo hoc regno collocatum esse; quem 
cuiusque maiores Veneta Respublica ita sane summopere semper di- 
lexit atque coluit ex animo; qui cuiusque maiores contra nos maiore- 
sque nostros tanto amore, singulari benivolentia, eximia caritate sunt 
ita semper prosecuti, ut nulla coniunetior constantiorque amicitia un- 
quam viguerit inter aliquos principes quam inter te maioresque tuos 
et Venetum Senatum, quos idem semper studium eademque animo- 
rum conspiratio conciliavit. Quid dicam de invictissimo Alfonso 
rege, ut alios omittam, patruo tuo excellentissimo ? Qui opulen- 
tissimum hoc regnum in maxima illi tune temporum difficultate 
gloriosissime consecutus, qua summa benivolentia, neque solum 
benivolentia, sed et aretissimo quoque foedere maiores nostros 
nostramque Rempublicam sibi conciliaverit, conciliatosque reddi- 
derit sibi semper benivolentissimos, quoad vixit, uc veluti haeredi- 
tariam illam nobiscum benivolentiam posteris reliquerit pro com- 
muni Italiae pace atque concordia, nemo est qui nesciat. Sed illud 
in primis exploratissimum semper fuit, nullum sane aut regem aut 
principem unquam dilexisse magis civitatem nostram quam Ca- 
tholicam Maiestatem tuam. Cuius rei rarissimae profecto inter prin- 
cipes (vera fateri liccat) ob humanarum rerum vicissitudinem in- 
constantiamque fortunae quid sit fueritque in causa, plane com- 
pertum est: inter nos praesertim, quorum par eademque vivendi 
ratio a sanctissimo pacis studio profecta nihil unquam potuit 
optavisse, quod non paci, concordiae amorique videretur conducere 
idque peculiare fere utrisque atque ab ipsa natura inditum hone- 
stissimum propositum, ut ad decus et amplitudinem Chistianae 
religioni. Neque tu maioresque tui perpetua plenaque summo 
discrimine certamina ne denique maxima quaeque pericula strenne 
fortissimeque obire unquam dubitaveritis. Neque ipsa Veneta Res- 
publica nostrique mniores adversus barbaras nationes bella pu- 
gnasque unquam detrectaverint, quin imo nulla unquam communis 
facta est adversus infideles Christiana expeditio, cui civitas nostra 
ingentes navales copias maximaque auxilia alacri animo non con- 
tulerit, cum nullum unquam iustius duxerit bellandi genus quam 
adversus barbaras et perfidas nationes. Atque cum primum ca 
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opibus pollere coepit, domestica fere civitati nostrae huiuscemodi 
bella semper fuere pro Christi fide. Ita ut nulla pene sint marin, 
nulla Gaditanum intra sinum ora, quae barbaricis in preliis Ve- 
neto sanguine non sit aspersa. Unde igitur exordiar? Dicam ne 
celeberrimae patriae tuae laudes ? Fas carptim etiam recensere 
si vellemus, neque id ingenio verbisque assequi possemus, neque 
dies ipse satis esset magnitudini rei. Id dixisse contenti erimus. 
nullam sane toto terrarum orbe regionem esse, quam huberiori 
laudare sermone possimus, nullam praeterea unquam legisse ala- 
crioribus incolarum animis contendisse pro Sacrosanetae Catho- 
licae fidei dignitate, gessisseque diuturniora bella cum perfidis- 
simis Christi hostibus, plura denique de illis gentibus trophaeu 
erexisse, quam Hispanias ipsas. Quid? quod tot praeclarissimos 
Imperatores ac Reges protulerunt, qui Romano imperio ct ipsi 
fere terrarum orbi diutius gloriosissime praefuere: Traianum, Hadria- 
num, Antonios (sic), Theodosios (sir), Honorinm, Archadinm complu- 
resque alios principes excellentissimos, omni laudum atque virtutum 
genere ita ornatos, ut exquisitissima etinm Romanorum ingenia. 
quibus ea tempora felicissime floruere, decantandis summis suis 
laudibus maiorem in modum defatigaverint. Omitto ex gentilibus 
tuis regibus principibusque excellentissimis, quos Hispaniae quoque 
ipsae peperere: Pelasgium illum Regem praestantissimum, qui 
fortissimus veluti athleta Christi Mauritanorum impetum egregio 
strenueque sustinuit, ac fortissime denique eos profligavit, qui 
iam iam Hispanias ipsas occupaverant. Ramirium praetereo, qu! 
eosdem Mauritanos Hispanias ipsns longe Inteque devastantes 
auspiciis praesertim atque expressissimis monitis ipsius Divi Jacobi 
Apostoli inferioribus longe viribus aggressus repressit, devieit. 
debellavit, ac penitus ad internicionem prostravit ; haud inferior 
C'onstantino ipso gloriosissimo Imperatore, qui cum perfidissimis 
Christi hostibus Duce Maxentio adversus fideles militantibus con 
fidentissime ut congrederetur, similiter monitus, signo et ipse In” 
vietissimae Crucis cum universo exercitu munitas, gloriosissimam 
illam victoriam summa Dei clementia consecutus, fidei decus et 
amplitudinem toto terrarum orbe cxaltavit. Praetereo et Ramirium 
alterum, qui et ipse in manu Domini potenti valde atque terr” 
Dili super omnem terram ad Tagum fluvium innumeros pen? fidei 
hostes profligavit attrivitque. Quid dieam de Alfonsis Regibus cla- 
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rissimis et ipsis gentilibus tuis? Ex quibus ille senior Catho- 
licus et ipse Rex iure optimo ab omnibus nuncupatus, Lusita- 
niam ipsam et eam omnem regionem quae inde ad Pyreneos usque 
sultus protenditur ab infidelibus liberatam Christianorum dicioni 
gloriosissime restituit. Quid dicam denique de Ferdinandis ipsis 
quoque maioribus tuis, Regibus religiosissimis ? Quorum ille an- 
tiquior Cordubum, Hyspalim, Carmonam, nobilissimas primarias- 
que totius Hyspaniae urbes, ac cam denique omnem oram a per- 
fidissimis fidei hostibus occupatam gloriosissime subegit, Chri- 
stianoque nomini immortali sua gloria vendicàvit. Qui denique 
omnes, praeter rarissimas cuiusvis generis virtutes suas ac prae- 
elarissima facinora, quantum de Christiana religione promeruerint, 
norunt adhuc africana litora, norunt barbaricae Libyne nationes, 
quibus cum perpetuo bella gessere, fusis, fugatis, pulsis ac deletis 
penitus infinitis pene barbarorum gentibus, quae diutius fuerant 
barbarico furore in Hispaniis debacchatae. Quos consulto prace- 
tereo, cum praesertim te procul dubio omnes illos nun aequavisse 
modo, sed et longe quidem superavisse intueamur, admirabili tua 
animi magnitudine, immortali tua gloria, maximis denique ac 
prope divinis cum corporis tum animi virtutibus tuis, quae sicuti 
rarissimae sunt in unum quempiam praesertim congestae, ita sane 
in te, mira summi Dei clementia, collocatae, te summe ornatum 
inter omnes reges ac principes, lucidissimum veluti sydus inter 
reliqua micantia sydera, reddunt atque summopere illustrant; adeo 
ut pracstantissimae hae virtutes tune ita fere inter se contendere 
videantur, ut neque bona ipsa corporis animi virtutibus subesse, 
minus vere ipse animus corpori patiatur non praeesse. Speciem 
hane in te vere regiam quis non miretur? Oris leporem ac ve- 
nustatem quis non summopere laudet ? Splendidissimos hos tuos 
oeulos, praefulgentia veluti Inmina, valetudinem prosperam, sen- 
suum omnium vim et integritatem, cacteraque ipsius corporig bona, 
quae ad decus et dignitatem praestantissimi cuiusvis principis plu- 
rimum sane conducere videntur, quis non summis efferat laudibus ? 
Quae tametsi magna sint, et ab omnibus peroptanda, maiora 
tamen me abducunt, quae in te admiranda magis quam laudanda 
sese offerunt, quac Regem te omni laudis atque virtutum genere 
ornatissimum reddunt. Non dicam de Fortitudine, Continentia, Tem- 
perantia, Comitate, cacterisque ciuscemodi virtutibus tuis, ex quibus 
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id sane speciosissimum conspicitur, quod ista admirabilis man- 
suetudo tua, atque facilitas adeo grata omnibus, popularisque sit, 
semperque fuerit, ut vicisse fere caeteras videantur. Atque cum 
clementissimus sis minime tamen a severitate ipsa, gravitateque 
recedis. Affabilis praeterea cum natura ipsa omnibus existas, neque 
tamen abes a tibi insita Maiestate. Iustitiac zelus in te immensus 
erga omnes haud saeviens tamen absque animi moderatione, pietas 
denique sed minime magis quam expediat parcens, Quibus raris- 
simis virtutibus quanto commodo utilitatique populorum tibi su- 
biectorum semper contuleris, vel ex hoc etiam coniectari facile 
potest, quod per quadraginta fere annos amplissimis illis tuis 
regnis tanta iustitia praefuisti, admirabilique clementia, ea prae- 
terea in te populorum observantia, eoque amore, ut vehementis- 
simum supraquam dici possit tui desiderium omnibus illis natio- 
nibus et populis reliqueris. Quid dicam de ipsa religione in Deum 
optimum maximum tibi sane ab incunabulis (ut aiunt) atque ipsa 
natura insita ? Quae profecto inter cacteras virtutes tuas, splen- 
didissimum veluti solare sydus inter minora sydera ita fulgeat 
semperque fulxerit, ut adolescentiam vix ingressus, idest cum pri- 
mum illud a te Sacrosanctae Catholicae fidei praestari licuit, cam 
smnemque aetatem tuam barbaricis bellis consacraveris, semperque 
cum fidei hostibus bellum habueris indictum, utque paterna avi 
taque vestigia imitaturus, vices, opes, auctoritatem, vitam denique 
ipsam dedicaveris huic sanetissimo proposito, summa tua laude 
et gloria immortali. Atque utinam satis digne carptim etiam re- 
censere possimus quam gloriosissime ad hane usque aetatem 
vixeris, pacis artes quanto studio excolueris, cum vero ocium ad 
negocia revocaveris, idest bellorum causas incideris, qua diligentia, 
qua animi magnitudine constantiaque bella ipsa confeceris, victorias 
deinde vel terra vel mari quam strenue prudenterque partas r° 
portaveris, quam longe denique lateque regnorum tuorum fines 
propagaveris ad fidei decus ct amplitudinem. Sed quis jure optimo 
non admirabitur, nusquam sane potuisse te aut rerum multitudine 
opprimi, aut negociorum varietate confundi, aut agendorum ma 
gnitudine superari? Magnum profecto illud est, sapientissime Rex, 
urbanas res unumquempiam administrare. Nonne difficilius het 
licas ? Quam magnopere .vero admirandum erit utrasque Sed 
. quid unquam admirabilius, ita ut pene miraculo (séc) haberi debeat. 
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quam si contingat unum eundemque praecellentissimum principem 
tot urbes, tot provincias, tot exercitus, tot denique res tamque 
varias mente concipere, ratione disponere, diligentia obire, sa- 
pientia gubernare ? quod in te ipso semper extitit perspectissi- 
mum. Sed nihil est profecto tam arduum, gloriosissime Rex, quod 
magna tua sapientia cum admirabili ista animi magnitudine non 
possis efficere, qui, prius pene quam opus exigat, omnia excogitas; 
priusquam cogites, disponis; priusquam disponas, fere efficis. Ita 
tamen, ut neque celeritatem ordo finisque, neque ordinem aut finem 
operis celeritas impediat. Quae omnia quam fortiter, strenue, pruden- 
terque praestiteris, testis est celeberrima illa victoria, tuac gloriae 
atque splendori potissimum reservata, atque tibi relicta a maio- 
ribus tuis, splendidissimusque triumphus ille, ac nobilissimum 
trophaeum, quo gloriosus nullus unquam principum pro Saerosaneta 
Catholica fide excitavit, quando tu immanissimos Christi hostes 
Bethicam ipsam, quam Granatam appellant, incolentes agressus, 
repressisti, repulisti, devicisti, atque ad internicionem penitus de- 
levisti. Quod bellum tanta alacritate suscepisti, tanto animi ardore 
gessisti, tanta prudentia, ea animi magnitudine felicitateque con- 
fecisti, ut tandem hostes fidei acerrimos attriveris, castris exueris, 
intra moenia compuleris, castella expugnaveris, urbem denique 
ipsam regiam, amplissimam ambitu, opibus refertissimam, toto 
terrarum orbe celeberrimam, summis viribus obsessam, tametsi 
egregie strenueque defendebatur, ad deditionem coegeris, dissipatis 
his qui fidei lumen suscipere recusarunt. Sicque gloriosissime 
expulisti ex Mispaniis, idest ex amoenissimo illo Europac angulo, 
perfidas illas barbaras pationes, quae, assiduis incursionibus atque 
incommodis finitimos infestantes, regionem illam per octingentos 
fere annos incoluerant. Id egregium atque de fidei hostibus pro 
religione Christina speciosissimum trophaeum erigi, hoc holocau: 
stum Deo optimo maximo acceptissimum a te potissimum Rege 
gloriosissimo de Orthodoxa fide Catholica ita optime merito per- 
solvi offerrique debuerat, tibi immortalis ista palma debebatur, de 
teque iure optimo illud Prophetae perpetuo dici poterit: quod 
dederit Deus in lucem gentium, ut esses illis salvus usque al 
extremum terrae ('). Quippe qui non contentus, religiosissime Rex, 


(1) Isaia, XLIX, $ 6. 
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tanto tamque glorioso facinore, fidei decus et amplitudinem extu- 
lisse, non destitisti quoad in extremas quoque ipsius orbis 
partes, quin potius extra ipsum fere orbem idem fidei lumen 
extenderes. Dispersas namque ipsas insulas et omnibus hactenus 
incognitas maioribus quam exprimi possit difficultatibus exquisi- 
visti, perquisitas invenisti, inventas denique easque incolentes 
belluas veluti ad Sacrosanctae fidei cognitionem ac veri Iuminis 
claritotem deduxisti redemistique tam innumeras perditorum ani- 
mas in acceptabile sacrificium Christo domino. Neque tamen satis 
fidei, satis immortali tuae gloriae, satis tuo desiderio et propen- 
sissimae voluntati ad decus et dignitatem Christianae religionis 
praestitisse visus tibi es, nisi nuper quoque in African ipsam, 
nobilissimam orbis partem, summa indignitate Christiani nominis 
iam diu ab immanissimis eius hostibus occupatam potentissima 
classe validissimaque manu traiiceres, tidei hostes propriis etiam 
laribus. expelleres, portus ac litora longe lateque vastares, Jlaza- 
chabit munitissimum oppidum celeberrimumque apud ommes bar- 
baras nationes strenuc egregieque defensum devinceres tamen, 
expugnares et in potestatem redigeres, imposito munitissimo prae- 
sidio, idest nobilissimo vexillo fidei in mediis ipsis Africanis oris, 
quo facilius adiacentia caetera, Africamque ipsam quandoque con 
sequereris, Christianis principibus exemplum praebiturus, quibus 
in bellis cos deceat vires suas experiri, in quem hostem gladios 
distringere, pro quo gloriae nomine opes, vires, auctorictatem, vitam 
clenique ipsam exponere. Sensissent profecto non solum Africana 
litora, verum etiam ipsas incolentes harenas Libycae nationes, quem 
facile, quamve celeri cursu, pro tibi ingenita religione, admirabi- 
lique ista tua animi magnitudine ad ipsas quoque, quin imo ef 
wl Auroram fere ipsam et (iangem usque, fuisses Crucis vexillun 
prolaturus, nisi zelus quoque Christianae fidei et pacis studium 
inde te ad opulentiora haec regna divertissent. Quod si ante” 
Cutholieam Maiestatem tuam et Venetam Rempublicam, Serenis- 
sime Rex, ea vis amoris summaque benivolentia perseverantis* 
sime viguit, ita ut nil sane potuerit quandòque contigisse sel 
Celsitudine tuae, sive Venetae civitati, quod non communi semper 
ferendum fortuna iudicaverimus, quamvis ipse tantum 4 nohis 
aberas in ca amplissima dicione tua, idest in extremis etiam 
Hispaniis ipsis, quanto coniunetoribus nune animis, propensiori* 
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busque animorum affectibus (si quid tamen mutuo inter nos ve- 
tustissimo amori addi potest) sumus constantissime perseveraturi 
cum Celsitudine tua in hoc amplissimo regno iure optimo collo- 
cata ? Quandoquidem pari codemque auspicio atque communibus 
viribus, pro communi quoque nostrorum salute et commodo, utpote 
qui expositi agis. periculo, propinquiores etiam imperiis consti- 
tuti, sumus perfidissimorum communium hostium iniurias propul- 
saturi. Tu qui Hispaniarum Rex potentissimus pro religione Chri- 
stiana strenue Semper fortissimeque contenderis, indeque Catholici 
Regis nomen tibi iure optimo gloriosissimoque vendicaveris. Nune 
Hierusalem quoque Rex declaratus, quasi tibi prae caeteris huiu- 
scemodi palma debeatur, isti tuo tam sanctissimo proposito tibi 
ab ipsa natura insito minime sis defaturus, Neque nos etiam 
simus in posterum desituri ab coder religiosissimo animorum 
nostrorum instituto, qui cum perfidis nationibus semper certave- 
rimus, sed in primis cum eo potentissimo acerrimoque Christi 
hoste, dissidentibus quandoque inter se principibus Christianis, 
minusque considerantibus quanto magis eos decuisset, omnesque 
Jhristi fideles, communibus armis et coniunetioribus inter se ani- 
mis occurrisse communi hosti, qui tot oppida, tot urbes, tot populos, 
tot provincias, tot legna, tot imperia, maximam denique atque 
praecipuam ipsius orbis terrarum partem ab ovili Dominico eman- 
cipaverit, subegerit, prostraveril, ac denique in miserrimam capti- 
vitatem abegerit innumeros populos Christianos, qui ex truculen- 
tissimis caedibus superfuerant, in contemptum et dedecus Christi 
fidei. Quam miserrimam gregis Dominici conditionem tristissi- 
mamque Memoriam, quia animus horret meminisse, silentio prac- 





plurimum condoleamus Philippum Regem praestantissimum ge- 
herum filiumque carissimum Celsitudinae tuae immatura morte 
praereptum obiisse. Cuius eximine excellentesque virtutes, illa 
magnitudo animi, munificentia, clementia, pietas, religio, caetera- 
que id genus, ca de se polliceri humano generi videbantur, ad 
fidei quandoque decus et dignitatem, quae de quovis religiosis- 
simo rege aut Principe expectari exoptarique contingat. Sed cum 
mors ipsa idest naturae lex nec virtutis specie, nec gloriac splen- 
dore, nec potentiae magnitudine aut flecti Aut terreri possit, tua 
illa admirabili fortitudine animi, quam saepissime in adversis 
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immortali tua gloria continentissime praestitisti, sapientissime Rex, 
aequiori hanc iacturam ut feras animo hortamur plurimum atque 
precamur. Quo non ereptus tibi, sed in spectatissimae indolia filiis 
restitutus idem rex reservatusque videatur. Quos deus optimus 
maximus, sicuti ad iucundissimum solatium Ambplitudinis tuae 
clementissime pientissimeque protulisse constat, ita ut cos prote- 
gat, tueatur sub umbra alarum tuarum servetque incolumes, be- 
nignissima sua misericordia et pietate cupimus maiorem in modum 
ac peroptamus. Qui postremo, ut quod in mandatis habemus tandem 
exequamur, gloriosissime Rex, Veneti Senatus ac Reipublicae no- 
strae nomine offerimus ad decus et amplitudinem Catholicae Ma- 
iestatis tuae quicquid aut terra, aut mari, aut copiis, aut opibus, 
sive auctoritate, sive viribus potest Veneta Respublica. His omnibus 
propriis veluti commodis utere pro arbitrio, clementissime Rex. 
Hoc a te petit atque magnopere exoptat Leonardus Loredanus 
inelytus Princeps noster, atque Senatus. Inveniet profecto, peri- 
culum si faciet, amplissima Maiestas tua universam civitatem no- 
stram ita propensissimi in te semper animi, ut numquam sane 
sit defutura commodo dignitati et amplitudine Celsitudinis tua, 
quam Deus optimus maximus ut diutissime protegat ct tueatur 
ad splendorem praesertim et gloriam Orthodoxae fidei summoperè 
enpimus atque precamur. Ut et tu opulentissimo hoc, caeterisgue 
tuis amplissimis regnis felicissime frui valeas, et nos tecum tua 
ista felicitate et gloria quoad vixeris incundissime communiqne 
voto gaudere possimus. Quod et Catholicae tuae Maiestati et Ve 
netae Reipublicae nastrac felix, fuustum, fortunatumque sit. 


Habita Nenpoli Castello novo 
iiii Calendas Januarias MDVII 
a Dominica nativitate 
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APPENDICE TL. 


Lettere di Ermolao Barbaro 


(Biblioteca di Lucca, cod. già Nani 1415, Lettere di Ermolao Barbaro, ce. 40 e 84) 


Her[molans] Bar[barus] Marco Dandulo. 

Si pauca mihi tecum erunt, accusabis Hieronymum, quoi, quo- 
niam prior erat, prius respondi. Erepta, immo praerepta, mihi ma- 
teria fere omnis est ad te scribendi: longam atque adeo super- 
fluentem epistulam a me tulit. Quicquid illi accessit tibi detrac- 
tum est. Quamquam verius hoc in illum dici potest qui non hae-. 
sit. Quaeris ultra? non ridebis: si ridere vis, ad Hieronymum 
satis est salivam movisse. At tu iam adisti scio et rides: quid 
ergo risum in litteris meis praeterea desyderas ? Sed, heus tu, mi 
Marce, quin Hieronymus legatione germanica distringitur ? (!) Nec, 
quod sub digressum meum pollicitus est praestare, potest, maiore 
vi obstante: veni tu ad nos, obsecro, et vicem eius et tuam solus 
imple. Aut Hieronymi discessum, qui mihi instar est omnium aut 
omnium absentiam, qui mihi unius Hieronymi instar non sunt, 
adventu et praesentia tua redimes. Nullam studiorum iacturam 
facies. Primum legemus aliquid, deinde valitudini vacabimus. Pi- 
scatores hyeme, studiosi aestate feriantur. Quid, quod ab uxore 
digredi nullo magis tempore conceditur, quom sit mas, ut cecinit 
Hesiodus, a solsticio languidior, foemina salacior ? Appellat fre- 
quentius, exigit acerbius, imminet avarius, quadruplatrix et cen- 
tesimaria quoque redditur: cedendum est; fere melius est de- 
coquere quam decoqui. Adde quod a puerperio tam recens est, 
ut temporariam missionem facile impetrare possis. Alioquin, si 
occasionem hanc praeterire patiaris, iam nunc praedico tibi atque 
alta voce denuntio: nulla tibi satisfactio in posterum, nullus color, 
nulla excusatio proficiet, vacabis nunquam, tiro semper eris, sed 


(1) La Repubblica mandò infatti il Donato in Germania nel 1483 a 
felicitarsi con Massimiliano d'Austria che, tenuto dall’ imperatore Fede- 
rico, suo padre, per undici mesi prigioniero a Bruges, era stato allora 
liberato. Cfr. AgostINI, Scrittori Veneziani, II 204. 
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uxorius. Scio, commendavit se tibi strictius et vendicavit te totum 
cnixa prolem masculam, id quod tibi et parentibus et mihi quo 
que gratulor. Digredi ab ea, nec poteris invita, nec scies inscia, 
nec voles nolente. Iam cum ista legis, mille strophas commini- 
sceris, uxori ne displiceas. Iam vereris, non ne mihi propter te 
sed ne tibi propter me succenseat. At nolebam longus esse; no- 
lebam rideros : utroque tamen decidi. Credo, ne aut infensus mihi 
fieres aut invideres Hieronymo. Genituram filioli diligenter ex- 
punctam supputatamque tibi mitto. Videtur, ut compendio agam, 
plus quam mediocriter foelix futurus ingenii et fortunae bonis 
praesertim immobilibus ; item mancipiis et famulitio et animan- 
tibus brutis locuples. De vita et valetudine consuetudinem meam 
nosti, haud temere unquam decerno. Vale. Mediolani XIII cal. 
*sex MCCOCLXXXVIII. 


Her[molaus] Barb[arus] Marco Dandulo 


Ber[nardi] Justiniani, avi materni tui, ea fuit praestantia ut 
mors eius, quamquam octogenarij fere ac decrepiti senis, peri” 
tiosa litteris, acerba patriae, immatura omnibus fuisse videatur. 
Mihi sane tanto dolore fuit quantum ‘extimare quisquam aegre 
possit, ut hoc me alioquin delectet quod graviter et impense 
doleo. Videor enim mihi esse aliquid hoe ipso quod me tanti 
viri casu vehementer angi et commoveri sentio. Vos autem quos 
ille arctissima sanguinis affinitate contingebat non aliter solari 
possum, quam quod eum amisistis, quem nemo non quaeritur de- 
funetum, nemo non desyderat, nemo non quamtalibet mercede te 
dimat. An parum solacii est talem ac tantum fuisse qui decessit 
ut locus desit solatio ? Caeterum dissimulare nequeo stomachum 
meum. Iniquo animo tuli, quod liberi eius laudari hominem ( 
in funere noluerint, quodque ipsi ea quin iusta defuisse videantur 
quac Leonardus pater Carolo Zeno, quae ipsemet Francisco Pho- 
scharo eumulatissime persolverat: quibus usque adeo minor non 
fuit, ut si eum Quinto Fabio, P. Aemilio, M. Catoni compare 


(1) Nel cod. è seritto Aows. 
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multo intra assentationem fecerim. Praetereo natalium splendorem 
Leonardi patris facundissimi senatoris, immortalem gloriam Lau- 
rentij patrui relatam inter divos memoriam. Sunt haec domestica 
omnino, sed aliena. Illa sua et propria quod fere quamdiu vixit 
principem in urbe sua locum tenuit, quod studia litterarum, in 
quibus a puero semper eminuit, non ad vitam umbratilem aut 
sibi nec intra domesticos parietes exercuit, sed Reipublicae com- 
mentariis ab urbe condita perscriptis ('), legationibus ad principes 
Europae maximis (?) et difficillimis quibusque gestis magistratibus 
urbanis et peregrinis omnibus sapienter et innocenter administra- 
tis (#), ut nemo iura populis prudentius aut castius aut aequa- 
bilius praebuerit. Per quinque porro et XX annos fere nulli maior 
auctoritas in curia, nullius maior in sententia dicenda gravitas, 
ut quoius ipse auctor fuisset, jam tum constaret multorum in cam 
‘ pedibus itum iri. Quis propensa civitatis consilia facilius aliorsum 
vertebat? Quoius orationi fatigato disputationibus senatu recentius(?) 
scilentium accommodabatur? Erat ei sermo consyderatus et inter- 
punctus, elegans, translatus, proverbiorum luce nitidns, sententia- 
rum et verborum pondere quadratus, solidus ac virilis. Respon- 
debat sermoni gravitas incessus atque vocis, os reverendum et 
amabile. Ac omnes quidem partes egregie obibat, quaecunque in 
oratore magno desyderantur. Sed duas prope divinitus, si aut 
metum avibus (4) excutere aut contra deterrere libuisset. Arbitratu 
suo alienas excitabat et ponebat iras. Quodque multo mirius est 
dluobus potentissimis affectibus regendis, metu ct audacia. Rare 
TINTO, multo saepius 79x05 agebat. Praecipuum ct illud ha- 
buit quod de insinuatione consilio atque ductu, quae sunt in ora- 
tore capitalia, nemo fere tam multa in artibus suis praccepit quam 
ipse in actionibus suis re praestitit. Fateor me plura in co ge- 


(1) L’opera è intitolata De origine urdbis Venetiarum, cfr. AGOSTINI, 
op. cit, T. I, p. XI e Cicoana, Iscrizioni Weneziane, II, 434. 

(2) Fu ambasciatore presso Paolo Il nel 1465 e presso Sisto IV nel 
1471, presso Lodovico XI re di Francia nel 1460: AGostiINI, Op. e T. cit. 
p. 97, 339, 341. 

(3) Fu capitano di Padova nel 1466 (Op. e T. cit., p. 94), Savio di 
terraferma nel 1463 e Provveditore sopra le fortiticazioni del Friuli nel 
1477 (Op. cit. T°. II, 159 e 185), ù 

(4) Così il ms.: ma sarà forse da leggere «mribus. 
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nere ab illo in Senatu didicisse quam ex secentis rhetorum vo- 
luninibus in scholis. Praedicabat sapientissimus et nobilissimus 
senator nihil esse magis expetendum in omni quidem vitae fune- 
tione, sed potissimum in dicendo scribendoque, prudentia, quam 
Cicero fere diligentiam appellat, hane natura proficisci, usu coale- 
scere et aetate confirmari, nec aliter cumulatam absolutamque 
contingere. Infinita alia sapienter ab eo dicta et facta commemo- 
rarem, si huc non doloris vi sed ex composito venissem. Nune 
ca per transitum, non proposito, nec in laudationis sed in con- 
questionis modum attigi. Simul ut intelligeres, ei, qui virtutes ho- 
minis amplissimi prosecutus fuisset in funere, nihil minus dubi- 
tandum fuisse quam ne oratio sibi atque verba defuisse viderentur. 
Scio quid mihi hac parte respondeas: testamento eum cavisse ne 
laudaretur, omnem funeris indictivi pompam summovisse, interdì- 
xisse, probibuisse, quasi non hoc ipso landandus esset quod laudari 
se non ‘est passus. Audio et extremis tabulis iussisse ossa sua 
trimali ac simplici tumulo componi prope snnetas patrui religuias. 
Nunquid propterea laturi estis ut ossa tanti viri sine marmoris 
honore sine ulla eulogii testatione iaceant? Obsecro, mi Marce, 
noli committere, ut, dum verecundiae morientis obsequeris, ingratus 
‘aut crudelis fuisse videaris. Nihil haec ad defunetos, praesertim 
cos quorum memoriam non saxa nec columnae, sed rerum gesta 
rum ct ingenii monumenta consecrant, sed quaeruntur ad vivos, 
pertinent ad posteros. Scio animum tuum alterius sepulturae 50° 
licitum fuisse, non huius fragilis et corporeae, sed spiritualis ac 
perpetuae, ad quoius substruetionem tria millia aureorum nu 
mum eroganda pauperibus legasse. Vale. Mediolani, idibus Mart) 
MCCCCLXXXIX. 
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APPENDICE II. 
Documenti 
I 


R. Archivio di Stato in Venezia. Deliberazioni 1489-93. Senato Se- 
creta R. 34 e. 109 r. 


MCCCCLXXXXI die III februarii. ; 

Ser Nicolaus Mocenigo — Ser Federicus Cornario procurator 
— Ser Marcus Bollani — Ser Franciscus Fuscarenus — Ser 
Antonius Grimani Sapientes Consilii. 

Ser Lucas Pisani — Ser Petrus Contareno — Ser Marcus 
Cieorgio — Ser Potrus Balbi — Ser Aloysius Venerio Sapientes 
terre firme. . 

Cum habeatur certitudo pacis concluse inter Maiestates Ce- 
Saream et regiam Romanorum cum serenissimo Vladislao rege 
Hungarie, que noticia certa data est dominio nostro per dominum 
Audream Schemidek, negotiatorem prefati Romanorum regis in 
hac urbe, et debita Eratulatio non possit fieri cum ipso Hungarie 
Tege pro illius regni assecutione nisi idem officium pariter fiat 
‘etiam cum prefatis Maiestatibus Romanorum, ut in omnibus osten- 
datur neutralitas absque offensione alicuius eorum ; iccirco vadit 
pars quod ad Unumquemque ipsorum seribantur littere horum 
tenorum, videlicet : 


Serenissimo Domino Imperatori Romanorum : 


Gratum sane nuntium accepimus ab spectabili iurisconsulto 
domino Andrea Schemidek, qui hac in urbe nostra pro serenis- 
simo Romanorum rege negotiatur, inter vestram scilicet Maiesta- 
tem Cesaream cum prefato screnissimo eius filio et serenissimum 
"egem Vladislaum initam, conelusam atque felicibus auspitiis fir- 
matam esse bonam et perpetuam pacem. cuius nomine nihil dulcius 
cet suavius audiri potest. Qui felix nuntins quo diutius affectuosio- 
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rique animo fuerat a nobis expectatus, eo maiorem voluptatem 
ac iucunditatem nobis attulit, nec immerito quidem; pro instituto 
enim nostro semper quecumque inter. christianos principes dissi- 
dia .illibenter audivimus eosdemque in pace unitos magno affectu 
optavimus. Quod nostrum desiderium erga illos presertim vehe- 
mentius fit, quos veteri amicitia filialique reverentia et observantia 
quocumque tempore sumus prosecuti, ut est imperialis vestra ma- 
iestas cum serenissimo genito predicto. Accedit preterea ratio 
boni universalis que non parum auget oblectationem. Nam quilibet 
catholicus princeps maximopere cupere debet maiestates vestras, 
quibus precipua tutande ac protegende reipublice christiane pro- 
vintia ineumbit, solutas his esse curis et laboribus ut in quem- 
cimque eventum expeditiones sint ad ca agenda que christiane 
saluti conducant. Agimus iccirco gratias summo creatori, qui 0p- 
portune ac salubriter prospexit. Vestre autem Maiestati gratula- 
mur, ut de re optatissima, ad quam pro debito officii nostri has 
in signum concepti gaudii premittere statuimus, donec hoc gra- 
tulationis officium uberius, ut nostram decet devotionem, fecerimus 
per legationem, quam -ad ipsam Maiestatem Vestram missuri su- 
mus, cum primum tempus mitius placidiusque advenerit. Interea 
vero sumis precibus divinam exoramus clementiam dignetur Ce 
saream Vestram Celsitudinem sospitem cum omnium rerum  sua- 
rum felici prosperitate servare : 

De parte — 189 

De non — 2. 

Non sine. — 3. 


II 


(e. 110 v.) 
MOCCCLXXXXJ, die VIIJ Februarii. 

Ut executioni mittatur id quod per deliberationem huius Con- 
silij fuit seriptum ad Maiestates Cesaream et regiam Romanoru 
nec non ad Serenissimum dominum Vladislaum Hungarie Regem. 
vadit pars quod ad prefatas Maiestates Romanorum eligi debean! 
per scrutinium huius Consilij duo oratores, qui ire debeant pai 
ad Imperatorem et postea successive ad fillum Regem Maxim!” 
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lianum. Postea eligantur alii duo ituri in Hungariam ad pre- 
dictum Regem Vladislaum: qui omnes eligi possint de omni loco 
et officio cum illis familiis, penis stricturis et conditionibus omni- 
bus cum quibus nuper fuit deliberatum eligi oratores in Franciam 
et in Spaniam. 

De parte — 160 

Non sincere — 2 

De non — 1. 


Ser Georgius Contarenus comes ad imperatorem 


Ser Paulus Pisani idem 
Ser Marcus Dandulo doctor in Hungaria 
Ser Paulus Capello idem 

Ill 


(e. 133 r.) 


MCCCCLXXXXII die quinto octobris. 

Sapientes consilii et Sapientes terre firme. 

Nos Augustinns Barbadico Dei gratin dux Venetiarum et 
cetera. Committimus vobis nobilibus viris et dilectis civibus nostris 
l’aulo Capello et Marco Dandulo doctori designatis oratoribus 
nostris ad Serenissimum Dominum Vladislaum Regem Hungarie, ut 
in nomine Spiritus Sancti quam primum iter aggrediamini et per 
viam Segne, quo iussu nostro misistis equos vestros, proficisca- 
mini ad serenissimum dominum Regem predietum, accelerando 
iter vestrum et advertendo diligenter et curiose, ut profectio ve- 
stra tuta sit et secura prout eventurum non dubitamus. Scripsi- 
mus enim, ut nostis, eidem maiestati velit providere, ut cum se- 
curitate et absque impedimento ad eius conspectum per universam. 
eius ditionem accedere valeatis, misimusque eiusmodi litteras 
nostras duplicatas per binos colores et fideles cursores nostros, 
quos iussimus reverti Segnam ubi vos reperirent et quod vobis af- 
ferrent regia mandata et provisiones quas non dubitamus futuras 
eius qualitatis, ut vestrum iter ubique locorum suorum reddant 
tutum et quietum usque ad presentiam Regie Maiestatis suc. 

In itinere si vos transire contigerit ubi reperiatur illustrissi- 
mus dominus Joannes Corvinus, filius quondam serenissimi domini 
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Mathie regis defuneti, volumus eum nostro nomine visitetis et 
sub litteris nostris credentialibus, quas vobis traddi mandavimus, 
illi explicatis affectum dominii nostri erga eum et propositum no- 
strum ut omnia loca nostra ipsius locis contermina amicabiliter 
et mutuis inter se officiis quiete vivant. Et in hac parte serva 
bitis decorum et gravitatem dominii nostri. Et similiter si per 
loca alicuius alterius domini in tota hac vestra legatione transitum 
facietis voluimus'et eos conemini reddere nobis et statui nostro 
affectos, utendo illis gravibus et accomodatis verbis que vide- 
buntur prudentie vestre. 

Cum vero applicueritis ubi Regia Maiestas reperietur, intel- 
lecto tempore ab ca deputando audientie vestre, adibitis ipsius 
conspectum et sub fide credentialium litterarum nostrarum facietis 
primo consuetas et convenientes salutationes et oblationes nomine 
dominii nostri, gratulabiminique de ipsius sospitate et incolumi- 
tate persone sue. Et subiungetis quod, cum superioribus mensibus 
facti fuissemus certiores ipsius Maiestatem inita pace cum Cesarea 
Maiestate et serenissimo domino rege Romanorum felicibus au 
spiciis quiete et tranquille regno hungarico successisse et illad 
possidere, fuimus profecto maiorem in modum obletati tali iucundo 
et gratissimo nuntio, ut qui ob nostram antiquissimam et semper 
sincerissime et officiose continuatam amicitiam et benivolentiam 
nostram cum Serenissimo eius parente bone et felicis memorie, 
omnibusque eius illustrissimis progenitoribus, nihil omnino Ma 
iestati sue evenisse audire possumus, quod proprium nostrum et 
status nostri non reputemus, ad quod accessit, quod naturali in- 
stituto nostro, sicuti egre audimus inter christianos principes, 
quibus potissimum cura tutande christiane religionis incumbit, 
‘lissidia et contentiones. Ita gratissime intelligimus inter eos seqU! 
concordiam et pacem, quo nihil in humanis est dulcius, commodit* 
et optabilfus: his igitur ratione adauctum quoque est gaudium 
nostrum. Quod non contenti litteris nostris, Maiestati sue espli 
cuisse visum est nobis pro illius magnitudine expressius decla- 
randa id etiam gratulationis officium medio vestro facere mania 
festius, et quam primum habito dieto nuntio vos designavim$ 
vratores nostros, quibus ad hune usque diem profectionem vestrani 
clifferre necessarium fuit, sicuti Maiestati Sue scripsimus, quia 


itineri . 2 vie 
Itinera a plerisque occupata tenchantur, ita ut nemini abeque © 
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denti et certissimo discrimine transitus pateret. Post vestram autem 
designationem molestissime quidem intelleximus subsecutam mor- 
tem Serenissimi domini regis Pollonie genitoris sui, de quo etiam 
verbis nostris convenienter et efficaciter condolebitis cum Maiestate 
prefata. Hec est summa et substantialis causa vestre legationis, 
quam vobis breviter tetigimus, sed vos illam convenienter ampli- 
ficabitis, et imprimis eam partem ubi de antiquissima et coniun- 
ctissima benivolentia inter illam Serenissimam domum et nostrum 
dominium facietis mentionem. Facta autem hac vestre legationis 
expositione, pro qua dumtaxat missi estis, manebitis apud illam 
Regiam Maiestatem per dies XV circiter, quo tempore nitemini 
totis viribus vestris illam reddere quanto - poteritis edificatiorem 
de nostro optimo et sincero in eam amore et affectione. Et postea, 
sumpta ab ea grata venia, redibitis ad presentiam nostram instructi 
de omnibus occurrentibus in illis partibus dignis noticia nostra. 
Curabitis similiter dum illic fueritis reddere omnes illos Barones 
et dominos assistentes ipsi Regie Maiestati de statu nostro optime 
dispositos, servata semper et ubique dignitate dominii nostri, et 
illis qui vobis videbuntur assignare poteritis litteras nostras cre- 
dentiales, quas vobis iussimus dari absque inseriptione, quam vos 
apponi et annotari facietis sicut expediens iudicaveritis. 

Dum fueritis apud Regiam Maiestatem, si illa vobis fecerit 
aut fieri fecerit mentionem de ‘aliqua summa pecuniarum ei a nobis 
mutuanda, prout per litteras suas superioribus mensibus a nobis 
requisivit, modeste respondebitis de hoc nullam vos noticiam 
habere. Demum si Serenissima Regina relicta quondam Serenis- 
simi domini Mathie fuerit ubi Regia Maiestas reperietur, si id 
gratum fore ipsi regie Maiestati habueritis, illam nostro nomine 
visitabitis sub credentialibus litteris nostris cum verbis gravibus 
accomodatis et declaratoriis displicentie a nobis concepte ex obitu 
serenissimi eius consortis, nec non singularis et specialissime 
amicitie nostre cum serenissimo parente ipsius Maiestatis. 

De parte — 162 

De non — 4 

Non sincere — 1. 
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IV. 
(e. 82) 


MCOCCCLXXXX die XIII decembris. 
Quod venerabili domino Branche phisico Serenissimi Regis 
Ladislai Boemie novi electi regni Hungarie litterarum credentiu- 
lium sue Maiestatis exposuit dominio nostro, ea que nunc per Se- 
renissimum Principem fuerunt huic consilio relata et cum instantia 
requisivit cito expedivi respondeatur in hunc modum videlicet : 
Come heri ve dicessemo, che fo la prima volta venisti ala 
nostra presentia, nui habiamo veduto et vediamo cum grande 
piacere et molto aliegramente la persona vostra representante la 
Maestà de quel Serenissimo Signor Re de Hungaria e Boemia, 
amicissimo nostro, al quale siamo de singulare benivolentia af- 
fecti, sì come antiquamente cum la Maestà del Serenissimo Signor 
Re de Pollonia suo padre et cum li progenitori de quello sempre 
siamo stati de vera et syncerissima amicitia et amor coniuneti, 
et cusì sempre nel avignir siamo per esser. Le salutatione et 
oblatione factene per nome dela prefata Maestà sono acceptate 
da nui de bon core, et per quelle gli referimo condegne gratie, 
certificandola che subito havuto el primo nuntio dela felice ct 
optime merita electione dela persona sua al regno de Hungaria, 
et successive poco dapoi de la sublime incoronatione, nui insieme 
cum tuto el Senato nostro recevessemo tanto gaudio et leticia, 
quanto più da alcuno strectissimo et coniunctissimo de amicitia 
recever non se potria. Et veramente la soprazonta fama de tur- 
bulentia poi interpostasse de mezo a Sua Maestà assai ce renere- 
scete, como quelli che cordialmente desideramo lei sopra chadaun 
altro chi esser se voglia quieta pacifica et liberamente godi quello 
regno et fruissa ogni felicità dela quale non altramente che de 
la propria sempre ne saremo partecipi. Ma hora da la persona 
vostra habiamo inteso una cossa la quale sicome mirificamente © 
al proposito de la prefata Maestà e niun altra li potria meglio 
conferir a conseguir lo desiderato effecto predieto, cui in verità 
a nui ha afferito singular contento et piacere, videlicet che la si 
rimasta d'acordo cum el fradello et cum quello pacificatosse: de 
che affectuosamente se ne alegramo. Et perchè in la exposition 
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vostra tochasti la Regia Maestà haver presentido che eramo per 
mandarli nostri oratori, volemo che la sapi nui fino dal principio 
de la sua felice creatione esser stati desiderosi et disposti segondo 
che etiam al presente se ritrovamo ne la medesima dispositione 
de honorare la Sua Maestà et esplicarli el summo gaudio nostro 
per mezo de nostri ambassadori; et cusì cum primum le strade 
siano aperte et expedite et le altre condition del tempo lo pati- 
scano manderemo ad executione tal nostro desiderio. 

Quanto autem apartien a la requisitione facta per nome dela 
Sua Regia Maestà che la vogliamo servire da quella certa sum- 
ma de danari, sia certa quella et de questo non pigli verun dubio 
che niuno mazor contento recever possamo nel animo nostro che 
poterla in tutte cosse gratificar et comodar, ma a questo propo- 
sito habiamo grande piucere esserne offerta la opportunità de 
questa vostra venuta a fine che per lei possiamo ingenua et li- 
beramente aprire ala Sua Maestà quello che cum effecto è veris- 
simo. Sapiate adonque che inmediate nel principio de le supra- 
scripte turbulentie et discordie tra la prefata Maestà et lo Sere- 
nissimo Signor Re Maximiliano, adversario suo, più volte et certo 
cum grandissima instantia el prefato Re Maximiliano ce ha facto 
per molti mezi rechieder et pregar che in questo suo presente 
bixogno lo vogliamo servire. similiter ad imprestido di danari. 
Nui veramente, quantunque siamo etiandio coniuneti cum la Maestà 
Sua de amicitia ct benivolentia, sì come siamo et zà antiqua- 
mente siamo de continuo stati cum la Cesarea Maestà de suo 
padre et cum tuti li progenitori de la caxa sua de Austria, cum 
el stato de la quale habiamo confine per molti et molti miglin 
et in diversi luogi, non de meno havuto respecto ala Maestà del 
Serenissimo Re vostro predicto et al desiderio quale de lui habiamo, 
ut superius dicimus, se habiamo convenientemente excusati et in- 
genue li habiamo consfunter resposto non voler far cossa quale 
sia cum raxonevole offensione del prefato Serenissimo Re vostro. 
El che cusì essendo, piacqui ala dicta Regia Maestà considerare 
che offexa fassamo al Re Maximiliano et che iniuria manifesta. 
si quello che a lui habiamo denegato per la raxon dichiarita, 
vossamo hora in la medesima causa conceder ala Maestà predicta, 
la quale pertanto come prudentissima et gravissima non dubitamo 
sarà, et cusì molto lo pregamo vogli esser contenta de non ce 
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offerir in tal condiction de tempo sì fata graveza, ma vogli acceptar 
l’amicissimo et benevolentissimo animo nostro verso de lei et lo 
affectuoso desiderio quale habiamo de ogni sua felicità et exal- 
tatione che in verità mazore da alcuno havere el non se poria. 

De parte — 143 

De non — 1 

Non sincere — 4. 


V. 
(ce. 141 t. — 142 r.) 


MCCCCLXXXXII die IIII decembris. 

Sapientes Consilii et Sapientes terre firme. 

Ser Paulo Cappello et Ser Marco Dandulo doctori oratoribus 
nostri in Hungaria. 

Postquam hine recessistis profecturi ad istam vestram lega: 
tionem diversimodo fuimus informati Serenissimum dominum Al- 
bertum, fratrem istius serenissimi domini regis, adeptum esse 
regnum Pollonie sic anuente et permittente isto serenissimo do- 
mino rege Hungarie: hoc idem ex adventu Reverendi domini 
electi Nitriensis, oratoris istius regio maiestatis, qui his prope 
diebus hac pertransivit asseveratum est; vos etiam illud idem 
vestris litteris datis Segne sub die XV novembris nuper exacti 
intellexisse significastis. Quapropter visum nobis est pertinere al 
vetustissimam et continuatis temporibus perseveratam benivolen- 
tiam nostram cum serenissimis dominis regibus Pollonie proge 
nitoribus Maiestatis sue dcclarare per medium legationis nostre 
mesticiam -conceptam ex morte serenissimi parentis sui et etiam 
leticiam ex assumptione Maiestatis sue ad regnum predictum, du- 
ximus proptorea ut vos illi sitis qui hoc officio fungamini. Estque 
nostre intentionis sieque vobis mandamus cum nostro Senatu ut 
istie Bude sumere debeatis cum dexteritate informationem circa 
predieta, et si persenseritis veram esse successionem predictam 
pacificam ct ex consensu istius serenissimi domini regi, volumus 
ut captato tempore declarare debeatis Maiestati Sue vos acce- 
pisse litteras nostras quibus vobis significamus intellexisse su 
cessionem serenissimi domini Alberti fratris maiestatis sue IN 
paternum regnum Pollonie cum bona gratia Maiestatis sue. Quod 
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mirum in modum nobis fuit incundum, et ideo vobis commississe, 
ut qui ex veteri instituto nostro afficimur tote domui Maiestatis 
Sue, et qui cupimus honorare quoscumque diete domus, quod ire 
debeatis in Polloniam ad dictum effectum visitationis et congra- 
tulationis fiende cum illo Serenissimo domino Rege fratre sue 
Maiestatis. Sicque volumus et vobis mandamus ut Polloniam pe- 
tatis. Cumque fueritis ubi ille Serenissimus rex reperiretur, Ma- 
iestati sue sub litteris nostris credentialibus, quas vobis alligatas 
missimus, post generales salutationes et oblationes, enarabitis me- 
rorem prius per nos conceptum ex morte Serenissimi eius pa- 
rentis et subinde gaudium et letitiam ob benemeritam Maiestatis 
sue successionem regno paterno. Commemorando etiam et ampli- 
ficando vetustissimam et strictissimam benivolentiam et amicitiam 
que semper continuato tempore viguit inter domum Pollonie ct 
progenitores Maiestatis sue et dominium nostrum; et facto hoc 
officio congratulationis quo uberius et abundantins poteritis, pro 
quo solo effectu declarabitis Maiestati sue vos fuisse missos per 
nos ad eam. Cumque per XII ir XV dies circiter illic perman- 
seritis, sumpta bona licentia a Sua Maiestate, ad nostram redibi- 
tis presentiam bone instructi omnium rerum in illis partibus et 
regionibus occurrentium. 

Visitabitis insuper Serenissimam matrem prefate regie Maie- 
statis, cum qua vos condolebitis de obitu quondam Serenissimi 
consortis sui et postea gratulabimini de assumptione Serenissimi 
domini Vladislai ad regnum Hungarie et de pacifico prefati sere- 
nissimi domini Alberti successu in paternum regnum, faciendo 
generales oblationes nomine dominii nostri. 

Hoc idem officium visitationis facietis cum illustrissimis fra- 
tribus dicti serenissimi dumini regis, si ibi apud Maiestatem suam 
reperirentur, aut si vobis occurrerit in itinere eos invenire, fu- 
ciendo consuetas generales oblationea et tenendo eos optime cer- 
tificatos de amore nostro. 

Ut autem modum habeatis prospiciendi vobis de rebus ne- 
cessariis pro hac vestra profectione mittimus ad vos inclusas 
litteras patentes banchi, sub quarum litterarum fide extrahere pos- 
sitis pecunias pro occurrentibus impensis vestris dicte legationis. 

Ft ex nunc captym sit quod auctoritate huius Consilii possit 
per collegium fieri ille obligationes pecuniarum, que ipsi collegio 
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videbitur illi bancho, per quod promittetar fieri solutio pecunia- 
rum extrahendarum per suprascriptos oratores usque ad illam sum- 
mam que ipsi collegio videbitur. 

De parte — 117 

De non — 32 

Non sincere — 5. 


VI. 


(cc. 147 t. — 148 r.) 


MCOCCCLXXXXII die XXII ianuarii quia non data in 
tempore. 
Sapientes consilii — Snpientes terre firme. 
Oratoribus nostris apud Serenissimum dominum Regem 
Hungarie. x 
Dum essemus in procintu expediendi alligatas litteras no” 
stras ad vos, supervenit Petrus a Turri, caballarius vester, qu 
binas. vestras litteras nobis reddidit dierum silicet 29 decembris 
et II instantis, ex quarum primis maxima cum delectatione per- 
cepimus incolumem vestrum istue appulsum, nec non multas com- 
moditates et honorificentias quibus ista regia Maiestas ob a 
affectuosum et sincerissimam in nos animum et benivolentiam in 
itinere per universam eius ditionem et continuate istic prosecuta 
est et prosequitur personas vestras. Et quamvis scribatis prediete 
Maiestati gratias cgisse pro huiusmodi amicabilibus et benivolen- 
tissimis demonstrationibus et effectibus, volumus tamen ut, his 
acceptis, cas nostro nomine uberius et habundantius reppliceti* 
cum omni possibili expressione affectuosissimi cordis nostri erg® 
eius Maiestatem ct universam eius Serenissimam domum, în qua 
quidem dispositione constanter semper perseveraturi sumus. 
Intelleximus preterea prefatis litteris vestris quantum usque 
ml illum diem intelligeratis circa suecessionem Serenissimi domini 
Alberti fratris istius regie Maiestatis in regnum Pollonie ia 
parentis sui, nec non tempus constitutum conveniendi cum isto 
Serenissimo domino rege in civitate Vradislavie secunda vel terbia 
ebdomada quadragesime proxime future. Intelleximus etiam de 
liberationem vestram processam ex causis suprascriptis et aliis 
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vestris coniecturis supersedendi ad comunicationem cum ista Regia 
Maiestate litterarum et mandatoram nostrorum circa vestram pro- 
fectionem in Polloniam, expectantes a nobis responsum et novum 
mandatum in hac materia. Unde decrevimus cum Senatu nostro 
per presentes nostras expressius declarare vobis mentem cet in- 
tentionem ac desiderium nostrum, quod esset et est, ut pro con- 
servatione vetustissime et sincerissime amicitie et amoris, qui 
semper nobis cum Serenissimis dominis regibus Pollonie et tota 
domo Maiestatum suarum intercessit interceditque, ire deberetis 
in Polloniam ad effectum in aliis nostris litteris VIII decembris 
declaratum congratulationis et cetera. Nollemus tamen propter hoc 
facere rem que foret ingrata isti serenissimo regi : propterea, ad 
amovendum quameumque dubietatem in hac materia et proceden- 
dum in ea cum omni necessaria et opportuna soliditate, volumus 
ut ultra informationem quam accepi[sjtis, ut dictis vestris lit- 
teris scribitis, quibus inter cetera affirmatis dietam successionem 
omnino fuisse ex permissu Maiestatis sue, et ultra etiam infor- 
mationem, quam postmodum accepisse debetis iuxta primum 
ordinem et mandatum nostrum, debeatis adire presentiam istius 
Serenissimi regis et, semotis arbitris, en verborum forma que 
sit conveniens et ad rem aptam declarabitis sue Excellentie 
vos nuper habuisse per presentem tabellarium litteras nostras 
quibus significamus intellexisse diversimodeque factos esse cer- 
tiores Serenissimum dominum Albertum fratrem maiestatis Suc 
successisse Serenissimo parenti suo in regnum Pollonie cum bona 
venia et permissu sue Excellentie, quod nobis mirum in modum 
est iucundum. Ideo vobis commississe ut qui ex veteri instituto 
nostro afficimur tote Excellentissime domini Maiestatis Sue ct 
quibus est vehemens desiderium honorandi omnes dicte domus, 
quod conferre vos debeatis in Polloniam causa visitandi prefatum 
Screnissimum fratrem Sue Maiestatis et congratulandi illi de suc- 
cessione Sue Maiestatis in regnum predictum, quando tamen id 
sit gratum et cum bona voluntate sue Regie Maicstatis: quam si 
noveritis esse contentam de prefata nostra deliberatione et pro- 
fectione vestra, intentio nostra est, sicque vobis iniungimus, Pol- 
loniam petatis, cumque fueritis ubi reperitur  prefatus Serenissi- 
mus rex sub litteris nostris eredentialibus, quas ad vos iam mi- 
simus, utemini eo officio quod per dictas nostras litteras 9 mensis 
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decembris ad vos scripsimus cum illa ampla forma verborum quam 
noveritis expedire. Estque nostre intentionis ut subito itineri 
ponatis vos et ad dictam legationem proficiscamini adco tempe- 
stive, ut antequam prefatus serenissimus rex Albertus exeat ex 
ditione sua regni Pollonie in Vradislaviam venturus offendere et 
invenire possitis Maiestatem Suam: quando vero prefatus Sere- 
nissimus dominus rex Hungarie vobis diceret vel aliqualiter vobis 
intelligere faceret non habere gratam profectionem vestram ad 
dictum suum fratrem, volumus ut desistatis a dicta profectione 
in Polloniam, declarando Maiestati Suc nos destinasse personas 
vestras, ut hono[ra]remus suam Maiestatem, non autem ut aliquid 
quod ingratum illi futurum sit faceremus, et sic sumpta bona 
venia redibitis ad presentiam nostram. Circa vero visitationem 
matris prefatorum Serenissimorum Regum, volumus illam faciatis 
casu quo ipsa esse reperiretur ubi erit prefatus Serenissimus rex 
Albertus ; quando autem longe esset, ab eo desistere debeatis ab 
ipsa visitatione. 

De parte — 138 

De non — 19 

Non sincere — 1. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 11 gennaio 1917) 
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In memoria di Charles Dejob 


DEL PROF. A. MEDIN, m. E. 


(Adunanza ordinaria del 9 luglio 1916) 


ll 5 aprile di quest'anno moriva a Parigi un uomo che 
aveva molto amato gli studi e molto lavorato a pro’ di questi e 
della scuola. Pochi giorni prima una bomba lanciata da uno Zep- 
pelin aveva demolito nella via de Ménilmontant la casa di fronte 
a quella ov’ egli giaceva gravemente malato, e la forte emozione 
da lui provata ne affrettò senza dubbio la fine. 

La scomparsa di Carlo Dejob fu degnamente rimpianta così 
in Francia come in Italia; e voi, chiarissimi colleghi, ricordate 
le affettuose parole onde il nostro illustre Presidente nell’ adu- 
nanza del 30 aprile ci comunicò la luttuosa notizia. Oggi, volen- 
tieri accogliendo l’invito di lui, ho il gradito onore di accennare 
brevemente all’opera di questo perduto fervido amico del nostro 
paese, che fu socio corrispondente di questo Istituto, e che degli 
studi nostri e dei vicendevoli rapporti spirituali e letterari tra 
la Francia e l’Italia fu grandemente benemerito. 

Il suo vivace spirito e la sua varia e larga coltura lo resero, 
tuttavia assai giovane, ben noto in Francia; ma la sua fama si 
affermò e si diffuse nel 1881, allorchè dette in luce la sua tesi 
di laurea su Marcantonio Mureto. L'argomento da lui prescelto, 
mentre rispondeva alle naturali disposizioni del suo ingegno, si 
può dire abbia segnato il punto di partenza della via maestra 
degli studi da lui alacremente coltivati per tutta la vita. Il Mu- 
reto, giurista, ma sopra tutto umanista, imitatore dei nostri ver- 
seggiatori latini ospitati in Francia, spese in Italia la maggiore 
e miglior parte della sua attività letteraria, divenendo il più 
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autorevole e originale promotore di quella corrente, per cui l’u- 
manesimo in Francia nella seconda metà del secolo XVI, se da 
una parte si congiunse con le origini del classicismo francese, 
dall'altra si accostò al rinascimento classico italiano. Certo nei 
tempi più recenti altri notevoli contributi così francesi come ita- 
liani (ricordo solo quelli pubblicati dal De Nolhac) arricchirono 
le nostre cognizioni intorno al Mureto; ma non è dubbio che il 
volume del Dejob rimane sempre il lavoro fondamentale © nello 
stesso tempo l’opera più importante che egli abbia scritta. Da 
questo prese le mosse per gli studi suoi successivi (accenno qui, 
tra altri di letteratura francese, al suo capitolo sugli eruditi e 
traduttori del secolo XVI inserito nel terzo volume dell’ Histoire 
de la langue et de la literature franguise del Petit de Juleville), 
e più tardi per il suo insegnamento universitario a Parigi, di 
letteratura francese prima e poi di letteratura italiana. Nel 1908 
nominato titolare di letterature meridionali, a causa della sus 
malferma salute, dovè rinunziare l’ offerta e insieme lasciare la 
cattedra a cui aveva consacrate le sue maggiori energie. Non per 
questo tenne poi in ozio la mente: chè anzi lo studio libero e ordi- 
nato gli ridonò le forze, e quindi potè lavorare sino alla morte 

Un’abbondante ricchezza e varietà di letture dette modo al 
Dejob di percorrere gran parte del vastissimo territorio della 
nostra letteratura, dal medioevo ai tempi moderni; e se molti 
dei suoi scritti attinenti alle cose nostre hanno più che altro uno 
scopo divulgativo e sono, la maggior parte, delle elegantissime 
causeries letterarie, discorra egli del Secretum del Petrarca 0 del 
Decamerone del Boccaccio, del genio del Machiavelli, dell’Orlando 
Innamorato o del Furioso o della Gerusalemme Liberata, degli 
Animali parlanti del Casti o dei Paralipomeni del Leopardi, 
ece.; tutti però acquistano valore allorchè si consideri l’ intento 
supremo a cui mirano e lo spirito che li anima. Quelle stesse 
amabili doti personali che rendevano caro il Dejob & quanti lo 
conoscevano: la grande garbatezza dei modi, l’arguzia dell’ ingegno 
e l'elegante facilità della parola, adornano altresì i guoi seritti; 
taluni dei quali però, come il volume sul Mureto, gli studi sulla 
Tragedia e qualche capitolo del suo libro sulla fede religiosa !! 
Italia nel Trecento (libro molto discusso, ma seritto con sincero 
convincimento e con calore giovanile, sebbene egli avesse gi 
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compiuto il suo cinquantanovesimo anno di età), sono pur pre- 
gevoli per larghezza e sicurezza d'informazioni e talvolta per 
originalità di pensiero. 

Ma l’opera che a’ nostri occhi più onora la vita di Carlo 
Dejob e che è il più alto titolo alla nostra gratitudine, fu quel 
suo vero e costante apostolato onde si propose e, dopo molti 
anni di lavoro assiduo, riuscì a ravvicinare spiritualmente la 
Francia all’ Italia. Nel 1892, dopo avere acquistata una sicura 
padronanza della nostra lingua e di essersi resa quasi familiare 
l’Italia coi suoi frequenti viaggi tra noi e con i suoi rapporti di 
amicizia con i nostri uomini di lettere, creò in Francia quella 
Società di studi italiani che diresse e mantenne a proprie spese, 
perchè non volle che alcuna difficoltà gli scemasse il consenso 
di quanti la sua nobile causa aveva amici in Francia e in Italia. 

All’uopo fondò, pagandolo pure del proprio, un Bollettino 
della Società, del quale vennero in luce trentasei numeri; e, 
sempre di sua iniziativa, furono tenute ben cinquantotto confe- 
renze alla Sorbona, allo scopo di diffondere in Francia la cono- 
cenza della letteratura e della storia italiana. Questa bella serie 
fu iniziata dal Dejob stesso con un eloquente discorso su Mas- 
simo d’Azeglio, che egli chiuse con queste parole: “ nul Italien 
“ en effet ne saurait plaire davantage, et voilà pourquoi, nous 
“ proposant de faire aimer le génie de l’Italie, c'est son image 
“ que nous avons voulu présenter tout d’abord ,. 

Fra questi cinquantotto conferenzieri noi troviamo i nomi di 
molti dei più insigni letterati e critici francesi, di alcuni dei quali 
è altresì ben noto l’affetto verso l’Italia, a cominciare da Gaston 
Paris, da Emile Picot, da Pierre de Nolhac, da Leon Dorez, da 
Henri Cochin, da Eugenie Mintz da Charles Yriarte ece. : prima 
di allora nessuno davvero avrebbe immaginato che gli studi ita- 
liani avessero in Francia un così numeroso stuolo di eletti cul- 
tori. La Società visse fino all'ottobre del 1910, perchè le con- 
dizioni di salute più non concessero al Dejob di occuparsene; 
ma già, com’egli stesso ebbe a dire, aveva raggiunta la sua 
mira: di dare reciprocamente in Francia e in Italia maggior 
diffusione alla conoscenza del pensiero e dell’arte delle due na- 
zioni sorelle. 

Carlo Dejob fu dunque uno dei più operosi e benemeriti 
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pionieri dell’odierna fraternità italo-francese: nè mai trascurò al- 
cuna occasione propizia al suo intento; come quando, nel 1901, 
per festeggiare il quarantesimo anniversario dell’ insegnamento 
di un suo insigne amico, Alessandro D'Ancona, sollecitò gli stu- 
diosi, fornendo egli stesso alcune preziose notizie, a scrivere un 
bel libro, che rimane ancora un desiderio, intorno a quei ge- 
nerosi italiani esulati in Francia, onde vennero all'Italia quelle 
simpatie che dovevano ben fruttare nel 1859. Così con la perti- 
nace opera sua, dimostrò quanto il ravvicinamento spirituale di 
due popoli efficacemente contribuisca a stringere i legami di 
un’ alleanza politica. Egli prima di morire ebbe almeno il conforto 
di vedere effettuato anche questo suo ardente desiderio: e oggi che 
l’Italia e la Francia lottano insieme pel trionfo dell’ indipendenza 
e della civiltà latina; oggi che l’anima loro si dischiude alla 
sicura fiducia di una prossima vittoria, l'additare alla ricono 
scenza degli Italiani il nome di Lui, che amò sempre l'Italia 
anche quando una serie di sciagurate rivalità e di meschini 
malintesi teneva divise le due nazioni, è il doveroso tributo 
che noi cordialmente rendiamo alla cara memoria di quest’ uomo, 
in cui erano personificate molte delle migliori virtà del geniale 
e generoso popolo suo. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 11 gennaio 1917) 
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Fosfati, arseniati e vanadati anidri di piombo 


NOTA pi M. AMADORI 


(presentata dal s. e. G. Bruni nell adunanza del 19 dicembre 1915) 


L’ analogia che presentano in genere i sali di calcio con quelli 
di piombo ha indotto recentemente il Kroll (1) a studiare con 
l’ analisi termica la natura di questi sali per i derivati del piombo 
che meglio si prestano ad uno studio termico. Le sue ricerche 
sul sistema PbO-P:0; sono giunte a stabilire la formazione e la 
composizione di numerosi composti. 
Per alcune ricerche che ho in corso mi interessava stabilire 
anche per gli arseniati e per i vanadati quali composti si formi- 
no per solidificazione delle masse fuse, sopratutto relativamente 
alla formazione degli ortoderivati e alla formazione di composti 
basici del tipo delle apatiti. 

Ho avuto così occasione di ripetere anche lo studio termico 


La fusione delle Masse venne compiuta in erogiolo di platino 
entro forno elettrico a resistenza, adoperando 25-30 grammi di 
sostanza. Le temperature determinate con pila termoelettrica pla- 
tino-platino-rodio e galvanometro Siemens ed Halske. 

OE 


(1) Zeit. f. anorg. Chemie 78, 95 (1912). 
(2) Rend. Ace, Lincei XXI, II, 768 (1912). 
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1. Ossido di piombo — Anidride fosforica 


In queste esperienze venne adoperato pirofosfato di piombo 
preparato in laboratorio ed ossido di piombo puro. Fu così evi- 
tato l uso dell’ anidride fosforica che ai presta male ad essere 
pesata e maneggiata. Il pirofosfato di piombo venne preparato 
per precipitazione dal nitrato di piombo con fosfato bisodico. 

Le miscele più rieche in anidride fosforica non si possono 
studiare termicamente perchè solidificano vetrose. Si può tuttavia 
osservare un abbassamento nella temperatura di solidificazione 
del pirofosfato per aggiunta di anidride fosforica. Il pirofosfato 
solidifica completamente a 824°, esso risulta quindi composto stà- 
bile a fusione. 

I risultati delle esperienze concordano in linea generale con 
quelli di Kroll. Questo autore non dà il valore delle temperature 
a cui si osservano i fenomeni, poichè riporta le curve di raffred- 
damento e il diagramma complessivo riferendosi alle forze elettro: 
motrici sviluppate dal termoelemento, non alle temperature cor 
rispondenti : i valori di temperatura che si possono dedurre dalle 


“forze elettromotrici si approssimano a quelli da me trovati. 


Risulta nella solidificazione delle masse fuse la formazione 


dei composti: 


pirofosfato 1 P:0;.2 PbO temperatura di solidificazione 824° 


anortofosfato (') 2 P10;.5 PbO ” Les 
ortofosfato 1 P10.3 PbO ” Le 
tetrafosfato 1 P30x.4 PbO ” > 
ottofosfato —1P,0,.8 PbO i sat 


Nessuna trasformazione si nota nel raffreddamento di questi 
sali: vedremo più avanti quanto riguarda l’ ortofosfato. 

I diversi composti tra loro e con l’ ossido di piombo ee 
depositi eutettici che nelle mie esperienze si notano in tutte !! 
miscele: la loro reciproca miscibilità è quindi praticamente nulla. 





‘ 4 è proll. 
tl: Conservo per questo composto ln terminologia usata da K 
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‘| in peso |*j, molecolare | Inizio di Arresto eutettico 
cristalliz- ! 
PbO PbO zazione ' Temperatura Ruoli 
n | 

75.84 66.66 824° = _ 
76.06 66.98 = | 816° 160° 
77.13 68.25 868 | 816 140 
78.20 69.57 94 | 814 90 
79.27 70.90 94) H 806 30 
79.70 71.48 96 | - _ 
80.28 7247 — | 940 100 
81.17 73.30 966 VO 70 | 
81.80 74.12 986 936 50 
82.16 | 7458 1002 928 Pi) 
82.48 75.00 1014 _ n 
83.30 76.06 998 966 20 
83.50 76.32 990 966 50 
83.95 76.92 go | 970 60 
84.60 77.18 = 970 100 
84.92 78.20 974 970 70 
85.74 79.30 976 966 ET) 
86.25 80.00 980 _ _ 
87.12 81.17 972 836 PI) 
88.44 82.96 938 840 ED 
89.50 B445 916 840 80 
90.16 85.37 888 840 9% 
90.86 86.35 _ | 840 110 
91.95 | 8792 82 | 888 40 
92.64 | 8888 860 | — _ 
98.35 | 89.94 854 | 814 30 
94.85 91.40 842 | 820 w 
95.50 | 98.12 _ | 320 120 
97.68 96.42 860 | 814 90 
98.76 | 98.06 875 810 60 
10 | 100 890; — - 
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Il tetrafosfato, solidificato in cristalli trasparenti, lungo il 
raffreddamento cade in polvere fina opaca con notevole aumento 








di volume. Questo fenomeno ha luogo costantemente a 2500. Nel 
raffreddamento della massa solida si nota a questa temperatura Un 
rallentamento dovuto ad uno sviluppo di calore che accompagni 
il fenomeno. Riscaldando la massa, subito o dopo parecchi giorni. 
si nota, nd una temperatura lievemente superiore, un rallenta” 
mento nel riscaldamento dovuto ad un assorbimento di calore che 
accompagna il fenomeno inverso. 

Analoghi fenomeni, con minore intensità, presentano 
scele del tetrafosfato con l’ orto- e con l’ otto-fosfato. 5 

Il fenomeno è indubbiamente dovuto ad una trasformazione 
del tetrafosfato. 

La formazione di un composto 


10 Pbo.3 P.0x = 3 Pbs (PO): PbO, 


ossipiromorfite, non è indicata da alcun fenomeno termi 
solidificazione delle miscele e nel successivo raffreddame 
a 2000, 

Infatti la miscela di composizione corrispondente Li 5 
fosfato nel raffreddamento intorno a 250° mostra, sebbene in mino 


le mi- 


co nella 
nto fino 


questo 
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grado, gli stessi fenomeni del tetrafosfato, e ciò avviene anche nel 
riscaldamento successivo dopo parecchi giorni: ciò dimostra anche 
per questa concentrazione la presenza del tetrafosfato in miscela 
con l’ ortofosfato. 

Fenomeni assai singolari di metastabilità si possono avere 
nella formazione del tetrafosfato di piombo. 

Questi fenomeni ed alcune osservazioni su una mia afferma- 
zione riguardo la trasformazione dell’ ortofosfato risultano nella 
seguente serie di esperienze. 

In queste esperienze venne adoperato come materiale di 
ricerca fosfato di piombo Kahlbaum ed ossido di piombo. Il 
fosfato di piombo era quello stesso che avevo adoperato in uno 
studio termico con il fluoruro : da una determinazione quantita- 
tiva si poteva ritenere trattarsi di ortofosfato sufficientemente puro: 
Esso solidificava a 1006°, in buon accordo con il punto di soli- 
dificazione che si poteva calcolare dai dati di Kroll. Nella massa 
lungo il raffreddamento si osservava una variazione termica a 
782° da me attribuita ad una trasformazione del fosfato. 

Nello studio termico delle miscele di questo fosfato con 
l’ ossido di piombo risultò che il fosfato conteneva un eccesso 
lieve di ossido di piombo non svelabile all’ analisi, c che quella 
variazione termica osservata a 782° era dovuta ad un deposito 
di una piccola quantità di miscela eutettica tra l’ ortofosfato ed 
un sale basico, che non si manifestava in un'osservazione ma- 
oroscopica della massa. Aggiungendo anidride fosforica al fosfato 
la variazione termica infatti scompare, ed il punto di solidifica- 
zione del fosfato viene lievemente innalzato, a 10100: da ripetute 
prove di aggiunta di anidride si può ritenere che in quel fosfato 
l’ossido di piombo, su una quantità totale ossido + anidride = 
100, fosse all’ incirea 82.80 °/ in peso (= 75.40 °/ mol.) invece 
di 82.48 °j in peso (= 75°) mol.). Il lieve eccesso in ossido di 
piombo rispetto all’ anidride era abbassato e annullato in una 
determinazione quantitativa dalle impurezze che legittimamente 
si possono presumere presenti e che nella massima parte dei 

‘ oasi hanno nessuna influenza nei risultati delle esperienze termiche. 

Il risultato delle ricerche termiche di miscele di ossido di 
piombo con questo ortofosfato, corretto con la quantità richiesta 
di anidride fosforica, è dato dalla tabella e diagramma 1". 
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TaseLLa 1 dis 




















Fra fi Ì 

| *;, in peso | ‘/ molecolare | Inizio di Arresto eutettico 

’ [fg erintalliao 

[e SPO Fo zazione | Temperatura erp | 

| 8248 75.00 1010° - = 

| 82481 75.42 1006 790° 30. 

| 8850 76.32 990 795 E 

| 8402 77.00 978 795 °D | 

| 8465 17.84 950 798 70 

; 85.40 78.85 926 798 90 

. 86.25 80.00 908 198 uo | 
86.88 80.84 878 798 10; 
87.95 82.30 850 198 160, 

i 8950 84.45 _ 7 180 

| 90.42 85.72 ? 798 150 

| 9125 86.92 810 195 LUI 

1 9200 88.00 818 786 30 

| 92,64 88.88 82 — F 

| 98.08 89.44 814 784 10 

| 9880 90.60 804 786 100 

| 9420 91.19 - 786 140 

| 9652 94.62 826 786 80 

| 9738 95.94 840 184 60 
98.50 97.68 862 780 30 
100 100 890 - mi 














I risultati sono assai diversi da quelli ottenuti con 1° altro 
ortofosfato; mentre anche qui si osserva la formazione del com 
posto ottofosfato, manca in modo assoluto la formazione del 
composto tetrafosfato : l’eutettico ortofosfato-ottofosfato si prolong* 
nettamente ed a temperatura costante fino alla composizione dell ore 
tofosfato; così che in una miscela di composizione prossim* *° 
lortofosfato, come quella che costituisce il fosfato Kahlbaum è 
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visibile una variazione termica dovuta a quel deposito: essa fu 
da me erroneamente attribuita ad una trasformazione. 


[©] 
» 
(9 
Dal 
ò 
Ca 
< 

° 





70 18 80 85 90 95 100 
%ln mol. PbO 


Fis. 1 bis. 


Questa mancata formazione del tetrafosfato che si ha costan- 
temente in questa serie di esperienze è dovuta indubbiamente a 
fenomeni di metastabilità; è infatti noto come questi fenomeni 
possano assumere un valore così forte da aversi talora in un si- 
stema la mancanza di formazione di una fase, e come talvolta 
anche si possa in uno stato di metastabilità raggiungere la for- 
nazione di una fase diversa. 

In questo caso per metastabilità può mancare la formazione 
del tetrafosfato: questo derivato va tuttavia considerato come 
composto stabile e una volta formatosi continua ad esistere e su- 
bisce una trasformazione a 2500. 

I fenomeni di metastabilità così costanti nell’ uso di questo 
secondo fosfato sono dovuti probabilmente a presenza di qualche 
sostanza estranea. Essa è certo presente in quantità assai piccola, 
come può dedursi da determinazione quantitativa dell’ anidride 
fosforica e dell’ ossido di piombo. 

La sostanza estranea ha sulla temperatura di solidificazione 
dell’ ortofosfato una influenza assai lieve e quasi trascurabile. 
Le temperature di solidificazione del primo e del secondo ortofo- 
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sfato infatti differiscono fra loro assai poco, essendo rispettiva 
mente 1014° e 1010: l'una e l’altra.sono in buon accordo con 
i valori che si possono calcolare dalle esperienze di Kroll e con 
il valore dato recentemente da Zambonini 1015° (!). 

Una differenza si nota nell’ aspetto delle masse che risul- 
tano nella solidificazione del primo e del secondo ortofosfato. 

Nella solidificazione del primo ortofosfato si osserva che si 
separano lamelle trasparenti e facilmente sfaldabili: solo per un 


. raffreddamento brusco si separa una massa cristallina; questi 


fenomeni sono analoghi a quelli che avvengono per l’ ortoarseniato 
e per l’ ortovanadato. Nella solidificazione del secondo ortofosfato 
anche in raffreddamento lento si ha il deposito cristallino; sem- 
bra perciò che anche il Zambonini che afferma di aver ottenuto 
i cristallini di piombo per lento raffreddamento si trovasse in 
presenza di un orto-fosfato di questa natura. 

Ho fatto osservare come le due temperature di solidificazione 
cogli orto-fosfati coincidano praticamente: non così avviene per le 
temperature di solidificazione degli ottofosfati di cui il primo s0- 
lidifica a 860°, il secondo a 8240. 

Date le condizioni attuali non mi fu possibile studiare ls 
natura della sostanza contenuta nel fosfato Kahlbaum essendo ora 
sprovvisto di questo prodotto. È certo assai caratteristico come 
questa sostanza, che indubbiamente è presente in lievi quantità, 
mentre praticamente ha nessuna influenza su alcuni fenomeni, Mi 
altri fenomeni ha una notevole influenza, così da alterarli in 
qualche caso completamente. 

Non farò a meno di notare come l’analisi termica talora 
sia più sensibile che l’ analisi chimica alla presenza di sostanse 
estranee, si da svelarne la loro esistenza: esse si manifestano 
in qualche caso con una forte influenza sul valore della tempe” 
ratura di solidificazione o di trasformazione, in altri casi con 
l’intervento di fenomeni di natura assai varia. 


(1) Rivista di mineral. e cristal. italiana. Vol. 45 e 46 pag: 99 UULE 
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2 — Ossido di piombo — Anidride arsenica 


Come materiale di esperienza venne adoperato piro-arseniato 
ed ossido di piombo. 

Il piro-arseniato è un composto stabile alla fusione infatti 
solidifica completamente a 802° e nessun altro fenomeno si nota 
in seno alla massa solidificata: in miscele contenenti una mag- 
giore quantità di anidride arsenica si osserva un abbassamento 
nella temperatura di solidificazione ; non è possibile lo studio del 
sistema in questa parte perchè le miscele riscaldate subiscono 
una scomposizione con sviluppo di ossigeno. 

Si hanno i tre composti stabili a fusione : 


piro arseniato 1 Ass0g.2 PbO temperatura di solidificazione 802° 
orto-arseniato 1 As305.8 PbO si 1042 
otto-arseniato 1 Asz.0.8 PbO ” 862 


Nel raffreddamento delle miscele di composizione intermedia 
all’orto e all’otto-arseniato, poco prima dell’ arresto eutettico, si 
manifesta con leggiero sopraraffreddamento una debole varia- 
zione termica che sembra avere la massima intensità a circa 
80 °/, mol. PbO : è verosimile che a questo fenomeno termico 
corrisponda la formazione del tetra-urseniato 1 A830;.4 PbO: esso 
sarebbe quindi un composto instabile alla fusione e formantesi 
per reazione tra l'orto e l’otto-arseniato a 8340. 
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TABELLA 2% — Ass0s — PbO 

































) 
65.96 66.66 802° _ _ = = 
66.85 67.54 _ 792° | 180 | — = 
68.04 68.72 842 7192 160 _ - | 
| 69.40 70.06 904 790 120 | — = 
71.00 71.64 962 786 100 -_ Gi 
71.78 72.42 998 780 70 - - 
72.80 78.42 1030 778 50 _ ni 
714.40 75.00 1042 _ _ = FA 
75.32 75.90 1035 5 20 | 834° | 20 
75.86 76.48 1030 806 30 | 834 | 30 
77.84 77.88 992 808 50 834 30 
78.24 78.76 968 810 60 | 8384 # 
79.50 80,00 937 810 0 | 84 | 
80.28 80.78 900 810 100 | 834 | 40! 
81.30 81.78 874 813 130 | 834 | 10} 
83.00 83.44 _ 815 130 _ s 
84.70 85.10 830 815 130 - o 
86.60 86.95 848 815 60 _ si 
88.58 88,88 862 - _ _ SI 
89.80 90.07 854 800 40 _ ce 
| 91.50 9174 842 804 80 = 7 
98,30 ) 825 804 | 120 | — | 7° 
94.90 95.05 | = | 806 150 = = 
96.20 96.82 828 802 110 - A 
98.30 9835 | 860 1. I 
100 10 | 890. il a - » 











$ i è 3 ja 

L'eutettieco ortoarseniato-ottoarseniato si prolunga iosa 
fino all’ ortoarseniato : infatti siccome la temperatura di nai 
zione del tetraarseniato è solo di venti gradi superiore que 
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dell’ eutettico, la formazione del composto avviene quando-la mas- 
sima parte della miscela è solidificata e la reazione ha luogo solo 
incompletamente; nella miscela permangono in parte l'orto e l’otto- 
arseniato che solidificano successivamente in miscuglio eutettico. 





%» mol. PbO 


Fre. 2. 


Nessun accenno si ha per gli arseniati a formazione di anor- 
to-arseniato, nè a composto 3 As:0;.10 PbO (76.92 0/ mol. PbO). 
corrispondente alla mimetite. 


3 — Ossido di piombo — Anidride vanadica 


Come materiale di esperienza venne adoperata anidride va- 
nadica ed ossido di piombo. Fu possibile lo studio completo 
del sistema. 

Si ha la formazione dei composti : 


meta-vanadato? 1 V30s.1 PbO temperatura di solidificazione 480° 


piro-vanadato 1 V,0y.2 PbO ” 722 
orto-vanadato 1 V,0;.3 PbO ” 952 
otte-vanaduto —1Vs0;.8 PbO ” 794 
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Riguardo all’ esistenza e formazione per solidificazione del 
metavanadato è da osservare che la miscela di composizione cor- 
rispondente (50 °/, mol.) coincide con la concentrazione alla quale 
si incontrano le curve di cristallizzazione dell’ anidride vanadica 
e del piro-venadato. Non si può perciò affermare se abbia luogo 
realmente una cristallizzazione del meta-vanadato o se si tratti 
semplicemente di un eutettico tra anidride vanadica e piro-vanadato. 
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TaBELLA 38 — Vs0g — PbO 


_——xeî__a—_—r—_r__——r_r 111rrrr*+ 




















“in peso |® molecolare Inizio di Arresti eutettici 
Ì cristalliz- " 
PLO I Pho | zazione | Temperature , Fail 
L i H 
0 v 660° Li - 
10.00 8,32 654 465° = 
20.00 16.98 642 475 _ 
30.00 25.97 620 475 A 
4000 35,30 582 | 495 - 
50.00 45.00 526 480 _ 
55.00 30.00 480 480 CE 
58.00 53.05 554 476 - 
60.00 55.10 606 470 De, 
62.00 5718 | 645 468 -_ 
65.00 60.81 | 684 468 _ 
67.00 6248 | 704 465 _ 
70.00 65.68 | 718 » = 
70.97 6666 | 722 -_ si 
73.00 68,82. 824 718 140° 
150 | 710 | 90 115 70 
70! 71826 | 92 20 D) 
78.57 75.00 92 | _ ne 
79.64 | 76.19 946 746 30 
80,50 TIMO! 96 | 746 40 
82,00 78.85 906 7148 90 
88,02 80.00 886 750 100 
85,00 8.26 | 820 754 140 
88.00 85.72 | 770 755 120 
90.00 88.05 790 750 DI) 
90.72 88.88 794 | 2 - 
92.00 90.40 188 | 755 30 
93.00 91.53 775 760 100 
95.00 93.96 800 760 120 
97.00 96.36 838 158 70 
| 100 I 100 890 _ _ 
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Le cristallizzazioni eutettiche a 480° hanno luogo dopo forti 
sopraraffreddamenti e sono piuttosto irregolari nella temperatura, 


° 
È 
$ 
è 





1020 s0 40 50 60 70 
* mol. PbO 


Fio. 3. 






cosicchè non sono indicate le durate degli arresti eutettici che 
non si possono avere con sufficiente esattezza. A 

Nessun accenno si ha di formazione di anorto-vanadato, " 
di composto 3 V,0;.10 PbO (76.92 °/ mol. PbO) corrispondente 
alla vanadinite. 


Riassumendo : Si 

La formazione di composti con l’ ossido di piombo bai pei 
nuendo dalla anidride fosforica passando alla arsenica © sl on 
nadica : ciò per quanto riguarda la formazione di composti © 
contenuto in ossido di piombo superiore a 66.66 %n mol. 
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Per i fosfati, gli arseniati ed i vanadati si ha la formazione 
dei piro-, orto-, otto-derivati. 

Per i fosfati si forma anche l’anorto-fosfato stabile a fu- 
sione e il tetra-fosfato che nella formazione per solidificazione 
presenta interessanti fenomeni di metastabilità. 

Per gli arseniati si forma probabilmente anche il tetra-arse- 
niato instabile alla fusione. 

Per i vanadati si formano solo i tre sali sopra indicati. 


Padova — Istituto dî chimica generale, dirembre 1915. 


(Liconziate le bozze per la stampa il giorno 19 Gennaio 1917) 
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ATTI DEL REALE Istituto VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. 
Anno accademico 1916-1917 - Tomo LXXVI - Parte seconda. 





Sul microbio specifico del giallume bombicino 


NOTA PREVENTIVA 
pi E. VERSON w. E., € C. GHIRLANDA 


(Adununza ordinaria del 17 dicembre 1916) 


Quanti hanno avuto occasione di provarsi a coltivare bachi 
da seta, anche per semplice diletto, hanno dovuto ben presto 
accorgersi che la malattia più comune onde il filugello è stato 
sempre e suol essere anche oggi colpito, è quella del giallume. 

Ciò non implica una grave minaccia per l’ industria in quanto, 
fatta eccezione per speciali influenze di razza che valgono da 
sole talvolta a determinare lo sterminio di partite intere, d’or- 
dinario il male resta contenuto entro ai limiti di singoli casi spo- 
radici. Ma non tardò ad affacciarsi tuttavia il quesito se per av- 
ventura il giallume non debba essere considerato un prodotto di 
causa patogena realmente infettiva o parassitaria, visto il rapido 
sfacelo cui soggiacciono i tessuti delle vittime ancora vive; e il 
singolare, il caratteristico aspetto che ne assumono al microscopio 
gli umori attinti alle lacune interviscerali, ovvero trapelati dalle 
screpolature che spontaneamente si vengono aprendo, nello inte- 
gumento esterno di esse. 

Già il Maestri e il Cornalia avevano notato che col progredire 
del male gli umori circolanti diventano sempre più torbidi nel 
baco itterico; e osservati al microscopio mostrano di tenere sospesi, 
nel loro mestruo liquido, innumerevoli “ granulazioni , 0 “ bolle 
oleose ,. Delle quali rendono somigliante immagine davvero, — a 
giudicarne di prima vista — per forma, colore, rifrangenza di 
luce. Ma nel 1870 uno di noi ebbe a chiarire l’ errore, provando 
come trattisi invece di veri © propri cristallini ai quali, con elo- 
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quio assai discutibile per verità, fu di allora imposto il nome di 
“ granuli poliedrici ,. 

Ebbene. Questi granuli poliedrici dovevano acquistare ben 
presto una noméa proprio immeritata, in seguito alle dilaganti 
invasioni di un Lepidottero, della Liparis monacha che in breve 
lasso di tempo era riuscita a devastare e a desolare con danno 
inestimabile dell’ agricoltura, le più fitte e rigogliose selve di pini, 
onde per larghe estensioni dell’ Europa media, vanno piani colli e 
monti superbamente rivestiti. In qualche parte, saltuariamente, la 
calamità forestale dalla Monacha promossa, ebbe però inattese 
tregue, grazie ad una fiera mortalità improvvisamente scoppiata 
tra le schiere infeste di bruchi che, a masse compatte, abbando- 
navano cadaveri infarciti da quelli stessi granuli poliedrici che 
sono compagni inseparabili del giallume, nei bachi da seta! .... 

Così fu raffermato vie meglio il sospetto concepito già da qualche 
tempo che le malattie accompagnate dai granuli poliedrici doves- 
sero riuscire infettive, fossero trasmissibili cioè da larve conté- 
minate a sane. E senz’ altro furono iniziate numerose prove di- 
rette a mettere in pratica il rimedio escogitato, di combattere la 
Monacha infettandola artificialmente di giallume. . 

Per ragioni che saranno meglio esposte in altro luogo e ohe 
valgono in ogni modo a ritardare o a circoscrivere potentemente 
l'attitudine di certi agenti morbosi a propagarsi in largo giro. 
noi pensiamo che siffatti tentativi sono destinati ad approdare 
ben poco nei riguardi del gia//ume. J'erchè, se il principio in na 
di massima non può essere combattuto, noi possediamo mezzi ben 
altrimenti efficaci e promettenti all’ uopo, dei quali sovrano fra 
tutti si addimostra incontestabilmente la Botrite Bassiana. 

Ma, comunque, la calamità forestale della Monacha ebbe vità 
di richiamare indirettamente l’ attenzione di numerosi agionsiat 
e sperimentatori sulla malattia del giallume bombicino, nonchè si 
granuli poliedrici. Rispetto ai quali ultimi non mancò persino chi 
credette di ravvisarvi dei parassiti appartenenti alla classe sr 
protozoi (Bolle, Escherich, Miyasima, Hayashi e Sako), mentre 
la maggioranza convenne nel giudicarli semplici prodotti di 
reazione contro un virus specifico emesso: da Chlamydorol, ni 
condo v. Prowazek, Omori © Wahl; da imprecisati corpicrin® 
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endonucleari secondo Marzocchi; da cause ancora iguote secondo 
Sasaki e Conte-Levrat. 

Infatti le contaminazioni artificiali hanno dato quasi sempre 
esito positivo, sia mediante innesto cruento di umore sanguigno tor- 
bido estratto da vacche, in bachi sani; sia mediante spennellature 
superficiali, della pelle; sia per ingestione intestinale di foglia 
imbrattata con gli umori corrotti di soggetti presi dal giallume. 

D'altro canto si sono citate egualmente controprove, secondo 
le quali, filtrando sangue allungato di giallume attraverso candele 
di caoliuo, esso diventa innocuo; triturandolo in mortaio di agata 
con o senza polvere di vetro, esso perde ogni attitudine a pro- 
pagare il male; riscaldato a 90° C., ogni sua virulenza rimane 
distrutta. Ed è manifesto pertanto che negli umori del baco itte- 
rico realmente debbano stanziare elementi organici, formati, di 
certe dimensioni non eccessivamente’ piccole, nei quali è giuoco- 
forza ravvisare i portatori del virus efficiente, del virus proprio 
alla malattia cui sta rivolta l’ attenzione nostra. 

Ma quali elementi ?.... 

Forbes crede di essere riuscito ad isolare un mierococco sfe- 
rico che dovrebbe essere ritenuto unica causa determinante del 
giallume. 

v. Prowazeck e Omori ripetono il virus specifico da C4lumy- 
dozvi, che localizzano particolarmente nel tessuto adiposo. 

Marzocchi lo deriva da imprecisati corpicciuoli endonucleari. 

Ora tutte codeste indicazioni portano in se, quasi sarei per 
dire, lo stimate nebuloso di ragionamenti teorici anzichè la evi- 
denza di una chiara visione; tanto che anche il Prowazeck, il 
più autorevole fra tutti e l’ unico che si attenti a darne una ri- 
produzione grafica, non ristà dal trincerarsi dietro una formale 
riserva, designando la sua raffigurazione come vermuthliche Er- 
reger, come presunte cause del giallume! 

Noi dobbiamo dichiarare infatti di non aver mai incontrato 
nelle nostre preparazioni di giallume reperti che vi facciano uppros- 
simante riscontro. Ma possiamo richiamarci invece ad imagini che 
ricorrono costanti ed immancabili negli stadi incipienti del male; 
e si presentano allora con caratteri così netti e scolpiti che una 
volta afferrati non isfuggono più. Ma per venire al nodo della 
questione dobbiamo risalire parecchi anni indietro: 
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Nel 1902, in un lavoro sulla Evoluzione postembrionale de- 
gli arti cefalici e toracali del filugello (Ann. d. Staz. Bac. vol. 
XXXI, pag. 92 e seg.) uno di noi si era indugiato a descrivere 
minutamente certe strane alterazioni di struttura cellulare che nello 
ipoderma di alcune larve gli si erano presentate, nonchè negli ele- 
menti parietali delle trachee. Le preparazioni in discorso mostravano 
nelle cellule deformate — al posto del nucleo — un vano ton- 
deggiante, solo in parte occupato dal carioplasma rattratto che 
dapprima sembra ridursi ad un corpicciuolo irregolare per emus- 
sarsi via via e convertirsi poi in una specie di coagolo globoso, 
di materia cromatica. In altre cellule contigue quel piccolo am- 
masso isolato aveva tutte le apparenze di essersi diviso in due 
metà, e poi in quattro parti eguali, in otto, e in più ancora. Sie- 
chè un certo numero di cellule ipodermiche raccolte nell' integu- 
mento a chiazze più o meno estese, si mostrava infarcito nello 
spazio nucleare di corpicciuoli vescicolari in variabile quantità, 
sebbene tutti egualmente grandi entro alla stessa cellula ipoder- 
mica; e il volume di essi andava calando, in ragione inversa 
del numero degli elementi, emersi dall’ ultima divisione avvenuta. 

La impressione riportata allora fu questa: che il numero 
massimo di siffatti corpicciuoli globulari o vescicolari nei quali 
sembrava scindersi l'intero contenuto del nucleo dissociato, fot 
di 16. Oggi non si vorrebbe escludere anzi nemmeno una suddi- 
visione anche maggiore, dopo aver notato come a fase più înol- 
trata i prodotti endonucleari delle singole cellule ipodermiche 
malate si mescolano e si confondono con quelli delle cellule ve 
tigue, le quali hanno perduto nel frattempo i loro limiti territo 
riali e confluiscono in una massa omogenea, tempestata soltanto 
dagli innumerevoli corpicciuoli vescicolari sopradeseritti. DA 

Si pensò allora di avere innanzi a se una forma parassitaria 
non ancora studiata, come puossi leggere a pag. 92 della citata 
memoria, ma l’ argomento fu lasciato cadere. 

Oggi invece, a distanza di 14 anni - avendo ripreso una sè 
rie di nuove indagini sul giallume, non ultimate ancora; y pe 
sando in rassegna numerose sezioni microscopiche, di vecchia © 
di recente data, oggi abbiamo dovuto riesumare il singolare re 
perto di tanto tempo addietro per stabilire definitivamente che: nel 
buchi affetti da qiallume esso ricorre sempre, immancabile. 
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chiudono nello Spazio endonucleare un cosidetto corpo iniziale; 
ovvero un certo numero variabile di 2, o di 4, o di 8 e più cor- 
pieciuoli elementari i quali, ridotti all’ ultima fase di divisione, con- 
tengono spesso un granellino brillante riconoscibile a maggiore 
ingrandimento sotto le spoglie di granulo poliedrico (1). Quanto 
a corpi residuali essi mancano costantemente nell’ ipoderma e 
nelle trachee, mentre abbondano nel tessuto adiposo dove al con- 
trario si cercano invano o non si scorgono i corpuscoli elementari o 
vescicoluri, così caratteristici dell’ ipoderma offeso. In conformità di 
che, i granuli poliedrici cessano nel tessuto adiposo di raffigurare 
un infarto degli elementi vescicolari come nello spazio endonu- 


Dopo tutto ciò non potrà riuscire più strana la induzione — 
noi pensiamo — doversi riportare il giallume agli effetti di 
quello stesso parassita ‘éndonucleare, da uno di noi abbozzato e 
riprodotto in disegno fin dal 1902, che si annida da principio 
nelle cellule ipodermiche, per propagarsi indi a quelle delle pareti 
tracheali, e finalmente al tessuto adiposo. Allo stesso modo che 
nei bachi colpiti da calcino, la Botrite Bassiana inizia una pro- 
duzione in massa di ossalato doppio di ammonio e di magnesio 
tanto da convertire tutto il cadavere della vittima in un agglo- 
merato cristallino, irto di punte e di spine variamente incrociate 
fra di loro, allo stesso modo gli elementi vescicolari del giallume 
sembrano estrarre dai tessuti circostanti ed elaborare un prodotto 
di ricambio di cui oggi conosciamo soltanto la caratteristica forma 
cristallina propria del yranulo poliedrico, ma scopriremo senza 
dubbio — 0 Presto o tardi — anche la composizione chimica. 
Questo prodotto di ricambio, elaborato entro ai singoli elementi 
vescicolari del mierobio, entro agli stessi elementi si consolida e 
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si rapprende in un minuscolo granulo poliedrico (il punto brillante 
già mentovato!) il quale a sua volta ingrossa, come il cristallo 
di eloruro sodico in soluzione concentrata dello stesso sale acqui- 
sta dimensioni sempre maggiori, senza alterare la tipica sus 
forma. Ingrossando, il granulo poliedrico viene colmando così € 
rimpiazzando via via tutto il contenuto del corpo vescicolare di 
cui assottiglia, distende e sfonda in ultimo l'involucro esterno, 
fino a renderlo evanescente innanzi all’ occhio dell’ osservatare, 
ovvero fino a lacerarlo e a disperderlo irremissibilmente (1) 

È ovvio ammettere dunque che i granuli poliedrici — 0 dis- 
seminati fra i vari tessuti del baco colto da giallume, 0 sospesi 
e travolti dagli umori circolanti in esso, — sono in gran parte 
già spogli del succo vescicolare organizzato, che li aveva ceduti na- 
scere nel proprio seno. 

E questi granuli sbucciuti sono naturalmente innocvi, come 
lo sono del resto i prodotti della loro triturazione in mortaio di 
agata, efficace egualmente’ a frangere i poliedrici cristallini ov- 
vero a squarciare e a disperdere gli involucri organizzati che li 
albergano; innocui come lo diventano del pari le poltiglie torbide 
dei bachi itterici, in seguito a filtrazione attraverso candele di 
caolino poroso ; ovvero per effetto di riscaldamento a 90° C. 

La virulenza posseduta da codesti fluidi allo stato nativo, 
risiede evidentemente nei singoli elementi microbici che a guiss 
di buceia cingono ed inviluppano — ciascuno per proprio conto 
— quel granulo poliedrico che covano ed incrementano in se stess 
fino a restarne completamente ingombri e soffocati. 

Il giallume è dunque, senza dubbio, esso pure un prodotto 
di microorganismi patogeni. Ma ciò non esclude la convenienza 
che sia combattuta e sfatata una buona volta la leggenda di quer 
famigerati « parassiti appartenenti alla clusse dei protozoi, ed sg 
nica causa del giallume!», nei quali il Bolle travisa © confonde 
semplici cristalli di sistema monometrico (*).... 

(1) Si noti l’efficace correttivo automatico che si viene così opponendo. 
a una soverchia moltiplicazione del microrganismo patogeno! E stà UU: 
probabilmente la causa che il giallume — pur eminentemente infettito 
per se stesso, — si riduce d’ordinario a manifestazioni sultanto spo" iche. 


i (2) Vedi Panebianco Ruggero, Annuario R. Stazione Bacolog: - 
895. 


(Livenziute le bozze per la stampa îl giorno 25 Gennaio 1917) 





Google ——; 


ATTI DEL KFALE IstITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE kl ARTI 
Anno accademico 1916-917 - Tomo LXXVI - Parte seconda. 





Il gelone permanente del naso ed il radio 


PEL PROF. ACHILLE BREDA, x. E. 


(Adunanza ordinaria del 17 dicembre 1916) 


In due mie comunicazioni a questo Istituto ho illustrata l’a- 
zione del radio dimostrandone i soddisfacentissimi effetti nei casi 
di nevi pigmentosi, e piliferi, di cheloidi, di rantelasmi, di leuco- 
plachia linguale, di lupus volgare e meglio ancora di lupus erite- 
matoso, di angiomi nodosi, mentre ho affermato che contro gli an- 
giomi piani, massime estesi e negli adulti, si ottiene guarigione 
più uniforme, ricorrendo ai raggi Ròontgen. Aggiungo ora che 
impiegato contro gli angiomi eavernosi, quando esso non ne deter- 
mina la guarigione, li modifica in guisa da rendere insignificanti 
© nulle le emorragie sotto il tagliente e meglio ancora, sotto l’o- 
pera del termo-canterio. 

Cancri della pelle ne ho guariti ormai una cinquantina: molti 
mi sono stati inviati da chirurghi, taluni affinchè provedessi 


taluni si presentavano ampî quanto e più di uno scudo: tre occu- 
pavano l’ intero bordo del labbro inferiore. Di taluni non è mancato 
esame istologico, fatto in altre Cliniche, oppure nella mia. Non 
Mancano tra eggi guarigioni che datano ormai da sei e da cinque 
anni ; tutte le altre sono di data più recente. 

Certo in casi che pur si mostrano gravi, l'intervento chi- 
rurgico può aprire una via di accesso al radio anche contro tu- 
mori profondi; il radio può completare uno intervento che non ha 
potuto essere che parziale; può rendere operabile un tumore che 
non lo era punto: all’ opera del radio si può associare utilmente 
quella del Réintgen, come vado facendo da qualche tempo contro 
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un’ osteo - sarcoma del mascellare superiore sinistro, tumore ridotto 
ormai n metà volume, mentre le condizioni generali del soggetto 
si sono di molto migliorate: che se poi come insegna Wickham 
s' insinui il radio nella massa o dei sarcomi o dei carcinomi, 
i risultati diventano ancora più rapidi e rilevanti. 

Negli ultimi tempi si è diretta l’azione delle due maniere 
di raggi attinici, contro i turbamenti funzionali della sfera ses- 
suale femminile, e più, contro i neoplasmi maligni di questa. Date 
le condizioni politiche e la mancanza dei giornali di alcune na- 
zioni, non è possibile prospettare tutta intera la bibliografia in 
argomento. 

Berger osserva che vi hanno caneri uterini che 
stazionari per anni, indi prendono un cammino rapidami 
stroso: ammette con Delvet ed altri che il radio possa, 
canero, arrestare, sia pure temporaneamente le perdite. la emorra 
gia, i dolori — M. Fabre al Congresso di Lilla riconobbe nel 
radio un gran adiuvante della cura chirurgica, nei caneri del 
seno e dell’ utero, perchè sia capace di distruggere il neoplasma 
fin nelle sue radici, prevenendone le recidive ('). 

Allo stesso Congresso Legneu e Cheron parlarono estesamente 
intorno ad una paziente di cancro uretro - vulvo - vaginale, estre 
mamente esteso, che sembrò iniziato nella vagina, e che la biopsia 
mostrò essere un cpitelioma poliedrico pavimentoso. Le prime 
sci applicazioni con un’ apparecchio a disco con 5 centig. di radio, 
di un’ora ognuna, fatte esteriormente sulle masse morbose, non £!°” 
varono granchè. 11 31 Ottobre 1910, cloroformizzata la malata 8! 
introdusse in ciascuna delle due masse laterali un tubo contenente 
cinque contig. di solfato di radio, debitamente custodito. Questa 
applicazione durò 20 ore. AI ventesimo giorno le masse vegetanti 
crano molto diminuite, lo seolo sanguigno meno abbondante, i do- 
lori molto mitigati. — M 23 Nov. 1910 s'introdusse nella uretr® 
un tubo d'argento avvolto in tarlantana contenente i 5 centg: 
di solfato. Ve lo si laseiò pure 20 ore. Quindici giorni appres® 
erano svaniti i dolori: a livello delle regioni anteriori invase. * 


rimangono 
ente disa- 
in casi di 


29 marro 





{1} Congrès. frane. de Gynecologie d' Osstetrique ere. © 
I0B Ved. Arehives d' Eleetrità Med. 1914. 
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veavi un tessuto cicatriziale molle, indolore: la nutrizione generale 
migliorata: la donna era aumentata di 6 Kil. in peso. 

Sul termine del febbraio ed il 6 marzo 1911 altre applica- 
zioni di radio, e furono le ultime. Nell’ Ottobre ‘1911 nessuna 
traccia di cancro; la donna fiorente in salute, ben colorita, attiva, 
felice dell'assenza dei dolori e delle perdite. Ma il 10 Luglio 
1913 si dovettero inserire nello intestino entrambi gli ureteri; 
l’ operazione da un lato non corrispose bene, non si fece esatta 
adesione ed otto giorni dopo l'operazione, la donna morì. 

L’ autopsia fu praticata con cure speciali. Si constatò: peri- 
tonite purulenta generalizzata; dilatazione leggera dell’ uretere e 
pelvi renale di destra: utero di volume ed aspetto normale: l’e- 
same istologico non lasciò vedere in esso alcun elemento neopla- 
stico. Vescica normale: vagina, nella parte posteriore, normale 
macro - e microscopicamente. La parte anteriore mostrava, verso 
la parete superiore, lo sbocco dell'uretere le di cui pareti erano 
distrutte totalmente. La parete anteriore della vagina, cecettuata 
una intensa sclerosi, non aveva alcuna alterazione, l'epitelio era 
pavimentoso stratificato. Un gran numero di tagli microscopici, 
presi in punti i più diversi, non permettevano di rilevare la 
esistenza di alcun elemento canceroso. Nei gangli inguinali © 
pelvici nessuna lesione. Insomma nessuna traccia, in alcun punto, 
di neoplasma canceroso. 

Nella discussione del caso Savariaud aggiunse una deseri- 
zione personale di cancro inoperabile del collo uterino, guarito 
ugualmente col radio. 

Faure, in base ad un suo caso che, dopo due anni gli sem- 
brava guarito, di canero del collo uterino, giudieò il radio “ mezzo 
curativo prezioso ,. » 

Paolo Thiery confessò che il cuso di Legueu, come si disse 
di cancro uretro - vulvo - vaginale particolarmente grave, guarito 
colla radiumterapia come lo avea dimostrato l’autopsia, i due casi, 
pure guariti, di cancro del collo dei quali uno quello di Faure 
e l’altro del Segond più due suoi proprî, avevano comple- 
tamente scosso il suo scetticismo in materia. Finalmente Pozzi 
e Rouhier, dallo andamento svoltosi in sette ammalate curate 
colla esportazione e radio combinati, traggono argomento per rite- 
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nere che la cura del cancro dell’ utero, deve essere orientata 
conforme tale indirizzo. ” 
I risultati adunque riferiti al Congresso di Lilla persuadono 
della virtù modificatrice e talora risanatrice dei raggi attinici ab- 
binati, ed anche separati, diretti contro il cancro dell’ utero. Ma 
sopra tale vitalissimo soggetto, mi riserbo d’ intrattenere l’Istituto 
quando la mia esperienza sull’ argomento me lo avrà concesso. 
Ma un’altra affezione può ritrarre benefici dal radio: il gelone 
permanente del naso. Tale lesione, come si sa, sviluppasi di pre 
ferenza, nei soggetti linfatici, anemici, più ancora se esposti a per 
nioni alle mani ai piedi alle orecchie ece.; in soggetti piuttosto 
deboli con mani fredde asfittiche, ecc. Esordisce talora fin dal 
5-6 anno di vita, molto più di frequente nelle donne che negli 
uomini. Può aumentare perdurare molta parte o tutta la vita. 
La punta del naso si rende rosea, rossa, rosso - livida da 
congestione, si mantiene fredda; infiltrata si rende tesa lucida, 
talora dolente, pruriginosa; la compromissione può guadagnare 
tutta la porzione cartilaginea del naso; si aggrava nell’ inverno 
massime sotto l’azione del freddo umido, mentre nel corso della 
estate il rossore, il turgore si attenuano, senza però spontanea 
mente dileguare. Che anzi i forti freddi, il peggioramento nelle 
condizioni generali del soggetto la maggiore esposizione, ec: 
possono aggravare la situazione, suscitando sulla punta bollicine, 
flittene, erosioni, ulcerazioni, fungosità anche gravi, come ho rile- 
vato in una signora cinquantenne, che era afflitta dal gelone fino 
dalla infanzia: si può giungere alla gangrena; la costituzione 
del soggetto e la compromissione locale, possono predisporre 
altresì il terreno allo attecchimento del bacillo tubercolare © 
venirne un lupus-pernio. Le ghiandole linfatiche pre - auricolari 
non rimangono sempre indifferenti, di fronte a tali guasti. 
In una diecina circa di casi, trattati con rimedi inter! 
sati a tempo opportuno e per rialzare la crasi sanguigna © see: 
mare le provocazioni congestizie; gli stesi rimedi locali più È 
voga contro le perfrigerazioni, come pure le scarificazioni profon®® 
reticolate, la elettrolisi, ecc. non mi diedero mai effetti adegua! 
soddisfacenti, duraturi: per analogia, ricorsi allora all' azion® de 
radio e, sotto tale riguardo, riferisco i quattro casi che seguono. 
Oss. I. N. N. casalinga d’ anni 40 linfatica, anemica, prece” 
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mente invecchiata, si presentò al mio Studio li 12 XII 915, quando 
da sei e più anni era stabilmente soggetta ad uno ingrossamento 
congestivo - essudatizio alla punta ed a buona parte della porzione 
cartilaginea del naso, che era rosso tutte le stagioni; rosso - li- 
vido, teso, lucente, pruriginoso, durante la stagione fredda, mas- 
sime se umida. Le funzioni gastro - intestinali, circolatorie, me- 
struali normali. Addì 29 Gennaio successivo si fissò sulla parte 
un applicatore cm. XI contenente millig. 27 di radio elemento, 
sotto forma di solfato al 100°/,, tenendola sei ore sulle parti 
centrali più offese, ore quattro attorno a queste. 

Tre quattro giorni dopo, la parte si rese più bluastra, più 
turgida, più sensibile, senza vi si affermassero bolle o soluzioni 
di continuo. Li 26 II 916 il volume scemato, il colore roseo ogni 
molestia dileguata. In fine marzo il calore era normale, la cute 
della colonnetta un po’ rosea e tesa. 

Li 24 X eil 10 XII 916il naso conservavasi con caratteri 
normali, sano. 

Oss. TI. N. N. maritata d’ anni 37, linfatica, anemica, quasi 
sempre soggetta a geloni alle mani; da 14-15 anni si accorse che 
la punta del naso aveva mutato il suo colore, che roseo in tutte 
le altre stagioni, assumeva all'inverno una tinta rosso - carica 
livida facendosi per giunta tumido e freddo. Man mano, col 
succedersi degli inverni, la parte crebbe di volume rendendosi 
tesa, lucente, freddissima, dolorosa. 

Presentatasi addì 15 maggio si acconciò alla idea della 
cura col radio, vista l’ inutilità di varie altre medicazioni pre- 
scrittele da varî medici. 

Nei giorni 18, 19, 20, 21 maggio sostenne otto ore ogni 
giorno di sifatta applicazione, sei ore sulle parti più lese e quat- 
tro sulle meno ammalate. Li 26 V reazione viva con una bolla 
alla punta. Cataplasma di glicerato d’amido neutro, solforato al 
10°/, sulla parte vivamente infiammata, per tre giorni; indi me- 
dicazioni secche all’ aristolo. Li 3 VII lobo più piccolo, più pal- 
lido, a superficie integra: miglioramento sorprendente. 

Li 30 VII guarigione completa, solo la cute della colonnetta 
alquanto più sottile e lucente del normale. Li 3 X 916 Idem. 

Oss. III. N. N. casalinga d'anni 29. Cute della faccia grossa 
porosa, pannicolo abbondante: costituzione molto linfatica floscia 
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anemica, mani quasi ogni inverno colpite da geloni, sempre 
fredde, lividastre, pernioni pure ai piedi quasi ogni inverno, 
talora anche ai padiglioni auricolari. Da circa quindici anni, leso 
il lobulo del naso che da abitualmente freddo si era reso stabilmente 
rosso, rigonfio tutte le stagioni, fatta eccezione dell’ inverno durante 
il quale si rendeva più voluminoso più teso livido - carico e rare 
volt» dolente. Esperite, ma indarno, varie medicazioni li 2 Aprile 
916 saggiò l’azione del radio, che tenne otto ore laddove il tur- 
gore e lividore erano più accentuati, ed ore sei sul resto attorno. 
Subì una reazione infiammatoria bollo:- pustolosa in due punti. 

Il Glicerato d’ amido solforato sedò la Hogosi, ma rimanevano 
depidermizzazioni ampie, le quali guarirono (coll’ unguento di 
Ittiolo ana. 10, Tuorlo d' Uovo uno, Estr. acq. d’ Oppio 0.50 
Vasellina 50) in cinque sci giorni completamente procurando alla 
parte (22 Ott.) volume, forma, colorito normali. E 

Oss. TV. N. N. casalinga d'anni 65 piccola asciutta con otti 
crasi di sangue ebbe 21 parti con 15 figliuoli che vissero tutt 
parecchi anni, quando ultimamente ne vivevano soli otto. Mai pati 
allo stomaco, all’ utero ecc. alla cute del corpo, fatta eccezione del 
naso che è a sella, e che da otto anni ha acquistato un r 
continuo alla punta, che si fa tumida, bluastra, freddissim 
periodi invernali. 

Iniziò la cura li 1 Dic. 916, la terminò il 4 successivo : furono 
4-8 ore per area, secondo il grado di compromissione. La reazione 
fu tenue: aggravamento tenue nel volume, nel lividore e poe8 


‘08gore 
a nei 


desquamazione. ; 

Il 15 XII 916 si poteva ammettere che il naso fosse rigavate. 

Questi casi mi hanno persuaso della convenienza di abban” 
donare, in via ordinaria, nella cura del yelone permanente del now 
il vecchio fardello farmaceutico, per ricorrere al radio, dal quale 
si può uttenere una azione guaritiva rapida, indolora, completa 
duratura. Certo contro tale alterazione le norme di regim? © 
quelle farmaceutiche dirette a migliorare la condizione del ai 
getto potranno sempre venire utilizzate: la irradiazione sarà pre 
feribilmente da impiegare prima che il freddo peggiori lgs 
ammalata. 


Iolit 


(Livenziute le by: ci per da stampu il giorno 26 gennio 
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Di un recente contributo alla storia della coltura 
italiana in Romania. 


VINCENZO CRESCINI, x. È. 


(Adunanza ordinaria 17 dicembre 1916). 


Pochi dì fa ricevevo un volume, che la guerra aveva rigi- 
rato nella tortuosità lunga delle fantastiche sue strade. Spedito 
da Bucarest, come dimostra il timbro ‘d’ origine, il 2 novembre, 
secondo la datazione ortodossa, riconosciuto innocentissimo dalla 
censura militare, mi perveniva dalla via di Russia e dall’ altre, 
che, attraverso il settentrione e l’ occidente, le si rannodano, 
l'11 di questo mese. Quale trasformazione su la terra, onde mi 
giungeva il dono fraterno, di mezzo alle due date! L'autore, 
nostro connazionale, che professava letteratura italiana nella Uni- 
versità di Bucarest, Ramiro Ortiz, era colà, tra le fulgide ele- 
ganze della capitale rumena, ancora l’ 11 ottobre, come appare 
dalla dedica posta di sua mano in capo al libro volutomi rega- 
lare con sì grande cortesia. Dove sarà egli ora, mentre gli ma- 
nifesto pubblicamente la mia riconoscenza e richiamo l’ attenzione 
dei colleghi sopra il nobile assunto, cui 8’ ispirarono la sua mente 
e le fatiche? 

L’opera è un contributo alla storia della coltura italiana in 
Romanfa, e si divide in tre parti, delle quali riguarda la prima 
le relazioni men recenti fra il paese nostro e l'antica sua colo- 
nia d'oriente, dal chiudersi del secolo XII al cominciare del 
XVIII; la seconda le sorti della poesia metastasiana ; e la terza 
quelle dei drammi dell’ Alfieri, colaggiù sempre negli spiriti della 
romanità orientale. Questi due ultimi saggi erano da un pezzo 
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noti ai compagni di studi: nuovo è invece il primo, che riusciva 
anche il più esteso (!). i î 

A giudicare del libro, con analisi obbiettiva, confesso che mi 
mancherebbe ora il tempo e più forse l'animo: basti ch’ esso mi 
pare testimonianza di molto amore e di laboriosa preparazione. 
L’ Ortiz aveva incominciato dal neolatinismo occidentale, sedotto 
egli pure dall’urte dei trovatori di Provenza e d' Italia, dalle 
indagini intorno al “ dolce stil novo, e a Dante, non senza di 
vagazioni su gli epigrammi greci del Poliziano o sopra I amore 
per udita di don Chisciotte; ma poi la dimora e 1’ insegnamento 
a Bucarest gli suscitarono l’ardore di studi men comuni e fa- 
miliari all’occidente, massime all’ Italia, ove gioverebbe che il 
rumeno attirasse maggiori simpatie letterarie e scientifiche. 

La prima solenne manifestazione della coscienza storica dei 
Rumeni lampeggia nei rapporti, i quali, su lo spirare del secolo 
XII e i primi anni del successivo, .corsero fra il papa Innocenzo 
III, inteso infaticabilmente ad estendere in ogni parte 1’ influenza 
e l'impero della Chiesa, e l’assanide Joaniza, che 8’ intitolava 
“ Caloiohannes imperator Bulgarorum et Blachorum »; infesto 
Costantinopoli, sotto i Comneni e poc' oltre pur sotto i nuovi 
sovrani crociati; perchè queste signorie barbariche formates! 
nella sempre inquieta Balcania miravano a rassodare la proprià 
indipendenza e ad impadronirsi, se mai, della stessa nuova Roma, 
come i barbari dell’ occidente avevano mirato, sotto un fascino 
invitto, a Roma antica e al dominio di essa: anelito non ignoto 
neppure ai barbari nuovi; destinato però a rimanere semp?e 
vano qui; mentre tale non fu alla barbarie dell’ oriente, ove i 
più forti, fra gli innamorati di Costantinopoli, i Turchi Osman. 
finirono col compierne il conquisto, fallito ai Bulgari ed ai Serbi, 
pur nel fiore sanguigno della loro potenza e prepotenza. Ma 


Romania si leg- 
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(1) Lo seritto su la fortuna del teatro alfieriano in 
geva nel Giorn. Stor. della Lett. Italiana, 1911, LVI 
49-95; l’altro, relativo al Metastasio, nello stesso Giornale, 1914, 
193-239: LXIV 48.88. Il volume testà uscito ha questo titolo: 
storia della coltura italiana in Rumania - Studi e Ricerche 
Ormiz; Bucarest, C. Sfotea, MCMXVI; di pp. VIII - 856, in 
lida eleganza; belle illustrazioni. 
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Joaniza non si sentiva barbaro: ed egli e il popolo suo, o, dirò 
meglio, quelli dei suoi sudditi, che potean denominarsi Blachi, 
i Valacchi, si sapevano e vantavansi romani: e il papa è felice 
e sollecito a riconoscere l’inclita origine di codesto principe e 
dei suoi, per averne aiuto a colorire il disegno della riunione 
degli eterodossi dell’ oriente nella cattolicità di Roma. L’ impero 
di Joaniza era misto di Bulgari e di Valacchi; ma valacca era 
la dinastia, che li reggeva; valacco era Joaniza; ossia romano 
quanto almeno a linguaggio e a tradizione. Anche il Villehar- 
donin attesta: “.... et cil Johannis si ere uns Blas....,: 
“.... e quel Giovanniecio era un Valacco ...., ('). Oggi questo 
appellativo, derivato da Germani e Slavi, non piacerebbe; chè 
troppo è noto come ogni nostro fratello d’ oriente si vanti, a 
buon dritto, in quest'altro modo: “eu sunt romàn ,. Il qual 
vanto, del resto, appare, per ciò che afferma il pontefice, non 
proprio solo del sovrano, sì anche diffuso nel popolo: “.... po- 
pulus terre tue, qui de sanguine Romanorum se asserit descen- 
disse ....,(?). 

Si vede pertanto come io trovi di potere, anzi «di dovere 
concordare con l’ Ortiz e con gli studiosi rumeni, contro agli sla- 
visti, i quali vorrebbero scemare o distruggere il valore di co- 
deste lontane prove della persistente coscienza romana delle 
genti balcaniche di nostra favella (3) Anzi io soggiungerò wome 
sia chiaro ed ovvio che una tale coscienza non debba essersi 
formata d'improvviso in quegli anni, nei quali Innocenzo e Joa- 
niza si scambiarono gl’ importanti messaggi : tutto accenna invece 
alla tenace antichità di un sentimento e di una credenza, che cer- 
tamente avevano resistito ai secoli e alle invasioni barbariche 
nella Balcania, la quale, secondo è risaputo, era stata presso 
che per intero convertita e assimilata al romanesimo nella civiltà 
e nel linguaggio. 


(1) Cito la Conquéte de Constantinople, nell’ ed. del NATALIS DE 
WAILLY, p. 116, $ 202. Per le lettere di Innocenzo e di Giovanni mi 
valgo dei Documente privitére la Ist. Romanilor raccolti dall’ Hvamu- 
ZARI, I, 1 sgg. " 

(2) Cit. documente, L 4. 

(3) Ortiz, Per la storia ecc., pp. 7-8. 
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E avverte l Ortiz che anche dopo il tempo di Innocenzo III, 
finchè su Valacchi e Transilvani dura l'influenza della Chiesa 
di Roma, la originaria loro latinità è, a dir così, riconosciuta 
e protetta. Segue un lungo distacco da Roma e come un oscu- 
rarsi della romanità dacica e balcanica e un perdersi di questa 
nell’ orbita bulgara c bizantina; ma poi Koma ravviva, sotto altre 
forme, le sue fatali influenze: sotto le forme della rinascenza 
classica. La letteratura dei Rumeni, può ben dire l' Ortiz, è un 
dono della nostra rinascenza. . . 

L’ Italia riprende l'impero anche su l'oriente, anche sui 
figliuoli suoi, che avevano intanto serbata alla patria degli avi 
la fedeltà caratteristica e miracolosa del linguaggio. Nell’ età del 
culto classico si ridestano il senso e la memoria dell’origine ro- 
mana dei Valacchi. 

Cospicua parte in così fatto risveglio ebbero Venezia e Pe 
dova; ciò che l’ Ortiz, valendosi delle altrui ricerche, massime 
di quelle così feconde ed autorevoli del Torga, e pur di su 
aggiungendo, contribuisce a rendere luminosamente aperto. Dalla 
residenza del Cantacuzino a Padova, ove da Costantinopoli s' era 
egli recato e soggiornò agli studi nel 1667 e nell’ anno seguente, 
ripete il nostro autore l’ origine, almeno in assai ragguardevole 
parte, del ridestarsi delle arti e della coltura alla corte di Ve 
lacchja (1). Del viaggio e del soggiorno patavino dello “ stolnie + 
illustre rimangono le memorie nel diario prezioso, che quegli 
volle redigere, ove e dei maestri e dei libri egli fa rapido cenno: 
in mezzo ai quali libri la menzione di “ Ginnasio patavino » non 
deve punto ricondurci al Lyceum patavinum di Carlo Patin, uscito 
nel 1682, mentre il catalogo del Cantacuzino è del 1667; ms 
piuttosto all'opera ben nota del Tommasini, edita il 1654. Strano 
che l’ nutore non avvertisse l’ anacronistico abbaglio (*). 


(1) Ortiz, Per lu storia ecc., pp. 208-209. jam 

(2) Per la storia ecc., pp. 183, n. 1; 184. V. invece Gymmo® i 
Patavinum J. Pu. Tommasini, Vtini.... MDCLIV. Cinquantase! SD 
prima era stata pubblicata l’altra opera notissima del Rio0oBONh, ni 
Gymnasio Patavino; Patavij... M.D.IIC. Non venne fatto di rintracclo” 
immediati documenti padovani del soggiorno del Cantacuzino 8 U" 
cercatore insigne quale il collega prof. Vittorio Lazzarini. 
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E a proposito della nostra Università mi piace notare con 
quale giusto fervore l’ Ortiz ne parli e ne rappresenti le vi- 
cende e le condizioni e la grande influenza su la coltura del 
«mondo, nel cinquecento e nel seicento (!). Qui la sua compila- 
zione fa capo necessariamente alle ricerche dotte, alle pagine 
vivaci del Favaro e del Brugi, i cui nomi sono e resteranno in- 
separabili dai fasti del nostro Studio immortale. 

Questo libro dell’ Ortiz non vuole essere, credo d’aver detto, 
se non un saggio, un contributo. Auguro ch’ egli possa darci 
compiuta l’ opera promessa e che, nella Romunfa restituita dalla 
vittoria alla libertà, la pace ospitale e operosa dell’ Accademia 
e della Università di Bucarest novamente gli conceda d’ asso- 
ciare il culto delle due patrie, e di porne in luce tutte le co- 
muni relazioni e memorie. 


(1) Per la storia ecc., pp. 168 sgg. 


(Licenziate le hozze per la stampa il giorno 27 gennaio 1917) 
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* Leghe di ferro è nichel deposte elettoiicamente . 


DEL DOTT. P. BENVENUTI 


(presentata dal prof. (r. Brunt, s. © nell’ adunanza del 9 Luglio 1916) 


Introduzione 


In questi ultimi anni sono apparsi numerosi lavori 8perimen- 
tali riguardanti il problema della deposizione elettrolitica delle 
leghe di ferro e nichel. 

Alcuni di essi, come quelli di T'oepfer e di Kremann trassero 
origine dalla grande importanza assunta nella tecnica dagli acciai 
al nichel; altri, come quelli di Kiister e di Bruni e Amadori, ven- 
nero intrappresi Sopratutto a scopo puramente scientifico. 

In ordine di tempo, vengono prime le ricerche di Toepfer, il 
quale elettrolizzò con diversa densità di corrente soluzioni conte- 
nenti quantità variabili di NiSO, e FeSO,, come pure soluzioni con- 
tenenti oltre a questi sali, il solfato ammonico, ed altre contenenti 
i complessi ossalato-ammonici dei due metalli (). 

Kiister (*), riprendendo il lavoro di Toepfer, ne confermò in 
parte i risultati sperimentali. 

Questi dimostrarono che, nelle soluzioni dei solfati di. Ni e 
di Fe, acide per H.SO,, il Ni mostrava un potenziale elettrolitico 


il Fe era in grande eccesso nella soluzione, e che aveva luogo il 
fenomeno contrario quando la tensione sotto la quale si elettroliz- 


(1) Toepfer — Inaugural dissertation — Breslau 1899 Zeitschr. f. 
Elektrochem 6, 342 (1899) 
(2) Kister — Zeitschr. f. Elektrochem © (1900-01). 
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zava avesse superato un certo valore minimo. Kiister osservò di 
più, che mentre i depositi ottenuti con piccole tensioni presentavano 
una superficie grigio opaca, quelli ottenuti con tensioni superiori 
a 7 Volta avevano tanto più l’ aspetto splendente, quanto più il 
loro contenuto in Fe si avvicinava al valore del 75°‘. Un deposito 
di tale composizione veniva ottenuto facilmente dalle soluzioni nelle 
quali i metalli erano nel rapporto del 50 °/0; per tali soluzioni, 
forti variazioni della densità di corrente producevano solo leggere 
variazioni nella composizione dei depositi; di più, le. variazioni 
non avvenivano in un unico senso, ma rivestivano il carattere di 
oscillazioni. Ad esempio: la variazione della tensione da 5 a 16 
Volta produceva solo una variazione di composizione da 145 a 
17,690 di Fe. 

Questi fatti condussero Kiister a prospettare l’ ipotesi che si 
trattasse della deposizione di un composto Fes Ni; alcune misure 
di potenziale eseguite su tali depositi di confronto al Fe e al Ni 
«puri, sembrarono suffragare tale ipotesi. Al lavoro di Kiister, seguì 
in ordine di tempo quello di Kremann (') le esperienze del quale 
erano sopratutto dirette a trovare le condizioni ottime per la pre- 
duzione pratica delle leghe Fe, Ni, elettrolitiche. 1 risultati da 
esso ottenuti mostrarono che dalle soluzioni dei semplici solfati. 
si ottenevano depositi contenenti costantemente un’ eccesso di Fe 
rispetto a quello esistente nelle soluzioni; e che un tale eccesso 
tendeva a diminuire (sempre però restando tale) se alle soluzioni 
dei solfati si aggiungevano sostanze capaci di dar ioni complessi 
col Fe e col Ni, quali l’ossalato ammonico o l'acido citrico. Le s0- 
luzioni citriche, in particolare, si mostrarono specialmente addatte 
a fornire depositi ben compatti. Di molti depositi ottenuti, Kremant 
eseguì inoltre l’ esame mierografico e constatò in alcuni di essi un 
struttura simile a quella presentata da aleune meteoriti nichelifere- 
Quasi contemporaneo al lavoro di Kremann, è quello di Brum © 
Amadori (*) che eseguirono fra l’altro, elettrolisi di soluzioni con 
tenenti i complessi tartrico ammoniacali del Ni e del Fe con den 
sità di corrente estremamente piccola (0.054 Amp X dm?). 


(1) Kremann - Suchy - Maas — Monatshefte, f. Ch. 34 (178) 9 
___(2) Atti e Memorie della Ra Accademia di Se. L. ed Arti di Pado 
Vol.mi XXVIIT® XXXo Disp. [Va (1912) IVa (1914). 
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Ni sino al 33,3%, il percento del Fe nel deposito era maggiore 
di quello che non fosse nella soluzione, e che a partire dalla so- 
luzione contenente il Fe nella proporzione del 40 °/ sino a quello 


che lo conteneva nella proporzione del 75 °/o il deposito aveva 
costantemente la composizione del 52 % Fe; oltre questo limite 
il percento di Fe nel deposito aumentava ancora proporzionalmente 
al contenuto in Fe delle soluzioni. 

Se si ammette che le ‘elettrolisi avvenissero in modo suffi- 


Gli autori citati, valutando giustamente l’importanza di tale 
osservazione, giudicarono necessario un’ ulteriore studio che mi- 
"asse a meglio approfondirla. E appunto dell’ inizio di un tale 
lavoro che riferirò brevemente nella presente memoria. 


* 
** 


L’ opportunità di studiare ulteriormente il fenomeno osservato 
da Bruni e Amadori appare subito purchè si pensi alle lunghe 
discussioni avvenute intorno allo stato d’ equilibrio del sistema 
Fe-Ni alla temperatura ordinaria. Mentre infatti Osmond e Car- 
tand (1) dapprima e Guertler (*) poi, sostenevano essere la strut- 
tura presentata dalle leghe Fe-Ni meteoriche la struttura stabile 
alla temperatura ordinaria; Tammann (#) in base specialmente ad 
esperienze di ricottura eseguite su diverse meteoriti, sosteneva 


essere quella delle leghe Fe-Ni tecniche In struttura stabile nelle 


(1) — Rev.e de Metallurgie 1904 — Jo (69). 

(2) — Z. phys. Chem. 1910, 74,(428). 

(3) Fraenkel e Tammann. 2. f. Anorg. Ch. (1908) 60 (416) Berwerth 
e Tammann. Z, f Anorg Ch. 1912, 78 (1451, Vedi anche Berwerth: Wiener 
Nitzb. d. Ak. Wiss 1905 114 1 345. 
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ordinarie condizioni, e doversi considerare come instabile quella 
dei ferri meteorici. 

Come è noto, mentre le leghe Fe-Ni preparate artificialmente 
presentano una struttura granulare e constano di cristalliti mi- 
croscopiche ; in molti esemplari di meteoriti si distinguono netta 
mente tre costituenti. 

Uno di essi, la Taenite è una soluzione solida di Fe nel Ni a 
e nelle ordinarie condizioni ha probabilmente la composizione li- 
mite del 78% Fe; l’altro, la Kamazite è la soluzione solida del 
Nia nel Fea; essa contiene al massimo il 7°/ di Ni; il terzo 
costituente, la Plessite, è l’ eutectico a grana molto sottile fra le 
‘Taenite e la Kamazite. Recentementè, è riuscito a Benedicks (*) 
di ottenere la struttura caratteristica della Plessite, in leghe Fe 
Ni preparate alluminotermicamente e contenenti circa il 12° Ni, 
mediante un raffreddamento particolarmente lento a partire da 
350.° 

Questa “ sintesi , della struttura dei ferri meteorici conferma 
dunque pienamente quanto asserivano Osmond e Guertler, e rende 
anche conto (*) del come Tammann abbia potuto essere indotto in 
errore dalle sue esperienze. 

La questione fondamentale è così risolta; ciò non pertanto 
sarebbe assai interessante poter per altra via giungere allo stesso 
risultato cui giunse Benedicks per via termica. Una tale via può 
essere quella offertaci dalla possibilità di deporre elettroliticamente 
le leghe Fe-Ni. 

Il problema può porsi semplicemente così : Se noi 
in condizioni tali da permettere la contemporanea deposizione elet: 
trolitica del Fe e del Ni con una densità di corrente talment® 
piccola da rendere possibile in ogni istante il completo diffondersi 
reciproco dei metalli che si vanno depositando ; e prepariamo da 
tal modo una serie di depositi a composizioni variabili dallo 
zero al 100°/, di Ni; potremo disporre di una serie di leghe di 
ognuna delle quali i due metalli avranno raggiunta la QRS 
di equilibrio compatibile con la composizione della lega e co LI 


nti indi 
temperatura alla quale avvenne la deposizione, e potremo qu 
. 


ci poniamo 


i) 


(1) Rev.e de Metallurgie 1911 - 8 (35) N. Jahr f. Mine 1912 lo 
(2) Idem. 
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mediante determinazioni dei potenziali elettrolitici di esse, 0 me- 
diante l'esame mierografico stabilire quali strutture esse posseggano. 

Il diagramma di deposizione dato da Bruni e Amadori par- 
rebbe indicare che la densità di corrente di 0,054 Amp;dm? risponde 
alle condizioni suaccennate : di più l’elettrolita da essi usato (com- 
plesso tartrico ammonico in presenza di un eccesso di ammoniaca), 
è tale da permettere la formazione di grosse cristalliti nei de- 
positi, e permette di ottenere questi, splendenti ed esenti di ossido 
anche quando il tenore în Fe sia molto elevato (!). Si ritenne 
quindi opportuno, prima di operare “ ex novo » Secondo i criteri 
più sopra esposti, di ripetere le esperienze di Bruni e Amadori, 
completandole con nuove misure, e cercando di ovviare nel mi- 
glior modo a tutte le possibili cause di errore, che nel corso di 
quelle potessero essere intervenute, 


Parte sperimentale 


I. Deposizione elettrolitica. 


Il bagno impiegato nelle loro ricerche da B. e A. conteneva 
in 400 cm8 grammi 1,5 di metalli sotto forma di solfati doppi di 
ferro e ammonio e di nichel e ammonio, 5 grammi di tartrato am- 
monico e 10cm® di ammoniaca concentrata. 

Come parve che le quantità di metalli deposte nelle succitate 
esperienze (da 0,15 a 0,25 gr.), non fossero trascurabili di fronte 
alla quantità totale di metalli presenti ; si stabilì di sottoporre ad 
elettrolisi un litro di soluzione anzichè 400cm', e di deporre un 
peso minore di metalli (al massimo 0,15 gr). 

Potendo però quest’ ultima modificazione dar luogo a. notevoli 
errori nei risultati delle analisi dei depositi, venne modificato di 
conseguenza il metodo usato per queste, ed in luogo d’ impiegare 
quello gravimetrico, pesando il Fe come sesquiossido, questo venne 
determinato volumetricamente col metodo di Margueritte — (os- 
sidazione di Fe” a Fe” mediante KM©O, in soluzione acida per 
H,80,). Di più, avendo alcune esperienze preliminari dimostrato 


ui 
(1) Foerster — Elektrochem® d. Wiss Lésungen. 
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che le variazioni di temperatura influiscono notevolmente sulla com- 
posizione dei depositi, venne deciso di immergere la cella elettro- 
litica in un’ ampio termostato ad acqua che si mantenne costan- 
temente alla temperatura di 25° (+0,1°). 

Gli elettrodi impiegati erano di Pt, gli anodi avevano la su- 
perficie di 36 em* ciascuno; ogni faccia del catodo quella di 25 em*: 
nel corso delle esperienze questo veniva compreso fra quelli ad 
una distanza di cm. 10 da ciascuno. 

Per confronto con un voltametro a Cu, si stabilì che l’ am 
perometro usato nelle precedenti esperienze non dava indicazioni 
esatte per piccole intensità ; si impiegò in sua vece un milliampe- 
rometro della Weston E. C. di scala fino a_80 milliampères. cu 

Durante le elettrolisi che duravano circa otto ore, l'intensità 
della corrente veniva mantenuta costantemente di 25 milliampères : 
la densità di corrente catodica era quindi di 0,05 Amp,dm®. 

Le elettroliti venivano interrotte mediante diluizione del bagno; 
l’ elettrodo portante il deposito veniva lavato con acqua distillata 
prima, con alcool assoluto poi, posto quindi in un essicatore a vnoto 
su CaCl, durante 12 ore , ed infine pesato. . 

I depositi venivano sciolti in H,SOy (1: 1), e la soluzione 
solforica dei metalli era trattata con Zn assolutamente esente di 
Fe in matraccio con tappo a valvola di Bunsen. ; 

Spesso vennero eseguite per controllo determinazioni gravi" 
metriche del Ni; tali determinazioni dimostrarono che i metalli 
si depongono del tutto esenti di ossido. 

Nella seguente tabella sono esposti i risultati ottenuti; come 
appare da essa, i valori dati come medi risultano sempre da al 
meno due determinazioni; per alcune soluzioni sono la media dei 
risultati di tre ed anche quattro esperienze. 

I valori contenuti nella prima colonna indicano il %o di 
contenuto nella soluzione riferito alla quantità complessiva dei due 
metalli. 


di Fe 
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TaseLLA la 
pra T 
| °l Atomico | Durata | Peso Fe conle- %l di Fe | "!, medio 
| nede! Fe. ! della Elet- | deldeposito nuto nel | dire 
| zione trolisi Ì 8 nel deposito | deposito | ‘nel deposito 
| 
2 — ' 0,1068 0,014 1381 194 
» sE 0,1171 00158 | 135 (| 
Î b) — | 0,139 00821 | 230 |; 27 
» - i 0,1409 00847 | 225 |! 
1008 10) 0,532 | 0,0621 30 |} 339 
» | 7 54! 0,164 0,0556 | 338 noi 
| 30.8 2 | 01539 | 00768) 499 l: zo 
» ®" 58 0,1479 0,0741 501 | 
30 8 11: 0,1427 0,0803 563 11 565 
i » ® 53 01371 00777 | 567 (6 
i 40 - 0,1200 0,0740 | 617 I 
| > = 0.1210 00781! 688 || 618 
i » 8" — i 01276 0,0789 61,8 
i 50 8 — | 01166 00752 | 645 l 647 
» 8' 2: 01254 00813 | 648 |\ 
55 — 0 04178 0.0787 | 670 |! 673 
» 8 2! 01194 0,0807 676 | 7 
60 &  — i: 01119 00766 | 684 1 681 
» 8" — ' 01081 0,0733 | 678 li 
i 6 8 — | 01130 | 0010 | 709 |, 7g: 
» — |! 0114 | 0,078 707 |158 | 
i 7% 8 - | 01030 00800 | 731 {1} 729 | 
» 8' 12} 01094 00856 | 727 |) | 
8508 4) 01177 0,0853 36 |} 234 
» | 8" 25 | 01159 0,0834 320 |1 
| 80 8' | 01126 0,0876 778 I 779 
» 7" 48 | 0,1134 0,0884 280 ||" 
9% | 8 13 00892 0,0766 8590 |. l 
» | 7 55) 01084 | 00881 83 lla: 
» 8' 7} 0,10% 0,0895 800 || 
| » | 7: 47 | 00989 0,0848 85,7 i 
| CA) | 8° — | 01087 0,0960 90,0 sue | 
» 8 i 0,1085 0,0935 90,5 e al 
97 | 8 301 0,105 | 00962 91 |l 90 | 
H » | 8 2 | 01101 : 01012 99 |< | 
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Il variare del contenuto in Fe del deposito rispetto al con- 
tenuto in Fe delle soluzioni è reso con maggiore evidenza dalla 
rappresentazione grafica seguente : 


100 


90 


dv 
° 


x 


Lat AT 


x CI (a D 
S S Ò È 


°/o at°° Fe nei depositi 


n 
° 





s 


—__—_—_——__—+ RE; 


0 10 20 30 so 50 60 70 80 8 
%;o at°° Fe nelle soluzioni 





La curva che in esso è rappresentata ha un andamento divers? 
da quella costrutta nello stesso modo da B e A; questo 5! spieg? 
qualora si pensi che le esperienze di quest’ ultimi avevano ca 
rattere preliminare e non defipitivo; la diversità però, non © i 
stanziale, e l'andamento generale del fenomeno è lo stess0 na 
due casi. ; 

Infatti, tanto dalle precedenti come dalle attuali ricerche pi 
sulta che dalle soluzioni poco ricche in Fe si depongono leghe! 
cui percento in Fe è superiore e quello secondo il quale 950 
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metallo è contenuto nelle soluzioni, mentre per le soluzioni molto 
ricche in Fe accade il fatto opposto. — Nel caso attuale, da tutte 
le soluzioni che contengono meno del 74 ° atomico di Fe si 
hanno depositi che ne contengono di più delle rispettive soluzioni, 
per tutte le soluzioni aventi un titolo in Fe superiore a quello 
del 74 °/, avviene l'inverso ; quindi la sola soluzione contenente 
il 749 dà un deposito di questa identica composizione. 

Notiamo anzitutto come questo risultato si accordi esattamente 
con i risultati delle esperienze di Kiister (!); e chiediamoci : 

È necessario per la loro interpretazione supporre la pr ‘esenza 
di un composto FegNi? Sono essi in accordo oppure in contrasto 
con quanto dovrebbe accadere se la struttura delle leghe meteo- 
riche fosse riproducibile mediante la deposizione elettrolitica dei 
metalli che le costituiscono ? 

Per cercar di rispondere a queste domande, vediamo prima 
di tutto quale sarebbe la forma del diagramma di deposizione nel 
caso in cui le leghe elettrolitiche possedessero la stessa struttura 
di quelle meteoriche. Tale diagramma è rappresentato schemati- 
camente nella pagina seguente, e si deduce dal luvoro già citato 
di Reinders; — in esso sono rappresentati sull’usse delle ascisse 
i percenti degli ioni del metallo più nobile (*) rispetto alla quan- 
tità totale di ioni presenti, e su quello «elle ordinate i valori 
del °/, atomico del metallo più nobile nella lega. —- Dal suo esame 
appare che la soluzione di composizione x è in equilibrio con tutte 
le leghe di composizione variabile fra y e 4 , y e y' rappresen- 
tando i limiti della lacuna di miscibilità dei due metalli. 

Nella curva sperimentale invece ad ogni soluzione corrisponde 
una sola lega, e la composizione di queste (una eccettuata) è di- 
versa da quella delle soluzioni con cui esse sono in equilibrio. 
La curva ottenuta sperimentalmente, sotto questo punto di vista, 
si accorderebbe di più con quanto accadrebbe se la lacuna di 
miscibilità dei due metalli fosse ridotta a dimensioni così piccole 
da venir praticamente rappresentata nella curva con un punto. 


(1) Loco citato. 

(2) Nel caso particolare che c’ interessa il metallo più nobile è il 
Fe come risulta dalle determinazioni del potenziale elettrolitico di cui è 
fatta parola -più innanzi. + 
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Se noi poniamo mente al fatto che la curva teorica rappre 
sentata nel diagramma II° si deduce ammettendo che esista per- 
fetto equilibrio fra lega e soluzione, e che in esso di più, i per- 
centi del metallo più nobile nelle soluzioni, si riferiscono soltanto 
a quella parte del percento totale che si trova ionizzata, crediamo 
sia lecito pensare che le deviazioni che la curva sperimentale pre- 


100 











î x 100 
senta in confronto a quella teorica, sieno in parte imputabili alla 
non perfetta condizione di equilibrio fra lega e soluzione nel "3 
delle elettrolisi, e in parte attribuibili al fatto che trattandosi ‘' 
soluzioni contenenti ioni metallici complessi nulla possiamo sapere 
intorno ai rapporti di quantità delle due specie mietalliche P"* 
senti. In ogni modo, si faccia o no questa ammissione, possiamo 
dire che dai risultati ottenuti sino ad ora appare probabile che: 
nel corso della loro deposizione elettrolitica il Fe ed il Ni for 
mino due tipi di soluzioni solide; e che l’ esame del diagramma 
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di deposizione non permette nè di affermare, nè di escludere 
l’esistenza di una lacuna di miscibilità. 


2. ftendimento di corrente 


Se si ammette che le leghe depositantesi nel corso di queste 
elettrolisi abbinno struttura diversa a seconda della loro compo- 
sizione, si deve presumere che il variare di quella, influisca in 
modo caratteristico sul rendimento di corrente. — Questo infatti, 
(per correnti di intensità minime e purchè non avvengano feno- 
meni di riduzione al catodo) dipende essenzialmente dalla mag- 
giore o minore distanza che intercorre fra il valore dei potenziali 
di scarica dei due metalli e il valore di quello. dell’ idrogeno. 

Se i metalli si depongono sotto forma di conglomerato, il ren- 
dimento di corrente per le diverse soluzioni varierà per ognuno di 
essi dallo zero ad un valore x (che nel caso nostro è inferiore ad 
uno) secondo una curva continua. 

Per le soluzioni contenenti esclusivamente Ni il valore di 4 
infatti, dipenderà «da quelli dei potenziali di scarica del Ni e del- 
l’ idrogeno, e dalla sopratensione mostrata dall’ idrogeno rispetto 
al Ni elettrolitico ; lv stesso dicasi per le soluzioni contenenti sol- 
tanto il Fe. 

Per tutti i bagni a tenore in Fe e in Ni variabile, ammesso 
che i metalli si deponessero sotto forma di conglomerato i valori 
del rendimeuto di corrente sarebbero intermedi fra quelli corri- 
spondenti alla deposizione dei metalli puri, o varierebbero fra essi 
in modo calcolubile additivamente. 

Se invece le strutture dei depositi non fossero quelle di con- 
glomerati, ma variassero con la loro composizione, i valori del 
rendimento di corrente non sarebbero calcolabili additivamente, 
perchè ad esempio, in seguito al formarsi di due tipi. di soluzioni 
solide, il potenziale delle leghe varierebbe in modo non uniforme, 
ed una variazione del pari non uniforme, subirebbe la sopraten- 
sione di scarica dell’ idrogeno col mutare dell’ aspétto delle su- 
perfici metalliche. 

Diamo qui sotto i valori del rendimento di corrente per di- 
verse soluzioni elettrolizzate. 
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TABELLA Il®. 























o, | Coulo È mb Rend® 
ili, | RIE | lilla | fto | ei [etio 
nella lega | 'a elettotisi | aoftlito depesito | dal Fe] dali] “2 

Ì ila) (bì 
: 

339 | 728». 00538 0,1050 | 106 | 345 | 0735" 

50,0 720 00754 0,0755 | 261 | 248 | 0707) 

565 728 | 00788 0,0606 | 272 | 199 | 0653 | 

64,6 738 | 00782 0,0428 | 270 | 141 | 0557, 

68,1 720 | 00749 00951 | 250 | 115 | 050. 

739 729! 00774 00388 | 268 | 988| 0,497 

234 | 74M 0,0847 0,08% | 293 | 105 | 0597 | 

77,9 ni 0,0881 0,0249 | 304 | 81,9| 058° 

| 8517 7215 | 00848 0141 | 39 ! 415| 0470 
i 9 720 | 0098 | 00108 | 338 339| 050 
920 TH | 00887 | 00086 | 341 | 283 0497. 








La determinazione dei valori del rendimento di corrente nel 
caso nostro fu ostacolata, specialmente per quanto riguarda le 50 
luzioni molto rieche in Fe, dal fatto che esse si ossidano tanto 
all'aria quanto in seguito al processo anodico. Vi è quindi una 
perdita di corrente dovuta alla necessità di ridurre gli ioni Fe” 
a Fe; a tale perdita però, non sembrano imputabili le disconti” 
nuità che presentano i valori del rendimento di corrente, poichè 
essa dovrebbe influire su questi in modo continuo. : 

Se, mediante i valori contenuti nella tabella si costruisce la 
curva del rendimento di corrente, si scorge dall'esame di ques 
che le leghe contenenti il 73/, e quelle contenenti circa 186% 
cli Fe si depongono con lo stesso rendimento di corrente. 

Questo fatto, potrebbe far pensare che le leghe aventi que 
«lue composizioni constino di due soluzioni solide limiti coesistenti 

La determinazione del rendimento di corrente meriterà quindi 
di venir più accuratamente ripetuta in future esperienze; mo 
cando cioè il dispositivo sperimentale in guisa da poter ca 
l’ idrogeno svolgentesi al catodo. In tal modo potrà gonne ; 
quantità di corrente perduta per la riduzione degli ioni Leni 
Fe e sarà possibile un’ esatto bilancio. 
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3. Potenziale elettrolitico 


Come si disse innanzi, la curva che rappresenta il variare 
del tenore in Fe del deposito in funzione di quello della soluzione 
e quella che rappresenta il rendimento di corrente, sono tali da 
far escludere che i due metalli si depositino uno accanto all’altro 
inalterati. 

Per avere qualche indizio intorno alla forma sotto la quale 
il Fe ed il Ni esistono nelle leghe ottenute elettroliticamente venne 
tentata la determinazione del potenziale elettrolitico di esse. 

Però, se la determinazione di questo riesce abbastanza sem- 
plice nei casi in cui le tensioni elettrolitiche di soluzione dei me- 
talli costituenti la lega, differiscano in modo notevole una dal- 
l’altra (!) nel caso che ci interessa essa presenta invece tali dif- 
ficoltà da far sì che i risultati che si ottengono debbano essere 
accolti con molte riserve. 

Una prima difficoltà deriva dalla piccola differenza delle ten- 
sioni di soluzione del Fe e del Ni. Quando si cerchi di determinare 
il potenziale che mostra una lega Fe Ni, qualsiasi quando essa 
sia immersa in una soluzione contenente quantità ionicamente equi- 
valenti di FeSOy e NiSO,, si constata (*) che è neccessario il 
trascorrere di un tempo spesso assai lungo perchè si arrivi ad 
avere il valore del potenziale di equilibrio fra elettrodo e soluzione; 
è necessario cioè che durante questo tempo, dall’ elettrodo passino 
in soluzione quantità notevoli (riguardo al piccolo peso dei de- 
positi) dell’ uno o dell’ altro metallo. e tali da far sì che sia in- 
fine soddisfatta la relazione 


P e 
PNi 





dove indica la concentrazione in atomi del Fe nel Ni e K è 
il fattore secondo il quale varia la pressione elettrolitica di so- 
luzione del Fe col crescere di x (9). 

Il valore del potenziale che in tal caso si ottiene è ben lungi 


(1) Reinders — Zeitschr f. phys Chem. 42 (225) 1903. 
(2) Puscin. — Zeitschr. f. Anorg. Chem. 
(3) Reinders |. e. 
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dall’ essere quello vero della lega, poichè, in primo luogo varia 
la composizione della superficie dell’ elettrodo, e in secondo Inogo. 
spesso l’ elettrodo si ricopre di un leggero strato d’ idrato. 

Non si ottengono migliori risultati neppure se in luogo di 
soluzioni contenenti ioni dei due metalli si cerchino d’ impiegare. 
secondo quanto fece Puscin (') elettroliti diversi da quelle. 

Così, ad. esempio, non condusse ad alcun risultato l’impiego 
di soluzioni di acidi, o di sostanze capaci di dar ioni complessi 
col Fe e col.Ni; nel primo caso i valori che si ottengono sono 
elevati ma oscillanti in causa dello sviluppo di Hs sull’ elettrodo: 
nel secondo, o le leghe si mostrano affatto passive (complessi am- 
monici) o esse si ricoprono di sale basico o di idrato. 

Riusciti infruttuosi questi tentativi venne deciso di tentare 
la determinazione dei potenziali delle leghe rispetto alle soluzioni 
dalle quali esse venivano deposte, e nel mentre le elettrolisi stesse 
si compivano. Si riconobbe a priori, che trattandosi di goluzion! 
contenenti ioni complessi i valori dei potenziali sarebbero risultati 
indeterminati per quanto riguarda i valori assoluti, ma avrebbero 
potuto servire ad un confronto reciproco. 

Le determinazioni vennero eseguite secondo il metodo 
Fuchs, misurando la forza elettromotrice dell’ elemento 


Elettr® nore | soluz® | Lega 


col metodo di compensazione di Poggendorff. 5 

La prima misura veniva effettuata appena si fosse stabilito he 
regime costante di intensità di corrente (due a cinque minuti dall È 
nizio dell’elettrolisi), le altre seguivano ad intervalli di tempo varia 
bili a seconda della forma che le diverse curve andavano assumen i 

Sono più sotto riportati i valori ottenuti per molte. leghe 
composizioni variabili fra il 10 e il 94% Fe. In ogni tubelli 
nella prima colonna sono indicati i tempi espressi in minuti © 
contati a partire dal momento in cui si eseguiva la prima misura : 
nella seconda la f. e. m dell'elemento. 


Elettrodo nor? | soluz* | Lega, 


» leche 
nella terza i valori del potenziale elettrolitico normale delle leg 
il cui segno è sempre negativo. 


(1) Puscin, l. e. 
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TapeLLa IILa 


Fe puro 





























| F.o.m dell’ele- | P.e.m dell'ele | 

. Tempi ì neo; | so Tempi | Pla I she 

i | Eer iter Catodo| ©atodico Fiecatolita 'Catodo| Satedico 

{0 1,098 0,809 102 1,070 0,787 
5 1072 | 0789 || 195 1071 0,788 

i 10 1053 | 0770 140 1,072 0,789 | 

. 18 1058 | 0,769 163 | 1,072 0,789 

| 99 1053‘ 0,770 197 | 1,073 0790 | 
10 1055 | 0,778 Mo | 1,073 0,790: 
50 1,058 0,775 312 | 1,072 0,789 | 
60 1061 | 0,778 || 340! 1.078 0,790 
N |. 106 | 0,782 420 1.073 |! 0790 
81 108 | 0785 | | 


apeLLA IV. 


Lega contenente il 10 °, di Fe 
—————————————————————————————————— @ 




















; | P.e.m dell'ele- | F.e m dell'ele- 
Tempi mento sho Tempi | mento sho 
i Miret catodo = Satodico Fi Gaio: Cad | ia 
i nei 

0 1,152 0,869 63, 1,083 0,800 
3 1,128 0,845 73 1,090 i 0807 
8 1099! 0816 9% 1006 | 0812 
13. 1088; 0,79 || 112! 109 ' OS8It 
18. 1074" 0791 || 149° 1086! 080! 

8 1,069 | 0,786 209 1072 © 0,789, 

i 8 1,068; 0785 || 279! 1068 | 0,780 | 

| 38 10607‘ 0784 || 355! 105 | 0772! 

| 380! 1.069 0,786 || 372! 1053 | 0,770 
4) 1,071 0,788 |! 489! 1.040 0.757 

} 38 1,077 0,794 | 
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TapeLna Vs 


; Lega contenente il 33,9 °/, di Fe 
____________—————_————Er 











Lega contenente il 68 °|, di Fe 














| F.e.m dell'ele- | 
Tempi mento | sho 
i] Icatodo Catodico 
| | 
o | 1106 | 082 
5) 1097 | 0814 
10 | 108 0806 
15 | 108 | 080 
o | 1.086! 0,803 
34 | 1,095 0,818 
83 | 1.090 0.807 
57 | 1.089 0.806 
| F.e.m dell'ele- | 
l'en | mento | sho 
| | Elettr.© nor. ; | CGatodico * 
| Catolita] Catodo| 
| 0 1.104 0,821 
| 3 1.101 0,818 
i 9 1.093 0.810 
A 1.084 0,801 
| 23 1.077 0.794 
|» 1.075 0.792 
| 38 1.074 0,791 
| w 1.076 0,793 
i » 1.073 0.790 


Google 


Tempi 


67 

126 
181 
237 


352 
431 
481 


F.6.m dell'ele 

mente 

Tempi 

Rlettr.* nof. 
Catolita | i 

60 1,067 
70 | 1,069 
d | 1,070 
101 | 1,068 
158 1,058 
240 1,088 
358 Î 1,038 
418» 1,096 
AT4 1.096 








T F.e.m dell'ele 
! mento sho 
ni b ico 
| 
| 1,088 0,806 
1,075 0,798 
| 1,064 0,781 
Ì 1,056 0,773 
| 1,049 0,766 | 
1,042 0,760 Î 
I 1,084 0,751 
1,032 0.749 


Tapgiia VÎ* 
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TaseLLa VIJa. 


Lega contenente il 75 °/, di Fe 






































! F.e.m dell'ele- il F.e.m dell’ ele | 
| mento Sho || mento sho | 
ia Elettr.° nor. | I | lina Elettr.° nor. | 
| ‘’catolita | Gatodo Galodico | ‘Catolità | Catodo| | ©n'9dico 
, Ì 
l 0 | 1118 | 0885 | 300 | 1,048 0,760 
i 0160] 109 | 0816 | 360 | 1,084 0,751 
170 | 1051 | 0,768 || 438 1,030 0,747 
| 300 | 1085 | 0762 | 188 | 1,087 0,744 
TaseLLA VINTA 
Lega contenente il 90 “/, di Fe 
rene] TRI 
Ì mento i eho Ì . mento tho 
Tone I Elettr.° noi Tone Rlettr.o nor. L: I? 
| Catolita | fon Calodiee) | stola] catodo| ‘899100 | 
| | Ì 
i 0 | 1112 | 0839 | 80] 1101 | 0818 
i 1192! 0,839 | 101 1.085 0,802 
10 | 1,124 | 084 | 125 1,075 0,798 
{ql 114 | 088 | 86) 1061 0,778 
ji 2 1106 | 0883 |, 270 | 1,058 0,775 
30 | 1121! 0838 || 367 | 1.055 0,772 i 
40 | 113 | 0849 | 466 | 1062 | 0,769 ; 
5 | 119! 0839 | 








TaseLLA IX." 


Lega contenente il 92 “, di Fe 










———_—_——_—__—_—_—_—__——_—__—_—_—_—_—--m—-+-F-F-.-F-F-F-F>--—- 
7 
F.e.m dell’ele il F.c.m dell’ ele- | 
mento sho l mento i sho 
Tempi ' Tempi 
Elettr.* nor. | ! Catodico | Blettr.° nor. Catodico 





Catolita | Catodo! Catolita | 'Catodo 








o | 1.096 | 0,813 | 173 1.063 | 0,780 | 
10 1.082 0,799 | 260 1.058 0.775 | 
2; 1088! 0805! 318, 1055 | 0771! 
io * 115 0832 | 428 106 | 076! 
| 61] 1.118 0,835 486 | 104 | 0761 | 
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Taseua Na 
































Ni puro 

É | re.m dell'ete- | da | Fe. m dell'elo i 
H . mento | sho | 2 menio ho 
TemPi | gieuro nor. | catodico | TemPi | gioure nor.] Catodico 

I Catolita | Catodo | Catolita | Catodo, i 
0 1,133 0,850 115 1,101 0818 

5 1,138 0,849 157 1,074 0791, 

15 1,130 0847 || 180 1,067 0784. 

LI) 1,124 084 | 210 1,066 0,781. 

2 1,190 | 0,837 |l 252 1,068 07799 | 

| 31 1,185 0,852 | 300 1,061 0.778 

| 36 1,133 0850 |, 329 1,060 0.777 | 

47 1,196 0,843 | 366! 1,060 OTT | 
66 1,124 084 | 424 | 1068! 077 

80 1,118 0885 | | 

i del Nie 


L'esame dei diagrammi riguardanti le deposizion 
del Fe puri, ci mostra che i valori del potenziale durante le prime 
tre ore di elettrolisi sono assai variabili. Questo si nota non tanto 
per il Ni, quanto per il Fe ; la causa dell’ andamento un pò strano 
delle curve nella loro parte iniziale, con grande probabilità deves! 
attribuire in parte, alla presenza dell’ Hs catodico ma prevalente 
mente all’ ossidarsi degli ioni Fe a Fe”. Dopo circa 180' dal 
1’ inizio, 1’ andamento delle curve diviene normale ; è quindi a par 
tire dal 180’ che le curve vengono confrontate. Si può in tal modo 
osservare che il Ni si mostra più elettropositivo del Fe; i valori 
dei due potenziali in ogni modo, differiscono di quantità molto 
piccole (in media Volta 0,01). L'osservazione più interessante che 
risulta dal confronto fra le curve riferentisi ai metalli puri, © quelle 
corrispondenti alle loro leghe, è che per quest’ ultime, i valori 
potenziale sono costuntemente inferiori ai valori corrispondenti Li 
tenuti per i metalli. 

In altre parole, le leghe elettrolitiche Fe, Ni , 
hili dei metalli che le costituiscono ; si giustifica così per d! 
ultimi la grande tendenza a deporsi sotto forma di lega. 


gono più n°” 
esti 
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. L'esame dei diagrammi che riguardano le leghe, mostra che 
fra queste, quella contenente circa il 75 °/, Fe possiede il più basso 
potenziale. 

Se, a partire da un certo tempo le curve di potenziale si 
svolgessero parallelamente, si potrebbe determinarne il valor medio 
in un certo intervallo, e costruire con i valori così ottenuti un 
diagramma che ci rappresentasse per un dato stadio della depo- 
sizione come varino i potenziali delle leghe in funzione della loro 
composizione. 

Ora, il diagramma III° in cui sono riportate tutte le curve 
ci mostra che alcune di esse si intersecano; se quindi si vuole 
costruire una curva che ci rappresenti con una certa approssima- 
zione la variabilità del potenziale in dipendenza della composi- 
zione delle leghe, si deve farlo in modo diverso da quello più 
sopra accennato. Più oltre, è dato il diagramma che si ottiene 
assumendo come valore medio del potenziale lei metalli puri e 
delle leghe, quello che essi mostrano al 240° minuto. Vale a dire 
a metà del tempo durante il quale vegnero deposti. 


TaseLLa XI9. 








ope | sto |l vpre sho | 
' contenuto |al 240° mi-'| contenuto [al 0° mi- | 
nella lega nuto | nella lega nuto 
0 0790 | 75 | 0,759 
10 0.784 90 | 0,776 
33,3 0,773 | | 0.776 
68 0,760 100 | 0,780 


Il tratto della curva segnato con linea punteggiata è quello 
per il quale si rendono necessarie ulteriori misure. 

L'andamento della curva è in notevole accordo con quanto 
si è precedentemente esposto : nel valutare però i risultati ottenuti 
non è fuor di luogo notare che per le soluzioni a forte tenore di 
Fe, e a maggior ragione per quelle contenenti solamente gli ioni 
del Fe, i valori ottenuti sono notevolmente bassi in seguito alla 
presenza di grandi quantità di ioni Fe. Per questa ragione, dette 
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misure danno modo di farci solamente una rappresentazione gros- 
solana della natura delle leghe; la loro esecuzione servì più che 
altro ad indicare la via che si dovrà seguire in seguito per ot- 
tenere risultati soddisfacenti. 


0,800 


ho » al 240° minuto 


0,720 




















1 





0 10 30 s0 40 50 60 70 80 


olo Fe cont° nella lega 
gnificato, se cont* 


a del potenziale 
nite © 


In ogni modo esse assumono un notevole si 
si è fatto nel diagramma, al disotto della curv 
delimitiamo l’ estensione dei campi di esistenza della Taer 
della Kamazite alla temperatura ordinaria, secondo quanto bisog® s 
ammettere in seguito a numerosi studi compiuti su moltissimi 54 
di meteoriti, e riferiamo ad essi l’ andamento dei singoli mag 
curve corrispondenti. — Possiamo allora agevolmente notare, eh 
per quelle leghe che nei ferri meteorici posseggono © la atruttore 
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Taenitica o quella Kamazitica si hanno due tratti di curva di po- 
tenziale ben distinti e ad andamento continuo sino ai punti cor- 
rispondenti alle composizioni limiti delle due soluzioni solide, e 
questo con una notevole approssimazione ; e che per quelle leghe 
che nei ferri meteorici hanno struttura plessitica, il tratto di curva 
di potenziale corrispondente raccorda i punti corrispondenti alle 
due soluzioni solide sature seguendo probabilmente 1’ andamento 
indicato con linea punteggiata nel diagramma IV°. 


4. Studio micrografico 


Per completare queste ricerche preliminari, apparve opportuno 
lo studio micrografico delle leghe Fe Ni elettrolitiche. 

Come è noto, i costituenti dei ferri meteorici si differenziano 
notevolmente così per il colore e per il potere riflettente, come 
per la durezza, cosicchè possono essere messi in evidenza oltrecchè 
coi metodi d’ attacco e mediante il metodo di riscaldamento anche 
per semplice pulitura. 

Le leghe FeNi, deposte elettroliticamente posseggono super- 
fici ad aspetto omogeneo e brillante purchè contengano meno del 
70°, di Fe; quelle che contengono fra il 70 e 1’ 80 °/, di Fe 
non hanno aspetto splendente, ma posseggono la superficie grigio 
perla vellutata caratteristica degli eutectici a grana sottile; infine 
quella di contenuto in Fe superiore all’ 80 °/, mostrano senza bi- 
sogno d’ ingrandimento, dei cristalli splendenti su campo grigio 
uniforme. In seguito a diverse prove fatte allo scopo di ricercare il 
modo di attacco più conveniente, si riconobbe che l’ attacco è su- 
perfluo e che anzi l’ impiego della soluzione amilica di HNO; rie- 
sciva svantaggioso perchè faceva diminuire il potere riflettente 
delle superfici levigate. 

Come metodi di attacco vennero quindi usati o quello deri- 
vante dalla semplice politura della superficie, oppure quello al- 
l’ acido pierico (soluz.* alcoolica al 4°). I due metalli puri hanno 
aspetto perfettamente omogeneo : il Ni senza soluzioni di continuità, 
anche se osservato sotto ingrandimenti superiori ai 650 diametri; 
il Fe invece a struttura cristallina. 

Partendo dal Ni puro e aumentando il contenuto in Fe, appa- 
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riscono due costituenti dei quali, uno (quello di maggior potere 
riflettente) va scemando in quantità col crescere del contenuto in 
Fe (figure Is, ITa, ITT2,). La lega contenente ìl 74 %, che in base 
ai ragionamenti fatti precedentemente vedemmo diversi considerare 
come avente struttura eutectica, la presenta ‘infatti, e la grana 
dell’ eutectico è talmente sottile che non fu possibile coi mezzi di 
cui si disponeva l’ottenerne una micrografia in cui i costituenti 
potessero essere individuati. 

Aumentando ancora il contenuto in Fe, riappariscono più di- 
stinti due costituenti dei quali uno, (il più chiaro nelle micrografie) 
mentre sembra scemare in quantità, apparisce più distinto perchè 
sotto forma di grosse cristalliti. 

Però, la mancanza di reazioni specifiche, e la scarsezza del 
materiale micrografico sino ad ora raccolto non permettono di fare 
alcuna deduzione riguardo alla natura dei costituenti osservati : 
procedendo con rigore è doveroso limitarsi a constatarne la pre 
senza. 


5. Conclusione 


cesso di 
Ni dif 
uello 


Nelle soluzioni tartrico ammoniacali contenenti un' ec 
ammoniaca i valori dei potenziali di scarica del Fe e del 
feriscono di quantità molto piccole. Tale fatto unitamente 8 9 
derivante dalla speciale natura dei due metalli permette la con 
temporanea deposizione elettrolitica di essi. . 

* Questa, avviene in modo tale, che dalle soluzioni tartrico ame 
moniacali contenenti meno del 73 o più del 75% di Fe si sue: 
gono depositi contenenti percenti di Fe rispettivamente maggio” 
e minori di quelli delle soluzioni da cui essi vengono ottenub 
Il bagno contenente 26 %, Ni e 74 °/, Fe fornisce un deposito di 
identica composizione. fi Ila 

Questo fatto, può spiegarsi ammettendo che nel corso de ; 
loro deposizione il Fe ed il Ni assumano gli stati che es8! Di 
seggono nelle loro leghe di origine meteorica ; stati che come j 
nedicks sperimentalmente dimostrò, sono in equilibrio stabile ne"? 


< lega conte 
co fra.le 


condizioni di temperatura e pressione ordinarie. La; i 
nente il 74, Fe sarebbe quella costituita dall’ eutecti 
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soluzioni solide Taenite (saluz® solida di x Fe in a Ni) e Kamazite 
(soluze solida di a Ni nel Fe). 

Tale supposizione sembra trovare conferma tanto nella forma 
della curva del rendimento della corrente impiegata nelle elettrolisi, 
«quanto nel comportamento elettrochimico delle leghe, quale venne 
stabilito mediante misure del potenziale elettrolitico di esse. 

L’ esame micrografico, invece, non permette di trarre alcuna 
conclusione sicura intorno alla natura dei loro costituenti. 


Riassunto 


1.° — Fu eseguita l’elettrolisi di N. 35 soluzioni contenenti 
quantità variabili dei solfati di ferro e nichel in presenza di quan- 
tità fisse di tartrato ammonico e ammoniaca. 

I analisi dei depositi dimostra che il loro contenuto in Fe 
è maggiore o minore di quello dei bagni dai quali vennero otte- 
nuti a seconda che essi contengono più o meno del 74 ‘/, di Fe. 

2.° Il rendimento di corrente è tale da far sospettare nei 
depositi la coesistenza di due tipi di soluzioni solide sature. 

3.° Lo studio del potenziale elettrolitico dei «depositi suffraga 
l’ ipotesi prospettata più sopra, di più, i risultati di esso condu- 
cono a far ritenere presente nelle leghe Fe Ni elettrolitiche la 
Stessa struttura posseduta dalle leghe Fe Ni meteoriche. 

4° — Lo studio micrografico dei depositi mette in evidenza 
la presenza di due strutture coesistenti in tutte le leghe qualunque 
sia la loro composizione. 

5.° — Riassumendo: è probabile che nel corso delle loro 
cleposizione le leghe Fe Ni elettrolitiche tendano, senza raggiun- 
gerlo, allo stato di equilibrio presente nei ferri nicheliferi di 
origine meteorica. 


l’adora — Istituto di (Chimica Generale della R. Unirersità. 


( Licenziate le hozze per lu stampa il giorno 27 gennaio 1917) 
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Sulla cirrosi epatica angiocolitica calcolosa 


OSSERVAZIONI peL port. DOMENICO CALZAVARA 


(presentata dal prof. A. Bonome, m. e. nell'adun. ord. 26 novembre 1916). 


Lo studio della cirrosi angiocolitica calcolosa del fegato, spe- 
cialmente per ciò che riguarda il momento etiologico e patoge- 
netico, è ancor oggi argomento interessante per le questioni che 
vi si rannodano, le quali non sono ancora del tutto risolte. 

Questa forma di cirrosi, com’ è noto, è generalmente messa 
in rapporto con una stasi biliare cronica, consecutiva ad una oc- 
clusione delle vie biliari. maggiori, sia per presenza di calcoli, sia 
per agenti compressori di varia natura (neoplasmi, neoformazioni 
infiammatorie, cisti di parassiti). 

Ciò che non è ancora assodato in modo sicuro si è se il 
semplice ristagno della bile sia sufficiente a produrre la forma- 
zione dei calcoli, o se siano necessarie modificazioni nella com- 
posizione della bile prodotte da germi microfitici, o da alterazioni 
infiammatorie delle pareti dei dotti biliari. 

Un fatto però dimostrato dall'esperienza quotidiana si è che, 
malgrado la grande frequenza della calcolosi biliare, la cirrosi 
calcolosa è una forma morbosa abbastanza rara. 

Già il Friedliinder, fra gli altri, aveva dichiarato che, a mal- 
grado della frequenza della calcolosi epatica a Strasburgo, egli 
non aveva potuto osservare un’ epatite interstiziale ad essa con- 
seguente; si comprende perciò come il Naunyn, nella sua rela- 
zione sulla cirrosi del fegato al Congresso della Società dei Pa- 
tologi tedeschi in Breslavia (1904), abbia potuto sostenere che 
l’angiocolite calcolosa non è mai causa di cirrosi, ma è solo una 
complicazione in fegati già cirrotici. 
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Schmorl pure ebbe a confermare di non aver mai osservato 
una vera cirrosi nella angiocolite calcolosa, nella quale trovò sol- 
tanto un’ infiltrazione parvicellulare intorno ai canalicoli biliari. 
All’opposto v. Hansemann dichiarò di aver osservato, per quanto 
eccezionalmente, due casi di cirrosi da angioeolite calcolosa, nei 
quali il punto di partenza della neòformazione connettiva era 
rappresentato dai canali biliari, ed Albrecht ammise che l'an- 
giocolite possa avere una parte nell’ eziologia della cirrosi. 

Uno dei punti più controversi della questione consiste nel 
determinare, nei casi di cirrosi epatica con angiocolite calcolosa, 
se la complessa lesione del fegato si evolva verificandosi prima 
il processo di epatite interstiziale e secondariamente l’angiocolite, 
con la formazione dei calcoli, o se invece la cirrosi debba essere 
ritenuta un processo secondario all’angiocolite calcolosa. 

Non molta luce sul meccanismo patogenetico di questa cirrosi 
è stata portata dagli esperimenti sugli animali, eseguiti mediante 
la legatura del coledoco. 

I numerosissimi ricercatori che, dal Leyden (1866) in poi, 
hanno praticato tale legatura, hanno potuto stabilire che le alte- 
razioni principali, che a tale atto operativo conseguono, consistono 
nella comparsa di focolai necrotici nel parenchima epatico e nel: 
l'aumento del connettivo inter- ed intralobulare (Ogata) ed — 
una più o meno rilevante neoproduzione di canalicoli biliari 
atipici, in grembo al connettivo neoformato. 

Per ciò che si riferisce però al significato di questa produ: 
zione di canalicoli biliari, che avviene così alla periferia come 

‘ anche all’interno dei lobuli epatici, le opinioni dei vari AA, s0n0, 
a dire il vero, assai discordi tra loro. Chambard, Foà e Salvioli, 
Simmonds e Pick la ritennero un fenomeno concomitante 0 00!" 
seguente alla proliferazione del connettivo. — Per contro Charcot 
e Gombault, e più tardi Gerhardt, considerarono la neoforma” 
zione di detti canalicoli biliari come un fatto primitivo ed indi" 
pendente. Gerhardt sostiene che tale neoformazione sia diretta: 
mente e primitivamente provocata dallo stimolo esercitato sulle 
pareti dalla aumentata pressione interna, 
sul reperto, che la proliferazione dei canalicoli biliari 
più abbondante che non quella del connettivo. Egli per 
che sia anche possibile una neoformazione atipica di cal 
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biliari, secondaria alla proliferazione del connettivo interstiziale. 
Ogata è del parere che la proliferazion di canalicoli biliari e quella 
del connettivo interstiziale sieno in realtà due processi indipen- 
denti l’uno dall’altro, ma che riconoscano ambedue la stessa causa, 
cioè l’ irritazione data dalla bile stagnante. Nè crede poi verosi- 
mile l’ ipotesi che la proliferazione di canalicoli biliari, nella cir- 
rosi da stasi biliare, sia da considerarsi un processo rigenerativo 
— come avviene nell’atrofia gialla acuta — perchè le alterazioni 
del parenchima non sono, in generale, mai così spiccate come la 
proliferazione dei canalicoli biliari. 

(Notiamo qui, tra parantesi, come non ci sembri questa una 
buona ragione per affermare che la proliferazione dei canalicoli 
biliferi non abbia significato rigenerativo. Bisognerebbe piuttosto 
dimostrare che alla proliferazione non abbia preceduto una più 
o meno estesa distruzione di canalicoli). 

Tali canalicoli neoformati, secondo la maggior parte degli 
AA., non entrano mai in comunicazione funzionale col primitivo 
sistema dei capillari biliari. 

Secondo la descrizione dello Janowsky (1892), il cui lavoro, 
quantunque vecchio, è sempre pregevole specialmente nella parte 
che riguarda il quadro anatomo-patologico della cirrosi calcolosa, 
anche nell’uomo tale neoformazione di canalicoli biliari è sempre 
dimostrabile, in grado più o meno spiccato, sia nel connettivo 
interlobulare, come nell’intralobulare. Talora anzi, afferma lo stesso 
A., essa è così intensa da offrire l'aspetto di un vero e proprio 
adenoma tubolare. 

Quanto ai focolai necrotici della cirrosi sperimentale, essi si 
presentano sotto aspetti differenti, a seconda specialmente della 
età delle lesione. Tali focolai, trovati dapprima da Charcot e 
Gombault, furono poi bene studiati da Chambard. Molti AA. li 
hanno più tardi constatati e principalmente Beloussow e Canalis 
ne diedero una accurata descrizione. 

In un primo periodo, nelle cavie e conigli, cui sia stato 

- legato il dotto coledoco, essi si mostrano sotto forma di macchie 
rotondeggianti, della grandezza di 2-5 mm., di color giallo, o 
giallo - verdognolo (taches cluires di Charcot e Gombault), che 
spiccano sulla superficie del fegato e penetrano poco nel paren- 
chima dell’organo, nello spessore del quale sono anche meno 
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abbondanti. — All'esame istologico si osserva, nel sito della 
lesione, una forte dilatazione: dei capillari biliari, accanto al 
alterazioni cellulari che vanno dalla semplice vacuolizzazione 
delle cellule epatiche, al loro totale disfacimento. Non rimangono 
così, dei lobuli alterati, che i vasi sanguigni col loro decorso re- 
ticolato e limitanti le maglie poligonali, ove prima giacevano le 
cellule epatiche. Si scorge quindi in corrispondenza delle dette 
zone necrotiche, in luogo delle normali serie raggiate di cellule 
epatiche, un reticolo assai regolare, a maglie poligonali, 0 subro- 
tonde, vuote, o contenenti qualche resto cellulare. 

Più tardi, quando l’ animale muore spontaneamente al Xe XV. 
giorno dall’ operazione, all’ esame microscopico è raro scoprire 
qua e là, nelle zone di tessuto epatico ove è avvenuta la necrosi, 
qualche avanzo degli elementi distrutti. Talora negli spazi limi- 
tati dalla rete capillare si trovano dei globuli bianchi che con 
tengono delle concrezioni biliari. La rete capillare finisce con lo 
sclerosarsi e scomparire. 

Anche nella cirrosi calcolosa i focolni di necrosi sono sempr* 
evidenti e numerosi. Essi si presentano di solito colorati in giallo 
per deposizione di pigmento biliare, e comprendono talora uno 0 
due lobuli, talora anche più lobuli insieme. Constano di cellule 
morte, o dei residui delle medesime frammischiate sovente a cel 
lule più o meno alterate ed a leucociti. Ai margini del focolaio 8! 
vedono le cellule epatiche raggiungere un grado sempre mag” 
giore di colorabilità mentre diminuisce l’ infiltrazione parvicel 
lulare, finchè si arriva al tessuto epatico normale. L'aspetto 
reticolato dei focolai di necrosi, descritto più sopra negli animali 
non è mai stato descritto nella cirrosi calcolosa dell’uomo 
(Janowsky, Ogata etc. etc.). 

Queste differenze, oltre che in rapporto conl 
specie d’ animali in cui i focolai di necrosi sono stati 0850 
stanno in rapporto, verisimilmente, con il diverso periodo in e" 
le lesioni sono state studiate. 

Sopra le cause della necrosi sono state ava: n 
tesi. Charchot e Gombault, gli scopritori dei focolai Ar 
credettero che, in seguito all’ elevazione di pressione, gar 
sero dei canalicoli biliari e che la bile, spandendosi liberamen"” 
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violi e Gerhardt non ebbero a constatare alcuna rottura di ca- 
pillari biliari. Foà e Salvioli credettero quindi che l’unica causa 
della necrosi fosse l'aumento di pressione nei capillari biliari. 
Gerhardt, per contro, attribuì la necrosi all’ azione chimica della 
bile ristagnante e negò ogni importanza all’ aumento della pres- 
sione biliare. Jagic espresse l’ opinione che la necrosi fosse do- 
vuta ad una progressiva flogosi, perchè in quelli dei suoi animali, 
nei quali la guarigione della ferita era decorsa senza reazione, 
egli non trovò alcun focolaio necrotico. Tischner opinò che la 
causa della necrosi fosse da ricercarsi nel disturbo di circolazione dei 
rami portali e rispettivamente dei capillari sanguigni intralobu- 
lari, che sarebbe stato provocato in seguito all’ aumentata pres- 
sione delle vie biliari (dotti biliari e rispettivamente capillari 
biliari). Anche l’ Ogata rigetta la teoria che attribuisce la causa 
della necrosi alla rottura dei capillari e crede, col Gerhardt, che 
la necrosi insorga per una diretta azione nociva della bile rista- 
gnante nel protoplasma. 

‘ La proliferazione connettivale intra- ed extralobulare, per 
quanto bene evidente di solito anche nelle cirrosi sperimentali da 
legatura del coledoco, non raggiunge però mai in queste quel 
grado di sviluppo e di diffusione, che presenta nella cirrosi spon- 
tanea e nelle cirrosi calcolose dell’ uomo. 

Lo stesso dicasi della comparsa di angio- e di periangiocolite, 
che in quest’ ultima varietà di cirrosi sono di solito molto avan- 
zate e si caratterizzano per la presenza di essudato mucoso o 
muco-purulento nel lume dei dotti biliferi, per la desquamazione, 
degenerazione e proliferazione dell’ epitelio di rivestimento della 
mucosa e per l’ispessimento e l'’ infiltrazione leucocitaria delle 
‘loro pareti, e che sovente sono accompagnate da neoformazione 
connettivale attorno ai vasi biliari. 

Lesioni angio- e periangiocolitiche analoghe, per quanto in 
grado molto meno spiccato, sono però state riscontrate anche negli 
animali, specialmente nel cane; gatto, agnello, sottoposti alla le- 
gatura sperimentale del coledoco (Foà e Salvioli, Tsunoda etc). 

Tale differenza di grado si spiega nel modo più semplice, 
ricordando come il processo che si svolge acutamente, a seguito 
della legatura del coledoco negli animali d’ esperimento, sia in- 
vece eminentemente cronico nella cirrosi calcolosa angiocolitica 
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spontanea dell’ uomo, così che un confronto fra le due lesioni non 
rivela alcuna stretta analogia. 

Per quanto riguarda la causa di tali fenomeni angio- e pe- 
riangiocolitici devesi ricordare ancora, come mentre da molti AA. 
(Gerhardt, Foà e Salvioli, Tsunoda ece.) essi sono stati attribuiti 
alla semplice azione meccanica e chimica della bile stagnante, 
da altri invece (Charcot e Gombault, Charcot e Harvier ecc.) sono 
stati messi in rapporto con una infezione che insorgerebbe nella 
bile stagnante per opera di batteri, per lo più di provenienza inte- 
«stinale. Secondo questi ed altri AA. l'infezione biliare avrebbe 
grande importanza anche nell’ insorgenza delle alterazioni paren- 
chimatose. Così, secondo il Kretz, una stasi acuta di bile inalte- 
rata determina nell'uomo — come anche negli animali da espe- 
rimento — una rottura dei capillari biliari intercellulari ed uns 
necrosi della zona periferica dell’ acino epatico, che può guarire 
senza lasciare residui. Una stasi di lunga durata provocherebbe 
dapprima le stesse alterazioni locali, poi atrofia dell’ organo con 
scarso aumento del connettivo interstiziale, senza alterazione ge- 
nerale della struttura; per ultimo si avrebbe necrosi centrale 
degli acini, e, in rari casi, formazione di sequestri. 

Invece la stasi biliare associata ad infezione della bile por- 
terebbe, in una serie di casi, alla formazione di ascessi angioco: 
litici (Bacalouglu), ed in altri casi ad una angiocolite non suppt 
rativa (Bjòrksten) con comparsa di focolai necrotici e neoforme- 
zione di tessuto epatico : ad una vera cirrosi angiocolitica. 

Particolarmente la stasi biliare ricorrente sembrerebbe, see 
condo Weber, più favorevole ad alterazioni cirrotiche; tali stasi 
difficilmente si presentano senza infezione. 

Anche la calcolosi, del resto, può facilitare l’ infezione delle 
vie biliari, mediante la produzione sulla loro mucosa di piccole 
o minime lesioni, in seno alle quali i batteri eventualmente ea: 
stenti nella bile possono più facilmente annidarsi e moltiplicare!» 

Certamente però, se si deve ammettere che la stasi biliare 
e la calcolosi rendano facile l’ infezione delle vie biliari, non pi 
affatto ritenersi come dimostrato ch’ esse la provochino in ogm! 
caso. 


aa ienta 5 o di 
Notevoli differenze si dovrebbero constatare, dal punto 
gio: 


Vista anatomo-patologico, tra i processi angiocolitici e perla! 
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colitici non complicati da infezioni, e quelli in cui si associa una 
vera infezione per presenza di germi nella bile stagnante. — Ed 
invero, mentre nei processi semplici la lesione angiocolitica non 
può espandersi che lentamente in via eccentrica, per il fatto che 
in essa sono in giuoco soltanto gli effetti irritanti dati dalla pre- 
senza dei calcoli e quelli relativi al ristagno della bile (effetti 
meccanîfci e chimici), nelle angiocoliti associate ad infezione la 
diffusione eccentrica dev’ essere più rapida, in conseguenza del- 
l’invasione dei germi dapprima nella parete delle vie biliari e 
poscia nel connettivo circostante ; per cui all’ azione meccanica e 
chimica, in questi casi, si vengono a sommare gli effetti dell’ in- 
fezione, i quali prendono la prevalenza sotto forma di necrosi 
settiche e di gravi infiltrazioni parvicellulari. 

Considerando la rarità della cirrosi calcolosa e le difficoltà 
che si incontrano nel risolvere le principali quistioni che si ranno- 
dano all’eziologia della medesima, non mi è sembrato inutile rife- 
rire la descrizione di due casi di tal forma presentatisi al tavolo 
anatomico nell’ Istituto di Anatomia Patologica di Padova. 


Osservazione I. 


Cenni Clinici. — Gastaldello V. di a. 23; entrato nella R. 
Clin. Med. di Padova il 28 Novem. 1913. All’ età di 20 A. fu 
colto in piena salute, da un violento accesso di colica bi- 
liare, durato 3 ore, non accompagnato da febbre, nè da ittero; 
l’accesso si ripetò il giorno dopo e durò circa 2 ore, con gli 
stessi caratteri. In capo ad un anno e mezzo, ebbe un nuovo ac- 
cesso di colica durato alcune ore e seguito da febbre durata 3 
giorni. 11 mesi dopo, fu colto da un quarto accesso accompagnato 
da brividi, e febbre elevata (40°), ma non da ittero. Il dolore, 
per quanto diminuito, e la febbre persistevano all’ ingresso del 
P., e si mantennero per tutta la durata della sua degenza in cli- 
nica. Durante tale degenza si notarono frequenti vomiti (mai però 
d’ aspetto biliare), e persistente ingrandimento e dolorabilità del 
fegato. Le feci, giallastre, fetide, ricche di grassi nei primi giorni, 
fattesi in seguito verdastre, niostrarono più tardi (11 Dic.) globuli 
bianchi in discreto numero, e verso la fine (18 Dic.), assunto un 


ar Google —i 





486 D. CALZAVABA (8) 


colore brunastro, mostrarono anche globuli rossi in via di disfa- 
cimento. Orine con tracce di albumina, assenza di pigmenti bi- 
liari. Progressivo decadimento delle forze, morte il 22 Dic. 1913. 

Reperto necroscopico — Individuo piuttosto denutrito. Pallore 
intenso della cute. 

Cervello. — Nulla di notevole tranne un’ intensa anemia. 

Nel cavo addominale si osserva che il fegato, aumentato di 
volume, deborda di quattro dita trasverse dall’ arco costale sulla 
linea mediana e di circa 3 dita sulla linea mammillare. Nel cavo 
peritoneale si trovano circa 200 em di liquido sieroso, nel quale 
stanno sospesi rari fiocchetti di fibrina. Nel cavo pleurico S. si 
trova raccolta una modica quantità di trasudato ; nel cavo pleu- 
rico D si trova circa mezzo litro di un liquido contenente fiocchi 
di fibrina più numerosi; il liquido è anche torbido, per cui lo 
si giudica un essudato : filuzzi di fibrina si trovano pure lassamente 
adesi alla pleura viscerale. 

Cuore. — Vi è un modico grado di idropericardio : circa 120 
em. L’epicardio è diffusamente opacato, sotto di esso trovasi 
del grasso in quantità piuttosto abbondante; vi è un diffuso op*- 
camento dell’ endocardio del V. S.; il miocardio è scolorito © 
molle, l’ apparato valvolare è normale; l'arco aortico alquanto 
aplasico, con minute e rare chiazzettine di degenerazione grasse 
— Nulla di notevole a carico del V. D. 


Polmoni. — Tanto il polmone D. quanto quello S., sono în 
stato di edema cronico, ma il lobo sup. del polmone D. be 


esprimere poco liquido ed è piuttosto compatto (edema duro 
gangli peribronchiali sono piccoli ed antracotici. Nullu di note 
vole si trova nei vasi maggiori ed ai bronchi. 

La milzu è piuttosto dura, ha un volume di circa 
normale ; dalla sup. di taglio si esprime colla lama del c' 
scarsa polpa. Nonostante la sua forma allungata e non globost: 
lascia l'impressione si tratti di tumore cronico di milza. 

Svolgendo le anse intestinali, si osserva come i gon 
seaterici delle porzioni più basse del tenue sieno piccoli, par 
nastri come se fossero stati soggetti a processi emorragie! bi 
vecchia data. I gangli linfatici, invece, che si trovano in corrispo”! 
denza del mesocolon e dell’ ilo del fegato, sono enormeme! 


mefatti, e costituiscono una vera pleiade; alcuni di ess! 14 
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gono il volume d’ una avellana. La loro superficie di taglio non 
mostra alcun che di notevole, all'infuori di una colorazione 
brunastra alla loro periferia. Aperto l’ intestino, fuoriesce qualche 
‘ascaride. Mentre lungo tutto il colon discendente la mucosa è 
finemente iniettata, come per effetto di un processo flogistico 
acuto, il tenue, specialmente in corrispondenza della porzione 
limitrofa alla valvola di Bahuino, mostra le placche del Payer 
iperplasiche col tipico aspetto di barba rasata ; anche i follicoli 
solitari sono tumefatti, protrudenti e nerastri. La mucosa che li 
circonda è intensamente iniettata. La papilla di Vater è pervia; 
Scola da essa colla pressione una bile di colorito gialliccio, molto 
fluida. : 

Il fegato presenta notevoli aderenze, non difficilmente vinci- 
bili, sia col duodeno, sia colla volta diaframmatica (periepatite 
cronica adesiva). Nel suo complesso, il fegato è molto aumentato 
di volume. Pesa Kg. 3.800; la sua faccia convessa è leggermente 
foggiata a testa di chiodo e, per il grande ed esteso processo di 
glissonite cronica, ha |’ Aspetto caratteristico del cosidetto fegato 
a zucchero candito. Sulla sua superficie di taglio, vista a fresco, 
Spiccano quasi dovunque banderelle connettivali di varia grossezza, 
le quali si intersecano in tutti i sensi, suddividendo il paren- 
chima in isolotti irregolari ben delimitati l’ uno dall’ altro. I dotti 
biliari intraepatici sono quà e là dilatati, cosicchè nelle sezioni 
praticate attraverso all’ organo fresco si scorgono qua e là delle 
cavità di grandezza varia, le quali non superano però mai il vo- 
lume d’ un’ avellana; esse sono rotondeggianti, a pareti liscie, e 
contengono nel loro interno numerosi calcoli biliari, di colore 
nerastro e di varia grandezza, alcuni grandi quanto un pisello, 
od un cece, altri minutissimi come grani di miglio, od anche 
meno (sabbia biliare), i quali non occupano che una piccola parte 
della loro cavità. 

La loro presenza, unita alla sopra descritta cirrosi, ci permet- 
terebbe di far diagnosi, già macroscopicamente, di cirrosi epatica 
calcolosa, 

La cistifellea è-molto dilatata e semivuota, non contiene cal- 
coli; la sua mucosa è notevolmente zigrinata. 

Reni — Sono molto grandi, di una consistenza discretamente 
compatta, con capsula bene svolgibile. Una certa loro protrudenza 
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sulla superficie di taglio, un alto grado di variegatura della cor- 
teccia e di congestione delle piramidi, lascia, già ad occhio 
nudo, giudicare dell’esistenza di un processo di nefrite acuta. 
Nulla di notevole agli organi del collo, ed agli uro- genitali. 
Diagnosi An. Pat. — Enterite cronica riacutizzata. Perito- 
nite cronica adesiva. Cirrosi ipertrofica calcolosa. Nefrite acuta. 
Esame istologico del Fegato. — Tecnica seguita : fiss. Zen- 
cker; formolo poi cromizzazione per met. Benda. Color. : ematoss. 
— eosina, V. Gieson, carminio, picronigrosina — safranina, met. 
Benda. 3 
È da osservare anzitutto il fortissimo aumento del connettivo 
interstiziale dell’ organo. Tale aumento, che è di gran lunga più 
marcato negli spazi porto-biliari, è però evidentissimo anche alla 
periferia dei lobuli epatici. Appare infatti, tra questi, sotto forma 
di striscie, di larghezza talora abbastanza uniforme, che circon- 
dano raramente uno solo, di solito due, tre, o più lobulî epatioi 
con una disposizione però assolutamente irregolare. In alcuni 
Spazî porto-biliari, esso forma invece grossi ispessimenti nodosi 
aventi l'estensione di uno o due lobuli epatici, cosicchè i Jobuli 
circostanti vengono ad essere notevolmente distanziati fra di loro. 
Quasi dovunque il connettivo di nuova formazione penetra 
negli stessi lobuli epatici, sotto forma di striscie più o meno sot: 
tili e più o meno ramificate. ; 
Per quanto riguarda la sua struttura, essa è differente ne! 
vari punti. Mentre, infatti, tale connettivo si presenta in alcuni 
tratti rieco di cellule rotonde, in altri lascia scorgere tra le cel 
lule sottili e scarse fibrille, altrove invece consta di fibre sempre 
a contorni netti addossate le une alle altre, e presenta un ni 
mero di cellule assai minore: in altri tratti finalmente è così 
compatto, che solo a forte ingrandimento si possono distinguer® 
le singole fibre e le scarse cellule. 1 
Le striscie connettivali che penetrano nei lobuli epatici Ber 
sentano, in generale, una struttura analoga, corrispondente cioè 
a connettivo di varia età, ma prevalentemente mostrano ! carat: 
teri di connettivo giovane, discretamente ricco di cellule. | 
Negli ispessimenti connettivali degli spazi portobiliar i 
può osservare, come Ia parte adiacente ai canali biliari, specie £ 
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più dilatati, abbia caratteri di connettivo assai più vecchio, che 
non la più lontana. 

Evidente quasi dovunque nel connettivo è l’ infiltrazione leu- 
cocitaria. Specialmente in vicinanza dei dotti biliari tale infiltra- 
zione si fa più marcata, formando talora dei veri focolai, che 
si presentano più numerosi ed estesi in quelle travate od isolotti 
connettivali, dove maggiore è il numero dei dotti biliari. Anche 
nelle sottili striscie connettivali che penetrano nell’ interno dei 
lobuli si nota talora la presenza di una modica infiltrazione 
parvicellulare. 

Per quanto concerne i canali biliari, due fatti sono anzitutto 
notevoli: cioè la dilatazione, talora veramente enorme, e la de- 
formazione che tali canali subiscono, principalmente negli spazi 
porto-biliari, (Vedi Fig. I.) e la neoformazione di canalicoli bi- 
liari, veramente cospicua, che avviene non solo negli spazi sud- 
detti, ma ancora nelle travate connettivali interlobulari e nell’in- 
terno stesso dei lobuli, specie verso la loro periferia (Vedi fig. 2). — 

La dilatazione dei dotti biliari nelle bande porto—biliari è 
tale, che in qualche punto il loro lume raggiunge la larghezza di 
uno e talora di due lobuli epatici. Questi enormi canali presentano 
delle pareti a contorni irregolari, formanti numerose e talora pro- 
fonde insenature, tippezzate da epitelio cilindrico. Attorno ad essi 
si osservano sempre altri dotti biliari, di calibro minore, separati 
dai più grossi per mezzo di fitte travate di connettivo fibroso, 
più o meno abbondantemente infiltrato di cellule rotonde. 

La forma che presentano i suddescritti canali è molto irrego- 
lare per le frequenti strozzature che si alternano con le dilata- 
zioni (Vedi fig. I»). 

Considerevoli accumuli di leucociti e di muco trovansi quasi 
sempre nel lume dei dotti biliari maggiori (angiocolite muco - pu- 
rulenta) (vedi fig. 1, b. b). 

L' epitelio che tappezza la loro parete si presenta qualche 
volta, almeno in parte, bene conservato: le sue cellule hanno 
abbastanza netti contorni, i nuclei sono bene colorati. Più spesso 
però gli elementi epiteliali sono desquamati, torbidi, con nuclei 
debolmente colorati. In qualche punto, specie nei dotti biliari 
più larghi, l’epitelio è talmente proliferato, da costituire fino 
quattro, cinque strati sovrapposti di cellule. 
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Assai interessante ancora, è l'aspetto della neoformazione 
di canalicoli biliari intrancinosi, i quali, originatisi dai canalicoli 
perilobulari, tendono ad invadere il lobulo epatico, spingendosi 
talora fin quasi al centro. (Vedi. fig. ITa). 

Queste neoformazioni conalicolari sono costituite talora da 
cordoni cellulari impervî, altre volte invece i cordoni presentano 
nel loro interno uno spazio a guisa di canale. Spesso, entro a questi 
canali, si trovano delle concrezioni verdastre, omogenee, composte 
da bile, cioè i cosidetti frombi biliari. (Vedi Fig. 2-c. c.). 

Questi cordoni di cellule di epitelio dei dotti biliari si appog- 
giano su di un connettivo di sostegno, che circonda ogni singolo 
cordone. In qualche tratto, tra il cordone di cellule epiteliali, ed 
il connettivo di' sostegno, intercede un piccolo spazio, e questo 
connettivo è foggiato come a reticolo, o stroma, entro ciascuna 
maglia del quale si trova precisamente disposto il cordone di 
cellule epiteliali od il canalicolo biliare. Nelle sezioni trasverso di 
questi cordoni e del connettivo si produce quindi 1’ immagine 
come di nidi di neoplasma cancerigno. î 

Tali cordoni cellulari sono costituiti di cellule cubiche piccole. 
a contorni non netti, con scarsissimo protoplasma, e con nuclei 
relativamente grossi ed intensamente colorati. Quanto al loro nu 
mero, esso è assai variabile, ma sempre considerevole. 

Nulla di notevole a carico delle diramazioni interlobulari del 
l’ epatica. 

Le diramazioni portali si presentano non di rado notevo 
dilatate e ripiene di sangue; le loro pareti sono raramente © 
lievemente infiltrate di cellule rotonde, e tale Lair 
sempre più evidente in quei tratti, dove essa è più marcata anche 
nel connettivo circostante. . 

I capillari sanguigni si mostrano in generale dilatati, : 
cialmente nei pressi di quelle località, dove il parenchima #' 1 
senta maggiormente alterato ; essi si mostrano ripieni di sang! 
e talora quasi varicosi. 

Quanto alle alterazioni proprie delle cellule epatiche n 
che, specialmente là dove più intensa è la neoformazione ! 
bulare dei canalicoli biliari e del connettivo, le cellule presen 
spiccate note regressive. Sono esse, infatti, diminuite di una 
talora ridotte ad una metà del normale; il loro nucleo © see 
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parso, ed il protoplasma ridotto ad una massa granulosa, debol- 
mente colorata. Tali cellule raramente si presentano isolate, di 
solito sono riunite a gruppi piuttosto numerosi. Attorno a detti 
gruppi si .trovano elementi che presentano, in grado meno spic- 
cato, analoghe alterazioni finchè, gradatamente, si arriva al 
tessuto sano. 

Il tessuto sano che li circonda presenta pure, di solito, nu- 
merosi elementi d’ infiltrazione, ed una marcata dilatazione dei 
capillari. Tale dilatazione, in qualche punto, arriva ad un grado 
così spiccato, che le cellule epatiche adiacenti ai capillari si pre- 
sentano fortemente ristrette ed allungate, mentre i capillari si 
mostrano fortemente espansi e pieni di sangue (v. fig. II). 

La disposizione a trabecole radiali delle cellule epatiche si 
presenta molto spesso alterata, ma più spiccatamente colà, dove 
più marcate sono le alterazioni cellulari, l’ infiltrazione e la dila- 
tazione dei capillari. 

Quanto alla forma dei lobuli epatici, anch’ essa è sempre pro-' 
fondamente alterata, in rapporto specialmente colla imponente, 
quanto irregolare proliferazione del connettivo, che non solo — 
come abbiam visto — comprime i lobuli alla periferia, ma, penetrando 
nel loro interno con gettate più o meno larghe, viene a conferire 
ad essi un aspetto talora del tutto irregolare. 

Tale proliferazione del connettivo unita alla dilatazione dei 
dotti maggiori, ai focolai d’ infiltrazione parvicellulare, nonchè 
alle profonde alterazioni cellulari già descritte, fa sì che, in 
qualche punto, la struttura lobulare dell’ organo non sia quasi più 
riconoscibile. 

Esame batteriologico della bile. — Le ricerche batterioscopiche 
e culturali eseguite con bile prelevata in varî punti dell’ apparato 
escretore biliare, sono sempre riuscite negative. 


Osservazione II 


Cenni Clinici — Musner T. di a. 23, entrò nella I. Div. 
Med. dell’ Ospitale di Padova il 9 Nov. 912, sofferente da circa 
un anno di crisi dolorose, ripetentisi ad intervalli più o meno 
lunghi con dolori localizzati alla regione cpigastrica ed irradian- 
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tisi ai lombi ed alla spalla D., accompagnate e seguite da vomito 
alimentare o mucoso, mai biliare. Non presentò mai ittero. Sca- 
riche frequenti, abbondantemente colorate ; orine contenenti talora 
pigmenti biliari in modica quantità. Febbre intermittente, .ingruente 
a freddo, Una puntura esplorativa, eseguita il 15, sulla ascellare 
media di D. nel nono sp. intercos., con ago infisso profondamente, 
diede esito a scarsa quantità di liquido filante, verdastro, che 
mostrò, all’ esame microscopico, tavolette di colesterina e pigmenti 
biliari amorfi. Accentuandosi la febbre e ripetendosi le crisi do- 
lorose, per sospetto ascesso del fegato fu trasferita nella I. Div. 
Chir. dello stesso Osp., dove fu operata, il 22 Ottobre, di tora- 
cotomia, apertura transpleurica del fegato, seguita da asportazione 
«li piccoli calcoli biliari. (Non mi è stato possibile consultare la 
storia clinica del periodo di degenza nel reparto chirurgico) — — 
Morte il 8 Nov. 1912. 

Autopsia — (Concessa solo autopsia parziale). 

Emaciazione. Pallore. Tinta subitterica della cute. Cavo ad 
minale vuoto, anse intestinali afflosciate. Nulla di notevole ai 
ganglî del mesentere. Il diaframma arriva a D. al V.° sp. inter: 
cos., a S. al marg. sup. della VI. "costa. 

Il fegato deborda di circa due dita trasverse dall'arco costale; 
apparisce rotondeggiante, alquanto globoso, modicamente giallo: 
gnolo, a superficie, specie verso i bordi, irregolare. È assai consi- 
stente al tatto. Pesa Kg. 1.500, Sollevato il fegato, si osserva 
che la cistifellea è distesa, ma non eccessivamente, da bile. In- 
cisala, si vede ch'essa è libera da calcoli, e che il contenuto 
biliare è mucoso, verde nerastro, piceo. Le sue pareti non sono 
ispessite; notasi un certo grado di zigrinatura della mucosa. Il 
cistico è modicamente aumentato di calibro, contiene scarsa quan” 
tità di sabbia biliare. Il coledoco, quantunque dilatato, è impervio 
verso la sua estremità duodenale; inciso in tutta la sua lunghezza: 
lascia scorgere le pareti notevolmente assottigliate; il lume ha 
un diametro di 4 o 5 volte il normale, ed è occupato da tia 
grande quantità di calcoli di aspetto grigiastro, faccettati, leggieri 
come sogliono essere i calcoli composti prevalentemente di co 
lesterina, disposti però in modo da non occludere completamente 
il canale. -- I più grandi hanno il volume di un grosso fagiuolo. 
Questa dilatazione dei vasi biliari si protende per buon tratto al 
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di là dell’ilo nello spessore del parenchima epatico, dove i dotti 
biliari sono ampiamente dilatati, e ‘dove il loro decorso è segnato 
da colonne di calcoli dai caratteri macroscopici ora indicati. 

In qualche ‘sezione del fegato, specialmente in quelle condotte 
parallelamente al diametro maggiore dell’ organo, si presentano 
delle escavazioni rotondeggianti, dovute evidentemente a dilata- 
zione di condotti epatici. Talora anzi, si vede che rami di dotti 
epatici sboccano in alcune di queste cavità, le cui pareti, mem- 
branose, sono liscie e lucenti; talune di esse raggiungono anche 
il volume di un’ avellana. 

Il parenchima epatico ha sulla superficie di taglio in com- 
plesso una tinta giallastro-verdognola. Attorno ai dotti biliferi ed 
alle loro dilatazioni ampolliformi si vede nettamente ed assai 
spesso un alone biancastro di connettivo. Ma sottili bande cir- 
rotiche sono evidenti anche verso la periferia dell’ organo, dove 
non si scorgono macroscopicamente vasi biliari dilatati. In cor- 
rispondenza dell’ ilo vi è un pacchetto ghiandolare modicamente 
tumefatto, di aspetto biancastro con punticini giallognoli, che 
non lascia però sospetto di processo tubercolare, ed un nodo 
grosso quanto un’avellana, costituito da un involucro fibroso, 
rotondeggiante, che contiene una poltiglia biancastra; esso non 
si approfondisce nel parenchima. 

La milza è di grandezza press’ a poco normale. Pesa gr. 120. 

Diagnosi. An. Pat. — Cirrosi epatica angiocolitica calcolosa. 

Esame Istologico del Fegato (Tecnica usata: come nel caso 
precedente). ° 

Anche quì notasi, anzitutto, il grande aumento del connet- 
tivo interstiziale, il quale, generalmente, presenta una disposizione 
molto analoga a quella descritta nel caso precedente. Come in 
quello, infatti, la proliferazione connettivale è più marcata in cor- 
rispondenza degli spazî porto - biliari, dove presentasi sotto forma 
di grosse zone fibrose, che però non raggiungono che assai di 
raro la larghezza di un lobulo epatico. Pure lungo i contorni dei 
lobuli, esso presentasi sotto forma di striscie più o meno larghe 
che circondano spesso uno solo, ma talora anche più lobuli 
epatici. 

Quanto alla struttura, esso si presenta in generale più ricco 
di cellule e più povero di fibre, specialmente là dove penetra nei 
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lobuli; mentre negli spazî portali, e principalmente in quelli dove 
più numerosi e dilatati si presentano i canali biliari, le fibre si 
mostrano più numerose e compatte. 

Sempre evidente, nel connettivo, è l’infiltrazione parvicellulare, 
che specialmente appare marcata dove più abbondanti si trovano 
la neoformazione e la dilatazione dei canali biliari. 

Per quanto riguarda questi ultimi, è sopratutto notevole 
l'enorme numero dei canalicoli neoformati, mentre più scarsa che 
nel caso precedente è la loro dilatazione. Questi canalicoli biliari 
dinuova formazione, frequentissimi negli spazî porto-biliari e nelle 
travate connettivali che decorrono alla periferia dei lobuli, si pre- 
sentano anche in forte numero nelle gettate di connettivo che 
penetrano nell’ interno dei lobuli stessi. Queste vegetazioni, come 
nel caso precedente, sono talora costituite da cordoni cellulari 
impervî ; altre volte invece i cordoni presentano nel loro interno 
uno spazio a forma di canale. Assai meno frequente è invece la 
presenza, nel lume di questi canali, dei cosidetti trombi biliari. 

Le cellule che costituiscono detti canalicoli si presentano 
piccole, cubiche, con senrso protoplasma e nucleo intensamente 
colorato. Il connettivo che circonda tali cordoni viene a formare 
una sorta di reticolo, entro le cui maglie i cordoni epiteliali stanno 
allogati; si produce anche quì, per conseguenza, nelle gezioni 
trasverse di questi cordoni e del connettivo, una figura come N 
nidi di neoplasma cancerigno. 

Quanto ai dotti interlobulari, essi raggiungono talora 
“dilatazione, ma quasi mi nel grado che si è riscontrato nel 08% 
precedente. 

Nelle sezioni trasverse, essi si presentan 
spazî, a contorni per lo più sinuosi, tappezzati 
cilindrico, le cui cellule appaiono spesso proliferat 
mare numerosi strati epiteliali soprapposti. Tali cellule mostrano 
assai di raro bene delimitati contorni, i nuclei sono di sr 
scarsamente colorabili. Talora, specie dove la proliferazione >. 
l’epitelio di rivestimento è più rigogliosa, notansi nell ua 
del dotto numerosi elementi epiteliali desquamati e degeneri! 
mescolati ad ammassi di leucociti e di muco. 

Sempre evidente, per quanto in grado assai variabili 
pureti dei dotti stessi, come nel connettivo circostante, 
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zione parviceliulare. Le diramazioni interlobulari della epatica non 
mostrano in aloun punto alterazioni degne di nota. 

Le diramazioni portali si presentano, in qualche tratto, for- 
temente dilatate, ma con scarso contenuto sanguigno. — Le vene 
centrali dei lobuli, dove sono conservate, si presentano quasi 
sempre dilatate e piene di sangue, come pieni di sangue e dila- 
tati si presentano, in vicinanza della vena centrale, i capillari 
sanguigni. 

Per quanto riguarda il parenchima, notansi anche quì pro- 
fonde alterazioni. È sopratutto interessante la presenza di focolai 
neerotici, situati talora alla periferia, ma più spesso verso la metà, 
od anche nella parte centrale del lobulo epatico. Questi focolai 
(v. fig. III=) costituiti talora di poche cellule, soventi volte sono 
così estesi, da occupare tutto un lobulo od anche più lobuli. Gli 
elementi che ancora in essi si trovano, si presentano appiattiti, 
rimpiocioliti, strettamente addossati gli uni agli altri. — Il loro 
nucleo è spesso scomparso, ma talora, per quanto debolmente 
colorato, è ancora riconoscibile. Del protoplasma più non riman- 
gono che tracce alla periferia della cellula o, nell’ interno di 
questa, sotto forma di filamenti sottili, tesi e diramantisi dalla 
periferia verso il centro. Ogni traccia di disposizione a trabecole 
radiali è scomparsa in questi focolai necrotici, nei quali tuttavia 
è notevole, fra gli elementi così profondamente alterati, la pre- 
senza di rare cellule, che, all'infuori di un marcato grado di 
atrofia, si presentano del resto con pressochè normali caratteri 
di eolorabilità 

Attorno poi ai focolai necrotici, notansi elementi sempre 
meno atrofici e più distintamente colorabili, finchè, per gradi, si 
arriva al tessuto epatico normale. Verso le parti periferiche dei 
focolai necrotici si scorge, nel tessuto sano, una forte dilatazione 
e congestione dei capillari sanguigni, talora bene visibile, per tratti 
abbastanza estesi, nell'interno stesso del focolaio, ed una infil- 
trazione, di solito abbondante, di cellule rotonde. 

Quanto alla forma dei lobuli epatici, essa dipende dalle 
condizioni, in eui si trova il connettivo interlobulare. In quelle 
località, dov’ esso si presenta relativamente scarso, i lobuli si 
discostano solo di poco dalla forma normale. Ma dove, come più 
frequentemente avviene, il connettivo forma tra i lobuli grossi 
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ispessimenti, o costituisce, dentro a quelli, delle isole di varia 
grandezza, il lobulo viene a subire una notevole deformazione, 
e prende una forma ovalare, ellittica, 0, più frequentemente, 
assume un’ aspetto del tutto irregolare. Talora i lobuli sono al- 
dirittura spezzettati da striscie connettivali che, penetrate nel loro 
interno, li attraversano completamente, riunendosi in corrispon- 
denza della periferia col connettivo perilobulare. 


Nei preparati allestiti con frammenti che comprendevano le 


pareti delle cavità cistiche, già descritte nel reperto macrosco- 
pico, si può constatare, come tali pareti sieno costituite da un 
grosso strato connettivale, di forma arcuata e di aspetto non do- 
vanque uniforme. Ed invero, mentre in alcuni punti esso è più 
sottile, costituito da connettivo fibroso compatto, con scarsi 0 mì- 
nuti canalicoli biliari neoformati — che, disseminati nel quo 
spessore, mostrano le loro pareti abbastanza ben conservate —; 
in altri punti invece esso è assai più spesso, e contiene numerosi! 
dotti biliari dilatati. Questi ultimi presentano la loro parete pro: 
pria assni fortemente ispessita, mentre il loro epitelio è, di solito, 
profondamente alterato. Lungo il limite interno del tratto connet- 
tivale in parola (lungo il bordo cioè, che guarda la cavità cistica) 
notansi frammenti di parete di dotti biliari, sotto forma di grup 
petti sparsi di cellule epiteliali cilindriche degenerate. Spicca: 
tissima ovunque, ma sopratutto verso il sunnominato bordo interno, 
è l’ infiltrazione parvicellulare. n 

Esame batteriologico della bile. — Le ricerche microscopiche 
e culturali, eseguite come nel caso precedente, sono riuscite com- 
pletamente negative. 


Conclusioni 


1° — In entrambi i casi sopra descritti, l epatite interstiziale 
si deve considerare d’ origine periangiocolitica. 

La proliferazione connettivale nelle bande porto 
trovata sempre più intensa dove più marcate erano anche 
latazione e la flogosi dei vasi biliferi. 

Il connettivo neoformato che circonda con molteplici 5!" 
i dotti biliari infiammati, non mostrò in tutti eguale costituzione ; 
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ma, mentre negli strati più vicini ai dotti stessi presentava i ca- 
ratteri di connettivo. vecchio (fibroso compatto), negli strati più 
lontani mostrò invece i caratteri di connettivo via via più gio- 
vane (più lasso e ricco di elementi cellulari). 

Pure con questi caratteri di connettivo giovane presentaronsi 
le striscie connettivali di nuova formazione che penetravano, dalla 
periferia, nell’ interno dei lobuli epatici. 

La dilatazione delle diramazioni portali, spesso constatata, 
era în rapporto di dipendenza con l'aumento di pressione dato 
dalla stasi biliare; la lieve infiltrazione leucocitaria, raramente 
dimostrabile nelle loro pareti, non si osservò che nei punti dove 
più intense erano l’angio- e la periangiocolite. 

Nulla quindi può giustificare, in questi casi, il sospetto di 
una cirrosi primitiva, complicatasi più tardi con un’ angiocolite 
calcolosa (Naunyn). 

20 — Le lesioni angio- e periangiocolitiche, nei casi sopra- 
descritti, devono essere riferite soltanto alla stasi biliare ed alla 
calcolosi, vale a dire ad irritazioni di natura puramente meccanico» 
chimica. 

Non si può tuttavia escludere che, in qualche caso, si possa 
associare l’ elemento infettivo, che valga ad aggravare le conse- 
guenze della stasi biliare. 

D' altro canto, anche al semplice esame isto-patologico, le 
lesioni infiammatorie a carico dei vasi biliari e del connettivo che 
li circonda mai non presentarono, nei miei due esemplari, i carat- 
teri di una rapida diffusione eccentrica, propri di un processo 
francamente infettivo. 

Quanto alla stasi biliare, essa non deve aver mai raggiunto 
una durata inolto notevole se, malgrado i ripetuti accessi di 
colica biliare, nel primo caso l’ittero non ebbe mai a presentarsi, 
e nel secondo non comparve che in grado assai lieve, e proba- 
bilmente solo negli ultimi giorni della malattia. Devono quindi 
essere avvenute, in entrambi i casi, ripetute stasi biliari transi- 
torie, quali appunto, secondo la già citata opinione del Weber, 
sono epecialmente favorevoli alla produzione della cirrosi cal- 
colosa. 

I casi sopradescritti vengono quindi « confermare lu possibi- 
lità che delle vere e proprie alterazioni cirrotiche diffuse nel fegato 
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abbiano a seguire ad un’angiocolite calcolosa, con ripetute e transi- 
torie stasi biliari, senza infezione concomitante. 

I miei più vivi ringraziamenti al mio Maestro Augusto Bo- 
nome per l'assistenza ed i consigli di cui mi fu largo durante il 
mio lavoro. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Fic. 1.— «a - Rigogliosa neoformazione connettivale in una banda por: 
to-biliare. 
bb - Un dotto epatico molto dilatato e d 
terno sta accumulato un essudato rieco di poli: 
cc-Lobuli epatici atrofici. 
(Koristka obiett. 3, ocul. 4). 
Fio. 2. — Neoformazione di canalini biliari nell’ int 
epatico. 
aa - Grossa gittata di. connettivo alla periferia dell'acino. 
bb - Numerosi canalini neoformati che appoggiano sopra deli- 
eati fasci connettivali provenienti dal connettivo peria- 


cinoso. 


leformato, nel cui in- 
inueleari. 


erno di un acino 


ce - Canalini neoformati contenenti nell'interno un piecolo trom- 
bo biliare. 
(Koristka obiett. 5, ocul. 4). dA 
un intiero 


Fis. 3, — Focolaio di necrosi da colliquazione, comprendente 
lobalo ed irradiantesi nella parte periferica 
vicini. 

a- Venula centrale del lobulo. 

b- Cellule epatiche in stato di colliquazione. 

c-Capiliari sanguigni ripieni di globuli rossi. 

d- Serie di cellule epatiche atrofiche. 
(Koristka obiett. 5, ocul. 4). 


dei lobali 


(Licenziate le bozze per la stampa îl giorno 29 gennaio 191î) 
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Sul preteso antagonismo tra secrezione in- 
terna pancreatica ed azione dell’adrenalina 
sulla fibra muscolare liscia vasale. 


NOTA II.* peL porr. B. D. POLETTINI, ALLIEVO INTERNO 


(presentata dal Prof. A. Stefani m. e., nell’ ad. ord. del 17 dic. 1916) 


Ho voluto completare le mie ricerche sul presunto antago- 
nismo tra pancreas e surrenali, rispetto alle fibrocellule muscolari 
liscie vasali con alcune ricerche grafiche. 

In questi ultimi anni in cui si compirono numerose osserva- 
zioni sulla reviviscenza degli organi isolati, anche i vasi sanguigni 
furono sottoposti a tale ricerca. 

A parte le prime osservazioni fisiologiche su arterie escise, 
compiute da Mac William e da Baylis, il quale riferisce d’aver 
visto modificazioni di calibro nella carotide di un cane tre ore 
dopo la morte per asfissia, uno studio sistematico con metodo 
grafico, per stabilire come reagiscono i vasi ai diversi stimoli, fu 
iniziato solo nel 1905 da M. v. Frey e da O. B. Meyer. 

Ricerche analoghe, con intenti più o meno comuni, furono 
intraprese in seguito da Muller, Langendorff, Pal, Bonis e Susanna, 
Duglas Cow, Siccardi e Loredan. 

Da queste ricerche risultò che i vasi, non solo presentano 
modificazioni del loro tono, ma anche sono capaci di veri movi- 
menti ritmici, quali si osservano in altri organi con fibre musco- 
lari liscie (intestino, ureteri, esofago ecc.). 


NB. — Il tema di questa nota mi fu consigliato dall’ aiuto dottor 
A. Roncato che ringrazio per la Sua assistenza ed il suo aiuto nelle espe- 
rienze e nelle ricerche bibliografiche. 
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Con speciale riguardo ai movimenti ritmici compirono ricerche 
Siccardi e Loredan. . 

Utilizzando le modificazioni che Siccardi e Loredan in seguito 
ad accurate e pazienti indagini allo scopo di mettersi alle mi- 
gliori condizioni sperimentali, apportarono al metodo suggerito 
dal Meyer, io ‘ricercai se l’estratto panereatico modificasse il 
tracciato che si ottiene dai'vasi isolati, facendo agire.su di essi 
l'adrenalina. 

Riguardo alla tecnica usata darò solo gli accenni più neces- 
sari, rimandando chi abbia interesse di conoscere i dettagli del 
metodo e le precauzioni per ottenere ‘i migliori risultati, diretta- 
mente alle note di Mayer e di Siccardi e Loredan. 

I vasi sanguigni asportati, evitando il più possibile i mal- 
trattamenti, subito dopo la morte dell’ animale venivano posti in 
liquido di Ringer speciale, (tra le diverse formule di liquidi pro- 
posti dal Meyer e dal Miiller per la conservazione delle proprietà 
funzionali dei vasi escisi dal corpo, quello che meglio corrisponde 
allo scopo, secondo Siccardi e Loredan, è il seguente: NacI 6,5; 
KCI 0.2; CaCls 0.2 °0) e vi rimanevano a bassa temperatura 
fino al momento dell’ esperienza, la quale non iniziò mai oltre 6 
ore dalla morte dell’ animale. ù 

Usai rami dell’ arteria coronario-stomacica, della mesenteric&, 
e della laringea di bue, il cui diametro non è superiore a 2-3 mul: 
poichè vasi di calibro minore rendono difficili le manipolazioni 
sperimentali, ed i vasi di calibro maggiore reagiscono meno bene 
agli stimoli, prevalendo in essi il tessuto elastico su quello mu 
scolare liscio. . ; 

L’ esperienza era preparata liberando l’ arteria dal connettivo 
e dal grasso circostante e tagliandone, secondo l’ indicazione d! 
v. Frey e di Meyer un anello di circa 5 mm. d’ altezza; l'anello 
veniva aperto con un taglio longitudinale ed agganciato per le 
due estremità, ottenute con questo taglio, a due uncini di platino, 
di cui uno collegato ad una leva, l’altro fisso ad un peso i 
vetro, il quale riposava nel fondo del bicchiere dove il vaso veniva 


immerso. n 
do di Ringer 


L’ arteria così preparata veniva immersa nel liqui se 


speciale, attraverso al quale si faceva gorgogliare dell'O PO Ù 
niente da un gazometro. La temperatura era mantenuta 4 3° 
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Allorquando l’ arteria aveva raggiunto un tono costante, e- 
spresso dalla orizzontalità della linea scritta dalla leva, aggiun- 
gevo il liquido di cui volevo studiare l’azione. 

Ciascuna esperienza era compiuta su due pezzi distinti della 
stessa arteria, mantenuti nelle identiche condizioni, uno dei quali 
era trattato con adrenalina pura, l’ altro con miscela di adrenalina 
e di estratto pancreatico, facendo però attenzione che la quantità 
di adrenalina fatta agire su questo secondo preparato corrispon- 
desse ‘alla quantità di adrenalina fatta agire sul primo. 

In questo modo i risultati potevano essere comparati fra loro. 

Il rapporto tra adrenalina ed estratto pancreatico nella mi- 
scela che adoperavo variava da esperienza ad esperienza, da un 
massimo ‘di 5 ce. di adrealina su 20 ce. di estratto pancreatico 
di ce.) su 20 ce. di estratto. 
In questa maniera, se in realtà esisteva un antagonismo tra pan- 
creas e surrenali, potevo venire a conoscere in quali rapporti 
questo si poteva compiere ed evitare così l’ errore di adoperare 
miscele, nelle quali per la preponderanza dell’ adrenalina sull’ e- 
stratto. pancreatico tale antagonismo non potesse manifestarsi anche 
se esistente. 





ad un minimo di 5 gocce. (= ! 


* 
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li6. 1. — Ramo dell'arteria coronaria stomacica di bue. 


L’;adrenalina rimaneva a contatto col succo paecreatico prima 
dell’ esperienza per 48 ore. 
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Riporto solo aleune grafiche essendo stati i risultati delle 
diverse esperienze sempre eguali e costanti. 

Nel primo tracciato della fig. I al segno * furono aggiunte 5 
gocce di una miscela formata da 20 ce. di estratto pancreatico di 
bue e 5 ce. di adrenalina Clin al 1°/oo. 

Nel secondo tracciato della stessa fig. I al segno * furono ag- 
giunte 5 gocce di una miscela formata da 20 ce. di liquido spe- 
ciale di Ringer e 5 ce. di adrenalina Clin all’ 1 °/o0. 

In ambedue i casi la quantità di adrenalina, che agiva sul- 
l’arteria era la stessa e così pure la stessa era la concentrazione 
che essa veniva ad assumere nel liquido che circondava l'arteria. 

Considerando che io diluivo 5 ce. di soluzione all'1°%/w di 
adrenalina in 20 ce. di liquido di Ringer, od in 20 ce. di estratto 
panereatico, e considerando che di queste due soluzioni 5 gocce 
(= 1/; ce.) erano aggiunte a 50 ce. di liquido di Ringer, nel 
quale era immerso il vaso, l'adrenalina veniva ad agire con una 
concentrazione del 1:1000000. 


LILLA LLLEALIL{I tLHLL 





Fi6. 2. — Ramo dell'arteria coronaria stomacica di bue. 


Nel primo tracciato della fig. 2 al segno* furono aggiunti 
5 gocce di miscela formata da 25 ce. di estratto panereatioo 
bue più 5 gocce di adrenalina Clin all’ 1°/o. 

Nel secondo tracciato della stessa figura 2 furono ! 
5 gocce di una miscela formata da 25 ce. di liquido di 
più 5 gocce di adrenalina Clin. 

In questa esperienza l’ adrenalina agì in un 
del 1:25000000. 


aggiunte 
Ringe' 


DI concentrazione 
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Da queste grafiche risulta nel modo più evidente che 1’ azione 
dell’ adrenalina sui vasi non viene modificata per l’ aggiunta di 
estratto pancreatico neppure quando sia mescolata al succo pan- 
creatico in quantità minima in confronto di quest’ ultimo (5 gocce 
di soluzione di adrenalina all’ 1° su 25 ce. di succo panerea- 
tico). 

Anche queste esperienze stanno quindi in appoggio alle con- 
clusioni formulate nella precedente nota, che cioè l’ antagonismo 
tra pancreas e surrenali riguarda solo il potere glicosurogeno 
dell’ adrenalina. 
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ATTI DEL Rbank Isrrruro Vinto DI SCIENZE, LETTERE KD ARTI. 
Anno accademico 1916-917 - l'omo LXXVI - Parte seconda. 





AGOSTINO MUSEO 


A. SERENA, s. c. 


(Adunanza ordinaria 29 ottobre 1916) 


1 regesti dei generali dell'Ordine Agostiniano, che si con- 
servano nell'archivio di Santa Monica in Roma; il processo e la 
relazione dell’ espugnazione di Megghes, che finora restarono inediti 
alla Marciana; i documenti vaticani sull’ eresia luterana in Italia, 
tratti finora alla luce; dùnno modo d’ integrare le scarsissime no- 
tizie che si avevano di fra’ Agostino Museo trevigiano. 

Il Burchelati, che potè avere testimonianze dirette dei casi 
del Museo, e che riferì un titolo in cui esso è nominato, lo ri- 
corda appena nel Catalogo degli scrittori premesso a’ suoi Com- 
mentarii: “Augustinus Musaeus Tarv. Frater Heremitanus in Divae 
Margaritae Coenobio concionator acerrimus scripsit multum: sed 
eius Apologia typis edita non sinit de aliis operibus siscitari , (!). 
Il Cima, nella terza Faccia della sun Descrizione della città di 
Trivigi, altro non fa che volgarizzare, con l’ aggiunta di qualche 
inesattezza propria, il titolo riferito dal Burchelati (*). L’Avogaro, 
per il quale non ebbero segreti le carte trevigiane, registra in 
uno de’ suoi zibaldoni una sola ed inesatta notizia, desumendola 
dagli Atti di Lipsia: “ Fra’ Agostino trivigiano, vecchio, cominciò 


(1) Commentariorum memorabilium multiplicis hystoriae Tarvisinar 
locuples promptuarium... auctore B. BerceELaTo. Tarvisii, apud A. Ri- 
ghetinum, MDCXVI. 

(2) Cima, Zl Chiostro orvero Descrizione della Città di Tricigi nel 
(laustrale. Faccia terza. Ms. n.643 della Comunale di Treviso. A pag. 212. dà 
l’ inserizione riguardante il Sinodo degli agostiniani in Treviso al tempo 
di fra A. Museo: e lo dice celebrato nel 1535 anzichè nel 1526. 
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a proporre il sistema di Lutero De peccato et de libero arbitrio; 
e fu obbligato a ritrattarsi professando alcuni articoli proposti 
dall’Aleandro e dal Maestro del Sacro Palazzo Tomaso Badia, (!). 
Il più recente storico della chiesa trevigiana, l’Agnoletti, ne fa 
appena menzione alterandone perfino il nome: “ il priore Agostino 
Mora predicando a Vicenza fu tacciato di eretico, ma Paolo III 
lo assolse , (2). 

“ Scripsit multum , attesta esagerando il Burchelati; ma 
nella sua città, non resta traccia degli scritti di lui; non si con- 
serva copia delle pubblicazioni di lui; nemmeno della Apologiu. 
pur sì famosa (5). “ Concionator acerrimus “; ma il trevigiano 
mons. 1. Zanotto, che pubblicò la Storia della Predicazione nei 
secoli della letteratura italiana, non ne fa cenno (*). ME 

Più strano è il silenzio, che, certo deliberatamente, serbò il 
genealogista Nicolò Mauro, il quale fiorì poco dopo il Museo, © 
raccolse e ordinò tutte le memorie delle famiglie di Treviso, non 
pure delle originarie, ma anche delle forastiere che vi avessero 
ottenuto cittadinanza o fissato dimora: e più meraviglioso ancora 
è il silenzio, che riuscì a mantenere il padre Domenico Maria 
Federici, il quale, invadendo tutti i secoli della nostra vita relî 
giosa civile artistica e letteraria, forzdò i documenti trevigiani * 
dire tutto quello che egli volle. 

Trattavasi, dunque, d’un uomo che, per la vivacità del 5 
gegno e per i casi della vita, meritava di essere segnalato fra sU0! 


l'in 





(1) R. pEGLI Azzoni Avogaro. Ms. zibald. w conservato iriil 
miglia, sul quale si può vedere A. Serena, Di uno zibaldone dell'Ar 
garo, in * Coltura e Lavoro » di Treviso a. XLVII n. VII. SA 

(2) €. AgnoteETTI, Yreriso e le sue pieri, vol. I: Treviso, Toraz® 
1897. a sui 
(3) Le biblioteche di Treviso non conservano l’ Apologia del na 
e credo nessun'altra del Veneto, tranne quella di Vicenza. Dore 
agostiniani stessi disfarsene assai presto, se essa non è neppure lidi 
nel Catalogo dei libri provenienti dalle corporazioni religiose del Cnie 
concentrati nella Biblioteca della R. Università di Padova (R. Bibl. i di 
di Padova, MM. n. 2250 — libri provenienti dai Conventi Trenti 
S. Margherita deyli Agostiniani 1-13, dei Conventuali 33-88; dvi € 
litani seg.). 

(4) F. Zaxorto, Storia della Predicazione nei secoli della tel 


italiana. Modena, tip. Pontificia, 1899. 
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cittadini, e che fu lasciato nell’ obblio, probabilmente per il so- 
spetto di eresia di cui fu gravato. 

Trevigiano egli si dice, e vien detto, così esplicitamente e 
così costantemente, e in atti così precisi e solenni, che non è 
possibile mettere in dubbio la cittadinanza di lui; quantunque il 
sopra citato genealogista, i cronisti, gli atti pubblici di Treviso, 
non ne ricordino la famiglia, nè tra le originarie, nè fra quelle 
che specialmente dalla Toscana e dalla Lombardia vi vennero ad 
abitare nei secoli XIII, XIV e XV. 

Non è dato precisare l’ anno della nascita di lui; ma dev’ es- 
sere circa il 1490. A sette anni, entrò nelle scuole degli Agosti- 
niani; ai 28 di maggio del 1515, lo si ricorda “Patavino in 
gymnasio studentem ,; ai 21 di gennaio del 1521, “in sacra 
theologia cursorem, publicandum tamen post Pascha cum hono- 
ribus atque oneribus consuetis ,; ai 31 di maggio del 1522, oramai 
sacerdote, e di quelli che più promettevano, “in gymnasio Se- 
nense magistrum studentium ,; ai 7 di agosto del 1523, “ lecto- 
rem in gymnasio Bononiense , ('). 

Il 27 giugno 1524, nel convento degli Eremitani di San Gia- 
como in Bologna, il Museo poneva termine al suo trattato in dieci 
capitoli De modalibus distinctionibus et formalibus, dedicato a 
Gabriel Veneto generale dell’ Ordine; e lo pubblicava coi tipi di 
Giustiniano De Ruberia di Bologna, aggiungendovi un suo trat- 
tatello De potentia materiae, ud aures lucidi doctoris d. Egidii 
Romani contra Avervoistas modernos, ed il trattato dello stesso 
Egidio Romano De medio demonstrationis contra d. Thom. et alios 
eidem in conclusione concordes (2). 





(1) Le notizie son tratto dai Regesti dei gènerali dell’ Ordine. La ri- 
cerea negli Archivi di Santa Monica in Roma è stata tatta per me dal valo- 
roso p. Davin AvreLIO PeRINI agostiniano, a cui rendo vivissime grazie. 

Dal Reg. Rer.mi P. Mag. Aegidii Viterbiensis, DA. 12 fol. 44; — 
Itey. Romi P. Mag. Gabrielis Veneti, DA. 14 f. 6; — ibid f. 87; ibid f- 182. 

(2) Un esemplare conservasi nella Biblioteca Comunale di Siena; 
un altro nell’ Angelica di Roma. In questo, sono dal frontispizio cancellate 
con l’inchiostro le indicazioni della Queestivnela e della Quaestio, che 
son tolte via. 

Il trattato principale ha infine la data “ anno ab humanato Verbo 
MDXXIILII vero XXVII Tunii ,; il trattatello De potentia materiae, “ Die 
NXX Julii MDXXIII,; il trattato Ve medio demonstrationis, la data 
della edizione “ Anno Domini MDXXIIH Kal. Septembris ,. 
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Per il triennio 1524-25-26, fra’ Agostino veniva nominato 
priore del convento agostiniano di Santa Margherita in Treviso. 
Nel primo luglio del 1525, veniva insignito del grado di Baccel- 
liere, con la motivazione “ lectoris gradu atque officio diu magnaque 
cum laude perfunctum, et ingenii et aeruditionis, nec medioerit 
gratiae in divino eloquio praedicando ,; e, il 20 di maggio del 
1526, nel sinodo agostiniano celebrato in Santa Margherita di 
Treviso con l’ intervento di ottocento padri e tra le più degne e 
festose dimostrazioni di tutta la città, egli fu crento Maestro di 


Sacra teologia (1). 

Il Museo, più che agli studii ed al governo de’ conventi, si 
sentì chiamato alla predicazione; e, per venti anni, ebbe nomi 
nanza di valentissimo oratore nelle principali città d' Italia. In 
parecchie, fu richiesto ripetutamente : per tre quaresime conseti- 
tive, a Genova; per due, a Venezia. In un famoso interrogatorio 


(1) Reg. Reo.mi P. Gabrielis Veneti, Dd. 15 f. 135. — Nel Reg. Di. 
15 f. 28 e seg. si fa unalunga e bella descrizione della città di Treviso; 
e della solennità del Capitolo celebratovi dagli agostiniani. Il Bugc8k- 
LATI, op. cit., dà il titolo commemorativo della celebrazione del Capitolo 
stesso: “ Aegidio Viterbien. Patriar. Costantinop. Tituli 8. Mar. 8. Ro. 
Ece P. Car. Augustinianae familiae protec. vigilantiss. — Gabriel Venet. 
‘l'heolog. insignis annis VII in generalatu per optime gestis — oetingen- 
torum Patrum Synodo celeberrima summo omnium applausu feliciter 
confirmatur — a quo, ex omnium sacra studiosorum accademia cum Ar 
gustino Musaeo Tar. Coenobii huius priore — Sacrae the. doc. xv I 
creantur — necnon cum Io. Fra. Tar. Bacal. XXXVII Lecto. deniqr® 
XXIIX — Ubi provinciarum antistites electos confirmans conventuumatè 
priores ac studiorum regentes instituens — praesensque coenobium 8°" 
nerale almae relig.membrum evchens — totam Augustinianam En 
Rempub. antiquo splendore restitutam utraque felicitate donavi 
versis Tarvisinge urbis nobilibus civibus ac populo de huiusmo 
gustiniano cetu profusissime meritis — MDXXVI, XX MAIS LIRE 

Quel Cenobio agostiniano di Santa Margherita, nel quale visse rit? 
il 1825 fra” Enselmino da Montebelluna autore del Pianto de la cate 
Maria, e nei chiostri del quale ebbe onorevole sepoltura Piero figlio 
Dante, era veramente insigne per opere d’arte e per memorie stor” Ù 
Notevole è il titolo, riferito dal Burchelati, e da lui letto Ad divae + sh 
garitae infra coenobium super ostio nobili: “ Augustam aedem col 
— ubi initum est consilium, quo Patavio recoepta, hostibusque pala 
libertatis specimen italo coelo refulsit. — Andrea Griti tune legato 
principe deinde Sereniss. auctore — MDXII ,. 
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che egli ebbe a sostenere in Vienna, e che sarà riferito più oltre, 
ne menò vanto egli stesso: “ Respondi, et longa serie declaravi, 
me esse natione Italum, patria Tarvisinum, nomine Augustinum, 
cognomine Museum, religione Augustinianum, professione Theo- 
logum, et seminatorem, concionari ac predicare Dei verbum soli- 
tum, ad hoc vocatum a Deo ex utero matris meae ,. 

Nel 1529, predicò la quaresima a Venezia nella parrocchia 
di San Geremia; e, nella domenica di Passione, a nome del doge, 
fu invitato dal sacrista di S. Marco a tenere una orazione “ coram 
toto Senatu ,. Nel seguente anno 1530, predicò, per invito di 
quei padri, nella chiesa di Santo Stefano ; e nel giorno di Pasqua, 
pur invitato dal doge, tenne ancora un’ orazione “ plena contione, 
pleno Senatu ,. 

Doge, in quell’ anno, era Andrea Gritti ; del quale l’Aleandro, 
proprio di quei giorni, serbava nel suo Giornale questa memoria: 
“ Gritti Andreas... factus est dux, atque etiam nunc vivit, for- 
mosissimus omnium qui vivunt principes et maxime magnanimus, 
dignusque qui in ditione monarchica quam aristocratica regnet ; 
hoc solo taxatus quod Gallicis partibus nimis faverit haotenus. 
Haec notavi die 28 aprilis 1530, (!). 

Com’ è noto, il Doge ebbe cinque figliuoli: uno legittimo, di 
nome Francesco, a Venezia; altri quattro, da una sua amante 
greca, a Costantinopoli. Secondo di questi, quell’ Alvise che ebbe 
così invidiabile fortuna presso i turchi, ed ebbe a Megghes così 
orribile fine. Dei costumi e degli accorgimenti di lui per guada- 
gnare stato, ragiona distesamente il Giovio, che a tratti si può 
riferir qui tradotto dal Domenichi: “ Come quegli ch’ era figliuolo 
dim. Andrea doge di Vinegia; et per ciò per rispetto di lui molto 
favorito, et maestro d’ ogni gentilezza, et famigliare per la dome- 
stica prattica et per molto privata usanza, era talmente in grazia, 
che agevolmente tirava dov’ egli voleva Abraim, il quale per una 
certa secreta forza di stella comandava chiaramente al genio di 
Solimano... Con suo gran guadagno era messo sopra alle entrate 
et gabelle del Signore... Tanto liberale nel donare, ch’egli donò 


(1) Journal autobiographique du cardinal Jérime Aléandre (1480- 
1530). Notices des manuscrits del Paris et Udine publiées par M. H. 
Omont. Paris, Imprimerie Nationale, 1896. 
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ad Abraim un bellissimo casamento fuor della terra edificato al- 
l’usanza nostra, con vaghissimi giardini, da starvi a piacere, 
dov’ egli Solimano anch’ egli insieme con Abraim in habito privato 
andava a diportarsi ; per ciò da’ Turchi gli fa messo un nobilissimo 
sopranome di Beoglo, che vuol dire figliuolo di Prencipe : Percio- 
chè la casa sua, aperta a tutte persone, era frequentata da Am- 
basciatori di molte nationi, e da spie di grandissimi Re. Erano 
costoro in apparenza o in trafico mercanti, i quali portavano gioie 
da vendere, e cose di gran prezzo degne di Solimano, et servi» 
vansi di lui per interprete et mezano; perciochè egli aveva gran 
giudicio nella valuta et cognitione delle gioie, delle quali Solimano 
si dilettava grandemente. Havendo poi seguitato il campo d’Abraim, 
8' acquistò nome non pure di diligentissimo procuratore, ma d'ot- 
timo capitano ancora, quando, ributtando valorosamente 1° esercito 
del re Ferdinando, con gran gloria difese Buda. Per questo il re 
Giovanni lo fece Camerlingo del Regno, et a suo figliuolo Antonio 
donò il ricco vescovato d’ Agria , (!). 

AI nuovo vescovo, come usavasi imiprovvisato, e cresciuto 4 
Costantinopoli con madre greca e con padre che avrebbe trattato 
con luterani e che ritenevasi capace di farsi turco per acquistare 
signoria (?), occorreva un maestro, che lo addottrinasse, non purè 
nelle lettere, ma nella scrittura e nei canoni. Favorevolmente noto 
a Venezia e gradito al doge Gritti, fu richiesto fra’ Agostino Museo 
trevigiano; e fu convenuto, che egli sarebbe stato precettore del 
vescovo d. Antonio figlio del Governatore d. Alvise Gritti, “ non 
in grammaticalibus modo, sed et in hiis quae episcopum docet 
seire, nempe sacram scripturam et sacros canones ,: © che Gil 


Paono (iovio da Com 


(1) Delle istorie del suo tempo di mons. 1I lib, XXXII 


rescoro di Nocera tradotte da m. Lovovico DomENICHI, P. 
In Vinegia, presso Altobello Salicato, 1572. 

(2) Scrive il Giovio (Hist. lib. XXXII) che n° 
credevano, che egli tirato da promesse grandi fosse una volta ai 
negare la fede di Christo et farsi Turco, per esser fatto un de ni 
Bascià , ; e l’ Aieandro scriveva al Carnesccchi il 20 giugno 1594 P" 
mesi prima della catastrofe dei Gritti: “ Fra Bartolomeo è s' 
là da Ragusa, andare a trovar il sig. Alvise Gritti per infettar no A 
Turchi ma gli maltraversi Cristiani .. Cfr. BENRATH. Geschichte der Ne 
formation in Venediy. Halle, 1885. i 
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seppe, fratello suo, lo avrebbe accompagnato in Ungheria ed 
avrebbe integrato l’ insegnamento, come “legum et sacrorum ca- 
nonum professor ,. Oltre che del vescovo, i due Museo dovevano 
pur essere precettori di Pietro Gritti, minore fratello di lui. Gli 
accordi furono presi, in Venezia, col doge e con Lorenzo suo 
figliuolo, da Giuseppe fratello di fra” Agostino, poichè questi era 
allora nel suo convento di Treviso. Vero è, che il doge pruden- 
temente consigliava di differire la partenza, mentre ritenevasi che 
sotto Vienna stessero per incontrarsi due eserciti, e non si poteva 
prevedere quel che ne sarebbe avvenuto: ma, essendosi offerto 
un “ d. Joannes Hermannus mercator, cuius ospitium est apud 
Theutonum publicam domun idest drio el Fontego , d’insegnare 
una strada più lunga ma più sicura per Inspruch Augusta No- 
rimberga Cracovia e Buda; e il medesimo avendo offerto mediante 
compenso un giovinetto che fino a Norimberga sarebbe stato guida 
fedele; il doge finì col dare l'assenso; e i due fratelli Museo par- 
tirono. Prima che partissero, il vecchio doge commise a Giuseppe 
Museo di riferire a suo figlio governatore la raccomandazione che 
egli gli faceva, “ ut filiis saltem suis in futurum provideret, mit- 
tens aliquam summam pro stabilibus bonis parandis filiis, si iam 
D. Gubernator vellet suum sequi propositum, quod videbatur Se- 
renissimo difficile tractatu, saltem filiorum aliquam rationem 
haberet ,. 

Per due anni e mezzo, stette fra’ Agostino Museo in qualità 
di precettore presso d. Antonio Gritti, vescovo d’Agria; prov- 
veduto di lauta provigione e di ecclesiastici benefici dal suo di- 
scepolo, che lo scongiurò a rimanere anche quando, morto il fra- 
tello Giuseppe, egli: voleva ritornare in patria; bene accetto al re 
ed ai migliori dignitari dell’ Ungheria, che ne serbarono poi lun- 
gamente grato ricordo. 

Intanto, dopo molte difficoltà, sortivano buon effetto le tratta- 
tive, che il 23 giugno 1533 conducevano alla pace tra Ferdinando 
d’ Austria e Giovanni Zapolya d’ Ungheria; e d. Alvise Gritti 
veniva incaricato di segnare i confini fra i possedimenti dell’ uno 
e quelli dell'altro, entrambi sotto la soggezione della Porta ('). 


(1) S. Romanix, Storia documentata di Venezia ; vol. VI, 10-11. — 
Venezia, Naratovich, 1856. 
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Com’ egli movesse da Costantinopoli, con scorta turea, par 
tando seco i suoi tesori, e formando in cuore ambiziosissimi di- 
segni di dominio; come dai propri adulatori si lasciasse accendere 
di gelosia e di odio verso Amerigo Cibacco, vescovo di Varadino, 
vaivoda della Transilvania; come lasciasse che i suoi partigiani 
opprimessero Cibacco, onde cadde su lui l’esecrazione per l'ucci- 
sione proditoria di esso (1); come, a vendetta, i Transilvani ordissero 
congiure e provocassero ribellioni; com'-egli dovesse ritirarsi a 
gran giornate co’ suoi nella città di Megghes, vi sosteneme 
assedio, e uscendone in fine per tentare la fuga venisse orribil- 
mente ucciso; è distintamente narrato dagli storici contempore- 
nei (?). 

Ma, degli ultimi casi di Alvise Gritti e della famiglia di lui, 
nessuna relazione è certo più particolareggiata e più attendibile 
di quella, che ne fece per iscritto il Museo a Francesco Contarini 





(1) Dalla relazione del Museo risulta evidente che il governatore 
Gritti non ordinò la uccisione di Cibacco, ma che la colpa risale a Gio 
vanni Dozzi. Quel che il Musro racconta del cane, già donato da Cibaere 
al vescovo Antonio Gritti, e ululante alla vista del capo troncato del suo 
padrone, impressiona dolorosamente il lettore : * Sequenti die per Tuream 
quemdam caput ipsius D. Cibac allatum est in conspectu Domini Gu- 
bernatoris in mediis castris adhue sub Brassovia, quod odoratus cuni 
fuisset Canis quidam quem alias dono dederat D. Cibac Antonio vali 
stat, cepit ullulatum cedere horribilem et lacrimari et quamvis expubus 
et flagellatus non destitit, at per totum ullulabat exercitum, moesto ven, 
vultu Dominus Gubernator vidit spectacuium illius capitis, ubi MIT 
Dominus Lazki, qui precedenti vespere Brassoviam de Ungaria app"! 
querat, et ipse moestus valde, solus Ioannes Dozzi exultare visus ni 
nonnulisque verbis quum loquuti essent, iussit Dominus Guberna ni 
Caput illius honorifice seppelliri in maiori Ecclesia Brassoviense in mUN 
lintheo quem afferri ad se de tentorio suo fecerat .. . Delle 

(2) Oltre che il Grovio, in fine del lib. XXXII sopra citato Peli 
istorie del suo tempo, registrarono appena o distesamente Rare 
casi del Gritti Giovanni SAMBUCO nell’ Appendice alle Istorie Ò A 
gheria di Antonio Bonfinio pag. 774, il PaRUTA, lib. VI e VII, A 
Morostxi lib. III e IV, ed un Axonimo Vereziano che trattò Nina 
camente col Gritti in Costantinopoli e ne diede interessanti nell È 
portate in Viagyi dati in luce da Axtosio MANUZIO { Venezia. ) Te 
140 £ fino a 143. — Cfa M. Foscarini, Della Letteratura Veneziano. 
necia, Gattoi, 1854: p. 493 n. 2 
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ambasciatore veneto in Vienna, e che conservasi, finora inedita, alla 
Marciana (!). 

Da essa, giova intanto desumere qui le notizie che riguardano 
direttamente fra’ Agostino Museo. 

Il primo marzo 1534, il vescovo d. Antonio Gritti, sollecitato 
per lettere dal governatore Alvise suo padre ch’ era ancora a Co- 
stantinopoli, ottenuto l’assenso dal re, col suo maestro Museo e 
con forte scorta di gianizzeri e di servitori, lasciava Buda per 
dirigersi a Brassovia. Giunsero a Varadino il 25 marzo: e vi si 
trattennero cinque giorni, onorati da quel vescovo. Rimessisi in 
via, entrarono nella Transilvania. Tutta la settimana santa pas- 
sarono a Kolozsvar, ove si confessarono, si comunicarono, ce- 
lebrarono la Pasqua, lasciando fuori della città i turchi della 
scorta. Il lunedì di Pasqua, ebbero un convegno con Giovanni 
Dozzi; indi proseguirono il viaggio; e pervennero a Torda, ove 
si fermarono circa quindici giorni, durante i quali il Dozzi e il 
vescovo Antonio ebbero una dieta coi principali Transilvani. Da 
‘Torda, in.quattro o cinque giorni, giunsero a Megghes (Medgyes). 

A questo punto, il Museo dovette togliersi alla compagnia 
del vescovo, e tornare in Ungheria, a Agria, per entrare perso- 
nalmente in possesso di certi beneficii che il suo discepolo gli 
aveva conferito. A Buda, ebbe lettere dal re; per le quali, giunto 
ad Agria la vigilia dell'Ascensione, potè il dì dopo essere immesso 
solennemente in possesso de’ suoi beneficii, senza contradizione. 
A Pentecoste, era già di ritorno a Buda; nel dì del Corpus Do- 
mini, a Varadino; ove notò che in tutta la regione soggetta al 
vaivoda Cibacco la gente s’ armava. Entrato nella Transilvania, 
incontrò una moltitudine di carri carichi di aste e di lance; e, 
richiestine per interprete i conduttori, apprese che si menavano 
a Ialo per passarle in Moldavia. Fermatosi, con qualche compagno 
che aveva seco, a pernottare presso Hugnad, una vecchietta chiese 


(0) Muski FRAT. AUGUSTINI, De erpugnatione Megghes, CI. X, Lat. 
Cod. CCCV (3235) doe. n. 15. È riprodotta, come documento, in fine. 

È indirizzata: Clarissimo Domino Magnifico Francisco Contareno 
Venetorum Oratori apud Romanorum Regem gratissimo Augustinus 
Museus Theologus Sal. PI. dicit. 

È sottoscritta: Additissimus Augustinus Museus Tarvisinus T'heo- 
logus et praedicator Verbi Augustinianus fecit die 19 februarij 1535. 
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loro chi fossero, dove andassero. Come intese che erano servitori 
del Gritti, e che gli andavano incontro a Brassovia, sospirando 
esclamò “ Infelici, dove andate? Voi non ritornerete più: morrete 
tutti! ,. S’aggiunse il marito, osservando “ Quest'anno non si mie- 
terà!, “Perchè?, “ Perchè — egli rispose — fu proclamato 
che dobbiamo insorgere tutti. I Signori Transilvani non permet: 
teranno mai che il governator Gritti passi per il regno coi tur- 
chi, sia che egli porti pace, sia che porti guerra ,. Con questo 
tristo messaggio da recare al suo signore, il Museo si rimise in 
via: e, poichè frattanto il vescovo Antonio e il Dozzi con le lor 
genti erano usciti di Megghes e già pervenuti a Brassovia, egli 
direttamente venne da Megghes a Segesvar e in fine a Brasso 
via, ove giunse circa il giugno, ed ove trovò tutti quelli che 
prima aveva lasciato a Megghes. Infermò, per il gran caldo: ma 
guarì. 
Frattanto il vescovo Antonio e il Dozzi, per le informazioni 
già avute dal Museo, mandavano messaggi ad Alvise Gritti mu 
Costantinopoli, affinchè evitasse il passaggio per la Transilvania 
e non si fidasse neppure del Moldavo. Ciò non ostante, il Goer- 
natore giunse nella Transalpina il 25 luglio, ove trattò con quel 
vaivoda; ed ai primi di agosto entrò nella Transilvania; pose Î 
campo presso Brassovia; ed ivi gli s' aggiunse il figliuolo, cal 
suo seguito. ‘ 

Da allora, potè bene il Museo assistere il vescovo nuo & 
scepolo, in quella vicenda angosciosa di diete e di ribellioni, i 
congiure e di tradimenti, di fastose comparse e di disperate ni 
fese, fra le quali dibattevasi quasi, e precipitava al fine, L ua 
tuna del Governatore, padre di lui; ma non potè certo instituirlo 
più oltre nelle sacre discipline. ‘ 

Incalzato, come si accennò, dai transilvani che volevano ven 
detta dell’ assassinio del loro vaivoda Cibacco, e da loro costretto 
a riparare in Megghes con le sue genti, e in fine a menti 
strettissimo assedio, il Governatore cercò in vano ogni via per!" 
berarsene. ; 

La relazione, che di quei giorni angosciosi dettò pol il de 
seo, accompagna quasi passo per passo il Governatore, ! ale 
gliuoli Antonio e Pietro, e le genti diverse che essi avevano oli 
in armi: e, sia per i particolari ignorati, sia per le autore! 
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rettifiche, atto solenne qual’ è dell’ unico testimonio oculare super- 
stite, essa merita, come si è già detto, di essere preferita a tutte 
le altre narrazioni che gli storici contemporanei lasciarono della 
tragedia di Megghes. 

Tragica in vero fu la fine del governatore Gritti e de’ suoi 
figliuoli. La vigilia di San Michele Arcangelo, assediato in Meg- 
ghes, minacciato ad un tempo dagli assedianti e dagli abitanti 
confinati nella parte superiore della città, oramai ridotto senza 
vitto e senza mezzi di difesa, egli mostrò animo pari alla gravità 
del momento. Chiamò a sè il Museo; e lo pregò, se avesse po- 
potuto salvarsi da quella strage, di riferire alla Serenità del doge 
suo padre, che egli riconosceva essergli toccate tante e tali av- 
versità “ob id quod neque dulcissimi patris monita, neque fratris 
magnifici d. Laurentii unquam audire voluit: quare a Serenissimo 
— inquit —- patri Meo, meo nomine, veniam supplicem rogare 
vel mortuo. Et hec dicens lacrimas continere non potuit ,. Sen- 
tiva prossima la sua fine. 

Le ricchezze, però, che ancora aveva, potevano dare lusinga 
di premio alle genti che gli rimanessero fedeli: “gemmas habuit 
pretii aureorum trecentorum et quinquaginta millium auri vero 
argenti, ornamentorum, gemmatorum vasorum, vestium, suppellec- 
tilis pretiosis, equorum, cammellorum, onerariorum mulorum servo- 
umque, et vestium et ornamentorum suorum, tum deinde panno- 
rum laneorum, sericorum, aureorum, idest broccatorum, tum ita- 
licorum, tum de bursia solus habuit in summa unius millioni et 
ultra comuni estimacione ,; suo figlio Antonio, il Vescovo, aveva 
seco “ ultra decem millia florenorum in argento, auro, pecuniis, 
equis, suppellectile ni ogni persona del seguito, secondo la con- 
dizione Propria, aveva i snoi risparmi; fra’ Agostino aveva an- 
ch'egli oltre trecento fiorini, e gemme, e vasi d’argento, e vesti, 
e cavalli con finimenti, e letti e tappeti e libri. Tutto perdette: 
Dominus dedit, Dominus abstulit! 

Ma tante ricchezze, pur congiunte a tanta autorità, non val- 
sero a mantener fedeli i difensori. Il dì dopo, festa di San Mi 
chele, sull’ ora del pranzo, combinatosi improvvisamente 1’ assalto 
dlegli assedianti con la insurrezione degli abitanti dalla parte alta 
della città, il governatore, ch’ era fatalmente nel parossismo della 
quartana, balzò a cavallo, e corse alle estreme difese, credendo 
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di avere fedeli tutti i suoi. Mancatagli questa fiducia, fa trattare 
coi transilvani per avere furtivamente a prezzo il passo in Un- 
gheria. In vano: la brama di vendetta vince 1’ avarizia. Allora 
persuade quelli che gli sono rimasti intorno, a morire combattendo 
eroicamente. Chiama il figliuol vescovo; fa ch'egli conduca il mi- 
nore figlinolo Pietro; ordina che gli si portino le sue gemme; 
altre asconde ne’ suoi calzari, altre dà al figliuol Antonio che 
pur le asconde; fa che questi, deposte le armi, si travesta; ©, 
sentendo i Moldavi irrompere nella città, dà al figliuol Pietro 
lettere in mano aperte per il vaivoda Moldavo, ed ambidue if 
gliuoli manda incontro agli invasori nella speranza che si possano 
salvare. “ Exierunt illi; at Antonius — Potius, inquit, pater, iù 
riliter armata manu moriamur! -- Vade, inquit; quod ego facio, 
tu nescis ,. Andarono; e furono presi dai Moldavi; e finirono m- 
seramente (1). 

Visti dipartirsi i figliuoli; e mandato loro da lungi per tre 
volte la sua benedizione; il governatore cedette anch' egli al su0 
fato. Fu preso da un barbato moldavo, che lo trasse presso sd 
una fornace fuori della città, lo tirò giù dal cavallo, gli strapp* 
di capo il berretto gioiellato, lo spogliò fino alla camicia, lasciar: 
dogli solo i calzari. Fu dato allora nelle mani di Francesco Che 
celo, vice vaivoda della Transilvania; il quale, senza nulla rispon 
dere alle molte cose che il Gritti gli andava dicendo, lo conse 
gnò ad un certo Agazo, perchè lo decapitasse. Inclinato già salle 
ginocchia e sulle mani, don Alvise supplicava “ Fate presto; IST 
l’amor di Dio!, Ad un segnale, Agazo gli tagliò la tosta; e 
ebbe il dono pattuito dei calzari. Vi trovò le gemme; e le diede 
al suo signore. Poi, fra tutti, si divisero le vesti; e del cadavere 
fecero strazio. Era il 29 settembre 1534 (?). 


(1) Il Giovio, op. cit., loe. cit., scrive “I figliuoli dol Giritt Si 
furono più veduti da nessuno de’ nostri; ma vi sono di coloro. che 
cono, ch’ essi sono vivi in mano del Moldavo, aspettando, che h DE 
suo avolo loro gli riscatti con una gran somma di denari. Ma in Lo ono 
di tempo fu poi chiarito il Prencipe di Vinegia, che i suoi nipoti psi 
fatti morire dal signor Pietro Moldavo ne Infatti la Relazione del Mu 
non lasciava speranze. 

. @) Il Grovro, op. cit., loc, cit., scrive che la strage 
In quei medesimi giorni, che si facevano, come è costum 


avvenne ” Qua" 
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Umano, fra tante stragi, fu Gottardo Churo, eapitano de’ 
transilvani, che curò fossero sepolti i resti del Gritti, non fece 
prigionieri, e lasciò che si salvasse chi poteva. 

Così, potè salvarsi il Museo con Zampiero da Crema, dispen- 
siere di casa del vescovo Gritti. Pervenuti dopo molti stenti a 
Buda, il Museo fu ricevuto dal re, che si protestò innocente della 
morte del Gritti, al quale non potè, così presto come occorreva, 
portare soccorso. Dio conosce i cuori; ma il Museo mostra di du- 
bitare della rettitudine delle intenzioni di quel re. 

Avrebbe voluto, intanto, tornare in patria. Ma il re stesso, 
che oramai non voleva governare il suo regno “sive in tyran- 
nide Turcarum, sive in superbia Venetorum ,, e non poteva per- 
mettere che così presto tornassero a Venezia testimoni della tra- 
gedia di Megghes, trattenne il frate con la promessa di restituir- 

| gli i beneficii che frattanto gli erano stati tolti. Il timore dei la- 
droni che infestavano le terre intorno; l'inverno rigidissimo e 
lungo; la mancanza di denaro; furono altr’ e tante ragioni, che 
costrinsero i due fugiaschi a rimanere. 

Poterono, finalmente, partire da Buda. Giunsero a Vienna la 
sera del 3 febbraio 1535, e scesero all’ hospitio, sperando di tro- 
varvi fedel compagnia di mercanti per tornare insieme in Italia, 
e proponendosi di presentarsi subito all’ indomani all’Ambasciatore 
Veneto. Ma, la mattina ben presto, furono prevenuti dal Marescal- 
co, che li fece richiedere. Presentatisi, furono interrogati separa- 
tamente, chi fossero, donde venissero, e perchè. Imposto loro di 
non partirsi dall’ hospitio, e di non ricevere nessuno, e di non 
parlare con nessuno, furono rimandati. Ma, dopo due giorni, fu 
richiesto dal Marescalco il solo Museo; esortato, da parte del re, 
a dire francamente tutto il vero; e interrogato chi egli fosse ve- 
ramente, qual commissione avesse, quale relazione coll’ orator de’ 


de’ nove giorni al Papa morto ,: in fatti, papa Clemente era morto il 
26 settembre 1534, e papa Paolo LII fu eletto il 12 ottobre. “ Hozi dal 
Orator nostro in Corte — annunziava il doge Andrea (iritti a Marc’ An- 
tonio Barbarigo podestà in Treviso — siamo advisati che alli 12 dell’ in- 
trante a hore 4 di notte è sta creato e publicato il novo Pontefice, ch’ è 
il Rev.mo Cardinal Fernese, et se è chiamato OnoRrIo V. (sic.!) , Duc. 
15 ottobre ind. 8, 1533,in Documenti Scorti della Bibl. Com. di Treviso 
vol. XII 
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turchi giuntò anch’ egli di recente a Vienna, e quel che sapesse 
delle cose d’ Ungheria. Rimandatolo, fu richiesto Zampiero; e in 
terrogato specialmente per controllare le deposizioni del Museo. 
Promise poi il Marescalco che all'indomani li avrebbe lasciati 
liberi; ma non attenne la promessa. Perchè, ancora a’ di 14 feb- 
braio, il Museo faceva pervenire la relazione de’ subiti interro- 
gatorii all’ Ambasciatore Veneto, invocandone la interposizione ('): 
e, a richiesta di esso, il 19 seguente, stendeva quella particola- 
reggiata narrazione De espuynatione Megghes, alla quale s'è già 
fatto accenno più volte. 

Intromessosi l’ Ambasciatore, gli fu risposto dal Marescalco 
d'ordine della Maestà del re, che “ per la examination fatta 
quelli, è in sospitione che i non dichino el vero, et vole essere 
certificata, se in effetto quelli sono servitori del preditto Gritti. 
Ne fu, per ciò, richiesta la Signoria; e, con lettere ducali del 24 
febbraio, veniva risposto: “ Vi commettemo, che facciati inten” 
dere, et affirmare a quella Maèstà che il Frate era stato condutto 
dal quondam d. Alvise Gritti per maestro del suo figliuolo che 
era Vescovo di Agria: et l’altro secular, era servitor di casa del 
ditto Episcopo, et è subdito nostro, et ambi sono ben noti a nol 
Et in caso che sua Maestà fusse partita per Moravia (come nè 
scrivete) vi dicemmo, che o per via di quella serenissima regi 
o per qual altro mezo vi parerà, operiate di maniera, che li di 
sieno liberamente relassati, et de la espeditione ne darete avisos (°* 

Tornato in patria, rientrato nel suo convento, riprese ! 
Agostino Musco gli studii e la predicazione a cui aveva consì 
crato i suoi anni migliori. Del 1536 è la sua epistola respo$ 
al Hyeronimum Zanibon mantuanum De mysterio divinae proed 
stinationis, nella quale credette di esporre la vera dottrina ea! 
tolica secondo sant’ Agostino: dottrina da lui pure esposta vil 
predicazione quaresimale, che, ancora in quell’anno, tenne a Vicenza. 
inviatovi dai cardinali De Rodolfi e Grimani; ed anche nella qua” 


ST] 


(1) Meser erat. Avcesrini, Processus. CI. X Lat Cod COUS 
(n. 3235) Doe. n. 14. È riprodotto, come Documento, in fine. 
.. (2 La lettera è allegata all’ Apologia, di cui si danno piIÙ 
indicazioni. Indirizzata: Oratori nostro apud Serenissimo Regen 
manortm . — Data: * Die 24 februari MPXNNI 5 
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resima del seguente anno 1537, predicando in Siena, inviatovi dal 
cardinale Ghinuccio e dal cardinale Grimani. 

Fu questa la predicazione che gli suscitò contro le più ge- 
lose invidie, le inimicizie più fiere. Durante quella quaresima, 
predicava pure in Siena, nella città dei santi e degli eretici, il 
famoso cappuccino fra’ Giovanni da Fano, che era giudicato non 
inferiore a san Bernardino. Su relazione di calunniatori, senza 
aver mai udito il Musco, fra' Giovanni giudicò che egli sostenesse 
opinioni contrarie alla dottrina cattolica; lo ammonì, lo accusò e- 
retico, e lo confutò pubblicamente. Il Boverio, storico dell’ ordine 
dei Cappuccini, conclude, che il Museo “iustam punitionem ve- 
ritus, clam ab urbe absedere cogitur ,; e il Cantù, saccheggian- 
dolo senza citarlo per Gli eretici d’ Italia, anch’ egli attesta, che 
“ quegli stimò prudenza andarsene dalla piissima città , (1). E 
non è esatto. A’ di 10 aprile 1537, dopo la ottava di Pasqua, fi- 
nita dunque la predicazione quaresimale, i priori e i governatori 
e il capitano del popolo della repubblica di Siena, scrivevano al 
cardinale Grimani, legato di Perugia è dell’ Umbria, per ringra- 
ziarlo di essersi privato della predicazione di maestro Augustino 
trevigiano, e di averlo concesso a loro. Già grati gli furono an- 
cora prima di udirlo, per la buona espettazione delle opere, e per 
la fama della eccellente dottrina e della singolare eloquenza di lui: 
“ ma poi — protestavano essi al cardinale —, che con gli effetti 
habbiamo chiaramente conosciuto, che la fama, anchor che grande, 
era et è di gran lunga minore che la istessa verità, s'è di continovo 
in noi accresciuto l’obligo verso la Signoria vostra Reverendissima, 
insieme con la maraviglia et amore verso maestro Augustino , (*). 

Le accuse, però, pubblicamente formulate da fra’ Giovanni da 
lano contro fra’ Agostino, avevano dato materia all’eletto vescovo 
di Siena per mostrar subito il proprio zelo e per iscriverne più 
volte a Roma. E, soli otto giorni dopo l'elogio dei magistrati se- 


(1) Z. Bopekro, Annalium seu sacrarum historiarum Ordinis Mi- 
norum S. Francisci qui Capucini nuncupantur t. 1. — Lugduni, C. Lan- 
dry, MPCXXXII. — 0. Cantù, Gli Eretici @’ Italia, v. II, p. 31. 

(2) La lettera è allegata alla Apologia. Indirizzata * A/ Reveren- 
dissimo Monsignore, il signor Cardinale Grimano, Legato di Perugia, 
et del Umbria dignissimo, Benefattore nostro singularissimo ,. Data 
* Del nostro palazzo. Il dì X aprile MPXNXXVII ,. 
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nesi, il 18 aprile 1537, un breve di papa Paolo ITI al Nunzio 
di Venezia richiedeva l’arresto del frate: “ Ausus est iniquitatis 
filius frater Augustinus de Tervisio ordinis heremitarum sancti 
Augustini in proxime preterita quadragesima in civitate Senarum 
publice in predicationibus suis predicare impia et heresim lute- 
ranam sapientia, veritusque animadversionem tanto sceleri condi- 
gnam Venetias seu Tarvisium confugisse dicitur. Quamobrem tibi 
mandamus ut quam celerius et securius poteris, eum ad nostram 
instantiam capi et detineri cures, nc ad id favorem et brachium 
dilecti Filij nobilis viri ducis Venetiarum (ac) quorum opus (fue 
rit) nostro nomine requiras, precipueque ut tibi specialem carcerem 
pro ipso fratre Augustino detinendo assignare velint. Qua in re 
tota volumus te et diligentia et taciturnitate solitis ita uti, ut ope- 
ram tuam commendare possimus. Deindeque facies nos de rei sue 
cessu certiores , (!). ; 

Arrestato in Treviso agli Eremitani, e tradotto a Venezia, 
rimase fra Agostino in carcere duro per parecchi mesi. A' dì 13 
luglio, vi ricevette una lettera indirizzatagli il primo dello steso 
mese da Stefano Broderico, già vescovo di Cinquechiese e allora 
di Vacia, e poi “ per la mirabil dottrina del suo dotto ingegn® 
et per la singular destrezza ch'egli havea in tutte le attioni 
Gran Cancelliere del Regno , (*). Conosciutisi a Buda, s'erano 
riveduti l’anno innanzi a Padova ; ed il Museo s'era raccomandato 
all'amico, affinchè gli riferisse, se, col favore del re, e con profitto 
e sicurezza, avrebbe egli potuto ritornare in Ungheria. Gli rispon 
deva il Broderico, che non s'era scordato di lui; che ne aveva 
parlato al re; che questi, e tutti gli amici, lo ricordavano 4 
molta stima e molto affetto; ma che non poteva consigliargli 4 
muoversi per allora. Il Broderico pregava il Museo di ossequiare 
per lui il suo patrono cardinal Grimani; e, non imaginando certi 
che fra’ Agostino era detenuto, concludeva “ Chi sta bene n° al 
muova, iuxta proverbium vestrum italicum!, (#). 





(1) B. Foyrana. Documenti contro l'eresia luterana in sue È 
“ Archivio della R. Società Romana di Storia Patria . vol. xv. Roma. 
1892. — Pauli III brev. min. — Brev. e. 159 — Nuntio Veneti 
— Datum Romae XVIII Aprilis 1537 anno tertio. Blos. 
(2) Giovio, Op. cit., II 158. In in 
(8) La lettera è allegata alla .{pologia. Indirizzata * Reveren 
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Naturalmente, i superiori dell'Ordine Agostiniano, che altri 
confratelli avevano veduto accusati di eresia per invidia degli 
emuli e in fine prosciolti (!), non abbandonarono a sè il Museo : ne’ 
regesti del generale p. Antonio Aprutino» si legge: “ Die 2 au- 
gusti 1537 ad magistrum Augustinum Tarvisinum detentum in car- 
ceribus Venetiis scripsimus ut ad nos deferri faciat articulos de 
quibus accusatur ,. 

Frattanto, nel quarto mese della sua carcerazione, fra’ Ago- 
stino attendeva a comporre, e a pubblicare per le stampe, la propria 
Apologia. . 

È l’opera principale di lui; è rarissima, quasi irreperibile : 
e poichè per essa egli ottenne la piena assoluzione e la completa 
reintegrazione, convien qui riferirla per sommi capi. 

S' intitola “ Mpologiu Augustini Musaei Tarvisini Theologi 
Augustiniuni adversus cos qui cumdem falso apud Sanctam Sedem 
Apostolicum accusarunt, quod praedicans in Civitate Senarum hue- 
resim praedicarit, ostendentis se non nisi catholicam professum 
fuisse Doctrinam, er eminentissimo sanctae Ecclesiae Doctore Au- 
gustinoi — Ad S. D. N. Paulum III Divina misericordia Pontifi- 
cem summum. — MDXXXVII. , (?). 


('hvisto Patri Fratri Augustino Ordinis Sancti Augustini Sacrarun Lit- 
terarum professori doctissimo. fratri honorando. T'arrisii, AA Haeremi- 
fanos ». Data “ Arenuciae (ubi nunc sum, cum Reverendissimo Domino 
Archiepiscopo Londense. Oratore Cuesareo in Tractatu paciz quam Deus 
concedat) Prima Julii MDXXXVII,. 

La citazione finale della lettera fa ricordare che il Brodarico fu allo 
Studio di Padova fino al 1506. — Il Dr Notmac lo ricorda fra Les cor- 
respondents d° Alde Munuce (Rome, Vatic., 1888). 

(1) Con breve pontificio 17 sett. 1532, indirizzato al vescovo di Asti, 
venivano condannati gli errori professati da fra’ Agostino Mainardi ere- 
mitano di Sant Agostino; ma con breve 28 sett. 1535 egli veniva assolto, 
e sullo dichiarazioni sue venivano riconosciute ortodosse le tesi da lui 
sostenute in Asti. B. FoNTANA, op. cit. 

(2) Sotto la segnatura “ZZ. 4. 14,, ne ha un esemplare l’ Angelica 
di Roma: un altro ne ha la Bertoliana di Vicenza, segnato “ Teologia ,. 
5.2. 14 — Apologia F. Ausvstini De Tar.® De Predestinatione. 

In fino di questo esemplare, fu trascritta la Formula praedicationis, 
che fu data, come si dirà più oltre, a fra’ Agostino, perchè la esponesse 
anche a Vicenza. Confrontata col testo originale, presenta molte ma lievi 
varianti di forma. 

Le pagine non sono numerate, Comincia * Beatissimo Patri Paulo 
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Nel dettare l’Apologia, fra’ Agostino segue evidentemente la 
esposizione delle accuse, ribattendole ad una ad una nell'ordine 
che gli vengono mosse. Espone la obiectio degli avversari; vi 
oppone la propria soluéio o responsio con vivo vigore e con grande 
e sicuro apparato di sacra erudizione; vi aggiunge, se occorre, 
qualche corollurium ; fin che giunge al riassunto finale. Ma, chi 
voglia riferire nell'insieme l’ Apologia stessa, può considerarla di 
visa in quattro parti, raggruppando in ciascuna le affini anche 
disperse: I.a Dedicatoria e introduzione ; II" Accuse riguardanti 
la dottrina ; IIT.®a Accuse riguardanti il egstume; TV.8 Conclusione. 

L® Dedicatoria e introduzione. L’ Apologia è indirizzata a papa 
Paolo III. Ricorda fra’ Agostino la benevolenza del pontefice per 
l’ Ordine Agostiniano. Gl' invidi nemici dell’ Ordine, per alienargli 
l'animo del papa, lo accusano di aver allevato nel suo seno quel 
Lutero, Vellua illa aquilonaris multorum capitum, che a ragione 
i cattolici detestano ; insinnando che tutti gli eremitani sono tinti 
della stessa pece. Come se tutto il Collegio Apostolico, perchè vi 
appartenne (iuda, si dovesse ritenere egualmente colpevole! Il 
basilisco di Vittemberga fa agostiniano, ma non de” conventuali. 
De’ conventuali, nessuno fu mai convinto d’eresia; pochissini 
furono ingiustamente accusati; molti in vere combatterono stre: 
nuamente gli eretici. Salvarsi dalle calunnie, non è possibile. Ne 
soffrirono Cristo, gli Apostoli, Origene, Girolamo, Agostino, Tom 
maso, Picco della Mirandola. Dottissimi uomini di ogni ordine 
religioso, per invidia d’avversari, hanno taccia d’eretici : vengon® 
provati, come oro in fuoco; e trovati puri. Anch’egli s'abbattò da 
ultimo in calunniatori; i quali, mentre predicava la cattolicissimi 
dottrina del suo padre Agostino e combatteva i luterani, lo ace!" 


sarono di eresia. Si trova, così, nella necessità di difendersi, pr 
amore della verità. Fa la professione della propria fede, Fsami 
judichera 


neranno le sue dottrine i cardinali a ciò deputati ;-ne giuli”” 
infallibile il pontefice ; ai cui piedi egli si getta, invocando di e 


Divina Providentia Papae III Augustinus Musaeus Tarvisinus Thae 
Augustinianus Conventualis, Post pedum oscula beatorum, Gloria® ; 
in terris propagare, et Christi Ecclesiam ampliare, cum perpetua pio 
Amen ,. Finisce “ Sanctorum pedum tuorum Pulvis et civis Fr. Mus 


stinus sacus " E ; Lui 
nus Musacus Turvisinus Iaeremita Augustinianus ». 
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sere prosciolto per sè, per tutto l’ordine Agostiniano ; e protestando 
“ Si erravi, cum Augustino erravi, cum Paulo erravi, cum Christo 
et sanctis viris erravi ! » Dà, così, principio all’ Apologia, ricordando 
la sua predicazione, per venti anni, in tutta Italia; segnatamente, 
negli ultimi due anni, a Vicenza è Siena; e confida in Dio di 
potersi difendere da ogni accusa. 


sulla Predestinazione, ricorda che la parola di Dio, predicata 
con semplicità, ha sempre commosso i popoli. Di ciò i farisei ac- 
eusarono anche Cristo davanti a Pilato. La verità non ingenera 
scandalo. I farisei si scandalezzano. Vi è scandalo attivo e scan- 
dalo passivo. Di questo, non si può far risalire la colpa a chi 
predica la verità. 

Intorno alla Predestinazione egli espose puramente e sem- 
plicemente la dottrina cattolica, secondo lo Scoto, Sant'Agostino, 
San Tommaso. Forse, Agostino è discepolo di Lutero? Forse, 
Agostino è eretico ? (1. 

SÌ, sostenne a Siena che i bambini, morti senza battesimo, 
vanno all’ inferno. Mentr'egli predicava in quella città, si presen- 
tarono a lui molti cittadini avvertendolo che assai facilmente © 
senza serupolo le donne si Procuravano gli aborti, consolandosi 
con la persuasione che i figli abortivi, benchè privati della visione 
di Dio, non andavano all’ inferno. Da ciò, frequentissimi anche 


(1) Bene esaminando la esposizione che fra’ Agostino fa della dot- 
trina della Predestinazione, si vede, che, quantunque egli ricorra ad 
altre autorità, e segnatamente a quelle più vicine e più care all’ Ordine 
Agostiniano, non si diparte per nulla dalla sentenza di Pretro LomBaRDO 
(Sent. lib. I distin. 40 A), di S. Tommaso (Sum. theol. p. I qu. A | 
e seg.), di S. BonaAveENTURA (Comment. in Sent. lib. I dist. 40 art, 2 qu. 1); 
e quindi da quel di DaxtE Parad. XX, 130. 

Intorno alla materia della Predestinazione, è noto che lungamente 
meditarono specialmente S. Agostino e S. Tommaso, riuscendo, anch'essi, 
qualche volta oscuri. Cfr. Fr. M. Jacquix 0. P., La Question de la Pre. 
destination anr cinquiòme et sirième siteles in “ Revue d’ histoire ce- 
elésiastique mt. V. p. 265-283 e P. 625-764 — Louvain, 1904. 

JosEPH Turmer, La controrerse Predestinatienne au neuvième siérle 
in “ Revue d’ histoire et de littérature religieuses mi Xp. 47-49, Pa- 
ris, 1905, 
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gl’ infanticidii. Instavano quei cittadini, perchè egli fortemente 
combattesse tale credenza, fonte di tanto danno. Per zelo delle 
anime, egli si volse contro la rea usanza; e, nell’enfasi, sostenne 
con Agostino, con Gregorio d’Arimini, con Gregorio papa, con 
Ambrogio, che i bambini morti senza battesimo vanno all’ inferno. 
Non gli consta che la chiesa abbia deciso. Quando gli si mostri 
la decisione, egli è pronto, come professò sempre, ad accettarla 

Non negò il Purgatorio. Quella sentenza di Sant'Agostino, 
che dalle Scritture non si desume esservi un terzo luogo fra il 
regno di Dio e l'inferno, egli la espose e la sostenne esclusiva 
mente: nei riguardi dei bambini morti senza battesimo, ma non 
assolutamente. Tutta Italia gli è testimonio, che egli non negò. 
fuori di tal caso, il Purgatorio. 

Mendicante egli stesso, non distolse i fedeli dal far elemo 
sina, che, per le Scritture, egli sa meritoria; e la raccomandò 
sempre, anche con le indulgenze di papa Paolo III n 

Non distolse le donne di Siena dal recitar |’ “ Ave, Maria " 
ne diede anzi, per devozion sua, l'esempio. Se alcune pie donne, 
come si recita il rosario con le Ave, Muria, vollero recitarlo in 
vece coi dieci Pater, non è giusto se ne faccia risalire la respon 
sabilità a lui, quando è notorio che così praticavano anche prims 
che egli andasse a Siena. 

8. Accuse riguardanti il costume. Fu in Germania; depo 
l'abito religioso; convisse coi turchi. Ma di nulla si gente = 
Dovendosi recare in Ungheria per la Germania Superiore ua 
la Polonia, chè non v'era altra via; e dovendo passare de si 
terani, acerrimi nemici de’ religiosi mendicanti quale egli ss 
depose l’abito monacale per salvarsi dalle grassazioni degli e 
e così dovette poi fare in Buda per salvarsi dai turchi. Ma pi E 
in cuore l’affezione del suo abito ; e, appena potò, lo urne 
sciando l’ Ungheria, ove aveva cinquecento ungari d’oro al si 
e godeva la benevolenza del re, e tornando umilmente 5088° n 
a' superiori del suo ordine. Visse fra i turchi, ma da pai 
Appunto perchè la grazia di Dio era con lui, uscì salvo 
cidio di Megghes. come 

Esercitò, in alcuni casi, la medicina; ma ciò non eo ne 
medico mercenario ; sì bene pel debito amore verso daga uri 
cessità suprema. Con certi secreti propri, egli tolse a morte 
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personaggi, in fin di vita, oramai quasi inguaribili, mancando as- 
solutamente medici. Negando, dove sarebbe stata la carità fra- 
terna predicata da san Giacomo ? 

Mangiò carni di quaresima: ma fu necessità; fu obbedienza. 
Mentre predicava in Siena, oppresso da podagra, non potento più 
sostenersi nò più ascendere al pulpito, ebbe ordine dai medici di 
astenersi dal pesce e di far uso delle carni. Risanato, per reve- 
renza al precetto, anche con pericolo di ricader nel male, tornò 
subito all’astinenza. Ciò non ostante, l'avversario inveì contro il 
predicatore luterano che mangiava carni in quaresima. Aizzato il 
popolo senese contro di lui, egli dovè in pubblica udienza prote- 
stare che ne usava per ordine dei medici presenti. Così cessò lo 
scandalo ('). 

4.8 Conclusione. Egli, dunque, non ha dato nessuno scandalo 
attivo, nè con la vita nè con la dottrina. Si appella a Paolo III, 
vicario di Cristo in terra. AI giudizio di lui sottopone, come sè, 
così la sua dottrina, “ quae mea non est, sed Augustini, sed 
Christi, sed Pauli ,. Ne attende il responso; pronto a sottomet- 
tervisi incondizionatamente. Se la dottrina di lui verrà approvata 
dal papa, ne renderà grazie a Dio; se sarà riprovata, egli primo, 
subito la rigetterà. Se errò, chiede perdono, pronto a emendar- 
sene. Potè errare, perchè uomo : eretico non sarà mai, perchè non 
pertinace. 

Così chiude la sua Apologia “ pulvis et cinis Fr. Augustinus 
Musaeus Haeremita Augustinianus ,. 

Fu tradotto a Roma, per ordine del pontefice ; e furono de- 
putati a esaminarlo Girolamo Aleandro arcivescovo di Brindisi 
e Tomaso Badia maestro del Sacro Palazzo. 

Certo, giovò al Museo che la sua causa fosse data a giudi- 
care precipuamente al suo conterraneo Aleandro, il quale del suo 


(1) È da notare, che predicava proprio allora in Venezia fra’ Ber- 
nardino Ochino, ottenuto dal Bembo per sollecitudini di Vittoria Colonna, 
alla quale il Bembo stesso scriveva “ Confesso non aver mai udito pre- 
dicar più utilmente, nè più santamente di lui ,. E scriveva pure il Bembo 
al curato dei SS. Apostoli “ Ricordatevi di sforzare, se occorre, fra’ Ber- 
nardino a far uso di carni, e s'e’ non tralascia l’astinenza quaresimale, 
non potrà reggere alla fatica del predicare ,. C. CANTÙ, Op. cit. II p. 31 
e segg. 
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patrono cardinal Grimani era stato in Venezia maestro (1), e n'era 
sempre ossequente estimatore. Probabilmente, fu l'autorità del 
Mottense, che indusse anche il Badia a riformare qualche giudizio 
antecedentemente espresso su dottrine controverse (*). 

I deputati pontifici, esaminato diligentemente fra' Agostino, 
specialmente nei riguardi delle sue prediche di Vicenza e di Siena, 
e letta l’Apologia di lui, per giudicare e riferire al papa se ls 
dottrina dal Museo professata fosse cattolica o eretica, vennero 
alla conclusione, che sana era la dottrina del frate, ma che il po 
polo, per la difficoltà della dottrina stessa, e per il modo oscuro 
con cui egli l’ aveva esposta, non l’ aveva intesa così bene come 
ad essi la espose fra' Agostino. Onde, ad ottenere che il popolo 
avesse edificazione da quello stesso da cui comunque aveva avalo 
scandalo, ordinarono a nome del papa, che fra” Agostino si recasse 
a Siena (fu aggiunto poi, anche a Vicenza), e in pubblica predi- 
cazione spiegasse la sua dottrina chiaramente e distintamente st 


(I L’Avkanpro nel suo Giornale autobiografico, op. cit, ricorda 


“ Dio 9 octobris 1530, hora meridiana, visitavi reverendissimum D. care 
dinalem Grimanum, D. Marinum quondam discipulum meum, quicum 
annu domi suae vixeram Venetiis ” viari 
(2) È del 17 settembre 1532 il breve di Paolo III al vescovo d'Asti. 
sopra le dispute pubbliche di un agostiniano (fra’ Agostino Mainardi, che 
come sopra s'è annotato, il 28 sett. 1535 veniva assolto) e di un minortta: 
nel quale si rilevano alcuni errori sulla predestinazione, sulla graz! Î 
peccato originale. professati dall’ Agostiniano (B. Foxtasa, op. cit gi 
errori sono rilevati appunto da fr. Zkomas Mutin. Ord. Praed. M È 
Pal., e fra gli altri vi è rilevato e condannato il seguente: * ue D 
cedentes cum solo originali peccato damnantur ad aeternos era 
ignis inferni. ZLic articulus non debet praedicari, quia est contra eg 
opinionem Ecclesiae, licet eius auctor sit Gregorius de Arimino "ei 
non reprobatus .. Tre anni dopo, nella Formula praedicationis Laga 
a fra' Agostino Musco, il Badia firma con l’ Aleandro l'articolo ottavo! 
dice: “ Comunis opinio theologorum est quod pueri decedente 
haptismato tantum privantur vita beata, et nullam aliam pa! È 
poenam: aliqui tamem tenent ex verbis beati Augustini, inter qu®* ind 
cipue est Gregorius de Arimino, quod etiam eruciantur igno Mei 
ab Ecclesia aliqua istarum est determinata, ideo absgue peccato ae 
potes hec secunda opinio probabiliter teneri, utpote que rerita!i calle 
non repugnat, consultius tamen esset maiorem partem sequi »- 
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condo una data formula in sette articoli, che gli Atti di Lipsiu 
qualificarono poi “ satis moderatos , (!). 

Un breve pontificio del 26 febbraio 1538 dà comunicazione 
di tale ordinanza e degli articoli relativi all’ eletto vescovo di Siena, 
dichiarando : “ Cum, adhibita magna nostrorum super hac re de- 
putatorum diligentia, certiores facti simus predicti Augustini re- 
sponsionem super examine dicti processus factam, necnon etiam 
ipsius hac de re Apologiam publice editam catholicam et ortodoxe 
fidei consonam esse, non possumus non eum, prout ius et ratio 
postulat, absolvere , (?). 

Un altro breve del 2 marzo successivo, indirizzato non 
figlio dell’ iniquità , ma “al diletto figlio Augustino Museo tre- 
vigiano ,, reca con amplissime formule l’ assoluzione e la piena 
reintegrazione dell’ inquisito. Fatta la esposizione delle accuse, 
del processo e del giudizio, continua: “ te ab obiectionibus huius- 
modi et a quibuscumque processibus desuper formatis, necnon et 
cautiones seu fideiussiones, a te in civitate Venetiarum, ut prae- 
fertur, praestitas, ab omni obligatione, praesentium tenore, absol- 
vimus et perpetuo liberamus, et quibuscunque personis, contra te 
super pracmissis quovis modo aut quaesito colore sollicitantibus 
ct procurantibus, perpetuum silentium imponimus, ac omnem inha- 
bilitatis et infamiac maculam praemissorum occasione forsan per 
te contractun abolemus, teque pristinae famae, gradibus, locis, 
honoribus, officiis ac privilegiis quibuscunque, et in cum statum, 
in quo antea, quam praemissa contra te acta essent, quomodolibet 
eras quatenus opus sit restituimus, plenarie integramus ac te ul- 
terius in aliquo loco aut ab aliqua persona quacumque dignitate, 
etiam legationis et inquisitionis hereticae pravitatis seu alio quovis 


“ al 


sancti Augustini. In fine: “ ILier.8 archiepiscopus brundusinus manu pro- 
pria subscripsi — Fr. Thomas Badia mag. sacri palati manu propria 
subscripsi. 

(2) B. FONTANA, op. cit., — Archiv. secr. Vatie. Pauli III brev. min. 
a. MDXXXVIII, I, 19: breve 185: Dilecto filio Francisco electo Senensi 
In fine: Datum Romae apud Sanctum Petrum 26 februarii 1538, anno 
quarto. DeeutatiI: Jier. archiepiscopus Brundusinus facto rerbo cum 
Smo D. N. — Fr. Thomas Badia magister sacri palatii. — BLos. Segue 
la Formula pruedicationis sopra citata. 
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officio fungente, in persona, bonis aut alio quovis modo occasione 
praemissorum molestari non debere, ac irritum ct inane quidquid 
secus a quoquam quavis etiam apostolica auctoritate attentatum 
fuerit, decernimus ,. È fatto obbligo, però, a fra’ Agostino di re- 
carsi ad esporre pubblicamente la formula praedicationis subito 
a Siena, e dbpo l’ ottava di Pasqua a Vicenza; dopo di che, sono 
date disposizioni per la piena efficacia della risoluzione pontifcia, 
commettendone la: esecuzione all’ uditore della camera apostolica 
ed ai vicari capitolari di Aquileja e di Treviso, “ invocato etiam 
ad hoc, si opus fuerit, auxilio brachii saecularis n (0) 

Non potevasi desiderare vittoria più allegra! 

Gli agostiniani non furono tardi a riconfermare la loro piena 
fiducin a fra’ Agostino. Poco più d’un mese dopo ch'egli aveva 
esposto la formula praedicationis a Siena ed a Vicenza, gli affi 
davano il più onorevole e geloso incarico che si potesse. Nel Ca- 
pitolo generale di Verona, a’ dì 7 giugno 1538, presenti seicento 
padri, constatato che l’ Ordine Agostiniano veniva con infamia ac- 
cusato d’ inclinare alla eresia luterana, i deffinitori decretavano, 
“ quod mitterentur ad pedes Sanctissimi Domini Nostri tres ei 
gravioribus ordinis fratribus, qui totius Religionis nomine loque- 
rentur, ac Sanctitati Suse bonam mentem, sinceram fidem, e! 
humillimam obedientiam totius ordinis exponerent ; , e furono de 
putati fra' Agostino pedemontano, Girolamo Seripando che fu po! 
generale dell’ Ordine e cardinale, e fra’, Agostino trevigiano (*). 

Novella prova di stima e quasi di venerazione fu data al 
Museo in quello stesso capitolo generale: per decisione del H 
giugno, veniva eletto “ cum plena facultate disponendi omne 
priore del convento di Santa Margherita di Treviso, che egli avera 
retto tredici anni prima (*). 

Non era, però, uomo da rimaner fermo a lungo in un © 
vento, nè anche della sua città: gl’ interessi dell' Ordine, la pre 


01” 


(1) B. FoNTANA. Op. cit., loc. cit, Breve 197: Dilecto me tonni 
Musaco Tarvisino Ordinis fratrum evemitarum S.ti Augnstini the! DE 
magistro In fine: Datum Romae II martii 1538, anno 4° BERT 
Hieronimus archiepiscopus Brundusinus facto verbo Sanctissimo hai 
Nostro — Frater Thomas Badia magister sacri palatii. Far. bi 

(2) Ley. Rev,mi P, Antonii Aprutini Vic. G.lis, Dd. 17 f.10° 


(3) Ibid. f. 103, 
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dicazione, la sua stessa indole irrequieta, ne lo distraevano. A” dì 
13 novembre dell’ anno 1539, in atti notarili egli appare presente 
al capitolo del convento di Sant’ Agostino di Pavia (!). L’anno 
dopo, per richiesta di lui, il Seripando gli conferma, a’ dì 31 marzo, 
che il capitolo generale a Napoli e quello provinciale a Verona 
erano promulgati (*). 

A Napoli, lo invitava a predicare il Seripando stesso, eletto 
generale dell'Ordine; e, poichè fra’ Agostino prima ricusava e 
poi finalmente inducevasi ad accettare, il generale gli scriveva, 
dichiarandosi pronto a revocare i provvedimenti già presi per la 
sostituzione, riconfermando a lui l’incarico, ed esortandolo “ ut 
presto esset debito tempore non modo quam de se opinionem 
concitaverat sustinere, sed etiam copiosius superare , (3). 

Ma, pur fra i trionfi del pulpito, sembra che egli vagheggiasse 
la speranza di tornare alla corte d’ Ungheria, come consigliere 
del re; e, forse, Stefano Broderico gli diede nel 1540 qualche 
affidamento. Perchè, venuto a Treviso per compiervi la visita del 
convento di Santa Margherita, il Seripando, che di fra’ Agostino 
era alto estimatore, con atto del 7 giugno di quell’ unno gli dava 
“ licentiam ct facultatem in Ungariam proficiscendi manendique 
in servitio Serenissimi regis Joannis extra Ordinis gremium cum 
socio, quem inveniret secum ire cupientem, habita licentia a suis 
superioribus, cum facultate deligendi sibi confessorem sive nostri 
sive cuiuscumque ordinis, etiam presbiterum secularem, a quo tam 
socius quam ipse possint absolvi... Quem eidem Serenissimo 
Regi et universis Magnatibus Ungariae plurimum commendavimus ,. 
E, poichè il Musco aveva contratto dei debiti col convento e con suoi 
confratelli, il generale stesso, con atto del 19 giugno, concedevagli 
“ dilationem restituendi suo monasterio summam librarum qua- 
«ringentarum viginti octo et solidorum octo in spatio duorum 
annorum. Idem de iis quac fratribus in particulari obligabatur , (4). 


(1) R. MaroccHi - N. ('asacca, Coder Diplomaticus Ord. E. S. Au- 
gustini Papiae. Papiae, 1902. Vol. ITI, p. 184. Atto del 13 nov. 1538, di 
(iian Alberto Marasco, con cui il Capitolo dà investitura per nove anni 
ad Antonio Suvi di tutta la possessione di Albuzzano. 

(2) Rev.mi P. Hieronymi Seripando Registrum Litterarum, DA. p. 12 

(3) Ibid, p. 65. 

(4) Ibidem p. 169 e p. 175. 
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In Ungheria, per allora, il Museo non andò. Rimase nel suo 
convento di Treviso, deluso forse nelle sue aspirazioni, certamente 
mal contento di sè e degli altri, e causa di perturbazione e di 
discordie. Il 1 agosto 1541, stando in visita a Lisbona, il Seri 
pando scriveva al convento trevigiano, lamentandosi fortemente 
della pace turbata per colpa del Museo. Fu allontanato; e riae- 
colto quando si riconobbe in colpa: perchè nei regesti del Seri- 
pando stesso, a’ dì 14 luglio 1542, resta memoria che fu scritto 
al convento di Treviso: “ quod ad M. Augustinum, quia se pe- 
casse confessus fuerat, et multa cum pace et tranquillitat evicturum 
promiserat, libenter indulsimus; et monuimus omnes ut in cun 
caritative servarent , (). 

Le affettuose premure del generale dell’ Ordine in favore del 
suo amico Museo avrebbero certo sortito buon effetto anche per 
le doti eccellenti di cui era fornito il nuovo priore del convento 
di Santa Margherita, fra’ Giovanni Francesco Libertà trevigiano (* 
se fra’ Agostino avesse potuto quietare in patria, e non avesse 
amato meglio uscirne. Nel novembre del 1542, otteneva licenza 





(1) Reg. DA. 19 f. 82 © f. 206. Trattavasi d'un muro da demolire! 

(2) Il trevigiano fra’ G. F. LisertÀà fu grande teologo € colehre 
predicatore del Cinquecento. Nacque negli ultimi anni del sec. x Ù 
ne' primissimi del XVI; nel 1572 viveva ancora. Salì alle maggiori c° 
riche dell’ Ordine: appunto nel 1572, con altissime lodi e quasi con Pal 
ticolare venerazione, dal generale dell’ Ordine era mandato come Vis 
tatore Commissario Generale a Padova. Fu uomo di sicura dottrina. di 
mirabile eloquenza, di profonda pietà. Fu in relazione coi card. È. t 
nisio, A. Farnese, (i. Seripando, con molti uomini insigni per © i 
e dottrina. Restano, all’ Angelica di Roma, nel Cod. 762 — Q. a Di 
condo il Catalogus cod. man. in Bibl. Angelica ab Henvico Nardi 
confectum. — Romae, 1892, p. 316), lettere d’ insigni personaggi a fra i 
1. Libertà, e di lui ad essi: e, insieme, carmi di Gerolamo Scala © n 
Nicola Falcio in lode di lui; una Oratio, a lui indirizzata, di @- Qtelio 
e una Oratio di lui, De antiquitate et laudibus Tarcisii. 

Lo ricordano, a grande onore, il PANFILO, op. cit. 
RELLI, Secoli Agostiniani, t. VII p. 568, Bologna, 1686: . Lav i 
strema saecula ser Iteligionis Augustinianae t. II p. 422 — Tole Hi 
18505 CruseNIo, Parte tertia Monastici Augustiniuni, p- Hi villa 
1890. Lo celebrano come primo fondatore dei Monti di Pietà i 
ma devesi intendere, quando mai, in Roma. 
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di recarsi presso i padri di Santo Spirito a Venezia, per inse- 
gnarvi sacre lettere e filosofia; e guadagnare per pagare i suoi 
debiti (1). 

A Venezia, pur di quegli anni, egli dovette godere sempre 
la benevolenza e la fiducia del cardinal Marino Grimani suo an- 
tico costante protettore, e poi di Giovanni che fu patriarca e non 
potè essere cardinale. 

Il papa aveva imposto perpetuo silenzio sulle accuse d’eresia 
già mosse a fra’ Agostino; ma si sa quanto vengano osservate tali 
imposizioni, sia durante la vita degli inquisiti prosciolti, sia post 
obitum. Gli avversari del patriarca Giovanni Grimani non poterono 
lasciarsi sfuggire l'occasione di denunciarlo come protettore del 
predicatore luterano. Era allora in Italia il vescovo Dionisio de 
Zanettini, detto dalla patria il Grechetto, un tristissimo arnese, 
che, già frate mendicante, e tirato su per l’episcopato al fine di 
farne un suffraganeo in Cipro, si rivelò affarista e imbroglione, 
onde dovè lasciar quella sede, e da venturiero passar in Italia a 
procacciarsi altri vescovadi rovinandone gl’ investiti con denunzie 
d’eresia: spin a Venezia, a Trento, dovunque. Al cardinal Ales- 
sandro Farnese, quel volgarissimo denunciatore scriveva da Bo- 
logna il 26 aprile 1547: “ Ho inteso per più vie, che ’l patriarca 
Aquilegiense noviter facto se incta et pensa di esser cardinal. Se 
questo sarà, quod non credo, saranno molti, che si faranno Lu- 
therani pensando per questa via di esser cardinali, perchè lui è 
Lutheranissimo. Et facto sempre questa mala et pessima profession 
et favorito sempre li Lutherani in casa sua et fuora di casa. Tra 
li altri, che Ini ha in casa, è uno Mirandolese, il qual ha una 
macchia rossa nel volto, di mala natura in tal materia (?), et tutti 


(1) Reg. Dda. 20 f. 29. 

(2) È noto, che il Santo Ufficio, dando ascolto alle imputazioni a 
carico del patriarca Giovanni Grimani, faceva poi arrestare come sospetto 
d’eresia un tal Lapo della Mirandola, nella speranza che, per essere esso 
stato medico in casa del patriarca, se ne potesse cavar qualche indizio 
di connivenza. Fu tenuto più anni in carcere senza risu!tato alcuno. Cfr. 
(4. De Leva, Giovanni Grimani Patriarca d’ Aquileja in “ Atti d. R. Ist. 
Ven. di Se. Lett. ed Arti, t. VII ser. V disp. V (1880-81) — L. Cance- 
RERI, Giovanni Grimani Patriarca d’ Aquileia imputato di eresia e as- 
solto dal Conrilio di Trento. Roma, Coop. Tip. Manuzio, 1907. 
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li predicatori di ogni ordine, Lutherani, sempre gli ha dato favor, 
al Capucino Senese, a frate Julio, e fra Augustino Trevisino, et 
molti altri, persuadendoli a dir contro la verità catholica, ma quando 
dicevono per paura o vero altro rispecto la verità in favor della 
ecclesia, li mandava lettere, minazzandoli tacito nomine suo , (!). 

La lettera è del 1547; e vi si denunzia, anche nei riguardi 
di fra’ Agostino, un’ ospitalità di anni antecedenti. 

Comunque il Museo traesse i suoi ultimi anni, o consseran- 
dosi definitivamente all’ insegnamento ed alla predicazione, o al 
fine ottenendo fuori della patria quegli offici onorevoli che non 
desistè mai di sollecitare, è notevole il fatto, che, nei regesti dei 
generali agostiniani, due sole volte si fa poi menzione di lui, e che 
gli storici dell’ Ordine più non ne parlano che per registrarne la 
morte verso il 1550. 

A’ dì 14 agosto 1544, si ricorda, che fra’ Michele aver 
ricevuto cento lire por pagare i debiti di fra’ Agostino; e, a' di 
6 luglio 1549, concc.lesi al maestro Marco Priore trevigiano “ut 
cameram olim Magistri Augustini Tarvisini inhabitaret, et custe- 
diret, ne rueret, sicut hactenus factum fuerat ,. Il custodire! 
farebbe credere, che, allora, fra’ Agostino fosse ancora vivo. 

L' Ossinger ed il Lanteri, probabilmente fondandosi sulla 
licen:a data dal p. generale Seripando al Museo nel 1540. el 
ignoiando gli atti successivi sopra citati, attestano, che, in quel 
decennio che corse dal 1540 al 1550, fra’ Agostino * fuî 
Toannis Seputii Hungariae regis fumiliaris et consiliarius »- 
forse, negli ultimi anni del decennio, egli potè veramente vedere 


(1) Reformation und Inquisition în Italien um die mitte des al 
Jahrhunderts von d” GorteRIED BrscHsett. Paderbon, 1914. A par? bi 
Grechetto al card. Alessandro Farnese. — Bologna, 26 april 1641. | 

Al Grechetto l’ opera citata consacra un intiero capitolo : Dionyt!". 
de Zanettinis, Biscof von Milopotamos und Chironissa p. 36-00. gr 

È strano che il BuscasetL, annotando che il Capucino "ila 
Bernardino Ochino, che frate Julio è fra Giulio della Rovere da si re 
annoti a proposito di fra Agostino “ Ist mir sonst nicht begegnet: der 
Comba !I 671 ist unter Treviso ein Agostino «de Carlo genanit 
aberzu Conegliano zugehòrig ist ,; quando, da otto anni, era f!4 pi 
cata l’opera di B. FonTANA sopra citata. 
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adempiuti i suoi desideri, mancando in patria ulteriori ricordi 
della vita di lui (1). 

Che egli morì circa il 1550, ripetono i due citati storici ago- 
stiniani, l' Ossinger ed il Lanteri, riferendosi alla testimonianza 
di Giuseppe Panfilo, agostiniano veronese del secolo XVI, vissuto 
fino al 1581, e in condizione d’ avere dirette notizie dei casi e 
della fine d’ un tal confratello (?). 

Così, di fra’ Agostino Museo è incerto l’anno della nascita 
e quello della morte. Incertezza, che dura ancora per altri frati 
famosi del Cinquecento: per fra’ Giocondo, a cagion d' esempio, 
c per quel Marcello Filoxeno trevigiano, il quale, non senza tema 
« dicer mi conduco, potrebbe cssere preso in considerazione nei 
riguardi della Hypnerotomachia. 

Il Museo sopravvive nella memoria dei posteri per due episodî 
della sua vita. 

Nè i suoi trattati scolastici, che gli procurarono grado e fuma 
di teologo nelle scuole dell’ Ordine; nè le sue prediche, ond’ egli 
per più di un ventennio fu ricercato e ammirato nelle principali 
città d’ Italia ; offrirebbero oramai motivo su:ficiente per ravvivarne 
il ricordo; se la fortuna non lo avesse tratto alla tragedia di 
Megghes; se la invidia degli emuli non lo avesse aceusato di 
eresia. 


(1) J. TP. Ossivarr, Bibliotheca Augustininna historica critica et 
chronologica. Ingolstadii et Augustae Vindelicorum, apud J. F. X. Crae- 
tzii Viduam, 1776. 

J. LantERI, Op. cit, ed anche in Additamenta ad Cruseniî Mona- 
sticon, Vallisoleti, Gaviria, 1860. 

(2) J. PampHILUS, Chronicam Ordinis. Romae, ex typ. Gi. Ferrarii, 
1581, 

Gli altri Storici dell'Ordine Agostiniano, che ricordano fra’ Ago- 
stino, non fanno che ripetere, con altre parole, le scarsissime notizie date 
dai precedenti. Lo ricordano anche D. Gaxporro, Dissertatio historica 
dle ducentis celeberrimis Augustinianis Scriptoribus, Romae, Buagni, 1704, 
p.18: T. Graziano, Anastasis Angustiniuna. Antiverpiae, Verdussi. 1613, 
p. 42. 
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Musei fratr. Augustini. 


To 
PROCESSUs. 
1535 adì 14 Febraro 















Giunti jn la Città di Viena adi 3 di febraro la sera pa 
Zanpiero da Crema et mi jnsieme per ritrouar fidel compagnia 
di mercantj, per andarsene in Italia a repatriar, con animo però 
di venir la seguente mattina jmmediate a far le debite wisitationi 
appresso di V. Magnificentia per jmpetrar per mezo di quella di 
poter basar la mano alla Maestà del Serenissimo Re, et supplirar 
a quella per una fauorevole patente, che per camino non fussemo 
ne nui ne Ili cavalli nostrj impeditj o molestatj ete. 

In verum, non hauemmo ardir di presumptuosamente nen 
al primo a desmontar a casa di V. Magnificentia, ma venimo 
dretto al hospitio dove anchora siamo, con animo di presentars! 
la sequente mattina a Vostra Magnificentia ut supra. Ma fumo 
impeditj, jmperoche la mattina jnanti el giorno famo prevenut) 
dal Signor Marschalco, el quale mando per nuj. . 

Dove ben mattino uenutj fu jnterrogato prima Gionanpiero 
donde venìa. Rispose da Buda. ; 

Interrogato con chi luj staua, Rispose col Signor Antoni? 
Grittj, ete. A 

Interrogato che seruitio hauea Rispose I)espensier di 454 

Interrogato quanto tempo hauea seruito Rispose tre anni 
Buda. 

Poi jnterrogò me donde uenìa Risposi di buda. Ta 

Interrogò che seruitio hauea Risposi preccptor di 
tonio Grittj et fratello. » ero. 

Interrogò quanto tempo ero stato Risposi doj anni Se, 

Poj interrogò ambi doj Dove andate uuj? Rispondono. 
Italia. 

Interrogò ad far che? Rispondemo a repatriar. Pîl 
habbiamo perso el patrone a cuj seruinamo, et siamo in Un 
tutti li Italinni mal wisti ct siamo stati spogliati d'ogni ben" 
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Disse, uedete che non siate venutj qui per altra causa... 
supra dicemmo altra causa non ce. 

Disse, come uenite uuj per questa uia? Rispondemo supra 
questa è pur la bona e dirita uia per Italia. 

Disse quante nassade sono a buda ? Nulla, ma vi sono cerca 
NVIII fuste. . 

Disse quantj Turchi? Respondemo el solito. 

Disse prometteti a me la fede uostra di non nscir del hospizio 
mostro, et di non parlar con nessuno, et non lassar uenir nullo 
ad uuj. Cussì promettemo et così hauemmo seruato. 

Die vero sexta presentis mensis et fuit dies sabbati cum 
sero esset factum et tenebrae aduocatus ego sum solus ad D. 
Marschalcum, qui multis preludijs hortatus est me ut ueritatem 
aperte dicerem sue Iominationj ex parte regie Maiestatis et eo 
magis, quod nouissime per Dominum praepositum D. ipsi Mar- 
schalco nuntiaueram rogans ut rei nostrae curam haberet et ueri- 
tatem inuestigaret, quia ego dicerem totam rej seriem cum ueritate 
et nihil in nobis inueniret dignum reatu contra Regiam Maie- 
statem, propter quod detentionem istam demeriti essemus etc. 

Qui me primum interrogauit qualis essem et que mea pro- 
fessio ? Respondi et longa serie declaraui me esse natione Italum, 
patria Taruisinum, nomine Augustinum cognomine museum, Re- 
ligione Augustinianum, professione ‘Theologum, et seminatorem, 
concionarj ac predicare Dej uerbum solitum, ad hoc uocatum a 
Deo ex utero matris meae. qui et precipuis in locis Italie id mu- 
neris obierim, praecipue nero Genuae, ac Venetijs, ubi anno Domini 
1529 in Parochia sancti hyaeremiae tota quadragesima declamaui. 
in sancto autem dic passionis Christi uocatus a sacrista Diui Marci 
nomine Serenissimi Ducis concionem habui coram toto Senatu. 
Anno uero sequentj 1530 in ecclesia Sancti Stephani, nocatus a 
patribus, confirmante Reverendissimo patre Generalj Gabriele 
cuius post Egidium ego sum creatus, tota quadragesima conciones 
habuj. In die uero Resurrectionis Christi uocatus a Serenissimo Duce 
ut supra sermonem habuj in ecelesia Saneti Marci plena contione, 
pleno Senatu, talis ego sum inquam, qui ct si ampliora signa 
quaeritis, Tarvisij (quae in patria est) Prior fuj per triennium in 
anno domini 1524. 1525. 1526 Monasterij Divae Margaritac ordinis 
mej idest haeremitarum sancti Augustini, quo tempore nempe 
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anno domini 1525 (excunte Potestate ct Capitaneo ciuitatis Tar 
visij Magnifico et generoso domino Francisco (si bene recolo nomen) 
sed Bragadino. Generale Capitulum Tarvisij suscepi, aluj et hono- 
rifice celebrauj, in quo confirmatus est Generalis. Prior totius 
nostri ordinis Reverendissimus pater sacrae Theologiae professor 
Magister Gabriel uenetus, cui frater est, qui appellatur Venetij 
Lunardo de la uolta del figer. Ego uero confirmatus sum, ! 
Priorem prefati monasterij. Talis inquam ego sum, talis ut disi 
mea professio. j 

Interrogatus iterum de commissione, quam putant me babere 
Respondi nallam habeo. Deus mihi testis futurus est et veritas ipss 

Interrogatus de quodam Turcharum oratore, qui nuper v& 
nerat, ad quid? Dixi nescio uere neque vidi eum. Li 

Interrogatus quid tractant nuper apud Vayvodam? Neselo 
inquam consilia corum, neque enim interfuj. 

Interrogatus de Domino Laghi. Dixi eum esse apul Di 
tores Polonos in eodem hospitio Varadinj, quid de eo faturun 
nescio. aiunt tamen futurum esse de eo juditinm sic requirentibus 
I. polonis. ; 

Tum dimisit me ad hospitium et statim ne colloqui Lr 
cum Joanne petro, illum aduocavit. qui pernoctavit in domo !. 
prepositj quem appellant preuost. ct die martis qui fuit dies Cami 
privij Joannem petrum post prandium ad se uocari fecit. î 

Interrogauit autem primum quot annos seruiuit D Sa 
Gritti, qui dixit quod sex annis, ex quo cocpit ipsi gerire 
studio patauino. 

Interrogatus quot annis ego Augustinu ! 
apud I). Antonium Grittj Respondit quod duobus ann!s cut s 
midio, ex quo ueneram una cum fratre meo Gioseph, qui pa 
est, quo mortuo, quamuis ego licentiam. petijssem a ”. 1 
tamen cocgit me blandis promissis ete ut manerem et ita M 
usque in finem. . 

Interrogatus unde ego uenissem? Dixit a Curia psi 

Interrogatus quot diebus Budac commoratus essem + 
quatuor aut quingue dies ni fallor. 4 Rospondi 

Interrogatus in cuius hospitio hospitatus esse - 
apud magistrum Marenm italum aurifabrum. 
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Interrogatus quam ego commissionem haberem a Joanne Way- 
voda? Respondit nullam scio neque inueniet unquam D. V. hoc. 

Interrogatus cum ita mecum uenisset et non prius ? Respondit 
quia modum ueniendi non habuj usque modo, set iste est inter 
italos primus qui egressus est Ungariam, quem probum uirum 
diu expertus sum, ideo cum ipso iter libenter arripuj. ad patriam 
praesertim ucro quia cohabitauimus una diu. 

Interrogatus num ulterius uellet in Ungariam redire ? Dixit 
si occulos ibidem misissem numquam redibo. presertim quod Do- 
minum meum interfecerunt. 

Interrogatus quae gens bude esset ? Dixit circa ducentos pe- 
dites existimo ad summum, tum in castro, tum in ciuitate. 

Interrogatus de annona? Dixit in maxima copia introducj 
uidj in castrum bude ita ut locus non inueniatur ubi reponantur 
uina, frumentum, carnes, saline ete. 

Interrogatus si loqui sciret germanice? et si fuerat alias in 
Germania Dixit loqui nescio germanice fui tamen cum Magnifico 
et Clarissimo Oratore 1). Carolo Contareno in spira ispruc ete. 

Interrogatus si cum agnosceret? Dixit non, quia iam decem 
anni labuntur ex quo in Germania non fui nisi modo. 

Qui Respondit. Ite. Cras expediam uos, neque aliter expeditj 
sumus quam prius. 

Haec sunt ad unguem Magnifice ac Clarissime mi D. Orator 
que ipse D. Marschalcus perquisiuit a nobis. quae nero uicissim 
respondimus: E. M. V. 

Addictissimus F. Augustinus Museus Tarvisinus  haeremita 
Augustinianus Theologus minus raptim scripsi. 

Interrogatus quo modo ex Italia digressus sum et quare ? 

Respondi. Vocati sumus ego et frater meus D. Gioseph legum 
et sacrorum Canonum professor. ego autem Theologus per litteras 
D. Antonij Grittj filij D. Gubernatoris Aloysij Grittj ad erudi- 
tionem ipsius Antonij non in Grammaticalibus modo. set et quum 
electus esset Agrienus episcopus in hijs quae episcopum decet 
scire, nempe sacram scripturam et sacros Canones. Tum non sine 
scitu et verbo Serenissimi Principis Venetiarum et Magnifici Do- 
mini Laurentij Grittj uenimus in Ungariam. Verum est quod Se- 
renissimus dissuadebat ne tune (quando duorum imperatorum exer- 
eitus sub nienna congressuri eredebantur) interea ueniremus, sed 
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expectandum judicabat, quid futurum esset, primum quam itineri 
nos exponeremus, Verum tamen quum nuntiasset frater meus 
(qui solus tamen sublimitatem suam, pro utroque semper alle 
quutus est, me interca l'aruisj agente) quod Dominus Jonnnes 
Hermannus Mercator, cuius hospitinm est apud Theutonum po 
blicam domum idest drio el fontego, nos uiam (quamuis longiorem. 
tamen tutam) ad plenum docuerat, hoc est ut per Tridentinam 
civitatem ispruc et inde Augustam, tum deide Norembergam. 
hine hjspam, wratislauium postea, demum Cracoviam, et inde 
Budam tuto uenire possemus. adhibito etiam nobis sub certo 
pretio, quoddam adolescente Joanne nomine Augustano, qui No 
rembergam usque nobis fidus jtineris monstrator esset. annuit 
tum Screnissimus itaque uenimus ambo eadem uia. . 
Interrogatus quam commissionem tamen nobis dederat ip* 
Serenissimus S. Respondi nullam penitus, nisi quod uerba quedan 
exhortatoria ad Illustrissimum 1). Gubernatorem defferri iussit. I? 
hunc finem tendentia, ut filijs saltem suis in futurum providere 
mittens aliquam summam pro stabilibus bonis parandis filijs 8 
iam D. Gubernator uellet suum sequi propositum, quod nidebatar 
Serenissimo difficile tractatu. saltem filiorum aliquam rationen 
haberct, ita mihi nuntianit et contulit mecum frater Gioseph e! 
ita nuntiatum est I). Gubernatorj. ; 
Interrogatus de Tragoedia Megghes ubi obijt D. Gritti. fune 
stam narrauj Tragocdiam ad unguem et ita est rej ueritas ut dio 
Interrogatus quam unquam commissionem habuj L Domino 
(iritti ? Respondi ut (si deus dabit) quod effugiam diluuium curl 





per A ° SPARI i sue st" 
illius quam primum uenero ad Serenissimum renuntiare SU n 
. . . i; i ur 
blimitati ex parte sua quod omnia quaccumque incommoda 00° 
) dulcis: 


gerunt |). Grittj, agnoscit sibi euenisse ob id quod neque ‘ 


n o ifici ij nnquani 
simj patris monita, neque fratris Magnifici ). Laurenti) unq 
patre meo. neo I 


ot hec dicens laerim8* 
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udire woluit, quare a Serenissimo, inquit, 
mine ueniam supplicem rogare uel mortuo, i 
continere non potuit. hoc autem pridie quam traditus 
obtruncaretur imposuit, que commemorans illacrimor. sn di 

Interrogatus quid Vaijuoda Joannes de morte D. ca 
xisset aut sentiret. Dixi. Cor deus  nouit non ego, neri can 
illius ad me, quum primum me convenisset, haee sunt. nbi non 
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Regnum istud gubernare siue in Tyrrannide Turcharum sive in 
superbia Venetorum. postea caepit multis uerbis sese excusare de 
morte eius quod non fuisset consentiens quod non potuisset tam 
cito succurrere , ut moluit ete quicquid sit. Deus corda nouit. 

Interrogatus quomodo nune faciet Wayvoda si iam Cacsarem 
Turcharum et Romanorum Regem habet inimicos ? adieci ego: 
fortes et Venetos. Ait: de Venetis nescio, set si Turcham et 
Regem nostrum habet inimicos ? Dixi: uere duos Ludovicos (ut 
fama est) perdidit Regem alterum, alterum Gubernatorem. Deus 
illi pro meritis reppendet. ipse widerit quid aget. ego tamen si 
uera sunt quae omnes fere famant, illi plurimum timeo a Deo. 

Intertogatus quam commissionem a Waijvoda habuj ?. Nullam 
Rex inquit noster. satis mirari non potest, quomodo tanto tem- 
pore post mortem Domini Gritti ibi mansistis nune vero uenitis 
non nisi missus Wayvoda uenitis, quam igitur commissionem 
habetis ? 

Respondi D. Venissem primum, set rex ipse Joannes prohibuit, 
prohibuit timor latronum, quorum . plena erant omnia, prohibuit 
nulla quam habebam pecuniam, prohibuit falsa Joannis promissio 
restituendi ablata benefitia, prohibuit denique hyems rigidissima, 
quae primum cepit in Transyluania mense octobris et adeo seuijt 
hoc anno, ut homines et iumenta gelu perierint non pauca, haec 
nota sunt. Nunc uero quum mitescere coepit gelu veni. 


(Tratta da Codice Marciano - Lat. (1. N. 305 (n. 3235). Doe. n. 14). 





Musei fratr. Augustini. 


Il 
DE EXPUGNATIONE MEGGHES. 


Clarissimo Domino Magnifico Francisco Contareno Venetorum 
Oratorj apud Romanorum Regem gratissimo Augustinus Museus 
Theologus Salutem Plurimam Dicit. 

Phaeacum conviuia interpretatur Proculus (in Re Publica 
Platonis) Deorum communicationem qua citra diminutionem lactus 
quisque alteri elargitur. propter quod et Hesiodus in opere dierum 
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Deos ait inexhanstos ut flumina. Tu igitur, Generose Domine, 
fluuij indeficientem uim imitatus, egisti primum apud Regem 
pro me multa polliceris subinde alia. Postremo etiam isthic me 
desideras, et ad istas domi tuae delitias, imo ad insignes animi 
tuj perfruendas opes exoptas. Noluit enim Magnificentia tua illos 
imitarj, qui populo quodam dei errantj et a mersa Aegypto fu- 
gienti cum pane et aqua occurrere noluerunt, qui effecisti, ut 
affuerit laetitie Bacchus dator, qui non unius modo hominis (ut 
dauid cecinit) sed multorum quoque hominum corda laeta abunde 
reddere potuisset, quare quum iusserit Deus, populum non bene 
occurrentium reminisci, ego tune tuj obliuisci potero, cum me) 
ipsius potero obliuiscj, quamobrem, quod nuper a me petijt Ole 
rissima Domin. tua pro mea uirilj efficere studui, in quo siquil 
egero quo ei gratum fiat, non mihi, set tune gratiae debetur, qui 
ad hoc quicquid est opere allectus sum, sin autem non rem 
ipsam, sed ardentem facem cordis erga se mej spectet synceritas 
tua, et gratitudinem in se meam boni consulere dignetur. Valeat 
felix D. tua Clarissima. 

Datum Viennae Austriae XI Kalendas Martij MD.XXXIHIL 


Anno Dominj M.D.XXXINII. 


Die prima Martij cam Domino Antonio Grittj filio Tlnatt* 
simj Dominj Gubernatoris discessimus Buda de mandato na 
Dominj Gubernatoris uelutj per suas litteras constantinopolis 
datas ad prefatum Dominum Antonium iussum erat. et de sr 
sensu Regis jnde discessimus. hoc fine dueti ut Brassoviam se 
niremus, que ciuitas sita est in fine transyluaniae prope muonles 
et alpes scindentes Transyluaniam a Valachia prouintia, qu 
‘Transalpina nuncupatur. : tum 

Erant autem pedites dum buda discessimus numero cer pa 
qui Janizerones dicti erant. equites vero Turcj qui debuissent be 
centum. tamen non nisi octaginta fuwerunt. equites Nn ga 
totidem, in summa equites numero 160 uel circa. Quan sù 
venissemus non longe a Waradino, adiuneti sunt nobis fe 
seruitores Domini Gubernatory qui interea obtemperabant 98 
Dozzi vice Gubernatorjs, et Thesnurario in absentia saggi 
mini Gubernatoris, quorum capitanej principales erant Ipse "7 
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nes Dozzi, qui seruiebat cum equis numero ducentis uel circa 
salua ueritate. Bathiani item Urbanus qui cum trecentis equis 
seruiebat, et Gaspar Perusichij Croacus, qui cum ducentis. In 
summa erant octinginti equites sine dubio uel circa. 

Waradinj eramus in festo annuntiationis beate Virginis hono- 
rifice suscepti a Domino Cybao idest 25 die Murtij ubi quinque 
diebus commoratj sumus ni fallor. 

Sequentj die venimus T'helegdj, dehine enepimus jntrare Tran- 
syluaniam paulatius, duo enim milliaria aut ad summum tria sin- 
gulo die ambulauimus, ungaricalia. totam uero sanetam haebdo- 
madam in ciuitate Collosnariensi egimus, ubi sacris interfuimus, 
confessi sumus, communicavimus simul omnes, diemque sacratis- 
simum Pesche religiose celebrauimus, ut christianos decuit, Turcis 
interea, qui nobiscum erant, in suburbijs ciuitatis extra commo- 
rantibus. 

Secunda die Paschae, interfuimus mane sacris, pransi sumus 
una principales nempe cum domino Joanne Dozzi et Domino Antonio. 
peracto prandio cxercitum leuanimus, inde dimouimus, tria milliaria 
egimus. Tordamque, ubi sunt salis fodinac, peruenimus. Hie X 
aut XII diebus et forte XV commorati sumus ex quo Dominus 
Dozzi et Dominus Antonius Dietam cum Transyluanis habuerunt, 
pro aduentu Dominj Gubernatoris, cui interfuerunt principales ac 
preciqui proceres Transyluanj, qui tandem inter se crearunt unum 
Capitancum pro Transyluanie republica, qui fuit Dominus Got- 
tardus Chunus, quibusdam conditionibus et stipendio adiectis : 
Ex lorda digressi tandem quatuor dierum itinere aut quinque 
cenimus Megghes. Hine ego expeditis litteris meis pro beneficijs 
quae mihi contulerat Dominus Antonius (irittj in Agria, discessi 
cet in Ungariam redij, primum Budum venj, ubi aperto negotio 
Regi, litteras suas impetrauj, quibus possessio mihi sine contro- 
uersia daretur ete. Tum Agriem veni in vigilia ascensionis dominj 
in die vero ascensionis solemniter obtinuj possessionem nemine 
contradicente. Sequenti die dixessi et Budam venj. ubi moram 
traxi per omnes dies festos penthecostes. 

Buda discessi et Waradinum ueni mane in solemnilate cor- 
poris christi. ubi obuios habuj omnes rusticos, quotquot ciuitatem 
eggrediebantur, erat enim hora prandij, armatos hastis nouis, pixi- 
dibus ete. siquidem proclamatum fuerat in tota regione illa, ut 
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quieumque facultatem haberent emendi sibi armorum uaria genera 
emerent sub penis, quotquot uero paupertate oppressi non possent, in 
Castrum Waradiense uenirent ibi enim cuique congrua arma dona- 
rentur, itaque tota regio D. Cibue subiecta, armabatur, causam 
nescio. 

Waradino digressus, Transyluaniam ingredior, ubi copiam 
maximam in curribus offendi hastarum idest lanecarum, quibus 
scilicet utuntur equites Ungari et Valachi. percunctatus autem 
per interpretem quem mecum habebam, rusticos vectores cur 
ruum, quo illas ducturi essent , dixerunt mihi in Jalu. Bit 
autem Jalum castrum 1). Statily Episcopi nune Transyluaniae ei 
inde inquiunt casdem in Moldaviam mittet Statilius. hoc autem 
fuit prope terram que Huquad nuncupatur apud uillam quamdani 
terre illius, jn qua villa cum pernoctaremur, quaedam uetula mater 
familias quum interrogasset qui essemus et quo iremus, audis” 
setque a nobis quod Grittj servitores essemus, quod in brass 
uiam venientj illi ob uiam iturj essemus, suspirio emiseo ail 
pauperes quo itis? non enim reuertimini ultra ad nos, peru 
cnim estis omnes, subintulit pater familias uere et nos pauperri 
timemus ualde, ne non possimus messes hoc anno habere. Cur 
inquam ? quia -inquit ille iam proclamatum est, ut ad nutum e 
si quidem regni transyluanie insurgamus omnes non enim paesi 
sunt Dominj Transyluanj ut Grittj transeat per regnum Je 
cum Turcis. siue pacem portet sine bellum. Siluj ego et ut deal 
Domino meo haec omnia quae uideram et nudieram nuntitt). LUI 
terea ex Megghes Dominus Autonius et Dozzi cum cxereitu bra 
soniam uenerant. Ego igitar ambulauj recto itinere in Megghes 
et inde uenj in Segesuar Ciuitatem, deinde in Brassoniam cir 
festum suncti Jounnis buptistae ubi omnes inuenj quos primum rl 
queram in Megghes, distat circa milliaria centum Ungarica * bud 

Hic pre calore infirmatus et sunatus dei gratia sum, Dt da 
mittuntur quottidie nuntij Constantinopolim a Joanne Dez n 
Antonio Grittj ad Dominum Gubernatorem et uicissim 4 
mino Gubernatore brassouiam. Isti nuntiant ne veniut pe” Tu 
syluaniam, causam aperiunt, factiones in promptu use; sa 
etiam nune itidem significare ut potius per deserta comitatus ‘* 
meswariensis namderalba idest belgradum veniat, timebatu” con 
et a Moldavo. ° 
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Tamdem in festo saneti Jucobi apostuli mense Julio affuit 
D. Gubernator in ‘Transalpina, ubi negotium habuit cum Vay- 
voda Transalpinate, et inde tandem in principio Augusti alpes 
transit ut ingreditur ‘Transyluaniam, ubi primum castrametatus 
est in Campis Brassoviensibus, ef non una în codem loco, extra 
Ciuitatem Brassouie, cirea per spatium unius milliarij Italici. In- 
terea bachiani Urbanus fuerat ad Dominum Gubernatorem tum 
in Constantinopolim, tum in Transalpinam, primo solus, postea 
cum equitibus ducentis, quibus cum esset apud Dominum Guber- 
natorem in cxitu Transalpinae, Omnes uero reliqui obuiam inimus 
Domino Gubernatorj, cuj obuij factj sumus ultra primam uillam 
quae sita est ultra Brassouiam in uia qua nenitur ad Transal- 
pinam. qui superiori breui ueste, quam manterie appellam Turej, 
aurea indutys inferiori vero de comoca chesmesino, saluaria quoque 
de veluto nigro aureo brochato, equitans pulcherrimum equum 
quingentorum florenorum habuit, bosdoganum ditissimum ad 
sellam, staphas et calcaria omniaque ornamenta equi et ensis 
aurea et argentea, scuffias habuit aureas precedentes quadraginta, 
servosque multos circa centum, Camellos onustos nonaginta cet 
octo, mulos triginta, currus quatuor, in quorum uno erat filius 
minor natu petrus, cum tribus suis seruis, in ceteris tribus alij 
puerj musici, et qui seruiebant addieti singuli singulis offitijs. 

Pedites habuit pixidarios secum noningentos, equites T'urcas 
fere mille uel circa et preter illos alios, tum mercatores tum 
seribas ete. 

Qui omnes nostro exercituj coniunetj potuerunt esse circa 
virorum duo millia et octingenti, preter quos erant Valachi Tran- 
salpini (quos Domino Gubernatorj dederat Vavuoda Transalpinus) 
equites numero trecentj, qui omnes in summa fuimus circa tria 
millia hominum, pedites pixidarij et equites scilicet 3000 ca- 
strametatj in pratis brassoniensibus ‘ubi fuerunt tentoria circa 
ducenta et quinquaginta, scilieet 250. 

Dum hic sumus venit ad Dominum Gubernatorem (mansimus 
enim hie diebus 13 aut 15) Dominus Statilins episcopus Transyl- 
uanine qui etiam ad ipsum fuerat in Transalpinam et diebus 
multis cum expectarat apud Qrassoriam in uilla nbi Dominum 
Gubernatorem obuium uenientem habuimus. et venit Statilius cum 
Myolath nune Vaijuoda TransyIuaniae, ubi multa colloquia non 
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semel eum Domino Gubernatore habuerunt tandem multa eidem 
Domino Gubernatorj quum polliciti essent abierunt, episcopus in 
Albam Juliam et Jalu, Mayolath in. Fogaras. 

Interea inerebruit fama quod Agriae castrum obsidetur a 
Francisco bebeth et setedij aiunt presidio citissimo hindigere. 
creatur Urbanus Bachianj capitaneus super toto exercitu Domini 
Gubernatoris jn vigilia Stneti Laurentij mittitur cum. equitibus 
ducentis ct quiquaginta partim ex Turcis partim vero ex hungaris 
selcetis (ut omnes famant et credunt) ad praesidium Aggrise. At 
res secreto agitur alia in nocte enim Sanctae Clarae 12 Augusti 
per istos obtruncatur Dom. Cibac'uinetos nooturno in silentio a 
primo somno in cum in tentorio cubantem prope ecclesiam În 
villa non longe a Brassouia idest pro itineris unius diej distantia. 
Ubi alij de armigeris 2 Cibac capiuntur alij wulnerartur ali) pe: 
nitus profligantur. ” ; 

Sequenti die per Turcam quemdam caput ipsius D. Cibae 
allatum est in cospectu Domini Gubernatoris in medijs cessioni 
adhue sub Brassonia, quod odoratus quum fuisset Canis quidam 
quem alias dono dederat D. Cibac Antonio Grittj, stat, cepi 
ullulatum aedere horribilem et lacrimarj et quamuis expulsus e! 
flagellatus non destitit, at per totum ullulabat exercitum. maest® 
uero uultu Dominus Gubernator uidit spectaculum illius capiti 
ubi conuenit Dominus Lazki, qui precedenti uespere Brassouian 
de Ungaria upplicuerat, et ipse maestus valde, solus Joanne 
Dozzi exultare nisus est, nonnullisque uerbis quum loquut} ensett 
iussit Dominus Gubernator Caput illius  honorifice seppellri si 
maiori ecclesia Brassouiense in mundo liitheo quem afferri ad se 
dle tentorio suo fecerat. 

Postridie vero, consilio Dozzi venit Dominus Gubernator 
sus locum ubi interfectus fuerat 1)ominus Cybac et quum La 
quoddam pertransissemus (apud quem Urbanum Bachiani cum ni 
commilitonibus inueneramus obuios a facinore redeuntes) Da 
metati sumus prope fluuium ibi uero non longe est in E 
ecclesia campestris, in qua ipsa die mane, corpus Domini to 
quod in curru duxerant, ut brassouiam usque  portarent. es 
faeteret. sepultum fuit, licet postea inde per Moyolath Liga 
fuerit in fogaras, ubi honorifice traditum est sepulturae (nt "i 

Sequenti die eum plunia inde venimus prope idest ultra U 
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ubi obtruncatus fuerat Dominus Cibac, quam adhuc ardentem et 
fumantem inuenimus et locum conspeximus. transiuimus apud 
syluam et ibi castrametati sumus per duos dies hine tandem per- 
nenimus Megghes, ubi in campis secus flunium castrametati sumus. 
non enim uwoluerunt nos in ciuitatem excipere set omnes portas 
muro clauserant preter unam intra et extra quam posuerant arma- 
torum uirilem custodiam. In campis ergo fuimus usque ad vigiliam 
saneti Bartholomei 23 augusti. 

Interea saepius eggrediuntur Judex et iurati ad castra mu- 
nera argentea, scilicet deaurata pocula attulerunt Domino Guber- 
natorj Domino Antonio et Petro. quia tamen per certos nuntios 
certior factus est Dominus (iubernator, quod nonnulli Domini Tran- 
syluanj suxitabant et cogebant exercitum contra eum, consilio Dozzi 
decreuit ciuitatem intrare Megghes, ut ibi sese ab hostibus tueretur, 
quod hoc astu Dozzi fecit nam quum uocatus esset Judex ciuitatis 
et primores ad Dozzi eos detinerj iussit Dominus Gubernator 
compotantes in 'l'entorio ipsius Dozzi, nec ipsos dimisit  donec 
Ciuitatem aperuerunt nec defuit quando minas per perusichij 
Gasparem note ipsa interminarj fecerit ut scilicet si non statim 
Ciuitatem udarent iussu Judicis et statim Ciuitatem uniuersus 
exercitus expugnaret, qui promiserunt mane sequenti se statim 
obsequturos, jnterim ut noctu Domos proprijs bonis euacuarent 
et in castrum omnia custodirent, mane mero ingressi sumus Ciui- 
tatem Megghes. omnes uero dimissis uacuis domibus preter An- 
conam in multis, quam scilicet tam brevi tempore non potuerant 
asportare in castrum, se claudunt preter paucos cum iudice in 
domibus scilicet suis parua re contenti remanentibus dinisa sunt 
hospitia, omnes hospitati sumus. De Castro omnes ijdem sentie- 
bamus ne scilicet in manibns eorum remaneret, hinc enim facile 
omnis nostra ruina impendere uidebamus omnes, set suadente D)ozzi 
relictum est, sic enim aiebat, quoties uoluerimus erit in manu 
nostra ete. 

Tum veniunt ad quatuor aut sex dies ex omni genere miscel- 
lanea armatorum aduersus nos, et castrametati sunt a longe per 
unum milliare Italicum et dimidium, in loco paludibus munito, 
apud uiam que dicit brassouiam, numero circa duo millia, quos 
ut inuaderet Dominus Gubernator, cum exercitu eggressus est 
ciuitate relictis peditibus aliquot et equitibus cum Dozzi et An- 
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tonio filio ad custodiani ciuitatis post terga, set nunquam illi ausi 
sunt congredj, neque paludes exire, quod animaduertens Dominus 
Gubernator, quam per tres horas iam illos ad conflictum irritasset, 
tandem (non audentibus illis) in ciuitatem renersus est saluo 
exercitu. 

Quum uero sequenti nocte inde dimouissent hostes, ut alijs 
presertim seytulis sese adiungerent, misit noetu post eos Do 
minus Gubernator, equites fere, omnes et pixidarios in equis et 
cochij, quotquot haberi potuerunt, qui connerso gressu insequati 
sunt eos noctu per decem milliaria Ungarica, set hij qui preibent 
duces itineris errauerant a uia per quam illi progressi fuerant, 
atque mane facto inuenerunt sese in loco per medium milliare 
ungaricum distante a loco in quo illi pernoctati fuerant, dinidente 
inter eos colle quodam, set valde mane inde abicrant, et ita 
infecto negotio redierunt Megghes fessi nalde, set de hoc alias. 

Tandem hostes grandi massa facta redierunt ad obsidendam 
ciuitatem ubi uero primum nostri castrametati fuerant, castra su 
nune figunt ipsi, quottidie uero erescit numerus corum usque al 
35 milia hominum, quorum tamen maxima pars rustica progenies, 
armis nuda, ad bellum minus erudita, cuius totius multitudinis 
equites circa quinque milia, reliquum vulgus rurale protrahitur 
haec obsidio interea usque ad uigiliam saneti Michuelis 2% die 
septembris. . 

Interea saepius preludia facta sunt et congressus micissit 
saepe fiunt, at, semel dum de monte discenderent, qui ciuitati 
imminet, hostes nostri uero in planitie parati essent all bellum 
in eos. Ecce Dominus Gubernator tune super portam quae 1 
spicit ad plagam illam ascendit, uidetque uulgarem gregen! ai 
tamquam pecudes ad bellum minusque audentem conspicit. iubet 10 
illos tendi pixides, at pixidarij illico proprius accedunt, et co 
in fugam ceperunt conuertere, timent illi, cadunt pixidibus 00 
nerati hine atque illine, cireumaguntur tanquam caprariun gres 
aut porcorum quum in fugam conuertitur, statim bombardam ne 
diocrem extra portam trahi iubet Dominus Gubernator e! dr 
gitur in hostes que maximo strepitu resonans impulit in pedi 
ter et quater, adeo profugat et ex ordine distrahit ut pividar) 
nostri, usque ad illos miseros peruenentur atque dorso illerum 
applicato pixidis ore igneque adibito tres et quatuor in terra pr 
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sternerent, equites nostri si in equites pariter irruissent, profecto 
de hostibus netum erat, finita die illa res est abscendentibus 
hostibus indeque eurrus 30 cadaverum Asportantes sepulturac 
tradiderunt. 

Die denique vigiliam Suneti Michuelis Avchungeli hostes de 
loco suo «dimoti prope ciuitatem veniunt el cireumeirciter ambiunt 
omnia. erant enim numero circa 38 milia; bombardas noctu situant 
e regione ciuitatis ad cam partem ubi murus debilior erat, ubi 
Nondum internae munitiones paratae erant, quo cognito Dominus 
Gubernator iubet noctu e diverso munîri intra menia, quod et 
factum est. Porro ct iudex et qui Pemanserant cum eo ciuitate 
tsque in hodiernum diem, ea nocte in castrum se recipiunt, jura- 
terant autem omnes castrenses Domino Gubernatori nunquam 
se arma contra ipsum aut suos cupturos et similiter iurauerant 
ci omnes sui scruitores Ungari. Bachiani ete. Distributae autem 
fuerant a primis diebus omni ioete et die excubie in maenijs et. 
turribus. ita factum est semper et fiebat nocte ipsa et sequenti die 
ceterum uictualia defuerunt, non enim omnes triticum habebant, 
Non carnes, rion pro equis pabulum, immo equi occidebantur ad 
sesum, saleque condiebantur, panes paucissimi concedebant. tamen 
penuria molendinorum, set enim quisque tantum manu parun 
molla tritici sibi mollebat, quantum satis erat ad diem et uix, 
placentulis uero azimis utebamur. 

amen Gemmas habuit Dominus Gubernator pretji aureorum 
trecentorum et quinquaginta millium auri vero argenti, ornamen- 
forum, gemmatorum uasorum, uestium, suppellectilis pretiogis, 
«quorum, camellorum, onerariorum mulorum seruorumque, et ue- 
stium cet ornamentorum suorum, tum deinde pannorum laneorum, 
sericcorum, aureorum idest broccatorum, tum italicorum tum de 


Mmacione. Antonius Gritti habuit ultra decem millia florenorum in 
argento, auro, peccunijs cquis supellectile. Caeteri nostrum quisque 
habuit, neque fuit agazo qui saltim decem aut uiginti florenis res 
non amiserit, reliqui omnes quisque pro conditione sua, ego quod 
"d me uttinet ultra trecentorum Horenorum satis ammisi, in rebus 
paucis gemmis, argenteis vasculis, annulis aureis, uestimentis, 
quis, ornamentis Cquorum et lectisternij, nc tapeta librosque per- 
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tonio filio ad custodiani ciuitatis post terga, set nunquam illi ausi 
sunt congredj, neque paludes exire, quod animnduertens Dominus 
Gubernator, quam per tres horas iam illos ad conflictum irritasset, 
tandem (non audentibus illis) in ciuitatem renersus est saluo 
exercitu. 
Quum nero sequenti nocte inde dimouissent hostes, ut alijs 
) presertim seytulis sese adiungerent, misit noctu post eos Do- 
minus Gubernator, equites fere, omnes et pixidarios in equis et 
cochij, quotquot haberi potuerunt, qui conuerso gressu insequuti 
sunt eos noctu per decem milliaria Ungarica, set hij qui preibant 
duces itineris errauerant a uia per quam illi progressi fuerant, 
atque mance facto inuenerunt sese in loco per medium milliare 
ungaricum distante a loco in quo illi pernoctati fuerant, dinidente 
inter eos colle quodam, set valde mane inde abicrant, et ita 
infecto negotio redierunt Megghes fessi nalde, set de hoc alias. 
Tandem hostes grandi massa facta redierunt ad obsidendam 
ciuitatem ubi uero primum nostri castrametati fuerant, castra sua 
nunc figunt ipsi, quottidie uero crescit numerus corum usque all 
35 inilin hominum, quorum tamen maxima pars rustica progenies, 
armis nuda, ad bellum minus erudita, cuius totius  multitudinis 
equites circa quinque milia, reliquum vulgus rurale protrahitur 
hace obsidio interea usque ad uigiliam sanceti Michaelis 28 die 
septembris. 4 
Interea saepius preludia facta sunt et congressus uicissim 
saepe fiunt, at, semel dum de monte discenderent, qui ciuitati 
imminet, hostes nostri uero in planitie parati essent ad bellum 
in eos. Ecce Dominus Gubernator tune super portam quae re: 
spicit ad plagam illam ascendit, uidetque uulgarem gregem cogi 
tamquam pecudes ad bellum minusque audentem conspicit, inbet in 
illos tendi pixides, at pixidarij illico proprius accedunt, et c08 
in fugam ceperunt conuertere, timent illi, cadunt pixidibus uul- 
nerati hinc atque illine, cireumaguntur tanquam caprarmn gret 
aut porcorum quum in fugam conuertitur, statim bombardam me- 
diocrem extra portam trahi iubet Dominus Gubernator et diri- 
gitur in hostes que maximo strepitu resonans impalit in pedite 
ter ct quater, adeo profugat et cx ordine distrahit ut pixidari] 
nostri, usque ad illos miseros peruenentur atque dorso illorum 
applicato pixidis ore igneque adibito tres et quatuor in terra pro 








Luo e Google 


(43) AGOSTINO MUSE dl 


sternerent, equites nostri si in equites pariter irruissent, profeeto 
de hostibus actum erat, finita die illa res est abscendentibus 
hostibug indeque currus 30 cadaverum Asportantes sepulturae 
tradiderunt, 

Die denique cigiliam Suncti Michuelis «lrchungeli hostes de 
loco suo dimoti prope ciuitatem veniunt el circumeireiter ambiunt 
omnia. erant enim numero circa 2 miliu; bombardas noctu situant 
€ regione ciuitatis ad cam partem ubi murus debilior erat, ubi 
Nondum internae munitiones paratae erant, quo cognito Dominus 
Gubernator iubet nocta e diverso muniri intra menia, quod et 
factum est. Porro ct iudex et qui remanserant cum co ciuitate 
‘sque in hodiernum diem, en nocte in castrum se recipiunt, jura- 
terant autem omnes castrenses Domino Gubernatori nunquam 
se arma contra ipsum aut suos capturos et similiter iurauerant 
ci omnes sui seruitores Ungari. Bachiani ete. Distributae autem 
fuerant a primis diebus omni nocte et dic excubie in macnijs et. 
turribus. ita factum est Semper et fiebat nocte ipsa et sequenti die 
ceterum. victualia defuerunt, non enim omnes tritieum habebant, 
Non carnes, non pro equis pabulum, immo equi occidebantur ad 
aesum, saleque condiebantur, panes paucissimi concedebant. tamen 
penuria Molendinorum, Set enim quisque tantum Manu parua 
molla tritici sibi mollebat, quantum satis erat ad diem et uix, 
Placentulis “ero azimis utebamur. 

lamen Giommas habuit Dominus Giubernator pretji aurcorum 
trecentorum et quinquaginta millium auri vero argenti, ornamen- 
toram, gemmatorum uasorum, uestium, suppellectilis pretiosis, 
quorum, camellorum, ouerariorum mulorum seruorumque, et ne- 
stium ct ornamentorum suorum, tum deinde pannorum lancorum, 
sericcorum, Aureorum idest broccatorum, tum italicorum tum de 

Ursia solus habuit in summa unius millioni et ultra comuni esti- 
IMacione, Antonius Gritti habuit ultra deeem millia Horenorum in 
Argento, Quro, peccunijs equis supellectile. Caeteri nostrum quisque 
habuit, Neque fuit Agaz0 qui saltim decem aut uiginti forenis res 
non amiserit, reliqui omnes quisque pro conditione sua, e40 quod 
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a allinei alta, trecentorum florenorum sutis ammisi, in rebus 
Paucig gemmis, 


«quis, ornamentig 





&rgenteis vasculis, annulis  anreis. uestimentis, 
equorum et lectisternij, ae tapeta librosque per 
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didj. Dominus dedit, dominus abstalit. Sit dei nomen in secula 
benedietum. quomodo autem perijmus ? 

Hoc modo. Nequenti mane in aurora caeperunt hostes bom- 
bardis murum civitatis impetere, at Dominus Gubernator illico 
affuit et custodes ad reparandam murorum ruinam posuit, quia 
vero debilis erat domum se recepit, erat enim dies illa qua paro- 
xismus quartanae invasurus erat ipsum (nam et quartana laborauit 
incipiens a Transalpina) ordinatis uero custodibus ad muros et 
portas, quieuit, erat enim prae egritudine exinanitus ualde, venit 
tandem hora prandij,. hostes sum sequebantur institutum. custodes 
custodicbant, ceteri omnes ad prandium quisque in hospitio suo 
discunbebant, nec primum consederant. 

Quando ecce de summitate turris Castri Ciuitatis expositum 
ucxillum, ct campana continuo ictu mallej ad arma sonat, clamant 
castrenses de turrj uiriliter ingrediantur hostes, tum simul pixi- 
dibus sagittant ad ostium Domini Gubernatoris ubi custodes erant 
in porta, sagittant et barbaris fenestras loci ubi in lecto jacebat, 
sagittant simul custodes totius muri cireumeirciter, sagitant per 
totam plateam ciuitatis, et undique ut nemo audeat comparere. 

Hoc audito surgit Dominus (iubernator, equum ascendit, 
eggreditur domum ad murum ubi hostes bombardas direxerant, 
querit seruitores suos «dd monasterium ubi Antonius Gritti hospi- 
tium habebat, venit, ubi inquit sunt Ungari isti mei. At illi omnes 
congregati preter paucos erant apud castrum in equis sedentes 
parati ad exeundum extra ciuitatem, non ad bellum seu defen- 
sionem, iam enim concordes erant cum hostibus ct saxonibus qui 
in castro erant, ut ne gladium educerent quidem contra e08, interim 
aliquot e seruitoribus militibus ungaris, qui in monasterio clausi 
erant, euocat Dominus (iubernator qui eggressj sequuntur cul 
usque ad angulum quemdam, dehinc ipsum reliquunt illico et ad 
monasterium regrediuntur preter unum D. Franciscum Dobbo, 
camerarium transyluaninc is enim sequutus est usque ad mortem 
et omnia perdidit propter hoc. Veniunt solus ipse et Dominus 
Gubernator iterum ad locum oppugnationis muri ciuitatis, ibi prope 
porta est grandis, quam precedenti die iusscrat demissa crate 
claudi et dolijs obstruj saxis plenis. hane igitur portam Ungarle 
qui prope castrum in equis stabant ut dixi aperuerant interea 
hostibus: hij intus securibus excidentes doliorum circulos magno 
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impeto atque omnia in ruinam rudis mollis redigentes. illis nero 
exterius cratem que lignea erat similiter destruentibus Ungaris 
valuas aperientibus. 

Hue ergo aduertante Domino Giubernatore cum Dobbo, iam 
Seytali et rustici pedites ingrediebantur hij quidem per portam 
istam sibi ab internis proditoribus Apertam, illi uero paruas por- 
tieulas in muris Cinitatis aperiebant, quas nuperime in nostro 
aduentu recenti oceluserant muro Saxones incolae ciuitatis aperichant 
ingrediebantargue Per uarias uias, sie enim ab internis instrueti 
fnuerant, qui prodito Domino  filio suo cum illis concordauerant. 
Hijs nisig Turcae qui eustodiebant muros alij de muro extra ciui- 
tatem deijciunt se et statim a moldauis capiuntur, et nudati ad 
castra eorum quae metata erant ad radicem montis trahuntur, 
Îllicone longa serie ad lineam obtruncantur : iacent ibi ordine longo 
frigida cadauera, continueque Nnumerus occisorum turcharum auget. 
Sine ruina nulli pareitur, alij de muro descendunt ct dum per 
Cluitatem ad suos quibus uniantur diseurrunt hine inde obuios 
habent Pedites a quibus occiduntur et quos simul occidunt ubique 
duellum conspicitur, ubique eruor effanditur, passim incent cor- 
itur 8trepitus exterius bombardarum, interius 


io ressonat et caclum obtundit : strepitus his 
adiniscetur ictuum securium quibus ianuas 
‘omuum exefdunt hostes archasque scindunt ct inter predandum 
» caelum iterum frequentissimam et hostilem 
Ito, ubique lutum ubique strepitus ubique 
sio, et plurima mortis Ymago. Dum haec 
; Dominus Ciubernator apud apertam Ciuitatis 
Animoque laborans et ait sitio, aquam defert 
eruolaray nda, enim febrig quartanae paroxismus ipsum algore 

or aduenerat. Ecce bachianj venit in equo turcalj, 
Aeturi sumus illustrissime Domine è Respondit quid 
Petcuniaa mea Ri omne polliciti estis ? quid iurastis > quare tot 
recepiatia ten ri effudj ? quare tot uestek totque munera ame 
intesram Lu qui È qua tractastis quos in hace obsidione ad 

Persoluj nobis è Et adhue quid agendum petitis ? 
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Id sane agendum, viriliter dimicandum, hostibus resistendum glo- 
riose (si res exigit moriamur). At ille terga dedit et tacitu abijt, 
et statim milites sui caeperunt domesticam pugnam in ciuitate 
cum Turcis et eos trucidare adortj sunt. hec fuit. Antonium nocat 
ad se Dominus Gubernator, iubet portari ad se filium minorem 
Petrum et Gemmas suas petit, uenit Casnadier bassi, et attullit 
omnes (iemmas, quarum aliae ligatae crant: aliae non ligatae. 
tamen quae ligatae fuerant in calciamentis suis abscondit, alias 
Antonio dedit, qui similiter egit, quem cum armatus esset, iussit 
pater ut depositis statim armis ceppenich circa se indueret, quem 
alligatum selle in equo Ungarico more in promptu habuit, statimque 
cum uidisset jntrantes Moldauos in ciuitatem, inssit Autonium et 
petrum pariter exire iter Moldauos Petro autem moldaviensi 
Vaijuode ad se datas litteras in manu, quas aperte portaret dedit. 
Fxierunt illi, at Antonius potius inquit pater uiriliter armata manu 
moriamur, Vade inquit quod ego facio tu nescis modo statimque 
capti sunt a moldauis et abducti, exiuit post eos Dominus (iu 
bernator, qui a longe visis filijs post illos  benedictionem ter 
super illos emisit, et ipse statim captus a quodam barbato 
moldauo, qui cum usque ad fornacem quandam extra ciui- 
tatem circa medium milliare italicum distantem duxit, equo de- 
posuit et priuauit bireto etiam de rubellinis pretioso, vestibus 
etiam nudauerunt eum usque ad Camisiam, caligis relictis, datus 
est nutem ad manus francisci checli nice vayuoda tune Traney]- 
uanie, qui ungarus est-lingua natione Transyluanus ut aiunt, hic 
ipsum quum audisset plura eum alloquentem, nullum unquam 
uerbum responderat, at nutu signo dato Agazoni cuidam Mayolat] 
ille franciam eduxit ut obtruncaret Dominum Gubernatorem 18M 
inclinatum super manus et genua sua in luto in uia curruum, 
iuxta fornacem et dicentem amorem dei ah! cito expediatis ci 
obtruncatus est. Agazo autem cui promiserant caligos cius sì 
ipsum obtruncaret, neque enim obtruncatorem alium potuerunt 
inuenire qui uellet, is eductis caligis eius inuenit bustas gemmarum 
et tradidit Domino suo seruitorj Mayolatj qui stephanus nunc 
patur. cognomen ignoro. postea diuiserunt eas et omnia nestimenta 
eius in 18 aut 28 partes, ut a fide dignis habuj. 

In Cadauer autem eius omnem erudelitatem scuientes 0% 
rauerunt, quae omnia pro nune sub silentio inocno nimirum N 
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operibus quam ferinum itus gerant animum ostendentes hae lande 
non defraudabo Dominum Gottardum Churo Capitanenm Transyl- 
taniae qui neque eaptiuos quoseunque fecit Tureas neque chri- 
Stianos inter quos fuit Dominus Joannes Gritti et alij aut perdi 
permisit aut. ulla molestia affici. set omnes liberos seruauit et 
dimisit, et reluetantibus alijs de exercitu dominis cadauer Do- 
mimis Gritti inuolui fecit in syndone munda ipsumque importarj 
in Ciuitatem ad Mmonasterium iussit et operam dedit piam ut in 
ecelesia sepeliretur, quamuis reclamante Guardiano eum suis et 
prohibente acriter, multis ignominiosis nominibus, quae nune omitto. 
sie facta sunt haee, sic Tragaedia nostra acta est, et adhue ultima 
na in nos agitur. Fiat uoluntas Dei. amen. 


M. V. D. 


Addietissimus Augustinus Museus Taruisinus Theologus et 
praedieator Verbj Augustinianus fecit die 19 februarij 1535. © 


(Tratta da Codice Marciano Lat. X. 305 [8235] - doc. n. 15) 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 23 febbraio 1917). 
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Parte seconda 


Prime ricerche Sulla composizione Chimica degli organi legnosi del gelso 
LUCIANO PIGORINI 


(presentata dal prof. 1, Verson, mm " nell'ad. ord, 28 gennaio 1917) 


Mentre la foglia del gelso ha formato ripetutamente oggetto 
di ricerche riguardo alla composizione chimica e alle variazioni 
di essa in diversi periodi della vegetazione, in ore diverse della 
giornata, in condizioni fisiolo& 
Mentre anche i frutti del gelso particolarmente del g 
Nero — hanno attratto latte 
durre a conoscenze abbast 
del Belso sono stati, si può dire, assolutamente traseurati. Nulla 
difatti Sappiamo all infuori del 
della Presenza di malato di caleio e di un labfermento che sa- 
"ebbero presenti nella corteccia dell 
Nero, non nel midollo @ nel legno (1), Eppure il conoscere la 
composizione chimica degli 
Primaria importanza 
O"gani non devono « 
In aleuni periodi de 
Prendere parto ale 





che è patologiche della pianta, 





so 
zione dei chimici in modo da con- 
anza soddisfacenti, gli organi legnosi 
contenuto in ceneri del legno e 


a radice e del fusto del gelso 


organi lee 





tosi della pianta appare di 
anche quando a priori si consideri che tali 
olo udempire a funzioni meccaniche, ma che 


l cielo ve tativo coi loro tessuti vivi devono 





omplesso dei fenomeni fisiologici della pianta 


ai C. Wenwer, _ Die PHanzenstotte hotanisech — systematiseh 
eitet Jena, scher, 1911, Pay 19 N. 401 è 150 N. 402, 
po la Presentazione ninare la ra 








alta di 


agi stenti nella Biblioteca della nosten kt SUerane: Bad 
De in Pa Ova mi venne f 
Asqualis Intitolato; « ll 


di questa nota nell'« 





fatto di imbattermi in un lavoro del dr. G. 





ga composizione immediata della scorza di 

’ ; ò R 

di Vite. Tua, Annuario d. IR Osserv. ed Istituto Bi 
Vittorio - Vittorio, Zoppelli, 188, 
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e che in altri periodi poi tutta la vita della pianta raccogliendosi 
in essi, in essi soli deve trovare le condizioni al rinnovo delle 
suc più svariate e rigogliose manifestazioni. 

Questo modo di considerare l’importanza degli organi legnosi 
nella fisiologia della pianta non manca oggi di un contenuto di 
osservazioni e di risultati sperimentali certi e precisi. Chè se 
nulle sono in proposito le nostre conoscenze per il gelso così 
non è per tutte le piante. Io non intendo in questa noterella di 
indugiarmi a esporre minutamente i risultati ottenuti in proposito 
da altri autori. Nel trattato di chimica vegetale di G. André — 
libro nel quale una copiosa quantità di fatti ben vagliati sono 
riuniti in una felice esposizione sintetica — il lettore troverà un 
capitolo, il dodicesimo nel quale 1 argomento che ci occupa è, 
per quanto brevemente, completamente esposto (!). Non posso 
tuttavia esimermi, anche per necessità di chiarezza, dal rammen 
tare, almeno parzialmente, i lavori del Leclere du Sablon (?) il 
quale ha studiata la composizione chimica di fusti e di radici di 
alberi diversi durante l’ intero cielo vegetativo col preciso scopo 
di vedere se durante il periodo di vegetazione vi si accumulino 
materiali di riserva da essere poi utilizzati © nel periodo invernale 
e nel primo periodo di sviluppo dei nuovi germogli. eco un © 
sempio dei risultati ai quali egli è giunto studiando, fra gli altri, 
il castagno: 


(1) G. Axpré — Chimie végétale. — Paris, Baillière 2ème ed. 


1914, pagg. 522 e seg. 

(2) Lectere pu Sannoy. — Recherches physiologiqu 
res de réserves des arbres. — Revue générale de botanique. 
pagg. 341-368 0 386-401; T. 18, 1906 pag. 3-25 è 82-96. 






es sur les matiò- 
T, 16, 1904. 
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Piserv itrocarbonate dei fusti + delle vudici di viunle di 
1 
castagno di 4-5 anni. 
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| Zuecheri e Rai Toran 

| solubili insolubili 
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‘ RADICI : ©’, di sostanza secca 
| | | 
‘11 gennaio . _ Le 19 (re ISS | 
î 26 febbraio — è da 47 (3 14,7 | 
| 2 marzo. ,, vat 3,3 15,6 
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| 12 settembre. _ n 18 16,8 
i ottobre to, | 58 19,7 

22 novembre — e” Lil tl 20,2 

12 dicembre, _ ate 19 | GA 159,0) 
È FUSTI 

1 gennaio 40) 46 | Hi.1 
126 febbraio — 4,5 Ii. 

28 marzo . 27 | 15,6 

20 maggio 23 144 

22 giugno Dai 14,5 

27 luglio . 26 24 16,1 
‘12 settembre 29 40 197 

19 ottobre 22 40) 20,2 

22 novembre 32 I 17,8 
| 12 dicembre, pa DIS 16,5 








LI . . . . . ii i 
: Dall esume dei risultati ui riportati il Leelere du Sablon 
BIRRE A queste conclusioni : 


€ radici del castagno si comportano come organi di 


rise i 5 È i » 
"va In Primavera quando la vegetazione è intensa la pianta 
consuma più 


Nata: di quanto non assimili e attinge nelle radici le ma- 
erie idrocar), 


Onate necessario alla formazione dei nuovi rami è 
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delle nuove radici; poi la crescita si rallenta mentre la assimi- 
lazione aumenta in conseguenza dello sviluppo del sistema fogliare 
e allora i carboidrati formatisi nelle parti verdi si vanno a im- 
magazzinare nelle radici. In autunno quando le foglie cominciano 
a cadere le riserve raggiungono il massimo. Dal momento della 
caduta delle foglie e per tutta la stagione morta le riserve invece 
di rimanere costanti come si sarebbe potuto supporre, diminui- 
scono. Ciò in parte può essere dovuto a fenomeni respiratori, che 
però sappiamo essere assai poco intensi nell’ inverno. La pro 
porzione degli zuccheri è sopratutto grande alla fine dell’ inverno, 
ma non pare che lo zucchero sia negli alberi una sostanza di 
riserva, bensì piuttosto una forma transitoria attraverso la quale 
le sostanze di riserva divengono mobili e assimilabili. Nel mese 
di febbraio, un po’ prima dell’ inizio della vegetazione l’ aumento 
della proporzione di zuccheri indica il principio della digestione 
c la mobilitazione delle riserve, dal mese di settembre al gennaio 
la debole proporzione degli zuccheri indica invece un riposo rela- 
tivo nell’ attività della pianta. Le variazioni delle riserve idrocar- 
honate si fanno nello stesso senso nei fusti. Vi è un minimo in 
primavera e un massimo in autunno. Ma le quantità delle riserve, 
come il massimo e il minimo, sono qui molto minori: il carattere 
di organo di.riserva è dunque meno netto che nella radice ,- Per 
l'azoto il Leclere du Sablon dà le seguenti cifre: 


—————— 
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I 
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1} gennaio... 20. | 1,19 ' 106 
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26 dicembre... - 1.19 105 
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La discussione di questi numeri è fatta dall'A. in modo 
abbastanza partieolareggiato e noi contiamo di tornarvi sopra in 
altra occasione, per ora ci basta accennare che |’ A. stesso giunge 
alla conelusione che “il fusto e le radici si impoveriseono in 
primavera di azoto che vien ceduto alle foglie in via di forma- 
zione. Poi durante l'estate © )° autunno la provvista di azoto si 
riforma e resta costante o diminuisce appena durante l’ inverno ” 

Senza andare a cercare altri esempi mi basta qui per ora 
porre in rilievo come risulti accertato che /e parti legnose degli 
alberi non hanno una composizione costante, ma variabile a se- 
conda è corrispondentemente al momento del ciclo vegetativo. E 
Sopratutto è importante Mettere in rilievo che esse funzionano, 
qual più, qual meno, da organi di immagazzinamento dai quali i 
germogli stolgentisi in primavera attingono i materiali necessari, 
finchè le foglie non sono în grado di fabbricarli e di fabbricarti 
@ sufficienza, 

; Da ciò si rileva che senza la conoscenza dei fenomeni fisio- 
logici che si compiono negli organi legnosi non si può dire di 
conoscere Ja fisiologia dell’ albero. E si rileva anche come se ne 
possano trarre criteri direttivi per le operazioni della pratica in 
quanto è ammissibile Supporre che tutte quelle condizioni che 
Verranno fatte all'albero in modo da permettergli di immagazzinare 
Dì sufficienza Materiali di riserva durante il periodo della vegeta- 
Fia attiva dovranno avere infuenza favorevole sul futuro periodo 

ì “Isveglio Vegetativo e le condizioni inibitrici influenza sfavore- 
vole, Si può dire insomma che in un certo momento della vege- 
{ori dini legnose degli alberi sulle quali si sviluppano i 
oi sii, ht vr Proprio Casera considerate alla stregua 
Prato CA dai quali si svolgono e sul quale si svilup- 
© erbacee annuali, e si sa che importanza abbia 

Qualità del seme e del terreno, 
Gipale Di Sì capisce facilmente come l’ argomento non abbia ve- 
maggiormente l’attività indagatrice dei fisiologi. Forse 
alcune difficoltà 9 più esattamente perni tediose longiagiai 

fche da su dele h ituit FERIE SA 

non n to PURO sostituito un impedimento te muto e 
"to. Il lettore infatti vedrà da quanto sto per esporre che 
boratorio bene fornito di mezzi e personale possono 
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venire eseguiti i lavori analitici ncessari, i quali addimandano 
tuttavia molto tempo e pazienza e accuratezza. 

I primi tentativi analitici dei quali faccio qui breve cenno 
furono eseguiti su rami di gelso colti subito dopo la caduta spon- 
tanea delle foglie. I numeri che qui riporto vanno considerati 
come approssimati non rappresentando essi che i risultati di prime 
determinazioni non controllate tuttora come è necessario. 


Raccolta dei rami e preparazione dei campioni 


La raccolta dei rami fu fatta asportandoli dall’ albero con 
una piccola sega da potatore al punto della loro inserzione. I rami 
portati subito in laboratorio furono ripuliti dalle parti secche 0 
marcite e ulteriormente divisi con la sega o con opportuni coltelli 
nei rami e ramoscelli di ordine diverso. Durante queste opera 
zioni in genere l’ umidità esterna dovuta alle precipitazioni atmo- 
sferiche si asciuga, ma se ciò non avviene si ricorre ad un pal 
nolino assorbente eseguendo l' operazione con una certa delica- 
tezza in modo da evitare abrasioni e perdita di corteccia. I rami 
o ramoscelli dello stesso ordine riuniti a fascio furono quindi pe- 
sati e divisi in segmenti colla sega o con coltelli. Alcuni di 
questi segmenti furono pesati immediatamente e messi 8 parte 
per il dosaggio del residuo secco e dell’ acqua, gli altri, spaccati 
longitudinalmente furono posti direttamente a seccare e messi ® 
parte come materiale di riserva per le singole ricerche analitiche. 
Un primo essiccamento così dei campioni come del materiale di 
riserva fu eseguito in una stufa ad aria calda sufficientemente 
capace, spingendo la temperatura a 80° C. e non oltre e lisciandola 
poi agire per parecchie ore n circa 70° C. L' ulteriore essiccamento 
fu fatto distendendo largamente il materiale in una stanza dove 
con una stufa a legna si cercò di innalzare la temperatura il 
più possibile e nello stesso tempo di provocare ull continuo rin 
novamento dell’ aria. 

L’ operazione della presa e preparazione del ramo 
di assorbire di per sè sola una intera mattinata del lav ; 
terrotto di due persone; |’ essiccamento richiede molti giorn © 
non sempre si riesce a evitare perdite per sviluppo di muffe. 


è capace 
oro inin- 
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Dopo questo primo essiccamento 0) semi-essiccamento, il materiale 
con le dovute precauzioni, sia per evitare perdita di sostanza © 
Ancor più per evitare alterazioni nei rapporti quantitativi fra legno 
e corteccia, viene con una fine sega: ed eventualmente con una 
piccola accetta ben tagliente ridotto in frammenti della grossezza 
all’ineirca d'un pisello © passato una prima volta attraverso a 
“ina robusta macina. La macina posseduta dal nostro laboratorio 
porta la marca The “ Bentall » Mill No 2 (Bentall & (o Hey- 
bridge. Maldon. England) ed è costituita essenzialmente da due 
coni di ghisa dentati Moventisi l'uno dentro l'altro e facenti 
capo alla loro base in due dischi di ghisa pure dentati fra i 
quali essi spingono la sostanza già un pochino frantumata. I dischi 
Possono essere più o meno avvicinati dando così dei macinati di 
Maggiore 0 minore finezza. Io procedo la prima volta ad una 
grossolana macinazione, lascio il materiale così ridotto 24-48 ore 
all’aria in ambiente riscaldato, procedo quindi a una seconda e 
4 una terza macinazione. Da ultimo passo la segatura così otte- 
nuta attraverso un piccolo macinino portante la marea Landers, 
Prary € Clark (New Britain, Conn, U.S. A.) costruita in modo 
simile al precedente che mi riduce la segatura in polvere assai 
fina adattatissima per le analisi. È necessario in queste Operazioni 
Avere molta pazienza, Nessuna fretta, disporre di sufficiente per- 
sonale che si dia il cambio nell’ operazione rude della prima ma- 
cinatara e evitare il riscaldamento delle parti metalliche che ma- 
“nano, la sostanza, Specialmente laboriosa è la macinazione dei 
rametti terminali che da Prima, se non sono ben secchi, si la- 
Pr i fibre infrangibili che aggomitolandosi nell’ interno 
€ Immobilizzano. 
di sl — legno ben preparata si imbeve nesni facilmente 
è la Îi Saia bene di alcool e di etere, Facilissima ne 
seta na Stione nei erogiuoli di porcellana © le ceneri che 
sono bianchissime. 





Oggetto delle ricerche 


lo mi 
ni Mi Ve Occupato fino a oggi di riconoscere ed eventual 
determinare nei rami del velso 1 nequa e quindi il re- 
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siduo secco, le ceneri, 1’ estratto etereo, gli zuccheri riduttori, 
gli zuccheri invertibili, le destrine e le sostanze tanniche. Restano 
ancora da riconoscere e determinare altri gruppi importantissimi 
di sostanze quali la cellulosn e affini, emicellulose, pentosani, 
amido, gomme, proteine, acidi grassi ecc., il che spero di poter 
gradatamente fare. 

Acqua e residuo secco @ 100°. — Per questa determinazione 
ha molta importanza lo stato di frazionamento del campione. 
Ora, poichè come ho detto innanzi, non è possibile giungere con 
una sola operazione ad una buona macinazione del campione © 
d'altra parte ad ogni macinazione per quanto eseguita con cura 
si hanno perdite di sostanza, bisogna pesare il campione fresco 
e, disseccatolo una prima volta in stufa e in stanza, ripesarlo. 
Lo si rompe allora rapidamente in pezzettini che vengono pesati 
immediatamente, per determinare le eventuali perdite di sostanza 
e si lascia di nuovo seccare per 24-48 ore. Si pesa di nuovo, si 
macina una prima volta più che si può rapidamente rimanendo 
nello stesso ambiente per evitare le influenze di variazioni igro- 
metriche, specialmente quando si opera in climi umidi e nelle 
stagioni umide e fredde, e si ripesa per determinare le eventuali 
perdite di sostanza. Si lascia di nuovo seccare e si ripetono pesate 
e macinazioni finchè si pone in stufa a 100°. 

Nei rami terz’ ultimi, penultimi © terminali di un 
Vattaneo colti dopo la caduta delle foglie una determinazione 
così eseguita di nequa e residuo secco diede rispettivamente: 
per l'acqua 41,56 — 47.44 — 52,21%; per il residuo secco 
58,44 — 52,56 — 47,79%. In altri termini il contenuto in gequi 
cresce considerevolmente progredendo dai rami più vecchi ai più 
giovani, il che deve essere direttamente collegato alla maggior 
quantità relativa di elementi vivi e succosi contenuti nei ram! 
più giovani. Inversamente dicasi per il residuo secco. 

Ceneri. — Nei rami suddetti di gelso Cattaneo furono dosate 
le ceneri. Si uttennero rispettivamente per i rami terz' ultimi, pe 
nultimi, ultimi 2,17 — 2,0 — 3,79% di sostanza secca corri: 
spondente n 1,27 — 1,05 — 1,82% di sostanza fresca. Antiche 
analisi danno come contenuto in ceneri del legno di gelso 1,35% 0» 
Si osserva nel nostro caso nna sensibile ugnaglianza di cifre fra 
fra le ceneri dei rami terz ultimi e penultimi e un considerevole 


gelso 
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Aumento nei rami terminali. Ulteriori analisi diranno se queste 
cifre sieno esatte, per ora rileviamo che la Maggior quantità di 
ceneri dei ramoscelli terminali apparirebbe giustificata tenendo 
presente il contenuto di ceneri doppio, in cifra tonda, delle fo- 
glie, Organi nei quali le cellule vive costituiscono la prevalente 
massa dei tessuti, come nei ramoscelli terminali, giovani, i tessuti 
vivi sono in l'apporto alle porzioni lignificate in maggior quantità 
che nei rami più vecchi. 

Estratto etereo. — {|} estratto etereo fu determinato nei rami 
tolti da sei gelsi, un $ Limoncina »- Un * Roseo di Lombardia # 
due “ Cattaneo » due “ Giazzola .. 1 calcoli furono fatti solo ri- 
Spetto alla Sostanza secca Mancandoei ancora la determinazione 
dell’ Acqua nei corrispondenti casi. Risultato pressochè costante 
fu che anche l’ estratto etereo, aumenta in modo molto evidente 
dai rami più vecchi ai più giovani. Risultò ancora che il gelso 
di varietà = Limoncina, è stato quello che in tutti i casi ha 
dato la minore quantità di estratto etereo. Le due cifre estreme 
finora osservate sono: 1,40, di Sostanza seeca nei rami terzul- 
timi del gelso “ Limoncina € 404% nei rami terminali del 
“ Roseo di Lombardia »- Interessante sarà di ricercare quanta 
parte dell’ estratto etereo spetti ai wrassi saponificabili e quanta 
£ sostanze non Saponificabili, tento più che ai grassi propriamente 
detti i fisiologi attribuiscono in generale poca importanza 6 in- 
clinano a ritenerli prodotti di dissimilazione dei quali la pianta 
verrebbe sbarazzata al momento della caduta «elle foglie (1). 

«Lzoto totale. — Pu determinato col metodo Kjeldahl. 1 o0s- 


sidazione della Polvere di legno fu gaia ceoll'sclila solforico 
fumante addizionato « 








li un poco di solfato di rame e di solfato 
ini furono tenuti Sulla nuda fiamma. Ciò non 
ostante. il Processo decorse assai lento. La determinazione dell'a- 
essi rami studiati in riguardo all'es 





ratto 
esto caso ln percentuale rispetto alla SOStanzia 
entò costantemente progredendo dai rami più vecchi 


(01 RCS FARE GRATA a 
oli 1) In una analizi di foglia morti di golso che hi in corso dì fo- 
{ rinè , > x È b 
press ui ntaneamente caduta 0 fatta vndire von morlerate scosse îm- 

SO) dp ; b ; 0% 
É a Pianta, jy ho trovato in ori print delerminazioni ur. 591 


0 di sostanza secca, corrispondenti di 208" di vu 
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ai più giovani. La cifra minima: 0,285 °/, di sostanza secca, fu 
osservata nei quart’ ultimi rami di un gelso Cattaneo, la massima: 
1,08°/ di sostanza secca, nei rami terminali di un gelso “Li. 
moncina ,. 

Succaridi. — Lo studio dei saccaridi è forse il più impor- 
tante riguardo al problema delle sostanze di riserva immagazzi- 
nate nelle piante. 0, quanto meno, è quello al quale i fisiologi che 
si sono occupati dell’ argomento danno la massima importanza. 

a) Zuccheri riduttori. —- Gli estratti acquosi del legno di 
gelso defecati coll’ acetato basico di piombo riducono il liquido 
di Fehling nel modo caratteristico: contengono dunque zuccheri 
riduttori. Esaminati al polarimetro sono destrogiri. Con lo scopo 
di evitare spreco di materiale io seguii in queste prime determi 
nazioni il metodo volumetrico indicato per le soluzioni molto 
povere di zucchero (!) e cioè adoperai ogni volta 2 cme, di liquido 
di Fehling diluito con 8 cme. di acqua distillata. Vedremo se ul 
teriori analisi confermeranno le cifre finora raccolte le quali per 
la grande cura posta al buon andamento della reazione dovrebbero 
essere del resto molto prossime al vero. È tuttavia da notare 
che assai spesso si verifica un inconveniente che non sempre 88” 
sicura con esnitezza del termine della reazione. Mentre cioè gli 
stratti acquosi defecati col piombo filtrano incolori 0 quasi i fil- 
trati di essi estratti dopo bolliti col Fehling sono colorati in giallo 
anche quando la quantità di estratto aggiunto al Fehling è insuf- 
ficiente per la riduzione completa del sale di rame. Questo colore 
giallo è un grave ostacolo a decidere se il saggio col ferrocianuro 
di potassio riesca positivo 0 negativo e solo. un lungo egeroîzio 
e un molteplice numero di prove conducono a risultati attendibili. 
Non ho creduto di ricorrere al metodo ponderale perchè neppu' 
esso è scevro da errori nè lo si può praticamente eseguire Il 
una serie numerosa di ricerche. Una buona defecazione degli 
estratti di legno di gelso, anche se eseguita con tutte le cautele 
non è sempre facile, anzi in qualche caso impossibile. Infatti bo 
avuto occasione di osservare talvolta i filtrati opalescenti sia dopo 
il solo trattamento con acetato basico di piombo sia dopo V'elimi- 


i Ass. Mis, © A., 1, C. — Metodi Ufficiali per 
uve ecc. 1905. pag. 24. 


le analisi delle 
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nazione del piccolo eccesso di piombo eon soluzione di solfato e 
carbonato sodico. G. Savini ha recentemente (!) constatato un 
simile fenomeno nell’ analisi di pastiglie gommose e ha proposto 
di eseguire in tali casi la defecazione con acetato basico di piombo 
in presenza di aleool. Vedremo se sarà il caso di applicare questo 
Metodo nelle presenti ricerche. Intanto io ho voluto provare anche 
il trattamento con polvere di carbone animale. La decolorazione 
è stata Sempre assai soddisfacente © ; filtrati ineolori di una 
grande limpidezza, ma poichè i saggi col Fehling hanno dato 
quasi Sempre valori un po maggiori dei corrispondenti ottenuti 
dopo defecazione con acetato basico di piombo ho scartato tale 
procedimento come quello che non dà affidamento della elimina 
zione completa di tutte le sostanze capaci di esercitare una azione 
riducente sul Fehling. 

; Anche gli zuccheri riduttori appaiono crescere in quantità 
dai rami più vecchi ni più giovani. Il minimo di “ zucchero in- 
Vertito , è stato per ora riscontrato nei terzi-ultimi rami di un 

Roseo di Lombardia , : 2,65, di sostanza Secca e il massimo 
Nei rami terminali di un * Limoneina ,: 4,79" , di sostanza secca. 

7 b) Zuccheri invertibili. — (ili estratti acquosi defeeati e trat- 
tati con acido cloridrico su b. m. bollente per 10 minuti (*) an- 
Mentano il loro potere riduttore e contemporaneamente dimostrano 





a) 





Un minor n; è ° dba 

tibi minor potere destrogiro. Contengono dunque disaccaridi invor- 

Ibili è Verosimilmente saccarosio (*), 

Nei casi studiati lo zucchero invertito originatosi per inver- 

Stone s CITI n, d 8 b : 
con acido cloridrico si Aggirerebbe intorno a 1,1 “, di so- 

StANZA secca, 

La polvere di legno trattata con aequa e man- 

© in agitatore (*) cede all acqua delle sostanze 


Sa b leool (ottimamente con miscela di alcool etilico 
© metilico) è 


den 


che, sia nella soluzione originaria sia nella ridisso- 


(1) G SAVIN i 
“SAVINI. — Sulla determinazione degli zuccheri nei prodotti 
| i È n prodotti 
Kommosi, Ann, di Chimica appl., 


} 7 1916, pag. 250, 
2) Metodi Ufficiali acc Est i 





“. già citati pag. 25, 

Ir Saccarosio fu rie »i “i frutti ataridio fu 
Wehmer, loa, die Onoseiuto nei frutti non maturi del M. nigra. 
) Kong, 


=.T È : ; 
pag, Papi Untersuch, Landwirtse. u ew. wicht. St., 1911, 
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luzione del precipitato alcoolico ripetutamente eseguito, danno 
collo iodio una bella colorazione rossa. Da ciò si deduce la pre- 
senza di destrine e particolarmente di eritrodestrine. È in corso 
attualmente il dosaggio di esse col metorlo della idrolisi con neido 
cloridrico. 

Tannini. — To studio delle sostanze tanniche dovrebbe venir 
fatto anche nel gelso, a convinciar dalla foglia, sia in riguardo 
ad un progresso nelle conoscenze fisiologiche della pianta sia in 
riguardo all’azione fisiologica sulla larva del B. mori che fa 
della foglia del gelso il suo naturale alimento. Molto si è discusso 
sul significato e sul valore dei tannini per le piante che li pro- 
ducono; taluni li considerano prodotti di rifiuto, taluni come 
prodotti di riserva e utilizzabili nei processi respiratori, special: 
mente in quei casi nei quali l' idrolisi dà luogo alla liberazione 
di glicosio. La loro diffusione è assai grande nei vegetali e in 
‘tutte le parti di essi comprese le corteccie e il legno. Fra le 
Moroideac il M. tinetoria L. (Chlorophora t., (aud; Maclura t.. 
Don; Broussonetia t., Spreng) contiene 1’ acido morintannico ('). 
Io ho finora estratto il legno di gelso con acqua e con miscele 
di acqua, etere e alcool (metodo di Pelouze) e in questo secondo 
caso ho poi ripreso con acqua il residuo dell’ estratto cautamente 
svaporato, ma non ho ottenuti risultati chiari. Il cloruro ferrico 
non mi ha mai dato le reazioni bleu e verde dei tannini, bensì 
una colorazione rosso sporco accompagnata talvolta da precipitato 
L'acqua di bromo ha sempre dato intorbidamento e precipitato 
il che starebbe a provare la presenza di tannini capaci di fornire 
pirocatechina. Finalmente il numero di permanganato (metodo 
Liiwenthal-Schrider) dopo trattamento con polvere di pelle in due 
casi si è mostrato un po minore che prima del trattamento ; 1! 
un caso eguale. È probabile adunque che le sostanze tanniche 
esistano nel M. alba in piccola quantità, sempre tenendo presente 
che una parte di esse può venire legata dalle proteine dei tessuti 
già nel processo di essieccamento del materiale e forse anche nel 
processo di estrazione o può essere ossidata, o in altro modo 
alterata per azione dell’aria durante le manipolazioni © degli 


(4) Wenn, loc. cit. p. 149 N. 399, — E. Abderhalden, Biochem. 
Iandlex.. VI, 1911; pag. 17. 
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acidi contenuti nel materiale in analisi e nei suoi estratti, 
reazione acida degli estratti acquosi benchè debole fu da 


sempre nettamente riconosciuta. Sia qui ineidentalmente ricordato 
che i Hobafeni, anidridi di corrispondenti acidi tamici, danno 


reazioni scure col cloruro ferrico (1). 


I metodi per l'estrazione delle sostanze tanniche sono nu- 
Merosi e l'assenza, assai poco probabile invero, di esse negli 
organi legnosi del gelso non potrà essere eventualmente stabilita 


che dopo averli tutti tentati, 


(1) Brinsrein Hdbceh, d. org. Ch. vol. IH], 1597, pag. IST. 


. . . . . Pea ‘, re 
{Licenziate le bozze per lu stampa il giorno It marzo 1917). 
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AMICI E CORRISPONDENTI 


DI 


CALILEO CALILEI 
XXXIX. NICCOLÒ FABRI DI PRIRESC 


DEL PROF, ANTONIO Pa VARO mm. K. 


(Adunanza ordinaria del 28 gennaio 1917) 


Se prima d'ora non è compiurso in questa nostra serie degli 
Amiei è Corrispondenti «di Galileo Galilei il nome del Pceirese, 
non lo si «leve attribuire ad altro che all'essere egli persona 
così generalmente nota nella storia letteraria dla non poter sem- 
brare, almeno a prima giunta, nè necessario nè opportuno il ri- 
fornarvi Sopra, quando non vi avesse data occasione la scoperta 
dî nuovi documenti a lui relativi e quindi fosse giustificato l' in- 
trattenersene in modo particolare. 

E la giustificazione abbiamo trovata oltre che nel fatto delle 


È] V î . PRE: , se 
“e relazioni col Nostro, pienamente chiarite nell Edizione Nu- 
zionale, ma non 





Poste ancora nella dovuta evidenza, nell’essersi 
w sta Pubblicate alcune nuove ricerche sui suoi lavori astrono- 
) le quali Parve a noi di dover esaminare alla luce dei rap- 
porti ‘nel quali l’autore di essi si trovò con Galileo. 

“tro Questi ristretti confini dichiariamo esplicitamente di 


vole : x z . 
lei tenere, Biacchè l'argomento è così vasto da non poter 











rev 3 . o 
l) Dare dove potrebbero condurci le digressioni. 
ni fine non Vogliamo tacere che mul aggiungere questo nuovo 
mori i È vai 3 “ A 
0, dedicato a colui che venne per intonomasia chiamato 
Procurato; 


Te generale della letteratura .. 6 che può veramente 
gli Enciclopedisti del deeimottavo secolo, 


ci ha g ; RR Ù 3 
Pinto il desiderio di rendere Smaggio alla memoria del- 
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l' indimenticabile nostro amico, Filippo Tamizey de Larroque (1), 
il quale aveva consacrato allo studio del Peirese cure altrettanto 
amorose ed indefesse quanto quelle che noi abbiamo spese in- 
torno a Galileo; sebbene, in questo meno fortunato di noi, egli 
non abbia potuto vedere il compimento dell’ opera sua conforme 
il vasto disegno secondo il quale l'aveva ideata. 


Fra i gentiluomini italiani che seguirono Re Luigi IX di 
Francia in Terrasanta fu Ugo Fabri o Fabrizio, appartenente a no 
bilissima famiglia pisana (3), il quale al suo ritorno dall’ Oriente, 
costretto da malore sopraggiuntogli n sostare nella Irovenza, 
finì per stabilirvisi intorno all’anno 1254. La famiglia che da lui 
trasse origine divenne in breve tempo ricca e potente per cospicue 
cariche degnamente occupate, specie nell’ alta magistratura, e pe" 
distinte alleanze contratte: ad uno dei diversi rami, nei quali era 
venuta dividendosi, apparteneva quel Rinaldo Fabri Signore di 
Callas £ Conseiller du .Roi en sa cour des Comptes, Aides et 
Finantes ,, che, condotta in moglie Margherita Bompar Signora 
di Peirese e di Valavez, n’ ebbe il o dicembre 1580 (9), nel 

(1) Nato a Gontaud (Lot-et-Garonne) il 30 dicembre 1828 ed ivi morto 
il 26 maggio 1898. Della edizione dell'immenso carteggio del Prires” © 
delle pubblicazioni con le quali egli venne illustrandolo, diremo a SUO 
luogo. 

(2) La famiglia Fagri o FABBRI esiste ancora a Pis 
in altre parti della "îPoscana ed in qualche suo ramo ha conser 
dell’antico splendore. Il Nostro, nel suo viaggio in Italia, visit 
della sua Casa, ed alle cose pisano dimostrò un certo interesse : 10 17 
cerne p. e. quella richiesta da lui fatta con lettera 24 febbraio 1637 8 
Garingo per avere notizie circa “ l'historia di Pisa d’ Agnellus » € per 
sapere 9 egli avesse “ mai visto alcun frammento d’ historie di cotests 
città di Pisa ex professo , (Le Opere di GALILEO Gaunt. Edizione 
zionale sotto gli auspicii di Sua Maestà il Re d'Italia. Vol. XVII. 
renze, tip. di G. Barbèra, 1906, pag . + Essa però non figura ne 
Vopera Delle Fumiglie Pisane di RAFFARLLO Roxcrosi supplito © 21" 
tate da Francisco Boxari (Archirio Storico Italiano, Tomo VI, Parte 








a, a Livorno cl 
vato traccie 
d la culla 
Je cone 















seconda. Supplemento 2° - Firenze, Gio. Pietro Vieussenx [8 0.1). 


(3) Questa data fu conservata da Prerro GassenDi l 
biografo. I 


1592-1655) che 


RE adi ea s sO ° suo 
visse in molta intimità col Nostro e ne fu il maggiore Lab 
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castello di Belgentier, dove S'era riparato fuggendo la peste che 
infieriva in Aix, un figlio che, portato al fonte battesimale il 26 
Successivo, vi ricevotte i nomi di Niccolò Claudio (*) e più tardi, 
come vedremo n suo luogo, assunse il predicato di Peirese da 
uno dei feudi {?) portati in dote dalla madre, mentre dall’ altro 
di Valavez si chiamò il secondogenito, al quale fu imposto il 
nome di Palamede, nato nel giugno del 1582. Verso di questo, 
non ostante la lieve differenza di età, fu poi sempre Niccolò amo- 
rosissimo mentore è quasi tutore, 

Comineiarono pertanto i due fratelli dall’ essere insieme edu- 
cati, prima in un collegio di Brignoles, poi in quello che i Ge. 
suiti tenevano in Avignone dove rimasero cinque anni, per pas- 
sare poi nell'altro collegio che gli stessi Gesuiti avevano a Tournon, 
ed in questo segnirono ; corsi di filosofia. Di Niccolò in parti 
colare scrive questo proposito il (iassendi suo biografo: * Cum 
Vero studio Matheseos, priesertim inardesceret, ardenter arripuit 





quam illie docebant Cosmographiam, certus historiam sine i 


e sine Chronologia penitus obseuram, imperviamque esse. Sie 
—=- 


lavoro fu dato per la prima volta alla luce nel 1641: ma noi ci riferi- 
remo all'edizione posteriore che ha per titolo: Vir Mustris Nicolai 
Claudii Fabricit do Peirese, Senutorix Aquisextiensis, rita Authore Pk- 
TRO GASSENDO, 666, Liditio fertia; Auetior, Correetior et. Distinetior. - 
agae-Comitum. ex Typographia Adriani Vlaeg. M.DC.LV. 

“2 stessa data sj trovò poi confermata in alcune note domestiche 
di Riwarno Fanri Dr Cannas, 
della Nascita, che fu tra le sei è le setto 
DE LARROQUE. Dexr {;,y0, do ira 
d Autres regigtyog domestignes eb d'un liste rérupitulatire des tirves de 
"aison publiés ou inéilits, 
DE LaRROQuE et Ark 
vence, imprimerio et lit 





anche l'ora 
Pa. Taxizey 


nelle quali loggesi precisa 








> addi sera. Cfr 








raison de V Agenais, sutris d' 





- Paris, Alphonse Picard, 1898. — Du, Tymizey 
Motrter. Avo ile rese, eee, - Nix-én- Pro- 
hographie L Barthelemy, 1598, pag. SL 
tà la fonte tosti citata avov 





conservata la data del battesimo. 
luogo * le deuxième jour de festes de Noél .; ma 
icato anche l'atto originale. Cfr. Avkx. Mover, 
‘eirese, Aix, imp. d. Nicot. rue du Louvre, 1896. 
5 Taxizex DE LarnogUk et ALex. Movrret. ctutone leivesr, 
fe, impr. et lith, J Barthelemy, 1898, pag. bi qui è 
tn fuesimile dell'atto originale. 
dipartimento qui, eroria di Pein 
" Questa città, 























idì un comune del 
tellane. a 35 chilometri 


ese costituis 
Basse Mpi, circondario di Ci 
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post usum Sphacrae, addidicit etiam usum Astrolabii, (') E 
quivi pure da Pietro Royer fu avviato a quegli studi di archeo- 
logia, ai quali più tardi doveva recare così larghe ed importanti 
contribuzioni. 

E poichè egli era destinato a continuare le tradizioni della 
famiglia nelle alte cariche della magistratura provenzale, senza 
compiere il corso triennale della filosofia, fu richiamato in Aix 
per attendervi agli studi della giurisprudenza che l’anno appresso 
proseguì poi in Avignone con la guida di Pietro David. 

In cima a tutti i suoi pensieri stava tuttavia un viaggio in 
Italia, c poichè egli dubitava gli venisse concesso di recarsi a 
Roma, metà delle sue aspirazioni, espresse il desiderio di recarsi 
a Padova, dove erano in gran fiore gli studi delle leggi. Ottenne 
pertanto di partire al principio del settembre 1599, mosse da 
Cannes, approdò n Genova, visitò Massa, Lucca, Livorno, Pisa, 
Firenze, Bologna, Ferrara e dopo un breve soggiorno in Venezia, 
fissò la sun dimora a Padova al principio del nuovo anno seola- 
stico: quivi, dato il suo nome alle matricole dell’ Università Giu- 
rista (2), prese a frequentare le lezioni, essendo fra i più dili- 
genti uditori di Jncopo Giallo, di Bartolommeo Selvatico, di ione 
chino Scaino e di Ottonello Descalzo. 

Ma oltre all’Un versità, possedeva Padova, detta a quel tempo 
“ lomicilium virtutum et mercatus bonarum artium , (4), un centro 
letterario verso il quale si sentivano fortemente attratti tutti i fore- 
stieri di qualche distinzione che per qualsiasi motivo si stabilivano, 
od anche più o meno brevemente si soffermavano nella dotta 
città. Fra questa la casa di Giovan Vineenzio Pinelli. 
IMNustris Nicolui Clandii Pubriciù de Peiveso, Senatori 
Aquisertiensis vita, Authore Pirro GAssENpo, ee, pas S 

(2) Les Francais italianisants au NVIe sivele par Émins PiooT. 
Tome Deuxidme, - Paris, Honoré Champion, libra liteur, 1897. pas 
348, - Prof. Biagio Brea. Per Ze storia della Gir sa e delle 
Università italiane. - Unione. tipografie editrice Torinese. 1915. o 
i76.— Il) 30 dell'Archivio Universitario contiene le immatricolazion 
dell’ Università dei Giuristi, divise per ioni, dal 1583 al 1669, por 
con una lacuna che si estende dal 1598 al 1655, e che è in parte SUP 
plita, per il periodo cioè che corre dal 1622 al 1650, dal Mss 

(3) Jacon Paxeratt BREXONIS. Oratio de rita. moribus € 
Casp. Hofmanni, - Curiae Variscorum. 1661, pag. 12. 
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Da Napoli, ove era nato di nobilissima famiglia oriunda ee- 
Novese, egli era venuto a Padova nel 1558, repugnante il vecchio 
padre, attrattovi dalla fama dello Studio: egli non aveva allora 





che ventitre anni e divisava d’ attendervi agli studi legali. Nos- 
Suna conoscenza aveva Gianvineenzio a Padova, ed una lettera 
del Maranta lo raccomandava a (iabriele Falloppio, celebre let- 
tore di chirurgia e di anatomia e dei semplici nella Università, 
dicendolo già erudito nelle lettere greche e latine, bene addentro 
nelle cose relative a pressochè tutte le arti liberali, e dottissimo 
nella conoscenza dei medicinali semplici. In Padova fissò definiti- 
vamente Gianvincenzio la sua dimora ('), vivendo con quella 
Splendidezza che il largo censo gli concedeva, nè più se ne partì 
che in due 0 tre occasioni e per assenze di breve durata: e nei 
quarantatrò anni di tale Soggiorno. come ci narra il biografo di 
lui, “ nemo fuit apud Italos vel exteros, qui ingenii laude clareret, 
(NI non Pinellum officiose observarit . (). 

| Senza nulla avere scritto, il nostro Ciianvincenzio godeva al- 
tissima fama, ed aiutò moltissimi altri a scrivere. mettendo a loro 
disposizione la sua ricchissima biblioteca che con molte cure e 
gravissimo dispendio egli aveva saputo raccos 


iere, insieme con 





tna collezione "agguardevolissima i ritratti. sfere celesti, globi 
"Uppresentanti In terra, strumenti matematici, carte geografiche e 
pace e disegni di edifizii. Pu detto che la hibliote del 
i Non aveva pari in Europa; certamente può dirsi che non 
Vera casa in Padova in cui fosse radunata maggior copia di 
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giovani d’ingegno e di dottrina; i Lettori «dello Studio, seguiti 
talvolta dai più studiosi fra i loro discepoli ('), raccoglievansi 
presso il Pinelli ad erudite conversazioni e liberamente conferi- 
vano intorno alle nuove scoperte ed agli scritti scientifici e lette- 
rari che venivano di mano in mano alla luce e ch'egli non si 
nccontentava di accumulare negli scaffali delle sue raccolte, ma, 
per quanto la estesa corrispondenza epistolare glielo permetteva, 
leggeva, studiava, postillava, raffrontando più volte successive 
edizioni delle medesime opere, e notandone nei margini le più 
notevoli differenze. La sua casa ci viene dipinta: “ animorum 
Prytaneum, Bibliothecam ingeniorum, Musneum doctrinae et eru- 
ditionis ,, quindi: “ quotidie conveniebatur ab omnibus quotquot 
Patavii litterarum ingenuarum ornamento nobiles erant, neque ab 
his solum, sed et ab advenis, qui eo  ventitare gloriosum sibi 
ducebant... transalpinis hominibus, qui bonas artes non tralatitie 
amarent, curae erat cum primum Patavium venerant, hune nostrum 
de facie noscere ab coque in albo, ut vocant, amicorun tessera!!! 
philotesiam sibi comparare , (2). 

Anche il Nostro fu tra i più assidui frequentatori di Casa 
Pinelli, carissimo a Gianvincenzio il quale, come scrive il Gassendi: 
“ deperiit statim Peireskii genium tanquam sui simillimum, ad- 
miratusque et reveritus in adolescente est adultam jam ac pene 
maturam virtutem ct eruditionem , (). E così era infatti, nè per 
altro ci siamo indugiati sul Pinelli se non per mettere in evi* 
denza come il Peiresc deve dal canto suo esserne rimasto cos! 
ammirato da proporselo a modello, che riuscì ad imitare ed emu- 
lare nell’ amore agli studi, nella varietà della coltura, nella lar- 
ghezza dell’ ospitalità e sotto certi rispetti, e principalmente nella 
estensione della corrispondenza scientifica e letteraria, è superare. 

Fra le persone di maggior conto che il Peirese incontrò 
presso il Pinelli furono anzitutto Galileo, com’ egli ricordò con 


(1) È singolare e caratteristico che il nome del Pixknui non ricorra 
mai negli Atti della Nazione Germanica delle due Università: è VO” 
d'altra parte che non vi si trova nemmeno il nome di GALILEO che, 
almeno tra quelli degli Artisti, non avrebbe dovuto mancare. 

(2) Op. cit., pag. 46. 

(30 Vivi IMustris Nicolui Clandii Fabricii. de Peireso, 
Aquisertiensis rita, ece., pag. 13. 
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compiacenza tanti anni più tardi (!), e fra Paolo Sarpi: ed assai 
più potremmo dire se fosse pervenuto insino a noi quel suo .1/- 
bum Amicorum, del quale il Gassendi ci conservò due sole sotto- 
scrizioni (2): quella di Tommaso Segeth, la quale dice“ Genio 
Cialline Narbonensis, ingenio et maturae, immaturo aevo, Nicolai 
Fabricii virtuti sacrum. Patavii prid. Natal. Christi CIOIOIC wie 
l’altra di Ericio Puteano che suona: * Lare secreto, eni sratine 
adolescentiam ornant, eruditio juventam, prudentia senectam: is 
adulescens voluptatem amicis ereat, invenis honorem patriae, senex 
utrumque sibi. Tu vero, Nicolae Fabrici, cuneta simul amicis, pa 
triae tibi, in Spe aetatis et Horum juventae et fruetum sencetae 
professus, Patavii, OO0INC. Kal. Febr. SA 

E per quanto si voglia pur concedere agli sfoggi retoriei, che in 
consimili” circostanze erano di prammatica, convien dire che il 
giovane non ancora o Appena ventenne deve essere apparso cece- 
zionalmente dotato se meritò così calde espressioni di elogio. 
Nell Album del Segeth, il Nostro aveva modestamente segnata 
la sola Sottoscrizione con lu data, è ci fu conservata nei termini 
seguenti: “ Nicolaus Fabricius Provincialis. Patavii NI Kal. Jan. 
IC, (9). Nè fra quelli che intorno a questo tempo si legarono 
intimamente col Nostro e ne lasciarono memoria vorremo dimenti- 
care Vincenzio Contarini, salito fin d'allora in quell''alta reputa 
zione che doveva farne qualche anno più tardi un concorrente a 
Paolo Beni nella lettura di tmaniti greca è latina all’Università. 
e che ne Scrisse: “ E Gallia tisque nobilissimus et cum iuris tum 

(Le Opere di Ganinko Gauinir Eilizione Nazionale, ecc. Vol. 
XVI, pag. 27, 
. (dI GaAssENDI l’ebbo certamente setto gli vechi, pereliè dopo aver 
"portate lo due sottoseri “ AMtque hosce 
quidem refero e multis ,. 

13) Dall» «Album 
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antiquitatis totius egregie peritus Nicolaus Fabricius me sibi pe- 
ramice monendum putavit , (!). 

E con lui e con Paolo Gualdo, vicario generale del Vescovo 
Marco Cornaro, si sarà trovato il Nostro alle riunioni letteraric 
che si tenevano nella casa di Mons. Antonio Querengo, della 
quale il Contarini stesso scriveva: “ Erat autem Quaerengi domus 
templum quoddam eruditionum celebre ac frequens, ipse quasi 
oraculum omnibus respondens; non ut ille Aogias, per ambages 
sed clare et sine ulla haesitatione, ut de quibus consuleretur, en 
videri posset recens meditatus. Erat autem id eo magis mirum, 
quod non in arte una aut altera, sed in omnibus quae sunt libero 
homine dignae, hoc praestabat , (*). Fu appunto in queste riu 
nioni, ed in altre che tenevansi contemporaneamente nelle case 
del veneto patrizio Giacomo Alvise Cornaro, che sorse la idea di 
fondare in Padova una Accademia, che fu detta dei Ricovrati; 
e poichè, istituita il 286 novembre 1599, essa tenne la sua prima 
adunanza il 9 gennaio 1600, è sommamente verisimile che anche 
il Nostro abbia assistito alla cerimonia inaugurale (*). 

Sopraggiurite le vacanze, delle quali il calendario segnava 
il principio nel giorno del Santo, egli si recò a Venezia, dove 
trovava da parte del fiore del patriziato, e principalmente 
Domenico Molin, il preteso ispiratore di fra Paolo Sarpi, le mi- 
gliori accoglienze e le maggiori agevolezze nelle sue ricerche 
archeologiche ed in particolare numismatiche; e sul finire dell’a- 
gosto mosse alla volta di Firenze, desiderando di assistere alle 
feste per le nozze di Maria de’ Medici con Enrico IV di Francia. 
vi si trattenne circa un mese, e dopo una sosta a Siena si diresse 
u Roma dove pervenne alla fine di ottobre. Quivi pure, munito 
com’ cra di altissime commendatizie del Pinelli per i Cardinali 
Baronio e Bellarmino, trovava aperte tutte le porte, © più che 


da 


(1) Vincentir Contareni, Variarem lertionum liber, in quo multi 
reterum cum Graecorum, tum Lalinorum seriptorum loci illustrantur 
atque emendantur, etes - Venetiis, MDCVI Apud Ivan. Baptista 
Ciottum Senensem, pag. 43. 

(2) Op. cit., pag. 118. x 

(3) Siamo entrati in qualche particolare a questo propos! 
78-81 del Vol. II del nostro Galileo Galilei e lo Studio di Par 
renze, successori Le Monnier, 1883). 
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tutto il resto gli giovavano © il raccomandarsi ch’ egli faceva da 
SÈ stesso e 1° aver incontrato nella città eterna Paolo Gualdo che 
vi si era recato al seguito del Vescovo Cornaro per assistere alle 
solennità dell’ anno giubilare, Dopo avervi partecipato egli pure, 
muoveva il Nostro alla volta di Napoli: e poichè il mentore che 
accompagnava i due fratelli non consentì loro di passare in Sici- 
lia, fatto ritorno in Roma, dopo aver quivi per qualche tempo 
Novamente dimorato, per Perugia, Giubbio, A 
Urbino, Pesaro, Rimini e Ravenna, race liendo ovunque mate- 
riali per i suoi studi, toceò Venezia ed a mezzo Giugno 1601 era 
di ritorno a Padova. 








si, Loreto, Ancona, 





n questo suo nuovo soggiorno palovano si legò maggior- 
Mente con aleuni tra i più eminenti uomini che a quel tempo vi 
fiorivano e dei quali il suo biografo menziona in particolar modo 
Lorenzo Pignoria, Edmondo Bruzio (1), Giorgio Ragusco, Giacomo 
Papafava, Martino Sandelli e Girolamo Alcandro juniore: delle 
relazioni sue poi con Calileo serive: “ Nec vero humanioram 
modo literarum Studiosus fuit, sed multum etiam invicilavit Ma- 
thematicis artibus, carus ex 60 tempore Galileo Galilei, quem ct 
apud Pinellum primum novit, et ex inventa hauriendis aquis tum 


urbem infestantibus machina, admodum suspexit , (*). L’ aver 
assistito a queste 





esperienze deve essersi ben impresso nella 
Mente del Nostro, poichè, oltre al averne tanto parlato da far 
a che il suo biografo stimasse Opportuno di farne espressa men- 
zione, volle ricordarlo nella Sua prima lettera a Galileo nella 
quale leggiamo: “ Sonno già 30 ot più anni ch'io feci l'offerta 
delli primi voti della mia servitù a V. S. HlLma, menti ella era 
nello Studio di Padoa, dove, con quella admiratione eh' io poteva, 
enchè assai giovane all hora, 
ria 
fi Ira memoria tel Gassenni è da i / 
f vita del Prxkiig dettata da Paoro Grano (pag. 41) 


Tommasini nell'elozio del Proxorra (pa 


io intesi aleune sue attioni et let- 


siunzersi a quella che 








el corso delle nostre lunghe ricerche siamo 





+ intorno al quale ancor meno 
no altri studiosi di storia delle scienze. Vi 
viamo ne]l'« Indice Biografico . allegato all 
Opere di GALILEO. 
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ture publiche, e vidi riuscire assai bene la pruova di certo suo 
modello piccolo d’ una machina grande che s’ haveva da fabricar 
nelli giardini delli Clar.mi Sig.ri Contarini (sc ben mi ricordo) 
per la sollevazione dell’ acqua mortua , (!). Più esattamente del 
suo biografo egli ricordava infatti dopo trentatre anni lo scopo 
di questa esperienza con la quale Galileo dimostrava l'efficacia 
dell’ apparecchio per la cui invenzione aveva alcuni anni innanzi 
ottenuto un privilegio dalla Repubblica Veneta; anzi, poichè tra i 
suoi ricordi autografi si trova una annotazione relativa a denari 
avuti a tal fine “ dal Clar.mo Sig. Niccolò Contarini, a due ri- 
prese, cioè nei giorni 12 e 29 di settembre senza indicare l'anno (*), 
possiamo, con la scorta della notizia fornita dal Nostro, precisare 
che con tutta verosimiglianza questo accadeva correndo |’ anno 
1601. 

E poco più in là, riferendo il Gassendi che “ varios varie 
rogavit de illis Parheliis, sive tribus solibus, ac triplici Iride 
visis, die Februarij septima, hora cireiter vigesima prima ,, ci 
sembra tutt’ altro che fuori di luogo il supporre che tra le varie 
persone da lui consultate a questo proposito sia stato pure Gialileo. 

Per dare un saggio degli studi svariatissimi ai quali egli 
attese in questo secondo periodo della sua dimora fra noi, ag 
giungeremo uncora che richiamarono in particolar modo la sua 
attenzione i pesci fossili del celebre monte Bolca; che, verosì* 
milmente con la guida di Prospero Alpino, si iniziò allo studio 
della botanica (*), attendendo altresì a fare raccolta di piante rare 
da trasportare nella sua Provenza © finalmente, con le stesse pî 
role del suo biografo, riferiremo: “ Et interesse solitus fuit non 





(D Le Opere di Gatinso Garinei, Edizione Nazionale, ecc. Vo. 


XVI, pag. 27. 
(2) Op. cit., Vol. XIX, pag. 202. — I documenti relativi a questo 
ilegio sono a pag. 126-129 dello stesso volume. 

(3) “ Peiresc avait prit lo gout do la botanique pend: 
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premier sons-déimonstratenr de botanique du Jardin Royal MT 
[1635-1662] (Nowrelles Archives dn Muséum d' histoire naturelle publiéos 
par MM. le professeurs-administrateurs de cet dtablissement. Troisi®me 
Série, pag. 10). - 1 G. Masson, 1896. - Cfr. Pu, TAWIzEY DE Lan 
roque. Deur jurdiniers émérites. Peirese et Vespasien Robin. - AS 
impr. et lithogr. V.* J. Remondet, 1896. 
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publicis modo Anatomicorum dissectionibus, sed privatis etiam Hie- 
ronymi Fabricij ab Aquapendente, qui illum propter singularem 
benevolentiam admisit, cum specialiter ex ovis gallinae incu- 
banti suppositis, singula in dies singulos subduceret, ut ab ipso 
"isque incubationis initio observaret seriem formationis pulli, (*). 

Già al suo ritorno da Roma egli aveva trovato il Pinelli in 
tristi condizioni di salute, le quali andarono sempre aggravandosi 
finehè morte 10 colse Îl 3 agosto 1601 (2); ed è assai significa- 
tivo che il biografo di questo, pensando a chi avrebbe potuto 
continuarne le nobilissime tradizioni, designò appunto il giovane 
francese che era Stato fra coloro che maggiormente avevano tre- 
pidato per quella preziosa esistenza, e così ne serive: “ Actas 
Sane nostra si quem feret ciusmodi, is (ita me Deus amet) non 
alius erit a Nicolao Fabricio Gallo, domo Aquis Sextiis, elaris- 
Simo adolescente, qui Romae et Patavii vixdum plenam puberta- 
tem egressus, co ardore l'inellum et Pinelli studia est comple- 
xus, ut omnibus nobis, et doctis viris quotquot his capiuntur lit- 
toria, miraculo sit, (A); ce Egregium sane vaticinium, esclama 
Slustamente jl Gassendi (4). 

S' avvicinava pertanto il tempo nel quale i due fratelli dove- 
tano far ritorno in patria, ed al prineipio dell’ anno 1602, messe 
Insieme tutte le sue copiose raccolte e recatosi prima a conge- 
darsi dagli amici di Venezia, muoveva egli per Vicenza (5), Ve- 
nt 
(Vini iMustris Nicoli Cl; 
i reazionie pila, eee, p ueste ricerche sono rimaste ce. 
dell'entta delle scienza; str Giuskrre Favaro. Per lu storia 

® Ta ni dova fra Kelti rta 

atto di morte Superiormente € 

18) Vita Ioannis Vincentii Pinelli, è 
G 4) Vi i IUnstris Nicolai: Clamdii. Ely 
quiseztiensiz vita, ece., pag. 

(5) Op. cit. PIE: 82. Quivi il suo biografo annota che volle vedere 
del quale abbiamo già tenuto e poi aggiunge: 
se erait etiam Gustosae lam: vent disper sationet per camalele 
nascente e pr et in commentarios retulit hi: m ULIRE qui 

3 Ventum in loco satis dissito, domum usque per 
duxit, ut tandem velut secuerit, dlistribue- 
40 notiamo ancora una volta per aver vecasione di 
arte purtroppo importante che i ventidotti di Custozza 
lografia di GALtrko. Cfr. Galileo Galilei è lo Stulio di La- 
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rona, Mantova, Cremona, Brescia e Bergamo a Milano dove veniva 
festeggiato da Ericio l’uteano, dai fratelli Settala e soprattutto 
dal Card. Federigo Borromeo. Si dirigeva poi alla volta di Torino 
e di là per Ginevra faceva ritorno in Francia, non però ad + 
trattenendosi in quella vece a Montpellier onde perfezionarsi 
negli studi di giurisprudenza sotto la guida di Giulio Pace (!), 
che l’accolse nella sua casa e l’ebbe poi sempre fra tutti i di 
scepoli carissimo. 

Il 18 giugno 1604 conseguiva in Aix la laurea dottorale: 
al principio di quest’ anno medesimo aveva già assunto il cognome 
«di Peiresc (così modificato da Peirets, come per qualche tempo 
ancora si continuò a dire); e questo si rileva da una lettera 
ch’ egli indirizzò allo Scaligero -sotto il 15 marzo, nella quale 
leggiamo: “ Mon père a trouvé bon, despuis quelque temps, de 
me donner la place de Peirets, et désiré que j'en porte le nom, 
pour (entr’ autres occasions) dviter la confusion qui pourroit ad 
venir entre mes lettres ct celles de M. ‘de Callas, le conseiller, 
non oncle, et les siennes mesmes, tellement que d’ores en avant 
il sera meilleur que vons faisiés le dessus de voz lettres: a" 
sieur de Peirets, è Aix en Provence, chez M. le Conseiller de 
Callas , (?). 

La laurea in giurisprudenza rendeva possibile la sua ammis” 
sione al Parlumento di Provenza, dove la carica di consigliere sì 
può dire fosse da tre generazioni ormai quasi ereditaria nella 
famiglia Fabri (4): egli però non ne entrò in possesso avanti la 
fine del giugno 1607, dopo che ebbe fatto un lungo soggiorno ® 
Parigi, visitato I Inghilterra in compagnia dell’ ambasciatore frane 
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cese, el i Paesi Bassi, stringendo ovunque nuove relazioni 
© ovunque raccogliendo nuovi materiali per i suoi studi d’ar- 
cheologia è delle scienze naturali. 

Insedinto pertanto nella carica di Consigliere al Parlamento 
di Provenza, cedutagli dallo zio, entrò in grandissimo favore del 
presidente Gugliemo du Vair, tanto che, quando questi nel 1616 
fu eletto guarilasigilli, volle seco a Parigi il giovane consigliere, 








e non è a dire quanto questa nuova dimora nella capitale, ed in 
posizione tanto elevata, giovasse ai suoi obiettivi, non senza ain 
tarlo a conseguire certi vantaggi materiali, quale per esempio, 
l'abbazia di CGiuîtres nella Guienna conferitagli nel 1618. 

Finalmente, dopo un soggiorno a Pa di ben sette anni, 
interrotto soltanto da frequenti gite ad Aix, fece ritorno in Pro- 
venza, dalla quale più non uscì, dedicand 
che all’adempimento dei doveri del suo uffi 
I alla estesissima corrispondenza, della quale diremo a suo luogo 
con ogni particolare. 
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Della inclinazione del Peirese per gli studi astronomici fin 
da quando era nel Collegio dli Tournon abbiamo giù avuta ocen 
SIone di tocearo: | quindi naturale che lo troviamo fi 
Vatori della congiunzione di Saturno, Giove e Marte verificatasi nel 
1604, fra i Numerosi commentatori della famosa nuova stella 
comparsa nell'ottobre di questo medesimo anno, e soprattutto fra 
gli ammiratori delle novità celesti partecipate al mondo dal Side 
dara Nmeius di Galileo nel marzo 1610. Gliene aveva 
fala da Padova l'amico us Lneso P'ignoria al principio del 
Maggio (1), © tosto lo vediamo infervorarsi. pe 
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riuscì d'aver così subito un cannocchiale adatto a quelle osser- 
vazioni, sicchè non prima che nel novembre potè vedere i Pianeti 
Medicei, e tosto dispose perchè nella sun casa istessa di Aix 
fosse allestito una specie di osservatorio, chiamandovi a collabo- 
ratori Giovanni Lombard e Giuseppe Gaultier (1). Di quest’ ultimo 
è pervenuto insino a noi il registro delle osservazioni fatte nel 
novembre appunto di quest'anno 1610, che ha per titolo: “ Ob- 
servationes Medicoeorum et aliorum planetarum factae n domino 
Josepho Gualterio , (*); e pare a noi che questo ed altri docu- 
menti della corrispondenza da lui tenuta col Peiresc (3) avrebbero 
dovuto essere consultati nella recentissima occasione d’ uno studio 
sui lavori astronomici del Nostro, per i quali l’ autore sembra 
essersi limitato alle sole fonti del carteggio che si ha alle 
stampe (*). 

(1) Questi, ch'’ebbe dunque comunicazione della scoperta dei Pia 
neti Medicei dal Petresc e non li vide prima del novembre 1610, è 
sulla fede d’una gratuita asserzione del Wotr, annoverato dal P. Mr di 
LER tra coloro che li avrebbero veduti prima di GALILEO (Galileo (a 
lilei und das kopernikanische Weltsystem von ADOLF Miner St 
oce. [Erginzungsheft zu den “ Stimmen aus Maria-Laach 101). - 
burg in Breisgau, Herdersche Verlagshandlung, 1909, pag. 75). 

(2) Biblioteca d’ Inguimbert a Carpentras. Registro XXXVI 

(3) Quindici lettere del GauLriER al PriREso, e due del Gassesni 
allo stesso GAULTIER si hanno alle stampe nella pubblicazione intitolata: 
Les corvespondants de Peiresc. IV. Joseph Gaultier prieur de la Valette. 
Lettres inédites, gerites d'Aix ù Peirese, de 1609 è 1632 publiées et an" 
notées par Pairipre l'AMIZEY DE LARROQUE (Extrait des Mémoires de 
P Académie d'Aix). - Aix, chez Marius Illy, imprimeur de l' Académie 
1881. Alla fine dell’introduzione biografica 1’ editore dichiara d'aver 
dato “ presque tout ce qui nous reste d’ un savant , del quale la 
Provenza deve andare orgogliosa, ed in una nota spiega: * Je dis è pel 
près, parce que j'ai eru devoir gcarter deux de trois lettres dont l'ari- 
dité aurait trop effrayé tous ceux qui ne sont pas des spécialistes n Si 
come sembra, l'aridità delle lettere omesse derivava dall’esserv! sele 
sivamente trattate materie astronomiche, non possiamo a mene dal de 
plorare vivamente la omissione. ì: 

(4) Questo studio è compreso in tre articoli pubblicati nei Comptes 
Rendus hebdomadaires des Séunces de V Académie des Sciences. Tome 
161, N° 17 (pag. 469-475); N.° 18 (pag. 513-519); N 19 (pag. ? 
Paris, Gauthier-Villars et Cio, 1915. Ne è autore il Sig. G. Bigovr 
astronomo dell’ Osservatorio di Parigi. 
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Gli strumenti dei quali si servivano questi osservatori erano 
assai imperfetti, non meno di quaranta lenti s'era procurate il Pei- 
rese da Parigi col mez; 





0 del fratello che allora vi soggiornava, senza 
tuttavia rimanerne pienamente sodisfatto: nè questo ci sorprende, 
poichè noi abbiamo altrove dimostrato come * per lungo tempo 
Nessun costruttore di cannocchiali, nemmeno là dove si voleva 
che avessero tratte le prime © rozze loro origini, giunse ad ugua- 
gliare quelli da Galileo costruiti » (1): nè arriviamo a comprendere 
come il Peirese, che pure era vissuto per un certo tempo ed in 
qualche intimità col Sommo filosofo a Padova, non siasi a lui 
rivolto, come pur facevasi allora da ogni parte, per avere notizie 
ed istruzioni a tale proposito, e soltanto ventiquattro anni più 
tardi si decidesse il (iassendi n serivergli a none proprio e «el 





'eirose, pregandolo “ ut euros mitti ad nos. vitra telescopica et 
(si sperare quidem licet) cuiusmodi sunt illa tua, quando haetenus 
nee Venetiis nec Parisiis. nee Amsterodamo nancisei ulla potui- 
Mus quae satisfaciant abunde , (2). 

La scoperta dei Pianeti Medicei aveva messo all'ordine 
del giorno di tutti gli astronomi la inve gazione dei tempi 
delle conversioni li ciascuno. I Gesuiti del Collegio Romano, 
che avevano incominciato a ve derli appena a mezzo settembre 
1610 (8), la stimavano impresa difficilissima (1), è quasi impossi- 
bile la giudicava il Keplero (5), e si stenta invero a comprendere 


soma egli incontrasse tante difficoltà in tale determinazione (5) ; 
anzi non si 





PUÒ spiegare Se non eon la mancanza di buoni stru- 
menti, la quale rimane comprovata dal fatto che quello del quale 
disponeva non gli permetteva di vedere nè Venere falcata nò 
Oaturno tricorporeo ( vanni Anto- 


?). L'astronomo di Bologna, Gi 





dig D Asosto Pavano, 1 invenzione del telescopio swondo gli ul- 
xy di. CAI del Re Istito Veneto di scionze 






s lettere vd urti. Vomo 











Da 1907, Seconda, pag. 49). - Venezia, nflicise che di €. Fer- 
XVI, ne di Gantnko Gartner Edizione Nazionale. sce. Vol. 
13) Op, It, Vol. X, Pag. AS4, 
Ki) Op. cit., Vol. XL, pag SO, 
(Op. cit. vo x,4 OLO NL paz. 49, 80, 
(0) Op, cit, vol, xj ) È 
© Op. cit, vot x 
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nio Magini, dopo avere impugnata l'esistenza dei satelliti di 
Giove, ed aver partecipato alle più odiose mene contro Galileo, 
si affannava a prevenirlo, proclamando che poco importava l'a 
vere o non avere scoperto prima queste cose, ma che bene impor- 
tava ora il “ trovare il corso di queste quattro stelle di Giove , (!). 
Che più ? anche persone digiune affatto di studi astronomici, come 
p. e. Mons. (iio. Battista Agucchi, considerando le osservazioni 
pubblicate nel Sidereus Nuncius, ed aiutandosi con qualche comu- 
nicazione avuta «n Galileo intorno alle “ proportioni degli orbi 
erano giunte a determinarli con una notevole approssimazione (2) 
la quale, partecipata a Galileo, lo decise, per non essere preve 
nuto, a rendere di pubblica ragione i risultati n cui era a tale 
proposito arrivato (*). 

A questo medesimo fine intese anco il Peirese, ma le sole 
informazioni delle quali possiamo giovarei sono fornite dal suo 
biografo, il Gassendi, che ne riferisce nei termini seguenti : * In 
terea tamen aliquot revolutiones speculatus, cepit cum Galterio 
consilium de Motuum hypothesibus, tabulisque concinnandis. Quam- 
obrem Galterius eam Spartam aggressus, sic brevi perfecit, ut 
exquisite, quantum licuit, determinarit tempora, quibus singuli 
Medicei cirenmvolutiones proxime absolvunt. Extimus nempe diebus 
sexdecim cum sexdecim horis : sequens septem diebus, cum horis 
tribus et semissne horae: tertius diebus tribus cum tredecim 
horis ac semisse itidem: intimus die unica cum horis octodecim 


ac simul semisso , ('). Questi risultati non sono dati, e non pote 
unciati senza 


vano esserlo, come assoluti e definitivi: vengono en 
vazioni gior 


tener conto dei minuti, insegnando del resto le osser o 
naliere a togliere da una parte, ad aggiungere dall’ altra, coste 
ehè da una continuata diligenza potessero sperarsi risultati più 





(D Op. cit., Vol. XI, pag. 15. 51 

(2) € vrowio Favaro. Amici e corrispondenti di Galileo Ga. i 
lilei. N. Gioranni Battista Aguechi (Atti del Rt. Istituto Veneto di Î 
certe Tomo LAI. Parte seconda, pa 178-180" i 








ia, officine grafiche di ( Ferrari, 1904. l 
Le Opere di Garauio Gauiner Rdizione Nazionale, ceo. Vel 
IV, pag. 63-64. 
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prossimi al vero. In questa, soggiunge il biografo che il Peirese 
si adoperò giovandosi delle osservazioni di Galileo, del Keplero 
e di altri “ nt ex illorum collatione perfici hypotheses possent ,. 

Sempre secondo le affermazioni del Gassendi, le quali non 
Sappiamo se sinno suffragate da documenti, avrebbe il Peirese 
curato “ quoque elaborari theoricen mechanicam, Peurbachianae 
vulgaris instar, ut suppositis radicibus motuum, Medieeorum loca 
possent colligi in anos, menseis, dies et horas S 

Nel fatto però gli osservatori Provenzali erano pervenuti a 
risultati assai meno esatti, e che non avrebbero certamente mai 
permesso di giungere alla compilazione delle tavole qui aecen- 
nate. Martino Ortensio, alla cui opera erano ricorsi più tardi per 
la esecuzione delle tavole, scriveva infatti al Diodati, confidando 
nella precisione alla quale sarebbe pervenuto Galileo nelle tavole 
offerte agli Stati Generali dl’ Olanda * ut saltem singulis diebus 
errores al plures gradus int gros observando non deprehendantar, 
quod contingebat DD, de Poirese ot Gauterio, Priori Vallettae, 


dum... in tabulis. similibus condendis mea opera utebantar pro 
caleulo, unde a pr 








Oposito desistere coneti fuere , (1). 

. Di molto minor rilievo è la eura che il Peirese si diede di 
Imporre un home a ciaseuno doi quattro Pianeti Gioviali, chia- 
Mando il più lonta 
il secondo ia quello dell'altra regina Maria, il terzo intitolandolo 
da Cosimo | ed il quarto da Cosimo II: questi nomi non resta- 
1n6; come non restarono "tri con i quali ad altri studiosi era 
Piaciuto denominarti + anzi non rimase loro neppure il nome di 
Pianeti Medicei col quale Ji 


no dal nome della regina Caterina de' Medici, 


Aveva battezzati lo Scopritore. 

Aveva dunque pensato il Peirese a divulgare Ie fatte osser- 
"ed a preparare lo relative tavole, impr 
Malagevole © per la qu 





però tanto più 


le può dirsi non bastassero le eure di 











prima vilaino attesta l'atlantica fi Ten , comparsi ra la 
trattenne at Ue Ni IT iam lay 
tibus pa Ta sà zati De UE, oe pit Lili LA SVI ; i 
debitam otium inc umbre, ideo ne videretur palmam ili 
praerepturus, Sese ab incoepto continvit, 3 
sc 
xl! Le Opers {i GALILEO Garuti. Kilizione Nazionale, eee, Vol, I 
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Più grave ancora è l’ affermazione del Gassendi, che fin dal 
1610 fosse venuto in mente al Peirese di giovarsi dei Satelliti 
di Giove per risolvere il problema della determinazione delle 
longitudini concorrendo al perfezionamento della geografia: “ quippe 
quia horum Planetarum sunt motus citatissimi, configurationesque 
per singulas nocteis variae, ideo cogitavit si illac, quibus contin- 
gunt momentis, in diversis locis ad ortum, occasumque observa- 
rentur, posse, pro temporum varietatibus, exquisite designari in- 
tereapedines locorum, posseque adeo tabulas chartasque Geogra- 
phicas sic emendari, ac perfici, ut exinde usus rei nauticae con- 
summationem nancisceretur (!) ,. In questi precisi termini aveva 
idento Galileo la soluzione del gravissimo problema, proponen- 
dola fin dal 1612 col mezzo della Segreteria di Stato di Toscana, 
al Governo Spagnuolo che fra tutti gli Stati d’ Europa vi aveva 
il maggiore interesse; ma si dura fatica a comprendere come 
senza tavole e senza adatti strumenti potesse il Peirese, come si 
afferma e come è stato anco di recente ripetuto (*), aver dato un 
principio di esecuzione a tale disegno, disegno però dal quale 
desistette, rallegrandosi negli ultimi mesi di sun vita nell' udire 
che Galileo lo aveva coneretato nella formale proposta fatta agli 
Stati Generali d’ Olanda. 

Dell’anno 1612 osservò il Peiresc 1° ecclisse lunare seguita 
il 14 maggio ed ai 29 del mese stesso quella solare, continuando 
negli anni successivi le osservazioni più che altro di astrofisica. 
poichè egli non sembra essere stato in possesso di strumenti 
adatti alla misura di altezze e di distanze angolari. 
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Sebbene Galileo avesse manifestata ripetutam 
zione di ristampare il Sidereus Nuncins col corredo di 


osservazioni dei Pianeti Medicci, e nella prima edizione ‘ 
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Senatori* 





i illustris Nicolai Clandii. Fabricii de Peirese, 
Leve., pag. 79. 

(2) Les traraur astronomiques de Fabri de 
Bicovrpax (Comptes Rendus helomadaires des è 
des Sciences. Tome 161. N° 18 |2 Novembre 1915), pag. 
Ganthier-Villars et C.ie, 1915. 
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Sue opere curata in Bologna dal Manolessi si abbia anche una 
Continuazione del Nuntio Sidereo (1), Mantenuta anche in edizioni 
Successive, sta il fatto che a ‘uesto suo proposito egli non diede 
mai attuazione, Ne correva tuttavia la voce, la quale deve essere 
pervenuta anche all orecchio del Peirese, se egli si decise a chie- 
dere in proposito informazioni n Paolo Gualdo con una lettera 
dei 5 ottobre 1614(?) che è Ia prima sua in ordine di tempo che 
figuri nel Carteggio come venne pubblicato nell’ Edizione Na- 
zionale, 

E qui dobbiamo ripetere l’espressione della nostra meraviglia 
perchè il Peirose, d'altronde così facile alla corrispondenza, non 
siasi rivolto direttamente a Galileo, ma abbia ora e poi in se- 
guito per lunghissimo tempo ricorso Sempre all'opera di un inter- 
mediario per averne notizie ed informazioni. Questa volta dunque 
è il Gualdo che, avuta la richiesta del Poirose, In trasmette n 
Gialileo (9), ed avutano la risposta con un esemplare della serit- 
tura intorno alle cose che Stanno sull'acqua 0 che in quella si 
Iuovono per il Peirese (4), da Roma, ove allora si trovava, lo 
Manda col mezzo di alenni marinari francesi (5). 

fi da credere tuttavia che il Peirese conoscesse giù tanto 
questa scrittura di Galileo quanto l'altra delle lettere sulle Mac. 
chie Solari, perchè in una Nuova sua al Gualdo dei 2 gennaio 
1615. serive d'aver veduto ed osservato Venere faleata prima 
dell annunzio che. Galileo n° aveva dato in queste sue opere (5), 
ed insiste Novamente nell’ esprimere il desiderio di avere * la 
continuatione delle osservationi fatte da Ini doppo l' editione del 
Suo Sidereo Nuntio , 


= 
orero O Continatione del Nuntio Sideren di G STIRO. CATALA Tocco, 
Mare "DIO d'istoria dell’ altime suo Oaserrafioni fatte în Saturno, 
Pas AI, e Sole, e opinione del mvilesimo intorno dia Ince delli 

e delle erranti. Oper 
Sate "eciprocamente trà @ 
"ee a publica eruditione, 














» per conferirla con quelle fatte in Provenza, 


fa di nuovo raccolta da varie lettere pas 
SSO et aleuni suoi corrispondenti, © « i 
“In Bologna, per eli HIHI. del Dozza 
MERO Gatte. Edizione 






ionale. ece 








(8) o SIRIO ci Nonni 


(4 \ 
+ Op, “XI pag. 114 
(5) Op. e Vol. XII, pag, 118. 


(6) Op. cit., Vol. IV, pas, 63: Val. V. 
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poichè, quantunque egli dichiari d'avere “ il moto intiero dei 
Pianeti Medicei ,, soggiunge d’ avervi “ riconosciuto qualche irre- 
golarità , la quale avrebbe richiesto “ maggior assiduità et con 
tinuatione in osservare , ('). Anche questo capitolo di lettera fu 
trasmesso testualmente dal Gualdo a Galileo (2), ma non giunse 
insino a noi la risposta, se pure l’ avrà data, poichè quando gli 
pervenne questa nuova richiesta incominciavano già i primi segni 
di quello che si è convenuto di chiamare col nome di primo pro- 
cesso, e poco appresso abbiamo ancora ch'egli si trovava “ tra 
medici e medicine, travagliato di corpo e di mente per molti rispetti, 
e in particolare per non veder venir a un fine di questi ru- 
mori , (3); e la notizia di queste indisposizioni e travagli deve 
essere pervenuta anche al Peirese, e forse fu addotta dal Gualdo 
a giustificazione del ritardo alla risposta, e lo argomentiamo dal 
fatto che gliene esprime il proprio rinerescimento (*). 

Per quasi un decennio non comparisce il nome del Peirese 
nel carteggio Galileiano, se non incidentalmente in una lettera 
del Faber (5), dal quale apprendiamo ch’ egli era stato proposto 
ad Accademico Linceo, come risulta anche da un colloquio tenuto 
nell’ aprile 1621 e conservatoci nelle “ Notae in consessi. Lyn 
ceorum exceptae ,, dove la proposta è così motivata: * nobilis: 
simum quendam Gallam, Dupares voentum, in Galliis degentem, 
qui, praeter sanguinis splendorem, fama illustris est valde, cum 
amicitiam contraxerit cum plerisque viris doctis per literas mu” 
tuas , (“). Ignoriamo le cause per le quali tale aggregazione non 
ebbe effetto. 

Una ripresa delle relazioni, ancora indirette, tra Galileo el 
il Peirese ebbe luogo nel 1628 e coincide con quella dei sno! 


studi astronomici, avendo noi ch'egli osservò l' ccelisse lunare 


(D Op. cit. Vol. XII pag. 125. 
(2) Op. cit., Vol. XII, pag. 142. 
(3) Op. cit, Vol. XII, pag. 183. 
(4) Op. cit., Vol. XII, pag. 1 
(5) Op. cit., Vol. XIII, pag. 63. 
(6) Op. cit, Vol. XIX, pag. 2! 


corrispondenza era quindi consi 
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dei 20 gennaio insieme col Gaultier e col Gassendi (!); ed è pre- 
cisamente in una lettera di questo a Galileo dei 2 marzo 1628, 
seritta appunto da Aix, che comparisce di nuovo suo nome 
come di quello che perla via di Roma ne curava la trasmissione (3). 

Aveva favorito la relazione del giovane scienziato francese 
con Galileo quell’ Elia Diodati che fa tra i più sviscerati e pre- 
ziosi amici del sommo filosofo : egli infatti aveva spinto il Gas- 
sendi ad entrare in relazione con Galileo (#), e, reduce da un 
viaggio in Italia, era stato latore di libri che questi gli mandava 
in dono; è fu il Diodati stesso che due anni più tardi mandò 
da Ginevra al Peirese 1’ annunzio del prossimo compimento di 
quello che fu poi il Dialogo dei Massimi Sistemi (4). La notizia 
commosse siffattamente il Peirese ch’ egli, non appagandosi di 
questa vaga informazione, si rivolse per averne di più esatte a 
quel Gian Giacomo Bouchard, che il Chapelain chiamò £ le plus 
méprisable des hommes » (°), e che il Tamizey de Larroque giudicò 
fra tutti i Numerosissimi corrispondenti del Peirese * celui qui 
Merita le moins | honneur de son amitié (5) ,. Come quest’ nomo 
Spregevolissimo, che fu del resto anche in corrispondenza diretta con 
Galileo, fosse arrivato a procurarsi commendatizie del Peirese 








) aggiunge che il Pkrresc ne 





Ul) Il Bisovrpaw (Op. cit., pag. 
conchiuse che la longitudine Parigi-Aix è di 14 minuti 5, valore 
relativamente esatto, anzi ben pi tto di quello ammesso da certi 
rodi grido; quali atrguant doni più I evano ancora pas- 
She PARLO di Pa gi per Valenza nel Delfinato. Dubitiamo però 
annionte na ! siano Stati lavoro dei due cooperatori ch'egli aveva e: pres- 
Siem ad Aix per quel fine; e ricordiamo che anche per quelli 
iteralo dle Ù periorli dei Pianeti Medicoi, il Perresc ed il Gar 
DI To all opera dell’ OrtENSI 
xt 2% Ipere di Garizko Gant 
* Pag. 395, 397, 
(9) Op. cit., Vol. XII, 975, 
(4) Op. cit., Vol, XIV, pag. 134. 
tar Pa, x de Jedy ChapkrAtS del Académio Francaise publi 
cembre. 1640 A0 De Lannogue. Tome Premier. Septembre 164 
“Aris, imprimerie Nationale, M.DCCC.LX pag. 
*'espondants de Peiresc. III. Jean Jacques. Bonchard, 
notes e} S. Gerites de Rome à Peirese (16: 537) publice 
Ppendice par PHrLiPPE Tamizer DE Larrogve. - Pa 
ibraire, MD.CCC.LXXXI, pag. 1. 
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presso i Cardinali Antonio e Francesco Barberini, e dello Cha- 
pelain istesso per il Conte di Noailles ambasciatore di Francia, 
in appoggio delle sue aspirazioni nientemeno che ad una sede 
episcopale in Italia, sarebbe assai malagevole lo spiegare, nò è 
cosa che possa interessarci: sta ad ogni modo il fatto che alla 
fine del 1630 egli era in Roma, sempre nella folla dei solle- 
citatori, e che a lui si rivolge il Peiresc, il quale l'aveva avuto 
poco tempo prima suo ospite in Aix, per procurarsi due esem- 
plari del Dialogo appena esso avesse veduta la luce (!). A questo 
tempo però l’ opera, sebben compiuta, era ancora sotto la revi- 
sione fiorentina del P. Giacinto Stefani, e quando il Peirese tor! 
a scrivergli circa un anno più tardi al medesimo fine (*), la 
stampa n'era stata intrapresa da tre mesi soltanto. 

Ormai il Peirese non ha più pace finchè non sia pienamente 
ed esattamente informato dell’andamento della stampa € della 
pubblicazione dell’ opera. Fd cecco che la sua buona stella lo fa 

- incontrare in un congiunto di Galileo, in quel Roberto (ialilei 
cioè che, stabilitosi da parecchio tempo & Lione, vi osercitava 
una casa di commercio fondata da suo zio Ottavio, e nel set: 
tembre 1631 ritornando da Firenze alla sua sede, s'era tratte: 
nuto in Provenza dopo aver subita la quarantena a Tolone. 

Da questo pertanto egli attinse notizie che si affrettò a puro 
tecipare a Pietro Dupuy. con incarico di darne comunicazione 
anche al Diodati. “ CL’ est, egli scrive, qu' enfin on luy a donne 
permission è Rome d’imprimer son livre du flux ct reflux de la 
mer, soubs certaines declarations et protestations mises en teste 
du libvre par |’ autheur, qui l'a composé en forme de dialogue, 
où il introduit des personnes qui parlent pro et contra du mou 
vement de la terre, sans en rien determiner. Car c’ est sur cela 
qu’ il fonde tout son flux et reflux. Il y en avoit desia un tiers 
d’imprimé è Florance il y a plus d'un moys, et le libraire 48° 
seure qu il aura achevé dans la ‘Ponssains. On m' en promet 
des premiers exemplaires, dont je ne manqueray pas de vous 
faire part, (*). 
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Di questa attesa nella quale si della sua opera si affret- 
tava naturalmente Roberto Galilei a ragguagliare l’autore, scri- 
vendogli che i dialoghi erano “ in queste bande da diversi aspet- 
tati, è particolarmente in Aix dal Sig." De Perez, un de' prin- 
cipali consiglieri di quella Corte di parlamento, il quale honora 
Assai ogni sua opera, mettendo degnamente le virtà di S. SA nel 
decimo cielo O 

Del compimento della Stampa, avvenuto il 21 febbraio 1632, 
era stato informato il Peirese dal Diodati, quando mancavano 
soltanto In dedicatoria e |° indice (#), ma ancora nel giugno non 








gliene era pervenuto aleun esemplare, e soltanto sapeva che uno 
ne era stato mandato al Diodati (4). 

E qui Apriamo una breve parentesi per notare che intorno 
A questo tempo l' attenzione dlel Peirese fu ri hiamata in parti. 
colar modo dagli AMustricea Sidera del P. Malapert (1), chè così, 
facendo rivivere una Opinione che già era corsa cirea | essenza 
delle macchie solari, nelle quali si volevano ravvisare dei sntel- 
liti intorno al sole, egli li aveva intitolati : negli studi circa i 
lavori astronomici del Peirese già citati è d itto che pur senza 
Ppronunziarsi nettamente, egli si sarebbe schierato in favore di 
0890 (5), è stimiamo che l’autore, benchè non le adduea, avrà 
avuto delle buone ragioni per indursi a tale affermazione: ma 


noi ci permettiamo di dubitarne, perchè un parere affatto con- 
trario avey, 











# manifestato il Gussendi, allorquando tale opinione 


Sta stata per ta prima volta enunciata dal Tarde nei suoi 20, 
n 
(1) Op. cit., Vol. XIV 3880, — Ronkito Ganter del resto non 









nella 
165. 





trascura Occasione per rif GaniLeo 
Quale lo tonoyva il Perresc: efr, infatti Op. ci 
14, 189, 257, 284 311, 380, 380: Vol. XVII p 
(2) Op. ci 7 } 
(3) Op, 
) Austriaca ste 
opera R. P. Canor, 













cîs hypothesibus illigati, 
tMALAPERTII Belgao Montensis è Sor. Jesu, - Dici, 
et (Histoire des seîences mathématignes et physigu 
“> Bruxelles, M_ Hayez, ISGI pag. 2011 ne cita uni cdi- 


(6) Les tran 
0 pÒ) Les trav 
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bonia Sidera ('); così infatti egli ne aveva scritto a Galileo : 
“ Sufficiat subscrivere me ratiocinationi tune circa macularum ma- 
teriam, genesim, figuram, locum, motum, dissipationem, et si quae 
alia ciuscemodi accidentia macularum sunt. Doleo vero e nostra 
Gallia, et specialis etiam meae professionis, deinceps prodiisse, 
qui adeo infoeliciter de iisdem sit ratiocinatus , (*). 

In questo medesimo anno 1633 il Peirese osservò col Gaul- 
tier l'ecclisse solare dell’ 8 aprile; ed intorno allo stesso tempo 
concepì il disegno di far determinare la longitudine di Alessan- 
dria, ma, per ragioni indipendenti dalla sua volontà, non potè 
mandarlo ad effetto. 


IV. 


Quando e come il Peirese sia pervenuto in possesso di un 
esemplare del Dialogo non sappiamo precisamente (*), possiamo 
bensì dire che egli fu subito informato e di alcune opposizioni 
che l’opera aveva incontrate (!), e soprattutto della tempesta che 
si andava addensando sul capo dell’ autore. 


(1) Borbonia Sidera, îl est planetae qui solis limina viveumeolitant 


motu proprio ac regulari, falso hactenus ab helioscopix 
nuncupati. Ex novis observationibus JoanxnIs TARDE Canonici 
Ecclesiae Cathedralis Sarlati. - Parisiis, apud Joannem Gesselin, 
Jacobaca, sub signo Aquilae Aureae. M.DC.XX. — Il Sig. BicovRDAN 
succitato scrive a proposito del Tape “ on ignore la date de sa nals 
sance et celle de sa mort, ; sulla fedo di quanto ne serive il Sig A 
Dusarric-Descomnes nelle sue Itecherches sur les historiens du Pér igor 
au XVIL® siècle, inserite a pag. 371-412 del Bulletin de la Soci hi 
storique et archéologique du Périgord. Tomo TX. Quatrième livraison. < 
Perigueux, imprimerie Dupont et C., possiamo dire ch’ egli nacque fra il 
1561 ed il 1562 e mancò ai vivi nel 1636. — Cfr. Di Giovanni Tarde © 
di una sua risila a Galileo dal 12 al 15 novembre 1614 per RI 
Favaro (Bullettino di Bibliografia e di Storia delle scienze ma 
e fisiche. Tomo XX, pag. 345-371). - Roma, tip. delle scienze 
ticho è fisiche, 1887. 

(2) Le Opere di GariLeo Ganiei. Edizione Nazionale, ©! 
XIII pag. i, 

(3) N'obbe poi più esemplari 
POrteNsIO. Cfr. Viri IWustr 
natoris Aquisertiensis rita. Autho 

(4) Le Opere di Gant 
pag. 430; cfr. anche Vol. XV, p: 
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Gliene mandava sicure notizi 





da Roma quel Luca Holstein 
che da Ini raccomandato al Cardinale Francesco Barberini viveva 
alla corte di questo e ne divenne più tardi bibliotecario : e per 
ciò stesso tanto maggiormente apparisce significativa la libertà di 
giudizio con la quale egli esprime nella sua lettera indirizzata 
da Roma al Peirese sotto il dì 7 marzo 1633 ('). Chiamato * di- 
vinum opus » Îl Dialogo, viene a dire come |° * Optimus senex, 
sia stato costretto a venire a Roma nel cuore dell inverno ed a 
presentarsi all’ Inquisizione della quale era tenuto come prigio- 
niero, Aggiunge poi che sarebbe lungo il chiarire la causa del- 
" odio contro di lui concepito, ma che nessuno aveva veduto senza 
indignazione come all'esame del libro e dell’ Opinione coperni- 
cana fossero state deputate persone incompetenti, trattandosi qui 
dell’ autorità della Chiesa * quae minus recto iudicio vehementer 
labefactabitur » © prosegue: “ Ego sedulo illoy moneo, ut cogitent 
primos auctoreg Summos fuisse mathemati os, et qui excellenti 
prae caeteris studio in veritatis disquisitionem ineubuerunt; tuin 
qUI nostro saeculo cam doctrinam in lucem revocarunt, erudi- 
tionis laude quam proxime ad veteres ace ssisse. Nam Galilueum 
livor et invidia Opprimit eorum qui solum illum sibi obstare exi- 
Stimant, quominus summi mathematici habeantur “n conchiude 
con accusare il Commissario del Sant Uffizio, del quale non fa 
il nome, ma che era il p, Vincenzo Maculano da Fiorenzuola, di 
Avere scatenata questa tempesta contro Galileo, perchè questi 
Non aveva voluto riconose rlo “ pro mathematicorum principe ,. Per 
Verità questa accusa non è confermata da alcun’ altra parte, e 
d'altronde il P. Maculano ebbe bensì 
come architetto militare, 


























andissima reputazione 
ed anzi dovette in qualche misura a 
RR: zia della quale più tare fu in gnito, 

Ppiamo che la pretendesse a matematico. Di lui nei 
"apporti con Galileo altro 
Nedetto Casto 
fatica il libro 
Palmente ne 
l'aveva avu 





non ci è noto se non che il P, D. Be- 
lli gli aveva offerto di * dichiarargli per sua 
dei Dialoghi in quella parte ed in quei luoghi princi. 
Î quali si tratta la questione del moto della terra PN, 
© che tale to în risposta che egli non credeva si dovessero pro bire 

Questione non si dovesse terminare con l’ autorità delle 





inor 











(1) Op. cit, Vol. XV, pag. 62. 
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Sucre Lettere e che ne voleva fare una scrittura , (*). Ma quando 
il P. Maculano così rispondeva al Castelli, Galileo non era stato 
verosimilmente ancora citato a comparire davanti al Sant’ Uffizio, 
ed allorchè dovette agire come Commissario d’ esso, fu costretto 
n mutar registro : tuttavia noi ci siamo formati il concetto ch’ egli 
non sia mai stato personalmente ostile a Galileo. 

Del resto nell’ ambiente del Peirese si pensava a questo pro- 
posito che, se mai, i colpevoli erano quelli che avevano licenziato 
il libro alla stampa dopo tanti esami (?), e della denunzia si ri- 
teneva autore il P. Scheiner (*). 

Il 23 maggio 1633 scrivevano da Roma a Pietro Dupuy che 
il processo aveva avuta lieta fine e che Galileo era uscito dalle 
carceri dell’ Inquisizione essendo riuscito a purgarsi dell’ accusa 
d'aver alterato alcuni Inoghi del suo libro dopo le correzioni del 
Padre Maestro del Sacro Palazzo, di che il Peirese si mostra 
sodisfattissimo rispondendo al Dupuy il 22 giugno (*), cioè il 
giorno istesso in cui nella gran sala dei Domenicani di Santa 
Maria sopra Minerva era data lettura a Galileo della sentenza, © 
veniva costretto a pronunziare ed a firmare l' abiura: ad onta di 
quell’annunzio tuttavia il Peirese non era pienamente tranquillo 
non avendo notizie dirette “ de ceux qui en pourroient parler, 
ne pas mesme du Cardinal Barberin , (5). Quella falsa notizia 
gli veniva confermata dallo stesso Dupuy il 19 luglio (5); ma 
tre settimane dopo la cosa non è più data come sicura (*), © fi 
nalmente da una lettera dello Scheiner al P. Atanasio Kircher (*) 
apprendeva il Peiresc la fine disastrosa del processo © la parte 
cipava al Gassendi, esprimendo tuttavia I’ avviso che la cosa do- 
vesse “ pour bons respects . mantenersi segreta, dal momento 
che a Roma non si era creduto di doverla divulgare ("). 


(1) Op. cit., Vol. XIV, pag. 401-402. 
(2) Op. cit. L XV, pag. 141, 1 





(3) Op. e XVI pago 88, 141, 164; cfr. anche par. 234 
( Op. (XV. pag. 162, 164. 

(5) Op. € (XV, pag. 164, 171 

(61 Op. (XV, pag. 184. 

ci Op. fol. XV, pag. 218. 

(8) Op. XV. pag. 184. 


(9) Op. cit., Vol. XV. pag. 219, 227. 








(27) NNXXIX. NICCOLÒ FABRI DI PEIKESC GIT 


Ritornando poi più tardi sul medesimo argomento in altra allo 
Stesso (iassendi, si scaglia contro lo Scheiner che aveva annun- 
ziata una sua serittura contro 1’ infelice filosofo (!), perchè * il 
ne se puisse abstenir d° attaquer ce pauvre vieillard, apres l'avoir 
terrassé à ses pieds et l'avoir faiet nesmes  condamner, vultre 
la retractation, à tune prison perpetuelle ., cosa della quale egli 
era tanto più tocento poichè, per dichiar 
Kircher, e il p, Malapert ed il Clavius e lo stesso Scheiner, tutti 
Gesuiti, az improuvoient nullement ladvis de Copernicus, ains 
ne s' en esloiognoient guiores, (4). 

A mitigare il dolore del Poirese Sopraggiungeva intanto In 
notizia della commutazione della pena nella rele 
e che alla fine di questa aveva ottenuta facoltà di ritirarsi “ è une 
sienne maison des champs , (4). Del tempo del soggiorno in Siena 
© appunto la visita che Galileo ricevette di M Antonio Gerardo 
di Saint-Amant (‘), gentiluomo francese dottissimo e che fu nno 
dei primi membri dell'Académie Francaise, allora in Italia al 
Seguito del Maresciallo Carlo de Créquy: e di questa visita 
Stamo informati dal Peirese che lo ospitò reduce in Francia. Egli 
ne mandava infatti agguaglio al Gassendi sotto il di 20 dicembre 
1633 © da esso apprendiamo che il NaintAmant aveva visitato 
Galileo in casa dell’ Arcivescovo * où il avoit un logement tapissé 





zione dello stesso |P. 
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one a Siena, 

















de soe et fort richement emmenblé: disant qu'il ne pouvoit 


Ì U AI nio vs 
laisser d admirer ces denx venerables vieillards, ct d apprendre 


les bonnes choses qui leur eselappoient en commun discours. Le 


Galilei pale: 3 
ialilei luy monstra quelgue nombre de lettres missives fort cu- 
Meuses sur dive 


=== 


M Op. cit. Vol, XY; pax 18 ISE — Cfr a questo proposito ; 
Intorno ad «n' opera postuma del |>. ("pixi 
(i Serie decimanoni i} Scam 
Ati è emorie dellu |}, 
Nuova Serie, Volume ) 
andi, 1909), È 
XV (2) Le Opere di Gatto Gautier Edizione Nazionale, eve. Vol. 
S* Pag. 254; Vol, XVI, pag. 14 

(3) Op, cit, Vol. XV. pag. 347 

(4 Il Gassexpr, | X / 
sul finire dell’anno I 
(Vita, oce, Pag. 169), 
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mettre soubs la presse, dont plusieurs estoient adressées a une 
sienne fille religieuse, lesquelles ne laissoient pas d’ estre sur des 
subjects de matières traicttes en ses livres , (!). Del resto la 
notizia di studi ai quali attendeva Galileo durante la sua relega 
zione a Siena era già pervenuta d’ altra parte al ‘Peiresc, poichè 
sotto il dì 6 dicembre egli scriveva al Dupuy che i lavori mec- 
canici dei quali allora si occupava sarebbero stati fatti pubblicare 
per cura del Granduca (2) 

Non s’apponeva al vero il Peirese, supponendo che intorno 
alla condanna di Galileo volesse in Roma serbarsi il segreto, che 
anzi e în Roma e in Italia e fuori si ostentava dalla parte della 
Curin Romana di darvi la massima pubblicità, sia con le circolari 
di partecipazione ai Nunzii ed agli Inquisitori, sia con le intima- 
zioni fatte e nelle Università e fuori agli studiosi delle discipline 
matematiche ed astronomiche. È d’altra parte assai singolare che 
mentre in Francia se n'erano avute così scarse ed imperfette no- 
tizie, le quali quindi giustificavano fino ad un certo punto la ae- 
cennata presunzione del Peirese, in Francia prima che altrove sia 
stato pubblicato il testo della sentenza contro Galileo : quivi infatti 
essa veniva, se anche non compiutamente, data alle stampe prima 
che finisse l’anno 1633 nel “ Recueil des guzettes, nouvelles et re 
lutions de toute l'année 1633, dedié au Roy par Theophraste Re- 
naudot , (*); ed il Peiresc, che n'era stato tosto informato, si 
doleva col Dupuy, perchè l’editore non gliel’avesse mandata, al 
manaccando nel tempo istesso circa il modo nel quale egli avesse 
potuto procurarsi quel documento, poichè persisteva sempre nel 
eredere che a Roma fosse tenuto sceretissimo (*) Noi pure e 
sinmo fatti altre volte questa domanda, e crediamo di esser 
nel vero supponendo che al Renaudot sia stata comunicata dal 
P. Marino Mersenne, il quale l'aveva avuta da Gabriele Naudé 
che allora si trovava in Roma come bibliotecario del Cardinale 
Giovanfrancesco dei Conti Guidi di Bagno (9). 


CD Le Opere di Garinio Ganiner. Edizione Nazionale, eee. Vol 





Vol. XV, pag. 347. 
, pag. 41341d. 
di) Op. Vol. XVI, pag. 18-19. 


6) Axrosio Pavano. Amici e corrispondenti di Galileo dallo: 
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nalmente a mezzo gennaio del 1634 riusciva al Pe ‘ese di Ì 
avere il desideratissimo documento, e ne serisse al Gassendi ag- 
giungendo d’averne data comunicazione al Gaultier che allora si 
trovava presso di Iui (1), 


Vi 


La esposizione che andiamo facendo ci ha finalmente condotti | 
al punto nel quale incominciano le relazioni dirette del Peirese 
con Galileo, senza che, e lo ripetiamo ancora una volta, noi pos- È 
siamo nemmeno lontanamente supporre le ragioni per le quali il Î 
Peirese, che manteneva allora la corrispondenza forse più estesa | 
d'Europa, ed aveva tante e tante ragioni di rivolgersi direttamente 
a Galileo, abbia così a lungo tardato, Ì 

Infatti la prima sua lettera a Galileo è dei 26 gennaio 1634 (2), È 
ed è dunque posteriore di cirea trentacinque anni al tempo nel I 
quale Jo Aveva conosciuto Lettore in Padova, e n’aveva, com'egli È 
Stesso afferma, ascoltato le pubbliche ioni, suffragando l’espres- 
Stone dei suoi sentimenti di osservanza verso di lui con la di- 
chiarazione che n’ aveva fatta a comuni amici, tra i quali cita 
Marco Velse 0, Gio. Vineenzio Pinelli, Paolo Gualdo, Agesilno 
Marescotti, Girolamo Aleandro e Lorenzo Pignoria. Asserisce poi 
come fosse stata sua intenzione di serivergli fin dal tempo in cui, 
veduti j Pianeti Medicei, s'era studiato di determinarne i periodi, 
Ma che poi, essendo Sopraggiunte alcune difficoltà s'era astenuto 
dal farlo; Accenna discretamente agli ultimi travagli da lui sof- 
ferti, @ conchiude col chiedere, almeno a prestito, uno dei suoi 
“annocehiali per poter col Gassendi vedere così compiutamente 
© novità celesti da lui Scoperte come finora non era loro riuscito 
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di fare con gli imperfetti strumenti dei quali potevano disporre. 
Noi sappiamo d’altra parte come a decidersi ad entrare in cor- 
rispondenza epistolare con Galileo fosse stato il Peirese indotto 
dal Gassendi (1), del quale contemporaneamente a questa di Ini 
perveniva a Galileo una lettera, trasmesse ambedue col mezzo 
del Bouchard (?). 

A proposito di questa lettera del Gassendi, che è dei 19 
gennaio 1634 (9), ci sembra di dover notare due particolari, per 
ciò che in ambedue troviamo per così dire involto anche il Peiresc; 
il primo cioè ch'egli non volle ne fosse mandato a Galileo l’autografo, 
ed infatti l'originale che se ne conserva tra i Manoscritti Gali- 
leiani della Biblioteca Nazionale di Firenze (Parte VI, Tomo XII 
car. 45) è nella copia procurata dal Peirese ; l’altro che în questa. 
conforme il desiderio che il Gnssendi ne aveva espresso (4) accom- 
pagnandola al Peirese per la trasmissione, furono omesse tre linee 
che comparvero poi alla luce nella stampa dell’ epistolario com 
preso nella edizione delle sue opere (5). 

In questa medesima lettera si associa il Cassendi alla ri- 
chiesta di un cannocchiale fatta dal Peiresc, richiesta che Galileo 
si affrettò n sodisfare, (“) dandone partecipazione al Diodati: fu 
appunto in questa occasione ch' egli entrò in molti particolari cirea 


(1) Op. cit. Vol. XVI, pag. 82 
(2) Op. cit., Vol. XVI, pagg. 29, Il Bovettar le accompagnò ambedue 
a Ganreo con una sua dei 18 marzo; cfr. Op. cit., Vol. XVI. pig. di 
Op. cit., Vol. XVI, pag. A. 
(4) Op. cit., Vol. XVI, pag. 82. 
(3) Preeri Gassenpi Dinien: Ecclesiae Praepositi ot in Academia 
Parisiensi Matheseos Regii Professoris Epistolae, eee. - Lugduni, sumP- 
tibus Laurentii Anisson et Jonn. Baptistae Devenet, M.DC.LVIIL par 
66-67. Le tre linee omesse si riferiscono, come è facile comprendere. a' 
travagli di GauiLro, e poichè il Perrese al luogo citato loda 1 omis 
sione, scrivendo: “ en quoy jay grandement liué votre prudance et votre 
franchise tout ensemble ., vogliamo qui riprodurle. Fsse dicono «DI 
quid fortassis adversum te, hoe est adversus placita tua, Sancti 
Sedes definiit, aequo animo acquiesce, uti virum < xcet prudent 
satisque esse reputa, quod animatus non fueris, nisi in gra 
per ereditae tibi veritatis ,. 
(6) Le Opere di GariLto GALILEI Edizione Nazionale, 
XVI, pag. 119, Veggasi quello che a proposito ‘ 
chiesta serive il Gassenpi (Op. cit. pag. 194). 
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le sue disgraziate vicende, e di essa il Diodati mandò copia al 
Peirese, anzi mediante questa copia essa ei fu conservata (!). È 
sommamente verisimile che il Peirese volgesse già nella mente 
di intervenire a Roma in favore di fialileo, approfittando delle 
Strette relazioni nelle quali egli si trovava per motivi di studio 
con Casa Barberini e principalmente con Francesco, col quale 
era avvenuto scambio frequente di lettere, come serive il suo bio- 
grafo * non eruditionis minus, quam humanitatis et amoris ple- 
nas, (*): e la relazione si fece ancor più intima dopo che il 
Poirese ospitò lui Cardinale in casa propria in Aix nell’ Ottobre 
U (#), quando cioè egli era di ritorno dalla missione avuta in 
Francia dallo zio Pontefice per trattare la pace dopo la guerra 
della Valtellina (3). 

Der meglio riuscire nel suo disegno voleva il Peirese essere 
pienamente informato delle circostanze nelle quali si erano svolte 
le cose del Processo, e perciò, non appagandosi del sunto della 
Sentenza quale era stato pubblicato dal Renaudot, volle conoscerne 
Il testo completo (3), Cirandemente infuirono a mantenerlo nel suo 
Proposito le indirette sollecitazioni fatte a tal fine dal Diodati (il 
quale certamente non per altro gli aveva fatto pervenire la copia 
dell’accennata lettera scrittàgli da Galileo) col mezzo del Gassendi, 
al quale egli scriveva sotto il 10 novembre 1634 : © si Mons." de 
V’eirese, par les habitudes qu'il a avee Mons. le Card.8! Barbe in, 
Pouvoit intereeder envers lui pour obtenir quelque moderation 














(D) Op. cit, Vol. J 
(2) Vini Iustris ) 
«quisertienziy 





115-119, 
lai Clawlii Fabricii de Peirese, Senatoris 
rita, ece., pag. 120, 
(3) Ne diede "agguaglio al fratello PALamEDE Fabri Di VALAVEZ 
DE lettera dei 29 ottobre 1625: cfr. Lettres de Penso publiées par 
" Tasizer pg LarrogUE, è me Lettres de PriRESO è 
MR vplrincipalement A son frere 7). - Paris, imprim 
fe, pers *DCCCXCVI, pag. — A proposito di questa lettera 
Petits memotreg fnédits de Peres publiés et annotés par Pu, Ta- 
DE LARROQUE, ecc, (Extrait du Bu/lettin Rubens. Tome IV), 
prim. et lithogr, Veuve De Backer, 1889, pag. 41, nota 1. 
o tri IMustriy Nicolai Claudii Fabvicii de Peivese, Senatoris 
(ISIS rita, pag. 19 2 
© Opere di Gararzo G 
85, 71-79, 
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de ces grands rigueurs, ct lui faire obtenir ce dont ou luy avoit 
donné esperance, c'est asscavoir la liberation de sa restrietion en 
sa metairie et liberté de se pouvoir transferer à Florence et ail- 
leurs, il feroit une oeuvre de grand merite et d'une memorable 
charité , ('). In pari data egli seriveva direttamente al Nostro, 
insistendo sulle persecuzioni alle quali Galileo continuava ad esser 
fatto segno da parte dei suoi nemici (3). 

Sollecitato così, si decise finalmente il Peirese a scrivere al 
Card. Francesco Barberini, e la nobilissima lettera dei 5 dicem- 
cembre 1634 (*) vuol essere qui riprodotta a titolo d’onore nella 
parte che si riferisce all infelice filosofo. “ Una supplica mi resta 
ancora a fare all’ Em V., della quale io la preggo quanto s0 et 
posso di schusare l’ardire in un suo servidore fedelissimo, et di 
voler condonare alla confidenza eh'ella mi suol dare la speranza 
che prendo nella somma bontà di V. Em22: eb'ella si degnarà 


far qualche officio per la consolatione d'un buon vecchio settua- 
ente sarà 


genario et poco sano di corpo, la eui memoria difficilm 
qualche 


seancellata nell’avvenire. Et quando egli havesse orrato in ( 
propositione, come l humanità lo può comportare, non mostrando 
ostinata opinione, anzi havendo sotto seritto 1° opinion contraria. 
conforme a gl’ordini prescritti, di gratia non si tenghi in tanta 
strettezza, come intendo essere pratticata nella persona su se 
sarà possibile ottenerne qualche relaxione, come la dolcezza na 
turale di V. Em.2® me lo fa sperare. Io l'ho conosciuto gii 34 hi 
più anni nello Stadio di Padova ct nelle bellissime conversationi 
che si godevano in casa della b. m. del Sr Gio. Vine. Pinelli, 
con li SS.ri Aleandro et Pignoria, che siino tutti in gloria. Sarà 
difficile che la posterità non gli mostri sempre grand'obligo delle 
mirabili noticie da Ini scoperte nel cielo con gli suoi oechiali et 
con l’acutissimo suo ingegno. Et sì come a Tertulliano, ad Origene | 
et a tanti altri Padri, che si sonno lasciati andare a qualche er { 
rore per semplicità o altramente, la S.!9 Chiesa come buona mae 


(1 Op. cit., Vol. XVT. pag. 153. 
(2) Op. cit., Vol. XVI pag. 154. 
Op. 

reso in favore di Giani 
2 pag. 194). 


. Vol. XVI, pag. 169-171. — Queste pratiche del Pri 
wpr (Op. cit 
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dre non ha laseiato di portare gran veneratione per gli altri 
concetti religiosi ct indieî della lor pietà et zelo al ser ieio divino, 
anzi sarebbe sinistramente interpretato et biasimato il zelo di chi 
gli havesse voluto castigare con la medesima severità che si ca- 
stiegano gli heretiei ostinati, et essercitare sopra delle persone 
loro quelle pene che puonno cadere in persone ree di qualche 
grand’errore 0 furfantaria, stante l' infermità humana che gli po- 
teva haver fatto cadere in qualche peccato, la cui fragilità non 
è sempre indegna di schusa 0 di perdono, come tante altre mag- 
giori di persone che tengono i primi eradi fra i santi ; così pare 
che i secoli A venire potranno trovare stranno, che doppo la ri- 
trattatione d'una Opinione che ancora non era stata assolutamente 
prohibita in publico nè proposta se non come problematica, si usi 
tanto rigore nl un povero veechio settu 
carcere, sia pubblico 0 privato, in mani 
di tornare alla città et alla casa sun nè 
consolationi degli amici, stante Je infe 
della vecchiain et Je necessità delli 


snario di tenerlo in 
ra che non gli sia lecito 
i ricevere le visite ot 











rmità quasi inseparabili 

soccorsi che vi oceorono 
quasi di continuo, che ben Spesso non patiseono la dilatione del 
fempo, che riechiede ln strada et distanza della villa alla città, 
per i rimedii ad accidenti subitanei. Questo 





x co per la compas- 
Sione che tengo del Povero buon vecchio S.' fialileo Galilei, al 
quale havendo voluto serivere ultimamente, et richiestone l’aviso 
d'un Amico di Firenze per sapere dove ei si ritrovasse, mi fu 
Da) ch'era confinato in una sua villa vicino ad un monastero, 
Move gli era Morta una figlia monacha, sun unica. consolatione, 
ct che gli erano prohibite le visite e 
Non che lacco 
Pri mi sforcà a lasciar uscire non poche lacrime da 
ls È eni S andai considerando In vicissitudine delle paee 
a pae se havuto tanto honore cet tanto avantaggio 
do + Ata al tri, la cui Memoria è per durar tanti secoli. Io 

Pittori excellenti nell’; 
Peccati Bravissimi, ot l'enori 
Per non lasciare ini 
le più nobili che si 
Meritare p'; 
"a mai affi 


t corrispondenze degli amici, 
880 della città et della propria casa : il che mi per- 


ite loro si sonno condonati 





mità do quali era a sommo horrore, 
utile il precedente merito ; et tante inventioni, 
fussero Scoperte in tanti secoli, non potranno 
Ndulgenza d’uno sche 


20 problematico, dove egli non 
Tmativamente asserito 


esser suo proprio parere quello 
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che non s'è voluto approvare ,. E conchiude la patetica perora- 
zione con queste fortissime e fatidiche parole : “ Veramente sarà 
cosu trovata durissima per tutto, et maggiormente dalla posterità 
che dal secolo presente, dove pare che ogniuno lasci gli interessi 
del publico, et specialmente delli miseri, per attendere alli propri. 
Et sarà appunto una macchia allo splendore et fama di questo 
P’onteficato, se V. Em. non si risolve di prendere ella qualche 
protettione et qualche particolar solecitudine, come ne la sup- 
plico et congiuro humilissimamente et co’ maggior ardore et pre 
mura che mi possa esser lecita seco, et di condonarmi questa libertà 
forzi troppo grande: ma importa che tal volta sia lecito a suoi 
fedeli servitori di renderle questi officii della fedeltà loro, chè non 
credo che gli altri, che le sonno attorno habbiano l’ardire di pa 
lesarle così li pensieri ch’ hanno nel cuore et che toccano l’ honore 
di V. Em ,. 

Quando questa lettera giungeva a Roma, in seguito ad una 
intesn fra il Conte Francesco di Novailles, ambasciatore di Fran- 
cia, Francesco Niccolini, ambasciatore di Toscana, ed il P. D. Be- 
nedotto Castelli, il Noailles era già intervenuto in favore di da 
lileo e appresso il Papa e appresso il Cardinal Padrone, non 1! 
portandone però che delle buone parole ('); ed alla caldissima 
lettera del Peirese, il Card. Francesco Barberini rispondeva 
usciuttamente il 2 gennaio 1635: “ Non mancherò di rappr® 
sentare a N. S. quanto ella mi scrive per il S. Galileo: ma a 
sendo io, se bene il minimo, de Card. che assistono al S. Offitio, 
mi scuserà se non mi stendo in replicarli più particolarmente » (23 
Non n'era tuttavia ributtato il Peirese, il quale anzi con lettera 


(1) Antonio Favaro. Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. 
NXNXII. Francesco di Noailles. (Atti e Memorie della l- Accademia di 
seenze, lettere ed arti în Padora. Nuova serie. Vol. XXXI pae e 
104). - Padova, tipografia Giov. Batt. Randi, 1915. l 

(2) Le Opere di Gavio Ganiner. Edizione Nazionale, ece. Vol 
XVI, pag. 187. — Francesco BARBERINI era infatti uno dei Cardinali 
Inquisitori e perciò il suo nome si trova in testa alla sentenza Lari 
ziata contro GaLnio; non fu però dei sette che la firmarono, di che 
vedi: Intorno ad un episodio non ancora chiarito del Procestì dia: 
lileo. Nota del prof. Axtonio Favano (Atti del R. Istituto Penoo 
scienze. Teltere od arti, Sorie V. Tomo VIL pag: 218281. > Vent 
tip. Antonelli, ISS2. 
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del 81 dello Stesso mese tornava sull'argomento, scrivendogli che 
S' interessava a Galileo come se si fosse trattato di suo padre 
istesso, aggiungendo che un rifiuto opposto a tante istanze “ cor- 
rerebbe gran rischio d'essere interpretato e forzi comparato un 
giorno alla persecutione della persona et sapienza di Socrate nella 
sua patria, tanto biasimata dall’altre nazioni et dalli posteri istessi 
di que che gli diedero tanti travagli , (*). A queste nuove insi- 
stenze il Cardinale non rispose affatto (3). 

Del complesso di tali pratiche era stato informato Galileo, 
il quale anzi col mezzo di Roberto Galilei aveva ricevuta copia 
della prima lettera del Peirese, © si affrettò a ringraziarnelo, ma- 
nifestando però assai scarsa fiducia nei risultati di questa me- 
diazione (9). 

Non si ristava però il Peirese, spintovi anche dal Campa. 
nella (4), dall insistere (5), ed Ancora sotto il 24 febbraio 1637 
Stava Aspettando notizie di una risoluzione favorevole (5); ma ogni 
Sua istanza fu vana, ed una qualche mitigazione di pena non fu 
concessa da Roma se non quando l'augusto vegliardo fu ricono- 
sciuto completamente cieco, e, come informava | Inquisitore di 

irenze “ nel resto tanto mal ridotto, che ha più forma di cada- 
Vero che di persona vivente , (7), 











Wb 





" Ma Perchè meno incompleta ri 
Intorno alle relazioni del P 
entriamo in qualche 
e 

(0) Le Opere di Gattini Ghriai, edizione Nazionale, eee, Vol. 
XVI, pag. 209 

(2) Op. cit., Vol, XVI, pag. 

(3) Op. cit., Vol. XVI, pi 
it. Vol. XVI, | 
Vol. XVI, pag. 
» Vol, 


ca questa nostra. serittura 
eirese con Galileo, è mestieri che noi 





altro particolare (5) che le concerne, 











» Vol. 
(8) Ci contenteremo di acco I desiderio che avey 
P Avere un ritratto di Galinzo (Op. cit. Vol. XV 
+28 812), desiderio 
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Il Peirese fu dei primi ad essere informato della traduzione 
che dello sfortunato Dizlogo aveva deliberato di intraprendere il 
Bernegger în seguito agli uffici del Diodati, il quale a tal fine 
gli aveva fatto pervenire un esemplare dell’ opera proibita, e ne 
scrisse al Gassendi d'aver udita la notizia con sodisfazione (03 
E quando il Diodati stesso deliberò d* aggiungere al Dialogo 
tradotto altre scritture, e fra queste la famosa lettera del P. Fo- 
senrini, l'esemplare del quale si servì per la traduzione latina 
gli fu somministrato dal Peirese ; ed anzi quando questi ne 
dicile partecipazione al Gassendi, n' aveva in risposta una specie 
di ammonizione, od almeno di raccomandazione che il Bernegger 

non si lasciasse sfuggire d’ averlo avuto da lui, perchè l' opera 
era stata censurata e proibita, benchè egli non ricordasse in quale 
anno ed in quale occasione (*). Questa Lettera del Foscarini 
riebbe il Poirese assai più presto ch’ egli non aspettasse (9), ere 
dendosi che fosse destinata al Bernegger, mentre invece noi sap” 
piumo che non ebbe bisogno d’ esser mandata a Strasburgo, la 
traduzione essendo stata fatta dal Diodati; e la cosa è annun 
ziata in modo molto trasparente nella prefazione, dove nel tradut- 
tore “ Davide Lioteus , è facile ravvisare una specie d' anagramuni 
di “ Aelius Diodatus ,. 

Ma quando la traduzione latina del Dialogo fu prossima ad 
esser data alla luce, il Pcirese fu assalito dallo scrupolo (') 
che, per quanto Galileo non figurasse d'avervi in alcuna misura 
partecipato, tuttavia la pubblicazione dell’ opera proibita con tanta 
solennità di giudizio, ed in una veste che le assicurava una dif 





Vol. XVI, pag. 350) con una copia di quello colebro dipinto da 
ro SentirMaNnNs e mandato da GaniLko in dono al Dropyri. GIP 
Axroxio Favaro. Studi e ricerche per una Iconografia Galileiana fall 
del R. Istituto Veneto di scie lettere ed arti. Tomo LXXI Tri 
seconda, pag. 1008-1011). - Venezia, premiate officine grafiche di Carlo 
Ferrari, 1913. 
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XVI pag. 14. sol de 
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(3) Op. cit. Vol. XVII 7 
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fusione tanto Maggiore che non AVesse avuta nell’ originale po- 
tesse nuocere alle pratiche che in favore di Galileo egli aveva 
intavolate col Card. Francesco Barberini : il che non gli impedì 
tuttavia di mandare, sebbene in ritardo, le espressioni del suo 
grato animo al Bernegger per l'esemplare del quale col mezzo 
del Diodati gli aveva fatto omaggio (1), E quando più tardi questo 
Stesso gli chbe A mandare una copia della celebre lettera di Ga- 
lileo a Madama Cristina edita dagli Plzeviri con la traduzione 
latina a fianco (*), egli rilevava giustamente che in n * les 
difficult, sont bien traictées d'un autre air, che non nella se t- 
tura del Posearini (3). 











Quanto ai lavori personali del Peirese concernenti |’ astro- 
Nomia ed il perfezionamento della geografia, noi ci terremo a 
rimandare agli artieoli più volte citati, poichè Nessun contributo 
VI troviamo nel Carteggio Galileiano, ove se ne tolga l’annunzio 
che col Mezzo del Diodati gli dà POr ensio dell’ osservazione 
dell’ ecelissi lunare dell’agosto 16 3 (') è piuttosto diremo di 
qualche particolare interessante ch’ esso Somministra circa i suoi 
studi sulla selenografia, Se 


il di 18 novembre 16536 
fornito Stavano osser 


et coloribuy » lavori "atteso con nn pittore per 
Parecchi mesi Anche due anni innanzi, ed aggiunge : * 
Negotio tanto incumbo ar 
Parabilis ille, detine 
caelatorem, 
mihi de te 





rive infatti il fiassendi a Galileo sotto 
che con l'ottimo cannocchiale da lui 
vando la luna per ritrarla * suis lineamentis 
0 al quale ave 











mne eidem 
dentius, quanto noster Fabricius, incom- 
t heie Claudinm Mellanum, pictorem illum 
Me celeberrimum quem tu Romae nosti (certe ct ipse 
tg quam-plurima commenmoravit), ut peni 
Instituto 8ubserviat »(5). Di 
ei 








illo scalpelloque 
questa impresa, alla quale stavano 


nà (1 Op. cit, Vol. XVI, pag, 400, 1 ringraziamenti sono del 
di » mentre A ricevuto il libro fino dal 2: 
ît, Vol. xv], Pag. 302) 

gralmento da 


marzo 
(Op. 
ER fu inte- 
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quindi attendendo il Peiresc ed il Gassendi, porge più minuto 
ragguaglio a Galileo il Peirese stesso, scrivendogli sotto il 24 feb- 
braio 1637: “ Habbiamo fatto disegnare il corpo lunare di gran- 
dezza competente, visto con gli occhiali già inviati da V. 8. molto 
Til al S" Gassendo nostro; et l’ intaglia in rame qui in casa 
nostra il S" Melano, che è stato in Roma più di X anni, mio 
amico singolare, che vi ha speso sei mesi di tempo et osservato 
le macchie con grand’ essattezza, con speranza che doverà riuscire 
l’opera a gran gusto delli curiosi et onore di V. $., che ci ha 
impartito lo stromento da vederla nella forma che s'è intagliata, 
tutta piena ; sopra la quale s’ anderanno intagliando poi altre phasi, 
con osservationi dell’ ombre di tutti li monti 0 promontorii, più 
cssattamente che non si fosse ancora pratticato... il che darà 
nuova materia di parlare di V. S., che è stata la prima a seuoprir 
questo miracolo della natura , (0). 

Mentre stava attendendo a questi lavori il Peirese fu colto 
da gravissima malattia, e quando Roberto Galilei ne man” 
dava l’annunzio a Galileo sotto il 29 giugno 1637, egli era già 
morto da cinque giorni, come ne inviava | avviso il Gas 
sendi con parole di vivissimo rimpianto (2), e glielo confermava 
lo stesso Roberto scrivendo: “ È stato pianto generalmente da 
tutta la Francia per le virtù, doctrina e buone qualità di questo 
Signore; e a V. S. doverà toccharlo al quore, perchè questo Si- 
gnore particolarmente lo affectionava e di lei faceva grandissimo 
stato , (3). 

Non è giunta insino a noi la lettera con la quale sappiamo 


(1) Op. cit., Vol. XVII, pag. 85. — JI pittore francese CLAUDIO 
MeunAN, dopo la morte del Petrkso, si recò a Roma e fu adoperato Per 
disegni astronomici dal P. CasrELtI, e poi proposto a Garanno al PER! 
ed al Granduca per un analogo impiego a Firenze: ofr. Op. cit. dl 
XVII, pag. 186, 192, 208-209. I disegni incisi per conto del Prireso ©! 
furono conservati e si trovano presentemente nel Cabinet des estampe* 
della Biblioteca Nazionale di Parigi. Troviamo anche che il PRIRRSO 
ebbe la melanconia di distinguere con nomi le varie macchie lunari: 
se l'avrà fatto, come paro, servendosi di quelli 
giova sperare non si sarà dimenticato di quello di GAL 
varie selenografie del dlecimosettimo secolo che abbiamo avui 

(2) Op. cit., Vol. XVII, pag. 130. 

(3) Op. cit., Vol. XVII, pag. 188. 


dei varii astronom! 
ILEO, omesso in 
to sott'occhio. 
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essersi Galileo condoluto di tanta perdita col fratello di lui, Pa- 
lamede di Valavez: questa lettera però, veduta dal Gassendi, lo 
induceva a serivergli nei termini seguenti: “ Nihil adiicio cirea 
dolorem quem concepisti ex immatura optimi nobilissimique Pe- 
triscii morte: sane is summo quidem studio bonos literatosque 
omneis qua orbis patet, compleetebatur, sed te ut primas in iis 
tenere arbitrabatur merito, ita imprimis suspiciebat et proseque- 
batur insigni adfeetu »- E, ricordando le premure con le quali s'era 
adoperato in di lui favore soggiunge : “ Conseius sum ipse, quid tni 
caussa procuratum voluerit, quam vehementer institerit, quam 
obtinere non desperarit , (1). 

Solenni esequie furono celebrate anche in Roma per degna- 
mente commemorare nn così insigne uomo, e la orazione funebre 
fu recitata da Gio. Giacomo Bonchard il 21 dicembre 1637 da- 
Vanti l'Accademia degli Umoristi, alla quale appartenevano am- 
bedue, Avendo il Bonehard in tale oecasione menzionato con altis- 
Sme parole di elogio Galileo, come il Castelli s’ era affrettato 
a darglieno Partecipazione (*), si vide poi all'atto della stampa, 
© per opera del P. Niccolò Riecardi, ch' era ancora Maestro del 
Saero Palazzo, alquanto smorzate le espressioni della sua entu- 
Slastiea ammirazione (9). 

a 

(1) Op. cit, Vol, XVII, pag. 199, 

(2) Op. cît., Vol. XViL, pag. 255, 
he È) Op cit, VoLxVIL, pag 
nie a abbia Fealmente consistito |; 
dl ei Bovenarn, abbiamo veduto qu 
lchas Maine a V Snesta gi a pci Hula 
brieit Priveseit SL) contro‘ n re (A colui ia Lu I 

Se, ris Aquensis Lamlatio hnbita în funebri concimi 
Romanorum a Jo. Jacono Bvecarpo Parisiensi. - Ve- 


tetiis. Anno CIO IOCXXXVII, pag. 28, sli Laudutio hubita 
"° cOncione funebyj 
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Academicorim Lomanornm die Di cemb. 21 an. 16 
DO peroran iis, MDC.XLI, pag. 17 - 
lust, Vi Li S pag 
“#strîs Nicolai Clandiù Faby Virese Senatoris. Aquisertiensis 
\ SSENDO ecc. - Hagae-Comitum, ex {y} 
riani “Ivy x "A RETRLA 
H Int, MDC.LV., pa mentre nella edizione di Roma, 
© per verità l’imprim ur è firmato da Leca Horsrer. alle 
Parole vennero Sostituite queste altre: * Galilaeus Gialileius, 
Tarum atque coelestium acer et vere Ivnerens contemplator .. 
‘um romantm Nicolno Clumlio Fabrivio Pe irescio, Senatori 
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VII. 


- Così frequenti sono state le occasioni che abbiamo avuto 
di accennare alla estesissima corrispondenza del Peiresc, che ci 
sembra doveroso non conchiudere questa nostra scrittura senza 
entrare a tale proposito in qualche particolare; e ciò facciamo 
tanto più volentieri, poichè ci si porgerà il destro di toccare dei 
meriti altissimi che nella pubblicazione di tanta parte di essa ha 
saputo acquistarsi verso gli studiosi il compianto e ricordato amico 
nostro Filippo Tamizey de Larroque. 

E incominciamo dal dire di un prezioso manoscritto nel quale 
il Peirese stesso tenne per un decennio nota di tutta la sua cor- 
rispondenza. Questo manoscritto, caduto, non sappiamo bene come, 
nelle mani di Guglielmo Libri, era stato da lui, insieme con 
moltissimi altri, venduto nel 1847 a Lord Bertram Ashburnham, 
e nel catalogo di questa biblioteca, già custodita ad Ashburnhem 
place, figura sotto il n.° 1838 nei seguenti precisi termini: “ Mé- 
moires autographes de Pciresc avec la note detaillée de toutes 
les lettres écrites par lui, Pap. fol. Manuserit sur papier in folio 
du XVII: sivele. Manusorit fort curieux de cet homme célèbre 
qui avait une correspondance si étendue , ('). Ora, come è ben 
noto, una gran parte della Biblioteca Ashburnham fu nel 1884 
acquistata dal Governo Italiano, ed alla fine dello stesso guno 
entrò provvisoriamente nella Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Fi. 
renze, dove poi rimase in via definitiva (*); e nel catalogo alle- 
gato al relativo disegno di legge presentato al Parlamento per 


Aquensi, doctrinae rirtutisque cansa factum. - Romae, typis Vaticanis 
CIDIOCXXXIIX, pag. 20). n 

(1) Catalogue of the Manuscripts at Ashburnham- Place. Part the 
first comprising a collection formed by Professor Libri, - London, 
printed by Charles Francis Hodgson (s. a.), pag. 227. } 

(2) I particolari relativi a tale acquisto furono da noi mi 
esposti nel nostro Rugguaglio dei Manoscritti Galilciani ne 
ione Libri-Ashburnhum presso la. Biblioteca Medireo-Laurenziont | 
Firenze. (Estratto dal Bellettino di Bibliografia © di Storia delle scienze 
matematiche e fisiche. Tomo XVII, pag. 3-7) - Roma, tip. delle scienze 
matematiche e fisiche, 1885. 
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l'acquisto trovasi Segnato sotto il n.0 1758: “ Mémoires autogra- 
phes de Peirese avec la note detaillée de toutes les lettres derites 
par lui. Cod. cart. in folio del XVII sec, » (!); sicchè si poteva 
ragionevolmente credere, che, essendosi deliberato l'acquisto di 
tutti i manoscritti indicati nel suddetto catalogo, questo pure 
Avesse dovuto diventare proprietà nostra, ma esso non vente mai 
in Italia. E poichè nei patti della compera non erano stati esclusi 
dalla Collezione Libri che si acquistava se non * i codici richiesti 
dalla Francia » € tra questi esso non era compreso, si poteva spe- 
Fare che se una volta © l’altra si riusciva a porvi le mani sopra, 
ci sarebbe stato consegnato. Così però non avvenne: il mano- 
seritto in Questione non fu tra quelli reclamati dal governo fran- 
cese, perchè non lo si era trovato nell'esame della Biblioteca 
Ashburnham nel 1883, è quando lo si rinvenne finalmente in un 
Ammasso di trentaquattro buste inseritte sotto il no 1872 del 
fondo Libri. esso fu senz'altro incamerato dai Commissarii Fran- 
cesi, senza tener conto che dal Governo Italiano era stato com- 
perato e Pagato. Così esso si trova presentemente nella Biblioteca 
Nazionale di Parigi con la notazione: “ Nouvelles acquisitions 
francaises 5169 (Libri 1838) , ed è descritto nei termini seguenti : 
egistre dans lequel Peirese a note les lettres qu'il ad 
Ses correspondants depuis l'année 1622 jusqu' è l'année 163 
olume en papier de 52 feuillets 320 millimètres sur 215, (2) 
Tale Manoscritto è veramente prezioso, perchè oltre al tro- 
varvisi registrato, giorno per giorno, tutte le lettere. seritte dal 
eirese con la indicazione degli oggetti (libri, man ti, dise- 
gni, monete antiche, piante rare, ecc.) dai quali esse erano ben 
sovente Accompagnate, vi si trovano pure brevi ma interessantis- 
sime Annotazioni relative ad alcuni avvenimenti della sua vita. 
Sarebbe stato certamente desiderabile che questo manoseritto fosse 
= 


(1) Atti Parlamentari. 
Camera dei Deputati, n° 29; 


il i È x af re 
MEO di legge per acquista ili F menti alla Biblioteca 
atalogo. - Roma. tip, della Camera 





















9 i) » pag. SI. 
0) Les manuserits roy fonds Libri vt Barrois a ta. Hibliothèqn 


Nati 5 
De. Ue Par Liorotm Dist - Paris. IL. Champion libraire, 1888, 
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dato integralmente alla luce, ma il Tamizey de Larroque, dise- 
gnando forse di servirsene più ampiamente nella maggior sua 
pubblicazione Peiresciana, si tenne a darne in ertenso, come saggi, 
il primo e l’ultimo foglio, facendo “ un choix discret , nelle altre 
pagine (). . 

Non avendo il Peiresc data nel suo testamento alcuna dispo- 
sizione particolare concernente i tesori d'ogni genere da lui rac- 
colti e la sun voluminosissima corrispondenza, è da credere sia 
rimasta nelle mani dell’eredo universale che fu il suo fratello Pa- 
lamede Fabri di Valavez; e non è dubbio ch'egli avrà gelosa 
mente custodito il tutto, ma indegni discendenti sparpagliarono 
così’ preziosa eredità, in modo tale che una notevole parte ne fu 
dilapidata ed andò irreparabilmente perduta per la scienza. Le 
più preziose antichità pervennero bensì per una successione di 
felici eventi alla Biblioteca Nazionale di Parigi, e d'altra parte 
l'intervento del Cardinale Mazzarino e di Gabriele Naudé salvò 
quasi tutti gli antichi manoscritti che finirono nelle collezioni 
dello Stato. Ma le carte moderne e la corrispondenza andarono 
disperse ed in gran parte distrutte ; ciò che ne rimase fu nel de- 
cimottavo secolo religiosamente raccolto e messo al sicuro: le 
minute autografe del Peiresc, le copie e le lettere originali dei 
suoi corrispondenti trovansi oggi distribuite tra la Biblioteca di 
Inguimbert a Carpentras, la Nazionale di Parigi, la Méjane di Aix 
e quella della Scuola di Medicina di Montpellier ; alcune lettere 
originali del Peiresc (*) si trovano tra i carteggi delle persone 
alle quali vennero indirizzate, e per ricordare soltanto quelle che 
noi stessi abbiamo vedute, alla Vaticana quelle ni Barberini, alla 
Marciana quelle a Paolo Gualdo, e nella Landesbibliothek di 
Stuttgart quelle al Bernegger; ma, per esempio, quelle numero” 
sissime che il Peirese indirizzò a Lorenzo Pignoria andarono irre- 
missibilmente perdute, anzi perfino le quattro scritte a Galileo 








(1) Petits mémoires indlits de Prrreso publiés et annotés par Pi 
Tamizey pe Larrogve (Extraît du Bulettin Rubens. Tomo IVI 
Anvers, impr. et lithogr. Veuve De Backer. 1889. 

() La maggior parte delle lettere originali del Perakso, bene sp. 
lunghissime, sono interamente autografe; anzi egli si scusa con | suoi 
corrispondenti tutte le volte nelle quali non può egli stesso servirsi della 
penna e deve ricorrere all'opera d'un segretario. 
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scomparvero dal carteggio di questo e noi le conosciamo soltanto 
dalle minute custodite a Carpentras. 

Fu pertanto sapiente e provvidenziale la deliberazione del 
“ Comité des Travaux Historiques , che comprendeva tra i “ Do- 
cuments inédits pour l’ Histoire de France » da dare alla luce, 
la corrispondenza del Peirese, ed a nessuno meglio che al Ta- 
mizey de Larroque poteva essere affidato | incarico della pubbli» 
cazione, perchè Nessuno vi era meglio preparato di lui, che già 
da lungo tempo aveva fatto del Peiresc l'argomento favorito dei 
suoi studi e delle sue ricerche (1). 





(0) La indicazione dei lavori pubblicati dal Tam ne LARROQUE 
‘ separatamente o inseriti in raccolte e dei quali si hanno tirature a 
parte è stata data da Juues AxpRIEU in venti pagine della Bibliogra- 
phie Générale de l Agenais. Per ciò che concerne direttamente il Per 
RESC, parecchi suoi lavori abbiamo avuta occasione di citare nel corso 
di questa scrittura, ma vuol qui essere specialmente ricordata la collana 
«lei Correspondants de Peirese (alla quale ci siamo ispirati per la nostra 
serie degli Amici e corrispondenti di Galileo Galilei) ch'egli avea di- 
Segnato in una trentina di monografie, costituite da ra colte di lettere 
Al Perkesc, illustrato con copiose note, precedute da brevi introduzioni 
biografiche © bene spesso seguite da appendici. Di queste, soltanto ven- 
tuna egli potè dare alla luce, e stimiamo opportuno farne qui seguire 
l'elenco completo ; 

5 « Dubernard, Une lettre derite d’Agen 
Impr. Venve Lamy, 1879, 

II. César Nostradamus. Lettres inédites, derites de Salon à Peirese, 
en 1628-29 (Revue de Marseille et Prorence). - Marseille, impr. Marius 
Olive, 1880, 

o IL Jean-Jacques Bouchard. Lettres inédites, derites de Rome è 
Peirese [1633-1637]. - Epernay, impr. Bonnedame, 1881. 

CRE IV Joseph Gaultier, prieur de la Valette. Lettres inédites, 
dl'Aix Peirese, de 1609 è 1682, - Aix impr. Marius Illy, 1881. 

V. Claude de Saumaise. Lettres inédites gerites de Dijon, de Paris 
tt de Leyde è Peirese [1620-1637] (Mémoires de l'Académie de Dijon). - 
Dijon, impr. Darantier, 1889, 
althasar de Vias. Lettres inédites, derites de Marseille è Pei- 
"pallino 637] (Revue de Marseille et de Provence). - Bordeaux et 

Avseille, impr. Marius Olive, 1883, 
I. Gabriel de l’ Aubespine, évéque d’ Orléans. Lettres inédites, 
ue gÉlle et de Paris à Peireso [1027] (Mimoires sea Société 
e et historigue de l Orléanuis). - Orléans, impr. Georges 
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Egli ne aveva disegnata la pubblicazione in dieci volumi di 
circa un migliaio di pagine per ciascuno, dei quali ben sette hanno 
ormai veduta la luce. I primi tre contengono le lettere scritte ai 
fratelli Pietro e Giacomo Dupuy e quelle di loro a lui; il quarto 
le lettere a Bonifacio Borrilly, G. G. Bouchard ‘ed a Pietro Gas- 
sendi con una appendice contenente le lettere di questo al Pei- 
rese; il quinto le lettere a Dionigi Guillemin, Luca Holstenius e 
Claudio Menestrier con una appendice di lettere di quest’ultimo; 
il sesto le lettere alla sua famiglia e principalmente a Palamede 
Fabri di Valavez suo fratello con nna appendice di lettere di 
questo al suo primogenito ; il settimo, l'ottavo ed il nono ed una 


VIII Le cardinal Bichi, évéque de Carpentras. Lettres inédites 
derites è Peirose [1632-1637], suivies de diverses Jettres alressées au 
méme savant relatives au comtat Vonaissin et è la principauté d'0- 
range. (Revue de Marseille et de Provence). - Paris et Marseille, impr. 
Marius Olive, 1885. 

IX, Salomon Azubi, rabbin do Carpentras. Lettres i 
do Carpentras è Peirese [1622-1633] (Mecwe des ctudes juires). 
et Marseille, impr. Cerf è Versailles, 1885. orchi 

X. Guillaume d’ Abbatia, capitoul de Toulouse. Lettres inddites © 
erites è Peirese [1619-1633] (/tecue des langues romunes). - Varis et Mar 
seille, impr. Hamelin è Montpellier, 1885. 

XL Jean Tristan, sieur do Saint Amant. Lettres inédites adre 
à Peirese [1633-1636] (Mémoires de la Société des Antiquaires de France. 
Tome XLVI). - Paris, 1886. 

XII. Pierre-Antoine de Rascas, sieur de Bagarris. I 
Gerites d' Aix et de Paris à Peirese [1598-1610] (Memoires de 
d'Aîx). - Aix en Provence, impr. Illy et Brun, 1887. , 

XIII. Gabriel Naudé. Lettres inddites derites d' Italic è Peirese 
|1632-1636] (Bulletin du Bibliophile). - Paris, impr. Durand è Char- 
tres, 1887. 

XIV. Samuel Petit. Lettres inédites, derites de Nîme 
6dées d'une notice sur Petit par E 
ie de Nîmes). - Nîmes impr. Chastante 


;. Lettres inddites derites do Tunis è Pom= 
Alggrienne!. 
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XV. Thomas d’ 
[1633-1636] (/ecze Africuine, organe de la Société historique 
- Alger, impr. Adolphe Jourdan, 1889. 

XVI. Frangois Luillier. Lettres inédites derites de Paris è Pe 
{1630-1636]. - Paris, libraîrie Vo Léon Téchener (Chartres. îMPt- Du 
rand, 1889). 

XVII. Francois de Galaup-Chasteuil, le solitaire du 
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parte del decimo, l’altra dovendo essere riservata alle aggiunte, 
alle correzioni ed agli indici, avrebbero dovuto contenere eirea un 
migliaio e mezzo di lettere a diversi, distribuite secondo l'ordine 
alfabetico dei nomi di destinatari; ma non vide finora la luce 
altro che il settimo che comprende 425 lettere da d'Abbatia , 
a “de Corneilhan .. 

Il 9 luglio 1895 il Tamizey de Larroque fu colpito da una 
gravissima Sventura, un incendio cioè che in pochi minuti, oltre 
alla casa avita, tutto distrusse, libri, manoseritti, carte di famiglia, 
note personali ch'egli aveva amorosamente raccolte in mezzo se- 
colo di indefesso lavoro. Accasciato da tuesta perdita irrepara- 


nn 


(Annales 
Barba- 









Lettres inédlites: ceritas de Provence ct de Syri 
des Basses Alpes). - Digno, choz Chaspoul, 
toux, 1890, 

XVIII. Bonitace Borrilly. Lettres inéditos d’Aix [1617-1631] (I 
moires de l'Académie d'Ain). — Ai impr. Garcen et Didier, 18 D. 

A XIX. Le père Marin Mersenne, Lettres inédites cerites de P, il 
Poirese [1633-1637] publicos_re annotdes et préeédées de la Vie de 
AUteur par Je Piro Hilarion de Coste ( Iterne historique et A cheotogiqne 
lu Main). - Par: Alphonse Picard (Mamers, tvp. G. Fleury et A. Dan 
gin), 1892, 

XX. Lettros inédites du Doetenr A. Novel 
Valavoz, d' Espagno, de Purig, LL Bret bivies de Lettres 
inédites do quelques autres médecins | ca gnes. Merindol, 
Senelle) Publides et annotees (Memoives de V Académie d'Ai -en-Iro- 
rg Aix-en-Provene Garcin e Didier, 1594, 

XXI. Jean et Pierre Bourdelot. Lettres inédites 
et de Rome [16341 
{Reoie d' histoire littéraive de lu Franvo, livraison de janv 

APIs, Armand Colin et Cie 1897, 

Ma * Les Correspondants de Peire 
Rogur COMPreso anche 
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bile, l’amore al lavoro al quale aveva dedicata con entusiasmo 
la vita lo sostenne, cosicchè egli potè ancora vedere stampato il 
volume sesto, e licenziare alle stampe il settimo ; ma non ostante 
i conforti degli amici e la premura con cui da varie parti si 
cercò di sostituire gli stampati distrutti (fra i quali furono pure 
i primi cinque volumi dell’ Edizione Nazionale Galileiana), il colpo 
era stato troppo forte, e, come fu giustamente scritto, può dirsi 
invero ch'egli sia morto dell’ incendio della sua biblioteca. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 29 marzo 1917) 


AA AA nl niid ra 
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Arti DEL Reaik Istrroro Vis LETTERE ED ARTI 


Anno accademico 1916-0917 - Tomo LXXVI - Parte seconda. 
IAA SE 





TO DI SCIENZE, 





Le iniezioni endovenose di zolfo colloidale 
nel reumatismo poliarticolare acuto. 


Pror. R. MASSALONGO, ar. E. 


(Adunanza ordinaria del 2: 





febbraio 1917) 


Dopo i recentissimi studi sul mecen Nismo d'azione e sull’'u- 
tilità terapeutica dello colfo colloilali per via orale nella cura del 
Feumatismo articolare eronico, Loeper e Wahram (*) hanno voluto 
tentarne la somministrazione per via endovenosa nel trattamento 
del reumatismo poliarticolare acuto, ottenendone risultati decisivi 
ed impressionanti, risultati che vennero pubblicati nel cron 
Medical dell anno te 


‘60 sommariamente quanto serivono e coneludono i suddetti 
Autori ; 





stè decorso, 


L' iniezione veniva fatta con ampolle di uno e due e. e. con- 
tenenti rispettivamente milligr. 0,33 e 0,66 di zolfo colloidale ; 
Non ebbero mai ad osservare aleun incidente od accidente Spiace- 
vole, non ostante abbiano praticato più di trecento iniezioni in- 
travenose di zolfo colloidale. 


1 casi da loro trattati erano varì, sia per la di gravità 
fazione oligo 0 poliarticolare. La 
temperatura alp inizio della cura non era mai inferiore a 38° nè 
Superiore a 3905. Un caso € 
Nare e da Pleurite, un 
tre da albuminuria, 
il zolfo colloidale 
osi 


(1) Loepkx & 
colloidal dans le 






ra complicato da congestione polmo 
Secondo da endocardite di antica duta è 
In cinque di questi ammalati venne adoperato 
in sostituzione ilel salicilato di sodio, dell’ u- 


WaltRAM. — Los inicetions intraveineuses de soufre 
Feumatisme artientaine 1 res Medical 1815, 
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spirina, che non avevano dato alcun benefico risultato. In tutti 
gli altri venne iniettato fin da principio, senza che anteriormente 
venisse adoperato alcun altro medicamento. 

Le iniezioni venivano praticate ogni giorno od ogni due 
giorni, preferibilmente di mattina ed alla dose di 1,1'/, 2 ed 
anche 4 e. c. Osservarono sempre in seguito dell’ iniezione un 
miglioramento notevole ed una diminuzione non indifferente dei 
dolori; dopo una reazione più o meno viva, la temperatura si 
abbassava e il giorno appresso restava al disotto del grado del 
giorno precedente. Spesso i dolori ritornavano uno o due giorni 
dopo ed allora una nuova iniezione li attenuava dopo un inter- 
vallo di sei o sette ore; nei loro infermi gli autori hanno assi 
stito alla regressione rapida del dolore ed a quella meno rapida 
delle tumefazioni articolari e così pure all’ assorbimento di un 
versamento pleurico ed alla scomparsa dell’ albuminuria. Mai nei 
loro ammalati, trattati con questo metodo, constatarono alcuna 
complicazione cardiaca, nè la riacutizzazione di una endocardite 
valvolare precedente. i 

Coneludono perciò che sia localizzazioni polmonari 0 pleuriche, 
sia l’albuminuria ed anche un’ antica lesione cardiaca, non son 
controindicazioni alle iniezioni intravenose di zolfo colloidale; 
eredono ad ogni modo sia prudente non usarne durante il corso 
di una endocardite acuta, nel qual caso saranno da preferirsi le 
iniezioni sottocutanee. I risultati ottenuti con queste ultime sono 
soddisfacenti, ma meno rapidi, meno completi di quelli ottenuti 
colle iniezioni intravenose. 

Nei soggetti debilitati od esauriti sarà bene iniziare la cura 
con dosi deboli di milligr. 0,15, aumentando quotidianamente la 
dose fino a raggiungere milligr. 0,66. 

Le iniezioni intravenose di zolfo colloidale possono essere 
ripetute tutti i giorni fino a risultato decisivo, pronti a ritornarvi 
alla prima minaccia di ricaduta. 

Ordinariamente per guarire i casi leggeri bastano una © due 
iniezioni, mentre nei casi gravi ne occorrono quattro, cinque ed 
anche dieci. 

Dopo di avere esposti i risultati clinici cl 
sopra riassunti, Lorper e Wuhram »° intrattengono 
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reazioni cui danno luogo le iniezioni endovenose di zolfo colloidale f 
ed il loro Meccanismo d’ azione. 

Il fatto più culminante cui si assiste è il brusco innalzamento 
della temperatura. Esso viene annunciato da un brivido assai spesso 
intensissimo, che si inizia dopo trenta-quaranta minuti dall’ inie- 
zione e che può durare da 15 a 20, 30 minuti: la temperatura 
intanto si eleva Progressivamente in una o due ore fino a 390, 
40° ed anche 4lo e quindi si abbassa, più o meno bruscamente, 
fino a raggiungere la normale. La defervescenza è accompagnata 
da abbondante traspirazione e da un bisogno imperioso di riposo 








Per Locper è Wahram questa elevazione termica dipenderebbe 
da tre fattor 





I L'acutezza del reumutismo, La temperatura, che si eleva 
infatti Notevolmente meno nel reumatismo cronico apirettico che i 
nel reumatismo articolare acuto, si eleva egualmente meno nelle Il 
forme leggere di feumatismo articolare acuto che nelle forme 
gravi; meno nelle forme poco febbrili che nelle forme con tempe- 
rature elevate; 

UL. Za dose iniettata. La reazione è in generale, e questo si 
comprende, più forte dopo le iniezioni di dosi elevate del rimedio, 
che dopo le iniezioni di dosi refratte. Non mancano ad ogni 
Modo delle Suscettibilità individuali considerevoli in conseguenza 
delle Quali in certi ammalati la temperatura sale a 410 con una 
dose debole di a e. e., mentre in altri non raggiunge questo ì 
grado anche con iniezioni di 2 ce. 0; 

III Za ripetizione delle dosi. Con una medesima dose iniettata 
2 24-48 ore ll intervallo, la reazione febbrile è spesso minore, 

‘on una dose più forte, essa può essere solamente uguale e 
lore: ma a questo riguardo non vi è una regola assoluta. 

La febbre è abitualmente accompagnata da un aumento della 
Fequenza e dell ampiozza del polso, che può raggiungere le 
120-130 ed anche 150 pulsazioni al minuto. 


Ontemporaneamente sÎ producono variazioni della pressione 
0 zolfo porta quasi sempre una elevazione rapida del 
i Parallela alla reazione febbrile, seguita da una 
‘minuzione SPesso al disotto della cifra anteriore, dopo cinque 
iniezione, 
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Interessanti sono i rilievi sulle reazioni ematiche. La cifra 
dei globuli rossi si eleva abitualmente di 200 — 300 000; quella 
dei globuli bianchi dopo la prima iniezione s' innalza da 6 a 7.000, 
si innalza meno dopo la seconda, si abbassa tre giorni dopo la 
iniezione al di sotto della normale, e quindi si rialza in seguito. 

La prima leucocitosi è una lencocitosi a polinucleari, la ul 
tima è una leucocitosi di linfociti con vari eosinofili, mentre nel 
periodo leucopenico, polinueleari e linfociti conservano le loro 
proporzioni normali. Loeper e Wahram aggiungono che, poichè 
queste reazioni ematiche differiscono poco dalle abituali reazioni 
ematiche del reumatismo articolare acuto in via di guarigione, 
esse più che espressioni della funzione dell’ iniezione endovenosa 
dello zolfo colloidale, sono conseguenza del miglioramento gene 
rale che esse provocano. 

Questi autori, nei riguardi del meccanismo d’ azione dello 
zolfo colloidale, si domandano se questo medicamento agisce 
quale eccitante generale della nutrizione dei tessuti, di cui ae- 
cresca la resistenza, ovvero quale un semplice antisettico. “ L'in- 
finenza benefica che esso esercita sul renmatismo articolare acuto 
semplice è certamente elettiva, ma noi non possiamo certo dire 
specifica, imperocchè essa può manifestarsi in reumatismi acuti 
d'altra origine e d'altra natura. Ed è precisamente il punto 
curioso della terapeutica solforata, che essa conviene forse più 
alla localizzazione articolare di un processo infettivo 0 tossico. 
che a qualunque altra localizzazione di questo process0; che essa 
è, in una parola, se questo termine non è eccessivo, uno specifico 
dell’organo articolare, qualunque sia la malattia acuta da cui esso 
è colpito, piuttosto che uno specifico della malattia stes88 »- 

I risultati ottenuti dai due medici parigini sono veramente 
incoraggianti e ci invogliarono a sperimentare questo nuovo metodo 
di cura del reumatismo articolare acuto con le iniezioni endovenos® 
di zolfo colloidale e portare il nostro personale contributo, tanto 
più che, per quanto è a nostra conoscenza, in Italia non è stato 
ancora adoperato ‘da altri. 

Anche noi ci siamo serviti della soluzione di 20) 2 
preparata dal Laboratorio 1)uusse di Parigi, la quale è posta I" 
commercio in fiale di 2 c. c. contenenti milligr. 0.33 di zolfo 
colloidale per e. e. 


Ifo colloitlale 
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Nelle forme acute abbiamo sempre praticata una prima inie- 
zione endovenosa di Un e. e. e quindi, nei giorni successivi, una 


seconda, una terza, ed anche una quarta iniezione di 2 e. c. di 
tolfo colloidale. 





Dalle nostre Numerose esperienze si possono ricavare diverse 
considerazioni, sia riguardo ai fenomeni immediati cui dà luogo 
l'iniezione endovenosa di zolfo colloidale, sia sui benefici che essa. 
determina, sia infine nel suo meccanismo d’ azione. Ì 

Negli infermi di renmatismo articolare acuto da noi curati 
zioni endovenose di zolfo colloidale costantemente, dopo Ì 
zone, abbiamo visto prodursi i seguenti fenomeni: | 
I°. Da Quindici a trenta minuti dopo l'iniezione si manife- | 
Stano brividi di freddo di una intensità eccezionale e prolungati, 
molto più intensi e duraturi di quelli che siamo abituati ad os- 
Servare all’ inizio di un accesso malarico; gli ammalati, col volto 


livido, battendo i denti, domandano con insistenza e con orgasmo | 
di essere coperti e riscaldati. 





Ho. Questi brividi violenti non si prolungano più di venti 

0 trenta minuti e sono seguiti da un rapido innalzamento ter- 
Mico; la temperatura si eleva rapidamente e può raggiungere 
dopo una 0 due ore j 40°, 410. Allora comincia a manifestarsi 
tina forte traspirazione; tutto il corpo viene innondato di su- 
dore che cola dal capo, dal collo, dai fianchi, in tale abbon- 
danza, da dovere poco dopo provvedere a cambiare la biancheria 
dell’ infermo, © nello stesso tempo, la temperatura si abbassa 
Progressivamente per scendere, dopo qualche ora, al normale ed 
ella norma, e rialzarsi quindi lentamente il 
Za essere Accompagnata da nuovi brividi, per 
grado non superiore, anzi di solito inferiore, a 
A\ente aveva il giorno prima dell’ iniezione di 
tato dle pae some il Loeper e ” ahram, abbiamo consta- 
no fattori; dn di questi fenomeni reattivi è proporzionata 5 
morboge di Von Intensità e alla gravità delle manifestazioni 
cessiva sia tel SA; brividi di freddo e }° elevazione termica sue- 
nelle fano Notevoli nelle forme gravi ed 'perpirettiche che 
y eggere e poco febbrili di reumatismo articolare acuto; 
Niettata, essendo di solito più violenta la reazione 
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che segue all’ iniezione di forti dosi che a quella di piccole dosi 
del metalloide colloidale. 

IV°. Accanto a questi fenomeni reattivi così tumultuari, che 
impressionano vivamente chi vi assiste per la prima volta, si 
produce rapidarfiente una notevole attenuazione dei fenomeni 
morbosi. Si resta veramente stupefatti nell’ osservare come, subito 
dopo cessata questa drammatica burrasca, provoeata dall’ iniezione 
endovenosa di zolfo colloidale, i dolori sono quasi scomparsi. 
Tutte o quasi le articolazioni colpite possono muoversi, sia spon- 
tanenmente, sia nei movimenti passivi, senza che 1’ ammalato ace- 
cusi moleste sofferenze. Il paziente che qualche ora prima impre- 
cava all’iniezione a cui era stato sottoposto, oramai dimentico 
della passata bufera, gode far vedere ai medici come possa libe- 
ramente muovere le braccia e le gambe, mentre questo prima era 
assolutamente impossibile ed il minimo tocco delle articolazioni 
colpite suscitava acerrime sofferenze. E quando, trascorso l'effetto 
benefico della prima iniezione, i dolori e la febbre si ripresentano, 
sono gli infermi stessi a reclamare una seconda ed anche uni 
terza iniezione. 

Ordinariamente lo stato di relativo benessere dura per alcune 
ore, finchè dura il sudore e la defervescenza termica, ed infine 
l’ammalato, stanco e soddisfatto del miglioramento ottenuto, 8! 
abbandona ad un sonno ristoratore. 

AI mattino successivo però il processo morbos 
ancora: la temperatura riprende il suo corso è si 
890, pur non raggiungendo quasi mai la temperatiira del giorno 
precedente, mentre le articolazioni primitivamente colpite ridi” 
ventano dolenti come prima o quasi. La 

Se allora si pratica una seconda iniezione, i fenomeni reattivi 
che l’ accompagnano sono meno intensi e meno tumultuari, mentre 
i benefici che ne conseguono sono più notevoli e più duraturi. 
poichè spesso, a questa seconda iniezione, segue la scomparsa 
quasi assoluta dei dolori e della temperatura febbrile. 

I indicazione di una terza o di una quarta iniezione endo 
venosa, alla stessa dose o a dose maggiore, non si presenta m 
tutti i casi; che anzi in molti pazienti, dopo la seconda iniezione 
endovenosa di zolfo colloidale, gli immediati benefici persistono 
o, se si ripresentano i dolori o la febbre, quelli e questa non 


o si rincutizz8 
riporta a 38° 


ndo 
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laggiungono mai | intensità precedente ed in qualche giorno 
tutto il quadro morboso scompare definitivamente. 

Vo. È ancora notevole l’abbreviamento della durata del pro- 
cesso morboso negli infermi trattati colle iniezioni endovenose di 
zolfo colloidale. Molti di essi, affetti da reumatismo poliarticolare 
grave con febbre elevata, raggiungono l’apiressia al secondo o 
al terzo giorno di cura e possono alcuni giorni dopo abbandonare 
il letto, 

, Questo decorso più breve della malattia rende naturalmente 
più rara | insorgenza di complicanze. Dei nostri infermi nessuno 
presentò complicanze cardiache, pleuriche o renali, mentre era 
sottoposto alle iniezioni endovenose di zolfo colloidale, anzi, se 
Bià vi era una leggera albuminuria, essa scomparve rapidamente, 
come rapidamente regredirono le altre manifestazioni morbose, 
i Oltre i fenomeni clinici suddescritti, nei nostri infermi, pra- 
ticando l’ esame istologico del sangue, prima e dopo le iniezioni 
Intravenose di zolfo colloidale, abbiamo visto determinarsi costan- 
temente, dopo le iniezioni, una leucocitosi non indifferente ed un 
Sumento del numero delle emazie. 
; Quale importanza hanno questi fenomeni nel meccanismo 
(l’azione delle iniezioni intravenose di zolfo colloidale ? 
È Noi Sappiamo che nelle febbri tossico-infettive specie all’ i- 
Nizio del processo febbrile ed in diretta proporzione all’ acuzie 
del Processo morboso, si ha ordinariamente iperleucocitosi, Senza 
dicutere ora il meccanismo fisiopatologico di questa iperleucocitosi 
erat che colle iniezioni intravenose di zolfo golloidale 
I di febbri infettive, come Avviene per tutti gli altri 
Metalli colloidali introdotti nel sangue per la stessa via, questa 
bronze] a polinueleari si accentua in maniera considerevole 
apidamente si innalza la febbre. 
ra d insistere sull’ importanza 1 fisiopatologica di 
SPARI) == poichè de nostre scarse esperienze non ci per- 
Lavis Vani un giudizio sicuro al riguardo. Ci preme soltanto 
negli ini reni fenomeni Teabtivi costantemente ‘oaservati 
dora ì curati con lo zolfo colloidale introdotto per via en- 

"Mosa, ai quali erediamo si debba assegnare un’ importanza 

considerevole H ai ; " î Ù 
Per spiegare 1 azione farmacodinamica del nuovo 
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rimedio; fenomeni nei quali dobbiamo riconoscere un vero ed 
energico processo di difesa. 

È risaputo infatti come la febbre (coi fenomeni che l’ accom- 
pagnano) nelle infezioni acute rappresenti l’ avvenimento più 
culminante dei processi di difesa organici, contro l'assalto dei 
microbi patogeni, lotta molte volte felice e breve, altra volta pro- 
lungata ed inane, a seconda della prevalenza ed energia della 
difesa o della prevalenza, tumultuarietà e continuità dell’ offesa. 
Perciò alla iperpiressia alla quale assistiamo in seguito alle inie- 
zioni endovenose di collabiase di zolfo, siamo indotti ad attribuire 
in gran parte l’azione benefica e spesso rapida che esse spiegano 
nel reumatismo articolare acuto. Il zolfo colloidale, rinforzando 
bruscamente In febbre (innalzamento termico di breve durata), 
viene a rinforzare il processo di difesa, assalto perciò più vigoroso 
contro la causa morbigna, sulla quale non rare volte ottiene 
brillante vittoria. e 

Dalle nostre osservazioni risulta infatti che i suddescritti mi- 
glioramenti duraturi o temporanei stanno in diretto rapporto colla 
intensità del brivido, coll’ innalzamento termico e coll’ abbondante 
sudore che vengono provoenti dall’ iniezione intravenosa di zolfo 
colloidale. . 

Questa spiegazione che noi diamo del meccanismo d' azione 
dell’ iniezioni endovenose di zolfo colloidale e la rapidità stessa 
con cui se ne manifestano i benefici effetti, ci portano senz’ altro 
ad escludere che lo zolfo agisca come un eccitante generale del 
ricambio solforato o riparando al deficit solforato dei tessuti arti” 
colari, come è stato ammesso da Loeper e Wahram. 

E tanto meno possiamo ammettere questa ipotesi, : 
consideriamo che altri metalli colloidali, e prima di tutto l'oro 
colloidale — come recentemente è stato illustrato dal Grenet (*) 
colla pubblicazione di 76 casi da lui curati con questo metallo 
introdotto per via endovenosa e da noi confermato — col la 
medesima fenomenologia (brividi, elevazione termica, gudori) de 
terminano il miglioramento o la guarigione del reumatismo art 
colare acuto. Siamo quindi indotti ad ammettere che gar 
dello zolfo colloidale, più che ad una azione specifica dello zolfo. 


quando 


ta 


(D Grenet, Presse Medicale, 1915. 
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si debba attribuire ad un'azione fisico-chimica, dovuta allo stato 
colloide del metalloide Stesso. 

Aggiungeremo ancora un'ultima considerazione e cioò che 
questi esperimenti di iniezioni endovenose di metalli e metal- 
loidi colloidali, mettono in Iuee un fatto particolarissimo e nuovo. 
Se la via endovenosa nella terapia moderna si dimostra in varie 
circostanze utile, i benefici che se ne ricavano si riferiscono solo 
alla rapidità e sicurezza con la quale il medicamento viene in- 
trodotto e diffuso nell’ organismo, ma l’azione dei diversi rimedi 
introdotti direttamente nelle vene non è per nulla dissimile da 
quella che essi possono dare se introdotti per la via gastrica 0 
sottocutanea; |" azione dei metalli e metalloidi colloidali è invece 
Strettamente in Fapporto con la via seguìta per l'introduzione 
del medicamento, poichè solo con l° introduzione per via endo- 
Venosa essi determinano una speciale ed energica reazione (alla 
quale soltanto noi attribuiamo i benefici che queste iniezioni in 
varie infezioni acute possono portare), reazione che non si 0 
colla somministrazione di questi stessi rimedi per via ipodermica 
0 gastrica, 

Possiamo pereiò coneludere che. 
la via endovenosa non presenta altr 
Maggiore rapidità è sicurezza di azione. 
colloidali essa rappresenta In vin spe 
ganismo e |'n 
peutica, 





rva 





per gli altri medicamenti 
vantaggi che quello della 
peri metalli è metalloidi 
cad’ introduzione nell’ or- 
a che permetta l’esplicarsi della loro azione tera- 

















e Ed ora che abbiamo esposti i fenomeni che segnono alle 
Iniezioni endovenose di zolfo colloidale &d abbiamo visto come, 


CA ogni probabilità, 1° azione benefica di queste sia dovuta al- 
l’innalzame, 


determinan. 
articolare 


Nto termico ed alla sudorazione abbondante che esse 
0, è il casò di giudicare se nella cura del reumatismo 
acuto sia da preferirsi |° uso dei preparati salicilici ovvero 
quello delle iniezioni intrav 
le suddette esperienze 
con le ini 
Tosissime, 
crediamo 


enose di zolfo colloidale. Confrontando 
di cura del renmatismo articolare acuto 
lezioni endovenose di zolfo colloidale con quelle, nume- 
che in precedenza abbiamo fatto coll’uso dell’aspirina, 
di poterne concludere che non è il caso di abbandonare 
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se è vero che in alcune delle nostre osservazioni, come in altre 
di Loeper e Wahram, i risultati ottenuti con le iniezioni endo- 
venose sono veramente mirabili per la rapidità con la quale va 
attenuandosi e scomparendo în qualche giorno tutto il quadro 
morboso, di fronte a questi casi ve ne sono altri nei quali i risultati 
furono molto meno felici. 

Ad ogni modo non possiamo dimenticare questi risultati ve- 
ramente brillanti spesse volte da noi ottenuti in varî casi acutis- 
simi di reumatismo articolare acuto colle iniezioni intravenose di 
zolfo colloidale, e, sulla base appunto di questi risultati, felicis- 
simi, crediamo che in molte circostanze riesca veramente utile 
ricorrere a questo nuovo metodo di cura. Vorremo però che ess0 
fosse limitato solo a soggetti giovani, robusti e senza complicanze 
viscerali, e quando il quadro morboso, come non infrequentemente 
avviene, presenta una speciale gravezza, sia per la febbre elevata, 
sia per le molte articolazioni colpite e l'intensità dei dolori. In 
queste circostanze una o due iniezioni di zolfo colloidale, con la 
reazione violenta cui danno luogo, spesso riescono ad interrompert 
rapidamente |’ ulteriore decorso del morbo e rendere perciò meno 
frequente l’ insorgenza di complicanze. 

Concludendo: 

Le iniezioni endovenose di zolfo colloidale, coi 
reattivi rappresentati da intensi brividi di freddo, esacerbazione 
febbrile e defervescenza termica rapida accompagnata da profusi 
sudori, determinano miglioramento notevole dello stato generale 
degli infermi, diminuzione rapida dei dolori ed abbreviamento del 
processo morboso; metodo curativo che merita tutta la cosidera- 
zione dei medici pratici, per la grande rapidità della sua azione 
e per l’abbreviamento del decorso del processo morboso, che 
rende perciò meno facile l’ insorgenza di eventuali complicanze. 
Consigliamo di ricorrervi sempre in ammalati giovani e robusti, 
senza complicazioni viscerali e con un quadro elinico tumultuario 
e grave sin dall’ inizio, nonchè quando riesce frustanea la cura 
salicilica. 

Oscuro resta ancora il meccanismo farmaco-dinami 
iniezioni endovenose di zolfo colloidale nel reumatismo po 
lare acuto, tanto più che la intensa reazione che esse d 
e i benefici che ne conseguoho non sono esclusivi dell 
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loidale, ma sono analoghi a quelli che si ottengono colle iniezioni 
endovenose degli altri metalli colloidali, dell’ oro colloidale spe 
cialmente. Non si può perciò ammettere, come credono gli AA. 
francesi, che le suddette iniezioni agiscano migliorando od acce- 
lerando il ricambio solforato; siamo invece del parere che lo zolfo 
colloidale agisca nel reumatismo articolare acuto esaltando e 
rinforzando i Mezzi organiei di difesa. 





(Licenzinte to bozze per tu stampo il giorno 29 marzo 1917). 
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Ricerche intorno all'azione della bile sui muscoli Striati è sui nervi motori 


Dorr. ALESSANDRO ROSSI, Assisrenti 


(presentata dal prof. A, Stefani m. 0. nell ad, ovd. del 25 febbraio 1017). 





Azione della bile sui muscoli striati isolati 


In questo Istituto, negli seorsi anni, A. Berti (') eseguì ri- 
cerche intorno all'azione 


della bile sulla fibra muscolare del cuore, 
© sulla fibra Muscolare ] 


iscia di vari organi (vasi sanguigni, eso- 
#80, stomaco, intestino, ttero, uretere ecc.) Colle ricerche at- 
tuali, che sono di quell 
Mente lazione 
sulla fatica © 


Suna continuazione, ho studiato distinta- 
della bile sulla eccitabilità, sulla contrattilità 
ati dall'« 








Sul tono «ei Muscoli striati i 





ganismo, 


* 
#* 


Per studiare l'azione della bile sull’ eccitabilità dei muscoli 


striati, ho cercato se nei muscoli trattati con bile si verificassero 





- Istituto. Veneto di So, Lett. vd Arti. 1907-08, 
= degli ospeduli è dello cliniche n. 50, 1908: 
i 4. miaggio 1909: 17/7 61 It. Istituto 
10, tomo LENIN, parte 1: trekirio pri 
h 10: Gros. degli ospedali è delle eli. 
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mutamenti nella soglia della cccitazione. A. tale scopo ho proce- 
duto nel modo che segue: 

Subito dopo uccisa e senoiata una rana, ne asportavo i mu 
scoli gastroenemî e li ponevo in due vetrini da orologio conte 
nenti l'uno soluzione elorosodica al 7 %,°, e l’altro soluzione clo- 
rosodica più bile fresca in proporzione variabile da un minimo di 
0.30 ® ad un massimo di 10 °% (!). ù 

Ogni 15-20 minuti saggiavo 1° eccitabilità dei due muscoli me- 
diante la stimolazione con una corrente indotta di apertura. La 
distanza massima dei rocchetti della slitta alla quale potevo pro 
durre la contrazione, indicava la soglia della cccitazione rispet: 
tivamente dell’ uno e dell’ altro muscolo. 

Riassumo in breve i risultati di queste ricerche : 

Y eccitabilità del muscolo in soluzione biliare di concentra 
zione superiore all’ 1° diminuisce più rapidamente che quella 
di un muscolo in soluzione clorosodica, e tanto più rapidamente 
quanto più forte è la concentrazione della bile : 

una soluzione biliare all’ 1 % alcune volte rende minore 
eccitabilità, mentre altre volte rimane senza effetto : 

le concentrazioni inferiori all’ 1% non modifienno, almeno 
nello spazio di 5-6 ore, l’eccitabilità muscolare : 

l'eccitabilità del muscolo immerso in soluzione biliare, in 
linea generale, diminuisce prima lentamente e poi rapidamente 

neppure alle più piccole concentrazioni di bile (0.30 %) ho 
potuto osservare aumento di eccitabilità del gastroenemio isolato. 

A chiarimento di questi risultati riporto due esperienze s08 
gliendole fra quelle che si svolsero nel modo più regolare. 9 
sperienze VIII. 9 Febbraio 1916. 1 due muscoli sono 1" 
mersi nelle rispettive soluzioni alle ore 15,15. Saggiata rapida- 
mente la loro eccitabilità prima dell’ immersione, si riseontra che 
uno (immerso poi in soluzione fisiologica) è eccitabile a mm. 80, 
e l’altro (immerso poi in soluzione biliare) è eccitabile a mm. Td. 


la 








(1) Ho adottato come liquido conservativo dei muscoli la soluzione 
elorosodica al 7%,°, sapendo dalle ricerche dell’ Overton (i! phlùgeri 
Areh, 1902, XCTI, p. 119-124) che in i muscoli di rana possono " 


manere a lungo in vita e irritabili. 
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Esperienza XI. 10 Febbraio 1916. 1 due muscoli sono im- 
Mersi nelle rispettive soluzioni alle ore 16,15. Prima dell’ immer- 
Sione sono ambedue eccitabili a mm. 90. 


e ——_—+1t 
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Distanza in mm. dei due rocchetti 
necessaria per ottenere la scossa minimale | 
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Di una esperienza, e precisamente della XIX (in cui ho 
usato la bile in proporzione del 5 ©), riprodueo i risultati in 


forma grafica (fig. 1). 











Fig. 1 
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muscolo in soluzione biliare. 
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: È . ì RI ata asse 
ti ho cercato se nei muscoli trattati con bile si verificass 


imoli 
mutamenti nell’ altezza della scossa muscolare prodotta da stimo’ 


massimali. A tale scopo mi sono servito di un 


miografo avente, 


ne Sane ; vo un 
anzichè una, due vaschette, in ciascuna delle quali collocavo 


muscolo attaccato alla rispettiva leva. In una del 


le due vaschette 


r è n ica più 
mettevo soluzione clorosodica, nell’ altra soluzione clorosodica p' 


hile in varia proporzione. 


Ogni 15-20 minuti, dopo levati i liquidi dall 
za della scossa massima 


servavo le variazioni nell’ alti 
contemporaneamente dai due muscoli. 
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I risultati di queste ricerche sono rappresentati dalle grafiche 
riprodotte nella fig. 2. Nei due muscoli A e B l'altezza di con- 
trazione all’ inizio dell’ esperienza è pressochè uguale: essa però 
si modifica dopo qualche tempo che sono immersi l'uno in solu- 
zione fisiologica e l’altro in soluzione fisiologica più bile, nel 
senso che l'altezza della scossa del muscolo posto in soluzione 
biliare diminuisce in modo più rapido di quella del muscolo di 
controllo, per cessare quasi completamente quando questo presenta 
Ancora un notevole grado di contrattilità. 











IV V 





ridotta di ',) 


Modificazioni detta contrattilità nel muscolo posto in soluzione bi 
liare A, tracciato Superiore, e nel muscolo posto în soluzione 


clorosodicu B, tracciato inferiore. 


SPIEGAZIONE, 





della scossa massimale dei due muscoli prima di immer- 

“ispettive soluzioni. AI segno @ si arresta il cilindro ruotante 

zione cor rtcolo A in soluzione biliare (5%) © il muscolo B in so- 

dopo 20 n dit. ‘ca: II, altezza della scossa massimale nei due muscoli 

© 1 m' Sull' ac ersione: ILL dopo 40 m': TV, dopo 60 m°: V, dopo 1 ora 

2 trattare Neli a ento del muscolo A, prodotto dalla bile, ritornerò 
parte di questo lavoro che si riferisce al tono. 
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Fatti analoghi si osservano nella fig. 3. 

Senza ulteriormente fermarmi su questa seconda serie di ri- 
cerche, ne riassumo in breve i risultati: 

la bile determina diminuzione notevole e progressiva della 
contrattilità dei muscoli striati isolati : 





Fis. 3. (grafica ridotta di '/a) 


Azione dellu bile sulla contrattilità muscolare. 





; pi o nu 
AI segno #, dopo aver determinato la scossa Ma male in duo 
lo A in soluzione 


scoli, si arresta il cilindro ruotante e si mette îl musco ; 

Hi 80 ; a È I i si 
biliare (3%), e il muscolo B in uzione elorosodica. Dopo ora 
determina nuovamente la scossa massimale nei due muscoli. 








MEEPINZINE: SO iminu- 
la diminuzione della contrattilità muscolare, come la dim 


: aria CA fi gin ” joni e 
zione della eccitabilità, è più rapida colle forti concentrazion! 
PA SETA A : iminui in un 
più lenta colle concentrazioni deboli; essa inoltre diminuisce IN 
primo tempo lentamente e poi rapidamente: 
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(7) RICERCHE INTORNO ALL AZIONE DELLA BILE ECC. 


Neppure colle soluzioni più diluite di bile si può osservare | 
Aumento di contrattilità. 

Da queste esperienze quindi devesi concludere che eccitabi- 
lità e contrattilità muscolare, sotto l’azione di soluzioni biliari, si 
comportano nello stesso modo diminuendo progressivamente fino | 
alla scomparsa. 

Nelle ricerche eseguite da Zelt: e Ritter (') intorno all’a- 
zione della bile sui museoli striati non era stata distinta |’ ee- 





citabilità dalla contrattilità. Questi autori si erano limitati a notare | 
che nei muscoli trattati con bile le contrazioni diventano pro- / 
gressivamente più deboli, il che risulta anche dalle presenti ri- È 
cerche. 


Ì 

Gilbert, Lerebouttet e Albert- Weil (*) stadiarono l’ eccitabilità | 
Muscolare in varie forme di ittero, o in animali resi itterici, e | 
dopo di aver confermato i risultati di Zeltz © Ritter, avrebbero | 





Notato che le piccole dosi di bile, anzichè una diminuzione, de- | 
terminano un Aumento dell’ eccitabilità muscolare. Questo aumento 

di cccitabilità colle piccole dosi di bile non è risultato dalle mie 

ricerche, 





Per studiari l’azione della bile sulla fatica ho registrato la 
curva della fatica prodotta da stimoli massimali succedentisi con 
Intervalli brevi è r golari, in muscoli posti per qualche tempo 


In soluzione clorosodiea più bile, e in muscoli posti in soluzione 
elorosodiea. 





Queste esperienze hanno dimostrato che nel muscolo sottopo- 
sto all’azione della bile la fatica compare prima, e più rapida- 
mente scompare la contrattilità (fig. 4). 


(1) Feurz R 
la tensio, 





sur le pouls, 
t. et de la 





UTER. — De l'action des sels biliaive: 
n, la respiration, la temperature. — Journ de | An 
lYs. norm. et path. 1876. 


2) Giuregr, LereHOvLLET, ALBERT 
va) el des nerfa dans ta cholémie expér. — Compt. rend. Sc 











-Wwil. — Éricit. éléetr. des 
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Tuii ; 
tti fsiologi si 





"tal una doppia or 
2 tetessarie per |a 


e di verifica nel n 


‘80 tlta probabi 


| 
| 
| 
| 
veli tossioi prodot 
oasi 





‘O per la 


in soluzione biliare (5 %). 





o per 20 m 





olo immerso per 20 m' in soluzione clorosodica. 





Fis. 4. (grafica ridotta di 
Azione della bile sulla fatica. 






di un m 


Pai 
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B — curva della fatic 
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Tutti i fisiologi si accordano nell’ attribuire la fatica musco- 
lare ad una doppia origine, cioè al progressivo consumo di so- 
Stanze necessarie per la contrazione, e all’accumulo nel muscolo 
di materiali tossici prodotti dal metabolismo. La maggior fatica- 
bilità che si verifica nel muscolo sottoposto all’azione della bile 
si deve, con tutta probabilità, riferire alla presenza nella bile di 
Materiale tossico per la fibra muscolare. 








(grafica ridotta di 1/3) 


Azione della bile sul tono muscolare. 


p na Segno # si arresta il cilindro tuotante e si mette il muscolo A 
n i ili Pose è g n 
Soluzione biliare (5 lo) © il muscolo B in soluzione elorosodica. 


* 
** 








elle presenti ri 





rche ho costantemente rilevato (fig. 


aggiunta di bi ‘alla: soluzione elorosodiea determina 
Pronto, notevole e per 





che 


immerso nel] manente accorciamento del muscolo striato 
concentrazione bsteyr Questa azione aumenta coll’ aumentare della 
cab) dele 4 della bile, e si manifesta anche con quelle dosi 

che non modificano nè l’eccitabilità nè la contrattilità 
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muscolare. Su questa speciale azione della bile, credo opportuna 
qualche considerazione. 

Dato l’ accorciamento del muscolo, sorge anzitutto la questione 
se la notevole e progressiva diminuzione che la bile determina 
nell’ estensione della scossa muscolare massimale (fig. 2-3), sia 
dovuta a diminuzione della altezza della contrazione, oppure al- 
l'accorciamento del muscolo. Le grafiche riprodotte dalle figure 
2-8 dimostrano con evidenza che la diminuzione dell’ altezza 
della scossa muscolare è contemporaneamente dovute all’una e 
all’ altra causa. 





Fra. 6. (grafica non ridotta) 


Azione della bile sul tono muscolare. 





AI segno « senza arrestare il cilindro ruotante, si mette il muscolo 
in soluzione biliare. (3 ‘/). 





Rimane poi da considerare la natura di questo accorciamento. 


Secondo la dottrina del Bicdermenn (1), ampiamente sviluppata 
dal Bottazzi (*), si ammette che anche il sarcoplasma, oltre la 
fibrilla, sia contrattile; al sarcoplasma bbe dovuta la contra 
zione lenta o tonica, alla fibrilla sarebbe invece dovuta la con 
trazione rapida o clonica (scossa). 














ologie. Jena 1895, pp. 186 
i anfibi: teort 

ie di 
Fi 


(1) Brepermann. — £/ 

(2) Bor 
della funzione del sarcoplasma, Morgagni 1 
memorie pubblicate nelle Memorie dell’ Ace. dei Lino 
siche, 1914-15). 


trophy 





— Le oscillazioni del tono atriale negl 
(V. anche una ser! 
, Se. Fi- 
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(11) RICERCHE INTORNO ALL'AZIONE DELLA BILE Ecc. 659 


Ciò posto, l’ accorciamento del muscolo prodotto dalla bile 
dovrebbesi considerare come effetto di una azione stimolante della 
stessa sul Sareoplasma. E siccome dalle osservazioni precedenti 
risulta che la bile paralizza | eccitabilità e la contrattilità delle 
fibrille, così ne verrebbe di conseguenza che la bile costituisce 
tno stimolo specifico del sarcoplasma distinto da quelli che ecci- 
tano le fibrille; © che l'eccitabilità della fil illa è diversa da 
quella del Sarcoplasma. Perciò queste mie osservazioni costi- 
tuiseono un contributo, che mi sembra interessante, alla dottrina | 
della contrattilità del sarcoplasma. | 

L'azione della bile determinante accorciamento dei muscoli Î 
striati, fu osservata per prima da Kilne (1): ma egli considerò | 
Uesto fatto di natura fisica perchè, secondo le sue osservazioni, 


SI manifestava anche in muscoli rigidi e in incipiente decompo- È 
sizione | 
È 

















La retrazione muscolare per azione della bile fu notata anche 
da Feltz @ Ritter (loc. cit.); ma solumente in epoea recente da 
Burridge (*) e da Schirenker (#) fu questa retrazione considerata 
come fenomeno di contrattura. 

Noto infine che queste mie osservazioni relative al tono dei 
Muscoli striati, si collegano a quelle del Berti (loc. cit.) il quale 
dlimostrà che la bile produce nei muscoli lisei aumento del tono 
a dose sufficientemente elevata e diminuzione a piccole dosi, e 
che sul cuore spiega sempre azione ipertoniea. 


Azione della bile sull’ eccitabilità dei nervi motori 


» È dra , LEPRE FARINE A 
Per studiare ] Azione della bile sull eccitabilità dei nervi 
Motori, ho cercato se nei Nervi motori trattati con bile si verifi- 


cassero Mutamenti nella soglia dell’ eccitazione. A talesseopo. lo 
proceduto no] Modo ehe segue ; 





(1) Kinye, — D 


5 ‘ekte und indirekte Muskelreizung mittels chem. 
Agentien, 


» Millers Arch. f, Anat. u. Phys. - 185 


BURRIDGK, — 0 on the ròle of K-salts in frog’ s muscle. 
= Jour, of. Phy 


(3) Scnw, 


bsey 












FER. — Uehey Dauerverkirsungy quergestreifter Mu- 
fen durch chem, Substunzen. - PHagers Arch, 1914. 
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Isolati da una stessa rana due preparati neuro-muscolari 
(sciatico-gastrocnemi) li ponevo sopra un piano di sughero fissan- 
doveli con spilli in modo che i muscoli rimanessero distesi su 
detto piano e i nervi rispettivi andassero a cadere in vetrini da 
orologio incassati nel sughero. Il vetrino da orologio in cui era 
collocato un nervo conteneva soluzione fisiologica, e quello in cui 
era collocato l’ altro nervo soluzione fisiologien più bile in varia 
proporzione. I muscoli dei due preparati venivano rieoperti con 
carta bibula bagnata di soluzione fisiologica. Ogni 15-20 minuti, 
mediante dispositivo analogo a quello usato per i muscoli, sug 
giavo l’ eccitabilità dell’ uno e dell’ altro nervo determinando la 
distanza massima dei rocchetti necessaria per avere la scossa dei 
rispettivi muscoli. 

Queste ricerche hanno dimostrato : 

che eccitabilità del nervo immerso in soluzione biliare dimi- 
nuisce assai più rapidamente dell’ eccitabilità del nervo immerso 
in soluzione fisiologica : 

che nel nervo, come nel muscolo, la eccitabilità in generale, 
diminuisce prima lentamente e poi più rapidamente : 

che il nervo risente molto meno del muscolo 1° azione tossica 
della bile. Concentrazioni biliari del 10 °/o, mentre sopprimono 
l'eccitabilità del muscolo în 20-40 m', sopprimono eccitabilità 
del nervo solo nello spazio di qualche ora. Così pure concentra 
zioni del 5-60, diminuiscono l’eccitabilità del nervo in modo 
notevolmente più lento che la eccitabilità del muscolo. E concen 
trazioni del 2-3 9;o, mentre diminuiscono l° eccitabilità del muscolo. 
rimangono inefficaci, almeno nello spazio di 5-6 ore, sul nervo: 

che neppure colle soluzioni più diluite di bile si può osser 
vare aumento della eccitabilità dei nervi motori. 

A chiarimento di questi risultati riporto due esperienze, 800° 
gliendole fra quelle che si svolsero nel modo più regolare. 

Esperienza II. 2 Marzo 1916. I due nervi sono immersi nelle 
rispettive soluzioni alle ore 16. — Prima dell immersione 800° 
ambedue eccitabili a mm. 110. 
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Distanza in mm. dei due rocche 
Necessaria per ottenere la scossa minimale 
ORA = —“ = "go 
Soluzione fisiologica SoIRiiona Ariologioa 
16.15 112 103 
16.30 114 108 
16.45 115 115 
Im 108 9 Î 
17.15 112 112 
17.30 117 111 
18 121 95 
18,30 113 70 
19 119 74 





Esperienza XI, 20 Maggio 1916. — I due nervi sono immersi 
nelle Tispettive soluzioni alle ore 9,5. Appena levati dalla rana 
Sono tutti e due eccitabili a imm. 300, 


























ti in mm. dei due rocchetti 

Necessaria per ottenere la scossa minimale 
Soluzione fisiologica più bile inilorioa 

9.20 300 

940 270 

10 298 

10,25 190 

Il 120 

11.45 % 

12 sO 

18 si 

1830 A 
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Di una esperienza (esperienza X), in cui ho usato la bile in 
concentrazione del 10 °/o, riproduco i risultati in forma grafica 
(fig. 7). 





Sulla ordinata è segnata, in millimetri, la distanza dei que roe- 
chetti della slitta, sulla ascissa l'ora delle singole prove. La linea nora 


continua segna l’ andamento della eccitabilità del nervo in soluzione ni 
siologica, la linea punteggiata segna l’ andamento della eccitabilità de 


nervo in soluzione biliare. 


Queste risultanze sperimentali dimostrano che la bile, come 
diminuisce fino a sopprimerla l’ eccitabilità dei muscoli striati, 
così diminuisce fino a sopprimerla l’eccitabilità dei nervi motori, 
e che l’azione paralizzante di essa è molto più manifesta sul mu 
scolo che sul nervo. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 29 marzo 1917) 
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Sulla determinazione delle coordinate geografiche 
.della Torre Meteorologica del M.!* Venda. 


PF. MIOLA 


(presentata nl prof. E. Soler, s. è.. nell'adun. ovdin. 9 Inglio 1516) 


Tn altra nostra Nota (') sono esposte le ragioni per le quali, 
dovendo rilegare, per incarico avuto dal prof. E. Sorer, Diret- 
tore del Gabinetto di Cicodesia della Universit di Padova, due 
punti dei dintorni della città, e precisamente Commesserin Sa- 
cerdoti presso Abano è Agenzia Camerini a Legnaro, alla rete 
geodetiea dello Stato, si decise di appoggiarsi ai due punti tri- 
Ronometriei : Osservatorio di Padova e Legnaro (Campanile) è 
di stazionare all” Osservatorio e noi due punti da rilegare. 

Der avere i dati per opportuna compensazione, nelle tre 
Stazioni 8° incluso tra i punti da collimare la nuova ‘l'orre Me- 
teorologiea stabilita dal Magistrato alle acque sulla cima del 
Monte Venda, 

I lavori fatti condussero pure a determinare le coordinate 
Seografiche .]j detta Torre, In ricerca delle quali presentiamo in 
questa Nota, 

Hi Lo avere Preso come punto di ri mento Legnaro (Campa 
nile) che è di 4o ordine, consiglia di tenere per ora le dette 
coordinate come provvisorie, benchè riteniamo che n quel punto 
di riferimento, molto prossimo ai due di 1° ordine già stabiliti 
+ M. Osservatorio dti Padova e Monte Venda, si possa 
Prestare sufficente fiducia. 




















» (V. F. Mora : Determinazione delle convdinate wi agrifiche di due 
punti dei dintorni di Padory | Accademia di Padova, Vol. XXXIL 1916, 
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Ad ogni modo, a parte le difficoltà di un più rigoroso rile- 
gamento della Torre del Venda alla rete geodetica dello Stato, 
date lo attuali condizioni dei punti di 1° ordine circostanti n 
Padova, ed in attesa che esso possa farsi, le coordinate che noi 
presentiamo possono riuscire molto utili a vari scopi, per esempio 
a ricerche di Rifrazione Terrestre, che intende intraprendere il 
Gabinetto di Geodesia della R. Università di Padova. 
Chiudiamo il presente lavoro con ln determinazione della 
ione dello antico segnale di 1° ordine del Venda, ora mano- 
ispetto alla "Torre Meteorologica. 





pos 





messo e non rintracciabile, 


Putoca, Murzo 1916. 


1. — Nella nostra Nota, cennata nella prefazione, sono 
riferite per esteso le operazioni eseguite pel riattacco geodetico 
dei due punti dei dintorni di Padova, citati nella prefazione stessa. 

Qui diremo brevemente che per la risoluzione del quadri. 
latero all’ nopo stabilito : Torre dell’ Osservatorio Astronomico di 
Padova, Commesseria Sacerdoti ad Abano, Campanile di Legnaro 
e Torre Meteorologica del Venda, si fece stazione nei primi tre 
vertici, indicati nella figura con O, 0, L. nella’ primavera del 


0) 








1915, adoperando un teodolite Starke di 1% grandezza, apparte 
nente al Gabinetto di Geodesia della Università di Padova. | 
sità di condizioni locali, tali stazioni si fecero tutte 
ex centro e in ognuna di esse si eseguirono 36 strati di osser 


vazioni. Gli angoli osservati, come appare dallo specchietto sot 


Per nece 








pig y Google 








(3) SULLA DET 





IRMINAZIONE ECC, 665 





tostante, sono: 1) LCV, 2) LCO, 3) VOG, 4) VOL, 53) CLO, 
6) CLV. Gili errori medi © gli errori delle medie di tali serie di 
osservazioni sono i seguenti : 








tr. \EUY 
> Teo 
3) Voc 
+ VOL, 
» («Lo 
OR LOLA 





! valori ilegli angoli, fiopo apportatevi le zioni di fuse 


© per la riduzione al centro trigonometrico, sono dati nella se- 


guente tabella; 
—_—_—_—_———_—_———_—_—_m_ 





Augoli 
U 120 
2) +3 
PI] fi 
I 1033. 
Ò) LE 
ti) po) 





2 Compensazione vel qprtviltero, 

Nel quadrilatero Osservatorio, Abano, Lu 
hanno così 6 angoli not 
i distanza Osservatorio - Legnare (lato OL del quadrilatero) 
Micavata dai dati dell’ 1, G. M., 


quadrilatoro sÎ Possono porre due equazioni di condizione: una 
Angolare 6 Una laterale, 

(e amando con”, 
SPettivamonte gli angoli I 


taro, Venda si 








considerando inoltre come conosciuta 


per la compensazione di esso 


- gli errori di cui sono affetti ri- 





e con o, l'errore di chiusura del 
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la forma: 


fl 





triangolo COL, la prima equazione di condizione avr 
etntorto, 0,5 0 
essendo ©, =3”,17 come si ricava immediatamente dalla tabella 


precedente. 
La equazione laterale si pone partendo dalla identità : 


Vo VO VI 
VO VI Ve 





Considerando successivamente i triangoli VUO, VOL, LVO, 


essa diviene 


D46+ re +0) seni +0) _ noe 


sen(3 + #,) sen c) * 
F “sen (6 +0) 


son (+3 Len) send +) 











Ponendo : 
log sen 3 + log sen (5 + 6) + log sen | -— 
— log sen (1 + 2) — log sen 4 — logsen6 =, 
e dicendo S, gli incrementi che subiscono i log sen quando 
l'arco i ha l'incremento di 1”, la (2) diviene 
Sio, + Str + +1) 
— San Sr +0 (Ù 








ovvero : 
(SS art Nt o 
+ SPOT NNT 0. 
Adoperando i logaritmi a T decimali, si ha: 
SS +12! Sue 1438 
S, = + 233,0 wa 50 
+ 17,3 ws Se B3I 





o =+ 4,3 

Sicchè infine le equazioni di condizione saranno così enpresse” 
nte+tunt o—3017=0 

+ 1271 0,+t 143,3 e, + 233,0 e, + 

+ 5,0,+ 17,3, — 327 +43=0. 








Mia an 
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Da queste si cava il Seguente sistema di equazioni correlate : 
v, 1271:-4=0 

33 4,=0 

— 233,0 4,=0 

ok 5,0 4=0 








Pil sistema normale sarà: 
+ 40Z%4+ 3986 k,—317=0 
+ 398,6 4,4 923710 k,+43 =0, 


Dalla risoluzione di un tale sistema si hanno per 4, e &, i 
Seguenti valori 


k,= + 1,398 l,= — 0,0061 
“ per le eorrezioni da Apportar agli angoli 
= — 0%,775 + 1,868 
t&=+ 0,524 = +1,293 
= 0,027 rm=+0,199. 





Perciò gli angoli definitivamente compensati sono ; 
1) 1270, 89. 18%,915 
2) 48, I. 18,464 








3) 5. 09. 33,243 
+) 108. 18, 
5) 20 4 (BD, 
6) 22. 50, 





3. DR Verifica. delle equazioni di condizione è valeoto del- 

l’error medio, 
. Sostituendo j valori degli 
" condizione |, 
©s8a ri; 


iungoli compensati nella equazione 
laterale © prendendo i logaritmi dei due membri 
sulta soddisfatta a meno di 0,0000001. 
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L'equazione angolare con la sostituzione dà un residuo di 
— 0”.012, molto piccolo rispetto al valore primitivo di ©, . 
IL’ error medio corrispondente ad un angolo osservato, come 


è noto, è dato dalla formola 


Da VE 


dove n è il numero delle equazioni di condizione. 
Ver 
medio 





m= + 1",493 


errore non troppo grande quando si pensi all’ incerte 


v] si ottiene 4,457 per cui si ha il seguente error 





alle riduzioni al centro, alla correzione di fase e alle poco fave 





revoli condizioni atmosferiche. 


4. — Dimensioni della rete. 
Partendo dal lato OL, considerato come noto, 





possono 


ottenere’ le lunghezze di tutti gli altri risolvendo i varii triangoli 


di cui è costituito il quadrilatero OLVC. Essi tria 





li 


i, date 


le dimensioni dei lati, si possono considerare come piani. Ni per 





viene così ai seguenti risultati, in cui è messo pu! 





OL 
(Ue 
LO 
LV LI 
(4 10599,94 





Il lato OV fu calcolato, per controllo, dal 


due triangoli COV, OVL. Si ebbero, ordinatamente, 


seguenti 


17130119 
17130 83 


in buon accordo tra loro. 


pizza y GOOgle I fron 





il lato noto OL 


Ila risoluzione dei 
i valori 
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Si può tenere quindi: 


Ova 17130m,82, 


5 Trasporto delle coordinate geografiche. 

Chiamando con fi 0, 2, rispettivamente In latitudine, la 
longitudine e l’azimut nel punto di coordinate note, con z edo 
la latitudine 6 la longitudine nel punto di coordinate ignote, 
con s la distanza tra essi, con p, e N, i raggi principali di 
curvatura nel primo punto, per il trasporto delle coordinate dal- 
l'Osservatorio Astronomieo @ dal Campanile di Legnaro alla 


N a È c i 
Torre Meteorologica del Venda, si possono iuloperare le seguenti 
formole : 





De 
} sin 1*/ sin'2, + 139089008 %(— 
s 0082, sÎn' 2, | ; a Ì 
/ i 





sin a, 
= + __MNa, + ù 0 4 
N, cos Fatin1”" "2 N°sox e sin Tha 


s \ cos 2, sin è 


GN, cos, vin 1" } 





N°" | 





dove 3, % 02, si ricavano dalle pubblicazioni dell'I G. M. 


“ precisamente, rignardo alle due prime. si ha perla Torre 
Usservatorio b 


= 450, 24, 05”,495 





I fo) 2A 


“ per Legnaro Ù 





450, 2 


De 
O=+ go, 





"ON 


PA Riguardo ad 2» si ottiene, adoperando le formale date 
Ra I 167 citate nell’ altra nostra Nota, è gli angoli du 


Noi n iù A si 
Sservati; pel lato Osservatorio -Venda in O: 





n 02° 02”,198 
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e pel lato Legnaro -Venda in L 

a, = 2610, 24. 38°,296 

Con questi dati c con le formule citate sopra pel trasporto 

delle coordinate, si avrà per la Torre Meteorologica del Venda, 
partendo da Osservatorio : 
—  d4b0, 18° 467,944 

we + 20, 467 05”,439 
e partendo da Legnaro: 

2 -= 450, 18° 467,944 

-- Ze, 46° 05",441 . 





(0) 


Si possono quindi tenere come coordinate della Torre Me 
teorologica del Venda In media dei due valori, 0 precisamente © 


2 = 450, 18° 40°.944 
= + 20. 46° 05",440 . 
6. — Ricerca della posizione del vecchio segnale rispetto al 
nuoro. 
e dal 


Le coordinate geografiche del vecchio segnale, dati 
VI. Gi. M. sono 
= 4 18° 467,858 
= + 20. 46° 03",669 , 


ed indicandolo con V, la distanza OV, tra esso segnale © ros 


servatorio è 
OV.= 17163,98 


qui A «seGhi , e 
Chiamando con 2,, 0, le coordinate del vecchio segnale 


0) 


con 2,, 0, quelle del nuovo, sî ha 
g,= — 07,086 


= 





i i (VP 
Per ricercare la posizione del voechio segnale (VO pet 
ole differenze. si 


andosi di così piec tti di 
può considerare il quadrilatero piano formato dagli arche! 





mezzo del nuovo (V) tr 
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meridiano e di parallelo aventi le dimensioni precedenti. Se con- | 
sideriamo il triangolo rettangolo formato dai due archetti e dalla | 
distanza V V, e chiamiamo Py altro vertice, si ha 
VP=ph, X 0°,088X sin 1” Î 
V.P=p,X 15771 Xsin1° Ì 
dove Pi e V., sono il raggio di curvatura del meridiano ed il 
faggio del parallelo nei punti V e V,. 
Adoperando Per fp ed » le formule note, da facili calcoli 
si trova; 
VP= 26,65 Î 
V,P= 38m,58 . 
Quindi Segue come distanza dalla Torre al vecchio segnale : 
Ì 
VV, = 381,66 , Ì 
Î 
Volendo poi l’angolo fra la direzione Osservatorio - Torre, É 
e quella Torre - Segnale, cioè secondo le notazioni adottate, l’an- 


golo OVV,, basta Notare che dal piccolo quadrilatero cennato 
Sopra, facilmente si cava come azimut del lato V V, nel punto V: 


a= 2660, 04°, 25°4. 


Se da questo si toglie l’azimut reciproco a quello segnato 
A pag. 7 per lato OV, in0 resta; 


OVV,=2110, 02. 23”. \ 


Questo, insieme a VV,, determina la posizione dello antico 
segnale di 10 ordine rispetto all’ asse della Torre Meteorologica, 
È grado di Approssimazione di cui è cenno in prefa- 
zione, ma che può essere di non scarsa utilità, ove si volesse 


sli 
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EST] 44 

lt | Bas 

557 | 5,39 
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478 0.00 
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4IT| 408 3.00 
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Decimi di cielo coperto 




















pita- 











i so 
DATA forma e direzione delle nubi 2 sa 
DE: erat: = |3° Sa 
Ù | 15 [ al |a] DE 
Z | 
hm 
1 10 cu. sr. E | 10— 10 — 10] 
2 10 cu. sr. E | 10 sr. cu. | 10 cu. sr. 10) 
3 10 — 10 cu. sr. 10 sr. cu. 10 
4 10 cu. SW 0 5 
5 3 sr. e 10 6j 7.10 
6 |8 NW lo — 6| 430 
T 0 o0- 3) 5.40 
8 | 10 sr. cu. W 0 3] 8.10 
9 10 cu. sr. |0 — T 
10 10 0 — 7 
T. Dec. | 8 (8 4 7| 20.30 
Il 10 = DT 10 = 9] 115 
12 10 sr. 10 cu. se N |0 — 7 
18 0 8 sr. cu. 0 3] 5,85 
14 0 8 cu. sr. SW| 10 = 6| 6.00 
15 dc 9 scuE |0 — 3] 6.15 
16 0 |105 | 10 T 
7 |o — | 10 \10 7 
18 10 cu. sr. NE | 10 10 sr. cu. 10| 
I z sr. cu. NE|0 — È 0 ì 
2 _ cu. sr. SE | 10 = 
II. Dee. | 4 Aa) 6| 195 
| 
21 e 10 cu. se NE|0 — 5 
2 eu. E 10 = 10 = 10| 
28 . cu. E_|10= 10 10 
2 . sr. NE | 10 sr. cu. SE | 10 — 8 
25 NW 10 = 10 10 
26 sr. E_| 10 sr. cu. W |10 cu. sr. gi 048 
27 | 10 10 10| 
28 = | 10 cu. sr. NE | 10 sr. cu. 10] 
29 .NW |0 10 - 4 
Da | 10 10 = 1 
US |0 — 10 
III. Dec. | 8 18 9 7] 048 
Media | 
mens. | 6 8 | 6 7| 40.23 
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Stato del mare 
sinigafezion ANNOTAZIONI 

LU | th] a C) 1 Eli 
e —_ | ——_T 
Lan}: +60.00|+60.00] @ tutto il giorno 
1|2|1 [#7000+7400+400 © tutto il giorno 
S| L| 1 |+9000/+60.00/— 600] © = dalle 12! 
01] 0 |+7400/+80,00|-+ 8.00 | 
î n o +38.00| +46.00|+32.00| 9 | 
“|0}0 
81 | 0 |+1600+400/— 400 
È i ò 12001 — 2.00|+40.00| 

| 2,00 — 6.00/+-400] @ — 
}30 10.90 | 0.80 [4+-336.00/+ 316 00/ tato é 


[+20.00/— 2.00/+60.00] = 























#10 |Ho = 
ft] 0 [180 
I] |+ko0 
0 1 î 
#|1|0 |H40 
|| 1 |F20 = 
H 19510 |#000 | 
1,1 2 [+20.00|+18.00/— 8.00) 
Lella | 
Morase 0.50 |120.00]+ 16.00|+ 52.00 | 
ti 1 L È 

+ 2.00! oca % nel mattino | 
4 | 1 [43000300 © | 
oli 200 io) ih 
t|3 0 [+ 600" > 
FI i +10,00| P 

00) l ma 
19 | 9 [Pasool Focene ai me I nm. 560) 
\olo 
d|ota |, 
040 (0.80 |182.09)+ 8.00 + 40,09 
I 0.70 [0,50 
t___ 
Giorni con mare 
fo Soto leg. mosso mosso agitato grosso tempestoso 
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8 |a] 
1 40 |-12 ai 35 
2 48 |-08| 10| — 
8 53| 03) 15, 50 
4 50 | -0.3 | 10) 42| 
5 48) 05| 00) 42) 
6 46| 10! 10| 24 
7 52| 30| 351 49 
8 68| 40) 44| 67 
9 5I| 58 | 48) BI 
10 89| 40| 7810-85 
. Dec. 55| 16) 24| 50. 
I 
I 18 | 1ò 
12 DI & 
13 19 
4 60 | 
15 181 
16 961 ! 
17 85 | I 
18 6.6 | 
19 5.1 | 
20 tiv 
II. Doc. 76 | 
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È Ù LI Coperto al mattino 
I 00 
e ® e | 
il 1 © nel pomeriggio 
HI n) UD) ® al mattino 
' ex 
580, 0.40 | 0,30 i 
bi 1 ® 
P|olo ® al mattino — — 
SA bello nel pomeriggio 
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dolo giornata splendida 
ooo 
: ‘ 0 giornata splendida 
o 
[IRE ° 
CARI GALLI © e \ nel pomeriggio 
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» Ii al 
nnrii____— 
| tI 2 st. W 10 cu. st. SW | 10 cu. W 
2 0 {1 cirri 0 
3 0 (3 cu. st NE|0 
4 8 st. cu SW|8 st. cu W |0 
5 10 st. cu. 2 cu. st. N |0 
6 0 0 0 
7 10 cu. SW 10 st. cu. NW| 10 = 1 
8 8 cu. st. NW] 10 st. cu. E 10 = 
9 10 cu. st. E 8 st. cu. E 10 st. cu 
10 10 st. cu. NE | 5 st. cu. E 10 cu. st. | 
I. Dec. | 6 \6 | 
| 
in o \o \0 740 |° 
12 |0 (1) 0 2 
| 13 |0 8 st. cu. NW) 10 st. cu 8.00 
14 .|5 st. cu. SW] 10 st. cu. SE | 10 = 010 
5 |0 10 cu. st, SE | 0 7.80 
16 | 10 |10 8 240 
17 | 10cu W | 10 10 100 
I8 10 cu. st. W | 10 cu. st. W | 10 cu. st. = 
le 10 cu. st. SE | 10 = DE 10 st. cu. = 
2 0 = 10 cu. st. S 8 cu. st. po 
| IL Dee. | 5 $ 20.20 
| 8 st. cu, W |0 0) 5) 
0 |0 o 92 
Ì 10 st. cu. NW) 10 cu. st. | 10 cu. st. ap 
0 5 cu. st. SW|2 7% 
10 10 cu. st. 10 = 
10 cu. W 10 cu. W 10 cu. NW ad 
10 st. cu. SE | 10 cu. st. SW | 10 È a 
I 10 cu. st. NW| 10 st. cu. NW| 10 
10 cu. st. 8° cu. st. W_| 10 cu. st. W 
10 st. cu. NW| 5 altocu.st.W) 2 cirro st. 
2 st W 10 cu. st. SW | 10 cu. st. 
7 CI 7 
Media | 
mens. di |7 16 | 
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j grandi 
sereni misti coperti mebbiosi con pioggia neve temporali 8" 
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atmeafazioa ANNOTAZIONE | 
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Ve nel mattino 
200 i 
| = ”» ” 
| sol lito GA 
+ bl + 64 si) 
È | H 9 + figo + 6.00] k; Mi 2% a E, ore 22 
2/2 a 3 
H | 3 i + 14.00) \ e qualche fioco di + nel mattino 
HO 080 | 0.80 [+ 36.90 + 12.0 vi 
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a/0|0 |+300 DEA 
19 | 0 [+40 + 10.0) to 3 | 
510]0 E 
' 0 
EE + 12.00 | 
1 0|0o0 
d0lò = 
© a sera 
IE | CHINESE Ila notte 
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20 080 | 0.20 (43500) +20) | » 
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000 BOLLETTINO SISMOLOGICO ECC. (14) 


Le osservazioni sismografiche di questi mesi, saranno pub- 
blicate in uno dei Bollettini successivi. 


In DinertoRE 
Sac. Dorr. SALVATORE URBANI 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 21 aprile 1917) 
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Anno accademico 1916-917 - Tomo LXXVI - Parte Seconda. 








Agrippa l' e la politica di Roma verso la Giudea 


PROF. E. CIACERI 


(pres. dal prof. G. Pamassia, m. e. nell’ adun. ord. 25 febbraio 1917) 


La storia di questo principe nepote di Erode I e della bella 
Marinmme, adorna di particolari spesso futili, presenta a prima 
giunta un valore insignificante. Ma studiata dal punto di vista 
delle relazioni della Giudea con Roma, ci rivela un lato interes- 
sante della politica romana. La fortuna di Agrippa sarebbe dipesa 
dalla protezione trovata in Roma e più che altro dall’ indirizzo 
Politico che Augusto aveva stabilito doversi seguire verso la 
Giudea, 

3 In mezzo a liete ed avverse vicende, il principe giudaico 
Musciva a cingere la corona e a guadagnarsi il favore del suo 
Popolo, 

\ La Narrazione che ce ne ha lasciato lo storico di Giudea (!) 
Nei suoi punti fondamentali è la seguente, 

Fanciullo, orfano dell'infelice Aristobulo ch'era stato mandato 
A morte dal padre Erode, fu inviato in Roma (a. 4 a. C.) ed 
Ammesso a corte fu educato insieme con Druso figlio di Tiberio. 
di natura splendido © generoso, condusse vita regolata finchè 
mese la madre sua Berenice, Dopo diventò scialacquatore del suo 
Patrimonio e perdette ogni cosa. Avvenuta la morte di Druso 
fa 23 d. Ci), Tiberio non volle più sopportare la vista degli 
amaioi dello sventurato figliuolo. Agrippa allora oppresso dai debiti 
© incalzato dai ereditori si vide costretto a partire da Roma e 
Mparare in un vecchio castello d'Idumea, sua terra d'origine, 





(1) Losepy, FLav. ant. ind. XVIII 6 ed. Niese. 
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ove vivendo miseramente compiva il disegno di porre termine ai 
suoi giorni. Soccorso, per l’amorevole intervento della moglie, dal 
cognato Erode il tetrarca, sotto le parvenze d’una carica, ebbe 
assegnata in Tiberiade una pensione. Ma disgustatosi col suo be- 
nefattore riparò presso L. Pomponio Flacco, già suo amico in 
Roma ed allora governatore della Siria {!). Un giorno però si 
venne a sapere che egli si lasciava adescare con promessa di 
grandi somme di denaro dai Damasceni, perchè caldeggiasse presse 
lo stesso governatore la loro causa nella contesa che sostenevano 
con quei di Sidone. Flacco allontanò da sè Agrippa, il quale si 
condusse a Tolemaide, donde pensava di riprendere la via del 
l’Italia. Riuscito a stento a provvedersi del denaro necessario 
per il viaggio e recatosi ad Antedone, si accingeva a salire sulla 
nave quando fu fermato da militi di Erennio Capitone governa 
tore di Jamnia: pensasse, invece di allontanarsi, a saldare il 
grave debito che aveva contratto colla cassa imperiale. Fuggì di 
notte tempo da Alessandria, ove ottenuto nuovo denaro dall'ala- 
barca Alessandro, si mise finalmente in viaggio e giunse a Poz: 
zuoli. Tiberio, che dimorava in Capri (3), gli fece benevola acco” 
glienza. Se non che il giorno dopo, avvisato da lettera di Erenmo 
Capitone del debito non estinto, lo allontanò dalla sua presenza 
Agrippa non si atterriva e trovato modo di saldare il debito 
rientrava nelle grazie dell’ imperatore, che gli affidava persino la 
sorveglianza del suo nepote. Volle però coltivare maggiormente 
la compagnia del giovane Caio, ed un giorno per imprudenti 
parole pronunciate riguardo al vecchio Tiberio fu accusato dallo 
stesso suo liberto e finì arrestato. Per sei mesi fu in carcere 
e chi sa quanto tempo vi sarebbe rimasto e quale sorte avrebbe 
incontrata, se sopravvenuta la morte di Tiberio (a. 37) non foste 
salito al trono il suo amico Caio. Il quale ben tosto lo chium® 
presso di sè e colla libertà gli diede il diadema. L'anno dop? 
Agrippa faceva ritorno in Giudea e con stupore di tutti si pre 
sentava con veste e titolo di re. 


(1) TI Baixxos menzionato în ant. XVIII 6, 2 89. sarebbe DR, 
Pomponio Flacco cons. nell’a. 17 d. C., che fu governatore della Si 
negli anni 82-83. Cfr. Prosopogr. Imp. Rom, IL p. 76 n 588 tv 6î 

IV 67 


(2) Tiberio sin dall’a. 27 si era ritirato a Capri; Tac. 40% 
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Lo storico giudaico spiegava il meraviglioso mutamento delle 
sorti di Agrippa colle leggi della divina provvidenza (1). I mo- 
derni scrittori della storia di Giudea si sono invece fermati 
& ricordare l’amicizia di lui con Caio (®). Ma la tradizione romana, 
di cui si ha l'eco in Cassio Dione, attribuiva la fortuna del prin- 
cipe alla follia di Caligola, il quale mentre dava a lui libertà e 
fegno, toglieva al proprio nepote, e cioè al piccolo Tiberio ch'egli 
avrebbe dovuto considerare come figliuolo, i beni paterni e la 
Vita (*). Vi si scorge la nota tendenza della storiografia romana 
a lumeggiare gli atti d'un imperatore pazzo. E ai giorni nostri 
giudicando Agrippa come quasi il più inetto e decaduto dei nu- 
Merosi figli di principi orientali viventi in Roma, si è rilevato 
come ciò non ostante, 0 appunto per questo, fosse stato il favo- 
rito e l’amico di gioventà di Caligola, e, sin’allora conosciuto 
Solo per la sua sregolatezza e i suoi debiti, ricevesse principato 
€ titolo di re dal nuovo imperatore cui egli per il primo avrebbe 
portato la notizia della Morte di Tiberio (*). Altri ha visto in ciò 
niente più che uno degli atti di Caligola compiuti in Opposizione 
A quanto prima Aveva fatto Tiberio (3), 

Ora tutto ciò non spiega la buona fortuna di Agrippa, per- 
chè la sua amicizia con Caligola non era circostanza casuale ma 
derivava dal fatto che da bambino aveva trovato protezione nella 
corte imperiale, 

Come ciò Avvenisse non è detto, Si su che Augusto aveva 

Me accolti il padre di lui Aristobulo e il fratello di quest’ ul- 


=! 


(1) Già il pr ioniero germanico che trovava 
predicendogli Ja futura sorte diceva di manif 
vaav: ant. XVII 6,7. Ciò risponde alle idee rel 
storico in tutti ; suoi seritti. 

(2) Cfr. ad es. EwaLb Geschichte des rolkes 
1858) p. 293; Graerz 1704 
ID. 596; Scitrer Geschichte des judischen rolkes E (Leipzig 1900 vr. 
582: HowrzMANN in STADE Storia del popolo d' Israele (Collez. Oneken 
ed. ital.) IT p. 657; Davin CasrbLni Gli Ebrei 310. 

(8) Dio Cass, LIX 8, fici 
è noto, figlio di Druso, il cià morto figlio dell’imp 

(4) Moxwsey Boem. (ieschichte V |. 515 
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Judlen (Leipzig 1888) 

















atore Tiberio. 





(5) Scanzer Geschichte der voem, 





sei 1 p. 312, 384, 
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timo, Alessandro, quando giovanetti da Erode erano inviati in 
Roma per compiere la loro educazione; e che in seguito cercava 
di impedire che i due sventurati giovani cadessero vittime del- 
l'ira paterna. È ovvio pensare che la stessa buona accoglienza 
incontrasse Agrippa nella capitale dell’ Impero. Se non che non si 
può supporre che egli, egualmente che il padre e lo zio, fosse 
mandato in Roma a compiere i suoi studi (1). Allora non aveva 
che sei anni, se ancora era in vita Erode (morto l’a. 4 a. C.), (*) 
e se era nato nel 10 a. C. (5). 

La spiegazione della venuta del piccolo principe in Roma 
si può ricercare anzitutto nella notizia che egli godeva la protezione 
di Antonia, la vedova del primo Druso, la quale avrebbe avuto 
stretti legami di amicizia con la madre di lui Berenice (*). Fgli 
si sarebbe trovato a contatto della corte imperiale appunto perchè 
affidato dalla madre alla benevolenza dell’ amica, Perchè Berenice 
si sia affrettata a far ciò, non può stabilirsi. Sembra però che 
l'atto stia în relazione colla grave malattia di Frode che ne 
faceva presentire la fine ("). La narrazione giudaica qui, come 
altrove, non si basa rigorosamente su dati cronologici ed è ornata 


(1) Alessandro ed Aristobulo furono mandati da Erode in Roma 
(ant. XV 10, 1) l'a. 23 a C., come comunemente si ammette ORE! osa 
pure la. 22 secondo sostiene Watrer Orto in Pauny-Wi1ssowA R. È 
s. v. Horodes, Suppl. II 68 (a. 1913). Poichè appena ritornati in patria: 
intorno al 18 0 17 a. C. (efr. Sontrer Geschichte 1° p. 870), e cioè circa 
cinque anni dopo, presero moglie (ant. XVI 1, 2), è da credere che fos- 
sero andati in Roma almeno nell’ età rispettiva di 15 e 14 anni. Agrippa 
invece vi si trovava all’età di sei anni. 

(2) ant. XVIII 6, 1: “Hpétov 705 faorAfwg dAlrov pò vis sedersi 
"Ayplnras dv ‘Pony Brartopevos. x # 

(3) Agrippa era nato l’a. 10 a. C. dal momento che moriva nel 
d. C. all’età di 54 anni (ant. XIX 8, 2). 

(4) ant. XVIII 6,1; 6, 4. 4 P 

(5) Berenice aveva avuto da Aristobulo tre figli, Erode, cioè, Agrippo 
ed Aristobulo, oltre a due figliuole (ant. XVII 1, 2; bell iud 19801 
Se essa mandasse in Roma insieme con Agrippa il primogenito Erode. 
non è detto. Quanto al terzo figlio, allora, nel 4 a. C., doveva essere si 
età tenerissima. Forse era nato intorno al tempo in cui cessava di Ù 
vero il padre (a. 7 a. C.) od anche l’anno dopo, se si tien conto della 
a delle due figlie. 








Google 


(5) AGRIPPA I E LA POLITICA DI ROMA Ecc. 691 


di particolari ed apprezzamenti non sempre rispondenti al vero. | 

Tuttavia contiene in sè gli elementi storici del fatto. | 
Noi ignoriamo come e quando siano sorte codeste relazioni 

di amicizia è familiarità tra la consorte di Druso e la principessa 


che nella questione sorta sul testamento di Erode (a. 4 a. C.) 
Salome, la potente sorella del morto re, insieme coi suoi figliuoli 
SÌ recava a Roma con Archelao, fingendo di volere sostenere 
i diritti di lui, il quale dal padre era stato designato come primo 
erede (1), si potrebbe indurre che allora anche Berenice accom- 
Pagnasse In madre Salome nella capitale dell’ Impero ed avesse 
occasione di conoscere Antonia (*). È verisimile però che quelle 
Sue relazioni risalissero ad epoca anteriore, dal momento che allora 
il figlinolo era già in Roma. Potrebbe darsi, invero, che Berenice 
avesse visitato Roma giovinetta quando Erode, intorno al 18 0 17 Î 
a.C., veniva a ritirare i figli Alessandro ed Aristobulo (*). Allora 
presumibilmente era fidanzata con Aristobulo, che la sposava ap- 
pena ritornato in patria (4). Erode si studiava di creare e raffor- | 
zare relazioni personali fra i membri della sua famiglia e la casa 
Imperiale. E tali relazioni esistettero di fatto fra Salome e Livia (9). 
Ma dopo tutto è più naturale pensare che Berenice, già spo- 
sata da alcuni anni, Accompagnasse il marito Aristobulo quando 
Erode, nel 12 a, €, (°, con lui ed Alessandro veniva in Roma 
(1) nl. XVII 9, 3: bell, 112,2 
(2) Ciò si può supporre, ma non dare come fatto certo. L’ autore 
dell'articolo della 7%, Jemish Eneyelopedia s. v. Berenice v. HIL p. 56 
(a. 1902) afferma che Berenice fu in Roma insieme con Salome ed Ar- 
End per risolvere dinanzi ad Augusto la questione del testamento di 
aac Ma forse è indotto a ciò dal credere erroneamente che Berenice 
moglie di Archelao ; il quale Invece in seguito sposò Glafira ve- 


i Alessandro (ant, XVII 18 1; dell. IL 7, 4), © non Berenice ve- 
dova di Aristobulo, 


(8) ant. XVI 1,9, 

(4) ant. Le, 

(6) Livia un giorno si interponeva per indurre Salome acchè spo- 
punto il principe Aloxag si mostrasse ossequente ai voleri del fratello 
rode (ant. XVII 1, 1; dell. I 28, 6). Salome morendo legava a Livia 
Amnia e Faselide ed Archelaide, rinomata quest’ ultima per la ricchez- 











me (ant, XVIII 2, 2; bell. II 9,1). 
(6) Sulla data cfr, o 


ScHUrkR Geschichte 1° p. 871. 
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volendo che Augusto facesse da giudice sulle accuse che egli 
moveva ai figli. Giunti in Roma proseguirono per Aquilea, dove 
allora trovavasi Augusto, il quale ottenne la conciliazione fra il 
padre e i figli. Ritornarono insieme in Roma e 1’ imperatore 
diede giuochi pubblici e fece largizioni al popolo (1). Berenice in 
tale circostanza, è lecito pensare, si sarebbe fermata in Roma in 
attesa che i suoi parenti facessero ritorno da Aquilea ed avrebbe 
avuto occasione di vivere familiarmente accanto ad Antonia. Ma 
nulla al proposito si può affermare in modo assoluto. 

“erto è che i rapporti fra la nepote di Augusto e la prin 
cipessa giudaica trovavano fondamento nella corrispondenza di 
età. Entrambe ventenni erano passate a nozze quasi nello stesso 
anno (*) Dopo entrambe giovanissime restavano orbate dagli 
sposi, l'una di Druso (a. 9. a. C.) e l’altra di Aristobulo (circa 
a. 7 a. C.) (5). La fine infelice di quest’ ultimo, che Antonia aveva 
conosciuto in Roma sin da quando era venuto col fratello a com- 
piere gli studi (!), contribuiva forse a rafforzare quei legami di 
simpatia. Berenice deve essere stata meritevole della stima della 
virtuosa vedova di Druso, tenendosi estranea alle perfide arti 
della madre Salome che ad Aristobulo e sd altri cagionarono 
tragica fine nella corte di Erode (5). 

Del resto, nella famiglia di Antonia v'era la tradizione delle 
buone relazioni colla casa di Erode. Il padre M. Antonio già sin 


(1) ant. XVI 4, 1 sqg.; bell. 1 23, 3 sqg. 

(2) Come è noto, Antonia, la cosidetta Antonia minor era nata dal 
triumviro Marco Antonio e da Ottavia l'a. 36 a. ©. € intorno all'a. 16» 
e cioè all’età di vent’ anni, si sposava con Druso figliastro di Augusto 
e fratello di Tiberio. Berenice andava sposa ad Aristobulo poco dop? 
l'a. 18 0 17 (efr. precedentemente p. + n. 1) è quindi era press’ a poc® 
della stessa età. 

(3) La morte di Aristobulo cade intorno all’ a. 7a. (1 Cfr. ScHiRER 
Geschichte 1° p. 373. 

(4 I due giovani in Roma frequentavano ancho la casa imper 

ira 88 wdv tots Katonpos xardysota: (unt. XV 10, 1). 
(5) Non è pertanto verisimile che Berenice tradisse 
sposo presso la madre, come farebbe credere lo storico (unt. 
il quale tende a mettere in rilievo la perfidia di Salome che s8te 
riuscita ad alienare l'animo della figlia dal marito. Del resto, 
conto stesso risulta non avere alcuna importanza quei segreti. 





iale: 





i segreti dello 
XVI 7,8 
,bbe 


dal rac 
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da quando aveva militato in Siria sotto gli ordini di A. Ga- 
binio (a. 57-55 a. C.) aveva stretto rapporti colla famiglia di f 
Antipatro, il padre di Erode, della quale appresso ricordava l’ospi- | 
talità (1), E Antonio fu il vero sostenitore e protettore di Frode 
nelle lotte ch'ebbe a Superare in Giudea. Dopo la battaglia di 
Filippi (a. 41) Antonio si rifiutò di ricevere le ambascerie della | 
nobiltà giudaica che chiedevano la rovina dei figli di Antipatro, 
accusati come partigiani di Cassio e del partito repubblicano; ed 
invece riconobbe Erode e il fratello di lui Fasele quali tetrarchi dei 
Giudei (*), E quando coll’ invasione dei Parti Gerusalemme cadde 
in mano di Antigono, e Fasele fatto prigioniero si diede la morte, i 
Frode riuscito a fuggire riparava prima in Egitto e poi in Roma Î 
in cerca del suo vecchio protettore. Antonio, guadagnatosi dalla | 
Sua anche Ottaviano e quindi il Senato, faceva con decreto ricono- 
scere Erode re dei Giudei (3). Così le sorti della casa regnante | 
di Giudea rimasero legate al nome del triumviro romano (4). 

Nulla ci è detto di manifestazioni di gratitudine da parte 
di Berenice verso la protettrice del suo figlinolo. Soltanto dalla | 
notizia secondo cui Agrippa, riparato in Tolemaide per viaggiare 
alla volta d’ Italia, sarebbe riuscito ad avere prestate somme di 
denaro da un certo Proto che un tempo era stato liberto della 
Madre Berenice e poi per testamento di lei era passato legal 
Mente alla dipendenza di Antonia (5), sarebbe lecito desumere 
che l'una &vesse legato beni all’altra, così come Salome aveva 
fatto a favore di Livia (6). 

Antonia, celebrata per virtà e bellezza (7), esercitò grande 
influenza nella corte imperiale da Augusto a Caligola. Figlia di 
n 


(1) ant. XIV 14,4; bell 114, po ì 

(2) ant. XIV 12, 2; 18; dell. I 12, 4 sq. Cfr. Mommsem Roem. Ge- 
schichte V p. 502 sg. 

(8) ant. XIV 14, 4; dell, I 14, 4 Cfr. Srrab. XVI 765; Appian. 
bell. civ, V T5: Tac. hist. V 9, 

(4) La rocca che s’ ergeva allato al tempio di Gerusalemme era 
Stata appellata da Erode Antonia in onore del suo vecchio protettore : 
am. XV 11, 4; bell. I 21, 1. 

(5) ant. XVII 6,3, 

(LI) Cfr. Precedentemente p. 5 n. 5. 

(©) PLurARcH. Ant. 87. 
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M. Antonio e di Ottavia, rappresentava quello spirito di conci- 
liazione fra i due partiti, che nelle ultime guerre civili avevano 
bagnato di sangue l’Italia, sul quale s'era basata la nuova 
monarchia. E in lei il popolo vedeva la moglie di Druso, il glo- 
rioso vincitore dei Germani che aveva spinto i confini dell’ Im 
pero sino all’ Elba, e la madre di Germanico il vendicatore della 
sconfitta di Varo. Era l’immagine della gloria familiare dei duci 
che avevano saputo rintuzzare il feroce orgoglio di stirpi nemiche 
di Roma. Rimasta vedova giovanissima, rifiutò nuove nozze non" 
ostante le istigazioni di Augusto e volle serbare fede allo sposo 
anche morto (!). Per la nobiltà del carattere e I’ austerità dei 
costumi fu tenuta in gran conto anche da Tiberio, e più ancora 
dal giorno in cui essa lo fece consapevole della congiura di 
Seiano (*). 

Si comprende come ad Agrippa dovesse riuscire vantaggiosa 
una cotale protezione. Ne rimase il ricordo nella tradizione cou- 
cernente il tempo di Tiberio. 

Quando Agrippa si vedeva allontanato in Capri dalla pre 
senza dell’imperatore per non avere estinto il debito di trecento 
mila pezzi d’argento contratto colla cassa imperiale, in suo aiuto 
veniva Antonia. La quale per non fargli perdere la grazia di 
Tiberio gli prestava quella somma (*). . 

Già a lui aveva forniti i mezzi per recarsi dall’ Oriente 10 
Italia un Alessandro Lisimaco alabarca di Alessandria. E la cosa 





assume significato particolare ove si consideri che Alessandro 
era stato procuratore di Antonia (4). 
(1) Vaver. Max. IV 33; Josepu. ant. XVII 6, 6 
(2) Dio Cass. LXVI 14 = LXV 14 Boiss. II p. 148. , 
el debito 


(3) ant. XVIII 6, 4. Come Agrippa avesse contratto qu 
colla cassa imperiale, non è detto. Ma poichè Erennio Capitone era po 
vernatore della città di Jamnia, che, come si disse (p. 5. n- 5) da Sa 
lome era stata legata a Livia, o che alla morte di costei si può ammettere 
passasse in possesso di Tiberio, è naturale immaginare che Agrippa 
avvesse contratto quel debito durante la sua dimora in Orionte. Non Y. 
motivo di credere che fosse debitoro di Antonia, quale erede di Livia 
nel possesso di Jamnia, come reputò Ewann Geschichte VI p.291. D da 
tervento di Antonia nell’apprestare la somma ad Agrippa esclude Sì 
mile interpretazione. 

(4) ant. XVIII 6,3; XIX 5, 1. 
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Trascorsi alcuni anni in Roma, Agrippa, accusato dal suo 
liberto Eutico d’ aver fatto ciarle con Caio a carico di Tiberio, 
finiva coll’essere arrestato e poi messo in carcere (a. 37 d. C). 
Antonia era sollecita ad intervenire. E prima scongiurava | im- 
peratore di udire il liberto ed esaminare l’aceusa e poi, oltremodo 
dolente della disgrazia di Agrippa, si adoperava perchè gli fos- 
Sero alleviate le sofferenze della prigionia. Otteneva da Maerone 
e dalle guardie che lo custociissero amorevolmente e gli conce- 
dessero ogni agevolezza (1). 

: La protezione di Antonia aveva fatto sì che Agrippa da bam- 
bino si trovasse a contatto dei principi della casa imperiale. La 
narrazione di Giuseppe Flavio, che nello esporre le vicende di 
lui prende le mosse dal tempo della morte di Druso figlio di 
Tiberio (a. 23 d. C.), comincia collo stabilire che egli conviveva 
In Roma con Druso e che quindi era entrato anche nelle grazie 
di Antonia (*). Ma se si volesse fare il racconto della giovin 
del principe giudaico trascorsa in Roma, si verrebbe necessar 
Mente ad invertire l'ordine dei fatti. Nella tradizione il nome di 
Druso prevale su quello degli altri compagni di fanciullezza di 
Brippa perchè allora Caio non era nato e nessuno forse pen- 
Sava che il buon Claudio potesse un giorno cingere la corona 
Imperiale. Ma se Agrippa si acquistava l'amicizia del figlio di 





n" 


(D ant. XVIII 6, 7. Ad Agrippa in carce rebbero stati con- 
a i bagni e Je altre cose necessarie per la cura del corpo, è di più 
a compagnia di liberti ed amici, che giornalmente gli avrebbero por- 

° le vivande delle quali più si dilettasse. E così si sarebbe continuato 





) AI sentire, in vero, queste cose si vien 
Drigionia è infine anche della veri 
nana della caratteristica ostilità dell; 
di nostro stori SS raven: 
img e la futura sorte del principe, e giungere alla dimo- 
iN One della tesi che anche le cose grandi possono 


10 può rilevarle d; 
» sone ne 
tornat i lal basso loco ove ono precipi 









è giù e che 
onde Agrippa 











avuta i, Gerusalemme Avrebbe esposto nel tempio la catena d’ 
N dono da Caligola, dello stesso peso di quella «li ferro che aveva 
te mani (ant. XIX 6, 1). 
ant. XVIIT 6, L 
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Tiberio, il quale era di lui più grande di alcuni anni ('), era an- 
cora più naturale che da bambino avesse come compagno di giuoco 
Claudio, il figlio maggiore di Antonia, ch'era venuto alla luce 
nello stesso anno di sua nascita (a. 10 a. C.) (2). E così 
era accaduto di fatto (5). Se non che l’ amicizia di Agrippa con 
Claudio ci è rivelata solo al punto in cui questi stava per cin- 
gere la corona imperiale ed era validamente aiutato da lui che 
allora trovavasi in Roma (a. 41 d. C.) (4). L’opera che in quella 
occasione svolse il re di Giudea diventa spiegabile ove appunto 
si ricordino i vecchi legami di amicizia che stringevano le due 
persone. Ed era da prevedersi che appena l'uno fosse diventato 
imperatore avrebbe favorito l’altro; il quale infatti allora fu rico 
nosciuto re di Giudea ed ebbe accresciuti i dominii del regno (2 

Nè diversa è la spiegazione dell’origine dei rapporti di ami: 
cizia che Agrippa ebbe con Caio e del favore che trovò in lui di- 
diventato imperatore. Non devesi ricercare nè nella dissolutezza 
o abbassamento morale dell’ uno, nè nella stravaganza o pazzi 
dell’ altro; ma nel fatto che Caio era figlio di Germanico e quindi 
nepote di Antonia. Naturalmente ha carattere diverso l'amicizia 
di Agrippa col figlio Germanico, il quale era nato nel 12 d. ©. 
e quindi era di lui molto più giovane (6). Si sarà stabilita. al 
suo ritorno in Roma dopo le vicende di Siria e perciò posterior 
mente agli a. 32-33, quando cioè Caio aveva raggiunto l’ età di 
vent’ anni (?). Allora Tiberio gli avrebbe raccomandato il nepote, 





(1) Agrippa, come si disse, nasceva l'a. 10 a. C., mentro Druso, 
figlio di Tiberio, fra gli a. 15 e 12. Cfr. rosopogr. Imp. Rom. Il p. 176 
n. 144. 

(@) Claudio nasceva l'a. 10 a. C. Cfr. Prosopoyr. Imp. Rom. TP. 
359 n. 752. E 

(3) Antonia sarebbe venuta in aiuto di Agrippa per il ricordo della 
madre di lui Berenice e perchè egli era stato educato insieme con Clav 
dio: cant. XVIII 6, 4. 

(4) ant. XIX 4 sq.; dell. II 11, 2 sqa. 

(5) «nt. XIX 5, 1; bell. 11 11, 

(6) Caligola sarebbe nato la. 12 dd. C. Cfr. L’rosopogr. 
IL p. 175 n. 143. i in 

(1) Schtrka Geschichte 1° p. 551 stabilisce che Agrippa giungere 
Roma nella primavera dell’anno 36 perchè precedentemente Giuscp; 
Flavio ha detto ch'era venuto ivastà rp6tepov # ssdeve9gar Tata: Ucsi 








Imp. Rom. 
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il figliuolo di Druso, perchè lo vigilasse nell’uscire fuori di casa; 
ma Agrippa avrebbe preferito la compagnia di Caio frequen- 
tando la casa della sua protettrice. 

Tutto Sommato però nella storia della fortuna di Agrippa la 
protezione di Antonia viene ad essere poco più che un fattore 
ideale, E come tale non è da per sè stesso sufficiente alla spiega- 
mone del fatto. Vi è di più da osservare il motivo politico deri- 
vante dal!e relazioni di Roma col regno di Giudea. 


* 
* * 


Il fegno di Erode aveva avuto origine e sviluppo sotto gli 
Auspici di Roma. Egli era diventato re coll’aiuto di M. Antonio e 
dopo stando al sicuro sotto la protezione di Augusto aveva am- 
pliato © rafforzato la sua signoria. Fa uno dei prin orientali 
dipendenti da Roma, ma forse fra tatti il più fedele e il più 
APprezzato, Con Roma fu Sempre amico ossequente e sincero. 
u fra i primi ad innalzare templi ad Augusto e a tributare onori 
ni s Agrippa (1), In omaggio ai suoi protettori istituì feste, eresse 
brit anfiteatri, intraprese grandiose costruzioni di vie, ponti 
Fai tenendo presente ciò che sin’allora s' era fatto nei regni 
Sri) di Alessandrin. Tutte queste cose non risponde- 
e Dl A Ai costumi © alle leggi giudaiche. Ma egli si diede 
vers e a rinnovamento del suo popolo per spingerlo attra- 
eg ona nell’orbita della civiltà romana. E così operando 
Are sopratutto cosa grata a Roma. 
Tale era dal Punto di vista politico il fondamento di quello 















iava l'Oriente 
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ri Pomponio 


a governatore di 





- Cfr. precedentemente D. 2. n. 1 Se 
vo di Agrippa in Roma Vanno 
*bbesi ammettere che questo e un 
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ellenismo che constituì uno dei caratteri essenziali del regno di 
Erode. Se egli fosse riuscito nell’ intento, avrebbe meglio meritato 
quel titolo di Grande che non pare originariamente significasse 
una notevole distinzione ('). Ma l’arte diplomatica che egli seppe 
svolgere ognora e tanto abilmente coi rappresentanti della potenza 
romana, venne meno dinanzi all’ inflessibilità dei suoi sudditi. 
L’opera e la propaganda di nuova civiltà valsero ad acerescergli 
l'odio del popolo, il quale non volle e non seppe appprezzare nep- 
pure i reali beneficî che da lui aveva ricevuti. Il popolo lo odiò 
vivo (*), e morto ne insultò la memoria al cospetto dello stesso 
Augusto (3). 

Il fallimento della politica erodiana trovava la sua ragione 
nel fatto che mancava di carattere nazionale. Ma a ciò non devesi 
attribuire un vero contenuto politico nel senso che i Giudei allora 
avversassero fortemente la dominazione romana su cui poggiavano 
le sorti del loro re; chè al tempo di Augusto, e cioè sotto il 
regno di Erode, tale sentimento non era vivo nè diffuso. Non 
appare mai nella tradizione superstite. E vi sono esempi che gio- 
verebbero a dimostrare la tesi contraria. 

Quando Augusto si recò perla seconda volta in Oriente (a. 2080.) 
quei di Gadara presentandogli fiere accuse contro il governo di 
Erode lo pregarono di unire il loro paese alla provincia di 
Siria. Essi preferivano la dominazione romana alla tirannide del 
loro re (*). Nell’ a. 15 M. Agrippa visitando la Giudea riusciva * 
guadagnarsi il favore del popolo (5). E alla morte di Erode (a.48.C.) 
cinquanta ambasciatori di Giudea, ch’ erano venuti in Roma per 


(1) Erode è detto & péyag in ant. XVII 3, +. Sembra che l'appel- 
lativo in lingua ebraica significasse “ il più vecchio , e che quindi servisse 
soltanto per distinguere il re «lai suoi omonimi successori. Cfr. tone 
Geschichte IV® p. 473 n. 3. Invece ScuukR Geschichte I° p. 418 her 
che Erode 1 fosse detto il Grande per distinguerlo dagli altri dello 
stesso nome che ebbero potenza di gran lunga inferiore alla sua, a 

(2) Esempio dell’ avversione verso il re offre la congiura dell'a. 
la quale proponevasi di togliergli la vita: ant. XV 8, 3 sq. 

(3) ant. XVIII 11, 2; dell. II 6, 1. 

(4) ant. XV 10, 3. Cfr. GARDTHAUSEN Augustus und 
2 p. 318; IL 2 p. 471. 

(5) ant. XXI 2, 1; Puo leg. ad Coium in ed. Mangey 


seine Zeit 1 





p. 589. 
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imprecare alla memoria del re e per ottenere da Augusto che non 
gli succedessero nel regno i figli, Accompagnati da ottomila giudei 
della colonia romana, chiudevano la perorazione della loro causa 
col dimandare che il paese fosse retto da un governatore ro- 
mano (!). In conclusione, la questione nazionale per i Giudei non 
Aveva allora un vero significato politico, ma semplicemente reli- 
gioso è morale. 

Agli occhi della maggioranza, che faceva capo al partito fa- 
risaico-nazionale, la politica erodinna era un'offesa al sentimento 
religioso e morale del popolo. AI re, il quale voleva si abbando- 
nassero gli antichi costumi, si rimproverava la violazione della 
legge giudaica. La sua condotta di devozione di fronte al culto 
di Augusto Urtava le esigenze della religione ; le feste ed i giuochi, 
ove si dimostrava la Roncuranza delle vite degli nomini e delle 
bestie, era uno scandalo che bisognava rassegnarsi a sopportare; 
le costruzioni grandiose e il progresso materiale apparivano cose 
troppo mondane per vincere la tentazione di gente votata al- 
1’ ideale religioso (2). 

Dippiù Erode era di origine idumea, e come tale non era 
considerato dal popolo un vero giudeo (#). E non lo era nell'anima, 
e forse odiava il giudaismo (4). Mancava di sentimenti morali, e 
Mentre si faceva banditore di una civiltà superiore finiva col tro- 
varsi in mezzo ad una corte di scellerati. 

, La politica interna di Erode segnava în inconciliabilità della 
civiltà greco-romana col giudaismo, — 
Ppure nelle città Macedoniche dei regni dei l'olomei e dei 
di la Popolazione giudaica s'era assimilata in qualehe modo 
la cultura ellenica sobbarcandosi a parlare la lingua dei Greci, 
A nello stesso tempo essa aveva ottenuto il riconoscimento della 








ea 

(dell. 116,8; an, XVII il, 
î (13) Ofr. RENAN Histoire V D. 282. Quanto alle grandi opere d'arte, 
ER Ficordare le parole che Giuseppe Flavio mette in bocca ad 


ar proposito della costruzione del tempio. 
conv Ne prode detto “Huzsonatog: ant. XIV 15,2, Gli Idumei crano stati 
ì Mi al giudaismo da Giovanni Ireano. Cfr. Senirer 0 chichte 1° 













(4) Rexax Histoire V_p. 951. 
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sua speciale nazionalità ('). Altrettanto di fatto non avvenne nel 
regno di Erode. . 

Si è osservato più volte che Erode non pensava di distrug- 
gere il giudaismo, così come aveva cercato di fare in Siria An- 
tioco Epifane (*). Ma, anche volendo, egli non avrebbe potuto 
tentarlo dinanzi alla forza ormai raggiunta dall’ indirizzo farisgico- 
nazionale, di cui era obbligato a rispettare alcune concezioni e 
col quale sino agli ultimi anni di sua vita reputava, forse a torto, 
di potere procedere di accordo. Può darsi anche che egli si sarebbe 
contentato di un giudaismo liberale e tollerante (3). Certo, si vide 
costretto ad usare concessioni rispettando anzitutto la separazione 
della potestà religiosa dalla politica, il sommo sacerdozio, cioò, 
dal potere regio, e non osnndo di elevare templi nd Augusto in 
Gerusalemme. Ma tali concessioni non toglievano che egli appa 
risse come un violento oppressore dei costumi del suo puesè. 
Sembrava che non avesse una visione chiara delle esigenze Spiri” 
tuali del suo popolo e che colla foga di un barbaro corresse 
dietro alla chimera dell’ ellenismo, sicuro di accrescere reputa: 
zione agli occhi dei suoi potenti protettori. 

In sostanza in Roma non sfuggiva come fosse destinata ® 
fallire codesta politica erodiana. Quivi non si era mai pensato 
all’ oppressione del giudaismo. E la tradizionale tolleranza 10" 
mana aveva fatto sì che da Cesare in poi si rispettassero i patri 
costumi ed i riti sacri dei Giudei, ritenuti esenti da tributo e da 
leva militare (+). L'obbligo del servizio militare era, infatti, rico” 
nosciuto incompatibile colla legge giudaica. Quanto era tato 
accordato da governatori romani, quali Dolabella e Lentulo 0 
fu definitivamente confermato da Augusto (() EM Agripp® i 
Giudei dell’ Jonio riconosceva in presenza di Erode e dinanzi alla 


les ILL (Paris 1906) 





(1) Cfr. Boveni-LecLero9 Iistoire des Lagidi 
p. 141; Histoire des Séleucides (Paris 1913) p. 264. ; in 
2) Sulla persecuzione giudaica compiuta da Antioco Epifane 
Bovenf-LecLeRco Histoire des Séleucides p- 269 sKB- 
(8) Cfr. Renan Zistoire V p. 251. n; 
(4) ant. XIV 10, 5 sq. Moxmmskx Zoem. Geschichte V_p DL 
(5) ant. XIV 10, 11 squ. 
(6) ant. XVI 6,1 sqg. 


( 
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perorazione di Nicola Damasceno ciò che precedentemente era 
stato concesso (1). 

Allora nella stessa Roma il rito religioso giudaico era tolle- 
Fato al pari degli altri culti orientali. È vero che Augusto per- 
sonalmente non volle avere alcun contatto con simili culti (2), è 
diede lode al Nepote Caio perchè attraversando la Giudea non si 
fermava a rendere sacro omaggio alla città di Gerusalemme (3). 
Ma non fece mai Opposizione ai culti degli dei nazionali nelle pro- 
vineie (4). Ed egli stesso si dimostrò più volte deferente verso la 
religione del regno di Erode, come quando a nome suo e della 
consorte inviò preziosi doni al tempio di Gerusalemme (5). M. 
Agrippa nell'occasione che visitò quella città (a. 15) offrì una 
ecatombe al tempio e diede un banchetto al popolo per ringra- 
ziarlo della festosa accoglienza. Le più ragguardevoli persone del 
paese entusiaste del suo spirito religioso l’accompagnarono al 
Mare gettandogli fiori (9; 

Dal tempo di Pompeo e di Cesare Roma s'era interessata 
delle condizioni interne della Giuden. Colla dinastia degli Asmonei 
essa aveva avuto un governo nazionale, il quale aveva segnato la 
caduta definitiva del partito ellenizzante. Le lotte fra Sadducei e 


——___ 


(D) ant. XVI 2, 8-5: Pur elevando dubbi, come a ra- 
della » 





ne dello storico 















essioni dei Romani ni ( udei, non v'è motivo 
vare che Agrippa confermasse lore l'e zione dal servizio mili- 
tare. Non trovo giustificata |’ affern 


i ro (in PavLy- 
sS80WA R. E. Supp. IL 73), cho la ts airàv è 


499821, (XII 3, 2) ed ay Tols cixsione > 
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Senano posteriori preteso dei Giudei per non essere costretti al se 
militare, Se A 


grippa riconosceva che essi dovevano essere dispensati « 
udizio al Sabato, implici 1 esonerarli 
Saba sarebbe 







vizio, almeno in una 


roluit, ila vetevus contemptui hubnit, 


11) Cfr. GARDTHAVSEN Augnstus und seine Zvit 1 3, p. SS2, 
(5) dell. V 13, 6 


(©) ant. XVI 2,1; Parco leg. ad Cainm in ed. Mangey IL p. 589, 
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Farisei, fra coloro che erano di fatto gli ultra-conservatori e gli 
altri che sono stati considerati come i democratici o progressisti 
rispetto all’ interpretazione della sacra legge ('), in sostanza si 
basavano sul principio comune di resistenza alla civiltà straniera 
e tendevano egualmente verso la restaurazione della teocrazia. 
Nè le cose erano mutate in seguito. 

Ma ciò non preoccupava i reggitori dei destini di Roma, i 
quali appunto erano paghi di esercitare il protettorato sulla 
Giudea facendola governare da un principe indigeno e rinunciando 
all’ardua impresa di occuparla con milizie e magistrati proprii. 
I quali checchè facessero, se non altro per ignoranza delle idee 
giudaiche, avrebbero finito col creare scandali e persino delitti 
di lesa religione, a giudizio dei credenti. Un urto violento st 
rebbe stato probabilmente generatore di temibili conseguenze non 
solo in Palestina ma in tutto il mondo orientale, nella Siria, in 
Alessandria e nelle isole ove esistevano estese comunità giu- 
daiche. Evitare il contatto immediato fra Giudei e Romani, era 
senza dubbio la soluzione del problema orientale rispetto alla 
Giudea, che si affacciava alla mente di Augusto e di M. Agrippa. 
Dal punto di vista degli interessi romani occorreva che quel 
popolo, il quale non faceva questione d’ indipendenza politica, 
restasse indisturbato nelle sue inveterate esigenze di religione € di 
morale e che serbando l’ autonomia (*) si adattasse un poco alla 
volta ad apprezzare i beneficî della protezione romana. 

Ma in Roma non si tardò ad osservare come del tutto non 
rispondesse allo scopo il governo dispotico e erudele di un prin” 
cipe, che pure dava grandi prove d’ intelligenza e di energla ma 
che mentre esaltava la civiltà greca e romana non perdeva la sua 


(1) Cfr. Davm CasteLLi Gli Ebrei p. 238 SRg. n 

(2) L'autonomia della Giudea stabilita da Augusto non deve in 
tendersi, del resto, in senso assoluto. Ln limitazione è, se non altro, di 
mostrata dall'obbligo del popolo di prestare giuramento di fedeltà non 
solo al re Erode ma ad Augusto, come risulterebbe du ant XV 10,4: 
XVII 2, 4. Non pare però che tale limitazione stesse in rapporto colle 
particolari condizioni interne della Giudea, ma collo svolgimento, pro 
gressivo del regime monarchico in Roma il qualo conduceva all'intro- 
duzione del giuramento di eltà all'imperatore. Cfr. 
in Pauy-Wissowa 2/2. £. Suppl. II 61 sg. 
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natura barbarica. Erode, il quale in età avanzata cercava di 
Avere conoscenza della cultura ellenica per mezzo di Nicola 
Damasceno, mancava in realtà della preparazione spirituale ne- 
cessaria per fare Apprezzare al suo popolo i vantaggi d’una 
civiltà superiore. 

Era ovvio che Augusto nel gettare le fondamenta dell'Impero 
mirasse acchè la soluzione del problema orientale anche per la 
Giudea avesse un carattere di stabilità. Erode colla sua mano di 
ferro riusciva, è vero, a trattenere l’ esplosione di odio e di ran- 
sore che covava nell’animo dei suoi sudditi. Ma cosa sarebbe avve- 
nuto alla sua morte? Era necessario che i suoi successori fossero 
Preparati al governo e che educati alla politica romana acquistas- 
sero la misurata pieghevolezza indispensabile per non perdere sul 
trono il favore del popolo. 

Fd ecco perchè venivano in Roma a compiere la loro educa- 
zione i figliuoli di Erode, Alessandro ed Aristobulo (a. 23-22), i 
quali Ospitati in casa di Asinio Pollione erano ammessi alla corte 
Imperiale ('). Augusto non vedeva in questo fatto soltanto un atto 
Li omaggio da parte del re, come comunemente si osserva, bensì 
l’assecondamento del suo programma politico rispetto alla Giudea. 
L due giovanetti, i quali appartenendo per parte della madre 
Mariamme alla famiglia degli Asmonei godevano il favore del 
popolo che in loro riscontrava i segni della dignità regia (?), edu- 
cati in Roma sarebbero un giorno succeduti al padre nel regno 
ed avrebbero governato il paese secondo le sue speciali esigenze, 
e sotto il protettorato romano. Per questo la venuta in Roma dei 
figliuoli segnava uno dei punti più notevoli nella vita politica di 
Erode in quanto Augusto confermandolo allora nel regno non solo 
ne ampliava i dominii (*), ma, quel che è più, gli concedeva la 
facoltà dli designare egli stesso i suoi suecessori (1). Ciò equivaleva 
al Niconoscimento della monarchia ereditaria nella casa erodiana. 

Dal punto di vista del diritto pubblico romano — secondo cui 
=== 

(1) ant. XV 10, 1. Cfr. precedentemente a p. bn Ad 


(2) ant. XVI 1,2 


ant. "rv dava ad Erode le terre tolte al tetraren Zenodoro ; 


6) ant. XV 10,1; XVI 4,1 
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il conferimento del titolo di re e la condizione di rer socius, nella 
quale appunto veniva.a trovarsi Erode ('), avevano un valore 
puramente personale e alla morte di lui cessavano senz’ altro, 
onde egli non aveva facoltà di lasciare il regno ad altri che non 
sottostasse poi all'approvazione da parte di Roma (?) — la con- 
cessione fatta da Augusto assumeva un valore particolare. Nel 
caso in ispecie significava la designazione al trono dei giovani 
Alessandro ed Aristobulo. Ed Augusto appresso confermava ad 
Erode la fatta concessione appunto dopo avere ottenuto la conci 
liazione del re coi suoi figliuoli recatisi a trovarlo in Aqui 
lea (a. 13) (3). Le cose questa volta venivano a mutare solo nel 
senso che Erode designava e proclamava suoi successori non solo 
i due giovani educati in Roma, ma anche l’altro figlio Antipatro 
cui anzi assegnava il primo posto nell’ eredità del regno. (I 
mutamento sostanziale avvenne qualche anno dopo, perchè le 
accuse contro Alessandro ed Aristobulo non trovarono più ter- 
mine sino a quando il padre non li ebbe fatti condannare ® 
morte e giustiziare (a. 7). Nè Augusto riuscì a salvarli (*). 


(1) Erode è detto in ant. XVII 9, 6 glos xal aippayos di Augusto 
e cioè, secondo la consueta formula, amicus et socius populi Romant. 
E si può anche ammettere che egli fosse riconosciuto come tale ufficial 
mente. Ma ciò non perchè lo era in seguito suo nepote Agrippa Li 
quale non avrebbe avuto maggior potere di lui (come giudica Sorta 
Geschichte 1° p. 402) non essendo questa una ragione sufficiente, bens! 
perchè sembra che Erode adempisse obblighi di rer socina. È noto ri 
tale espressione comprendeva in sè l° i lea del concorso militare m caso di 
guerra (Mommsen Staafsrecht (Leipzig 1887) III p. 659) ed Erode par 
tecipò ad azioni militari dei Romani, come quando (a. 25) inviò Me 
quecento uomini a sostegno di Elio Gallo nella spedizione di Arabia: 
ant. XV 9, 3. Cfr, StrAR. XVI 780, il quale in quell’ occasione annoverì 
i Giudei fra i cippayo: dei Romani. Pi 

(2) L'autonomia dei reges sorii era sempre cosa precaria, P' ti 
colla morte del re veniva a cessare di diritto, e poteva essere ricoa 
tuita con nuovo riconoscimento da parte di Roma ovvero no. Cfr. MomwSEN 
Staatsrecht III p. 652. 

(3) ant. XVI 4, 5; bell. I 23, 3. 

(4) ant. XVI 4, 6; bell. I 23, 5. 

(5) Augusto diede ad Erode facoltà di giudicare i 
di giustizia che avesse luogo a Berito e risultasse formata ‘ 
romani della Siria e di dipendenti del re, generali od alti 





perchè 








figli in una corte 
pata di magistrat! 
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La fine sciagurata dei figli di Erode generò una delusione | 
in Roma, Quivi, è vero, il re inviò appresso i figli Archelao, An- 
tipa e Filippo (!), ai quali nell'ultimo momento di sua vita, perito 
già Antipatro, divideva per testamento i suoi dominii assegnando 
al primo la corona regia e l’alta giurisdizione su tutto il regno (?). 
Ma non sembra che Augusto si interessasse molto della presenza 
di questi principi che agli occhi dei Giudei non avevano il pri- 
vilegio di discendere dalla famiglia degli Asmonei (3), e che del 
Testo si fermarono ben poco nella capitale dell’ Impero (4). Alla 
morte di Erode egli ne riconobbe il testamento nei suoi punti 
sostanziali, salvo che non diede ad Archelao il titolo regio pro- 
mettendogli che glielo avrebbe concesso in seguito, qualora se ne 
fosse mostrato degno (5). 
Ora se Augusto dava esecuzione al testamento di Erode, ciò È 
non faceva, come potrebbe sembrare a tutto prima, per rispetto 
alla volontà del morto re, cui egli stesso aveva dato facoltà di 
designare gli eredi al trono, ma per riguardo al suo stesso pro- f 
gramma politico secondo cui le terre dei Giudei avrebbero dovuto 


cr" 


di Archelao re di Cappadocia (ant. XVI 11, 1; dell. 127, 1). Egli ere. 
deva di potere salvare a questo modo i due giovani, tanto più che le 
loro colpe pare si riducessero in Sostanza ad un tentativo di fuga dalla 
Giudea, Ma si ebbe una Vera farsa di processo. Il re Archelao, perchè 
Suocero di Alessandro, non fu invitato a prendere parte alla corte. E i 
Ue giovani accusati non furono nemmeno chiamati a discolparsi e 
nero condannati senz’ altro a morte (ant. XVI 11, 1 sqg.; dell. [ 2 
500»). Notevole che nel tentativo di fuga Alessandro ed Aristobulo 
Mirassero a riparare in Roma. (ant. XVI 10, 6, 7). Stando a Nicola Da- 
Masceno, che allora tornava da Roma, quivi si sarebbe pensato che 
Erode, quali che fossero le risultanze del processo, non avrebbe dovuto 
condannare a morte i due figli (an. XVI 11, 3; Nicor. Damase. fr.5 in 





(1) ant, XVII 1, 3; dell. 1 31, 1. 

(2) ant. XVII 8, 1; dell. 1 33, 7 sq. 
. (8) Archelao ed Antipa erano figli della samaritana Maltace, e Fi- 
lippo della fio osolimitana Cleopatra (ant. XVII 1, 8510, 1). 

(4) Dalle notizie che dà lo storico antico si può dedurre che Ar 
chelao è Filippo erano andati a Roma l'a. 5 a. C. ed Antipa nell’a. 4. 
Di questo stesso ANno erano richiamati dal padre, vicino a morire. Cfr. 

ALTER Orto in PauLY-WissowA È. E. Suppl. II 168, 197. 
(5) ant. XVII 1, 4; dell. II 6, 3, 
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esser rette da principi giudaici piuttosto che amministrate da go- 
vernatori romani. Per questo egli non diede allora ascolto alla 
voce dei legati venuti dalla Giudea e dei coloni stessi giudaici 
di Roma, i quali, come si disse, chiedevano Y abolizione del- 
l' autorità regia preferendo sottostare al reggimento di un gover 
natore romano. Ma i figli di Erode, e sopratutto Archelao che 
nel governo del paese occupava il primo posto, non pare des: 
sero ad Augusto serio affidamento che la Giudea d'allora innanzi 
si sarebbe mantenuta tranquilla, © cioè paga della sua autonomia 
e rispettosa del protettorato di Roma. 

Già Archelao alla morte di Erode, e prima ancora che ve” 
nisse in Roma per sostenere sotto il patrocinio dell’ eloquenza di 
Nicola Damasceno i suoi diritti al trono, aveva dato prova della 
sua incapacità a reggere le turbolenti popolazioni del regno. 
Venuto sùbito in urto col partito dei Farisei, aveva provocato in 
Gerusalemme una sommossa ed aveva cercato di domarla colla 
forza, per cui erano periti molti del popolo (1). La concessione 
del semplice titolo di etnarea a questo figlio di Erode © della 
samaritana Maltace (*), il quale avrebbe conseguita la corona regi! 
solo quando se ne fosse mostrato degno, rivela uno esperimento 
da parte di Augusto su cui non erano da fare felici previsioni. 
La Giudea era già caduta in piena anarchia e ci volle 1° inter: 
vento di Quintilio Varo, governatore di Siria, con due legioni 

per ristabilire l’ordine giustiziando i capi ribelli od obbligando 
gli altri a sottomettersi (*). Il malcontento contro Archelao se 
rivelato dal rumore che sollevò presso le genti giudaiche il gio” 
vanetto che si spacciava per Alessandro, il figlio di Erode n 
dato a morte dal padre insieme col fratello Aristobulo. Figli 
asseriva d'essere stato tratto in salvo dai custodi di sun pù 
gionia. Allora intervenne lo stesso Augusto per porre termine allo 
scandalo (4). 


(1) ant. XVII 9, 1 sag.; dell. II 1, 2 59. È 
(2) La parentela materna non era un titolo di ben 
i odii dei Giudei verso 


lemoerenza per 
i Sama” 


Archelao, ove pensiamo alle rivalità e gl 
ritani. 
(3) ant. XVII 10, 3 sqg.: bell. Il 3 s90. 
(4) ant. XVII 12. < 
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Tutto ciò faceva ricordare come fossero stati popolari in Giu- 
dea i due giovani, ed offriva occasione di considerare quanto 
sarebbe stato giovevole nell'interesse della politica romana che 
al governo dei Giudei stesse un principe educato in Roma e che 
nello stesso tempo per sua nascita rappresentasse la fusione delle 
due famiglie, l’idumea e l’asmonea. Ma un siffatto progetto era 
stato troncato dall’ innata ferocia del re Erode. Nè allora potevasi 
contare che un giorno sarebbero saliti sul trono i figliuoli di Ales- 
sandro, i quali, a quanto sembra colla madre erano riparati presso 
Îl loro avo Archelao re di Cappadocia ('). Restavano i figli di 
Aristobulo e già il piecolo Agrippa si trovava in Roma. 

» 
** 

La protezione di Antonia per il figlinolo di Berenice trovava 
fondamento nella politica orientale di Augusto. Non sarebbe, in- 
fatti, comprensibile in caso diverso che il piccolo principe giudaico 
fosse educato in Roma accanto a Claudio e a Druso pronepoti 
dell’ imperatore. 

Il silenzio dell’ antica tradizione non ci pone in grado di sta- 
bilire quali calcoli facesse Augusto sulle sorti future del nepote 
di Erode. Certo è che la vacanza del posto di etnarea di Giudea 
Sopraggiunse prematuramente perchè l’imperatore potesse pensare 
a collocarvi il giovane Agrippa. 

Il governo di Archelao tirannico e crudele gradatamente 
accrebbe le lagnanze dei sudditi finchè nella. 6 d. C. una de- 
Putazione delle aristocrazie giudaica c samaritana si recò in Roma 
A portare dinanzi ad Augusto le loro accuse contro di lui. Archelao 
fa chiamato in Roma a giustificarsi e ritenuto colpevole fu spo- 
gliato dei suoi stati e confinato a Vienna nelle Gallie (*). Agrippa 
allora non contava che sedici anni. Ed Augusto si vide costretto 
& porre direttamente sotto l’ amministrazione romana i dominii 
= 
È e aresgrania aveva lasciato due figliuoli, Aa A dio 
docia, dal ROMEA dia ca made Santa tre Afenia solo 
Îl figlio di Alessandro, cai pura ne egli Ti rangione Linmato poi sullo 

n ome anch egli ligrane, era chiamate Pp 


Messo trono da Nerone, Cfr. ant. XVIII 5, 4. 
(9) ant. XVII 18, 2; bell. IL 7, 8. 
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di Archelao, la Giudea, l' Idumea e la Samaria; i quali, mentre 
erano annessi alla provincia di Siria, venivano retti da un pro- 
curatore scelto dall’ ordine equestre (!). La circostanza di asse- 
gnare un proprio amministratore alle terre giudaiche, da per sè 
stessa significante che non erano in stretto- senso incorporate 
alla provincia romana, può anche valere che allora si intendesse 
ricorrere ad un provvedimento temporaneo. 

E intanto Augusto cercò di inspirare il nuovo ordinamento 
a quei principî di deferenza religiosa che egli stesso insieme con 
M. Agrippa aveva applicati al tempo di Erode. Non fu stabilito, , 
come nelle altre provincie, culto imperiale nelle terre dei Giudei(*); 
e quindi non si fecero circolare nel paese monete coll’ immagine 
dell’imperatore (*); e le milizie romane ebbero cura di entrare 
in Gerusalemme con insegne militari non ornate di quella imma- 
gine (4). Infine l’ accesso nell’ interno del tempio rimase vietato ai 
non Giudei sotto pena di morte (*). 

Tuttavia il nuovo governo dovette superare fin dai primi 
giorni serie difficoltà, che lasciarono scorgere come poggiasse gu 
non solide basi. E quando il proconsole di Siria, P. Sulpicio 
Quirino ordinò in Giudea il censimento, perchè secondo le norme 


(1) ant. XVII 13, 5; XVIII 1,1; dell. II 8, 1. Cfr. Sontaea Ge 
schichte I° p. 453 sgg. . 

(2) Soltanto si sa che nel tempio di Gerusalemme si sacrificava 
giornalmente “ per Cesare e per il popolo Romano n. Il sacrificio, SUE 
sistente in due agnelli ed un giovenco, stando a Filone (leg. ad C. © 
M. II p. 569; cfr. p. 588, 592) sarebbe stato fondato da Augusto a 0 
rico delle sue rendite personali. Giuseppe Flavio però era d' opinione 
che venisse compiuto a spese del popolo giudaico (bell. ID 10, 45172 
sqq.). Cfr. ScuitreR Geschichte Ip. 483. 

(3) Non era, del resto, il caso di impedire che denarii roman 
l’immagine dell’ imperatore circolassero in Giudea, perche quivi, 
è noto, non si batteva moneta nè d’oro nè d* argento. E quanto a 
bronzi me al tempo di Erode così sotto l’ amministrazione romana, 
non avevano alcuna figura umana. Si ritenne sufficiente che portassero 
il nome dell’ imperatore ed un emblema inoffensivo. 

(4) ant. XVIII 3, 1; dell. II 9, 2 sq. Roen 

(5) bell. V 5, 2; VI 2, 4; cfr. ant. XV 11, 5. Cfr. Mommsen #00 
Gesch. V p. 513. 


i col- 
come 





Google PL 
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dell’ amministrazione Fomana stabilisse le imposte, ebbe dinanzi 
8 sè il pericolo d’una generale rivolta (1). 

Augusto non giunse ad attuare il suo programma politico nei 
paesi dei Giudei. E quando egli morì (a. 14 d. C.), il figlio di 
Aristobulo e di Berenice non contava che ventiquattro anni. Forse 
Augusto aspettava ancora che Agrippa andando innanzi negli anni 
Acquistasse maggiore esperienza politica per porlo al governo del 
Suo popolo. Ma le cose Mutarono col nuovo imperatore. 

Tiberio, come negli altri punti della politita estera (*), così 
nella condotta verso i Giudei d'Oriente s'inspirò, è vero, all'esempio 
di Augusto. Durante i ventitrò anni del suo regno non pensò di 
abolire od offendere j loro usi sacri (#). E seppe tenere a freno 
1 governatori di Giudea, 

4 noto come dinanzi alla ostinata protesta del popolo fallisse 
Îl tentativo di Pilato d’ introdurre in Gerusalemme i vessilli col- 
l’immagine dell’imperatore (1). E quando egli volle che almeno 
nel palazzo di Erode venissero consacrati scudi riccamente dorati 
Sui quali era inscritto il nome dell’imperatore e non cedette di 
fronte alle proteste dell’ aristocrazia di Gerusalemme e dei figli 
Stessi di Erode, intervenne Tiberio emanando l'ordine che gli scendi 
hai fogliessero da Gerusalemme e si collocassero nel tempio di Au- 
Busto in Cesarea (5). Deferente si dimostrò Vitellio, governatore 
di Siria, quando nella Pasqua dell’ a. 36 accolto festosamente dalla 
LA dr condonò la gabella delle frutta e permise che la stola 
i sita Haga fosse depositata nel tempio secondo l'antico 
IE HE rio (°). E l'anno dopo egli stesso movendo con due 
stabilita tata contro Areta re degli Arabi, mutò la maroja 
pie Sri pre; le truppe coi vessilli imperiali non posassero il 
a maia di Giudea, e, solo, si recò in Gerusalemme, ove 

con onori, per sacrificare al dio nel tempio (7). 


Ò me XVII 1,1; del. 11.8}. 
dirvi, Cfr. Srna poni tri omnia factu dictagne vius vice legis ob- 
4 Puatwo leg. ad C. ed. M. II p. sit 
6 ee XVII 8,1; dell, 119,9 sq. 
Muto leg. ad C. ed. M. II 53) sq. 
3; 





569, SO. 


7) ant. XVII 5,8, 
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Non v'è dubbio che il governatore di Siria uniformasse la sua 
condotta alle istruzioni imperiali che venivano da Roma. 

Ma diversamente si comportò Tiberio verso i Giudei d' 0e- 
cidente, in genere, e in particolare di Roma. L’ innato senso ari- 
stocratico gli faceva vedere in codesti stranieri altrettanti miseri 
faccendieri ed intriganti, che sotto le spoglie di nuova religione 
accorressero nella capitale per tentare fortuna. E dall’ orgoglio tra- 
dizionale dei Claudii era spinto a farsi austero custode dei patri 
costumi per i quali scorgeva un pericolo nel sopraggiungere di 
usi e riti orientali. Ciò spiega perchè discostandosi da Augusto 
non si dimostrasse tollerante verso i seguaci della religione egizia 
e giudaica di Occidente. Che se appare esagerata la tradizione 
secondo cui egli avrebbe fatto abbattere in Roma il tempio di 
Iside e gettare nel Tevere la statua della dea ('), non si può 
negare che cacciasse dall’ Italia i Giudei e li sottoponesse alla 
leva militare forzata, per sottrarsi alla quale, in omaggio alle loro 
convinzioni religiose, molti andavano a cadere sotto le pene dei tri 
bunali militari (*). Nè in ciò è da vedere 1 influenza del ministro 
Seiano. In verità Tiberio mentre giudicava legittimo che i Giudei 
vivessero non molestati e non offesi nelle loro terre, non appro 
vava che venissero a stabilirsi in Roma e in Italia. E in conelu- 
sione non celava verso di loro i suoi sentimenti di avversione. 

È facile pertanto comprendere come appunto |’ imperator® 
che aveva così vivo il senso della realtà in sostanza non 8! te 
teressasse grandemente del problema orientale riguardo alla Giu 
dea. Vi lasciava l’ ordinamento dato da Augusto. E non si dava 
pensiero acchè il principe Agrippa, cresciuto in Roma, salisse al 


governo del suo paese. A tale risoluzione egli non giunse neP° 


(1) Ciò narra Giuseppe Flavio (ant. XVIII 3,4) come consegnenzi 
d'un grave scandalo scoppiato in Roma. È ammissibile che Tiberio!" 
fierisse contro i sacerdoti egizî autori dello scandalo, ma che facesse 
gettare nel Tevere la statua di divinità rappresentante ul culto di de 
costituirebbe un modo di procedere del tutto inconcepibile. Cfr. Wis° 
sowa Religion und Kultus der Roemer (Miinchen 1902) P- 99. gi în 

(2) Iosern. ant. XVIII 3, 5; Pato leg. ad C. od. M. I p.56 dii 
Flace, ed. M. II p. 517. Mentre l'uno scrittore spiega la misura ame 
conseguenza di un secondo fatto scandaloso avvenuto in Roma, l'altro Di 

le dei Giudei. 


fa autore Seiano, il quale avrebbe voluto distruggere la stirp: 
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pure quando (a. 34) cessò di vivere il tetrarca Filippo, uno dei 

figli di Erode che aveva avuto i dominii ‘della Batanea, della 

Traconite e della Auranite, e cui Agrippa avrebbe potuto legit- 

timamente succedere essendo lo zio morto senza figli ('). Quelle 

terre invece furono annesse alla provincia di Siria. Ì 
Tiberio, non v'è dubbio, usò benevolenza verso questo prin- 

cipe giudaico che da bambino era cresciuto in Roma sotto la pro- 

tezione di Augusto e di Antonia, e in compagnia del suo figliuolo 

Druso. Ma morto Druso, egli non avrebbe sopportato la vista degli 

amici del figlio ed avrebbe fatto allontanare anche Agrippa dalla 

Sua presenza (*). In realtà Tiberio non nutriva in cuor suo per f 

Agrippa, come per i Giudei in genere, veruno sentimento di sim- 

patia e in lui, come negli altri, scorgeva il furbo intrigante che 

tacitamente si Mmuovesse ed operasse per raggiungere la meta. 

Nessuna meraviglia, infatti, che Agrippa conoscendo i criteri di | 

governo del vecchio imperatore vedesse oramai la sua fortuna in Il 

Un mutamento di indirizzo, e cioè nella morte di lui, e che al 

proposito ragionasse imprudentemente col giovane Caio (3). E 

negli ultimi mesi di sua vita Tiherlo erueciato lo avrebbe fatto * 

porre sotto custodia sospettando che valendosi delle sue relazioni 

in Roma e nella stessa corte imperiale non pensasse a muovere 

novità. Anche allora, del resto, egli continuò a dare ascolto alle 

Faccomandazioni di Antonia sul conto del figlio di Berenice. Lo 

Storico poi parlò di prigione e di catene di ferro (4) riuscendo a 

porre sotto luce sinistra il nome dell’ imperatore che si era con- i 

dotto ostilmente verso i Giudei di Roma. 

Nel fatto, appunto sotto Tiberio, Agrippa aveva stretto nella 

Sura; di Antonia quei rapporti di amicizia con Caio che gli pro- 

cacciarono ben presto il regno. Ma la via al trono gli era stata 

Aperta molto innanzi che venisse alla luce il figlio di Germanico 

(a. 12 d. C.), quando cresceva sotto gli occhi di Augusto, il quale 

continuava A meditare il disegno di fare reggere la Giudea da 

tn principe giudaico educato alla politica di Roma. 

=" 


(1) ant. XVIII 5, 4. 
(2) ant, XVII 6, 1. 
(3) ant. XVII 6, 5. 
(4) ant. XVIII 6, 6. 


Cfr. precedentemente D.9n. 1. 
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In conclusione, il fatto che Caligola proponeva al Senato di 
conferire la corona regia al figlio di Aristobulo e di Berenice ('), 
aveva le sue cause remote.. Non era questo un atto di principe 
pazzo o stravagante. Egli così operando. non creava spostamenti 
di sorta, dal momento che dava ad Agrippa le terre della tetrarchia 
di Filippo, il quale, come si è detto, era morto senza eredi. Ed 
appresso quando Erode Antipa per sua colpa perdette la tetrar- 
chia (a. 39), concedeva quei dominii allo stesso Agrippa (a. 40) (0) 
Tutto ciò, in verità, non toglieva che dopo, in questi, come negli 
altri atti di governo, Caligola fosse incoerente con sè stesso. 
E rivelava avversione verso i Giudei e dava ordini al governa» 
tore di Siria acchè la sua statua fosse collocata nel tempio di 
Gerusalemme (83). 

Ad ogni modo, poco appresso, l’ opera di Claudio (a. 41) dava 
piena attuazione al disegno politico augusteo concedendo al re 
Agrippa anche la Giudea propriamente detta e la Samaria © 
riunendo nelle mani di lui il regno intero dell’ avo suo Erode ('). 
Nè vale ripetere che Claudio con ciò ricompensasse l'astuto re 
dell'aiuto prestatogli in Roma nel momento dell’ ascensione al 
trono imperiale (5). Claudio, è vero, diventato imperatore favoriva 
il compagno di fanciullezza e 1’ amico che gli era venuto in aiuto 
nel momento decisivo di sua vita, ma dal punto di vista politico 
si poneva sulla via tracciata da Augusto e da M. Agrippa. oe 

Se egli, infatti, per timore di discordie vietava si Giudei di 
Roma, ch’ erano cresciuti in gran numero, di esercitare il loro 
culto in comune, non li cacciava (*) nò li sottoponeva £ leve 
forzate come aveva fatto Tiberio. E ai Giudei d’ Oriente accordava 


(1) Che la concessione del titolo regio sia stata fatta ad Agrippa 
dal Senato si può indurre da Putno in Flucc. ed. M. p. 528. 

(2) ant. XVIII 7, 2; bell. IL 9, 6. Sulla cronologia er 
Geschichte 1° p. 448 sg. A # 

(8) ant. XVIII 8, 1 sqg.; bell. II 10, 1. All'odio che Caligula 
vrebbe dimostrato contro i Giudei è appunto inspirato lo seritto di 
lone Legatio ad Caium. 

(4) cent. XIX 5, 1; bell. II 11, 5. 

(5) ant. XIX 4,1; dell. JI 11, 1; Dio Cass. LX 8 

(6) Dro Cass. LX 6, 6. L’ affermazione esplicita di 
toglie valore a quanto dice Suer. Claud. 25, 4: Iudaeos impr 
sto assidue tumultuantis Roma erpulit. 


SogiBeB 


Cassio Dione 
ulsore Che 


Google 
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son decreto la esenzione di tutti quegli obblighi che non erano 
compatibili colle loro credenze religiose, stabilendo che vivessero 
& norma delle loro leggi secondo le concessioni fatte da Au- 
Rusto ('). Ponendo, infine, Agrippa al governo di tutte le terre 
di Giudea e facendolo riconoscere ufficialmente rex socius (2), 
egli veniva a dare pratica attuazione al principio di evitare il 
diretto contatto dei Giudei con magistrati e milizie romane. 
s. 

\ Non era, del Festo, Agrippa uomo indegno di tanta fortuna. 
L'accusa di dissolutezza, che forse trae origine dalla circostanza 
d'essere stato amico prediletto di Caligola e che si vede ripetere 
da storici moderni (3), è nel fatto priva di fondamento. Nè ha 
valore l'opinione (*) che egli diventato re si sia sostanzialmente 
mutato per ]' impressione ricevuta dall’ uccisione di Caligola e 
dall’ ascensione al trono di Claudio. In realtà sarebbe stato 
Scialacquatore del patrimonio materno, se è vero quanto dice lo 
ta 

(1) ant. XIX 5,3. 


(2) ant. XIX 5, 1; dell. II 11 


uffici d: Dro Cass. LX 8. La conferma 
ciale della societas si avrebbe 


dono due mati una moneta nel cui rovescio si ve- 
parlerebbe one non del tutto decifrabile la quale 
mandi una cipnayia del re | grippa col Senato e col popolo Ro- 
lesa Coins of the Jeres. p. 186. Cfr. Prosopogr. Ip. Rom, 

n. 









68) Cfr. MoxuiskN 00m, Geschichte V_p. 515, il quale parlando di 
r. precedentemente a 






di Ù ricorda di Agrippa, prima che 
do to; la dissolutezza e lo Jlefinisce spensi 0. ScHirkR 
e I° p. 560 a proposito della religiosità del se trova inverisi- 





ga tiaeeto chi per cinquant anni era 
i fsi ito al trono nell’ et di circa cinquant 
che sin dalla nascita sia stato un crapulone. ( 
ori moderni della storia giuda 
verso il principe che fu rappresenta 

i dipendenza della Giudea da Roma. 
TRA SRERTE Volkstiîmliche Geschichte I p. 609, il quale mosso dalla 
n Praricordata, in genere comune agli serittori moderni della 
gÎO 0 da cortigiane reputa che Agrippa a spensierato si sia fatto sag- 
da 9 invece patriota, sic è il servo erodiano dei Romani 

'ntato il nobile giudeo degli Asmonei. 


ssuto nella crapula. 
i bisognerebbe 
iamo come 
non celino la 
te «della sta- 
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storico giudaico, che si compiace di lumeggiare le vicende di 
debiti e di tambiali attraverso le quali il principe avrebbe trascorso 
alcuni anni di sua vita -- egualmente che le sofferenze affron- 
tate avanti di cingere la corona — per mettere in rilievo, come 
si disse, il contrasto fra la avversa e la lieta sorte e concludere 
che tutto dipende quaggiù dalle leggi della divina provvidenza. 
Lo stesso storico parlando di Agrippa re lo loda per la sua 
natura liberale e magnifica, proclive a fare bene agli altri ed 
acquistare gloria, osservando che per questo le spese in lui so- 
vente superavano le entrate (1). Si può indurre che non sis 
. stato saggio amministratore, © nulla di più. Che egli, infatti, 
non fosse neppure negli anni trascorsi in Roma di riprovevoli 
costumi, si desume se non altro dalla circostanza che l’austero 
Tiberio, prima, lo lasciava accanto al figliolo Druso €, dopo, 
negli ultimi tempi di sua vita lo incaricava di tener compagni? 
al piccolo nepote quando uscisse fuori di casa (*). 
Nè a lui facevano difetto l’ ingegno e le qualità dell’ uomo 
di governo. Ne dava già esempio in Roma alla morte di Caligola 
adoperandosi abilmente a vantaggio di Claudio. In quell'occasione 
egli padroneggiava la situazione influendo sul Senato e sugli 
uomini di parte (*). E rivelava come non per nulla fosse vissuto 
molti anni nella capitale dell'Impero. Ma ciò nel fatto egli sepp° 
dimostrare stando al governo del popolo giudaico. 
Il breve regno di Agrippa, infatti, rappresenti 
pratica della politica di Augusto. Appartenente alle 
di Erode e degli Asmonei, e perciò considerato dal popolo quale 
suo vero rappresentante, egli seguì un indirizzo di governo pur” 
mente nazionale rispetto al costume e alla religione, ma politica” 
mente subordinato alla dominazione romana. La nazione giudaica 
veniva ad avere con lui una forma stabile di autonomia sotto il 
protettorato di Roma. Agrippa nei pochi anni di regno sepp® ben 
meritare del popolo, il quale ne avrebbe pianto la morte co" 
sincero dolore (*). 


a l'attuazione 
due dinastie 


(1) ant. XIX 7, 3, 5; 
(2) ant. XVIII 6, 4. 
(3) ant. XIX 4, 1 sqg.; bell. IT 11, 2 909. 
(4) ant. XIX 8,2. 
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Egli amava il fasto © la magnificenza al pari di Erode I, 
ma al contrario di lui era d'animo mite e clemente. E di queste 
qualità diede esempio verso i suoi nemici e detrattori (!). Figlio 
di Aristobulo, ch'era stato educato in casa di Asinio Pollione, e 
cresciuto egli stesso in Roma era spoglio dell’ innata ferocia 
dell'avo suo, il barbaro idumeo. 

Non vè dubbio che coi suoi atti di religiosità dei quali 
dava quotidiano esempio in Gerusalemme, e mostrandosi serupo- 
loso custode dei patrî costumi, Agrippa riuscisse ad ingraziarsi 
i Farisei che allora rappresentavano la classe dirigente del 
popolo. E per questo Giuseppe Flavio e il Talmud sono concordi 
nel prodigargli lodi (®). Ma dal punto di vista della storia poli- 
tica non interessa investigare se egli nelle sue pratiche religiose 
fosse sincero ovvero no. Era necessità ineluttabile non solo per 
Mantenere la pace in Giudea ma anche per assecondare la poli- 
tica di Roma, che il re si mostrasse rispettoso delle esigenze 
morali e religiose del popolo. L'esempio di Frode, ch'era giunto 
ad un risultato opposto, era stato di utile ammaestramento. 

Quando Caligola decise che la sua statua fosse posta nel 
tempio di Gerusalemme dando ordine a Petronio, governatore di 
Siria, di adoperare all'uopo anche In forza armata senza veruna 
esitazione, la Giudea, la quale era ancora sotto l’amministrazione 
dei Romani, fu sul punto di venire in aperta ribellione. Intervenne 
Agrippa e valendosi dell'amicizia dell’imperatore ottenne che l’or- 
dine: fosse Fevocato (#). Appresso quando una schiera di giovani 
della città fenicia di Dora tentava di porre la statua dell’ impera- 
fore nella sinagoga giudaica, lo stesso Agrippa si rivolgeva a Pe- 
tronio, il quale dava assicurazione che non solo ciò non si sa- 
rebbe più ripetuto nell’avvenire, ma che i colpevoli sarebbero 
Stati chiamati a rendere conto del loro operato (4). 

Assecondato . poi dall'opera del governo imperiale, sotto 





= 
(Dane, XIX 7, UT 


(2) Cfr. Sontner Geschichty 1° p. 534 sg. 

(8) ant. XVITI 8,28. 1 interve Agrippa è n 
i ima il risul 

atore era esaudita, 






rrato diversa- 
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Claudio, il re di Giudea conseguiva il consolidamento della pace 
nel regno. 

Egli, .è vero, traendo vantaggio dalle sue relazioni personali 
coll’ imperatore si dava cura più che altro di proteggere i costumi 
e le credenze religiose del suo popolo. Ma così facendo riusciva 
a frenare le pretese eccessive dei suoi compagni di fede. E 
manteneva il rispetto verso Roma. . 

Se, infatti, dentro i confini della terra santa Agrippa era il 
principe di nazione giudaica, nelle altre città del regno non 
esitava a fare manifestazioni, pubbliche ed ufficiali, di omaggio 
alla maestà imperiale e alla civiltà greco-romana. Ciò può dirsi 
della città di Berito, ove a sue spese innalzò un teatro, un an° 
fiteatro, bagni e portici, e diede una grandiosa lotta di gladia- 
tori (1); e di Cesarea, in cui alla sua presenza si svolsero 
giuochi in onore dell’ imperatore (*). Altrettanto si osserva nelle 
sue monete. Mentre quelle coniate in Gerusalemme non portano 
alcuna immagine, nelle rimanenti uscite dalle altre città del regno 
si vede ora l'effigie del re ora quella dell’ imperatore (8). In 
monete di Cesarea aventi la testa di Agrippa si legge Baodeds 
péras Aqpinmas puioraîcap (4). 

Il regno di Agrippa rappresentava l'equilibrio fra le forme 
opposte di due civiltà, la giudaica e la romana, mentre alla sus 
volta dipendeva dalla politica di Roma. Egli che nella sua famiglie 
aveva il diritto di cittadinanza romana, già concesso ad Antipatro 
padre di Erode (5), e che quindi era entrato nella gens Julia (6) 
ed aveva ottenuto il rango di senatore (), sul trono di Giudea 
era in sostanza il rappresentante politico della potestà imperiale. 


Nè è da credere che favorendo il sentimento farisaico-nazionele 


(1) ant. XIX 7, 5. 

(2) ant. XIX 8, 2. 

(3) Cfr. Scatrer Geschichte 1° p. 560 sg. 

(4) Mappen Coins of the Jews p. 133. Cfr. Prosopogr. Imp.. ari 
11 p. 163 n. 88; cfr. n. 89, ove è riportato quanto leggesi di Agriph si 
nell’inserizione Legas-wappisaton 2965 appartenente al figlio di Ii: 
int Baadlwe peyddor “Aypinra qrioxalozzog 89089095 mai grdopopato». 

(5) ant. XIV 8, 3: bell. 1 9, 5. 8, 

(6) C. L.A. UL 556. Cfr. Prosopoyr. Imp. Rom. IL P- 169 n. 8 

(7) Dio Cass. LX 8,2. 








( 
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dei Giudei cercasse di rallentare i legami che lo tenevano stretto Ì 
alla dominazione romana. 
È comprensibile che dopo la caduta di Gerusalemme si po- 
tesse pensare in Giudea che, se il re Agrippa non fosse stato 
impedito dal governo di Roma nel continuare l’opera di rafforza- 
mento delle Mura, la città sarebbe diventata inespugnabile da 
parte dei Romani (1); ovvero che se egli fosse riuscito a riunire 
in un fascio le forze dei principi del nord di Asia dipendenti da 
Roma, avrebbe potuto sin d'allora liberare il paese dall’ influenza | 
Fomana (). Ma non è spiegabile che gli storici moderni della | 
Giudea continuino fl scorgere negli atti di Agrippa il tentativo Ì 
di Preparare il suo paese per sottrarlo alla dipendenza di Roma (8). 
Educato agli accorgimenti della politica romana, il re era in Ì 
grado di comprendere che la Giudea non aveva in sè forze suffi- 
cienti per costituirsi politieamente a stato indipendente, e che 
l’autonomia protetta da un Impero potente rappresentava per essa 
praticamente Ia condizione più vantaggiosa. Nè egli poteva igno- I 
Fare quale scarso valore avrebbe avuto per la piccola Giudea il 
cozzare contro il colosso imperiale. Quanto alle fortificazioni, non 
sembra in realtà si trattasse di altro che di comprendere nella 
cinta di Mura le numerose abitazioni che di mano in mano erano 





(1) La costruzione i Nuove mura e il raffa ‘zamento delle vecchie 
Sarebbero stati tali da rendere la città inespugnabile ai Romani: ant. 
MIX 7, 2; Dell, IL Il 6; V 4,2. Così la storiografia dell'età dei Flavii ì 
narrava che Agrippa con corruzione di denaro aveva ottenuto dalla 
corte di Roma il Permesso di innalzare nuove mura. Cfr. Tac, hist. V 12. 
.. ‘2) Agrippa nella città di Tiberiade teneva un convegno di prin- 
cibi d'Asia nel quale era molto festeggiato. Avendo saputo della venuta 
del Kovernatore di Siria, Marso, Segno di omaggio gli andava incontro 
fuori della città, Marso si meravigliava del buono accordo e della fa- 
miliarità che quei prinej dimostravano col re di Giudea, ed intimava 
che facessero Subito ritorno alle loro case: ant. XIX 8, 1. In Tac. 
aun. XI 10 è ricordato C, Vibius Marsus legato di Siria, 
(3) Cfr. ad es. EWwALD Geschichte VI* p. 323, il quale taccia di 
Agrippa dinanzi alle prime minacce di Roma. ScnéRkR Geschichte 
996 vede nel re di Giudea soltanto timidi tentativi d'indipendenza. 




















Gnaerz Volkstiimliche Geschichte I p. 615 giudica che il re animato da 
pensasse di porre la Giudea in condizione di 
l'urto con Roma. 


veri sentimenti nazionali 
Potere affrontare 
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sorte nella parte settentrionale della città (!). Niente di mera 
viglia che Agrippa amante delle costruzioni fastose, come Erode, 
mirasse a compiere opera grandiosa. Ed altrettanto può dirsi del 
convegno di principi in Tiberiade nel quale egli trovava modo di 
fare sfoggio di sua magnificenza. Sarebbe strano, in vero, che, 
in caso diverso, andasse incontro al governatore di Siria condu- 
cendo nello stesso suo carro i principi convenuti e desse prova 
manifesta della sua familiarità con loro (?), invece di agire cela- 
tamente e con opportuna cautela. 

Viene fuori piuttosto da tutto ciò la condotta sospettosa del 
governatore ‘di Siria verso il re, la quale alla sua volta rifletteva 
la mal celata animosità delle guarnigioni romane contro i Giudei. 
Ma fra le une e gli altri non v'era per buona sorte immeiliato 
contatto. 

Il regno di Giudea colla sua vita autonoma € nello stesso 
tempo dipendente dal potere centrale di Roma, dimostrava la 
bontà della concezione politica del fondatore dell’ Impero o"! 
ginariamente applicata alla monarchia di Erode. E forse col tempo 
avrebbe potuto dare migliori frutti. Se non che il re Agrippa 
improvvisamente cessava di vivere nella ancor florida età di cin 
quantaquattro anni (a. 44 d. C.) (9). 


* 
** 


La morte di Agrippa I segnava la fine della politics di equi: 
librio fra le due civiltà, la romana € la giudaica. ) 

Il re lasciava un figliuolo dello stesso suo nome ch'era 
stato educato in Roma e che appunto ivi trovavasi ancora alla 
morte di lui. Non v'é dubbio che Claudio l’ avesse destinato 
succedere nel regno al padre. Ma allora il principe avev® appel! 
diciassette anni, e l’ imperatore si vedeva costretto 8 6 
la Palestina sotto il diretto dominio romano affidandola ad i 


(1) dell. V 4,2. 
(2) ant. XIX 8, 1: avrnaBezineves vap_ eri 
31.003 Faonhéas. 


(3) ant. XIX 8, 2. 
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si riponesse nella fortezza Antonia ov’ era stata depositata nel 
periodo romano, prima che regnasse Agrippa I: onde grande com- 
mozione di animi, e l'intervento di Cassio Longino governatore 
di Siria, e ambascerie a Roma (!). Intorno allo stesso tempo un 
falso profeta di nome Teuda si trascinava dietro una turba di 
gente verso il Giordano promettendo che ad un suo cenno le acque 
del fiume si sarebbero divise in due lasciando libero il passo. 
Cuspio Fado soffocò colla forza cotale manifestazione di follia, 
sicchè molti furono uccisi ed altri presi vivi, fra i quali lo 
stesso Teuda che ebbe mozza la testa, portata ed esposta in 
Gerusalemme (*). 

In seguito Tiberio Alessandro, succeduto a Fado (sino all'a 
48), faceva mettere in croce i figli di Giuda Galileo, Giacomo © 
Simone, i quali, a quanto pare, cercavano di riprendere il progetto 
del padre di fare ribellare il popolo ai Romani (?). 

Nè le cose presero piega migliore sotto il nuovo procuratore 
Ventidio Cumano (a. 48-52), il quale si trovò più volte dinanzi 
alla minaccia di aperta ribellione. L'atto seoncio d’un milite ro- 
mano, compiuto presso al tempio in uno dei giorni della festa di 
Pasqua, occasionò una grande sedizione per la quale Cumano fece 
accorrere le truppe e nella ressa dell’ uscita dal tempio molti ri 
masero morti e feriti (4). Appresso alcuni capi della sedizione 28° 
salirono e derubarono sulla pubblica via fuori della città uno schiavo 
imperiale di nome Stefano, per cui Cumano inviò truppe che 880 
cheggiarono il villaggio presso cui era avvenuto il fatto, cercando 
di arrestarne i più cospicui abitanti. E allora uno dei militi avendo 
trovato una copia della legge mosaica la fece in pezzi alla pre 


(1) ant. XX 1, 1 sq. Per mezzo di Vitellio. governatore di 
i Giudei avevano ottenuto da Tiberio che la sacra stola restasse !" 
loro possesso. 

(2) ant. XX 5. 1. i fi si 

(3) ant. XX 5,2. Giuda Galileo aveva tentato la ribellione fomen 
tando il malcontento dei Giudei per il censimento ordinato dal gover 
natore «di Siria dietro la cacciata di Archelao în esilio, nella. 6 d °° | 
ant. XVIII 1, 1; dell. II 8, 1. cai 

(4) ant. XX 5, 3. La notizia che allora fossero perite ventimila ai 
sone, è soltanto esempio delle esagerazioni del nostro storico. In def: 
II 12, 1 aveva parlato soltanto di dieci mila. 
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senza di tutti con parole di scherno e maledizioni. Una folla 
di Giudei corse in Cesarea chiedendo vendetta allo stesso Cu- 
mano (1), 

Intanto risorgevano le vecchie lotte fra Giudei e Samaritani, 
Avendo questi ultimi ucciso alcuni Galilei che si recavano in Ge- 
rusalemme, E poichè i Giudei teputarono che Cumano si lasciasse 
guadagnare dall’ oro degli avversari deliberarono farsi giustizia 
da sè e colle armi in mano posero a ferro e fuoco alcune terre 
di Samaria, sino a che non si trovarono di fronte alle milizie ro- 
mane, le quali molti ne uccisero e j più fecero prigioni. Sama- 
ritani e Giudei si appellarono al tribunale di Ummidio Quadrato, 
Bovernatore di Siria, il quale finì col rimandare la soluzione della 
Questione allo Stesso imperatore in Roma (3). 

Le condizioni della Giudea peggiorarono rapidamente essendo 
oramai infestata di fanatici e ladroni. Il nuovo procuratore Felice 
(a. 52.60) molti ne mise in croce. e pareva riuscisse a domarli col 
Porre le mani sul loro capo Eleazaro, quando ai cosidetti Zelanti 
Succedevano i Sicarii, I quali col pugnale per le vie di Gerusa- 
lemme € nel tempio stesso facevano strage dei loro nemici, ‘e 
gioè di quelli che giudicavano favorevoli ni Romani. La città era 
Piena di misfatti, e ciurmadori e falsi profeti attizzavano il po- 
polo a Prendere le armi e creavano moti e ribellioni come quella 
del monte Oliveto, che fu soffocata nel sangue. Da questo mo- 
Mento si poteva prevedere che la guerra con Roma non era 
lontana e che per la Giudea si Appressava l'ora della catastrofe (E 

"opera di un buon procuratore romano, quale Porcio Festo 
(a. 60-62), difficilmente sarebbe valsa a mutare la situazione (4). 

A ciò era sufficiente l’azione esercitata ‘dal giovane Agrippa 
nella Sorta imperiale a Vantaggio dei (iiudei. 

‘8TIppa riuscì Più volte a fare accogliere dall’ imperatore 
Claudio i loro voti, come nella questione della sacra stola (5) 


==> 
(1) ant. Xx 5.4; dell. IT 19,» 


(2) ant. XX 6, 1 sca ta 
A "1. 8Qg.; dell. II 
È mul. XX 8, 5 sqq.: bell. II 
PRESO RA Festo fece buona prova în Giudea. Tuttavia la sua energia 
! Sicarii non diede, nè poteva dlare, risultati definitivi 
(6) ont. XX 1,1, 
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e nella lotta coi Samaritani (!). Ma finì col rendersi inviso 
a quei di Gerusalemme che sinanco lo accusarono presso Nerone (?). 
I Giudei si giudicavano offesi dalla sua liberalità verso città pa- 
gane, quale Berito (3), e gli rinfacciavano di violare i patrî co- 
stumi (4). In sostanza egli era ritenuto più romano che giudeo. 
Nè aveva grande influenza in Gerusalemme, la quale stava fuori 
del suo regno. La sorveglianza del tempio e il diritto di nominare 
il sommo sacerdote nel fatto gli conferivano scarsa autorità. Chè 
già la sacra dignità era abbassata. Si poteva prevedere sin d'al- 
lora che il giorno in cui Agrippa avesse voluto arringare il po- 
polo Gerosolimitano per esortarlo ad evitare la guerra con Roma, 
minacciato e coperto di contumelie, si sarebbe visto costretto ® 
ritirarsi nel regno (5). . 

Nè trovava ascolto la voce dei moderati, dei quali non pochi 
si contavano fra gli stessi Farisei e che naturalmente dai più fe- 
natici erano considerati come traditori. E si noti che il malcon- 
tento dei Giudei aveva motivi spirituali, più che materiali con- 
cernenti la gravezza di tasse od altre imposizioni. 

Ora non è da dubitare che amministratori romani non sempre 
dimostrassero di avere chiara visione delle esigenze morali e re- 
ligiose dei Giudei e che militi rozzi spesso li offendessero con atti 
e parole insensate. Ciò è stato osservato e ripetuto tante volte da 
scrittori della storia di Giudea. Ma è anche vero che spesso ma- 
gistrati ed imperatori romani non dimenticarono di vendicare le 
offese patite dai Giudei, punendo i colpevoli, 0 di accogliere loro 
voti e pretese non sempre legittime. 

Così, attenendoci ai pochi fatti già ricordati, nella faccenda 
della sacra stola l’ imperatore Claudio dava torto al procuratore 
Cuspio Fado e ragione ai Giudei (*). Il procuratore Cumano fa- 
ceva giustiziare il milite romano che aveva oltraggiato la legge 
mosaica (7). E nelle questioni fra Giudei e Samaritani il governa 


(1) ant. XX 6, 3. 

(2) ant. XX 8, 11. 

(3) ant. XX 9, 4. 

(4) ant. XX 9, 6. 

(5) bell. II 16, 3 sqq.; 17, 1. 
vis) ent. XX 1,2. 

(T) ant. XX 5, 4; bell. II 12, 2. 
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tore di Siria Ummidio Quadrato finiva coll’ ordinare allo stesso 
Cumano e al tribuno Celere di recarsi in Roma e discolparsi di- 
nanzi all’ imperatore delle accuse mosse dai Giudei: e Claudio 
l'uno mandava in esilio e l’ altro condannava a morte (!). Anche 
Nerone disponeva che i patrî costumi dei Giudei fossero rispet- 
tati e nella questione per il muro del tempio di Gerusalemme 
Approvava la condotta dei sacerdoti contro il parere del procura- 
tore Festo, che pure era uomo di retto sentire, e contro la vo- 
lontà dello stesso Agrippa (2). 

Forse alcuno oggi potrebbe muovere rimprovero al govemo 
centrale di Roma di non avere rafforzato il potere dei pubblici uf- 
ficiali e delle milizie rieorrendo a tempo a quella azione pre- 
ventiva che avrebbe potuto evitare una lotta eruenta. Ma non 
puossi dire che allora in Roma venisse meno verso i Giudei quello 
Spirito tradizionale di tolleranza 
in età Successive, e che certo 
Presenta il titolo di nobiltà de 

Ma i Giudei 
Palla tollerante 
Fanza la più asso 


religiosa che poi perdurò ancora 
dal punto di vista giuridico rap- 
lle istituzioni imperiali. 

non compresero e non Apprezzarono tutto ciò. 
condotta romana 





ro corrispondere 1’ intolle- 
ia luta a difesa di leggi © costumi nazionali. Su- 
perstizione e fanatismo pervasero gli animi delle folle, che in 
Ogni atto dello straniero scorgevano un’ offesa alla re one e 
con ardore impetravano che si versasse il sangue dell’ offensore 
în olocausto al dio d’ Israele. Li infiammava la parola di deliranti 


profeti, i quali promettevano che ad un loro cenno si sarebbero 
divisi in due i fiumi 
Inabissando |' od 
Stissima, che 
fatalità, 











© sarebbero crollate le mura della città 
lato nemico. E prepararono al popolo sorte tri- 
°ggi all'occhio dello storico appare come tragiea 


Era inev; 
Aveva indicat, 
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cedesse l'autonomia religiosa e morale sotto il governo d’un 
principe indigeno. E il regno di Agrippa I, che fu indirettamente 
frutto della politica agustea, rappresenta infatti il vero periodo 
di pace nell’ ultima età della storia della Giudea che va sino 
alla caduta di Gerusalemme. 

V’ è ragione di pensare che se si fosse perseverato su questa 
via si avrebbe avuto un dramma di meno nella storia ed uno 
dei più foschi e raccapriccianti. G î 

Ma anche ammesso che Agrippa II fosse stato în grado di 
continuare l’opera di governo del padre suo, assai difficilmente 
l'indirizzo politico del fondatore dell’ Impero avrebbe trovato sta- 
stabile applicazione riguardo alla Giudea. 

Esso în sostanza era niente altro che un compromesso. E 
come tale non conteneva în sè la soluzione definitiva del pro- 
blema. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 4 maggio 1917). 
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L'acqua termale dei Bagni di Casciana Î 


Nuova analisi e ricerche chimico-fisiche 
R. NASINI x. E. è C. PORLEZZA 


(adunanza ordinaria 


febbraio 1917) 





L'acqua delle Terme dei Bagni di Casciana, celebrata fino 
dagli antichi tempi per le sue virtù terapeutiche, è stata sempre 
considerata come una delle principali acque medicamentose usate | 
per bagno. Per poche Acque termali, come per quella dei Bagni 
di Casciana, si è verificato il fatto che la fama a traverso i secoli É 
non è mai diminuita, ma Sempre aumentata, sebbene non molto 
per il passato si sia fatto, e nemmeno adesso si faccia, per ri- 
chiamare l’attenzione degli italiani e degli stranieri sulla sua a- i 
zione mirabile, — Le Terme, chiamate in diversi tempi Bagni 
alla Collina, Bugni delle Colline, Bagni a Aqui e anche Bagno | 
ad Acqua, ebbero numerosissimi illustratori ; dal dodicesimo secolo 
omini notevoli parlano di * mirabili effetti » ottenuti con queste (! 
Reque, da Gentile da Foligno e Ugolino da Montecatini al Fal- 
loppio e al Mellini. Non è nostra intenzione di fare quì la 
Storia delle ferme, cominciando dal corvo 0 falcone leggendario 
della Contessa Matilde, storia che il lettore troverà ampiamente 
esposta nelle pubblicazioni del Prof. Minati (!) e del Dr Chiari (?); 
però facciamo rilevare che se tutti i dotti che serissero su queste 
"inomate Aeque si trovarono d’aecordo nell’elogiarne le virtù sa- 
lutari, caddero in contraddizioni ed anche espressero erronee 


Bal Dei Bagni di Cscinna nella provincia di Pisa. — Firenze, 
tarbera, IRrT 





d N ; i ‘otti “ 
È Memorie è riflasioni sopra i Bui di Aqui nelle Colline Pisane 
Isa. Vannucchi, 1853. 
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opinioni sui mineralizzatori — tra i quali giunsero ad annoverare 
il rame e l’argento — a cui potevano essere attribuiti i fenomeni 
presentati dalle acque stesse. Non furono, a quanto pare, che nel 
1712 istituiti esperimenti chimici su di esse, ma lo stato della 
scienza non permise allora, e neanche successivamente al celebre 
Giovanni Targioni (1773), di giungere a risultati di qualche im- 
portanza. Può ritenersi che lo Hoefer per primo riuscisse ad ese- 
guire determinazioni quantitative, le quali — come dicono i Pro- 
fessori Tassinari e Orosi nella loro relazione sull’ analisi delle . 
Acque termali di Casciana (') — sono tanto più degne di nota in 
quanto la totalità delle sostanze disciolte, e quella di alcuni sin- 
goli mineralizzatori, non differiscono sensibilmente da quelle che 
accertarono i due autori ora menzionati quasi un secolo appres- 
so (1872). 

Dopo l’analisi dello Hoefer altre ne furono eseguite, sempre 
più complete riguardo alle ricerche e alle osservazioni relative 
all'acqua, sebbene non sempre più esatte ; questo, per esempio, è 
da ritenere quasi certamente per l’analisi pubblicata dal Barzel- 
lotti, nella quale figura una quantità relativamente enorme di 
eloruri, mentre mancano affatto i solfati. 

Degna di nota è sicuramente l’analisi del chimico fiorentino 
Gazzeri, il quale fece uno studio assai accurato, per il suo tempo; 
(1826) ed esteso anche ai gas che si sviluppano liberamente at- 
traverso l’acqua; riguardo a questi avremo occasione, nel seguito, 
di riportare i dati del Gazzeri. 

Seguì a questa l’analisi del Giuli, il quale trovò differenze 
notevoli in confronto al Gazzeri, ma tacque il procedimento gna” 
litico seguito; anche l’analisi del Prof. Targioni-Tozzetti, seseguita 
nel 1849 per incarico del Comune di Lari, non sembra, per quanto 
accurata, corrispondere alla vera mineralizzazione dell’acqua. 

Finalmente i Professori Tassinari e Orosi nel 1872, in un 
scrupolosa ed estesa relazione, già citata, e alla quale rimandia- 
mo per un più dettagliato cenno storico su queste acque, riferi. 
rono sull'analisi da essi eseguita, che è l’ultima in ordine crono” 
logico. E poichè, sia per la nota accuratezza degli sperimentatori» 
sia per il tempo nel quale fu eseguita, l’analisi stessa offre mol 





(1) Firenze, Tipografia dell’Associazione. 1872. 
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tissime probabilità di corrispondere, almeno in massima, allo | 
Stato dell’acqua di allora, vogliamo riportare qui, per confronto | 


con la nostra analisi, i risultati delle principali tra quelle ricerche. 
Qualitativamente essi riscontrarono : 


Acido carbonico libero Litio 
Carbonati Ammonio 
Solfati Sodio Ù 
Cloruri Magnesio 
Acido silicico Calcio 
Ferro 
Allumina 


Sostanze organiche 


Quanto ai risultati quantitativi, citandoli per confronto con i 
nostri, crediamo opportuno modificare il modo con cui essi sono | 
stati riportati nella relazione già menzionata ; tanto più ciò è ne- 
cessario in quanto nel passare dalle sostanze pesate a quelle 
calcolate, vengono usati pesi atomici notevolmente diversi da 
quelli Oggi adottati. Per questo noi, usufruendo dei dati sperimen- 
tali, fortunatamente riportati nel lavoro, abbiamo calcolato le so- 
Stanze componenti il residuo di un litro d’acqua basandoci sui 
Pesi atomici internazionali del 1915; si ottiene in tal modo il 


Seguente specchietto che riproduce l’analisi quantitativa dei Pro- 
fessori Tassinari e Orosi : 





Sodio Na gr. 0,1277 | 
Calcio Ca » 0,6638 
Magnesio Mg » 01245 
Ferro Fe » 00021 
Cloro Cl »  0,0285 
Residuo solforico SO, » DTA 
Residuo carbonio CO, (1) » 03542 
Silice Sio, » 0,0385 
Allumina A1,0g »  0,0082 
gr 3,0946. 


8 
Residuo fisso a 200°, 3,0045 


(1) II valore segnato è stato dedotto per differenza degli equivalenti 
Surano nella tabella. 


basici è acidi che fi 
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Dall'analisi risultano anche gr. 0,9016 NH; per litro, e l'a 
cido carbonico totale ammonta a gr. 0,79373. 

Discuteremo nel seguito, man mano che se ne presenterà 
l'occasione, qualcuno dei dati ottenuti dai Professori Tassinari e 
Orosi; per ora ci preme completare questo breve cenno storico 
aggiungendo, qualche parola riguardo ai successivi miglioramenti 
introdotti via via nello stabilimento termale e nella captazione 
delle sorgenti. 

Inizialmente il bagno era diviso in due parti, l'una desti- 
nata agli uomini e l’altra alle donne, e anche alla fine del secolo 
XVI il Mellini narrava che l’acqua sorgeva da terra in più luo- 
ghi, compresi e racchiusi da una muraglia, insieme a gran quan 
tità di gas; ancora ai tempi del Targioni il Bagno era scoperto. 
e se si aggiunge a questo che nei tempi passati si temeva di 
menomare In efficacia terapeutica di tali acque rinnovandole — 
tantochè nei crateri vegetavano in quantità varie specie di alghe 
— e sopratutto che moltissime persone restavano immerse ore © 
giorni in queste acque senza mai uscirne, si comprenderà facil- 
mente come gli antichi autori parlino della presenza di idrogeno 
solforato e di sostanze organiche nell’ acqua termale. Ad 0g" 
modo nel 1872 i craterî erano già coperti ed erano giù introdotte 
moltissime innovazioni, sia nella pulizia che nella comodità del- 
l'ambiente, iniziandosi così quello sviluppo che dovrà portare la 
stazione termale di Bagni di Casciana — diciamo dovrà, perch 
molto si è fatto, ma ancor molto si deve fare — all'altezza delle 
altre nostre e delle estere. 

L'analisi dei professori Tassinari ed Orosi fu eseguit 
i ed igienici che trasformaron® 
male, che fu senza 


a i 





occasione di quei lavori ed 
completamente l’antico stabilimento in quello att au 
dubbio, sin qui, uno dei più eleganti dell'Italia e dei miglior! 
sotto ogni punto di vista. Alla distanza di quasi mezzo secolo. 
e în occasione di nuovi lavori che dovrebbero portare le Terme 
a quel livello che le odierne esigenze di comodità © di Et, 
richiedono, l'attuale concessionario Sig. Luigi Maccaferri, dae 
cordo col Municipio di Lari, proprietario della sorgente. © ci | 
l'Ufficio della Tassa di Cura, per consiglio del Ch.mo Car. D 
Elvardo Fairman, Direttore sanitario delle Terme, 2 
lunghi anni dedica con tanto successo tutta la sun in 


Ile quali da 
telligente 
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Operosità e la sua dottrina, ritenne opportuna una nuova analisi, 

della quale a noi volle affidato l’ incarico. Scopo della nuova analisi 

è di stabilire se 6 quanto sia cambiata la composizione dell’acqua, | 
e nel tempo stesso di completare le ormai antiche ricerche con 
tutte quelle indagini chimiche, e più specialmente chimico-fisiche, 
che, per i progressi della scienza, a buon diritto si ritengono Ì 
necessarie per la piena conoscenza di un acqua minerale e per un 

Sicuro giudizio su di essa. | 


Proprietà fisiche dell’acqua è Saggi alla sorgente 


L'acqua del cratere, che ha la temperatura quasi costante 
di 369, gi presenta limpida e attraversata quà e là da bollicine 
gassose che, sorgendo dal fondo, vengono a rompersi alla super- 
ficie ; si nota sulle pareti e sul fondo un leggero deposito ocraceo, 
dovuto probabilmente al ferro contenuto nell'acqua. La quantità È 
d’acqua che scaturisce dalle polle è relativamente enorme, valu- 
tandosi essa di 5.200.000 litri al giorno. Prelevando un campione 
di Acqua termale si osserva che, dopo qualche tempo, diventa 
leggermente Opalescente, e, infine, ridiventa limpida allorchè tutto 
Îl ferro si è deposto in forma di precipitato fioccoso di colore 
giallognolo ; tale precipitato è però in quantità assai piccola. Non È 
Sì nota odore Speciale, e al palato si manifesta, oltre al sapore 
acidulo, quello speciale delle acque debolmente ferruginose. Alle i 
cartine di tornasole l’acqua ha reazione decisamente alcalina. 

Col ferrocianuro di potassio non si ha colorazione se non 


dlopo preliminare ossidazione del ferro, e, anche in questo caso, è 
Assai debole, 


Nessuna colorazione si ebbe per l'acido nitroso col reattivo 
“el Griess, nò per l’ammoniaca col reattivo del Nessler e neanche 
per l’acido nitrico con la brucina e la difenilammina; pure com- 
Pletamente Negative riuscirono le prove per l’ idrogeno solforato. 


» Proposito di queste ricerche ricordiamo che, secondo asseriscono 
Ì Professori Tassinari e 


Orosi, migliorate le condizioni del cra- 
tere, no 


N si osseryò più traccia di idr ‘eno solforato; aggiungia- 
Ino i j I 5 * 
noi oggi che forse anche l' ammoniaca, riscontrata dai due 
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citati autori, rappresentava un residuo d’ inquinamento attualmente 
del tutto eliminato. 

Pure alle ricerche fatte sul posto appartengono quelle, che 
vengono riportate nel seguito, relative alla radioattività dell’acqua, 
dei gas e alle misure di dispersione atmosferica ; inoltre quelle 
relative ai gas disciolti, alla catalisi e in genere & tutto ciò che 
richiedeva prelevamento di campioni per le analisi da farsi in 
laboratorio. 


Costanti chimico-fisiche 


gu came 


Le determinazioni riguardanti tali ricerche si fecero 
essendo 


pioni da noi prelevati in bottiglie ermeticamente chiuse, 
contenuta nell'acqua una discreta quantità di acido carbonico li- 
bero; dove occorreva, tale precauzione è stata presa anche per le 
esperienze esposte in altre parti di questo lavoro. 

1) Peso specifico — Usufruendo del metodo pienometrico © 
riferendosi all'acqua a 4°, previa riduzione delle pesate al vuoto; 
si trovò: 

DI = 1,00243 


2) Abbassamento crioscopico. — Con I° apparecchio di Beck- 
mann, e adoperando le necessarie cautele, ottenemmo, da prove 
concordantissime : 


A =0,08° 


. . . di " cul 
La pressione osmotica corrispondente a questo valore, dedotti 


dalla nota formula: 
1000 SW 


=, -— À 
24.19 To 





S il peso SP! 


(dove A è l'abbassamento crioscopico osservato, 
assoluta di 


cifico, W il calore di fusione e To la temperatura 
congelamento dell’ acqua pura) è P= 0,96 atmo 
centrazione osmotica corrispondente è data da 43; 

3) Conducibilità elettrica. — Impiegando una ee 


sfere, e la 000° 
243 millimoli. 
Ia elettroli» 
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tica ermeticamente chiusa, in modo da impedire perdite di acido 
carbonico, abbiamo potuto ottenere, col metodo di Kohlrausch, 
risultati assai concordanti, la cui media ha dato : 


Ksjo = 0,003090 


Allo seopo di vedere come variasse la conducibilità con la 
diluizione, vennero anche eseguite misure sull’ acqua minerale 
alla quale si aggiungeva, in proporzioni variabili, acqua distil- 
lata. — Per Avere una diluizione metodica, si operava così: 50 
emi dell’acqua minerale vennero portati a 100 em, poi 50 
di questi a 100 Ancora e così vin fino a portare l’acqua a 32 
volumi ; misurando per ogni diluizione la conducibilità, si ottenne 
la seguente serie di valori: 








Acqua dei Bagni di Casciana K.; = 0,003090 
portata a 2 volumi x 0,001720 
Pet » = 0,001004 

Ce ge IT » = 0,0005358 

» 16 È » = 0,000306 

av wi I s = 0,000170 


4) Grado medio di dissociazione. — Come già abbiamo fatto 
altre volte (1), in mancanza di formule esatte, e al tempo stesso 
per maggiore rapidità e comodità di caleoli, ci atterremo alle 
formule APprossimate di Hintz e Griinhut (è) calcolando il grado 
medio di dissociazione sia per mezzo della conducibilità elettrica 
che per Mezzo dell’ abbassamento erioscopico osservato. 


2) Dalla conducibilità. elettrica, — Usufruiremo per questo 
caleolo della formula 
108 K 108 K 
ET SP 
DITE Gria1 dt godar bi + yy den 
LL 


ùi (1 R. Naseyr, 1, Mario, F. Ackxo, €. Portezza — 1 cqua di 
Iveto — Atti Istituto Veneto — T, 
ASINI, €. Portezza, U, Sborcr — Indagini sulle 






eque e sui 














RN IL, II. (1914) pag. 1571. 

i ASINI, €. PortEzzA, U, nori — L'acqua delle Bagnore — 
Annali di Chimi ol. I (1914) 4 

(2) Zeitsehrifi £. angew, Chem. 1509, IL 
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dove x è il cosiddetto grado medio di dissociazione, K la con- 
ducibilità specifica, a 18°, dell’ acqua minerale, y la concentra 
zione, in grammi equivalenti per litro, dei singoli ioni, e de le 
loro conducibilità equivalenti a diluizione infinita. — Parte delle 
conducibilità equivalenti stesse possono desumersi dal Kohlraasch 
e Holborn (!), parte dal citato lavoro di Hintz e Grinhut: in 
base a tali valori, abbiamo nel nostro caso, per i e: 





Cationi Anioni 
Na: ci’ 65,9 
Li SO," 69,7 
Ca” HCO; 38,1 





Mg 490 
Fe” 468 
Mn” 45,5 


Quanto alle concentrazioni y, si deducono dalla nostra analisi 
i seguenti valori, espressi in milliequivalenti : 


Cationi Anioni 
Na 1,195 .01 0,831 
Li 0,0004 SO, 35,512 
Ca 31,494 HCO; 7,064 
Mg 10,634 ——_- 
Fe 0,080 43,407 
Mn 0,001 

43,4044 


‘Tenendo conto che ln conducibilità della nostra acqua © 
stata misurata a 24°, ed assumendo per coefficiente di Imper 
A É l r p i 
tura il valore 0,025 (*), otteniamo Kiso = 0,002687, e quin: 
risulta 
a = 0,532 
(1) Leitvermògen der Elektrolyte, pag. 200, (Tab. 8a). 
(2) Abbiamo assunto questo numero perchè nella nostri 
ponderano il calcio e l'acido solforico, e appunto per 


sì ha dal Kohlrausch (pag. 204) un coefficiente di tempera 
0,025. 


a acqua pre" 


il solfato di cale DI 
tura di circa 
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Applicando questo calcolo anche ai valori della conducibilità Ì 
a diverse diluizioni (riportati più indietro), abbiamo : 


Acqua dei Bagni di Casciana Kis = 0,002687 a= 0,53 Î 








Portata a 2 volumi » = 0,001495 n= 0,59 | 
ES » =0,000873 ,=0,69 | 
ni “pier Se » =0,000485 —,=0,77 
sigib » =0,000264 —, =0,84 
stage I » =0,000148 _,=0,93 


I quali dati mostrano, oltre all’ andamento del grado di dis- Î 
sociazione con la diluizione, che all’ ultimo valore corrisponde | 
una dissociazione praticamente quasi completa. Î 

b) Dall'abbassamento del punto di congelamento. — Per questo 
calcolo serve la formola : 





nella quale O, è la concentrazione osmotica dedotta dall’ abbas- 
samento del punto di congelamento, O, è la concentrazione mo- 
lare (mmgr. mol. per litro) e / è il numero di ioni nel quale la 
molecola può scomporsi, 

Esprimendo la tabella dell’ analisi in millimoli, e tralasciando 
litio è Manganese ner la loro piccola quantità, abbiamo che, 


Supponendo completa la dissociazione, l’acqua minerale conter- 
rebbe: ì 


Cationi Monovalenti (Cat) 1,195 millimoli per litro 
Cationi bivalenti (Cat) 21,104 . >» 


Anioni Mmonovalenti (An°) 7,895 » » » 
Anioni bivalenti (An”) 17 








Somma 47,950 A » » 


Trattandosi ora di fare la combinazione in sali di tali ioni 
Per ottenere le Millimoli di elettroliti (C,.), è evidente che ogni 
ASStuppamento darebbe valori di C,,, e quindi di 4 ed 2, diversi; 
occorre dunque, secondo Hintz e inhut, fare le due serie di 
combinazioni che forniscano il massimo e il minimo numero di 
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millimoli, e prendere poi la media dei due valori di a che si 
ottengono. 
Nel nostro caso il massimo è dato dall’ aggruppamento : 


1,195 Cat + 1,195 Ao = 1,195 millimoli di sali per litro 
17,756 Cat + 17,756 An” =17,756 ’ aa fg 
3.348 Cat” + 2X3,348 An' = 3,348 ” n_nonror 


Somma 22,299 s gie a 


In questo modo dunque 22,299 millimoli di sali darebbero 
luogo, .a dissociazione completa, a 47,950 millimoli di ioni; & 
vremo cioè : 


= 119 9150 
22,299 


, 


Osserviamo ora che la concentrazione osmotica O ricavata dal 
punto di congelamento, ammontante a 43,243 millimoli, va cor 
retta in quanto figurano in essa delle sostanze alle quali, non 
essendo esse praticamente dissociate, non compete grado di dis: 
sociazione; tali sono, nel nostro caso, l'acido carbonico libero 
(4,964 millimoli) e l'acido silicico (0,307 millimoli), Îl cui an 
montare (5,271) va sottratto dalla concentrazione osmotica calco- 
lata. Avremo dunque che la concentrazione osmotica in padri 
liti della nostra acqua è data da C, = 43.245 — 5,271 = 37.972 
millimoli per litro. Con questo si ha per a il valore : 


7.972 — 22,2! 
— 31.912 22:299. _ 0,610 
22,299 (2.150 — 1) 


di 
5 gu RUNE, j sali è 
I’ aggruppamento che dà invece il minor numero di sal 
il seguente : 


2X 0,597 Cat + 0,597 An" = 0,597 millimoli di sali 
3,947 Cat: +2 X 3,947 An' = 3,947 ” »* 
17,157 Cat: + 17,157 An"= 17,157 ” , 


Somma 21,701 7 PIL 
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Da Queste, a dissociazione completa, si ricavano 47,950 mil- 
limoli di ioni; avremo dunque, ora: 


e quindi: 





- = 0,620 
21,701 (2,209 — 1) 


Il valore da Assumere per x è perciò il seguente : 





Del resto i due valori di x non erano molto diversi, cosa 
che, se succede in generale, era da aspettarsi « priori nel nostro 
caso in cui la maggioranza dei cationi è di una sola specie (hi- 
valente), 

Confrontando il valore ora trovato (x= 0,615), con quello 
dedotto dalla conducibilità elettrien (2 = 0,532), si trova che essi 
differiscono del 13», circa; bisogna però notare che per le 
Acque minerali si trovano spesso differenze anche maggiori, al 
disopra del 20 “o, e che, anche per soluzioni di un solo elettro- 
ita, i valori di a ricavati dalla conducibilità elettrica e dal punto 
di congelamento sono a volte molto diversi (1). — Ad ogni modo 
occorre considerare ]n disparità delle temperature a cui sono ri- 
ferite lo due determinazioni (0° e 18°) e notare che la dissocia- 
zione è Maggiore a 0° che a 18°, del 4-50; queste considera- 
zioni ci portano a ritenere come validi, rispetto ai risultati spe- 
Mmentali, tutt'e due j valori di 2, riferendoli alla costante chi- 
Mico-fisica da cui sono stati ricavati. Avremo dunque 





= 0,532 si as=0,615 


5) Pressione parziale dell’ midride carbonica. — Sî deduce 
dlai dati di Bohr e Bock (%) che la solubilità dell'acido carbonico #06 
rm [i 
(1) Hxrz e GRExHET. loc. ci “ 
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nell'acqua pura e a 35° è di 0,0267 gr. mol. Dalla nostra analisi, 
per quanto riguarda l’ acido carbonico, abbiamo : 


HCO = 0,007064 gr. mol. 
H. CO; libero =0,004964 —, » 


Allora (') la pressione parziale dell’ anidride carbonica nello 
spazio gassoso è: 


1 
0,0049684 + — 0,007064 
tu LB = 0,32 atmosfere 
0,0267 
e questa concorda con la relativamente piccola concentrazione 
dell’ anidride carbonica nel gas che gorgoglia attraverso l’acqua. 


Misure di radioattività e di dispersione atmosferica 


a) Radicattività dell’acqua. — Come si è detto, questa parte 
«delle misure è stata eseguita sul posto, e per essa si impiegò il 
dispositivo di Henrich, da noi leggermente modificato, quale è de- 
scritto in altra Nota (2). Si trovò così, applicando il modo di cal 
colo di Henrich, che un litro di acqua dà una dispersione di 
2,5 volt-ora corrispondenti a 0,033 unità Mache, 0 anche, (ri 
cordando (3) che nel nostro apparecchio 1 volt-ora di dispersione 
corrisponde a 0,0373 X 10-19 mm.3 di emanazione di radio) © 
0,093 X 10-1° mm.® di emanazione. La radioattività non è quindi 
grande, ma avremo occasione tra poco di fare alcune considera” 
zioni su di essa, che ne faranno apprezzare il valore. 

b) Radioattività del gas che gorgoglia attracerso D acqua. T 
Per misurare la radioattività di questo, si usufruì dello stesso 2P" 
parcechio e si operò nello stesso modo che per l'acqua; soltanto 


in KogrAsYi ® 


(1) RoLore. * Physikalische Chemie u. Balneologie + ; 
1908. IT. page 


Ricuter — Physikalische Chemie u. Medizin — Leipzig. 

281, 282. 

(2) R_Nasist, L. Marino, F. Ageso, €. lori 

Uliveto. Loe. cit. pag. 
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in questo caso la bottiglia di raccolta veniva prima riempita con 

“equa radioinattiva; da essa l’acqua veniva spostata mediante il 

gas che si Taccoglieva in un imbuto (capovolto sull’ acqua nei 

punti in cui si osservava più copioso sviluppo di bollicine gas 

sose) a sua volta collegato, mediante tubi di vetro e gomma, | 
alla bottiglia di raccolta suddetta. In tal modo si trovò che la 
radioattività del gas era data da 59,61 volt-ora-litro, corrispon- 
denti a 0,801 unità Mache e a 2,223X10-10 mm. di emanazione È 
per litro, A proposito di questo gas vogliamo notare come nel Î 
1908 i Professori Nasini e Levi (1) abbiano esaminato, dal punto 
di vista della radioattività numerose emanazioni terrestri italiane, 
€ tra queste anche i gas delle Terme di Casciana; essi otten- 
hero un numero, 570 volt-ora, che concorda assai soddisfacente- 
Mente con quello da noi trovato, e il confronto è tanto più 
facile in quanto fu allora adoperato lo stesso elettroscopio con 
campana da noi inserito nel nostro apparecchio. La differenza 
Numerica è soltanto apparente, poichè noi ci siuno riferiti a un 
litro di 895, mentre le misure allora fatte si riferivano alla totalità Ì 
del contenuto della campana (circa 9 litri): infatti 570: 9 — 638 | 
volt-ora-litro, Numero che concorda con quello trovato nelle nostre 
esperienze, 

Ororadivattività, — Il 24 aprile 1911, in una seduta della 
Società d' idrologia medica di Parigi (2), il Frenkel in una sua co- { 
tnunicazione scientifica, proponeva di introdurre, per le sorgenti 
minerali, una nuova grandezza, da lui Appunto chiamata ororadio- 5 i 
attività, il cui concetto informatore e la definizione erano, rias- 
sunti in breve, i seguenti : 

Egli Parte dal principio che la portata liquida di una sor- 
sente ha un importanza Soprattutto economica, e che con un sem- 
plice caleolo — che può evidentemente farsi anche per la radio- 
attività — il medico può dosare il volume d’acqua utile all'am- 

Malato, sia che si tratti di applicazione interna (bibita) sia esterna 
Agno, doccia); questo, naturalmente, allorchè è conosciuta la 
composizione dell'acqua minerale. La cosa è diversa per i gas 











—_ 
(1) Rend. Ace. Lincei — Vol. XVII. II (1908), pag. 
(2) Gazette des Eaux — 54? annata. N. 20 maggio 1911). Pag. 
bit liquide et débit gazeux des sources minérales. 
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che scaturiscono insieme coll’acqua dalla sorgente, inquantochè 
l’ammalato, in riguardo a questi, subisce la loro influenza senza 
poterne variare o modificare il volume nè la composizione. 
Per questo il Frenkel richiama l’attenzione sulla portata in 
gas di una sorgente, e giustamente osserva come non basti cono- 
scere la quantità di emanazione contenuta in un certo volume 
del gas, ma occorra anche sapere in quanto tempo quella data 
quantità di emanazione viene riversata nell’atmosfera. 
Premessa che la radioattività di una sorgente risulta espressa 
dal numero di milligrammi di bromuro di radio che posti in 10 
litri d'aria (se si tratta di gas) o in 10 litri di acqua (se si tratta 
di acque) e soggiornandovi durante 1 minuto, caricano i 10 litri 
di aria o di acqua di una quantità di emanazione uguale a quella 
che si trova in 10 litri di gas naturali o di acqua della sorgente 
considerata ; ossia (il che è lo stesso) che la radioattività stessa 
risulta data dal numero dei minuti durante i quali bisognerebbe 
lasciare soggiornare 1 milligrammo di bromuro di radio in' 10 litri 
d’aria 0 d’acqua per caricare il suo volume di una quantità di 
emanazione uguale a quella che si trova in 10 litri di gas o di 
acqua della sorgente, il Frenkel passa alla definizione di orora- 
dionttività, la quale risulta data dalla seguente espressione 


P,XR 
10 


dove P, è la portata in gas espressa in litri per ora, ed Rèil 
valore della radioattività come è stata definita più sopra. 

I numeri che riporta il Frenkel come esempi sono assai SI" 
gnificativi e mostrano come, alla stregua di questo concetto, 
molte emanazioni gassose, accompagnanti le acque, prima ritenute 
assai radioattive, risultino in realtà molto meno importanti di altre 
che lo erano debolmente. 

Non vi è chi non riconosca la giustezza della proposta del 
Frenkel, poichè è naturale che l’ammalato respirerà, coeteris paridt8, 
tanta più emanazione radioattiva, quanto più è grande la portata 
in gas della sorgente. Tuttavia noi erediumo di non toglier nulla 
all’ importanza della questione (') facendo rilevare come, anche 


vara P esso 
(1) Anche il Prof. Movret in due conferenze tenute al Congre 


Google 
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dall'acqua minerale possa, in determinate condizioni, svilupparsi, 
in Maggiore o minor quantità, l'emanazione radioattiva disciolta ; I 
basta per questo che l’acqua esca a getto e che batta poi contro È 
“na superficie in modo da agitarsi e venire così in più intimo 
contatto con l’aria ambiente. È evidente che questa parte dell’e- 
Manazione dell’acqua viene, come quella del gas, subita dall’am- 
malato indipendentemente dalla cura prescrittagli dal medico; non 
neghiamo che, a meno di casi particolarissimi, sarà difficile sta- 
bilire quale frazione dell'emanazione disciolta venga a liberarsi, 
ma non è meno vero che, a parità di condizioni, anche questa Î 
grandezza risulta proporzionale alla portata liquida della sorgente, 
portata che verrebbe ad avere, in base a queste considerazioni, 


Un significato più largo del semplice valore economico “ d’ex. 
Ploitation ,. 





Riteniamo dunque che si possa in generale parlare, come si 
faceva per la radioattività, di ororadioattività delle acque e di ! 
sroradicattività dei gas, salvo poi a stabilire quale parte della 
prima vada a sommarsi, se del caso, alla seconda, per aumentare 
il contenuto in emanazione dell'ambiente. Naturalmente, nel caso 
delle aeque, occorrerà sostituire alla portata gassosa P, la portata 
liquida P, nell'espressione, data dianzi, della ororadioattività. 

Passando ora a considerare l’acqua termale dei Bagni di 
‘asciana, troviamo che non esistono misure della portata in gas; 
Nè questa risulta ad un Primo esame facilmente misurabile, poichè 
lo Sviluppo gassoso non è molto abbondante e per di più assai | 
suddiviso in quasi tutta la superficie dell’acqua. Prescindendo da 
questo, essa offre certamente variazioni, non solo con la pressione 
atmosferica, Ma anche, e in modo assai visibile, con le oscilla- 
ello d’acqua nel cratere ; noi abbiamo quindi rinun- 
rare tale portata, rivolgendoci invece a quella del- 
Acqua minerale, esistendo per questa misure assai precise. Ac- 
cennammo infatti in Principio di questo lavoro che la portata 
Blornaliera della Sorgente ammonta a 5.200.000 litri cioè a 216.666 
litri d'acqua all'ora; Per avere la ororadioattività non dovremo 


ciato a misu 


Internaziona] 


le di Idrologia in Madrid (Ottobre 1913) accennava all’ inte- 
lesse che pri 


‘esenta Ja ororadioattività per i gas delle sorgenti termali 
. 3 ; $ 5 | 
evue Scientifique Nei del 10 e 17 Gennaio 1914). 





eda IGAN 
c gle UNIVERSITY OF MICHIGAN 





740 R. NASINI E €. PORLEZZA (16) 


fare altro che esprimere le nostre misure secondo le unità adot- 
tate dal Frenkel. 

Assumendo il valore 1 unità Mache = 0.4648 X 107? Curie 
riportato dal Laborde (') (valore che collima con la campionatura 
del nostro apparecchio, secondo la quale 1 voltora di disper: 
sione corrisponde a 0,0373 X 10-10 mm.3 di emanazione) si'ha che 
il numero da noi trovato (0,0336 unità Mache) si trasforma nel. 
l'altro: 0,0156 X 10-* Curie —=15,6 X 10° millicurie. Allora, ricor 
dando che questa quantità di emanazione si riferisce a uN litro 
della nostra acqua e che, d’altra parte, 1 mmg. Ra Bra produee 
1,32 X 10: millicurie d’emanazione al minuto, avremo che la ra 
dioattività di 10 litri dell’acqua minerale in esame corrisponde a 


15,6 X 108 millicurie 
15.6 X 10% millienrie _ 0,00213 mmgr. minuto Ra Mr: 
TRI ii Ds 


La ororadioattività spettante all'acqua sarà dunque: 
P,XR __ 216.666 X 0,00213 


i 90 A TTT" _ 46,15 mmgr. minuto. 
10 10 46. 
un gas che avesse 


Considerando questo valore come dovuto a 
dal confronto 00" 


la stessa portata della nostra acqua, si trova, ° 
ln tabella riportata dal Frenkel, che esso è poco meno della metà 
di quello del gas della sorgente Vichy Célestins (113,67) alla 
quale spetta la maggiore ororadioattività; dunque anche la pie 
cola radioattività dell'acqua dei Bagni di Casciana merita. da 
questo punto di vista, la più grande considerazione. i 

Dicevamo più indietro che quando si parla di ororadionttivitÀ 
di acque, occorrerebbe, per sapere la quantità di emanazione!" 
versata nell’atmosfera, conoscere, almeno approssimativamente 
quale frazione si liberi, in quelle date condizioni, della quantità 


» A O ; ssa 

totale dell'emanazione disciolta. Questo calcolo, in generale ass 

difficile, diventa, per l’acqua di Casciana, di una relativa eg 
a la 


plicità, per il fatto che, a quanto è da presumere, quas! tutt 
emanazione deve liberarsi prima che l’acqua stessa raggiunes È 
tubazioni di rifiuto. Infatti, prescindendo dalla piccola perdita $ | 


le 


(D Handbuch der Radium - Biologie u. Therapi 
1913, pag. dI. 


Par Wiesbaden. 
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perficiale che può aversi al cratere, il bagnante, grazie all'enorme 
portata liquida, si trova in acqua continuamente corrente e, so- 
Pratutto, fortemente agitata, la quale per di più è a una tempe- 
ratura abbastanza alta (85° circa), e tende quindi, per conto suo, 
a cedere parte dei gas disciolti. Siamo dunque in condizioni tali 
da poter Supporre che l’emanazione si svolga completamente e 
che si diffonda nell’aria ambiente ; certo una parte, sia pur pic- 
cola dell'emanazione stessa, rimarrà disciolta, ma riteniamo che 
questa parte debba venir più che compensata dai gas che seatu- 
riscono nel cratere insieme all'acqua, la radioattività dei quali 
abbiamo nel nostro computo completamente trascurata, pur es- 
Sendo essa, a parità di volume, quasi 25 volte superiore a quella 
dell’acqua, Vogliamo inoltre aggiungere che la ororadioattività 
46,15 Mmgr. minuto che noi veniamo così ad assumere per la 
emanazione comunicata all'ambiente, si riferisce principalmente al 
periodo di tempo nel quale i bagni hanno luogo, cosa che del 
resto è quella che più interessa l’ammalato. 

K In appendice a queste considerazioni facciamo rilevare che 
il bagnante viene a ritrarre, contemporaneamente al beneficio del 
Agno, anche quello di respirare aria contenente una certa quan- 
tità d'emanazione; non crediamo quindi inopportuno calcolare, in 
base alla quantità d'acqua che viene consumata per un bagno, 
la corrispondente quantità d’emanazione che può svilupparsi nella 
stanza in cui l’ammalato fa |° immersione. 

Risulta dai dati dell’ Ing. Navarini che per un bagno della 
durata di 40 minuti Passano nella vasca (di un bagno separato) 
49 litri d'acqua; in base ni numeri precedentemente riportati 
si ha che tale quantità corrisponde a 0,87 mmgr. minuto di ema- 
nazione, 

9 Misure di dispersione atmosferica. — Per queste misure, 

estinate principalmente a vedere se l'aria ambiente, com'era da 
Sspettarsi, offrisse qualche particolarità dal punto di vista della 
n venne impiegato Îl eontaioni di Ebert, già usato în 
"o circostanze (©), il cui elettroscopio era della capacità di 
175 em. e la cui turbina Aspirava 50 litri al minuto primo. Le 
= 


(DR. Nasry x E ad n Th (Xx 
vag. 316 6 IL DR Do PortEzza — Rend. Ace. Lineci Vol. XXI, I 








Original from 


EZIO le UNIVERSITY OF MICHIGAN 


742 R. NASINI E C. PORLEZZA (18) 


misure venivano prolungate per 10' e. l’elettroscopio lo si cari- 
cava sempre negativamente ; si ottennero i valori segnati nella 
seguente tabella : 














Tagetta Î 
eeee—— 
LOCALITÀ Dispersione Numero di ioni 
ALE lin volt-minuto |positivi per emi 
Ù 
1. Accanto al cratere ‘ . . 02 827 
2. Nella cabina “ Bagno speciale , 
(la vasca da bagno era piena dia 
d’acqua corrente) . . + 0,585 2151 
3. Nella vasca da bagno della ca- 
bina “ Bagno speciale, mentre 
sul fondo si faceva scorrere RE 
l’ acqua È È, . i 0,232 853 I 
4 Nella cabina N. Wi vasca da | 
agno era piena di acqua cor- ” È ' 
rente)... 0,54 1985 Î 
5. Nel giardino della Pensione “ La 105 
MBiell@g: "a i 0,208 7 











Si deduce da questa tabella che, data la piccola radioattività 
dell’acqua, si ha incremento notevolmente apprezzabile della di 
spersione soltanto là, dove per speciali condizioni di esperienza 
si può risentire l’effetto dell'emanazione liberata dall'acqua ; se 
provano le esperienze 2 e 4 in confronto della 5. Quanto alla 
facciamo osservare che questa misura fu eseguita proprio de 
alla vasca e che essa era quindi turbata dal vapore che si libe- 
rava dall'acqua calda scorrente nel fondo. Riguardo poi alla . si 
ripete qui un fenomeno che abbiamo potuto riscontrare altre v° » 
e che deve avvenire in generale, cioè che l’azione delle corren 
atmosferiche, sia interne (come era qui il caso) sia esterne, Di 
permette, in uno spazio limitato 1" accumulo dell'emanazione; 
quindi non si ha sensibile incremento nella dispersione. 

Ciò è provato anche dalla seguente caperienza, e50g' cai 
l’elettroscopio e campana connessi all'apparecchio per la ra gn 
tività delle acque: fatta una misura di dispersione con ara da 
corridoio: prospiciente il cratere, e poi ripetuta la stessa MiSÙ 


ruita con 


Google 
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con aria attinta a circa 10 em. dal pelo dell’acqua, si trovò un 
ineremento della dispersione di 2,5 volt-ora, corrispondente, rife- 
rendosi a 1 litro, ed essendo la campana di 9 litri, a 1, della 
radioattività riscontrata per 1 litro di Acqua termale. Questo prova 
Appunto che man mano che l’aria radioattiva si riversa nel cor- 


ridoio la corrente d’aria la trasporta con sè verso l'esterno. 





Catalisi 


Facendo delle Prove parallele eon Acqua termale e acqua di- 
stillata, alle quali era stata aggiunta la stessa quantità di peros- 
sido di idrogeno, si trovò che l’acqua minerale possiede una sen- 
sibile azione catalitica sulla Scomposizione dell’acqua ossigenata. 
Non si istituì una serie di esperienze quantitative prolungate per 
diverso tempo, poichè si ebbe agio di rilevare che tale catalisi 
deve essere originata dalla presenza dei sali ferrosi; infatti si 
verifica qui un fenomeno analogo a quello osservato per l’acqua 
di Salsomaggiore (1); in quest’ultimo caso la catalisi rispetto al- 
l'acqua ossigenata è in realtà catalisi rispetto al sistema perossido 
l'idrogeno + ioduri, poichè l'acqua contiene ioduri, e quindi si 
a una liberazione, quasi istantanea, di iodio. Questo fenomeno, 
che diverse considerazioni Provavano essere dovuto ai sali ferrosi 
contenuti in quell'acqua, avviene anche per l’acqua di Casciana 
se ad essa, oltre all'acqua ossigenata, si aggiunge preventivamente 
tina piccola quantità di ioduro di potassio ; con l’acqua distillata 


INvece la liberazione di iodio non avviene che dopo un tempo re- 
lativamente assai lungo, 





Tensione superficiale 


Questa grandezza, alla quale alcuni hanno dato grande im- 


Portanza nei riguardi dell’assorbimento, venne determinata col 


tmometrico secondo il Traube, cioè misurando il numero 


(1) R. Nasty ti TI ERRE ATE 
LI (1914) pag. 169 OP ORLEZZA, UL Snonar— Atti Ist. Venet . T.LXXIII, 
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di goccie fornito dallo stalagmometro sperimentando con acqua 
distillata (No) e quello {N) fornito dall’acqua dei Bagni di Ca- 
sciana, Il calcolo venne fatto colla formula data dal Traube (!): 


cao X DX Nuo 
= N 
dove cp,o e 0 sono le tensioni superficiali dell'acqua distillata e 
dell’acqua in esame alla temperatura dell'esperienza (noi abbiamo 
operato a 12°) e D è il peso specifico dell’acqua minerale. Usu- 
fruendo del valore di og, dato dal Landolt (?), abbiamo ottenuto 
c= 73,87 dine/em. 


Ricerche sui gas 


1. Gas disciolti nell’acqua. — Per determinare questi si operò. 
tanto sul posto che in Laboratorio, secondo i metodi noti, e pre 
cisamente : 

a) Anidride carbonica — Raccolta alla sorgente, con le dovute 
precauzioni, una certa quantità di acqua minerale in pallonein!. 
previamente pesati, contenenti idrato e cloruro di calcio, si de 
terminò in laboratorio l'acido carbonico totale col metodo Fre- 
senius-Classen e dal risultato ottenuto si detrasse l'acido carbo: 
nico combinato e semicombinato, il quale venne dedotto, sia dai dati 
analitici, sia dalla titolazione acidimetrica secondo Lunge. uri 
sultato è rappresentato da gr. 0,21843 di anidride carbonica per 
litro, corrispondenti, a 0° e 760 mm., a 110,49 em. per litro d'acqua. 

b) Ossigeno — Fu determinato sul posto col metodo di Win 
Kler su circa 300 em.3 di acqua minerale raccolti in boccia £ tappo 
smerigliato e aggiungendo soda enustica iodurata e cloruro man 
ganoso con le cautele indicate ; titolando, dopo acidificazione. lo 
iodio liberato, si stabilì che in un litro d’acqua si trovano disciolti 
0,168 cm.° di ossigeno. 

Risultato quasi identico si ottenne, per 1° os 
gliendo l’acqua minerale in palloni ermeticamente cl 


sigeno, racc0” 
riusi con tapp' 


99 








(1) TravBE — Arch. f. d. ges. Physiol. 425 (1908). 
(2) Lasport Borystem. — Tabellen 1912. pag: 112. 
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di gomma forati e muniti di tubi di vetro e di gomma. In labo- 
ratorio si sealdò poi il pallone nel vuoto a 600-700 e sj raccolse, 
mediante la pompa a mercurio, il gas in una buretta ; sottopo- 
nendo il gas stesso all’analisi, secondo di Hempel, si trovò il dato di 
0,15 em di ossigeno per litro d'acqua. 

©) Azoto e gas rari. — Il gas estratto come ora si è detto, 
ed analizzato, non rivelò la presenza di aleun gas combustibile, 


Ammontava a em.3 13,53 per litro d’acqua. 
Riassumendo, i gas disciolti in un litro d'acqua termale a 
35°, ridotti a 00 e 760 mm. vengono ad avere la composizione : 


Aidride carbonica em.3 110,49 
Ossigeno È 0,15 
Azoto e gas rari » 13,53 


Totale em.3 124,17 


2) Gas che si svolgono liberamente attraverso l’acqua. — La 
raccolta di questi venne fatta (come è detto a proposito della 
misura della loro radioattività) in bottiglie piene dell’acqua mi- 
nerale (satura del 828) e chiuse ermeticamente con tappi di 
gomma forati e muniti di tubi di vetro e gomma, per sposta- 
Mento dell’acqua stessa da parte del gas che si raccoglieva in 
tina campana capovolta sull'acqua e collegata, per la sua parte 
Superiore, con le bottiglie in questione. 

Operando sia con la buretta del Bunte che con le pipette del 

'empel, si trovò, come composizione centesimale : 


Anidride carbonica em.8 16,10 
Ossigeno PI 0,30 
Azoto e gas rari » 83,60 

cem.5 100,00 


Anche qui notiamo che negative riuscirono le prove per 
accertare la Presenza di gas combustibili, anche facendo avvenire 
l'esplosione in Presenza di miscuglio tonante. 

.. Aggiungiamo che nella Nota dei Professori Nasini e Levi, 
già citata, è riportata la determinazione dell’ anidride carbonica 
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contenuta in tale gas (nel 1908), e fu trovato il numero 16,7 em3 
CO» 9, il quale concorda con quello da noi trovato ora. Un’ana- 
lisi di questo gas era stata eseguita, come si disse in principio 
di questo lavoro, dal Prof. Gazzeri nel 1826; egli trovò la se- 
guente composizione : è 


Anidride carbonica em3 12,4 
Ossigeno ” 0.1 
Azoto , 875 


em.3 100.0 


Come si vede i numeri sono dello stesso ordine di grandezza 
dei nostri; quasi si può dire concordanti, se si pensa che più di 
90 anni sono trascorsi tra l'una e l’altra analisi, e si tien conto 
della differenza dei metodi di indagine. 

A proposito di queste ricerche sui gas, e prima di passare 
alla parte spettroscopica, vogliamo mettere in rilievo i risultati 
che, riguardo ai gas sia disciolti che spontanei delle Terme, hanno 
ottenuto i Professori Tassinari e Orosi; vi è in questo punto 
della loro analisi, probabilmente, un errore la causa del quale 
non è ben chiara. È detto nella loro Memoria. che il gas che sa 
sviluppa attraverso l’acqua consta solamente di azoto, © che il 
gas estratto per prolungata ebollizione da 860 cm.* d’ acqua 
“ privato del pochissimo acido carbonico.... residuossi in soli 
14 em. alla temperatura di + 26°, i quali si dimostrarono 
costituiti da solo azoto. Si noti che i citati autori trovano un 
quantità di acido carbonico libero (gr. 0,6344), la quale è (ole 
il triplo di quella da noi determinata (0,2184) e che quindi cor 
risponderebbe a più di 300 em.* per litro di anidride carbonica 
disciolta. Siccome il numero trovato da essi per l’azoto 8! avvi: 
cina assai al nostro, è probabilmente alla sola ricerca con la po 
tassa che deve ascriversi l'errore. 

Esame spettroscopico qualitativo dei gas inerti. 
una certa quantità di gas naturale privato dell’ ar AI 
nica e dell'ossigeno, si sottopose questo residuo all'analisi so 
trale. Si operò come venne in altro luogo descritto (1) e usufruendo 


A Preparat® 
nidride carbo 


bk tacqua di 
{D) R. Nasisi, L. Marino, F. Ageno, €. PORLEZZA. T L'acqua “ 


Uliveto — Loc. cit. 
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di apparecchio analogo ; 


prima l'azoto e poi, do 


si identificarono così in tubo di Geissler 


po effettuato l'assorbimento di questo per 


Mezzo del calcio metallico, 


noce di cocco alla temperat 


noscere traccie di elio. 


Esame spettroscopico quantitativo. — Anche per questa parte 
si usufruì del metodo già impiegato, consistente nel fare entrare 
il gas nell’apparecchio, assorbire con calcio metallico l'azoto e 


9 l 7 A 
Misurare | col manometro “mood mm.) la pressione prima e 


È È gas rari , È 
Si trovò così che ilrapporto 2" è gi poco inferiore a 
PI azoto I 


quello dell’aria ; per questa si trovano infatti 1,18 di gas rari su 
100 di azoto, mentre per il nostro gas abbiamo trovato 0,98 su 
100 di azoto. Con questo dato il gas naturale che gorgoglia at- 
traverso l’acqua viene ad avere 


Anidride carboniea 


Ossigeno 
Azoto 
Gas rari 


Analisi qualitativa 


N A Mezzo delle opportune reazioni speciali e dell'analisi qua- 
litativa Sistematica, eseguite sia sull'acqua termale tal quale, sia 
po avere concentrato questa opportunamente (in 
+ SVaporamento di 20 litri d’acqua) si potè accertare là presenza 
elle seguenti Sostanze disciolte : 


Sodio 
Potassio 
Litio 


igitize 


dopo l'assorbimento dell'azoto stesso. In questo modo, conoscendo 
il numero di emi di gas introdotto, si ricava la percentuale dei 
828 rari; ci si contentò del valore globale di questi, avendo ri- 
Scontrato che l’elio è in minime dosi. 


Y; 


l'argo; infine, mediante carbone di 
ura dell’aria liquida, si poterono rico- 


la composizione : 


em.5 16,10 
0,30 
82,78 
0,82 


100,00 


generale bastò 


piccola quantità 
tracce 


piccolissima quantità 
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Calcio notevole quantità 
Magnesio discreta quantità 
Ferro (ferroso) piccola quantità 
Manganese piccolissima quantità 
Cloruri piccola quantità 
Solfati grande quantità 
Carbonati discreta quantità 
Borati tracce 

Silice piccola quantità 


Sostanze organiche piccolissime quantità 


Oltre a questi saggi si comprende come molti altri ne siano 
stati eseguiti, ma con esito negativo : tra le altre ricerche si fece 
anche quella dei bromuri, degli ioduri, del fluoro (1) e del titanio. 
e spettroscopicamente quella del rubidio e cesio nonchè dello 
stronzio e del bario. Tra le identificazioni riuscite negative, ben- 
chè eseguite sul residuo di 20 litri d'acqua minerale, merita al- 
cune parole quella dell’arsenico. Questo elemento, espressamente 
ricercato nell'acqua di Casciana dal Prof. Matteucci nel 1854, 
ma con esito negativo, ed ora da noi con non migliore risultato 
(pur avendo noi oggi a disposizione reazioni sensibilissime), È 
probabilmente contenuto in tale acqua, ma in quantità così piccola 
da sfuggire alla ricerca, a meno che questa non venga istituita su 
una grande quantità di acqua. La nostra convinzione è originata 
dal fatto che il deposito ocraceo a cui dà luogo l’acqua nel cratere 
contiene arsenico în quantità relativamente forte ; questo è in ae 
cordo con l’esame microscopico fatto su questo deposito dal Prof. 
Gasperini, (?), il quale cortesemente ci ha comunicato essere in esso 
contenute la Beggiatoa ochracea e la Spirothrix ferruginea, ambe- 
due fissatrici del ferro e dell’ arsenico. 


Poichè in principio di questo lavoro abbiamo riportato la 


(1) Riguardo a questo elemento, dobbiamo dire che la sua presenza 
non è da escludersi in via assoluta : probabilmente svaporando una forte 
quantità d'acqua o usufruendo di metodi sensibilissimi di indagine, lo s! 
troverebbe. 5 

(2) Del deposito stesso il Prof. Gasperini si era occupato anterior 
mente nel suo lavoro * Sulla così detta Crenothrir Kilniana o polysport + 
Visa - Tip. Suce. Fratelli’ Nistri 1898, pag. 49-58. 


Google 
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analisi qualitativa eseguita nel 1872 da Tassinari e Orosi, è bene 
rilevare come le differenze non siano sostanziali : già facemmo la 
osservazione relativa all’ammoniaca che figura in quell’analisi, 
ora possiamo aggiungere che le sostanze da noi trovate in più 
(potassio, Manganese, acido borico) sono effettivamente presenti 
in piccole quantità e quindi in condizioni tali da sfuggire a me- 
todi di ricerea non adatti o non sufficientemente sensibili, 


Analisi quantitativa 


Avendo seguito procedimenti noti in grandissima parte e 
per lo più riportati nei trattati, riferiremo sommariamente i me- 
todi seguiti, soffermandoci soltanto dove si è presentata qualche 
particolarità, Naturalmente sj è cercato di eseguire le determina- 
zioni, dove si è potuto, indipendentemente l'una dall’ altra, cer- 
cando di ridurre al minimo il numero delle separazioni necessarie, 
Residuo fisso. — Fu determinato Svaporando a piccole por- 
zioni, in capsula di platino posta in bagno d'aria, 500 cm.3 di 
acqua prelevata direttamente alla Sorgente; si seguirono le indi- 
cazioni date da Mauro, Nasini, Piccini (!). Terminata l’evapora- 
zione, il residuo venne Seccato con cura alla temperatura di 1600 
Pesando la capsula di platino in grandi pesafiltri di vetro a tappo 
Smerigliato, 

Ripetendo tale determinazione a distanza di diversi mesi 
non si rilevarono differenze sensibili, sicchè si può affermare che 
il residuo si Mantiene costante, 

Si osserva invece una notevole differenza tra il residuo fisso 
calcolato dai dati analitici è quello ottenuto nel modo ora detto; 
ber quanto tale fatto sia, diciamo così, normale nelle acque n 


Nerali (2), Pure nel nostro caso essa è notevolmente elevata. Ri- 
«e, 





(1) Analisi chimica delle acque potabili della città di Roma — Tip. 
Cecchini, Roma 1884, pag, 11, 


(2) Vedansi & Questo proposito, tr. 


in Abano — 





si dell’acqua del Monte Irone 





Mime ASINI è R. SatvanORI Analisi dell’acqua dei Bagnòli — Gazz. 
chim. it, 29 (1899) II, 161. 
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teniamo che su questo possa influire la presenza, nell'acqua mi 
nerale, di solfati di calcio e di magnesio i quali, soprattutto 
quello di magnesio, trattengono tenacemente una parte dell'acqua 
di cristallizzazione ; ad ogni modo i controlli dell'analisi, esposti 
nel seguito, parlano per l'accuratezza di essu. 

Determinazione della silice. — Si eseguì sul residuo dell'è- 
vaporazione di 2 litri d’acqua minerale e, riprendendo più volte 
il residuo con acido cloridico ed acqua, si separò la silice nel 
solito modo, controllandone, dopo pesata, la purezza con acido 
fluoridrico. 

Determinazione del calcio e del magnesio. — Fu eseguita su 
500 cm.3 d'acqua di Casciana, eliminando anzitutto la silice nel 
modo ora detto, e separando, per mezzo dell’ammoniaca, le piccole 
quantità di ferro presenti. Si precipitò il calcio come ossulato 
usufruendo del metodo di T. W. Richards (') (il calcio si pesò 
poi come ossido); nel filtrato, dopo svaporamento ed eliminazione 
dei sali ammoniacali, si precipitò il magnesio con fosfato ammo” 
nico e lo si pesò come pirofosfato. 

Determinazione del ferro. — Questo venne determinato sul 
residuo di 4 litri di acqua, dopo eliminazione della silice, pree!* 
pitandolo con ammoniaca, raccogliendo il precipitato e ridiscio- 
gliendolo per eliminare le piccole quantità di calcio. Si trovò un 
risultato concordante con questo determinando il ferro sul posto, 
mediante acidificazione dell’acqua con acido solforico e titolazione 


a freddo con perm to — 
permanganato 100 


Determinazione del manganese. — Venne dosato col 
camente sul residuo di 2000 em.* d’acqua, seguendo il m 
Bertrand (2): abbiamo cioè prima trattato il residuo dell'evapo- 
razione con acido solforico per eliminare i cloruri, poi, fatta la 
‘soluzione nitrica del residuo, l'abbiamo ossidata con persolfato di 
potassio in presenza di nitrato d’argento ; infine, decomposto per 


orimetri- 
etodo di 


R. Nasisr. L. Martso, F. Ageno, €. Porukzza — L'acqua acidulo» 


alcalina di Uliveto — Loc. cit. 
R. Nasisi, €. Porvezza. U. Snorcr — L'acqui 
Bagnore — Annali di Chim. Appl. Vol. I (1914) pag. 42. 
(1) Zeitsehr. f. anorg. Ch. (1901) pag. TL. 
(21 Bull. Soc. Chim. (4 9. 361-370. 





a ozonizzata delle 
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ebollizione l'eccesso di persolfato, si confrontava al colorimetro 
la colorazione ottenuta con quella della soluzione tipo. 
Determinazione del litio. — Questo è stato dosato spettro- 


trovare i limiti, fra loro sufficientemente vicini, per i quali la 
riga rossa del litio scompariva 0 compariva nello spettro ; ciò 
ottenuto si fece lo stesso con una soluzione a titolo noto in litio, 
ricavando da questa i dati per l’acqua di Casciana, 
Determinazione degli aleali. — Sj dosarono su 1000 em. di 
acqua che vennero evaporati quasi a secchezza, in modo da far 
depositare la maggior parte del calcio e del magnesio, Dopo fil- 
trazione e lavaggio si concentrò di nuovo a bagno maria, elimi- 
nando poi il magnesio e l'acido solforico con idrato di bario e 
Precipitando l’eccesso di questo con carbonato ammonico; ripetuta 
più volte questa operazione ed eliminate le ultime tracce di ma- 
gnesio con ossido di mercurio, si portò a secco il filtrato in cap- 
sula di Platino tarata e dopo leggero arroventamento si pesò il 
residuo, L'analisi qualitativa ha rivelato solamente tracce di po- 
tassio, e quindi non si è proceduto al dosamento di questo ele- 
Mento ; anche il eloruro di litio era in quantità piccolissima, per- 
ciò si è ascritto il peso trovato a eloruro di sodio. 
Determinazione del cloro, — Fu dosato su 2000 em. d’acqua 
evaporati Quasi a secchezza e dopo avere ben triturato e lavato 
il residuo, Per la titolazione si impiegò il metodo di Volhard (3) 
eterminazione dell’acido solforico. — Si fece su 200 em. 
di acqua minerale, dopo eliminata Ja piccola quantità di silice e 
© tracce di ferro; si precipitò con eloruro di bario, con i metodi 


) Determinazione dell'acido carbonico. Fu già detto, a proposito 
dei gas disciolti nell'acqua di Casciana, che fu dosato l'acido 
ico totale col metodo Fresenius-Classen. Per quanto riguarda 
carbonico combinato e semicombinato, abbiamo eseguito 
zione diretta in Presenza di metil-arancio come cons 
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Lunge (') ottenendo un risultato che è in buonissimo accordo 
con quello dedotto per differenza dagli equivalenti delle basi e 
degli acidi. Dalle due determinazioni si dedusse il dato per l'a 
cido carbonico libero. . 
Sostanze organiche. — Vennero determinate alla sorgente su 
100 em. di acqua col classico metodo di Kubel-Tiemann ; detraendo 
la quantità di permanganato che l’acqua consumava a freddo (per 
la presenza di sali ferrosi) si trovò che l’acqua termale consuma 


N 3 
10 cm.8 di permanganato To per litro corrispondenti a gr. 0,00080 


di ossigeno, quantità compresa tra i limiti (0,05-0,2 per 100.000 gr. 
di acqua) stabiliti dalla Commissione di Vienna per le buone 
acque potabili. IE 

Controlli dell'analisi. — Per centrollo dei risultati analitici 
si hanno due risultati, uno diretto, l’altro indiretto. 

1) Residuo in solfati. — Si procedè alla determinazione del 
residuo dopo trattamento con acido solforico. Operando con le 
dovute cnutele e decomponendo i bisolfati con carbonato ammo” 
nico, si trovò un perfetto accordo tra il risultato ottenuto in questo 
modo e quello calcolato dai risultati analitici. l 

2) Equivalenza tra acidi e basi. — Facendo le somme degli 
equivalenti acidi e di quelli basici trovati analiticamente risulta 
che esse sono quasi perfettamente concordanti. 


Nelle tabelle seguenti riassumiamo i risultati analitici da 
noi ottenuti esprimendoli, in parte, nei diversi modi che 0gg! 
vengono usati. Quanto all’aggruppamento in sali ci siamo attenuti 
a quello generalmente adottato, anche per mettere în evidenza 
che l’acqua conserva il suo tipo. Per i calcoli ci siamo sempre 
riferiti ai pesi atomici internazionali del 1915. l 

Premettiamo alcune brevi osservazioni riguardanti alcune 
«elle tabelle stesse. spili 

Nella tabella IT il residuo fisso calcolato dalla conducibilità 
elettrica, cioè ottenuto moltiplicando la conducibilità per il eni 
ficiente 686,188 di Levy e Henriet, risulta, come si vede, n° 





em. — Braunschweig: 


(1) Cfr. Cra; 
1903. V. II pag. 
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volmente più piccolo di quello trovato per pesata diretta; in 
generale si utilizza il valore Ks;o, mentre la nostra conducibilità 
è misurata a 24°, ma ciò non ha grande influenza; anche il 
coefficiente di Kohlrausch, 750, moltiplicato per K,xo = 0,002687 
dà un risultato poco diverso (2,02). (Questo dipende principal- 
mente dal fatto che quei coefficienti si riferiscono alle acque po- 
tabili, cioè a soluzioni nelle quali i sali possano ritenersi quasi 
completamente dissociati, mentre la nostra acqua rientra nella 
categoria delle vere acque minerali: si deve considerare. oltre a 
questo, il contenuto elevato in solfati di caleio e di magnesio, per 
1 quali tutti coloro che si sono occupati della questione (tra gli 
altri Doroschewskij e Dworschantschik, R. Weldert e K. v. Ka- 
raffa-Korbutt) hanno trovato che occorre un coefficiente più alto 
del normale. 

Come gli autori ultimamente citati hanno messo in rilievo (1) 
per far rientrare nella normalità acque «del tipo della nostra. oc- 
corre diluire convenientemente ron acqua distillata in modo che 
il contenuto in sali non superi un certo limite (gr. 0,2-0,8 per 
litro secondo Dorosewskij e Dworschantschik, gr. 0,7 secondo 
Weldert è Karafa-Korbutt) : che questo sia giusto è mostrato 
anche dai nostri dati, usufruendo delle misure di conducibilità 
che noi abbiamo eseguito sull’aequa termale diluita. Si trovò che 
alla diluizione 8 la conducibilità è data da K,,=0,000485: a 





questa diluizione Îl residuo fisso sarebbe stato = 0,36, e a- 


s 
dotando il coefficiente 730 (secondo Weldert è Karaffa-Korbutt 
è compreso tra T10 e 780) si trova: 


Residuo fisso — 0,000485 > 730= er, 0,354 


vale a dire un numero che è in accordo con quello presunto (0.36), 
© dal quale sj calcola per l'acqua termale di Casciana un residuo 
880 di 0,254 X8= gr. 2,832 abbastanza ben concordante con 
quello direttamente pesato (gr. 2.870). 
on ci sembra superfluo, a questo proposito, fare un’osser- 
renza 
(1) Rimandiamo, per la bibli 


mento ha pubblicato il Dr Forxa 
IV, pag. 150, 





afia. al lavoro che su questo argo- 
1 negli Annali di Chim. Appl. Vol. 
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vazione che si collega a nostri precedenti lavori, già citati nel 
corso del presente. Nell’acqua delle Bagnore si ha buon accordo 
tra il residuo fisso pesato e calcolato, e îl grado medio di dis- 
sociazione dedotto dalla conducibilità era 0,754; disereto accordo si 
trovò per l’acqua di Uliveto col grado medio a= 0,72; cattivo 
si ha nel caso attuale in cui 2= 0,53 e cattivissimo risulta per 
l’acqua di Salsomaggiore con a=0,486; e poichè per queste 
acque più concentrate abbiamo eseguito misure di conducibilità 
a diverse diluizioni, è facile accertarsi che un accordo discreto 
comincia ad aversi quando la diluizione sia tale che risulti a > 0,70. 

La tabella IV merita menzione per il confronto che si può 
fare tra i dati in essa contenuti e quelli, riportati in principio 
del lavoro, ricavati dall’analisi dei Professori Tassinari e Orosi. 
È facile accorgersi che per alcuni elementi la concordanza è da 
considerare, per i tempi diversi nei quali sono state eseguite de 
due analisi, veramente sorprendente : ciò vale per il magnesio, 
per l’acido solforico, per il ferro, e, in certo modo, anche per il 
cloro. Per il sodio crediamo possa trattarsi di errore analitico, 
come è forse il caso della silice e certamente dell’ alluminio (")- 
Quanto al calcio esso poteva realmente esservi in maggiore 
quantità, poichè i citati sperimentatori trovano una dose di acido 
carbonico totale superiore alla nostra; a parte la differenza e la 
minore esattezza del procedimento analitico, questo sarebbe anche 
in accordo col residuo fisso, un po’ maggiore del nostro, da essi 
trovato, ma ciò non è di grande valore rispetto alla costanza di 
composizione dell’acqua poichè tra i vari mineralizzatori è 2P° 


i h i bi i, che 
punto l’acido carbonico, e conseguentemente i bicarbonati, ch 
possono offrire delle piccole variazioni. 
; wo x H ver 
(1) Riguardo a questo elemento è da notare che în generale ne 


5 3 ia “Imente il proce- 
niva prima trovata una quantità notevole, causa probabilmente il PI 


dimento analitico. Dovremo rilevare questo anche per altre acque ner: 
quali riferiremo in seguito; qui ci contentiamo «i osservare den, ii 
Targioni nel 1849 trovasse, nell'acqua di cui ci occupiamo. ET. ARE 
allumina per litro, che Tassinari e Orosi ne dosarono gr. 
noi non ne trovammo quantità dosabili. 


0,0082, mentre 
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TABELLA II. 
Residuo fisso è costanti chimico-fisiche 


Residuo fisso seccato a 160° 
Peso specifico 
Punto di congelamento 
fessione osmotica 
Concentrazione osmotica per litro 
Conducibilità elettrica specifica a 24° 
rado medio di dissociazione : 
dal punto di congelamento = 0,615 
dalla conducibilità elettrica 
Residuo fisso calcolato dalla condu- 
cibilità elettrica (Ka > 686,488) 
adioattività dell’acqua per litro 
"essione parziale dell'acido carbonico 
Ororadivattività dell’acqua 46.15 mmgr. minuto Ra Br, 
Tensione superficiale %. = 73,87 dine'cm. 






43 millimoli 
= 0,003090 





Tapena HI, 


I. Composizione dei gas disciolti nell'acqua 





In un litro di acqua minerale ; 36" sono disciolti : 





Anidride carbonica em. 110,49 
Ossigeno 

Azoto è gas rari 
Emanazione di radio mm.* 0,098 > 10-*9 






ToraLe em 12417 


Il. Composizione del gas che si stiluppa attraverso l'acqua: 


Anidride carbonica cm 16.10 





igeno » 0,30 
Azoto è SZIS 
Gas rari - 082 

Emanazione di radio mm.* 0,222 > 10° 
cu. 100,00) 
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Tasenna IV 


Sostanze componenti il residuo di un litro d' acqua minerale 
espresse în metalli e residui alogenici 














| Residuo fisso a 160° 


Ì Differenza 


Sostanze disciolte in un litro d’ acqua m 


NOME 


Formula 





Jone sodio . 
- litio. 
» calcio 
> magnesio . 
» ferroso 
.  manganoso 
» cloro. 
- solforico 
+ monocarbonico 


Nilice . 


Acido carbonico libero 


Google 





NOME Formula Grammi 
| 

Sodio . Na 002732 
Litio Li 0,0000038 
Calcio . Ca 0,63102 
Magnesio Mg 0,12988 | 
Ferro . Fe 0,00223 | 
Manganese . Mn | 
Cloro. . . . + H cl 
Residuo solforico . +... > sO, 

> carbonico combinato. . | CO; 
Silice . SIO, 





z| 
— 0114147 


apensa V 


inerale espresse în 10" 


Grammi | 





0,12933 
0,00228 | 
0,00008 3 
0,0297 
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Sostanze disciolte in un litro d'acqua minerale espresse in ossidi 


TaseLna VI 





————————————________—_—___ — 





NOME Formula Grammi 

Ossido di sodio. Na.0 0,03709 
Ossido di litio . Li.0 0,0000066 
Ossido di calcio Cao 0,88300 
Ossido di magnesio . Mg0 0,21441 
Ossido ferroso . Fe0 0,00287 
Ossido manganoso Mn0 0,00004 
Anidride solforien . SO; 1,42178 
Anidride carboniea . CO, 0,52925 
Anidride silicica SIO, 0,01850 
Cloro . ci 0,02947 
3,1363666 


, CONI A z 1) 5 x A 
Sostanze disciolte in un litro d acqua minerale espresse în sali 





Tasenna VII 











NOME Formula Grammi 

Solfato di sodio. Na,$0, 0,08499 
Solfato di litio . Li, SO, 0,00002 
Solfato di magnesio . MgS0, 0,64021 
Solfato di caleio CASO, 1,61247 
Cloruro di calcio Call 0,04598 
Bicarbonato di calcio Ca(I1C0,). 0,565 
Bicarbonato ferroso . Fe H[CO,)s 0,00710 
Bicarbonato manganoso . Mn(HCO;)s 0,00010 
2,95681 

Silico . 2 SIO, 001850 
| Acido carbonico libero co, 0,21843 
319374 


Digitized by Google 
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Tasenna VIII 


I controllo dell’ analisi — Residuo dei solfati 
_ ——___———r—————_——————————————121=À=#_1_==@—=@ 




















Componenti «el resilluo dA Grammi 
calcolati como solfati Formula por litro | 

Solfato di sodio. 0,08499 
Solfato di litio . 0,00002 
Solfato di calcio tork 2,14392 
Solfato di magnesio. . . + MgS0, 0,64021 
Solfato manganoso . . . + MnSO, 0,00008 
Ossido ferrico . di 3 3 i Fe, 0,00318 
Silico 2 SO, 0,01850 

Totale |... gr 

Residuo dei solfati pesato direttamente...» 
Differenza . » gr 0,00090 


II controllo dell’ analisi 








Somma degli equivalenti delle 0,0434104 
Somma degli equivalenti degli acidi 0,0434070 
Differenza . — 0,0000026 





%alcolo del grado di dissociazione e della conducibilità elet 
trica spettante ai singoli ioni secondo Roloff ('). 


Per questo calcolo l’acqua di Bagni di Casciana costituisee 
un esempio completo, essendo in essa presenti cationi ed anion! 
monovalenti e bivalenti ; richiamando infutti la già riportata te: 
bella dei risultati analitici espressi in milliequivalenti abbiamo : 


;se der Mineralwiisser Berlin 1908. 


n Konksyi e Ricuteg, loc cit. 






(1) Rorore — Die physikal 
al. Chemie u. Balneolog 





e phy 
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Cationi - Anioni Î 
Na 1,195 cl 0,881 | 
Li 0,0004 SO, 35,512 
Ca 31,494 HCO; 7,064 | 
Mg 10,684 È 
Fe 0,080 È 
Mn 0,001 


Come già venne fatto nel calcolo analogo, eseguito per l’acqua Ì 
delle Bagnore (loc. cit.), trascureremo gli clementi che per la loro | 
piccola quantità possono poco influire sul risultato finale: tali Î 
sono Li, Fe, Mn. Naturalmente modificheremo leggermente il Î 
dato relativo all’ HCO; utilizzando, per i presenti calcoli il se- Î 
Buente specchietto : È 


Cationi Anioni 
Na 1,195 CI 0,881 
Ca 31,494 SO, ‘85,512 





Mg 10,634 HCO; 6,980 


43, 





Siccome il grado di dissociazione e il fattore di conducibilità 
Spettanti ai singoli elementi vengono diminuiti per la presenza di Ì 
sali aventi ioni a comune, le costanti in parola vengono dedotte, Î 
Secondo Roloff, non dalla concentrazione vera ottenuta dall’analisi, 


ma da concentrazioni Supposte che vengono ricavate in varii 
Modi, 





noi abbiamo scelto il se- 
isultati : 


tutti Più 0 meno approssimat 
Stiente (1), che ci ha dato i migliori ri 








. 0 Nel citato lavoro sull'acqua delle Bagnore discutemmo già le 
varie formule, Qui Fammentiamo soltanto che l’ultima formola proposta 
© adottata dal Roloff portava a calcolare la concentrazione da assumere 
Per un ione secondo la formula ; 

vali 
Xp 
neentrazione vera di un anione (0 catione) e » quella di 
‘© anione) generico. Tale formula approssimata porta a risul- 
} SONE di quella da noi adottata e precisamente si ha: 1 ) Che 
COSÌ modifieni o o e cifica dell'acqua calcolata in base alle concentrazioni 
modificate risulta del 5%, circa troppo grande, e con essa il numero 


Hove 4 è'la 0 
Un catione 
tati me 
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La concentrazione da assumere per ognuno degli elementi 
che figurano nella tabella degli ioni risulta dalla somma della 
metà del numero di equivalenti dato dalla analisi per quel catione 
(o anione) colla metà della somma di tutti gli equivalenti degli 
anioni (o cationi) che figurano nella tabella stessa. Si ha cioè: 
Concentrazione da assumere per un catione = concentraz, vera, Zanion 

3 2 
£ cationi 
i si 


concentraz. Vera 
Se 
2 


, anione = ; 


» ” ” ” 


Il risultato che si ottiene in questo modo per i singoli com- 


ponenti la tabella degli ioni è dato nella colonna II della Ta 
bella IX. 

La colonna III della tabella stessa riporta le mobilità spet: 
tanti ai singoli ioni per le concentrazioni scritte nella colonna 
II; tali mobilità (o fattori di conducibilità) son dedotte per inter- 
polazione da quelle che si trovano nel Koblrausch e Holbort 
(loc. cit. pag. 200). Siccome però agli ioni bivalenti spettano due 
fattori diversi a seconda che sono collegati ad ioni monovalenti 
(tabella 8a del Kohlrausch) o ad ioni bivalenti (tabella 8b), così 
noi abbinmo diviso la colonna IIl in tre sezioni: la 1* riporta 
le mobilità, a quelle concentrazioni, degli ioni bivalenti collegati 
ad ioni monovalenti ; la 2* le mobilità degli ioni stessi collegati 
ad ioni bivalenti; la 3 infine contiene i fattori di conducibilità 
spettanti agli ioni monovalenti, e, per quelli bivalenti, un valore 
medio che è ricavato dai numeri della 1* e della 2° sezione nel 
seguente modo: per i cationi è stata fatta un' interpolazione co" 
rispondentemente al numero degli equivalenti degli anioni mono” 
valenti e di quelli bivalenti; per gli anioni corrispondentement® 
al numero degli equivalenti dei cationi monovalenti e dei biva- 


di millimoli presente nell’acqua ; 2) Spesso le concentrazioni da assumersi 
vengono più piccole di quelle vere, il che porterebbo ad ammetter® 
senza alcuna ragione teorica, un grado di ziale anche 
più grande di quello che risulterebbe se n enza all! 
sali. — Secondo Roloff in questo caso gli scambio” 
volmente, ma per l'uso cho noi facciamo « iti, è bene 
che l’approssimazione venga distribuita il sibile: 


dissociazione Pa” 
on vi fossero in pres 
errori si compensan® 
lei calcoli così esegui 
più uniformemente po: 
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lenti. Nel nostro caso il numero di milliequivalenti degli ioni | 
Mmonovalenti e bivalenti ammonta a (colonna I): 


Cat 1,195 An 7,811 | 
Cat” 42,128 An” 35,512 


Nella colonna IV sono riportati i rispettivi gradi di disso- 
ciazione, ottenuti dividendo le mobilità alla supposta concentra- 
zione (colonna III, sezione 34) per le mobilità a diluizione infinita 
(concentrazione 0 nelle tabelle del Kohlrausch). 

La colonna V contiene le concentrazioni, in millimoli, degli È 
foni e delle molecole disciolte in un litro d’acqua ; i numeri della Ì 
lè parte della colonna stessa sono ottenuti moltiplicando le con- | 
centrazioni vere (colonna 1) per il coefficiente a rispettivo e ri- Ì 
portando il risultato a millimoli. 1 numeri scritti nella 22 parte, 
Sempre della colonna V; sono ottenuti per differenza, sottraendo 
cioè dalle concentrazioni vere (colonna 1) l'ammontare degli equi- 
valenti degli ioni (colonna V, sez. 1°) e riportando anche qui a 
millimoli. La somma segnata sotto la 1a parte della menzionata 
colonna V viene a appresentarci la totalità delle millimoli degli 
ioni presenti ; invece la somma segnata sotto la 2a parte ci rap- 
Presenta il numero di molecole non dissociate che si originano 
da quella frazione di millimoli che fanno parte di molecole neutre; 
tale numero è ottenuto combinando in sali le millimoli-molecole 
Secondo la tabella XI (!). Infine il numero segnato in calce alla 
colonna V indica In somma complessiva delle millimoli degli 
Joni e delle molecole dei sali. 


"= 


(1) Rororp non opera precisamente così; egli, considerando che un 
ione g A RI n tali 
!one monovalente può «lare origine ad n 0 ad 5 Molecole di sali a se- 


conda che è combinato con un altro ione monovalente 0 con un bivalente, 
Iiterpola anche qui tra i due numeri corrispondentemente al rapporto 
degli anioni (se gi tratta di un catione) monovalenti ai bivalenti, poi 
Somma tutte Jo millimoli molecole così ottenute e divide per 2. La dif- 

questo modo e il nostro è del resto abbastanza piccola: in- 
10,H1, ma ì mentre con il calcolo ora detto si troverebbe 
babile ‘ estendendo, come noi facciamo, l’ intero procedimento al pro- 
sin Leroppamento delle sostanze contenute nell ‘acqua minerale, ci 

‘gico adottare gli stessi criterî in tutto il calcolo. 
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La colonna VI poi riporta i valori delle conducibilità speci- 
fiche parziali, ottenute moltiplicando le mobilità (colonna III, sez. 82) 
per le concentrazioni vere (colonna 1); è evidente che la somma 
di tali parti aliquote ci darà la ‘conducibilità specifica dell’acqua 
minerale, secondo i calcoli suddetti. 

Tasenna IX 















I IL III. IV. VI. 
Milliequiva- | 38 Mobilità Grado Millimoli | ® 
lenti 828 di disso- TX 
s£5|1 2 3 | ciazione | Joni Molecole |“ | 





Na 1,195 [22259] —| — |390]a= 0878 | 1,019) 0,146 
27,1|a= 0,511 | 8,047 7,700 | 085 
2,339 [0,8 


Ca 31,494 |37,409]35,1 
Mg 10,634 |26,979|32,6|256 |26,9]a= 0,560 | 2,078 











CI 0,831 22,077] — | — | 605|a= 0,918 0,763] 0,068 0,05 
SO, 35 39,418/48,0/ 36,1. | 36,4 [a= 0,520 | 9,233] 8928 129] 
ico, 6,980 0) [asso] — | — [121,1] a=-10,5541| 3870) 310 [0,15] 








| 





25,940] 10,1225 268 
| 

i een | 
Ì 


36,0635 





80, un numero 


Dalla tabella ora riportata risulta dunque, a 1 
specifica 


di millimoli dato da 36,0635 e una conducibilità 


ad anioni bivalenti. è 


(1) La mobilità dell’ ione calcio combinato 
la concentra: 


calcolata, nel Kollrausch e Holborn (pag. 200, tab. 8h), dall k 
zione 0 fino a 10 milliequiv.!! per litro ; nel nostro caso sarebbe quindi 
oecorsa una estrapolazione molto grande, © perciò pochissimo esatti © 
noi abbiamo preferito assumere il valoro corrispondente dell’ ione ma 
gnesio. 

. KO), Per lione 1IC0', non si conosce chi 
infinita, © quindi i valori, segnati con [ ], dell: 
dissociazione, nonchè della conducibilità parzia! 
al valore 3,870, ene si ottiene per differenza dal numero € 
lenti dei cationi e di quello degli anioni riportati nella i 
colonna V. 


e la mobilità a diluizione 
la mobilità, del grado di 


le, sono calcolati 
di millicquiva- 
parte della 


i in base 
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Kygo= 0,002680. Se rammentiamo ora che la concentrazione osmo- 
tica in elettroliti, calcolata dal punto di congelamento, era di 
37,972 millimoli per litro troviamo che questo differisce dall'altro 
Numero seritto sopra del 5,3 % circa; se si pensa che l’ultimo 
valore è stato dedotto a 0°, mentre l’altro si riferisee alla tempe- 
ratura di 189, e che tale diminuzione di temperatura basta per 
fare aumentare la dissociazione, del 3,6 %, circa, si vedrà come 
i due Numeri, trovato è calcolato, siano in sufficiente buon accordo 
tra loro, 

Quanto poi alla conducibilità specifica, dal nostro dato spe- 
rimentale si deduceva K,,0 — 0,002687, che è in buonissimo ae- 
cordo con quello sopra calcolato, per quanto quest’ultimo vada 
diminuito dell’ 1 % circa per la correzione della resistenza 
d'attrito, 


Calcolo del probabile Aggruppamento delle sostanze disciolte 
nell’Aequa termale dei Bagni di Casciana. 


Le considerazioni fatte ora ci permettono di ritenere con 
Sufficiente APprossimazione che anche j gradi di dissociazione se- 
Bnati nella colonna IV della Tabella IX non siano lontani dal 
Vero e per questo noi diamo un più largo significato ai calcoli di 
Roloft valendoci di essi per riprodurre, sia pure approssimativa- 
Mente, la vera composizione dell'acqua. Infatti, se Roloff riteneva 
& torto che j suoi calcoli portassero a risultati così vicini al vero, 
Da l'abbassamento erioscopico © per la conducibilità elettriea di 
“un'acqua minerale, da rendere superflua la determinazione speri- 
Mentale di tali grandezze, non è meno vero che si ottengono, in 
Molti casi, numeri in buonissimo accordo con l’esperienza e quindi 
tali da poter fare Assumere, in prima approssimazione, come 





le Boing SU questo possiamo subito trasformare in grammi 
* sez), ag Ion che figurano nella tabella IX (colonna Mi 
“7 a8sumendoli come quantità di ioni liberi che si trovano 
Paga di acqua minerale. Per gli elementi che esistono nel- 
Piccola quantità © che nel calcolo abbiamo trascurato 

emo il grado di dissociazione x — I, sebbene per alcuni 
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componenti debba intervenire anche 1’ idrolisi. Otteniamo così la 
tabella seguente: 
Tasenna X 





























Milliequivalenti Grado Ioni liberi |Concer razione 
risultanti dall’ana- di ospressi degli ioni liberi 
ee ri pato x “ui . 98! 
lisi dissociazione | in millimoli fo catemini 
Na 1,195 a= 0,878 1,049 
Li 0,0004 a = 1,000 0,0004 
Ca 31,494 a 0,511 8,047 
Mg 10,63£ a = 0,560 2,978 0,07242 
Fo 0,080 a = 1,000 0,040 0,00228 
Mn 0,001 a = 1,000 0,0005 0,00008 
ci 0,831 a = 0.918 0,768 0,02706 
SO, 35,512 a = 0,520 9,233 0,88701 
HCO; 7,061) ai 0,554 3,950 0,24098 
e a 
26,0609 1,5763083 





La 29 parte della colonna V (tabella IX) ci dà la quantità 
degli elementi che entrano a costituire molecole indissociate ; no! 
combineremo queste in sali distribuendo le millimoli delle basi 
tra quelle dei radicali acidi proporzionalmente alle concentrazioni 
di questi ultimi (è). Otteniamo così la seguente tabella : 


ma lo abbiamo leggermente 


tioni e anioni. 
84) 08° 


(1) Dal dato analitico si ricavava 7,064, 
motlificato per stabilire l'equivalenza assoluta tra ca 
(2) Hinrz e GRiNHUT (Zeitsch. f. angew. Chem. 1903, pag: 
servano, a proposito dell’ interpolazione fatta da Roloff nel calcolo PIO 
eetente, che androbbo tenuto conto dello costanti di affinità degli acidi 
liberi corrispondenti agli anioni; poichè questo rilievo potrebbe vent 
fatto anche nel nostro caso, diciamo cho Roloff, a proposito di tale 09607 
vazione fece notaro (Koranyi e Richter, loc. cit. pag Ù 
essa ha valore allorchè due acidi liberi in eccesso concorro! 
«bile allore 


una sola base, mentre non ha importanza apprezzi 
o fortemente 


sono tutti saturati, essendo noto che p. e8: Na CI è dissociato ! che 
quanto Na IICO,. — Aggiungiamo noi, per quanto ciò sia ovident®: i 
nsiderare, ossendo 


nel nostro caso ido carbonico libero non è da c0! 
la sua energia piccolissima in confronto a quella del cloridrico 











(41) L'ACQUA TERMALE DEI BAGNI DI CASCIANA 765 


TABELLA 





























Sali indissociati ; | Concen- 

in 1 litro d' Roda Formula Millimoli trazione 1 Î 

n grammi | 

è Ì 

Cloruro di sodio . « + + | NaCl 0,0005 0,00003 È 

Solfato di sodio . ., .. NasS0, 0,0615 0,00874 | 
Bicarbonato di.sodio . . NaHCo, 0,0225 0,00189 

Cloruro di calcio «oa | C50k 0,025 | 

Solfato di calcio... | SO, 6,490 | 

Bicarbonato di calcio . . CalHC0;), 1,184 0,19191 | 

Cloruro di magnesio . |, MgCl, 0,008 0,00076 | 

Solfato di magnesio. , | Mgs0, 1,9715 0,23735 | 

Bicarbonato di magnesio Mg(HCO;). | 0,3595 0,05260 | 
10,1225 1,37961 














._ Riunendo insieme le tabelle X e XI otteniamo la XII che 
riassume i calcoli fatti per trovare approssimativamente la com- 
Posizione dell’acqua in ioni e molecole indissociate, senza per 
‘mesto voler mettere in rilievo una proprietà speciale dell’acqua 
nerale da noi analizzata. In tale tabella la silice risulta espressa 
come $i0,, giacchè l’acido silicico è certo idrolizzato e probabil- 
Mente allo stato colloidale ; l’acido carbonico libero l'abbiamo la- 


sci; " x 3 Ù, + 
Salo espresso come C( )s ; in calce poi alla tabella stessa abbiamo Ù 
4 i A di 3 IR È Soa 

&glunto il potassio e l’acido borico da noi riscontrati nell’analisi 

qualitativa, 
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Taserta XII 


Probabile raggruppamento delle sostanze disciolte in un litro 
d’acqua minerale in base alle attuali teorie chimico-fisiche. 





——————*+-— 


NOME Formula Millimoli | Grammi 


1,049 | 0,02413 
0,0003 0,0000038 
8,047 0,324 
2,978 0,07242 
0,040 0,00223 
0,0005 0,00008 





Tone sodio 
» litio. 





» calcio . 
» magnesio . 
» ferroso. 


n IMmanganoso . 








» cloro ft 0,763 0,02706 
» solforico . . . . . | SO 9 0,88701 
# monocarbonico. . . | HCO, 3,950 0,24098 


Cloruro di sodio . . . . | NaCl 0,0005 0,00008 


Solfato di sodio . . . . | Na,$0, 0,0615 000874 
Bicarbonato di sodio . . | NaHCOs 0.0225 0,00189 
Cloruro di calcio. . . . | Call 0,0250 0,00278 
Solfato di calcio . . . . | Ca$04 6,490 (88355 
Bicarbonato di calcio . . | Cal HCO}: LIST 019191 
Cloruro di magnesio . . MgCl 0,008 ULI 


223735 





MgS0, 1,9715 
Bicarbonato di magnesio . My HCO). 


Solfato di magnesio. 





Silico 2.2.0... | SO: 001850 


Acido carbonico libero . | CO. 


























Presenza di potassio ed acido borico. 


Conclusioni e considerazioni generali 


la massima 


Per quanto i nostri risultati analitici, che per acordo 
À À 3 in ottimo # 
parte, alla distanza di quasi mezzo secolo, sono IN omne i 


F 2 i A dilra i iano tali, 
con quelli trovati dai professori Tassinari e Orosi, non 8 
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& prima vista, da Spiegare l’azione portentosamente efficace del- | 
l'acqua termale dei Bagni di Casciana, pure essi gi prestano ad 
alcune considerazioni, le quali giovano a mettere in rilievo qualche Ì 
proprietà dell’acqua che può essere in relazione con gli effetti | 
insperati che si ottengono con essa. 

Innanzi tutto vogliamo mettere in evidenza come anche am- 
Mettendo, nella peggiore delle ipotesi, che tutto il caleio sia sa- | 
lificato dall’acido solforico, rimane sempre disponibile una parte | 
di questo acido, che deve forzatamente essere legato a qualche Ì 
altra base, e sopratutto al Magnesio. Infatti, di fronte a 17,756 | 
milliequivalenti di SO, troviamo soltanto 15,747 milliequivalenti | 
di caleio, vale a dire un eccesso di circa 2 milliequivalenti di SO, Î 
che devono essere uniti al sodio e al magnesio, Î 

Questo ha importanza, non solo perchè sono poche le acque | 
italiane nelle quali ciò accade, ma anche perchè è stata in questi | 
tempi messa in rilievo l’azione benefica esercitata dai sali di ma- | 
gnesio, azione che qui ci contentiamo di accennare non volendo | 
invadere il campo medico, Così pure, sempre riguardo ai dati ana- È 
litici, è da richiamare l’attenzione sulla presenza del ferro e del Ì 
Manganese, 

x A proposito delle acque di Salsomaggiore (loe. cit.) mettemmo 
già in rilievo come la ossidazione dei sali ferrosi meriti di venir 
Presa in considerazione per le reazioni secondarie a cui possono 
dar luogo; vero è che in quel caso il contenuto in sali ferrosi è 
Maggiore dell’attuale, e così è anche per il manganese, ma il 
bagnante viene a trovarsi in condizioni molto migliori, diciamo 


così, rispetto al ferro © al manganese presenti nelle acque di 
Casciana, Infatti nel 


a 1 caso dell'acqua di Salsomaggiore il bagno 
Viene fatto in una 


quantità d'acqua, per lo più mescolata con 
Acqua calda, limitata, invece nel nostro caso si ha un’acqua cor- 
"ente, che porta quindi a contatto del corpo del bagnante una 
olto Maggiore di ferro e manganese di quello che si 
‘OGUITE a prima vista riferendosi ad unità di volume. 

Di grandissima importanza pare a noi il fatto che, data la 
i ferrosi in ferrici quando l’acqua 
contatto dell’aria, il bagnante durante la immersione si 
+ tn liquido in cui continuamente avvengono reazioni chi- 
Miche di ossidazione con tutti quei fenomeni che le rea 
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stesse accompagnano. Forse per nessuna come per questa acqua 
si intravede, si comincia a comprendere che quella affermazione, 
meglio diremo quella intuizione, di alcuni — e valorosi — medici 
idrologi che le acque minerali naturali, specie quelle per bagno, 
sono paragonabili a organismi viventi, e sono perciò diverse dalle 
artificiali e dalle conservate, affermazione tante volte come fan- 
tastica e antiscientifica messa in dileggio dai chimici, corrisponde 
invece a qualche cosa di vero. Ai medici insigni, che con, tanto 
amore e tanta intelligenza hanno studiuto e studiano le celebri 
Terme, il compito di indagare quale portata terapeutica abbia la 
osservazione che quì per la prima volta viene fatta. ; 

Naturalmente poi vi è da considerare la discreta quantità 
di bicarbonati e di acido carbonico libero, le cui proprietà bene- 
fiche nelle acque usate per bagno sono state da moltissimi poste 
in evidenza: quantità discrete, ma che diventano grandi facen- 
dosi il bugno in acqua corrente. 

Anche riguardo alle proprietà chimico-fisiche si ripete Por 
servazione ora fatta per i sali ferrosi e per i fenomeni di ossida- 
zione. specialmente per ciò che concerne la radionttività, la quale, 
considerata assolutamente, sarebbe assai piccola, e invece acquista 
una grande importanza, sia rispetto al bagnante che ull’ambiente 
nel quale egli si trova, allorchè si considerino le quantità d’acqua 
di cui l’ammalato usufruisce e di quella che esce dal cratere. 

Le attuali indagini dunque sono riuscite a mettere in chiaro, 
oltre a qualche nuovo costituente, anche alcune proprietà dell'acqua 
termale dei Bagni di Casciana, le quali, sulla base di quanto ab 
biamo messo in evidenza, possono, almeno in parte, rendere e 
gione dell’ importanza terapeutica di quest’acqua così meritamente 


celebre, importanza che la sola ispezione dei componenti il res 
duo certo non avrebbe fatto sospettare. 
Pisa — Istituto di Chimica generale 
dellu R. Università — Febbraio 1917. 
gio 1917). 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 10 mad: 
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Una recente difesa di Achille Bucchia 


PROF. CAMILLO MANFRONI, x. E. 


(Adunanza ordinaria del giorno 25 marzo 1917) 


Il 18 giugno del 1849, allorchè l’eroica Venezia compieva le 
ultime prove contro le soverchianti forze austriache, veniva affidato 
il supremo comando della piccola armata navale veneta, rimasta 
fino a quel dì quasi inattiva, al giovane ufficiale di vascello Achille 
Bucchia, designato all'alto ufficio dalla fiducia quasi plebiscitaria 
di tutti gli uomini di mare al servizio della repubblien. Da lui si 
ripromettevano e Governo ed Assemblea e Commissione Militare, 
Se non la liberazione dal blocco navale austriaco, almeno un sol- 
lievo ai gravi mali che affliggevano Venezia, e qualche segnalata 
azione militare, che valesse a rialzare gli animi abbattuti dalle 
sofferenze, 

Pur troppo, giunto al supremo comando, il Buechia nulla 
fece di ciò che implicitamente aveva promesso; ond’è che contro 
di lui si levarono allora alti lamenti, di cui si ha un'eco spe- 
cialmente negli scritti del Tommaseo e d'altri patrioti; ma nes- 
suno, ch'io mi sappia, l’aveva apertamente accusato. 

Tutti gli storici della difesa di Venezia ebbero amare parole 
per l’inazione della marineria veneta durante gli ultimi mesi del- 
l'assedio; ma il nome del Bucchia non venne mai ricordato con 
Aperto biasimo e con specifiche determinate accuse. 

Solo nel 1897 comparve nella /tivista Storica del Ltisorgimento 
Italiano, diretta dal compianto Beniamino Manzone, un lungo 
articolo, intitolato « Vere cagioni dell capitolazione di Venezia ha 
È cui sulla base di documenti inediti si pronunciava una seve- 
Tissima requisitoria contro il Bucchia. Ne era autore Domenico 
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Giurati, figlio di quel Domenico che tanta parte aveva avuto nel- 
l'organizzazione della guardia civica veneziana e che insieme col 
Manin, col Tommaseo, col Mengaldo, col Varè e con altri 35, 
era stato escluso dall’ amnistia austriaca. I documenti da lui 
pubblicati (ed oggi depositati al Museo Correr) assumevano una 
singolare importanza, come quelli che, per dichiarazione dello 
stesso Giurati, erano stati presentati dal colonnello Baldisserotto, 
uno dei triumviri della Commissione Militare, ad un’ assemblea 
di emigrati veneti tenutasi a Torino nel 1855, e da questa rico- 
nosciuti della maggior gravità, perchè facevano ricadere sul capo 
di pochi la responsabilità che l’ opinione pubblica addossava & 
tutta la marina veneta. Ma era prevalso allora il consiglio, det- 
tato da ragioni di opportunità e di concordia nazionale, di non 
pubblicarli e di affidarli alla custodia dell’ ex-vice presidente del. 
l'Assemblea, G. B. Varè. Alla morte di lui essi vennero in pos 
sesso del Giuriati, che, dopo molte esitazioni, si indusse finalmente 
a pubblicarli, persuaso di compiere opera patriottica mostrando 
come “il marasmo onde fu invasa la veneta marina non era giù 
diffuso iv tutta la flotta, ma sì e solamente erasi impadronito di 
talune sue gerarchiche rappresentanze ». 

Non discutiamo qui sull’ opportunità di quella pubblicazione : 
ricordiamo solo che, contro ogni aspettativa, quel severissimo atto 
di accusa contro Achille Bucchia, venuto in luce quasi alla vigi- 
lia del cinquantenario della repubblica veneta, passò pressochè 
inosservato in Italia. Ne fecero rapidi cenni alcuni giornali que, 
tidiani; ne diede un breve riassunto, senza commenti, la Riviste 
Storica Italiana; ma tacque il Nuovo Archivio Veneto, tacque la 
Kivista Marittima, che pur in quegli anni sotto labile direzione 
dell’ odierno ministro della Marina, Camillo Corsi, segui 
mente tutte le pubblicazioni d’ indole storico - navale ; tacquero 
tutti gli altri periodici, che per solito rendono conto di ognì, anche 
meno importante, questione che riguarda la storia nostra. 

Pareva quasi una congiura del silenzio; ond' io, colpito dal- 
l'importanza dell’ argomento, avevo deliberato di scriverne; 5 
avevo gettato giù in fretta alcune impressioni ed alcune critiche; 
che avrebbero dovuto esser completate da ricerche personali eda 
raffronti con le altre testimonianze sinerone. 

La difficoltà di procurarmi alcuni volumi ne 


va attenta 


cessari (era allora 
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a Genova) mi obbligò a ritardare il lavoro ; sopravvennero altre 
occupazioni ; in breve il Buechia fu dimenticato ; nè forse quelle 
brevi mie note mi sarebbero tornate alla memoria, (1) se l'avvenuta 
pubblicazione della * Storia documentata della rivoluzione e della 
difesa di Venezia » di Vincenzo Marchesi non mi avesse in questi 
ultimi mesi richiamato al pensiero la figura del Bucchia e le accuse 
del Giuriati. 

Il Marchesi, giustamente premiato dal Municipio di Venezia 
per l’opera sua con giudizio molto favorevole di una commissio- 
ne, di cui faceva parte un nostro illustre collega, il prof. Oecioni 
Bonaffons, è stato il primo a rompere il silenzio sulle accuse con- 
tro il comandante della marina veneta; e in un lungo capitolo, 
intitolato + Achille Buechia è tu marina veneziana nei due ultimi 
mesi dell’ assedio, ha cercato di demolire le accuse del Giuriati, 
di rivendicare l’onore del Bucchia, seriamente compromesso da 
quelle tarde rivelazioni. ” 

Egli ha fatto uno studio assai largo e completo, mettendo a 
raffronto con le accuse e con i documenti del Giuriati tutti i 
documenti di cui ebbe conoscenza e le testimonianze di serittori 
italiani e stranieri, ed è giunto a conclusioni radicalmente diverse 
da quelle dell’ accusatore, Se egli sia riuscito appieno nell'intento 
suo difensivo vedremo in seguito: ora esponiamo brevemente quelle 
famose Prove, che il Giurati ha addotto. 


* 
* * 


I documenti da lui messi in luce altro non sono che il car- 
teggio scambiato fra il Buechia e la Commissione di difesa, di cui 
" unico membro che g° intendesse di cose marinare era il colon- 
nello Baldisserotto. 

Da essi Appare innanzi tutto che la sostituzione del vecchio 
ed inetto comandante Graziani fu In conseguenza naturale della 
lunga ed inesplicabile inerzia dell’armata navale, i eui mali non 
erano ignoti al governo, ma che si sperava potessero esser gua- 
ew 

(1) Un accenno alla pubblicazione del Giuriati si trova in una lunga 


Tecensione dell’opera del Rosr, Storix Contemporanea d' Italia, seritta dal 
ABOTTO in Risorgimento Italiano Nuova Serie fase. 2 del 1915. 
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riti dalla ferrea mano d’un giovane ufficiale, qual era il Bucchia, 
amato e stimato per le sue virtù militari e la sua energia. Il 
Bucchia aveva accettato il comando ed aveva dichiarato d’ esser 
pronto ad energiche azioni navali; ma non appena ebbe conse- 
guito il grado di capo supremo dell’armatella, in numerose e minute 
relazioni cominciò a descrivere con colori assai foschi le condizioni 
delle navi e degli equipaggi, quelle deboli e poco numerose, que- 
sti scarsissimi, indisciplinati, disanimati, presi dal panico a tal 
segno, che per calmarli egli aveva dovuto dichiarare che la sua 
nomina non doveva esser interpretata come un indizio di opera 
zioni navali a qualunque costo, e che “ egli non era un esaltato che 
senza proposito alcuno fosse per sacrificare ad un mal inteso 
punto d’ onore la vita «di migliaia d’ individui ,. 

Questo stato d'animo degli equipaggi di due dei principali 
legni, la Lombardia e il Pio IX, venne confermato da successive 
relazioni; ma, senza tenerne molto conto, il Giuriati aspramente 
rimprovera al Bucchia la sua inerzia nella giornata del 4 luglio, 
in cui parve che la nave austriaca Vulcano si fosse incagliata 
quasi di fronte al forte Rizzardi ; afferma che, mentre da un lato 
il Manin, la Commissione militare, l’ opinione pubblica spingevano 
il comandante ad agire, il Bucchia cercava di accumulare pretesti 
per non uscire, richiedeva continui rinforzi e rifornimenti, ripe: 
teva che l’armata navale non avrebbe potuto far nulla, perchè 
non era sperabile nè una vittoria sul nemico preponderante pe 
numero, nè un vantaggio qualsiasi alla affamata città, e PUT die 
chiarandosi personalmente disposto ad obbedire alle ripetute int! 
mazioni di nscire al largo, col fatto mostrava la sua ripugnanza 
ad abbandonare l’ ancoraggio. 

Quando finalmente sotto l’ incessante pungolo g' indusse ® 
tentare una sortita, tornò subito indietro col pretesto del mare © 
del vento contrari, lasciandosi sfuggire 1’ occasione propizia di 
attaccare gli Austriaci, che segrete relazioni dicevano deboli © 
in cattive condizioni, e di rivettovagliare Venezia coi carichi di 
navi mercantili, che per ordine del governo si erano avviate alle 
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equipaggi, anelanti di combattere, che il ritorno era dovuto ad 
ordini segreti del governo: finchè poi, Scoppiato a bordo il cho- 
lera, egli ne esagerò, d'accordo col proto-medico, la gravità per 


esimersi dall’ obbedire a Nuove e più pressanti intimazioni di uscire 


In una parola, secondo il Giuriati, il Buechia dopo aver ac- 
settato il comando lasciando credere d’ esser disposto all’ azione 
sarebbe venuto meno alle sue promesse, avrebbe esagerato o in- 
ventato le cattive condizioni morali e materiali della squadra, ac- 
campato pretesti inesistenti, calunniato i suoi subalterni ; avrebbe 
Mancato ai suoi più sacri doveri © procurato così la rovina della 
repubblica, 

Se ciò facesse per tradimento 0 per viltà il Giuriati non dice; 
in un certo punto, ricordando il profondo turbamento provato dal 
Bucchia allo scoppiare della rivoluzione per il timore di venir 
Meno al giuramento di fedeltà prestato all’ Austri , fa nascere il 
dubbio che egli mancasse di patriottismo: altrove parlando di po 
chezza d animo, che l'indusse ad * eludere ogni ordine, a mancare 
ad ogni Promessa, a frustrare ogui speranza ,, accenna evidente» 
Mente a viltà, Ad ogni modo il Giuriati erede di aver accumulate 
prove sufficienti per dimostrare che, se la marina veneta non 
compiò ciò che si Aspettava da lei, la colpa non fu degli equi- 
paggi e degli ufficiali, ma del supremo comandante, al quale per- 
ciò risale la responsabilità d’ Aver, se non causato, certo affrettato 
la capitolazione di Venezia. 

Quale terribile accusa sia stata formulata dal Giuriati, ognuno 
vede; è il pensiero corre ad un altro ufficiale di marina assai più 
* elevato in grado, ad un altra formidabile accusa, ad un clamoroso 
Processo in tempi da noi meno lontani. 


Ma sono veramente fondate su prove di indiseusso valore le 
Accuse del Giuriati ? 
5 Prima di esaminare la difesa del Marchesi, mi sia consentito 
! riportare qui integralmente, salve poche e lievi modificazioni 
di stile, le affrettate note che nel 1S97 io prendeva subito dopo 
Aver letto il severo articolo del Giuriati. Rileggendole oggi, dopo 
un più minuto ed attento esame dei documenti, non trovo nulla 
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Scrivevo dunque allora: “ Non sono affatto convinto di ciò 
che il Giuriati afferma. Innanzi tutto noto che il suo lavoro non 
è sereno: io trovo nelle parole di lui una grande acrimonia, 
forse un’eco lontana di discorsi fatti nell’esilio, tra persone ina- 
sprite dulle sofferenze e dai disinganni. Esaminando i documenti 
pubblicati (sono tutti quelli che il G. possiede? sono pubblicati 
integralmente ?) io vedo nel Bucchia un uomo arrogante, auto 
ritario, permaloso; un uomo scoraggiato dallo spettacolo non bello 
che gli danno i suoi subordinati; un uomo che sente tutta la sua 
responsabilità ; che teme di compromettere la sua fama tentando 
un colpo che egli crede disperato. Nou è un eroe il Bucchia; non 
è nè un Garibaldi, nè un Bixio; ma non mi pare nemmeno un 
Persano. 

Dove è dimostrato che gli equipaggi non fossero, come egli 
li descrive, scoraggiati, indisciplinati, ribelli a muoversi contro il 
nemico ? Questa dimostrazione il Giuriati erede di darcela n°- 
tando qualche contraddizione, di lieve importanza, fra l'uno © 
l'altro dei suoi dispacci; e contrapponendo alle dichiarazioni del 
Bucchia le dichiarazioni di aleuni suoi dipendenti, che interro- 
gati dalla Commissione di difesa intorno allo spirito dell’ equi” 
paggio da loro cornandato, risposero essere ess0 « disciplinato, 
animatissimo, desideroso si presenti l’ occasione di essere in fac” 
cia al nemico ,. x 

Osservo che sono questi gli unici documenti che il Giuriati 
non riporta per intiero, ma solo in forma di transunto ; colpa 
grave, perchè potrebbe far nascere il sospetto che il sunto non sl" 
esattissimo. In secondo luogo vien naturale la domanda : quanti 
ufficiali risposero al questionario della Commissione € quante ri° 
sposte sono pubblicate ? Le risposte pubblicate sono quelle dei 
comandanti del Pio LX, del San Marco, dell Indipendenzi, del 
Crociato, della Veloce, della Fenice, oltre ad un biglietto del co- 
mandante della Civica. 

E i enpitnni degli altri legni, come v Achille, il Pilade, la 
Lombardia ete.? Il Giuriati non ci dà la prova che non siano 
stati interrogati; ond’ è che, senza dubitare affatto della lealtà 
di lui, sorge il sospetto che l° anonimo raccoglitore dei documenti. 
certo non disinteressato, abbia per proposito d 
sciato da parte tutte quelle altre relazioni c' 
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favorevoli al Bucchia. Ma, anche Ammesso che solo quei sette co- 
mandanti fossero interrogati, come non s'è accorto il Giuriati che 
tutti cantano le lodi del Bucchia, celebrando la sua intelligenza, 
la sua abilità, il suo patriottismo ? C” è, e forse più grave del- 
l’altra, una contraddizione evidentissima tra ciò che del Buechia 
dice il Giuriati e ciò che di lui pensavano gli antichi suoi com- 
pagni d'armi e superiori, diventati suoi subordinati; e il plebiscito 
di lodi avrebbe dovuto porgere all’ accusatore qualche ragione di 
temperanza e di dubbio. 

F chi ci dice che, manifestando quell’ opinione favorevole 
sulla disciplina e sul morale degli equipaggi, i comandanti non 
nascondessero scientemente la verità, forse credendo di far cosa 
grata al loro capo ? Basta pensare che fra gli affermatori delle 
buone condizioni morali del suo equipaggio e’ è anche il coman- 
dante del Pio IX, di cui tre Marinai erano stati recentemente 
condannati a morte ed uno fueilato, per essersi pochi giorni innanzi 
rifiutati formalmente d’obbedire, insieme a tutti gli altri loro com- 
Pagni, all’ ordine di salpare le ancore, temendo si volesse con- 
durli contro il nemico! 

Erano mutati così presto i sentimenti di quei marinai ri. 
belli per effetto della fucilazione d° uno di loro? Quella che il 

uechia aveva definita « demoralizzazione vergognosa e generale ,, 
era divenuta d’ un colpo “ disciplina severa , ? 
tn dubbio da cui non posso libe 
del Giuriati bisognerebbe fare indagini più minute e diligenti 
anche sul Manoscritto, 

E vengo all’ altra questione, per me anche più grave. Uscire 
largo per affrontare il nemico con forze notevolmente inferiori 
Sempre un'azione pericolosa anche con gli equipaggi in ottime, 
evatissime condizioni morali. Ma ogni mossa dell’ armatella ve- 
Neta era Sempré conosciuta da molte persone Inngo tempo prima 
che venisse eseguita, dice il Bucchia, con pericolo che il nemico 
ne fosse informato ; quasi tutti eli ufficiali er 
sortita Potesse risolversi in un disas utti assolutamente ricono- 
Scevano che il nemico era per condizioni numeriche di legni, di 
artiglieria, di Armamenti, assolutamente superiore. 

. Anche AMmesso che i] Bucechia s' insannasse, o ingannasse 
Îl governo sullo stato morale dell’armata, il tentare la sortita era 
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un grave rischio. Per salvare l'onore di Venezia questa poteva 
tentarsi ; meglio una sconfitta, che l’ inazione; ma il male è che 
il Bucchia era persuaso che neppure 1’ onore sarebbe stato salvo; 
e che, condotti di fronte al nemico, molti dei legni sarebbero fag- 
giti o si sarebbero arresi senza combattere. 

Dice il Giuriati che il Bucchia calunniava i suoi equipaggi ; 
ma non lo prova: anzi ciò che accadde più tardi sembra confer- 
mare i sospetti del Bucchia. Nessuna smentita alla sua afferma” 
zione che al momento della seconda sortita (10 agosto) il maggior 
disordine, la maggior irregolarità si manifestassero nell’ armatella. 

Ma, si potrebbe obiettare, c'è una lettera del capitano Li. 
parachi, comandante di un trabaccolo, il quale scrivendo al fra: 
tello esalta “l'entusiasmo, la buona volontà , dei “ magnifici 
legni, della marina; essa suona aperta smentita al Bucchia; 
dunque questi è un calunniatore. È 

Adagio! Innanzi tutto il Liparachi non era a bordo dei legni 
grossi, ma comandasa un trabaccolo armato ; sicchè egli non po- 
teva giudicare dello stato d'animo degli equipaggi di legni quali 
il Pio IX o la Lombardia. In secondo luogo il Liparachi, inter- 
rogato dall’ uditore di guerra intorno alle affermazioni contenute 
nella sua lettera, parte ne attenuò, parte ne smentì, parte ne I° 
terpretò in senso meno ostile al comandante. E infine io non posso 
dimenticare un certo capitolo dei “ Mille, del Bandi, in cul 
parla del Liparachi, tradotto per ordine di Garibaldi dinnanzi al 
un consiglio di guerra per disobbedienza, e dell’ ira che provò il 
grande capitano, buon giudice dei suoi dipendenti, quando per 
ben due volte il consiglio di guerra lo rimandò assolto. î 

Senza voler offendere la memoria di alcuno, il testimonio € 
la testimonianza non mi sembrano inoppugnabili. 

Concludendo : l’accusa non mi sembra ben fondati 
gomenti addotti non mi paiono persuasivi : per me | 
non era una tempra eroica, capace di arditissime imprese; 
soltanto un buon marinaio, che nelle critiche condizioni Hi ua 
si trovava Venezia, conscio della propria responsabilità, pai 
ad esporsi ai rischi di un combattimento che egli prevedeva îi 
sastroso, con la coscienza che, senza giovare alla liberazione de a 
città bloccata, esso avrebbe anche potuto esser fatale per l'onor 
suo militare. 
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Meglio, secondo lui, tener intatta 1° armata, per valersene di 
fonte al nemico, negoziandola, cioè per ottenere dall’ Austria mi- 
gliori condizioni di pace ,. 

Qui hanno termine le mie note. Seguono alcuni Appunti som- 
mari su altre questioncelle che mi proponevo di trattare. Per 
iserupolo di onestà le riferisco integralmente : 

“ Verificare le forze austriache. Verificare le cifre dei co- 
lerosi a bordo. Che cosa significhi veramente negoziare. Errore 
forse volontario del Giuriati. Chi potevano essere eli ufficiali, che 
in una notte oscura avrebbero potuto consegnare i loro legni ?, 

A che cosa volessi alludere con alcune di quelle note si ve- 
drà in Seguito : di aleune altre comprendo il significato, ma ho 
perduto 1’ esatto ricordo di ciò che precisamente intendessi di 
rispondere vent'anni fa. 





* 
*ox 


Vediamo adesso il capitolo del Marchesi (è il cap. XII della 

parte terza), in cui si prende a difendere il Bucchia. Vsserviamo 
Subito che il Marchesi ha fatto ciò che io capivo si dovesse fare 
innanzi tutto raffrontare cioè le affermazioni del Giuriati e delle 
sue fonti con tutte le altre testimonianze sinerone, italiane, au- 
Striache e neutrali ; è poi discuterne le contraddizioni e le coinci- 
denze. Mentre il mio abbozzo di critica era esclusivamente limi- 
tato alla discussione dell’ interpretazione data dal Giuriati ai suoi 
Stessi documenti, egli si è procurato «da altre fonti il maggior 
Rumero possibile di argomenti per combatterli : ed ha proceduto 
Poi, se non franco e sicuro (perchè lu sicur a non è davvero 
la dote caratteristica e di questo capitolo e di tutta l’opera), al- 
Meno con una certa fermezza nella critica di essi. 

: Assai largamente dimostrata è, prima d'ogni altra cosa, la 
tristissima condizione dell’ armata veneta prima della nomina del 

Buechia ; in seguito la innegabile superiorità dell’armata aus a fl 
di blocco, superiorità non solo numerica, ma per preparazione id 
Militare, Numero di artiglierie, legni a Vapore ete. 

Il Marchesi Prova che il Buechin era stato assunto al co- 

Mando di un embrione di squadra navale, u stento è male secoz 
cata, che quell’embrione era stato trascuratissimo dal governo per Il 
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colpevole negligenza, che le speranze fondate su di esso da molti 
patrioti dipendevano dall’ ignoranza del vero stato delle cose © 
dalla incompetenza di coloro che senza nessuna cognizione tecnica 
pretendevano di parlare di cose marinaresche. Che le relazioni 
prime mandate dal Bucchia alla commissione non fossero esage 
rate, che il nuovo comandante non fosse un pessimista, è dimo- 
strato, fra le altre cose, dalle testimonianze di storici autorevoli, 
quale il Carrano, e di persone tecniche, quale il Fincati, che fu 
poi ammiraglio del regno d’ Italia. Quest’ ultimo in uno seritto 
dello stesso anno 1849 spietatamente mostrò le conseguenze fa 
tali, deleterie, dell’ opera del vecchio Graziani, ed implicitamente 
quindi venne a giustificare le relazioni del Bocchia. Del resto 
tutti gli uomini di mare più autorevoli riconobbero concordi che 
la prudenza dissuadeva dal tentare in quelle condizioni un' im 
presa qualsiasi, pur ammettendo che l’ amor di patria poteva 00 
sigliare un colpo ardito e disperato. 

Persino uno dei tre membri della Commissione militare. il 
colonnello Baldisserotto (quel medesimo che, secondo il Giuriati, 
nel 1855 presentò i famosi documenti d’accusa agli emigrati ve- 
neti) sul finire del luglio pronunciò in seno all’ assemblea un 
discorso in cui si dichiarava audace e pericolosa e d' esito molto 
incerto una sortita dalle lagune; e un altro marinaio, îl tenente 
di vascello Mazzuchelli, ebbe a riconoscere che 1° impresa. che 
tutti attendevano dall’ armata, era “la più pericolosa di quant'al 
tre erano state tentate sul mare ,. 

La dimostrazione del Marchesi è evidente, inoppugnabile © 
ma urta contro un grave scoglio, che l’ egregio collega ha veduto 
e contro il quale ha preso le sue precauzioni. Come si conciliano 
la recise affermazioni del Baldisserotto dinnanzi all’ assemblea con 
le ripetute insistenti intimazioni fatte da lui stesso © dai suol 
colleghi della Commissione militare al Bucchia perchè, rompendo 
gli indugi, uscisse a qualunque costo ? 

“ Noi siamo indotti a credere, così seri 
il Baldisserotto eccitasse continuamente il Bucchi 
qualche impresa soltanto per condiscendere al desi 
semblea e del popolo che, a detta del Giuriati, 
l’armata splendidi fatti e credeva che essa, volendo; 
pierli, e per accontentare 1° Ulloa e specialmente il Sirtori, chi 
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vedeva la grande disparità esistente tra le forze navali veneziane 
e le austriache ‘ge 

L’ ipotesi mi sembra molto ardita; per sostenere che il Bal- 
disserotto firmasse ordini contrari alle sue idee, cioè giocasse la 
partita doppia, sottomano approvando il Buechia e pubblicamente 
eccitandolo ad agire, occorrerebbero, se non delle prove, almeno 
delle Argomentazioni, che nel Marchesi mancano intieramente. 
Vediamo se è possibile supplire al difetto : perchè in fondo l'ipo- 
tesi, per alcuni piccoli indizi da me raccolti, non mi pare intiera- 
mente da respingersi. 

Nel colloquio che il 30 luglio ebbe luogo tra il Manin, il 
Baldisserotto e il Bucchia si discusse a lungo intorno all’azione 
dell’ Armata, e tornando a bordo il Supremo comandante di essa, 
ripetendo în iseritto quanto aveva detto a voce, esponeva le ra 
gioni per cui gli sembrava non consigliabile n disperato tentatiro 
sul mare, Ora esaminando quella scrittura, in cui si ripete ciò che 
era stato poco prima detto a voce, io ho notato l'assoluta man- 
canza di ogni Spunto polemico, cioè, per essere più esatti, di ogni 
tentativo di combattere Opinioni contrarie: il che potrebbe indurre 
2 ritenere come probabile che nel colloquio il Manin e il Baldis- 
serotto non AVessero sostenuto un’ opinione contraria a quella del 
Buechia e portati argomenti per combattere la sua convinzione; 
perchè in caso contrario il Buechia li avrebbe ribattuti. E questo 
Ame pare una prima Prova, se non ‘molto serrata, certo non 
isfavorevole all'ipotesi del Marchesi. 

E un altra prova, anch’ essa debole di per se stessa, ma som- 
Mata con la Precedente abbastanza calzante, può trovarsi nel fatto 
che, dopo quel colloquio e quel rapporto, il Baldisserotto insieme 
coi suoi due colleghi della Commissione militare credette neces- 
sario; Procedere all’ interrogatorio per iseritto di tutti i coman- 
danti dei legni da guerra, chiedendo loro, non solo quale fosse il 
Brado d'istruzione e la condizione dello spirito dei rispettivi 
Squipaggi è degli Stati Maggiori, ma qual contegno presumibil- 
Mente avrebbe tenuto l'equipaggio se si fosse ordinato di pren 
dere il Mare, quale fama godesse nella divisione il comandante 
e che pensasse personalmente 1° interrogato n proposito di una 





uel questionario (di cui ho parlato nei miei appunti) sa- 
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rebbe stato fatto, se il Baldisserotto, competente nelle questioni 
marinaresche, fosse stato d'accordo coi suoi colleghi Sirtori e 
Ulloa ? Non potevano essi subito, se d’ accordo nel ritener pre 
testi ed esagerazioni gli argomenti del Bucchia, intimargli senz'altro 
d’ uscire ? E infine poteva il Baldisserotto rimaner insensibile alla 
questione tecnica più grave, la mancanza nell’ armata veneta di 
un sufficiente numero di navi a vapore, che sole avrebbero per 
messo, non solo d’uscire con qualunque vento, ma di imporre, 
volendo, la battaglia all’ armata nemica nelle migliori condizioni 
che fosse stato possibile? Ma io non mi nascondo altre possibili 
obiezioni: e fra le altre questa, che fu proprio il Baldisserotto 
quello che, secondo il Giuriati, presentò i famosi documenti accu- 
satori nel 1855 a Torino; il che varrebbe a distruggere completa» 
mente tutte le argomentazioni mie a favore dell’ ipotesi del Mar 
chesi, se di quella riunione noi sapessimo qualche cosa di più di 
ciò che il Giuriati ha creduto di dirci. 

Se io ho ben compreso 1’ introduzione all’ articolo Ve : 
gioni, quella riunione di Torino fu promossa da ufficiali dell’ an 
tien marina veneta desiderosi di prender servizio nella marina sordo 
e perciò di purgarsi da quella nota di pusillanimità che il Buechia 
nei suoi rapporti aveva gettato sopra tutta la marina e perciò an" 
che implicitamente su di loro. x 

Il Baldisserotto, invitato a presentare i documenti da lui po" 
seduti, cioè il registro delle lettere scritte e ricevute dalla di 
missione di difesa, avrebbe obbedito; quindi non spontanea sarebbe 
stata la sua presentazione delle prove, nè dal Baldisserotto 54 
rebbe partita alcuna accusa. 

Il libro delle lettere parlava; che cosa pensasser' 
come interpretassero quelle lettere, il Giuriati non dice : 
illustra la riunione : 

“ La discussione, nonchè cortese ed amichevo 
alta, alta. 

Senza prender cogi 
il simificato purtroppo tugliente, (furono dunque il 
e da chi? e gli ex-nfficiali ne presero cognizione ) : 
trarsi nelle viscere della dolorosa peripezia. i borghesi 
rono la inopportunità di qualsiasi pubblicazione » 

Fu questo un riguardo ai due fratelli superstiti di 


ve ca 


sero gli ufficiali, 
solo così 


le, si mantenne 


da s2fa derne 
one degli Atti uffiziali, senza conten 


A n , 
lustrati a voce * 
senza adden 


propugna” 
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Bucchia, uno dei quali entrò in servizio della marina sarda e 
divenne poi ammiraglio della marina italiana ? Fu, come fa eredere il 
Giuriati, desiderio di soffocare scandali? 0 fu, come io penso 
invece, il dubbio che quei documenti non giovassero alla fama 
di aleuno e nocessero alla reputazione di tutti? 

Questi ed altri punti restano oscuri nel racconto del Giu- 
riati. Ad ogni modo, per 1° Argomento che in questo momento 
discuto, la Presentazione dei documenti fatta dal Baldisserotto 
Ron mi pare possa giudicarsi nociva all’ ipotesi del Marchesi. 

certo, in ogni modo, che questa parte è la più debole di 
tutta ln difesa tentata dal Marchesi: è lo scoglio più forte, contro 
cui essa minaccia di infrangersi. Ed è doloroso che l’ egregio 
“omo non se ne sia accorto, e non nbbia tentato altre vie per 
giungere alla verità. 

La critica, non ce lo nascondiamo, è molto difficile in casi 
siffatti, allorchè ci troviamo di fronte ad evidenti contraddizioni 
fa parole e scritti della medesima persona, e in modo partico- 
lare allorchè si tratta di contrapporre a parole seriffe altre parole 
pronunciate dinnanzi ad un’ assemblea politica, in seduta segreta, 
e riferiteci sommariamente nei processi verbali e nei resoconti 
dati dagli storici. 

Tuttavia, debbo dirlo con dispiacere, in questo capitolo apo- 
logetico del Marchesi io non riesco a seorgere quell’ acume di 
critica, quella severità di discussione che | argomento richiede- 
rebbe, Basti dire che a proposito del questionario proposto dalln 

Ommissione di difesa ai comandanti delle navi, il Marchesi non 


"isposte Pubblicate ed il metodo della loro pubblicazione che ap- 
paiono evidenti e che io ho riferito nelle mie note. 

. Egli accetta senz’ altro tutto ciò che il Giuriati pubblica, 
Fassumendolo dai documenti, e non mi pare che dia il dovuto 
Peso alla innegabile, grave contraddizione fra le affermazioni dei 
comandanti è quelle del Buechia rispetto allo spirito degli equi 
Paggi. Non già che egli ne taccia, ma l'argomento è sfiorato 
appena, Mentre avrebbe meritato più ampia e più profonda di- 
Scussione, 

Un Argomento buono per combattere l'ottimismo di certe 
relazioni dei comandanti poteva trarsi, ad es: dalla protesta del 
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Fincati contro l'indirizzo alla Marineria Veneta firmato pochi 
giorni dopo la sortita da Nicolò Tommaseo. È un ufficiale della ma- 
rina quegli che implicitamente ammette tutto il disordine della squa- 
dra, allorchè parla di “ equipaggi che di marina non conoscevano 
che il nome, e protesta contro coloro che osano chiamare “ paura 
l indugio del saggio ». 

Dove poteva trovare il Marchesi maggior difesa all’ opinione 
manifestata nei suoi rapporti dal Bucchia, maggior condanna al- 
l'ottimismo di certi comandanti, anche di quel comandante del 
Pio IX che pochi giorni prima aveva visto tre dei suoi marinai 
condannati a morte per insubordinazione e rifiuto di obbedienza 
all’ ordine di salpare? . 

E non era opportuno contrapporre all’ ottimismo mostrato a! 
primi d’ Agosto il pessimismo dalle stesse persone mostrato quin: 
dici giorni più tardi ? 

Più efficace, più stringente è la difesa del Bucchia per quel 
che riguarda la sortita del giorno 8 agosto, imposta risolutamente 
al Bucchia dalla Commissione di difesa per volere dell'Assemblea 
e da lui troncata a mezzo con un improvviso ritorno nel sicuro 
canale della laguna. . 

Il Marchesi, dopo aver esaminato ciò che di quell’ avvent” 
mento doloroso si legge negli storici veneziani, prende 2 discutere 
la testimonianza autorevolissima degli storici della marina > 
striaca, di quel Benko von Boinix, la cui storia della imperiale 
reale marina militare durante gli anni 1848-49 è sopra tutto fon 
data sulle relazioni di testimoni oculari, e poi la testimonianza 
dello stesso comandante della marina austriaca, il danese pale 
rup, che pochissimi anni or sono (1911) pubblicò in tedesco le su 
memorie col titolo “ AI servizio dell’ Austria ne 

Quantunque fra loro non interamente coneordì, os 
collimano nel ritenere che il tentativo del Bucchia era Le 
a fallire, che la marina veneziana era senza resistenza dei 
forza, che la manovra austriaca dell’ agosto tendeva £ tagliare 
ritirata ai Veneziani e ad impedir loro il ritorno nel porto. sale 

Partendo dal presupposto falso che I armata vata 
parecchi vapori, il Dahlerup afferma che se fosse stato ® "ie 
in parecchi punti della sua linea forse egli avrebbe potuto la 
vere gravi danni: ma anche questa testimonianza, apparentemien 


le due fonti 
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contraria al Buechia, precipita e perde ogni suo valore, quando 
SÌ pensi che di Vapori la marina veneziana ne aveva uno solo. 
Quando a ‘queste testimonianze si aggiungano le dichiarazioni 
del Buechia, il quale nella sua relazione afferma cose gravissime, e 
non smentite, cioè che, “ non ostante i suoi segnali e la sua insi- 
stenza , le navi durante la notte si erano separate e disseminate, si 
comprende benissimo la cagione del frettoloso ritorno della squadra 
in porto. La minaccia di aver la ritirata tagliata, la coscienza del- 
l'incapacità di Manovra dei propri legni erano ragioni tecniche tali 
da indurre qualsiasi comandante nd Una ritirata frettolosa; nè v'è 
alcun bisogno di Ammettere un ordine segreto del Manin di non 


E 


allontanarsi troppo per ragioni politiche, 0d altre cause per spie- 
gare la condotta del Bucchia. 

qui vorrei metter bene in chiaro un altro punto, sun cui 
il Marchesi Sorvola troppo facilmente. Esisteva a bordo dei legni 
qualche traditore, che con tutte le arti subdole di simile infame 
genia cercava di Spargere la zizzania e il terrore negli equipaggi, 
di annullare | opera di rinvigorimento fatto dai comandanti e dalla 
Commissione Militare ? 

Stando a ciò che il Buechia scriveva nelle sue relazioni ul; 
time, parrebbe che egli avesse le prove del tradimento: * Il n@- 
Mico sapeva già la condizione interna dei nostri equipaggi : esso 
aveva chi s’incaricava di peggiorarla, condurla a quell’ estremo 
che avrebbe Messo queste nostre forze in mano sua senza lotta 
© rischio, ed io potrei far nomi, se non mi ritenesse il timore di 
(ri)mescolare quello di qualche innocente a quelli di infami e 


._P più innanzi; “E una notte oseura, una notte di burrasca, 
! Approssimarsi del combattimento, avrebbero bastato ad essi per 
di 
x Più esplicito di così il Buechia non poteva essere : peccato che 
gli Mancasse il coraggio, non solo di fare i nomi, ma di metter 
Nite sotto processo per tradimento le persone a cui vo- 
lera alludere! Quanto al disegno di questi traditori pare evidente : 
condurre sotto Îl bordo dei legni austriaci le navi affidate a loro 
Perchè fossero catturate senza lotta è senza rischio. 
Ha, si dirà, tutte Queste cose il Bucchia le inventa per seol- 
Pare se stesso, Noi ci saremmo Aspettati qui da parte del Mar- 
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chesi un'indagine minuta per tentare, se fosse possibile, di chiarire 
la complessa ed intricata questione ; indagine certo molto difficile 
e delicata, ma indispensabile. 

Invece egli se la cava con un ragionamento, che non ci sod- 
disfa. “ Ammettiamo pure ch'egli esagerasse € reputasse îl male 
più grave che non fosse in effetto: ma il solo esserne convinto 
e poter metter innanzi qualche prova atta a ribadire nel suo ani- 
mo un tale convincimento, ci dà ragione della sua esitanza etc. ». 

Mi pare che i termini del problema siano spostati. Si tratta 
qui di questione più ardua e grave: se cioè il Buechin avesse 
calunniato nella sua relazione qualcuno dei suoi antichi colleghi, 
accusandolo apertamente di tradire la causa nazionale, di essere 
segretamente d’ accordo col nemico. 

Ma riflettendo che pochi giorni prima s'era ricorso alla media 
zione francese per trattare. con l' Austria, e che fra le proposte era 
stata anche fatta quella della riammissione in servizio nustriaco degli 
ufficiali dell'armata navale veneta, non è improbabile che alcuni, 
preoccupati più del loro avvenire che della salvezza della patria» 
fossero disposti a dare un pegno della loro futura fedeltà. 

E che questo sospettasse il Bucchia a me par chiaro dalle 
parole d’ un altro suo dispaccio “a conoscenza delle condizioni 
che offre l’ austriaco (pare) vogliano apparecchiarvisi con qualche 
opera della quale essi forse non misurano la bassezza e la viltà». 

Ad ogni modo è indubitato che questo è un altro punto se 
bole dell’ apologia scritta dal Marchesi. Bene ha egli invece rime 
beccato il Giuriati a proposito d’ un’ altra frase contenuta nello 
stesso dispnecio del 14 agosto: € Non così tosto assunto il eo 
mando io continuai in ogni mio detto a persuadere alla Commis 
sione ed al Governo tirasse da questa forza che io tenera nelle 
mie mani, e che almeno in apparenza sembrava costituita. qn® 
solo vantaggio al paese ch'era possibile tirarne senza cimentarla. 
negoziandola ,. s 

Il Giuriati, interpretando 0 fingendo di interpretare il verb 
negoziare în un senso diverso da quello che ha, aveva ciclina 


“ Ma che vuol dire negoziare una flotta? Venderne i leg!" P 
E dove sono E! 


in qual 


anche gli equipaggi ? E se si trova il venditore, 


acquirenti ? E potendo pur compiere il nuovo mercimonio, 
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modo sarà dato il corrispettivo 2... Tutto codesto messaggio deve 
aver fatto salire a Manin le vampe al viso ,. 

Ora il Marchesi riconduce il verbo negoziare all'unico signi- 
ficato logico, e mostra come il Bucchia (e non era solo) pensasse 
che fosse Opportuno mantenere intatta è in tutta la sua efficienza 
l’armata, nascondendo il tarlo che la rodeva, per ottenere con questo 
mezzo dall’ Austria migliori condizioni di pace, di quella pace che 
agli occhi di tutte le persone assennate, Manin compreso, era dive- 
Nuta ormai indispensabile. Ed è evidente che le condizioni offerte 
& chi può ancora difendersi, 0 far ereder di poter difendersi, 
saranno sempre migliori di quelle che si possono offrire a chi si 
Presenta agli accordi con le armi spezzate in mano. 

Il Bucchia sentiva che l'arma della marina sarebbe stata 
inefficace in battaglia, e consigliava quindi di non avventurarla 
in un’ impresa sotto tutti gli aspetti rischiosa e di esito perico- 
Losa, ma di negoziarla. La parola” sarà strana e barbara, ma il 
Significato ne è evidentissimo. 

Se un torto ha il Marchesi, è quello di aver presentata la 
sua interpretazione come “ una supposizione che non pretendiamo 
Possa o debba esser accettata n° No; essa è l’unic possibile; e 
il Manin, il quale in quei giorni trattava le condizioni della resa, 
non deve aver arrossito legwendo le parole del Bucchia. 

Ma il Manin pensava diversamente ; a lui stava a cuore so- 
pra ogni cosa |’ onore militare di Venezia: © tentò di ottenere 
dall’ armata Navale un qualche fatto d'armi, che ne rialzasso il 
prestigio 6 rendesse più onorevole la inevitabile caduta della 
Fepubblica. Tant' è vero che pensò di sostituire al Bucchia un 
altro ufficiale, che 0sasse avventurarsi all’ azione contro il pre- 
ponderante nemico. Ma il contegno apertamente ribelle di alcuni 
Squipaggi, lo Scoramento di altri, lo scoppiar del choléra a bordo 

ei legni frustrarono ogni tentativo di azione, 

) Quello che accadde poi non è che una continua dimostra- 
zione di ciò che il Bucchia aveva presentito. Allo sceoppiar del 
choléra molti dei marinai, malati più che del morbo asiatico di 
Paura, disertano i legni, o chiedono insistentemente di tornare a 
terra; degli stessi Ufficiali, a cui la resa della città sembra inevi- 
tabile, imminente, i più compromessi, quelli che avevano disertato 
a bandiera Austriaca, incerti della loro sorte, avevano ripugnanza 
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a restare sulle navi, domandavano insistentemente che si provve- 
desse ulla loro sicurezza; non mancarono scene di aperta disob- 
bedienza agli ordini; infine tutti i comandanti, fra cui quei me- 
desimi che giorni prima avevano così esaltati i loro equipaggi 
e il loro spirito militare, convocati dal loro capo ® consiglio, 
dichiararono esser necessario rientrare nella laguna “ per evitare 
quegli atti di estrema demoralizzazione che il timore, le privazioni, 
le malattie hanno: portato în pressochè tutti gli equipaggi » (Di 
chiar. 18 agosto). 

E bene ha fatto il Marchesi ribattendo ad una ad una le 
argomentazioni del Giuriati a proposito di quella dichiarazione, © 
servendosi dei documenti Manin N. 2990, 2998, 2989 per mo- 
strare lo stato d’ animo di quegli ufficiali, turbati dalle voci di 
giorno in giorno più insistenti intorno alla capitolazione che si 
stava trattando. 


* 
** 


Mi affretto alla conclusione. 

Dopo la confutazione del Marchesi, integrata dalle mie note, 
non resta pressochè nulla delle accuse formulate dal Giuriati con- 
tro il Bucchia. A 

E forse sarebbe stato meglio che i documenti, rimasti pe” 
tanti anni chiusi e gelosamente custoditi dal Varè, non avessero 
visto la luce; perchè da essi è stata rivelata una brutta pagina 
della nostra storia navale. Il Giuriati aveva sperato di smentire 
le accuse formulate dal Bucchia contro i suoi sottoposti, di riget: 
tare sopra di lui solo la responsabilità dell' inazione della marina; 
di far comparire il supremo comandante come uN calunniator®, 
se non peggio. x 

La ui non è riuscita ; la fama del Bucchia sembra sand 
a me, come al Marchesi, purgata dalla turpe accusa; ma da ge 
discussione, ora rinnovata, se appare evidente il grave Sr 
commesso dal Giuriati nel dare ai documenti da lui pubbli he 
un valore diverso da quello che essi hanno realmente, appare se fi 
come non si fossero ingannati coloro che, scrivendo Mt 
avvenimenti del 1849, ebbero amare parole per l'inerzia © 
disciplina dell’ armatella veneziana. 
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Quelle colpe che oggi appaiono evidentissime ; quei rifiuti 
d’obbedienza, che oggi non si possono più negare; quelle diser- 
zioni, quelle ribellioni, di cui abbiamo purtroppo la prova ; infine 
quei tentativi di tradimento, di cui non si ha la prova, ma gra- 
vissimo sospetto, formano una macchia nera sulle pagine gloriose 
della difesa di Venezia. Ì 

Si possono, non giustificare, ma spiegare quelle colpe, pen- 
sando all’ inconsulto abbandono in cui fu lasciata la marina nei 
primi mesi dell’ assedio : alle speciali condizioni in cui si trova- 
vano quegli equipaggi, reclutati alla meglio, non temprati alla 
lotta, turbati da continue discussioni politiche, agitati dal timore 
di possibili vendette austriache, che avrebbero colpito specialmente 
gli ufficiali ed i sottufficiali, in gran parte già al servizio dell’Au- 
stria, e non tutti sufficientemente educati al culto dell’ onore, del 
dovere, della patria, 

E si comprende la ragione per cui, nella riunione di Torino 
del 1855, venisse dai borghesi sconsigliata la pubblicazione dei do- 
cumenti, che, senza giovare ad alcuno, mettevano a nudo certe 
piaghe, che carità di patria consigliava allora di tener celate. 

1 Giuriati, partendo da un altro principio, non so se scien- } 
tifico o morale, aveva strappato i veli; ma poichè ingiustamente 
egli aveva cercato di trovare un capro espiatorio, ben ha fatto il 
Marchesi rivendicando |” onorabilità di Achille Bucchia. | 
. Solo mi dispiace che, indulgendo soverchiamente alla reto- | 
Mica, nella conclusione del capitolo egli abbia scritto : * Francheg- 
giati da ragioni e da documenti reputiamo che quest’ ultimo e 
sventurato comandante della flotta veneziana nel 1849 abbia fatto 
quanto potò per dimostrare che i discendenti dei Dandolo e degli 
Zeno non erano indegni dei loro avi P 


Adagio con i raffronti ! Adagio con le gloriose memorie del 
Passato ! 


Non indegno discendente dei nostri grandi eroi navali, dei 
Dandolo, degli Zeno (e Meglio ancora dei Marcello e dei Moce- 
Nigo) sarebbe stato chi, più debole di forze, conscio dell’ inferio- 
rità morale dei suoi, si fosse imposto con una volontà di ferro, 
fVesse cpurato Spietatamente il corpo della marina, avesse dato 
Prova di un indomito coraggio, tentando di trascinare con l’esempio ì 
del valore gli esitanti e i timidi, avesse saputo infondere un'ani- 
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ma nuova di tutti i suoi sottoposti, avesse fatto suo il motto 
€ vincere 0 morire ,; avesse fatto insomma ciò che indubbiamente 
avrebbe fatto Garibaldi, se la fortuna gli avesse concesso di giun- 
gere fino a Venezia. 

Del Bucchia possiamo asserire che non fu nè vile, nè tradi- 
tore, come si è voluto farci credere; che fu un buon tecnico, il 
quale, pesate le probabilità di vittoria, e trovatele scarse, serutato 
l'animo dei suoi, e trovatolo non sicuro, non volle esporre le navi 
ni rischi della fortuna, e la sua fama di buon marinaio alle facili 
critiche degli eroi da tavolino. Temette di essere abbandonato 
durante il combattimento, temette che alla sconfitta potesse 88° 
giungersi il disonore; © rimase inerte nelle lagune invece di ten- 
tare audacemente la prova suprema. 

Nessuno può sapere che cosa sarebbe avvenuto se egli fosse 
uscito al largo, audacemente manovrando verso la linea nemica 
di blocco ! 

Nessuno ha il diritto di censurarlo, perchè non osò; ma egli 
non ha nulla di comune coi grandi marinai della antica repubblica; 
ed a lui certo non si possono applicare i versi della Canzone dei 
Dardunelli : 


o il petto, 
come quando le navi avean di legno 
il fasciame, fu ben di ferro schietto. 
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Nuove Osservazioni di teratologia fiorale | 
nella Digifalis purpurea L. 


Dorr, GIOVANNI BATTISTA DE TONI, m. E. 


(Adunanza ordinaria del 25 marzo 1917) 


si, 


In altra pubblicazione (!) deserissi ventiquattro casi terato- 


logiei riscontrati nel fiore coronante l’ apice dell’ infiorescenza prin- 
cipale in esemplari di Digitalis purpurea L. coltivati a scopo or- 


—_—_ 


hamentale in un’ aiuola del pubblico giardino di Modena (2); di Î 
dotti casi teratologiei, come resulta dal precedente mio scritto, 
Parecchi gi presentarono molto complessi e in pari tempo atti, con 
le loro Anormali alterazioni morfologiche, ad accrescere 0 a con- 


Ì 
Î 
IZ | 

O (1) De Tonr G. B. Rassegna di mostruosità fiorali in individui di È 
Digitalis purpurea L, coltivati nel giardino pubblico di Modena (Memorie 
della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Modena serie I II, vol. 
XIE; Modena 1916). 

(2) Com'è noto, viene spesso coltivata la “ Digitalo è fleur cam- 
Smluig) ! semi della Quale sono distribuiti in commercio; cfr. De Vir 
o Do ". Lu, Hortus Vilmorinianus pag. 230; Verriò le-Buisson, 1906, 
3, LMORI NDRIEUX & Clo, Leg Heurs de pleine terre, Cinquième 
“dition, pag, ; 6; Paris, 1909, Duruy et C.ie, 8.0 A ragione il SiRKS, parmi, 
differe, zia lo forme di vere pelorie (vale a dire di fiori regolarmente svi. 

Sta assumenti il tipo actinomorfo in una pianta che è carat- 
gomorfi) dalle forme accostantisi più 0 meno alle pe- 
i pseudopeloriche, nelle quali si ha una forma anormale 
ausa della peloria e di altri fattori teratogenici. Nei i 
a deseritti non sempre la corolla assume il tipo actinomorfo : H 
‘natura di queste peculiari mostruosità fio (pelorie, sinanzie, pseu- 
‘) Sono interessanti le osservaz cenerali fornite da 0. Penzio, 
Teratologie TI, pag 208-209; Genua, 1894, A. Ciminago, 80 
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fermare i reperti di quei botanici i quali s° erano occupati dello 
stesso argomento ('); nel presente lavoro mi occupo di una serie 
di fiori mostruosi di piante coltivate nel R. Orto botanico di Mo- 
dena. 

Nel R. Orto Botanico di Modena, la Digitalis purpurea L 
forma monstrosa venne coltivata per la prima volta nel 1843 da 
semi chiesti al giardino botanico di Greifawald, risultando che nel 
Delectus seminum în horto botanico Gryphico anno 1842 collectorum 
(conservato nella nostra collezione di cataloghi di semi) la var. 
monstrosa figura segnata nel novero delle sementi che desiderava 
ricevere il direttore dell’ Orto botanico modenese, il quale allora 
era Giovanni de Brignoli de Brunnhoff; 8’ ebbero dalle nostre 
piante semi che furono poscia offerti per il consueto scambio in 
ternazionale con la indicazione Digitalis purpurea monstrosa I. 
Grfoald nell’ anno 1847 (*). 





(1) Gfr. Paxzio O., op. cit. 11, pag. 208-210. — Dopo l'opera gintotica 
del collega O. Penzio, videro la luce parecchi contributi riguardanti ! 
fiori mostruosi della Digitalis purpurea L. a merito di R. SoLta (1896), 
P. Jaccarn (1896), P. Guerin e M. Cornu (1897), L. BLANC (1898), A. 
GaLLarpo (1899, 1902), H. FockEU (1902), MoTELAY (1902), Fr. KEKBLR:, 
C. Penuuw e W. N. JoxEs (1910). F. MoRINI (1911), C. MassALon60 (1916). 
— Sebbene trattisi d'un’ altra specie, conviene richiamare | attenzione, 
per eventuali raffronti, sulle notizie particolareggiate di teratologia fio: 
rale contenute nella Memoria di F. HiLpEBRAND, Ueber abnorme il 
«dungon der Bliten bei Digitalis ferruginca (Beihefte zum Botanische 
Centralblatt XVI, 1904, pag. 346-366, 1 Abb., T. 18-19). 

(2) Cfr. Inder seminum in horto ‘botanico Mutinensi collecto 
1947, pag. 6; Mutinae, ex Regio Typographeo Soliani, 8.0 È 

Nel quinto decennio del secolo scorso resulta, dallo spoglio eseguito 
nei Cataloghi da noi posseduti, che della forma mostruosa della Digitali* 
purpurea T.. erano esibiti semi, oltre che dall’ orto botanico di Greifswal 
(che ne ripetè l’ offerta nei Semina horti botanici Gryphici e collectione 
anni MDCCCXLVI) anche nel 1842 dal giardino botanico di Wir2bU'E 
(Selectus Seminum e collectione anni 1842, quae hortus botanicus Vate n 
sitatis Wirceburgensis mutuae commutationi offert; ripetuta fu l'offerta 
nei cataloghi del 1844 e del 1846), nel 1844 dagli Orti di Halle (Indo 
Seminum in horto academico Halensi a. 1844 collectorum ; anche Soi 
l'Inder del 1859) e di Carlsruhe (Inder Seminum in horto botanico Car® 
rmhensi collectorum MDCCCXLIV, con la segnatura consueta per se 
dere da parto dell’ Orto modenese la semonte desiderata ; ripetuta por 
ferta dei semi della varietà mostruosa anche nei cata! 


um anno 


loghi del 1847, 1350, 


Google 








quello invece coronante la sommità della rachide si mostrava schiet- 
tamente mostruoso ; quest’ ultimo (che per brevità suol chiamarsi 
terminale) presentava i seguenti caratteri: otto sepali, dei quali 
il più interno (trattasi di sepali embriciati) recava lateralmente 
“na proliferazione petaloide semicircolare alquanto concoide pur- 
purea e picchiettato-areolata sulla pagina interna ; corolla pres- 
sochè campanulata, purpurea, con le caratteristiche picchiettature 
areolate, fessa fino & quasi metà da un lato, divisa al margine 
in otto lobi subeguali; stami otto di uguale altezza ; gineceo con 
ovario 4-costato, a quattro loggie ovulate, stigma subtrilobo ; i 


Mostruoso ; collocai detti semi a germogliare in due vasi separati 


nce 


1852), nel 1847 da quello di Friburgo i. Br. (Delectus seminum in horto 
otanico friburgensi collectorum anno 1847). Nell’ Index plantarum hoyti 
cr. botanici Prayensis, Prag, 1844, Gerzabek, 8,° pag. 48 tra le specie colti- 
vate trovasi indicata la Digitalis purpurea y monstrosa. Delle osservazioni 


del Vrotix (1844) è fatto cenno nella Allgemeine Thilringische Garten- 
seitung, C ‘entralblatt fiv Deutschlands Gartenbau 1844, n, 








base botanico di Amsterdam nel quale essa fiorì nel 1841), in moltissimi 
&{ardini botanici ad esempio Ann Arbor, Copenhagne, Darmstadt, Gro- 
ningen, Halle, Hamburg, Heidelberg, Kiel, Kéonigsberg, Krakau, Leida, 
“emberg, Marburg, Miinchen, Oxford, Pisa, St. Louis, Siena, Stockholm 
“ce. Aleuni giardini, come Greifswald, Kénigsberg, Losanna, Leida, Ma- 
drid, Napoli, Parigi, Pavia, Portici, Praga, Roma, St. Louis, Siena, Val- 
Ombrosa, Varsavia, Zurigo ecc.) coltivarono, distribuendone semi, la Di- 
Spal purpurea var, gloriniaefora. Nella Seed. Erchange List 1912. 
a del Botanical Garden and Arboretum, U Iniversity of Michigan, 
Sat Ar lor December 1912, ai Numeri 333, 334 e 335 trovansi offerti sen 
Digitalis purpurea alba peloria, Digitalis purpurea 
Purpurea peloria fasciata, 
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e lontani, trasportandone più tardi le piantine in essi rispettiva 
mente nate în appositi riparti dell’ Orto ; ciò allo scopo di con- 
statare in quanta proporzione la mostruosità si sarebbe manife- 
stata ereditaria (!) e se in diversa maniera si sarebbero compor- 
tati gli individui nati dai semi provenienti dai fiori normali e dal 
fiore mostruoso della stessa pianta madre, eziandio allo scopo di 
controllare le osservazioni, per quanto accompagnate esse siano 
da resultati piuttosto scarsi, eseguite nella prima metà dello scorso 
secolo dal Vrolik (?) e rilevare quanto, abbia di vero l' avverti: 
mento che spesso la razza risulta pura se proviene dal seme dei 
fiori zigomorfi (3). . 

Riguardo alla questione dell’ ereditarietà delle forme fiorali 
mostruose della Digitalis purpurea L., questione la quale formò 
oggetto di osservazioni e di ricerche soprattutto da parte di 
Schlechtendal (4), Vrolik (5), Suringar (6), Bouché (7) Hoffmann (*), 


(1) Sulla ereditarietà della forma mostruosa (con fiori terminali pe 
lorici) della Diyitalis purpurea L. sì possedevano i reperti probativi per 
una continuità di oltre un ventennio forniti dal Sorivoar; anche il Bov- 
cné mantenne la forma mostruosa per parecchie generazioni dal 187201 
1880, così per qualche anno lo HoFFMAMNN © il Gannagpo. Cfr. GALLARDO 
A, Obserracibnes morfoligicas y estadfsticas ecc. pag. 48-49. 

(2) Vrorig G.. Fortgesetzte Bcobachtungen fiber die Wucherun& 
(Prolifieation) in den Gipfelblithen der Digitalis purpurea (Flora X° 
1846, n. 7, pag. 97-108, T. I-II); HoreMaNnN IL, Cultur-vorsuche pag: 
(Botanische Zeitung XXXIII, 1815). 5 

(8) De Vrirs H., Specie e varietà e loro origine per mutazione |1ra- 
duzione dall’ inglese autorizzata di FEDERICO Rarraruk] vol. IL pas 468: 
Palermo, Remo Sandron, 8.0 

(4) Scnuscatenpar D. F. L. Kurze Notize 
IX, 1851, pag. 280). hei 

(5) Vrorix G., Ueber cine sonderbare Wucherung der Blumen !° 
der Digitalis purpuroa (Flora XXVII, 1844, pag 1-13, T. HD. ia 

(6) Surinaar W. F. R., Waarnemingen van cenigo plantaa e, 
monstruositoiten (Verlagen en Mededeelingen der Koninklijke ARI 
ran Wetenschappen, Afdecling Natuurkunde, Twecde Reeks, Zever 
Doel, pag. 131-146, T. I-II; Amsterdam 1873). »gitalis 

(7) Cfr. Maanvs P., Uocber monstròse Gipfelbliiten von Die 
purpurea I itzungsberichte des Botanischen Vereins der Provinz bri 
denburg CLI, 30. Jan. 1880, pag. 8; Berlin I8SI). —— a 

(3) Horpstayx IL ria iiber Variation (Botanische quae 
45. Jahrg., ISST, pag. 





n (Botanische Zeitung. 
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Gallardo (1) Keeble, Pellew e Jones (2), E. Saunders (5), tenendo 
anche conto delle conclusioni riassuute dal De Vries (4), le mie 
Prove eolturali hanno condotto a due risultati che non mi sem- 
brano destituiti di un qualche interesse : 1.0 i semi della stessa 


dai fiori laterali normali diedero origine a individui tutti forniti 
di fiori terminali mostruosi, anzi spesso maggiormente complicati 
nelle loro anomalie in confronto al fiore mostruoso della pianta 
madre; 20 una rilevante proporzione di individui diede fiori con 
corolle bianche o straminee (5), mentre tutti i fiori della pianta: 
madre erano di colore normale purpureo (fatto che si ripetò anche 
nel 1915 è nel 1916). 

primo resultato è riuscito contrario alle mie congetture in 
quanto in me era stata la presunzione che i semi derivati dai 
fiori normali zigomorfi avessero dovuto, almeno in grandissima 
Maggioranza, dare origine a individui senza fiori mostruosi (0); 


(1) GALLARDO A., Observaciones morfolégicas y estadisticas sobre 
algunas anomalfas de Digitalis purpurea L. (.Anales del Museo Nacional 
de Buenos Aires VII, 1900, pag. 37-72); Notes morphologiques & stati- 
Stiques sur quelques anomalies hérédita res de la Digitale (Itevue géné 
rale de Botanique XXX, 1901, pag. 168-169). 

A (2) Keen Fg. l’eLnew C., and Joxks W, N., The Inheritance of 
Peloria and Flower-Color n Foxgloves [Digitalis purpurea] (New Phy- 
tologist vol, IX, 1910, pag. 68 77). 

(3) Sauxpers E. R., On Inheritance of a Mutation in the Common 
foxglove (New Phytologist vol, X, 1911, pag. 474 3, Fig. 1-12, pl. 1); 
“testa Memoria considera in modo particolare la Digitalis purpurea 
leptandra descritta nol 1826 da A. pe Cuamiss , 

(4) Cfr. De Vries H., Specie e varietà © loro origine per mutazione 
Ltrad. P. RarFAkLE], passim ; Palermo, Sandron, 2 vol. in 80; Strks M. 
4. La Nature de la pélorie pag. 27; res Néerlandaises des sciences 
eracles el naturellog Serie III B, T. IT, 9 livr.; La Hayo 1915). 

ì 6) Cfr Horraaxx H., Unte suchungen zur Bestimmung des Werthes 
19 Species und Varietit, Lin Beitray zur Kritik der Darwin'schen Hypo- 
tra Pag. 109; Giessen, 1869, I. Ricker, 8° ; anche Gobrox D. A., De 
spice et des races dans les è organisés et spécialement de lunité 
1 l “Spece humaine vo}, I, pag Paris, 1859, Baillière, 80; Lorsy CA 
“A est-ce qu’ uno ospèco ? pag. 85 (Archives Néerlandaizes des sciences 


STacteg ef naturelles serie III B (Sciences Naturelles) Tome III, 10 Lj- 
VPaison ; I N 































( * VRiEs (op. cit. vol. II, pag. 464) afferma di avere spesso 
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tuttavia esso è venuto a confermare il concetto del Vrolik (!) il 
quale fino dal 1846 esplicitamente affermava che la forma mo- 
struosa non è una accidentalità, sibbene una qualità ben deter- 
minata nella pianta la cui organizzazione è modificata a tal segno 
che il seme, destinato alla conservazione dei suoi predecessori, 
vi prende parte. 

In pari tempo però i miei risultati, tutti positivi, sono in di- 
saccordo con le statistiche pubblicate dal Gallardo il quale, nelle 
sue colture da semi di piante mostruose, ottenne sempre una media 
abbastanza rilevante di esemplari con fiori tutti zigomorfi gioè 
del tipo normale (*); io qui mi limito a constatare il fatto ; i miei 
individui, nati da semi di fiori tanto mostruosi che normali, si 
trovavano (in reparti separati) rispettivamente a bastevole distanza 
gli uni dagli altri, nelle stesse condizioni di terreno @ di luce, 
quelli del Gallardo invece erano ora molto avvicinati ora remoti, 
ora molto ora poco esposti al sole ; siccome i fattori d' ambiente 
non devono venire trascurati, in ciò torna lecito con ogni probabi- 
lità trovare la spiegazione dei resultati ottenuti dal Gallardo af 
fatto differenti da quelli conseguiti da me. a 

Più avviluppato da difficoltà esplicative mi sembra essere Îl 
secondo resultato, cioè la diversa colorazione dei fiori, purpurea 
nelle infiorescenze di alcuni individui, bianca 0 straminca nelle 
infiorescenze di altri individui, a meno che non si ricorra con troppt 
prestezza alle reversioni le quali necessitano lunghi e ripetuti 


al seme dei fiori zig® 


osservato che la razza resulta pura se ‘proviene gori l'a 
do in alcuni fiori a 


morfi. Ho intenzione di eseguire colture, impeden 
ziono dei pronubi e raccogliendo i rispettivi semi. 

(1) Vroix G., Fortgesetzte Beobachtungen etc. PA8- 103. 5 

(2) Il GaLLARDO (Observaciones morfolégicus Y estadisticas, par 
pag. 42-44) da semi di piante mostruoso (non dice però da somi dei S 
mostruosi) ebbe il 38, il 51 o il 70 per cento di individui con fiori 
struosi; la massima percentuale la ottenne in un lotto dii MINNIE 
bastanza remoti e molto soleggiati, cbbe cioò 28 individui anormali e !* 
normali. g 

Rammentisi che il Naupin (Nowr. Archives du Mus 
nel caso di incrocio di un’ altra Scrophulariacca, cioò di incrocio fi 
naria zigomorfe e peloriche, ottenne una miscela di piunte nor 
peloriche. 





Google 





(1) NUOVE OSSERVAZIONI ECC. 795 | 


di individui di una prima generazione (2); non mi nascondo 

quanto ardua si affacci una sicura spiegazione per il fatto che le 

piante si trovavano sotto l’ influsso di uguali agenti esterni e che | 
la pianta-madre, prescindendo dalla mostruosità fiorale, rappre- Î 
sentava un tipo genuino di Digitalis purpurea L. a fiori tutti con- 

colori, purpurei e con le caratteristiche picchiettature areolate, Ì 
Senza palesi accenni a ibridazione, sebbene questa sia tutt’ altro I 
che rara a verificarsi nel genere Digitalis (3); benchè nel R. Orto 


controlli per il loro accertamento (!) tanto più che qui si tratta | 
Î 
Î 


i 3 

(1) Si veggano, a proposito dei caratteri dominanti e recessivi, le 
osservazioni esposte in GiGLIO-Tos E., L’ eredità e le leggi razionali del- 
l’ibridismo (Biologica vol. II, 1908, n. 10); occorre pur notare che le 
comparse delle tinte fiorali, quando siavi compresa la apparsa del colore 
bianco, non sempre «danno resultati, i quali 8” accordino con i calcoli teo- 
rici; ciò, ad esempio, verificasi per la Lychnis divica L.; efr. Suuur G. 
H., Color Inheritance in Lychnis dioica L, (The American Naturalist 
XLIV, 1910, Pag. 83); ed altri esempii in questo senso sono tutt’ altro 
che rari, 

(2) Molto istruttive sono le indagini compiute per l’ Antirrhinum 
luteum rubro-striatum dal Dk Vrres (op. cit. vol. I, pag. 308 e seguenti); 
certo è che dalle ibridazioni si hanno sovente resultati inattesi come 
8 è verificato per altro piante: cfr, Correns C., Ueber Bastardirungsver- 
Suche mit Mirabilis-Sippen pag. 599 (Berichte der deutschen botanischen 
Gesellschaft XX, 1902), 

(8) Cfr. oltre allo classiche osservazioni di J. G. KoELREUTER (1777- 
1778), Lixpuey Jom, Disitalium monographia ; sistens historiam botanicam | 
Ieneris, tabulis omnium specierum hactenus cognitarum illustratam, ut i 
Diurimum confectis ad icones Ferdinandi Bauer penes Guilielmum Cattley, 
baie: 3; Londini, 1821, J, H, Bohte, folio; HensLow J. S., On the Exami- 

Nation of a Hybrid Digitalis (Trans. Cambr. Phil. Soc. 1831); Caspary 
R., Ein Bastard von Digitalis purpurea L. und lutea L,. (Schriften der 
Physikaliseh-Gkonomischey Gesellschaft zu Konigsberg 1862, pag. 139-146, 
1 lab); Naxseti C., Botanische Mittheilungen II, pag. 193, 219, 294, 298, 
822; Minchen, 1866, F, Straub, 8° ; Goprox D. A., Nouvelles expériences 
sur l hybridité dans le rògne végétal, faites pendant les trois dernières 
Années (Comptes endus de l’ Académie des Sciences T. LXII, 1866, pa- 
Sine 379-380); Arxpr A. in Sitzungsberichte des Botanischen Vereins 
der Provinz Brandenburg 1878, pag. 80; FockE W. O., Kiinstliche Pflan- 
tenmisehlinge (Nat. Verein zu Bremen VII, 1880, pag. 82), Ueber einige 
linstlich erzeugte Pilanzenmischlinge (Oesterreichische botanische Zeit- 
achrifi XXXI, 1882, n.1, pag. 9-13) ; Jacksox B. Darpox, /nder Ketrensis 

"> Pag. 757-758; Oxonii, 1895, e prelo Clarendoniano, 40; Aspano 
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botanico non si trovi da tempo coltivata la Digitalis purpurea fl 
albo, non si può escludere una impollinazione da fiori a corolla 
bianca che eventualmente siano esistiti in altri giardini di Mo- 
dena (') per questa specie proterandra nototriba adatta ad avere 
gli Apiarii, in particolare i Bombus (*) come pronubi, quantunque 
possa aver luogo anche la autogamia analogamente al fatto av- 
vertito da H. Muller e Kirchner per lu Digitulis ambigua Marr. 
e per altre congeneri. 


M,, L’ ibridismo nei vegetali pag. 277 (Nuovo Giornale Botanico italiano 
nuova serie, vol. V; Firenze 1898); Jonks W. N., Species hybrids of Di- 
gitalis (Journal of Genetics II, 1912, pag. 71-88, 45 Figo 8 Di). — In 
questi ultimi decenni altri ibridi vennero fatti conoscere per il genere 
Digitalis a merito di S. MusBECK (1895; D. laevigata 9 X D. lanata d' ) 
0 di A_Trormea (1908; D. Di-Tellue = D. ferruginea X D. mierantha); 
rispetto allo forme sterili cfr. WiLson Jonx H., Infertile Hybrids (Report 
3. Internat. Conf. 1906 on Genetics pag. 183-209; London 1907). Sarà 
interessante lo studio del polline nei fiori zigomorfi e in quelli mostruosi 
per la Digitalis purpurea L. analogamente a quanto fecero di recente 
R. HoLpxN (1915-1916) per 1’ Epilobium angustifolium I. F. C. JarFREY 
per il Rubus villosus, | Iris germanica altre piante; cfr. JKFFREY Eov: 
C., Some fundamental morphological objections to the mutation Theory 
of Do Vries (The American Naturalist XLIX,1915, n. 577, pag: 5-21). . 
(1) Nolla fioritura del 1917 sarà mia cura, per succossivi esperimenti 
culturali di controllo, di isolare alcuni fiori a corolla bianca POT cercare 
di ottonerno semi da autofeconilazione, la quale è resa abbastanza facile 
dal posto che occupano le antere dogli stami più lunghi, dalla non Lai 
temporanea deiscenza dello antere e dalla abbondanza «el polline. r 
(2) Cfr. oltro ai noti lavori di biologia fiorale del nostro Deumiro, 
di IL. Muenuer © di altri, le osservazioni comparativo o le opere di Li6- 
Perrersen O. J., Bidrag til Kundskaben om Westerlandets Bombus si 
Psithyrus-Arter (Bergens Museums Aarbog 1900, n. II); PLATRAV Sie 
Comment les fleurs attirent les Insectes. Deuxidme partie, Pag °° ad 
(Bulletin de V Académie royale de Belgigne 3° série, T. XXXII 188 
n. 11); Scorri L.. Contribuzioni alla Biologia fiorale delle “ Personale” 
pag. 161-162 (Annali di Botanica pubblicati dal prof. R. PiROTTA vol Vi 
Roma 1907). K VIN, 
Il colore delle corollo sarebbe, secondo alcuni autori (C. DARElT: 
G. BoxnieR, A. W. Bennett, M. R. CugIsTY ecc.) indifferente agli ani 
pronubi ; efr. Prateav F., Le choix dos couleurs par les Insectos pa&: va- 
348 (Mémoires de la Société zoologique de France T. XII 1899); Oh 
tion sur Ie Phénomène do la Constance chez quelques Hyménoptàres 
nales de la Société entomologique de Belgique ° 














T, XLV, 1901, pag: 5 
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alcune 


dal Vrolik (3). 

La Digitalis purpurea L. si comporta, per quanto concerne 
queste colorazioni fiorali, in modo corrispondente a ciò che fu 
osservato in numerose altre specie, come si può ricavare dagli 
esperimenti culturali proseguiti per un lungo corso di anni da H. 
Hoffmann (8), il quale cercò eziandio di investigare se talune con- 
dizioni fossero State capaci di favorire il cambiamento delle spe- 
ciali tinte delle corolle. 

È risaputo, giusta le affermazioni di parecchi fitografi, che 
la Digitalis purpurea L. talvolta presenta corolle di tinta volgente 
al bianco o affatto candide, /usu albue (5); questo porterebbe a 
as 

(1) HorrmanN Hi Culturversuche liber Variation Pag. 72 e seguenti 
(Botanische Zeitung 45, 1887); Riickblick auf meine Variations-Versuche 
von 1855-80 Pag. 3877 (Botanische Zeitung XXXIX, 1881). 

(2) Vrovik G., Fortgesetzte Beobachtungen ete. pag. 102, 

(3) HoFFMaxN H., Culturversuche liber Variation (Botanische Lei- 
tung, passim), le prove culturali eseguite dallo Horemanx su molte piante 
sono ‘nteressantissime ; efr. anche le opinioni espresse da SERRES e Pr- 
SONNAT (in Bulletin de la Société botanique de France T. IV (1857) pa- 
gina 438 6 T. VIT (1860) pag. 22-23) e BrrrkR G., Die Rassen der Ni- 
candra Physaloides (Beihefte zum Botanischen Centralblatt XIV, 1908, 
pag. 144-176, T. IX-XIV). 

7 (4) Il fatto fu noto ai fitografi del secolo XVII; cfr. Baunin J. et 
Ciegnkr 3. H, Historia plantarum universali Tomus II, pag. 812; 
Ebroduni, MDCOLI; F, ScHRANK (Baiersche Flora vol. II, pag. 170; Miin- 





Del Digitale bianca danno piante con corolle bianche; efr. De Can- 
RR Aurr., Introduetion è l étude de la Botanique Tome premier, pa- 
dt Paris, 1835, Impr. De Dezanche, 8,9, Sull'argomento (per altre 
Bertani SE NakGELI C. Botanische Mittheilungen [aus den Sitzungs- 
cina ia K. b. Akademie der Wissenschaften în Miinchen] II, pa- 

l; Miinchen, 1881, F. Straub, 80; KERNER v. MArILAUN A., Ueber 
litenfarbe an einer und derselben Art in vers 
Zeitschrift 1889, pag. 77 
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dover discutere se il colore primitivo della corolla nella Digitalis 
purpurea L., pur contraddicendo all’ appellativo specifico risalente 
nientemeno che ‘a un botanico del secolo decimosesto Leonardo 
Fuchs (!), sin stato in prevalenza il bianco anzichè il purpureo, 
se cioè questo sia secondario, quello primigenio, tanto più che 
l’ Askenasy (*) nello studiare lo sviluppo del fiore avvertì come 
nel bottone esso si mantenga bianco o di colore assai chiaro e 
solo con lo schiudersi assuma la tinta che fece daro il nome alla 
specie, porterebbe anco a discutere se nella corolla divenuta, per 
produzione di sostanza antocianica, purpurea, le areole bianche 
circuenti le picchiettature porporine rappresentino quelli che po- 


trebbero chiamarsi i relitti della tinta bianca originaria ovvero 
relitti ancestrali (3). 


8 janvier 1917) presentò un fusto di Antirrhinus majus Lu raccolto su 


un vecchio muro; la pianta presentava alternativamente fiori rose! e 
bianchi; altri fusti, cresciuti in vicinanza del primo avevano fiori sta del 
tutto bianchi, sia del tutto rosei ; altri fusti infine offrivano fiori di co- 
lori differenti, ripartiti nettamente a destra 0 a sinistra dell’ asse dell in- 
fiorescenza. A_ incroci vengono attribuite le anomalie di colorazione, ben 
note, delle bacche di Vitis vinifera bianche e nere nello stosso grappo'o. 
della “ Bizzarria , ecc., delle quali è parola in PENZIO O., Pflanzente- 
ratologie, passim. snai 
(1) Fucws L., De Historia Stirpium Commentarii insignes marini? 
impensis et vigiliis elaborati, adjectis earundem vivis plusquam quingentis 
imaginibus, nunquam antea ad naturae imitationem artificiosius e cli 
et expressis pag. 892-893, c. fig. ; Basilene, MDXLII, in officina Tann 
folio. Per la conoscenza più antica della Diyitalis purpurea (1250 s 
«dgon Myddifai) cfr. Kosert R. in Minch. Med. Wochenschrift 1912, N dor 
(2) Askenasy E., Ueber den Finfluss «les Lichtes auf die Farbe ‘ gi 
Blithen (Botanische Zeitung, XXXIV, 1876, pag. 29); efr. le osservazioli 
riguardanti il passaggio dal coloro bianco al colore giallognolo anche ne i 
corollo del Verbascum sinuatum L. in Goran A., Note ed osservazioni 
botaniche pag. 544 (Nuoro Giornale Botanico italiano nuova Serio, vol. 
XIV; Firenze 1907). : noti lavori 
(3) Sulla complessa questione dei colori fiorali, oltre n! noti la “ 
generali di Grant ALLen, H. MusuLER occ. © © quelli contonuti n°' he 
riodici che trattano di genetica, cfr. DE Vus Hop. cit, vo* I, pag: ni 
233 è passim. — Il Dr Vries reputa che la colorazione specifica a 
migenia e i fiori a corolla bianca siano in condizione di latenz® ar 
tinta originaria; in molti casi è, nei fiori bianchi, la faccia estone da 
petali (Ztosu) o sono gli apici dei segmenti corollini (Viola) che rl 
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Del resto io credo opportuno per non dire cauto, allo stato 
attuale delle cose, limitarmi alla semplice descrizione morfologica 
dei fiori teratologiei senza addentrarmi in sottili disquisizioni, 
tanto più che per cercar di chiarire questi fenomeni, nei quali 
intervengono le regole mendeliane, per tacere della pangenesi, 
sarebbe mestieri in primo luogo svolgere un’ampia discussione 
sulle complesse questioni inerenti alla crittomeria rispetto alle 
razze albine (1) 6 ai fenomeni, non sempre chiari, dei caratteri 


e 
Mano il colore specifico ; analogamente il chi 10 botanico olandese 
sostiene che nel Lamium album L,. il colore bianco sia dovuto a latenza 
del pigmento rosso proprio di altre specie congeneri. 

Ta questione è, giova ripeterlo, oltremodo complessa, non riuscendo 

ovvio a risolversi se nella Digitulis purpurea L., per quanto si voglia 
tener conto, dal punto di vista storico, che la forma primieramente de- 
scritta dal Fucns fu quella purpurea, sia primitivo l’albinismo 0 VP eri- 
trismo; sull’ Argomento cfr. GrLLor X., Observations sur la coloration ro- 
sée ou drythrisme des fleurs normalement blanches (Bulletin de la So- 
cillé Botanique de France © XL, 1893, pag. CLXXXIX-CXCIV): Witt. 
DALE M., Yhe Anthocyanin Pigments of Plants, , 165, 181; Cam- 
bridge, 1916, University Press, 8.0 Si veggano ance gegnose argo- 
mentazioni in BuscaLioni L. e Pornacci Gi., Le Antocianine e il loro 
gnificato biologico nelle pianto bag. 244 è seguenti (ALti dell’ Istituto Bo- 
tanico dell Università di Pavia redatti da GiovansI Briosr, II ser., vol. 
ottavo; Milano 1904). 
: To credo che a decidere in modo conereto sulle questioni riguardanti 
” ereditarietà dei colori fiorali e il cons arsi 0 meno d'una tinta con- 
sidorata Specifica, gioverebbero culture di razze pure a frutti monospermi 
© tentativi di ibridazioni in tali razze, piuttostochè servirsi di piante a 
frutti polispermi, 

(1) Non è in una Fassegna semplicemente descrittiva di cas 
tologiei di origine contemporanea (non cioè da successive seminagioni) 
;" semi di un'unica pianta primitiva, il caso di discutere sulle questioni 
"guardo alla teoria della erittomeria in relazione alle razze albine (Tscuer- 
MAR È. Die Theorie der Kryptomerie und des Kryptohybridismus ; 
Beihefto zum Botanischen Centralblatt XVI, 1904, pag. 11 e seguenti) ; 
Meordinsi il noto osempio degli ineroci tra Datula Tatula e Datula Ta- 
lula var. inermis che fornirono discendenti anche con corolle bianche. è 
idi a fiori purpurei originati da razze di piante a fiori can- 
8 n le Osservazioni sulle Zychnis tespertina e Lychnis diurna oce. : 

Ndo le illustrazioni fornite da Gonrox, Saunvers, Bareson e altri 
V. & Saunpers E, R., Reports to the Evolution Committee, 
Sport I, Royal Society, London 1902). Interessanti sono, riguardo al 
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dominanti e recessivi e dei caratteri ancestrali ('); in secondo luogo 
una lunghissima successione di culture mediante semi a bella posta 
scelti dalle capsule provenienti da determinati fiori, tenendo al- 
tresì presente la necessità dell’ assoluto isolamento degli individui 
(la Digitalis purpurea L. è proterandra e come vuole il Delpino (*) 
macrobiostemone) da troppo ovvie impollinazioni (*) tra individui 
con corolle di differenti colori (anche di spocie affini), delle iden- 
tiche condizioni di terreno, di calore, di luce e va” digendo (*). 


colorito fiorale, numerose osservazioni culturali eseguite in Italia ; efr. 
Baccarini P,, Intorno al comportamento di una razza ibrida di piselli (P. 
sativum g? X |’, arvonse 9] (Nuovo Giornale Botanico italiano Nuova 
Serie, voi, XVII, 1910, pag. 329-347, vol. XVIII, 1911, pag. 379-894). la 
bibliografia è troppo ricca, per poter veniro qui riportata. L , 

(1) Cfr. Sirks M. J., La nature de la pélorie pag. 279 (Archives ner: 
lundaises des sciences erucles et naturelles série III B (sc. nat.) T. IL? 
Livraison, 1915). 

(2) Cfr. Deurino F., Ulteriori osservazioni sulla dicogamia nel regno 
vegetale, parto seconda, fascicolo II, pag. 162, 164; Milano, 1870, o Ber 
nardoni, 8°; ScortI L., Contribuzioni alla Biologia fiorale delle “ Per- 
sonatae , pag. 160-162 (Annali di Botanica redatti dal prof. R. PIROTTA 
vol. V; Roma 1907). > 4 (sì 

(3) Intorno i risultati «i incroci ottenuti tra fiori rossi € bianchi si 
può, oltre alle memorio pubblicate nei poriodici che trattano pira 
mente di genctica, consultare il recente scritto di Hans RasmusoN, si 
Vererbung der Blitenfarbo boi Malope trifida (Botuniska Notiser 1916. 
Iiftet 5, pag. 237-240). li 

Per l ri può ancho riusciro utile consultare: ia 
P., Mutation d’un hybride transmise è sa postérité età 30) produits si 
voie de disjonetion (Comptes rendus de PD Académie des Sciences È» . i 
pag. 551; Paris 1911); Bfeuinor A., Ricerche culturali sullo liana 
delle piante. IV. Di un nuovo ibrido nelle Lychnis del gruppo Ne si 
deyum è considerazioni sulla genetica delle stesse (Atti dell’ Accaton 
Veneto - Trentino - Istriana vol. VITI, 1915, pag. 156-174). alla 

(4) Sul comportamento dolla Digitalia purpurea L. in rapporto Vi 
natura del terreno (silicca, calcarea), oltre ai lavori contradditori! pa la 
vianp-Morkt (1876) e di Conteskan (1877) cfr. Cato1s in Bulletin del! 
Société Linnfenne de Normandie 6 sér., 4 vol, Années 1910-191 Ki PAR ne 
Caen 1913), Secondo F. X. Ginor (Influence de la composition Di ues 
logiquo des roches sur la végétation , colonies végétales Door ohi 
(Bulletin de la Société Botanique de France T. 41, 1894, pag: n Ì specie 
gitalis purpurea Tè specie silicicola, invece la D. parriflora i halo a 


a pas “oi jò in 
calcicola; H. Iloremanx aveva però diversa opinione e ciò 
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(13) NUOVE OSSERVAZIONI Ecc. 801 


ma qua e là, Soprattutto in prossimità al fiore terminale, non di 
raro riscontransi fiori con anomalie, ad esempio con più o meno 
di cinque sepali, con corolla 2-3 — ovvero fino a 8-9 -— loba, con 
stami mancanti 0 în numero diverso da 4 e di solito corrispon- 
dente al Rumero dei lobi corollini (come d’ altronde è quasi sem- 
Pre il caso nei fiori terminali), 

I sepali, di solito assai numerosi, hanno in vicinanza alla co- 
rolla una spiccata tendenza a trasformazioni laterali (uni — o bi- 
laterali) 0 a proliferazioni petaloidi di forme svariatissime (tal- 
volta piechiettato-areolnte) dalla ligulata alla cornucopioide. 

La corolla assume nel suo sviluppo dimensioni sovente rag- 
guardevoli, di raro è atrofica 0 ridottissima, ha lobi numerosi, fen- 
diture, prolificazioni petaloidi all’ esterpo 0 all’ interno ; in qualche 
caso è dl’ alto in basso pieghettata come a mantice ; in qualche 
altro caso è costituita da più pezzi separati fino quasi alla base. 


prove culturali ; Pr, Brériy (Proc. verb. de la Soc. Bot. de Lyon XXXIX 
[1914] Pag. XXXII; Lyon 1916) osservò il rapido deperimento di Di- 
gitalis purpurea I, trapiantata in terreno caleareo; D. M. Ramxovrren 
(Erpériences sur? action du carbonate de calcium et du carbonate de ma- 
mmesim sur le dé; eloppement du Digitalis purpurea ; Genève 1914) osservò 


l’azione nociva del carbonato di magnesio più grando di quella del car- 
honato di calcio, 





Non Mancano autori i quali aserivono alle basse temperature la co- 
lorazione bianca di certi fiori; si comprende quante incertezze regnano 
IN proposito ; ofr. TaconascH E,, Verschiedeno Bliitezeit der rot blau und 
Woissblitigon Form von Iepatica triloba Gil. und Umwandlung der Nor- 
Malform in die rote (} 'erhandlungen des Botanischen Vereins der Provinz 
Brandentnry XXXI [1889] Pag. 253-254; Berlin 1890). Soltanto culture 
eseguite con Avvedutezza 6 più volte ripetute potranno togliere molte 
fra le dubbiezzo o interpretazioni unilaterali sù questi intricati soggetti, 
Accordando Ja debita importanza alla sistematica pratica, teorica © filo- 
Renetiea, come OggIAÌ si va s ostenendo ; efr. Bravrnor A Ricerche cul- 
191 Variazioni delle iante: I (Malpighia anno XXIV; Catania 














(1) De Vries H. °p. cit. vol. II, pag. 463. 
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D' ordinario nei fiori terminali mostruosi gli stami sono equi- 
alti ('), spesso accompagnati da appendici petaloidi che rappre” 
sentano uno stame inevoluto ; non di raro il filamento staminale 
di aspetto laminare (fasciato) porta treo quattro antere ; le antere 
talora sono picchiettate di purpureo. 

L’ aumento dei carpelli si verifica, fatto già avvertito in pe 
lorie di Digitalis purpurea L. da HB. Hoffmann (*) e di recente 
constatato, in fiori mostruosi della stessa specie anche dal Mo- 
rini (3) e dal Massalongo (*); in così fatta maniera vengono con- 
fermati i primi reperti del Vrolik (3); solo rarissime volte non 
si osservò sviluppo dell’ ovario ; in molti casi invece le loggie 
ovariche si mostrarono disposte in più giri più o meno irregolar- 
mente (5) di guisa che non fu possibile determinarne con picu- 
rezza la norma fillotassica. Interessanti sono le gemmette fogliari 
intragineceali, che in parecchi fiori mi fu dato riscontrare; così 
pure le placente proliferanti fogliette disposte come in vernazione 
in Inogo di ovuli (7). 


(1) Anche F. Morini (Contributo allo studio delle Sinanzie pag 2) 
nel fiore mostruoso da lui egregiamente illustrato avvertì che nogli stati 
era andata del tutto perduta la caratteristica disposizione didinama dei 
fiori normali. Questo si accorda con quanto afformò pure L. Mancato 
(Pocho osservazioni su alcuni fiori pelorici pag. 66; Bollett. della Societa 
di Naturalisti in Napoli, ser. I, vol. XX; Napoli 1907). 

(2) Horemann H., Rickblick auf moine Variations-Vorsuche vo" 
1855-1880 pag. 396 (Botanische Zeitung XXXIX, 1881). 

(3) Morini F., Contributo allo studio delle Sinanzie pag- 2 (Rea: 
diconti della Reale Accademia delle Scienze n. 801. vol. XV [1910-1911], 
Bologna 1911). i È 

(4) Massaronao C., Reminiscenze teratologiche pag. 71, fig.6-1 
lettino della Società Botanica italiana 1916, n. 5). 

(5) Vronix G., Fortgesetzte Beobachtungen ete. 7 fiore 

(6) Loggie ovariche in più cicli vennero già riscontrate in un 8 
mostruoso di Digitalis purpurea L. che aveva la corolla 18-14-loba e “i 
stami dal SuRINGAR; lo stesso fatto fu recentemente descritto dal Mori di 
o dal Massatongo in altri fiori teratologici ; i0 lo rilevai nella mula; n 
segna di mostruosità fiorali in esemplari del Giardino pubblico di Mode n 
(7) In altra occasione (Rassegna di mostruosità fiorali ecc» Laga 
) ebbi a notare la presenza di antere intragineceali. Un a 

© venne fatto conoscere, sebbene un po” diverso, da HicKx I 
Notes on vegetable teratology (Science Gossip vol. A 


(Bul- 





1891, pag; 140-141! 


Google 
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Riguardo al massimo di frequenza degli stami, esso si verifica 
nel numero 18 (!) formante parte della nota serie del Fibonacci ; 
le osservazioni compiute sopra 57 fiori mostruosi del R. Orto Bo- 


dei 24 fiori teratologici del giardino pubblico di Modena (*) men- 
tre su 88 fiori il Gallardo (3) trovò il massimo di frequenza nel 
humero di stami 20-21 (stami 20 in 17 fiori, stami 21 in 18 fiori). 

Risultano comprovate le osservaziani del Vrolik cioè che il 
primo fiore n sbocciare è il mostruoso (4), giammai si schiu- 
dono prima di ©8s0 i fiori zigomorfi (5); in questi ultimi l’antesi 
SO 

(1) Questo massimo di frequenza 18 e il massimo 21 si accordano, 


i 58 7 a 
è ovvio scorgerlo, con le formule fillotassiche 13°51 ssulla prima di que- 





3 Pi sot 
ste formule, e sulla formula 8° ® proposito della Digitalis purpurea mo- 


Struosa richiamò già l’attenzione A. Bravx (1872); efr. Jaconascn E, 
Veber einige Pelorien von Linaria vulgaris Mill. und die Entstehung der 
Pelorien iiberhaupt (Verhandlungen des Botanischen Vervins der Provinz 
Brandenbury XXXVI [1894] pag. 91-109: Berlin 1895 
k Tonr G. B., Rassegna di mostruosità fiorali ecc. pi 
9; anche Vrotik, A. Braun, SurINGAR nei pochi fiori da es 
“erificarono qualche esempio di 13 stami. 
A GALLARDO A. Observaciones morfoligicas y estadisticas ete. pa 
gina 56 © seguenti, 
(Anche il SoxtA (1896) e il Monixi (1911) osservarono che il fiore 
Mostruoso si apro prima degli altri sottostanti. 
(5) Sulla zigomorfia florale e sue cause si può consultare con pro- 
fitto la ‘moria, recante lo stosso titolo, di P. DeLriNo, in Malpighia 1, 
Pag. 245 e seguenti; Genova 1887; sono pure da consultare le note pub- 
ritti italiani, 
USCALIONI L, o Traverso G. B., La evoluzione morfo) del fiore in 
FApporto colla evoluzione cromatica del perianzio, pag. 10. 107 (Atti del- 
Mituto Botanico dell’ Università di Pavia redatti da Grovansi Biiosi 
alla 775 volume decimo; Milano 1907). 11 passaggio dall’actinomortia 
i Ns oriia Sembra nelle pianto vorifi i molto più di raro che non 
li Elo dalla zigomorfia all’actinomor efr. Pirrow A., in Ver 
ngen des Botanischen Vereins der Provi Brandenbury 26, Jan. 
Pole doriche Zeitung XXXVI, 1878, pi 50); HerxricHeRr E, 
und a Vaia L Mit zygomorphen oder auch asymmetrischen Bliten 
eumg pe obarkeit dieser Eigentimlichkeit (Zeitsohrift los Ferdinan- 
VA fi Tirol und Vorarlberg 3. Polge, 55, Heft, 1908, 281-286, 
1) Istituirò, se le attuali circostanze lo consentiranno, prove speri 


4, nota 
studiati 
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succede nel modo consueto ossia dal basso procedendo verso 
l’alto. 

Solo in un individuo, che assunse anche dimensioni assai 
considerevoli, mi avvenne di riscontrare una spiccata fasciazione 
nella rachide coronata dal fiore mostruoso, come del resto altri 
autori (') ebbero occasione di vedere nella Digitalis purpurea L. 

Mi riservo di fornire ulteriori ragguagli sulle fioriture del 
corrente anno, se mi avverrà di rilevare casi teratologici merite- 
voli di venire descritti e interpretati. 


Modena, R. Istituto Botanico, 19 Febbraio 1917. 


0 alla zigomorfia 


mentali per controllare l’ azione della gravità in rapport sa 
pianta 


normale della Digitalis purpurea L. e alla produzione in questa 
delle corolle più schiettamente campanulate © ruotate. 

(1) Cfr. Scarrwex 0., Veber Pftanzen- Verbanderung pag. 88; Bre- 
slau 1867; MastrRs M. T., Vegetable Teratology pag. 2; London, Ray 
Society, 1879, 8° ; Penzia O., op. cit. II, pag. 208; PREDA Au Fasciazione 
di una infiorescenza di Digitalis purpurea L. (Bullettino della Società Bo- 
tanica italiana 1909, n. 9, pag. 217-220, e. fig.); GALLARDO Aa Obatr: 
paciones morfolbgicas y estadfsticas ete., PAR. 46; WORSDELL w. 0, “Fa 
sciation , : its Meaning and origin pag. 64-65 (The New Phytologist vol. + 
n. 2-3, 1905); Buanon P. et Hovarp C., Compte rendu des Excursions 
botaniques de la Société Linnéenne de Normandie à Porthail. è La - Hase- 
Puits et dans le Marais do Gorges, les 21 et 22 juin 1914 (Bulletin de 
la Société Linnéenne de Normandie 6° 86r., Te vol., paug 111-112; Cara 
1914). Non è qui il momento per discutere sui rapporti tra fasciazione 
e peloria, nè sullo cause esteriori di formazione delle pelorie, tanto p' 
che i fiori mostruosi da me riscontrati non rappresentano pelorie Hu» 
genuino significato della parola, ma piuttosto, © anche non sompre dor 
sono ricondursi a sinanzie, come giustamente avvertì il Penzia (fare 
senteratologie IT, pag. 208) ed anzi meglio a formazioni molto più Sal 
plesse. Fiori pelorici, nello stretto senso della parola, descrisse @ va 
1IK (1844) avendo essi calice quinquesepalo, corolla campanulifori” 
regolare quinqueloba e cinque stami. Su quanto concerne la pelorio mai 
Sinks M.J.. La nature de la pélorie (Archives Néerlandaises des sei Ù 
eractes et naturelles Série INT B [Sciences naturelles], Tome ie 
vraison: La Haye 1915). 
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1. Fiore terminale (!) imperfettamente evoluto, ridotto a 17 
sepali normali e a 4 sepali con semitrasformazione laterale pe- 
taloide, 

Mancano corolla e stami (2). 

Gineceo alto 2,5 em., a forma di bottiglia a collo arcuato, 
con stigma 10 - lobo; ovario 5 - costato, con 5 loggie periferiche 
Ovulate e accenni a 5 loggie interne sterili. Nel centro una ag- 
8regazione di bratteoline verdi, rappresentanti le Appendici fillo- 
Matiche inserite sulla continuazione dell’ asse, 


con picchiettature giallo-bruniccie all’ interno delle corolle e con 
4 stamî didinami ; altri 5 fiori prossimi al terminale così costituiti, 
3 con corolla normale ma con 5 stami (2 alti e 3 bassi), 2 con 
corolla triloba e 2 soli stami equialti. 


2. Fiore terminale imperfettamente evoluto, ridotto a 28 se- 
pali di cui i 5 più interni con semitrasformazione laterale petaloide, 

Mancano corolla e stami. 

Gineceo alto 2 em, tozzo, sfrangiato all’ apice in numerosi 
lobetti stigmatici irregolarmente sviluppati, superati da un aggre- 
Buto di apici -bratteolari. Loggie in due cieli, 8 e 8, sterili, Ì 

Nella stessa infiorescenza 26 fiori laterali normali, tutti bianchi, 


laterali, che non è fuori di Proposito brevemente accennare par- ì 
tendo dall infiorescenza in, direzione acropeta. 
— RA 


(1) Chiamasi il fiore, per brevità di linguaggio, terminale, 
7 (a mancanza di stami in fiori di Digitalis purpurea fu già altre 
volte Fiscontrata. Cfr. TENNANT F. R., A monstrous Foxglove (Nature 


tali P. Lunwra (Die Gynodiseie von Digitalis ambigua Murr. und Digi 
#8 Durpurea I, 5 Kosmos 1885) ebbe occasione di osservare nelle Di- 
italia ambigua © D. purpurea individui con piccoli fiori femminili ac- 
dn individui con grandi fiori ermafroditi e spiegò tale fenomeno me- 
shut a Soncorrenza di individui originati per autogamia con altri ori- 
per cento dr roramia; nella Digitalis purpurea il Lupwre notò l'uno 
duta gli ta dividui femminili 3 In questi la igomorfia era andata per- 
690 stami orano rudimentali (con grani pollinici del diametro di 

2° I mentre Nei fiori normali ermafroditi il diametro va da 32 a 38 n). 
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12 infiorescenza. Fiore terminale con 8 sepali, corolla 5- 
loba, stami 5 equialti, gineceo 2-loculare, ovulato. 

Altri 4 fiori normali. 

2. infiorescenza. Fiore terminale con 8 sepali, corolla 8 - 
loba, stami 8 equialti, gineceo 2-loculare, ovulato. 

Altri 2 fiori, uno normale, uno con corolla 5 - loba e 5 stami 
(3 alti e 2 bassi). 

3,2 infiorescenza. Fiore terminale con 8 sepali, corolla 8 - 
loba, stami 8 equialti, gineceo biloculare, ovulato. 

Un fiore con corolla 5 - loba, stami 5 (3 alti, 2 bassi), gi- 
neceo biloculare. 

4 infiorescenza. Fiore unico, con 8 sepali dei quali il più 
interno con espansione larga bianca laterale  petaloide alquanto 
concoide, corolla 8 -loba, stami 8 equialti, ginecco triloculare ovulato. 

5.3 infiorescenza. Fiore terminale con 8 sepali, corolla 8 - 
loba, stami 8 equialti, gineceo biloculare, ovulato. Due fiori la- 
terali normali. 

6.3 infiorescenza. Fiore terminale con 10 sepali, corolla 8 - 
loba, stami 8 equialti, gineceo subtriloculare (delle tre loggie, una 
è assai ridotta). 

Un fiore laterale normale. 
In questo individuo i fiori sono tutti di colore bianco. 


oluto, ridotto a 20 se 


8. Fiore terminale imperfettamente ov i 
laterale petaloide. 


pali dei quali 6 hanno semitrasformazione 
Mancano corolla e stami. ; 
Gineceo alto 2,5 cm., a forma di bottiglia ; colonna stilare 

precocemente secca; loggie in due cicli, ‘6 e 8, con ovuli atrofii 
Nella stessa infiorescenza 22 fiori laterali normali, tutti bianchi. 
Nessuna anomalia nelle infiorescenze secondarie. 


i 99 se- 
4. Fiore terminale imperfettamente evoluto, ridotto 2 29 8 


pali di cui i 4 più interni hanno quasi Y intiera superficie peta 

loide, bianca o sono in vario modo trasformati (fig. 5-6). 
Mancano corolla e stami. R 
Gineceo alto 1 em., trasversalmente schincciato, con sti 

arcuato precocemente secco ; ovario con 4 loggie sterili. + nchi. 
Nella stessa infiorescenza 29 fiori laterali normali, tutti bianel!* 
Nessuna anomalia nelle altre infiorescenze. 


lo breve 


Google 





Mancano corolla e stami, 

Gineceo alto 2 cm., con stilo sottile, arcuato, trifido all'apice, 
precocemente secco ; ovario 5 - costato ; loggie 5, con ovuli atrofiei. 

Nella stessa infiorescenza 23 fiori laterali normali, lilacini. 

Nessuna Anomalia nelle altre infiorescenze. 


6. Fiore terminale imperfettamente evoluto, ridotto a 21 se. 
pali, dei quali i due più interni hanno semitrasformazione laterale 
petaloide di color lila chiaro. 3 

Mancano corolla e stami, 

Gineceo alto 2 em., con stilo sottile e presto secco; loggie 
ovariche 6, con ovuli atrofici. 

Nella stessa infiorescenza 21 fiori laterali normali, lilacini. 

Nessuna Anomalia nelle altre infiorescenze, 


7. Fiore terminale imperfettamente evoluto, eostituito da un 
denso “8gregato di piccole brattee e sepali, i più interni lamelli- 
formi, bianchi Pressochè totalmente, 

Mancano corolla vera, stami © gineceo. 

Nella stessa infiorescenza 17 fiori laterali bianchi : tra questi, 
due con corolla triloba e 8 stami (1 alto e 2 bassi) e uno con 3 
soli sepali, corolla Aangusta biloba, 2 stami equialti e nessun 
ovario, 


Nessuna Anomalia nelle altre infiorescenze. 


8. Fiore terminale imperfettamente evoluto, costituito da un 
denso Aggregato di Piecole brattee è sepali ; nella regione assile 


Ancano corolla Vera, stami © gineceo, in guisa che, come 

nel caso Precedente, si è di fronte fun complesso di fillomi i 

quali solo topograficamente si possono considerare come i rap- 
Presentanti del fiore, 

Nella Stessa infiorescenza 18 fiori, tutti bianchi ; di essi uno 

con 3 stami ad Antere atrofiche © ovario biloculare, uno con 3 

Sepali, corolla subbiloba, 2 stami equialti e nessun ovario, uno con 
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3 sepali, corolla subtriloba, 3 stami (2 alti, 1 basso) e ovario bi- 
loculare ; uno con 3 sepali, corolla angusta, egualmente biloba, 
senza stami e senza ovario. 

Nessuna anomalia nelle altre infiorescenze. 


9. Fiore terminale purpureo, picchiettato-areolato (1). 

Sepali 8, dei quali il più interno ha semitrasformazione lu- 
terale petaloide fatta a cornetto (fig. 13). 

. Corolla campanulata, del diam. di 4 cm., divisa i 

Stami 8, equialti. 

Gineceo alto 3 cm., con colonna stilare cilindrica, molto sot. 
tile sormontata da 3 lobetti stigmatici appena distinti; ovario tri- 
costato ; loggie 3, ovulate. 

Nella stessa infiorescenza fiori laterali 4 normali. 

. La pianta è di scarso sviluppo, alta circa 35 cm. 


n 9 lobi. 


10. Fiore terminale purpureo, picchiettato-areolato (°) —. 

Sepali 10, dei quali il più prossimo alla corolla ha ampia 
proliferazione laterale petaloide (fig. 14). 

Corolla campanulata, del diam. di 4 em., divisa i 
8, equialti. 

Gineceo alto 3 cm., con colonna stilare sottile, 8 è 
3 lobetti stigmatici ; ovario imperfettamente 4 - costato ; logg!® 4 
disuguali, le maggiori contrapposte ovulate, le minori senz ovuli. 

Nella stessa infiorescenza fiori laterali 5 normali. 

Anche questa pianta è di scarso sviluppo, alta 40 cm. 


in Ylobi. Stami 


rormontata da 


i i Io 
(1) Questo fiore e il seguento sono alquanto differenti da que 


descritto dal Fockeu (Digitales monstrueuses fig. 61) per avore 058! si 
8 stami oquialti (anzichè in due gruppi didinami) e por la complica 
nel numero delle loggie ovariche, mentre nel caso illustrato dal Foci 
l’ovario era normale, con due loggie, uno stilo o due stigm!. Ki 
(2) Il mio caso trova riscontro in quello descritto dal iti 
(Troisidmes mélanges de tératologie végétale pag. 228) per la Der 
purpurea grandiflora ; in questa però gli stami rappresentavano due sto 
pie didiname; l’autore aveva già avuto occasione di riscontrare in Me 
ibrido la parte superiore del racemo fasciata © biforcuta; efr. nt 
AL Melanges de tératologio végétalo pag. 101 (Mémoires de {0 9° 
nationale des Sciences Naturelles de Cherbourg T. XVI, 1871-22) 


Google 
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Il. Fiore terminale bianco latteo (1). 

Sepali 12 di cui tre, più interni, mostrano trasformazioni o Ì 
saldature laterali petaloidi anche lobulate (fig. 15). 

Corolla campanulata, del diam. di 3 em., divisa in 9 lobi. | 

Stami 9, equialti. 

Gineceo alto 3,5 em., con colonna stilare cilindrica, diritta, 
sormontata da 5 lobetti stigmatici ; ovario 5 - costato : loggie pe- 
riferiche 5, interne 3, tutte ovulate. 

Nella stessa infiorescenza fiori laterali 10 normali. 


Ì 

| 

| 

12. Fiore terminale imperfettamente evoluto, costituito da 42 Ì 
brattee Sepaliformi, verso il centro pochi sepali petaloidi e infine | 
un aggregato di stami atrofici, Î 
Manca il gineceo (2) il quale è sostituito da una rosetta di foglio- | 

line verdi. Si può ripetere Ja Stessa osservazione dei casi precedenti, i 
Nella stessa infiorescenza 27 fiori laterali purpurei, picchiet- | 


tato-areolati ; di essi solo due hanno 5 stami equialti, ma ovario 
biloculare, | 


13. Fiore terminale piccolo, campanulato, bianco, picchiettato. 

Sepali Normali 10, più 8 con semitrasformazioni laterali peta- 

loidi di forma varia (fig. 2-4), 

Corolla del diam. di 3,5 em., divisa in 10 lobi. Î 

Stami 10, raggianti, subequialti. 

Gineceo alto 2,5 em., con colonna stilare pressochè normale, 
Cava e con 4 lobi Stigmatici; ovario con 8 loggie, tutte ovulate. 

Nella stessa infiorescenza 13 fiori tutti normali. 


14. Fiore terminale bianco latteo. 

Sepali 11 dei quali 4 hanno semitrasformazione laterale pe- 
taloide foggiata a cornetto, 
ERI 
ERA (1) Il mio è tn caso alquanto diverso da uno descritto per la Di- 
soa Purpurea L, (raccolta a Verona) in MassaLonco C., Miscellanea 
eratologiea Pag. 228; n. III (Nuovo Giornale Botanico italiano Nuova 
Serie, volume primo, 1894), 
@) Il Corxv (in Buetin de la Socibté botanique de France 1897, 
9) avvertì che in un fiore terminale mostruoso di Digyitalis pur- 
tara, la cui Pianta era nata da seme proveniente dal Giardino bo- 
Ico di Amsterdam, Mancava affatto la capsula. 
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Corolla campanulata, del diam. di 3 em., divisa in Il lobi 
alquanto embriciati. 

Stami 10, subequialti, più un filamento privo di antera. 

Gineceo alto 3 em., con lungo stilo e stigma 5 - fido; ovario 
5- costato ; loggie 5, tutte ovulate. 

Nella stessa infiorescenza 8 fiori tutti normali. 


15. Fiore terminale purpureo, picchiettato-areolato. 

Sepali 12, dei quali 4 con semitrasformazioni laterali pe 
taloidi. 

Corolla campanulata, del diam. di 3 cm., divisa in Il lobi. 

Stami 11, subequialti, normali. : 

Gineceo alto 3 cm., colonna stilare cilindrica con 3 lobetti 
stigmatici ; ovario distintamente 3 - costato, con altre 2 coste meno 
evidenti ; loggie 5 (due piccole, tre grandi) tutte ovulate. 

Nella stessa infiorescenza 10 fiori normali, più 1 con corolla 
subtriloba e 3 stami (1 alto e 2 bassi) e 1 con calice 3 - sepalo, 
corolla triloba e 3 stami (1 alto e 2 bassi). 


16. Fiore terminale assai aperto € irregolare, costituito di tre 
porzioni disuguali, alla base stramineo e picchiettato di purpureo 
(senza areole alle picchiettature), alla periferia roseo-porporino © 


con picchiettature areolate. Diam. 7 cm. 


Sepali 22, dei quali 7 con semitrasformazione laterale p®* 
taloide. 

Una porzione è perfettamente separata dalle al 
costituita di quattro lobi corollini pressochè eguali 
equialti. 

Le altre due porzioni sono disugu: 
saldate nel loro terzo inferiore; di esse 
di 4 lobi corollini con proliferazione pe 
3 stami (uno assai evoluto, più lungo e gro! 
tere, il secondo alquanto più sottile e con antere atrolie 
trasformato completamente in una espansione petaloide a 
e foggiata a cornucopia). La porzione più ampia si compone lar 
lobi con proliferazione esterna, pure petaloide, aderente al Do i 
stami in tutto 9 dei quali 5 presentano espansioni poabità 

Gineceo alto 2,5, cm., con colonna stilare cilindrica tozza 


tre due edè 
e di 4 stami 


‘o, ma ipsieme 


ali .tra lor 
formata 


la più angusta è 
isiolde all’ esterno ed ha 
sso munito di g an 
rofiche, il terz® 
rouata 
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montata da numerosi stigmi conniventi di colore purpureo 3 ovario 
irregolarmente 10 - costato ; loggie alla base in due cieli (esterno 
9, interno 4) senza ovuli, a metà in tre cieli (esterno 10, medio 5, 
interno 4, quasi tutte ovulate), verso 1° apice in tre cieli (esterno 8, 
medio 5, esterno 4, tutte ovulate) ; nell’ interno della colonna sti- 
lare notansi stili distinti all’ apice, saldati in basso e quivi avvol- 
genti una gemmetta che Tappresenta la continuazione dell’ asse. 

Nella stessa infiorescenza 17 fiori laterali porporini, picchiet- 
tato-areolati ; di essi solo 8 sono perfettamente normali ; negli 
altri notansi le anomalie seguenti (1); 

Fiore con 6 sepali (dei quali uno assai ridotto), corolla 6 - loba 
Stami 6 (4 alti e 2 bassi), ovario biloculare ; fiore con 6 sepali, 
corolla 6. loba, stami 6 (4 alti e 2 bassi), ovario biloculare ; 2 fiori 
con 7 sepali, corolla 6-loba, stami 4 didinami, ovario biloculare ; 
fiore con 6 sepali, corolla 6 - loba, stami 5 equialti, più uno stame 
corto aderente per la parte inferiore all’ovario, il quale è biloculare ; 
fiore con 6 sepali, corolla 6 - loba, stami 5 (3 alti, 2 bassi), ovario 
bilocularò ; fiore con 6 sepali, corolla 6-loba, stami 5 (3 alti e 
2 bassi) più uno stame con filamento petaloide aderente alla co- 
rolla, ovario biloculare ; fiore con 5 sepali, corolla subquinqueloba, 
stami 4 didinami, più 2 stami con filamento totalmente aderente 
all’ ovario, brevi, ovario biloculare; fiore con 6 sepali, corolla 6 - loba, 
stami 6 (4 altie 2 bassi), ovario biloculare ; fiore con 5 sepali, co- 
rolla B-loba, stami 6 (4 alti e 2 bassi), ovario biloculare ; fiore 
con 6 sepali, corolla subquadriloba, stami 4 didinami, più 2 stami 
brevi con filamento aderente verso la base all’ ovario, ovario bi- 
loculare ; 2 fiori con 4 sepali, corolla subquadriloba, stami 4 di- 
dinami, Ovario bilooulare ; fiore con 2 sepali, corolla disugual- 
Mente biloba, stami 2 Guialti, Nessuna traccia di ovario. 


IT. Fiore terminale, all’ esterno roseo pallido e alla periferia 
stramineo, all’ interno stramineo con picchiettature purpuree. 


. (I) Nei fiori Mostruosi coronanti la sommità dell’ infiorescenza prin- 
cipale non mi Svvenno di trovare sei stami, Il SoLLa (in Bull. Soc. Bot. 
ital, 18 Pag. 266-267) in individuo di Digitalis purpurea I. coltivato 








da semi nell’ Orto botanico sperimentale di Vallombrosa osservò la pre- 
senza di corolle campanulate e di 6 stami (non tutti fertili) sia nel fiore 
“Plcale che in quelli degli assi laterali. 
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Sepali 9, angusti. 

Corolla campanulata, del diametro di 4 cm., divisa in 9 lobi 
pressochè uguali. 

Stami 12, subequialti (dei quali 6 riuniti a coppie). 

Gineceo alto 2,5 cm., con colonna stilare cilindrica cava s0r- 
montata da 4 lobetti stigmatici; ovario con 5 loggie ovulate. 

Nella stessa infiorescenza 6 fiori laterali purpurei, picchiettato- 
areolati, normali. La pianta ebbe uno sviluppo scarso, essendo ri- 
masta alta una quarantina di centimetri soltanto. 


18. Fiore terminale purpureo, picchiettato-areolato (1). 

Sepali 12, dei quali 3 con proliferazione laterale petaloide 
(fig. 10). 

Corolla rotata spianata, del diam. di 6,5 cm., divisa in 12 
lobi assai ampii e irregolari. 

Stami 12, equialti. 

Gineceo alto 4 cm., con colonna stilare cilindrica, sormontata 
da 6 lobetti stigmatici distintissimi ; ovario con 6 coste evidenti; 
loggie in due cieli, ciclo esterno di 6 loggie tutte ovulate, cielo 
interno di 6 loggie molto più piccole e con ovuli atrofici. e 

Nella stessa infiorescenza 9 fiori normali, fatta cccezione di 
uno avente 5 stami (3 alti e 2 bassi). 


19. Fiore terminale bianco, da un lato aperto ma connivente 
per sovrapposizione. » 

Sepali normali 12, più altri 6 con trasformazioni varie 
formato dalla evidente saldatura di 3 sepali, altri con trasforma 
zioni parziali petaloidi sia laterali, che mediane) (fig. 7-9). 

Corolla campanulata, del diam. di 5 cm., divisa in 18 lobi 
disuguali. 


(uno 





(1) Questo esempio si accosta, pur diversificando in alcuni cinte 
al fiore illustrato dal Fockeu (Digitales monstrueses fig. 62); così Pelo 
a quello descritto e figurato dal MoRINI (Contributo allo studio Sini 
Sinanzie tav. I-II). Notisi che nel mio caso (n. 18) i 3 elementi sep9 + 
muniti di proliferazioni petaloidi, rappresentano in totalità 6 pan 
dei quali 3 hanno carattere petaloide e si sono fusi col sepalo ang 
genuinamente verde, così che nel fiore in questione il numero dei sr 

può valutarsi corrispondere a 15, come nel fiore illustrato dal MORINI. 
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Stami equialti, 13 (di essi quattro uniti in due coppie). 

Gineceo alto 1,5 cm., svasato in alto con gli stigmi in parte 
trasformati in foglioline verdi ; nell’ interno della colonna stilare, 
alcuni stili mostrano alla base una formazione carpellare ridotta. 
Ovario con loggie in più cicli : alla base 6 loggie periferiche di Ì 
gui 2 sole ovulate e + interne vuote, a metà altezza un cielo Ì 
esterno con 5 loggie (8 con ovuli, 2 con placente trasformate in Î 
foglioline), un cielo intermedio di 2 loggie distinte, ovulate e altre 
ridottissime vuote, un cielo interno con 4 loggie ovulate; verso Ì 


Do 
l'apice le loggie Irregolarmente disposte mancano di ovuli ma | 
mostrano invece proliferazioni di foglioline che vanno a costituire | 


la gemmetta, prosecuzione dell’ asse. Ì 

Nella Stessa infiorescenza fiori laterali 18, bianchi, normali, | 
ad eccezione dei quattro prossimi al fiore terminale, i quali pre- Î 
sentano le anomalie seguenti: 1 fiore con corolla subquinqueloba, 
stami 3 (2 alti è 1 basso) e gineceo con stilo ingrossato e irre- 
golarmente contorto ; 1 fiore con corolla subquinqueloba, stami 5 f 
(2 alti è 3 bassi) e gineceo normale ; 1 fiore come il precedente | 
Ma con gineceo a stilo irregolarmente involuto; 1 fiore con 2 
sepali, corolla biloba e stami 2 equialti. 


20. Fiore terminale Purpureo, picchiettato-areolato. 
Sepali 15 normali, più 2 con semitrasformazione e saldatura Î 
laterale petaloide (fig. 16). | 
Corolla campanulata, del diam. di 4,5, cm. divisa in 18 lobi. 

Stami 13, equialti, raggianti. 

Giineceo alto 3 em., con colorina stilare formata da parecchi 
stili eoalescenti, sormontata da stigmi (cirea 10) poco bene distinti 
© Involuti. Ovario con 5 coste evidentissime ; loggie in due cieli, 
l'esterno di 5, l'interno di 4, tutte ovulate. 

Nella Stessa infiorescenza 10 fiori normali, fatta eccezione di 
“no avente 8 Stami bene evoluti (2 bassi e 1 alto) e uno stame 


2 i i 

DID Fiore terminale completamente bianco. 
È Sepali 17, dei quali uno più interno presenta semitrasforma- 
zione laterale Petaloide (fig. 1), 

Corolla campanulata, del diam. di 5 em., divisa in 13 lobi. Ì 
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Stami 13, equialti. 

Ginecco tozzo, alto 2,5 em., con colonna stilare cilindrica sor- 
montata da 9 lobi stigmatici. Loggie ovariche in due cicli, l'esterno 
di 5, l'interno di 3, scarsamente ovulate. 

Nella stessa infiorescenza 17 fiori laterali, normali, eccetto 
uno (prossimo al fiore terminale) con 2 sepali, corolla tubulosa, 
biloba, con le due labbra lievemente smarginate, senza stami nè 
ovario. 


22. Fiore terminale stramineo. 

Sepali 16, stretti e acuti . 

Corolla quasi regolare, campanulata, del diam. di 5 em, di- 
visa in 13 lobi. 

Stami raggianti, subequialti, 
sciato sormontato da 4 antere (possono perciò gli stami cons! 


in numero di tredici). 
Gineceo alto 2,5 cm., con colonna stilare cilindrica sormon 


tata da 6 lobetti stigmatici brevissimi, con ovario 5 - 6 - costato; 
loggie periferiche 6, tutte ovulate ; accenni di piccole loggie vuote 
interne. 

Nella stessa infiorescenza 18 fiori, tutti normali. 


11 normali e 1a filamento fa 
iderarsi 


23. Fiore terminale purpureo, picchiettato-areolato. x 

Sepali 12, grandi, normali, più 6 altri con semitrasformazione 
laterale petaloide. 

Sorolla campanulata, pieghettata longitudinalm 
di 4,5 em., divisa in 15 lobi. 

Stami 13, equialti. 

Gineceo alto 2,5 cm., con colonna sti L 
completamente trasformato, in quanto l’ ovario non è SU 
vere e proprie loggie ma 1’ unica cavità è ripiena di 
densamente ammassate senza traccia di ovuli. a, 

Nella stessa infiorescenza 20 fiori purpurei, dei quali le "i 
mali, 2 con le seguenti anomalie : l'uno con 4 sepali ‘got 
3 stami equialti e ovario biloeulare, l'altro con 2 sepali ae 
corolla foggiata a imbuto col margine quasi intiero, 2 stan! eq 


e ovario atrofico. 


ente, del diam. 


lare brevissima © tozza, 
ddiviso N 
foglioline 
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24. Fiore terminale purpureo, piechiettato-areolato (con talune 
areole grandi brune nel centro contornato di purpureo che a sua 
volta è cinto dalla solita areola bianca). 

Sepali 18, dei quali 6 con semitrasformazione laterale petaloide. 

Corolla campanulata, del diam. di 6 em., divisa in 18 lobi 
assai disuguali. 

Stami equialti, 13, 

Gineceo alto 2,5 cm., con colonna stilare cilindrica sormon- 
tata da 6 lobi stigmatici rosei ; ovario 6 - costato ; loggie 6, tutte 
ovulate. 

Nella stessa infiorescenza 15 fiori normali. 


25. Fiore terminale purpureo, picchiettato-areolato. 

Sepali 6 grandi verdi e 6 pure grandi bilobi, un lobo mi- 
nore sepaloide l’altro maggiore petaloide, 

Corolla campanulata, aperta da un lato, del diam. di 5 em., 
divisa in 18 lobi pressochè uguali. 

Stami 18, equialti. 

Gineceo alto 8 em., con stilo a colonna curva sormontato 
da 4 lobi stigmatici ; ovario obovato, 5 - costato ; loggie 5, tutte 
ovulate, 


Nella stessa infiorescenza 17 fiori normali. 


26. Fiore terminale lilacino, picchiettato. 

Sepali 16, normali, i più interni rossastri all’ apice. 

Corolla campanulata, del diam. di 4 em., all'interno straminea 
nel fondo € pieghettata a mantice, solo nella porzione interna 
perifericn lilacina è picchiettata, con areole appena distinte, divisa 
I 13 lobi, 

Stami 13, equialti, 

. Gineceo alto 3 em. con colonna stilare leggermente torta a 
spira, quasi mostrando di essere costituita da tre stili coalescenti ; 
Ovario 4 - costato, con coste imperfettamente sviluppate ; loggie 5, 
Subeguali, ovulate, 

ella stessa infiorescenza 29 fiori laterali normali, tranne 
quello, Prossimo al terminale, avente corolla subquinqueloba con 
9 stami (3 alti 6 9 bassi), 
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27. Fiore terminale stramineo, aperto da un lato. 

Sepali 15, dei quali 5, più interni, con trasformazioni peta 
loidi sia laterali che mediane (fig. 11-12). 

orolla subcampanulata, del diam. di 4,5 cm., divisa in 11 lobi. 

Stami equialti, 13. 

Gineceo alto 3 cm., fatto a bottiglia, con colonna stilare lunga 
diritta sormontata da 6 lobetti stigmatici; ovario con 5 coste; 
loggie periferiche 6, interne 3, con scarsi ovuli. 

Nella stessa infiorescenza 17 fiori laterali, dei quali i due 
prossimi al terminale hanno rispettivamente 5 e 8 stami equialti. 


28. Fiore terminale stramineo, con leggera tendenza al lilacino, 
pischiettato di rosso-violaceo, aperto da un lato. 


Sepali 17 rossastri all’ apice, più 3, interni, con semitrasfor- 


mazioni laterali petaloidi ; formula fillotassica bene accertata n° 


Corolla subcampanulata, del diam. di 4,5 cm., divisa in 17 lobi. 


Stami 13, subequialti. 

Gineceo alto 2 em., con colonna stilare sormont 
betti stigmatici arcuati nella stessa direzione ; ovario poco 
tamente 5-costato ; loggie 5, ovulate. 

Nella stessa infiorescenza 17 fiori laterali normali. 


ata da 2 lo- 
distin- 


29. Fiore terminale come il precedente. 

Sepali 19 dei quali 6 con trasformazioni pe 
piane o cornucopioidi. 

Stami 18, subequialti. 

Corolla campanulata, del diam. di 4 cm., 
subeguali, alcuni lievemente smarginati. 

Ginecco alto 2,5 em., con colonna stilar 
lobetti stigmatici rosei ; ovario imperfettamente 5 - costa 
5, ovulate. 

Nella stessa infiorescenza 20 fiori laterali, dei qual 
prossimi al terminale presentano 3 stami equialti. 


taloidi laterali 


divisa in 14 lobi 


e sormontata da Li 
to ; loggi® 


i solo i due 


30. Fiore terminale purpureo, picchiettato-areolato. DA 
Sepali 15, dei quali i 2 più prossimi alla corolla hanno P 
liferazioni petaloidi unilaterali. 
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Corolla campanulata, aperta da un lato, del diam. di 5 em., 
divisa in 18 lobi. 

Stami 18, equialti. 

Gineceo alto 8 em., con colonna stilare distintamente cava 
Sormontata da 4 lobetti stigmatiei ; ovario irregolarmente 4 - co- 
stato ; loggie 5 (4 grandi ovulate, 1 piccola vuota). 

Nella stessa infiorescenza fiori laterali 21 normali e 1 con 
corolla 6 -loba, stami 6 (2 alti e 4 bassi) e ovario biloculare. 


81. Fiore terminale imperfettamente evoluto. 

Sepali Strettamente addensati 16. 

Corolla ridotta & un rudimento, in forma di tubo irregolare 
longitudinalmente pieghettato con 18 lobetti. 

Stami 13, pure rudimentali. 

Gineceo cilindrico, alto 4 millim., senza stilo, con 6 loggie 
A ovuli atrofici, 

Nella stessa infiorescenza fiori laterali 13. tutti normali, pur- 
purei, picchiettato-arcolati. 


82. Fiore terminale lilacino, a piechiettatura-areolata come 
il no 24, 
? Sepali 15, dei quali i 3 più interni con ampia proliferazione 
unilaterale petaloide picchiettato-areolata (fig. 17). 
Corolla campanulata, Aperta da un lato, del diam. di 5 em., 


Presentante perciò la fusione di due stami). 

Gineceo alto 8 em., con colonna stilare aperta da un lato a 
Mo' di doccia Sormontata da 6 Jlobetti stigmatiei; ovario con due 
cieli di loggie, ciascuno di 4, tutte ovulate. 

Nella stessa infiorescenza 15 fiori laterali normali più altri 

Jorl con le seguenti Anomalie ; 1 con 4 stami normali e 1 con 
tnica antera; leon 5 stami inequialti; 1 con calice bisepalo, 
corolla {ubuloso-conica, biloba, 1 solo stame e nessuna traccia di 
vario; 1 eon calice bisepalo, corolla tuboloso-conica, biloba, 2 


; 
Stami ialti ‘ È ; 
Quni equialti e Nessuna traccia di ovario. 
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83. Fiore terminale lilacino, picchiettato-areolato. 

Sepali 12, dei quali il più interno con ampia proliferazione 
unilaterale petaloide. 

Corolla campanulata, del diam. di 3,5 em., divisa in 13 lobi. 

Stami 11 normali subequialti, più 1 stame con 3 antere. 

Gineceo alto 3 em. con colonna stilare evidentemente formata 
dalla fusione di 3 stili con stigmi poco distinti ; ovario 5 - costato ; 
loggie 5 periferiche ovulate, accenni di loggette centrali vuote. 

Nella stessa infiorescenza 7 fiori laterali normali. 

84. Fiore terminale purpureo, picchiettato-areolato, all’ interno 
verso la base giallo-stramineo. 

Sepali 17 normali, più uno quasi tutto petaloide (solo verde 
nella sottile costa mediana) uno bilobo coi margini laterali verdi 
e 2 lobi petaloidi, uno parzialmente petaloide. 

Corolla campanulata, aperta da un lato, del diam. di 5 em, 
con proliferazione petaloide esterna foggiata a cornucopia alquanto 
slargata superiormente, divisa in 14 lobi disuguali. 

Stami subequialti, 12 normali, più 1 accompagnato da una 
proliferazione laterale petaloide. 

Gineceo alto 2 em., formato da un grosso ovario sormontato 
da 11 stili indipendenti, circinati e rossi nella regione stigmatica; 
ovario con due cicli di loggie, il periferico di 7, il centrale di 4, 
tutte più o meno riccamente ovulate. 

Nella stessa infiorescenza 33 fiori laterali normali. 


35. Fiore terminale completamente bianco. 

Sepali 18, dei quali i tre più interni mostrano 
o proliferazioni petaloidi varie (fig. 18). 

Corolla campanulata, del diam. di 6 cm., ape S 
fino alla base, così da resultare formata da due porzioni distinto 
la prima divisa in 6 lobi grandissimi con 5 stami equialti, Lo ai 
conda divisa in 10 lobi con 7 stami normali e uno stame munito 
di proliferazione laterale filiforme. 

Gineceo tozzo, alto 1,5 em., con ovario sormont: 
stili indipendenti, con due cieli di loggie, il cielo peri 
gie alternativamente ovulate e no (queste ultime contenen 
piccolissimi fillomi pieghettati), il cielo interno di 3 loggie © 


trasformazioni 


ato da parecchi 
ferico di 6 log- 
ti invece 
vulate. 
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36. Fiore terminale purpureo, picchiettato-arcolato. "a 

Sepali 12 dei quali i tre più interni hanno trasformazioni 
unilaterali o Mediane petaloidi (fig. 19). ME r 

Corolla campanulata, del dinm. di 4 em., divisa in 12 lobi 
dei quali uno amplissimo, i 

Stami 12 equialti, più una coppia di 2 stami. : 

Gineceo alto 3 em., foggiato a bottiglia, con colonna stilare 
sormontata da 6 lobetti stigmatiei; ovario 6 “costato ; loggie di- 
Sposte in due cieli, il periferico di 6, l'interno di 2, Svulate. 

Nella stessa infiorescenza 12 fiori laterali normali. 


37. Fiore terminale Stramineo, internamente verso la periferia 
lilacino Picchiettato, 4 dA 

Sepali 20 dei quali i4 più interni hanno semitrasformazioni 
laterali petaloidi piane, sha 

Corolla campanulata, aperta da un lato, del diam. di 5,5 em., 
divisa in 17 lobi, 

Stami 14, inequialti, , ; 

Gineceo tozzo, alto 2 em., con due colonne stilari; ovario 
imperfottamente 7 - costato; loggie 7 vvulate. 

Nella Stessa infiorescenza 21 fiori laterali normali, tranne uno 
che è fornito di 5 stami (2 alti e 8 bassi). 


38. Fiore terminale Purpureo, piechiettato-areolato, con par- 
ticolare Sviluppo intracorollino (1). nea 

Sepali 45, dei quali i più interni mostrano trasformazioni par- 
ziali Petaloidi, 

Corollg irregolare, del diam. di 5 em., divisa in due por- 
zioni distinte, l'una divisa in 7 lobi con una proliferazione ad 
ascidio esterna e una simile interna © con 5 stami (3 alti e 2 


(D) Si ofr., sebbene morfologicamente sotto parorchi aspetti molto 
"80, il fiore descritto dal FocKev (Digitales manstruenses fig. 63). 
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bassi), l’altra divisa in 18 lobi con 5 stami equialti (uno con 3 
antere picchiettate di purpureo); si aggiunge un fillo petaloide 
trilobo con 2 stami equialti e un altro fillo trilobo con uno sta- 
minodio. 

All interno di questa corolla irregolarmente conformata si ha 
un nuovo ammasso denso e confuso di sepali normali e sepali più 
o meno trasformati in lamine petaloidi, qua € là alcuni sepali pe- 
taloidi accompagnati da uno stame ridotto. 

Gineceo fogliaceo tozzo, alto 2,5 cm., sormontato da una corta 
colonna stilare a stigma bifido circinato ; nella cavità del gineceo 
formazioni filloidi; ovuli nulli. 

Nella stessa infiorescenza 38 fiori laterali purpurei picchiet- 
tato-areolati; di essi i quattro prossimi al terminale presentano © 
1 corolla quinqueloba, stami 2 (1 alto, 1 basso) © 1 staminodio; 
1 corolla quinqueloba, stami 3 (2 alti el basso) e 1 staminodio ; 
1 corolla quinqueloba, stami 3 (2 alti e 1 basso); 1 corolla sub- 
quinqueloba, stami 3 (1 alto e 2 bassi). 


89. Fiore terminale stramineo, imperfettamente sviluppato. . 

Sepali 30, seguiti da un gruppo di 6 appendici petaloidi quas! 
tubulose aperte verso l’ interno, alcune con striscie mediane ver lo 

Corolla assai ridotta, partita in 3 lacinie profonde, la prima 
divisa in 5 lobi con 5 stami equialti, la seconda divisa in 6 lobi 
con 2 stami equialti, la terza divisa in 6 lobi con 5 stami equi: 
alti normali (uno di essi accompagnato da una appendice pet: 
loide biloba) e 1 stame con 4 antere. 

Gineceo ridottissimo, alto 1,5 cm., 
dal centro dell’ apparato stigmatico protend: 
foglioline perfettamente verdi; ovario con 
loggie periferiche 7 con scarsi ovuli, intern 
l'interno della colonna stilare una gemmetta fogliare, 
alla prosecuzione dell’ asse. 

Nella stessa infiorescenza 22 fiori laterali, dei 
simi al terminale sono forniti di soli 3 stami. 


con 4 lobetti stigmatici ; 
ono gli apici di due 
7 coste imperfetto ; 
e 4 senza ovuli; nel 
accennante 


quali i 2 pro” 


rno rosco-P!” 


40. Fiore terminale piccolo, asimmetrico, all’ este puri 


. . . i Il si 
pureo pallido, all’ interno invece zolfino con picchiettatur 
ree non areolate. 
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Sepali 19 normali, più 4 con trasformazioni petaloidi unila- 
terali o bilaterali (fig. 20). 

Corolla 3 em. di diam., campanulata, divisa in 4 porzioni : 
lè porzione divisa in 6 lobi irregolari, con 5 Stami (2 bassi e 8 
alti); 2a porzione divisa in 6 lobi irregolarmente sviluppati, con 
4 stami (3 più alti, 1 basso con antera atrofica); 8a porzione di- 
visa in 8 lobi con 2 stami equialti ; 48 porzione divisa in 7 lobi 
con 3 stami, ' 

Gineceo alto 18 millim. ; ovario 7 - costato, sormontato da 7 
stili distinti fino alla base; loggie in due cieli, le periferiche 7 
ovulate, le interne 5 non ovulate ; si nota la presenza della gem- 
Mula fogliare che Fappresenta la prosecuzione dell’ asse, 


4l. Fiore terminale bianco con piccole piechiettature ver- 
dognole, 

Sepali 22, dei quali i più interni hanno trasformazioni peta- 
oidi unilaterali 9 mediane, uno anzi è in apparenza costituito da 


Corolla campanulata, pieghettata longitudinalmente, del diam. 
di 4,5 em., divisa in 19 lobi subeguali. 

Stami "aggianti, equialti, 9, più 4 accompagnati da appendici di 
filiformi concolori Sorgenti dalla base e rappresentanti, con tutta 
Probabilità, stami abortivi, 

Cineceo alto 2,5 em., con colonna stilare cilindrica a stigmi 
Poco bene distinti, fatta dalla coalescenza intima di parecchi stili; 
Ovario pressochè liscio ; loggie disposte in tre cieli, il periferico 

18 l’ intermedio di 4, il centrale di 4, in gran parte ovulate. 

Nella Stessa infiorescenza 23 fiori laterali ; di questi i 6 più 
Prossimi al terminale mostrano questi caratteri: due fiori hanno 
4 stami didinami e 1 quinto stame (con antere a polline perfet- 
tamente Maturo) con filamento addossato all’ovario biloculare; 1 fiore 
La Stami equialti e 1 quarto stame aderente col filumento al- 

Svario normale ; 1 fiore ha corolla subquinqueloba, 3 stami (2 
alti e 1 basso) e un filamento Staminale fasciato aderente in basso 


f 
| 
| 
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con l’ovario normale e recante all’ apice 4 antere con polline per- 
fettamente maturo; due fiori hanno 2 soli sepali, corolla imbu- 
tiforme subtriloba, stami 3 equialti e ovario ridottissimo, coronato 
da uno stilo lunghissimo e gracile, appena bifido all’ apice. 


42. Fiore terminale male evoluto, rattrappito. 

Sepali 31, dei quali i più interni hanno proliferazioni peta- 
loidi rosse. 

Corolla ridottissima, aperta e distesa del diam. di 3,5 em, 
alta 1,5 em., divisa in 16 lobetti. 

Stami 16, piccoli, con antere atrofiche. 

Gineceo alto 6 millim., privo di una vera © propria colonna 
stilare, recante invece quattro appendici corniculate brevissime al 
l'apice; ovario diviso in 8 loggette, alcune vuote, altre con ovali 
atrofici. 

Nella stessa infiorescenza 50 fiori laterali, purpurei, picchiet- 
tati; solo tra essi i due prossimi al fiore terminale presentano 
queste anomalie : il primo ha corolla triloba e 3 stami (1 alto © 
2 bassi), il secondo ha corolla 4 - loba e 5 stami (2 alti e 3 bassi). 


43. Fiore terminale bianco, con picchiettature giallo-brune. 

Sepali 17, dei quali i 3. più interni hanno parziale trasfor 
mazione petaloide. E 

Corolla campanulata, aperta da un lato, del diam. di 
divisa in 15 lobi irregolari. 

Stami 17, equialti. 

Gineceo alto 2 em., con colonna sti 
da 4 lobi stigmatici ; ovario 6 - costato ; loggie 6, ovulate. ; 

Nella stessa infiorescenza 18 fiori laterali normali, bianco-latte!. 


5 emy 


lare. arcuata è sormontata 


0. 


44. Fiore terminale purpureo, picchiettato-areolati nea 
ni petaloidi 


Sepali 19 normali, più 10 interni con trasformazio! ; 
parziali di forma varia (interessante tra altri uno il quale risalta 
dalla saldatura per circa metà altezza di quattro filli alternativa» 
mente petaloidi e sepaloidi) (fig. 23-24). 

Corolla subcampanulata, del diam. di 7 em, 
aperta da un lato e qui provvista di una estroflessio! 
tocciata, partita in tre porzioni ineguali, divisa in tutto in 


parzialmente 
ione acces” 
n 19 lobi. 
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Gineceo alto 2,5 em., alquanto schiacciato nella regione stilare Ì 

che è lobulata in alto per stigmi poco evoluti ed è accompagnata Ì 
da un lato da uno stilo indipendente circinato ; ovario a sviluppo | 
irregolarissimo, cioè Pappresentato da 4 piccole loggie ovulate di- È 
Sposte in una serie e da una grande loggia (corrispondente in 
lunghezza alle 4 piccole) ovulata ; alle loggie piccole corrisponde | 
la porzione stilare schiacciata, alla loggia grande lo stilo indi- Ì 
pendente, | 
Nella stessa infiorescenza 17 fiori laterali normali. | 

| 


45. Fiore terminale purpureo, piechiettato-areolato, inferior- 
Mente nell’ interno stramineo e semplicemente picchiettato. 
Sepali 22 dei quali 8 più interni hanno trasformazioni uni- | 
laterali petaloidi, anzi uno è completamente petaloide e assai 
grande in confronto agli altri. | 
Corolla campanulata aperta da un lato completamente e ivi 
divaricata per un tratto di 2 em., del diam. di 5 em., divisa in | 
13 lobi, È 
Stami normali 10 subequialti, più 3 stami con appendici pe- 
taloidi filiformi e 1 S8tame con 4 antere, 
Gineceo alto 2,5 em., con colonna stilare cilindrica sormon- 
tata da 6 lobetti stigmatiei; ovario con due cieli di loggie, il pe- \ 
riferico di 6 tutte ovulate, l’interno di 3 senza ovali. 
Nella Stessa infiorescenza 32 fiori laterali porporini, dei quali 


i due Prossimi al terminale hanno l'uno solo 3 stami, 1’ altro 5 
Stami (2 alti e 3 bassi), 


46. Fiore terminale purpureo, picchiettato-areolato. 
. Sepali 21 dej quali i 5 più interni hanno ampie prolifera- 
zioni unilaterali Petaloidi semplici o bilobe (fig. 25). 


a Corolla campanulata, Aperta da un lato, del diametro di 5,5 em., 
divisa in 18 lobi, 


Stami 18, Subequialti, 
INeceo alto 8 em., con colonna stilare sormontata da 6 lo- 
betti Stigmatici ; ovario 6 “costato ; loggie disposte in due nel 
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ciascheduno di 6, tutte ovulate ; nell’ interno della colonna stilare, 
notansi alcuni stili strettamente conlescenti in basso. 

Nella stessa infiorescenza 16 fiori laterali, dei quali i due 
più prossimi al terminale presentano il primo corolla subquin- 
queloba, 5 stami (3 alti e 2 bassi), il secondo 4 sepali normali 
e 1 sepalo con parziale trasformazione petaloide mediana biloba, 
corolla quadriloba aperta da un lato e 4 stami equialti. 


47. Fiore terminale bianco-latteo, picchiettato di giallo-verdo- 
gnolo. 

Sepali in tutto 21; di essi verso l'interno 4 con semitra- 
sformazione laterale petaloide, 2 bilobi (con 1 lobo verde e | 
bianco) e 6 pressochè del tutto petaloidi. 

Corolla campanulata, pieghettata longitudinalmente a man 
tice, divisa in 15 lobi. 

Stami 19, subequialti (9 indipendenti, 10 riuniti in coppie). 

Gineceo alto 2,5 em., con colonna stilare fessa longitudinal- 
mente in due parti uguali, involute all’ apice 1’ una verso l'altra; 
nell’ interstizio passa una proliferazione verde di aspetto fogliaceo; 
ovario con due cieli di loggie, il periferico di 6 scarsamente OVU” 
late, l'interno di 3 vuote. 

Nella stessa infiorescenza 21 fiori laterali normali (!). 





(1) Di questo individuo ho controllato anche i fiori terminali delle 
7 infiorescenze laterali, con i risultati seguenti : I infiorescenza (prossima 
all’ infiorescenza principale) : fiore terminale con 10 sepali, corolla g-loha, 
stami 8 subequialti, ovario 8 - loculare [gli altri 8 fiori laterali normali; 
II infiorescenza: fiore terminale con 19 sepali, corolla 8-loba, Sani 
subequialti, ovario triloculare [gli altri 5 fiori laterali normali]: ILL Io 
rescenza : fiore terminale con 10 sepali, corolla 8-loba, stami La sa 
quialti, ovario imperfettamente triloculare cioè con 2 loggie grandi e ie 
loggia assai ridotta [gli altri 5 fiori laterali sono normali, tranne Do È 
ha 5 stami, 3 alti e 2 bassi]; IV infiorescenza : fiore terminale con ari 
pali, corolla 8 - loba, stami 7 più 1 staminodio, ovario subtrilocularo [el 
altri 4 fiori laterali normali]; V infiorescenza : fiore terminale con * : 
pali (dei quali uno con proliferazione petaloide), corolla 8-loba, Peo 
equialti, ovario triloculare [gli altri 4 fiori laterali normali]; VIin 
scenza: fiore terminale come nella V infiorescenza [4 fiori 
mali]; VII infiorescenza : fiore torminale con 9 sopali, coro! 
mente 9-loba, stami 7 (3 alti e 4 bassi), ovario triloculare 


fiori laterali normali]. 
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48. Fiore terminale Stramineo, picchiettato di purpureo, solo 
all’interno verso i) bordo colorato in rosa pallido. Ì 
Sepali 28, dei quali 17 completamente verdi ma disuguali Ì 
tra loro e 11 con proliferazioni uni- 0 bilaterali petaloidee, Î 
Corolla campanulata, del diam. di 6 em., costituita da 5 porzioni | 
distinte fin quasi alla base: {a porzione divisa in 5 lobi ineguali 
con 4 stami (8 alti, 1 basso); 2a porzione divisa in 8 lobi ine- 
Suali con 8 stami uguali (1 con tre antere) ; 34 porzione (munita 


(munita come la 3* all’esterno di una proliferazione petaloide 
A cornucopia) divisa in 4 lobi con 3 stami equialti e 1 filamento 
senz’ antere ; 5a porzione divisa in 8 lobi disuguali con 2 stami 
equialti, " 

Gineceo alto 2,5 em., Pappresentato da 6 stili distinti e coa- 
lescenti alla base ; 6 cavità ovariche, senza ovuli ma con placente 
fillomaniache, 

Nella Stessa infiorescenza 21 fiori laterali straminei, normali. 


49. Fiore terminale stramineo, | 
Sepali 18 normali, più 7 con trasformazioni parziali (1 anzi Î 
totale) petaloidi (fig. 26-27), | 
Corolla campanulata, del diam. di 6 em., divisa in 8 porzioni Ì 
disuguali leggermente saldate alla base; 1a porzione divisa in 4 UE" 
lobi (2 grandi € 2 piccoli) con 4 stami didinami ; 2a porzione di- i 
visa in 5 lobi quasi uguali con 1 stame normale e 1 stame ac- 
compagnato da una proliferazione piana petaloide sorgente dalla 
#86; 3 porzione divisa in 11 lobi (dei quali 1 è ridottissimo) 
con 8 stami pressochè equialti (di essi 1 ha 8 antere) e 2 con 
appendice laterale filiforme. 
Gineceo alto 2 em., con foglioline verdi protrudenti dall’ap- 
parato Stigmatico ; entro la colonna stilare sta un vero e proprio 
Sermoglio Mancando gli stili più o meno coalescenti notati in 
altri casi ; questo Spiega la sterilità della maggioranza delle cavità 
ovariche. Ovario con due cieli di loggie, il periferico di 7, lin 
5 (non ovulate); delle loggie periferiche una sola è ovu- 
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lata, le altre presentano le placente con proliferazioni di fogliette 
disposte come in vernazione. 
Nella stessa infiorescenza 17 fiori laterali normali (!). 


50. Fiore terminale bianco, di ambito irregolare. 

Sepali normali 16, più numerosi pezzi formati da sepali in 
gran parte trasformati in lamine petaloidi e saldati nel terzo in- 
feriore in numero di due o tre € perfino quattro (fg. 28-29). 

Corolla campanulata, del diam. di 4,5 cm., qua € là come 

accartocciata, con proliferazioni interne ed esterne in guisa da so 
sumere quasi l’ aspetto di un fiore doppio ; lobi corollini subeguali 
25, quasi embriciati. 
__ Stami di altezze molto disuguali, ad antere poco evolute: 
4- liberi, molto corti, 2 coppie più corte ancora, È stame accom 
pagnato da una proliferazione laterale petaloide molto sviluppata 
a foggia di cornucopia, 3 stami con filamento verde e espansioni 
fogliacee laterali, 1 stame con 3 proliferazioni fogliacee laterali 
verdi di cui una reca in cima un rudimento di antera © un' altra 
è accartocciata (questa alberga minutissimi Rincoti). 

Gineceo alto 1,5 cm., conlo stilo ridottissimo in piccole tra- 
sformazioni fogliari e nell’ interno racchiudente una gemmetta che 
rappresenta la prosecuzione dell’ asse; ovario con loggie disposte 
in 8 cieli, il periferico di 9 loggie delle quali 3 sole ovulate, l'in 
termedio di 7 loggie ovulate, l' interno © centrale di 6 l0ggi* 


tutte ovulate. . 
Nella stessa infiorescenza 21 fiori laterali di colore bianco 





1 comportarsi dei 
periore) 
ovario 


(1) Anche por questa pianta ho voluto verificare i 
fiori terminali nello 5 infioresconze laterali. I infiorescenza (sur 
fiore terminale con 9 sepali, corolla 8-loba, stami 8 subequialti, î 
triloculare [fiori laterali normali]; IL infiorescenza: fiore terminale Ha 
8 sepali, corolla 9-loba, stami 9 subequialti, ovario imperfettamente chi 
loculare [4 fiori laterali normali]: III infiorescenza : fiore terminale © sa 
9 sepali, corolla 9 - loba, 9 stami subequialti, ovario quadriloculare eg 
grandi e 2 piccolo) [4 fiori-laterali, dei quali 2 hanno corolla 5 - loba ale 
5 stami subeguali e ovario normale]; IV infiorescenza: fiore sorto: 
con 10 sepali, corolla 8 - loba, stami 8 subequialti, ovario quadriloni o, 
‘2 loggie grandi e 2 piccole) [4 fiori laterali normali]; Vv pan rh: 
fiore terminale con 9 sepali, corolla inegualmente 9-loba, stan 
quialti, ovario triloculare [4 fiori laterali normali]. 
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leggermente Stramineo ; di essi presentano i 4 prossimi al termi- 
nale queste Anomalie: 1 con 3 stami (2 alti e 1 basso); 1 con 
3 stami (2 alti e 1 basso) e colonna stilare grossa e circinata ; 
1 con corolla assai ridotta pressochè tubolosa e 2 stami; 1 con 
corolla angusta tubolosa triloba quasi cornucopioide, con 2 sepali, 
Senza stami e senza gineceo, 


5I. Fiore terminale lilacino all’esterno, verso alla periferia 
internamente lilacino, in basso Stramineo e picchiettato di lilacino. 

Sepali 26, dei quali 6 pre entano semitrasformazioni laterali 
petaloidi di forma concoide e picchiettate, 

Corolla campanulato-espansa, del diam. di 6 cm. circa, pro- 
fondamente laciniata in 6 porzioni: 1a porzione divisa in 3- (4) 
lobi, con 2 stami equialti ; 2a porzione divisa in 8 lobi, con 2 
Stami equialti ; ga porzione divisa in 4 lobi, con 3 stami equialti ; 
4" porzione divisa in 6 lobi, con 5 stami e con 1 lamella peta- 
loide; 5a Porzione divisa in 2 (-3) lobi (uno dei quali a sua volta 


lungo entrambi i margini al terzo superiore: 6 porzione divisa 
In 6 lobi, con 6 Stami (2 alti e 4 bassi). 

Gineceo molto tozzo, alto circa 2 em., con colonna stilare 
corta, cilindrica, Sorinontata da 8 lobetti stigmatici rossastri ; ovario 
8 - costato; loggie in due cieli di 8 ciascuno, fillomaniache. 

Nella Stessa infiorescenza 20 fiori laterali normali, tranne i 
3 prossimi al terminale che presentano 5 stami (2 alti e 8 bassi). 


52. Fiore terminale bianco, come il precedente. 

Sepali 11 Normali, più 5 con trasformazioni o proliferazioni 
Petaloidi varie (fig. 30-31) (di questi, due sono costituiti dalla sal- 
datura inferiore di due sepali, dei quali uno si è mantenuto di 
forma © colore normale, l’ altro parzialmente si è trasformato in 
lamina ampia sinnosa Petaloide ; uno è formato da 4 sepali stret- 
tamente saldati (il primo normale, il 2° mutato in ampia lamina 


I (1) Cfr, Hexsrow G., Staminiferous Corollas in Digitalis and So- 
Ri! (Tonrnal of the Linnean Society, Botany, XIX, n. 190, London 
1A: 216-218, W. pI.; Gardeners Chronicle 1882, parte I, pag. 52). 
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petaloide il terzo quasi normale, il 4° trasformato in lamina peta- 
loide ; un quarto sepalo è accompagnato da una grandissima pro- 
liferazione petaloide sinuosa e con tendenza a costituire una sorta 
di cornucopia : il quinto infine è quasi completamente bianco (solo 
verso la base è verde), è ampio, imbutiforme, svasato e lobato 
superiormente in maniera da somigliare a una vera corolla. 3 

Corolla campanulata, del diam. di 5 cm., con proliferazioni 
esterne e interne, divisa in 17 grandi lobi. 

Stami di altezze assai disuguali, 11 normali, 2 provvisti alla 
base di appendici petaloidi filiformi, 3 accompagnati ciascuno da 
una larga lamina petaloide irregolarmente lobata con accenno 4 
formazione di un’ antera lungo uno dei margini. î 

Gineceo alto 2 em., con parecchi stili, alcuni dei quali liberi, 
altri coalescenti, di differente altezza ; ovario con loggie in due 
cieli alquanto irregolari, l’ esterno di 6, l' interno di 4, quasi tutte 
ovulate. x 

Nella stessa infiorescenza 23 fiori laterali bianchi, dei quali 
i 7 più prossimi al terminale presentano le seguenti caratteristiche 
particolari : 2 con corolla quasi 6 - loba, 5 stami (3 alti e 2 bassi) 
ovario normale; 1 con corolla 4 - loba e 3 stami (2 alti, È basso), 
ovario normale ; 1 con 3 soli sepali, corolla 4-loba, 4 stami dl 
dinami, ovario normale; 1 con 3 soli sepali, corolla 4-1oba 2 
stami equialti (maturi), gineceo nullo ; 1 con 3 soli sepali, corolla 

8-loba, stami 2 equialti (maturi), gineceo nullo: 1 con 2 soli 
. sepali, corolla inegualmente 4-loba, stami 3 equialti (maturi), 
gineceo nullo. 
53. Fiore terminale purpureo, picchiettato-areolato, son le PS 
chiettature purpuree bianche nel centro e con proliferazioni all'in 
terno e all’ esterno in guisa da somigliare a un fiore doppio: 4 

Sepali 16 normali, più 8 con proliferazioni 0 trasformazioni 
laterali petaloidi più o meno ampie (fig. 82). A 

Corolla campanulata, aperta da un lato, del diam. di Semo 
divisa in 20 lobi, quasi uguali. 

Stami subequialti 14; di essi 8 hanno prolifere 
(sorgenti dalla base) petaloidi sia foggiate a cornucop! 
sia tuboloso-filiformi o lamellari; un filamento ha 3 antere. 

Gineceo alto 2,5 cm., foggiato a bottiglia, con colonna $ 
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racchiudente un fascetto di stili liberi in alto, coalescenti in basso 
e ivi avvolgenti una gemmetta fogliare rappresentante la prose- 
cuzione dell’ asse 5 ovario con le loggie disposte in 2 cieli, l'esterno 
di 7, l’interno di 3, tutte ovulate. 

Nella stessa infiorescenza 13 fiori laterali normali. 


54. Fiore terminale purpureo, picchiettato-nreolato. 

Sepali 35, normali, tranne i più interni che presentavano 
l’apice rossiccio, 

Corolla campanulata, spianata, del diam. di 4,5 em, divisa 
in 18 lobi subeguali. 

Stami 21, dei quali 7 accompagnati da appendici laterali pe- 
taloidi filiformi o A cornucopia. 

Centro occupato da un ammasso di fogliette (1). 


55. Fiore terminale purpureo, picchiettato-areolato. 

Sepali in tutto 23, dei quali i 6 più interni hanno parziali 
trasformazioni petaloidi unilaterali 0 bilaterali. 

Corolla irregolarmente campanulata, del diam. di 4,5 cm. 
divisa fin Quasi alla base in due porzioni: 1a porzione divisa in 
lobi 9 disugnali, 2% porzione divisa in 18 lobi pure disuguali. 

Stami in tutto 22, dei quali due con appendice laterale ver- 
dognola e due con antere atrofiche più bassi degli altri. 

Gineceo alto 3 cm., a forma di bottiglia un po’ schiacciata, 
con colonna stilare Sormontata da 6 lobi stigmatici ; ovario 10 - co- 


stato ; loggie in due cicli, 1 esterno di 10, l'interno di 5, tutte 
ovulate, 

Nella stessa infiorescenza 26 fiori laterali, dei quali i 6 pros- 
simi al terminale hanno qualche anomalia cioè si hanno 4 fiori 
con 5 Stami (2 alti e 8 bassi); 1 fiore con 2 sepali bifidi, corolla 
subtriloba, 8 stami equialti, ovario nullo; 1 fiore con 2 sepali 


(dei quali tuo bifido), corolla tubolosa biloba, stami e ovario nulli ; 


= 

. (DA questo fiore di pianta nata da seme di fiore normale, ho la- 
Sciato soltanto la massa di fogliette occupanti la regione gineceale, aspor- 
© tutti i fiori laterali. Le fogliette aumentarono alquanto in 
na l’asse non si svolse prolungandosi, come avvenne al VroLiK 
da lui osservato, 
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1 fiore con 3 sepali, corolla tubulosa ampliata in alto appena si- 
nuato-biloba, 2 stami cquialti, ovario nullo. 


56. Fiore terminale stramineo. 

Sepali 27, dei quali i 10 più interni presentano trasforma- 
zioni parziali o pressochè totali petaloidi (fig. 33). 

Corolla campanulata, aperta da un lato, del diam. di 5 em., 
all’esterno fornita di proliferazioni varie a forma di corolla im- 
perfettamente chiuse, divisa in 25 lobi. ta; 

Stami 18 inequialti, più 2 stami accompagnati da appendici 
petaloidi lineari, 1 filamento senza antera e 2 brevissimi filamenti 
con antere ridottissime. 

Ginecco alto 2 cm., di forma irregolare, quasi costituito da 
parecchie foglioline più pallide all'apice e involute, mancando 
vere e proprie loggie ovariche (1). D 

Nella stessa infiorescenza 20 fiori laterali bianchi; di ess! 
due prossimi al terminale hanno questi caratteri: 1 ha 4 stan 
normali didinami e 1 quinto stame cortissimo ; 1 ha 5 stami (2 
alti e 3 bassi) (*). 


(1) Cfr. Braux A., Ucber pelorische Gipfelblithen von Digitalis pur 
purea (Sitzungsber. der Gesellschaft naturf. Freunde zu Berlin 1872, pa 
gine 55-58; Botanische Zeitung 1872, pag. 687-690). 

(2) Di questo individuo ho esaminato anche le 9 infiorescenze la 
terali con i seguenti resultati: i 
I infiorescenza: fiore terminale con 10 sepali, corolla 8-loba, stami 
8 suboquialti, ovario triloculare [5 fiori laterali normali). sa 
II infiorescenza : fiore terminale con 10 sepali, corolla 8-loba, stami 
subequialti, ovario triloculare [5 fiori laterali normali]. A 
ILL infiorescenza : fiore terminale con 10 sepali, corolla 8-loba, slam 
8 subequialti, ovario triloculare (2 loggie grandi alternate co < 
piccole) [5 fiori laterali normali]. A te 
1V infiorescenza: fiore terminale con 10 sepali, corolla irregolarmen. 
9-loba, stami 9 (5 alti e 4 bassi) ovario 3-loculare [5 fiori latera 
normali]. 

V infiorescenza: fiore terminale con 9 sepali, corol r 
9-loba, stami 9 (5 alti e 4 bassi) ovario 3-loculare (5 
normali]. a 

VI infiorescenza : fiore terminale con 11 sepali, corolla irr 
9-loba, stami 9 (5 alti è 4 bassi), ovario 4 - loculare [6 
normali]. 


la irregolarmente 
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57. Fiore terminale assai spianato, di colore purpureo, pie- 
chiettato-areolato. 

Sepali 28 dei Quali i 5 più interni hanno trasformazioni par- 
ziali petaloidi. 

Corolla campanulata, molto distesa orizzontalmente, del diam. 
di 8 cm,, partita in 2 porzioni, una angusta divisa in 4 lobi, l’altra 
amplissima divisa in 23 lobi assai disuguali. 

Stami equialti 24, più 1 filamento lineare, un po' slargato 
all'apice e di Aspetto petaloide, senza alcuna traccia di antere (1). 

Gineceo alto 2 em., con colonna stilare cilindrica tozza sor- 
montata da 6 lobetti stigmatici poco distinti; ovario con due cieli 
di loggie, il periferico di 9, l'interno di 4, in massima parte 
ovulate, è 

Nella stossa infiorescenza 19 fiori laterali normali. 


=_= 


VII infiorescenza : fiore terminale con 10 sepali, corolla irregolarmente 
9- loba, stami 8 (4 alti e 4 bassi), ovario 4-loculare [5 fiori late- 
rali normali]. 





vin infioresvenz; fore terminale come nella VII [6 fiori laterali normali]. 
infiorescenz, fiore terminale con 11 sepali, corolla 8-loba, stami 8 
subequialti, ovario 4-loculare con loggie ineguali [6 fiori laterali 
normali]. 
nej Re Per dimostrare la grande complicatezza la quale può verificarsi 
I 





(ob Mostruosi della Diyitalis purpurea T,. icordi che il GALLA 
» 0 O@ciones morfoldgicas y estadisticas pag. 45) in un fiore terminale 
di “n individuo affetto da fascia ione osservò nientemeno che 80 stami 
fertili @ in ultro fiore di un individuo pure fasciato TO stami. 
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gular. Poloria of Foxglove (The Gardeners Chronicle 1885, part II, 
Pag. 400, fig. 86); Peloria (Ibidem 1873, pag. 848, fig. 163). 





Original from 
Mim. UNIVERSITY OF MICHIGAN 
Ig 


836 G. B. DE TONI - NUOVE OSSERVAZIONI ECC. (48) 


RIFERIMENTI DELLA TAVOLA 





Figura 1 — Va riferita al n.21 
” 2-4 — Vanno riferite iu para , 18 
” 56— n» » de e 4 
” 79- an n» i n RI va 19 
" 10 — Va riferita o n LI 
» 11-12 — Vanno riferite . DI agg a 1 , 27 
” 13 — Va riferita. 0/00” 9 
” 4—- , » no i dite tI 
# 5, n» ni . "i a + i, ” 

: IW=-, + nl 
" 7- n» » si e fer e 
”» 8—_ . î A 3 P v x Vi cri « 
na Li e na tate VE 
” 20, » ila, £- di sal 
” 21-2 — Vanno riferite . U ” 
. 24 n di ay agli e e 
” 25 — Va riferita si Re a te SE 
» 26-27 — Vanno riferite . . i 
» 30-31 — >, ” | eat e | 
” 32 — Va riferita è » 
. 33 — , si . 


(Licenziate le bozze il giorno 21 Maggio 1917) 
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Dai proverbi di Salomone alla leggenda francescana 
NINO TAMASSIA, M. E. 
(Adunanza ordinaria del 29 aprile 1917) 


SINO] 


Da Salomone a s. Francesco d'Assisi è alla sua leggenda 
non è breve il passo. Credo però che un avvicinamento fra il re 
ebreo e il Poverello dell’ Umbria possa diventare meno enigma- 
tico, seguendo la fortuna (meritata del resto) di un proverbio del 
le sapiente, attraverso il pensiero cristiano. 

In un vecchio mio libro, che tratta di s. Francesco e della 
Sua leggenda, feci un po’ di studio comparativo della storia dei 
tre ladroni convertiti dal Santo, nel modo che tutti sanno, Il rac- 
conto dei Fioretti (N. 26) che corrisponde al ©. 29 degli Actus B. 
Francisci et sociorum eius, così bello e semplice, riappare in forma 
più freddamente didascalica nello Speculum perfectionis (IV, 66). 
Il Sabatier, nella vita di s. Francesco (e. VIII), lo traduce, poi 
lo chiosa nel testo con qualche periodetto sentimentale, e nelle 
note ne addita la fonte, o il precetto per così dire fondamentale, 
che sarebbe il capitolo settimo della Regola del 1221: quieumque 
ad c03 [fratres] venerint, amicus vel adversarins, FUR vel LATRO, 
benigne recipiatur, 

Un tal modo di trattare ladri e assassini è un vero peccato 
che non si possa oggi suggerire, con qualche speranza di successo; 
Ma nessuno da questa osservazione deduca che chi la fa non in- 
tende la profonda significazione morale del precetto francescano. 

Nel libro mio (mi duole ripetere la necessaria autocitazione) 
cercai di Accostare al racconto dei tre ladroni quello, quasi iden- 
fico, che si legge negli erempla di Giacomo da Vitry (n. 68 secondo 
Crane). Con questo confronto, a dir vero, non si 
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faceva molto cammino; si giungeva solo a provare la stretta pa- 
rentela tra la leggenda francescana e l'esempio di Giacomo, il 
quale essendo morto nel 1240 non poteva aver avuto contezza 
alcuna delle elaborazioni delle fonti francescane. Adesso dubiterei 
anche di molte cose che ho affermato in quel libro; uno serit- 
tore, di mano in mano che si scosta dall'opera sua, ne diventa 
critico spietato, come si trattasse di un lavoro di un collega. 

Si comprende bene che codesto modo di condurre a peni 
tenza e a salvazione ladri e briganti, con la dolcezza e i buoni 
trattamenti, pur non essendo un' invenzione francescana, risponde 
alla tenerezza infinita del Poverello. La leggenda sua è natura 
lissimo che ripetesse quei motivi comuni dell’agiografia, più con” 
formi allo spirito del meraviglioso fraticello dell’ Umbria. Intorno 
a questi adattamenti nuovi di vecchi episodî della vita dei santi, 
tenendo conto però della ragione intima del fatto, ancora ogg 
anche dopo il libro arditissimo del Bollandista H. Delehaye, 
(Le leggende agiografiche trad. it. 1906) resterebbe buona materia 
di studio. 

Per tornare ai ladroni, bisogna avere sott' occhio questo ra° 
conto di Gregorio vescovo di Tours (morto nel 594): © Factum est 
autem quodam tempore, ut visitationis studio al venerabilem matrem 
meam in Burgundia ambularem. Cum autem silvas illas quee trat 
Berberem fluvium (Bèbre) sitae sunt praeterirem, latrones incurrimu* 
Qui circumdantes nos, volebant spoliare et interficere. Tune e90 ad 
anrilia consueta confugiens, sancti Martini praesidium flugitabam: 
Quod mihi protinus dignanter adsistens, ita eos conteruit, ut nihil 
contra nos agere possint. Sed versa vice, qui venerant timerenturo 
timere coeperunt et curse velocissime fugire. Sed 690 non inmemo” 
apostoli, inimicus  potu ciboque debere satiari, potum eis Loti 
praecipio. Qui nequaquam expectantes, quantum poterant fugiebant. 
(De virt. 6 Martini I, 36) »- 9 90: 

Il passo dell’ apostolo Paolo è il seguente: ad Rom. XII, 182 ; 
Si fieri potest, quod ex vobis est, cum omnibus hominibus A 
hubentes, non vosmetipsos defendentes, carissimi, sed date De: 
irae, scriptum est enim: “ Mihi vindicta, €90 retribuam » ar 
Dominus. Sed * si esurierit inimicus tuus, ciba illumj 
tum da illi: hoc enim faciens carbones ignis congere 
CUS 


gi sitit, PP 
super caput 
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S. Paolo qui ripete un proverbio di Salomone (XXY, 21). 
Il savio re con l’accenno ai carboni volle soltanto dire che il 
nemico, che ebbe bene per male, dovrà Necessariamente arrossire; 


là di s. Francesco 0 di Giacomo da Vitry, e s. Paolo con le parole 
dell’ antica legge, vivificate dalla mitezza evangelica, ne spiega il 
valore e il fine morale, 

Gregorio di Tours però non è Îl primo cui le circostanze 
permisero di porre in pratica (con poco successo) il consiglio 
Apostolico. Egli e il Papa Gregorio I attingono liberamente con- 
siderazioni 0 racconti dal poema della vita monastica, noto sotto 
il nome di Vitas patrum. Questo libro fu la grande, l’inesauribile 
miniera che arricchì la letteratura per tanti secoli di glorie mona- 
stiche, di stupendi miracoli, di episodî pietosi, fino a Vietor Hugo, 
che se ne è ricordato nei Miserabili. 

Dal libro delle vite dei Padri (Migne, Putrol. lat. LXXIII, 1) 
la dottrina di Paolo è come messa in azione continua per la virtà 

egli asceti, Pacomio afferma che, a furia di benefci, il mal- 
vagio diventa buono (col. 254). Un altro monaco dice che non 
OPporrebbe mai male al male: venissero pure contro di lui la- 
Toni o barbari (allora, come adesso, non si distinguevano gli 
uni dagli altri !), anche potendo, non li avrebbe mai uccisi 
(col. 774), 
4 Anastasio fa il prezzo del codice, che gli è rubato, senza 
"vendicarne la Proprietà (col. 782). 
. N povero frate, cui i ladri hanno saccheggiato la cella, 
richiama quei galantuomini, per avvertirli che hanno dimentieato 
“N sacchetto dj roba (col. 971). Un altro monaco è lieto che i 
continui furti, ond’ egli è vittima per opera di un confratello, 10 
sostringano a Maggior lavoro, in eni tacito persevera per tutta la 
» (col 973). Bisognava con pazienza tollerare ln perdita delle 
cose Proprie, Astenendosi dal contristare con accuse chi le aveva 
Fubate (col. 974), Macario giunge all’astremo ili questa ilare pa- 
zienza: aiuta il ladro a caricare la roba che è sua (col. 1029), 
Apa Gregorio, nel libro dei Dialoghi, con poca or 
Un i, che fioriseono in Italia, azioni © virtà poco 
Ssimili da quelle degli antichi asceti orientali. 
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Ecco frate Libertino che al ladro della sua povera cavalca» 
tura offre anche il randello, perchè possa “ minare , Îl quadrupede 
(I, 2). Un altro santo al ladro arrestato da un bravo serpente dona 
libertà e ogni cosa buona dell'orto, in cui quegli era penetrato 
a scopo di furto (I, 4); e poche varianti offre il racconto delle 
gesta dell’asceta orientale Isacco (III, 14). 

La catena è lunga e ininterrotta: pochi anelli bastano @ di 
mostrare come si possa giungere al Poverello e alla sua leggenda. 

Anche se s. Francesco non ha dato da bere e da mangiare 
ai ladroni, certamente volle però che nella regola fossero sancite 
solennemente norme di benignità per i delinquenti. Non era 
l’ applicazione del diritto di asilo, ma qualcosa di più alto € di 
meno materiale. 

Pensiamo al secolo dell’ Uomo di Dio. La vendetta privata 
inferocita dagli odi sociali, politici e religiosi, ardenti nelle pie 
cole patrie: repressioni truci dei delitti con mezzi e con pene, che 
tramutavano quel magistero penale, che restava ai Comuni, in atti 
altrettanto criminali quanto quelli che si volevano colpire, © 8! 
comprenderà il valore dell'idea francescana. AI di sopra degli odi 
e del delitto, la pietà e l’amore. Allora l’idealità del re ebreo» 
trasmigrata da s. Paolo agli asceti, non aveva che un sicuro rifugio: 
il cuore del Poverello di Assisi, 


2 > 9 
(Licenziute le bozze per la stampa il giorno 9 giugno 1917) 
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Uiservatorio Meteorologico e Geodinamico 
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SEMINARIO PATRIARCALE DI VENEZIA 


BOLLETTINO MENSILE 





Aprile - Maggio - Giugno 1915 
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Le osservazioni sismografiche di questi mesi, saranno pub 


blicate in uno dei Bollettini successivi. 


IL DIRETTORE 
Sac. DoTT. SALVATORE URBANI 


. ; dVi7 
(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 11 giugno 1917) 
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Sulla trazione di natanti aerei e subacquei Î 


Pror. Ing. L. S, DA RIOS 


(pres. dal prof. Ricci Curbastro m. e. nellad. del 29 aprile 1917) | 
I 


1. — In tanto fervore di opere, possa uno studioso recare 
il suo Modesto contributo di pensiero ad un problema, ora più 
che mai, Urgente e suggestivo : alla navigazione, intendo, del cielo | 
e del mare, L} ingegno e l’nudacia degli uomini compirono pro- 
digi: ma non per questo S'acqueta il nostro spirito. Chè anzi, 
fidenti negli eventuali soccorsi d’una tecnica geniale e paziente, 


forse il vivissimo desiderio di far cosa comunque utile al paese 
Ingannerà me pure. Spero tuttavia che dalle nostre maggiori autorità 
nella scienza e nella tecnica si voglia eventualmente far buon i 
Viso a nuovi disegni, se in essi baleni un qualche raggio di luce, 
. La trazione di natanti aerei 0 subacquei si effettua oggidì 


litiche, n colonnello G. A. Crocco (1) fin dal 1912 ribadì in pro- 

a suo convincimento, costituiscono quelle co- 
PI . 

Tale d'Ereole contro cui sono destinate ad infrangersi le fanta- 


Onostante queste autorevoli conelusioni, io vorrei colla pre- 
sei ar Sl 
nte Nota ottenere che una condanna « priori non avesse ingiusta- 


01) Cfr: 


La Teoni A i re, 1°" décembre, 15 
& È ‘iique agronautique, fer octobre, 1°" décembre, 15 
lécembre 1912, me > h 
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mo sommario giudizio) un nuove 


mente a colpire (per un pri 
À in animo di proporre © di cui 


tipo di elica motrice, che ho gi 
ora discuto soltanto il possibile funzionamento. 

2. — Una superficie materiale p di rivoluzione intorno al 
un asse r si muova con velocità costante V in seno ad un fluido 
in quiete esteso indefinitamente in tutte le direzioni. Secondo una 
classica ipotesi (sulla cui attendibilità parleremo più innanzi), detta 
superficie trascini nel suo movimento tutta una regione B inde- 
finita di fluido, limitata precisamente da pe da una superficie 


rotonda c di discontinuità, come apparisce dalla figura appresso 


î 
I 
' 
[ 
I 
' 
' 
' 
' 





Applicando a tutto il sistema (fluido e superficie materiale) sa 
velocità —V, noi ci troviamo di fronte ad un problema - gt 
equivalente a quello sopra stabilito BL ILS 
in B il fluido è in quiete e p rest 
Imaginiamo ora che uno special 


e caratterizzato d 
a immobile. 


le stromento $ modifichi il 
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a costituirsi linee permanenti di flusso situate su Pe su analoghe 
superficie rotonde, delle quali i circoli paralleli estremi siano 
situati su due piani 2 e £ normali ad "; e ciò senza reazione 
aleuna sul fluido incombente da purte della superficie materiale p. 
Nella figura, 2 e £ sono lappresentati dalle rette a e bd; mentre 
le linee punteggiate indicano 1’ andamento delle intersezioni di 
quelle superfici rotonde con un meridiano uscente da ,. 

Sia P, un punto di A aderente a P;e coll’origine in esso 
si costrnisca un consueto sistema ortogonale di riferimento P, (cy2 
di cui il piano coordinato (1 2) coincida col meridiano passante per 
Pi e l’asse delle 7 sia parallelo ad ». Siano positivi i semiassi, 
Sopra i quali cadono le proiezioni del vettore applicato W che 
dà la velocità nel punto P,. Tali proiezioni W,, W,, W, si di- 
ranno rispettivamente, per ovvia ragione, componenti assiale, cen- 
trifuga, rotatoria della velocità in P,. 

Supposto il fluido in quiete anche nella regione A, la pres- 
sione in P, sarà da ritenersi uguale a quella in un punto P, 
di B aderente a ? e situato con P, sull’asse delle x. Per il regime 
di moto Sopra stabilito, e in condizioni di fluidità perfetta, la dif- 
ferenza fra le pressioni in P, e P, sarà misurata (come è notis- 
simo) dal valore 3 W=. Tale decremento, al pari della sua proie- 
zione $, secondo l’asse ”, dovrà ritenersi pertanto funzione ere- 
Scente di ciascuna delle proiezioni di W. 

Se per ogni altro punto situato con P, sullo stesso parallelo 
di » sussistono (come noi supponiamo) le stesse condizioni e ana- 
loghe condizioni sussistono per i paralleli relativi 





i ad ogni altro 
Punto della linea di flusso I, passante per P,; la superficie » 
A prescindere dal Suo peso) verrà sollecitata assialmente nel senso 
della freccia da una forza X, somma di ciascuna delle spinte ele- 
Mentari 8, suddette, In conformità, se la velocità W è dovuta 
all’azione dello Stromento s, potremo affermare che, mercè il di- 
Vo suesposto, è dato di trarre profitto (agli effetti d'una 

















trazione assiale) non solo della componente W,, ma ancora delle 
componenti centrifuga e rotatoria. Pertanto se W, e soltanto W, 


Seu avviene per le eliche attuali) può essere sfruttata sulle pale 
dello gi 


tromento propulsore, è per lo meno sperabile che si possa 


gle 
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avere un qualche rendimento anche dall'energia motrice spesa ® 
generare le componenti W, e W. 

Le stesse conclusioni valgono ancora se, caeteris paribus, la 
superficie materiale p è la prua d'un natante (sottomarino 0 diri- 
gibile) a forma di solido di rivoluzione. Di questo una sezione 
meridiana della superficie di poppa è compiuta nella figura me- 
diante una linea segnata a punto e tratto. 

8. — In un lavoro recentissimo (') ho studiato con dettaglio 
quei moti vorticosi dell’acqua che danno luogo a cavità pressochè 
rotonde con asse verticale. La superficie limite di esse è luogo 
di linee di corrente che denominai elico-spivuliformi, poichè risul: 
tano dalla composizione d’un moto rettilineo con uno & spirale, 
anzichè circolare, come avviene per le traiettorie ad elica cilin- 
drica. L’accelerazione centrifuga è tale da equilibrare il carico 
dell’acqua: cosicchè il vano può sussistere fino a tanto che non 
vengano meno le cause a cui il fenomeno è collegato. Simili moti 
vorticosi esistono certo anche nell'aria; per cui io penso che il 
loro costituirsi sia agevolato dalla natura stessa dei fluidi reali. 

Si pensi ora che per l’ azione dello stromento #, all'avanzare 
della prua d’un natante, vada formandosi incessantemente intorno 
ad essa un vortice, di cui la superficie limite coincide in parte 
con quella della prua stessa. Evidentemente questa ne sarà suc 
chiata; e con tanta maggior violenza quanto maggiore sia la 
pressione da poppa. Io ho voluto accennare & tale vortice, 
perchè la sua esistenza naturale è indizio sicuro ch’esso post 
riprodursi artificialmente, sia con quello stromento che io ho già 
ideato, sia con un altro che in sua sostituzione l’esperienza 8Up° 
gerisca e suggelli dopo lunghe e ripetute prove. Sarebbero qllora 
realizzate con una qualche approssimazione le condizioni di moto 
sopra definite. 

Che una vena lambente un solido immerso poss! 
su di esso una certa attrazione, lo mostrano ancora 
guenti (*). Un gas, contenuto & pressione superiore 8 quella 


a esercitare 
i fatti se 
atmo- 


(1) Cfr. Vortici ed elica, II Nuovo Cimento, Maggio: 
(2) Cfr. Miiller-Pouillets, Lehrbuch der Physik. erster 
schweig, 1906, pag. 029. 
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sferica in un vaso a forma di parallelopipedo rettangolo, ne possa 
effluire attraverso un foro opportuno, mentre di contro all’orifizio 
sia disposto, in un Piano parallelo alla parete antistante, un qua- 
dratino di carta. Si osserva che questo non viene sospinto dal 
gas effuente, ma in quella vece attratto ; e si spiega il fenomeno 


Venga a battere l’aria insuflata. È con ciò manifesto che se la 
eviazione dei filetti, nelle citate esperienze, non avvenisse per 
l’azione dello schermo di carta, questo verrebbe maggiormente 
attratto nella direzione contraria alla velocità di efflusso. 


che, cioè, esista una scia rigidamente solidale a P. È veramente 
lecita tale supposizione ? 

Il prof. T, Levi-Civita (!) facendo sua |° ipotesi classica della 
scia rigida e indefinita a Poppa d’un galleggiante, con magistrale 


Procedimento analitico diede ragione della effettiva resistenza al 
moto di un Natante, in contrasto col notissimo paradosso di d’Alem- 


Specialmente nei riguardi della sua estensione indefinita; ma 
Soggiunge che ciò Non menoma l'attendibilità dei risultati, poichè 
la trattazione Analitica si riferisce Sopratutto al comportamento 


poi devo subito Notare che in una prima valutazione della realtà, 


il Levi-Civita ridusse il moto d’un corpo parzialmente immerso 
Una nave qualunque) ad un problema piano; di cui 1 ipotesi 
essenziale sj riduce allora all’ esistenza d'una linea di disconti 
Nuità che distingue il pelo libero in due regioni, una delle quali 
as 

( c 


ico {D) Ofr. Scio 6 leggi di resistenza, Rendiconti del Circolo Matema- 
tico di Palermo, t. XXIII 1907. 
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comprende la predetta sezione d’affioramento e la scia. Noi in- 
vece supponiamo che il natante (sottomarino, p. es», 0 dirigibile) 
si possa risguardare come un solido di rivoluzione immerso in 
un fluido esteso indefinitamente în ogni direzione. L' ipotesi d'una 
scia rigida rotonda e coassiale al natante appare così un’evidente 
estensione dell'ipotesi fatta dal Levi-Civita nel suo problema 
piano. Ammetteremo dunque senz'altro l’ esistenza d’una superficie 
totonda di discontinuità che separa il natante e la scia dalla 
regione rimanente del fluido. In questa soltanto spiegherà la sus 
azione immediata lo stromento che supponiamo anteposto alla 
prua; nè si vorrà infirmare a priori che la deviazione dei filetti 
fluidi, prodotta da altre cause anzichè dalla reazione alla super- 
ficie di prua, alteri per ciò il fenomeno nei riguardi della soia. 

Il calcolo della resistenza al moto, per via analitica, fu fatto 
ancora da von Karmfn (1), sostituendo all’ ipotesi della scis inde- 
finita e solidale al galleggiante, l’esistenza di certe serie di vortici 
cilindrici ad asse verticale. Non si potrebbe a priori asserire (io 
credo) (?) quale delle due ipotesi meglio risponda alle condizioni 
naturali ; io ho voluto accennarvi, soltanto per far rilevare che 
in fatto il fenomeno di scia è ben lungi dall’essere approfondito 
nonostante le numerosissime osservazioni sperimentali compiute 
di recente. Due fatti salienti mi sembrano però indiscutibili : al 
l'avanzarsi del natante si forma un certo vuoto a poppa; MA nello 
stesso tempo si produce per effetto di vortici laterali una corrente 
che insegue il solido che s’allontana. Vien fatto così di pensare 
nd un certo effetto complessivo, che potrebbe essere sufficiente» 
mente valutato coll’ipotesi della scia rigida. Ù 
E si voglia infine ammettere che una certa depressione 8°" 
venga a poppa. Non per questo vien meno la convenienza d'una 
rarefazione a prua. 

5. — A maggior difesa del nostro principio i 
ultimo le equazioni cardinali del moto dei sistemi 


invochiamo da 


continui. * 


(1) Cfr. Th. v. KérmAn und H. Rubach, Uber den Mechaniem®* si 


flussigkeits-und Luftwiderstandes, Bhysikalisehe Zeitso8r” 
(2) Presso l’istituto idrotecnico di Stra, insieme all'ing 0° 
cora, avevo iniziato degli esperimenti ordinati a raffrontare ! 
reali di scia colla supposizione del v. Kérmdn. Spero quando © 
poter riprendere le osservazioni © riferire in argomento. 
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Un cilindro coassiale ad r (veggasi la figura) e di raggio 
abbastanza grande, perchè all’ infuori di esso non siano sensibili 
gli effetti dello Stromento s, stacchi dal piano x un circolo k, e 
dal piano B insieme alla superficie » una corona circolare k, Si 
designi poi con S, il campo di cui il contorno a, sia costituito 
da p, k, &, e per il resto da una porzione della superficie late- 
rale di quel cilindro. A prescindere dalle forze di massa, la prima 
delle suddette equazioni (1), sotto forma vettoriale, porge 


(1) fa SR 
dt # 
essendo 
È) Q= fe Wd&5B= [0 do, 


€ dove inoltre { indica la densità del fluido in un punto gene- 
rico di S, e D, lo sforzo superficiale normale all’elemento ds del 
contorno, w b 


Avendosi per la (2) 
dQ dwW _ du. 
3 da an W —- dS 
68) s=fn® 88,4 fw 9 08, 
DI N 


Proiettando la (1) sull’asse e indicando con X la corrispondente 
Proiezione di = avremo con manifesto significato delle altre 
uotazioni 


dW di 
4 x =/ P.. de, = bad, +/W, = 4, 
d 


© per i fluidi incomprimibili facendo a sl 


6) fe 
* L° a 


rn 


no (1) Cfr, ad es. T. Levi-Civita, Corso di Meccanica Razionale, Cap. 
Padova, La Litotipo, 1916, 
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Il Colonnello G. A. Crocco, nel lavoro succitato, vincolò le 
sue conclusioni al calcolo del valore X fornito dalla (5). Imagi- 
niamo, con lui, che una comune elica propulsiva, tenuta fissa, 
sia investita da una corrente uniforme di velocità V parallela al 
suo asse di rotazione. Se quella vena fluida si suppone cilindrica 
e di sezione circolare c, sufficiente distanza dall’elica ruotante, 
per l’azione di questa essa va modificandosi così da assumere 
una sezione circolare minima 6,, paragonabile alla sezione contratta 
delle vene effluenti dalle luci dei vasi. Ciò premesso, il citato 
autore, per ottenere ’ espressione della spinta Xx, fa appello al 
teorema seguente: “ La derivata rapporto al tempo della somma 
delle proiezioni delle quantità di moto dei punti d'un sistema 
su un asse fisso qualunque è uguale alla somma delle proiezioni 
delle forze esterne su questo asse »- 

Si dimostra senz’alcuna difficoltà che la quantità di moto 
totale compresa fra due piani invariabili perpendicolari adrè 
costante; e quindi si fa notare che il differenziale delle quanti 
di moto di tutte le masse fluide che ad un tempo i, occupano la 
regione compresa fra c, € ©» proiettate sull'asse r, è identica» 
mente uguale alla proiezione sull'asse della quantità di moto 
della parte di fluido che al tempo t, + dt esce da quella regione 
diminuita di quella parte che vi entra durante il medesimo IN" 
tervallo dt; e queste due masse si ritengono uguali. Riferendosi 
allora ad una generica lamella fluida che attraversi la sezione 
ristretta c, secondo una certa corona circolare di larghezza inf: 
nitesima dp, il col. Crocco, per il corrispondente contributo ele 
mentare dX della forza esterna risultante, trova l’espressione 


(0) dX = pu 2ap. dpi 0 (o Vi 


dove 27p . dp esprime l’area della suddetta corona di raggio co1 
Ila ch'egli 


rente p, e v, la componente massima secondo r di que 
chiama velocità media riferita per ogni punto al periodo cuni 
di rotazione dell'elica. 

La (6), come la (5), esclude a priori la possibili 
stenza d'una componente diversa dalla W, sia legat® 
ad effetto, all’esistenza d’una qualsiasi spinta assi 
mente, essa non risponde che ad una traduzione incom 
fenomeno. La (4) infatti ci apprende che per avere Pe, 


tà che l'esi” 
come causì 


ale; ma, Vers 
pleta del 
pressione 
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adeguata di X occorre aver riguardo non solo alle accelera- 


È 


zioni 7a Ma anche alle variazioni di densità o di pressione. Il 
a 


Perficie D. 
Il procedimento del col. Crocco può seguirsi anche nel caso 


d o iL% 
Nostro, collegando la Da alle variazioni di densità anzichè alle 


accelerazioni, imaginando cioè che lo stromento » agisca soltanto 
da centrifugatore. Le linee di corrente da noi supposte (è forse 
Superfluo farlo notare) corrispondono alle linee medie di corrente 
del campo ruotante del Crocco. 


t 

la lama a forma rotonda che passando attraverso una corona cir- 
colare 2ap, «do, di k, nel piano x (si osservi la figura) finisca ad 
“un'analoga corona 2x7, .dp, di &, in £. La permanenza del moto 
Importa l'uguaglianza di portata attraverso quelle corone circolari. 
E poichè W.s' imagina costante (e quindi uguale a V) la densità 
{, del filetto fluido in corrispondenza di k, dovrà essere maggiore 
i quella &, che si riferisce al passaggio attraverso k,; e tale 
Precisamente da aversi 


(1) W.. th. 2re, . de, = W..h,-2xp,. dp, 
Affermata l'uguaglianza di quelle portate, per Ia 
(8) dQ, =w/@& dS,; 
dt I Ti. 


Si 


che si deduce dalla (4) facendo cat = 0, vien fatto di stabilire 
a 


i i d sar e 
Immediatamente che la e estesa al campo S, dovrà ritenersi 
dt 


Penale alla differenza fra il prodotto delle masse uscite da %, per 
a corrispondente densità e quello analogo per le masse entrate 








p 


Digitized by Google 


864 . I. S. DA RIOS (10) 


attraverso #, nell'unità di tempo. Avremo pertanto attese le 
(4), (7) ed (8) 
(9) dX = W, 250, det (I — 


dove la differenza (1, — w,) dovrà riguardarsi, evidentemente, come 
una funzione della variazione col tempo della velocità trasver- 
sale W_. 

Se lo stromento agisce da propulsore e da centrifugatore la 
spinta corrispondente ad ogni singola lamella sarà somma dei 
valori (6) e (9); cosicchè integrando rispetto a S, si avrà la spinta 
totale. Si viene con ciò ad ammettere che gli sforzi trasversali, 
collegati all'esistenza della componente W,, abbiano per unico 
effetto (utile alla trazione del natante) la variazione di densità 
del fluido. 

La formola (9) suggerisce che la grandezza X dipende da 
(2, p) e dal raggio di azione dello stromento s. Per i gas sl 
può ritenere alquanto sensibile la variazione di densità; persi 
liquidi invece potrà essere rilevante il campo di azione dell'elica. 
Non è poi da escludersi che una qualche variazione di densità 
sì possa sperare anche nel caso dei liquidi, per una eventuale 
alterazione della temperatura attraverso Se ; ; 

6. — Il paradosso di d'Alembert afferma che nei fluidi perfetti 
il moto d'un solido (a prescindere dal suo peso) dovrebbe avve 
nire senza spendita d'energia alcuna. In quella vece ad 0g0' 
particolare natante l’esperienza assegna una determinata. spinta 
necessaria a mantenerlo in moto ; spinta che è funzione par? 
rosi fattori; principali fra gli altri quello della configurazione 5 
prua e di poppa. Di queste, le variate forme danno Inogo & divers! 
per cui resta & stabilire quali di esse possa 

ella spinta. Rife- 


i À Ì i i appune 
rendoci alla prua, noi scorgiamo IN alcuni natanti forme Ln 
i i i i pi ‘e piute 
tite, in altri ottuse; a seconda che interessi di conseguir I 

la resistenza ® 


tosto uno che un altro effetto. Nell’acqua, Cave | hi 
ne le prue taglienti ; nell’ar 
a centrifugare il fluido 


fenomeni dissipativi 
tornare più adatta per menomare la grandezza di 





moto è rilevante, appaiono opportui 
il capo tozzo dei dirigibili meglio riesce 
investente. 

Nella propulsione dei natanti colle eliche attu 
dall’alterazione che apporta nell'ambiente il moto stesso de 


ali si prescinde 
IlPelica; 
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e la spinta si ritiene praticamente la stessa come l’elica non esi- 
stesse. E ciò perchè le eliche propulsive, essendo situate nella 
regione di poppa, alterano lo stato di moto soltanto in una re- 
gione già sorpassata dal natante. In quella vece, uno stromento 
situato a prua altera il movimento del fluido in una regione che 
incombe al naviglio; cosicchè, a tale modificazione adattando 
la forma di esso, sarà possibile conseguire il vantaggio d'una 
minor spinta occorrente. Nel caso d'uno stromento che generi il 
moto da noi supposto, si capisce subito che vien meno la conve- 
nienza d’una prua ottusa. Anche per ciò, il rendimento d’ un 
eventuale stromento di prua sarà da valutarsi non solo agli effetti 
della reale propulsione ed aspirazione ch’esso determini, assor- 
bendo un determinato lavoro, ma ancora per quella diminuzione 
di spinta che sia per conseguire alle alterate condizioni di moto del 
Huido circostante. 


Padova, Aprile 1917 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 13 giugno 1917) 
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Ulteriori Osservazioni sulle funzioni Infestinali della larva di Bombyx mori 


Sui movimenti di contrazione della tonaca muscolare 
LUCIANO PIGORINI 


(presentata dal prof. E, Verson, m e, nell’ad. ord. 20 maggio 1917) 
pone 


Le ricerche delle quali faccio qui breve cenno ebbero per 
Scopo di verificare se il tubo digerente della larva di B. mori 
fosse animato da movimenti a somiglianza del tubo digerente 
delle altre forme animali (*), comprese le forme embrionali (2), 
e come faceva Presupporre la struttura anatomica delle sue pareti. 


baco. Qui voglio ricordare solo due particolari : e cioè che la to- 
Naca Muscolare del tubo digerente risulta formata da fibre striate, 
© che, oltre alle terminazioni nervose provenienti dalla catena, 
ganglionare ventrale, il tubo digerente è posto sotto il dominio 
i uno Speciale sistema Nervoso distinto col nome “ simpatico » (4). 

La constatazione che il tubo digerente è veramente animato 


(1) Per gli invertebrati in generale e per gli insetti in particolare 
Me Jonpax, Vergl, Physiol. d. wirbelloser Tiere, vol, I, 1913 (indice d. 
Materie, voci armbewegung » @ “ Peristaltik sE 
YANARI, citato da Lvorani in Pistol. d. uomo, vol. 2, 1910, p. 268, 
(8) E VERSON, Il filugelto è l’arte di governarlo, Milano, 1917, pagg. 
121 s6g., © n. 170 


4) TicHomzorE, citato da VeRsON, loc. cit. p. 167. 
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da valide contrazioni della muscolare non mi riuscì ‘difficile. Mi 
bastò a questo scopo l’osservare coll'aiuto di lenti d’ ingrandi- 
mento l’ intestino scoperto in larve immobilizzate con narcosi 
eterea e del pari |’ intestino isolato e asportato. Sui particolari 
di. queste osservazioni tornerò più tardi. 

Dopo di ciò volli tentare l'esame dei movimenti veduti ser 
vendomi. dello usuale metodo grafico € cioè mettendo in connes” 
sione l'intestino con una leva scrivente sU di un cilindro rotante 
affumicato. Il tentativo ebbe esito felice e già da larve di 4° età 
ottenni tracciati dei quali riproduco una porzione nella figura i) 
come poi da larve di 5a età ottenni tracciati quali risultano dalla 
figura 2. I tubi intestinali isolati e asportati per intero, furono 
recisi în corrispondenza dell'apertura esofagea, lasciati porsi! 
mente vuotarsi del contenuto © solo allora messi in connessione 
colla leva, protetti dalla camera umida del miografo. Questi trao- 
ciati dimostrano che, nelle condizioni sperimentali descritte “n 
muscolare dell’ intestino è sede di movimenti di contrazione e di 
rilasciamento che si susseguono con ritmo regolare. , 

Senonchè le osservazioni suddette non potevano autorizzare 
‘ad affermare che veramente si trattasse di movimenti fisiologio! 
dell'organo o non piuttosto di movimenti dovuti alle condizion 
ed allo stimolo abnorme per l'esposizione all’ aria. 
lato la regolarità del ritmo e del 
parevano opporsi & questa ipotesi, da altro lato !" sti 
che intestini sommersi in soluzione fisiologica — tanto se lasci le 
in sito nel corpo dell'animale, quanto se asportati — rapidame 
cessavano dai loro movimenti, poteva farla apparire ve, 
Ma quando, pensando al grande bisogno di ossigeno den gh 
in susseguenti esperienze io feci gorgogliare attraverso ls goluz vi 
fisiologica una vivace corrente, d’aria ebbi il piacere di og 
alla semplice ispezione, sia al miografo ripetersi il Larosa ar 
ritmiche contrazioni, come dimostra il tracciato parzialme! 
prodotto alla fig. 3, ottenuto dall’ intestino di una larva pa 
giorno della 5* età, immerso in soluziorie 0,8 °/o 9.9 
continuamente aerata. Una controprova 
. colazione di aria nella soluzione fisiologios si 
comportamento di un preparato intestinale che i gi 08 
nella soluzione aerata. Interrompendo il gorgog 


Google 





al miografo intestini di larve uscite da una muta, prima che 
prendessero cibo. Le prime prove ebbero esito negativo, ma 
quando con un Poeo di esercizio pervenni a preparare rapidamente 
€ senza lesioni l’ intestino, che in queste condizioni è di una de- 
licatezza straordinaria, potei osservare anche in tal caso contra- 
zioni ritmiche (fig. 4), il che dimostra dunque che anche in as- 
senza di cibo l’ intestino compie i movimenti descritti. 
Dall'esame dei tracciati si rileva che la durata delle scosse 


Saggiati dopo la muta, dallo stato di spossamento e di facile 
esaurimento nel quale, come tutto l'organismo della larva, essi 
debbono trovarsi, Ma, tutto considerato, non si va forse lontani 
dal vero assumendo come valore medio di una scossa completa 
il tempo di m” 3,5-4, alla temperatura ambiente di 21° 0, 

Data la delicatezza dei Preparati per la quale variazioni an- 
che piccole Negli attriti dell’apparecchio scrivente acquistano una 
grande influenza, non si può sottilizzare nella analisi delle curve 
ottenute. Delle quali si può tuttavia dire che il tipo è rappre- 
Sentato da una curva formata da un tratto ascendente che g° in- 
nalza rapidamente, rivelando una contrazione sollecita, energica; 
A un tratto discendente di simile aspetto, indice di ‘un sollecito 
rilasciamento © finalmente da un tratto di linea più o meno oriz- 
zontale corrispondente ad una pausa (fig. 5). 

N alcuni casi, che certamente rappresentano condizioni anor- 
Mali nella funzione dell’organo perchè si osservano più facilmente 
nelle grafiche ottenute o immediatamente dopo la preparazione, 
quando l'organo è Ancora sotto l’ influenza delle recenti manomis- 
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Fio. 1. r 


Nei tracciati deilÌmovimenti dell’in- 
testino i tratti discendenti indicano le 
contrazioni, quelli ascendenti le espan- 
sioni. Nel tracciato del tempo i tratti 
discendenti si seguono a periodi di 
m” 2,6. 


(4) 





Fre. 2. 

‘uti dell'in 
Nei tracciati dei movimenti dell Hi 
testino i tratti ascendenti indicato N 
contrazioni, quelli discendenti 


spansioni. Tracciato dal tempo : com? 
nella fig. 1. 





Fio. 3. 


Leggenda come alla fig. ?. 
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Fis, 4. 





Fio. 5. 
Leggenda come alla fig. 2. 
(Ingrandimento 1,5) 





Fio. 6. 
Leggenda come alla fig. 1. 
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sioni, o molte ore dopo, le pause assumono una grande durata e ven 
gono allora a separare 0 gruppi di scosse 0 8c08se singole (fig. 6). 

E poichè sono venuto ad accennare il carattere che prinei- 
palmente distingue i tracciati raccolti o troppo presto 0 troppo 
tardi accennerò anche come la vitalità dei preparati sia veramente 
notevolissima. Da un intestino staccato e mantenuto nella camera 
umida del miografo ebbi la scrittura di scosse isolate ancora dopo 
24 ore. Per i preparati immersi in soluzione fisiologica la durata 
di vita o per lo meno delle manifestazioni percepibili di vita è 
in stretta dipendenza della aereazione, come deve essere in di 
pendenza della composizione della soluzione fisiologica © della 
sua reazione, dato che l’emolinfa del baco ha reazione acida (*). 
È questo un argomento che io mi propongo di studiare quanto 
prima, assai interessante di per sò © interessante perchè col me- 
todo delle immersioni di tubi digerenti di bachi in addatta 20; 
luzione fisiologica e collo studio del liquido prima e dopo l'im 
mersione non è improbabile che si possano compiere a888ì buone 
osservazioni sui processi di digestione e di assorbimento. 

Il saggio al miografo delle contrazioni della muscolare del 
tubo digerente intero non permette di precisare la sede delle 
contrazioni osservate. A tale scopo mi sono ripetutamente indu 
giato a esaminare coll’aiuto di un microscopio binoculare e c0N 
un ingrandimento di nove diametri l’ intestino asportato oppure 
lasciato in sito nel corpo dell'animale e ho visto : ; 

che i movimenti più vivaci, più energici si compio 
tratto che si distingue col nome di tenue, e che essi hanno sen 
sibilmente il ritmo delle contrazioni rilevate dalla leva sorivente 
del miografo ; 


no nel 


calcolato 
(A. Na 
R. Acc. 


(1) Nazari impiegando il consueto metodo volumetrico ha 
l'acidità del sangue del baco pari a gr. 0,46 % di acido ossalico. 
zari-V. Ducoxsoni: Il sangue del baco allo stato larvale, Atti 
Georgof., 1902, XXV) B. mori. . aridi i 

opportuno qui ricordare che della influenza degli nidi cd 
alcali sul tono del preparato intestinale degli animali omeotermi i 
centemente occupato il Bottazzi giungendo alla conclusione © intesti» 
gli acidi abbassano sempre, gli alcali elevano il tono del preparato 
nale (Bortazzi, Nuove ric. sui muse. striati e lisci ec0» 
Lincei, XXVI, 1917, p. 19-28). 


Google ce Dig Or 





che finalmente altri movimenti vivaci si compiono nella 
tonaca muscolare che, originata dalla musculatura generale del 
corpo. si protende nel retto, provocando la discesa e l'espulsione 
dell’eseremento che lo occupa. 

Escluso che nei miei tracciati questi movimenti potessero 
comparire perchè, per la necessità della fissazione, io legavo 
Sempre l’ intestino al limite fra cieco e retto, rilevata la coinci- 
denza di ritmo fra i movimenti della leva del miografo e quelli 
del tenue 0sservato al binoculare, rilevato che questi predominano 
di gran lunga su tutti gli altri, si può affermare che i movimenti 
dei quali ho ottenuto finora i tracciati al miografo sono quelli 
Propri della musculatura del tenue. 





li 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 4 luglio 1917) 
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ATTI DEL ReaLe Istituto VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno necademico 1915-916 - ‘Tomo LXXV - Parte seconda. 





Documenti rodosi dl Secolo XV nell'archivio Sforzesco 


a. GEROLA, s. c. 
(adunanza ordinaria 29 aprile 1917) 


———_—_—_ 


L’opera di smistamento del carteggio diplomatico sforzesco nel- 
l'Archivio di Stato di Milano ha restituito — nella sezione delle 
Potenze estere — un’ apposita categoria, la quale si intitola colla 
vecchia indicazione di « Barberia , e contiene tutti i documenti 
di interesse levantino, disposti in ordine cronologico. Ma solo la 
prima di quelle buste, la quale arriva fino alla morte di Fran- 
cesco Sforza (1466) può considerarsi come ‘completa; le tre se 
guenti, che gi Spingono fino al 1500, non raggiungeranno il de- 
finitivo loro Assetto se non dopochè vi saranno intercalati gli altri 
documenti risultanti dall’ulteriore spoglio delle filze diplomatiche, 

4 legesto che Segue tiene conto dello stato attuale dell’ or- 
dinamento di quell’archivio, vale a dire comprende tutte le carte 
rodiesi dal 1450 al 1499 che al giorno d’oggi si trovano com- 
prese nei vari atti delle quattro buste della “ Barberia »- E per 
carte rodiesi » SÌ deve intendere in senso lato, sia tutti i docu- 
senti che più da Presso riguardano gli affari dell’ Ordine gerosoli- 
Mitano in Rodi, sia anche le altre carte che riflettono il governo 
dei feudi lombardi di quella Religione, sia finalmente qualunque 
altra lettera che, pur contenendo notizie di altro genere, è datata 


: documenti sono disposti per ordine cronologico, in base 
all'attuale loro ordinamento (1), solo correggendo qualche evidente 

Lace" 
veni datti pochi documenti, privi di data, si trovano tuttavia com- 
erie di un dato anno, probabilmente perchè gli ordinatori 
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sbaglio nella moderna attribuzione della loro data (1), c sopra 
tutto tentando di meglio determinare la nota cronologica di taluna 
di quelle lettere che sono, relegate nella serie finale priva di 
data (?). 

Come per il rimanente carteggio delle “ Potenze estere » i 
documenti qui raccolti comprendono ad un tempo minute di mis 
sive della Cancelleria ducale di Milano (*), originali o copie di 
altre lettere ricevute dalla cancelleria stessa 0 da altri destina- 
tari (*), promemoria od appunti di vario genere. 

Il nostro transunto, sebbene affatto sommario, tiene conto tut- 
tavia di tutti i nomi di luogo e di persona che direttamente in- 
teressano la Religione gerosolimitana ed i vari suoi beni nel priv 
rato di Lombardia (5). 


1. — [1450?](5) cuni 
Il duca di Milano tende a facilitare a fra Jucobo Fossi 
cittadino di Milano abitante in Pavia la riscossione di certi crediti. 


li rinvennero aggregati nelle filze appartenenti a quell'anno. Noi abbiam 
mantenuto tali date, non senza permotterei tuttavia di avanzare quali 
dubbio sulla loro attendibilità. Trattasi del resto di tre sole lettere de 
1464 0 1465 (n. 29, 30 e 31). . i ci 
(1) Alludo alla lettera n. 13 del 1457, la quale nell'originale nano 
dell'ultima cifra della data e trovasi ora tra le lettere del 14 w È 
strano poi come la lettera n. 71 porti la data ilel novembre 1454 montri 
la creazione dell’ Aubusson al cardinalato avvenne soltanto ib 7 marz 
1489. è opera 
(2) Quando nella determinazione della data, ci riferiamo all'op Ù 
del Bosio, intendiamo di rimand all'edizione J. Bosio, pull ri 
della sucra religione et illustrissima militia di S. Giorannt Gieros 
mitano, vol. IT, Roma, 1629. A zichè la mi 
(3) Della missiva 24 maggio 1473 (n. 44) ci rimani ANZIO aq 28 
nuta, lo stesso originale, che fu poi sostituito con altra lottera ‘ 
luglio seguente. 
(4) Quando si tratta di apografi (ch 
biamo seg l'ind 
(5) Dei sigilli onde alcuni documenti portano 
mo occuparci in altro breve articolo sulla sfr 















ù ppevii vi ale 
le sono però sempre coevi! 





zione * copia » pe 
sum tuttora P'impronta 1" 


agistica dei 





ranmastr! 






(6) Cfr. Bosto, II, 236. 
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2 — 16 luglio 1458 Rodi Ò 

Il granmastro scrive al duca di Milano, inearieando il latore | 
della lettera fra Emberto Bever di ulteriori comunicazioni orali. 
Narra della caduta di Costantinopoli e delle gesta ‘ del Turco ; 
invita a combattere il comune nemico ; prega di assumere la pro- 
tezione degli interessi dell’ Ordine, partendo alla volta di Rodi i 
precettori e cavalieri del ducato di Milano, 


3 — 4 febbraio 1454 Rodi 
Lettera del Sranmastro al duca di Milano, portata da fra 
Bertrando di Montrolino, che era stato presente alla caduta di 
Costantinopoli. Comunica notizia delle imprese turchesche e delle 
crudeltà del Sultano, ricorda la erociata bandita dal Papa, chiede 
aiuti, consiglia la "appacificazione d’ Italia, prega di devolvere a 
vantaggio dell’ Ordine parte delle somme che si sarebbero rac- 
colte nel ducato per ottenere l’ indulgenza promulgata dal papa. | 





(Copia). J 

il 

4 — 22 dicembre 1454 Rodi | 
Il nuovo granmastro, desiderando rimettere ordine nelle 

finanze della Religione, ha confermato l’ufficio camerale del prio- Il 


rato di Lombardia a fra Cristoforo Visconti precettore di Castel 
Fraldo, incarieandolo specialmente di ricuperare la cassa abusiva- 
Mente tenuta da fra Matteo Vistarini di Lodi. Serive quindi al 
duea di Milano per chiedere aiuto. I 


5 — [14552] (1) | 


Fra Gabriele Del Bene, commendatore di S, Giovanni [= S, 


Croce] di Milano, Supplica il duca per godere delle esenzioni come 
gli altri commendatori. 


Aggiungesi una raccomandazione di Boschino, cognato di 
Gabriela A A se 
fabriele, al Segretario Cicco Simonetta. 
6 — 14 Marzo 1455 Milano 


Il duea Sforza conferma al precettore di Milano fra Gabriele 
>el Bene i privilegi da lui ottenuti il 25 marzo 1452, 


0) Velagi il 


documento che segue, | 


or 
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7. — 15 novembre 1455 Milano 
La duchessa di Milano raccomanda l'oratore fra Sergio Se- 
ripando, precettore di S. Eufemia e siniscalco. 


8. — 7 marzo 1456 Novara 

Il priore di Lombardia fra Giorgio Valperga raccomanda al 
duca di Milano fra Cristoforo Visconti, che in quel giorno si era 
a lui presentato per prendere possesso della precettoria di In 
verno. 


9. — 20 marzo 1456 Milano 

Il duca di Milano rimanda a Rodi l’oratore fra Sirio [= Ser- 
gio Seripando ?], augurandosi che il granmastro possa trionfare 
del Turco. 


10. — 22 marzo 1456 Milano 
Il duca raccomanda al granmastro fra Giovanni  Bottigella 


dimorante a Rodi. 


11, — 3 maggio 1457 Rodi 

Il cardinal legato di Aquileia [Lodovico Scarampi], coman 
dante la flotta pontificia, scrive al governo veneto narrando le 
conquiste di Stalimene, Tasso, Samotracia ed Imbro. Ma si le 
menta della insubordinazione delle ciurme, riversando su esse 18 
responsabilità di eventuali danni che avessero & subirne i sudditi 
veneti in Levante. (Copia) 


Rodi 


12. — 4 luglio 1457 
Milano di aver nominato 


Il granmastro avverte il duca di 
fra Giovanni Marchino a precettore di Caselle. 


13. — 8 luglio 1457 vg 
Il granmastro scrive al governo di Creta narrando si d: 
samente il tentativo della flotta turca contro l’ isola di Lang 
di Nerangià © 


l’arrivo in data 3 giugno, l'incendio dei castelli i dan 
Peripato, i vani .sforzi contro le fortezze di Pilì, Chiefalo vr de 
dimachia (quest’ ultima assediata invano per 23 giorni) © 8 


danni al paese. (e 
s A Rodi 
14. — 25 agosto 1457 nteressi di 


. . î in 
Il granmastro raccomanda al duca di Milano gli 


Google 
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fra Giovanni Marchino Beccaria che, nominato precettore di Ca- 
selle, doveva tuttavia trattenersi a Rodi, 


16. — 9 novembre 1457 Rodi 
Il granmastro scrive al duca di Milano per narrare le im- 


Prese della flotta pontificia e di quella turchesca: si raccomanda 
per aiuti, 


Fi 
duca di Milano fra Agostino Rossi precettore di Tortona, al quale 
erasi attribuita Una particella della precettoria di Caselle, 





di Rodi, mentre delle tre galee destinate dal papa, era giunta 
solo quella del Geltra, quelle di Michele Borgia aveva dovuto 
riparare a Candia e della terza nulla si sapeva. Andrea Corner, 
Passato da Rodi il giorno 14, non vi aveva lasciato i 5 mila du- 
cati, del cui versamento il papa lo aveva incaricato. Finalmente Î 
preannuncia |” invio del rendiconto delle Spese per mezzo di fra ì 
Berengario; e raccomanda pure Ugolino Fogliani, Ottaviano Pon- 

tano ed Antonio Zueco, (Copia) 


19. — 20 luglio 1458 Rodi 
granmastro ringrazia la duchessa di Milano del miglio 

Promesso : Iatore il magnifico signor Roberto. 

2 —. 9% lazio 1456 rue 


Il granmastro ringrazia di bel nuovo la duchessa di Milano 
per la concessione di miglio. Latore il magnifico Carlo del Bosco. 


2. — 24 luglio 1460 Rodi 
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Della Torre, precettori delle precettorie di ‘Portebesse e dei prio- 
rati di Alvernia e Venezia in Friuli. 


22. — 27 dicembre 1460 Rodi 

Il granmastro avverte la duchessa di Milano che, es 
morto fra Lanfranco Cattaneo precettore di S. Guglielmo di Pavia, 
gli era stato nominato successore fra Arduino di Marcenaseo dei 


sendo 


conti di Valperga. 


23. — 5 aprile 1462 Milano | 
Commendatizia della corte ducale per fra Cristoforo Visconti 


che si reca a Rodi. 

Rodi 
rincari: 
il mi 


24. — 20 agosto 1462 
Il granmastro avverte la duchessa di Milano di ave 

cato fra Orlando Rossi, precettore di Parma, di ricevere 

glio destinato a Rodi. 

Rodi 


25. — 18 marzo 1464 
Milano V' oratore fra 


Il granmastro raccomanda al duca di 
Michele Castellaccio, vescovo di l’afo. 


Milano 


26. — 2 i 
6 24 aprile 1464 ab 


n Pio 
Francesco Sforza raccomanda al granmastro fra Pie 
dizoni di Reggio che si reca a Rodi. 
Milano 
ore di un 8 


27. — 8 ottobre 1464 
Il duca di Milano scrive al granmastro in fav 


novese che era stato derubato in territorio rodiese. 


28. — [1464?](!) 
Istruzioni a l’ietro Pusterla perchè dove sai 
tente ducale per riconoscere # fra Giorgio Valpers® prio! 


Lombardia (ad istanza di fra Gaspare Piossasco di 
diritto di costring® 
ecarsi in persona Re 
tenti con 


sec serivere uni pe 
edi 
Airasen pr 
ro i com 
odi; © 


seguito fino 


curatore e ricevitore dell’ ordine) il 
mendatori e cavalieri lombardi a r 
perchè approntasse i passaporti per i par 
a 60 persone. 





(1) Vedasi il documento che segue, 
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29. — [1464>] \ 
Facilitazioni concesse ai cavalieri di Lombardia, dietro pre- 
ghiera di fra Gaspare [Piossasco di Airasca], nunzio e collettore 
dell’ Ordine, 
30. — [1464 ? 
Preghiera che si lascino partire senza dazio da Milano certe 
armi in parte comperate in parte donate dal duca per 1’ Ordine. 











31. — 27 maggio [1465 : “Ex domo, 
Tomaso Tebaldi da Bologna mette in iscritto le trattative 

corse fra lui ed il Segretario Cicco Simonetta a nome del duca di 

Milano da Una parte e fra Pietro Montiglio oratore del granma- 


Stro dall’ altra, a proposito di provviste di miglio. 


82. —. 1 agosto 1466 Milano 

Le precettorie di Lodi e di Cremona, che altra volta erano 
State tenute da fra Giorgio Vistarini e che l° ammiraglio fra Ser- 
gio Seripando aveva concesse a fra Giacomo Antonio Masolini Della 
‘l'orre, furono invece assegnate dall'Ordine a fra Giovanni da 
Riva. Il duca di Milano prega il granmastro di annullare tale 
'nvestitura e di Mantenere quella fatta dall’ ammiraglio, 


33. — 4 aprile 1467 Milano 
Il duca di Milano prega il granmastro di voler accogliere 
nell’ Ordine Gian Michele Pagnano da Milano. 





34. — 30 aprile 1467 Lodi 
Cieco Simonetta Segretario del duca di Milano scrive a fra 

‘l'omaso Nori, tesoriere a Rodi, in favore di fra Matteo Arluni, pre- 

cettore di Tortona, che volevasi costringere a certo pagamento. 


35. — 20 marzo 1469 Milano 
Il duea di Milano scrive a fra Gio gio Piossasco, priore di 
Lombardia, Avvertendolo che fra Antonio Del Signore, commen- 
‘latoro di S. Giovanni di Savona, trovavasi in fin di vita e pre- 
Sandolo di Sospendere la nomina del successore, avendone uno “ in 
Pecetore sr 
86. — 10 giugno 1469 Abbiate 
Essendo Ormai decrepito fra Antonio Del Signore, commen- 
“atore di $, Giovanni di Savona, il duca di Milano raccomanda 
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al granmastro di nominare a quel posto — sia dietro rinuncia 
del titolare, sia dopo avvenuta la morte di costui — Francesco 
Dal Pozzo di Alessandria, cancelliere ducale. 


37. — 10 giugno 1469 Abbiate 

Il duca di Milano acelude a fra Tomaso Nori, precettore di 
S. Guglielmo di Pavia, la lettera in pari data destinata al grane 
mastro, pregandolo di inviarla al più presto € di appoggiarla cal 
damente. 


38. — 10 giugno 1469. Abbiate 

Il duca di Milano raccomanda all’ ammiraglio fra Nicolò da 
Corogna la nomina di Francesco Dal Pozzo a successore di An 
tonio Del Signore, commendatore di Savona. 


39. — 26 settembre 1470 Rodi 
Il granmastro avverte il duca Galeazzo Maria Sforza che, 
dovendo pagare ben 12 mila scudi di debito ai fratelli Marco ed 
Andrea Corner, aveva nominato il primo di essi suo procuratore 
in tutta Italia ad esigere i crediti dell’ Ordine. 
40. — 13 ottobre 1470 Pavia 
Avendo Leonardo Gentile da Genova sposata una donns di 
Rodi e desiderando egli portarla in patria, il duca di Milano 
prega il granmastro di ottenere una deroga in tal senso alle legg! 
rodiesi. 
Rodi 


AI. — 21 dicembre 1471 + 
‘e di avere 


Fra Giorgio Piossasco, priore di Lombardia, avverti alle 
attribuita la commenda di Borgoglio al commendatore fra Ad nei 
Stampa. Avvisa pure della nomina di fra Cristoforo Visconti a N° 
vitore del priorato di Lombardia. 


42. — 12 agosto 1472 Ros 


Fra Marco di Lignano bolognese, conservatore generale è 
precettore di Brescia e Bergamo, serive al duca di Mi 
ricordare come per la rinuncia seguita nel 1466 di fra tinadi 
Del Signore, era stata a lui concessa la commendaria ot) ina 
ma come ciò non ostante papa Paolo II nel 1470 0 Mii dendo 
assegnata al bresciano fra Anton Frances baci 
ora di essere riconosciuto contro il competitore. arma 


co Forti; ® 





(9) DOCUMENTI RODIESI DEL SECOLO XV ECC. — 897 


gesta della flotta cristiana, specialmente contro le coste dell’ Ana- 
tolia, da Castel S. Pietro ad Adalia, e della partecipazione a quelle 
imprese della galea rodiese comandata dal baglivo di Manoasca 
fra Giovanni Castellana. Tocca finalmente delle fortificazioni di 
Rodi. 


43. — 19 agosto 1472 Rodi 

Fra Giorgio Piossasco, priore di Lombardia, serive al con- 
sigliere ducale Cicco Simonetta, dando notizie sulle imprese della 
armata cristiana, 


44. — 24 maggio 1473 (“ refacta sub die 28 julii 1473) Pavia 
Galeazzo Maria Sforza interessa il granmastro sul caso di 
fra Antonio Del Signore che, per certi denari lasciati all’ Ordine 
nella sua partenza da Rodi, aveva ottenuta un’ annua pensione. 
Essendo ora questa stata sospesa, il duca prega vengano date | 
Î 





istruzioni a fra Cristoforo Visconti ricevitore generale per la con- 
tinuazione dell’ assegno, 


45. — 11 luglio 1473 Rodi | 
l granmastro raccomanda al duca di Milano | oratore fra Ì 
Melchiore Cossa, precettore di Trinquetaille. 


Fra Giorgio Piossasco, priore di Lombardia, scrivendo al con- 


46. — 7 agosto 1478 Rodi | 
Sigliere Cieco Simonetta, narra delle imprese dell’ armata cristiana | 


contro le coste Turche e dei fatti di Cipro. i 
47. — 36 ‘novembre 1473 Rodi 
Lettera — in francese — del priore di Lombardia fra Gior- 
810 Piossasco, sui fatti di Cipro. (Copia) 
48. - 7 giugno 1474 pesa 


Il priore di Lombardia fra Giorgio Piossasco scrive al duca 
di Milano, accusando ricevimento della lettera di lui del 14 no- 
vembre 1473, raccontando dei preparativi e delle fortificazioni di 
odi e narrando gli avvenimenti di Cipro e del Turco. 


49.1 luglio 1474 Rodi 
ra Giorgio Piossasco, priore di Lombardia, raccomanda al 
duca di Milano Carlotta regina di Cipro, che è a lui diretta. | 


al fron 
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50. — 8 settembre 1474 Rodi 
Fra Giorgio Piossasco, priore di Lombardia, scrive al duca 
di Milano, avvertendo di aver ricevuta la sun lettera del 1 ago- 
sto, nonchè quella del segretario Leonardo Botta. Narra come il 
2 luglio partisse da Rodi la regina di Cipro e soggiunge altre 
notizie cipriotte, come pure del Parco e del soldano d' Egitto. 
Parla delle fortificazioni di Rodi e delle altre isole dei Cavalieri. 


51. — $ settembre 1474 Rodi 
Lettera di fra Giorgio Piossasco, priore di Lombardia, a Leo 

nardo Botta, ambasciatore ducale a Venezia. Dopo accusato ricevi» 

mento della lettera sua e di quella del duca di Milano, arrivata il 


giorno stesso, gli trasmette una nuova lettera da recapitare al duea. 


52. — 21 settembre 14T4 Rodi 

Fra Giorgio l’iossasco, priore di Lombardia, serive al 
di Milano, avvertendo di aver ricevuta 18 settembre la sun let- 
tera del 1 agosto, dando nuove notizie del Turco, del soldano 
d’ Egitto © dei fatti di Cipro, ed necennando ancora ai provvedi» 
menti difensivi di Rodi. Un’ aggiunta del 25 settembre si rife- 


risce pure a Cipro. 


duca 


Rodi 


53. — 22 settembre 1474 
rancesco e Bar: 


Due lettere di Gerolamo di Camuliano a F 
tolomeo Lomellini a Napoli. Accusa ricevimento delle loro lettere 
del 26 luglio (avuta il 3 settembre) e 2 agosto © conferma le 
anteriori sue lettere (fra cui una del 9 giugno). Dì notizie di 
cenrattere commerciale e politico su movimenti di navi, fallimenti. 
piraterie, avvenimenti di Cipro, fatti del Turco ecc. (Capio). 

Rodi 
retta probabil 
dar notizie 





54. — 27 settembre 1474 
Lettere del gran commendatore di Cipro [di 
mente al cardinale di Napoli Oliviero Carafa), per 


degli avvenimenti cipriotti. eopit) 





5 . = todi 
55. — 13 gennaio 1475 ua 

“e A A A . A sorive ped 
ra Giorgio Piossasco, priore di Lombardia, serive al du 


Nardini] in 
| soldano. del 
Rodi e dei 


Sforza col tramite del cardinale di Milano [Stefano 


Roma. Informa sui fatti di Cipro, del gran Tureo, de 
re di Persia cec. Riparla delle opere fortificatorie di 


y Google 
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paesi cireonvicini, Accenna alla Rave, contenente cavalieri lom- 
bardi ed italiani, che 1 Ordine spediva in Puglia per provvisioni, 


56. — 15 gennaio 1475 Rodi 
Il granmastro destina oratore al duca di Milano fra Cristo- 
foro Visconti precettore di Inverno. 


57. — 15 gennaio 1476 Rodi 
Il priore di Lombardia, Giorgio Piossasco, raccomanda al 
duca di Milano fra Cristoforo Visconti, che torna in Italia come | 
ricevitore, Riparla della Turchia, dell'Egitto, della Persia Racconta 
di certa Nave nizzarda e di mercanti francesi maltrattati ad Efeso e 
riparati a Rodi. Preavvisa della prossima sua partenza in febbraio, 
alla volta di Manfredonia, essendo stato incaricato dal capitolo 
generale di recarsi alle corti di Napoli, di Roma e di Milano. 





58, — 1476-1477 (2)(1) 

Promemoria delle chieste fatte alla corte di Milano da fra 
Cristoforo Visconti commendatore di Inverno, a nome del granma- 
Stro: che fosse concesso del nuovo miglio; che si permettesse il 
ritiro di alcune armi senza pagamento di dazio; che fra Simone 
Provana commendatore di Chieri potesse cedere al nipote fra To- 
Maso Provana una piccola commendaria di Alessandria ed altra di | 
Genzone presso Pavia; che essendo vacante la commendaria di | 
Borghetto di Villanterio per morte di Alvise Vistarini, fra Cri- 
stoforo Potesse disporrò secondo gli ordini della Religione della 
È dispoglia Mortuorum et vachante » di detta commendaria ; e final- 
Mente che fra Cristoforo godesse delle medesime esenzioni degli 
altri commendatori. 


n° 


Vi è acelusa una nota in eni si 
©ongeneri. Quando morì Giorgio Vistarini, vacò la commendaria di 
Borghetto, © il luogotenente Sergio Seripando incaricò fra Cristo- 
foro di vendere la vacante: e fu venduta a Zervato Vistarini. 
Quando morì fra Agostino Rossi, commendatore di Tortona, la com- 
Mendaria fu data A fra Matteo Arluni, essendo ricevitore fra To- 
Maso Nori, il quale vendette * per mezanità, di fra Cristoforo, 


la Vacante ad esso Matteo. Alla morte di Matteo Arluni, il rice- 
=_=, 


ordano aleuni precedenti 





0) Cfr. il documento antecedente e quello che segue. 
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vitore fra Tomaso Nori vendette la vacante a Refellino della 
Luna. Finalmente alla morte di fra Gabriele Marliani commenda 
tore di Piacenza, lo stesso ricevitore vendette la vacante a Ga- 
briele Della Croce e Tomaso Cagnola. 


59. — 28 gennaio 1478 Rodi 
Il granmastro raccomanda ai duchi di Milano fra Pietro Bor- 
romei, nominato di recente alla precettoria vacante di Borghetto. 


60. — 24 novembre 1479 Rodi 
Il granmastro, nell’ imminenza del pericolo turco, richiama 4 
Rodi tutti i cavalieri. (Copia) 


61. — [1480] (1) 

Lettera del duca di Milano per ottenere dal papa [Sisto NI 
che la commenda di Milano fosse elevata a priorato — come erano 
quelle di Messina, Barletta, Roma, Capua, Venezia © Pisa — ® 
perchè a tale carica fosse eletto fra Gerolamo Beochetti milanese: 


62. — 1 marzo 1480 Piossasco 

Fra Giorgio Piossasco, priore di Lombardia, risponde alla 
duchessa ed al duca di Milano che, per mezzo di lettera inviata 
per certo Giuliano, desideravano esonerare fra Achille Stamp® 
commendatore di Milano ed il commendatore di Inverno [Cristoforo 
Visconti ?] dal recarsi a Rodi. Dichiara la propria incompeten28 ; 
ma accentua la necessità di non distogliere nessuno dal proprio 
dovere. Ne riparlerà del resto a voce fra giorni. 


63. — 28 maggio 1480 ug 
Il granmastro scrive al papa, informando dell'assedio di e 

di; chiedendo aiuti di navi, soldati, artiglierie © macchine guer 
re libero. 


resche ; ed assicurando che l’ingresso al porto era semp 


64. —- 13 luglio 1480 nadi 

Il granmastro scrive al re di...., dando particolareggiate vi 
tizie sull’assedio di Rodi e specialmente sul vano set 
torre di S. Nicolò e sui tentativi contro le mura degli Ebrel. 
bel nuovo chiede aiuti. (Copie) 


(1) La bolla di risposta è del 22 giugno 1480 (Reg. V 
— Cfr. pure Bosio, IT, 526. 


at. 673, fol.38° 


Google I. 
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65. — 27 aprile 1481 Rodi 


me dell'Ordine le due precettorie di S. Giovanni di Noceto e 
S. Maria Maddalena del Tempio di Parma, rese vacanti per la 
Morte di Orlando Rossi. 


66. — 25 maggio 1481 Rodi 

Il granmastro, dopo aver elogiato il valore di fra Francesco 
Aghinolfi di Cremona nell’assedio di Rodi, avverte il duca Gian- 
galeazzo Maria di averlo investito della  precettoria di S. Gio- 
vanni del Bosco: al che lo prega di acconsentire. 


67. — 24 giugno 1481 Milano 
Per la morte di Orlando Rossi erano rimaste vacanti le due 
Precettorie di S, Giovanni di Noceto e S. Maria del Tempio di Par- 


68. — 23 agosto 1481 Rodi 
Il granmastro scrive al duca Lodovico Sforza pregandolo di 
accondiscendere alla nomina di fra Eustachio da Castornago che, 


Fesosi benemerito nell’ assedio di Rodi, aveva ottenuta la PIS 
cettoria di Novara. 


69. — 1481 (1) 

Andrea Aghinolfi da Cremona, come procuratore del fratello 
fra Francesco, ricorda come costui nel maggio scorso avesse otte- 
Nuta la commendaria di S Giovanni del Bosco confermata con 
bolla papale del settembre : chiede al duca di Milano che egli possa 


Prenderne Prossesso per Natale. 


70. — 3 agosto 1482 Rodi 
Lettera del granmastro al re (di Francia ?), narrando la morte 
rs 
(D) Cfr. il documento n. 66. 
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del Sultano, i dissensi dei figli Baiazet IT e Zizim, e la venuta a 
Rodi di quest’ ultimo. Lo consiglia ad approfittare di quelle di- 
seordie per riprendere le terre perdute : ulteriori notizie fornirà 
l'oratore (iabrielle Piscicelli. 


71. — 24 novembre 1488 Radi 

Fra Andrea Biraghi manda notizie a Giangaleazzo Maria 
sui fatti del Turco e sulla elevazione alla porpora del granma- 
stro Pietro d’ Aubusson. 





72. — 8 aprile 1489 Rodi 

Fra Andrea Biraghi, dopo aver ‘accusato ricevimento «delle 
ducali del 17 settembre e 26 novembre, informa Giangalenzzo 
Maria delle buone accoglienze avute dal granmastro ; lo ringrazia 
di avergli concessa la commanderia del q. fra Eustachio [Castorna= 
go]; informa dei ritardi della convocazione del Capitolo, dal l 
quale spera di ottenere il priorato di Lombardia; e da notizie 
del Turco e di Cipro. 


73. — 3 dicembre 1491 Rodi i 

Fra Cencio Orsini, priore di Roma, pregt Lodovico Maria 
Sforza di abrogare certa tassa che egli aveva imposta ai commene 
datori rodiesi del suo ducato. 


74. — 16 dicembre 1496 Milano 
Hl duca di Milano ringrazia il granmastro di due falchi sp‘ 
ditigli da Rodi. 


. ” ilano 
75. — 20 giugno 1497 Milano va 
. . spe . È jcevimen 

Il duca ringrazia ancora dei falchi; e accusando ricevi 
della lettera del 26 aprile, si dichiara ben disposto 


tare il granmastro. 


ad acconten” 


Rodi 


76. - 4 ottobre 1497 ‘ 
a tre falchi. 


II granmastro manda a Lodovico Maria Sforz 





Rodi 
a gli affari 


77. - 16 agosto 1498 


Il granmastro raccomanda al duca Lodovico Mari aa 
per ragion 


del suddito rodiese Raffaele Zucca, che era in lite 


del sno patrimonio dissipato in sua assenzit. 








(15) DOCUMENTI RODIESI DEL SECOLO XV Ecc. 903 


28.- 1 aprile 1499 Milano 
Il duca raccomanda al granmastro Gian Antonio Panizzoni, 
che si recava a Rodi per sciogliere un voto. 


79. — 6 maggio 1499 Milano 
Il duca Lodovico Maria scrive al fratello cardinale legato 


Ascanio Sforza in Bologna, sollecitando gli aiuti pontifici a favore 
di Rodi, 


80. — [Anteriore al 1466] (1) 

LU ammiraglio, i precettori ed i cavalieri della Lingua d’Ita- 
lia si scusano di non poter concedere ad Antonio Del Signore 
la precettoria di Brescia, essendo egli secolare. 


8I. — [Posteriore al 1467] (*) 

Repliche di fra Gian Michele Pagnano, precettore di S, Croce 
di Tortona, in certa sua causa contro fra Giovanni Giacomo Ricci, 
Asserto precettore di $, Giovanni intus vineas presso Pavia. 


82. — [Posteriore al 1481] (3) 

Eleneo di precettorie del priorato di Lombardia e dei rispet- 
tivi precettori, in occasione di un convegno, cui parteciparono otto 
di essi, e Mancarono invece dicianove. 

S. Croce fuori di Milano — Fabrizio Del Carretto 

S. Guglielmo di Pavia —- Filippo Schiafinati 

S. Giovanni in Vineis di Pavia — Giovanni [Giacomo] Ricci 

S. Giovanni di Inverno (dioe. Pavia) — Andrea Biraghi 

S. [Maria] di Villanterio (dioc. Pavia) — Cosimo Zandimari 

8. teA di Genzone (dioe; Pavia) — Tomaso Provana 

S. Giovanni di Valenza — Chierichino Clerici 

S. Croce di Tortona — Filippo Schiafinati 

S, #60 di Caselle (dioe. Tortona) — Michele Rana 

S. Croce di Castelnuovo (dioe, ‘l'ortona) — Benvenuto Sangiorgi 

Oviglio — Francesco Dal Pozzo 

Borgoglio (dioe. Alessandria) — Chierichino Clerici 

S. Giovanni Minore di Alessandria — Lodovico Sangiorgi 


(I) Cfr. il documento n. 42, 
2) Cfr, il documento n. 33, 
(8) Cfr, il documento n. 
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S. Giovanni di Val d'Orba (dioc. Alessandria) — Chierichino 
Clerici 

8. Antonio del Boschetto di Montecastello — Benvenuto 
Sangiorgi 

Bassignana — Benvenuto Sangiorgi 

S. Guglielmo di Novara — Egidio Nibbia 

S. Giovanni Pellegrino di Novara — Francesco Nibbia 

S. Giovanni di Agamio (dioc. Novara) — Angelo Grillo 

S. Giovanni di Parma — Cristoforo Zobolo 

S. Giovanni del Bosco (dioc. Parma) — Francesco [Aghinolfi] 
da Cremona 

S. Maria Maddalena del Tempio (dioc. Parma) — Cosimo 
Zandimari 

Borgo San Donnino — Antonio Faruffini 

S. Egidio di Piacenza — Michele Rana 

Fiorenzuola — Michel Rana A 

Cremona, Castelleone e Pizzighettone — Giacomo Antomo 
Della Torre 

Lodi — Giacomo Antonio [Masolini] Della Torre 

Castellazzo — Marco Guasco 

Solero, Quargnento e S. Salvatore — Michele Rana. 


83. — [Posteriore al 1493] (*) 
Gian Alberto Cusani stende un memoriale ad Alvise Della 
Corte, perchè costui abbia a dirigere una lettera all ambasciatore 
del ducn di Milano a Roma, onde raccomandare fra Antonio da 
Altavilla al cardinale Alessandrino [Gian Antonio Sangiorgi]. 


84. — Tomaso Cantelli supplica di poter ottenere la precetteri® di 


S. Giovanni, posseduta al presente da fra Gerolamo Becchetti. 


85. — Essendo giunta la conferma del granmastro, fra pra Ha 
i 


rentucelli precettore di 8. Giovanni di Genova, prega Gol 
di Milano di immetterlo in possesso della precettoria del Cas 
lazzo, occupata da fra Giovanni da Riva. 


86. — Il duca di Milano interessa Îl granmastro per 
colto fra i cavalieri di Rodi Marcantonio Bigli. 


chè venga 8° 


(1) Che è la data della creazione del cardinale Sangiorgi. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 11 Luglio 1917) 


Google 





Arti per Reark Isriruro Veneto DI SCIENZE, LETTERE ED Anti, 
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CENDALES D’ADRIA 


DEL PROF. VINCENZO CRESCINI x. x. 


(Adunanza ordinaria del 20 maggio 1917) 





Al collega D. Ramòn MENÉNDEZ Pipa 


Cendales a’ Adria...... Dove si leggano queste parole è noto: 
è noto, 8’ intende, agli ispanisti, i quali forse pensano tosto al can- 
tare del Cid; al luogo, ove si descrivono gli Apprestanenti ma- 
gnifici per las vistas, su le rive del Tago, fra il re Alfonso e l’eroe, 
che il valore, la fortuna, le riechezze, la liberalità, la fedeltà ave- 


Ancora mai veduti per Castiglia in così gran numero e mule e pa- 
lafreni 6 poderosi cavalli e corsieri, e pennoni ondeggiare su l’aste 
e scudi rilucere d’oro e d'argento e manti e pelli e duenos cen- 
dales d Adria (v. 1971). Ma come Adria ? L’ unico manoscritto 
ha ben Questa lezione (2). È anche egualmente vero che essa le- 
zione riesce poco limpida. Quindi il lavorio eritico per cavarne 
Un senso o per emendarla. 
La critica da Principio è di facile contentatura. Adria ? E 
dria sia! Il Sanchez, l'antico erudito spagnuolo, editore e del 
Poema del Cid e di altri monumenti arcaici del suo paese, in una 
conoseiutissima collezione, che ebbe meritata fortuna e ristampe 
© miglioramenti e inerementi; il Sanchez non esita punto a cre- 
dere che di Adria Nostra veneta si tratti, e che la testimonianza 
el poema valga a provarci che, nel tempo della composizione di 
n 


7 (1) V. il testo diplomatico presso R. Menéxpez Pipat, Cantar de 
Mio Cid, III, Madrid, 1911; p. 967, 








Google SITY OF srccan SA 


Digitized by Google s 











906 V. CRESCINI (2) 


esso, Adria avesse effettiva rinomanza per il prodotto lussuoso 
degli zendali. Sennonchè l’ accenno del poema, senza conforto di 
documenti, senza conferme sinerone, potrebbe per se stesso ba- 
stare? Ecco pertanto sorgere l’ altra ipotesi, che Adria significhi 
e adombri Venezia, e rimaner come sospesa I’ opinione esegetica 
fra Adria vera e propria e la regina invece dell’ Adria (*). 

Sul commercio, la confezione, l’ uso delle stoffe seriche e dei 
tessuti preziosi nell’ occidente europeo, durante l’ età di mezzo, si 
consultano sempre con piacere le belle ricerche del Michel (?): 
or bene, l’ emistichio cidiano serve appunto anche all’ insigne me- 
dievalista francese per indurre, sia pure congetturalmente, che giù 
nel secolo XII i Veneziani fossero produttori di zendali e. d'altre 
ricche e fulgide drapperie somiglianti (*). ; 

Ma ci fu chi oppose che le città dell’ Adria non salirono in 
fama per le loro tele di seta se non più tardi, nel secolo seguente 
a quello, in che fu composto il nostro poema, nel secolo XIII (*). 
Non si può dunque pensare che sia esatta la lezione trasmessa 
nell’ unico manoscritto : bisogna, in conseguenza, metter da parte 
Adria, l’' Adria o Adriatico, che dir si voglia, e Venezia. 

Naturale tuttavia domandarsi : qual valore ha così fatta ob 
biezione ? È vero che nel secolo XII 1" idea di Venezia (se Adria 
s'ha a interpretare a questo modo) non potesse ancora per nes 
sun conto accompagnarsi a quella di zendale? 


(1) Non ho sotto gli occhi la primitiva Culeccion de poesias Gir 
al siglo XV, por D. Tomas ANTONIO sancnez, Madrid, M.DOC.LAN 4 
Me ne trovo innanzi |’ edizione curata da D. Euernio OcHOA, Ù aria, 10° 
(T. XX de la Coleccion de los mejores Autores Espaîoles), di ti fi 
p. 47, n. 3; come pur quella, che fu continuata da D. PepRO José or 
e accresciuta e illustrata da D. FLORENCIO Jaxer, Madrid, 1899 (pi pi 
Autores Esp., Rivadeneyra, T. LVII); onde v. p. 29, n. 337 e Gloss. e 
s. v. cendal dadria. Cfr. MeN&NDEZ Pipar, Cantar, II, 428, $ Lr Tia 

(2) Francisque-MIcHEL, Recherches sur le commerce, la fab pane 
et l’usage des étoffes de soie, d’ or et d'argent et autres tisi p' 
en occident, principalement en France, pendant le moyen d90 
Paris, MPCCCLILIV. 

(3) Op. cit., I, 210. E v. già I, SI. ad 

(4) D. To Poème du Cid, terte esp. accompagné dune 
frangaise, de notes, d'un vocab. et d'une introd., Paris, 1898, Pi 29° 
Menénpez Pipar, Cantar, IL, 428, 8. V. Adria. 
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Intanto distinguiamo (distingue frequenter) ; importazione e 
produzione. Come importatori delle dovizie dell’ oriente e delle 
vesti, fra |” altro, fastose, abbaglianti, in che l’ oriente fantastico 


geste di Carlomagno, dal monaco di San Gallo, ove il re si piglia 
così feroce gioco delle esotiche assise dei signori di sua corte, 
contrastanti con Ja modestia sua; per cui stava egli Pago a coprirsi 
di pelle d'agnello, che gli concedeva di sfidare, nelle avventure 
di caccia, senza strazi e rimpianti, bufere e triboli, rovinosi in- 
vece agli abbigliamenti delicati dei suoi fedeli, di fresco introdotti 
nel cuore dell’ Italia barbarica, a Pavia, dal commercio transma- 
rino dei Veneti (1). 

Quel commercio, nel quale anche gli zendali avranno avuta 
la loro parte, attraversa i secoli. Balziamo al 968, l’anno della 
celebre legazione di Liudprando presso l’imperatore d’ oriente, 
Niceforo Foca, nel nome di quello d’ occidente, Ottone I. Quali 
vicende e Sfregi subisse il fiero e dotto vescovo di Cremona, 
Messo del Cesare Sassone, che non pareva ai Bizantini se non 
“surpatore di Roma © della dignità e dei diritti dell'impero, si 
sa dal racconto di Liudprando Stesso, palpitante di passione, spi- 
i accosta al nostro senso, dalle om- 
brate lontananze, Costantinopoli imperiale del secolo X : oasi viva, 
giudica ;l Gregorovius, dopo un deserto letterario (2). Ebbene : le 
Testi sontuose, che l'oriente sovrapponeva, ornando, irradiando, agli 
Uomini suoi, g° inibivano ai barbari; onde il legato di Ottone, che, 
Per quanto Avesse dispetto e schifo di cotali muliebri magnificenze, 
Avrebbe voluto portarne seco, nel ritorno, qualche purpureo saggio, 
© costretto a rinunziare al Proposito suo. Pareva ai Bizantini, anzi 

mani, com’ è risaputo, veri e soli Romani, secondo si vantavano, 
che all’ altre genti dovessero prevalere, al modo stesso che per 
la ricchezza e la sapienza, per la singolarità speciosa delle vesti. 
{a che singolarità ! » esclama, impazientito, Liudprando; “ se 


G (1) Moxacnr SANGALLENSIS De gestis Karoli Imperatoris, ne’ Mon. 
"em. Hist,, SS., II, 760-761. 


(O) Storia della città di Roma nel medioevo, trad. del Manzato, nel- 
Roma, 1900-1902, Soc. Editrice Naz., I, 77, n. 8, 
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presso noi s' abbigliano così meretrici e monaci vecchi! , L'in- 
terlocutore si fa curioso : “ onde a voi tali vesti? , “ Da” mercanti 
veneti e amalfitani ,, riprende il legato, “ che, a noi recando 
codeste cose, vivon del viver nostro »- È una rivelazione pericolosa: 
l'interlocutore promette d’ora innanzi visite, a que” mercanti, e pene 
inesorabili (!). 

Certamente il minacciato commercio delle vesti orientali (en 
dadi, è giusto credere, compresi) non rimase per questo interrotto, 
e le navi dei Veneti seguitarono la preziosa importazione fra i 
barbari della loro plaga occidentale. 

Zendadi compresi : e perchè no? L'episodio trar 
vescovo di Cremona è del 968, ma già in un documento dell’ 829, 
contenente le disposizioni d’ ultima volontà di un doge, Giustiniano 
Particiaco, si menziona, fra l’ altro, una pezza di zendado, orlata 
d’ oro e di perle (*). 

E più in qua, assai più in qua, cirea il 1100, Guarnerio conte 
giudica che niun pallio 0 zendado possa chiedere la pubblica au 
torità di Monselice al monastero di s. Zaccaria di Venezia: pe! 
lium aliquod vel cendatum (3). 

Ora, questi sparsi indizi non fanno supporre legittimamente 
siccome abituale e continua quell’ importazione degli zendadi, che 
ho testà adombrata, a proposito degli episodi del monaco di san 
Gallo e di Liudprando ? 


mandato dal 





(1) Liuprranpi Legatio, ne’ Mon. Germ. Hist., 85, 1 359. 
sec, a tutto Tune 


(2) A. GLORIA, Cod. Diplom. Padovano dal sesto 

decimo, Venezia, 1877, p. 14, 1. 17 (829, n° 7); © ofr. p. LAXVIIL Non 
mi sembra che distrugga il valore del documento ciò che il C6ocHETt 
nell’ Arch. Veneto, S. II, T. XXXV, P. Il, 1888, PP. 486-437, oppone al 
RARA TO: AFeR (Stork T0IS DV BL 270 PE il Ganuocio 
Delle mem. venete ant. prof. ed eccles., T. III, pp. 90, 92; € Per LoRe: 
minELLI, Lessico Veneto, Venezia, 1851, pp. 158, 423, va spiegato le 
“zondado , anche fundalum, fundatum (essi danno pur la forma pa 
dadum) d'un documento di eguale antichità : quello, dove Fortunato, 
patriarea di Grado dall’ 803 e morto prima dell’ 826, elenca Î doni 
fatti alla sua chiesa (Ucnetti, Italia Sacra? — ediz. COLETI, v, ce HO 


7 vi 
-1102). V., cirea fundatum, MURATORI, Antiquitates ital, Diss. xv 1. 


ja 3, gv. Fon 


IT, ce. 400, 408; Du Cangk, Gloss. mediae et inf. Latinitatis gioni 
datus e Fundatus (cfr. anche s. v. Pallium). Non so perchè il GAnn1oCIO! 
iera di pallia. 


e il Muriventi identificassero allo zendado questa mal 
(3) GLORIA, op. cit., p. 355, n 332; e cfr. P- L IL 
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Uno storico autorevole del costume veneziano, il Cecchetti, 
si piace di imaginare una scena di nozze nel millecento, e, pro- | 
cedendo alla sua ricostruzione con l’ uso rigoroso di particolari e | 
nomi offerti dai documenti, introduce, per esempio, “ anche Maria, | 
moglie di Vital Michiel II, doge ,, la quale “ indossa una veste Î 
di zendado.... » (*). Siamo a nozze: restiamoci. Un documento 
del marzo 1145 descrive il contenuto superbo di una arcella nu- | 
ziale: fra tante e tante cose lucenti e attraenti ecco unam telam de | 
cendado (2), Insomma zendali o zendadi, secondo meglio piaccia, 
sono fra le materie più anticamente e copiosamente importate, ado- 
perate, smerciate dagli antichi Veneziani. 

I’ essere Venezia emporio antico e famoso di siffatte merci 
stupende e ricercate, che dall’ oriente provenivano, e nell’ occi- 
dente, per l’attività mercantile veneziana, si spargevano, può riu- 
Scire forse condizione adeguata a spiegarci l’ emistichio cidiano nel 
senso ch’ esso accenni e confermi la universale notorietà degli 
zendali, che acquistavano, a dir così, cittadinanza veneziana e 
dalla patria, che li adottava € poneva quasi in valor nuovo, erano 
poi diffusi e rivenduti all’ altre parti dell’ Europa nostra. 

Emporio Venezia, e non anche luogo di confezione e di ori- 
gine? Si limitava Sempre la regina dell’ Adria alla importazione 
° procedeva, già prima del secolo XIII, alla produzione stessa 
dei drappi orientali, tanto avidamente desiderati dalla fastosa si- 
gnorilità occidentale ? 

I Muratori, non proprio in ordine a questo problema parti 
colare, attinente alla sola Venezia; bensì rispetto a quello più 
Benerale della origine delle fabbriche italiane di tele seriche e 
simili, enunciava il Pensiero, ch’ esse avessero avuto principio 
Anteriore all’età segnata nei documenti superstiti (5). E tal pen- 
Siero è pur quello degli storici veneziani nel riguardo delle ma- 
nifatture seriche della loro città. Basti rammentare il Filiasi, il 
Mutinelli, il Cecchetti (4). Il quale già nel secolo XI rinveniva 
I 


,, (DB Ceconenmi, La vita dei Veneziani fino al secolo XIII, nel- 
l'Arch, Veneto, II, 1871, p. 86. 
(2) E. B ce. nella Liv, 
Ital. per le scienzy giuridiche, V. XXVI, 1898, p. 214, n. 3. 

8) Antiquit, îtal., Diss. cit., II, cc. 399, 400, 407. 

(4) - Fintasi, Saggio sull antico commercio, sull’ arti e sulla ma- 


Î 
| 
| 
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gl indizi dell’ esister delle officine veneziane: e così limitava l° effi- 
cacia lucchese, conseguente alla nota trasmigrazione del sec. XIV, 
al miglioramento di arti e processi, che Venezia praticava da 
più lontani tempi; chè, se risaliva solo, come rammentavo or 018 
al secolo XI, questo il Cecchetti faceva perchè i documenti non 
gli consentivano di più. Per suo conto credeva egli che Venezia 
avesse cominciato assai prima a ‘produrre le fulgide meraviglie 
della seta, fra le quali sicuramente gli zendadi ('). 


Certo le corporazioni delle arti paiono confondersi con le 
nè ardimen- 


toso riesce il pensare che ottenesse in quelle ben presto cospicuo 
luogo quanto riguardasse il lavoro e la preparazione di ciò che 
formò il nueleo più lueroso e insigne dei commerci veneziani (*). 
A proposito dei quali e della loro antichità ritorna a mente an 
che di chi non sia versato in particolar modo nella investigazione 
della civiltà di Venezia, quella legge, pervenutaci come preziosa 
reliquia frammentaria, che reca il nome del doge Ottone Orseolo 


e spetta ai primi anni del secolo XI (4). Essa ci rappresenta una 


inquisizione sopra il commercio dei pallia ; ed è ragionevole e no” 
fino ad uno, 


recente congettura questa: che quei pallia non tutti, 
provenissero dall’ oriente; ma già uscissero, in parte almeno, 
dalle mani venete, fatte abili, dal senso dell’ utile e dal sens 
del bello, alla imitazione ingegnosa in questa come in altre fogg? 
di elegante e delicata industria (5). 


de Veneti primi è 


rina de Veneziani, aggiunto alle Memorie storiche È 
o 1 commercio 


secondi ?, T. VI, Padova, 1812, pp. 150-153; F. Mutinenii, De 
de Veneziani, Venezia, 1835, p. 57. Per il Ceccnerti v. nota 88: sà 
(1) B. Ceccneti, Dell’introd. dell’arte della seta in Venezia; OP! ì 
per la Nobili nozze Agosti-Franceschini, Venezia, tip. del Patronato P° 
Ragazzi in Castello, 1866; pp. 7-8 (il saggio del C. è premesso Li rete 
latione dei V Savii alla Mercantia nel 1696 sulla condizione dell'a 
della seta nello stato veneto); Le industrie in Venezia nel sec. < 
nell’ Archivio Veneto, T. IV, P. II, 1872, p- 211. Ital, 
(2) G. MonticoLo, Cronache venez. antichissime, Ist Stor. 
Fonti per la st. d’ It., Roma, 1890, pp. XXXVIXXXVII di Veneit 


(8) G. Bisrort, /l magistrato delle pompe nella Rep. 


R. Deputaz: Veneta 


nella Miscellanea di St. Veneta, ed. per cura della 

di St. patria, S. III, T. V, Venezia, 1912; pp. 113-1 ld. 
(4) MonticOLO, op. cit., PP. XXXVI, 178-179. 
(5) Cfr. Fiutasi, op. cit., pp. 150-153. 
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Come che sia, se Adria potè davvero, nella mente del can- 
tore del Cid, significare Venezia, non va senz altro scartata l’ipo- 
tesi ch’ egli pensasse a zendali tessuti su le nostre lagune, op- 
pure ivi raccolti, nel secolare e celebrato emporio, e di lì, ribat- 
tezzati di veneto Rome, propagati, per il tramite ampio dei veneti | 
commerci, lungo il giro delle terre e dei mari dell’ occidente, 

Per | 

Lo stesso Damas Hinard, il traduttore e illustratore francese 
della gesta del Cid, che ogni pretensione adriatica verso i gen- 
dales del v, 1971 stimava toglier di mezzo con |” obbiezione, spe- 
ciosa ma non profonda e sicura, che i serici prodotti adriaci non 
ebber fama se non un secolo dopo la composizione dell’ antico 
poema, proponeva che si correggesse il Manoscritto, sostituendo 
Alezandria ad Adria. Alessandria infatti ben aveva rinomanza per 
i congeneri prodotti suoi fin dallo scorcio del secolo XI (1). 

Questa emendazione sortì la fortuna, non so quanto meritata, 
di persuadere il Menéndez Pidal, che Alerandria introdusse nel 
Monumentale suo testo, difese nel glossario e conservò, di contro 
a una terza Proposta, nell’ edizione minore del nostro poema (). i 
Adria non ci rispecchierebbe se non l’abbreviazione di Alexandria. 
Risonerebbe così nell’ emistichio cidiano quella stessa universale 
celebrazione dei pallii, delle porpore, dei broccati e degli altri 
serici portenti dell’ egizia Alessandria, che si ripercote nella poesia 
francese medievale, per quanto Alessandria fosse di tale inelita 
ricchezza non industre origine, ma solo fondaco e mercato, at- 


(1) Op. è 1. &, Cfr. sempre MxxéNpEZ Prpat, Cantar, II, 428, s. v. 
Adria; dove anche si menziona il dubbio del BeLLo e del nostro Re 
STORI (Osservaz, sul metro, sulle assonanze e sul testo del poema del Cid, 
Bologna, 1887 [estr. dal Propugnatore, XX], p. 125), che, al pari che nel 
di 2 bbia a leggere dalfaya, emendando a questa maniera il ms. 
‘vessun nome di luogo così, nè Adria, nè Alessandria. Anche nel v. 2116 
SI accenna a lusso di vesti (buenas vestiduras [conf. v. 1971 buenos gen- 
dales] que d' alfaya s0n). Credo inutile tuttavia soffermarmi a discutere 
dubbio, per quanto seducente. Bisogna appunto resistere alle se- 
“Uzioni del semplicismo anche in fatto di varianti. 
si ® V., ne Clasicos Castellanos de La Lectura di Madrid, Poema del 
Cid 1918, P. 853, n. gl v. 1971. 
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traente i prodotti della Grecia, della Siria, della Persia e del- 
I’ India (1). 

Luccichio di sete e di ragioni alessandrine, che però non mi 
abbaglia e non mi vince, perchè io rimango sempre piuttosto bi- 
gotto verso i manoscritti e credo che si debba, caso mai, ricor- 
rere alle emendazioni men forzatamente prossime e affini di forme 
e di suoni ai presunti od effettivi errori. 

Una terza proposta, accennavo. Ora vediamola. 


* 
** 

Curiosa è la confusione, che il Michel fa, nelle dottissime 
ricerche già citate, annotando il nostro emistichio, che gli serve, 
secondo sappiamo, di prova, tanto unica quanto però ipotetica, 
circa l’esistenza di seriche industrie veneziane entro il secolo 
XII. Poichè gli avviene d’ incontrarsi nella menzione di pallii è 
zendali d’ Andre, in più poemi francesi del medioevo, egli scambia 
Andre per una corruzione di Adria (*), salvo poi a ricredersi in 
altro luogo ; ove, di sotto ad Andre dei poeti della vecchia Fran 
cia, finalmente gli balena al pensiero l'isola di Andros nell’ ar- 
cipelago greco (3). La quale resipiscenza, così rimpiattata e T®° 
condita, sfugge per vero all’ erudizione dei romanisti ; cui non 
basta neppure una noticina della classica opera di Alwin Schulte 
perchè la voce andre 8° illumini loro geograficamente (si in modo 
che ci sia bisogno di un rapido, e a noi vicino, avvertimento dello 
Schultz-Gora perchè editori e illustratori di testi medievali fran 


Jebrità nell’ epope® 
compris dans ‘ 
Alirandrine 


(1) Cantar cit. V., per il riflettersi di tal serica ce 
francese, E. LanGLors, Table des noms propres -<.-** 
Chasons geste; Paris, 1904, s. v. Alirandre *, Alirandrin, 
(p. 21). 

(2) “ Dans la bouche et sous la plume de nos 
devenue Andre et mòme Dendre... » Recherches, I, 210, N 1 le 

(3) Ivi, II, 455-456 [Additions et Corrections]: 4 Page 210, en M0 
— Il ne faut pas oublier qu'il y a, dans 1’ Archipel, une fle 


ancòtres, Adria est 


Andros; Geoffroi de Villehardouin en fait mention, s0US le nom Constan 
dans le chap. LXIV (al. LX) de son histoire de la conquéte de 
tinople.... , 

21, 350, nd Le 


(4) Das hòfische Leben sur Zeit der Minnesinger “> n 
anche dall’ oriente e in nota 


lo cendal d' Andre. 


Scnurrz afferma che lo zendale proveniva 
reca un luogo del Gaydon, ove si menziona 
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cesi sieno richiamati a non perder di vista isole intere dell’ ar- 
cipelago greco quando navigano dietro la fantasia dei loro poeti (!). 

Andros pertanto già confusamente ravvicinata all’ Adria del 
Cid dal Michel balza di nuovo fuor dalla nebbia allo sguardo 
anche degli ispanisti. Un recente, e potessi dir felice !, tradut- 
tore italiano del poema del Cid, il Bertoni, posto su l'av- 
viso dall’ utile cenno dello Schultz-Gora, riassociava Adria ad 
Andre dei passi francesi, i quali rammentano gli zendali tessuti 
in codest’ isola, e ne traeva partito per dedurne egli pure un’ul- 
terior prova dell’ influenza esercitata dalle canzoni di gesta oita- 
niche sul cantare spagnuolo. Per lui Andre di frasi come bliaut 
0 cendal d' Andre, letto Adre, per l’ obliato segno abbreviativo, 
© sentito mal proferire da inesperte labbra giullaresche, finiva 
col cedere alla suggestione di Adria più nota, e in tal forma si 
trasmutava (+). 

Per 

È vero : l’ emistichio cidiano fa ricordare luoghi consimili di 
canzoni di gesta e di romanzi francesi, come primo vide, sia pure 
senza esatto vantaggio, il Michel. Gli esempi tuttavia non mi pare 
abbondino, come si direbbe pigliando alla lettera le vaghe espres- 
sioni dello Schultz-Gora e del traduttore italiano (2). L’epopea fran- 
cese di fatto non me ne offre, per ora, se non cinque; cui posso 
aggiungerne tre dal cielo dell'antichità e uno dai poemi di bret- 
toni avventure. 


_==& 
a (0) ScnvLTz-GoRA, Cendal d’ Andre und paile de Biterne, nella 
Zeitschr. f. roman. Phil, XXVI, 718-719, 
3 i, O Bertoni, I! Cantare del Cid, Bari, 1912, pp. 21, 167, n. al 
(8) ScuuLTZ-GoRA, nella Zeitschr. cit., accenna a più ricchi esempi 
dal Michel addotti in confronto dell'unico recato da ALwin ScHuLTz, 
«e. Ma il Michel non cita se non Quattro passi: “cui ,, soggiunge, 
con un largo gesto, lo ScHuLTz-GoRA, “ non è necessario aumentare ,. 
Tutt insieme 8’ allude così ad una abbondanza, che non trovo in realtà 
esistente, Quanto al BERTONI, v. op. cit., p. 21: “... nello stile dei com- 
Positori delle canzoni francesi ricorrono frasi come bliaut d’ Andre è 
cendal d Andre... »5 e non seguono punto indicazioni più precise; onde 
S avrebbe ad argomentare, chi non abbia in pratica le canzoni di gesta, 
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1. Da La Chevalerie Ogier de Danemarche di Raimbert de Paris, 
ed. Barrois, Paris, 1842, p. 295, v. 7306 : 
Un paile d' Andre ont desus l’ erbe mis ('). 


2. Dal Garin le Loherain: 
Un paille d’ Andre li ont desur lui mis (*). 


3. Dal Folque de Candie, ed. Schultz-Gora, I, Dresden, 1909 
(vol. 21 della Gesellschaft fur Romanische Literatur), p. 199; 
vv. 2321-2322 : 


Hanste ot de fresne dont li fers fu irois 
et gonfanon d’un cendal «d’ Andre frois (*). 


L’ edizione più vecchia della stessa canzone di gesta, quella 
del Tarbé (compresa nella Collection des Poòtes de Champagne 
antérieurs au XVI siècle), Reims, 1860, p. 113 (manca ivi la 
numerazione dei versi), offeriva Andre in tutt’ altro contesto: 


Porte penon et une manche vaire 
d’un cendal d’ Andre qui reluist et esclaire (*). 


4. Da Les Narbonnais, ed. Suchier, Paris, 1898 (Société des ant. 
textes fr.), I, 1562-1563 : 


Ft Garin fu mout richement vestu 
d'un bliaut d’ Andre mout belement cosu 0). 


. MSI PA a 
che tali frasi ricorressero per entro alle loro lasse con tanta frequenz 


da rendere superflue le citazioni giustificative. 
(1) Cit. già dal MicgEL, Recherches, I, 210, 
Tuble des Noms Propres ete., p. 30, 8. v- Andre. a di 
@) Cit. dal Micrrt, ivi, non dall’ed. di P. PARIS, La Romon® ‘, 
G. le L. ete, Paris, 1833-35; ma secondo il Dv CANGR, Gloss. med. È 
inf. Lat., s. v. Pallium® [paliosus]. Ho sotto gli occhi il rammoderni” 
mento dovuto allo stesso P. Paris, Garin le Loherain, ch. de gesto “ctr 
par Jean Flagy, mise en nouveat langage ; Paris [1862] ° 
un paile d' Andres....; © p. 893, nella table des mots rieilli A 
paile d' Andres ou d’ Andria. Donde al Paris questa forma Andria, Si 
a mo riesce particolarmente interessante, per ciò che si vedrà più innanz!* 
(3) Curioso che lo ScauLTz-GoRA, il quale fin dal 1902, nella 


n. 1. Cfr. LanGLO 








Zeitschr. 
f. roman. Phil. cit., avvertiva che in cotali frasi va letto Andre od n 
a intendere che s' alluda all'isola d’ Andro, in questa sus adizi I 
nella condannata scrittura andre. Errore di stampa ? Si vedrà forse n° 
vol., per ora o non uscito o dalla guerra a noi vietato. 

(4) Cfr. LangLOIS, l. e. 

(5) Al Suc®ier, pur così dotto e 


oe: n. 
diligente, sfuggiva il senso “ 
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5. Dal Gaydon, ed. Guessard et Luce, Paris, 1862 (Les anc. poètes 
de la France), p. 19, vv. 597-598: 


Dou mantel gris est Thiebaus deffunblez : I 
de cendal d’ Andre la couverture an ert.... (!), 


A rigore si può credere che il poeta del Cid avesse men 
familiari i racconti estranei ai cieli veramente epici: tuttavia non | 
dispiaccia che io rechi questi altri esempi. 


6. Dal Roman de Thèbes, ed. Constans, Paris, 1890 (Soc. des ane. 
textes fr.), I, vv. 9181-9182; 


Antigoné et Salemandre 
cosent al rei un cendal d’ Andre (2), 


7. Ivi, App. V; II, p. 301, vv. 10107-10109 : 


Lues s° acesma honestement, 
d’Andre viesti -J. viestement, | 
dont fu si bielle li meschine. Ì 


8. Dal Roman de Troie, ed. Constans, III, Paris, 1907 (Soc. des Il 
que. textes fr.), p. 276, vv. 19968-19969: 


Bien furent covert li cheval È 
de cendaus d’Andre..... Î 


9. Dal Roman de Perqus, p. 59: 


En un vermel cendal de Dendre 
remest Fregus tous desfubles (?). f 
==_ss ì 
di andre, endre (efr. Gloss, II, 206. s. v. endre, spiegato come étoffe 
d'ecque, con rimando al Foucon de Candie, p. 113). Cfr. ScauLTZ-GoRA, 
cit. Zeitschy. f. rom. PA. 
(1) Cit. da A, Scnuurz, Das hòf. Leben ete., I, 350, n. 5; e da V. Gar, 
nel Gloss., che si citerà più avanti, p. 297. Cfr. LANGLOLS, |. e. 
(2) Già Mrcnet, |. cit. k 
(8) Cit. dal Mionet, ivi. Il M. certo attinse alla sua stessa ediz. del 
romanzo (Edimburgo, 1841). Altra ediz. quella di E. Martin, Halle, 1872, 


Preposizione si fosse agglutinata al nome, cui soleva prefiggersi. Per 
consimili esempi, recanti il nome di Andre, invano si consulta il dizio- 
Nario del GopeFROY, s. v. bliaut, cendal e paile. Così pure il gloss. ge- 
Nerale dei Poemi di Chrétien de Troyes, redatto dal FoERSsTER e dal 
Brever, Halle a. S., 1914 (Roman. Bibl, XXI). 
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Poterono i cinque luoghi epici testè riprodotti, od altri simili e 
contemporanei, essere fonte dell’ emistichio cidiano ? Certo che no, 
se il cantare del Cid fu composto verso il 1140, giusta le conclu- 
sioni del più autorevole suo illustratore (*); mentre le canzoni di 
gesta accennanti, secondo si vedeva or ora, ai pallii d’ Andro, spet- 
tano, com’ è notissimo, allo spirare del secolo XII o al secolo 
successivo. Quanto a poemi del ciclo antico 0 del cielo arturiano, 
sarebbe altrettanto prudente fare la medesima riserva d'ordine 
eronologico. Dunque il poeta del Cid, se veramente attinse la 
menzione degli zendali a letture od audizioni e reminiscenze 
francesi, dovette conoscere canzoni di gesta anteriori a quelle, 
che abbiamo citate, a noi non potute pervenire. E forse è a 808" 
giungere che un solo poema non sarebbe bastato, poichè frasi di 
tal fatta presuppongono una abituale frequenza giullaresca del- 
l'uso di esse, che non saprebbe rimanere se non ipotetica, ove 
si pensi, di necessità, al termine di tempo già indicato, ch'è 
quanto dire, press’ a poco, al principio del secolo XII. È tuttavia 
lecito su le pagine bianche della storia scrivere anche questa 
ipotesi. 

Ma cerchiamo un po’ più addentro. 
nel gruppo delle Cicladi, fosse famosa per 
miti e zendali e altri consimili pallii nel tempo, in cui vien posta 
l'origine del poema del Cid, nessun dubbio. Non s'ha però a 
dire, che gli zendali e le congeneri drapperie, brillanti dei colori 
e delle vive e carezzevoli fantasie dell’ oriente, fossero prodotto 
esclusivo dell’isola felice ; chè la loro provenienza, pur non te: 
nendo conto se non delle fulgide industrie orientali, appariso® 
varia, e una tal varietà riflettono anche le testimonianze diffuse 
nei monumenti letterari del medioevo. Che fossero poi gli sex 
dali e come si possa ritesserne i fasti dal secolo IX in poi È 
troppo noto (*); nè io debbo tracciarne la fortuna © discorrern® 


Che l'isola d’ Andro, 
la confezione di scia 





(1) Cfr. Menfinpez Pipat, Cantar, I, 4-28. Di scarso pos 7 
vero, i dubbi opposti dal BERTONI, 0P- cit., PP 8-12. 

(2) Francisque-MIcHEL, Resherches ete I, 198-220; Lo ro 
Cheralerie, Paris, s. a. pp. 398, 399, 597; A. SCHULTZ, Das nif. an 
ete.?, I, 350; W. Heyn, Hist. du commerce du Levant au moyen dat» È; Da 
francaise, IL, Leipzig, 1886, p. 701; V. Gar, Glossaire 2 Dì 


Moyen Age et de la Renaissance, Paris, 1887, IL 295-297; 
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in forma di trattazione generica: bensì starmi pago alla mia ri- 
Strettissima e cidiana indagine. A proposito della quale soggiun- 
gerò come non mi sembri rigorosamente necessario pensare ad 
una immediata fonte o tradizione francese per chiarire la genesi 
dell’ emistichio su gli zendali: tal’ era Ja rinomanza di quelli 
d’ Andro anche nella prima metà del secolo XII. E qui le cose 
si toccano con mano e occorre assai meno commettersi all’ ala ar- 
dita dell’ ipotesi, poichè le dirette notizie circa il prezioso tessuto 
dell’ isola greca sono anteriori a quelle, che si possan trarre dalle 
canzoni di gesta e dai romanzi francesi a noi conservati ‘e su- 
perstiti, 

Quella celebrità, che anticamente s’ era irradiata su l’ isola 
dal culto di Dioniso e dalle feste, nelle quali correva fama che 
l’ inebriante succo delle floride sue vigne fosse lasciato fuggire 
con l’impeto e il gorgoglio d’un fiume dagli aditi del dio, che 
della gioconda testa e degli attributi ornava fin le monete iso- 
lane (1); quella celebrità Aveva mutato ragione e natura: il nome 
d’Andro sfidava tempi e spazi, più che per il fervido vino, per 
la fulgida seta (9). 

Negli anni 1102 e 1108 un anglosassone dal nome di Saewulf, 
ch'è quanto dire « lupo di mare ,, compiva il suo devoto pelle- 
grinaggio in Terrasanta, ci venerava il Sepolero, e si aggiungeva 
il gusto di descrivere poi, servendosi del latino, itinerario e vi- 
cende, Navigò il pellegrino per mezzo alle Cicladi e toccò pur 
l'isola nostra : 





» Postea venimus ad insulam quae dicitur Petalion. Deinde ad 
Andriam, ubi fiunt preciosa seindalia et samitae, et alia pallia serico 
contexta (9). 
"e 
Die Deutschen Frauen in dem Mittelalter 3, Wien, 1897, II, 239; G. Mox- 
TICOLO, / Capitolari delle Arti Veneziane ete. (Ist. Stor. Ital., Fonti per 
la St. dIt.), I, Roma, 1896, p, II, n. 2; P. MocmentI, La storia di Ve- 
nezia nella vita privata +, Bergamo, 1905, I, 255, n. 6. 

(1) C. HorF, Dissertaz. documentata sulla storia dell isola di Andros 
e dei suoi signori dall’ anno 1207 al 1566, trad. dal ted. da G. B. Sar- 
dagna; Venezia, 1859; p. 17. 

(2) Oggi Ancora con orzo, frutta, legumi, olio, cotone la seta va 
Noverata fra j prodotti precipui dell’ isola. Horr, I. e. 

(3) D’ Avezao, Relation des voyages de Saewulf à Jerusalem et en 
Terre Sainte pendant les années 1102 et 1103, nel Recueil de Voyages et 
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Passano circa trent anni : in capo a questi altra testimonianza 
eloquentissima. Il Wattenbach ebbe la fortunata curiosità di stu- 
diarsi in un manoscritto viennese certa collezione di lettere, un 
ghiottissimo fascio di retorici schemi, secondo tipi ben noti ai 
ricercatori della epistolografia medievale; dove la realtà balena 


tratto tratto e illumina la storia ('). 


P. 79, dell’op. cit. sutto, in n.; n. XIX. Negociatoris ad alium. 
G. filius Guilhelmi ebriaci, F. socio et concivi, fidei et spei et caritatis 


RUEMENTUM 3.43 ae IRE e E EI sente 
P. 80, ivi. Preterea uxor tua cum filiis te salutat et xamitum et duo 


xendata Andro insula cum speciebus et pectine eburneo ut ei mittas in 
hianter inplorat. 


Risposta, ivi stesso, n. XX: 

Saluta uxorem meam, partem corporis mei, cui omnia, sicut he 
sistì, quae rogavit mandavi ; insuper anulum aureum optimum quem dig! 
cottidie gestet, quem dum conspexerit me sub corde volutet . . + + + + * 


Dunque sciamiti e zendali dall’ isola d’ Andro brillanti alle 
fantasie del mondo, seguace e ammirato, in ogni tempo, di ciò che 
è bello e splende. Toceando le rive dell isola felice un navigatore 
non ha da far altro che accennare a zendali e sciamiti per essere 
inteso dagli uditori o lettori della sua odissea, cui rievoca nom! 
e oggetti ben cogniti e insigni; e un mercante non può corto 
attraverso l’ arcipelago senza sentire la voce della moglie implo- 


T. IV, II° Partie. Pa- 
del pellegrinaggio 
wulf = ingl. 809° 


de Mémoires publié par la Société de Géographie, 
ris, 1839. App. 819-823 il D'A. determina la data € 
(1102-1103), App. 818-819 spiegazione del nome Saewulf lafiva 
wolf. Ap. 834 il luogo or ora cit. nel testo. Per la bibliogr. e 
a Saewulf, efr. R. Riuricnt, Bibliotheca Geographica Palestine "ia 
nologisches Verzeichniss der auf die Geographie des Heiligen DA Il 
beziiglichen Literatur von 333 bis 1878 ete.; Berlin, IR n.4; 
luogo da me riprodotto fa pure indicato dal Heyn, op. cit, Iena 
e dal Gay, op. e l. e. iv fit Ki 

(1) W. SSA] Iter Austriacum 1853, nell'Archio fil” 1a, 
dsterreichischer Geschichts Quellen, XIV, Wien 1855; pp. 29 800) Cfr. 
tere databili non permettono che si discenda oltre il 1132 (p. Me bi. 
anche Hrxn, op. e I. e., n. 4. E quanto alla incorniciatura pedi Tale 
bliografica dei saggi wattenbachiani mi basti citare il a =. Row 
Litt. von der Mitte des 6. Iahrhunderts ete, nel Grundriss de’ 
Phil., 11, 1, 252. 
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rante, fra | altro, l’ ambito dono di sciamiti e zendali tessuti ala- 
cremente là dove basta il Rome qual promessa, alle femminili de- 
siderose attese, di bagliori e di eleganze invidiabili. 

Ora, giova ridirlo, tanta notorietà dei serici prodotti d’ Andro 
eselude che tornasse necessaria qualsiasi mutuazione oitanica al 
cantore castigliano. Nessun bisogno, in conseguenza, di sforzi anche 
non gravi, massime per il chiarimento del ridursi Andre in Adria, 
La testimonianza di Saewulf ci offre agevolissima la forma Andria, 
che non sembra fosse personale e fortuita, se ci accade di rileg- 
gerla, affatto indipendentemente dal racconto del pellegrino anglo- 
Sassone, anche altrove (1). Questa forma, la quale risveglia un' eco 
terenziana, e si ripercuote dall’ antichità ai tempi moderni in più 
nomi locali (9), parrebbe integrarsi nella locuzione Andria insula, 
di cui rimanesse, nell’ aggettivo ben noto Andrius, -a, -um, deri- 
vante da Andro- 0 Andru-, la parte più necessaria e significativa, 
Forma, a ogni modo, piuttosto letteraria che popolare. E dovremmo 
per questo affatto negarla al cantore del Cid ? S'aggiunga il tiran- 
nico impulso dell’assonanza. 

Come che sia, per questo modo l’ emistichio cidiano riceve 
luce e si Spiega Dicevamo non impossibile « priori | equazione, 
che risolveva Adria in Venezia, come pur la fama degli zendali 
di Adria-Venezia nell’ età, che dette origine al cantare del Cid; 
Ma poichè a codesta età la rinomanza degli zendali d’ Andro è 
invece sicurissima, Va preferita la soluzione, che un tal fatto spon- 
taneamente suggerisce, 


(1) Horr, op. cit., p. 166, VIII (1282): Zremplum cuiusdam littere 
Domini Marci Sanuti Duchatus Nicoriae et Andriae Dominatoris (nella 
lettera Stessa però: Marcus Sanutus Duchatus Nicoriae et Andrae do- 
minator ; è la forma Andra. -ae gareggia, in codesti documenti, con in- 
declinabili come Andre, Andres; mentre non manca la declinazione 
Andrus, ). Vedi pur la cronaca di Ramon Muntaner, nell’ ed. Lang 
(Chronik: des eden En Ramon Muntaner, herausgeg. von K. LaxG, 
Stuttgart, 1844), p. 215 E apres feu altre viatge, que ana en Romania 


* corvech la illa de Maseli e Estelimens et les Formanes e Vin e Andria 
e les Micoles 





9) RIA È : 
im (2) Basti F'nviare all’Onomasticon del De-Vir, a quello del Perin, 
A Thesaurus Linguae Lat., s. v. Andria ; come pure, per es., al Brozen 


dA MantiNtèRE, Le Grand Dictionn. Géogr. et Crit., Venise, 1737, s. 
& stessa voce, 
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Accolta la lezione Andria dall’ esser denominata l'isola pure 
in questa forma, le novissime obbiezioni del Menéndez Pidal ca- 
dono. La difficoltà non è più nel trapasso di Andro, Andre al fem- 
minino e nell’ inserzione di - i - all’ estremo del vocabolo (1). Resta 
l’unica difficoltà dell’ aversi nel testo spagnuolo Adria per An 
dria: ma essa appar così tenue che il farne conto e V'insisterei 
sarebbe ostinatezza inutile. L'ipotesi di Andria fatta Adria, per 
mera dimenticanza del solito segno abbreviativo di n, riesce quanto 
mai verisimile ed ovvia (). 

Quanto all'idea propugnata dal Bertoni, lungi dalla mia parola 
ogni ombra di dubbio intorno all’ influenza delle canzoni di gesta 
sul cantare di gesta celebrarite il Cid. Così fatta influenza, che 
forse proietta luce su la stessa età per noi più remota e oscura 
dell epopea francese, è inoppugnabile ; e avrò, apero, non lontana 
occasione di trattarne; ma per V emistichio, il quale provo 
questa postilla cidiana, il ricorrere a modelli francesi riesce per 
avventura superfluo. 





(1) V. cit. ediz. minore, p. 253, n. al v. 1971: «.. La analogia do 
las dos expresiones es sorprendente, pero el tener aquélla como deri» 
vada de ésta nos obligarfa a suponer un error de traducciòn (consistente 
en tomar por femenino el nombre Andre de la isla de Andro o Andria 
del Archipiélago griego) Y dos errores de transcripeién (en omitir la tilde 
que representa la n y en aniadir una Î)..-» n 
(2) Leggo nell’ Estoire de Eracles emp. (Rec. des Ristor. des pesa: 
Hist. Occid., II, 366): Ysabel l empereris ++» acocha d' un lin 
en la gesine (fu costui Corrado IV, figlio e successore dli ‘ederico Il, 
n. il 1228)..... ; et ce avint en la cité de Andre. Nella n. a 8 
il passo corrispondente della cronaca di Riccardo 
Imperatrir apud Adriam filium parit...-» 
Andria (cfr. il testo di Riccardo nei Mon. Germ. Hist. È si 
che leggono correttamente : apud Andriam) gli spropositi dell 1 i 
e della Table, p. 777, s. v. Adria, dove inoltre si cita P. 36 in Ia 
p. 366. Ossia anche in copie della cronaca di Riccardo Andria dI 
cambiarsi in Adria per effetto dell’ omissione da me s0p"® RO 
Poco importa che qui si tratti d’ altra località da quella che Di 
di illustrare. Corrado IV vide la luce ia Andria nostra, di Puglia. 


la n. 6, iv 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 11 luglio 1917) 
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Per le alleanze intellettuali dell’ Italia 


VINCENZO CRESCINI, x. E. | 





(adunanza ordinaria 24 giugno 1917) 


A Parigi, or fa circa un anno, si costituiva un sodalizio i 
teso a render chiaro ai Francesi che sia, che valga, quale attività 
spieghi 1’ Italia contemporanea, anzi |” odierna, secondo le varie 
forme della vita: l’arte, il sapere, la politica. È sorta così l'Unione 
intellettuale franco-italiana, con un comitato d’ onore presieduto 
dal ministro francese dell’ istruzione e delle belle urti e dall’ am- 
basciatore italiano, e un comitato direttivo, di cui è capo, anima, 
Apostola Enrico Hauvette, titolare di letteratura italiana alla Sor- 
bona, L' Hauvette è noto € caro agli studiosi della nostra storia lette- 
taria, non foss' altro, per i preziosi volumi sul Boccaccio e su l’A- 
lamanni. Ospite del nostro paese più voite e a lungo, instauratore 
dell’insegnamento della nostra letteratura a Grenoble, già prima 
di passare a Parigi, egli è stato sempre un sincero e fervido 
amico dell’ Italia, e, ciò che riesce 0 almen riusciva più raro, 
degli Italiani. Nell” Apostolato, è la giusta parola, in pro dell’in- 
Segnamento dell’ italiano nelle scuole francesi egli è degno con- 
tinuatore di Carlo Dejob: e l'insegnamento dell'italiano in Francia 
ha bisogno di molto calore e pertinacia in chi lo propugna, perchè 
un progresso indubbiamente s” accenna, si sbozza; ma l’ Hauvette 
Vuole che il suo Paese apra più liberalmente le porte delle scuole 
all’ armonia dei bei suoni d’ Italia. E ciò avverrà, perchè più effi- 
caci di ogni parola, per quanto sapiente e robusta, sono i fati e 
1 fatti: l’armi nostre, improvvisazione meravigliosa, schiudono già 
Îl mondo alla fama della patria rinnovellante in quest’ epica pri- 
Mavera del secolo Ventesimo ; sì che all’ impressione della miseria 
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in busca di pane alle soglie degli stranieri sottentra quella di un 
paese, che non chiede, ma 8° impone, e s’ impone al modo che la 
nobiltà antica del suo spirito vuole: nel nome del diritto contro 
la barbarie. Per il poeta dell’ ultimo canto romano il barbaro era 
iniustus, ossia stava fuori e contro il ius (1). E che altro è civiltà 
se non umanità e giustizia ? Allorchè il mondo avrà compiuta» 
mente resa giustizia alle nostre ragioni, sorrette ormai dalla 
possa dell’ armi, ogni cosa di noi, quasi ognuno di noi sarà più 
altamente pregiato fuori di casa; ma sien benedetti gli amici 
stranieri, che ci preparano © agevolano le vie della meritata a- 
scensione. 

Nulla dell’ altrui chiediamo noi; ma non vogliamo esser te 
nuti in minor conto che altri, cui siam pari. E questo sentimento 
della parità fraterna deve crescere di là dalle Alpi per il pene 
comune dei due paesi latini, che, uniti, resistono vittoriosi ; divis!, 


ismo. È necessario, ® dir così, che 
la quale 


mente 


soggiacciono vinti al teuton 
si formi una coscienza italo-francese, una coscienza latina, 
regga tetragona ad ogni urto nordico, accogliendo romanament 
il buono dei nemici stessi, ma non tollerandone 1’ imperio mal. | 
Ora, perchè siffatta coscienza si formi, necessario è conoscersi ! | 
tramite alla conoscenza è il diffondersi in Francia della lingua € | 
della coltura d' Italia. La diffusione reciproca della lingua ® della 

coltura di Francia in mezzo & noi avviene da secoli, e non richiede 


incitamenti nuovi. Pe 

Confessiamolo : il mondo e’ ignora. Ci vorrà conoscere DI 
ma affrettiamoci. E confortiamo della nostra simpatia L dg 
intellettuale promossa © guidata da chi rappresenta, © pat di 
gnamente, la letturatura italiana nell’ Università di Parigi, 0 
\’ Hauvette. 

L’ Unione sorge ora all'ombra & Pt 
propone di propagare il nome e l’ opera dell’ Italia in p! 


ntica della Sorbona: © si 
ù modi 





ni pato senso 
(1) Il collega Rast combatte, con la solita competenzi» art "ultimo 


«hei AN) è è i iano 
attribuito a iniustus in un celebre passo di Rutilio Names! la Dèi è 
canto romano è per C. Pascal il poema De reditu: V 


È 193 sgg): MI 
Diavoli, Saggi sul Paganesimo Morente, Firenze. 1904, pp. 125 ci 
? le e al senso 


i alla lezione tradizional ls 
I 64, negli Studi ital. 


io mi permetto «di attenermi 
si vide. Cfr. P. Rasi, Rutil. Namatian. 
logia class., VI, 319-322. 
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conferenze, seritti, conversazioni, ritrovi di Francesi e Italiani; 
ritrovi frequenti, dalle due parti dei monti, e intimi, nella lingua 
degli uni e degli altri. Si sta inoltre mettendo insieme, entro alla 
Sorbona, una particolare biblioteca del sodalizio. Mandiamo noi 
pure il segno dell’ adesione e dell’ incoraggiamento ; mandiamo le 
pubblicazioni del nostro Istituto, che si leva, organo italiano del 
Sapere mondiale, poco lungi alle linee di fuoco, da cui si pro- 
tendono gli animi e le armi verso le altre due Venezie, che a 
questa lor madre saranno ricongiunte, se devono Venezia e l’Italia 
conquistar avvenire, onde le fa degne l’ intensità del sacrificio 
presente. s 


* 
* * ' 
Una stupenda manifestazione di codesta Nuova coscienza la- 
tina, che ora Accennavo, entro a petti francesi, è nel fascicolo testè 
uscito, ove 7a Renaissance commetteva alla penna d’illustri la ce- 


menda, essa la schiava antica, essa l’ ancella e satellite spregiata 
ancor ieri, gl’ imperi predaci, anelanti al furto supremo della si- 
gnoria mondiale (1), 
Apre la serie degli seritti inneggianti alla patria nostra quello 
di Paolo Deschanel, l’ affascinante presidente della Camera dei 
deputati ; € seguono subito un dialogo di Luigi Barthou ; alcuni 
pensieri di Emilio Boutroux e di Gabriele Hanotaux (c'è bisogno 
di aggiungere nulla a così alti nomi ?); un forte sonetto del 
Lesueur, ove i marmorei simulacri degli antichi ‘eroi romani, 
all’ombra dei palazzi d’ Italia, figura il poeta come percorsi dal 
presentimento della lotta aspra su l’ Alpi inumane, allorchè: noi 
Rettammo la sfida superba: fieri quegli ‘antichi che la stirpe abbia 
l’anima loro, onde le lor voci mormoranti : “ patria, onore, bel- 
lezza, giustizia »i cui risponde il Carso glorioso : “ sacrificio ! ni 
Via via si parla dell’ esercito e dell’ armata; delle nostre 
finanze e dello slancio economico; di tutte le forme della tensione 
toa 
È iln 11, Annata V, del 26 maggio u. s. Il sotto-titolo è L' Effort 


de vr Italie ; © su lo stesso frontespizio si legge l’avvertimento : Ce Nyu- 


brc est entidrement consacré à V Effort de l Italie dans la guerre des 
108, 
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ostinata e acuta del volere e dell’ intelletto ; delle speranze @ della 
fede, per cui si sorride anche da chi muore all’ avvenire, come 
al mistico richiamo d’ un lontano amore, verso cui tanto più bello 
sembri il cammino quant’ è più conteso e cruento. Bei nomi questi 
dei collaboratori, i quali gettano al vasto mondo, ove il francese 
si espande e si legge, la gesta meravigliosa della giovine Italia : 
bei nomi, tra i quali chi si piace di studi letterari è particolar: 
mente lieto di noverare quelli di antichi e fedeli amiei dell’ Italia, 
come Enrico Cochin, Pietro De Nolhac, Giuliano Luchaire, e an- 
cora Enrico Hauvette. 7 

Il quale insiste nel suo concetto che l'italiano s' abbia a dif 
fondere nella coltura e nelle scuole del suo paese; non immemore 
mai della sua operosa presidenza dell’ Unione intellettuale franco: 
italiana. 2 

Si perde così nella sinfonia magnanima di questi accenti fra: 
terni qualche eco maligna di ostinate impertinenze. Quegli accenti 
preludono all’ avvenire ; mentre nell’ eco maligna si riverbera © 
smuore un rabido garrito di passati contrasti, che furono egual 
mente pericolosi alle due figlie di Roma. 


Anche dall’ America parole d’amici. Raccolgo quella del co 
lega E. H. Wilkins, innamorato € sagace studioso delle ar 
origini poetiche e delle tre corone fiorentine ; il quale manda 
il suo pensiero circa “ l’ intesa culturale italo americana por 
espone la miseranda ignoranza dell’ italiano entro alle popolo j 
e febbrili latitudini dell’ immensa costellata repubblica e ne ; 
dita le ragioni e avvisa ai modi come far meritamento Fo. 
deggiare nella stima e nella conoscenza degli Stati Uniti l' Ita 
e il suo valore ('). 

Fanno spavento le smilze cifre, le quali rap 
studiosi dell’ italiano nelle scuole americane in paragone aq ti il 
così vistose, le quali ci dicono quanto invece sieno coltiva 


presentano gli 
uelle 


: ; icana ; lettera 
(1) E. H. Winkins, Per l intesa culturale italo - americoit on l'al 
al prof. A. Marinoni: contributo alla campagne del par vol. V. 
leanza intellettuale fra l’Italia e gli Stati Uniti — Dal Ca 


n. 3, marzo 1917 — New York. 
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tedesco, il francese, lo spagnuolo: il tedesco su l’ altre lingue in 
misura schiacciante. 

Bisogna che noi, per esempio, spalanchiamo le nostre Univer- 
sità agli elettissimi g ovani d’ America, i quali affluivano in Ger- 
mania così vogliosi di sapere e trasmettevano alla patria il loro 
entusiasmo per la scienza tedesca. Questo invoca, questo aspetta, 
a tacer d' altro, il Wilkins Questo dobbiamo meditare e volere 
noi, se il gran fuoco, che ora traversiamo, abbia veramente svec- 
chiata l’ Italia ; e si slanci ella purificata e animosa a vincere, 
oltre che in guerra, in pace. 

Intanto piaccia all'Istituto nostro inviare un riconoscente saluto 
al Wilkins, che suoni, per quel che è da noi, promessa risoluta 
e sicura. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 11 Luglio 1917) 
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Due Osservazioni di appendicite recate per il 
dibattito se quella possa venire per infortunio. 


Dorr. D. GIORDANO, s. c. 


(Adunanza ordinaria 24 giugno 1917) 
=_= 


Un giorno dello seorso Agosto, si poteva leggere nella cronaca 
dei giornali cittadini, vicino all’ infortunio sul lavoro di un operaio 
che, investito da un carretto, era rimasto col femore rotto, lo 
infortunio nel divertimento di tun ragazzo di otto anni, che, rac- 
contava quella cronaca, “ durante una scarrozzata in campagna, 
Per cause che Ancora non si son potute Spiegare, o per essersi 
alzato mentre la carrozza correva, ne venne sbalzato fuori preci- 
Pitando sulla strada, Rimesso in carrozza, venne d’ urgenza tra- 
Sportato a Mestre e di lì a Venezia; ed accolto nello Spedale 
Civile, dove gli venne riscontrato una trauma addominale. La 
Prognosi del medico è riservata È 

Realmente in quel giorno quando fui allo Spedale per la visita 
el Pomeriggio, gli assistenti mi presentarono codesto ragazzo, che, 
riferivano, Secondo quanto Aveano raccolto dai parenti, sbalzato il 
giorno prima di carrozza percotendo nel cadere sul ventre, era 
Stato allora, poichè si era andato progressivamente aggravando, 
per consiglio del medico portato allo Spedale. 

u “gli aveva il polso frequente, attorno alle 100 battute, non 
fi iforme ; la temperatura di 39°, la faccia arrossata per la febbre, 
Ma senza | Aspetto di angoscia che si sarebbe potuto attendere, 
In uno che fosse in preda ad una peritonite, scoppiata per un 
trauma Patito 24 ore Prima. Il ventre non presentava ecchimosi 
n escoriazioni di Sorta: era tutto in difesa contro alla palpazione, 
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difesa lieve i è 
SARA idee generale, viva nella regione ileocecale, ove il do- 
rà rari i smorzato il suono di percussione. 
clinico era quello di una I RE 
acuta. I È volgare appendicite 
duta: “fp ang o che egli stava bene pet car 
gli avesse, a N gin era chiuso, quantunque. sua madre 
ingollare pera pae È ipaaainlo a casa dopo l'accidente, fatto 
Gli ‘Aoc. È io di piamo, Il che poteva essere pericoloso. 
eta vpian. x ad vehiculorum oversiones n; OPponevano 
dipo sia i empiastro di parietaria, detta anche partenio, 
la natura l’ avea ne-Indegne in sonno l’ uso a Pericle. Del resto 
dare, facendola vita già sotto gli occhi che sapessero guar 
vre sulle : Ra 

cadere. A_ noi Rig sulle rupi, sulle muraglie, dove è facile 
durante il Reda è 1 inerva. mon dà novi suggerimenti terapeutici 
sMiatani acute dell e vigilie 0) hanno insegnato che davanti ad 
empiastri, se anch RE ileocecale, il ferro è preferibile agli 
Perciò, poichè i ; questi sono meno dannosi dell’ olio di ricino. 
l''assariao per si us dell infermo avevano dato agli assistenti 
ee roghi dg operazione, intervenni immediata 
drocnenta adi sii ltrazione sierosa properitoneale, quale è 
to {1 peritanco iu iciti acute, senza effusione di sangue. Aper 
edematoso, dia se; nale vince por: pus îl geco enorme; 
volabiitose, a n to da antiche aderenze, © la su appendice 
nel quale si cipna gangrenata all’ estremo, oltre ad un punto 
racoolto. pus sa: un calcolo fecale. Nella fossa retro-cecale era 
In nessun ata più denso che non quello libero nel ventre. 

> punto eravi segno di emorragia. 
vote ST siga asportata con un ganglio duro, 
vin fogoltas o, le sta nel suo mesenteriolo. La ferita, npert® 
complieare la to emperatura ende, e nessun incidente: viene ® 

7 ura ulteriore. 
L’ appendice asportata conteneva non una del 


erezioni fecali idi 
ali, dure ed ovoidi, ma un vero coprolite, grosso 
le se lasciato 


grosso 


Ile comuni con” 
come 


un nocci i ciliegi i 

rss di ciliegia, lapideo e come tale risonant 

cat 4 superficie dura. Le pareti dell’ appen 
alla sede da quello occupata 80 


totale. a 
e. Da codesto livello in alto fino all’ inserzione 00° 
filtrate di abbond: 


dice periferica” 
in sfacelo 
ale s0n0 


anti leu- 


no neroverdastre, 


tumide, e si ri 
e, e si rivelano al microscopio in 
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cociti, in tutte le tonache. Il ganglio asportato nel mesovermio 
Presenta note infiammatorie, senza tubercolosi. 

Il reperto operatorio ed istologico confermava pertanto la | 
supposizione clinica, che | affezione, proclamata traumatica dal | 
piccolo malato e da’ suoi famigliari, non aveva invece nulla che | 
fare col trauma, ed era venuta così, come tante appendiciti. AI | 
giorno dopo, incontrata la madre del paziente, mi volli sincerare 
attorno alla storia di quella caduta di carrozza, che essa conti- | 
Ruava a dire, così brevemente, responsabile del male di suo figlio. 

La assicurai che la caduta non Aveva proprio nulla a che fare colla 


N ragazzo non era uscito, come si diceva, colla mamma di città 
per fare una Scampagnata, ma che anzi essa andava a ripren- 
derlo Presso certi parenti, nella casa dei quali era da parecchi 
giorni, | 
E, nel partire, mentre il Fagazzo metteva il piede sul pre- | 
dellino per salire in carrozza sentì un vivo dolore nel ventre, 
per cui si lasciò andar bocconi sul montatoio. Siccome poi, tor- . Il 
nato a Venezia, il dolore, persistito lungo il viaggio, si andava 
esacerbandò, essa gli domandò: Che tu ti sia fatto male nel Îl 
cadere mentre salivi in carrozza? , E quegli assicurò che la cosa 
era così, E così, dal bisogno volgare di avere una spiegazione 
(meglio se traumatica), ad ogni male, nacque la supposizione, e 
dalla SUpposizione la convinzione, e da questa la leggenda della 
origine traumatica del male. Quanto all’olio di ricino, la madre i 
l’avea dato perchè anche altre volte, per improvvisi dolori di 
ventre (quantunque, voleva assicurare ancora!) il ragazzo non 
‘08se mai malato, era solita dargliene, con ottimo risultato. 

er quanto sia omai evidente essersi trattato qui di appen- 
dicite cronica, finita gangrenosa per un attacco acuto, potrebbe 
taluno voler puntellare Ja leggenda del trauma colla ipotesi che 
il trauma fosse essenzialmente interno, per la contusione della 
Appendice sul calcolo durissimo in essa incuneato. 

e si fosse lasciato morire il paziente, facendo l’ autopsia 
‘lopo molti giorni, forse tale dubbio non avrebbe potuto respin- 
Hersi appieno; Ma il controllo dell’ operazione, 24 ore dopo 
l’inizio dei fenomeni acuti, non lascia luogo alla ipotesi di una 
Sontusione improvvisa, che avrebbe pur prodotta aleune di quelle 
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emorragie, che si possono trovare anche in appendiciti non 
traumatiche. E si intenda qui l’ aggettivo traumatico nel signifi 
cato suo legittimo, di violenza esterna, improvvisa, palese. Chè 
sonvi di quelli che vorrebbero dare ad ogni appendicite una ori- 
gine traumatica, da traumi interni (') per 1’ azione di corpi duri, 
ma minutissimi: quali scheggie di smalto di utensili da cucina, 
minime particelle metalliche dei cilindri de mulini che macinano 
il grano, cristalli di fosfato di magnesio commisti a certi sali 
da tavola (Crebro). 

A voler fondare su elementi così minuti ed impalpabili 
bisognerebbe concedere 


una costruzione nosologica da trauma, 
un trauma con 


che tutta la nostra vita, in ogni sua funzione, è i; 
tinuato. E tale concessione non appagherebbe coloro che vogliono 
vedere alla origine di alcune forme di appendicite un tranma 
grossolano, tale da essere dato, ed indennizzato, per infortunio 
sul lavoro. 7 

Nella osservazione che ho esposta, l’ origine traumatica è sfu- 
mata, e con minor fatica, in quanto la ipotesi, la suggestione, la 
convinzione, degli interessati non si attaccava al saldo sostegno 
di una indennità da percepire. Forse sarebbe stato più difficile 
ricondurli ad una storia meno fantastica, se I’ accidente Avene 
potuto pretendere assurgere alla dignità legale di infortunio. 

E, poichè non mi era occorso mai di porre le mani sopra Un 
caso autentico, indiscutibile, di appendicite traumatica, qu8 
avrei preposto a questa osservazione, offertasi con uNa maschera 
sì promettente a favore di tale eziologia, © rivelatasi inveo di 
fatti così esclusivi di essa, quasi avrei preposto il titolo di ue 
tributo alla leggenda della appendicite traumatica, o da infor SIE 

Ma una osservazione singolare venne ad impormi ta 


gno 1916 
bomba ® 


quistione una qualche riserva. 3 

Un fuciliere, della classe del 1884, il giorno 29 Giu 
respirò vapori giallastri sprigionati, egli dice, de una 
mano. 


. I de- 
Malgrado avesse la maschera destinata @ difenderlo da °° 


(1) S. G. Snarrock, The traumatie Ca 
R. Soc, Med. 1916, IX, Path. Sect. 23 — Interna! 
1917 p. 496). 
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sti vapori, perdò i sensi, e si trovò più tardi in un Ospedale 
da Campo. 

Dopo una settimana, li 6 Luglio arrivava a Venezia, ove fu 
accolto in uno Spedale di Riserva < con senso di malessere gene. 
rale, astenia, sudori profusi, dolori in corrispondenza del qua- 
drante inferiore addominale destro, cefalea, qualche colpo di 
tosse con scarso escreato, lingua impaniata. Apiretico, con 92 
battute al polso, 32 respirazioni per minuto. Alla ascoltazione 


normali, addome poco trattabile, e dolente nel quadrante inferiore 
destro. 

Il giorno Seguente, 7 luglio, ebbe temperatura di 38.4 e do- 
lori di ventre più vivi. Quel giorno ed i seguenti, gli furono 
somministrati cascara, sale inglese, olio di ricino. Ebbe scariche ; 
la temperatura salì il giorno 8 a 38,8 poi ridiscese attorno alla nor- 
ma; ma il ventre rimaneva dolente. Il giorno 14 Luglio la tem- 
peratura risalì a 88.8.; il dolore fu più vivo, ed apparve intume- 
Scenza nella regione ileo-cecale. Il 15 il tumore era fisso, do- 
lente, elastico i le orine contenevano traccie di albumina ; l’escreato, 
Poichè persisteva Anche la tosse, era muco purulento. 

Allora il paziente mi fu inviato allo Spedale. Negava aver 
avuto mai sofferenze per parte del ventre, prima dell’ avventura 
toccatagli. Soltanto dopo, ad insitenti domande, ammise che era 
abitualmente 8titico, 

Così come si presentava il malato, con tumore molle, ela- 


Operato, infatti, presentava peritoneo inspessito aderente las- 
Samente al ceco, sul quale sono essudati fibrino-purulenti. L’ ap- 
Pendice si trova Amputata, per sfacelo, ad un centimetro dalla 
Sua base, colla porzione periferica inglobata in una massa dura 
fittamente aderente nell’ angolo ileocecale, in mezzo ad una rac- 
colta purulenta fetida, che viene assorbita con garze. Sul fondo 
eecale avvi una chiazza di incipiente necrosi. L’ appendice, col 
Mesovermio alterato cui è appesa, viene liberata dalle aderenze 
ed ASportata, e gi Amputa il moncone di essa ancora impiantato 
Sul ceco, La sezione di questo legata e toccata con acido fenico 
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puro, viene, come al solito affondata in fondo ad un imbuto, ot- 
tenuto increspandovi sopra, come la bocca di una borsa da ta- 
bacco, per mezzo di un punto circolare sottosieroso un segmento 
del fondo cecale. In questo caso tale sutura invaginante fu pas 
sata al largo, oltre i limiti della chiazza che minacciava necrosi, 
per seppellirla. Recentemente un chirurgo Americano pubblicò di 
aver scoperto, non Il America, in verità, ma un metodo per evi- 
tare le fistole stercoracee dopo l’ appendicectomia. Tale metodo è 
precisamente codesto, di non abbandonare a sè il moncone 0 piut- 
tosto la piccola piaga circolare che risulta dalla amputazione della 
appendice, ma di raccogliervi su la sierosa del ceco attorno, come 
tutti sempre abbiamo fatto! 

Ora, nei casi normali, tale sutura suole essere € 
nel nostro soldato, le si domandava di tenere almeno ; 
aderenze protettrici formate attorno allo zaffo con cui fu medi 
cata la breccia, mettessero al riparo da spandimento il cavo pe 
ritoneale, qualora quella placca verdastra in via di sfacelo sul 
fondo del ceco dovesse cedere. Il che avvenne. Dopo cinque 
giorni dall’ operazione, comparvero feci nella medicazione ; N° n 
cosa fu transitoria, come talora anche avviene, ma continuò ab 
traverso alla formazione di un ano contro natura, ristrettos! ® di 
mensioni di fistola stercoracea con alternative di chiusura © ne 
pertura di questa. Siccome in un punto centrale la sottile cicatrice 
era troppo labile ed ogni tanto ricompariva un piccolo pertug!o 
da cui per ore o giorni fuoruscivano feci, dopo sei megi cite» 
li 6 Gennaio 1917, con anestesia locale cruentai i margin! della 
fistola ed i tessuti attorno, tanto da poterla chiudere ed affondare 
sotto una sutura del ceco contiguo, la cui preparazione si pre 
spingere quanto bastava per tale cucitura, senza Aprire i hi 
ritoneo. Un piccolo zaffo fu lasciato al centro della puert 
cruenta, che dopo 15 giorni era solidamente chiusa, per mo‘ 
che li 12 Febbraio il soldato potè uscire dallo Spedale. IRE 

L’ appendice asportata, quando erasi o all'opera” 


fficace : mA 
fino a che 


‘ocedut 
pr a di 


zione, presentava fatti non insoliti, di infiltrazione diffusi 
ti eravi vera 


cellule bianche fin nel mesenteriolo. In alcuni pun » 
fusione purulenta dei tessuti. Il reperto, insomma, di una Mr 
dicite flemmonosa. La massa dura delle aderenze gutorizsatà D. 
anche a pensare ad una manifestazione di infiammazione 
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di tener conto dello stato anteriore, per noi 
medici è evidente che quel soldato era candidato, una volta o 
l’altra, alla peritonite Appendicitica. 

La causa occasionale credo sia Stata quì la inalazione di va- 
pori soffocanti. Colla tosse, comparve tosto infatti il dolore nel 
quadrante inferiore destro dell’ adome : e coloro che si portano 
un’ appendicite cronica sanno dirci come le scosse di tosse si fac- 





ho avuto 1° onore di riferire qui, nella Adunanza ordinaria del 9 
Luglio 1916, la osservazione di una “ gangrena di una porzione 
di intestino tenue in un soldato asfissiato da vapori velenosi ,. 
Parmi pertanto che in questo nostro appendicitico si possa senza 
sforzo ammettere la localizzazione gangrenosa sul fondo del ceco, 
e sulla sua Appendice, sia Pure per una predisposizione patolo- 
gica. E poichè, giustamente, i soldati asfissiati da codesti va- 
pori sono considerati non semplicemente come malati, ma come 
feriti, in questo nostro resta anche precisata la sede della fe- 
rita. Ferita interna, che Assume nondimeno la figura medico- 
legale dell’ infortunio ; e come tale va considerata ed indenniz- 
zata, Nel Nostro malato la lunga degenza parve finire colla gua- 
rigione, È tuttavia Possibile che la cicatrice, che chiuse una piaga 
rimasta a lungo aperta, vada cedendo, per dar luogo alla forma- 
zione di un laparocele cicatriziale. Colla legislazione attualmente 
Vigente Per gli infortuni sul lavoro, pieno di accondiscendenze 
Per l'operaio al quale non rineresca rimanersi con una tollerabile 
Invalidità, un Operaio borghese potrebbe, qualora si producesse, 
un laparocele di tale origine, tenerselo pretendendo tuttavia che 
quello obbliga | Istituto assicuratore a subire la invalidità corri 
Spondente, Per un ferito in guerra invece l’ articolo 12 del De- 
creto Luogotenenziale 1 Maggio 1915 stabilisce che quando un 
Militare rifiuti di Assoggettarsi ad una cura chirurgica, dalla quale 
1 sanitari ritengono egli possa ottenere la guarigione, tale rifiuto 
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ha per risultato che non si farà luogo alla liquidazione di al- 
cuna pensione. 

A tale stregua, a parer mio, si dovrebbe considerare colui 
| che, eventualmente afflitto da un laparocele cicatriziale rifiutasse 
la semplice operazione di plastica, atta a liberarnelo. 


| 
| 
| 


(Livenziate le bozze per la stampa il giorno 11 Luglio 1917) 
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Un nuovo collare di servi romani 
| 

Î 


NOTA per PrRor. BIAGIO BRUGI M. E. 


(Adunanza ordinuria del 24 giugno 1917) 


In una taberna vicino all’ osteria del cortiletto nell’ isola ad 
est dell’area del tempio di Vulcano in Ostia, i recenti scavi ci 
hanno restituito un collare da servi (1). 

una piastra di rame lunga e stretta con estremità a forma 
di Nastro ; vi è punteggiata l'iscrizione : tene me ne fugia fugio. 
Si vede qui, come in altri collari (2), 1’ elisione popolare della let- | 
tera m del congiuntivo fugium. Fra collari e bulle, o piastrine ret- 
fangolari attaccate ai collari di servi, ne conosciamo circa una tren- i 


di servi, 9 alcuni fossero di cani (4), poichè possono avere quasi la | 
Stessa importanza : e non pure i collari dei cani, ma quelli da 
altri animali, che Avevano la consuetudo revertendi (5). Le fonti | 
nostre, per quanto consta a me, non ricordano nè collaria, nè bul- 
lae: il valore giuridico di questi contrassegni è trascurato; ma 
già, qualche anno fa, ne toccò giustamente fra noi il Ricci (6). 
Il nostro titolo somiglia molto per la dicitura all’ altro titolo 
= 
(1) PARIBENI, Atti della R, Accad. dei Lincei. Notizie degli scavi 
di antichità, vol, XIII (1916) p. 418-419, 
(2) C. LL. XV n. 7198, 7197. 
(8) C. LL. xy n. 7171-7199, 
È (4) Specialmente quelli col monogramma di Cristo, perchè secondo 
Igrafia cristiana non sembrava forse conveniente usarlo per i servi, 
(5) Ad es, cervi. Cfr. $ 15 I. de rer. div. 2, 1. Il capo di cervo in un 
L 


collare (C. LL. XV n. 7183) avrebbe significato un cervo, anzichè il co- 
gnome Cerviano del padrone? 


(6) Bad, Ist. dir, rom. V (1892) p. 11 seg. 
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già noto: tene me ne fugia (1). Gli archeologi hanno sempre va 
gheggiato di trovare collari e bulle contenenti tutte insieme quelle 
indicazioni che per essi sarebbero il tipo completo del titolo : 
nome del padrone, luogo dove ricondurre il fuggitivo, promessa 
della ricompensa. In verità un titolo così completo non si trova; 
ma se tutte quelle indicazioni riunite possono avere un grande 
valore archeologico, un valore giuridico l’ ha anche il semplice 
collare con l’ indicazione della qualità di servo. 

L' uso del collare servile è chiaramente attestato da Plauto (?); 
ma non si può asserire che tutti i servi avessero il collare al collo. 
Può darsi che molti collari siano andati perduti; se ne sarebbe 
dovuto nondimeno trovare un numero maggiore se i collari fos- 
sero stati di uso generale. Si capisce anzi benissimo che qualche 
archeologo abbia sostenuto essere per lo più collari di cani. 

Il collare si doveva principalmente porre & quel servo, Îl quale 
aveva il vizio di darsi alla fuga. Ma il padrone era già garantito 
dalle disposizioni dell’Editto pretorio contro le conseguenze di 
quella fuga: tutti erano in obbligo di restituire il fuggitivo 
che avessero preso 0 cui avesser dato asilo (3). Io non neg° 
certamente che l’ indicazione del nome del padrone e del luogo 
in cui riportare il servo fuggito fossero utili; ma non erano ne” 
cessarie (4). L’ archeologo non deve trascurare ciò. Secondo me, il 
collare servile era di grande importanza per la prova delle con 
dizione del servo, il quale di fatto si trovasse in uno stato dii 
bertà: egli aveva la parte di convenuto, toccava all’ attore quella 
prova; se riusciva a darla, riotteneva il servo, semprechè non fosse 
scorso un ventennio di possessio libertatis (*). La prova spesso era 





(1) C. I. L. XV n. 7197. 

(2) Captivi v. 357: l 

hoc quidem haud molestumst, iam quod collus collari caret. 
Già bene tradusse il Fiwati nostro, I prigion. e il mil. vanaglor. (Im 
1878) p. 47. 


ola 


“ In verità non mi è molesto punto 
Più non aver collare al collo n 
(3) L. 1. D. de fugitiv. 2, 4. Per la fonte dell’ 
mie /st. di dir. priv. giust., $ 97. 
(4) Già l’osservava il Ricci, loco cit. » 
(5) L. 785 D de lib. ca. 40, 12; 1. 2 C de longi temp. pr | 
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difficile (1); il collare era come un documento che rendeva forse 
impossibile ogni controversia di questo genere. È vero che il servo 
poteva, fuggendo, esser riuscito a togliersi il collare ; ma levarlo 
dal collo non doveva esser così facile come Plauto fa supporre, 
Sulla scena tutto si rende facile : nella vita reale la bulla 0 tar- 
ghetta poteva forse essere strappata molto più facilmente che un 
collare saldato, senza tanti complimenti, al collo del servo. È 
facile anche lasciasse cicatrici 0 altre traccie di uso nel collo, 
Da un altro Aspetto sarebbe stato utile il collare : per sottrarre, 
diciamo così, al mercato i servi fuggitivi o farli vendere senz? in- 
ganno del compratore, Se il venditore era tenuto per tutti i vizi 
corporali del servo in virtù dell’ Editto edilizio, non era egual. 
mente tenuto per i vizi dell’ animo, fra cui la tendenza alla fuga 
qualora non ne avesse assunto obbligo speciale verso il compra- 
tore (*). Mentre pertanto I’ interesse generale delle contrattazioni 
avrebbe spinto a contrassegnare in modo visibile i servi dediti 
alla fuga, perchè il compratore si premunisse, l’ interesse del 


applicava insomma, anche qui il principio iure vigilantibus scripta 
sunt, che Spiega tante regole romane : il compratore doveva prov- 
vedere da sè aj propri interessi (3). 
= 

» (1) Tatto è anzi poco chiaro in questo processo. Cfr. Bverranp, 
The roman law of slavery (Cambridge 1908) p. 660. 
.. (0 L4 $ 3, D de aed. ed. 21,1. Cfr. ivi la 1.17 che dà una chiara 
idea dell’importanza delle questioni intorno al servus fugitivus. 

(8) Esempio di garanzia per dodici mesi contro la fuga del servo 

venduto, in un atto di compra di un servo in Bxuxs, Fontes ed. Pp. 366. 


(Licenziate le bozze per la stampa îl giorno 13 luglio 191?) 
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Fidure con occhiali în due cimeli bibliografici della Estense 


PER IL PROF. GIUSEPPE ALBERTOTTI s. c. 


(Adunanza ordinaria del 25 marzo 1917) 


rr 


Dalle mie pubblicazioni precedenti sulla storia degli occhiali (! 
nelle quali ho via via raccolto e vagliato tradizioni letterarie, e rin- 
tracciato dati di imprescindibile autorità nel campo scientifico ed ar- 
tistico, è risultato evidente che la fama di Salvino degli Armati 
fu, mereè 1° opera di Leopoldo del Migliore, discutibile assai, 

Anzi l’antichità e la frequenza nel campo artistico della re- 
gione Veneta di riproduzioni di occhiali in un col fatto che molto 


ai falsificatori di lenti, mi portarono a conchiudere per un uso più 
diffuso di un sussidio di tanto vantiggio e ben presto di tanta 
eleganza, nei dominii della Serenissima, a confronto di ogni altra 
regione ; ©, con un passo più ardito ma non del tutto ingiustificato, 
A sospettare che Venezia e particolarmente l’ industre Murano fosse 
la patria di una invenzione destinata a tanto successo. 
TA 

(1) G. ALBERTOTTI, — Manoscritto francese del serolo XVII riguar- 
dante l’uso degli occhiali. Modena, 1892, 

— Nota intorno alle citazioni del GORDONIO € del CuavLIAC riguar- 
danti gli occhiali. Modena, 1896, 

La Zincotipia di una figura con occhiali dipinta da Tomaso Da 
MODENA nel 1352 in Treviso, Modena, 1904, da 

— Noticelle riguardanti la storia degli occhiali (occhiali scolpiti). 
Padova, 1907. 

— Noticelle intorno agli occhiali (occhiali dipinti). Padova, 1913, 

= Note sugli occhiali, Padova, 1914. AA 

. Note critiche è bibliografiche riguardanti la storia degli occhiali. 
Pavia, 1914, 
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Ai documenti già prodotti occasionalmente, a mano a mano 
che si offrirono alle mie ricerche, sono ora in grado di aggiun- 
gerne altri due, quantunque da essi io non veda come poter ri- 
cavare, almeno per ora, alcun conforto alla mia ipotesi massima. 

In una mia recente visita alla perinsigne Biblioteca Estense 
di Modena ebbi opportunità di esaminare due cimelî, veramente 
preziosi, contenenti figure con occhiali. 

Il primo è un codice miniato del secolo XVI non peraneo 
compiutamente descritto : il secondo una singolare edizione illu- 
strata pure del secolo XVI. 

La rarità ed il valore bibliografico di questi cimelî mi spin- 
sero a dare la descrizione delle figure munite di occhiali che essi 
contengono, nccompagnata da quella, per quanto possibile completa, 
dei loro caratteri generali. 


Descrizione del Codice 


Membranaceo, in - 4° piccolo, del see. XVI di fol. 128 nu 
merati recentemente col numeratore meccanico nei rerlo dell'angolo 
inferiore a destra, eccettuato il fol. 8 che è numerato nell'angolo 
superiore. 

Nel verso della guardia’ anteriore si legge: “ ex libris Il: 
“ strissimi Cond. Comitis Crobor deficientis de anno 1534 ne 

Il codice è scritto in carattere gotico tedesco, ha didascalie 
in rosso, lèttere miniate, fra cui una a fol. 521° con la data IN 
scritta 1534 e l’altra a fol. 83° con le iniziali G. 9. (efr. Tav. 1, 
Fig. 1, 2), e 43 miniature in pagina piena, le quali rappresentano, 
con il solito parallelismo, una scena del nuovo testamento nel cen 
tro, ed ui lati una corrispondente scena del vecchio. 

Il foglio che contiene la miniatara in pagina piena 
nell’ altra pagina. i 

Le pagine scritte sono di 28 linee ciascuna, 
scritto è inquadrato in una lineetta rossa che ne 508" 
ai quattro angoli le lineette della inquadratura si inerocì 
passandosi come nelle incorniciature & bastone. . 

Le pagine 125*° a 128"°, pure essendo numerate 9000 Legni 

Il codice, legato recentemente in piena pelle di color marro” 


è scritto 


ed in esse lo 
a i limiti: 
iano oltre 
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scuro con cordoni sul dorso, misura esternamente: alt., mm. 225; | 
largh. mm. 180; spess., mm. 55; pesa gr. 1670, 

Sul dorso, nel 20 riquadro si legge, impresso in oro: Vira 
| E | PASSIONE DI G. C. | CON MINIATURE | DI | Nicorò GLockex- 
DON ; in basso un cartellino incollato sta la segnatura della Estense 
U.6. 7, | 

Nel recto del piatto anteriore e nel verso del posteriore stanno 
impressi a secco fregi, e nel centro, pure impresso, lo stemma del | 
regno d’ Italia. ° | 

In fondo poi, nel verso del piatto posteriore al di sotto del | 
fregio, si legge impresso a secco in stampatello piccolo “ DANTHE 
[sie] Gozzi RECtE LIGAVIT MCMVII ,. 

Nel verso del foglio di guardia che precede il piatto poste- 
riore della legatura, si legge di mano dell’ illmo Signor Bibliote- Ì 
cario Avy,t0 Francesco Carta: “I fogli di guardia in carta mar- Î 
morizzata ed i due piani interni della legatura esistevano nell’an- | 
tica legatura del codice. 


Modena, 7 maggio 1907, | 


F.C., 


I piatti, alquanto spessi e duri conservano nell’ interno, se- | 
condo notizia comunicatami dall’ egregio ordinatore della Biblio- 
teca Isnardo Astolfi, i vecchi cartoni e sono di cuoio ; hanno l’un- 
ghia a Sghembo verso |’ interno. 

La faccia interna dei due piatti è ricoperta da pelle oscura 
Screziata contornata da fregi dorati, che Apparteneva, come sopra 
è seritto, alla legatura antecedente. 

Notansi sul davanti due fermagli costituiti ciascuno da una 
listerella di cuoio fissata posteriormente con una borchia stellata 
di ottone, 

Anteriormente poi i fermagli si agganciano ad una placchetta 
di Metallo, già dell’ antica legatura, che porta impresso l’ agnello 
Pasquale, il che può far supporre che il codice provenisse da una 
corporazione religiosa, 

Il taglio dei fogli è dorato e contornato da fregio impresso 
ed appartiene alla legatura antica. Nel taglio furono mutilati gli 
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ornati marginali di parecchie miniature : fra i maggiormente dan- 
neggiati cito i fogli: 2. 3. 4. 52. 

Il Codice contiene: Meditazioni intorno alla vita di Nostro 
Signor Gesù Cristo e sulla sua incarnazione crocifissione © morte 
scritte in idioma e carattere tedesco ; ess0 è adorno di eccellenti 
miniature di N. Glockendon, il quale miniò il manoscritto per il 
cardinale Alberto di Brandeburgo Arcivescovo di Magonza, di cui 
il ritratto, incisione del Diirer (efr. Scherer, monografia illustrata 
del Diirer, Stuttgart u. Leipzig 1908, pag. 158) sta incollato 
sul verso della 2* guardia anteriore. 

Incomincia, fol. 1" (didascalia in rosso che occupa mezza pa 
gina) “ Gebet und betrachtungen.... n; in basso bollo della Estense 
(iniziale B E inquadrate in filetto); a fol. 31° “ Von dem gant- 
zen... , (cfr. Tav. I, Fig. 3). 

Finisce, fol. 125" “... aussgank. Amen »- . 

Qualcuna delle miniature è ricavata, con varianti insignificanti, 
dalle incisioni del Diirer ; cfr. ad es. miniatura fol. 661°, Pilato che 
si lava le mani, e l’ incisione del Diirer in Scherer |. c. pag 123, 
B. 11; il che fa ritenere che anche le altre miniature possano 
avere riscontro in opere di altri artisti. k 

I) codice non appartiene all’ antico fondo Estense © nol LI 
registrato dal Tiraboschi; nè, secondo quanto ebbe la bontà di no- 
tificarmi, in seguito a sue diligenti ricerche, il gentilissimo gr 
gnor Bibliotecario D." Fava, fa parte dei codici del fondo ‘Oblast 
che Francesco IV fece trasportare dalla sua Villa del Catajo alla 
Biblioteca Estense nei primi anni della sua assunzione al Ducato 
di Modena. 


Elenco delle miniature in pagina piena 


I. Stemma cardinalizio (efr. Tav. I, Fig. 4), che non corrisponde 
in tutti i suoi particolari agli stemmi incisi dal Diirer ne! 
due ritratti del Cardinale Alberto di Brandeburgo che stanno 
alle pagine 153 e 158 dell’ opera dello Scherer, f. 2° 

II. Eva che nasce dalla costola di Adamo, f. 5° 
TIT. L’ Annunziazione, f. T."° 
IV. Gli angeli adorano Gesù nella stalla, f. 9." 








1..." 
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V. La Circoncisione, f. 13,70 
VI. Gli angeli che presentano a Gesù bambino gli emblemi 
della passione, f. 14,r0 
NIE adorazione dei Re Magi, f. 16,70 
VIII Presentazione del Bambino Gesù al tempio, f. 18, | 
IX. Figa in Egitto, / 20,0 | 
X. Strage degli innocenti, f. 21,9 | 
XI. Gesù fra i dottori, f. 29.r0 | 
XII. Battesimo di Gesù nel Giordano, f. 24.r0 
XIII. G. C. tentato dal Demonio, f. 25,70 
XIV. Gesù benedice donne inginocchiate a Lui dinanzi ed 
‘ altra gente, f. 27.10 
XV. Entrata di Gesù a cavallo di un’asino in Gerusalemme, 
f. 30r0 
XVI. Ultima cena, f. 32,0 
XVII. Lavanda dei piedi, f. 34.r0 Ì 
XVIII. Giuda che vende Cristo, f. 36.70 | 
XIX. Gesù nell’ Orto, f. gg,ro 
XX. Il bacio di Giuda, f. 40,70 
XXI. Gesù condotto al supplizio, f. 49,r0 
XXII Gesù schernito di notte a lume di fiaccole, f. 44,70 
XXIII. Gesù condotto davanti al giudice, f. 48,10 
XXIV. San Pietro che rinnega Gesù Cristo, f. 47.r0 
XXV. Cristo legato condotto dinanzi al giudice di notte a Ì 
lume di fiaccole, f. 49,r0 
XXVI Gesù condotto dinanzi al giudici, f. 58,70 
XXVII. Gesù schernito, { 54,10 
XXVIII Gesù legato e condotto davanti al giudice, f. 56,r0 
XXIX, Hesù legato alla colonna e flagellato. Nell’ ornato scene 
della vita di Giobbe, f. 59,10 
XXX. Gesù coronato di spine, f. 61.70 
XXXI Gesù Presentato alle turbe da una loggia, coronato di 
Spine, con Scettro ossia canna; Appare nudo e flagellato 
sotto il manto rosso: mani legate, f. 63.70 
XXXIT, Pilato che si lava le mani, /. 66,70 
XXXIII Cristo cade sotto il peso della croce, f. 68.0 


XXXIV, Crocifissione di Cristo in mezzo ai due ladroni, f. 72,ve 
XXXY, Ecck Hoxo, f. 76,10 
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XXXVI. Angeli che tengono una targa su cui sta scritto in tre 
lingue Jesvs NAZARENYVS Rex Ivpeorvx, f. 88. 
XXXVII. Cristo in eroce senza i ladroni a lato; in basso si gioca 
a dadi la sua veste, f. 90.9 
XXXVIII. Madonna dei sette dolori, f. 94." 
XXXIX. Cristo in croce fra i due ladroni, f. 112.9 
XL. Giuseppe da Arimatea e Nicodemo che pregano Pilato, 
f. 1155 
XLI. Cristo deposto dalla eroce e pianto dalle tre Marie, f. 117" 
XLII. Cristo portato alla tomba, f. 121. 
XLIII. Trionfo della passione, f. 124." 


Descrizione delle principali miniature 


Nascrra pi Eva. La composizione è pregevole per la evi. 
denza della azione e particolarmente nel vegliardo e nella Eva. 

Il disegno è alquanto scorretto nelle figure di Eva e di Adamo. 
Nel fogliame, nelle piante nei fiori e nelle erbe del paesaggio ap 
pare ancora molta la imperizia dell’ artista. 4 

La Circoncisrone. (efr. Tav. IT) La composizione è piena 
di vita. La espressione nelle varie figure rivela la varia loro tm 
pressione causata dalla operazione che compie il Sacerdote In 
tutte le figure è evidente il tipo israelitico così nel profilo come 
nell’ atteggiamento. Il bambino è la figura meno felice È troppo 
piccolo il corpieino e la espressione del viso non è rispondente alla 
età del neonato. L'elegante corteo ossequente al bambino è rac” 
colto fra le arcate di un tempio da slanciate colonne, da vaghi 
capitelli da svariate statue. 

Nell atto della circoncisione il sacerdote a bocca beante, tutto 
intento ad incidere con lo strumento tenuto nella mano ri 
ha sul naso occhiali pince-nez e converg® fortemente lo sguardo 
attraverso di essi, valendosene evidentemente per correggere ls 
propria presbiopia. Le lenti sono tonde, presumibilmente convesso, 
il ponticello ad arco, e la montatura, piuttosto appariscente, ii 
corda le prime di cuojo usate nei secoli XV e XVI. 

Intorno al gruppo principale della cireon 


descritta è rappresentata nell’ ornato la circoncisione di 


cisione di G. C, sopra 
Isacco che 
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secondo la tradizione raffigura il Salvatore stesso. La opera nel 
tutto è veramente splendida e magistrale. 

GruDA cHE vENDE G. Cristo. (efr. Tav. TIT). La scena rap- 
presenta il tradimento di Giuda nell’atto che sta contrattando coi 
sacerdoti nella Sinagoga. Egli ha già riscosso i 30 danari che stringe 
in una borsa colla mano sinistra, ed evidentemente sta completando 
le istruzioni sul piano della cattura. Il suo atteggiamento, colla 
mano destra alzata e gesticolante, sarebbe di chi sta millatando l’o- 
pera propria; e l’ espressione dei sacerdoti è piena di vita e di 
intenzioni. 


lontano. Siechè senza chinare il capo, ma alzando solo lo sguardo, 
la visuale passa al disopra degli occhiali, e vede lontano ; abbas- 
sandolo, la visuale passa attraverso di essi, e guarda vicino ossia 
Sul tavolo al quale prima era intento, Come gli antecedentemente 
descritti, gli occhiali del sacerdote sono a stringi-naso con lenti 
tonde e Ponticelle ad arco. 

Nell’ ornato, per il solito parallelismo, è rappresentato il con- 
tratto dei fratelli di Giuseppe coi mercanti. 

GIUSEPPE DA ArmareA E NicopeMo PREGANO PiLaro. La 
tavola rappresenta Giuseppe da Arimatea e Nicodemo mentre pre- 
gano Pilato di permettere loro di prendere la salma del eroci- 
fisso Gesù per tumularla. 

La scena è piena di vita. Pilato in piedi, col bastone del 
comando nella mano destra, sta in capo a tre gradini che per- 
mettono di salire sopra una balconata scoperta, sulla quale sta 
Aperta la Porta per la quale si entra nel palazzo del governatore 
romano, 

Arimatea, figura tipicamente israelitica, mentre si inginoechia 
sul gradino più basso, Appare nella espressione del viso e nel- 
V atteggiamento delle braccia, supplicante in sommo grado. Dietro 
di Arimatea stanno in piedi, in atteggiamento di oranti, due altri 
Israeliti uno dei quali è indubbiamente Nicodemo. 

Un corteo di tre dignitari di tipo europeo sta con Pilato sulla 
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balconata. In lontananza veggonsi armigieri, che indubbiamente 
appartengono al presidio del Palazzo di Pilato. 

L’anacronismo regna sovrano nella ricca .composizione. Il 

palazzo del governatore ricorda lo stile medioevale delle costru- 
‘zioni nordiche; mentre sul fondo della scena si stende un por- 
ticato coronato da una merlatura Guelfa. AI di là del porticato 
sorge una cupola; e la tavola è tutta incorniciata da una deco- 
razione che presenta fogliame, fiori, conchiglie, e uccelli secondo 
lo stile del Rinascimento. 

Ir, TRIONFO DELLA PASSIONE. È effigiato con la adorazione delle 
stimmate. In alto aleggiano le mani e i piedi trafitti del Reden- 
tore; e una plejade di adoratori volge lo sguardo alle sovraccennate 
stimmate sanguinanti. Intorno alla scena degli adoratori sono di- 
pinti gli strumenti, della passione. La composizione è un grandioso 
inno pittorico riguardante i particolari della Crocifissione. 

L’ artista, indipendentemente dalla originalità dell’ opera sua 
è degno seguace del Diirero. Non è sempre corretto nel disegno 
è più carnoso del Diirero nelle figure. Queste sono plasmate con 
poca franchezza rispetto alle figure del Diirero nelle quali la mo- 
dellazione è di una esattezza geometrica. 

Il panneggiamento è più sommario, meno direi espressivo del 
panneggiamento di Diirer; ma rivela sufficiente la muscolatura © 
la azione delle figure, il che, del resto, sarebbe più consono alla 
tecnica della miniatura. La sua perizia si rivela specialmente nella 
composizione, la quale è quasi sempre equilibrata ed evidente. In 
aleune figure, come in quella isolata dell’ Ecce Homo lo studio 
del Direr è indiscutibile. L’ atteggiamento di tutta la persona la 
espressione del viso, la ponderazione della figura sono prettamente 
derivate dal Diirero (cfr. Scherer I. c. pag. 119, B. 20). » 

L' opera infine è di un valente artista che ha spontaneità, 04° 
lore e sapienza; e ne porge moltiforme prove in composizion! 
ricche ed attraenti. 


Il secondo cimelio è l'opera del poeta teologo ® pin 
stravagantissimo Tommaso Miirner nato a Strassburgo nel 13? 
e morto nel 1537 che ha per titolo “ Logica memorativ® Si 
“ tiludium logice, sive totius dialectice memoria , nella quale c£ 
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indica il mezzo di far servire i giochi di carte allo insegnamento 
delle scienze (1). 

Il Brunet (Manuel du Libr. cinqu. éd. Tom. III. col. 1954) ne 
cita una prima edizione, Cracovia, Haller 1507, rara ; indi un altra, 
Argétine, industrius vir Joanes gruninger impressit... M.D. IX, 
in- 4 lettres rondes, sign. A- N. per 6 et 8 ff, fig. en bois, ri- 
Stampata poi, opera notis et conjecturis J, Balesdens, Paris, Du 
Bray, 1629, in-8, 

L’ edizione della Estense, datata nel prologo anno 1508, cor- | 
risponderebbe nel titolo a quello della seconda riportato dal Brunet, 
€ ne do questa particolareggiata descrizione. I 

Volumetto legato, non di recente, in cartone, col dorso in pelle, | 
su cui nella parte superiore si legge impresso in oro Miscet. | Lat, Ì 

Le dimensioni esterne, ossia legatura compresa, sono: alt. | 
mm. 194, larg. mm. 120 e Spess. mm. 19. Consta di carte non d 
Rum. 74, costituite da 12 quinterni contrassegnati con le lettere | 
Majuscole A, B, C, D, E, F, G, H, I, K, L, M, contenenti rispet- | 
tivamente carte 6, 6, , 6,4, 6, 8, 6, 4, 6, 8, 6. Nel quinterno Î 
I, per isbaglio di cucitura, le carte si seguono in quest’ ordine I 
5, I 1 [ij], Tiij. 

Il titolo del frontispizio è quale vien riprodotto in zincotipia 
nella Fig. 1a di questa memoria, ed al disotto di esso sta l’im- 

Presa della tipografia, (cfr. Tav. I Fig. 5). 

Nella e, gro, Incipit: « Prologus | Thomas Murner Arge | tinus f 
Eradito ac vero docto homini | Joanni Adelpho Argentin | S.P.D| 
Petri Hyspani.,. »i ac. 3"°(fine del prologo] “... Vale foelix ex 
achademia friburgen, | Anno millesimo quingentesimo octavo lisca 
nella e, 74r, Explicit: “...& a | liis eorum passionibus non dux 
Necessarium, plura de | scribere: Aristotelis logice illa reseruans,. 

Un terzo circa delle pagine del libro presenta xilografie in- 
quadrate in una lineetta, come carte da gioco, col titolo corrente 
in alto al disopra della inquadratura. Quasi tutte le xilografie 
anno valore simbolico ed in esse campeggia una figura umana 
contornata di bestie, di numeri, di arnesi e di oggetti vari. Il nu- 
Mero totale delle xilografie è di 53, esclusi il frontispizio e le 
parecchie lettere iniziali variamente ornate. La xilografia a e. 610 
— 

(1) Larousse @. Dietionn. univ. Tom. XI, p. 705. 
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è in pagi iena. i i 

la di HÀ gin L’ ultima pagina [M vij'° contiene l’ultima xilo- 

ERI AA una figura di donna coronata di turbante 
a di un fiume, con la lenza in mano; in alto so- 


ogica 
mmemozativa 
‘ Chpartiludifi logice fine totins 


dialecticememoria:& noats Petri 
tus emendatos:Com fami. È 
exercitio:Eraditi virt £.Thome 
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gie doctoris 
aim). 


Fio. 18. 


spesi nel 
P vano, stanno una corona, uno scudo senza insegne ed 


un leone (!). 

. La xilografia che sta a c. 50r° (carta 67° 
riprodueo in dimensione un po più grande d 
ia tagena una vecchia ritta in piedi che al pie 
(oa ip sE alla vita un cordone da cui pende una 
ioni parta n Si una squadra, alla sinistra una specie di 
ni c0oî piedi si sù sul naso ed ha il capo chiuso de una cuffia, 
Sini i estra sua due cani che si agguantano; ed alla 
vanti del v a cui emerge, una specie di mestolo, ed al dae 
aso un cesto di polli. Attorno alla figura în varie di- 


del quinterno H), che 
ell’ originale, Fig. 2 
de sinistro ha uno 


du Libraire del 
Ne che quindi 
altro Biblio 
posseduta © 
Ila Estense 


(1) Consi 

Bit 2h Ling sn nel sovracitato Manuel 

in questa mancher ubi DEROO consterelbe di fascicoli A- 

teche p nia îi il fascicolo N. mi rivolsi ad alcune 

per praticarne, ev ii Der anprro so Popera era da esse! 
, eventualmente, un riscontro con l'esemplare del 
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rezioni sono disegnati sei scorpioni. La figura stessa della donna, 
gli strumenti, gli animali e gli oggetti che la circondano sono con- 
trassegnati da un numero che va dall’ 1 all'8. 

Gli occhiali sono a stringi-naso, lenti tonde, ponticello ad arco. 
Lo sguardo è diretto alquanto verso destra ed in lontananza e 


La Marucelliana di Firenze ne possiede un’ esemplare, cortesemente 
inviatomi a prestito dall’ Egregio e degno Bibliotecario Bruschi. Fsso 
consta di carte non num. 78 costituite da 13 quinterni contrassegnati 
con le lettere majuscole A, B, C, D, E, F, G, H, I, K, L, M. N, conte 
nenti rispettivamente carte 4, 6, 8, 6, 4, 6, 8, 6, 4, 6, 8, 6, 6. 

Il quinterno o fascicolo A di 4 carte non corrisponde, pel conte” 
nuto, a nessuna delle 6 carte del fascicolo A dell’esemplare dell’Estense, i 
e manca di frontispizio. Incomincia “ Modus praticandi , © finisce “ Finit 
foeliciter ad Dei Gloriam ,. E 

Il fascicolo B è manoscritto, carta e mano dell’ epoca; e corrisponde, 
nel testo e nelle figure, al fascicolo B dell’ Estense: all’esemplare Estense 
corrispondono poi i fascicoli dal C all’ M inelusi; e nella carta 6"° del 
fascicolo H sta la xilografia occhialuta. 

L’ ultima xilografia figurata è a carta 
senta una scala a piuoli, quasi verticale, sulla 
con turbante in testa sta sul secondo piuolo col solo piede destro, che 
è ad esso legato, appoggiando la schiena a quelli superiori in posizione 
opposta a quella di chi sale. Al piuolo superiore della scala è appess 
una corda; il piede sinistro è sospeso fuori della scala e la mano asl 
stra sostiene una sega în posizione perpendicolare. Dal suolo, alla sinistra 
della figura, si leva in più spire un serpente. vai 

L'ultima pagina stampata è la carta 5Y° del fascicolo N, che ine. 
“ Conelusio operis , e finisce “... Thome Contuariensis » Fig. 9" 
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gro del fascicolo N; e rappre 
quale un uomo barbuto 


Fio. 8°. 
e sono obbliga 


La Biblioteca Vaticana ne possiede due esemplari, la bontà che 


tissimo al dotto e cortese Sac. Prof. Angelo Mercati per 
ebbe di notificarmeli e di scrivermene quanto segue: .. sono ve- 

“ Nei varii fondi di stampati della Vaticana (fra gli altri A È 
nuti a finire da noi le due biblioteche medicali del Feliciani © del 
falini) non si trova l'edizione del Mirner del 1507. 


Google 
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però gli occhiali non gioverebbero gran che alla visione, poichè 
le linee visive di ciascun occhio attraversano la periferia delle 
lenti; anche gli occhiali quindi, posti in tal guisa sul naso di 
questa vecchia, possono considerarsi come simbolo. 


Sotto tre forme diverse quindi, rispetto al loro uso, figurano 
gli occhiali che ho descritto in queste note : ossia nel caso in cui 


Abbiamo invece due esemplari di quella — certamente — che è 
Estense. Sono amendue nel fondo Palatino venuto da Heidelberg e por- 
tano le segnature Palat, IV, 187 e Palat. IV, 513. I due esemplari dif- 
feriscono nel contare il 1° f. 79+1 bianco, il 2° f. 88+ 1 bianco (tutti 
non numerati): i 4 in più del 2° esemplare sono costituiti da un “ modus 
Praticandi ,, messovi in principio che ripete la segnatura dei fogli A, 
Aii, Aiii restando senza segnatura |’ ultimo. La vecchia con gli occhiali 
è quindi a f, 54 ”, cioè, tolti i 4, al f. 50r come nell’ esemplare Estense, 
che, portando la data nel prologo, 1508, come i nostri a f, 3. non può 
essere l'edizione del 1507. I nostri esemplari finiscono con la indica- 
zione “ Ioanes gruninger , “ impressit » “Argentine, M.D.IX » “Ipsa 
die divi Thome Contuariensis PS 

Il IV, 187, ha le figure tutte diligentemente colorate ; i fascicoli 
A, B, C, D, E, F, G, H, I, K, L, M, N, sono costituiti rispettivamente 
da carte: 6, 6, 8, 6, 4, 6, 8, 6, 4. 6, 8, 6, 6, (totale ce. 80); ed il IV, 518 
ha i fase, A, A, B, C. D, E, F, G, H, 1, K, L, M, N, costituiti da ce. 6, 4, 
6, 8, 6, 4, 6, 8, 6, 4. 6, 8, 6, 6, (totale 84). La vecchia .con occhiali tro- 
vasi in amendue H, 67. 

I due esemplari quindi della Vaticana sono completi e rappresen- 
tano la prima e la seconda edizione dell’ opera, poichè il fascicolo A di 
4 carte del Palat. IV, 518 è un fascicolo aggiunto dall’ autore stesso come 
risulta dalle prime linee della carta Aro « Modus praticandi I Quoniam 
vero tractatvym Sedecim in Chartiludio nostro ..., 

’ esemplare dell’ Estense corrisponderebbe alla 1a edizione (Vati- 
cano IV, 187) mancante del fascicolo N; e l'esemplare della Marucel. 
liana corrisponderebbe alla 9a edizione (Vaticano IV, 513) mancante del 
Primo fascicolo A. 

li esemplari adunque della Estense e della Marucelliana si com- 
Pleterebbero, restituendo l'edizione di cui si ha l’ esemplare completo 
nel Palat, IV, 513 della Vaticana. 


(Licenziate le bozze per la stampa îl giorno 18 luglio 1917) 
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Azione del pneumogastrco Sulla secrezione gastrica dei batraci 
Dorr. ACHILLE RONCATO, Arvro 


(presentata dal prof. A, Stefani, m. e. nell’ad. ord, 29 aprile 1917) 


È noto che la secrezione dello stomaco può compiersi ed 


razione di questo organo dalla sua innervazione estrinseca (vaghi, 
splanenici) (Schiff e Jirgens (1), Ducceschi (2) Friedenthal (3), 
Canon (4), Pinkus (5), ece.). 

A provocare tale secrezione, indipendentemente dall’ influenza 
dei nervi estrinseci, basta dunque 1° eccitazione diretta meccanica 
0 chimica (!) delle ghiandole gastriche da parte delle sostanze 
che arrivano nello stomaco 0 che vengono dallo stomaco assorbite, 


retta non esclude però che anche il sistema nervoso centrale 
Possa intervenire nella produzione della stessa. 

L'influenza grandissima che le condizioni generali dell’ or- 
ganismo, e specialmente quelle psichiche, esercitano sulla dige- 
stione gastrica, il cattivo stato della mucosa, fino talora alla pro- 


Pagni opelschi (7) a provocare la secrezione gastrica, 
‘ndipendentemente da eccitazioni nervose dovute all’ innervazione estrin- 
200a dello Stomaco, soncorrerebbero anche azioni locali riflesse dovute 
dante innervazione intrinseca dello stomaco. 
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duzione degli ulceri, che rassomigliano alla comune ulcera rotonda 
dell’uomo, dopo il taglio dei nervi che si portano allo stomaco 
(M. Donati (8), R. Dalla Vedova (9), E. Greggio (10)); 1° abbon- 
dante innervazione che lo stomaco riceve sia dal sistema nervoso 
cerebro-spinale sia dal simpatico, fecero da tempo supporre che 
la secrezione dello stomaco fosse influenzata anche dall’ innerva- 
zione estrinseca di questo organo, ma una dimostrazione speri 
mentale e sicura di tale influenza non fu data che in questi ul 
timi anni dalle note ricerche del Paulow (11) e dei suoi allievi. 
Già molto prima del Paulow |’ Axenfeld (12) © lo Schne- 
yer (13) avevano osservato un aumento della secrezione gastrica 
in seguito ad eccitazione del vago, e così pure il Regnard ed il 
Laye (14) avevano visto in seguito ad eccitazione del vago di 
un giustiziato, 40 m' dopo Vl esecuzione capitale, apparire goccie 
di succo gastrico sulla parete dello stomaco ; tali osservazioni 
però erano rimaste isolate e senza conferma. ) 
Secondo il Paulow la stimolazione del vago non produce In 
generale secrezione gastrica perchè accanto alle fibre secretrici 8! 
trovano in esso anche fibre inibitorie che vengono contempora” 
nenmente stimolate, e perchè il dolore promuove in via refless 
l eccitazione di queste fibre inibitorie. 
Per evitare il dolore il Paulow ricorse ai seguenti espe” 
dienti. 
Tagliato il pneumogastrico al collo in un cane con fistola 
gastrion ed esofagea, assicurava ad un filo di seta il ramo peri” 
ferico di questo nervo, stirandolo fin sotto alla cute. In modo 
gli riesciva facile, quattro giorni dopo, di trovare Îl vag® in 
grembo alla ferita e di eccitarlo senza manipolazioni ag 
L'indifferenza con cui i cani sopportavano l° eccitazione testifi* 
cava l'assenza di ogni sensazione dolorosa. Ni 
L’ Uschakoff (15), nel laboratorio del Paulow, riescì pure ® 
evitare l' inibizione da dolore eccitando in pneumogastrio + 
aver tagliato più rapidamente possibile il midollo ‘spinale appel 
sotto il bulbo, togliendo quindi di mezzo i centri en 
cui si dipartono le eccitazioni riflesse dovute al dolore. 


rana » i rendeva © 
In queste esperienze dell’ Uschakoff si re S Ltificiale 


vidente- 


mente necessaria la tracheotomia per la respirazion pace 
stimolazione delle fibre 


Il Paulow poi per evitare la 





I 
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seeretrici eccitava .il tronco periferico del vago quattro giorni 
dopo il taglio di questo nervo, avendo egli notato che tali fibre 
in seguito al taglio divengono ineccitabili molto prima delle fibre | 
eccitosecretorie, 

Si tratterebbe, secondo il Paulow dello stesso espediente | 
usato dal Goltz, per dimostrare l’ esistenza delle fibre vasodila- 
tatrici, 

Solo dopo tante precauzioni il Paulow potè ottenere costan- | 
temente un abbondante secrezione di succo gastrico attivo, per 
Stimolazione del Inoncone periferico del pneumogastrico, il quale, 
secondo questo A., trasmetterebbe allo stomaco le eccitazioni ri- 
flesse suscitate dalle sensazioni Bustative e quelle psichiche su- 
scitate dal desiderio del cibo (appetito). 

* 
*a* 

Berti e Rossi (16) in questo Istituto eccitando il pneumoga- | 
Strico nella rana Senza tante precauzioni, poterono ottenere costan- 
temente nelle cellule epatiche di questo animale delle modifica- 
zioni morfologiche profonde in riguardo a quei granuli, che per 
le osservazioni del Langley (17) e del Lahousse (18) sul fegato 
di rana, vengono generalmente considerati come elementi forma- 
tori della bile, 

Vista la facilità con cui questi AA. erano pervenuti a tali 
risultati, mi proposi di vedere se con altrettanta facilità nelle 
Pane si potesse mettere in evidenza l’azione eccito-secretrice ga 
Strica del Vago, che il Paulow era riescito a dimostrare attra- 
Verso tante difficoltà negli animali superiori. 





* 
** 


Ho eseguite le mie esperienze su di una trentina di rane 
(rana esculenta) di grossa taglia. 
® scopertura del vago venne praticata dal lato dorsale se- 
condo il metodo suggerito dal Couvreur (19). Cercai di evitare 
nell’ atto Operativo ]’ emorragia il più possibile, affinchè modifica- 
zioni circolatorie non intraleiassero l’ esito delle ricerche ; a questo 
Scopo ebbi cura in particolar modo di non ledere la vena cutanea 
llagna, 


Per evitare tale lesione prima di praticare l’ incisione facevo 
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passare un filo sotto cute, introducendolo all’ esterno della vena 
e facendolo uscire all’ interno della stessa; in tal modo potevo 
stirare la cute, assieme alla vena, al di sopra della colonna ver- 
tebrale, ed incidere la cute, sopra il campo operativo, senza le- 
dere la vena cutanea, che è assai cospicua in rapporto all'im- 
portanza che può assumere in questi animali la respirazione 
cutanea. . 

L’ incisione della cute e della muscolatura sottostante veniva 
praticata trasversalmente appena all’ indietro della membrana del 
timpano a partire da qualche millimetro all’ esterno della colonna 
vertebrale verso la membrana del timpano stesso per la lunghezza 
di circa un centimetro. 

Era necessario che io facessi una ferita così larga allo scopo 
di ottenere un campo operatorio chiaro, dovendo non solo distin- 
guere il pneumogastrico dal glosso faringeo © dall’ ipoglosso, Ì 
quali tutti decorrono per un certo tratto assai vicini |’ uno all’ altro, 
ma dovendo anche isolare il pneumogastrico dai vasi (arteria pol: 
monare cutanea, carotide, vena inominata che con esso s0N0 con 
tenuti in una medesima guaina linfatica) per un tratto così lungo 
quanto era necessario per disporlo tra gli elettrodi di un comune 
eccitatore. 

Tsolato il vago e tagliatolo vicino al 
lo stimolai con una corrente faradica di un piccolo 
mune, animato da due pile Leclanchè a 210 mm. 
distanza la corrente indotta era appena percepita sulla 
lingua. 
La stimolazione del ramo periferico del vago dur 
circa mezz’ ora. 

Dopo una tale stimolazione si scorge che la i 
stomaco è ripiena di un liquido assai diverso per caratteri fisici 
e chimici dal succo che comunemente si trova nello stomaco delle 
rane digiunanti. Questo liquido presenta i caratteri del sano Di 
strico ; è limpido, scorrevole, di reazione fortemente acida, © 1" 
acidità è da ritenersi dovuta ad HCI, perchè da esso 8 ottiene 
la reazione di Ginzburg. 1 

Tentai di seguire il decorso della secrezione durante "i 
molazione estraendo lo stomaco dalla cavità addominale © n, n 
un’ incisione in modo da mettere allo scoperto la mucosa, ma N° 


la sua uscita dal cranio, 
induttore 00 


ava all'in 


cavità dello 


la sti 
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Potei trarre alcuna conclusione da tali osservazioni, forse per 
la 


Moncone, centrale del vago non ho visto seguire alcun fenomeno 
secretivo, 


* 
*o* 


Alla secrezione di un succo contenente acido cloridrico, che 
consegue alla stimolazione del pneumogastrico di rana, corrispon- 
dono anche profonde modificazioni istologiche nelle cellule ghian- 
dolari dello stomaco di questi animali. 

Nella rana e negli anfibi in genere, le cellule che rivestono 
i tuboli ghiandolari dello Stomaco non si distinguono come nei 
mammiferi in delomorfe ed adelomorfe ma sono di una sola 


È ancora discusso a quale delle due specie esse si devono 
omologare ; Secondo i più esse corrispondono alle delomorfe e 
sarebbero destinate alla secrezione dell’ acido cloridrico, nel mentre 
la pepsina Sarebbe secreta da Speciali ghiandole acinose che si 
trovano nella sottomucosa dell’ esofago. (Opel) (20). 

Esaminando le cellule (!) ghiandolari dello stomaco di rana 
in istato di riposo, ciò che si ottiene mantenendo rane non iber- 
nanti a digiuno per qualche giorno, esse appaiono piccole, inten- 
samente e finemente granulose. Ma ciò che più spicca è il fatto 
che non sono aderenti alla membrana basale, ma fra esse e questa 
membrana si trovano delle lacune bene distinte che, secondo l’ in- 
terpretazione di molti autori, (Ludwig (21), Tomsa (22), Gianuzzi 
(23)) fondata Sopra osservazioni fatte su altre ghiandole, non è un 
artefatto dovuto alla fissazione, ma ruppresentano vere lacune lin- 
fatiche perighiandolari, da cui le cellule attingono i materiali da 
elaborare, 

Esaminando le stesse cellule di rane di confronto mante- 
TL 

(1) La fissazione fu fatta in liquido del Talienewschi, la colorazione 
con ematossilina ferrica e rubina. 
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nute nelle stesse condizioni di digiuno, ma dopo essere state 
sottoposte ad un’ eccitazione del pneumogastrico per 45 m' si 
osserva che esse sono notevolmente più grosse, il loro contenuto 
granuloso non è stipato, ma fra i granuli esistono vacuoli chiari, 
i granuli si raccolgono in gran parte nella zona interna della 
cellula, i contorni cellulari sono poco distinti e per il loro aumen” 
tato volume non rimane alcun spazio tra esse © la membrana 
basale. 
Le differenze tra i caratteri delle stesse cellule, ® seconda 
che le rane furono sottoposte 0 no ad eccitazione nel pneumoga* 
strico sono così evidenti da poter essere rilevate anche da un 
occhio poco esperto ad esami istologici. 


* 
** 


La facilità, con cui si può dimostrare l'azione secretoria g8° 
strica dei vago nei batraci è da ascriversi, a mio avviso, sla 
mancanza o deficenza in questi animali di processi psichio, de 
cui il Paulow riconobbe tanta importanza, sia nel determinare, 
sia nell’ inibire la secrezione gastrica negli animali più elevat! 

‘Tale condizione sottrae i batraci dall’ azione del dolore suo 
negli animali superiori può essere così intensa da inibire anche 
le funzioni più vitali. E 

L Afanasiew (24) ed il Netechjew (25) nel laboratorio dl 
Paulow dimostrarono che nei cani è sufficiente anche uN® Ue 
stimolazione dello sciatico per impedire per molte ore la funzione 
delle ghiandole gastriche. 

La sensibilità dolorifica non è egualme: 
diversi gradini della scala animale, ma è tan 
maggiore è lo sviluppo dei centri psichici. vital 

“ Il dolore, serive il Luciani (26), è funzione dell = A 
genza, è una sovrapposizione psichica ai riflessi protettivi ® Di 
scienti, e perciò là dove il fenomeno psichioo è ASL ji 
rudimentale è anche il dolore, e com@ Y° azione psichica $! an 
specialmente per mezzo di processi inibitori, così ano! ì 
fonte alla sua volta di azioni inibitorie, alle quali si © Li, 
tanta importanza nei provessi psichici stessi. (Fano 

Non si può dare una dimostrazione obbiettiva che 


nte sviluppata nei 
to maggiore quanto 
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bilità dolorifica procede parallelamente allo sviluppo dei fatti di 
coscienza, poichè il dolore rientra nella classe dei fenomeni in- 
trospettivi, però varie osservazioni depongono in questo senso (1). 

mancanza di dolore e la rudimentalità dei processi psi- 
chici nella rana spiegano |’ indipendenza in questi animali della 
Seerezione gastrica da azioni inibitorie, e la deficenza dei pro- 
cessi inibitori Spiega pure come nell’ uomo selvaggio od idiota 
la digestione si compia con relativa indipendenza dal dolore e 
dai processi psichici in genere. 

Ponendo fine a queste considerazioni, faccio notare che alla 
rudimentalità dei fenomeni psichici inibitori (dolore) nei batraci, 
corrisponde anche, con molta probabilità, per quanto riguarda le 
funzioni secretrici gastriche del vago, l'inesistenza di fibre cen- 
trifughe frenosecretriei in questo nervo, perchè nelle rane si 
ottiene secrezione di succo gastrico eccitando il tronco periferico 
del vago, subito dopo il taglio, mentre il Paulow negli animali 
Superiori doveva attendere quattro giorni, affinchè tali fibre dive- 
Nissero ineccitabili, 

Lo Stefani (29) osserva che “ di mano in mano si ascende 


== 
(1) Il Neumann mediante analisi minute delle reazioni motrici dei 
lombrici dimostrò che esse non sono l’espressione di sensazioni lolorose, 
perchè tali reazioni si osservano anche in segmenti privi di gangli nervosi. 
Al Gammarus si può escidere l'addome durante la copula senza 
che esso interrompa l’atto riproduttivo. 
La rana reagisce violentemente alla stimolazione cutanea o dello 
sciatico, ma non si possono riferire queste reazioni a grande dolore, 


perchè si verificano quasi con la stessa intensità anche dopo la sce- 
rebrazione, 


che il vitello appena subita la castrazione si pone a mangiare tranquil- 
lamente, 

dono potuto osservare dei conigli, ai quali i topi durante la notte 
avevano rosicchiato le orecchie estesamente, segno evidente che il dolore 
Non era stato cog) intenso da provocare atti di santone 

Anche nell'uomo la sensibilità al dolore è tanto anna dna 
più egli è psichicamente evoluto ; gli idioti hanno PRETI 
dolore assai oscura, 


Goc gle 
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la scala dei centri nervosi s’ incontra dapprima l' eccitazione re- 
flessa, poi |’ automatica, finalmente la psichica » nella quale i 
processi inibitori trovano il loro massimo sviluppo. 

Queste mie esperienze comproverebbero tale osservazione in 
rapporto alla secrezione gastrica. Negli animali inferiori nei quali 
l'impero dei fenomeni psichici cede il posto alle manifestazioni 
di semplici atti riflessi, la secrezione gastrica è regolata da mec- 
canismi nervosi meno complessi e più facilmente può essere pro” 
vocata mediante artificiali eccitazioni. 

Questi risultati sono inoltre una nuova prova dell’ asserto del 
Ramazzini, che molte volte ciò che negli animali superiori rimane 
nascosto ed oscuro si palesa apertamente agli occhi di tutti negli 


slo è e 
animali inferiori. 
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MESE 
ecco lana 
Pr sai tn Velia Temperatura dell’ aria 
DATA Gia 
s | is 21 Media | Mass. | Min o|8|# I 
| VESPIGEET _—————————<<T@€ 
POT; 
| E = - 090 
| i - ci 
4 x — 1:08 
| 5 SJ 46 es | kl 
| L = i lu 
7 _ ciù 
| $ zi (|A 
10 = pal 
î I. Dec. _ Su 
INA -|s 
= 213 
| = È: 
I, si A 
Ì a ZI 
is | 
31 ba | = 
II Dee. | 58.60 _ 
Media 
meris. 58.48 | 57.16 - 57.60 | 27.2 
RrRR RE, 
Massima 762.95 Il giorno 20 310 il giorni 7 
20 i) gi l 
Minima 71% =, 1419 170 il giorno 
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LIO 1915 
e ————-—_—_— -—- _”_—“=— 
Tensione Uratatta, Direzione e forza del vento 
el vapore relativa 
Re Massi 

15 | at |Medial 0 |1is|ar i Totale | velocita velocità Ora | simone 
—_ rr pepe) 

1541 | — |1401] 82| 89 — | 85] 12.00 

15.25] — |14.58| 82| 76] — | 79] 15.30 

1385 | — [13.78] 63| 49| — | 56] 13.00 

15.42] — |1488] 61| 62) — | 61] 10.00 

15.36| — [16.43] 72) 59 —| 65] 12.00 

20.15 | — |21,85| 96| 75} — | $6f 13.50 

1825| — [1833] 70] 63 — | 66] 14.55 
19.30] — |13,50| 721 64| — | 68] 14.60 

18.60| — |19.21| 77| 60] — | 68] 22.50 

19.80| — |20,21| 81| 681 —| 74] 20.75 

17.14] — |17.11| 76] 66) — | 71|145.%0) 

1825] — [15.98] 63| 631 — | 63] 21.00 

19.89| — |18.25| 77] 75] — | 76 21.00 

1923 | — [20.18] 81| 77|—| 79] 22.00 

15.89| — |17.43| 731 49) — | 61] 23.00 

18.06 | — |16.12] 72| 80) — | 76] 21.00 

17.32 | — [16.76] 85| 70) —| 77] 21.7 

19.89| — [19.13] 85| 751—| S| — 

20.15 — [16.22] 61| 73j—| 68] — 

15.89| — |1743| 73] 491 — | 61] — 

18,66| — |16.33] 70] 60| —| 65] — 

1832| — [17385] 74] 67 — | 70|129.70 

20.15 — [18.82] 72 75|—| 73] — 

1683| — |16.03] 71] 67|—|69 — 

Ui9| — [1881] 81| 671—| 74] — 

1060] — |18.57| 74) 7|—| 74 — 

89 |'— [17.38] 78] 751 —| 76] — 

BI7T| — [1688] 83) 731—| 79] — 

732) — |I6.76] s0| 70) —| 75] — 

9231 — 1647] 63) 77|—| 70] — 

Lo) — \i6o1] 74] 771—| 7] — 
c|-|-|81-|-|8s] - 

1391 — liz.so] 76 73|_|74f — 

9 — ins] z| 60 | 7] — 

anto TIRI [EA Frequenza relativa dei venti 

norni x "d 
; RI N NEE SESSW W NW C. 
4 i DA 3 Predominante S 
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Decimi di cielo coperto 
DATA forma e direzione delle nubi 
7 ] 
9 | 15 al 
| Ì Ì 
1 10 sr. cu. SE = 
2 10 sr. — 
3 Dia 5 
4 dia e 
5 o 
6 O. Ta 
T 0 _ 
8 O i 
9 1 sr. cu. SE S 
10 1 sr W = 
I. Dec. 2 az: 
Il 0 0 — pla 
12 2 cu W 1 sr$ ni 
13 0 — 0 == 
14 0 - 0 = 
15 2 cu. sr. E 10 sr. cu. SW = 
16 10 eu. sr. NE | 6 sr. cu. SW = 
IT 3 cu. E 1 sr. cu. S = 
18 0 0 = 
19 de 0. = pa 
20 0 0 == 
Il. Dec. | 2 2 ua 
2 ar NW 0 —- cai sE 
è 3 cusr. W |0—- PA 
Di 0 = E 
5 cu. sr. W | 9 se NW si = 
Ori 1 cu. i - 
10 cu. NE 4 cu. NE = pri 
2 cu. sr. W | 10 cu. sr. SW La a 
2 sr. cu. NE|1 cu. st. $ ae 1 — 
29 10 cu. sr. W =* 1a 
30 _ _ = = 
81 _ _ = cdi 
II Dee. | 8 3 = 
Media 
mens. | 3 3 e 
Stato del cielo: giorni 
sereni misti coperti nebbiosi con pioggia neve tempo! 
al 7 8 3 12 — È 
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Elettricità 
atmosferi 
calci: ANNOTAZIONI 
9 15 a 
del ei PA sa 
0 1 = Pes: = a 
(N [O SSSNI EEE AES AS 
0 vi _ Par _ = 
1]-[- _ _ nel mattino 
I == _ _ nel mattino 
aa ZI ; 
i Sodi _ — | = nel mattino 
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100) SY] (Pe=SA e z 
fo ESSI na ae 
1 _ Pa e i 
i —|- _ = A tutto il giorno 
I ez Ss MS) zi 
1 - _ = dn 
l _ = e Rea 
1 - ai ss i 
1 -_ Dia e = 
110] — ca pus = 
Ii n = 
2 _ i si na 
1 _ À SL = 
1 - ia +. Pa 
i _ A pe da 
aa. zia za | 
= Be : 
' - n BE es 
p) 2a 
ZE 3, px | 
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Giorni con mare 


o 
Calmo leg. mosso mosso agitato grosso tempestoso 


7 2 4 ne = = 
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OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (6) 


MESE D 


eee @/]eY” 


DATA 


1 





II. Dec. 





II Dec. 


Media 
mens. 
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Le osservazioni sismografiche di questi mesi, saranno pub 


blicate in uno dei Bollettini successivi. 


IL Dirkrrore 
Sace. Dorr. SALVATORE URBANI 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 23 luglio 1917) 
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IL CONTRABBANDO SOTTO LA REPUBBLICA VENETA 


POMPEO MOLMENTI x. E. 


(adunanza ordinaria 24 giugno 1917) 


Î 
Ì 


Nelle conversazioni d’oggidì, in cui ha tanta parte la guerra | 
co suoi sublimi eroismi da un lato e la più crudele barbarie 

dall'altro, talchè nell'animo nostro la più alta ammirazione s° al- | 
terna col più profondo orrore, avviene talvolta che fra que’ due | 
estremi, entrambi grandiosi, l’uno nel bene e l’altro nel male, 
il discorso cada sulle basse e volgari azioni di contrabbandieri 
abietti e di fornitori ladri, i quali, insinuandosi destramente tra | 
il soldato valoroso e magnanimo e quello micidiale e senza pietà, I 
cercano vilmente di trarre il maggior profitto per sè medesimi. Più 

di chi ci combatte per annientarei, è odioso colui che, tradendo 
la Patria, offre al nemico i mezzi atti a conseguire il suo fine, 
fornendogli di nascosto armi, munizioni e viveri. 

Con - questi veri e propri traditori della Patria non possono 
essere confusi quelli che comunemente diconsi contrabbandieri, i 
Quali ne tempi normali godono, almeno tra il popolo, di una 
tal quale simpatia. Per certe indoli inquiete è stato sempre un 
gran compiacimento il fare ciò che è vietato dalla legge. Figu- 
rarsi poi se tale compiacimento non è raddoppiato quando all’in- 
Tazione della legge va unito il profitto! — /2 Comune ruba tanto 
altrui che io posso den rubar lui — diceva quel gentiluomo spiantato, 
del quale il Sacchetti narra con inimitabile arguzia le disgraziate 
Avventure di contrabbandiere, “ Quegli infatti — scrive nella 
novella CXLVI il giocondo narratore fiorentino — standosi in con- 
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tado e facendo volentieri dell’altrui suo, imbola un porco, e con 
sottil malizia nel mena; e morto che l’ ha, con sottil frodo il mette 
in Firenze; il quale essendo scoperto, paga lire ventotto, e ancora 
lo restituisce a cui l’avea imbolato, e in tutto gli costa fiorini dieci, 
e rende il porco n. 

A riso anche maggiore muove un’ altra novella (CXLVII) dello 
stesso Sacchetti, la quale narra di un altro contrabbando, tentato da 
un ricco avaro, che, volendo frodar la gabella, rimase colle beffe e 
col danno. Un tristo ricco, trovandosi in contado. e volendo introdurre 
a Firenze alcune uova, senza pagar la gabella, se le mise nelle 
brache e poi s’ incamminò, andando largo, come avesse tra le 
gambe due pettini da stoppa. Del frodo furono avvertiti i gabel- 
lieri, i quali, come l’avaro giunse alla porta, il fecero a forza 
sedere sur una panca. Parve allora che il disgraziato si ponesse 
a sedere sur un sacco di vetri. Allo scroscio si aggiunse un certo 
giallore, che veniva giù per le calze, così che, dopo aver perduto 
le uova, l’avaro dovette pagare il frodo e rimase vituperato. 

I contrabbandieri da uova e da maiali hanno le beffe anche 
del volgo, come le hanno i ladri minuti e i borsaiuoli; ma i con° 
trabbandieri, a dir così, di alto grado, che varcano montagne 
impervie, affrontandosi coi gabellieri, o sfidano su fragili n° 
vigli le tempeste del mare e i gastighi degli uomini, esercitano 
un fascino sul volgo, il quale alle virtù tranquille preferisce le 
audaci ribellioni della colpa. . 

Un celebre poeta francese, che sotto la monarchia di luglio 
ebbe una grande azione politica, il Béranger, scrisse un’ ode gui 
contrabbandieri. Essi si atteggiano a vindici della libertà dei 000 
merci, attuano, incorrendo in pericoli, i principî economic! del 
libero scambio, e si vantano contro gli stati protezionisti di tener 
nelle loro mani le bilance dei traffici : 

Aux échanges l’ homme s’ exerco; 
Mais l’impòt barre les chemins. 
Passons; c’ est nous qui du commerce 
Tiendrons la balance en nos mains 
Partout la Providence 
Veut, en nous protégeant. 

Niveler l’abondance, 
Eparpiller l’argent. 
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Malheur, malheur aux commis! 

A nous bonheur et richesse ! 

Le peuple è nous s’ intéresse: 

Il est de nos amis. 

Qui, le peuple est partout de nos amis; 

Oui, le peuple est partout, partout de nos amis. 


Nos gouvernants, pris de vertige, 
Des biens du ciel triplant le taux, 
Font mourir le fruit sur sa tige, 
Du travail brisent les marteaux. 
Pour qu’ au lom il abreuve 

Le sol et l habitant, 

Le bon Dieu erge un fleuve: 

Ils en font un étang. 





Malheur, malheur ete. 


Quoi! l'on veut qu’ uni de langage, 
Aux méme lois long temps soumis, 
Tout peuple qu’ un traité partage 
Forme deux peuples d’ennemis! Il 
Non; grace è notre peine, I 
ne vont pas en vain 
Filer la méme laine li 
Sourire aux méme vin. 





Malheur, malheur ete. 


A la frontière où l’oiseau vole, | 
Rien ne lui dit: Suis d'autres lois. 
L’ été vient tarir la rigole 
Qui sert de limite à deux rois. W 
Prix du sang qu’ ils répandent, Ì 
Là leurs droits sont pergus, 
Ces hornes qu’ ils défendent, È 
0us sautons par-dessus. Î 





Malheur, malheur ete. 


E dopo il Béranger conviene a questo proposito citare altresì 
i versi di Enrico Heine. nella Germania, che hanno sapor di forte 
Agrume: 


Fin Passagier, der neben mir stand, 
Bemerkte mir, ich hitte 

Jetzt vor mir den preussischen Zollverein, 
Die grosse Douanenkette, 
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Der Zollverein , — bemerkte er — 
Wird unser Volkstum begrilnden, 

Er wird das zersplitterte Vaterland 
Zu einem Ganzen verbinden. 

Er gibt die iussere Einheit uns, 

Die sogenannt materielle; 

Die geistige Einheit gibt uns die Zensur, 
Die wahrhaft ideelle — 

Sie gibt die innere Einheit uns, 

Die Einheit in Denken und Sinnen ; 
Fin einiges Deutschland thut uns Not, 
Einig nach aussen und innen , (!). 


In tutti i paesi di frontiera, specialmente fra i popoli latini, 
il contrabbandiere è tollerato e talvolta ammirato, perchè vende 
a più buon prezzo de’ negozianti le cose necessarie alla vita € 
anche le non necessarie, come caffè, zucchero, liquori, tabacco. 

Ai tempi del dominio austriaco in Italia il contrabbandiere 
era anche un propalatore segreto di notizie politiche, e, poichè 
frodava l’erario nemico, era assolto dalla coscienza pubblica. — 

Alcuni moderni economisti hanno affermato che in certi 
tempi e in particolari circostanze il contrabbando cessa di essere 
cosa essenzialmente immorale e punibile, e diviene l'effetto di 
quella necessità che ha un popolo di acquistare ciò che gli 





(1) Deutschland, II . 
Il Chiarini (Poesie di E. Heine, Bologna, 1894, II, 173) così traduce: 

“ Disse un viaggiator che m’ era accanto 

Signore, non vedete? 

La gran catena doganal Prussiana 

Dinanzi agli occhi avete: 

Lo Zollverein, che fonderà la nostra 

Nazionalità; 

Che le divise membra de la patria 

In un raccoglierà. 

Abbiam per esso l’unità, direi, 

Esterna e materiale: 

La censura ci dà l’unità vera, 

Del pensier, l'ideale; 

Quell’intima unità che lega e stringe 

In un le menti e i cuori; 

Bisogno abbiam d’una Germania unita 

E di dentro e di fuori ». 
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manca. Anzi, secondo essi, così vessatoria ed assurda fu talvolta 
la legislazione doganale, che il contrabbando divenne un cor- 
rettivo efficace delle cattive leggi doganali, che incagliarono il 
commercio. Allorchè un sistema proibitivo condannava i popoli 
A provvedersi del bisognevole dove le merci erano più care e 


agisce e decide sulle frontiere. Esso presentasi con la potenza 
irresistibile dei fatti, e la libertà del commercio non ha mai 
ottenuto una sola vittoria senza ch’ esso non l’abbia preparata. | 

A coteste teoriche alcuni popoli, redenti in libertà e arbitri | 
dei loro destini, si mostrarono contrari, piegando per loro decisa 
volontà verso il protezionismo, come nel secolo scorso la Francia, 
gli Stati Uniti, le Colonie Inglesi e, per alcuni rispetti, anche 
l’ Italia, Allora, poichè le entrate doganali non solo fruttavano | 


agli erarî dello Stato ma contribuivano alla solidità e prosperità delle 


loro Popolarità, perchè non si mettevano più contro lo Stato di- 
Spotico, come per lo passato, ma contro lo Stato liberale, e mi- 
Nacciavano di insidiar le industrie nazionali, le quali giovavano 
ai lavoranti. 

To non ho inteso qui di dar sentenza sulla Opportunità dei dazi 
alti o bassi, del sistema protettore o del sistema liberale; ho vo- 
luto soltanto accennare ai giudizî sui contrabbandieri secondo la ll 
coscienza Popolare. A voler interrogare la storia del contrabbando 
si verrebbe alla conelusione, che quanto più i dazi e le proibizioni 
si alzavano tanto più i contrabbandieri crescevano e quindi tanto 
più aspre e talvolta feroci le pene, e che le difficoltà di vincere 
il contrabbando, quando la tentazione di compierlo si acuisce nella 
ragione diretta dell'aumento dei dazi, hanno contribuito notevol- 
mente alla moderazione di siffatti balzelli, i quali oltre certi limiti 
isteriliscono. La Storia del contrabbando è una storia piena di 
cattivi successi e di delusioni fiscali, segnatamente nei paesi dove 
i governi si credevano onnipotenti e non avevano compreso che il 
contrabbando fioriva a piè dei dazi troppo alti, e che l'altezza 
dei Pericoli e delle pene dà una specie di fascino all'arte rea del 
contrabbandiere, particolarmente ne’ tempi dei governi assoluti. 
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Nei tempi normali e con provvedimenti ragionevoli il contrab- 
bando, piccolo o grande, è un disordine riprovevole, giacchè non 
lede soltanto i diritti legalmente riconosciuti dallo Stato, ma 
crea una disuguaglianza nella contribuzione dei cittadini agli 
oneri pubblici, favorisce la concorrenza dei frodatori a danno dei 
contribuenti ‘onesti ed è cagione di risse e omicidî. 

I Romani proibirono fin dai tempi più antichi il contrabbando, 
ma non si sa in quali casi precisi e con quali pene. Sotto Im 
pero il contrabbando costituì un crimen extraordinarium, colpito 
con la confisca della merce e, in casi più gravi, anche con altre 
pene, persino con la morte. I pubblicani, che assumevano l'esercizio 
delle dogane, avevano una grande libertà rispetto ai contrabbandieri. 
Potevano accordarsi con loro, restituire la merce mediante un com° 
penso convenuto e anche contentarsi di promessa, debitamente garan 
tita, di pagamento rateale della tassa, delle spese ecc. Del resto ave: 
vano il diritto di vendere ai pubblici incanti le merci sequestrate 
ed anche i veicoli — per esempio le navi — su cui erano state 
trasportate. Marco Aurelio e Lucio Vero decisero che in ogni modo 
i pubblicani dovessero essere contenti del doppio della tassa, 50 
poteva dimostrarsi l’ errore della frode. 

L'Impero fu diviso in distretti doganali (se ne ricordano 
dieci) e per ciascuno fu fissata una quota percentuale del valore 
delle merci da pagare. Alle frontiere il contrabbando si faceva s 
mano armata, e per ciò alle stazioni dei portoria dovettero essere 
aggiunti distaccamenti militari, come in Egitto, nella Gallia € sul 
Danubio. 

Non meno importanti i provvedimeuti presi in tale mate! 
da un altro Governo, che del Romano ereditò la saggezz8* 
Veneto. 

Mi contenterò, rispetto a questo, di spigolare qua € 
l'argomento qualche notizia che potrà spiegare alcuni curio 
colari dei tempi, delle istituzioni, del costume. 

Forse talune notizie potranno servire a qualche no 
raffronto con la nostra legislazione odierna (1), ma 50 


ria 
il 


a e là sul 
gi parti» 


n inutile 
pur non 


(1) La legislazione italiana sul contrabbando è composta così 


1. Regolamento doganale 29 ottobre 1861: 
2. Regolamento doganale 11 settembre 1862: 
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ne venisse alcun giovamento alla scienza, questo seritto non do- 


vrebbe parere inopportuno, giacchè l’indagine, quantunque nuda, 
è per sò stessa Argomento di curiosità e di interesse. 


Il Î 





La prima industria dei Veneti fu la pesca, il loro primo com- | 
mercio il sale; le vie: l'Adriatico ricco di porti, e i fiumi che | 
mettono foce nella Laguna e bagnano città e borgate della Ve- | 
nezia terrestre, ricostruite durante il dominio degli Eruli e dei | 
Goti, meno fieri degli altri barbari, che quelle città avevano de- 
Vastate o distrutte. Il traffico aumenta a poco a poco, favorito 
dagli intimi legami coll’ Impero d’ Oriente, i quali si stringono 
vieppiù dopochè i veneziani impedirono alle armi langobarde d’ im- 
padronirsi dell’ Esarcato di Ravenna. Quanto più passa il tempo 
tanto più s° Aceresce il desiderio della ricchezza in quelle genti 
esercitate nel navigare, indurate alle tempeste, che, con la sicu- 
tezza della forza e il presentimento della gloria, combattono con- 
tro le difficoltà della natura e gli ostacoli degli uomini, stringendo 
relazioni commerciali con popoli lontani, o trasportando in patria i 
tesori conquistati a prezzo di lotte e di sangue. 

La pubblica ricchezza ebbe incremento dai dazi d’ importa- 
zione, di esportazione e di transito, chiamati oggi doganali, e 
dai dazi di consumo, che si commisuravano sul valore dei generi 
(ad valorem), come quelli antichissimi del quinto, del quadragesimo, ‘ 
—_ 


» Decreto legislativo 28 giugno 1866; 
Legge 19 aprile 1872; 
Leggi 2 aprile 1866, 14 luglio 1887 è 29 agosto 1889; 
» Legge 14 luglio 1891; 
‘08ge 8 agosto 1895 e testo unico vigente. 
L'on. Ugo Da Como, sottosegretario di Stato al Tesoro, uno degli 

uomini politici meglio preparati, pe’ suoi studî, all'alto ufficio al quale 

salito, mandandomi cortesemente tutta la legislazione doganale del no- 
stro Regno, mi scriveva: & Sono molto interessanti le dogane; quando, allo 
Scoppio della guerra Europea, le visitai tutte in un giro rapidissimo per 
constatare gli importantissimi fenomeni che vi si erano manifestati, e che 
Segnalai man mano al Governo, mi convinsi della loro enorme importanza 
Politica, che certo non è inferiore a quella fiscale ,. 
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dell’ottuagesimo e furono mano mano sostituiti dai dazi specifici 
(ad pondus) in relazione alle varie misure dei prodotti, o al nu- 
mero delle cose (1). 

Un altro elemento di ricchezza fu la navigazione, aiutata 
da privilegi d’ogni fatta. Le navi, esclusivamente costruite nei 
cantieri veneziani, i quali venivano a tal fine incoraggiati con 
premi, erano guidate e servite da cittadini veneti. Esse non po- x 
tevano recar merci che a veneziani, i quali erano esenti da una 
parte de’ dazi. Poi ch’ ebbe la Repubblica ottenuto da stati © da 
città, da monarchi e da principi stranieri esenzioni e privilegi 
commerciali, seppe difendere le une e gli altri colle armi; onde 
la causa di quasi tutte le guerre ch’ebbe a combattere fa la difesa 
del commercio, tanto contro le piraterie dei Narentani e degli 
Slavi, quanto contro la concorrenza degli emuli, tra i quali prim 
i Genovesi. / 

Nelle questioni di diritto marittimo i primi provvedimenti 
s'informarono alle tradizioni del diritto romano, dell'impero di 
Oriente e del documento conosciuto col nome di pseudo diritto 
di Rodi. 

L'armatore della nave ne era spesso anche il capitano (po 
tronus) e negozianti i marinai. Proporzionali, secondo i gradi dei 
naviganti, i rischi, i danni, i profitti della spedizione marittima, 
la quale così formava una comunione di persone e d’ interess!, 
germe della compagnia di nave delle leggi successive (*). da 

Il patronus e i suoi marinari, che formavano il consiglio 
della nave, una specie di piccolo libero comune, si sentivano 80° 
wr essa come indipendenti dallo Stato e, per ciò, non ne rispet 
tavano sempre le leggi. 

Non fu tra gli altri rispettato il divieto dell’ 
pel commercio degli schiavi; come prova il fatto che, À 
le gravi pene comminate, tra cui la morte, quell’ inumano pa 
fico, che recava immensi vantaggi, era sempre estesissimo. 3 
furono maggiormente obbediti i decreti dei dogi Agnello Parte 


876 e del 960 
non ostante 


. ia, 
(1) Besta Fazio, Introd. ai Bilanci Generali della Rep. Veneti 
1912, vol. I. t. I. pag. XXXIX. 255 
(2) Sacerpoti e PrepELLI, Gli Statuti maritt. Venez. fino al 1 
(Nuovo Archivio Veneto, auno 1902, pag. 118 © s0gg). 
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cipazio (814-820) e Pietro Candiano IV (971), proibenti, essi pure 
perfino con la morte, il commercio delle armi, del legname e di 
cose utili alla guerra coi paesi dei Saraceni. 

Lo stesso Governo dovè talvolta trasgredire le norme di di- 
ritto da lui riconosciute, come quando, consenzienti i reggitori | 
dello Stato, fu per ragioni politiche compiuto quello strano con- Ì 
trabbando, onde Venezia acquistò il corpo dell’ Evangelista Marco, 

il cui simbolo divenne segnacolo della gloria della Repubblica. 

La storia è nota. Buono da Malamocco e Rustico da Torcello, | 
non ostante il divieto di mercanteggiare coi Saraceni, approdarono | 
nell’ 839 ad Alessandria, dove i cristiani erano afflitti dai mu- Ì 


colonne dal tempio, in cui si conservava il corpo di San Marco. 
Cadde allora in mente dei due veneziani di rapire il corpo del 
Santo, e dopo molte preghiere, alle quali, perchè fossero più effi- 
caci, aggiunser denaro, poterono ottenere che i greci, custodi della 
reliquia li lasciassero fare. Per sottrarre il prezioso deposito alle 
indagini dei gabellieri musulmani, i due mercanti veneziani co- 
persero le sante reliquie di carni porcine, avute in orrore dagli 
islamiti, e recata la salma sulla nave spiegarono al vento le vele. 
Quando, dopo una furiosa tempesta, superata per intercessione del | 
Santo, approdarono alle sponde native, - furono accolti con infinite Î 
feste dal doge e dal popolo, e fu loro facilmente perdonata l’in- 
frazione al divieto di Mmercanteggiare nei porti degli infedeli. Uno 
storico acuto di Venezia antica, il Gfròrer, osserva a questo punto, 
che il doge non soltanto doveva essere informato di quanto sue- 
cedeva in Alessandria, Ma aver fondata speranza di ricevere il 
corpo dell’ Evangelista ; al qual fine avrà dato i mezzi necessari. 
Questa volta il contrabbandiere era lo stesso Governo, ma la san- 
tità della merce e il frodo fatto agli infedeli erano la sua piena 
giustificazione. 

Succeduto al governo dei Tribuni quello dei Dogi, il solo 
tribunale giudiziario di Venezia fu la Curia ducale (publicum 
Dlacitum), a cui verso la fine del secolo XII fu aggiunto il Con- 
siglio minore del Doge, che giudicò anche nelle questioni di 
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contrabbando, la cui attività andava di pari passo colla attività 
de’ traffici. 

Nel secolo XIII quel lavorio legislativo che trasforma in 
legge le varie parti del diritto consuetudinario, e che già era 
stato iniziato dai dogi Orio Mastropiero (1181) ed Enrico Dan- 
dolo (1195), si fa più vivo e fecondo, e tale si dimostra anche 
nel diritto marittimo collo Statuto Nautico del doge Pietro Ziani 
(12 marzo 1227), con quello del doge Jacopo Tiepolo (1 giugno 
1229) e con gli Statuta et Ordinamenta super navibus et aliis 
lignis del doge Rinieri Zeno (6 agosto 1255). Così Venezia, che 
non accettò mai, contrariamente a quanto credettero alcuni storici, 
la legge del Consolato del mare, incominciò a dar ordine alla le- 
gislazione marittima con leggi ‘sue proprie. 

La potestà del Doge, che poteva diventare una minacoia alla 
libertà dello Stato, veniva a poco a poco scemata dalla istituzione 
di nuove magistrature in così gran numero © în sì vari e com” 
plicati uffici, da sembrare inevitabile ne dovesse uscire intralciata 
l’amministrazione, che invece, anche a traverso qualche conflitto 
di competenza fra le varie curie, procedette per secoli con ordine 
mirabilmente perfetto. 

AI Consiglio minore del Doge si andarono a mano & mano 
aggiungendo il Consiglio maggiore, il Pregadi (Senato) © la 
Quarantia Criminale. E insieme con queste principali magistrature, 
o dopo di esse, altre minori, che non erano veri e propri tribu: 
nali, ma semplici magistrature amministrative o di polizia, 00° 
i Visdomini da mare, quelli alle tre tavole d’introito, quelli alla 
tavola d'uscita e alla Messetaria ecc., © tutti separatamente dove 
vano invigilare alle pubbliche esazioni riguardanti il commercio ( Ù 

Un ufficio di molta importanza e di grande significato fu ist 
tnito tra îl 1250 © il ’60: il Capitanato del Golfo. Era affidato 
a un nobile, il quale con una squadra permanente di galere 
doveva difendere e render sicure le acque dell'Adriatico, È 
fermando con ciò l'antica giurisdizione su quel mare, pato: si 
nascere di Venezia, consacrata col sangue e ol gli aver dei c! 


ntratti era detto della Messe 


(1) Il dazio imposto alle merci € ai co 
sensale. 


taria dal vocabolo dialettale messeto che significa 
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tadini. AI Capitanato Spettava anche esigere dai naviganti, in de- 
terminate zone marittime, determinate gabelle. 

A reprimere il contrabbando erano incaricati i Capitanei | 
postarum (capitani degli Appostamenti), i Domini super merca- 
tionibus de levante, i Domini salis maris, i Consoli, i Visdomini 
della Ternaria, i Domini super frumento. Nel 1265 furono eletti | 
tre ufficiali super mercimoniis qui furtive intrant Veneciis, e final- | 
Mente nel 1281 (26 giugno) fu istituita una speciale magistra- | 
tura per giudicare e punire i rei, la Curia de contrabannis, a cui, | 
nel 1285, fu unito per brevissimo tempo l’ Officium super merca- 
tionibus de levante, e nel 1292 il magistrato del Cuttaver (cata- 
averi), dalla voce dialettale catar (trovare, scoprire), che era stato 
fondato nel 1280, con l’ incarico d’ invigilare alla preservazione I 
e al ricuperamento degli averi del Comune. 

I dazi, regolati da speciali tariffe, che si pubblicarono di 
tempo in tempo furono amministrati per conto pubblico da ministri 
salariati sotto la vigilanza di magistrati nobili, o furono ceduti 
per affitto a privati verso una determinata somma (1). I dazi 
doganali Appaiono nei documenti, secondo i tempi, coi nomi di 
intrada, insida, transito, sei per cento, nuovo stallaggio, dazi del 
commercio, cottimi, fondaco dei tedeschi ece.; quelli di consumo 
Prendono nome dai singoli generi, come il vino, l’olio, le biade, 
il legname ece. (*). Fra i primi particolarmente notevole quello 
del Fondaco dei tedeschi. Avendo in mano il commercio del Levante, 
Venezia potè colla sua indomita forza d'espansione dirigere un 
grande movimento mercantile in Allemagna, portandovi spezierie 
e altri prodotti orientali, e offrendo ospitalità ai mercanti tedeschi, 
che ebbero in Venezia, forse fin dal 1200, certamente nel 1228, 


il loro fondaco sotto la vigilanza di tre patrizi col titolo di 
Visdomini, 


eee 


(1) La più antica tariffa generale conservata è forse quella del libro 
Misti - Senato (1334-1340). Un esempio di dazio per affitto, si trova nel 
1290: Incanto del dazio del vino (Libro Zanetta), Romanin, II, 377. 

(2) Besra FaBro, Introd. loc. cit. 
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DI. 


Intorno al modo con cui esercitavano il loro ufficio coloro 
che erano assegnati all’ esazione delle gabelle e alla repressione del 
contrabbando, non abbiamo documenti anteriori al secolo decimo- 
terzo. Del Consiglio minore, senza la cui approvazione il Doge nulla 
poteva deliberare in questioni politiche e anche in alcune materie 
giudiziarie, resta un solo registro, chiamato Liber Communis, che 
va dal 1223 al 1229, e ci fa desiderare i registri anteriori, che 
illuminerebbero di più vivida luce la vita intima dell’ antica Ve 
nezia, Il Liber Communis ebbe anche l'appellativo di Plegiorum, 
perchè contiene numerosi atti di malleveria (plegius = mallevadore), 
la quale doveva essere prestata in quasi tutti gli atti che portas- 
sero obblighi verso lo Stato (!). 

Sulle questioni che sorgevano per © 
si trovano ampie notizie, che possono esten 
precedenti. Chiunque fosse imputato di aver tr: 
doveva offrire un mallevadore, che garantisse 
ad ogni intimazione dei magistrati. Per esempio, il 3 ottobre 1223, 
Giovanni Enzo della contrada di San Pantaleone e Menico Paduino 
prestano malleveria per Nuvelono della contrada di San Gregorio, 
obbligandosi a pagare una certa somma, se prima di un giorno 
stabilito fosse provato che il Nuvelono avea trafugato da Venezia 
cinque vaselli d’ olio di contrabbando (*). 

L'atto fu trascritto con questa forma, 


ause di contrabbando vi 
dersi anche a temp! 
‘asgredito alle leggi 
l'obbedienza di lui 


ch’ era quella d’ uso: 


Johannes Enzo de saneto Pantalono e Meneccus Paduinus de saneta»= 


(steterunt) et constituerunt se plegios versus dominum ducem some, 
comunis Venecie pro Nuvelono de Sancto Gregorio... (qui dicebatu” 
oleum usque vasella quinque contra mandatum et ordinamentum.- le: 
munis Venecie) portasse. Videlicet quod dabunt libras. C. le venecla 
lium cidem domino duci secundum quod ipse cum maiori parte nona, 
consiliariorum fuerint concordes et ita quod ab eis qualemeumque vi 
eorum ipsas recipere possit. hoc autem amodo ad sanctum Andrea 


Regesti di R 


“ Plegiorum » 


(1) /{ “ Liber Communis , detto anche 
PaepeLLI, Venezia 1872. 
(2) PrepeLLI, Reyesti cit. n. 1. 








tatem domini ducis et maioris partis consiliariorum et si omnia predieta 
non adtenderent predietas libras C. L. sine conditione solvere promi- 
serunt. — Dederunt Pignus de predictis libris C. L. Juratis de iusticia. 


I testimoni, citati nelle cause di contrabbando, giuravano di 
far deposizione privata alla Signoria di quanto fossero venuti a 
sapere durante il processo. Il 7 dicembre 1223 ha luogo un’altra 
causa per contrabbando d'olio, trasportato a Padova, e il vecchio 
documento che ne parla, anticipa, nella sua forma breve e rozza, di 
parecchi secoli una Scenetta goldoniana. Dinanzi alla maestà del Con- 
siglio dogale sfilano i testimoni, Tacopina Girardo depone di aver 
avuto notizia del contrabbando dalla figlia di Maria Caponi. Ma la 
moglie di Giovanni Paolino, chiamata Parma, e Matteo di Ariano, e 
Giovanni da Chioggia non ne sanno nulla. E nulla sanno Giovanni 
Bragaino, Donna Altimilia, moglie di Stefano di Giacomo, Maria 
Caponi e Neppur la figliuola di lei, ricordata dianzi, che prima 
avrebbe avuto sentore del contrabbando; ma questi quattro ultimi 
testimoni giurano di manifestare privatamente al Doge e al suo 
Consiglio quanto venissero a sapere intorno al fatto, prima della 
Pasqua vegnente (1). 

Se i pubblici guardiani (guardie doganali) trovavano sulle 
navi merci, derrate, oggetti provenienti da paesi coi quali era 
Vietato il commercio, o inviati a questi, le pene erano severe, ed 
erano parimenti severe quando la merce, che si credeva acquistata 
nella terra vietata, veniva trovata presso i privati. L’11 dicembre 
1225, il Doge fece confiscare quattro sporte di pepe a Domenico 
Pampulo di Caorle, perchè dicevasi ch’ erano de calumpniis (8), cioè 


ny 


(1) PREDELLI, Regesti cit. n. 18. 

(2) Così sono indicate le merci, perchè essendone vietato entro 
certi limiti il traffico, esse cadevano, in caso di trasgressione, sotto le 
sanzioni penali, e non solamente erano confiscate, ma esponevano anche ad 
Aceusa criminale i proprietari. Questo, di azione, persecuzione penale è 
Il significato che nella parola “ calumpnia , ha cercato di meglio defi- 
ire il Bowonrs in Archivio storico italiano (5* serie, t. XLVILI (1911), 


Pp. 888.,) col sussidio di documenti veneziani, tra i quali è citato 
questo del 1295, 
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prese nelle vietate terre d'Egitto, ma Giovanni Signolo della con- 
trada di San Cassiano si fa mallevadore e si obbliga a pagare set 
tecento lire, se prima della prossima Pasqua fosse riconosciuto 
bugiardo il figlio di Pampulo, che faceva giuramento di aver 
acquistato quella droga sul libero mercato di Acri (!). 

La vigilanza sul contrabbando andava col tempo facendosi 
sempre più assidua ed efficace. Barche e snettie, montate da pub 
blici guardiani (guardie doganali), armati di corsaletti e panciere 
di ferro, percorrevano le acque intorno alla città; e gli stessi Pro- 
curatori di San Marco fornivano ai comiti (capitani) e alle ciurme le 
balestre, i turcassi, le freccie (pilotis),i crocchie le quadrella(?). Abili 
nocchieri incrociavano nell’Adriatico, perseguitando e catturando 
le navi cariche di merci proibite; squadre di galee sottili e di 
barche armate si tenevano sempre pronte alla difesa del com- 
mercio (8). È 

A tal fine, il 20 luglio 1296, il Doge, il suo Consiglio Minore 
e la Quarantia Criminale, le tre magistrature che formarono la 
Serenissima Signoria, stipulano un coritratto con Giuliano Aco- 
tanto della contrada di San Basegio, il quale si obbliga di andare 
colla sua nave Santa Savina, bene armata e con una ciurma di 
trentasei marinai a incrociare nell'Adriatico per inseguire e cat- 
turare tutte le navi che, caricato al di qua di Zara legname hi 
altre merci proibite, tentassero di andare in Egitto. A lui è data 
facoltà di catturare anche le navi vuote, che avesse ragione di 
sospettare essere destinate a caricar merci per Alessandria, € di 
condurre al più presto a Venezia tutti i navigli da lui fermati. 
Del legname, del carico, delle vele, delle ancore, delle sartie, due 
terzi spetteranno a lui, il resto allo Stato. Lo Stato giudicherà 


(1) Prepelni, Regesti cit. n. 38. 

(2) IA. ibid. n. 137, 168, 287, 395. . ila città, 

(3) I pubblici guardiani che percorrevano le acque intorno 4° “a 
e gli armati sulle navi che incrociavano nell’ Adriatico formarono È 
male non giudico, milizie speciali assegnate a impedire e reprime a 
contrabbando, onde non mi sembra esatta l'affermazione di qualche si lo- 
che, cioè, tali milizie, destinate alla difesa dei confini nel reni cado 
ganali, cominciarono a comparire in Europa verso il tramonto (° 
XVIII. Cfr. Laria, / fasti militari dei Finanzier 
fieri e Lacroix, 1917, pag. 5. 


vi d' Italia, Milano. AL 
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poi se si debbano bruciare gli alberi, le antenne, i timoni, e, 
posto che no, il capitano ne avrà due terzi. Le navi disarmate, 
confiscate Spetteranno alla Repubblica; i mobili, le armi, le vesti, 
gli utensili, le vettovaglie saranno divise fra la ciurma della 
Santa Savina, Qualora l’Acotanto non trovasse da far catture po- | | 
trà andare colla Sua nave in Puglia e ricondurla a Venezia carica 

di ciò che meglio gli piacesse, ricevendo in compenso dugento | 
lire. Il contraente dava in garanzia tutti i suoi beni e offriva la | 
malleveria di cinque persone che s' impegnavano con quattrocento 
lire per ciascuno (1). 

Oltre alla difesa armata, v’era un attivo servizio di spio- 
naggio, e un gran numero di incusatores e di nunci privati vigilava 
di continuo per scoprire se s’allontanavano furtivamente da Venezia 
banzoni (barconi) carichi di sale, plati (chiatte) carichi di vino, 
scaule (barche) cariche di olio. Dei contrabbandieri gli incusatores 
davano con ogni particolare i connotati. Per »sempio, nel novembre 
del 1226, un accusatore privato per nome Bartolomeo, denunzia 
di aver veduto presso la riva di Ceregnano, nel Polesine di Rovigo, | 
due grandi plati carichi di sale di contrabbando, condotti da 
“omini descritti così dal denunziatore: — Son tutti di Chioggia ; 
un Bernardo ha gli occhi cisposi (sgargaliatos), un Pietro di circa 
venticinque anni è di grasse membra, un Celso della stessa età ha 
la faccia larga e un Jacopo Longo è uomo bruno e grosso (?), — 

I rigori della legge sul contrabbando sono, per ordine del 
Doge e del suo Consiglio, pubblicamente annunziati a tutti gli | 
abitanti del Dogado. E sulla piazza di San Marco e sulle scale di \ 
Rialto il banditore minaccia ai frodatori, con la perdita della 
Merce, il Pagamento di una somma eguale al suo valore e una 
Multa variabile secondo i casi, I condannati che non pagassero 
vedrebbero distrutte le loro case e, ove non ne possedessero, 
sarebbero messi in Prigione, o banditi se contumaci. Le navi e 
le barche che portavano merci od armi vietate erano bruciate (3), 
© soltanto più tardi, per decreto del 1258, furono devolute al 
Comune. 


ns 


(1) PREDELLI, Regesti cit. n. 405. 
(2) Id. ibid. n. 458, 
(8) Id. ibid. n. 429, 
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Altri particolari curiosi intorno agli antichi costumi si pos- 
sono trovare nello statuto della Curia sul Contrabbando (Capi- 
tulare dominorum de contrabannis) pubblicato con molta diligenza, 
e con molta dottrina annotato dal prof. Melchiorre Roberti, (!). 

I giudici, che seguivano la stessa procedura usata dal Consiglio 
minore, giuravano di adempiere fedelmente agli obblighi del loro 
ufficio, cercando e punendo tutti i contrabbandi contra domi- 
num Ducem et Comune Venetiarum, © deliberando sulle prestate 
malleverie. Per esercitare il loro ministero dovevano trovarsi 
al Palazzo ducale da prima tre dì per settimana e poi, nel 1282, 
tutti i giorni, eccettuate le feste, antequam campana officialium cessel 
pulsari e restarvi ad minus usque ad terciam. Avevano cento lire 
all'anno di stipendio, diminuito di venticinque lire nel 12091; 
erano aiutati da uno o due scrivani a lire quattro e mezza al mese, 
da alcuni custodi (pueri o famuli) col salario mensile di lire tre, 
potevano disporre di certe somme per pagare chi aiutasse a 800° 
prir il frodo, doveano custodire carte e documenti in capsella et 
sub clavibus, non potevano accettare aliquod donum vel presens 
occasione officii nec ipsi, nec notarii, nec famuli. Quindici giorni 
prima della scadenza del loro ufficio doveano suggerire per isoritto 
al Doge e al suo Consiglio fotum illud quod eis videbitur utile 
ad addendum vel minuendum în dicto officio. 

Fra le speciali disposizioni per reprim 
alcune, come per esempio le seguenti, mi pai 
ai forestieri di acquistare, ordinare, prendere 2 nolo barche © 
navi in Venezia senza licenza del Doge, della Quarantia © del 
Maggior Consiglio; puniti i trasgressori con multe, che i Giudici 
del contrabbando dovevano esigere ($ 24). Quando si volevano 
esportare da Venezia o da Chioggia sale, vino, olio, biade pa 
altri generi di monopolio o di maggior consumo, era obbligo di 
avere i documenti di libero passaggio (bullette) 8 28). Ad glouni 
privilegiati si concedeva pro gratia |’ esenzione da balzelli. Ecco 
alcuni esempi tra il 1299 e ’l 800: 

Gratiam nobilis viri Angeli Contareni quondam Cas 
forti de anphoris. îij. vini portandis ad terras amicorum 


ere il contrabbando, 
ono curiose : vietato 


tellani Bel- 


sine 


Veneziane © i loro capito 


(1) RoRERTI, Le magistrature judiziarie 
i Î g. 35, 194 III, 208 © $668 


lari fino al 1300, Venezia 1911 — 1, 218 e seg 


(50 gle MEI 
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datio. — Pro facere gratiam domino comitti Goritie de anphoris. 
x v. portandis de Istria in Foroiulium et debeat exstimari per comi- 
tem nostrum gradensem. — Pro facere gratiam nobili viro Ugolino 
Justiniano potestati Verone de anphoris sex vini portandis Veronam 
pro suo usu sino dati. — Pro facere gratiam venerabili patri domino 
patriarche Gradensi de anphoris. x v. ad terras amicorum por- 
tandis occasione erpensarum quas fecit în curia; et consilium, 
quod prohibetur ne fiat gratia alicui ultra iij anphoras vini, sit 
revocatum in hoc (1). è 


IV. 


Nel 1346 il doge Andrea Dandolo fece aggiungere una nuova 
- raccolta di leggi agli Statuti pubblicati nel 1229 dal doge Jacopo 
Tiepolo. Fra quelle sono nove capitoli, concernenti il diritto marit- 
timo, ai quali fu dato il titolo di Aggiunte e correzioni sovra li 
Statuti delle navi e dei naviganti. In essi, fra le altre cose, sono 
Prese di mira le frodi dei carichi nella navigazione. Anche al con- 
trabbando il Maggior Consiglio si opponeva o con speciali provve- 
dimenti contro i trasgressori al pagamento del dazio, o ricordando 
agli ufficiali di accuratamente “ perserutare et inquirere omnia 
hi navigia que exirent de Venetijs vel intrarent in Venetijs , (£). 
OSSIDI 

(1) Lib. Grazie, cit. dal Rosrtr, III, 212, nota (1). 

(2) Arch. di Stato di Venezia, M. €. Novella, e. 7 (29 sett. 1350). — 
Compilazione Leggi. Ba 152, e. 230 (a. 1356). Avviene parecchie volte 
In questa memoria che riproducendo deliberazioni del Maggior Consiglio 
e del Senato io ne dia, anzichè la lezione dei registri o delle filze ori- 
Binali, quella delle copie che si trovano nell'archivio Compilazioni delle 
e99i. Gli è che ragioni di precauzione per le gravi offese compiute e 
Minacciate dal nemico contro i tesori di Venezia, hanno persuaso, come 
n È fatto pei capolavori dell’arte, a spogliare provvisoriamente la nostra 
città delle sue più preziose memorie scritte, delle quali pertanto non può 
ora lo studioso fare uso, Il Magistrato dei Compilatori delle leggi, istituito 
nel 1662, ebbe per incarico la raccolta di tutte le leggi dei Consigli della 
Serenissima cominciando dalle più antiche, e queste sono distribuite 
mediante Sommarii e copie e talora anche stampe) in ordine alfabetico 
di Materia, e per Ogni voce poi cronologicamente. In mancanza di meglio 
Servono anche tali copie, ma sono talvolta molto scorrette. Questo difetto 
Bli studiosi rileveranno anche in taluni dei documenti da me riprodotti 
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Nel 1378 Venezia si appresta alla guerra contro Genova, oltre 
che con la forza delle armi, con provvedimenti economici, quali un 
grande prestito e l'aumento del dazio sulla carne, sul vino e su 
altre derrate. Quando più ferveva la guerra, il Maggior Consiglio, 
sempre saggio e sereno anche nelle ore più gravi, trovava il tempo 
di prendere, (18 gennaio 1379) i seguenti provvedimenti sul 
contrabbando : 


Quod omnes barchae Galearum Nostrarum vel de aliis barchis missis 
per nos obligatae ad exercitum, que ullo modo venient Venetias cum 
grassa vel aliis rebus de aliqua parte, sine boletta Serenissimi Domini 
Ducis perdant totam grassam, et omnes alias res quae conducent. . . Et 
comitatur omnibus officialibus contrabanorum, qui inquirant bene et dili- 
genter de omnibus contrafacientibus habendo partem ut de alijs sui officii, 
ete. (!). . 


Poco dopo (10 luglio 1384), quando, avvenuta da tre anni la 
pace con Genova, rifioriva la prosperità veneta, il Senato prendeva 
altre disposizioni sui contrabbandi : 


Patron grando e postizzo, nochiere, scrivan, provesse (sie) che ca- 


ricasse sopra li loro navili contrabandi, cadino alla pena di stare un anno 
in prigione, e di non poter più patronezzare li loro navigli. ; 
Ancora sia ordinato oltra tutte le predette a terrore di tutti e per 
bene della Doana © de mercanti considerate queste inconvenienze chei 
Padroni de navilij nostri cioò patron grando © patron posticcio ® no 
chiero scrivano e trovasse de loro navilij sopra de quali saria sta carie 
che così fatti contrabandi quelli navilij sopradetti e di tutte le altre pene 
le quali anch'esse per li altri nostri ordeni se si saperanno de i detti 
contrabandi cavati dentro i nostri navilij star debba un anno in pregione 
per cadaun che contrafaranno e cadauna fiata et oltra di questo il paron 
del navilio sia privato perpetuamente che non possa esser più patron 0 
navilij nostri e similmente gli altri predetti e nominati non possino ra 
cacciarla e la pena della pregione sia stretta e ligata come sono f ° 
altre pene de contrabandi di havere, acciò che niuno ardisca contra te 
alcuna intenzione della Dogana con tanto «danno ot inconveniente com 


di sopra si è detto (*). 


o di provve 


tti ho eredut K 
aria; 


nel presente seritto; a qualche correzione infa! d ini 
nte la lozione origin 


dere nella assoluta evidenza di dare sicurame 
altre volte invece ho preferito lasciare al ‘documento la responsa 
dell'errore ed ai lettori la libertà della rettificazione. __ 

(1) Arch. di Stato, Compilazione Leggi BS 152 e. 276. 

(2) Ibid. ibid., B.s 152 e. 294. 
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Ai tempi della forza e della grandezza, che si chiudono col 
secolo decimoquarto, succede l’età illuminata da uno splendore 
sotto il quale tuttavia si nascondono i germi del decadimento. 
La dominatrice dei mari si volge alle conquiste di terraferma 
e comincia a mescolarsi nei viluppi della politica italiana. Ma 
per tutto il secolo decimoquinto la nuova condizione di cose 
non fa sentire il suo dannoso influsso sul commercio, ancora flo- 
ridissimo. Si esportava ogni anno per circa dieci milioni di 
ducati d'oro e s’importava per altrettanti, traffitando quindi 
sopra un valore totale di venti milioni, sui quali si aveva un 
guadagno di quattro, due sulle merci esportate e due sulle im- 
portate, ossia il 20 per cento sul capitale. Il navilio componevasi 
di tremila bastimenti con diciassettemila uomini, di trecento con 
ottomila e di quarantacinque galere di varia grandezza con un- 
dicimila marinai. V’ erano tremila costruttori e tremila calafati. 
Le flotte armate in mercanzia di Fiandra, della Tana, di Ro- 
mania, di Siria, di Barberia, d’ Egitto, portavano tesori al Co- 
mune. La città contava 190,000 abitanti, la Zecca coniava un 
milione di ducati d’ oro, 200,000 monete d’argento e 80,000 di 
rame, e più di mille patrizi potevano disporre di una rendita 
dalle dugento alle cinquecentomila lire all’ anno. 

Le lotte con le rivali città italiane, i rapidi acquisti nella 
terraferma, la operosità nei commerci e nelle arti non distraevano 
i governanti dal curare attentamente e per ogni rispetto l'ordine 
interno. Particolarmente assidua era la vigilanza sul contrab- 
bando, ad impedire il quale non mancarono ispezioni, esami, s0- 
vrintendenze, custodie, e nuove magistrature. 

Sotto il dogato di Tommaso Mocenigo (1413-1423) furono in- 
Stituiti gli Officiali alla dogana da mar, per vegliare su tutte le 
mercanzie provenienti dal mare per il porto di San Nicolò di Lido, 
che, secondo un decreto del 25 giugno 1407, era il solo porto 
Aperto ai navigli mercantili, affinchè la vigilanza dei gabellieri non 
venisse elusa. Nel 1414 fu creata anche la Dogana d' entrata per 
le mereanzie provenienti da terra ('). Vi si dovevano portare, pa- 


———— 


Ko) Le merei fino al 1414 si scaricavano e depositavano nei ma- 
Bazzini presso -San Biagio di Castello. Divenuti troppo angusti quei 
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gando il dazio d’ entrata, tutti i prodotti delle città suddite di 
terraferma, nonchè quelli che in esse fossero importati da paesi 
stranieri; venivano quindi, soddisfatto che avessero il dazio di 
uscita, spediti alla loro destinazione. Nel 1500 si deliberò che 
i Visdomini all intrada e all’ insida (uscita), addetti all’ esazione 
dei pubblici diritti sopra le merci, fossero soggetti ad una nuova 
magistratura, composta di tre nobili, col titolo di Provveditori 
sopra i dazi, i quali erano specialmente incaricati di perseguire 
e punire i coytrabbandi. Nel 1517, per il transito delle merci pro 
venienti per l’ Adige, dalla Germania, fu stabilita una dogana 2 
Gussolengo, ma poco appresso, essendo questa stata abolita, se 
ne istituì un’altra a Verona. Nel 1553 fu abolita la dogana che 
da tenipi antichi esisteva in Chioggia, perchè, introducendosi per 
mezzo di essa in Venezia gran copia di contrabbandi sotto il nome 
di transito, rovinava i dazi. Nel 1559 furono eletti due Capitani 
e Provveditori ai confini del Friuli e della Lombardia per fermare 
le mercanzie che venissero introdotte da paesi stranieri. 

Quando sullo scorcio del secolo XV, all’ aprirsi dell’ evo 
moderno, Venezia vede scemare rapidamente il suo commercio, 
le sue ricchezze, il suo dominio, le sue forze; aumenta il numero 
degli audaci che, armati e montati su barche, passano i con 
fini della dogana, rompendo le palificate, uccidendo 0 ferendo i 
gabellieri. 

I Decreti dei Dieci sono altrettanti quadri di quella vita. 
Del 17 maggio 1475 è questo decreto : 

L’anderà parte che ogni volta che el snrà fatto forza con arme, 
et altro se sia, alli officiali della Signoria Nostra, sì alle pallade (palizzate) 
come altrove, sì da parte da terra, come da mar, che volessero cercar lì 


contrabandi, o veramente tuorli per vigor del suo officio da più che da 
quattro huomeni insieme, siandoghe etiam colui di chi fosse il contrabando, 
o veramente da più che da una barca, nelle quali tutte barche fosse più 
che da quattro huomeni in su, per esser questa coadiuvation et coniura 
per far forza alla facoltà della Nostra Signoria, et alli custodi di quella, 


questi tali siano punidi per questo Conseglio in questo modo cioè: 





a Riva del ferro 
a, l'altra POT 
magazzini 
fu rifab 
Benoni. 


depositi, si fabbricarono due dogane, una & Rialto sulli 

detta poi del Vin, per le mercanzie provenienti da terra, ! 
quelle provenienti dal mare, sulla Punta del Sal, dov'erano ! 
del sale. Questa fu poi chiamata Doana da mar alla Salute, © 
bricata nel 1675 con maestosa eleganza dall’ architetto GiusepP® 


Google 
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Che al Capo, overo Capi di quelle, sia taiado una mano, et cavado 
un occhio, alli altri compagni veramente che havessero seguido quelli li 
sia taiada una mano. 

Quelli veramente, de rason de quali fosse, o per ordine di chi le 
fosse, siando presenti a tal forzo (riolenza), siano punidi pari penna, come 
li Capi della coadiuvation, come è detto di sopra. 

Se veramente fossero absenti, et havessero consenti, et conseigdo 
il forzo in queste coadiuvation, siano banditi per anni dieci di questa 
terra, et del suo distretto, oltra tutte le altre penne che fossero poste per 
altri ordeni et lezze, si sopra l’haver, come sopra la persona, da esser 
essequide da quelli offi eij, a chi s° aspettasse, et se detti bandizadi rom- 
perano li confini datili, et saranno presi, stiano un anno in preson serali 
et iterum rittornino al bando, et hoc toties quoties, et quelli che li pren- 
deranno habbino lire cinquecento de piccoli delli suoi benni, nè si possa 
metter parte in questo Conseglio di dar minor penna a cadauno di tutti 
li sopradetti delinquenti, sotto penna di ducati cinquecento, a chi la met- 
tesse (1), 





Col tempo il male si fa insanabile, come appare da questo 
decreto dei Dieci del 10 ottobre 1565: 


Sonno cresciuti in tanto numero et fatti tanto audaci i contraban- 
dieri in questa nostra Città et Ducato, che non solamente hanno ardi- 
mento di conmetter di continuo contrabandi importanti, ma andando ar- 
mati nelle loro barche quando son rivati dalli officialli a’ quali fanno re- 
sistentia, et ancho li feriscono et sforzano le pallade et ciò maximamente 
cometeno andando con alcuni burchieli serati con li quali portano 
gran quantità di robbe di oggni sorte contrabando, et poi vanno a dar 
querelle a diversi Magistrati della Città di esser loro stati li offesi dalli 
officialli, i quali ben Spesso sono condanati, per la qual cosa essi contra- 
bandieri si fanno più audaci, e li officialli più timorosi di far l’ officio loro 
onde li datij nostri Patiseono gran danno, et li datieri si dolgheno che 
non posseno più governar i lor datij, essendo in tal modo i custodi, et 
ministri loro maltrattati, il che è poi il tutto a malefficio della Signoria 
Nostra et se ben per diversse leggi è sta provisto, che li Officialli fa- 
cendo l’offitio loro se serano offesi, over se essi offenderanno altri deb- 

Ano esser iudicati dalli Capi di questo Conseglio over da esso Conseglio 
Secondo la qualità delli delieti, nientedimeno si vede del continuo esser 
Vexati et condenati da diversi officij et Magistrati, al qual inconveniente 
dovendosi per el Lenefficio publico proveder come essi datieri hanno con 
Istanza rechiesto, 

L’ anderà Parte, che salve et risservate tutte le altre parte prese in 
Questa Matteria, et alla Presente non repugnante, sia da novo preso et fer- 


nn 
(1) Arch, di Stato, Compilazione Leggi, B.* 152 c. 485. 
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mamente statuido, che oggni fiata, che li officiali facendo l’offitio loro 
saranno offesi da alcuno overo all'incontro essi defferendo l' offitio loro 
offenderanno altri, non se possi per tal causa dar quarelle, denontie, over 
procieder per alcun offitio magistrato, over conseglio di questa Città, ma 
tal casi et querelle siano datte et expeditte per li Cappi di questo Con- 
seglio over per esso Conseglio secondo la forma delle Leggie nostre et 
secondo la qualità delli delicti, et si sarà fatta o datta la denontia over 
querella alcuna di tal cosa ad alcun Magistrato nostro sia tenuto ess0 
Magistrato nostro mandarla alli Capi di questo Conseglio, acciò siano pu- 
niti come è detto quelli che sarà conosciuti haver errato et oggni atto che 
si facesse per alcun delli Magistrati over Consegli nostri in contrario del 
presento ordine, sia et s'intendi esser di niun vallor, et per li Cappi di 
questo Conseglio debba esser tagliato senza altro conseglio. Et alla istossa 
condition siano i datieri se facendo l'officio loro saranno offesi da altri 
overo che essi exercendo l’officio loro offendesseno altri, et cossì i palla» 
tieri (guardiani delle palizzate), et altri custodi nostri, et la presente 
parte sia publicata donde farà bisogno ('). 


Con altro Decreto del 28 luglio 1568 i Dieci minacciano gravi 
pene ai contrabbandieri : 


... sii delliberato, che, se nell’avvenir sarà alcun tanto ardito, che, 
accompagni dentro, o fuori di questa città robba di qual si voglia sorte 
contrabando, o pigli sopra di sè di condurla con sue barche, o con barche 
d'altri, caderà in pena di vogar in galia de condannati per ann! cinque, 
over in bando di questa Città di Venetia, et del distretto per anni 
dieci, come meglio parerà è quelli Magistrati, 0 Consegli, a chi spetta giu 
dicar tal casi. Alla qual pena cader debbano tutti li complici, come bar- 
caroli, et altri, potendosi procieder contro tal dellinquenti tanto per vie 
d’ inquisitione, quanto di denontia, 


dovendosi dar al Denontiante, sn 
la parte, che li aspettasse della robba trovada contrabando. ducati 


delli beni del delinquente. Dechiarando, che alli sopra detti contrafacenti 
in libertà 


non possi esser dato minor pena della sopradetta, ma ben gii rgior 
delli Consegli trovando alcun incorregibile, di darli quella mag! 
pena della sopradetta, che li parerà (*). 


t 
A questo decreto l'8 febbraio 1569 fu fatta la seguente 


giunta: 
" dat pH ima- 
Che alla parte presa in questo Conseglio à 98 di luglio pros" 


rtano 
mente passato in materia di quelli che tolgono 8 condur, SÙ sia 
fuori, et dentro di questa Città diverse robbe d’altri contraba: 


B.* 152, c. 806 


(1) Arch, di Stato, Compilazione Leyyi, A 
) , di Stato, Compilazwu AGILE Dieci, Parti Comi 


(@) Ibid. ibid., B.2 152, e. 818 e Consiglio 
28, e. 124 8°. 
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aggionto, che oltra alle taglie, et beneficii concessi per essa parte alli 
Denoncianti, li detti delinquenti, Quasi siano tenuti secreti, habbiano etiam 
essi Denoncianti auttorità di liberar un bandito di questa Città, overo 
d’un’altra qual si voglia Terra, o luogo nostro a tempo, pur che non sia 
delli banditi da questo Conseglio, con questa espressa conditione, che 
non possano li detti Denoncianti conseguir ditto beneficio, se non doppo 
che sarano sta conosciuti, et condennati li rei del delitto sopraditto, et 
che per tutti tre li capi di questo Conseglio sia dechiarito, che lo habbino 
meritato, dechiarando che li complici delli detti rei, denonciando li 
Principali ut supra, habbiano oltra | impunità, il beneficio predetto. Et 
l’essecutione della parte predetta, et insieme della presente, sia com- 
Messa alli Avogadori nostri de Commun, et alli Governadori dell’ intrade, 
et alli Proveditori sopra i dacii, a quelli cioè di essi officii, che prima 
sarà data la denoncia, i quali in questa materia possano proceder anco 
per via d’ inquisi ione. Et le condennason che sarano fatte in tal materia 
dalli dotti officii, debbano devolversi in appellatione alli X Savii nostri 
estratti del corpo del Senato, i quali non possano suspender dette con- 
dennason, se non per giorni XV, ma siano obligati, subito che sarano 
appellate, darli il conseglio, et espedirle secondo l’ordine dell’officio loro, 
et passati ossi giorni XV, ditte condennason «debbano esser mandate ad 
essecutione inviolabilmente (1). 





Nei dominî di terraferma gli uffici di riscossione dei dazi 
erano chiamati dogane nelle città principali, come Verona, Brescia, 


Crema, e mude nei luoghi meno importanti. Per reprimere il con- 
trabbando in quei dominî, oltre ai gabellieri, v° erano incaricati 
Speciali, i quali per compiere il loro ufficio, potevano invocare la 
Protezione e l’aiuto dei capitani e dei podestà delle città, dei 
decani delle ville e dei castelli. Ecco l'esempio di una commes- 
sione ad uno di tali incaricati nella città di Vicenza: 


Essendo stato comprobato, e di poi elletto per li consegli di que- 
sta mag.ca città de Vicenza cavalier dell’ honorando colleggio dell’arte 
della lana per l’anno presente 1593, il nob. D. Brogliano del q. mag.°o et 
ece.mo qj raggion dottor D. Arcangelo Brogliano ; et essendo cosa ragio- 
Nevole et conveniente che non habbia impedimento o resistenza alcuna 
da qualsivoglia persona sia di che qualità stato et conditione esser si 
voglia, quominus possi liberamente essercitare l’officio suo, et essequir 
quel tanto che per la forma delle leggi et statuti, così dell’ inclita città 
di Venetia come di questa gli è concesso et imposto. Però così ricercati 

‘al predetto D, Brogliano per tenor delle presenti comandemo ad ogni 
Sorte di persona che visto il presente nostro mandato debba permetter 


e 
(1) Arch, di Stato, Consiglio Dieci, Parti Comuni, reg. 28, c. 168. 
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ch’esso D. Brogliano et ministri suoi possino far le solite ricerche per 
ritrovar contrabandi et le cose non permesse dalle leggi et statuti come 
di sopra, et del ditto honorando collegio et lo cose ritrovate far portar 
via per apresentarle alla giustitia, acciò quella habbia suo loco et etiam 
aciò li transgressori siano puniti conforme alla dispositione di esse leggi 
in pena de ducati cento per cadauno inobediente, bando, corda, galera, 
et altre maggior pene al arbitrio nostro, per ogni, et qualunque volta 
che contrafacesse al presente nostro mandato, comandando etiam alli 
decani, et ad altre particolar persone delle ville et castelli del Vicentino 
et suo distretto sotto l'istesse pene che ricercati dal predetto D. Bro- 
gliano o ministri suoi debbano prestarli ogni agiuto et favore ad esso et 
ministri come di sopra, nelle occasioni occorrenti per causa di ditto suo 
officio sotto l’istessa pena. In quorum fidem. 
Vincentie die X mensis februarii 1598 
Camillus da Carpis 
not.* 
Franciscus Longo potestas 
Franciseus Superantius Capitaneus 
Franco di Franchi deputado 
Hieronimo Angaran deputado. 5 
Registratum in libro mandatorum sexto CImi D, Capitane!. 
Vincentiae 1593 13 februarii (*). 


Il contrabbando divenne sempre più minaccioso anche lungo 
l’ Adriatico, principalmente nel Quarnaro, dov' era esercitato da 
abitanti di Fiume, di Trieste e da Albanesi. La guardia del Quar- 
naro era specialmente affidata ai Provveditori sopra Dazi, creati 
nell’anno 1500, ai quali furono aggiunti scrivani, massar!, ai 
tori, pesadori e altri più umili ministri. 

In questa intricatissima materia dei contrabbandi sorgev' 
non di rado, conflitti di attribuzione tra il Governo e Î suo. È 
ciali. Perfino quel rispetto all’ autorità, quella sommessione di; 
ordini dello Stato, che tutti, dal patrizio al plebeo, osservavano i 
che veramente furono i validi presidii della libertà Li della guai: 
dezza repubblicana, parevano dimenticati quando si trattava “ 
giudicar contrabbandi. 

Ecco un curioso esempio di controversia, 
1529, tra il Governo e un patrizio Contarini, 


‘ano, 


sorto nel giugn° 
s LA 
Provveditore d'ar 


È un nego 
(1) Ho trovato questo documento tra le carte lasciato da 
ziante di oggetti antichi, Stanislao Munaretti di Vicenza. 
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mata. Continuo a citare i documenti originali, nei quali rivivono 
gli uomini e i tempi: 


Havendo il Proveditor nostro de l’armata Contarini, attrovandosi a 
Lesina, tolto de uno navilio, che veniva da la Valona inter alia mesure 
601 a L. 88 sporche de frumento de rason del fidel nostro Ferigo Polilla 
da Corphu; praetendendo esser contrabando, come per sue lettere de VIII 
febraro proxime praeterito el ne dete notitia, et essendo venuto dieto 
Ferigo alla presentia de la Signoria nostra dolendosi de tal cosa, asse- 


li concedessemo Nostre lettere de dì 14 april proxime preterito directive 
al Proveditor nostro Vieturi per esser alhora dieto Proveditor Contarini 
ne le parte de Puglia. Commettendo, ch'el tracto de dicto frumento, quale 
intendemo, che era sta conducto de lì, et consignato in una de quelle 
terre nostre, fusse tolto per esso Proveditor Vieturi, del qual el si accom- 
modasse in li bisogni nostri, perchè habuta la notitia di quello el fusse, 
respondessamo de qui altratanto a cui da poi intese la ragion de cadauno 
praetendesse interesse cognoscessamo spectar pro justitia. Del qual Pro- 
veditor nostro Vieturi habiamo havuto in resposta per sue de XXV mazo 
Preterito haver monstrato la lettera nostra ad esso Proveditor Contarini, 
et che Jui non la ha voluta obedir, dicendo haver facto la sua sententia 
et che dieto Ferigo vadi ad appellarsi alli Consegli, la qual cosa ne ha 
dato grande admiratione, essendo assai notoria a cadauno et maxime ad 
8ss0 Proveditor la disposition de le leze nostre, le qual voleno, che niuno 
Proveditor, Capitanio, Sopracomito, 0 altri, che vadi fora cum commis- 
sion Nostra, possi in simil casi far sententia, nè deliberatione alcuna, 
salvo da poi tolto le robe, li par contrabando, quelle depositar sotto au- 
tentico inventario nel più propinquo loco nostro, et darne notitia alla 
Signoria Nostra, et che poi per questo C'onseglio se habia ad terminar 
quello se deba exequir. Unde ne par molto da novo, et ne è molto mo- 
lesto intender, che esso Proveditor, ‘che deveria dar bono exemplo alli 
Sopracomiti, et altri representanti nostri che sono sotto de lui. sia quello 
che contrafaci a dieto ordine nostro. Et essendo mente nostra firmissima, 
che dieto bon ordine sin exequito et observato, vi mandamo cum queste 
la copia de la leze predicta, et vi commettemo cum Senatu, che debiate 
mandarla ad executione, facendo che dieto Proveditor in primis habia 
ad presentarvi tuto il tracto, quo facto aldirete le ragion sue, et de 
dieto Ferigo, et administrarete Justitia, ma in caso che esso Proveditor 
non volesse depositar ut supra mandarete contra lui la parte predicta 
ad executione senza rispeeto alcuno. Scripto fin qui, ne sono sopravenute 
altre lettere del dicto Proveditor Victuri, che ne advisano esso Prove- 
ditor nostro Contarini non haver voluto similmente in un altro caso si- 
mile exequir le lottere Nostre, circa alcuni frumenti per lui tolti de un 
galion Patron Francesco de Pasqualin, de rason del fidel nostro Andrea 
Cambra, sì che ogni hora ne vengono novi rechiami de simil sorte che 
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ne sono molestissimi. Et perhò cum eodem Senatu volemo, che el medesimo 
exequir debiate in questo caso de Andrea Cambra, che vi habiamo pre- 
dicto de Ferigo Polilla. Et cum ogni vostro spirito advertirete, et darete 
opera, che sotto pretexto de tal contrabandi non siano dannizati li 
subditi nostri, nè altri, nè per dicto Proveditor, nò per altri, ma che del 
tutto dicta leze sia exequita et observata, perchè facendo altramente, 
devenissamo ad provision, che saria de incarrico vostro. Et perchè el dieto 
Proveditor Contarini dice haver li dicti frumenti per lui tolti, dispensati nel 
viver de le galie, molto ne maravegliamo, perchè sapemo che per questo 
conto el non ha dato paga a galioti, nò factoli le spese, pur quando el 
vi monstrasse haverlo facto per quella summa el constasse, vui havereto 
ad satisfar li sopradicti, quando fusseno in ragione di haver el suo, et 
de la executione che haverete data alle presente nostre litere, ne darete 
immediate per vostre notitia senza fallo alcuno (!). 


V. 


Lo svolgimento del sistema daziario della Repubblica, oltrechè 
mostrarci le principali fonti della sua ricchezza, ci fa vedere, come 
a traverso uno spiraglio di luce, una pagina sconosciuta della storia 
del costume veneziano. 

Ritornando con la fantasia ai secoli lontani, ci si pei 
la città nei primi albori della sua vita, sotto un aspetto sa ; 
allora singolare, ma molto diverso da quel che fu po o di 
tuttora. Per le strade trottavano cavalli e muli, e nel Tra; 
campi pascevano armenti; le rive dei canali erano Calia Lan 
da folti boschetti, e tra le case, sopra i tetti, oltre le isole ua 
deggianti, vele, antenne, cordami di navi ancorate nei picco 
porti, dopo aver tentato le avventure del mare. N Ila 

Due sorta di edifizi massimamente la fantasia ricostruisce Lia 
scorta dei documenti: i molini detti acquimoli dalle di pa 
incassati tra argini e canali perchè sentissero l’azione sand 
e riflusso della marea, e le numerose saline in iii gere 
e forti, con argini e scanni, ingresso uscita e canale can mag: 
delle acque (transiaglacio). Fin da que’ tempi una i che 
giori sorgenti della pubblica ricchezza fu l'industria de deseri- 
vanta vetusto titolo di nobiltà. Nel 537 circa, Cassiodoro, 





(1) Arch. di Stato, Senato Mar, reg. 21, ©. 1826. 
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vendo l’antichissima vita veneziana, usciva in queste parole: 
€ Ogni emulazione sta nel lavoro delle saline, da cui nasce 
“ il frutto al quale ogni produzione è soggetta e che dell’oro è 
“ assai più prezioso ,. 

Anche quando Venezia da umili origini era salita a grande for- 
tuna continuò importantissima 1° industria del sale. Se ne distin- 
guevano due qualità, 1” indigeno, detto anche di Chioggia, e il fore- 
stiero (saZ maris) proveniente da Cervia, dall’ Istria, dalla Dalmazia, 
dalla Sicilia, dalla Sardegna e perfino dal Mar Nero. Pel sale il 
governo veneziano era riuscito a rendersi tributari molti paesi 
italiani e stranieri, e nel secolo XIII avea ordinato in una forma 
Speciale la privativa di questa preziosa derrata. Il consumo del 
prodotto delle saline di proprietà privata non era vietato ai vene- 


di fuori, Preparando e ordinando in tal modo il monopolio del 
sale, sia veneziano che straniero, acquistato e rivenduto poi esclu- 
sivamente per conto dello Stato (1). 

Speciali magistrature furono istituite per l'incremento e il 
buon andamento di tale industria. Nel secolo XII i documenti 
fanno menzione dei Camerarii salis; nel 1243 si trovano ricor- 
dati per la prima volta i Salinieri del mar, ai quali seguirono nel 
1272 i quattro Provveditori al sal, amministratori dei dazi e delle 
saline dello Stato, ed erano magistrati di primaria importanza, i 
quali ebbero poi anche l’ incarico di provvedere alle spese per la 
costruzione e il restauro delle pubbliche fabbriche. La vigilanza 
sul contrabbando passò successivamente dai Giustiziori e Salinieri 
ai Capitanei postarum, agli Avogadori di Comun e finalmente ai 
Giudici del contrabbando, ai quali era affidato l’incarico d’ impedire 
che nessuno trasportasse sale in alcuna parte oltre la misura 
permessa, sotto pena di perdere il sale e la barca e di pagare 
determinate multe, oltre all’ interdizione temporanea dei pubblici 
uffici, se il contravventore fosse stato patrizio 0 sacerdote (2). 


er 


(1) Roserrr, op. cit. vol. III pagg. 76, 77. 

(0) Ta. ibid. pagg. 217, 220, 221, 258. Un breve ulivi 
trabbando del sale a Venezia nel 1500 fu pubblicato dal prof. G. Busrico 
nella Rivista ligure (Genova, 1916). 
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Fin dal 1184 (febbraio) gli abitanti di Chioggia devono gio 
rare di non vendere sale senza il sigillo del Comune di Venezia; 
nel 1253 (13 giugno) è vietato ai veneziani conducere salem nec 
portare a Tronto infra vel a Jadra infra versus Venecias; © nel 
1263 (8 novembre) un decreto del Maggior Consiglio ordinava: 
“< quod nulla persona audeat de caetero aducere salem de Clugia 
“ Venetiis sine datio, quod ordinatum est solvi, ullo modo, vel inge- 
“ nio, et quicumque aduxerit perdat solidos viginti grossorum (Ma 

Stabilito, probabilmente verso la fine del secolo XIII, il partito 
o appalto del sale, si succedono nuovi provvedimenti e divieti 
fino a che il Senato (8 giugno 1416) severamente decreta: 


Omnes illi tam maschuli, quam foeminae, qui reperti fuerint po" 
tare aliquam quantitatem salis, de aliqua terrarum nostrarum et locorum 
contra ordines nostros debeant perdere barcham, vel aliud navigiu® 
et animalia, et curibus, et aliis rebus, cum quibus dictus sal conduce 
retur, et ultra hec stare debeant uno die in berlina in loco in quo come 
mittetur contrabanum, et stare duobus mensibus in carceribus, et solvere 
librarum quinquaginta parvorum, (quorum 2) duae partes sint illorum qu! 
invenient dietum salem, et tertia rectorum nostrorum, in quorum vee: 
ribus (sic?? iuribus ?) dictum sal repertum fuerit, et in Venetlis officio 
nostrorum (sic) contrabanorum, quibus hoc committatur, de quibus pen!" 
vel aliqua earum non possit alicui contrafacienti fieri gratia, donum. da 
missio, compensatio, nec declaratio aliqua sub pena dlucatorum quinguo 
pro quolibet consiliario, sapienti, vel alio ponente vel consentiente parte 
in contrarium (*). 

Nel Capitolare del Magistrato al sale è riportata una delibe 
razione del Consiglio dei Dieci importantissima e riassuntiva I° 
torno al contrabbando di questa merce. Il documento rec& 
del 23 luglio 1502, ed è una traduzione dal rozzo latino 
ginale : 


la data 
dell’ori- 


ono fatti et 
ii mare come da terT®» 
non 


che 


Conciosia che per quelle cose che se intendeno VenE 


commessi molti contrabandi de sali così da parte di È 
tanto per special persone quanto per contrabandieri, i quali ad altro 
attendono che in condur et dispensar quello nelli territori) Mr 
se non se li provede con prestissimi et severi rimedii la Signoria ih 
di tanto male in questo principal nervo delle nostre entrade È P' 

ceverne un notabilissimo danno però 


I, LXSI, 43, 48 


(1) Besta Fazio, Zndrod. cit. pagg. LX 
B. 152, 153. ©. 


(2) Arch. di Stato, Compilazione Leggi, 
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Vada parte che salvi e riservatti tutti li altri ordeni circa questo 
parlanti et tutte le parti le quali al presente ordine nostro non repu- 
gnassero, per auttorità di questo Consiglio sia preso provisto et deli- 
berato, che sicome per li ordeni dell’ officio nostro del sale ovvero ca- 
pitoli delli datii del sale a quelli che commetteno contrabandi de sali 
incorrino in pena «le lire vinticinque per ciascadun quartaruol. et perder 
sui carri et cavalli o ver cavalle, così de cetero per ogni minima quan- 
tità ineorrino in pena de lire cento de” piccoli, et di star per mesi doi 
in pregione, et non havendo da pagar siano frustati, o star debbano per 
mesi quatro in Ppregione, 

A quelli veramente che commette contrabando di sale da una quarta 
fino ad un staro di sale, cadano alla pena de lire quatrocento de pie- 
coli, et di star mosi otto nelle pregioni, et gli siano datti in publico et 
nella piazza scassi tre di corda. 

Quelli veramente che commetterano contrabando da staro uno fino 
tre stara di sali padoani, i quali sonno un staro venetiano incorrino 
in pena pecuniaria de lire quatrocento, et più oltre che le sia cavato un 
occhio, et non havendo quelli da pagare star debbano per mesi sei in 
Pregion serratti, 

Et perchè vengono commessi molti et grandissimi contrabandi da 
quelli che Vanno con carri cavalli et barche a pigliar sale in gran 
quantità al confin del Padoan cioè in Bottenigo alle Gambarare ancora qui 
à Venetia, et in altri luoghi, dopoi lo vanno dispensando per li terri- 
torii nostri di Padoa, Vicenza et Treviso, et andando per le ville di essi 
territorii, hanno come se dice per ogni villa li suoi deputati venditori 
a quali destribuiscono li sali. et per loro esso sale da poi vien venduto 
a minuto a vil Pretio con ruina delli Datii nostri del sale, et Jactura 
notabilissima delle nostre entrade. Et perchè questi tali sonno in mazor 
colpa, et fanno maggior offensione et danni al Dominio Nostro, di mag- 
gior et più severo castigo sono degni, però sia preso che questi tali i 
quali saranno trovati in tal colpa sottogiaceno et se intendeno esser in- 
corsi in irremissibil pena della forca, et siano impjcati per le cane della 
golla si che Morino, 

Ft perchè vien condotto grandissima*quantità di sale per contra- 
bando da Pirano, Capod’ jstria, et Pago, con barche che intrano nella 
Livenza, Piave, et Mestre, per li contrabandieri che habitano qui in Ve- 
netia in contrà de san Piero de Castello, Canareggio, à Buran de Mare, 
et per Caurlesi et altri. dando et dispensando ovver altro modo div 
dendo quello con notabilisso (sie) danno del datio nostro de Treviso, 
oltre di questo vien trovatto sempre, et d’ ogni tempo gran quantità di 
sale in Castello nelle case d’ essi contrabandieri, il quale conducano in 
questa Città nascosamente, 

. Però sia Preso et decchiarito che salve tutte le pene di sopra dee- 
chiarite tanto pecuniarie quanto de pregion e membri, nelle quali questi 
tali sottogiacino et incorrono rispetto alla quantità de sali di sopra dee- 
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chiarita, se de cetero li predetti contrabandieri saranno trovati over 
accusati sì che si habbia la verità del fatto, perchè questi tali sonno alla 
condition delli preditti, quali co’ carri et cavalli commetteno notabilis- 
simi contrabandi de sali, per questa causa ancor loro incorrino in irre- 
missibil pena delle forche, come degli altri è stato detto di sopra. 
Veramente in tutti li casi preditti, el sal, la barca, ovver navilio, 
e carri, et animali, sopra i quali fosse contrafatto, se intendino persi 
senza alcuna remissione, Dei quali un terzo delli Proveditori al sal în 
Venetia, et di fuora di quel Rettor nostro il qual farà l'essecutione, un 
terzo dell’ acusator, et l'altro terzo del Dominio nostro. ; 
Questo sia per espresso decchiarito et in tutto prohibito che il 
detto sal non sia diviso per algun modo, ma debba restar nel Dominio 
Nostro, et nelle caneve del sal d’ esso Dominio «d’ esser inmediate in 
numerata pecunia pagato per li Datiari nostri esso sale per quello istesso 
pretio che gli vien vendutto l’altro sal per il Dominio nostro et li da- 
nari et altro siano divisi come di sopra, nè si possi tanto per li Rettori 
nostri quanto per li Proveditori nostri al sale fare contra le cose pre- 
ditte dono, remissione, donatione alcuna della sua parte sotto pena de 
ducati cinquecento, et de privatione immediate dell’offitio suo, et di 
pagar del suo proprio in tanto quanto fusse stato contrafatto con altra- 
tanto più per pena. Ne se possi per alcun delli preditti i quali saranno 
stati presi è ver accusatti in alcun caso contrafarse alle preditte leggi 
nè di pregar alcuno delli preditti Proveditori nostri al sal ne li Rottor! 
nostri sotto pena delli contrafacenti de privation immediate dell offitio 
che havessero, et di esser bandito per diese anni di Venetia et destretto: 
Se veramente el contrafacente sarà cittadino over habitante de 


alcuna città delle terre nostre sia bandito per diese anni di si 
città overo loco, et sia privato dell’ offitio che havesse come è a All 


qual pena li Proveditori et Rettori predetti se non manifesteran: 
Capi di questo Consiglio quello over quelli da quali gli sarà stato par 
latto et pregatto. H 

Se li Capitanii overo altri officiali alla custodia di contrabandi è 
vero li Capitanii al Devedo overo altri officiali de fuora facendo ! offitio 
loro contra li contrabandieri che saranno trovati in acqua overo i DI 
et contrabando di sale, et facendo ressistenza contro essi capitane! Da 
vero officiali se li ammazzassero overo percotterano alcuno. d'ossi ua 
trabandieri, non sia fatto di tal percossa, overo morte inquisitione aa 
cesso over condanason alcuna come fatta contra persone che potert 
esser offese et morte senza pena. % È 

Finalmente acciochè par quelli sali de contrabandi quali “ni 
stà condotti in grave quantità et se attrovano in mano di molte Pei; et 
tanto qui a Venetia quanto nelli territori nostri di fuora siano !0 
si habbino nella Signoria Nostra, 

Sia preso che si debbi publicare tanto 
di S. Marco, et in tutte le città nostre terre © 


nelle scalle de Rialto come 


t castelli et suoi 


destretti 





lavuto ò vero compratto ascosamente ò per via de contra- 
bando debbano Ppresentar quello in termine de giorni otto dal zorno di 
tal publicatione d’ esser contati nell’ offitio delli Proveditori nostri al 
sale se sarà qui a Venetia, overo di quel nostro Rettor sotto al qual 
Regimento sarà, sotto tutte le pene preditte d’ esser essequite contra 
quelli irremissibilmente, se da poi passatto il termine preditto sarano 
fatte accuse et inventioni contra quelli, et questo secondo la quantità 
del sale che se gli sarà trovatta, i quali veramente Proveditori nostri al 
sale overo Rettori nostri de fuorà siano tenutti, et debbano tener dilli- 





i et cerche, tanto contra li contrabandieri che condu- 
cono li sali preditti in contrabando quanto contra quelli che venderà 
dl’ogni tempo Specialmente, et ogni volta che sarano ricercatti dalli Da- 
tieri nostri del sale, il che se non farano overo ricuserano di fare, ca- 
dano in pena di perpetua privatione dell’ offitio loro, et la presente parte 
debbia esser publicata sopra le scalle nostre de Rialto, et in tutte le 
città nostre A parte di terra et a parte di mare dal Quarner in qua, et 
sia aggiunta nelle commissioni delli Rettori nostri commandando a quelli 
Sotto il debito di sacramento, che quella debbano osservare «de tre in 
mesi farla publicare (1), 


Uno Statuto speciale regolava gli uffici, i diritti, i doveri dei 
preposti ai depositi del sale (2). 

Al massaro (agente) a cui erano consegnate le chiavi dei ma- 
gazzini, veniva assegnato un tanto per ogni moggio di sale depo- 
Sitato. Allo scarico e alla distribuzione doveva essere presente un 
Provveditor al sal, e doveva essere “ preparato da disnare così 
“a lui come alli altri ministri che seco si adoperaranno in tal ser- 
n vigio »* Una sola misura era permessa, nè si potevano mescolare 
varie qualità di sali. Il segnador, o come oggi si direbbe verificatore, 


see 


(1) Arch. di Stato, Provveditori al Sal, Capitolare I, e. 64 sgg. : 

(2) Regolation fatta delle cose pertinente alle Salere di Doana delli 
Ministri, Masser, et delle sue utilità et altri ordeni dechiarati nell’ in- 
fraseritti 17 Capitoli (1587, 18 marzo in Collegio del Sal). Arch. di Stato, 
Compilazioni leggi, B. 333, e. 224 6 segg. (tratta dal Capitular del Magi- 
strato del sal e. 167). La Regolation fu pubblicata con altre da Antonio 
Pinelli, Stampator ducale, 
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doveva in apposito registro tener noto, come il Provveditore e il 
massaro, del carico e dello scarico del sale, ed era inoltre obbli- 
gato, appena caricato un burchio, di chiuderne il tiemo col sigillo 
di piombo. Con questi ed altri modi si curava il buon andamento di 
un’ industria di cui “ ognuno poteva conoscer di quanta importanza 
“ fosse dal veder quello si cavava ogni anno di essa, che si poteva 
“ dire fosse principalissimo fondamento delle entrate pubbliche »- 

Negli ultimi tempi della Repubblica spettava agli Inquisitori 
di Stato il vegliare sulle contraffazioni e i contrabbandi del sale; 
ma i provvedimenti di massima erano presi dal Senato. 

Altro prodotto di primaria importanza, per l'utile che se 
ne ricavava, fu il vino. Quando Venezia sorgeva appena dalla 
Laguna, e qua e là s’ alzavano le ruote dei molini e i muri delle 
saline, vaste e numerose erano le vigne, la più antica € ampia 
delle quali apparteneva, secondo la tradizione, alla famiglia 
Ziani e avrebbe dato il nome alla vicina chiesa (San France 
sco della Vigna) Un' isoletta presso il porto di Sant' Erasmo 
si chiamò delle Vineolae, e parecchie strade ebbero il nome dal 


vino, o perchè vi approdassero le barche che portavano le botti, 
come la Riva presso Rialto, 0 perchè vi fossero spacci di vino. 
to in gran pre 


Che questo fosse fino dai più antichi tempi tenu 
gio, si può desumere dal fatto che il popolo di 
il 14 gennaio 932, promette il tributo annuo di cen! 5 
buon vino al doge Pietro Candiano, in riconoscenza dei benefici 
ricevuti da Venezia. Di regalie di vino si parla nel capitolare 
dei Giudici del proprio, e di dazi e di contrabbando di vino ® 
fatta menzione anche nei capitolari dei Signori di Notte, mag! 
stratura di grande autorità, istituita, secondo qualche autore, sotto 
il dogato di Pietro Ziani (1205-1229) (1). l 

Agli ufficiali al dazio sul vino, fin dal settembre del 1263, 
viene partecipato il decreto col quale si stabilivano le varie tarife 
daziarie pro amphora.... de toto vino quod intrabit in Veneti! pe 
flumina et quod nascetur în Venetiis a Grado usque ad Caput 09° 
ris (*). E il giorno 4 agosto 1289 il Maggior Consiglio prende 
questi provvedimenti : 


Capodistri®» 
to anfore di 


(1) Ro8rrti op. cit. 1I, 206 - III 76, 94. 
2) Arch. di Stato, Compilazioni leggi B* 161. c. 511. 


Google I ARR _t 


(33) IL CONTRABBANDO SOTTO LA REPUBBLICA vENETA 1009 


Capta fuit pars, quod quilibet qui de caetero ibit per pallatas distric- 
tus Venetiarum cum barcha, scaula, vel navilio teneantur ire ad postam 
Custodum in poena librarum vigintiquinque; et Custodes teneantur circare 
illam barcham, scaulam, vel navilium in poena librarum decem; et si 
aliquis, qui esset in dieto navilio prohibetur, quod nauta non daret ad 
terram, seu ad postam, cadant in poenam dictarum librarum viginti 
quinque; et ille qui accusabit contrafacientem ita quod per eius accu- 
sationem veritas sciatur habeat medietatem dictae poenae, et teneatur 
de credentia; et Advocatores Communis teneantur excutere dictam poe- 
nam. Et Dominus Dux et Consiliarii possint facere gratiam usque ad 
unum bigontium vini ad portandum in Paduanam, et Trivisanam affi- 
dante illo, aut fiet gratia ipsa, quod velit ipsum pro suo bibere, et non 
pro alio; et eodem modo possint facere gratiam Capitanei postae de 
una quarta vini, et si Consilium est contra sit revocatum quantum in 
oe. Item quod quicumque invenerit vinum portantem contrabannum 
tam Custos, quam alia persona habeat medietatem dicti vini; et re- 
liqua medietas sit communis; et si vinum taliter inventum faerit ab 
uno bigontio supra, Capitanei Postarum teneantur ex tune infra tertium 
diem dare in seriptis illum, cuius erit dietum vinum Domino Duci et 
Consiliariis, et ipsi Consiliari ex tune infra alium tertium diem tenean- 
tur ipsum publice facere legi in Maiori Consilio; et si Maius Consi- 
lium non fieret ex tune usque ad tertium, diem debeant publice facere 
legi in primo Maiori Consilio, quod fiet ab ipso tertio die in antea, et 

* hoc addatur in Capitulari Consiliariorum, qui de caetero eligentur; et 
illi qui nune sunt teneantur isto Consilio (*). 





Mentre si tentava impedire le grandi frodi alle dogane di 
mare e di terra, altre minori venivano commesse entro la città, 
specie sul dazio di consumo, a cui sovrintendeva il magistrato 
della Giustizia nuova. Fu istituito pertanto nel 1501 un Collegio 
di sette nobili i quali dovevano vegliare al dazio del vino sia 
che si vendesse al minuto nelle osterie, nelle taverne e in quelle 
bettole della poveraglia dette furattole, sin che si spacciasse al 
l’ingrosso nei depositi di vino che si chiamarono dapprima poste 
da vin e poi bastioni. 

Provvedimenti consimili regolavano il commercio di altre der- 
rate, tra le quali importantissima l’olio. I giudici della Ternaria, 
magistratura creata circa la metà del secolo XIII, dovevano im- 
porre e riscuotere il dazio sul consumo dell’ olio nella città. Alla 
Ternaria, che poi fu detta vecchia, fu aggiunta poco dopo la Ter 


"lu 


(1) Arch. di Stato, Compilazione Leggi, B. 372, e. 112. 
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naria nuova, a cui spettava l’ esazione del dazio. Le discipline re- 
golatrici erano date dai Provveditori sopra ogli, eletti dal Senato. 

Nulla sfuggiva ai reggitori di quel che potesse favorire il 
commercio nazionale e di ciò che potesse sopperire ai bisogni 
della città. Speciali circostanze suggerivano speciali provvedimenti.” 
Dal timore della carestia è suggerita la severa proibizione del 
1276 di portare fuori di Venezia dladum, legumen vel farinam, 
sotto pena di perdere la merce e di comburi barcham sioe lignum 
cum quo portabitur ($ 48), non ostante il decreto del 1258, che 
proibiva di bruciare le navi e le barche, Si permette invece (a. 1284) 
di condurre a Venezia de omnibus partibus, carbone e ferro, cum 
sint valde oportuna ($ 54), ma si vieta con severe pene; tra cui 
il bando, di portar fuori della città senza licenza del Doge e del 
suo Consiglio causa vendendi, donandi, vel translatandi, vel com 
parare per foristeriis balistas, osbergos, pancerias, lamerias, gam- 
barias et capironos ($ 66) (1). 

La cura di mantenere la città ben fornita di biade è costante 
nella Repubblica, la quale di tanto in tanto, nella sua lunga vita, 
concede diminuzioni ed esenzioni di dazi sui cereali e anche premi 
a coloro che importassero frumento in tempo di carestia e di guerra. 
E nel 1540, essendovi in città grave penuria d' olio, il Senato 
sancì una serie di norme che miravano restringere contro mo- 
derati limiti l’ obbligo ai negozianti di rilasciare il quinto del 
l’ olio importato a prezzi fermi, e in pari tempo di assicurare 
alla povertà (così diceva il decreto) l’ olio necessario ai consul! 


a prezzi modie (*). 


VI 


l'attività del com 
o la Racio lom- 
draporum è una 


Le tariffe dei dazi ci aiutano a conoscere 
mercio veneziano con altre nazioni. Per esempi 
bardi seu francisci quod debent solvere per pecias 
specie di tariffa della prima metà del tredicesimo secolo, nella 
quale sono dichiarati i dazi e le unità di peso per vario sorta i 


(1) Capitulare dominorum de contrabannis cit. 
(2) Besta Fano, /ntrod. cit. pag. CVIIL 
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merci e specialmente per i panni portati a Venezia (!). I panni | 
venivano distinti secondo la città dalla quale provenivano e della 
delle città italiane | 
di Lombardia e di Toscana. di Brescia e di Como, di Piacenza 
e di Cremona, di Pavia, di Milano, di Forlimpopoli, di Forlì e Ì 
di Faenza giungevano le merci e j mercanti d’ oltralpe, I panni | 
Parisini, Calaoni (di Chalons), Aproinis (Provins) debent solvere | 
8AX per pecia : quelli di Doasis (Douai), Gandis (Gand) s. XV | 
per pecia ; i vergati grandi di Be/vaso (Beauvais) s. VI; di Ricelle 
(Lilla fiamm. Rijssel) s. XXX ece. 
Ma per quanto attivo il commercio coi paesi stranieri, esso 


minacciosa concorrenza prontamente rimediava la gravezza dei 
dazi, i quali talvolta venivano poi alleggeriti, e con essi accordate 

Speciali franchigie agli stranieri, a fine di allettarli a frequentare 
il porto di Venezia, quando nel secolo XVI era in decadenza, | 

Oltre che al traffico, la politica commerciale della Repubblica, | 
fondata sul sistema proibitivo, fu un potente aiuto alle industrie. | 

Ciò che oggi all’ortodossia economica sembra un sacrilegio, | 
fu per l'antico provvido legislatore il modo più opportuno di fa- | 
vorire le industrie nazionali molteplici e varie, così che all'ombra 
del rigido sistema daziario si svolsero tutte quelle attività alle 
quali non s° ©pponevano le condizioni climatiche ed etniche. Sol- 
tanto il contrabbando contrastava ai privilegi del traffico e dell’ in- 
dustria, protetti da fieri dazi. | 

Vediamo qualche esempio. 

La più artistica e la più celebre delle industrie veneziane, 
quella del vetro, prosperava a Venezia e a Murano fin dal secolo 
XII, è nel XIII la Repubblica prese a governarla con leggi spe- 
ciali; nel 1292, per evitare nella città il pericolo degli incendi, 
nu decreto del Maggior Consiglio ordinò che le fabbriche ei 
forni di Rialto fossero trasportati a Murano. Da allora in poi 
crebbe di continuo l’amore della Repubblica per questa industria, 
tenuta come cosa preziosissima dello Stato, tanto che un operaio 


regge 


Keo) La Racio fa pubblicata e commentata dal prof. M. RosertI in 
Studî è documenti di storia veneziana (Nuovo Archivio Veneto, anno 
» Pag. 5 e Seggi). 


1908 
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muranese, il quale abbandonasse la patria, per recare altrove i 
segreti del suo mestiere, era condannato a guisa di un traditore. 
Si vietava inoltre con ogni severità di portar fuori delle lagune 
materie e arnesi usati nella manipolazione del vetro. Così troviamo 
nel 1884 (22 aprile) un decreto col quale il Senato punisce se 
veramente coloro che facevano contrabbandi d’ allume, minerale 
di prima necessità nella fabbricazione del vetro: 


1384 Die 22 mensis aprilis indicione 7.ma Cum terra nostra semper 
tenuerit et teneat in culmine artem sive misterium vitreorum, 804 fio- 
lariorum de Murano, et non consenserit nec consentiat quod lumen ca- 
tinum, de quo fiunt vitra extrahatur de Venetiis ut ars ista non remo- 
veatur dehine pro bono terrae nostrae, et predicta omnia nihil prosint 
propter parva pena quae est superinde, quare continue extrahitur 
de dicto lumine clam et per malum modum contra intentionem terra® 
et in magna quantitate, et utile imo necessarium sit providere super 
hoc ut dietum misteriam tantum utile terrae nostrae nou extrabatur 
dehine, Vadit pars quod cridetur publice in locis solitis quod nemo 
audeat extrahere de Venetiis vel mittere oxtra Venetias contra o" 
dines nostros de dicto lumine catino ullo modo vel ingenio sub pena 
perdendi totum alumen et tantumdem de suo; et navigium cum qU° 
portabitur sine remedio comburatur pro bono exemplo alioram, et pae 
tronus navigii stet sex monsibus in carceribus si scienter contrafe” 
cerit, et de praedictis vel aliquo praedietorum non possit alicui contra” 
facienti fieri gratia donum remissio revocatio vel aliqua declaratio sub 
pena librarum mille pro quolibet ponente vel contrafaciente consen 
tiente ?) partem in contrarium; et illis qui ponerent vel congentirent 
de faciendo gratiam alicui contra predicta non possit fieri gratia de 
pena quam incurrissent sub pena praedicta, et praedicta committantur 
omnibus officialibus contrabanorum et officialibus tabularum quod ina 
rant de contrafacientibus, et penas oxigant, habendo partem Ut de aliis HA 
officii. Et si accusator fuerit per quem sciatur veritas habeat tertiam oM- 
ciales primo invenientes tercium et comune reliquum ecc. M 
ano le fabbriche di velluti e di 
decreti del Maggio” 
velluti e draper!? 
o essere for 
rte del 


Uguali privilegi e tutele avev 
drappi d’oro allora fiorentissime. Parecchi 
Consiglio vietavano l'introduzione in Venezia di 
di seta d’oro e d’argento, le quali cose tutte potevani 
nite da operai veneziani. Del 1490 (16 aprile) è una ps 
Senato in cui si legge: 


pil H Sic ri 
. (1) Dal Capitolare del Magistrato Im de Sestiert (sio) dae 
di Notte al Civil. Arch. di Stato, Compilazione alte leggi. BAT 
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*... confirmando tute leze et ordeni che in questa materia par lasse, Ì 
CI SERE dechiarido .... che in questa nostra Cità nè alguna altra terra e | 
luogo nostro sì da mar chome da terra, non possi esser conducto per 
alguno algun panno d’oro, d’argento et de seda che facto non fosse in | 
Questa Città, nè algun lavor, over habito facto de quelli, nec etiam algun | 
nostro zentilhomo, citadin o habitante nè in altro de questa terra, et in | 
tute Terre, e luogi nostri non possi nè presuma soto algun pretexto o 
color vestir nè usar alchuna cosa d’ oro, d’argento, o de seda, che non Ì 
fosse facto in questa Cità soto pena..... (1). | 
| 


“ El se conduse senza algun rispecto contra la forma dele leze, 
et ordeni presi per questo conseglio, da Zenoa et altri luogi non sub- 
diti ala Signoria Nostra, panni de seda, et lavoradi d’oro, et argento, 
lane, gotoni, spetie, zuchari, mandole, saoni, alume, cerre, stagni, rami, 
cuorri, boldroni, et altre robe, et mercadantie per diete leze et ordeni 
devedate, a Je parte de Cremona, Geradada, Soncin, Bressa, Bergamo, 
et altre terre et luogi nostri da parte da terra, cum destruttion di datij 
et intrade dela Signoria Nostra, ruina delle merchadantie et deli viazi 
dele galie et nave nostre: et apresso desfaction di citadini et de tuti 
i mestieri et arte de questa nostra Cità, ala qual cossa essendo al tuto I 
da proveder: 

L’anderà parte, non derogando in aliquo ad alcuna dele parte 
Sopra di cò prese, ma più tosto confermando quelle; sia preso, et per il 
Auetorità de questo Conseglio dechiarido, che s°el sarà algun che con- 
duca, over faza condur dele robe, over mercadantie, ut supra devedade, 
ad alcuna dele terre et luogi nostri predieti, che fusseno tracte over 
conducte d'altro, che dala cità nostra de Venetia, oltra la pena de 
perder le robe, et mercadantie, et pagar datio, et dopio datio, pagar 
debi altratanto per pena, et possino quelle esser tolte in case, botege, 
et in ogni altro luogo fosseno trovate, dele qual tute pene detrati i 
datij dela Signoria Nostra uno quarto sia del accusador, uno quarto di 

etori, i quali Procederano, uno quarto dela Signoria Nostra, et uno 
Quarto ilel offitio di nostri Proveditori sopra i datij; i qual sotto debito 
de sagramento siano obligati solicitar la execution et observantia de la 
Presente leze; et siano obligati li predieti Rectori scosi che i haverano 
i danari, mandar j datij et danari spectanti alla Signoria Nostra, cum 
Quelli di Proveditori all’ oftitio di dieti Proveditori : da esser poi quelli 
della Signoria per lor consignati all’offitio di nostri Camerlengi de 
Comun. 

Li condutori Veramente fusseno trovadi condur diete robe et mer- 
cadantie devedate, oltra la pena de perder i burchi, cari, cavalli, mulli, 


=== 
(1) Arch, di Stato, Senato Terra, reg. 11, e. 51. 


E in un’altra parte del 30 luglio 1503: 
| 
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et altri animali cum i qual havesseno quelle conducte; siano banditi per 
anni X de tute terre et luogi nostri da terra. E rompendo el confin, et 
fosse preso, pagi ducati 50 d’oro et torni al bando tante volte, quante el 
contrafarà: et oltra di cò s'il fusse alguno che accettasse in caxa, over 
in custodia dele robe, et mercadantie, ut supra probibite, et non accu- 
sasse el contrafazante, cadi la pena de pagar la valuta dela roba, et 
altratanto per pena, et sia ut supra bandito, et rompendo el confin ogni 
volta ch’el fusse preso pagi ducati 100 d’oro, i qual siano de colui chel 
prenderà, et torni al bando, et accusando el contrafazante, avanti fusse 
lui accusato, sia absolto da ogni pena, et habi la mità dela roba over 
mercantia per lui denuntiata et l’altra mità sia divisa ut supra. Kt s'e 
fusse algun datier, scrivan, cancellier over altro, sia chi se voglia, che 
fosse bollete de simel robe devedade e se intendi, sì per transito, come 
altramente, cazino ala pena de star mexi sie impreson, et pagino ducati 
50 d'oro per cadauna bolleta fusse per lor facta: et oltra di 2 incor- 
rino al bando predicto e tante volte, quante i rompesseno i confini, et 
fusseno presi, pagar debino ducati 50 d’oro per volta, et tornino al bando. 
Li Rectori li sarano facte le denuntie, over presentà le predicte robe 
siano obligati subito haver spazato quelle, et condemnati li contrafazanti 
non li possendo far gratia alcuna, sotto pena de ducati 500 d'oro per ca 
daun, et cadauna volta fusse per loro contrafacto, da esser scossa per 
li Proveditori nostri predicti, la mità di qual sia dela Signoria Nostra, et 
l'altra mità del offitio de i dieti Proveditori, i qual siano obligati, 
sotto debito de sacramento mandar quelli Rectori che pagar recusasseno 
per debitori ai piedi dela Signoria Nostra dove non possino esser der 
penadi, se cum integrità non haveranno satisfacto ("). 


VII. 

Col declinare del Cinquecento declinano rapidamente le mi 
della Repubblica, la quale perde gran parte de’ suoi possedimen 
marittimi, mentre il Turco si fa sempre più infesto sul mare: a 
danni derivanti dalle lotte contro questo nemico implacabile, alla 
diminuita attività dei traffici e delle industrie, mal giovav® si 
politica commerciale protezionista. I vincoli che avevano n 
il commercio, quando Venezia non enel Li 
varono più, anzi si risolsero in un danno quando il comm 
nuove vie. I governanti impensieriti tentavano riforme. 

(23 agosto) furono ridotti in uno solo i molteplici pagon 


Nel 1563 
enti sulle 


(1) Arch. di Stato, Senato Terra, Te&- 14, e. 166 t. 
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merci all’uscidu di Venezia; nel 1578 (7 febbraio) fu preso ana- 
logo provvedimento sulle merci provenienti dal Levante; e nel 
1579 (29 luglio) il Senato ordinava la regolazione generale dei Ì 
dazi ai Cinque Savi alla mercanzia, i quali dovevano “ far calcular 
“li molti e confusi Pagamenti che si fanno hora per una sola 
“ robba in uno o più officii, et quelli ridur in uno solo et semplice 
“ datio, il qual importi cireum circa tanto quanto importano hora | 
“ li molti et diversi pagamenti , (!). Invano i Cinque Savî, con 
antiveggente consiglio, s’adoperavano perchè i dazi fossero miti- 
gati, avvertendo che, con l’alleggerire dalle troppe gravose gabelle 
le merci, si aceresceva il traffico e quindi la prosperità nazionale. 
Soltanto più tardi i governanti accolsero taluni principi di libertà 
commerciale, ma il rimedio era orinai tardivo. Nel 1662 fu abolito 
ogni dazio d'entrata, fuorchè sui panni, e nel 1675 anche quello 
di uscita. L'esperimento fallì, e nel 1683 gli antichi ordinamenti 
restrittivi rinacquero col dazio del nuovo stallaggio. Fra le con- 
cessioni e le restrizioni commerciali effettuate dal Governo, il 
contrabbando non perdeva forza nè audacia, onde il Senato per 
infrenarlo eleggeva nel 1617 tre dei suoi membri, rinnovabili ogni i 
biennio, a Revisori e regolatori dei dazi. Costoro intensificarono 
intorno alla città la vigilanza delle barche montate dalle guardie i 
chiamate Zaffi da acqua. Ma i contrabbandi maggiori, con grave | 
pubblico pregiuditio, si facevano sulle galee mercantili, particolar- 

mente su quelle Assegnate al commercio con la Dalmazia e l’AI- 

bania. Per la qual cosa, il 10 luglio 1625, si dava ordine al 

magistrato dei Cinque savi alla mercanzia di “ far distinta parti i 
“ colar et intera nota di tutte le polizze delle mercanzie “caricate 

“ sulle galere ,. 








Et questa (nota) — continuava il decreto — autenticata et sottoscritta 
di propria Mano, sia consignata al Secretario del magistrato sudetto da 
esserne da esso cavata copia et mandata sotto lettera di essi Cinque 
Savij al Conte di Spalato, il quale sia tenuto, immediatamente giunte 
lo galee, far assister persona di conosciuta fede, et attitudine al sbarco 
di esse, et secondo che si andaranno consignando le merci alli patroni, 
Siano le polizze di carico fatte incontrare da quel tale, che sarà depu- 
tato con la copia, che ha ricevuto dai Cinque Savij, e trovandone fuori 
di bolletta, siano confiscate, come robbe di contrabando, da esser divise 


re A 
(1) Arch, di Stato, Senato, Terra, filza 78. 
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giusta le leggi una parte a esso Conte, che ne farà la cognitione, una 
alla Signoria Nostra, et una a quel ministro, che sarà dal Conte, come 
di sopra, deputato. Et perchè la continuatione di una sola persona al 
predetto carico, può apportare qualche ombra, che dalla malitia de gli 
huomeni tristi possa esser guadagnato, et volontariamente trascuri il 
publico servitio, debba esso Conte di volta in volta che capiteranno 
galee, cambiar persona ad incontrare le polizze del carico, et osservar 88 
vi saranno robbe di contrabando, assignandone l’obligo a chi a lui par 
resse poter servire con fede et sincerità. Il scrivano 0 scrivani delle 
predette galee di mercantia, che fossero arditi di ricever robbe, et siano 
di ragione di cui si voglia, senza le ordinarie bollette, siano non solo 
privi del carico, nè di poterlo in alcun tempo mai essercitare, ma com- 
probata la transgressione, et bavutisi nelle forze della giustitia, sieno 
condennati per anni tre continui in una delle galee de condennati con 
li ferri alli piedi a vogar il remo, et, non essendo habili, per anni se! 
in una prigion serrata, et essendo absenti, banditi da questa città tra il 
Menzo et il Quarner, et di tutti li navilij armati et disarmati, in per- 
petuo, con taglia di lire cinquecento de picoli alli captori, 0 interfettori 
dentro il confine, fatta legitima fede della interfettione, et 50 vi saranno 
accusatori delle transgressioni sopradette che doveranno, volendo, esser 
tenuti secreti, habbino di beneficio una portione del contrabando. e se 
fossero compartecipi dell’ inganno, siano assoluti «dalle colpe, et liberate 
le robbe senza esser confiscate, le quali accuse possino esser date non 
solo in questa città al Magistrato dei Cinque Savij, ai quali sia com 
messa la essecutione della presente parte, ma anco 4 quello dei Regolato” 
sopra i Datij, et parimenti poste le denuncie secrete nella casella all È e 
ficio dell’ Uscida, et fuori al Proveditor General in Dalmatia et Alba 
nia, overo al Conte di Spalato. ai quali sia mandata copia della presente 
deliberatione, perchè per quello che a loro si aspetta la debbano !N 
tutte le sue parti essequire, et far essequire (*). 


. : dine ; : di tia 
Pronti e operosi contrabbandieri erano | turchi, dimoranti 
to con ener” 


Venezia. In altri tempi la Repubblica ben avrebbe sapu' il 
gia porre rimedio alle frodi degli infedeli, ma a questo teatri 
Vessillo della mezzaluna correva pei mari più temuto che ov 
di San Marco. V” era stato un giorno, e non remoto, in cui pa si 
all'annuncio della vittoria di Lepanto, si erano a Venezia © si 
nelle loro case in Cannareggio, per il dubbio, narra Un contemp pi 
neo, che havevano d’essere lapidati dai putti, facendo mille ti 
mestitia, col rotolarsi per terra, battersi il petto, pelarsi li mosti K 
e grafiarsi il ciso e le carni. Ma quella vittoria era passati 
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la potenza musulmana aveva rilevato il capo più baldanzosa. E la fi 
Repubblica, sempre ospitale con gli stranieri, era divenuta anche 

più gentile col signor Turco, com’ essa chiamava ne’ suoi decreti 

quel fiero nemico, contro il quale Venezia seppe provare sempre 

il suo eroismo, ma vide spezzarsi da ultimo la sua fortuna. Nel 

1621, il doge Antonio Priuli aveva concesso ai turchi un magnifico 

edifizio, posto sul Canal grande, presso a San Giacomo dall’ Orio. 

Il palazzo, che ora si vede rifatto a nuovo, lustro e scialbato, fu | 
eretto dai Pesaro nella prima metà del secolo XIII, e appartenne | 
per successione agli Estensi, a papa Giulio II, ad Altobello Ave- 
roldo, legato Apostolico, poi di nuovo agli Estensi e al cardinale 
Aldobrandini, nipote di Clemente VIII. Là dove un giorno, secondo 
la tradizione, aveva dimorato il dolce cantore della (rerusalemme, 
venuto a Venezia col duca Alfonso di Ferrara. il turco lercio 
studiava i modi per frodare con maggior sicurezza le gabelle 
veneziane. N° ebbe sentore il Senato, il quale, dopo gli ordini dati 
al conte di Spalato di bene esaminar le galee che navigavano 
nell’ Adriatico, il 15 novembre 1625 scriveva ai Savî alla mer- 
canzia : 





L’anderà parte che sia commesso ai Cinque Savi che, chiamato al 
loro Tribunale tutti li mercanti Turchi che si trovano in questa città, 
et vi capitassero con la prima venuta delle galee di mercantia, li facciano 
Sapere con quella via destra et prudente, che si deve aspettare dalla loro 
ben conosciuta virtà, che essendo risoluta volontà del medesimo Conse- 
glio che Venga usato verso le sue persone ogni cortese termine, et quel 
stesso buon trattamento, che si fa ai medesimi sudditi della Repubblica, vo- i 
lendo anco che siano in varie cose graciosamente avantagiati, come lo pos- 
sono conoscere dai proprij effetti, così è parimenti risoluta volontà sua, che 
Siano giustamente pagati li dritti di tutte le mereantie di ogni qualità, 
che si caricano nelle predette galee, et sopra ogni altro vassello, et che 
Sicome viene Permesso ai predetti mercanti l’havere per uso particolare 
della Persona uno, o dui Seppetti (casse), dove vengono riposte le loro 
Vesti et biancherie, così non esser ragionevole, che questi servino a na- 
Scondere le più preciose merci, che si levano da questa Città, et senza 
li Pagamenti delli ordinarij dritti siano portate di contrabando, come pure 
8°’ intende essere stato da alcuni inobedienti introdotto, dalla sagacità 
de’ quali, siano anche stati li seppetti aggranditi per straffugare di questo 
modo copioso Numero delle medesime merci, che però, per non dar 0e- 
casione di Passare a risolutioni maggiori, si debbiano in avvenire astenere 
quelli che lo fanno, da simili contrabandi, et che appresso è volontà pu- 

lica, che in ogni modo siano introdotti di nuovo li ordinarij seppetti, 
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che non servano ad altro, che all'uso privato delle loro robbe per com- 
modo della propria persona, senza che vi si ponga cosa che resti obligata 
a datio, che nel rimanente pel pagamento di essi datij, ben dalla spe- 
rientia possono conoscere quanto sia grande la desterità, che si usa da 
nostri ministri nella espeditione con quella indulgenza nei pagamenti, che 
maggiore si possa, ma che, operandosi diversamente, haveranno li mede- 
simi ministri efficace ordine publico di esercitare l'oblio del loro carico: 
dovendo essi Cinque Savij assignarli quel tempo, che stimeranno poter 
bastare per ridure li seppetti alla vecchia grandezza, et scriver al Conte 
di Spalato, cho faccia sapere alli mercanti che capiteranno alla scala, l'or 
dine sopradetto d’ intorno alla regolatione dei seppetti : et perchè non può 
bastare il contenuto sopradetto al fine della publica volontà, gia pe 
preso, come viene consigliato dai sopradetti Cinque Savij, che, come altre 
volte si è accostumato, sia introdotto nelle galee di mercantia un guar 
diano della Uscida con obligo di copiar le bollette, veder et essaminar 
quanto entra in esse galee, et, se troverà vi siano de contrabandi, doverà 
levar quello che fosse di consideratione et rilevanza senza bolletta, con 
operar quel di più, che parerà alla prudenza dei sudetti Cinque Savij 
alla Mercantia, et Revisori et ‘Regolatori sopra i datij, ai quali sis com- 
messa in questo particolare la essecutione della presente parte. comi 
nando a esso Guardiano severi castighi, se non 50 contenirà. nell’officio 
et carico che li sarà commesso, nei dovuti termini, non si dovendo par- 
tire, se le galee non haveranno fatto vela, et poste in viaggio, al qual 
guardiano, dei danari che si cavaranno da contrabandi resti assignata 
quella mercede, che fosse stimata propria dei Magistrati sopradetti, con 
che habbia occasione d’ invigilare al suo dovuto officio ('). 


E per impedire le frodi dei turchi si aggiungeva * 


È introdotto da certo tempo in qua un dannoso et pernicioso A 
raccordato con molta prudenza dai Cinque Savij alla Mercantit, © H 
nelle balle de panni, che si legano da Turchi et altri nelle loro Nat 
private, vi si metti dentro pannine ‘di seda et d’oro con PT", or. 
grande dei publici datij et questo, nonostante che vi siano leggi et "i 
dini, che non si possino legare 0 spedire alcuna balla senza | opera i 
assistenza dei publici ligadori, con obligo anco di affiger un pelle “do 
dette balle, et al presente non viene osservato da essi ligadori. et 
vendosi applicare a questo disordine 1’ opportuno rimedio. . re Savi 

*. L’anderà parte, che, come viene consigliato da 098! cugii set 
sia espressamente commesso ai predetti ligadori. È i nal- 
bando et altro ad arbitrio della giustitia, debbano assistere perso! 
mente perchè le balle non siano ligate senza la presenza loro, se pat 
siano affissi in maniera tale, che non possino esser levati s0h23 





(1) Arch. di Stato, Senato Mar, reg. 58, 0. 198 f. i 
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festa cognitione dell’ inganno, essequendosi intorno a ciò le leggi et gli 
ordini, che parlano in questo proposÎto (*). 


A questo illecito e disonesto modo di guadagno pareva 
fossero inclinati, oltre che i turchi, anche ogni condition di per- . | 
sone e i patrizi pur anco. Così infatti avverte il Senato, il 27 
dicembre 1640 : 


E cresciuta ad intolerabil eccesso la licenza de contrabandi commessa 
ad ogni condition di persone, anco da quelli che scordatisi del carattere 
che Portano, sono auttori et fomentatori de maggiori mali, a che doven- 
dosi provedere con risoluto rimedio inherendo ad altre deliberationi... 

L’anderà parte, che ne casi de nobili, ove si Scoprisse participa- 
tione, o intelligenza in contrabandi, violenze alle palade, altri sforzi e 
delitti, li Revisori © Regolatori sopra li Datij, formati li processi e com- 
Probate le colpe, habino facoltà di venir a ritentione delli medesimi 
nobilli nostri, overo ad intimation de mandati di presentarsi, per dover 
poi esser portati li processi nel Collegio Nostro acciò si possa delibe- 
Tare con questo Conseglio, quanto sarà giudicato conveniente (*). | 

Îl 





Preferito ricetto di contrabbandi erano quei piccoli navicelli 
elegantissimi detti burchielti, petites maisons Pottantes, come li 
chiamava quel mariòlo del Casanova. Celebre il burchiello di 
Padova, descritto dal Goldoni, che aveva da percorrere venticin- 
que miglia sul canale della Brenta per giungere a Venezia. Du- 
rante l’ameno tragitto s’ ingannava il tempo o col giuoco, o con 
i lieti novellari, nelle stanzucce di legname, ricoperte di broc- 
cato, ornate di specchi, pitture, intagli e scaffalini. Per unire 
l’utile al dilettevole, gli eleganti navicelli servivano anche al | 
contrabbando. Infatti il Senato decretava in data 6 settembre 1616 : 





Conoscendosi chiaramente che ne li Burchieli coperti di partico- 
lari, nobeli, cittadini et altri sonno commessi molti contrabandi de vino et 
l’altro con grave danno publico, 

Landerà parte, che siano banditi, et prohibiti da questa Città, et 
da tutta la laguna dentro delle pallade, ogni sorte et forma de burchielli 
coperti, siano di chi si voglia, niuno eccettuato, da principiarsi 3 giorni 
doppo la publication della presente deliberation, sotto le pene espresse 
nella parte del Conseglio di Dieci et Zonta de 25 agosto 1568, da 
Ossere eseguite dalli Avogadori nostri de Comun, nel modo, et con 
le eonditioni in tutto et per tutto come nella parte suddetta,... alla quale 
a 

(1) Arch, di Stato, Senato Mar, reg. 83, e. 200, 

(2) Ibid. Senato Terra, filza 440. 
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sia aggionto, che li marinari, barcaruoli, et servitori, che fossero trovati 
in tali burchielli, dentro li termini di sopra dechiariti, siano per il me- 
desimo Magistrato senza remission alcuna condennati per mesi 18 in ga- 
lea, al remo in ferri, giusta li ordini della Camera 0). 


Non erano però compresi in tale divieto i burchielli di Pa 
dova e della Brenta. 

Nel secolo XVIII, tra i nuovi provvedimenti sui dazi e sui 
contrabbandi, è degno di nota un nuovo magistrato, 1’ Inquisitore 
sopra dazi, che il Senato istituì il 6 giugno 1716: 


.... Per operar coll’ ardore che richiede lo 8 andolo presente, è 
divertire l’insidia che da tante parti si prova d'inferire 3° publici Dati) 
il primo giorno che si riddurà questo Consiglio, sia eletto un Nobile 
nostro dal Corpo del medesimo col titolo d’Inquisitor sopra Datij, per 
anno uno, e quanto più paresse a questo Consiglio, qual habbia ad operar 
separatamente dal Magistrato con quelle forme et autorità ch'in altri , 
tempi è stata du questo Consiglio impartita. Possa esser tolto da gi 
luogo, officio e carico solito darsi da questo Consiglio, eccettuato da ; 
Collegio nostro. ner i 

Non possa, mentre sarà in ess0 carico, elleggersi altro, sue 
debba lasciar quelli tenesse da questo Consiglio per poter con diligenza 
ed assiduità attendere alla propria rillevante incombenza. |. iano 

E sia inoltre decretato, che non possa per l’ avenire il Magistra x 
licentiar alcun contrabando, che fosse stato presentato al medesimo * ! 
non con quattro voti almeno. È "ge 

E Doroli non manchino al fervore de’ Magistrati predetti quel ti 
sistenze necessarie onde si rendano più agevoli l'esecution! e li cast ni 
sia ricercata la prudenza de' Capi del Consiglio di Dieci a sec00 con 
con loro consiglio le diligenze de sudetti Magistrati, dando bracelo - 
lì mezzi accostumati, alle sollecitudini, che anderan ess! duponee in. 
siano parimenti ricercati a devenir nel Consiglio medesimo & Lttob 
della qualità de’ casi. che da’ Magistrati medesimi li fossero, gr 
bligo loro, rappresentati contro ogni ordine di persone in dito qim 
delinquenti, a quegl’ atti di giustitia, che convenissero all Het ot 
primere con la forza delle risolute correttioni il timore e la dor 
bedienza. . A e 

Gl'Inquisitori tutti de’ Magistrati sopraccennati si im | 
incaricati a continuare e rinforzare anzi li loro studi sopra ! eg foro ; 
matteria, contribuendo con garra di zelo Se d' sui gecon' ; 
particolari inspettioni, all'oggetto di frenare il corso n ue 
onde si promovi, per quanto sia possibile, il sollievo all angustisto P 
blico errario. 











(1) Arch. di Stato, Senato Terra, reg. 86, 0. 182. 
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Il Magistrato pure le’ Revisori dell’ Entrade Publiche in Cecca sia 
stessamente incaricato, per quanto ad esso incombe, alla continuatione 
de propri fervidi studij per la miglior direttione de Datij, così nella Do- 
minante che nella Terra ferma, versando e suggerendo col zelo loro, 
quali regole stabilir si potessero per miglioratione et assicurare le loro 
rendite, e presservarle dalli gravi pregiudisij che loro vengono inseriti (*). 


Nel 1736 (21 aprile) i dazi doganali furono grandemente 
diminuiti; nel 1751 (2 ottobre) il Senato sancì nuove riforme da- 
ziarie fino a che nel 1794 (20 dicembre) ne fu adottata una ra- 
dicale, inspirata a concetti ancor più liberi e larghi (*). Ma erano 
ormai rimedi inefficaci al languente commercio e alle industrie 
estenuate. 

Pochi anni prima della caduta della Repubblica, sotto il do- 
gato di Paolo Renier, Andrea Tron, mente elevatissima, deseri- 
veva gli opifici delle varie industrie cittadine, lamentando le cause 
del loro decadimento e mostrandone l’operosità più o meno inti- 
sichita o cessata. E che il commercio e l’ industria potessero, al- 
meno in parte, risollevarsi, il Tron oramai disperava e per la 
straniera concorrenza, e per la navigazione esercitata da forestieri 
o da inetti, e pel contrabbando. 

A documento della grandezza passata, Venezia poteva sol- 
tanto ricordare le memorie gloriose e mostrare le sue antiche 
e savie leggi. E infatti, quasi monumento funerario alla sua gloria 
trascorsa, la Repubblica, poco prima di spegnersi, pubblicava, 
nel 1786, il Codice della veneta mercantile marina. 





(1) Arch. di Stato, Senato Terra, reg. 271, e. 194. 
(2) Besta Fagro, /ntrod. cit. pag. C. 
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SOMMARIO, — Traformazione del concetto della forma dello stomaco 
dai tempi antichi ai moderni. - Premesse morfologiche - Stomaco 
€ masse splanceniche assolute. - Stomaco e masse splaneniche re- 
lative. - Le determinanti generali del volume, della forma e della 
situazione dello Stomaco. - Considerazioni ulteriori sui rapporti 
tra le misure dello stomaco e le masse splaneniche assolute e 
relative, - Mutamenti delle varie forme di stomaco dell'età infan- 
tile all’età adulta. - Lo stomaco medionormale e i due ectipi an- 
titetici, . Morbilità dello “ stomaco verticale ,. - Morbilità del 
“ grande stomaco obliquo n° = Note conclusive. Î 





Lo stomaco è tra gli organi quello che più doveva dare mo- 
tivo di discussioni nello studio della forma. Organo cavo, ampio, 
situato in uno Spazio molto più ampio ed a pareti in gran parte 
cedevoli, è Soggetto a cause interne e esterne e insite nella sua 
Parete stessa, le quali, pure in condizioni prettamente fisiologiche, 
lo foggiano in modo notevolmente diverso nei vari individui, e 
variabile, anche entro brevi limiti di tempo, in uno stesso individuo. 

Scorrendo i Maggiori trattati anatomici dai tempi antichi ai 
moderni, si vede trasformarsi la figura dello stomaco. I grandi 
Anatomici del XVI e XVII secolo lo rappresentano come un pal- 
lone di forma irregolare, depresso superiormente, con piloro quasi 
all’altezza del cardia ; l’ asse dell’ organo pronunciatamente ten-. 
dente all’ orizzontale ; il cardia molto vicino al polo superiore del- 
l Organo : anzi nelle figure di Vesalio, di Veslingio, di Mangeto, 
Îl cardia è nel punto più elevato dello stomaco. La maggior parte 
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degli anatomici del XVIII e XIX secolo disegnano stomachi con 
asse un po’ più obliquo, con piloro alquanto più basso del cardia, 
con maggior differenza di diametri tra la parte superiore € la 
parte inferiore, ma permane la tendenza a porre il cardia in im- 
mediata vicinanza del polo superiore dell’ organo. È però inte- 
ressante rilevarè come tra la grande maggioranza degli anatomici 
del XVI e XVII secolo, che rappresentano lo stomaco con 889€ 
pronunciatamente tendente all’ orizzontale; - it Santorini rappresenti 
lo stomaco con asse fortemente obliquo, più tendente alla verti- 
cale che all’ orizzontale, quale oggi lo mostra nella maggioranza 
degli uomini l’ osservazione radioscopica; e viceversa che qual- 
cuno degli anatomici del XVIII e XIX secolo, staccandosi dalla 
grande maggioranza, disegni uno stomaco con asse pronunciata” 
mente tendente all’ orizzontale : così l’Eckhardt nel 1862, il Sappey 
nel 1873; e più recentemente ancora — nel 1907 — uno sto- 
maco con asse trasversale disegni il Sobotta. . 
Le nuove osservazioni anatomiche e cliniche, poi le radiolo- 
giche, hanno rivoluzionato l’ antico concetto della forma © dire- 
zione dello stomaco. . 
L’ anatomico Luschka, cinquant’ anni or s0n0; dava il primo 
deciso indirizzo ai nuovi concetti sulla forma dello stomaco : 
stomaco — scriveva — non è situato da sinistra a destra como 
normalmente si ammette, ma esso è fatto così, che la maggior 
parte della piccola curvatura decorre a sinistra accanto alla colonns 
vertebrale e ad essa parallela n; © le sue vedute, non socettate 
da Cruveilher (che disegna uno stomaco con asse molto tendente 
alla trasveraalità, 1876) e da Sappey (che dichiara “potere! dire, 
in modo generale, che la direzione predominante di quest’ organo 
è orizzontale o trasversale ,, 1882), venivano successivamente adot 
tate da Betz, da Henle, da Lesshaft, da Tillaux, da Testut.. 
Ma accanto all’ anatomico Luschka, va ricordato un insigne 
chirurgo francese, il Doyen, che or sono vent’ anni, in base di 
osservazioni sul tavolo operatorio, corroborate da altre sul Se 
anatomico, ha strenuamente sostenuta l’ inesattezza del sesanrt 
della forma gastrica tramandato attraverso i secoli. Bariene, rica 
lo stomaco ha direzione quasi verticale, che la regione pilo! 
soltanto oltrepassa per due o tre em. la: linea mediana. 


a sani e deter 
Le affermazioni di Doyen sollevarono dispute vivaci e de 
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minarono nuove indagini svariate e numerose. Gli anatomici ed 
i clinici si divisero in due campi: i sostenitori della direzione 
tendente all’ orizzontale ed i sostenitori della direzione tendente 
alla verticale. I metodi di ricerca furono svariati : il vecchio me- 
todo dell’ insufflazione, il metodo della introduzione d’aria colla 
sonda, l’ ascoltazione della « succnssio ,, l' introduzione di un pal- 
lone espansibile, la gastrodiafania. 

Ma presto subentrarono i radiologi — € primi Boss, Levy 
Dorn, Rosenfeld — a dimostrare la tendenza alla verticalità del 
l'asse. E venne Rieder — dodici anni or sono — CON la classics 
proposta del riempimento dello stomaco con alte dosi di bismuto. 





Figura 2. 


Lo Stomaco di Holzknecht (I) e lo Stomaco di Rieder (Il) 


Rieder attribuì allo stomaco una direzione tendente alla we 
ed una forma ad uncino o a pipa; bla) pg re 
(V. fig. 2) ha cioè una direzione obliqua, tendente più glla va 
ticale che all’ orizzontale nei due terzi superiori, ed è rt 
verso destra e verso l’ alto nel terzo inferiore, così hg Zi 
maggior parte dello stomaco situata a sinistra della linea . i 
e solo la regione pilorica a destra della stessa. Nello REC : 
Rieder il punto più basso non è dunque dato sai Lon sui 
un tratto della grande curvatura che corrisponde press ® Does 
passaggio dalla parte media dello stomaco alla pere patois 
Comunque, il piloro — contrariamente ai concetti 2" 
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al livello del cardia. 

Un anno dopo Holzknecht dava una descrizione dello sto- 
Maco normale notevolmente diversa da quella data da Rieder. Con- 
fermava che 1’ asse dello stomaco ha una direzione obliqua ten- 
dente più alla verticale che all’ orizzontale, ma sostenendo che 
quest’ asse non ha che un leggero incurvamento, e cioè che il punto 
più basso dello stomaco è dato dal piloro stesso. Lo stomaco di 
Holzknecht è Stato paragonato ad un corno di bue. 

Questi primi studi radiologici modificavano dunque le antiche 
concezioni anatomiche e cliniche sullo stomaco principalmente ri- 
guardo a due punti : alla forma, che veniva raffigurata a quella 
di un tubo più o meno largo, più 0 meno incurvato, mentre in 
passato la si raffigurava a quella di un sacco, di un pallone ; ed 
alla direzione, che veniva considerata, in Opposizione alle antiche 
vedute, più verticale che orizzontale (1). 

(1) Contro queste nuove vedute, che rivoluzionavano concetti oramai 
ritenuti indiscutibili, si levò con poderosa critica un clinico eminente, lo 
Stiller di Buda-Pest, « Es ist, als wenn die vertrauten Zige eines Freun- 
des mir in unkenntlicher Verzerrung entgegentriten ,, scrisse nel 1910, 
nelle sue prime “ Kritische Glossen eines Klinikers zur Radiologie des 
Magens » che suonarono come tromba di battaglia contro il nuovo con- 
cetto radiologico dello stomaco umano. 

Ma le obbiezioni di Stiller sono state ribattute punto per punto dai 
più noti radiologi, soprattutto da Gridel; ed oggi sembra realmente che 
si possa ritenere come reale la forma e direzione dello stomaco quale è 
stata ammessa dai radiologi, ed appare indiscutibile che l’ esame radio- 


’ obbiezione principale che è stata rivolta ai radiologi, e che ba- 
Sterebbe da sola, se sussistente, a diminuire fortemente il valore di molte 
delle loro conclusioni, si basa sul fatto che le sostanze adoperate nei 
Pasti di contrasto hanno un alto peso specifico : può questo alto peso spe- 
cifico dei pasti di contrasto agire sulla forma, sulla situazione, sul li- 
vello del polo inferiore dell'organo, in modo notevolmente diverso dai 
Pasti ordinari ? 

. Possiamo ormai dichiarare, che per quanto riguarda la forma, la di- 
“ezione, il livello del polo inferiore, l’ obbiezione non regge. 
A Stato infatti dimostrato, che le soluzioni e le miscele di bismuto, 
di bario, di zirconio, che. oggi si adoperano per riconoscere la forma e 
Situazione dello stomaco, — contenendo il sale in quantità relativamente 
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forma 


Gli stadi successivi, principalmente radiologici, sulla 
paiono, 


dello stomaco, con le spiccate controversie che in essi ap 
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Figura 3. 


Nomenclatura dello stomaco 


stanno a dimostrare, che non esiste una forma di stomaco nor: 
; PR i A i i primi. 
male, ma esistono più forme di stomachi normali. E tra i prim» 





cifico che di poco superiore 8 quello 


piccola — non hanno un peso spe ‘ doll" 
uindi dare immagini abnormi dell'or- 


dei pasti ordinari, e non possono di . 
gano. È stato dimostrato, che la forma dello stomaco in una stess per 
sona non appare sensibilmente diversa, sia che venga somm 
pasto con pochissimo sale di contrasto, sia che veng: 
pasto con notevole quantità di sale. Ed inoltre, che la forma del’ sa 
maco non muta qualora, invece dell’ ordinario pasto bismatico, 8! “ 
ministri una miscela di chiara d’uovo € bismuto, miscela che! 
specifico inferiore a quello dell’acqua. Al sale di contrasto PUò 
attribuita soltanto una leggera azione sull’ abbassamento de in note- 
riore dello stomaco, e solo quando il sale venga som to! 

vole quantità. 
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che in base alle osservazioni anatomiche e radioscopiche si sono 

espressi decisamente per la varietà delle forme degli stomachi 

normali, vanno particolarmente ricordati il Simmonds ed il Froriep, 

che venivano così a confermare ciò che per deduzioni cliniche già 

da tempo sosteneva principalmente la Senola del De Giovanni. 
Tre anni or sono, in un libro sulla * Fisiologia e patologia 

dello stomaco ai raggi X,, rilevando i rapporti che esistono tra Î 

le varietà dei tipi individuali e le varietà delle forme di stomaco, 

notavo come, senza entrare nel vero e proprio campo patologico, 

esista tutta una gamma di stomachi normali, corrispondenti ai tipi 

mediani della scala dei tipi morfologici individuali, e come da tali 

Stomachi normali si passi progressivamente agli stomachi pato- 

loglei attraverso una serie di stomachi ectipici corrispondenti agli : 

ectipi di razza. In quel libro, a pag. 43, ho riportate tre figure 

duomo, "appresentanti le tre Combinazioni morfologiche di De 

Giovanni, con disegnato in ciascuna lo stomaco che m' era sem- 

brato corrisponderle in base alle osservazioni radiologiche fatte su 

parecchie centinaia di individui d’ ogni età, in cinque anni. Sue- 

cessivamente alla pubblicazione di quel libro ho voluto meglio sta- 

bilire la corrispondenza tra tipo morfologico individuale e forma 

dello Stomaco, prendendo con esattezza e completezza le misure 

esterne del corpo di numerosi individui sani, adulti ma ancor gio- 

vani, e contemporaneamente disegnando con precisione, mediante 

l ortodiagrafo, in condizioni identiche di alimentazione e di mo- 

Mento, il contorno dello stomaco. Î 
Questo studio è stato fatto su 72 soldati, tra i 20 ei 30 anni, ì 

i quali Potevano essere considerati per il nostro studio sani, per- 

chè in Clinica solo per cura preventiva antirabbica o perchè scelti 

in Clinica oculistica ed otorinoiatrica (1). 
Riporto le 72 ortodiagrafie dello stomaco; la tabella delle prin- 

E 

. (1 Gli individui sono stati tutti osservati all’ortodiagrafo alle 10 

! mattina, e misurati all’ antropometro alle 11, avendo essi mangiato il 

Pasto di prova (Cacao gr. 15, Zucchero 15, Gries 15, Carbonato Bi 50, 

Acqua 350; Latte 200) alle 9.30, ed essendo stati sottoposti un’ ora prima 

del pasto a completo svuotamento del colon per mezzo di un abbondante 

enteroclisma, Le ortodiagrafie vennero prese respirando i polmoni super- 


cialmente in attitudine di riposo, e stando gli individui in posizione 
eretta. 


Î 
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cipali misure antropometriche dei soldati in esame (Tab. I, 
pag. 19); una tabella con alcune delle misure antropometriche 
secondarie (Tab. II, pag. 21); una tabella che ho ricavata dalla 
Tabella I, costruendola allo scopo di facilitare il rilievo delle 
deviazioni morfologiche dei singoli individui (Tab. III, pag. 23); 
e riporto infine una tabella colle singole misure -degli stomachi 
(Tab. IV, pag. 25) (!). 


(1) Gli individui sono analizzati e classificati contemporaneamente 
secondo il metodo di De Giovanni e il metodo di Viola. î 

Ricordo brevemente, perchè è necessario nella -lettora di 
Memoria averle bene presenti, la classificazione di De Giovanni e quella 
di Viola, rimandando per maggiori notizie alla “ Morfologia del Corpo 
Umano , di De Giovanni e alle “ Letture , di Viola. . À 

La 14 Comb. Morf. di De Giovanni comprende gli individui con s!- 
stema scheletrico gracile sottile, con muscolatura ridotta, con pannicolo 
adiposo scarso, con circonferenza toracica deficiente, con torace schiac- 
ciato, con cuore piccolo in rapporto all’ intero organismo, con addome 
in totalità deficiente, con arti esageratamente lunghi. — La 2* Comb. 
Morf. comprende gli individui con massa corporea notevole, con musco” 
latura e con pannicolo adiposo corrispondentemente sviluppati, con 8!" 
stema scheletrico solido robusto, con eccedente sviluppo del torace, 00% 
cuore di grandezza proporzionata alla massa corporea © allo sviluppo 
scheletrico oppure con cuore sinistro eccedente rispetto al destro, Si 
addome proporzionalmente meno sviluppato del torace. — La 8* Com = 
Morf. comprende gli individui che presentano una notevole sproporzione 
tra lo sviluppo delle due cavità — toracica ed addominale — senno 
quest’ ultima in proporzione notevolmente più ampia: comprendo cl 
gli individui con sistema scheletrico solido robusto, con muscolatura 
sviluppata, con pannicolo adiposo eccedente, con torace ampio con lr 
grande, con addeme in totalità eccedente, con arti brevi in rapporto * 
statura. E i jero- 

La classificazione di Viola distingue gli individui in “ tipo Si 
splancnico, tipo normosplanenico e tipo megalosplanenico »* il prime, Ur 
ha una massa di tronco proporzionalmente inferiore alla lunghessa # 
arti, il secondo tipo ha una massa di tronco proporzionata alla lung i 
degli arti, il terzo tipo una massa di tronco propor: -zionalmente sape io 
Per la “ legge di deformazione di Viola , i tipi microsplanente! sogli 
avere piccola massa di tronco, e i tipi megalosplaneniei grande, Com 

I tipi microsplancnici puri corrispondono agli individui di Il tipo 
binazione Morfologica; i tipi megalosplancnici puri a quelli di n ma vi 
megalosplanenico puro ha il ventre eccedente rispetto al porri tronco 
sono megalosplancnici — e specialmente tra quelli con massa di 


questa 
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solo moderatamente superiore alla media — che presentano invece il 
torace eccedente rispetto al ventre: è questo tipo megalosplancnico 
che, per quanto mi pare, corrisponde alla 2a Combinazione Morfologica. 

Viola distingue una microsplancnia e normosplanenia e megalo- 
splanenia assolute, una massa di tronco cioè rispettivamente inferiore 
ed eguale e superiore alla media; una microsplancnia e normosplancnia 
e megalosplanenia relativa (= tipo mierosplanenico, t. normosplanenico, 
t megalosplancnico), una massa di tronco cioè rispettivamente deficiente, 
proporzionata o eccedente rispetto alla lunghezza degli arti. 

Viola adopera, come indice delle masse, misure che chiama * valori ,; 
€ sono le seguenti: 


1° — Valore toracico = lungh. stern. X diam. trasv. torac. X diam. 
ant. - post. torac. 

ser di addom. sup. = xifo-epigastrica x diam. trasv. ipocondr. 
X diam. ant. - post. ipocondr. 

SS a addom. inf. — epigastrico - pubica X diam. trasv. bacino 
X diam. ant. - post. ipocondr, 

fr 0 ‘addon. tot. = val. addom. sup. + val. addom. inf. I 





dest Tal tronco = val. torace. + val. addom. tot. 
= ” degli arti — lungh. arto sup. (esclusa la mano) + lungh. 
arto inf. (escluso il piede). 


Ho aggiunto nella tabella — perchè lo stomaco non è organo I 
soltanto ipocondriaco —. due altri valori: | 


mo Valore addom. sopraombel. = xifo-omb. X diam. trasv. ipocondr. 
X diam. ant. - post. ipocondr. 

8 » addom. sottoombel. — omb. - pub. X diam. trasv. bacino 
X diam. ant. - post. ipocondr. 


.. Nello studio dei rapporti delle singole misure corporee le due clas- 

Sificazioni di De Giovanni e di Viola si scostano essenzialmente per 

questo fatto: che la misura di riferimento nella classificazione di De 
lovanni è la statura, in quella di Viola la massa del tronco, 

Un’ altra differenza che importa rilevare sta in ciò, che la gran- 
dezza del torace nella classificazione di De Giovanni è arguita dalla cir- 
conferenza toracica, e in quella di Viola dalla moltiplicazione dei tre 
diametri toracici (trasverso, anteroposteriore, verticale). 

Nella metà sinistra della Tabella III i giudizi antropometrici son 
fatti in base alla classificazione di De Giovanni, cioè con riferimento 
alla Statura; nella metà destra alla classificazione di Viola, cioè con rife- 
"imento al valore del tronco. In questa stessa tabella ho chiamato * un 
Po’ 0 lievemente deficienti oppure eccedenti » Quelle misure che propor- 
zionalmente alla statura (nella classific. De Giovanni) o al valore del 
tronco (nella classifie. Viola) sono di 1-4 " inferiori o superiori a quanto 
dovrebbero essere, data quella statura o dato quel valore di tronco ; 





Goc gle UNIVERSITY OF 








1032 A. BERTI È (19) 


“ alquanto o discretamente deficienti oppure eccedenti , quelle misure 
che proporzionalmente alla statura o al valore del tronco sono di5-9%, 
inferiori o superiori a quanto dovrebbero essere ; « notevolmente defi 
cienti oppure eccedenti , quelle che lo sono di 10-14 %: e © molto de- 
ficienti oppure eccedenti , quelle che lo sono di oltre 15 °/ 

I calcoli, che per la costruzione della Tab. ITI sarebbero stati molto 
lunghi e faticosi, mi sono stati agevolati dalla cosiddetta: 4 Tabella dei 
Gradi ,, costruita da Viola, e pubblicata a pag. 40 del Vol. V dei Lavori 
della R. Clinica Med. di Padova. Si potrà obbiettare che le misure del- 
l’ individuo medio-normale di Viola — in base alle quali ho calcolato 
le deviazioni delle misure dei 72 soldati — sono state tratte dalla media 
delle misure di individui del Veneto, e che quindi il rapporto che ho 
fatto con quelle misure non è per i soldati non Veneti così giustificato 
come per i Veneti. Ma, pur sapendo che incorrevo in questa obbiezione. 

ho creduto di potermi attenere al raffronto coll’ uomo medio-normale 
Veneto per la completezza «elle misure date da Viola e per la rapidità 
del procedimento ideato da Viola, che, basandosi su quell’ uomo me- 
dionormale, permette di stabilire la: deviazione d’ogni misura di un dato 
individuo dalla corrispondente misura medionormale. Va del resto ri 
cordato, che le misure dell’ uomo medionormale Veneto di Viola s0n0 
risultate relativamente di poco differenti dalle misure con esse confron- 
tabili dell’uomo adulto Belga calcolate da Quetelet, le quali a lor volta 
concordano moltissimo con le misure calcolate in antico dall’ Alberti su! 
Fiorentini; e sono risultate relativamente di poco differenti dalla mag 
gior parte delle misure con esse confrontabili delle statue dell’ Apollo 
del Belvedere e dell Antinoo, le quali raffigurano le forme umane Ne 
perfetto equilibrio estetico. Così che lo stesso Viola ha potuto conclu- 
dere, che “i valori medi assoluti delle dimensioni del corpo umano, sla 
raccolti con criteri estetici sia col calcolo seriale, paiono essere così fa- 
talmente determinati e fissi in natura, da riprodursi con precisione per 
una stessa razza, anche in ambienti assai diversi (veneti, belgi) +. 
Osservazioni sulla rilevazione delle misure antropometriche. — Idir 
metri toracici furono misurati a livello della IV costa; la circonf. ar 
cica pure, essendo le mani congiunte dietro la nuca © formando € 
< omeri col piano del dorso un angolo di 45°. Punto epigastrico è il pieù! 
d’ incrocio della orizzontale passante per 1’ estremo margine inferiore È "i 
costato colla linea verticale mediana del ventre. I diametri ipocondria Ò 
e la circonf. ipocondriaca furono misurati all’ altezza del punto ur 
driaco, cioè del punto di mezzo della linea xifo-epigastricà Il pr 
trasv. del bacino, cioè il diametro bicrestale, isurato dall'uli 
’ altra cresta iliaca nel punto della maggior estensione tr25 
grande apertura da un estremo del dito medio all'altro. ] mare 
braccia distese orizzontalmente. L’ arto superiore fu misurato igee 
gine dell’ acromion alla linea interarticolare del polso, a braccia 1 
lungo il tronco; l'arto inferiore dall’ altezza del margine 
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pube al malleolo esterno. L'angolo xifo-ipocondriaco è formato da due 
linee partenti dal punto di mezzo della base della xifoide e tangenti al- 
l'arco costale all’altezza del punto ipocondriaco. — Per il più esatto 
contorni del corpo già rilevati all’ ortodiagrafo, vennero 
diametro trasverso xifoideo, ombelicale e bicosciale (qui 
non riportati); venne inoltre misurata la distanza dell’ ombelico dalla 
bicostale e dalla bispinale. 

Osservazioni sulla rilevazione delle misure dello stomaco. — La lun- 
ghezza assiale è la distanza dal punto più alto dello stomaco (polo sup.) 
al più basso (polo inf.). L'altezza è la distanza verticale dal polo supe- 
riore alla orizzontale passante per il polo inferiore. L’ estensione tras- 
versale destra la distanza del punto estremo destro della regione pilo- 
rica dalla linea mediana verticale del ventre: la estensione trasversale 
sinistra la distanza del punto estremo sinistro della parte cardiaca dalla 
detta linea ; la estensione trasversale totale la somma delle predette due 
misure. L'angolo di inclinazione è quello formato dall’ asse gastrico colla 
verticale calata dal polo superiore. La superficie ortodiagrafica, pur non 
rappresentando che la sezione trasversale verticale massima della cavità, 
fu presa come indice approssimativo del volume gastrico. Anzichè la 
distanza del polo inferiore dall’ombelico — essendo questo punto molto 
variabile — fu misurata la distanza del polo inferiore da due punti 
fissi: dal punto epigastrico (punto di mezzo del diametro trasverso epi- 
gastrico) e dal punto di mezzo della linea bispinale. 
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Premesse morfologiche. 


Per poter bene intendere il significato dei numeri riportati 
nelle pagine precedenti occorre anzitutto un richiamo al metodo 
di classificazione morfologica degli individui. | 

Noi possiamo immaginare, secondo il sistema di Viola, una 
scala regolarmente ascendente, coi gradini costituiti da “ masse 
assolute di tronco » (ciò che è quanto dire: da “ valori assoluti 
di tronco ») regolarmente aumentanti. Ad una certa altezza della 
scala sta la massa di tronco dell’ individuo medionormale, de- 
terminata da Viola mediante il calcolo seriale: “ normosplancnia 
assoluta ,. Il tratto di scala che scende dal detto gradino è | 
costituito da masse di tronco progressivamente decrescenti: “ mi- | 
crosplancnie assolute »° Il tratto di scala che dal detto gradino sale | 
è costituito da masse di tronco progressivamente aumentanti : K 
* megalosplanenie assolute ,. 

Ma nello studio delle individualità noi dobbiamo considerare 
non solamente le masse splancniche assolute (organi della vita 
Vegetativa, organi produttori di energia), ma bensì anche il loro 
Tapporto cogli arti (organi della vita di relazione, organi disperditori 
di energia). E cioè, Accanto allo studio delle masse splancniche 
assolute, è da farsi lo studio delle “masse splancniche relative " 
E si avranno: “ mierosplancnie relative, (= tipi microsplanenici) 
quando lo sviluppo del tronco sarà inferiore allo sviluppo degli 
arti, “ Rormosplanenie relative » (= tipi normosplanenici) quando 
giusta sarà la Proporzione tra lo sviluppo del tronco e lo sviluppo 
degli arti, “ megalosplancnie relative » (= tipi megalosplanenici) 
quando lo Sviluppo del tronco prevarrà sullo sviluppo degli arti. 

Ora, è stata enunciata e ben dimostrata da Viola la così 
detta « legge biologica di deformazione »» secondo la quale, pro- 
cedendo dalle minori Masse assolute di tronco alle maggiori, si 
ha prima una serie di tipi con eccedenza degli arti sul tronco 
(t. microsplanonici), poi una serie di tipi con giusta proporzione 
tra tronco ed arti (t. normosplancnici), infine una serie di tipi 
con prevalenza del tronco sugli arti (t. megalosplancnici). Questa 
legge vuol dire che, in via generale (pur essendo le eccezioni 
relativamente Numerose), alla micro-normo-megalosplancnia asso- 
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luta suol rispettivamente corrispondere una micro-normo-megalo- 
splanenia relativa. 

Un terzo fatto, che qui premé ricordare, è che nelle megalo- 
splanenie assolute — e corrispondentemente nelle megalosplancnie 
relative — si possono presentare due casi: 0 che lo sviluppo del 
torace è superiore allo sviluppo del ventre, 0 che lo sviluppo del 
ventre è superiore allo sviluppo del torace. La prevalenza del 
torace si suol avere nelle megalosplanenie moderate, la prevalenza 
del ventre nelle megalosplanonie pronunciate. 

La classificazione di De Giovanni, che ha dato origine ai 
lavori di Viola, parla di tre Combinazioni (!). La 1* Combinazione 
corrisponde al Tipo microsplanenico di Viola; la 2* Combinazione 
al Tipo moderatamente megalosplanenico, nel quale il torace ee 
cede sul ventre (?); la 3* Combinazione al Tipo pronunciatamente 
magalosplanenico, nel quale il ventre eccede sul torace. 

Ma se in via generale alla micro-normo-megalosplanonis g9s0- 
luta suol corrispondere rispettivamente una mioro-normo-megalo- 
splancnia relativa, le eccezioni — ripeto — 90 pur tuttavia 
relativamente numerose. Si rende quindi opportuno, nell’analisi 
che segue delle misure prese nei 72 soldati, separatamente ess: 
minare i rapporti degli stomachi con le masse splaneniche assolute, 
e i rapporti degli stomachi con le masse splanoniche relative 0Y° 
verosia coi Tipi o colle Combinazioni morfologiche. 


Stomaco 6 masse splancniche assolute. 


Suddivisi i soldati in grappi con massa assoluta La 
sempre maggiore, ho fatta la media delle superfici gastriche di 
ciascun gruppo (*). Ho ottenuto : 


(1) Vedi nota a pag. 8. i È 
(2) Corrispondono anche alla a» Combinazione que! Tipi mon 
splancnici che hanno una moderata megalosplanenia assoluta: ! 9 
Viola chiama anche « paracentrali superiori ». P 

(8) In questa e nelle successive tabelle è omesso il N. apice 
perchè alla sua spiccata megalosplanenia assoluta cur de una 
cata microsplancnia relativa, quanto perchè nelle note 208 
ho raccolto trovo che egli accusava leggiere sofferenze 8% 
probabile che in esse trovasse spiegazione l’anormale volume dello s 
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VALORE DEL TRONCO: 
da 230 a 244; — da Tab) Superf. gastr. media emq. 159 
| i 


della seala 
dei gradi di Viola / 

da 244 a 26,0 (= da 5 a°3 )= » » » » 180 
da 26,0 a 27,6 (= da 3 a1)= » » » » 191 
da 27,6 a 29,3 (= da cl a ‘1 )= » » » » 172 
da 29,3 a 311 (= da 1 a 3 fe & » » » 171 
da 31,1 a 329 (= da ‘3 a B)= » » » » 167 
da 329 a 348 (= da ‘5 a UE VI, » » » 161 
da 348 a 368 (= da ‘7 a 9)= >» » » » 165 
da 368 a 389 (= da ‘9 a‘11)= >» » » » 171 
da 38,9 a 410 (= dati a ‘13)> >» » » » 183 


Un andamento perfettamente simile ho potuto rilevare con- 
frontando in eguale modo i valori dell’ addome totale e le su* 
perfici gastriche : 


VALORE DELL’ ADDOME TOTALE : 
da 160 a 170/=da-7a%5 ) = Superf. gastr. media cmq. 166 


dei gradi di Viola 

da 1708192 (= da 5 a-1)= >» » » » 1811!) 
da 192 a 20,4 (= da +1 a1)= è» » » » 176 
da 20,4 a 21,6 (= da ‘1 a°3)= >» » ». >» 170 
da 21,6 a 229 (— da 3 a5)= >» » » » 166 

. da 239 a 242 (= da ‘5 a7)= » » » » 154 
da 242 a 25,6 (= da ‘7 a°9)= » » » » 163 
da 25,6 a 271 (= da ‘9 & ‘11)= >» » » » 171 
da 271286 (— da ‘11 a°19)= > » » » 181 


E pure un andamento simile ho potuto rilevare confrontando 
in eguale modo i valori dell’ addome ipocondriaco con le super- 
fici dello Stomaco; e confrontando con le superfici dello stomaco 
i diametri ipocondriaci trasversi. 

Mi limito qui a rilevare il fatto che spicca da queste ta- 


_——_ 


(1) I due gruppi ‘5 — -3 e ‘3 — ‘1 vennero fusi in uno solo, es- 
sendo il primo costituito da troppo pochi individui per poter dare una 
media attendibile, 
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belle: mentre regolarmente aumenta la massa del tronco (o del- 
1’ addome totale, o dell’ addome ipocondriaco), la superficie ga- 
strica prima aumenta, poi diminuisce, e infine di nuovo aumenta. 

Visto così il comportamento delle superfici gastriche ho si- 
milmente esaminato il comportamento delle altezze, e così pure 
dei gradi di inclinazione dell’ asse rispetto alla verticale. ot 
tenendo : 


VALORE DEL TRONCO: 
da 23,00 24,4 (= wa 7 105 | Alt pus media co, 33,4 Grdi di ini. 11,19" 


della scala 
\ dei gradi di Viola u 
85,0» >» 115 


da 241260 (= da 5 273): » >» >» * ; 
da 26,01 27,6 (= da 3 a): >» >» >» » 2,3» » 945 
da 9761298 (= do ali): > >» 88 18° 
da 2032311 (= da 278)» >» 88 15°45 
da 3181348 (= da 3 27): > >» > > giga» 160! 


la 3481368 (= da 7 179): > >» * 205» >» Sua 
la 9681389 (= 09 ati): > >» > > 187» > 9 


da 3891410 (= Gi 011 0719): >» MI 1716 


Da questa tabella risulta, che mentre progressivamente gu- 
menta la massa del tronco: . 
l’ altgzza gastrica (similmente alla superficie 4 
ma aumenta, poi diminuisce, e infine di nuovo aumenta ; cu 
e i gradi di inclinazione dell’ asse rispetto sian 
prima diminuiscono un po', poi aumentano, e infine diminui 
ancora. ° conete- 
Mi limito qui a riportare queste tabelle con queste hi 
tazioni di fatto; e rimando a più avanti le considerazioni 
esse mi conducono a fare. 


gastrica) pri: 


sc 3 lo, es° 
(1) 1 duo gruppi "8 — ‘8 03 — 7 vennero Mal it inn 
sendo il secondo costituito da troppo pochi individui per P° 


media attendibile. 
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Stomaco e masse splancniche relative. 


Per meglio rilevare le differenze di forma tra gli stomachi 
dei vari tipi di individui formo tre gruppi, scegliendo tra i 72 
individui quelli che in modo più puro e deciso appartengono 
alla 19, alla 2° e alla 3* combinazione morfologica. E per ridurre 
l influenza, per quanto relativa, dell’altezza personale, scelgo, 
tra gli individui di combinazione morfologica decisa, quelli che 
hanno una statura non inferiore a 162 em. e non superiore a 
175 em. Gli individui di 1* combinazione morfologica (De Gio- 
vanni) che scelgo, sono ad un tempo tipi microsplancnici puri 
(Viola); quelli di 2» combinazione morfologica sono ad un tempo 
tipi megalosplanenici con marcata prevalenza del torace sul ven- 
tre; quelli di 8: sono ad un tempo tipi megalosplancnici con 
marcata prevalenza del ventre sul torace. 

Calcolando negli individui di ciascuna combinazione morfo- 
logica la media delle singole misure dello stomaco, otteniamo : 
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Noi abbiamo conosciute così le singole misure medie dello 


stomaco negli individui di ciascuna delle tre combinazioni mor- 
fologiche. Facendo ora le medie delle singole misure antropome- 


Z Z 


Pai 


Sa 








| 


Figura 4. 
Lo stomaco nelle tre combinazioni morfologiche. 
i i d 
triche degli individui stessi, possiamo ‘disegnare I° addome © 
combinazione morfologie® 
e tre individui — rappre 
ll corrispondente 


il corrispondente stomaco di ciascuna 
Ed in egual modo possiamo disegnar 
sentanti le tre combinazioni morfologiche — 00 
stomaco. 
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Fatte le medie, e in base ad esse disegnati i contorni del- 
l'addome, i contorni del corpo, ed i corrispondenti stomachi, 
otteniamo le figure 4 e 5 a pag. 34 e a pag. 35. 


DE: 


‘4 
U 





Fugura 5. 


Lo stomaco nelle tre combinazioni morfologiche. 


Ed ora, a fine di ricavare una conferma che più chiara- 
mente dimostri il rapporto tra configurazione esterna del corpo 
© forma dello stomaco, credo opportuno invertire il modo d’ e- 
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same: di riguardare cioè a quali combinazioni morfologiche corri» 
spondono i massimi ed i minimi delle singole misure dello 


stomaco (!). 


LUNGHEZZA ASSIALE 


Minime Massime 
N. 31 - cm. 15,9 - comb. 3* N. 18 - em. B4 - comb. 1? 
» 71- » 178- >» _® Dogna a de 
» 3- » 179- » ® n iggira: 0 
» 9- » 180- >» ® » 59- » 299- » tendente 
alla 12 con notev. ecced. ipo” 
condri. 
» 62- » 18i- >» » 72 - cm. 255 - comb. 1° 
2591 » 188 è ® * ip e 
» 36- » 190- » tendente|>» 55- » 91° » fa 
alla 3a 
» 4 - cm. 19,3 - comb. 3* » 32- » 260- * n 
4 


» 34- » 194- » tendente] » d- » B8- 
alla 23 

» 47 - cm. 198 - comb. di pas- | » 23 - > gp- > 
saggio tra 22 e 32 

» 65 - cm. 19,8 - comb. non mol- | > a- >» 
to lont. dalla media ma con 
ipocondri not. ecced. 


» 70 - em. 20,1 - comb. 3° » 2- » 
natiere). 


23- > (LI 


g0- » (gra- 


lecrescente le 50 


erescente @ d 
crescente Devo 


colo della statura. 
tesse misure rappor 


(1) Ho raccolte ed elencate in scala 
guenti misure massime © minime senza tener ca 
avvertire che ho provato prima a raccogliere le 5 
tandole a statura eguale. Ma ho abbandonate quelle prime campetti 


chè mi è risultato che 1’ influenza della statura sulle singo' ti ne è 
dello stomaco può considerarsi entro certi limiti trascura ile. Ci Di Ù 
Messedaglia, che ha già rileva 


in accordo coi risultati ottenuti da tura 
non esservi alcun rapporto costante tra capacità dello stomaco ® sta 
(V. pag. T4 del lavoro citato n. bibl.). 

Non terrò mai calcolo del n.° 4 (individuo di 
morfologica) perchè successivamente all’ortodiagrafia ho po! 
picamente constatare che lo stomaco era sollevato e notev' 
stato verso destra da una grande distensione gas0s® della p 
del colon trasverso e della flessura splenica. 


IT combinazione 
tuto radiosco 
colmente 5P° 
arte sinistra 
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ALTEZZA 
Minime Massime 
N. 31 - cm. 15,1 - comb. 82 N. 18 - cm. 28,3 - comb. fa 
» 62- » 166- » » 37- >» 283- >» fa 
>» N- >» 167- » 3a » 20- >» _278- è {a 
» 3- » 168 - » 3a » 72- » 38- » fa 
>» 9-.>» 178- >» 2a » 59- » 261- » tendente 
alla 1a con notev. ecced. ipo- 
condri,. 
» 53- » 178- » 2a » 32 - cm. 25,9 - comb, fa 
>» 6- >» 179- »è tendente 55.- » 27- » fa 
alla 3a 
» 41: cm. 18,4 - comb, 3a » 66- » S5- » fa 
» 35%- » 185- » tendente | » 25 - » 5 - » fa 
alla 2a 
» 47-cm. 186 - comb. di pas- | » 23- » 251- » fa 
saggio tra 2a e 3a 
» 70 - cm. 186 - comb, 3a » 2- » 250- » fa 
» 99- » 188- » » 22- » %46- » fa (gra- 
natiere). 


EstENSIONE TRASVERSALE DESTRA 


Minime 
- 61 - cm. 0,7 - comb, fa 
37 - » 16- » da 
17 20 - » mista con 


legg. ecced. torac. e alquanta 
defic. addom. (granatiere). 

28 - cm. 27 - comb. non molto 
lontana dalla media con legg. 
defic. torac. 


72-cem. 99. comb. fa 
10- » 30- » Qa 
18-» 30 - » fa 
8- > 33.) fa 
64 - » 38 - » da 


pigitized by (COC gle 
et >j ia 


Massime 


- 59 - em. 7,9 - comb. tendente 


alla 1a con notev. ecced. ipoc. 
38 - em. 7,9 - comb. 3a 


3-0» 78- è» ga 
49 - » 7,8- » tendente 
alla 2a 


70 - cm. 7,6- » 38. 

16- » 73- » 3: 

7- » 72- » non troppo 
lont. dalla media. 

4 - em. 7,0 - comb. tendente 
legg. alla 3a 

69 - em. 7,0 - comb. tendente 
legg. alla 2a 
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Segue ESTENSIONE TRASVERSALE DESTRA 


Minime Massime 
20 - cm. 3,4 - comb. 12 N. 48 - cm. 70 - comb. 8a 
65 - » 34-. +» non molto » 39- » 67- » ® 
lont. dalla media ma con ipoc. 
notev. ecced. 
36 - em. 35 - comb. fa con alq. | » 50- » 67- » tendente 
ecced. ipocondr. (stat. picc.). alla 2a (granatiere). 


ESTENSIONE TRASVERSALE SINISTRA 


Minime Massime 
N. 24 - cm. 9,0 - comb. tendente N. 2- cm. 132 - comb. 8° 
alla fa con particolare defic. di 
addome. 
» 21-cm. 9,3 - comb. fa » 38- » 132- >» ® 
» © tendente 


“vos 


zZ 


(50 


2% - » 94- » fsconala » 57- » 131- . 
ecced. ipocond. (statura picc.). alla 8: con defic. ipocondr. 
9 - cm. 95 - comb. ® 71 - cm. 128 - comb. ® 
2-0» 97- » 1a di. ig. ® 
55- » 98- » da 6.» 185- >» ® 
68- 0» 98- > 1 5é&- » 126- >» non molto 
lont. dalla media ma col alg. 
ecced. ipocondr. 
46 - » 99- » nonmolto| » 5 - cm. 124 - comb. 
lont. dalla media, con legg. 


“sv 


ecced. torac. i 
18 - cm. 10,0 - comb. 12 , 3- +» 188-* a 
61- » 100- » 12 > 13- » 182- > mis ” 

legg. ecced. torac. e alqual 
ecced. addom. 


39 - em. 192 - comb. ® 
Mo» il- * 


. 


64 - » 100- >» fa 
29 - » 10,0- » mista » 


ESTENSIONE TRASVERSALE TOTALE 
Minime Massime 
a 
. 61 - em. 10,7 - comb. 1a N. 38 - cm. 311 - comb. 3 
72- » 126- > da » 3-0 MOR 
26 - » 129- » faconalg.|» 70- > 193 -* 


ecced. ipocondr. (statura picc.) 


ee | 
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Segue ESTENSIONE TRASVERSALE TOTALE 
Minime Massime 
N. 37 - em. 12,9 - comb. fa N. 71 - cm. 19,2 - comb. 3: 
» 18- » 130 - » 1a » 59- » 190 - » tendente 
alla 1a con notevole ecced, 
ipocondr. d 
» 28. » 132 - » non molto | » 39 - cm. 19,0 - comb. 2a 


lont. dalla media con legg. 


defie. torac, 


» 64 - em. 13,3 - com 


>» 17-» 134 -  » 
legg. ecced. torace, 


b. fa 


mista con 
e alq. defic, 


addom. (granatiere). 


» 20 - em. 136 - com 
» 21- » 136. » 
» U- » 136 - » 


alla 1a con particolar 


addome, 


b. fa 


ia 


tendente 
‘e defic. di 


» 25 - em. 13,6 - comb, da 


» 19- » 
alla ® 

» 2- cm. 184 - comb. di passag- 
gio tra 2a e ga 


185 - » tendente 


» 30 - em. 18,3 - comb. di passag- 
gio tra 2a e 8: 

» 69 - cm. 18,3 - comb. 
legg. alla 2a 

» 48- cm. 18,0 - comb, 3a 


tendente 


» 60- » 180- , 
defic. di addome 


22 con alq. 


GRADI DI INCLINAZIONE DELL’ ASSE SULLA VERTICALE 


Minime 
N. 61- 6 - comb. 
» 18. » 
» 37- 6930. |, 
A SR CADI » 
DE RIA 
ll IE » 
? 21. g° » 
» 295-990. , 
» 4-10. » 


addome, 


> 22 - 10930. comb. fa (granat.) 
da 


» 68- 1030. > 


*6-1004. , 
ecced, ipoconar, [( 






da 
fa 
1a 
da 
la 
da 
fa 


la 


tendente alla 
la con Particolare defic. di 


1a con alq. 


Stat. pice.). 


Massime 
N. 39 - 25° - comb. Za 
» 49-233° . , tend. alla 2a 
» 62-23 . , 
» 70- 23° » 3a 
» 5-22°30- » a 
» 96:-29° . |, tend. alla 3a 
» 57-22 . , tendente alla 
2a con defie. ipocondr, 
» 33 - 21° - comb, 8a 


dti = E° 


» 3-20%80- » 3a 


» 63 - 200,30- » di passaggio 
tra 2a e 3a 
» 4-20° . , Da 
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SUPERFICIE ORTODIAGRAFICA 


Massime 
N. 59 - cmq. 927 - comb. tendente 
alla 1a con notevole ecced. 
ipocondr. 
30 - cmq. 215- comb. di passag” 
gio fra 2 e 3a 
37 - cmq. 210 - comb. 1? 


Minime 
N. 9- cmq. 127 - comb. 2* 


. 


» 36- » 130- > tend. alla 32 


“ 


» 19- » 135- » nontroppo 
lont. dalla media 

» 17 -cmq.137 - comb. mista, con | * 55 - 
legg. ecced. torac. e alq. defic. 
addom. (granatiere). 

» 28 -cmq. 141 - comb. non molto | * 
lontana dalla media con legg- 
defte. torac. ° . 


» 206- » 1 


6- » MWI- * non tropp? 
lont. dalla media. 


3 - cmq. 203 - comb. bal 


. 


» 31 -cmq.141 - comb. 3a i N 
» 656- » 147- » - nonmolto| * g- » 28- * di passaf 
lont. dalla media ma con ipo- gio tra ® € 3a 


condri molto ecced. 
» 67 -cmq. 147 - comb. ® 
» 3- » 147- » tend alla 9 


32 - cmq. 198 - comb. 1? 
s1- » 198- >» NON molto 
lont. dalla media. 
66 - cmq. 192 - comb. 1* 
v 


vv 


w 
» 
“ 


151 - >» 


33 - >» 
62- » 152- > 2 »38- » 191°” i 
438 - » 153- » 2 » 46- > 19° > tendente 


legg. alla 3a 


È co 
DISTANZA DEL POLO INFERIORE DAL PUNTO EPIGASTE! 


Minime Massime mb. 1 
N. 31 - cm. 9,8 sopra - comb. 3* N. 18 - cm. 168 sotto — ua ta 
» 71- > 10» - >» 3a |» 66-» 160) 7, n 
» 3- » fibsotto - >» 3 |> 37/- 0» 187" |» 
» 62- » 1,7 » - >» » » 23-» 190 Pon 
»17- è 26» > mi » 9-0 188 
sta, con legg. ecced. torac. © 
alq. detic. addom. (granat.). , I 
» 70 - cm. 2,7 sotto - comb. 3a | » 21- >» 138 > Do. h 
+ 19- » 29» - » non]» g- > 133 Lidi di ventre 


con leggiera ec 


troppo lont. dalla media. ; 
(statura picc.). 


Google 
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Segue Distanza DEL POLO INFERIORE DAL PUNTO 


EPIGASTRICO 
Minime Massime 
N. 4 - cm. 3,3 sotto - comb. 3: N. 72 - em. 120 sotto - comb. 1a 
DI »° 87 <>» Al» 61- » 10 a = a 
> ra Rd La dil» 1-» 158 » - >» non 
Passaggio fra 2a e 3a troppo lont. dalla media con 


legg. ecced. torac. 
4 - em. 40 sotto - comb. non | » 29-cm. 11,6 sotto - comb. mista 
troppo lont. dalla media, ma 
con ipocondri molto ecced. 
5 - em. 4,3 sotto - comb. 3a | » 59- » 115 » - » tend. 
alla 1a con notev. ecced. ipoc. 


. 


Distanza DEL POLO INFERIORE DALLA BISPINALE 


Minime Massime 
N. 62 - cm. 10,0 sopra - comb. 2 | N. 93 - em. 7,6 sotto - comb. 1a 
BR A9S: 1: COR a non | » 66- » 55 » - » fa 
troppo lont. dalla media 
» 3- cem. 95 sopra - comb, 3a | » da da a ia 
PR NODI: Aeg non | » 654- » 32 » - » fa 
troppo lont. dalla media, ma 
con ipocondri molto ecced. 
» 71-cm. 84 Sopra - comb. 3a | » St- » Bi » - » da 
pilone BED lp gelntral se go fa 
i God BI 2 » 2 | » 18- » 30 » - |) 1a 
» b- » 80 » - » gl, 98., 20 » - » non 
molto lont. dalla media, con 
legg. defic. torac. ° 
» 14- » II &ce a mila 37 - em. 1,8 sotto - comb. fa 
sta, senza troppi squilibri di 
rapporti (granatiere). 
» 70-cm. 7,3 sopra - comb, 3a | » 6- » 15 » - è» non 
troppo lont. dalla media. 
» 63- » GUT da di | » 20- em. 1,1 sotto - comb 1a 
Passaggio tra 21 e 81 
>» 8-cm. 64 Sopra - comb. 2 | » 85- » li » - 3» ten 


dente alla fa (granatiere). 


Original from 
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Analizzando ulteriormente le singole misure degli stomachi 
che siamo venuti distribuendo in scala crescente © decrescente, 
possiamo facilmente trarre il concetto di reciproci rapporti diretti 
ed inversi tra le diverse misure. Un carattere, che si può consi- 
derare fondamentale per una suddivisione degli stomachi in diversi 
tipi, può essere — credo — il grado di inclinazione dell'asse 
rispetto alla verticale. Tentiamo per un momento questa suddivi- 
sione artificiosa: Stomachi ad asse “ spiccatamente obliquo , (in- 
tendendo per spiccatamente obliqui gli assi che più son lontani 
dalla verticale), “ alquanto obliquo , 4 di media inclinazione 
“ alquanto tendente alla verticale ,, “£ pressochè verticale ,. 

E proviamo a raggruppare in queste cinque suddivisioni i 
72 stomachi in esame. Ma queste suddivisioni facciamole, non 
limitandoci a considerare il puro matematico fattore dell’inolina» 
zione assiale, ma in base ad un criterio più largo, più complesso: 
considerando insieme cioè quegli altri caratteri che si associano 
ordinariamente alle diverse inclinazioni. Chiamiamo cioè — 008 
suddivisione, ripeto, artificiosa — “ stomachi a tipo spiccatamente 
obliquo‘, quelli che tendono ad unire gli attributi di una obliquità 
spicenta, di una lunghezza assiale ed altezza brevi, di una grande 
estensione trasversale specialmente destra, di un polo inferiore 
soprastante all’ ombelico 0 press’ a poco & livello di questo; © 
chiamiamo “stomachi a tipo pressochè verticale, quelli che uni" 
scono gli attributi decisamente opposti ai sopradetti; ©; tra questi 
due estremi interponendo altre tre suddivisioni, poniamo la clas 
sificazione seguente : 


1) Stomachi a tipo spiccatamente obliquo ; 

2) Stomachi a tipo alquanto obliquo ; 

3) Stomachi a tipo di media inclinazione ; 

4) Stomachi a tipo alquanto tendente alla verticale ; 
5) Stomachi a tipo pressochè verticale. 


quali Combinazioni morfologiche 
sti cinque tipi. 
lice ispezione 
17, prescinden 


Vediamo ora corrisponda? 
agli stomachi raggruppati in que 
raggruppamento in base alla semp 
grafie riportate da pag. 12 a pag. 
lisi precisa delle singole misure. 


E faccio questo 
delle 72 ortodit" 
do cioè dall'ana” 
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StoMACHI A rIPO SPICCATAMENTE OBLIQUO 

2 Comb. di passaggio tra la 22 e Ja 8a __ 3 Comb. 3a —_ 
4 Comb. non troppo lontana dalla media, ma con ipocondri molto 
eccedenti — 5 Comb, 9a _ 8 Comb. 22° — 4 Comb. 22° — 12 
Comb. 3° — 76 Comb. 3° — 79 Comb. non troppo lontana dalla 
media — 320 Comb. di passaggio tra la 22 e la ga _ 31 Comb. 
3* — 33 Comb. ga —_ 34 Comb. tendente alla 2° — 36 Comb. 
tendente alla 82 — 38 Comb. 32 — 39 Comb. 22 — 47 Comb. 
3* — 43 Comb, 28 — 45 Comb. tendente leggerm. alla 32 — 
47 Comb. di Passaggio tra 22 e 8a — 4g Comb. 3° — 49 Comb. 
tendente alla 9a 53 Comb. 22 — 56 Comb. 22, con defic. 
ipocondr. — 57 Comb. tendente alla 22 con defie. ipocondr. — 
58 Comb. 2a — 62 Comb. 22 — 63 Comb. di passaggio tra 22 e 
3% — 67 Comb. 22 70 Comb. 82 — 77 Comb. 32 


Sromacni A TIPO ALQUANTO OBLIQUO 
1 Comb. non troppo lontana dalla media, con legg. ecced. 


addom. (granatiere) — 40 Comb. 88 — 50 Comb. tendente alla 
2 (granat ) — 51 Comb. non molto lont. dalla media — 52 
Comb. mista, con ipocondri notev. ecced. (granat.) — 60 Comb. 
2°, con alquanta defie. di addome — 65 Comb. non molto lont. 
dalla media, ma con ipocondri notevolm. ecced. — 69 Comb. 
tendente leggerm. alla 9a 


STOMACHI A TIPO DI MEDIA INCLINAZIONE 

6 Comb. non troppo lont. dalla media — 7/ Comb. tendente 
alla 22 — 74 Comb. mista, senza troppi squilibri di rapporti 
(granat) — 15 Comb. non troppo lontana dalla media — 27 
Comb, tendente alla 1a ; con legg. ecced. di ventre (statura piece.) 
— #2 Comb. non molto lontana dalla media, con ipocondri notev. 
ecced. — 46 Comb. non molto lontana dalla media, con leggera 
ecced. torae, — 54 Comb. non molto lontana dalla media, con 
alquanta ecced. ipoe, (granat.) — 59 Comb. tendente alla 12, 
Ma con notev. ecced. ipocondriaca. 
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STOMACHI A TIPO ALQUANTO TENDENTE ALLA VERTICALE 

18 Comb. mista, con legg- defic. torac. e alq. ecced. addom. 
— 24 Comb. tendente alla 1° , con particolare defic. di addome 
— 26 Comb. 12 con alq. ecced. ipocondr. (statura piccola) — 2 
Comb. non molto lontana dalla media, con legg. defic. torace. — 
29 Comb. mista — 35 Comb. tendente alla 1° (granat.) — 5 
Comb. 1° — 64 Comb. 1% 


STOMACHI A TIPO PRESSOCHÈ VERTICALE 

18 Comb. 1° — 20 Comb. 1° — 21 Comb. 1° — 22 Comb. 
1* (granat.) — 23 Comb. 1* — 25 Comb. 18 — 32 Comb. 1° — 
387 Comb. 18 — 61 Comb. 1° — 66 Comb 1° — 68 Comb. 


13 — 72 Comb. 1°. 


Per miglior evidenza possiamo raccogliere questi dati nello 


specchio seguente : 
pecchio Eee re ape = 7 




















———_ouyHE[U[U|U\c_Uoroy ,— Pel 
s\s|é 
s| dl Fl 
3°|3%| 7351 
13 | 55 #8|igt|i | 
si si | E8 |$S"| sel 
Si |a #82). 
2|%gi 86 si 
£ «| 3 | ; a 
LAT Ì 
0) Individui di ts Comb. Morf. . «' — | T j-3:5 
d) » tendenti alla 12 C. M. — eek LI 
©) » di Comb. mista o non, «6 3 | 
troppo lontana dalla media + i 8| 01 | 
4) Individui tendenti alla 2 ©. Mi, gii gi 
e) » ae c.M 818 eni È 
D » tendenti alla 32 C. M. E i did magia 
9 » di 30 CM. | ui1|70T 
i il 
bbiamo 
Considerando le singole misure dello stomaco, che Sn gi 
disposto in scale crescenti e decrescenti, considerando sar di 
stomachi nella loro forma complessiva, si rileva una sp “ Coil 


9 
ferenza tra 1° Combinazione morf. da un lato, 2* 


morf. dall’ altro (confr. la fig. 4 ® P98* 34). 
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Complessivamente considerati, gli stomachi di 1a Combinazione 
decisa Appartengono ordinariamente al « tipo pressochè verticale at 
quelli di 2a e di 8a decise al “tipo spiccatamente obliquo ,. E, 
meglio analizzando le singole misure : nella 1a Combinazione |’ al- 
tezza e la lunghezza assiale sono risultate notevolmente maggiori 
che nella 2a e nella 38; i gradi di inclinazione rispetto alla verticale 
nella 18 sono risultati circa la metà che nella 2a e nella 3a; la 
estensione trasversale è risultata nella 1a notevolmente minore 
che nella 2a 6 nella 34, e ciò specialmente per la minore distanza 
del piloro dalla linea mediana nella 12 in confronto alla 2a e alla 
8a: il che è evidentemente in rapporto colla maggiore tendenza 
alla verticalità degli stomachi di 1a; la superficie ortodingrafica 
nella 1a è risultata notevolmente maggiore che nella 24, ma solo 
di poco maggiore che nella 3a, 

La maggior superficie, la maggior altezza, la maggior lun- 
ghezza assiale, la maggiore tendenza alla verticalità degli sto- 
machi di 1a, ritengo debbano attribuirsi alla minore tonicità delle 
pareti, che determina un abbassamento del polo inferiore sotto 
la gravitazione dei cibi, non essendo il conseguente allunga- 
mento del tubo gastrico accompagnato da un proporzionale re- 
stringimento dello Stesso. x 

Esaminando le figure a pag. 34 si rilevano altre differenze 
tra 14 Combinazione da un lato, 24 a 8a dall’ altro. 

Nella 1a Combinazione il polo inferiore gastrico giunge circa 
tre dita trasverse sotto l’ ombelico ; nella 2a e nella 84 arriva poco 
Sopra l'ombelico. La piccola curvatura nella 1a Combinazione ta- 
glia la linea mediana del corpo press’ a poco all’ altezza dell’om- 
belico, nella 2* e nella 3a circa quattro dita al di sopra. Nella 
la Combinazione il polo inferiore rimane oltre un dito a sinistra 
della linea mediana del corpo ; nella 24 e nella 3* è situato press’ a 
Poco sulla linea mediana. La camera d’aria è nella 1a notevol- 
Mente meno larga che nella 2 e nella 3a, Il sacco inferiore ga- 
strico mostra nella 1a e nella 2a una larghezza press’a poco eguale; 
notevolmente maggiore è la sua larghezza nella 3a, E questo fatto 
della minore ampiezza del sacco inferiore gastrico in questi in- 
dividui sani di la Combinazione, adulti ma relativamente giovani 
Ancora, merita particolare rilievo, essendo noto che col volger degli 


anni gli stomachi di 1a tendono in modo particolare all’ atonia edi 
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i & alla ptosi, espressione delle quali è la notevole ampiezza del 
| sacco inferiore. 
Passiamo a considerare le differenze tra gli stomachi di n 
‘te e di 3» Combinazione. 
L’ inclinazione dell’ asse è nelle due Combinazioni press’ a 
poco eguale, pur mostrando gli stomachi di 2a una leggiera ten- 
denza a minore obliquità (deviando cioè il loro asse un po’ meno 
dalla direzione trasversale). L' altezza e la lunghezza assiale nella 
2a sono un po’ più brevi; un po’ più breve è l’ estensione trasver: 
sale ; e notevolmente minori sono la larghezza del sacco inferiore, 
la larghezza della camera d’aria, e la superficie ortodiagrafica. 
Gli stomachi di 3* sono cioè evidentemente più grandi di quelli 
È di 2: e questa maggiore larghezza in questi stomachi di individui 
giovani ancora è il primo indizio. di quella particolare tendenza 
alla gastrectasia che col volger degli anni mostrano pronunciata” 
mente gli stomachi di 3°. E va ancora particolarmente rilevato 
n il fatto, che tutte le misure degli stomachi di 3* mostrano DEE 
variabilità spiccatamente maggiore di quelle degli stomachi di 2* 





Cercando ora, tra le varie misure esterne del corpo umano. 
quella che può servire di indice più fedele della forma dello sto: 
maco, risulta che l’ indice più fedele è il “ Valore toracieo î 
rapporto alla Statura , 0 — più semplicemente — la a 
ferenza toracica in rapporto alla Statura »- Ciò che appare eviden 
dalla tabella che segue : 
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Fecese®2a | stomachi | Stomachi 

Late Mm a Stomachi Stomachi - Stomachi 
circonf. torac. {tipo presso- |!iP0 alquanto a > ce 

in ché tendente tipo di media | tipo alquanto tipo spiccat. 
FAPPOriO A la verticale ne V inclinazione obliquo obliquo 
verticale 

I Ì I 

+ 15% — | — == 1 = 3 

» 4» _ | = = - | = 

» 13» Pa \ = = _ _ 

» 12» _ | _ _ _ 30-47 

» 1» _ | _ _ _ | 2-16-83 

» 10» _ | —- | — | - | 12-31-39-41 

» 9» _ | PE Ì = _ 48 

» 8» _ | a — _ 33 

» 7» _ — — 160 9-70-71 

» 6» = | — |tt 140 | 8-38-62-63 

» b» i ca _ _ | 5-53-58-67 

» dò — | _ — | 7-10-51-69 | 4 

» 8% 20 18 Pezzo, CA 3449 

» 2» _ | 35 -_ | 52 | 45-56 

» 1» _ _ 42 | 50-17-65 36 | 

— 1» — | 290 |1546540 —  |57 

» 2» — | e 6-14.59 | > ‘9 | 

» 3» 2A 64 | 27 Î & = 
i » 4» | 32-68 | = _ _ = 
|» 5» |209361} 28°, — = = 
| » 6» |22-66-72 26-55 | = I = = 
Few des las 4 da | ra | an 
i > 8» fissa] - :- | - | - 
—_—_—_—_ 





a (1) L’eccedenza o deficienza di circonf. torac. è espressa in cente- 

simi della circonf. di 87 em. propria dell’uomo medio alto 168 cm. 
Esempio per la lettura di questa tabella: Il soldato n. 40 ha em. 172 
di statura: a em. 172 di statura dovrebbero corrispondere (in proporzione 
alle misure dell’uomo medio alto 168 em.) cm. 89 di circonf. torace. ; il 
n. 40 ha 94 em. di circonf. torac.. cioè 6°, di più di quanto dovrebbe 
avere, 
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jsultati del 


Se, concludendo, vogliamo considerare insieme i ri 
colle 


confronto delle masse splancniche assolute colle superfici, 
altezze e coi gradi di inclinazione dello stomaco, e i risultati del 
confronto delle masse splancniche relative colle misure gastriche 
stesse — risultati che, come spero di poter dimostrare più 
avanti, reciprocamente si completano —, possiame rappre 
costruendo le curve schematiche della fig. 6. 


sgentarli 


Le determinanti del volume, della forma e della direzione delle 
stomaco. 


Simmonds, in base ad uno studio anatomico, avendo ricono 
sciuta la varietà degli stomachi umani, scrisse: © lo stomaco 81 
dispone come gli concedono la configurazione delle pareti addo: 
minali e gli altri visceri addominali , ; successivamente Îl radio 
logo Gridel espresse un concetto simile a quello di Simmonds : 
© la forma dello stomaco è influenzata dalla peristole in quanto 
per questa viene regolarmente distribuito nello stomaco il pasto, 
ma ciò che determina la vera forma e situazione dello stomaco © 
l'elasticità della parete e sono le condizioni di pressione esterna 
dell'addome ,. E Schwarz, che, qualche tempo dopo, illustrando 
un rilievo già fatto da Grédel, sostenne un rapporto tra forma 
dello stomaco e forme esterne del corpo, scrisse che “ la forma 
e situazione dello stomaco dipendono dalla larghezza dello spazio 
ipocondriaco ,. E colsero un rapporto, ma non il fondamentale. 
Nè certo posso accordanmi con Schwarz, quand’egli esplicitamente 
rifiuta di ammettere che l'allungamento dello stomaco 818 prima 
riamente causato da debolezza musco nante un sore 
carico sulle pareti asteniche, riportan zioni“ 
spazio e di pressione addominale. . sesti 

Se realmente fossero le condizioni di spazi? le determin®! 

noi dovremmo 


principali della forma e situazione dello stom800; fari 
ativamente regolare crescere ® gra . 
e diminuire l'altezza per la mbe: 
dai volumi di addome minor: P 


lare determi " 
dolo invece 8 condi 


vedere con progressione rel 
di inclinazione sulla verticale, 


gior obliquità, man mano che h a ai mag 
pure dai diametri ipocondriaci trasversi minori, si pasei cè 
j miei dati no” 


giori. Ma una tale regolarità d’andamento ne! 
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Cursa delle inclinazioni 


del fono 


Figura 6. 


Original from 


Î Digitized by Google UNIVERSITY OF MICHIGAN 








1072 
7 A. BERTI (50) 


o . + 

- nd dra dal confronto dei diametri ipocondriaci 

l ic dr isposti in scala ascendente coi gradi di inclinazione € 
ezze, si rileva che ai diametri trasversi inferiori a 28 cm. 





1 i cr stomachi tutti d'altezza superiore a 20 cm. e (due 
ho Î i uati) non inclinati sulla verticale oltre i 18° (si noti che 
| ini ". Pre maggior parte individui di 1* Comb. morfologica de- 
1, i , tipi prettamente microsplanenici ; uno solo tende alla 3: e 


si uno solo alla 2*); ai diametri trasversi superiori & 28 cm. cor- 
{i rispondono saltuariamente stomachi d’ altezza oscillante tra 15,1 
2 e 23,9 (più uno stomaco di 26,1 cm. e uno di 28,3: entrambi ;F 
Linden a individui di 12 Comb.) e d’ inclinazione oscillante tra 
vat $ 250 (più due stomachi di 6°, e cioè i predetti due 
achi alti 26,1 e 28,3 di 12 Combi). Come risulta dallo specchio 
che segue: 

N. 19 individui: diam, trasv. ipoc. 15,0-27,9 cm — altezza sop. a 20 co. î. 19 init. 

, ia20- e Ue 

inelio, inf a 18° n! > 
I so 808180» 
N. 24 individui: diam. trasv. ipoc. 28,0-29,9 cm. — altezza sap. a 20 0 514 > 
, ian , 10 - 

inclio, sop. a 18°» 13 
if 118° >> 


N. 24 individui : diam, trasv. ipoc. 30,0-32,0 cm. —- altezza sup. a 20 08 - U 







2. 100- 
a 18° #16» 
apt 


ò ritenere che la larghezza 


l'altezza e sullo 
posss 
ineli- 


Così stando le cose, mentre si pu 
dello spazio ipocondriaco eserciti un’ influenza sull 
inclinazione dello stomaco, mi pare che detta larghezza nol 
però spiegare da sola il comportamento dell'altezza ® dell’ 
nazione : mi pare anzi si debba pensare ad altra influenza più 
importante di quella. 
Manca più decisamente U 
dello spazio ipocondriaco e 
Dieci anni or sono, in questa stes 
eseguiva uno studio interessante sui rapporti tra 
sceri addominali e sviluppo dell'addome. Confron 


n rapporto diretto tra larghezz® 
Ù 


volume dello stomaco. : 
sa Clinica, Messedagli 


sviluppo dei VI 
tava con le mie 
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Sure esterne del ventre il peso del fegato, il peso e la capacità 
dello stomaco, il peso ela lunghezza dell’ intestino, E concludeva, 
che “ in generale il minore o maggior grado di sviluppo viscerale 
è in relazione diretta colle dimensioni del ventre »- Per il fegato 
questo è risultato bene evidente, tanto dal confronto del suo peso 
con la circonferenza ipocondriaca, quanto con la larghezza e l’al- 
tezza e la superficie sopraombelicale. Ma per quanto riguarda lo 


comportarsi la linea xifo-ombelicale e la superficie sopraombe- 
licale, 

Da quando Stiller ha introdotto nella fisiologia dello stomaco 
Îl concetto della * peristole ,, di quella forza attiva cioè, colla 
quale la parete muscolare dello stomaco resiste alla forza dilata- 
trice degli alimenti che in esso penetrano, e per la quale la pa- 
rete gastrica tiene sotto notevole compressione il contenuto ; da 
quando Kelling e Braun con esperimenti in vivo — narcosi, ta- 
glio dei vaghi — confermarono l’esistenza di tale forza tonica 
dimostrando, che quando coi detti mezzi si sia riusciti a soppri- 
merla, lo stomaco può venire disteso con la maggiore facilità 
mediante una Pressione che in via normale non agisce, noi ben 
Sappiamo, che altra cosa è il volume al quale può essere portato 
lo stomaco del morto, altra cosa il volume al quale può essere 


riempiva i suoi stomachi immergendoli in una vasca d’acqua e 
facendo penetrare un debole getto d’acqua attraverso il cardia ; 
trovò una capacità media di due litri e un quarto : distendimento 
dunque molto superiore a quello che può essere ottenuto col pasto 
Somministrato fino a sazietà completa in uno stomaco vivo. F, 
data la grande variabilità di questa attività fisiologica, come quella 
che è in dipendenza non solo dell’apparato muscolare ma anche 
€ specialmente del sistema innervatore, si comprende come i rap- 
porti tra capacità degli stomachi morti e misure corporee non 
Possano permettere di arguire che in modo grossolano i rapporti 
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tI 

î 

che colle misure del corpo devono avere avuto i volumi degli stessi 
i stomachi vivi. 

i | Ora, ricordavo poc'anzi che i valori da Messedaglia ottenuti 
‘ non lasciano concludere per una relazione diretta tra capacità 
Ì 
] 

H 
i 
Ì 
I 


dello stomaco morto e misure assolute del ventre. Più evidente 
ancora è la mancanza di una relazione diretta tra capacità dello 
stomaco vivo e misure del ventre, per quanto risulta dallo stadio 
dei miei militari. La capacità (0 volume) dello stomaco vivo non 
Y ho misurata; non posso che arguirla in modo approssimativo 
dalla superficie di sezione verticale massima, quale dà l'ortodia- 
grafo. Ho difatti studiato il rapporto : 


1) tra diam. ipoc. trasverso progressivamente aumentante ® co 


rispondenti superfici gastriche ; 

2) tra volume ipocondriaco progressiva 
rispondenti superfici gastriche ; 

3) tra volume addominale totale progressivamente aumen 
corrisp. superf. gastriche ; 

4) tra masse splancniche assolute progressivamente aume! 
corrisp. superf. gastriche ; 


mente aumentante € cor 


tante € 


ntanti € 


ottenendo in tutte e quattro le serie di confronti lo stesso n 
tato: e cioè quella curva particolare che ho indicata a P88° """ 
e che ho rappresentata nella fig. 6 a pag. 49. La quale curta n09 
mi pare interpretabile colla veduta secondo la quale il volume 
dello stomaco dipenderebbe unicamente da condizioni di spa?! 


E allora qual'è la determinante fondamentale del veni 
della forma, della direzione dello stomaco ? To la vedo nel “ toN° 
lo Schlesinger 


E con ciò riprendo un concetto che aveva portato | eri 
ad una classificazione prettamente fisiologica delle forme di stona” 

A me pare che considerandoli sotto il punto di ll 
“ tono , prendono chiarezza i rapporti delle misure dello sto! - 
dei miei 72 soldati colle misure morfologiche dei goldati ga A 

È questa chiarezza di rapporti che vorrei qui pote” 
strare. 

Il tono dello stomaco, come quello dell 
e della muscolatura striata in generale, non 
della robustezza costituzionale. 


ura liscia 
lemento 


la muscolat 
è che un ® 
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La prima questione sta in ciò: quali sono i criteri morfolo- 
gici di base per giudicare della robustezza costituzionale ? 

Nella gamma dei tipi individuali normali la robustezza costi- 
tuzionale tende a crescere col crescere della massa assoluta del 
tronco (Viola). Ma un altro elemento che va considerato nel cri- 
terio di robustezza è —- come pure risulta dagli studi di Viola — 


il rapporto tra la massa del tronco (massa degli organi produttori 


gia); ed un altro elemento che deve essere considerato è il rap- 
porto tra il volume del torace e il volume del ventre. E cioè, 
oltre alla massa assoluta splancnica, costituiscono segno di robu- 
Stezza la giusta proporzione tra sviluppo del tronco e sviluppo 
degli arti o la moderata prevalenza dello sviluppo del tronco, e 
la giusta proporzione tra sviluppo del torace e sviluppo del ventre 
0 la prevalenza dello sviluppo di quello sullo sviluppo di questo. 
E qui convien ricordare ancora una volta la * legge biologica di 
deformazione » di Viola, secondo la quale, procedendo dalle mi- 
nori masse assolute di tronco alle maggiori, si ha prima una serie 
di tipi con eccedenza degli arti sul tronco (tipi mierosplanenici 
di Viola, 1a Comb. morfologica di De Giovanni); poi una serie 
di tipi con giusta proporzione tra tronco ed arti (tipi normo- 
splanenici di Viola) ; poi una serie di tipi con prevalenza del 
tronco sugli arti, essendo il torace prevalente sul ventre (tipi in 
generale solo moderatamente megalosplanenici con eccedenza del 
torace sul ventre, 2 Comb. di De Giovanni); infine una serie di 
tipi che, presentando anche più pronunciata la prevalenza del 
tronco sugli arti, presentano nel contempo un’eccedenza del ventre 
sul torace (tipi decisamente megalosplancniei, 34 Comb. di De 
Giovanni). E cioè — ripeto — in via generale (pur essendo le 
eccezioni relativamente numerose) alla miero-normo-megalosplane- 
nia assoluta suol corrispondere una micro-normo-megalosplanenia 


Dati i predetti elementi fondamentali morfologici della robu- 
stezza costituzionale, si comprende come, procedendo dagli indi- 
vidui con minor massa assoluta di tronco a quelli con massa 
Maggiore, dalla scarsa robustezza costituzionale (12 Comb. morf.) 
si passi Progressivamente alla robustezza, e questa vada crescendo 
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fino ad un maximum (2* Comb.), ‘per poi di nuovo progressiva» 
mente lentamente decrescere (3% Comb.) ('). 
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Figura 7. 


Lo stomaco della I* Combinazione morfologica (1), dell’uomo medione!* 
male (2), della Il* Comb. morf. (8) e della I1I* Comb. morf. (4). 


Che il tono gastrico non sia che espressione parziale della 
robustezza costituzionale mi pare risulti anzitutto dal comporta” 
mento della superficie gastrica mentre si risale la scala delle 
masse splancniche (pag. 29 © fig. 6). E cioè, mentre si risale la 
gamina dai tronchi minori (prescindiamo per un momento dai 
minimi) ai maggiori, la superficie prima progressivamente auments 
— e ciò corrispondentemente al progressivo aumento del tono T: 
ma, procedendo oltre quei tronchi che sono espressione della ro 
bustezza costituzionale massima, corrispondentemente alla pro 
gressiva diminuzione del tono progressivamente riaument 


a lo 
superficie. 

Questo è un principio generale e! 
comportamento del tono gastrico, eq 
risalendo la scala degli esseri. Ma devo notare 
che se coll’aumentare della megalosplanenia assoluta prog 


he mi sembra valere per il 
uindi del volume gastrico 
subito questo: 
ressi* 





muscolare. 
ma spe 


(1) In questi individui di 3* Combinazione 
ttosto deficient 


“ il sistema ! 
se è sviluppato come volume, è piu! e di protoplas 
cifico , (tialdi, pag. 228). 


(50 gle VERBS. 
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perchè l'aumento del volume gastrico prodotto dalla diminu- 
zione del tono può sempre meglio estrinsecarsi per l'aumento dello 
Spazio addominale —> non lo stesso avviene coll’accentuarsi della 
microsplanenia — perchè, se partendo dall’ uomo medio-normale 
si discende la scala della microsplancnia, lo stomaco può per la 
diminuzione del tono, concedendolo lo spazio addominale, fino ad 


presentato dalla prima grafica della fig. 6. 

Il tono dunque sarebbe la determinante principale del volume 
dello stomaco, e solo in misura secondaria influirebbe lo spazio 
ipocondriaco. 

Per questo è, a mio avviso, mancata una corrispondenza di- 
retta tra volume ipocondriaco e capacità dello stomaco nelle già 
citate ricerche di Messedaglia (pag. 50), mentre è risultata una 
corrispondenza diretta tra volume ipocondriaco e volume del 
fegato, 


corpo (le classiche ricerche di Richet, continuate da Pari, stanno 
a dimostrarlo). Ed esso è in rapporto diretto colla superficie 
dell'addome superiore, perchè esso entra in gran parte a costi- 
tuirlo, e combaciando esattamente con la sua parete ne determina 


Uno stomaco relativamente Piccolo, e viceversa. 


fra sviluppo del ventre e volume dello stomaco, e credo che tra 
tali fattori debbasi particolarmente rilevare l'influenza esercitata 
alle diete grandemente diverse per qualità e quantità, e dai 
frequenti errori dietetici, 


sciesagie male 
Me zie: 
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i In tal modo mi sembra possa essere spiegata anche la man- 
fi i canza di una corrispondenza semplice, diretta, che mi è risultata 
TINO quando ho provato a disporre in scala crescente le singole misure 
oi dell addome accanto alle superfici gastriche. 
Ma non il solo volume, anche la forma e 
I stomaco mi sembrano essere condizionate principalmente dal tono. 
pi Richiamo il confronto tra valori assoluti del tronco ed altezza 
He e inclinazione dello stomaco, fatto a pag- 30 e rappresentato dalle 
| grafiche schematiche n pag. 49; © richiamo il confronto tra 
4 diametri trasversi ipocondriaci ed altezza e inolinazione dello 
stomaco del quale ho detto a pag- 50, I risultati di tali con 
fronti, come ho detto, non sembrano appoggiare la veduta secondo 
la quale le condizioni di spazio sarebbero le determinanti prin 
cipali della forma e direzione dello stomaco : inquantochè in tal 
caso, ripeto, dovremmo vedere con progressione relativamente 
regolare crescere i gradi di inclinazione sulla verticale e diminulre 
che dai volumi di 


l'altezza per la maggiore obliquità man mano L 
dalle larghezze 1P° 


la direzione dello 


tronco e addome minori si passa ai maggiori, 


condriache minori si passa alle maggiori. . 

L’inclinazione sulla verticale è risultata negli ultramicro” 
splancnici un po’ maggiore che nei microsplancnici. Forse e" 
potrebbe spiegarsi pensando che, pur essendo il tono I" que È 
più basso che in questi, la gran piccolezza del ventre © partie?” 
larmente del bacino costringa lo stomaco allungato ® rimaner de 


viato un po’ verso destra per lasciar posto al segmento sini 
del colon trasverso che, dopo aver abbracciato il sacco pro 
gastrico, risale (!). Nei microsplancnici c'è più posto per indi 
segmento del colon, e l’asse dello stomaco ipotonico puo pi 
maggiormente avvicinarsi alla verticale. Faccio questa consi 


n È inclina 
zione con molta riserva, perchè non posso escludere Si dere 
zione un po’ maggiore negli ultramicrosplanenie! sia sta 


EE . + + 79 goldati (la 50" 
(1) Ho controllata radioscopicamente in tutti | 72 soldati La tutti 
: zione del trasverso * 1 Lia I 

i, ' 


del giorno dell’ esame dello stomaco) la posizi0! i 
i soldati — uno eccettuato — ho veduto il trasverso abbrao” 
inferiore dello stomaco; in un solo caso (un individuo di Mio esser 
con polo inf. particolarmente basso) ho veduto il tras‘ di obliquamente 
disceso verso il pube nel primo tratto, risalire taglian 0 

la faccia posteriore «dello stomaco. 





Google 





e 





ed ai megalosplancnici: ciò si verifica mentre va crescendo progres- 
sivamente il tono. Nei megalosplanenici con ventre eccedente sul 
torace, negli ultramegalosplanenici, l’inclinazione torna lentamente 
e leggermente a diminuire, e ciò potrebbe spiegarsi pensando ad 
una diminuzione del tono che tenda ad abbassare il cul di sacco 
gastrico mentre tende a far crescere il volume dello stomaco intero. 

La curva delle altezze ha un andamento regolarmente inverso 


alla curva dei gradi d’ inelinazione. Un po’ minore negli ultrami- 


Se si confronta la curva delle superfici gastriche riferite 
alle masse Splaneniche con la curva delle altezze e delle ineli- 
nazioni gastriche pure riferite alle masse splaneniche (pag. 49), 
Si rileva che nei megalosplaneniei il minimum delle superfici e 
delle altezze, e corrispondentemente il maximum delle inclinazioni 
sulla verticale, non si sono presentati allo stesso volume splanenico: 
e cioè il minimum delle superfici si è presentato al valore di 
tronco +5 — t7, il minimum delle altezze ed il maximum delle 
inelinazioni a +9 — +1. Se il minimum di superficie — e cioè 
di volume — si può, come eredo, considerare quale l’espressione 
del maximum di tono, si potrebbe spiegare la detta differenza 
Pensando che il primo effetto della diminuzione di tono per alta 
Megalosplanenia si manifesti con un aumento del volume gastrico 
senza abbassamento del polo inferiore, resistendo a sufficienza i 
Mezzi legamentosi e permettendo anzi la maggior larghezza ipo- 
condriaca una maggiore distensione trasversale dell’organo ; solo 
Accentuandosi l’ipotonia — per aumento della megalosplanenia — 
si &ggiungerebbe all'aumento di volume un moderato abbassa- 
Mento del polo inferiore. 

Ammettendo che il tono sia la fondamentale determinante del 
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volume, della forma e della situazione dello stomaco, non si vuole 
certo negare l’ influenza delle condizioni di spazio: si considera 
solo l'influenza di queste come di secondaria importanza. 


Considerazioni ulteriori sui rapporti tra le misure dello stomaco 


e le masse splancniche assolute e relative. 


Nel precedente paragrafo abbiamo considerati principalmente 
i rapporti tra misure dello stomaco e masse splancniche assolute. 
Analizzando i rapporti delle misure dello stomaco colle masse 
splancniche relative — che è quanto dire coi Tipi e colle Com- 
binazioni morfologiche — le conclusioni non cambiano. 

E cioè, nella 2* Combinazione morfologica (Tipi moderata» 
mente megalosplancnici, con eccedenza del torace sul ventre) la 
superficie è risultata molto minore che nella 1* © notevolmente 
minore che nella 3* (Tipi microsplanenici e Tipi pronuneiata* 
mente megalosplancnici con eccedenza del ventre sul torace) 
L'’ altezza gastrica nella 2° è risultata molto minore che nella Lu : 
e un po’ minore che nella 32. L' inclinazione sulla verticale è ri i 
sultata nella 2% molto maggiore che nella 12 e un po’ minore che I 
nella 39. a 

Corrispondenza di risultati che naturalmente doveva piani 
data la nota “ legge di deformazione di Viola , (pag 27); 8000" * 
la quale negli individui a tronco piccolo prevale le corporatura 
longilinea e cioè il tipo microsplancnico, € negli individui a tronco 
voluminoso prevale la corporatura brevilinea e c106 
galosplanenico. 

Ma se somiglianti, anzi per il 
sono i risultati generali ottenuti 
misure del ventre colle masse spli 
stesse colle masse splancniche re ; di indi 
ho calcolate le medie su gruppi discretamente numero8! Jote 
vidui. Considerando singolarmente le masse aplanoniche bp? sa 
possiamo trovare invece facilmente degli stomachi di volume» for a 
e direzione che sembrano contrastare col principio generale: inn 
dipende dal fatto che alquanto frequenti sono i casi di mento Ù 
cnia assoluta che anzichè ad una microsplanenia relativa commis 


il tipo me- 


significato potrei dire identic!» 
dallo studio dei rapporti delle 
laneniche assolute © delle misure 
lative, ciò è dipeso dal fatto che 
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ad una megalosplanenia relativa, ed i casi di megalosplancnia as- | 
soluta che anzichè ad una megalosplanenia relativa corrisponde Î 
ad una microsplanenia relativa. E devo qui particolarmente dare | 
accentuazione al fatto, risultante chiaro dal presente studio, che | 


Così se, ad esempio, in un gruppo di alti valori splanenici 
assoluti si riscontri tra la gran prevalenza degli stomachi obliqui 
qualche stomaco verticale, si può trovarne la spiegazione rilevando 
che questi stomachi verticali Appartengono ad individui nei quali 
alla megalosplanenia assoluta non corrisponde una megalosplanenia 
relativa, Appartengono cioè a Tipi microsplanenici, a 1° Combina- 
zioni morfologiche. E, similmente, se in un gruppo di bassi va- 
lori splanenici assoluti riscontreremo tra la gran prevalenza degli 
Stomachi verticali qualche stomaco obliquo, potremo trovarne la 
Spiegazione rilevando che questi stomachi obliqui ‘appartengono 
ad individui Nei quali la microsplanenia assoluta si accompagna 
& megalosplanenia relativa: che si tratta cioè di 83€ Combinazioni 
morfologiche, 

Queste Apparenti eccezioni. così spiegate, non fanno in realtà 
che confermare il principio generale, secondo il quale è il tono 
la determinante fondamentale della grandezza, forma e direzione 
dello stomaco, 

Due parole infine sul terzo segno che deve andar considerato 
nel giudizio della robustezza costituzionale, e cioè la prevalenza 
dello Sviluppo toracico sullo sviluppo addominale. Questione che 
ha particolarmente interesse, dato il tentativo da più parti fatto 
di limitare la ragione della configurazione dello stomaco alla sola 
larghezza ipocondriaca. : 

L’ ampiezza dello spazio ipocondriaco suole essere grande, 
quando è grande ]’ ampiezza toracica. È questo il caso della mag- 
gior parte degli individui di 2a e di tutti quelli di 3a Combina- 
zione morfologica che abbiamo presi in particolare esame, definen- 
doli “ 96 Combinazioni decise e 3e Combinazioni decise »- La dif- 
ferenza fra individui di 2a 6 di 34 scelti come tipici, sta solo — 
Nicordiamo — nella maggiore ampiezza del ventre (e in particolare 
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degli ipocondri) in proporzione al torace in quelli di 3*. In tutti 


questi individui (di 9a e di 84), senza eccezione, lo stomaco fu 
riscontrato di tipo obliquo. Ma vi sono individui di 2* (non ne- 
turalmente di 32) con larghezza assoluta ipocondriaca piccola: tali 
individui sogliono avere pur essi stomaco di tipo obliquo. E vi 
sono individui di 18 (uomini d’ alta statura) con larghezza 
assoluta ipocondriaca grande : tali individui sogliono avere pur 
essi stomaco di tipo verticale. 

Guardiamo, ad esempio, tra i nostri 72 soldati, i quattro di 1» 
Combinazione con maggiore larghezza assoluta ipocondriaca © i 
quattro di 22 con minore larghezza assoluta ipocondriaca. Tro- 
veremo : 
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E come non fa il tipo dello stomaco la larghezza assoluta 
degli ipocondri, non lo fa la relativa. 

Guardiamo ancora tra i 72 soldati. 

condri marcatamente deficienti in proporzioni 

N.0 67 e il No 56 — ed hanno stomachi di 

A il N° 60 — che ha stomaco alquanto obliquo — 

con ipocondri marcatamente eccedenti in proporzio 


2a con ip 
ono Îl 


Individui di 
e al torace S 
tipo obliquo — u 
Individui di I 
ne al torace 
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sono i N. 37, 66, 68, 32: ed hanno tatti stomachi del tipo pres- 
sochè verticale. 

De Giovanni, nella “ Morfologia del Corpo Umano »» distingue 
due categorie di individui di 34 Combinazione. La prima cate- 


corrispondono ai tipici megalosplanenici di Viola, al tipo apo- 
Plettico : ed è a questa categoria di individui che abbiamo qui 
Sempre alluso parlando di 3a Combinazione. L'altra categoria è 
costituita dagli individui con ampio addome aventi, in rapporto 
al tronco e alla statura, deficiente il torace. Son, questi ultimi, 
individui con Spiccate note di linfatismo nel ventre ; lo stomaco 
loro, per quanto abbiamo detto finora, porta in sè le caratteri- 
stiche degli individui di 1a, degli individui cioè con torace de- 
ficiente : è quindi uno stomaco che tende più o meno alla ver- 
ticalità od è addirittura pressochè verticale, e che porta con sè 
le caratteristiche tendenze patologiche degli stomachi verticali. 

E qui a miglior dimostrazione dello stretto rapporto che 
corre tra conformazione del torace e tipo dello stomaco richiamo 
la tabella riportata a pag. 47. î 

È un altro fatto, che va infine notato, è che anche una no- 
tevole ristrettezza dell'addome inferiore e del bacino non sembra 
influire che in modo secondario sul tipo dello stomaco: ad 
addomi inferiori e a bacini strettissimi corrispondendo solitamente 
Stomachi a tipo obliquo se il torace eccede e stomachi a tipo 
Verticale se il torace difetta. 

E così è, che debbo tornare alla conclusione “ esser più fa- 
cile A"gomentare il volume dello stomaco, come la sua forma 
e la sua direzione, dallo sviluppo del torace in rapporto alla 
Statura od agli arti, che dallo sviluppo del ventre in rapporto 
alla statura od agli arti; e poter essere particolarmente fallace 
Argomentarlo dal solo sviluppo assoluto del ventre ,. 
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Mutamenti delle varie forme di stomaco dall’ età infantile al- 
l’età adulta. 


La gamma delle Combinazioni o Tipi morfologici comprende 
da un lato individui che hanno particolare tendenza ad ammalare 
in un senso, dall'altro individui che hanno particolare tendenza 
ad ammalare in un altro senso : l’ appellativo “ habitus phtysicus 
che si identifica con 12 Comb. morfologica e Tipo mierosplanenico, 
e l'appellativo “ habitus apoplecticus , che si identifica con 8 
Comb. e Tipo megalosplanenico, includono la designazione fon 
damentale delle latenti caratteristiche tendenze morbose. Ma le 
malattie corrispondenti possono non mai scoppiare. 

A queste Combinazioni, a questi Tipi morfologici, corrispon 
dono — come abbiamo veduto — tipi profondamente diversi di 
stomachi. E questi stomachi, come le Combinazioni morfologiche 
alle quali specificamente appartengono, portano in sè particolari 
attitudini morbose, le quali potranno permanere per tutta la vita 
allo stato di latenza. 


Prima di parlare della morbilità di questi vari tipi di sto 
maco, credo necessarie alcune considerazioni sul loro modo di 
costituirsi. 

Per comprendere com’ è fatto lo stomaco dell’ adulto, e pî” 
chè è fatto com’ è, è necessario conoscere prima la forma dello 
stomaco del poppante e seguirne i mutamenti attraverso la fan 


ciullezza e l’ adolescenza. 
‘cerche 


Simmonds, nove anni fa, con estese sistematiche N i 
sul cadavere, ha rilevato che lo stomaco del poppante ha per n 
più un asse press’ a poco orizzontale, e che la su leggera ns: 
cavità, anzichè essere rivolta decisamente verso destra come Lo 
1 adulto, è rivolta verso destra e verso l'indietro. Questa on: 


A de 
zontalità dell'asse è in rapporto principalmente colla granl® 


inte, 
quantità d’aria che di solito contiene lo stomaco del popp* 


colla replezione gasosa degli intestini, coi di 


inferiore del torace, che proporzionalmente all’ alte: 
Ile misure © 


è molto vari 


ametri dell’ apertura 
za del torae® 
i ti 
i i i orrispondeni 
sono molto grandi ov rontino co . 
St ta forma cel abile da 508 


dell’ adulto. Ma la forma dello stomaco 
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getto a soggetto, Si presentano tutte le gradazioni dalle forme 
proprie degli stomachi orizzontali alle forme proprie degli sto- 
machi verticali. Le forme principali si possono però ridurre a 
cinque : 1) “forma a sacco di cornamusa, : grande camera d’aria, 





Figura 8. 

Stomachi di bambini 
I. Forma a sacco di cornamusa. 
II. Forma a sandalo. 


III. Forma a corno di bue. 
IV. Forma ad uncino. 


ASSe quasi orizzontale, bordo inferiore quasi orizzontale dato 
dalla grande curvatura; 2) “ forma ritorta con situazione a si- 
nistra , : direzione dell’ asse quasi verticale nei segmenti superiore 
e medio, parte pilorica spiccatamente rivolta verso l’ indietro; 
3) “ forma a sandalo , : piccola camera d’ aria, parte superiore 
© media dello stomaco verticali, parte inferiore orizzontale ; 
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4) “forma a corno di bue (tipo Holzknecht, v. fig. 2 a pag. 4), 
che è di poco diversa dalla precedente, da questa distinguendosi 
perchè l’ asse, anzichè esser costituito quasi da due rette unite 
ad angolo leggermente ottuso, è costituito da una linea abba: 
stanza regolarmente curva; 5) forma ad uncino (tipo Rieder, v. 
fig. 2 a pag. 4),. Di queste cinque forme le più frequenti sono 
le quattro prime: alcuni considerano la quinta .come rarissima. 
Concludendo, lo stomaco del poppante ha un asse che si avvicina 
molto spesso all’ orizzontale, e in esso per lo più il piloro costi- 
tuisce il punto più declive. 

Dopo il primo anno di vita 
a modificare forma e direzione : il passaggio dalla 
tualmente orizzontale del corpo alla posizione abitualmente eretta, 
il passaggio dall’ alimentazione liquida ad alimentazioni consi” 
stenti, la diminuzione della quantità di gas contenuta nello sto- 
maco e negli intestini, la modificazione della forma del torace 
(venendo a diminuire l’ ampiezza relativamente molto grande che 
ha la parte inferiore del torace nel poppante). Dette modifi 
zioni insieme portano di conseguenza uno spostamento dell’ asse 
dello stomaco dalla direzione orizzontale verso la verticale. Questo 
spostamento si stabilisce lentamente, progressivamente, con mag” 
giore o minore rapidità ed in modo più o meno spiccato nel 
diversi soggetti. Cosicchè, delle cinque forme che può presentare 
lo stomaco del poppante, nel bambino svezzato e nell’ adolescente 
la prima e la seconda vengono a mancare, si fanno più AI 
la terza e la quarta — cioè le forme a sandalo e quella di Hol: 
knecht —, e si fa meno rara la quinta, cioè la forma ad uncino 
(tipo Rieder). 

E torniamo all’ adulto. 
siderate normali, sono due: lo stomaco di 
maco di Rieder. Holzknecht considera normale lo stomaco » li 
di bue, Rieder lo stomaco ad uncino. neino n 
knecht non la vuol considerare normale : 


i fattori seguenti intervengono 
posizione abi- 


Fu detto che le forme comuni, con 


Holzknecht © Jo sto 
corno 


La forma ad 4 
lo stomaco ad une 
nte allungato © 


per Holzknecht sarebbe uno stomaco abnormeme ade, allievo 
disteso, uno stomaco in istato di leggera ptosi. Grodel, 


di Rieder, segue le vedute di Rieder, e sostiene ans 
parente, 


tazioni 


a corno di bue sia spesso soltanto ap 
radiologica sformata, dipendente da una ro! 
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intorno al suo asse per effetto di un sollevamento determinato 
da forte replezione degli intestini. 

Comunque, è un fatto, da Nessuno negato, che lo stomaco ad 
uncino è nell'adulto molto più frequente dello stomaco a corno 
di bue. Simmonds, in una estesa statistica anatomica, ha riscon- 
trato lo stomaco ad uncino nei ragazzi fino ai 10 anni solo nel 
terzo dei casi, nei ragazzi dai 10 ai 20 anni nella metà dei casì, 
negli adulti nei due terzi dei casi, nei rimanenti casi stomaco a 
corno di bue: le osservazioni radiologiche danno in generale una 


quella trovata da Simmonds al tavolo anatomico, e corrisponden- 
temente una frequenza molto minore di stomachi di Holzknecht. 

Tra i 72 stomachi in questa memoria riportati, ve n’ è uno 
solo che ricorda il tipo Holzknecht. Gli altri sono tutti stomachi 
più o meno uncinati. Credo però che potremmo chiamare veri e 
propri stomachi di Rieder soltanto quelli che ho definiti 4 stoma- 
chi spiccatamente e alquanto obliqui , e quelli che ho definiti 
“ di media inelinazione ,. Gli altri, quelli cioè che ho definiti 
“ stomachi alquanto tendenti alla verticale e pressochè verticali ,, 
erederei di doverli staccare dal classico tipo di Rieder: appunto 
perchè sono. più decisamente tendenti alla verticale, e perchè sono 
alquanto 0 molto più lunghi. 

Abbiamo seguito .le modificazioni di forma dello stomaco dal 
Poppante al bambino e all’ adolescente. Ed abbiamo veduto nel 
bambino e nell’ adolescente scomparire a poco a poco le forme 
orizzontali e tendenti all’ orizzontale per rimanere soltanto la 
forma a sandalo, quella di Holzknecht e quella di Rieder. Col 
progredire degli anni il polo inferiore dello stomaco tende natu- 
talmente, per la meccanica del processo digestivo, ad abbassarsi. 
Nel caso del tipo Holzknecht non si abbassa il piloro, che pure 
è in tale tipo di stomaco il punto più basso, e ciò per la fissità 
dei mezzi di Sostegno pilorici, ma si abbassa un punto, prossimo 
al piloro, della grande curvatura. Ed il tipo Holzknecht si ri- 
scontra così tanto più di rado, quanto più avanzati in età sono 
gli individui che si esaminano : già dopo i 20 anni è raro. Al 
tipo Holzknecht si è sostituito il tipo Rieder, ad uncino poco 
Pronunciato. Ma se lo stomaco infantile aveva già la forma di 
Rieder più 0 meno pronunciata, col progredire degli anni 1’ un- 
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cino sempre più e’ accentua, l’asse si allunga, perde sempre più 
di obliquità, e nell’ adulto quello che era stomaco di Rieder può 
trovarsi trasformato in stomaco verticale. 


Lo stomaco medionormale e i due ectipi estremi antitetici 


E qui si affaccia la questione tanto dibattuta : qual’ è lo sto 
maco normale? La questione si identifica con quella della nor- 
malità dei tipi umani. Il profondo studio sistematico dei tipi umani 
fatto da Viola ha portato — come ben sappiamo -— alla deter- 
minazione di un tipo, costituito idealmente in base alle medie 
seriali, che può essere chiamato “tipo medionormale o normo- 
tipo ,. Le ali della scala di seriazione, che dal tipo medionormale 
si dirigono nell’ uno e nell’ altro senso, sono costituite da indi 
vidui con errori di forma sempre più pronunciati : da ectipi sempre 
più pronunciati. Dal normale progressivamente si passa all’anor* 
male, e un limite di demarcazione sarebbe ben difficile stabilirlo. 

Alla gamma dei tipi individuali regolarmente corrisponde. 
come abbiamo veduto, la gamma dei tipi di stomaco. Per questa 
gamma dovrebbe, credo, valere quanto vale per la gamma dei 


tipi individuali. Il tipo medionormale di stomaco, © patti 
dovrebbe esser quello che corrisponde al tipo medionormale umano. 
© stomaco di 


Tale tipo di stomaco può essere identificato ad uno 
Rieder con asse alquanto obliquo ,- ; le 

Procediamo nella scala dei tipi umani dal tipo medionorn 
verso l’ eccedenza di tronco: continueremo a trovare stomachi ; 
Rieder, con tendenza a minor inclinazione dell' asse ni si 
l' orizzontale (stomachi spiccatamente obliqui), e vedremo nel a 
i — lo abbiamo già rilevato (vedi la 8°". 
diventar dapprima PI 
a e cioè per la 
),e poi diven 
diminuzione 
e ne! 


tempo gli stomachi 
a pag. 49) e dobbiamo qui richiamarlo — | 
piccoli per la maggior robustezza della muscolaturi 
maggior validità peristolica (28 Combinazione morf. 
tare più grandi, anzitutto per una lenta progressivà ©" 
del tono, secondariamente per facili eccessi nel apr 8 
bere, e infine per il grande sviluppo dello spazio ipoc0" mi 

Combinazione morf.). Retrocediamo dal 


1 tipo medionormale n 
; 3 
guendo la scala della deficienza : rapidamente passeremo 
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stomachi verticali (1a Combinazione), e vedremo nel contempo gli 
stomachi diventar dapprima più grandi per la minore tonicità mu- 
scolare, e poi diventar più piccoli, perchè pur continuando a di- 
minuire la tonicità muscolare l’ eccessiva riduzione del volume 
del ventre non potrà consentire che stomachi sempre più piccoli. 

Sono ectipi gli stomachi obliqui a grande volume della 3a, 
come sono ectipi gli stomachi verticali della 1%; ma allo * sto- 
mMaco verticale , partendo dalla normotipia si arriva più presto che 
al “ grande Stomaco obliquo ,, e clinicamente è un male perchè 
lo “ stomaco Verticale , porta in sè più pronunciate tendenze pa- 
tologiche del € grande stomaco obliquo ,. 

Il “ grande Stomaco obliquo ,, proprio della 8a Combinazione 
morfologica, negli uomini tra i 20 e i 30 anni studiati in questo la- 
voro, si differenzia dallo stomaco medionormale meno spiccatamente 
dello “ stomaco verticale ,. Nelle sue forme più tipiche compare 
più tardi nella vita. Ciò è in corrispondenza anche col fatto, che 
la Megalosplanenia, contrariamente alla microsplanenia, tende 
Spesso dopo l’ età pubere ad accentuarsi progressivamente cogli 
anni. Ed è ancor da notare, che non nella prima età adulta, ma 
solo più tardi nella vita, gli uomini sogliono abbandonarsi agli 
errori continuati nel mangiare e nel bere, ai quali lo stomaco di 
34 sembra resistere meno di quello di 2a; ed infine che la minor 
resistenza dello stomaco di 34 non è poi tale che lo stomaco 
Stesso abbia a mostrarne, già in breve volger di tempo, aumen- 
tando di volume, le prime conseguenze. Nelle età giovanili lo 
Stomaco di ga suole già essere più grande dello stomaco medio- 
normale per quel tanto che può esser determinato dalla maggiore 
massa corporea dell’ individuo ; nell’ età adulta, e sempre più 
cogli anni, la differenza di volume si accentua per la minore re- 
sistenza tonica. 

Lo “ stomaco verticale , è costituzionalmente proprio degli 
individui Magri e longilinei (1% Combinazione). So che molti ancor 
°ggi vorrebbero considerare gli stomachi lunghi e verticali, carat- 
teristici di tali individui, come Stomachi ptotici e quindi decisa- 
mente patologici. Ma non crederei giustificato il volerli considerare 
come tali. Si è potuto un tempo considerare ptotico uno stomaco 
con polo inferiore sottostante all'ombelico, perchè un tale reperto 
coi mezzi di esame precedenti all’ era radiologica poteva ammet- 
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tersi relativamente raro, e per lo più si presentava in individui 
con sintomi gastropatici più o meno pronunciati ; ma oggi, mentre 
la radiologia dimostra che lo stomaco della grande maggioranza 
degli individui con torace più piccolo di quello dell’uomo medio» 
normale presenta il polo inferiore oltrepassante di parecchie dita 
l'ombelico, e che una situuzione così bassa non è affatto neces: 
sariamente legata a disturbi, per la diagnosi di ptosi si dovrebbe 
— credo — guardare, più che al livello del polo inferiore, alla 
coesistenza dei segni clinici e radiologici della vera © propria 
atonia e dei disturbi subbiettivi che a questa si sogliono accom 
pagnare. 

In realtà, lo stomaco lungo e verticale non ha in via gene 
rale tutta la potenzialità secretrice, tutta la potenzialità motoria 
dello stomaco obliquo. Ma questa limitazione della capacità fun 
zionale può tuttavia a lungo e anche permanentemente sussistere 
senza che si presenti alcun disturbo gastrico, senza che minima 
mente appaia soffrirne l’ organismo. È ammissibile che gli indi- 
vidui magri longilinei, dei quali è attributo lo stomaco lung? 
verticale, possano non aver bisogno per il loro benessere, per 
potersi mantenere nelle condizioni ad essi necessarie di ricambio, 
di una secrezione e di una motilità gastrica quali possono essere 
richieste da individui più corpulenti e più robusti. 

La minore potenzialità secretrice, la minore tonicità dello 
stomaco lungo e verticale, mi sembra che si possano oggi cone” 
derare dimostrate. Interessanti, e mi pare completamente aocetta” 
bili, sono le considerazioni di Schlesinger, che lo hanno portato 
ad una suddivisione degli stomachi in quattro tipi, prendendo si 
tonicità muscolare per base, la quale egli considera appunto Lupi 
precipua ragione della forma: il tipo ipertonico (che corrisponte 
allo stomaco di Holzknecht o ad uno stomaco di Rieder piceno 
e spiccatamente obliquo), il tipo ortotonico (che corriponie 
all’ ordinario stomaco di Rieder), il tipo ipotonico (che corriepont” 
allo stomaco verticale), e il tipo atonico (che corrisponde Ls 
e proprio stomaco ptotico : stomaco patologico). bl 

Il passaggio relativamente rapido dal robusto stomaco Ù > 
quo all’ ipostenico stomaco verticale — © vo più Si 
rilevarsi seguendo, a partire dall’ uomo me co 
deficienza della scala di seriazione dei tipi uman 


he dice 
dionormale; 
it può conside 
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rarsi, mi sembra, come |° espressione parziale di un fatto generale: 
del fatto cioè, che col diminuire della massa di tronco e del 
volume toracico sotto la media, con notevole rapidità suol deca- 
dere la robustezza costituzionale. Va qui ricordato il fatto, messo 
in evidenza da Viola, che la seriazione dei tipi umani è molto 
più estesa nel senso della eccedenza, in conseguenza appunto di 
ciò, che gli individui con valore di tronco ridotto oltre un certo 


cause morbose; e in apporto colla maggior brevità della scala di 
deficienza sta anche il fatto, che la massima robustezza costitu- 
zionale non è data dal tipo mediano, ma da un tipo alquanto ee- 
cedente per sviluppo di tronco (2a Combinazione). 

Concludendo, nel suddividere gli stomachi in * Stomachi spic- 
catamente obliqui, alquanto obliqui, di media inclinazione, alquanto 
tendenti alla verticale, pressochè verticali , non ho affatto avuta 
l’ intenzione di Proporre una classificazione Nuova: non ho voluto 
far altro che una suddivisione artificiosa per meglio porre in 
evidenza i graduali passa, ‘gi della forma gastrica da tipo a tipo 
individuale. 

Assolta la dimostrazione che ero intenzionato di fare, ri- 
conosco che il Prototipo di stomaco normale è uno “ stomaco di 
Rieder ad asse alquanto obliquo , , come quello che prevalente- 
Mente si trova negli nomini medionormali. Aggiungo che lo sto- 
Mmaco dell’ uomo particolarmente robusto (22 Combinazione) tende 
maggiormente alla direzione trasversale ed è più piecolo (“piccolo 
stomaco obliquo ,) dello stomaco medionornale. E rilevo inoltre 1” e 
sistenza di due ectipi antitetici — il “ grande stomaco obliquo , e 
lo “ stomaco verticale, — corrispondenti ai due fondamentali 
Opposti ectipi morfologiei di razza, il megalosplanenico (38 Com- 
binazione) ed il mierosplanenieo (1a Combinazione), ectipi di sto- 
Mmaco che — Jo ripeto — se portano in sè particolari tendenze 
Morbose, Possono pur tuttavia indefinitamente persistere senza 
ammalare. Dal tipo medionormale si passa ai due ectipi antitetici 
attraverso insensibili gradi di passaggio, rappresentati in gran 
parte da varietà (maggiore o minor inclinazione, maggiore o mi- 
nor grandezza, più 0 meno marcato uncino) dello stomaco di 
Rieder, 


I predetti due tipi antitetici delle individualità umane, riu- 
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niti da una serie di gradazioni che passa per il tipo medionor- 
male, sono stati ammessi, pur con diverse denominazioni, da altri 
eminenti morfologi che hanno proposta una classificazione delle 
individualità umane. E basti qui ricordare tra le distinzioni più 
antiche quella di “ habitus pthisicus ,, e “ habitus apoplecticus » © 
tra le classificazioni moderne quella di Beneke, la cui “Is Ano- 
malia costituzionale , corrisponde alla 1* Combinazione morf. di 
De Giovanni e cioè al Tipo mierosplanenico di Viola, e ls cui 
« 9a Anomalia costituzionale , corrisponde alla 3* Combinazione 
morf. di De Giovanni e cioè al Tipo megalosplanenico di Viola. 
Questo accordo nel quale si trovano i principali morfologi nello 
stabilire i due ectipi antitetici delle individualità umane, giusti* 
fica sempre più, a mio avviso, Vl’ opportunità di precisare i due 
ectipi antitetici di stomaco che a quelli corrispondono. 
Credo che il tenere presente tale corrispondenza tra fonns 
dello stomaco e tipo individuale possa in clinica giovare. Perchè 
il grado di anormalità della forma, della grandezza, della situa 
zione di un dato stomaco non ha in via generale per misura la 
deviazione dal tipo medionormale di stomaco, ma la deviazione 
dal tipo che quello stomaco dovrebbe avere data la costituzione 
morfologica dell’ individuo in esame, non va cioè misurata In base 
ad un criterio assoluto ma în base ad un criterio relativo. Uno 
stomaco verticale che giunga a tre dita dalla sinfisi pubica, 8 lo 
si riscontra in un uomo tarchiato robusto ha un significato molto 
diverso che se lo si riscontra in un uomo magro longilineo; e così 
uno stomaco spiccatamente obliquo, mentre è normale in un uoino 
tarchiato robusto, può dar a pensare in un uomo magro longilineo n 
una causa abnorme che sposti o che fissi 0 che eserciti trazione (*) 
(1) Vengo così a confermare, meglio precisando, con la set 
di sistematiche misure, quanto tre anni or sono accennaV® nel mio N 
sulla Fisiopatologia dello stomaco. In quel libro a pag 43 riportar ni. 
figure, rappresentanti le tre Combinazioni morfologiche di De Gioni 
con disegnato in ciaseuna lo stomaco che ad essa corrisponde tell pe 
lungo e quasi verticale nella 1%; piccolo e corto € spiccatamente obl!a 
nella 28: grande, corto e spiccatamente obliquo nella 8%). 
Mentre sto pubblicando la presente Memoria, mi Rrriva vr bri se 
lavoro sulla radiologia dello stomaco, di L. Manginelli. Mangiae, ei 
giunge ora, ai normali stomachi di Holzknecht e di Rieder. com della 
male lo stomaco “ allungato » cioè appunto quello che è proprio 
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Morbilità dello “ stomaco verticale , 


Ed ora un accenno alle diverse morbilità di questi tipi diversi 
di stomaco. 

Lo stomaco che porta in sè più attitudini ad ammalare è lo 
Stomaco verticale, Prima che si conoscessero le varietà di forma 
Ra 
1° Combinazione morfologica. Ma a questo riguardo mi consenta il Man- 
ginelli qualche breve considerazione, 1°) Lo stomaco allungato io non 
lo credo, com’ egli lo erede, uno stomaco ortotonico. Perfettamente ade- 
rendo alle chiare vedute di Schlesinger, lo ritengo ipotonico, e credo che 
tale risulti dalle misure che ho prese e dalle considerazioni che su di 
esse ho basate: pur ammettendo che l’ipotonia non determini un’insuf- 
ficienza funzionale, poichè è ammissibile — come dicevo più-sopra — 
“che un individuo longilineo, Magro, possa non avere bisogno per il 
Proprio benessere, per potersi mantenere nelle condizioni per lui neces- 
sarie di ricambio, di un tono gastrico valido quanto quello necessario ad 
un individuo corpulento, robusto, ; l'allungamento, la verticalità dell’asse, 
ben le comprendo come conseguenza li un tono inferiore al medio, as- 
sociato ad una minor resistenza dei mezzi di sostegno, stento a com- 
prenderlo invece come effetto di un anormale accrescimento congenito 
nel senso della lunghezza (Bònniger, al quale aderisce Manginelli): ri- 
cordo ancora ch’esso è lo stomaco specifico di un tipo costituzionale che 
fu detto, per la sua fondamentale attribuzione, “ astenico » (Stiller). 2°) 
Lo stomaco allungato verticale risulta, dalla media delle mie misure, di 
volume superiore a quello degli stomachi obliqui normali: ciò che ap- 
punto ritengo sia da considerarsi in rapporto con un tono minore. 3°) Lo 
Stomaco che Manginelli disegna a Pag. 21 come esempio di “stomaco 
Normale di forma allungata ,, col Suo asse sinuoso, colla sua leggera 


vidui longilinei sani che fino ad oggi ho osservati, perch’ io possa imma- 
Binarlo come un Prototipo normale di forma allungata. Manginelli ammette 
negli stomachi allungati che considera normali un asse verticale od anche 
“ leggermente obliquo a sinistra »- Aderendo ai concetti di Schlesinger 
ritengo che l’ allungamento derivi — dicevo — dall’ ipotono muscolare, 
Associato alla minor resistenza dei mezzi di sostegno; l’ipotono e la 
minor resistenza dei mezzi di sostegno faranno sì, che uno stomaco già 
primitivamente tendente più o meno alla verticalità, risentendo cogli 
anni sempre più la forza gravitaria degli alimenti, vada sempre più as- 
Sumendo Ja direzione verticale: si potrà giungere per la forza gravitaria 
fin anche alla verticalità assoluta; non comprendo come sì possa andare 
più in là (all obliquità sinistra) senza intervento anche di altri fattori 
che più 0 Meno s’ allontanino dal normale. 
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De Giovanni descrivendo la 
e Stiller deserivendo la 
la corrisponde, avevano 


degli stomachi dei vari tipi umani, 
sua “1a Combinazione morfologica » 
sua “ Costituzione astenica ,, che & quel 
limpidamente descritta la patologia dello stomaco che alla 1* Com- 
binazione morfologica, che alla Costituzione astenica corrisponde. 
Oggi la radiologia, constatando la forma verticale allungata dello 
stomaco della 12 Combinazione morfologica, della Costituzione aste- 
nica, e le sue modificazioni attraverso le età e sotto le influenze 
patologiche, viene a dimostrare colla positività della visione di- 
retta le ragioni anatomiche e funzionali dei disturbi già deseritti 
dai clinici. 

La patologia dello stomaco verti 
coi facili, anche apparentemente lievi, errori nella dieta, errori che 
lo stomnco verticale risente molto più dello stomaco obliquo, per 
chè la sua parete muscolare primitivamente ipostenica, perch Li 
sua mucosa primitivamente più debole nelle sue capnsità gecretriri. 
non hanno come la parete muscolare e la mucosa dello stomaco 
obliquo sufficienti forze di riserva per UN soprappiù di lavoro. © 
sono meno resistenti agli stimoli anormali. Poi per la debolezza 
della innervazione, propria dei tipi di 1° Combinazione morfolo- 
gica (tanto spesso tipici nevrastenici), la quale permette la fe 
cile insorgenza di turbe funzionali, con ipoacidità od iperacidità. 
Infine per la forma stessa, e soprattutto per la distanza tr8 polo 
inferiore ed orificio pilorico, onde una fatica 


che nello ston muscolare maggior 
aco obliquo è necessi i ‘ n + i 
ì : aria perchè r evacuazione sl 

compia. 


E, di conseguenza, s0n0 qu 
predisposti all’ iperacidità col penoso p 
nici con penose dispepsie specialmenti 
e principalmente alla ptosi atonica. . 

Principalmente alla ptosi atonica: perchè si può dire ch el 
grande parte degli stomachi verticali va incontro fatalmente nr 
l'età avanzata alla ptosi. Col progredire degli anni d nor 
lavoro motorio e secretorio affatica sempre più l'organo. Bea 
di riserve fanzionali, e di conseguenza diminuisce 1' onere! P 
ristolica, si indebolisce l’attività peristaltica, | 
l’ evacuazione, mentre la diminuzione della secrezione spec 


rende sempre più imperfetta la digestione peptica, P 


cale sta anzitutto in rapporto 


esti gli stomachi specificatament® 
ilorospasmo, gi catarri er°° 
sotonda. 


e acide, all’ ulcera " 
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stabilirsi di soverchi processi fermentativi. E, per la prolungata 
permanenza degli alimenti nello stomaco, per la più pronunciata 
gravitazione degli stessi nel sacco inferiore, che ha troppo poca 
tonicità per resistere, sempre più il polo inferiore si abbassa. 

E ne risulta la forma dello stomaco atonico, la quarta delle 
quattro forme descritte da Schlesinger. È questa che credo la 








Figura 9. 


Le tendenze patologiche dello “stomaco verticale, di 1* Combinazione 
morfologica, e del “grande stomaco obliquo, di 3* Combinazione 
morfologica. 


1= stomaco verticale 

2 = gastroptosi atonica 

3 = grande stomaco obliquo 
4 = gastrectasia 
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forma caratteristica dello stomaco per ragioni costituzionali ptotico. 
La direzione pur molto prossima alla verticale, la lunghezza pur 
notevolmente pronunciata, considerate da sole, credo che nella 
maggioranza dei casi non sien sufficienti per la diagnosi di ptosi; 
potendo, come abbiam visto in parecchi dei soldati presi in esame 
appartenenti alla 1» Combinazione morfologica, relativamente gio- 
vani ancora, lo stomaco essere pressochè verticale e discendere 
col polo inferiore fino a tre 0 quattro dita trasverse dalla sinfisi 
pubica, senza che esista disturbo alcuno: così da doversi, a mio 
avviso, parlare soltanto di ectipo verticale di stomaco, proprio 
dell’uomo longilineo. La ptosi starebbe allo stomaco verticale de- 
gli individui longilinei come l' atonia sta all’ ipotonia; un limite 
di demarcazione non e’ è; vi si giunge lentamente attraverso pas 
saggi insensibili. 
La forma dello stomaco atonico, per ragioni costituzionali 
ptotico, ha soprattutto questo di caratteristico. Mentre nello sto” 
i maco ipertonico (stomaco spiccatamente obliquo) e nell’ ortotonico 
(stomaco alquanto obliquo e stomaco di media inclinazione) 18 
distanza tra le due curvature è minore nella parte pilorica che 
nella cardiaca, e nell’ ipotonico (stomaco tendente alla verticale) 
k la distanza nella parte pilorica è di poco maggiore che nella car° 
I diaca, nello stomaco atonico, ptotico, detta distanza è notevol- 
mente maggiore o molto maggiore nella parte pilorica che nella 
cardiaca (Schlesinger); anzi, nei gradi di atonia più pronunciati 
mentre la parte inferiore dello stomaco presenta dimensioni oris 
zontali molto considerevoli, la parte media si presenta riot via 
a canale, anche di minimo lume: “ stomaco & clessidra atonico »° 
E poichè non eredo opportuno stabilire un livello del ventre 
al disotto del quale si possa sempre parlare di ptosi, credo Lia 
lo più insufficienti a diagnosticarla gli spicci metodi radiolog. 
recentemente proposti: introduzione di una capsula pesante 
bismuto, introduzione di un cucchiaio di bismuto. Credo a 
indirizzare alla diagnosi come segno principale rimanga la costi ; 
zione morfologica del soggetto, messa in rapporto col Lair 
organico generale e con i disturbi subbiettivi, © che la dimos > 
zione più evidente si abbia dall’ esame radiologico dello si 
intero, il quale mostrerà le deformazioni e le alterazioni cani 
caratteristiche dell’ atonia; e princip din 
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mento notevole delle due curvature nella parte pilorica con ectasia 
di tale parte, notevole ravvicinamento delle due enrvature nella 
parte media, notevole distanziamento del polo inferiore dal piloro, 
Spiccato aumento della camera d’aria, riempimento dello stomaco 
in modo simile a quello di un comdom rilasciato, evidente di- 
minuzione dell’ energia peristolica e dell’ attività peristaltica. 


Morbilità del « grande stomaco obliquo » 


La patologia degli stomachi obliqui, e principalmente dei 
grandi stomachi obliqui della 3a Combinazione morfologica, suol 
essere un’ altra, 9 È 

“ Gli individui che hanno il ventre eccessivamente svilup- 
pato — serive De Giovanni nella “ Morfologia del corpo umano , 
(pag. 419) — sono o diventeranno buoni mangiatori (1). Capaci 
essendo di molto lavoro fisico, alimentano |’ organismo in propor- 
zione; e come si abusa abitualmente del lavoro fisico, si abusa 
egualmente della alimentazione ; anzi di questa l’ abuso, nella 
maggioranza dei casi, oltrepassa i limiti che sarebbero segnati 
dalla quantità del lavoro, per ragioni provenienti da erronei con- 
cetti che gi hanno dalla comune degli uomini sul bisogno del- 
l'alimento non che della ignoranza, quasi assoluta, nella quale 
vive la Maggioranza intorno alla migliore igiene alimentare »- Al 
danno prodotto dall’ eccesso nel mangiare si associa Spesso in 
questi individui il danno prodotto dagli eccessi nel bere. E il 
danno è in parte diretto sullo Stomaco, in parte agisce per la 
via del sistema Nervoso eccitato o depresso dall’ alcool. E in que- 
sti individui, che già per costituzione hanno particolare tendenza 
ai disturbi di circolo, si può nell’ età adulta stabilire un circolo 
vizioso, i disturbi di circolo aggravando i disturbi di stomaco, 
ei disturbi di stomaco aggravando i disturbi di circolo. 

Questi stomachi, costretti a frequenti sovraccarichi di lavoro, 
facilmente cadono in uno stato catarrale della mucosa, che col 
ripetersi diventa eronico; la tonaca muscolare, che ha riserve di 
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(1) « Quicumque ventrem habent magnum, cibum appetunt et vo- 
Faces sunt, (Aristotele), 
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capacità, resiste. Il catarro determina ipochilia con iponoidità. L'i- 
pochilia può per un periodo anche lungo di tempo non associarei 
a rallentato svuotamento, anzi può con alquanta frequenza per sò 
stessa determinare un accelerato svuotamento, con conseguenti 
disturbi intestinali: ciò che spiega come in questi casi la gastrite 
si riveli spesso dapprincipio più con disturbi enterici che con sof 
ferenze gastriche. Ma coll’ insistere del catarro, per la diminuita 
capacità antisettica del contenuto ipocloridrico, vanno sempre più 
crescendo nello ' stomaco le fermentazioni anomale e principal 
mente la lattica e la butirrica. 

Fino a che le fermentazioni nello stomaco si producono li 
mitatamente, non si accompagnano ad esse disturbi; se divengono 
i eccessive portano con sè una serie di conseguenze locali, che 
î alterano maggiormente la già alterata funzione dell’ organo, ® 
) generali. Tutte le fermentazioni, mentre sviluppano l’acido, sv” 
| luppano dell’ anidride carbonica. Questa, accumulandosi in gran” 





Ì 4 
\ de quantità, vorta a distensioni dello stomaco, che, dapprima 
transitorie, possono portare da ultimo alla vera e propria guatro 

la quale 


ctasia permanente con abbassamento del polo inferiore, !8 9 
aggrava sempre più la gastrite, mentre riduce l'attività peristal* 
tica e prolunga il tempo di evacuazione. . 
Così che, concludendo, l'indirizzo patologico principale degli 

i stomachi obliqui suol essere questo : gastrite, ipocloridria, gr 
strectasia, abbassamento gastreotasico del polo inferiore ; Pio: 

dirizzo patologico principale degli stomachi verticali: ipocloridria 


o ipereloridria, atonia, gastrite, vera © propria ptogi atonica Lui 
stituzionale. 


Concludendo: 


e credo di dover gian” 
la grandezza dello sto 
o della sus maso” 
pressione parziale 


La conclusione principale alla quali 
gere è questa: La forma, la situazione, 
maco sono principalmente determinate dal ton 
latura. Ed essendo il tono della muscolatura es 
della robustezza costituzionale generale, Di 
l’ ispezione esterna la forma, la situazione e la Sg" 


oi potremo arguire 8° 
andezza 


lello 
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stomaco considerando gli indici morfologici della robustezza co- 
stituzionale. E quindi potremo arguirle con sufficiente approssi- 
mazione considerando la massa assoluta del tronco, ed insieme 
il rapporto tra il volume del tronco (e in particolare del torace) 
e la lunghezza degli arti; 0, più semplicemente, considerando il 
volume — o più semplicemente ancora la circonferenza — del 
torace in rapporto alla statura. 
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Sulle leggi ereditarie che conservano i massimi 


NOTA I° pi ROCCO SERINI 


(Presentata dal prof. G. Bordiga, m. e. nell’ adun. del 24 giugno 1917) 


non solo dalio stato infinitamente vicino, ma da tutta la sua 
storia anteriore. Limitandoci a considerare il caso di un solo 


:= FO]. 1) 


A questo caso corrisponderebbero i problemi dell’ allunga- 
Mento d’un filo sotto |° azione d'un peso, e della torsione d’ un 
filo sotto l'azione d’un momento. 

Perchè la nostra legge (1) possa corrispondere ai fatti, deve 
soddisfare a tre postulati già ben noti: ad essi io ne aggiungerò 
un quarto del quale apparirà in seguito la ragione. Essi sono : 

I°). il Postulato della dissipazione dell’azione ereditaria. Se 
SÌ cambia in modo arbitrario la funzione f(x) nell’ intervallo 
(-°, t)), (mantenendola però sempre inferiore in modulo a 
un numero M), mentre la si conserva inalterata nel tratto (8, Ì), 
il valore assoluto della variazione di : può sempre essere reso 
inferiore a un numero arbitrariamente piccolo, purchè si prenda 
ft Superiore in modulo a un certo valore (1); 
la 

(1) VoLtERRA; Fonctions des lignes, pag. 102. 
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II°). Postulato del ciclo chiuso. Ogniqualvolta f() è pe 
riodica col periodo T qualsiasi, 2 (t) deve essere periodica col 
medesimo periodo (!); 

III°). Postulato della corrispondenza dei massimi 0 (minimi). 
Ai massimi (minimi) di f(?) devono corrispondere massimi (mi- 
nimi) di 2(t) (2). 

I risultati ottenuti nella presente nota sono puramente ne- 
gativi. Dimostrerò che la ereditarietà lineare del Volterra non 
soddisfa al III° postulato, e che neppure è possibile soddisfarvi 
‘supponendo il secondo membro della (1) sviluppabile in serie di 
Taylor. 
Passerò poi a studiare un altro tipo di leggi ereditarie, 
‘supponendo naturalmente 2 (#) non sviluppabile in serie di Taylor. 

Studierò prima l’ unico esempio dato dal Volterra; questo 
mi darà occasione per stabilire un quarto postulato, cui è neces 
sario soddisfare perchè la teoria corrisponda realmente gi fenomenì. 


I). — L'esempio dato dal Volterra è il seguente (9) 


Li S 
2()= fi fi Sa de[F(e— 1) f' (4) du. ID) 
LI oe 
o e infinitamente piccolo 


Noi vi supporremo F (— u) positivi | 
u=— 90. Con ciò si 


d'ordine 1-+e (> 1) rispetto ad w per ‘ 
soddisfa al primo postulato. 
È facile in seguito dimostrare che 


2(1)=0, se f(0)=0; 
(t) hanno il medesimo segN0- Ciò 
ddisfa al postulato II°. 
n si fa nessun uso 
ddisfi al postulato 


e che in questo caso 2" (1) e f" 
basta per provare che la (2) so 

Nel ragionamento precedente no! 
si può determinare in modo che 2 50 


di Qi lo 
del ciclo 


(1) Per la ragione della denominazione cielo chiuso vedasi Vote 
rERRA; Fonctions des lignes. Cap. VII. $ 4. 

(2) V. Vorrerra; Ibidem. Cap. VII. $ 
postulato è stata messa in evidenza dal Levi 
dovuto. 

(3) Ibidem. Cap. VII. $ 10. 


10. La necessità del ul° 
«Civita, al quale quindi 
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chiuso, Supponiamo perciò che f(t) sia periodica col periodo T. 
Dalla (2) 


T » LI 
J 2 (0) de= i TAO) cfr (C— u) f° (1) dudt . (8) 
ò ò no 
Essendo f(t) periodica di periodo T 
® 
/f@a=o, 
€ perciò f' (6) cambia di segno nell’ intervallo (0, T). 

E allora per A=+ co nel secondo membro della (3) pre- 
vale la parte positiva, per \=_— co invece prevale la parte 
Negativa, quindi avremo 

T 
{#WaZo » per A=4+o00; 
ci sarà perciò un valore di X intermedio, diciamolo A; pel quale 


ÎrWa=0. 
l) 


Allora 2(t) è periodica col periodo T. Dal ragionamento fatto, 
Appare che A, dipende da tutti i valori di F(t) tra 0 e T cioè 


T 
= (F(0)] 
il che costituisce, a mio debole avviso, una grave difficoltà, do- 


vendo T essere arbitrario. 
Tale difficoltà viene tolta modificando 1’ esempio così: 


:()= J. Pe" de f F(E—u)f"()du, @) 


ferme testando le altre ipotesi. Pel postulato I° e III° tutto ri- 
Rane invariato. Per quanto riguarda il IIo supponiamo /(t) pe- 
riodica col periodo T arbitrario. Avremo allora 


+T 


(+ el III ETRETTORA 


t 
Bi.) o 
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e facendo successivamente le sostituzioni 
«=t_T, u=uTT, 


AT 


2(6+9D) =fr ATA asfr G+T— 1) f'(du= 


Li Ci 
=/r (c) "cid ds.fe (= u) f° () du = 200 > 


È dimostrato così che 2(t) è periodica col medesimo periodo 
T di f(1), cioè è soddisfatto il postulato del cielo chiuso. 

In questo esempio ) può essere considerata come una 00° 
stante, da determinarsi fisicamente. 


2). — Farò ora vedere che leggi ereditarie come (a) 0 (2) 


non possono corrispondere ai fenomeni reali. 

Pensiamo infatti al fenomeno molto semplice dell’ allunga 
mento d’un filo verticale sotto l’azione d'un peso costante © 
variabile. s | 
Se f(1) è il peso, = () l'allungamento, E il modulo di Joung 


pel filo, avremo, tenendo conto della ereditarietà, 
t 
2()=Ef()+F Iron . 
Nel nostro caso sarebbe 


t 
2Q=Ef@+|f@HOd- | 
-® 

Supponiamo ora f(©) = costante: sarà f' (9) =0el net pa 
ditaria scomparirebbe. Se in seguito venisse 50 pilo 
trazione non avrebbe nessun effetto la circostanza che stante. 
stato sottoposto nell’ intervallo o, f) ad una trazione 00 vindi 
Ora ciò è contrario ai fatti. Ai tre postulati se Ne S da in 
aggiungere un quarto che dal ragionamento ora fatto app 


dipendente dai primi. Lo enuneierò così : fa per c0x8 
eco soditaria non NU 
IV.° postulato dell’ azione ereditari ‘lentieamente pollo 


costante : în altre parole 2 (*) non deve essere 
quando f'(:)=0 per — o<krzf. 
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8). — Studiamo in primo luogo il caso che il secondo 
membro della (1) sia sviluppabile in serie di Taylor (secondo la 
teoria delle funzioni di linee). Dimostrerò che non è possibile 
soddisfare al IITo postulato. Sia infatti: 


:0=F |aj= O) 


t 14 11 
=/F.@41t) {Ya + sf VLACCSI AI TAV 


+ uffa, (elem 1) fe). f(c.) dt... di, +... 


nella quale è sempre lecito supporre F, (t|z,,..., ©) simmetrica 
rispetto a Tio Tan... t,. Sia inoltre 
MA, h,....h 








aa. (4) 


IR] < R'(1 tia)... (14) 


Mà, hy...h,, R essendo di numeri positivi. F sarà allora de- 
terminata e finita purchè |f(t)| <R,. 

Perchè sia soddisfatto .il postulato del cielo chiuso è neces- 
sario e sufficiente che (1) 


F,(t|z,, Ti. t= F.(t—%, i—t,..t—-g). (5) 
Il Volterra per dare un esempio dell’ applicazione della sua 


teoria ai fenomeni elastici e Magneto - elettrici suppone sempre 


il caso che la serie si riduca al primo termine (ereditarietà li- 
Neare). Io distinguerò oltre questo un altro caso: cioè che la 
Serie si riduca ad un polinomio. Supporrò naturalmente soddi- 
sfatto il Postulato del ciclo chiuso e quindi che sussistano le (5). 


4. — Sia la legge ereditaria lineare 
t 
=0O=[F@4—3)fd:, (6) 


ian 
(1) VoLtERRA ; Fonctions des lignes. Cap. VIL $ 6. 
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avremo, 
t 
: o=f@ f@d+ 1,00» 
e poichè 
ar, 3 
dale Da 


integrando per parti 


2'(0)= [re—drad ; (©) 


Se è possibile soddisfare al postulato INI° è necessario che 
qualunque sia f (©) per 1 <? purchè f (1)=0 88 ()=0 
Ora se F,(t—) fosse sempre positiva o sempre negativa 


basterebbe determinare f(*) în modo che 


— o <r<t. FAZI: f(d=0; 


per vedere che l’ integrale (7) avrebbe tutti i suoi elementi p°° 


sitivi e quindi non potrebbe essere 2'(0)=0. Er 

Supponiamo che F, (t— ©) abbia degli zeri ma che per © 
sia + 0. Allora esisterà un certo intervallo (ih) ® Si 
per cui la funzione che si suppone continua ha lo stesso 508" 
di F, (0). Basterà allora prendere ft 


) in modo che pe” 
indi =0 
— 0 <c<t-h f(@=0 quindi f (©) 
t-h=3<tl fo dello stesso segno di 


F,0) 
s=t, fO=0. 


Si avrebbe allora 2' (1) > 0 mentre dovrebbe ess© 


Supponiamo ora che F, o=0. Il ragionamento 
nda nel tratto (Ù 


siste ancora perchè la funzione. integra È + gli 
tutti 8 
diventerebbe zero solo nel punto ‘> mentre sarebbe !" 
altri punti positiva. itaria linear? 
È così dimostrato come una qualsiasi 108° ereditaria | 
non può soddisfare al postulato della corrispond' 


AZIO BAT P Be, eni. 
simi (minimi) e quindi non può rispecchiare i fenom 


re =0- 


fatto SUS" 


—h, 
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5) — Studiamo ora il caso che la (6) si riduca ad un 
polinomio, 


zioni (qui soddisfatte), oltre a quella del cielo chiuso, si ha (1) 
t t 
“O=IFIO, dlr@a: 8) 


Li 
dove F' YO, $] è la derivata della funzione F I] rispetto 


af) nel punto $ (2). 
Ora nel caso della (4) (sempre ricordando (5)), 


PIF), t|=F,(t—6) +/E, (lt, t—-6) f()dz +... (9) 


t t 
“Ea, t—-%.,) 1-9 f()... f(8,.) 


So le 
de,-..du,., +... 


Farò ora per semplicità il ragionamento supponendo che il 
polinomio si riduca ai due soli primi termini : apparirà però fa- 
cilmente come esso valga per un numero (finito) qualsiasi di 
termini, Avremo nel Nostro caso, giusta le (8), (9), 


4 . 
“O=/F—-97 (0) di + (10) 
t t 
+SSF. la 1-0)" A, de. 
Fissiamo f'(é) (che sarà determinata in seguito) in modo 
Però che f(O=0. Ada essa corrispondono infinite funzioni 


f)+C. 
Avremo in corrispondenza 


“= F,.f'di+f ÎE,.0+ O).fdxdé. (10) 
ia Le Lola 


(1) VoLteRRA ; Fonctions des lignes. Cap. VII. $ 7. 
(2) VorreRRA; Lesons sur les equations integrales. Cap. T° V. 
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Il termine che contiene C è 


(I; 
c.f fF.,@6-%» 1—O)f dr di. (11) 
Se questo non è nullo basterà prendere C sufficientemente 
grande perchè il secondo membro di (10°) sia del segno di esso 
e quindi 2' (#) #0, mentre dovrebbe essere 2' (1) =0- 
Tutto si riduce dunque a dimostrare che si può determinare 
f (©) in modo che l° espressione (11) sia #0. 
Eseguendo in essa la prima integrazione 
venta del tipo 


rispetto a 3, di 


cfou-pf®4d, 


di essa il ragionamento del $4 


cosicchè basterebbe ripetere su 
he (essendo 


per vedere che è possibile prendere f(f)in modo 6) 
f' (t)=0) l’espressione stessa sia +0. î 
Nel caso di un polinomio d’ ordine n il termine di grado 
più elevato in C sarebbe 
1 Li t di 
—_—__ Cc"! DE cs _ dr, dt 
= pi° ffrttone! BYA0) 


me Lo 
il che come facilmente si vede non altera il ragionamen 
con una legge polinomiale non è possibile soddisfare ® 
postulato. 


to. Anche 
LIM. 


considerare il caso della serie (4) 


@). — Passiamo ora è 
1 postulato del ciclo chiuso). Avremo 


(sempre ricordando la (5) pe 
giusta le (8), (9), 


È (12) 
2=[F@M-9fMdE+ 


&I fre 1 9faf @atto 


t t 
ds 1) 
EE SI - E TI ione Pr pare 
+aiifofre turni & È 
De le tego) Vette 
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indicando con R, il resto della serie. Ricordando la (4) appare 
che la serie (12) è uniformente convergente purchè Ifl <R, 
If <R,, quindi fissato 8 positivo, piecolo a piacere, si potrà 
determinare un n tale per cui, 
[R.|<e. (18) 
Per dimostrare ora che è impossibile anche in questo caso 
soddisfare il terzo Postulato basterà far. vedere che è possibile 
prendere f(c) in modo che, essendo f(0=0, sia 2 #0, od 
anche Posto, secondo la (12), . 
z°= P.+ R, 
ricordando la (13) che 
IP.1>e. (14) 
Fissiamo f'($), che sarà determinata in seguito, colla sola 
condizione per ora che f'(t)=0. Ad esso corrisponderà una 
FE) +0, ed avremo 
P,=A,0°'+ ACC+...+ Ai 


dove 
‘<a (0-61 1A Tr. dr dt. 


Determiniamo col solito ragionamento f (é) in modo che 
A, >0. (Vedi $ 5) È possibile allora prendere C positivo suffi- 
cientemente grande per modo che 
P.>e 
occorre però che FÉ) +0 sia finita cioè si possa trovare un 
Numero R, tale che 
FO+C|<R,. 


Ora la determinazione da noi fatta di Ff(£) porta che essa 
è finita è quindi R, è determinabile. 


7). — Abbiamo così dimostrato essere impossibile soddisfare 
al IIfo Postulato, quando ci si limiti a considerare leggi eredi- 
tarie Sviluppabili in serie di Taylor. Un tipo di legge per cui 
Non si ha sviluppabilità è p 
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fera, fa ae 


la funzione F essendo tale che l' integrale sia convergente e che 
si possano fare tutte le operazioni di derivazione e di integrazione 
per parti, di cui avremo bisogno in seguito, sotto la sola condi- 
sione che f(1), f (0); ---f° 0 siano finite. 

Noi diremo che una tale legge è d ordine n. In particolare 
si dovrà dire d'ordine zero quando vi comparisca la sola fa. 

È già dimostrato dal Volterra (1) che condizione neces: 
saria e sufficiente perchè la (15) soddisfi al postulato del cielo 
chiuso è che vi compariscano esplicitamente f, © colla sola dif 
ferenza t—t, cioè 


:={F00, fap dt (16) 


Ci occorrerà calcolare ora la derivata. Facciamo 9 tal uop0 
la sostituzione 
=t_- t 
quindi 
LI . 
2=JF(f(0+3) PUE+9 ef (+0), A 
= 


Detta 


=f(grero sir 


dF 
® je 
«tape ftt 


E ini sani | secondo. 
Integriamo per parti i termini a cominciare da 


Avremo, È 

d 

ds, 

spreer_ si EA LI 
IF n d Fuga 

gpl Kepi #3! P 
, 0F d IF, 27 fa 

=fapl air 


apro 8 
(1) VonterRa; Fonctions des lignes. Cap. VII $ 
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Avremo così, ricordando che 


F e le sue derivate devono 
annullarsi per = — co 


» @ ritornando alla variabile x, 


“rl )ee(es a «) +... (17) 
t 


dF d òF  d' 8F ) "Odi 
dove nella parte integrata va inteso che, 
F=F/0A,f@. f° (©), 0). 


8). — Sia ora la legge d'ordine zero 


:=/F00, "—-bi)d:: (18) 


dico che è incompatibile col III° postulato. Infatti la funzione 


integranda deve essere finita e regolare per f=0, cosichè si 


1 1 
Tonftgortt+tlaf4. , 


(manca naturalmente 


il termine noto dovendo 2 essere nulla per 
f=0) dove 


Pi=p;(e- 1). 
Avremo ora per la (17) 


t 
OF 
"= af dt; 
# 5% A 
t 


ftt Pf + -)f@d È 


Per dimostrare il 
Mento fatto nei 


ossia 


nostro asserto basta ripetere il ragiona- 
$8 5, 6, distinguendo i due casi che la serie 


sia infinita, Oppure si riduca ad un polinomio. (Il caso del solo 
Primo termine è identico a quello dell’ ereditarietà lineare di 
Volterra), 


nal from 
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9). — Sia ora la legge ereditaria di primo ordine, 
2=(F0, fis t)dt, (19) 
avvremo per la (17) 


t 
MPA ZAR) (REA de. (20) 
ni a +/(7 pr) UNI ; 
Volendo che la teoria si applichi ai fenomeni è necessario 
ritenere che F (f, f' 0) sia regolare per f'=0: quindi è Jecito 
supporre che il primo termine nella (20) contenga effettivamente 
a fattore f' e quindi si annulli per f =0- Rimarrà di soddi: 
sfare a questa condizione per l' integrale. 

Studiamo dapprima il caso più semplice 
annulli identicamente. Dovendo ciò avvenire 
avremo, 


che 1° integrale si 
qualunque sia f 


ossia sviluppando 
ap eE PP ._PPpzo. 
òùf drdf ofòf' of 


? e 
Ma /" compare solo nell’ ultimo termine. Questo dovra 


sere zero e perciò 


Rae 
of 
ossia a 
F=P+0Qf pe 
È i do 
P e Q essendo funzioni soltanto di f © di td le qu 


jone 
vendo F soddisfare alla (21) sono legate dalla relazion 


dp èQ (23) 
Gf Prg” 


i 20: 
Dovremo supporre P, Q funzioni di È regolari per f 
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di più in P deve ma 


ncare il termine noto essend 
nulla l’ azione eredita, 


o certamente 
ria per f=0., Quindi sarà 


1 1 
PERftorlt + lare. ’ 


1 1 
ISAIA porto pt...., 


dove le 


SC), 434. 
E dovrà essere, perchè sia soddisfatta la (23), 
Qi=Y., n=(1,2..,00), (24) 


Ma in questo modo si ottiene una legge di dipendenza che 


che non ha più nessun carattere ereditario. Infatti per le (22), 
(24) avremmo A 


fruitore) 


1 net 
triti Zio re. 


Ma raccogliendo a due a due i termini an 
t 

[irrita 

nia + Ga pitaf = 


aloghi si ha che 


t 


1 1 2 
spit = MEZIOIAO) 





quindi 


=40/0+I40f0+...., (9 


e il caratter 


e di legge ereditaria Scompare, perchè = dipende solo 
dal valore 


attuale dal parametro f. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 6 agosto 1917) 
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Ego è l'opposizione. imperiale romana nola Galle 


port. ROBERTO CESSI 


(presentata dal prof. V. Lazzarini, m. e. nell’ ad. ord. 20 maggio 191 7). 


tg 


La fortuna di Egidio e della sua azione politica e militare 
si afferma con Maioriano. Dubbi ed incertezze, che tuttavia perman- 
gono, sull’ identificazione di Siagrio, ricordato nelle lettere di Si- 
donio Apollinare, col figlio di Egidio (!), tolgono una fonte pre- 
ALe 

(1) Il Tamassra, Egidio e Siagrio (estr. dalla Rivista Storica 
taliana, vol. II, fase. Il), p. 5-8, esaminate diligentemente le notizie 
sul Siagrio di Sidonio, eselude che questo si possa identificare col figlio 
di Egidio. “ Il Siagrio di A. Sidonio, egli dice, ha tutta l’aria di uno 

di quei nobili gallo-romani, che, contento e pago degli onori degli avi 
“ e del lustro domestico, vive raccolto, felice in una villa lontana dal 
“ mondo e dalle cose poco liete di quell’ età, rifiutando di impacciarsi di 
“ politica 6 di amministrazione pubblica, argomenti scabrosi sempre ed 
“allora anche pericolosi ». Ma in verità non si Può asserire con tutta 
certezza che il ritratto così delineato risponda a quello del Siagrio di Si- 
donio: è vero che, nelle lettere di Sidonio, Siagrio è ritirato a vita pri- 
vata, ma gli incitamenti di Sidonio non lasciano un giusto sospetto che 
il temperamento di Siagrio sia veramente quello di un uomo politico, 
che pel momento è lontano dalla vita pubblica, ed alla quale lo richiama 
insistentemente l'ardente vescovo gallico ? E l’ epistola VIII, 14, non è 
un ostacolo insormontabile, chè non si può dire (anche accettando il dato 
cronologico, che l’assegna oltre il 480) esser ancor vivo il padre. Vero 
è che qui Sidonio ostenta silenzio del padre come anche nella lettera, 

» 17; vedremo però che ad Egidio, anche quando avrebbe avuto occa- 
sione di parlarne più a proposito, mai accenna. Nè insisto sulla questione 
Beografica, chè Egidio è detto anche da Prisco (fr. 20) oriundo della 
Gallia senza miglior precisione, è l’ essersi trovato ad operare, come poi 
Siagrio, nel tractus armoricanus non contesta che altra fosse la sua città 
Natale, ove sj raccoglievano anche gl’ interessi famigliari. Giova infine 
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ziosa per stabilire qualche dato cronologico sulla vita di questo 
valoroso difensore della romanità in Gallia, prima che 1’ avvento 
alla dignità imperiale di Maioriano lo chiami a quella notorietà, 
della quale son a noi giunte più chiare notizie. Ed a Maioriano 
egli deve la sua fortuna, perchè sotto il governo di questo raggiunge 
la suprema carica militare, quella di magister militum (1), parte: 





ricordare che Siagrio, come uomo politico, entrò in scena molti anni so, 
cor. TUR. 


la morte di Egidio (nè ci inganni il facile accostamento di Gregor. LU! 
Hist, II, 18), e ciò potrebbe permettere di frapporre le notizie di Sidonio 
relative a Siagrio come uomo privato. Comunque su questo punto; pesa 
oscuro ed incerto, non insisto: sollevando alcuni dubbi, che possono af 
facciarsi circa l' interpretazione delle notizie sidoniane, non ho menoma” 
mente inteso di risolvere il quesito in un senso 0 nell’ altro, ma avvertite 
soltanto che una assoluta esclusione non ha a suo vantaggio probabilità 
di credibilità maggiori dell’ opposto asserto. ° 
(1) Ed a questo proposito osservo che essa non deve confondersi 
con quella di magister equitum Galliarum; ottimamente ha notato ii 
TAMASSIA, op. cit., p. 15, che questo era un comes elevato al grado hi 
magister, non però di magister militum, ma di magister equituni- La si 
gnità di magister militum fu stabilita colla riforma posteodosiana, © n 
servata ai presentales, quando in luogo di due, uno per la cavalleria» 
l’altro per la fanteria, istituiti nell'età costantiniana (Bermanse Hone, 
Der imiches Civilprozess, Bonn, 1866, III, 14, e 81 588). fa ncoente te 
in una sola persona il governo della milizia. In Oriente probabilm@0. 
con Teodosio 0 poco prima, sì era raggiunta questa unità, chè a na 
magistri era stato sostituito quello comune (Notit. dignit. Ora od. Sr » 
c. 6) mantenendo le giurisdizioni particolari, pure unificate, dei tre !" 


$ 9 
gistri, per Orientem, per Thracias, per IMiricum (Not. dign. 0 = pi 


Invece in Occidente la riforma si maturò più lentamente: lè alla quale 
0cc., e. 5-6, reca ancora le tracce della dicotomia di coman % Costanro 


per i particolari bisogni della prefettura gallica dal tempo 
ci praesentales, La 


i lo 
(sotto il quale furono istituiti accanto ai magistr: Ù peri 
cali con giurisdizione particolare; ofr. Zos» IV 27), fu aggiunto "Alle 
di magister equitum Galliarum. La serie di questi continua doo 
Teodosiana (cfr. Tamassra, op. cit. P- 15 sg.) poi se n° DESrI che ls 
Il persistere di tale ordinamento nella Notitia dignit. significa 
riforma è di qualche momento posteriore & Teodosio. Certo 
l'età post-teodosiana il mag. equit. Gall. scomparisc®, o ù mi, il quale 
due magistri praesentales si incontra un i 
esercita direttamente la propria giurisdizi 
assumendo direttamente il comando degli eserciti, dare 
chiedesse. 





F MICHIGAN 


O 
UNIVERSITY 





(3) EGIDIO E L’OPPOSIZIONE IMPERIALE ROMANA Ecc. 1119 


cipando con lui alle aspre e non sempre favorevoli vicende delle 
campagne occidentali. 

Difficilmente però si può stabilire il termine cronologico si- 
curo di questa elezione: ma le migliori induzioni, che si possono 
esercitare sulle scarse fonti di quest’ epoca, lasciano sospettare 
che all’ alta dignità fosse chiamato durante la pfeparazione della 
spedizione contro i Vandali, dopo ristabilito l’accordo in Gallia 
fra Maioriano ed i Visigoti, succedendo con ogni probabilità a 
Nepoziano, il quale, a mio avviso, solo allora passò al diretto 
Servizio del re Teoderico (!). Ed in questo mutamento forse si 


— SSSII 
(1) Dubbia ed incerta è stata ed è la data dell’ elezione di Egidio 

A magister; credo tuttavia non risponda a verità ogni induzione” per ar- 
retrarla quasi ai primi momenti dell'impero di Maioriano. L’ accosta- 
mento delle notizie delle due elezioni in Gregorio da Tours (Hist. II, 11), 
data appunto la genesi di quel testo (Cfr. Moxop, £tudes critiques sur 
les sources de l histoire mérovingienne, in “ Bibl. de l’ geole des hautes 
études » VIII (1872), Pp. 85-86), non è testimonio della loro contempo- 
raneità, od almeno della loro immediata successione. Seguendo la serie 
dei magistri di questi anni qualche luce migliore può forse raccogliersi 
Per chiarire il punto oscuro. È certo che almeno nell’ ultimo periodo 
dell'impero di Avito, magister militum era Recimero (Cfr. Awet ad Prosp., 
ad. a, 456): scoppiata la erisi avitiana, dopo il periodo della dittatura reci- 
meriana, si restituisce il normale funzionamento dello stato coll’elezione di 
Recimero a patrizio e di Maioriano a magister (Fasti, in A reh. Mur, II, 
340), il quale ultimo mantiene tale carica fino all’ elevazione alla dignità 
imperiale nell'aprile del 457 (Fasti, p. 340). Chi gli succede nella carica di 
magister ? Sembra probabile che per un certo periodo di tempo sia rimasta 
senza titolare, restando avocato direttamente all’ imperatore ed al patri- 
zio | esercizio delle funzioni militari, come suggeriscono le parole di un 
reseritto imperiale del gennaio 458 (MaroR., Nov., I., 11 gennaio 458); 
Erit apud nos cum parente patricioque nostro Recimere rei militaris per- 
vigil cura. Solo qualche momento più tardi riappare il magister, nella 
Persona di quel Nepoziano, del quale si è in opposti sensi discusso. Te- 
stimonianza certa e sicura è quella di Idazio (Cont. Chron. Hier., 197), 
che ci attesta la sua presenza durante la spedizione gallica a fianco del- 
imperatore come magister. Si disse e si dice che allora Nepoziano era 
al servizio del re visigoto: il passo idaziano esclude a mio avviso sifatta 
Interpretazione, Con riferimento alla soluzione del conflitto goto-romano, 











ate 
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manifestano i primi sintomi di quell’ evoluzione politica del g0- 
verno di Maioriano, che lo trascinerà rapidamente durante il s0g- 
giorno gallico ad un nuovo indirizzo ed opposto 8 quello stre- 
nuamente difeso dal patrizio italico. 





fredegariana, che discende direttamente dal testo idaziano: Legati a 
Maioriano Agusto et Theuderico regi pacem inter se imitam ad 
Suaevis et Vandalis diriguntur. Da ciò risulta indubbio che i due fun- 
zionari ricordati da Idazio erano rappresentanti l'uno dell' imperatore, 
l’altro del re visigoto, ed essendo stati probabilmente i negogiatori de la 
pace ne davano annuncio agli stati stranieri in nome dei rispettivi 80° 
vrani. D'altronde si rilevi un’ altra circostanza: Idazio nel parlare degli 
avvenimenti del 459 ricorda solo Sunerico quale strumento del re visi» 
goto (Inat., 193), ed a quello si accoppia Nepoziano, e gi noti col grado 
di comes, come facente parte dell’ esercito goto solo l’anno dopo (IDAT: 
201). Ed allora? Il magister, cui allude Sidonio Apollinare (Carm» V. 
553 sg.), non è Egidio, ma Nepoziano, ch’ egli presuppone venire Italia 
con l’esercito di Maioriano, e di lui parla, come di ogni altro magistrali 
designato al reggimento gallico, per fare omaggio ai rappresentanti del 
governo romano nelle Gallie che stanno a fianco dell’ imperatore. 
perciò spiegabile il silenzio di Sidonio nei riguardi di Egidio. Mentre 
era pronunciato il panegirico, questi non era ancora nè elevato IN di 
nella milizia, nò si era segnalato per grandi fatti d'arme: delle gesta © 
Arles, nessuna eco, perchè di qualche momento posteriori. Il seri 
perciò del panegirico non ha nulla di strano, nè di misterioso, e tori 
parole, molto convenzionali e prammatiche di Sidonio, non VI ha 4! ù 
fine recondito e sottinteso. Ma vi ha anche il silenzio in og! alma die 
di Sidonio nei confronti di Egidio: anche questo è stato sospetto. RA 
sospetto cade, se si pensa che Sidonio si occupa solo degli ann Il 
in mezzo a cui vive, mentre altro è il campo di azione ©! Flell'as 
quale dunque succede come magister 8 Nepoziano: al momento dia 
sedio di Arles, non è detto infatti magister. Paolino di Perle 
cum. Patr. lat, LXI, 1060) nella vita di S. Martino (ofr. Gneo. 

De mir. s. Mart., I, 2), lo rappresenta quale 


Illustrem virtute virum sed moribus almis di 
Plus clarum magnumque fide qua celsior extal 


i è Nepo 
non certo magister militum. Il magister che conchiude la pace IT, 
Ito dopo non è più al servizio 


ziano (Ipat. 197), il quale lerò non mo! na 
ma dei Visigoti (tor. 201), ed invece il vero organizzatore della n 
ispano-vandalica è Egidio. come indubitabilmente attesta PRISCO VE 

si citi in contrario Isidoro (Hist. Goth., e. 23); il quale non Da 
che accostare più o meno letteralmente le notizie di Mazio 1°C egorio 
cronologiramente indipendenti e separa 


te. Non dliversamento 
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Prima Egidio era probabilmente un comes (!) delle provincie 
galliche settentrionali, ove si era pronunciata la penetrazione del- 
l’ elemento franco, Anzi se coordiniamo la leggenda di Chilperico 
con la notizia di Paolino Petricordiense, la quale ci riporta 
dall’aspro terreno del settentrione alle dure fatiche dell’ assedio 
di Arles, sullo scorcio del 458-59, possiamo stabilire una coinci- 
denza che meglio chiarisce anche il fondamento storico della leg- 
genda stessa. Sidonio Apollinare parla della mobilitazione delle 
milizie galliche contro i Goti effettuata al calar del 458, quando 


allora, poichè il pericolo si pronunciava nelle regioni del sud più 
che in quelle del nord, che dopo i formidabili colpi di Ezio pa- 


rtcss 
da Tours, come si disse, avvicinò le due notizie dell’ elezione di Maio- 
riano a imperatore e di Egidio a magister, desumendole dai Fastî, con 
eliminazione dell’ elemento cronologico: e se vogliamo considerare anche 
più attentamente la notizia gregoriana, non è probabile ritrovare in essa 
traccia del dato topografico, che dovea esistere nella formula dei Fasti 2 
Scrive Gregorio (7ist, frane. TI, 11); In Galliis autem Egidius ex Ro- 
manus magister militum datus est. Dopo ciò che si è detto a proposito 
del magister, non è azzardato dedurre dall’ espressione in Galliis, che 
l'elezione a magister avvenne in Gallia, nel corso quindi delle campa- 
gne oltramontane di Maioriano. 

(1) Comes è detto da Idazio (Cont. Chron., 217) parlando di avveni- 
menti posteriori alla morte di Maioriano, ma anche con qualche incer- 


tezza di linguaggio è detto dallo stesso Idazio comes utriusque militiae. 


con una condizione di diritto ? 11 titolo di comes era personale e spet- 
tava all’ individuo anche oltre il suo ufficio (efr. Boxonis, Z titoli di no- 
biltà nell Italia bizantina, Firenze, 1905, Pp. 29 sgg.): invece quello di 
Magister cessava colla funzione. Egidio, dopo lo scoppio della crisi, le- 
galmente non fu più magister, ma nell’ atteggiamento di ribellione da lui 
assunto continuò ad esercitarne le funzioni arbitrariamente di fronte ai 
poteri costituiti, ed in opposizione ad essi. Di qui l’espressione idaziana 
comes utriusque muilitiae, nella quale si ricongiungono la dignità perso- 
nale colle reminiscenze di anteriori funzioni, attualmente esercitate di 
fatto (più avanti Idazio abbandona [ce. 224, 228] l'una e l’altra espres- 
sione e lo chiama solamente vir), ed ancora la designazione di rex creata 
dalla leggenda locale. In ogni modo al grado di comes Egidio dovea 
esser pervenuto anteriormente al suo magistero, 
(2) Stox,, Carm., V, 553 Sgg. 








ali 





nibili per resistere al contrattacco del re Visigoto, diretto eviden 
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revano pacificate (!), qui furono concentrate tutte le milizie dispo- 
{ 

temente contro Arles, il centro della prefettura gallica. 





i (1) Ezio avea fatto rientrare nelle loro t 
Î accettato il dominio romano (Auct ad Prosp., 

| 

| 

| 

| 


erre i Franchi, che aveano 
ad. a. 451), e dopo d'allora 
L' equilibrio fra lo 


la pace non sembra aver subito sensibili strappi. 
Gregorio da Tours 


stato romano e quelli barbarici, come lo descrive 
(Hist. Franc. II, 9), non fu scosso neppur durante l' acuta c! 
guinata dal tragico destino di Ezio e di Valentiniano. 
359, sgg.) dimostra tutti i pericoli © le insidie d 
stanzialmente esclude ogni eventualità di un attacco: sul t 


| canus sovrasta solo una minaccia (sperabat) sassone, 
(sternebat) dalla Germania I e dalla Belgica II, gli A 

tenuti (bibebas) sull’una e l’altra riva del Reno. Avito, 

| gister militum, poi come imperatore, seppe mant 

scosse l’ equilibrio delle molteplici pressioni (efr. 


| 358 sgg.). Si parla di una ribellione Burgunda 
fatto nella sua semplicità non sussiste. Dopo 


lamanni erano trat 


la morte di Avito: 


(Inar., 175, 178), alla fine del 456, il re Teodorico all’ annun: 


gimenti italici, tra marzo ed aprile 457, avea ric 
parte delle milizie, abbandonando la campagn 
con esse avea richiamato anche quelle milizie 
di Gundioco della stirpe regia, aveva! 


no militato in Spagna. 


timori di un conflitto goto-romano ovidentemente il 


ritornare nelle loro sedi le milizie burgunde 
senso la testimonianza dell’ Awct. di Prospero ( 


evi) Gundiocus, !* L 


Post cuius cedem (cioè del re Rechiario degli Sv 


Burgundionum, cum gente et omni praes 


idio, annuente sibi 


ac Gothis, intra Galliam ad habitandum ingressus 
Gothorum fruitus. Invano qui si ricercherà la prov® 


o comunque ili una ostilità al governo romano, 





monianza più chiara di un pacifico ritorno alle a 


Gregorio da Tours fissa i Burgundi. Ma vi è u 


il quale sotto il 455, registra: Eo anno Burgundio 


occupaverunt, terrasque cum Ga 


allis senatoribus divis 


tizia però ha il torto di non essere originale: essa è 
del Chron. Gall. riferita al 436, modificando profon 


un avvenimento posteriore. E però al con 
nianza di Mario perde ogni valore, nè questo è 
il tardo cronista gallico. E procediamo & 
sferimento della congiura marcelliniana, 


fronto del 


n momen 


del R. Ist. Ven. di S. L.:edA..t LXXV, ri 


periodo acuto della crisi goto-romana, N© 


n il rg Google 


gli anni 
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divenne l’ eroe di questa difesa, ma il suo richiamo al sud lasciò 
scoperto il confine nord-est, con vantaggio di quell’elemento franco, 
che, respinto dalle terre dell’ anteriore occupazione, sotto la guida 
di Chilperico, vi ritornava indisturbato ricongiungendosi a quella 
parte che avea accettato il consiglio e le decisioni di Ezio (1). 
Se non che il pericolo visigoto era considerato più grave e più 
imminente e contr’esso era necessità prontamente reagire per di- 
struggere quella potente coalizione goto-vandalica, che minacciava 
stringere e per mare e per terra l’ impero occidentale. 

La sconfitta di Arles, imposta dall’ energica condotta di Egi- 
dio (*), fiaccò la potenza visigota e costrinse il re Teoderico ad 
orientare la sua politica a favore del governo imperiale, ricemen- 
tando contro |’ espansione vandalica il blocco goto-romano (9), 
che nella sua rinnovata saldezza tuttavia presentava qualche pe- 
ricolosa inerinatura. Che, imposto colla violenza delle armi e per 
Opera sopratutto di quel partito intransigente, che non avrebbe 
tollerato una conciliazione senza un deciso predominio, dovea tro- 
vare un compenso di equilibrio in un contrario mutamento della 
politica imperiale interna. Mentre le milizie si contendevano la 
Vittoria sui campi di battaglia, attorno alla persona dell’ impera- 
tore le Opposte tendenze esercitavano la forza della loro influenza: 
da un lato e dall’ altro partivano pressioni per orientare la poli- 
ZE 
riano passò in Gallia, il legittimo governo imperiale era saldamente ri- 
stabilito; ne è testimonio Sidonio Apollinare, che ne tesse le lodi. Non 
solo, Maioriano sul suo cammino non trova ostacoli e non trova nemici, 
ma la via libera attraverso rovine di un malgoverno (SIp. Aron, Carm. 
V, vv. 425 888.): e Sidonio chiede che si ripari a questi danni, dopo che 
la sola Presenza imperiale ha fatto allontanare la minaccia nemica sulla 
Lugdunense, Ivi non si è combattuto, nè si combatte; ciò è troppo chiaro 
nelle parole dell’ apologista: la grande lotta si svolge più a sud, ed egli 
non ne raccoglie le pene, come non sembra che troppo se ne preoccupi 
l’imperatore, Il gran peso sopporta l’oseuro soldato, che rappresenta un 
ideale Opposto, intorno ad Arles, ove soltanto si combatte e si vince. Ed 
è perciò che Idazio (e. 197) può affermare con piena veridicità Gothis 
în quodam certamine superatis: la battaglia fu una soltanto, quella 
di Arles, autore il comes Egidio, celebrata da Paolino di Perigueux. 

(1) Cfr. ciò che sérissi ne Za difesa della diocesi gallica nel sec. V, 
Venezia, 1916, p. 34 888. (estr. dall’“ Ateneo Veneto, a XXIX, vol., I, f. 1-2). 

Paot. Perr., Vita S. Mart. cit., p. 1060. 

(3) Atti dell’Ist, Ven. cit., p. 1485 sg. 
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tica imperiale secondo le proprie passioni, e mentre 8 Lione, i 
fautori più temperati di un pacifico equilibrio goto-romano, di 
cui si faceva eco Sidonio Apollinare, aprivano la via ad accordi 
diplomatici, gli irriducibili avversari d’ ogni pacifica intesa dai 
campi di Arles respingevano l'attacco visigoto e disperdevano 
le forze nemiche, lanciate all’ assalto, nella speranza di far trion 
fare i proprii ideali politici colla vittoria delle armi. La disfatta 
di Arles facilitò l’opera di una amichevole intesa fra i due stati 
ed il ristabilimento di quell’ armonia, che avrebbe permesso, col 
una giusta collaborazione l' attuazione della guerra contro i Van: 
dali (!). E la pace fra Maioriano ed il re ‘Teoderico fu impostata 
su queste basi, tanto più che, movendo di Spagna l’armata militare, 
questa toccava interessi che rientravano nella sfera d' influenza 


del re Visigoto ed era necessario cautelarli in precedenza (')- 


Come conseguenza si delineò un pronto movimento di res: 
tore verso una politica più 


zione interna, che trascinò l’ impera! 

nettamente romana. Gli autori della pace visigota caddero presto 
in disgrazia: Nepoziano fu privato della sua dignità e riparò 
presso i Visigoti; al suo posto fu chiamato il recente trionfatore 
dei Visigoti, Egidio, il quale non tardò di sbarazzarei degli 
amici di Nepoziano o che almeno aveano favorito l'intesa col re: 


gno barbarico. Istruttivo è il caso del conte Agrippino, che come reo 
do una tradizione 


di alto tradimento fu trascinato, almeno secon: i 
non del tutto priva di credibilità, dinnanzi alla commissione DA 
natoriale (5), e pare da questa sia stato assolto nonostante 


(1) Per intendere il significato ed il valore politico dell'accordo 
goto-romano bisogna tener conto di tutti questi elementi: ela li 
nesi è scolpita nelle parole di Prisco. che la pace fu ristabilita fgido 
armi e colle arti della diplomazia. Delle armi fece us0, e spietato, agio 
delle arti della diplomazia il magister Nepoziano e tutto L Hr ai 
gruppo raccolto a Lione attorno a Maioriano. La pace è periti ni 
ziano, a contrappeso della vittoria di Arles; Idazio (e. 149) DET giò 
tidamente. E se accostiamo a questa notizia la blanda Lp i 
citata di Sidonio, in contrapposto allo squillo di guerra di Parli sa 
Perigueux, possiamo ricostrurre gl'interni di, che presto ve verno 
tire i loro effetti sull’ equilibrio politico de * orientamento del 8° 
imperiale. . 

(2) Atti del R. Ist. Ven. di 9. L. ed A. cit. P- 

(3) Vita S. Lupicini abb. im., © II, in Act. Sano 





1486. 
1,81 Mart. 
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persecuzioni degli avversari. Certo è che questo è un episodio 
di quell’ aspra lotta, che andava ormai delineandosi contro l’ in- 
dirizzo del patrizio italico, sostenuta dal nuovo magister militum 
con la poco lieta conseguenza di annullare in buona parte gli ef- 
fetti Presupposti nella negoziazione della pace coi Visigoti dal suo 
predecessore. 

Infatti nella dura lotta ingaggiata l’anno appresso contro i 
Vandali, con base la Spagna, le milizie barbariche di Teoderico 
furono quasi completamente assenti; la spedizione era presieduta 
dallo stesso imperatore coadiuvato direttamente dal magister Egi- 
dio (1), mentre i Visigoti (e Nepoziano era con loro) continuarono 
Senza tregua, come per l’innanzi, la loro lenta, e pur costante, opera 
di penetrazione nei territori Svevi dell’ est e del nord (?). Il colpo 
di mano operato dal re Genserico con fortuna su Cartagena. di- 
strusse le migliori Speranze concepite per lo schiacciamento della 
Strapotenza vandalica, e certamente valse ad acuire la crisi interna 
dello stato Fomano pel progressivo chiarirsi dell’ atteggiamento 
dello stesso imperatore.. 

Dopo il trionfo di Egidio e la persecuzione contro Nepoziano 
ed Agrippino, ecco ritornare sulla scena anche Marcellino : e quasi 
ciò non bastasse, dopo conchiusa frettolosamente la pace coi Van- 
dali, che sembrava ispirata piuttosto agli interessi orientali, ed in 
ogni modo osteggiata da Recimero, ecco le manifestazioni di Ar- 
les, in cui ritornano a galla tutti quegli elementi, che Sidonio 
Apollinare aveva bollato con parole aspre e severe per passione 
di parte, se non sempre giuste e ragionevoli (*). Concediamo pure 
ogni beneficio d'inventario alle erudi censure di un giudice in- 
teressato e comunque sospetto per la causa cui serve e pel sen- 
timento che lo ispira: vi ha però quanto basta per affermare 
che I’ evoluzione della condotta imperiale era completamente for- 
mata, e vi ha quanto basta per spiegare il rapido precipitare verso 
quella violenta soluzione, nella quale la persona dell’ imperatore 
fu miseramente travolta. 

E vi ha anche quanto basta per intendere la pronta reaziono 


=" 
(1) Priso., fr, 20. 
(2) Inar, e. 201, 
(3) Cfr. Atti del R. Ist. Ven. di S, L. ed A. cit., p. 1487 sgg. 
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del partito imperiale romano dominante nelle Gallie, al momento 
del tragico risolversi della latente crisi del governo italico, con- 
comitante a quell’inquietudine, che i maggiori esponenti dell'op- 
posizione imperiale andavano eccitando, contro la quale Recimero 
doveva metter in opera ogni sforzo di repressione. Il magister 
Egidio, ritornato dopo la campagna ispanica forse al governo del- 

1 abbandonato tractus nordico minacciato dall’ espansione franca, 
fu sorpreso dal nuovo colpo di stato, mentre tenacemente era 00- 
cupato alla restaurazione dell’ equilibro romano in quelle regioni 
esposte ai molteplici tentativi di incursioni barbariche. 


Gli avvenimenti d’ Italia commossero nuovamente il partito 
lie e ne eccitarono la re 


ssidenti marcelliniani, me- 
o all' offen- 


di opposizione dominante nelle Gal 
sistenza ad oltranza, più che non i di 
glio di questi organizzato e più robustamente pronti 
siva, per una larga disponibilità di truppe, 5° non fosse stato 
colpito alle spalle da una minacciosa manovra di coalizione 
degli avversari. (1). Molti dei seguaci infatti di Recimero erano 


stati restituiti ni loro posti e fra gli altri quell’ Agrippino, 
che era stato oggetto di fiera persecuzione del partito dell'oppo” 
(3), che, esonerato dopo 


sizione (3), e fore’ anco quel Nepoziano 





(1) Prisc., fr. 30. 

(2) Cfr la Vita S. Lupicini cit, e. IMI, da collegarsi 
di Inar, c. 217. . 

(3) Sotto il primo anno del regno di Severo, che nel su0 ordine 
cronologico va assegnato al 462, Idazio registra: Nepotianus Theude 
rico ordinante Arborium accipit successorem. In sifatta espressione de 
cronista spagnolo si vollero trovare gli estremi della disgrazia di N 
poziano presso il re visigoto. Ma essa deve essere intesa in coordina” 
mento collo sviluppo degli avvenimenti: non 
cidenza «di questo esonero, concesso sonz’ ombra di sospetto (e le 
di Idazio non ne danno ragione alcuna), col riv 
governo italico per l’ elezione di Severo, proprio quan 01 
’ alleanza goto-romana ritornavano ai loro pos! 
stessa si rinsaldava contro gli oppositori della politica imi 
tizia idaziana parla il linguaggio ufficiale, ed è per lo m 
essa ricercaro testimonianza di un dissidio fra Nepoziano el" *; com- 
guito al quale sarebbe stato determinato 1° esonero. Inquadrata n° to la 
plesso movimento degli avvenimenti di quegli anni produce piutto? vi 
sensazione di un ritorno del funzionario esule nell’ orbita dell azione P' 
litica romana, se non anche dell’ amministrazione. 


con le notizie 
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il prevalere degli avversari, avea ultimamente militato fra le 
schiere visigote. Ed essi ritornavano per organizzare la loro 
parte e rinvigorire 1’ accordo goto-romano al servizio della loro 
fazione contro i tentativi di reazione chiara e non dissimulata del 
partito romano. Un vigoroso lavorio col consenso o col mandato, 
poco importa ricercare, di Recimero, fu da loro spiegato nelle 
Gallie, per tagliare la via della riscossa al magister Egidio, im- 
Pegnando ad una stretta collaborazione i Visigoti. Furono ceduti 
Narbona ed i territori contermini al re Teoderico (!), a patto 
d’ impedire ogni libertà di movimento al magister secessionista, 
il quale, a quanto sembra, era riuscito a stabilire un modus vi- 
vendi di pacifica tolleranza coi Franchi (2). 

Il fatto è che le milizie visigote nella seconda metà del 
462 (3) attaccarono violentemente quelle del magister minac- 
ciando direttamente il punto. più forte del fractus armoricano, 
Orléans, secondo un piano prestabilito col partito nazionale. E 
furono sconfitti dalla preponderante forza dell’armata romana 
dissidente fiancheggiata e sostenuta dal concorso del re dei Fran- 
chi, Chilperico : lo Stesso condottiero dell’ esercito visigoto, Fe- 
derico, fratello del re, lasciò la vita sul campo di battaglia. 


===: 

(1) Inar., e. 217; Priso., fr. 30, 

(2) Greg. Tur., Zist, Franc., II, 18. 

(3) Seguendo la cronologia di Mario Aventicense, sono stato indotto 
anch’ io altrove (La difesa della diocesi gallica, cit., p. 40 sgg.) a ripor- 
tare questi avvenimenti al 463: uno studio analitico più diligente ed un 
riesame Più attento del metodo critico e cronologico del cronista gallico 
ha diminuito in me assai la fiducia, che si suol riporre nella veridicità 


diffidenti, tanto più di fronte alla cronologia idaziana, la quale, se ret- 
tamente intesa nel suo complesso computo, ha realmente un grande va- 
lore. L'uno e l’altro argomento è qui appena delineato per intuitive ra- 
gioni di Opportunità e solo per giustificare e correggere un errore, che 
è doveroso rettificare, Rieonosco pertanto che la lotta fra Egidio e i 

isigoti intorno ad Orléans (di cui Ipar, e. 218 e la prima parte della 
Notizia di GrEG. Tur, Hist. Franc. II, 18, Chron. Gall., e. 638 e MARIO 
Avent, ad. a. 463) è da collocare al 462: ad essa si coordinano e si col- 
legano in successione di tempo le incursioni sassoni. Ma credo si deva 
mantenere al 463 l’azione egidiana in rapporto ai Vandali coordinata a 
Probabili ostilità coi Visigoti, ed al 463 si deva mantenere la notizia 
della uccisione di Egidio, secondo la cronologia idaziana. 
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Ma intanto le trame egidiane dirette contro il governo italico, 
ricostituito con Livio Severo, furono sventate, ed il magister fu 
costretto ad abbandonare ogni progetto di rivendicazione ('), tanto 
più che le terre romane, abbandonnate alla sua difesa, gi trova: 
rono esposte a molteplici aggressioni concomitanti, dopo quella 
visigota quella sassone, pronunciatasi fino ad Angers (5), isolato 
fra la pressione di regni barbarici e per di più irriducibilmente 
ribelle al governo imperiale italico. 

Che cosa mancava ad Egidio, fuor che la forma, per sPp* 
rire agli occhi di quei popoli un re indipendente, che lottasse per 
l’ integrità del suo stato ? Il fondamento storico della leggenda 
va ricercato in siffatta reale condizione politico-militare del ma- 
gister, atta a giustificare e spiegare tutta l° ideologia leggendaria 
di un regno, nel quale il governatore avea assunto poteri ditta” 
toriali negoziando alleanze e studiando piani di difesa e di of 
fesa indipendentemente d’ ogni sanzione del legittimo sovrano. 

La situazione politica e militare infatti dell’ anno seguente 
presenta il magister in uno stato di grande indipendenza di er 
non però di diritto. Contro le minacce visigote e 998900! le hi 
per quanto non coordinate e collegate ad un unico fine, erano tu A 
via concomitanti, l'alleanza, di fatto almeno se non formale, 
franco-romana non rappresentò forse una effettiva forza, pari 
di affrontare un'azione offensiva, che sembrava esser accarezza! 
dal magister nel corso di quell’ anno. 

E quali finalità poteva avere la legazi 
di propria iniziativa, ai Vandali per Oceanum, a 
463, missione ritornata in Gallia nel settembre; pete, val: 
dopo la sua morte (*) ? Vi ha nell’ atteggiamento di Egi i n 
che cosa di contradditorio con 1° orientamento politico pi pi 
cessionisti cha facevano capo ® Marcellino, rifugiati nre guai 
zia. Costoro si erano adattati a quella transazione che} 8 seri 
bizantino aveva, più che consigliuto, imposto ai ante > 
anche perchè rispondente ai suoi interessl.. Marce ;otenzo. * 
suoi avevano rinunciato ad ogni idea di opposizione © rest 


one inviata da Egidio. 


nel maggio d° 
poco 


(1) Prisc., fr. 30. 
(2) Gare. Tur., Mist. Franc, II, 18. 
(3) Ipat., ce. 224, 228. 
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patto che loro fosse concesso il controllo dell’ equilibrio marit- 
timo (1), per Opporsi a qualsiasi ulteriore tentativo di espan- 
sione vandalica ; ed il governo italico si adattava a questa ri- 
Nuncia, perchè era Necessità ammettere qualche concessione anche 
in favore degli interessi orientali convergenti in Marcellino, per 
ottenere un tacito consenso nella soluzione dell’ equilibrio interno 
dello stato occidentale. 

Ecco infatti Marcellino, muovere contro i Vandali in Sicilia, 
da Questi senza requie infestata, proprio nello stesso momento (*), 
nel quale Egidio tratta amichevolmente con essi per combattere 
i Visigoti amici, taciti od aperti poco importa, ma in ogni modo 
Sostenitori del governo italico. 

Non guerra guerreggiata si spiegò per allora; era però pre- 
Parazione alla guerra da una parte e dall’ altra, ed intanto, men- 
tre si affilavano le armi, si giocava d’ ogni sottile arte diploma- 
tica, e di insidie e tranelli. Il re visigoto si studiava con ogni 
Sforzo di non turbare la pace e la tranquillità al sud, nelle Spa- 
gne (3), perchè guardava con rancore e con diffidenza le manovre 
del magister Fomano, che arrivavano ai Vandali. E prima di ve- 
nire a misurarsi con lui Ruovamente in campo Aperto sotto |’ ap- 
Prensione di esser colto alle spalle, mentre avrebbe incontrato 
“ina forte pressione al nord, si studiò di sbarazzarsi di quel. 
l’uomo molesto pel suo valore e che costituiva una continua mi- 
Naccia al suo regno. Aegidius moritur, alii dicunt insidiîs, alii 
teneno deceptus, registra Idazio nell’ anno 463 tra settembre ed 
ottobre, come epilogo di una infrenabile tensione, di una lotta 
occulta ma terribile, che doveva esplodere (4) in una guerra guer- 
reggiata APpena che, soppresso quel forte elemento di coesione, 
le estreme Provincie romane perdettero l’ unica forza della loro 
resistenza. Quelle terre colla tragica scomparsa del magister ri- 
belle divennero campo aperto alle incursioni ed alle pressioni 
barbariche, Dal nord, i Sassoni, dal sud i Visigoti ripresero to- 
Sto il loro movimento ostile ed espansionista, a stento contrastato, 


ri 


(1) Cfr. sopratutto PrIsc., fr. 29-30, che illustra queste trattative, 
(2) Ipar., ce. 224, 297. 

(3) Inar., ce. 293, 230, 231. 

(4) Ivar, e. 228. 


CHIGAN ali 






1130 R. CESSI - EGIDIO E L'OPPOSIZIONE ECC. (14) 


da un altro valoroso seguace di Egidio, che alla morte del 
proprio duce ne avea assunto l eredità cementata dall’ alleanza 
Franca in certi momenti sopraffatrice. Il conte Paolo tentò rior- 
ganizzare le milizie romane inquadrandole con quelle Franche, 
sostenendo successivamente l’ urto dell’ assalto visigoto prima, 
poi di quello sassone, a cavaliere del 463 e del 464, incontrando 
la morte sui campi di Angers (!). Ed allora V° esercito romano fu 
alla mercò del re Franco, il quale combattendo contro i Sassoni avea 
inteso ad aumentare ed estendere la propria influenza su nuove 
terre romane, dove il nome e la tradizione imperiale, priva d'ogni 
soccorso e abbandonata al fermo volere di resistenze singolari, 
rapidamente declinava. 


(1) Grea. Tur, Hist. Franc. II, 18. 


int ga7) 
(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 12 agosto 191 
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ATTI DEL RkaLe Isriruto Veneto Di SCIENZE, LETTERK ED ARTI, 


Anno accademico 1916-917 - Tomo LXXVI - Parte seconda. 


Sulla ricerca chimico-legale del mercurio 


OSSERVAZIONI DEL poTT. CARLO LUIGI SPICA 


(presentata dal prof. P. Spica, m. e. nell’ ad. ord. 8 luglio 1917) 
lenny 


Non è raro il caso in cui il perito-chimico si trovi di fronte 
& reperti cadaverici di un individuo la cui morte si sospetti ay- 


al Perito-chimico, può avvenire anche ve ne sia uno del seguente 
genere: “ se, cioè, il mercurio riscontrato in una ricerca su ma- 
teriali cadaverici, si rinvenga allo stato insolubile e quindi forse 
Ancora inattivo, o allo stato solubile ,. Anzi, onde dare lumi 
sufficienti alla Giustizia, un tale quesito deve porsi qualsiasi chi- 
mico, che indaghi sul contenuto del tubo gastroenterico indipen- 
dentemente da quanto l'Autorità giudiziaria abbia formulato. 
Data la grande importanza della quistione, perchè dal re- 
Sponso del perito-chimico può anche decidersi la condanna o 
l’assoluzione di individui sospetti di omicidio, ho creduto oppor- 
tuno di sottoporre la quistione ad un esame accurato e cioè, ho 
voluto vedere Se, per fenomeni di ossidazione 0 di riduzione in 
Presenza di sostanze carnee, in seno al liquido alcolico nel quale 
comunemente vengono conservati gli avanzi cadaverici, possa 
Avvenire che materiali viscerali contenenti o calomelano o cloruro 
Mercurieo, diano all’esame chimico reazioni tali che là dove in 
origine si trovava il mercurio sotto forma di composto insolubile 
(calomelano) lo si rinvenga poi come composto solubile, e viceversa. 
In vero si Ammette generalmente che i diversi preparati di 
Mercurio e anche il mereurio metallico subiscono nel tubo dige- 
rente delle reazioni che conducono alla formazione di cloruro 


Digitized by Goc gle 





UNIVERS TY OF 


1132 c-L. SPICA (ti) 
mercurico, il quale con l'albumina dà un-composto, che l’eocesso 
di albumina discioglie e che sotto questa forma di albuminato 
passa nel sangue. Ed è anzi con tale ammissione che si spieghe- 
rebbe la differenza di tossicità tra alcuni composti di merturio, 
poichè la loro trasformazione in albuminato si avvera rapidamente 
pei composti solubili e lentamente per quelli insolubili. Ma se 
questo vale per l’azione che si svolge nel'tubo digerente quando 
questo funziona, non si potrebbe asserire valga per il caso in cui 
si tratti di sostanze viscerali reperte. 

M. T. Lecco ('), in occasione di una perizia chimico-legale, 
aveva osservato che sostanze alimentari (pesce © cavoli sotto 
aceto) lasciate con una piccola quantità «di cloruro merurioo, 
dopo 15 giorni erano capaci di cedere il sublimato per estrazione 
con alcole o con etere, mentre dopo 6 settimane non lo cedevano 
più agli stessi solventi e solo distillando il materiale egli aver 
potuto trovare del mercurio metallico nel distillato. Aveva così gn 
oluso che il sublimato può essere riconosciuto come tale nei mi- 
scugli con sostanze organiche solo dopo poco tempo estraendolo 
a temperatura ordinaria con alcole od etere; ma che con lungo 
riposo, o a caldo, le sostanze organiche fanno decomporre il dlo: 
ruro mercurico. Questa osservazione di Lecco fu fatta's0 mate: 
riale che, a quanto pare, non era stato conservato in alcole, si 
riferisce solamente al cloruro mercurico e si limita a fare rile 
vare che il sale di mercurio non ere più estraibile con alcole 0 
con etere. Pertanto, in vista anche’ delle deduzioni che se "° 
possono trarre, mi parve opportuno jatituire le esperienze che iN 
quanto segue descrivo. i RO 

Dentro un vaso di vetro a tappo smerigliato immersa! ! 
cole a 950 circa grammi 200 di materiali viscerali freschi sr 
aggiunsi 1 c.c. di soluzione acquosa di cloruro mereurico al 4 i 
cioè in totale milligrammi quattro del sale, — In altro vaso pari 
e in uguali condizioni per quanto si riferisce al pes° dei i: 
ed all’alcole, aggiunsi invece mezzo grammo di calomelano P 
rissimo (esente di cloruro mercurico). 


m. Centr 


‘XIX, (D, 1175 © Che 


(1) Ber. d. Deut. chem. Gesellse., 
1910, I, 1752. 


Google 








---- ‘È. VE... 


(3) SULLA RICERCA CHIMICO-LEGALE Ecc. 1133 


I due vasi ben chiusi furono lasciati a sè per un periodo di 
oltre due anni in una stanza del laboratorio alla luce diffusa. 

Traseorso tale periodo, ho sottoposto all’ indagine analitica, 
separatamente, i Materiali contenuti nei due vasi, procedendo in 
modo simile tanto pel caso in cui era stato adoperato il calome- 
lano, quanto per quello in cui era stato aggiunto il cloruro mer- 
curico. E precisamente furono fatte le seguenti operazioni. 

Fu filtrato il contenuto alcolico e ]° indisciolto fu lavato 
prolungatamente con acqua distillata: si ottenne così un liquido 
«leoliro-acquoso. 

Il materiale viscerale indisciolto venne poi trattato in capsula 
con acido eloridrico al 10% a temperatura ordinaria per alcune 
ore e quindi raccolto su filtro e lavato con acqua distillata fino ad 
eliminare l’acidità: ottenni così una soluzione “cquoso-cloridrica. 

Uccessivamente il materiale viscerale fu trattato entro capsula 
& temperatura ordinaria con soluz. Acquosa di uc. nitrico al 10 %o 
e; dopo alcune ore, anche qui per filtrazione e lavacri con acqua 
distillata ebbi una soluzione acquoso-nitrica. 

In ultimo i visceri indisciolti, con tutti i filtri che li avevano 
contenuti nelle varie operazioni precedenti, vennero sottoposti a 
decomposizione con acido eloridrico e clorato potassico, seguendo 
il processo Fresenius-Babo ed ottenni in tal modo un nuovo 
liquido acido proveni nte dalla decomposizione dei visceri. 

Il processo Fresenius-Babo venne pure applicato in qualcuno 
dei liquidi Acquoso - eloridrici, 0 nitrici, quando per la loro evapo- 
tazione a b, mn. si osservò che esso era ancora fortemente inqui- 
nato per sostanze organiche, 

In quei casi nei quali fu adoperato il miscuglio di acido 
cloridrico e clorato potassico per la decomposizione delle sostanze 
organiche, i liquidi vennero sottoposti a corrente di gas carbo- 


l’azione di 848 solfidrico, I precipitati ottenuti con l’ idrogeno 
solforato vennero ossidati per quanto possibile o con acqua ossi- 
Benata in presenza di ammoniaca, o con acqua regia, e le solu- 
zioni avute, evaporate a secco a b. m., vennero poi trasformate 
In soluzioni Acquose debolmente cloridriche, nelle quali si immer- 
Sero per 24 ore dej fili di rame ben digrassati e puliti avvolti 
A Spirale, Dopo tale tempo, le spirali di rame vennero lavate 
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bene con acqua distillata, poi con alcole e con etere, lasciate £ 
temperatura ordinaria per tempo sufficiente entro essiooatori €; 
quando si riconobbero bene asciutte, vennero sottoposte ® riscal- 
damento entro appositi tubicini di vetro difficilmente fusibile, 
chiusi ad una estremità ed assottigliati per un lungo tratto della 
estremità aperta, seguendo le indicazioni di Furbringer (') ® di 
Jannasch (?), onde ottenere eventualmente prima un sublimato di 
merourio metallico e poi il corrispondente ioduro. 

In qualche caso, come p. es, nell’esame del liquido acquoto- 
cloridrico proveniente dai visceri contenenti il calomelano, ls "° 
ceroa del mercurio venne fatta direttamente sottoponendo il liquido 
a lenta elettrolisi ed impiegando come elettrodi due fili di platino 
avvolti & spirale messi in comunicazione coi poli di un accumt- 
latore. Quando, dopo un numere sufficiente di ore, venne posposs 
la corrente, i due fili di platino vennero lavati bene con 8049 
e con alcole, essiccati, e tra essi quello che aveva funzionato da 
catodo, fu sottoposto alle stesse operazioni indicate sopra apre 
posito delle spirali di rame. 

I risultati ottenuti dalle varie esperienze 
nel secondo quadro: 


fatte sono riaseonti 


(1) Berl. klin. Wochenschr., 1878, n. 2. 
(2) Zeit. anorg. Chem., 12°, 148 (1896). 
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Reazioni ottenute dai 








Visceri con 
eloruro mereurico 


Visceri 
con calomelano 








Liquido alcolico-acquoso (de 








comp. proc, Fresenius-Babo) Reazione assai Reaz. affermativa 
dubbia abbastanza 
a RE netta 
Liquido eloridrico-aequoso (e- 
lettrolisi diretta), |. ar » affermativa » affermativa 
marcatiss, 
Liquido cloridrico - acquoso 
(dopo I elettrolisi, decomp. 
col proe, Fresenius-Babo) : » affermativa » affermativa 
netta 
Liquido nitrico-acquoso (de- l 
comp. proc. Fresen.-Babo) A » dubbia » moltodubb. 
Liquido dalla decomposizione 
ei visceri (proc, Fresenius- x "e 
Babo) . . lA » affermativa » dubbia 
marcatiss, 





Sebbene le esperienze anzidescritte siano state iniziate con 
lo scopo di ottenere, oltre che dati qualitativi, anche risultati 
quantitativi, per varie ragioni e precipuamente per il rilevante 
frazionamento del materiale, mi fu necessario rinunziare al primo 
Proponimento, Credo, ciò non pertanto, di potere venire alle 
seguenti 


Conclusioni : 1° Il cloruro mercurico, messo in contatto coi 
visceri anche in liquido ale olico-acquoso, in parte rilevante passa 


molto piccola passerebbe allo stato di composto non asportabile 
dal liquido cloridrico 0 nitrico e solubilizzabile per azione simul- 
tanea di acido cloridrico e clorato potassico. 

2° È assai dubbio che nelle condizioni in cui i materiali 
erano stati esposti, una piccola quantità di calomelano sia pas- 
Sata, sotto forma solubile, nel liquido alcolico-acquoso. 
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g0 È sicuramente dimostrato che una quantità molto rilevante 
di calomelano, nelle condizioni di conservazione anzidette, sì tra» 
sforma in composti (probabilmente albuminato) solubili in liquido 
acquoso-cloridrico e pe" la massima parte isolabile da esso liquido 
allo stato di mercurio metallico mediante semplice elettrolisi. 

40 È sicuramente dimostrato che il calomelano resta anche 
in quantità notevole inalterato, 0 almeno sotto forma tale da non 
essere solubile in liquidi eloridrici o nitrici, e solubilizzabile me- 
diante trattamento con acido cloridrico e elorato potassico. 

Ciò posto, in una indagine chimico-legale per mercurio, onde 
rispondere con sufficiente dettaglio ai quesiti che l'Autorità Giu- 
diziaria ha fatto, e specialmente ® quelli riguardanti la naturo 
del composto di mercurio adoperato come veleno, parmi necessario 
che il perito esamini separatamente porzioni aliquote dei liquidi 
alcolico-acquosi in cui i materiali sospetti gi trovassero conser” 
liquidi provenienti da trattamenti 
acido cloridrico al 10% 
Fresenius* 


vati, e porzioni aliquote dei 
ripetuti fatti a temp. ordinaria con 
prima di applicare il processo di de 


Babo od altro congenere. Vo: 
Perchè, così agendo, specialmente quando si esamina l'app®” 
recchio gastro-enterico, mentre sì potrà fare rilevare se e quanto 
calomelano si trova ancora intatto (parte solubilizzabile solo cu 
acido cloridrico e clorato potassico), si potrà dedurre se sale solu 
bile di mercurio fu ingerito [esame del liquido alcolico-aequoso i 
secondo Lecco (v. pag. 2) del liquido proveniente da gr 
con alcole o con etere] e si potrà dire se © quanto mercurio 8! ne: 
sotto forma solubile in acido cloridrico diluito, nà 
sarie riserve relativamente alla provenienza di q 
può derivare tanto da composti origi 
quanto da composti originariamente h 
roborando in ogni caso i risultati dell’ analisi chimica 
clinici sul decorso dell” avvelenamento e 000 le lesioni ® 
(stomatite, colite ulcerosa od emorragica, nefrite, e00). La 
ssicologica della Pf Università di 


composizione di 


facendo le 
post’ ultimo, che 
Jubili in acqui, 


Istituto di chimica farmaceutica @ to: 
Padova, giugno, 1917. 


sto 1917 


a il giorno 14 09 
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Cicli di torsione magnetica in fili di nichel 
con due campi alternati di differenza di fase 


Pror. TULLIO GN ESOTTO 


(presentata dal prof. G. Vicentini, m. e, nell'adun. ord. 11 luglio 1915) 


Per Fappresentarli assumiamo su una terna di assi cartesiani 
ortogonali per coordinate: la corrente i che percorre il filo, il 
campo magnetico longitudinale #7 e la torsione 9. Per origine 
O delle torsioni Prendiamo in questo caso quella che corrisponde 
allo stato neutro magnetico ed elastico, al quale con opportuni 
Procedimenti si può ricondurre il filo. 

Poichè la corrente ; ed il campo / sono entrambi grandezze 
alternate e di egual periodo, la curva H= H(i) è centrata ed 
ha per centro | origine. La sua forma è diversa a seconda della 
legge con cui variano le due grandezze alternate, ed a seconda 


Quando si ha raggiunta la fissazione del cielo magnetoelastico 
il punto che ha per coordinate: 7, 77, 6, deserive ad ogni periodo 


una curva chiusa gobba appartenente ad una superficie cilindrica - 


Parallela all’ asse delle torsioni e che ha per direttrice la curva 
H=H(;). Rispetto a questa curva gobba l’asse 06 ha un grado 
di simmetria, ogni semicielo è congruente al successivo per una rota- 
zione di Mezzo giro; è evidente invero che b(i, H)==6(— i,— H). 
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Ne viene che qualunque proiezione ortogonale del cielo su 
un piano passante per l’asse 00 è una curva simmetrica rispetto 
a questo asse. Il ciclo è individuato quando si conoscano due 
proiezioni ortogonali di esso su due piani, in particolare quelle ri- 
spetto ai due piani ortogonali coordinati 007, 00 H. Per poter 
descrivere il ciclo basta leggere contemporaneamente la torsione È 
e le indicazioni di due reometri che danno la corrente i che per- 
corre il filo e quella / che produce il campo H percorrendo 
Y avvolgimento. Si possono così costruire le tre curve H=Hl 
quelle 6=6(i) e 6=9(H). È più facile così rimontare al cielo 
reale essendo note le proiezioni su tutti e tre i piani coordinati. 

I cicli così ottenuti costituiscono una famiglia abbastanza 
generale di cicli di torsione magnetica. 

I cicli del ITI tipo prodotti con correnti i ed I equifasi el 
in costante rapporto (*), possono considerarsi come un 0880 parti: 
colare (p=0 oppure 180°) di quelli ora studiati. 


In questa Nota riferisco alcuni risultati fra quelli che ot 
tenni sperimentando sul nichel con correnti nel filo e camp 
longitudinali di diverse ampiezze e con diverse differenze di fase. 

Per ottenere due correnti di egual periodo comunque sfass! 
ho usato uno speciale invertitore a liquido da me costruito e de 
scritto nei suoi particolari altrove (1). Ne dò un cenno : 

In posizioni diametrali delle pareti interne di un vaso 00° 


tenente una soluzione di solfato di rame sono fissate due-lamier 
di rame alle quali fanno capo i poli di una batteria di accom 
tante si possono disporre 


latori. Attorno ad un asse verticale ruo! î 5 
in seno al liquido in azimut qualunque quattro lamine di rame, 
fra loro isolate elettricamente e ciascuna a contatto elettrico con 
un reoforo durante la rotazione. Se le quattro Jamine si adr 
a due a due su due diametri che formino un angolo pie ai sE 
due coppie di lamine diametrali fanno capo due circuiti indipe” 
denti, durante una rotazione comp 
moto uniforme, i due circuiti sono P 
ternate; i cui massimi valori si presentano con" 
fase eguale a g. Con opportuni reostati inseriti ne! 
rivati si possono regolare per ogni cielo, a geconda 
le ampiezze delle due correnti. 


leta dell’ asse, effettuantes! 4 
due correnti al 
on differensa di 
circuiti de 
del bisogn® 


ercorsi da 
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Il filo studiato è Sempre quello che mi servì per lo studio 
dei cieli dei tre primi tipi (*) e di quelli asimmetrici (3). Esso è 
| lungo cm. 35,1 ha il diametro di 
mm. 0,52 ed è sotto la tensione 
di gr. 700 per mm?, Esso fu man- 
tenuto Sempre sotto la stessa 
tensione, nè durante tutte queste 
ricerche subì cimenti torsionali 
eccessivi. I risultati ottenuti sono 
quindi comparabili con gli altri 
avuti fino ad ora con lo Stesso filo. 

La figura 1 si riferisce ad 
un particolare cielo ottenuto così: 
una corrente alternata di ampiez- 
za in=3,2 percorre il filo mentre 
il campo longitudinale alternativo 
H varia con un ritardo di fase 9== 45° rispetto ad i raggiun- 
gendo un’ ampiez- 
za H,=50 c. 6. s. 
Vssa dà in prospet- 
tiva parallela la for 
ma del ciclo descrit- 
to. Più innanzi, nel- 
la fig. 2, ne sono 
tracciate Je proie. 
zioni ortogonali sui 
tre piani coordinati 
nella solita scala di 
disegno addottata 
Per tutti i cicli de- 
scritti con questo 
filo. In €884, come 
nelle figure seguenti 
le unità di misura 
per le grandezze 
indicate sono quelle 
Usate nelle Prece- 
denti Note: la ; è 






ly, = 50 
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data in ampères, il campo H in unità c. d. s. e per le torsioni 
0 sono segnati i decimillesimi di radiante per tutto il filo ed 
anche in secondi per centimetro di filo. 

Anche nella fig. 1 è segnata a tratti, in pianta, la curva 
H=H(i). Su di essa, come pure nella fig. 2, sono segnati qu 
cerchielli pieni i quattro punti di torsione nulla (punti del cielo 
nel piano i 0 H), con cerchielli vuoti i punti MM ai quali cor- 
rispondono le massime torsioni positive 8, quelli M' M' di mas 
sima torsione negativa 6. Sul ciclo invece sono segnati con cere 
chielli vuoti e indicati con VV e em V' V' le due coppe di 
vertici che corrispondono rispettivamente ai valori massimi dii 
e di H, e inoltre con le lettere KK ed LL quei punti per! 
quali sono rispettivamente i=0 ed H=0. Con queste ultime 
lettere ho designati anche nella fig. 2 i pseudo punti doppi giu 
centi sugli assi di simmetria 06 delle due proiezioni sul piani 
coordinati i 00, H 08. uk 

Una sola osservazione faccio sulla grandezza delle re 
massime ottenute in questo caso. La massima torsione pe , 
è per questo speciale cielo di circa 0,0148 radianti pari LI 
per om. di filo e 9; è circa radianti 0,0056 pari ® 8 
di filo. La escursione angolare totale 0, +9, 0808 ir 
rante quel ciclo è di radianti 0,0204, cioè un angolo comp asi 
di 1019’, pari a 114" per em. di filo. Confrontando questo " 


z ‘no 8Ì he 
tato con quelli ottenuti studiando i cieli del ITI tipo si vede ehe 


la torsione massima %, ottenuta con correnti : 
l istesse ampiezze sarebbe di radianti 0,0175 giroe: tà godi 
sare le correnti si possono adunque ottenere torsioni più 6 
che con correnti equifasi di ampiezze quo campi 

Ciò dipende dalla azione mutua che f9°T. . ito peli € 
variabili sulla intensità delle due magnetizzazioni or ii 
dalla variazione che subisce in ogni fase il modulo Lo alle 
del filo durante le magnetizzazioni e deformazioni cichent 
quali è sottoposto il materiale. 

Vedremo più innanzi come si possano “ rra de 
golari ancora maggiori mantenendo' costante la ampiez 
e variando g. Osserviamo intanto come mutano le i ona 
torsioni e le forme dei cicli quando si varî anche 


delle due ampiezze. 


eguali. . 
he esercitano ! 
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Ecco, nella fig. 3 a sinistra, le proiezioni 706 di tre cicli 
1, 2, 4 ottenuti con p= 450, in =8,2 e con campi longitudinali 


P=45° 





4 =4 
MH, =130 


Fig. 8 


di Ampiezza eguali rispettivamente a 22, 44, 66. Poichè essi sono 
disposti nell ordine degli H,, crescenti fra i cieli 2 e 4 trove- 





Original from CAN 
OF MICHI 
Digitized by Google UNIVERSITY 


1142 T. GNESOTTO 0) 


rebbe posto il ciclo 3 finora illustrato per il quale H, = 50, Par- 
tendo da quest’ ultimo ed aumentando con continuità H, impie- 
ciolisce gradualmente e poi scompare in ogni semicielo il cappio 
centrale; il ciclo 4 ha infatto due soli cappî ed il verso di for- 
mazione dei suoi rami è giustificato rispetto a quello del cielo 
3 quando lo si pensi dedotto gradualmente da questo nel modo 
indicato. Se invece a partire dal ciclo 3 si fa scemare H,si sl 
largano i cappi centrali a spese di quelli inferiori fino ® farli 
scomparire. Per H,, di poco inferiori a 50 unità si hanno dunque 
proiezioni a quattro cappî. Il pseudo punto doppio X (vedi fig. 2) 
dei quattro cicli va gradatamente abbassandosi al crescer di Ha 
rispetto al punto neutro O; per Hn=22 il punto K è sopra 0 
per gli altri cicli è al disotto; per H, = 80 circa i punti 0 € Li 
coinciderebbero. î 
Pure aumentando H,, diminuendo però im, SÌ ottengono el 
cli a quattro cappi. A destra nella fig. 3 dò un esempio nel cielo 
5, facendo inoltre notare che i versi di formazione dei quattro 
cappi sono quelli dei quattro cappi inferiori del ciclo 3 e con 
trari quindi a quelli delle proiezioni 1 e 2. Il verso di forme” 
zione coincide invece con quello del cielo 4 se con la stessa LA 
eguale a 130 si usa una corrente i di maggiore ampiezza. L DE 
ciclo 6 è ottenuto con i,=4;in esso si hanno 0,+9=95 
radianti, cioè 2°.2 (pari a 209" per centimetro di filo). 
La proiezione nel piano H 0 6 (fig. 2) è un cielo 8 due isa 
col pseudo punto doppio L nella parte alta ; la forma di Ti 
proiezioni sono pressochè le stesse per tutti i cieli che descri ne 
con i, = 3,2 facendo variare H, da 20 a 130 unità ed ancl | 
è ninli , snei : j inutile riportarli 
per altri cicli con i, maggior. Perciò credetti 
er questa prima serie di risultati. ; 
Ù Di un si gruppo di cicli ottenuti con lo stesso filo di 
nichel e con p = 90° si occupò in particolare il : 
tioli che ottenne cicli di forma abbastanza semplice nel 9 
torsione raggiunge valori notevoli. 


‘1.3 aleli al 
iversità degli aspetti dei cicli ® 


Per mettere in rilievo la d 
sento un gruppî 


variare della differenza di fase ne pre 
con le stesse ampiezze H, = 50 ed in=% joni di sim 
con p= 300, 450, 600, 90°, 1200, 135°; 150° TA 
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Sono riportati nelle figure 4 
e 5 i cieli che sono tutti ottenuti 
con in = 3,2 ed H=50 cire8; 
di essi sono date le curve proie- 
zioni nei tre piani coordinati. Sono 
ribaltate, per economia di spazio, 
sul piano #09 le curve H=Hl) 
e disegnate a tratti, Fra essi si 
ritrova il cielo illustrato da prin 
cipio già indicato 3 com terzo 
della serie per cui g= 49° 
Le figure descritte dicono da 
sole quanti aspetti multiformi p'© 
sentano questi fenomeni di 
sioni magnetiche del nichel al 
q dei due campi magnetici orto» 





variare della differenza di fase 


gonali alternati. 

Per piccoli valori di g le pro 
tano quattro cappi come il ciclo p 
tenuto con le stesse i, ed Hai aumentando 9 gi pass 
pi 9 e da questo & q i 


5) curatteristiche per 7 
di profilo U 


ano i 06 preset” 


jezioni sul pi 
g= 0) ot 


iano del II° tipo ( 


10= 300) al cielo a sei cap 
zioni a due cappi 11 e 13 (fig. 
Per le proiezioni nel piano 


06 noto 8° panto ché | 
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per tutti i cieli da me descritti con 9=90° si hanno due soli 
cappi col pseudo punto doppio / in alto, mentre che quando 
22 90° (cicli 8, 10, 12, pei quali le proiezioni #00 hanno due 
cappi) le proiezioni 506 hanno invece quattro cappi; dei quali 
quelli inferiori hanno aree che tendono a zero per 9= 1800, 

Per le grandezze delle torsioni mi basta rilevare che in 
questo caso esse sono maggiori per le # negative, cioè quando il 
campo longitudinale culmina dopo la corrente nel filo, e che l’am- 
piezza per P= 900 è maggiore di quelle che si ottengono per 
0< P< 90° e minore di quelle che si hanno per — 90<%<0, 

È ovvio che per ragioni di simmetria il cielo che si ha per 
9 = — 90 riesce congruente a quello segnato 13 nella fig. 5 per 
0°, le torsioni però riescono di segno contrario ; perciò non 
è deseritto nella figura stessa. Per ln stessa ragione è inutile 
Sccuparei di differenze di fase 9 > 1800, perchè i cieli ottenuti 
con differenze di fase eguali a 9 + 1800 non differiscono per forma 
© grandezza da quelli che si ottengono con g; le loro torsioni 
sono di segno contrario. 





Questo lavoro fu eseguito nell’ Istituto di fisica sperimentale 
della R, Università di Padova, divetto dal chiur. prof. G. VICENTINI. 
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I. Nel campo della statistica si dicono corrispondenti le in- 
tensità, che due caratteri presentano in una stessa unità statistica 
(individuo, famiglia, circoserizione, unità di tempo), 0 le intensità, 
che uno stesso carattere presenta in unità statistiche diverse, poste 


tra loro a confronto. 
Se si vuol paragonare, per e8., il reddito e il patrimonio delle 
trimonio 


varie famiglie, si diranno corrispondenti il reddito e il pa 
di una data fumiglia. Se si vogliono paragonare i coniugi rispetto 
alla statura, diremo corrispondenti la statura del marito e la ata 
tura della moglie. A 

Quando si parla, senz’ altro, di relazioni tra le intensità di 
due caratteri, si intende, per antonomasia, di riferirsi alle relazioni 
tra le intensità corrispondenti dei due caratteri. 

In alcuni casi possono però assumere particolare inte i 
relazioni tra le intensità di due caratteri, le quali non sieno corri” 
spondenti nel senso testè definito; per e8., le relazioni tra le intensità 
cograduate, di cui intendiamo appunto occuparci in questa nota. 


resse anche 


2. Precisiamo anzitutto che cosa si intende per intensità 0° 


graduate. ; toria 
Se le intensità di un carattere, si dispongono In Linn Ù 
crescente, o viceversa in graduatoria decrescente, il grado valle 


intensità viene dato dal numero d’ ordine che ess8 occups 


graduatoria. 

Cograduate diconsi due intensità che, 
entrambe cre: 
ado. Contrograduate 


in due graduatorie di 
scenti 0 entrambe de 
diconsi due 
ue graduatorie di un 
decrescente altra. 
le intensità 


un numero eguale di termini, 
crescenti, presentano lo stesso gr 
intensità che presentano lo stesso grado in di 
numero uguale di termini, crescente l'una e decr 
Allo stesso modo che si misurano le relazioni tr& 
corrispondenti di due caratteri, si possono misurare 
tra i gradi delle loro intensità corrispondenti. i 
offre, in molti casi, la misura della concordanza tra + 
intensità corrispondenti di due caratteri 0, COME no! 
diciamo, della cograduazione tra i due caratteri (I) sug 0 perfetta 
La cograduazione tra due caratteri dicesi massima Ù 


gra ee per il se 


ERRO) È tnali H zion 
(1) Per la determinazione di un indice di cogradua: 


nt 





€ € © kE 
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quando le intensità corrispondenti dei due caratteri sono sempre 
cograduate. Quando, invece, le intensità corrispondenti sono sempre 
contrograduate, si dice che tra i due caratteri vi è massima con- 
trograduazione 0 contrograduazione perfetta. 


3. Da quanto si è detto discende che, se tra due caratteri 
vi è cograduazione perfetta, la misura delle relazioni tra le in- 
tensità corrispondenti dei due caratteri è tutt’ uno con la misura 
delle relazioni tra le intensità cograduate dei caratteri stessi, 

Se tra i due caratteri, invece, vi è contrograduazione perfetta, 
la misura delle relazioni tra le loro intensità corrispondenti coin-. 
cide con la misura delle relazioni tra le intensità cograduate di 
uno dei due caratteri e dell’ inverso dell’ altro (1). 

All’ infuori di questi due casi estremi, nella pratica molto 
rari, non si può, dalla relazione riscontrata tra le intensità cor- 
rispondenti di due caratteri, risalire senz’ altro alla relazione tra 
le loro intensità cograduate, 

L’avere confuso le due specie di relazioni ha portato più di 
una volta, nelle ricerche statistiche, ad affermazioni inesatte 0, 
uanto meno, accettabili solo in una prima approssimazione, 

Ricordiamo qui due esempi, relativi ad argomenti di particolare 
interesse, 

EST 

campo di applicazione, cfr. la nostra memoria Indici di concordanza (in 
Atti di questo Istituto. Adunanza del 27 Febbraio 1916). Ivi si possono 
trovare citati i Precedenti lavori di altri autori e nostri sull’ argomento. 

(1) Dai concetti di cograduazione e contrograduazione perfetta con- 
viene tenere distinti i concetti di correlazione perfetta positiva e di corre- 
lazione perfetta negativa. Si dice che, tra due fenomeni, vi è correlazione 
perfetta positiva, quando, ad ogni variazione dell’uno, corrisponde, nell’al- 
tro, una variazione della Stessa intensità e nello stesso senso, e, al contrario, 
che vi è correlazione perfetta negativa quando, ad ogni variazione dell’uno, 
corrisponde nell’altro una variazione della stessa intensità, ma in senso con- 


Sitiva, vi è anche cograduazione perfetta, e che analogamente, quando vi è 
perfetta correlazione negativa, vi è anche contrograduazione perfetta. Non 
sono invece vere le reciproche, potendovi, tra due fenomeni, essere perfetta 
cograduazione 0 perfetta contrograduazione, senza che vi sia perfetta cor- 
relazione positiva 0, rispettivamente, perfetta correlazione negativa. 
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4. Il Quetelet, nelle sue ricerche di antropometria, misurò 
la statura di alcuni giganti e di alcuni nani e le dimensioni del 


capo in questi ed in quelli. Trovò che il rapporto tra la statura degli 
he il rapporto tra le 


uni e quella degli altri era molto più elevato ©! 
rispettive dimensioni del capo. Di qui concluse che il capo varia 
meno, da individuo a individuo, della statura, risultato che faceva 
riscontro all’altro, di osservazione comune, che le dimensioni del 
capo, durante lo sviluppo, si modificano meno fortemente della 
lunghezza del corpo, e sembrava trovare plausibile spiegazione nel 


principio che le parti più importanti dell’ organismo umano sono 


confronto le dimensioni del 


Se il Quetelet avesse messo & 5 
bassi 


capo e le stature dei più forti macrocefali con quelle dei più 
mierocefali, sarebbe venuto certamente alla conclusione opposta che, 
da individuo a individuo, le dimensioni del capo variano più della 
statura. I due procedimenti, — questo e quello seguito dal Que 
telet — conducono dunque & risultati contradditorii. Essi 2000 
entrambi inesatti, per ciò che si basano sul confronto tra intensità 
corrispondenti, mentre conviene ricorrere, in questo caso, gl cone 
fronto tra intensità cograduate. MIRO RT) 

Per decidere, in altre parole, 50 il campo di variazione si 
dimensioni del capo è relativamente maggiore 0 minore di en 
della statura, il Quetelet avrebbe dovuto paragonare il rape” 
che intercede tra la statura dei giganti e quella dei nani col de 
porto che intercede tra le dimensioni del capo nei macrocefali © 
mierocefali. n % 

Il procedimento del Quetelet venne già criticato g!U 
dal Viola (2). E i risultati ottenuti, su materiale esteso; 
autori della scuola biometrica inglese e da noi, mostrano " 
conclusioni, a cui detto procedimento conduceva, sieno oro 


stamente 
da varii 
me le 


[, pag 36. 
rde, 1969. Tome IS DS, 
eri, page. 282° 


(1) Physique sociale. Bruxellos. Muqua 
Ofr. pure Anthropometrie. Bruxelles. Muquard! 
299-300. 

(2) G. Viona. La tecnica anti 
menti antropometrici individuali, 
valori medi, in Lavori dell’ Istitu 
diretta da Achille de Giovanni. Vol. II. 
1905. Milano, Hoepli, 1905, pagg. 267- 


ropometrica @ sc0po nice " 
te loro leggi e la determina a 
to, Clinica medica generale di root 
Studi di Morfologi Clinica» 


21. 
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La variabilità della statura risulta infatti Maggiore di quella 
di alcune, ma minore di quella di altre dimensioni del capo. 

Gli indici percentuali di variabilità (0 coefficienti di variazione) 
della statura, determinati dagli autori della scuola biometrica in- 
glese per varie popolazioni, risultano, per esempio, inferiori a quelli 
della capacità cranica, della distanza tra gli occhi e, in generale, 
anche a quelli dell’ indice cefalico. Essi risultano presso a poco 
uguali agli indici percentuali di variabilità della lunghezza, lar- 
ghezza ed altezza della testa e nettamente superiori invece a 
quelli della circonferenza cranica (1), 

Noi abbiamo avuto altra volta occasione di determinare per 
Una stessa popolazione (Egiziani dell’ oasi di Kharga) il rapporto 
di concentrazione per il modulo cefalico, il diametro antero-poste- 
riore della testa, la distanza dal meato uditivo al bregma, la sta- 
tura, il diametro trasversale massimo della testa, l’ indice cefalico, 
la lunghezza e 1° altezza dell’ orecchio sinistro (2). I valori ottenuti 
per il rapporto di concentrazione crescono nell'ordine con cui qui 
Sono stati nominati i varii caratteri. La statura è risultata così più 
variabile di tre caratteri della testa e meno variabile di altri quattro. 


5. Uno scambio analogo, ma in senso inverso, tra intensità 
cograduate e intensità corrispondenti incontrasi in alcune ricerche 
intorno alle relazioni tra redditi e patrimoni o tra redditi e affitti. 

Il Benini, ad esempio, si proponeva di determinare l’ altezza 
dei redditi, che Spettano ai proprietari di patrimoni di un dato am- 
montare, o, viceversa, l'ammontare dei patrimoni delle persone a 
cui spetta un reddito di una data altezza. Dei risultati ottenuti egli 
"a 
.. (0 Per gli indici percentuali di variabilità della statura, della capa- 
cità cranica e dell’ indice cefalico, ottenuti da varii autori, cfr. C. B. Da- 
VENPORT. Statistical methods with special reference to biological varia- 
tion. Second Edition. New York. Wiley. 1904, pagg. 63-64. Per altri dati, 
relativi a Queste e ad altre dimensioni, cfr. K. Pxarson. Variation in Man 
and Woman, in The Chances of Death and other Studies in Evolution, 
Vol. 1, London, Arnold, 1897, e A. Lee and K. Pearson. A first Study 
Of the Correlation of the human Skull, Phil. Trans. A. CXCVI, pag. 230, 
232-238 è 287. 

È (2) Sulla misura della concentrazione e della variabilità dei carat 
teri, in Atti del R. Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti. Anno ac- 
cademico 1918-914. Tomo LXXIII, Parte seconda, 





fi 


UNIVERSITY OF 





CHIGAN 








Digitized »y GOG gle 


1152 c. GINI z (6) 


si serviva per valutare l'aggravio, che, da un’ imposta proporzionale 
sui patrimoni, viene ai redditi corrispondenti, e, viceversa, quello 
che, da un’ imposta proporzionale sui redditi, deriva ai corrispon- 
denti patrimoni, e per misurare altresì la diversa importanza del 
reddito da lavoro e del reddito del capitale secondo l' ammontare 
del patrimonio (*). Analogamente il Bresciani mirava a determinare 
l'altezza dei redditi delle persone che pagano un dato affitto, per 
mettere in evidenza quanta parte della entrata di una famiglia 
viene spesa per la pigione (2). 

L'uno e l’altro, per ottenere lo scopo, avrebbero evidente: 
mente dovuto mettere a confronto redditi e patrimoni, 0, rispet: 
tivamente, redditi e valori locativi, corrispondenti : paragonavano 
invece redditi e patrimoni o redditi e valori locativi cograduati. 

Indipendentemente dal carattere grossolano dei dati dispo: 
nibili, i risultati ottenuti non potevano riuscire precisi, per effetto 
del procedimento seguito, e le conclusioni ricavatene, infatti, non 
erano del tutto esatte, come altra volta noi abbiamo messo in evi” 
denza (3). Nel paragrafo seguente, avremo campo di dare qualche 





(1) Distribuzione probabile della ricchezza privata in Italia per clussi 
Di alcune cnrre 


di popolazione, in Riforma Sociale, 1894, pagg 867-869; s 
descritte da fenomeni economici aventi relazione colla curva del reddilo* 
parzo 1897, PA" 


con quella del patrimonio, in Giornale degli Economisti, N 
Barbera, 1901, PaBB- 71. 4 


gine 194-195; Principi di demografia. Firenze, 
Principii di statistica metodologica, Torino, Unione Tipogr: A 
Torinese, 1906, pagg. 332-339; Una possibile creazione del metodo gtali- 
stico: “ L’ economia politica induttiva », în Giornale degli Economist 
gennaio 1908, pagg. ° 21. — Ricerche analoghe, con gli stess! seopì, la 
compiuto A. BENEDUCE. Cfr. Rassegna del movimento scientifico. 
in Giornale degli Economisti, Dicembre 1907, pagg 1241-1249. seliche 
(2) Il rapporto tra pigione e reddito secondo alcune recenti statistico 
in Giornale degli Economisti, luglio 1906, pagg 3942. pf 
(3) Indici di concentrazione e di dipendenza, in Bibliotec dee 
nomista, V serie, Vol. XX. 1910, pagg 110-131. 6 3 
In uno seritto pubblicato sp r (Not sa 
relazione tra redditi e patrimoni, in Giornale degli E 
1910), ma già annunciato anteriormente (efr. Atti d 
renze della Società Italiana per il progresso delle scienze, !" 
degli Economisti, gennaio 1909, pag 157), il BRESCIANI distins 
rettamente i due procedimenti, ma sembrava preoccupato n i cal 
anzi che di mettere in luce, la essenziale diversità, che dai su! | 


risultava pur chiara, dei risultati © j ottengono (effi 


Statistica. 


he con essi 5 
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altro esempio delle differenze tra i risultati che si ottengono coi 
due procedimenti. 


6. Si intende che la sostituzione delle intensità cograduate 
alle intensità corrispondenti, 0 viceversa delle intensità corrispon- 
denti alle intensità cograduate, nello studio delle relazioni tra i 
caratteri, può esercitare, secondo i casi, un’ influenza molto diversa, 

L'influenza è nulla, come si è detto, quando tra i due ca- 
ratteri vi sia perfetta cograduazione, 

Viceversa, l’influenza sarà massima quando, tra i due carat- 
teri, vi sia assoluta indipendenza. In tal caso, infatti, al variare 
di un carattere, le intensità corrispondenti dell’ altro carattere non 
varieranno affatto, 0 per lo meno non varieranno sistematicamente, 
mentre le intensità cograduate varieranno nello Stesso senso, più 
0 meno fortemente a seconda che è più o meno intensa la variabilità 
del secondo carattere, 

Naturalmente Nessuno ha mai scambiato le intensità cogra- 
duate con le intensità corrispondenti quando tra i due caratteri 
vi era indipendenza. 

Se il Quetelet desumeva il campo di variazione delle dimen- 
sioni del capo dalle differenze che queste presentano nei giganti 
e nei nani, lo faceva perchè, in generale, le dimensioni del capo 
Aumentano con la statura. Similmente, il Benini ricavava la re- 
lazione tra redditi e patrimoni corrispondenti da quella tra red- 
diti e patrimoni cograduati, nell’ ipotesi, certamente fondata, che, 
in generale, ai redditi più piccoli corrispondano i più piccoli pa- 
trimoni, ai redditi maggiori i patrimoni maggiori, ai medii i medii. 

“ Appunto per questi casi, in cui tra i due caratteri vi sia 
indubbiamente una certa cograduazione, ma non una cograduazione 
perfetta, che conviene esaminare quale influenza normalmente eser- 
citi la sostituzione delle quantità cograduate alle quantità corri- 
Spondenti, Oppure la sostituzione inversa. 

a 


posito, 6 di questa memoria). Per ciò che riguarda il lato metodolo- 


il 8 
gico della Questione, la sua affermazione che la coincidenza dei risultati 
tra le relazioni delle intensità cograduate e le relazioni delle quantità 
corrispondenti Presupponga una correlazione perfetta 0 completa (cfr. pa- 
gina 313), deve andare corretta nel senso che tale presupposto è bensì suffi- 
ciente, ma non necessario, bastando a ciò una perfetta cograduazione 
(efr. la nota al $ 3 di questa memoria). 
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Med a tal fine, come, nel confronto tra le intensità co- 
an pra e di due caratteri, alle intensità più elevate di un carat- 
a Pac «pri riscontro per definizione le intensità più elevate del- 
i cn e Sie meno elevate del primo, le meno elevate 
a 0. el confronto, invece, tra le intensità corrispondenti 

i due caratteri, alle intensità più elevate 0 più basse dell'uno, 
non corrispondono sempre, salvo nel caso di perfetta cogradua- 
zione, le intensità più elevate, 0 rispettivamente più basse, del- 
l’ altro. 

.Si comprende quindi facilmente come, al variare di un ca- 
rattere, le intensità cograduate dell’ altro carattere variino più 
fortemente delle intensità corrispondenti. 

Ne viene che le variazioni di un carattere A in funzione di 
un carattere B, se vengono desunte dalle relazioni tra le intensità 
cograduate di A e di B, risulteranno più intense che se vengono 
desunte dalle relazioni tra le intensità di B e le intensità corri 
spondenti di A, e meno intense invece che se vengono desunte 
dalle relazioni tra le intensità di A e le intensità corrispondenti 


di B. Ciò viene messo in evidenza dalle tavole seguenti, di cui la 
ni tra patrimonio e reddito da lavoro in 


prima riguarda le relazio! 
tra patrimonio e red 


Zurigo nel 1906 e la seconda le relazioni 
dito globale in Danimarca nel 1908 (!). 





ata sui dati pubblicati 4 
e di dipendenze: 


(1) La costruzione della Tavola I è fond: 
ti dalle fonti offi- 


pag. 113 della citata memoria Indici di concentrazione 
Mediante quali olaborazioni codesti dati sieno stati ricava 
ciali, è spiegato a pagg. I11 e 114 di detta memoria. 
7 Con procedimento analogo i dati, che servirono alla © 
avola II, vennero ricavati dalla tavola per il Regno di 
Formuegforh® ld 


si trova a pag. 79 delle Statistisk Tabelvaerk. Indkomst- 09 
Bianco lu” 


efter Skatteansaettelsen for Skatteaaret 1909-10, (Kiobenhavn. 
la i censiti con reddito s0tt° 
i deducono 


00 1912), completati, per ciò che riguard 

00 corone e patrimonio di 100 corone © più, coi dati che si 

3a differenza dalle cifre dell'ultima colonna nella tavola 8 P do 
lella penultima colonna nella tavola 4 a P28- 90* dell'opera sopra cilalt 
sa dati direttamente ricavati dalle fonti ufficiali non danno i roldi 
mae uati © i redditi corrispondenti per patrimonii dello stes? ques 
are: le cifre per patrimoni dello stesso ammontare, quali sono poni 
alle colonne 2, 3, 4 delle Tavole I e II, furono otte i mediani? n 


dl clone uti me 
calcoli di interpolazione, col pri 


ostruzione della 
Danimarca, 00° 


ocedimento indicato al $ * 
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Tavova I 


Relazioni tra patrimonio e reddito du lavoro in Zurigo (1906) 




















AMMONTARE AMMONTARE (1) 
del del reddito medio «del reddito del reddito a cui 
RR () corrispondente cograduato IIGRGIROTE. | 
x) al patrimonio x al patrimonio x medio x 
1 : 3 i 
400.000 8.200 10.300 45.600 
200.000 6.300 7.100 16.400 i 
400.000 4.200 5.300 7.400 
50.000 2.800 i 4.000 5.500 
20.000 » 1.800 2.600 3.700 
10.000 1.500 2.000 2.700 
5.000 1.300 1.600 1.700 
100 960 920 50 (3) 








La Tavola 1a dimostra che, per Zurigo, mentre il patrimonio 
sale da 100) a 400.000 franchi, il reddito da lavoro cograduato 
sale da 920 a 10.300 franchi, il \ reddito da lavoro corrispon- 
dente da 960 a 8200 franchi e il reddito da lavoro, a cui corrisponde 
"n patrimonio medio del suddetto ammontare, da 50 a 45.600 fran- 
chi. A un patrimonio di 100 franchi, fa dunque riscontro un reddito 
da lavoro di 960 franchi, se si esaminano le relazioni tra patrimonio 
dato e reddito corrispondente ; di 920 franchi, se si esaminano 
le relazioni tra patrimonio e reddito cograduato; di 50 franchi, 
se si esaminano le relazioni tra reddito dato e patrimonio corri- 
Spondente, A un patrimonio di 400.000 franchi, fanno riscontro, 
nelle tre ipotesi, redditi da lavoro rispettivamente di 8200, 
10.300, 45.600 franchi. 

Le differenze, che si osservano tra i risaltati ottenuti con i 
tre procedimenti per le relazioni tra redditi globali e patrimonii 


== 
(0) In franchi. 
(2) Cifra incerta, ottenuta per extrapolazione. 
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in Danimarca (cfr. Tavola II"), sono, fin tanto che si considerano 
i patrimoni di almeno 350 corone, meno sensibili di quelle riscon 
trate per Zurigo. 

Esse acquistano però un particolare interesse in tanto in 
quanto permettono di calcolare le relazioni tra redditi e patri- 
moni cograduati e tra patrimoni dati e redditi corrispondenti 
anche quando il patrimonio è nullo. In tal caso, mentre il rel: 
dito cograduato si può pure ritenere nullo, il reddito corrispon 
dente risulta di 1300 corone, superiore dunque al reddito corri. 
spondente a patrimoni di 350, di 700 e anche di 3000 corone. 

È perfettamente comprensibile che coloro, i quali banno un 


























Tavota Il 
Relazioni tra patrimonio e reddito globale in Danimarca (1908) 
| AMMONTARE (') AMMONTARE() ; 
| del del reddito medio] - del reddito — | del redditi." 
| patrimonio corrispondente cograduato il rtrimonio | 
) al patrimonio x al patrimonio x medio x 
1 E eee: DINI UNI 7 sg! 
2.000.000 81.000 115.000 122.000 
1.000.000 48.500 | 66,200 72,700 
500.000 29.100 35.300 39.400 
‘200.000 14.200 16.500 18.400 
100.000 7.800 9,700 11.200 
50.000 4.200 5,500 6900 | 
30.000 2.900 3,600 4600 
15.000 2.100 2.200 2.500 
10.000 1.600 1.800 2.000 
3.000 930 1.200 1.100 
700 610 880 ‘0 NI 
350 500 780 A ni 
Ù 1.300 0 “a 
(1) In corone. ail qui cifre. 


(2) Non si hanno elementi sufficienti per 
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patrimonio nullo, debbano, per vivere, disporre di un reddito di 
qualche entità. Si può anche riguardare come probabile, che, se 
per Zurigo fosse possibile di calcolare analogamente il reddito da 
lavoro corrispondente a patrimonii nulli, si troverebbe superiore a 
quello corrispondente a patrimoni bassi, e, se fosse possibile di cal- 
colare il patrimonio corrispondente a redditi da lavoro nulli o 
minimi, esso risulterebbe superiore a quello corrispondente a red- 
diti da lavoro alquanto più elevati. 

I risultati e le considerazioni che siamo venuti esponendo sono 
sufficienti — jo penso — per far comprendere quanto sia pericoloso 


cograduazione, come avviene appunto tra redditi e patrimoni. 
Non solo intatti la relazione tra le intensità cograduate risul- 
terà più o meno forte di quella che sarebbe risultata tra le in- 
tensità corrispondenti, ma essa potrà anche, per certi valori, dif- 
ferire per Segno e condurre quindi a conclusioni opposte al vero. 


7. Da quanto si è detto nel paragrafo precedente, discende 
che, non solo la intensità, ma anche la forma della relazione tra 
due caratteri può risultare diversa considerando le intensità co- 
graduate o considerando invece le intensità corrispondenti. La 
curva, in altre parole, che, al variare delle intensità di un carat- 
tere, descrivono le intensità cograduate dell’ altro, può essere dif- 
ferente, non solo per i diversi valori dei parametri, ma anche 
Per il tipo, dalla curva che, al variare delle intensità del primo 
carattere, deserivono le intensità corrispondenti del secondo. 

Questo è Appunto il caso, che si è visto avverarsi nelle rela- 
zioni tra redditi e patrimoni. Col diminuire del patrimonio, di- 
minuisce il reddito cograduato ; il reddito corrispondente invece 
diminuisce, per quanto meno rapidamente, per lungo tratto; ma 
da ultimo, invece di diminuire, risale. 

Un risultato analogo si otterrebbe in tutti quei casi, in cui 
la relazione tra i caratteri corrispondenti non avviene sempre 
nello stesso Verso, in cui, cioè, col crescere dell’ intensità di un 
carattere, la intensità dell’ altro carattere dapprima cresce e poi 
diminuisce, oppure dapprima diminuisce e poi cresce. La relazione 
tra le intensità cograduate si avvera invece sempre nello stesso 
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verso, come si intende dalla stessa definizione di intensità cogra- 
duate. 

Naturalmente però può anche avvenire che la relazione tra 
quantità corrispondenti si compia sempre nello stesso verso della 
relazione tra quantità cograduate, ma ne differisca per la forma. 
Un esempio di ciò si incontra nelle relazioni tra il peso e la 
statura dello stesso individuo. Vale la pena di soffermarsi su di 
esso, poichè è molto verosimile che il non aver tenuto presente, 
in questo caso, la differenza tra intensità cograduate © intensità 
corrispondenti abbia contribuito a far ritenere, contro ragione, 
assurda la concezione dell’ uomo medio. 

È ben noto come il Quetelet designasse, con N espressione 
“uomo medio ,, un uomo ideale, in cui tutti i caratteri, fisici € 
psichici, avrebbero presentato una intensità uguale alla media 
aritmetica delle intensità dei caratteri di un dato gruppo di 


persone. 
Lo stesso Quetelet, d'altra parte, aveva ritenuto di affermare 
almente alle 


che, negli adulti, i pesi crescono, non proporzioni 

stature corrispondenti, ma proporzionalmente ai loro quadrati ('). 
Fu osservato giustamente che questa relazione era inconel* 

liabile con la concezione dell’ uomo medio, in quanto che, se È 


vero che i pesi crescona coi quadrati delle stature corrispondenti» 
l’uomo medio per peso non potrà essere medio anche per statura, 
eriore alla media (?). 


ma dovrà possedere una statura sup 





(1) Physique sociale. Op. cit. Tomo II. pag. 92 € 
mazione era basata su osservazioni del tutto insufficienti 2 
Si aggiunga che le differenze tra i dati effettivi e quelli calcolati in base 
a tale legge risultavano molto forti e tali da non potersi certamente uttrl” 
buire al caso. È probabile che il Quetelet stesso se ne rene 
seguito, perchè nell’Anthropométrie egli non parlava più di quer, 
ma affermava anzi che il rapporto tra pesi e stature non si può 
esattamente e che ci volevano altre osservazioni, in numero su 
grande, per poterlo determinare con una qualche sicurezza pas: Tata 
Questa dichiarazione del Quetelet appare tanto più significativa !" quanti 
che, quando egli serisse l'Anthropométrie (1871), conoscev® già, © 


tava, ad altro proposito, più volte, l’opera el Gould, il quale, quad 
dremo, aveva creduto di poter confermare la relazione tra pesi Ol 
‘e 


delle statur i lato nella Physig 
ure, che il Quetelet aveva formula Ma riodi e la su compe 


(2). Cfr. A. Messepagnia. La Statistica, i sO! x 
tenza, in Biblioteca dell’ Economista. Volume XIX ca teoria del 
Tipografico-Editrice Torinese, 1908 pa8- 24-25; Critica de 
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concezione dell’ uomo medio. 

Al che contribuì certamente l’ osservazione che le curve dei 
pesi e delle stature, come il Quetelet stesso aveva fatto no- 
tare (1), non sono punto simili. La curva delle stature può dirsi 
infatti simmetrica, mentre quella dei pesi è sensibilmente asim- 
metrica, Prolungandosi verso i valori più alti. 

co come si ragionava dai critici del Quetelet: ammesso 
che alle variazioni della statura corrispondano variazioni nel 
peso non Proporzionali, ma più che proporzionali, ne discende 
che, se la curva delle stature è simmetrica, la curva dei pesi deve 
risultare asimmetrica e prolungantesi verso i valori più alti. Vice- 
versa, se risulta che la curva delle stature è simmetrica e quella 
dei pesi invece asimmetrica e prolungantesi verso i valori più alti, 
conviene ammettere che, alle variazioni della statura, corrispon- 
dano variazioni nel peso, non proporzionali, ma più che propor- 
zionali (2), 

Nel quale ragionamento si confondevano le intensità cogra- 
duate con le intensità corrispondenti. 

Se la curva delle stature è simmetrica e la curva dei pesi 
asimmetrica e prolungantesi verso i valori più alti, se ne può 
dedurre che, alle variazioni delle stature, fanno riscontro neces- 
sariamente variazioni più che proporzionali nei pesi cograduati, 
ma non già necessariamente variazioni più che proporzionali nei 
pesi corrispondenti. 

Nel fatto, se in un diagramma a coordinate ortogonali, si 
rei, 

Quetelet su “ L’uomo medio ,, in Lavori dell’ Istituto del prof. De Gio- 
vanni, pag. 350; Z2 calcolo dei valori medti, in Biblioteca dell’Eronomista. 
Serie V, Vol. XIX, Pagg. 409-410; e L. A. BERTILLON, Moyenne, nel Dietio- 
naive encyclopédigue des sciences médicales. 

: Physique sociale. Op. cit. Tomo II pag. 98; Anthropomttrie, Op. 
Sit, Pagg. 840, 341, 847-358, 

. ® Cfr, Per esempio, MESSEDAGLIA. Il calcolo dei valori medii. Op. 
Cit, pag. 413, i 
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portano sull’ asse delle ascisse le stature e sull’ asse delle ordi- 
nate i pesi medii corrispondenti, e si congiungono i punti che 
esprimono i valori medii dei pesi in funzione dei valori delle 
stature, si ottiene una curva, che, qualora il numero delle osser- 
vazioni sia sufficientemente grande, si discosta da una retta solo 
per piccole oscillazioni, che si possono attribuire plausibilmente 


al caso. 
Questo risulta vero così per i 299.355 soldati italiani delle 
trovano esposte nell’ Antro- 


classi 1859-63, le cui misurazioni si 
pometria militare (1) a cura del Dott. Ropotro Livi, come per 
16.391 Bianchi presentatisi alla visita medica per 1° arruolamento 


durante le guerre di secessione americana, secondo i dati antro 
pometrici forniti dal GouLD (8). I diagrammi relativi possono Ye 
menzionate. 


dersi a pagina 23 dell’Antropometria militare sopra e 
Oltre a queste seriazioni di dati, certamente le più attendibili, 
come quelle che sono fondate su di un numero molto grande di or 
servazioni, parecchie altre se ne incontrano nella letteratura ptatisti* 
ca, che danno in funzione della statura il peso medio corrispondente 
Noi abbiamo esaminato e tradotto in diagrammi i dati per! Negri 
(e Mulatti) e quelli per gli Indiani visitati nella guerra di ne 
sione americana (rispettivamente 2321 e 507 osservazioni), a 
dallo stesso Gould (3), i dati per gli Inglesi pubblicati dall'Hute ci 
son (4), quelli per gli arruolati durante la guerra di secessione n 
ricana pubblicati dal Baxter (‘), quelli per gli aspiranti (scceti 3 
respinti) al servizio del “ Telegraph Departinent ” 
blicati dallo Steet distintamente per 7 categorie 0, 158 
anni da 13 a 19; rispettivamente 500, 946, 605, 895, 449,195 


PI N 

(1) Parte II. Dati demografici e biologici, Roma, 1905, art 

(2) B. A. Gouup. Investigations in the military and 4 Houghton 
gical Statistics of American Soldiers. New-York. Hurd an 
Cambridge, Kivorside Press, 1869, pag 405. 

(3) Op. cit. pag. 416. È ions, iN 

(O da the sell of the lungs and on the respirato” Y fano I ) 
Medico-Chirurgical Transactions. Vol. XXIX p38- 137-252. ppein quella 
1 dati sono riportati nell’opera su citata del GOULD, pag. °° 
sottocitata del BaxTER, pag. 54. i 

(5) J. H. BaxreR. oiitistica medical and an thropolog te 
Provost-Marshal - General’s Bureau etc. ‘Washington. Goverl 
ting Office, 1375, pag. 54. 
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osservazioni) (!), e infine quelli per i neonati distinti secondo il 
sesso (451 osservazioni per i maschi e 466 per le femmine) pub- 
blicati dall’ Anthropometrie Committee inglese (2). 


secondo il luogo di nascita (6359 bianchi e 377 uomini di colore 
nativi degli Stati Uniti, 589 Anglo-Americani, 454 Inglesi, 1417 
Irlandesi, 1348 Tedeschi). 

Le curve sono in tutti questi casi alquanto irregolari in con- 
Seguenza del numero non molto grande di osservazioni su cui si 
fondano; ma tutte, se si fa astrazione dai loro estremi basati su 
pochi esemplari, si uniformano abbastanza bene al tipo di una 
retta. In taluni casi, i dati empirici si potrebbero indubbiamente 
lappresentare meglio con un tipo di curva meno semplice; ma 
parrebbe difficile indicare un altro tipo di curva che ritragga 
con sufficiente Approssimazione tutte le seriazioni empiriche (8), 
—_ 

(1) Cfr. G. CARRICK SrkET, in St. George's Hospital Report (1874-76). 


Science, September 1883. London. Murray, 1884, pag. 253 e segg.. 

(3) La relazione tra pesi e stature formulata dal QUETELET, secondo 
cui, tra gli adulti, i pesi erescerebbero col quadrato delle stature, si 
applica, per esempio, molto bene, come aveva osservato il GOULD, così ai 
dati sui Bianchi come A quelli sui Negri visitati dalla Commissione Sa- 
nitaria nella guerra di secessione Americana (cfr, GouLp, Op. cit., pagg. 
409 6 417); ma non si applica invece bene ad altri dati, per esempio a 
Quelli sui soldati italiani fornitici dall’ Antropometria militare, 

Così per i soldati italiani, secondo i dati forniti dall’ Antropometria 
militare, come per i Bianchi e i Negri visitati nella guerra di secessione, 
Secondo i dati del GouLp, io ho calcolato i pesi teorici, prima nell'ipotesi 
che la relazione tra pesi e stature fosse lineare, poi nell’ ipotesi che tra 
essi Sussistesse la relazione formulata dal Quetelet. Gli scostamenti tra 
! Pesi teorici e gli effettivi non risultano, coi due procedimenti, sen- 
sibilmente diversi per j Bianchi americani, ma risultano, in base alla 
relazione del QuereLET, alquanto superiori per i Negri americani e 
molto superiori per gli Italiani. Se con x si indica un dato peso in chilo- 
grammi, con f, il humero degli individui esaminati che presentano il 
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Possiamo dunque concludere che, tanto i valori medii dei 
pesi rappresentati in funzione dei valori delle stature, quanto i 
valori medii delle stature rappresentati in funzione dei valori dei 
pesi si dispongono secondo una retta, 0, in altre parole, che vi 
è proporzionalità, così tra le variazioni delle stature e le variazioni 
dei pesi medii corrispondenti, come tra le variazioni dei pesi © 
le variazioni delle stature medie corrispondenti. Dalle quali pro- 
posizioni necessariamente discende che l’uomo medio per statora 
è anche l’uomo medio per peso (!). 





peso x e con d, la differenza tra 2 © il suo valore teorico, la quantità 


Lf. di A ; Rae: 
D = ——* può assumersi come misura dell’ approssimazione ottenuta 


nel calcolo dei pesi teorici. Ora risulta, per i Bianchi americani, D= 0.19, 
così in base alla relazione formulata dal Quetelet, come în base all'ipo- 
tesi di una relazione lineare; per i Negri Americani, D 62 in base 
all’ipotesi di una relazione lineare e invece D==0,74 in base alla rela” 
zione formulata dal Quetelet; per gli Italiani, D= 0.16 in base alle 
ipotesi di una relazione lineare © invece D= 041 in base alla relazione 
formulata dal Quetelet. Il valore di D risulta dunque maggiore (© e 
quanto dire che l’ approssimazione risulta minore) per i Negri ch 
Bianchi americani e gli Italiani, in causa del piccolo numero di ose" 
vazioni su cui la seriazione dei Negri si fonda. Per i Negri, l'approsst 
mazione non risulta notevolmente diversa coi due procedimenti © LA 
Bianchi americani essa risulta perfettamente uguale; mentre, Per glilt 
liani, essa risulta molto meno buona in base alla relazione del Quetel 
che in base alla relazione lineare. — L'esame del succedersi dei seg"! degli 
scostamenti per i successivi valori delle stature mostra come ! 
delle variazioni di segno, con entrambi i procedimenti, risulti, per te 
riazioni dei Bianchi e dei Negri americani, abbastanza elevato di fron 
a quello delle permanenze; il che rende plausibile di attribuire, : 
stamenti all'effetto del caso. Per la seriazione degli Italiani, inve 
numero delle variazioni risulta abbastanza elevato in base a! i i che 
lineare, ma troppo basso, € manifestamente inconciliabile con l’ipote 
gli spostamenti dipendano dal caso, in base alla relazione de zenit 
Per i Bianchi americani si hanno infatti, su 30 sequenze. 18 perse an 
e 12 variazioni di segno con entrambi i procedimenti; per i È pi Mili 
ricani, su 28 sequenze, 15 permanenze ® 18 variazioni !" arto 
zione del Quetelet e 17 permanenze ® 11 variazioni in base variazioni 
lineare; per gli Italiani, su 41 sequenze, 38 permanenze e zioni iN 
in base alla relazione del Quetelet © 26 permanenze © adi 
base alla relazione lineare. di 

(1) Cfr., in proposito, la nostra nota Sull'utilit 


esenti” 


à delle rapp' 
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Vessa verso l’asse delle ascisse, ammessa la simmetria, secondo 
la curva di Gauss, della curva delle stature e l’asimmetria, nella di- 
rezione sopra indicata, della curva dei pesi. Così avviene in fatto 
alcuno volte, secondo i riscontri che mi fu possibile eseguire ; 
altre volte, invece, la convessità risulta così lieve che anche Ia 
curva di cograduazione tra Pesi e stature gi può praticamente 
riguardare come una retta (1). ° 


ui 
zioni grafiche, in Giornale degli Economisti e Rivista di Statistica. Feb. 
braio 1914, — Per un’ altra dimostrazione della congruenza dell’uomo 


medio, cfr. L’ uomo medto, Ibidem. Gennaio 1914. 
(1) Noi abbiamo determinato i Pesi cograduati alle stature secondo 
i dati del Livi, relativi a 299.355 coscritti italiani, e secondo quelli del 
SESTINI, relativi a 5349 inscritti alla leva marittima (Leve del 1876, 
1879, 1882) giudicati abili al servizio nelle sedute del Consiglio di leva 
(efr. L, SESTINI, Sui criteri per determinare la attitudine fisica al ser- 
vizio militare nell’ armata italiana, in Annali di Medicina Narale, Anno 
XIII. Vol. IT, Fasc. I. Luglio 1907). Riportiamo i risultati per alcuni va- 
i i dei pesi graduati, poniamo quelli 
i: il confronto degli uni 
cogli altri mostra come, anche in questo caso, in cui pure la cograduazione 
tra i due caratteri è molto alta, la sostituzione dei pesi cograduati ai 
pesi corrispondenti porti a risultati notevolmente diversi. 



























Peso cograduato Peso corrispondente 
Statura secondo i dati secondo i dati 
del Sestini | del Livi del Livi 
I 
1.55 49.1 47.0 55.1 
1.60 54.4 154.6 57.3 
1.65 59,5 59.8 60.4 
1.70 65.2 65.0 63.9 
175 71.7 70.4 67.2 
1.80 80.0 TIA 70.8 
1.85 _ 85.5 71.0 








Così per j dati del Livi come per quelli del Sestini, la curva di 
ograduazione tra pesi e stature si può riguardare praticamente come 
Una rotta; essa risulta invece sensibilmente convessa verso l’asse delle 
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: Se si pensa al modo con cui la curva dei pesi di una popo" 
lazione risulta dalla somma delle curve dei pesi dei varii gruppi 
di popolazione distinti secondo la statura, si intende facilmente 
come la relazione lineare tra stature © pesi medii corrispondenti 
possa coesistere con la presenza di una curva simmetrica delle 
stature e di una curva asimmetrica, nel senso anzidetto, dei pesi. 
Basta per ciò che tutte o alcune tra le curve dei pesi dei varii 
gruppi di popolazione, distinti secondo la statura, sieno notevol- 
mente asimmetriche, ovvero che, pure essendo simmetriche, tali 
curve abbiano un’ ampiezza diversa, maggiore per i groppi di 
popolazione a statura più alta e minore per quelli s statura più 
bassa. La mancanza, nella letteratura statistica, di tavole 8 doppis 
entrata tra pesi e stature di adulti (!) mi impedisce di riscon- 


trare quale tra queste alternative si verifichi nella realtà. 


8. Il raffronto tra patrimoni e redditi cograduati, quale venne 
eseguito da parte di alcuni statistici e di cui abbiamo discusso 
al $ 5, non è criticabile in sè, ma solo in relazione agli goopi 
per cui veniva usato. Per altri scopi ess0 può usarsi ottimamente. 

Quando, ad esempio, ci si  propong® non già di misurare 
la relazione tra patrimoni dati e redditi corrispondenti 0 tr8 red: 


diti dati e patrimoni corrispondenti, ma di determinare  com*; 
si possa risalire a quella dei 


dalla distribuzione dei patrimoni, . 
redditi, o, viceversa, dalla distribuzione dei redditi a quella dei 
patrimoni, sarà spesso necessario di ricorrere all’ esame delle rele” 
zioni tra patrimoni e redditi cograduati. d 
Se infatti le curve, secondo cui si distribuiscono due carat: 


teri, sono dello stesso tipo e differiscono solo per ampiezza, basta, 


aschi © dell 





ascisse secondo i dati relativi al peso © alla statura dei mi 


femmine inglesi misurati nel Laboratorio antropometrico dell'Epoe” 


zione internazionale di Londra del 18% Questi dati si possono trovar: 
F. GALTON (London 


già graduati, a pag. 200 della Natural Inheritance di F. 
Macmillan, 1889). 

.__ Nel Final Report of the Anthropometrie Committee ni "sin! 
esistono tavole a doppia entrata (una per i maschi e una r a i 


il loro esame non presenta I. 
que ati la distribuzione 


tra pesi e stature dei neonati, 
ai fini della nostra ricerca, in 
dei pesi non appare sensibilmente 


quanto che tra i neon 
asimmetrica. 
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per risalire dall’ una all’altra, conoscere il valore medio e lin 
dice di variabilità di ciascuno dei due caratteri. Ma, se le curve 
secondo cui i due caratteri si distribuiscono sono di tipo diffe- 
rente, come avviene Appunto per i redditi e i patrimoni, con- 


Tali relazioni possono, come vedremo, riuscire interessanti 
da varii punti di vista e venire utilizzate a scopi pratici, 

Esse permettono di esaminare come la distribuzione dei red- 
diti varia dall'uno all’altro paese 0 da tempo a tempo col variare 
della distribuzione dei patrimoni. Sarà interessante decidere se 
le relazioni tra distribuzione dei redditi e distribuzione dei patri- 
moni si presentano uniformi nel tempo e nello spazio, oppure se 
variano, e in che Senso, a seconda della città e della campagna, 
della ricchezza media, della concentrazione della ricchezza, ete.. 

Stabilito in quali casi dette relazioni risultano uguali o simili, 
Si potrà, dalla distribuzione dei patrimoni nota per un paese, 
risalire alla distribuzione ignota dei redditi, 0, viceversa, dalla 
distribuzione nota dei redditi, risalire alla distribuzione ignota 
dei patrimoni (©). 


(1) In occasione degli studi, che ora si stanno compiendo in Italia 
per l’ applicazione di un’ imposta progressiva sui redditi, io fui appunto 
richiesto, da un membro della Commissione incaricata della preparazione 
del Progetto di legge, di indicargli la probabile distribuzione dei redditi 
globali italiani. Fa Questa la causa occasionale che mi determinò a 
scrivere questa nota, contenente idee che da lungo tempo si venivano 
maturando. La Questione sottopostami non potè, d’ altra parte, essere 
risoluta fondandosi direttamente sulla cograduazione tra redditi e 
Patrimoni, data la ignoranza della distribuzione dei patrimoni italiani 
o la impossibilità di risalire, anche Approssimativamente, ad essa dalla 
dlistribuzione delle successioni (cfr. $ 15). La distribuzione dei redditi 
Blobali n Italia potè essere indicata, per il periodo intorno al 1914, 
solo con grossolana APprossimazione, in base a criteri di analogia e a 
induzioni congetturali, fondandosi, da una parte, sui dati delle nostre im- 
Poste sulle successioni e sulle relazioni, che, in altri Stati, si osservano tra 
! Patrimoni ereditari ed j redditi, e riscontrando, dall’altra, i risultati 
ottenuti con la distribuzione, che i redditi globali presentano in alcuni 
Paesi in condizioni economiche non eccessivamente diverse da quelle 
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& 9. Le statistiche finanziarie danno, come è ben noto, i red 
diti e i patrimoni classificati in categorie. Naturalmente è raro 
il caso che il numero dei censiti con reddito superiore al limite 
di una categoria dei redditi sia approssimativamente uguale al 
numero dei censiti con patrimonio superiore al limite di una cate- 
goria dei patrimoni. Per ottenere l'altezza del reddito cograduato 
ad un patrimonio di un dato ammontare, o viceversa l'ammontare 
del patrimonio cograduato ad un reddito di una data altezza, molte 
volte è pertanto necessario ricorrere a calcoli di interpolazione. 
Questi riescono, nel caso in esame, particolarmente comodi, 
poiché le curve, che esprimono il numero dei censiti con un red 
dito globale o un patrimonio superiore ad un dato ammontare in 
funzione di questo ammontare, sono molto semplici. 
Esse sono date, per i redditi, dall’ equazione 


log N=K—alog* (1) 
supe: 


dove N, indica il numero dei censiti con reddito globale 


riore ad x; e, per i patrimoni, dall’ equazione 


(2) 


log N=k_-% (log y)?, 


dell’Italia. Si sono ottenuti i risultati seguenti : 














‘Aminontare PERCENTUALE 
unitario dei redditi del numero dell'ammontare 
in lire dei redditieri | dei redditi 
VE AT sani 
sotto 1000 650 289 
1000 - 2000 20.0 
2000 - 3000 78 
3000 - 5000 4.9 
5000 - 15000 20 
sopra 15000 0.3 
a 
Totale 100.0 
Go 
gle 
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La formula (1), e ancor più la (2), sono Approssimative; ma, 
per interpolazioni parziali, servono egregiamente, Mostriamo, con 
un esempio, come' si può servirsene, 

Nel 1908, erano censiti in Danimarca 5104 persone con pa- 


il reddito cograduato a un patrimonio di 100.000 corone, vale 
a dire quale era il reddito che, in ordine di grandezza, occupava 
il 51040 posto. 

Esso doveva certamente essere compreso fra 10.000 e 8.000 
corone, poichè le statistiche danesi ci dicono che, nel 1908, erano 
State censite 4841 persone con reddito di almeno 10.000 corone 
e 7016 persone con reddito di almeno 8000 corone. 

Se con 2 indichiamo il reddito cercato, la formula (1) per- 
Mette di stabilire l° equazione 

- _ log 10.000 — log 8000 di 
log.z = log_ 7016 — log 4641 (log 7016 — log 5104) +log 8000 
da cui, arrotondando l’ultima cifra, 

x = 9690 corone danesi. 


In questo modo, furono calcolati i redditi cograduati a patri- 
moni dati, ottenendo i risultati esposti nelle colonne 1° e 2% della 
Tavola IL 

In modo analogo, si calcolano i patrimoni cograduati a red- 
diti dati. 

Il numero dei redditi censiti sopra 3000 corone risulta in 
Danimarca, nel 1908, di 37.138. Il patrimonio cograduato al red- 
dito di 3000 corone sta certamente tra 30.000 e 15.000 corone, 
perchè il numero dei censiti con patrimonio sopra 30.000 corone 
risultava di 27.879 è quello dei censiti con patrimonio sopra 
15.000 corone risultava di 64.361. 

Una corona danese equivale a lire italiane 1.37. Se con > 
Pra ri 

(1) La formula (1) venne suggerita dal Parkro. Cours d’ Economie 
politique. Vol, IL Libro III Cap. I La courbe des revenus. Lausanne. 

ouge. 1897, è Ja (2) dal Benini. Principii di statistica metodologica 
Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1906, pag. 190, 
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si indica il patrimonio che si cerca, espresso in corone danesi, la 
formula (2) permette di stabilire I’ equazione 
i I i 7° 
(ogzX1.3):= | log (80.000 X 1.37) 5 — log {(15.000 X 1.37) x 
log 64.361 — log 27.379 
X (log 64.361 — log 37.138) + | log (1.500X 1.37)" 
da cui, arrotondando le due ultime cifre, 


2= 23.600 corone danesi. 





Con questo procedimento, furono calcolati i patrimoni cogrà” 
duati a redditi dati, ottenendo i risultati esposti nelle colonne ba 
e 48 della Tavola III. 




















Tavona III 
Redditi e patrimoni cograduati in Danimarca nel 1908 
Redditi cograduati Patrimoni cograduati 
PATRIMONI | ottenuti mediante ReppITI | ottenuti mediante 
dati interpolazione in base dati interpolazione Il ale 
alla formula (1) alla formula (2) 
] 7 C] i 
2 milioni 115.000 100.000 1.660.000 
n 50.000 760.000 
1 mil 6,2 
nilione 66,200 40.000 582,000 Ì 
500.000 35,300 30.000 368.000 
200.000 16.500 20.000 352.000 
15.000 177.000 | 
100. { 

000 9.690 10.900 104.000 
50.000 5.500 8,000 79.600 
30.000 3.590 6.000 55.800 

È ; 4.000 34200 
15.000 2.210 Fond 33,600 
10.000 1.780 2.000 12.100 
2.000 1.150 1.500 6.250 
1.200 3290 

1.000 1.880 

800 1.120 

ome Î risultati 


ta tavola mostra © I 
Ile colonne 


Un attento esame di ques 
mente ne 


delle due interpolazioni, esposti rispettiva! 
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e 2 e nelle colonne 3 e 4, si accordino bene tra di loro. L’ac- 
cordo risulta anche più chiaro se, coi dati rispettivi, si costrui- 
scono due diagrammi Sovrapposti. La rappresentazione risulta più 
comoda ricorrendo alla scala logaritmica. È quanto abbiamo fatto 
nel Diagramma T. In esso, abbiamo portato sulle ascisse i loga- 
ritmi dei patrimoni e sulle ordinate i logaritmi dei redditi co- 
graduati: i punti individuano i redditi dati in funzione dei pa- 
trimoni cograduati ottenuti con la seconda interpolazione ; le croci 


DiaGRAMMA 1, 


corone 
PS 


Logarilini der reddit CA 





35 4 4.5 3 35 G ds 
Logwarili dei pabimori tn corane 


individuano, in funzione dei patrimoni dati, i redditi cograduati 
ottenuti con la prima interpolazione. Come si vede, i punti e le 
croci si dispongono sulla medesima curva. Questa curva può dirsi 
la curva di cograduazione tra redditi e patrimoni. 

Nel Seguito di questa memoria, ci limiteremo a calcolare, per 
varii tempi e paesi, i redditi cograduati a patrimoni dati, senza 
aggiungere il calcolo, che come abbiamo visto conduce agli stessi 
risultati, dei patrimoni cograduati a redditi dati. 


10. — La linea, che descrive i logaritmi dei redditi in 
funzione dei logaritmi dei patrimoni cograduati, è una curva con- 
Vessa verso l’asse delle ascisse. Se invece dei logaritmi dei pa- 
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trimoni, si pongono sulle ascisse i quadrati di detti logaritmi, 
come si è fatto nel Diagramma II, si ottiene una linea, che si 


avvicina di più ad una retta. 
Si noti che, se le formule (1) e (2) fossero precise, la curva 
di cograduazione del Diagramma II dovrebbe essere esattamente 


una retta, di cui la costante c misurerebbe l’ inclinazione (I) 
a ti 
Nel fatto nò la formula (1), nè la (2) sono precise (*) ; e 010 


Diagramma II. 


e 
È 


> 





& 


Logaritri dor rediliti tr € 





45 20 25 E Ss ci 
Luadrali di logarilrii dei) Iriimorai sie (Fat! 
altra 


(1) Posto Na = Ny, dalle formule (1) e (2) si ricava facilmente! 


(EM, E (log y)* 
(1 





loga= 


dove x indica il reddito cograduato al patrimonio Y 
(2) Per la precisione della formula (2), cfr. il So 
montare e la composizione della ricchezza delle nazioni. 
1914, pag. 474481; per quella della formula (1), efr. W. The quarter 
variability in the distribution of ivealth and income, LG Indici di 


Journal of Economics, vol. XXIII, May 1909, n. 35 ©. Si 
concentrazione e di dipendenza. Op. cit. PAgE- 50 -58, © 6 liari. AnD 
tabilità, in Studi economico-giuridici della R. Univ. di Cop simazione 
III, Parte II, pagg. 75-76; F. SAVORGNAN. K 4 
di alcuni indici della distribuzione dei redditi, in Att 


Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 81 Gennaio 1915. 


Intorno all’ app' 
intori È del 





Original from 
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ha per conseguenza, da una parte, che neppure la curva di co- 


log Ne = 10.79571 — 1.775 log x, 


quella che esprime il numero dei censiti sopra un dato patrimonio 
in funzione del patrimonio in Danimarca nel 1908 risulta 


log Ny=7.08545 — 0.1238 (log y)?; 
dalle quali si deduce 
log. = 2.09029 + 0.0709 (log y)?. 


Se le due equazioni precedenti fossero precise, quest’ ultima do- 
vrebbe Tappresentare l'equazione della retta interpolatrice della 
curva di cograduazione. 

La retta interpolatrice determinata direttamente in base ai 
redditi e patrimoni cograduati ha invece per equazione 


log x = 2.03787 + 0.0786 (log y)°. 


Potremo chiamarla l'equazione di cograduazione tra i redditi 
ei patrimoni ; 0.0736 rappresenta la costante di cograduazione, 


Il" — In modo analogo abbiamo calcolato i redditi globali 
cograduati a dati patrimoni per 6 paesi, per cui siamo riusciti a 
Procurarei le classificazioni dei censiti secondo l' ammontare del 
reddito e del patrimonio. 

Sono i regni di Danimarca, Svezia, Sassonia, Prussia, il Gran- 
ducato d'Assia, e il Cantone di Basilea-Città. 

Per alcuni di essi (Danimarca, Sassonia, Basilea-Città), il 
calcolo si potè ripetere per parecchi anni. ù 

Per la Danimarca e la Prussia, esso si potè anche eseguire 
distintamente per i comuni arbani e i rurali. 

Siccome però i limiti delle categorie entro le quali sono clas- 
Sificati j patrimoni non sono gli stessi nei vari paesi considerati, 
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parve opportuno di procedere, sui dati esposti nell’Appendice, a 
una ulteriore interpolazione, a fine di ottenere, per tutti i paesi, 
l'ammontare dei redditi cograduati a patrimonii dello stesso amuon 
tare. I risultati di questa seconda interpolazione sono esposti nella 
Tavola IV. Vennero chiusi tra parentesi i numeri ottenuti me- 
diante extrapolazione e come tali da ritenersi meno attendibili. 
Un semplice sguardo alla tavola mostra come, da paese 8 
paese, varii notevolmente il reddito cograduato a un dato patri: 
monio. A un patrimonio di 1 milione, per esempio, fa riscontro 
un reddito cograduato di 47.000 a Basilea-Città (1904), di 55.000 
nel Granducato d'Assia, di 58.000 in Prussia, di 68.000 in Dani- 
marca (1908), di 79.000 in Isvezia, di 86.000 în Sassonia (1912). 
A un patrimonio di 5000 lire, fa riscontro un reddito di 1400 lire 
nel Granducato d'Assia, di 1700 lire in Danimarca (1908), di 2000 
lire in Isvezia, di 2100 lire in Prussia, di 2200 lire in Sagsonis 
(1912) e di 2300 lire in Basilea-Città (1904). A un patrimonio di 
100.000 lire, fa riscontro un reddito di 6900 lire nel Graducato 
d’ Assia, di 8100 lire in Prussia, di 8800 lire in Basilea-Città 
(1904), di 10.000 lire in Danimarca (1908), di 11.400 in Sassonia 
(1912), di 12.300 lire in Tsvezia. 7 
tavota I 


Patrimoni e redditi cograduati in alcuni paesi di Europa 


Ammontare dei redditi cograduati i 














| Ammontare BASILEA-CITTÀ 
dei patrimoni | 
in franchi 1875 | 1879 1888 1895 1904 
1.000.000 54310 | 48350 | 41320 43,040 46rto 
500.000 30.620 23.900 | 24400 23.990 La 
300.000 15.280 15.170 17.110 | 16810 17.78 
200.000 10.810 | 10040 | 11910 12010 | 1849 
100.000 6.830 6,370 7210 | 740 n 
: 50.000 4710 | 4580 | 5010 ars | 350’ 
| 30.000 3,830 3.790 4010 | 3880 "i i 
20.000 3,250 3.260 3250 | 320 as 
10.000 2.740 2.750 2.610 2,390 a 
5.000 2.340 2.340 2.130 1820 |" 
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Tavora IV (continuazione) 











—r——m 
|A È i 

Sag Danimarea 1903 Danimarca 1908 | 
patrimoni Città di __ |CGittà di | 
talfcinchi foapine] «pro (a Regno {capiae ro. [Comuni | 





67.920] 75.360| 80.960! si 
37.000) 38.640) 39.120 31.230! 
24.300] 24.700) 26.000| 21.930] 
17.680) 17.970) 19.140| 16.890] 
10.020) 10.850] 11.440] 8.690; 
5.770| 7.080) 6.860| 4.620; 
3.930/ 5.450! 4.890] 3.101 
2.980) 4.540) 3.830 2.340, 
2.170) 3.550] 2.790 1.600) 
1.700) 2.940) 2.190 1.170) 


1.000.000 | 78.750] 64.230] 68,360 65.170) 
500.000 | 47.030] 36.340| 38,620 36.140) 
300.000 | 28.090] 24.320] 25.840 23.860/ 
200.000 | 24.1 17.490) 18.630] 17.660 
100.000 | 12.260] 9.840! 10.870 10.810) 
50.000] 7.400] 5.460! 6.820 6.630, 
30.000] 4.920] 3.730! 5.160| 4.690) 
20.000] 3.620] 2.850) 4210 3.620] 2.5 
10.000 |] 2.480] 2.010) 3.230| 2.540 
5.000 | (1980)] 1.600] 2.730) 1.970] 























— = 
Regno di Sasso nia Regno di Prussia 1911 





Î Comuni rurali 
16 1912 Citta |Con piu di /Cor di 
PI [108 fee | ca | 












84.280] 86.190] 58.490 61.600) 58.550 | 42.860 


500.000 43.120) 43.640 31.520) 32.890| 30.480 23.400 
300.000 27.750] 27.800] 20.090| 21.070| 19.110 | 14440 
200.000 19.460) 19.850] 14.190] 15.090 13,320 10.050 | 
| 100.000 10.940] 11.410] 8.110 8.990 7.610 | 5,670 
50,000 6.580/ 7.010] 5.030] 5.860 4.930 | 3,360 
30.000 4.860 4.580/ 3.820 2.400 
20.000 3.920| 3.950] 3.260! 1.980 


10.000] 1.670 (2.790)(2.860)/13.170)] 2.5: 8.240 2.620| 1.560 
5.000 )[(1.990){(2.260){(2.050)/(2.690) (2.140) | (1.250) 























Anche nello Stesso paese si notano attraverso il tempo varia. 
zioni notevoli, per quanto non uniformi. 

In Danimarca e in Sassonia, infatti, a parità di patrimonio, 
crescono i redditi cograduati; in Basilea Città, in generale dimi- 
Muiscono dal 1883 al 1895, per crescere dal 1895 al 1904; in 
confronto al 1875, nel 1883 appaiono diminuiti i redditi cogra- 
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duati ai patrimoni più alti e ai patrimoni più bassi, e cresciuti 
invece quelli cograduati ai patrimoni intermedii. 

Più regolari sono le variazioni che si osservano dalle città 
alle campagne. I redditi cograduati a dati patrimoni risultano più 
elevati nelle città che nei comuni rurali (Danimarca, Prussia) e 
in gencrale più elevati nelle capitali che nelle città di provinoia 
(fa eccezione nel 1908 la Danimarca per i patrimoni di 100.000 
e più franchi) e più elevati nei comuni rurali maggiori che nei 
minori. Nei comuni rurali minori, in confronto ai maggiori; nel 
complesso dei comuni rurali, in confronto al complesso delle città; 
nelle città di provincia, in confronto alle capitali, si oserts 
un aumento più rapido dei redditi con l' aumentare dei patri- 
moni cograduati, per modo che le differenze tra i redditi co- 
graduati, che per i patrimoni più bassi sono assai grandi, si st 
tenuano di molto per i patrimoni massimi, È probabile che la re: 
golarità dipenda da ciò che i redditi minimi sono di solito red: 
diti da lavoro e i redditi massimi in gran parte redditi da ca 
pitale. Ora è naturale che le variazioni dalle città alle campagi*; 
a pari patrimonio, sieno di poca entità per i redditi da capitale 
e sienv invece forti per i redditi da lavoro per effetto del maggior 
costo della vita urbana e della concentrazione nelle cit 


tà di grao 
parte dei pubblici impieghi. 


12. Non è privo di interesse 1’ esame delle curve di 006" 
duazione tra redditi e patrimoni, che si ottengono per i vari Pe 
in base ai dati della Tavola IV. Se, al solito, si pongono galle 
ascisse i quadrati dei logaritmi dei patrimoni e sulle ate 
logaritmi dei redditi, alcune curve di cograduazione così descr! 
si avvicinano molto a delle rette ; tale è precisamen 
le curve relative alla Sassonia, alla Svezia, ©; in minor grado, 


Danimarca. 
In Basilea-Città, in Prussia, nel Granducato di 


risulta invece alquanto convessa verso l’ asse dell 

Nei..confronti tra le città e le campagne, si pil . 
le curve di cograduazione delle campagn®, gi avvicina 
rette più che quelle della città, e, tra i comuni 
più simili a rette le curve dei comuni minori, 
delle città di provincia. 


i Assia, la curva 
le asciose. 

ò osservare © è 
no è delle 


rurali, risultano 


tra le città; Je curve 
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Le curve di cograduazione delle città e delle campagne differi- 
Scono tra loro non solo per forma, ma anche per inclinazione. Le 
curve per le campagne, e tra esse in maggior grado quelle per i co- 
muni rurali minori, risultano infatti più inclinate delle curve per le 
città, e, tra queste, la curva per la capitale risulta meno inclinata 
di quelle delle città di provincia. Tale differenza è in armonia con 
Quanto si è detto al $ 11 sul diverso incremento dei redditi cogra- 
duati col crescere dei patrimoni: essa si può misurare esattamente 
per mezzo delle costanti di cograduazione esposte nella Tavola V, 

In questa, i valori K della costante di cograduazione sono 
calcolati mediante interpolazione sui logaritmi dei numeri esposti 
nella Tavola IV: j valori K' invece sono calcolati mediante in- 
terpolazione sui logaritmi dei Numeri esposti nelle tavole dell’Ap- 
pendice, i valori K” infine sono dedotti dai valori delle costanti 
di concentrazione x per i redditi ed i per i Patrimoni, calcolati 


categorie diverse, mentre nella tavola IV si sono sempre consi- 
derate le Stesse categorie di patrimoni. Per ciò i valori K sono 
tutti comparabili tra di loro, mentre i valori K' e K” sono com- 
Parabili solo in quanto si riferiscono allo stesso paese. Tra gli uni 
© gli altri valori si notano differenze Spesso sensibili, dovute alla 
circostanza che le curve di cograduazione e le curve di concen- 
trazione non sono perfettamente rette; ma le oscillazioni, che i 
valori K, K'e K” mostrano da tempo a tempo o da territorio 
4 territorio dello Stesso Stato, risultano di regola concordanti. 


città a campagna dello stesso Stato, mentre, attraverso il tempo, 
non Presentano alcuna variazione regolare, ma piuttosto oscilla- 


_ 


(1) I valori delle costanti « € a sono esposti nella Tavola VI. 
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i limiti entro ai quali le costanti e gli indici sono comparabili. 

Generalmente si nota che l’ indice di concentrazione dei red- 
diti varia, sia da Anno ad anno, sia da luogo a luogo, nello 
Stesso senso dell’ indice di concentrazione dei patrimoni, il che 
trova Spiegazione, ‘almeno parziale, nella circostanza che una 
parte notevole dei redditi è appresentata dai redditi da capitale, 
Ciò fa sì che le costanti di cograduazione risultino più uniformi 
degli indici di concentrazione. Vi sono però delle eccezioni, L’ in- 
dice di concentrazione dei redditi è cresciuto a Basilea dal 1875 
al 1879 e in Danimarca dal 1903 al 1908, mentre quello dei pa- 
trimoni è diminuito : il primo risulta in Prussia più alto per i 
Comuni rurali maggiori che per i minori, e in Danimarca nel 
1908 più alto nelle città di provincia che nei Comuni rurali, 
Mentre il contrario avviene del secondo. 

Si tenga presente che, col crescere della concentrazione dei 
redditi o dei patrimoni, il valore dell’ indice rispettivo diminuisce, 


di Tegola, ma non Sempre, col diminuire di Popolosità dei centri, 
risulti diminuita la concentrazione dei redditi, mentre sempre 
risulta diminuita quella dei patrimoni. 

Studi Precedenti hanno mostrato come, per lo più, la con- 
centrazione dei redditi e dei patrimoni vada accentuandosi attra- 
verso il tempo (!) e, in uno stesso periodo di tempo, risulti più 
elevata per i comuni più popolosi (*). I risultati ora ottenuti sugge- 
riscono dunque l’idea che le eccezioni alla regola anzidetta sieno 
più frequenti per i redditi che per i patrimoni. 
he 

(1) Cfr. Indici di concentrazione e di dipendenza. Op. cit. pagg. 36 
e 76, L'ammontare e la composizione della ricchezza delle nazioni. Torino, 
Bocca, 1914, Pagg. 481-485. 


(2) Cfr. Indici di concentrazione ete. Op. cit. pagg. 59-64. L’am- 
Montare ete, Op. cit. Pag. 496-498, 
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Tavona VI 


Raffronto delle costanti di cograduazione tra redditi e patrimoni, 
con gli indici di concentrazione dei redditi e dei patrimoni e cor 
l'ammontare medio dei redditi e dei patrimoni. 

I _____________—_' 


Costante | Indice di Jadice di 
di cogra- Iconcentra-| Reddito \concentra-| Patrimonio 
PARSE anno |d' ©0812" | zione dei .| zione del y 
duazione| redditi | medio patrimoni medio 
K' a PA 
LL 


___di‘li—_— 
Basilea - Città . -| 1875 |0.0668 | 1.200) — 00766 | 10600) 
1879 [00629 | 1270) — [008 10000") 
1883 |0.0683 | 128 | — |99® 1.101) 
































È 1895 |0.0650 | 1.20 | — 00761 | 11600) 
" 1904 |0,0616 | 128 | — |09 LIUO 
1904 |0.0616 | 18 | LIO) 
G. D. d'Assia . .| 1907 |00784 | 161_| T od | 
Regno di Sassonia | 1904 |0.0758 1,65 |1.230()| 0.124 128001) 
P 1908 |0,0785 | 156 |19300)] 012 7060!" 
” L1918 |0ores | 140_|1-4o0) oi (RET 
Prussia, Regno. .| 1911 [0.07331| 151 22000) 0.109. [58807 
, Città . . -| » |00697 | 150 9,409) 0.101. [800!" 

» Comuni rur. 
pomuni PUR T [007328] 161 |1760() ON9 sli 
n Comuni rur. | 
minori (®)| , |0.0762 | 149 1.870(0)| 0.124 DI 
svezia . . . . .|1913|00748 | 150 | T 0.110 RES 
Danimarca, Regno | 1903 0.0768 | 1.70 880(5)| 0.180 ponti 
> Capitale . «| n |00657 | 150 12200)] 0095 | Boom 
” Città di prov.| , |0.0698 | 190 900()| 0.159 | ‘agooi 
, Comuni rur.| » 0,0816 | 1.9 7300)] 0.155 eric 
"Regno. . .| 1908 |0.0751 178 | 9100) 08 | pag 
"Capitale . .| , [00690 | 158 1.290()] 0.088 | Sani”) 
"Città diprov.| , |0.0697 | 195 98001)] 0.188 | dog 
, Comuni rur.| » 0.0801 | 1.82 q40 (8) 01581" 


{1) L'indice si riferisce al 1876. 

(2) L’ indice si riferisce al 1880. _. 

(3) In marchi. Media dei redditi di quali 
1) In marchi. Media dei redditi sopra marchi. tare 
5) In corone. Media dei redditi di qualunque sani: 
tî In franchi. Media dei patrimoni sOPrA £000 franchi. 


|junque ammontare: 


In franchi. Media dei patrimon! sopra 29,000 marchi. 


5) In marchi. Media dei patrimoni sopra marchi» 

Ù D marchi. Media dei patrimoni sopra. : Crrbnenti gle 
Ù Ì ! i venti, 

(10) In corone. Media dei patrimoni di nelli con atrimonio NU 


poste sul reddito o sul patrimonio, a! 


Google 
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però meno intensamente della concentrazione dei patrimoni. Di 
qui l'aumento, su cui ci siamo già fermati, nel valore della co- 
stante di cograduazione passando dalle città alle campagne e dai 
comuni rurali maggiori ai minori. 


14. La Tavola VI permette anche di esaminare le rela- 
zioni che intercedono tra i valori degli indici di concentrazione 


redditi e dei patrimoni dall’altra. 

Col crescere del patrimonio o del reddito medio, cresce, in 
generale, la concentrazione dei patrimoni o rispettivamente dei 
redditi. La legge, ben nota (!), si può dire che trovi conferma, 
nel complesso, anche da questi risultati. Si riscontra però qualche 
eccezione ; in Sassonia, per i patrimoni, confrontando i dati per il 
1904 e per il 1908; in Danimarca, per i patrimoni tanto nel 1903 
che nel 1908 e per i redditi nel 1908, confrontando i dati per le 

città di provincia con quelli per i comuni rurali. 

La costante di cograduazione, nelle sue oscillazioni attraverso 
il tempo, non mostra una relazione regolare con le oscillazioni 
degli indici di concentrazione nè con quelle dei redditi o patrimoni 
medii ; nelle variazioni dalla città alla campagna, invece, essa si 
eleva mentre la ricchezza media e la sua concentrazione dimi- 
Nuiscono. 


15. Vi sono parecchi Stati, per es. 1° Italia, i quali non 
Posseggono nè un’ imposta generale sui redditi, nè un’ imposta 
Senerale sui patrimoni, ma solo un’ imposta sulle successioni, Si 
Potrebbe pensare allora a risalire alla distribuzione dei patrimoni 
dalla distribuzione delle successioni. (Così effettivamente si fece 
Per molto tempo, ritenendo che la seconda distribuzione fosse 


"n 
(1) L'ammontare ete. Op. cit. pag. 514. E. Porru. La concentrazione 
della ricchezza nelle diverse regioni d’ Italia, in Studi economico-giuridici 
della R, Università di Cagliari. 1912. Parte I., pag. 29. F, SAVORGNAN. 
La distribuzione dei redditi nelle provincie e nelle grandi città dell’Austria, 
in Pubblicazioni del Museo Commerciale di Trieste, 1912, pagg. 32 e 41, 
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un’ imagine fedele della prima. Più tardi si osservò che circostanze 
varie tendono a far sì che le due distribuzioni risultino diverse: 
da una parte, la diversa mortalità secondo l'età, per cui nelle 
successioni figurano più spesso i patrimoni dei vecchi, che sono 
generalmente più elevati della media; dall'altra, la diversa mor- 
talità secondo la ricchezza, per cui, fra i proprietari della stessa 
età, dovrebbero figurare più spesso nelle successioni quelle che 
hanno patrimoni minori (!). A queste due circostanze può aggiun- 
gersene una terza, dovuta all'influenza delle donazioni fatte, per 19° 
gioni fiscali o famigliari, all’ avvicinarsi della morte. La prima cir- 
costanza deve tendere a far sì che nelle successioni i patrimoni più 
elevati figurino più spesso che tra i patrimoni dei viventi; le altre 
due devono evidentemente tendere ad un effetto contrario. 

Secondo i dati, di cui finora si dispone, relativi all’ Olanda 
e alla Danimarca, l’ influenza della prima circostanza sembra pre 
valente, ma in misura molto diversa dall'uno all’altro Stato, per 
modo che non si può ricavare una norma con cui risalire dalle 
distribuzione delle successioni a quella dei patrimoni. 

I dati in argomento sono riportati nelle tavole VIT e VIII 
Josì per l’ Olanda come per la Danimarca, vennero calcolati ! 
rapporti dei patrimoni censiti alla media dell 
smesse in quell’ intorno di tempo; per la Danimarca, © 
calcolati prima considerando la media delle successioni trasmesse 
a cominciare dal primo anno (1909-10) in cui la nuova coli 
sulle successioni incominciò a funzionare, poi tralasciando ! ne 
primi anni del suo funzionamento nel dubbio che durante 098 
questo non sia stato del tutto regolare. 4 RORREO 

In ogni modo, i risultati ottenuti per la Danimarca, 89 si 
l'uno che con l’altro calcolo, differiscono profondamente da que 
ottenuti per 1’ Olanda (2); il rapporto dei patrimon! e per 
sioni risulta infatti per la Danimarca molto più elevato © tare 
1’ Olanda, ed esso diminuisce, col crescere del Toro ammonti 


molto più fortemente. 


le successioni tra» 
gsi furono 


(1) Cfr. L'ammontare e la composizione ete- Op. cit. PARE i 
(2) Per l Olanda i rapporti calcolati per * da qu 
1900/901 e 1901/902-1908/909 non differiscono essenzialmente n 
alla Tavola VII. Cfr. L'ammontare € la composizione etc. PA8: 
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Tavora VII 
Distribuzione per ammontare dei patrimoni e delle successioni 
in Olanda 
_—____ 
Medi l 
Ammontare Patrimoni censiti dite pia Rapporto 


in nell’ esercizio nel quinquennio ù 
1908-09 P 


1907-10 
fiorini (») (8) s 
15.000 - 20.000 16.021 579 27.7 


20.000 - 80,000 17.868 670 26.7 
30.000 - 40.000 9.858 392 25.2 
40.000 - 50.000 6.568 250 26.3 
50.000 - 75.000 8.930 354 25.2 
75.000 - 100.000 4.654 202 23.1 
100.000 - 150.000 4.650 180 25.8 
150.000 - 200.000) 2.328 88 26.4 
200.000 - 300.000 2.207 89 24.9 
300.000 - 500.000 1.596 67 23.7 
oltre 500.000 1472 68 21.6 





Tavona VIII 


Distribuzione per ammontare dei patrimoni e delle successioni 


in Danimarca 
| Alzo Modia annuale delle successioni nel | Rapporti 
censiti nel triennio 


| 


Î 




















sn 1908 Rca è pa 1911/12-1913/14 | 2 di 
corone () (8) (0) a 
3.000- 10.000] 113.215 1.605 1.779 70.5 | 63.6 
10.000 - 30.000 68.940 832 968 828 | 71.2 
30.000 - 50.000] 14.118 178 215 79.2 | 65.7 
50.000 - 100.000 | 8,157 128 160 63.7 | 51.0 
100.000 - 200.000 2.975 59 tri 50.4 | 38.6 
200.000 - 500.000 1.531 29 40 52.4 | 38.3 
oltre 500.000 598 17 25 35.2 | 23.9 
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Dai dati per la Danimarca risulterebbe anche che, per i pa 
trimoni piccoli (3000-10.000 corone) — relativamente ai quali non 
possediamo dati per 1 Olanda — il rapporto è inferiore che per 
quelli medii (10.000-50.000 corone). Tutto questo fa comprendere 
come l’argomento delle relazioni tra distribuzione delle successioni e 
distribuzione dei patrimoni abbisogni ancora di studio, mediante dati 
più estesi di quanto le statistiche disponibili oggi consentano. Deve 
te la possibilità che le distribuzioni dei par 


pur tenersi presen 
trimoni e delle successioni risultino diverse anche per cause 
erii adottati nel computo sul 


formali o fiscali, quali i diversi crit 
patrimonio dei viventi e dei morti (!) 0 la diversa intensità del- 
l'evasione dalle imposte sulle successioni e sui patrimoni. 


nota era di mettere ip luce la 
corrispondenti dalle relazioni 
il partito che dallo studio 


16. Riassunto. Scopo di questa 
differenza delle relazioni tra intensità 
tra intensità cograduate e di mostrare 
di queste ultime sì può correttamente trarre. 

Definito perciò il concetto di intensità corrispondenti e quello 
di intensità cograduate, si è mos n un caso par 
ticolare le relazioni tra le une coinci 
altre e si è messo in evidenza come 
tropologiche ed economiche, sieno st 
altre, giungendo a conclusioni inesatte. . 

Passando quindi allo studio delle relazioni fra intensità 00° 
graduate, abbiamo precisato gli scopi a cui queste possono servire 

le relazioni tra redditi 


e ci siamo in particolare soffermati sopra her 
do la forma delle curve di cogra 
variazion! 


i cograduazione ele 3 
dell’ una e dell’ altro nello spazio e nel tempo. Da ultimo Lai 
esaminato le relazioni tra le variazioni nella costante di WA 
duazione e le variazioni negli indici di concentrazione © nei‘ 

lori medii dei redditi e dei patrimoni. ù 


trato come solo i 
dano con le relazioni tra le 


non di rado, în ricerche 40° 
ate scambiate le une con le 


e patrimoni cograduati, studian 
duazione, il valore della costante d 





sampo* 


È seg lac 
(1) Per | Olanda, confronta, in proposito. D ammontare 0 


sizione ete. pag. 138, nota. 
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APPENDICE 
Tavora I 
Patrimoni e redditi cograduati in Danimarca nel 1908 
P atrimonio Reddito cograduato in corone 
In e, . 
A Città Comuni 
corone Regno | Capitale | di provincia rurali 
I E] 3 Î i 5 
2 milioni 114.700 169.600 148.400 75.100 
1 milione 66.240 76.310 88.080 49.280 
500.000 35.280 37.480 37.010 28.540 
200.000 16.490 16.680 17.690 15.060 
100.000 9.690 9.910 10.600 8.520 
50.000 5.500 6.090 6.320 4.490 
30.000 3.590 4.620 4.350 2.840 
15.000 2.210 3.350 2.840 1.740 
10.000 1.780 2.840 2.280 1.350 
3.000 1.160 2.040 1.500 790 ] 
Tavoa II 
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In dei 
corone Regno | Capitale | di Eri 
1 2 3 { 
500.000 34.220 36.410 34.350 
200.000 16.560 17.590 16210 
100.000 9.420 10.010 9.860 
50.000 5.230 6.020 6.090 
30.000 8.370 4.430 4.210 
10.000 1.640 2.560 2.100 
3.000 1.090 1.900 1.340 





Patrimoni e redditi cograduati in Danimarca nel 1903 
Patrimonio Reddito cograduato in corone 


Comuni 


rurali 
5 


27.460 
14.200 
7.920 
4.160 
2.640 
1.300 

650 





Or 


n 
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Tavora INI 


c. 


Patrimoni e redditi cograduati 
in Svezia nel 1913 





Patrimonio 


in corone 





2 milioni 
1 milione 
500 000 
300.000 
200.000 
100.000 








Patrimonio 
in marchi 
1 
5 milioni 
3 milioni 
2 milioni 
1 milione 
500.000 
300.000 
200.000 
100.000 
80.000 
60.000 
40.000 
30.000 
20.000 
12.000 
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Tavona IV 


Patrimoni e redditi cograduati 
nel G. D. d' Assia nel 1907 























Reddito Patrimonio Reddito $ 
i . . radual 
VORn di in marchi se marchi 
lina 
2 1 C] 
152.200 1 milione 53.200 
77.200 500.000) 30.200 
40.680 400.000 23.900 ' 
26.820 300.000 18.400 
19.000 200.000 12.900 
11.270 150.000 9,550 
9.120 120.000 8.010 
6.813 90.000 6.290 
5.800 75.000 5210 
4.660 60.000 4380 
3.330 45.000 da 
2.020 30.000 2.590 
1.700 15.000 1640 
3.000 1.010 
tavona V 
È ; ; 2 
Patrimoni e redditi cograduati in Sassonia negli annt 1904, 1908, 191 
Reddito cograduato in marchi 
1904 | 1998 1912 
C] 3 ! 
338.300 386.400 a 
223.500 243,300 2 Ra 
147.200 171.600 pr 
73.460 83.600 agro 
38.060 43.420 96,880 
24.310 26.590 19,40 
17.380 18.880 H 390 
10.090 10.530 LE ni 
8.450 8.760 1380 
6.130 7.020 590 | 
5.150 5.200 4 
4,340 4.410 3,800 
500 3.540 
ee 2.710 e 
2.490 nà 


10.000 
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TavoLa VI 
Patrimoni e redditi cograduati in Prussia nel 1911 







Patrimonio Reddito cograduato in marchi 
in Comuni rurali con 
marchi Regno Città oltre 2000 meno di 2000 


abitanti abitanti 
1 î 3 G 5 


2 milioni 112.200 | 120.100 114.900 78.680 
1 milione 57.860 | 60.710 58.120 41.500 ; 
500.000 30.890 | 32.180 30.100 23.270 I 
200.000 18.760 | 14460 18.010 9.770 
100.000 7.670 | 8.390 7.100 5.420 i 
52.000 4760 | 5,420 4.600 3.260 I 
82.000 8.520 | 4190 3.500 2.300 
20.000 2.750 | 8400 2.830 1.780 
6.000 1.860 | 2410 1.940 1.110 
Tavora VII 


Patrimoni e redditi cograduati nel Cantone di Basilea Città 
negli anni 1876, 188, » 1883, 1895, 1904 















P atrimonio Reddito cograduato in franchi 
in 
franchi 1876 | 1880 | 1883 | 1895 | 1904 
1 O] 3 4 IL] 6 
1 milione 54310 | 48350 | 413% 43.040 | 46.770 
500.000 80.620 | 23.900 | 24400 23.980 | 27.740 
300.000 15.230 | 15.170 | 17110 16.810 | 17.720 
200.000 10.810 | 10.040 | 11.910 12.010 | 18.480 
100.000 6.880 6.370 7.210 7.440 8.820 
80.000 6.080 | 5.720 | 6400 6.380 | 7.410 
60.000 5.850 5.040 5.560 5.460 6.200 
40.000 4330 | 4230 | 4680) 4380 5.110 
20.000 8.250 | 3260) 3250 3.200 | 8.880 
8.000 2.100 2.100 2.180 1.820 2.840 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 16 agosto 1917) 
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Preliminari di Geometra Proitiva ai infinite: timeasioni 


NOTA pr GIUSEPPE MARLETTA 


(Presentata dal prof. F. Severi, s. © nell’adun. ordin. del 24 giugno 191 7) 


— 


In questa breve Nota si assegnano, con metodi di geometria 
pura, le proprietà fondamentali degli spazi lineari ad infinite di- 
mensioni e a rango finito, cioè tali che per ognuno di essi si possa 
fissare un numero (intero finito) » tale che ogni iperspazio $,, 
ove è a=>r, abbia almeno un punto comune con esso spazio 
lineare, 

L'esistenza di siffatti spazi fu dimostrata in un mio prece- 
dente lavoro che sarà citato in seguito. 

Premesso un postulato e date le definizioni fondamentali, si 
tratta dell’ intersezione, dell’immersione, della legge di dualità, 
e dei preliminari dell’ omografia. 

Si noti che, in virtà del detto postulato, gli spazi lineari 
qui studiati sono ad tn numero infinito non numerabile di dimen- 


1. Sia I=P,P,P;.... un insieme numerabile di punti. 
Proiettando l’ Sn in cui sono immersi i primi n punti di I (onde 
men 1) dall'(n + 1)e"#° punto P,41, di I, si ottiene, per n 
variabile tendente all’infinito, una figura F. Ebbene ammetteremo, 
qualunque sia l’insieme numerabile I, il seguente 


PosturATO. Esiste un punto che non appartiene ad F. 


La classe di tatti i punti che esistono sarà chiamata ambiente 
assoluto, © sarà indicata con j. Bia 
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2. Dal postulato precedente segue immediatamente che: 
a) dato un iperspazio S, esiste un punto fuori di esso (!); 
0) data la figura F (n° 1) esiste un 8, non avente alcun 
punto comune con essa, essendo 7 un numero qualunque (comun 


que grande, ma finito). 


Per dimostrare questa seconda asserzione si ragioni come 


segue: 

Sia essa vera per 7; la dimostreremo vera per +1 E 
infatti se Ax. Ary sono r+ 1 punti linearmente indipendenti 
di un siffatto S,, di un S,, cioè, non avente aleun punto comune 
con F, esisterà (n° 1) un punto M fuori della figura FPgene 
rata (n° 1) dall'insieme numerabile ottenuto premettendo questi 
punti A1, +) A,j1 gi punti Pi; Pa; di F. Ciò posto si osservi 
che se 1 S,:1== MS, incontrasse Fin un punto, questo punto 5° 
rebbe fuori di S, (*), onde 8,41 apparterrebbe ad F', ciò che è 
assurdo perchè M è fuori di F. Ma il teorema è vero (no 1) 
per r=0, quindi esso è vero per qualunque valore (finito) di 


contenga inte 


3. Chiameremo spazio lineare ogni figura che 
con essa due 


ramente una retta ogni qualvolta abbia in comune 
punti distinti. 
È dunque uno spazio lineare : 
a) la figura comune @ due spazi lineari ; ; ea 
b) la proiezione di uno spazio lineare da un iperspaz!?; 
c) l’ambiente assoluto S-o- 


uno dei quali non è content? 
iperspazi ; li chiame” 


o anche ultraspazi 


4. Esistono (5) spazi lineari ogn 
in alcun iperspazio. Essi quindi non sono 


remo spazi lineari ad infinite dimensioni, 





n_l punti linearmente indipet” 

S,, non inciden 

umerabile Ps Poe 
punto comune 


(1) Infatti basta scegliere, in $.» Sa 
denti, P,,...,P.-., e poi sopra una retta, di 
questi punti individuato, assegnare un insieme DU 
(2) Infatti abbiamo ammesso che S, non abbia alcun 

di infinite 


con F. À pisa 
Saggio di Geomel® e giò, 


(3) Cfr., per esempio, la mia Nota 5 
dimensioni [Atti dell’ Accademia Gioenia, 
Memoria IV], n! 3 e Ma 


Catania, serie V, 1°! 
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5. Sia S un ultraspazio, e supponiamo che si possa fissare 
un numero (finito) n, tale che ogni S, abbia almeno un punto 
comune con S. Allora o esiste qualche $,, avente un solo punto co- 
mune con S, ovvero no. Nella seconda ipotesi ogni S,, ha dunque 
in $ infiniti punti, e quindi ogni 8,-1 avrà (n° 3, @) almeno un 
punto comune con S. Ripetendo per gli $,-1 ciò che si disse 
per gli S,,, e continuando, se occorre, le medesime considerazioni, 
si potrà evidentemente concludere che dato un ultraspazio $, 
se si può fissare un numero (finito) n, tale che ogni iperspazio 
S, abbia almeno un punto comune con esso, esisterà un numero 
"=n, unico, tale che ogni $, abbia almeno un punto comune 
con S, ma esiste qualche $, avente con S un solo punto comune. 

Gli ultraspazi dunque si possono dividere in due tipi: 


1°) Ultraspazi ognuno tale che si può fissare un numero 
finito ” in modo che ogni S, abbia almeno un punto comune con 
esso, e inoltre esiste qualche S, che abbia con l’ultraspazio me- 
desimo un solo punto comune. 

2°) Ultraspazi ognuno tale che per ogni valore finito di », 
esista qualche S,, non avente con esso alcun punto comune. 


6. Gli ultraspazi del 1° tipo (n° 5) saranno indicati con S_,; 
0 il numero (finito) r ne sarà il rango. Per "= 0 si ottiene l’am- 
biente assoluto S_, (n° 1). 

Gli ultraspazi del 2° tipo saranno chiamati ultraspazi a rango 
infinito (1). 

In questo lavoro si tratterà soltanto di ultraspazi del 1° tipo, 
cioò a rango finito; quindi ogni qualvolta si parlerà di ultraspazi, 
Sarà sottinteso che essi appartengano al 1° tipo. 


7. a) È evidente che in ogni ultraspazio esistono (n° 4) in- 
finiti iperspazi S,,, ove n è un numero (intero finito) qualunque (*); 





d (1) Mentre l’esistenza degli ultraspazi del 1° tipo è nota, cfr. |. c., 
in (2), per quelli del 2° tipo nulla sappiamo affermare per ora. Ma ab- 
biamo la convinzione che anch'essi esistano, anzi assai probabilmente 
essi sono gli spazi lineari ad un numero infinito numerabile di dimen- 
sioni (n.° 2, Db). 

(2) Di questa proprietà godono, evidentemente, anche gli ultraspazi 
A rango infinito. 
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anzi se un 8, ha n-+1 punti linearmente indipendenti nell'ul- 
traspazio, esso appartiene a questo. 
b) Si osservi che dati due ultraspazi, esiste sempre Un 
ultraspazio luogo dei loro punti comuni. 
Siano, infatti, S_, e Si due dati ultraspazi; siccome ogni 
i 8, di S_, ha almeno un punto comune con S_,, così quest’ ultra: 
: spazio ed 8, hanno infiniti punti comuni, il cui Inogo è (n°3, o) 
uno spazio lineare S. Inoltre, ogni S, di un qualunque 840 ha 


almeno un punto comune con 8_,, onde esistono infiniti punti 


comuni ad $,, e 8, punti che costituiscono (n° 3, a) un iper 
spazio S,, ove d t=r. Quest 8, ha alieno un punto comune 
con S_,, punto che appartiene ad g. Ne segue che 19,4, ha 
almeno un punto in 9, cioè (n° 5) 8 è un ultraspazio. Il rango 
(finito) di S è, quindi, non maggiore di rtl. 


8. Dati due ultraspazi S_, e Sn) SON —_r> n, "8 
non è parte di S_,. 
Infatti se fosse altrimenti, considerand î 
(n° 5, 1°) un solo punto comune con Sn; ogni 8, di 
non passante per. questo punto, non avrebbe alcun punto pura 
con S_,, © quindi nemmeno con 8_,, ciò che (n° 5» 1°) è sare 
| Î Nè per —- r=—" può S_, 08806 parte di 8 senza 
: con questo coincida. Supponiamo, infatti, che non sia 9, ( 
pur essendo S_, parte di Sn» © gi consideri un Sn che nu n 
comune con S_,, un sol punto, punto che non appartenga ad ciò 
Quest’ S,, non avrebbe quindi alcun punto comune con 8 


che (n° 5, 1°) è assurdo. 


o un $, che abbia 
quest Sa: 





rn 
in un ul 
Infatti 8' 


infiniti S-, ON e is 


9. In ogni S_, esistono 
seca questo 


a) Un S_; non passante per rS, 
traspazio (n° 3, a)'S che è precisamente un 8-1 


scelga un 8, avente un sol punto comune con Sn 


pi le 

(1) Dato un S.,, per costruire un 8, che abbia 000 “e br ico di 

un sol punto, punto dato, basta proiettare da questo is “rLgsì costroit® 
un S! avente un sol punto comune con ‘e: Infatti se l'x * rotta la quale 
avesse un altro punto in S_, ess0 avrebbe in questo una! ndo 


i È est Set 
incontrerebbe il detto 8.1, ciò che è assurdo perchè qu 5 
generico, non passa per l unico punto comune 8 Ve 
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posto in S_,; poi si conduca per esso un St qualunque. Questo 
è secato da S_, in una retta (1) la quale incontra S_, in un punto 


(n° 6) S è un But 
5) Applicando ora il principio d’ induzione, possiamo ritenere 
che il teorema è dimostrato. 


10. Gli ultraspazi 8-,-: di un SL, saranno chiamati ultrapiani 
di questo. 


11. Proiettando un S_, du un punto fuori di €380, si ottiene 
"n 8,41. Infatti ogni S,_, proiettato dal dato punto, sia questo Pi 
dà un S, che ha in comune con S_, almeno un punto M; ne segue 
che l’ 8. _, ha comune con la figura PS_, almeno il punto in cui 
esso 8,_, incontra la retta PM. Per dimostrare poi che esiste ef- 
fettivamente un S,-, avente in comune con PS_,. un punto solo, 
SÌ ragioni come segue. Si scelga un S, passante per P e avente 
Un sol punto N comune con SL, (*); quest’ $, secherà dunque 
PS_,. soltanto nella retta PN. Ne segue che ogni S,-, di 8,, 8,_, 
non passante per la retta PN s &VIÀ comune con PS_, soltanto il 
Punto in cui esso incontra questa retta, È dunque vero che è 
PS. = St. 


12. Applicando successivamente il teorema del no precedente, 
si può concludere che: 

Proiettando un ultraspazio 8_, da un iperspazio 8,, non avente 
aleun punto comune con €380, si ottiene un Botti 

Si noti che per n=r 1 ò St, =S, (n° 1). 


13. Ogni SL, si può ottenere proiettando un S_,-; da un punto 
fuori di questo. 
Dato un S_, sia (no 10) S_,-; un suo ultrapiano, e P un 





(1) Infatti un S; generico di S.., ha almeno un punto comune con 
S., e quindi con l’iperspazio S' comune ad 8. © S,; ma già esiste un 
iperpiano di 8,.,, Precisamente 8, , avente un sol punto comune col 
detto iperspazio S', dunque è proprio vero che S' è una retta. 

(2) A tal fine basta proiettare da P un S,., non avente alcun 
‘punto comune con $,. 
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qualunque ‘punto fuori di questo ma appartenente ad 8_,: Se M 
è un altro punto siffatto, si consideri un 8, avente in comure 
con 8_, il solo punto M (*). L’ 8.41 = PS, ha in S_, soltanto la 
retta PM; ma esso 9,:1 deve avere almeno un punto comune con 
S_.-1, quindi questo punto appartiene alla retta PM, cioè questa 
retta incontra l’ S_,-1. Concludiamo dunque che è 8_= Pr 


14. Una o più figure si dicono immerse in un ultraspazio $,, 
quando esse appartengono & questo, e non giacciono in alcun 8; 


con -l<—r. 


15. Si noti che se una figura, immersa in un S_,, appartiene 
ad un S_,, onde (n° 14) — &4=—"> quest’ Sx contiene l'8--- 
Infatti se fosse altrimenti, la data figura apparterrebbe all’ultra- 
spazio comune (n° 7, 8) ad S_, e S,; ciò che (n° 14) è assurdo, 
perchè quest’ ultraspazio comune sarebbe (n° 8) un 8, con 
— h<—-r. 


16. Sia F una figura immersa in un ultraspazio 8 e gia 
P un punto fuori di questo ; le figure F e P giacciono nell'$41 
ottenuto (n° 11) proiettando S-, da P. Se poi esse appartenenti 
nd un S'_,, questo conterrebbe (n° 15) 8) cioè (n° 8) sare i 
s'_,==S-,, ciò che è assurdo perchè P è per ipotes fuori ! 
8_,. Concludiamo che la figura F e il punto P 8000 immer! 
(n° 14) in S_p1- 

17. L’ultraspazio S-, © l’iperspazio Sn si sechino in un di 
si vuol dimostrare che essi sono immersi in un Sarnto* 


a) Esaminiamo primieramente l'ipotesi ci , Poe di 
. i È) 
Proiettando S_, da un punto Pdi9,, ma © questi, po 


$,, si ottiene (n° 11) un S-,t1 che contiene 8-, © "gi 
sono immersi in esso, perchè se appartenessero ad un da on 
coinciderebbe (n° 8) con S_,; ciò che è agsurdo perei? “n 
giace, per ipotesi, in Su. 

b) Si ammetta ora che il teoremi: 
mostreremo vero per #+ 1. 


uesto 


A i 
a sia vero per "i lo d 


(1) Cfr. la nota, a pio’ di pagina, del n° è. 
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Si conduca, infatti, per $, un iperpiano S, dell’ Sti dato; 
quest’ S,, e S_,, per quanto si è Ammesso, sono immersi in un 
8,4) che non contiene (1) Sn41. Ne segue che S_,., S,, e un 
punto P di S,.41 posto fuori di Sr-nty, Sono immersi (no 16) in 
un Suini» 

Concludiamo dunque che: 

Se un ultraspazio S_, e un iperspazio S, sé secano în un S, 
essi sono immersi in un Sai: 


18. L’ ultraspazio S_, e l iperspazio S,, siano immersi in 
un S_,. 

Indicando con S, l’iperspazio secondo cui essi si secano (n° 3, €), 
è (n° 17) —1=(-9)+n—- t, cioè t=CrH+n—-(-D. 


Se un ultraspazio S_, e un iperspazio S,, sono immersi in un 
Su, essi si secano in un Brtnp. 


19. I due ultraspazi S_, e S_,, si sechino (n° 7, 4) in un Su; 
si vuol dimostrare che essi sono immersi in un S_,,,},. 
a) Esaminiamo primieramente l'ipotesi —n=_ +1. 
Proiettando S_, da un punto P di S_,,, ma che sia fuori di 
8, si ottiene (n° 11) un 8,41 che contiene S_,. e (n° 13) anche 
S_,. Questi due ultraspazi, inoltre, sono immersi in quest’ S_,,,, 
perchè se Appartenessero ad un S°,., questo coinciderebbe (n° 8) 
con S_,., ciò che è assurdo perchè S_,, non Appartiene, per ipo- 
tesi, ad (- SIR 
5) Si ammetta ora che il teorema sia vero per — n, lo di- 
mostreremo vero per — n +1. 
Si conduca per 8, un ultrapiano S_,, del dato S-,41; per 
Quanto si è ammesso, SL, e S_,, sono immersi in un S_,,,}; 


——rli 


(1) Infatti Preso in S,., un punto B fuori di S, » ammettiamo che 
APpartenga ad Bri ultraspazio, questo, che si può (n.! 12, 15 e 8) 
costruire Proiettando S., da un $...., generico di S. : Allora |’ $.,= BS,.,., 
Incontrerebbe S. in un punto A posto fuori di S, (perchè altrimenti 
#1 © quindi B, APparterrebbe ad $, ), onde S, ed S.., avrebbero in 

comune 1 8,,= 8, , ciò che è assurdo. 
(2) Per —, +n1+1<08,6 S, non hanno alcun punto comune. 
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che (1) non contiene l’ S_,y1. Ne segue che 9_,, 8-,, e un punto P 


di S_,}1 posto fuori del detto Ss 9000 immersi (n° 16) in 
un Satiro 

Concludiamo dunque che: 

Se due ultraspazi 8, e 8-, si secano ino un 8, ossi sono IM 


mersi în un Sintomo 


20. I due ultraspazi S_, e S-, siano immersi in un 8 Tn 
dicando con S_, l’ultraspazio secondo cui (n° 7, b) essi si secano, 


è (n° 19): 
Leni tanga niet 
Dunque (?): ; 
Se due ultraspazi S-, e S-, sono immersi in un Sy essi sÎ Se 
cano in un Sntem-a 
l'ente i cui 


21. In un ultraspazio S_, sia dato un 8-3; 
di S-,; passanti per 8-1» si 


ne è la base. Analogamente 
gli ultrapiani, di 8 


elementi sono gli ultrapiani (n° 10), 
chiamerà fascio di ultrapiani; PS 
dato un S_,-3, l’ente i cui elementi sono 
passanti per esso, si chiamerà rete di ultrapiani. . A 

È poi evidente che gli ultrapiani di un fascio si posson0 ua 
tere (ni 18 e 11) in corrispondenza biunivoca continua co! Si 
di una retta; quelli di una rete si possono mettere (ui 18e ‘ 
in corrispondenza biunivoca continua con (le rette di un piano 
e quindi con) i unti di un piano. 

Si osservi, pra che Ad fascio è individuato (no 20) ds Liu 
qualunque dei suoi ultrapiani, e una rete (no 20) da tre. 


agio 
22. Dato un ultraspazio S-,; siano S-, e Sn !" ee pali 

e un iperspazio di 8_,; diremo che 8, 0 Sn 800° spas 
(in S_,), quando è — l+4n=—-fT7 1 alla retti 


AI punto S,; dunque, è duale | ultrapiano ge d 


S, è duale 1 8_,-1; al piano Sa è duale 1 S-si orvate, 9° 
° PRPC e i sì a 089 iù 
Siccome le proprietà degli ultraspazi sin ni proprie per 


le medesime proprietà fondamentali degl’ipers 


(1) Cfr. la nota, a pie’ di pagina, del “si pane ere 
(2) Si noti che essendo >" ® # Ò ' 
Crn+(—n)-(-0<0, ciò d'accordo col n © °* 
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le quali questi soddisfano alla legge di dualità, così possiamo 
affermare che in ogni ultraspazio esiste la legge di dualità. 

noto, per esempio, che se un S, e un S,, si secano in un S, 
essi sono immersi in un St; applicando la legge di dualità in 
un ultraspazio S_., si ha che se un S_,,-; e un S-,-n-1 8ON0 
immersi in un S-,-,-1) essi si secano in un Berti e ciò 
(n° 20) è vero. 


23. In un S., siano dati due ultraspazi distinti S_, e S'_, 
Fissato in S_, un iperspazio Q=$,-,.-1, non avente alcun punto 
comune con essi, si Assumano come corrispondenti un punto di 
8, e un punto di S'_, ogni volta appartengano (n° 18) ad uno 
Stesso 8), passante per Q. È 

L’8_,, comune ad S_, e S'_,, è evidentemente il luogo dei 
punti uniti rispetto alla corrispondenza biunivoca stabilita or ora. 
Ne segue che ad un S, di S_, corrisponde (n° 18) un Sa di Br, 
e quindi, in particolare alle rette di S_, corrispondono le rette 
di S'_,; inoltre ad un ultraspazio S_, di 8_, corrisponde (ni 12 e 
20) un ultraspazio S'_, di S'_,, e quindi, in particolare, agli ul- 
trapiani di S., corrispondono gli ultrapiani di Bua 

Questa corrispondenza biunivoca fra i punti di S_, e i punti 
di S'.,, si chiama prospettività; l' iperspazio Q ne è il centro. 


24. Siano S_,e S'_, due ultraspazi coincidenti; sia S_.,-1 un 
loro ultrapiano, e O, A, A' tre punti collineari dei quali gli ultimi 
due siano fuori ditBiion 

Scelto un altro punto generico B di S_,, il piano OAB seca 
8-,-1 in una retta s; nell’ omologia piana di centro O, asse s, 
€ A, A' punti corrispondenti, a B è omologo un punto B' che 
Assumeremo come corrispondente di B in S'_,. Si ottiene così fra 
i punti di S_, e S',, una corrispondenza biunivoca siffatta che 
due punti omologhi qualunque sono Sempre collineari con O, e 


ogni punto dell’ ultrapiano S-,-1 è per essa unito (5). 
poi facile dimostrare che ad un S, di S_, corrisponde un 


(1) Si dimostra come nella geometria proiettiva iperspaziale, che 
la coppia A, A' può essere sostituita da qualunque altra coppia di punti 
omologhi per la costruzione della detta corrispondenza. 
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S',, di S'_,, e questi due iperspazi si secano in un 9,-1 di Se 
Analogamente ad un ultraspazio S_, di S-, corrisponde un S4 
di S'_,, e questi due ultraspazi si secano in un 8-y-1 di S-1° 
In particolare dunque alle rette e agli ultrapiani di 8-, corrispon 
dono rispettivamente le rette e gli ultrapiani di S'., : 

La corrispondenza esaminata chiamasi omologia; O ne è il 
centro, e S-;-1 ne è P ultrapiano di omologia. 


25. In S_, siano dati n + 1 ultraspazi 8-,, Bse 8" tali 
che due qualunque consecutivi (nell’ ordine scritto) siano (n° 23) 
prospettivi. Si ottiene in tal modo fra i punti di S_, e i ponti 
di Ss" una cprrispondenza biunivoca tale che ad un $, qualun 
que di S_, corrisponde (n° 23) un sl di 8%), e ad unS_, que” 
lunque di $_,, corrisponde un Ss di 8]. In particolare, dan 
que, alle rette e agli ultrapiani di S_, corrispondono rispettivamente 
le rette e gli ultrapiani di S°). : 

Si osservi, inoltre, ‘che l’ultraspazio comune (no 7, di oi 
vero n° 20) agli n + 1 ultraspazi dati, è evidentemente luogo ©! 
punti uniti per la detta corrispondenza biunivoca. 
di un fascio 
ine) il birap- 
non 


26. Dati in un certo ordine quattro ultrapiani 
(n° 21), diremo dirapporto di essi (dati in quell’ord 
porto dei quattro punti in cui essi sono secati da una retta ! È 
incidente la base del fascio, birapporto che non varia al gni 
della retta, perchè un Ss, generico nell’ ultraspazio ambiente, 5 
i quattro ultrapiani in quattro piani di un fascio (n° 18). ; 
Due fasci di ultrapiani si diranno omografici 8 


pla ‘ ioni siano 
elementi esiste una corrispondenza biunivoca tale che LI 


i birapporti di due quaterne omologhe qualunque. 
27. È evidente che per stabilire u . 
+ ute 8 
di ultrapiani, basta stabilirla fra le due punteggiate fan (non 
cando rispettivamente i due fasci con due rete dn due 
incidenti le basi di questi), Ne segue che un cori agis cor 
fasci di ultrapiani è individuata da tre coppie di 4 


rispondenti. 


sono omograP 
lo tra 


28. Diremo che due ultraspazi 8-, © 8, Joro 


Soa 4 nd 
(o che tra i loro punti esiste un’ omografia), qua 
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punti esiste una corrispondenza biunivoca tale che ad ogni retta 
di S_, corrisponde una retta di S'_, ('). 


29. Ne segue che ad un iperspazio $, di S_, corrisponde un 
iperspazio 8°, di 8°_,; e che ad un ultraspazio S_, di S_, cor- 
risponde un ultraspazio S'_, di S'_,. 

La prima proposizione è evidente; la seconda si dimostra 
ragionando come segue. 

Indicata con S' la figura di S'_, corrispondente ad S_,, siano 
A'e B' due punti distinti di S'. La retta A'B' corrisponde (n° 28) 
alla retto AB di S_,, A e B essendo gli omologhi di A' e B'. 
Ma AB giace in S_,, quindi A'B' giace in S', cioè questa figura 
S' è uno spazio lineare Inoltre scelto nell'ambiente assoluto un 
S, generico (?), all’iperspazio S',-,= 8", 8'-, corrisponde, in 
virtà dell’omografia, un S,-, di S_,. Ma S,-, e S_, hanno (n° 18) 
almeno un punto comune, quindi ($',-, e S', cioè) 8", e S' hanno 
almeno ui punto comune, cioè (n° 6) S' è un ultraspazio a rango 
finito. Infine siccome è unico il punto comune ad S' e all’ 8',., 
omologo di un Sy-,, di S_,, avente un sol punto in 8_,, così 
coneludiamo (ni 5 e 6) che S' è di rango #, cioè S' è un S'_,. 


30. Dal n° precedente segue (n° 28) che iperspazi o ultra- 
spazi corrispondenti in ultraspazi omografici, sono omografici. 


31. Con gli ordinari ragionamenti si dimostra che se una 
omografia tra due ultraspazi possiede un ultrapiano di punti uniti, 
essa è una prospettività (n° 23) o un’ omologia (n° 24); inoltre: 
se un’ omografia tra due ultraspazi sovrapposti ha unite tutte le 
rette passanti per un certo punto, essa è un’ omologia. 





(1) Già conosciamo esempi di ultraspazi omografici; efr. i n. 
23, 24 e 25. 

(2) L’S,, cioè, sia, insieme con S.,, immerso nell’ ambiente asso- 
luto S.,, e ciò è sempre possibile perchè è 4> r. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 21 agosto 1917) 
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Cicli di torsione Magnetica in fili di Nichel 
con campi alternati in Quadratura, 


Dorr. VIRGILIO MATTIOLI 


(pres. dal prof. G.V ‘icentini, m. e, nell’ adunanza ord. 11 luglio 1915) 
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Se si fa Percorrere un solenoide e un filo ferromagnetico po- 
Sto nel suo asse da correnti elettriche alternate d’ ugual periodo 
© con differenza di fase (tra ampiezza del campo longitudinale 
© quella della corrente nel filo) p= 900, si ottengono dei cieli di 
torsione Magnetica, che sono un caso particolare di quelli per i 
quali g è qualunque (purchè diverso da 00 e da 180°) (1). Uno 


di nichel lungo em. 85,1, del diametro di mm. 0,52 sottoposto 

alla tensione di 700 8". per mm.?, quello stesso che in uguali 

condizioni fu oggetto di altre indagini (*) e ora di questa mia. 
Approfondii lo studio per g = 90°, poichè i cieli riescono più 


Mediante reostati si regolano le ampiezze i, ed I, delle 
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correnti che percorrono rispettivamente il filo ed il solenoide. Te 
coppie di correnti fornite sia dall’ uno che dall’ altro degli ultimi 
due invertitori, i soli da me usati in queste ricerche, variano in 
funzione del tempo sensibilmente con la stessa legge: perciò, a 
parità di condizioni, si ottengono coi due strumenti cieli uguali. 
Per ragione di simmetria le intensità delle correnti, ottenute con 
questa particolare differenza di fase, pg = 90°, sono funzioni del 
tempo periodiche, alternate e tali che ogni semiperiodo tra due 
nodi è direttamente congruente al successivo e di più è simmetrico 
rispetto all’ asse del segmento che congiunge due nodi. 

Per g=— 90° si ottengono naturalmente cieli simmetrici ai 
“precedenti rispetto al piano 0 Hi. 

I cicli si possono descrivere nello spazio portando su tre 


assi cartesiani ortogonali : la corrente i del filo, i valori Il del 
lice l' analisi di 


campo longitudinale e le torsioni 0. Riesce semp È 
questi cicli quando se ne siano descritte le proiezioni gui pian 


coordinati. 

Nella fig. 1 presento tutte e tre le proiezioni per i! ciolo 8: 
le correnti i vi sono segnate in ampères, i campi JT in unità 
C. G. 8, e le 8 in decimillesimi di radiante per tutto il filo el 
in secondi per centimetro di filo: le unità e le scale del disegn® 
sono quelle usate nelle Note precedentemente citate. L'origine 
O fu presa nel punto neutro magnetico ed elastico. 

Le proiezioni sul piano 10 e sull'altro JL9 furono disegnate 


n tratto continuo ; naturalmente i cappi che vi compariscono non 
sono effettivi nello spazio. Per la cure tratteggiata (proiezione 
sul piano i H) è da immaginare sostituito all’ asse 0 l' 2580 Il sl 
quale è indicata D ampiezza H, del campo longitudinale. e 
Quest’ ultima curva rappresenta la I=H(i); è uno gurea 
centrata, possiede due assi e nella forma somiglia 8 . 
pertanto si può ritenere che la H= H(î) varii in ogni quadrat 
pressochè linearmente in fanzione della (A se: 
Quanto fu ora detto riguardo alle proiezioni del giclo 

li riportate più innanzi. 
azio, si comprende che ; 
solo dai valori attua 
anch 


anche per quelle degli altri cic 

Rimontando ai cicli nello sp 
sione 0 in un dato istante dipende non 
di é e di 77, ma, per causa della isteresì, 


di valori dei due campi per le quali si giunge quno 
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Fig. 1 


Ma di fronte alla grande varietà di aspetti che presentano 
le proiezioni i0, H[0, nel caso di g # 90 al variare delle di- 
verse circostanze, come ha messo in rilievo il GxESOTTO, giova 
Notare che i cieli ottenuti con le correnti in quadratura presen- 
tano tutti questa caratteristica, che comunque variino in ed H, 
le Proiezioni di essi nei piani #0, 7/6 sono sempre a due cappi. 

Di una ventina di cieli da me descritti ne presento alcuni, 
che bastano per illustrare questo particolare aspetto della torsione 
Magnetica, 


Go gle 
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Per i cieli 5, 13 e 14 della fig. 2 
l'ampiezza fn della corrente, che per 
corre il filo è costante ed uguale 8 l 
amp., mentre H, assume rispettiva: 
mente i valori di 43; 87, 130 C. o. 
S.: la figura mostra com© essendo 
poco intensa la în. la torsione gi con 
serva piccola anche quando l'ampiezza 
H,, del campo longitudinale raggiunge 
valori piuttosto grandi. 

Anche i cicli 12, © 10, fig. ? 
furon ottenuti con la stessì im uguale 
però a 3 amp. Per economia di spazio 
furon di essi disegnate solo le proiezioni 
i6 e Hi. Confrontando tra loro il cielo 
13 col 12, ed il 14 col 10, per ciascuna 
coppia dei quali H, ha pressochè gli 


stessi valori, si riconosce che Pe” Van 


mento del campo circolare si ineremen” 
tano notevolmente le torsioni. 

La fig. 3, alla quale può anche 
esser associato :1 cielo 1 della fig. ta 


presenta 1° evoluzione 
dei cieli quando 1 ampiezza 
longitudinale H, è costante 
a circa 43 ©. G. S., mentre im V8 © 
scendo da | ® 4 amp. 

Oltre ai cambiamenti di curvato 
manifesti intorno ai pseudo ponti dpr 
K ed L, risulta meglio com? e tor 


del camp? 
e uguale 
re” 
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sioni aumentino considere- 
volmente con im. La tabella 
che segue precisa quest’ul- 
timo fatto e permette di 
rilevare altre caratteristiche 
di questi cieli. 
In essa rappresentano: 
N il numero d’ordine con 
cui i cieli furono ottenuti. 
im l'ampiezza della corrente 
i che percorre il filo, e- 
Spressa inamp., 7, quella 
del campo longitudinale 
H contata in unità C. G.S, 
ie H, rispettivamente i 
valori assoluti della cor- 
rente i e del campo 7 
corrispondenti alla mas- 
sima torsione positiva 0,, 
î, e H' gli analoghi valori 
di ie di H corrispondenti 
alla massima torsione ne- 
gativa 9, 
i la torsione che si ha 
per il valore massimo a 
della è e per H=0, 
de la torsione corrispon- 
dente invece a i=0, 
B=:H,; 
I cieli nella tabella sono 
distribuiti in tre gruppi, in 
ciascuno dei quali /Z,, varia 
entro limiti relativamente 
poco diversi. Se conside- 
riamo inoltre i gruppi che 
si formano coi cieli aventi 
Fig. 3 la stessa i,,, si ha modo di 
riconoscere anche l’ azione 
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del campo longitudinale, mentre la corrente conserva un'am- 
piezza determinata. 




















5 | 10 4|10-| 0 |04 | 28 | 26 1) 36| 
11|20 420 | o | 06 | 28| 59 v| 59) # | 

30 | 41|285| 7 |12 | 28 93 | 55| 99| 10 

9 | 38 40 |335| 8 |135|27| $ g4 | 123) 183 

1465) 4/38 | 9 |15 | 27 55 | 108| 1861 193 
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10 | 3.0 122| 27 | 17 | 20 sl 198 
8|40 142 | 3.55 | 28 2.55 100 | 22 176 | i 
Dalla tabella si ricava: fina 

. *onî e: o con |, 
a) In ogni gruppo le torsioni Gui crescon o sci 


A + hi ; i iminuisc 
un massimo, poi per in maggiore di 3 amp. dini 


valore assoluto del massimo cresce con Hun l tenendo 
5) Le 07 aumentano con in nei vari gruppi. e Di 
costante e maggiore di 2 amp. l'ampiezza dn della mi azione 
percorre il filo e facendo variare Ha, Si pende SI ci 
del campo longitudinale : le 8,9 diminuiscono quite into con iu 
c) Le massime torsioni positive È crescono ri jo cor 
che con H,,. Fissata l’ ampiezza del campo circolare, — 
rispondenti son pressochè indipendenti da Has to, Jongit® 
aumentano con i, quando è fissa l'ampiezza dn rest 
dinale. I campi H, si riducono a 72€! siasi 


ro per im È 
tuttavia piccoli anche per %n maggiori di 2 amp 
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4) Le torsioni massime negative 0 si comportano quali- 
tativamente come le 0,; soltanto ]° aumento che esse subiscono 
al crescer dell’ ampiezza d’ uno dei due campi è più rapido. Le 
i, corrispondenti aumentano anch’ esse con im ©CHn.I campi //, 
sono in ogni gruppo indipendenti dal campo circolare; se raggrup- 
piamo invece cieli ottenuti con la stessa im, vediamo che gli H 
Aumentano con |’ ampiezza del campo longitudinale Hun. 

Merita rilievo il fatto delle considerevoli torsioni che subisce 
il filo sottoposto a questi particolari cimenti: i valori raggiunti 
Superano, a parità di campi, quelli finora ottenuti quando le cor- 
renti, che percorrono il filo e l’avvolgimento, sono sfasate di angoli 
? È 900, Nel mio caso, p = 900, la massima torsione fu di 0,0369 
radianti pari a 217” per centimetro di filo (vedi 8 e fig. 1). 

In relazione a ciò è opportuno ricordare alcune proprietà dei 
cieli del II tipo, cioè dei cicli ottenuti con campo longitudinale 
fisso e corrente variabile nel filo (7). L’ esperienza dimostra che 
Per essi si hanno torsioni notevoli anche per campi 7 molto 
Piccoli, purchè abbia sufficiente ampiezza la i, ; inoltre le torsioni 
Massime gi ottengono con campi longitudinali di 40 unità C. a. Ss. 
all’ incirca, 

Questi fatti trovano una qualche analogia con quanto avviene 
in alcuni dei cieli da me ora presentati, quantunque, ben inteso, si 
tratti qui di campi entrambi variabili e in differenza di fase. 

Di fatto la torsione raggiunge il massimo 6, per un alto va- 
lore di i, (i è poco diverso da i,), mentre è H, prossimo a zero; 
poi decresce col campo longitudinale fino ad annullarsi, cambia 
segno e va Aumentando in valore assoluto, fino a raggiungere il se- 
condo massimo Vi; e ciò Appunto avviene per intensità i della 
corrente non tanto elevate, alle quali però corrispondono valori IV, 
del campo longitudinale non tanto diversi da 40 unità C. G. S. 


Questo lavoro fu eseguito nell’ Istituto di fisica. sperimentale 
della R, Università di Padova diretto dul CI. Prof. G. VicENTINI. 
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CITAZIONI 


Ricerche sperimentali su di un 


') T. GNESOTTO E V. MATTIOLI. — 
Atti R. Ist. Ven. 74 (parte ID), 


nuovo aspetto del fenomeno Wiedemann. 
1914, pag. 1-24. oppure N. Cim. ser. 6*, 6, 1913. RE 

(®) T. GNESOTTO. — Cicli di torsione magnetica in fili di nichel 
con due campi alternati in differenza di fase, Atti R Ist Von. #6 
(parte ID), 1916-17. ra, 

(@) Vedi (), (*), T. GwESoTTO E V. Marrioni, — IL fenomeno ha 
demann in fili di Nichel. Atti R. Ist. Ven. 72 (parte ID), 1913, pag: tile 
1726, o N. Cim. 6, ser. 6*, 1913; e T. GNESOTTO E M. BixgHINOTTOo, 
Alcuni cicli asimmetrici di torsione magnetoelastica in fili di Niche 
Atti R. Ist. Ven. 75 (parte II) 1915, pag. 833.347. 

(*) S. BREDA. — Apparecchio per produrre corr 
lungo periodo. Atti R. Ist. Ven. 78 (parte II), 1913, pag 1805-1808. 

(5) T. GNESOTTO. — Alcuni apparecei i 
nate a lungo periodo. Atti R. Ace. di Padova, 1917. 

(9) Vedi (*) 8. so fili 

î n Gion n V. Marrion, — 12 fenomeno Wiedemana în fi 
di Nichel. Atti R. Ist. Ven. 72 (parte 11), 1913, pag 1715. Oppure * 
Cim. ser. 63, 6, 1913, pag. 16. 
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SAETTA PREVISA 
PROP. V. CRESCINI, x. E. 


(Adunanza ordinaria 8 luglio 1917) 


Ai colleghi, fraternamente cari, 
LeANDRO BIADENE e Antonio MEDIN 


A UN verso dantesco: il 27 del e. XVII del Paradiso. Su questo 
verso voglio appunto intrattenermi. 

Com’ è risaputo, ci sono commentatori, che la sentenza del 
divino Poeta, la quale suona 


Chè saetta previsa vien più lenta, 
Fecano al pentametro 
Nam praevisa minus laedere tela solent. 


E qui troviamo commentatori, che attribuiscono questo verso 
a Ovidio, senz’ ombra di esitazione; ma però non citano il luogo 
Preciso, ove g' avrebbe a rintracciarlo, un po’ per la consuetudine 
antica dello citazioni indeterminate, un po’. ..., per un’ altra 
ragione. 

Mi pare che illustrasse la sentenza dantesca in così fatto modo 
Per primo, o fra j primi, Bernardino Daniello (!). Anzi lo Scar- 
tazzini, nell’ addurre la fonte ovidiana, in cambio di verificare per 
———— 

(1) Dante con | esposit. di M. BERNARDINO DANIELLO du Lucca, Ve- 
Detia, MDLXVIIT, Pp. 605-606. Si sa quanto il commento dantesco del 
Daniello dovesse alle Annotazioni di Trreon GABRIELE. Cfr. M. Bars, 
Della fortuna di Dante nel sec. XV, I, Pisa, 1890, pp. 261-274. Ma ora non 
mn dato conoscere come nel suo commento, inedito, Tr. Gabr. chiosasse 
Il nostro Verso 0 se fosse già sua la citazione di Ovidio. 
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suo conto la citazione, ricorreva tranquillo all’ autorità del com- 
pon 


mentatore cinquecentista, lasciando alla sua anima ogni resi 
sabilità in argomento ('). Certo è che nei commenti più antichi 
il nome di Ovidio e il relativo pentametro, come chiosa al v.27 
del XVII Parad., non compaiono. 

Ma di ciò più avanti. L'uno e L'altro invece, nome del sul 
monense e pentametro, si ripresentano fedelmente presso il Lom 
bardi, il Venturi, |’ Andreoli, il Biagioli, il Fraticelli, che fanno 
così la migliore compagnia allo Scartazzini e). E si badi : non 
pretendo di aver tutti ricordati i commentatori, che si rimbalzano 
questa come tante altre citazioni tradizionali. 

Altri seguitano a citare il pentametro famoso, ma non ci ag° 
giungono il nome del poeta 0 lo pongono in dubbio (3). Il Tom 
maseo non osa nemmen lui fare il nome di Ovidio, © quant 
verso, si ripara dietro Y' autorità, non del Daniello, come lo Scar 


tazzini, ma dell’ Antonelli (4). 





ediz. minore 
fa el 


Jop. dantesca dello 


g89, III, 457; € È 


(1) Cfr. il grande comm. di Lipsia, 1 
1N1- VANDELLI; 


di Milano 1893, p. 774; come pure il testo ScARTAZZ! 
p. 867. Non si trova il rimando al Dan. nella Encic! 
stesso Scartazzini, II della P. I., Milano, 1898, P- 1565. 
(@) La Div. Comm. di D. A. col comm. del P. BOSAVENT. Tomato 
M. C., con le illustrazioni aggiuntevi dagli editori di Padova nel 1 di 
Prato, 1847-1852; La D. Comm. ece. col comm. del P. LA 
ediz. conforme al testo cominiano del 1727, T. II, Bassano, Li coni 
Comm. ecc. con commento compil. su tutti i migliori da RAFF. asa 
Napoli, 1856 (v. pure altre edizioni, come quella di Napoli, sg ri 
da Gasr. DE STEFANO ; quella di Firenze, 6 Barbèra. dit. i 
ecc. col comm. di G. BIAGIOLI, 42 ed., III, Napoli, ! “tti o di molti. 
cELLI, il suo commento è ancora, se non erro. di ma si Sg r | 
8) Il Casini si limita a notare che il v. dant. trae 7 
\ t si limita n Ue. Il Det Lunoo, Il €. VII del Porad: 


soni, [MOMIIT], p- 2, S85% 
; v. dant., sÌ tratta di © Jettera 
24) il pontametro, 508 


Pouppo VESTU 


praevisa ece. ; di cui tace Lì 
Lectura Dantis, Firenze, San 
in forma generica, che, rispetto al 
zione di volgata sentenza latina +. 
gendo “se è d’ Ovidio ,. CR. 7, ove 

(4) Cfr. il comm. del TOMMASEO, i Venezia ab; di Mi- 
pentametro non precede più che la sigla “ Al vi Mestre o, signifi: | 
lano, 1869, al pentametro stesso trovo premessa la sigla nio introdat | 
cativa del nome di Gius. ANTONELLI (efr. p. XVIII della pari” 
tiva), astronomo e danti anche altrimenti ! 


reca in n. | 





photo. 
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Però nel coro, a dir così, ovidiano, interviene a un certo punto 
una stonatura ; perchè l’autore di un magno commento, Antonio 
Gualberto De Marzo, dove Avverte che la bella sentenza del 27, 
XVII Parad., non è di conio primitivo dantesco, ina risale, oltre 
che ad altre fonti, al nostro verso, affibbia questo non ad Ovidio, 
più; bensì a Properzio (1). 

Ora, anche latinisti dotti ed esperti, venutimi in pietoso soc- 
corso (ringrazio Carlo Landi, Carlo Pascal, Pietro Rasi), riman- 
gono interdetti a simili categoriche allegazioni, perchè non sanno 


a quelli di Properzio (*). E non accenna punto all’ un poeta o al- 
l’altro, a proposito del verso dantesco, onde ora mi occupo, quel 
sottile studioso del classicismo dell’Alighieri, ch'è il Moore (8). 
Che più? C'è chi. ha fatto Speciale oggetto di sue minuziose in- 
dagini l’ infuenza ovidiana su la coltura e l’opera di Dante. Eb- 
bene: nemmen questi si potè accorgere di qualsiasi reminiscenza 
di pentametri fluiti dalla ricca vena d’Ovidio nel nostro endeca- 
sillabo (4), 

Una tale capricciosa attribuzione a Ovidio, fatta, a proposito 
d’un verso dantesco, da tardi commentatori, conduce novamente 
il pensiero a consimile falsa attribuzione d’ un commentatore an- 


—_——_—_—_—_—_ 

(1) Studi filosofici, morali, estetici, storici, politici, filologici su la 
Div. Comm, di D. A. del prof. ANT. GvALBERTO DE Marzo, III, Firenze, 
1881, p. 404; « Properzio glielo avrà forse ancor potuto ispirare con quel 
SUO verso: £% praevisa minus laedere tela solent ,. 

(2) Ripercorro le elegie properziane, nel testo teubneriano di L. 
MuerLeRr: e inutilmente ancora. Solent risuona in fondo ad un penta- 
metro (III, XX, 82); ma quel tale verso neppur di lontano somiglia al 
nostro, 

(3) Studies in Dante, I, Oxford, 1896, Scripture and Classics in Dante, 
Pp. 175, 346, 373. Se un ravvicinamento classico è da fare al luogo, in che 
il nostro v. sta compreso, è virgiliano anzi che ovidiano; cfr. MooR5, 0p. 
cit., PP. 175, 373, ove Parad. XVII, 22.27 (v. altresì Inf. XV, 91-96), 8° il- 
lustra col raffronto a _Aen. VI, 103-105. 

(4) G. SzomBATHKLY, Dante e Ovidio, Trieste, 1888 (estr. dal Progr. 
del Ginnasio comun. super. di Trieste, a. XV, 1887-1888). Si scorre egual- 
tnente invano anche Scatcr, Dantes classische Studien und Brunetto La- 
Lini, nei Neue Tahrbitchey fiv Philologie ete.; II Abtheil., XI Jahrgang, 

» Pb. 253-290, 
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tico, del figliuolo stesso dell’Alighieri, di Pietro, là dove gli av- 
viene di citare, come d’ Ovidio, nelle epistole er Ponto, 


dulcis amor patriae . . . - allicit omnes, 


che, secondo annota chi diede le sue cure all’ edizione del com- 
mento, il Nannucci, non occorre nelle epistole predette nè in altra 
opera d’ Ovidio. Ed è proprio così: il commentatore del com- 
mentatore aveva ragione pienissima (1). 

‘Torno difilato al mio argomento. Ma debbo prima rammentare 
un fatto d’ordine generale: l’ascrivere a Ovidio, non che singoli 
versi, carmi interi e poemi fu vezzo disinvolto e continuo attraverso 
più secoli, nella stessa età antica e nel medioevo. Fortuna questa © 


sfortuna, che bastano a raffigurarei l' invitto fascino, la perenne 


giovinezza della musa ovidiana; la quale però fu anche vittima dei 
sta prole spuris, 


suscitati pertinaci affetti e subì l’afflizione di una va 
da cui non sempre le fu aggiunto onore. ‘Putti sanno di fatto che, 
nella tradizione antica e per entro al medioevo, il retaggio legittimo 
di Ovidio, così ricco, quantunque scemato di parecchie cose; che 
il tempo c’ invidiò (se ci fossero, verbigrazia, rimasti i veri 
getici, ond’ era celebrata la casa d’ Augusto '), fu vis vis note 


en A PSE 

(1) PETRI ALLEGHEBII 8HPe/”" Dantis ipsius genitoris Comoediam Con 
mentarium .... curante V. NANNUCCI Florentiae, MDOCCXLV, pt 
Così Ensico Cocosia come Carro LANDI sentono, tutt'al più, in 00. 
verso una specie di riduzione, forse & memoria, di ciò che Ovidio soriver® 
ex Ponto, I, 3, 29, 35-36: 


Rursus amor patriae ratione valentior omN! 


dulcedine captos 
sinit 0sse su! 
la stessa spiegazi 


Nescio qua natale solum 


ducit et immemores non 
one, al 


I due, Coccuia e LANDI, mi proponevano 
l’insaputa l’un dell'altro: eccellente indizio 
infatti come il Rocoa, Di alcuni commenti del 
nei primi vent’ anni dopo la morte di Dante, Firenze, 189 opto più 
Pietro “ anche nel citare gli scrittori antichi .--- spesso tien Si È 
del senso che della lettera, e ne riporta poco esatta te il tosto i 
cadendogli pur qui di lavorare parecchio a memoria p-885 forma 
p. 400, per ciò che riguarda il ricorrere della stess8 qualità © 390058) 
erudizione nei tre codici costituenti la seconda classe (PP: 
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volmente cresciuto di arbitrarie e fantastiche, non tutte felici e 
condegne, novelle assegnazioni, Inutile trattenersi a ripeterne il 
novero agevole e troppo conosciuto : m’ affretto invece ad avver- 


fazione umanistica ? Età di critica sottilmente epuratrice quella 
degli umanisti; ma pur talora facilona e fantasiosa, non men che 
‘vaga di corbellature e mistificazioni. Sennonchè, menzionati un'altra 
volta i commentatori antichi di Dante, vien voglia e corre l’ ob- 
bligo di vedere che dicano sul proposito del nostro verso e quali 
fonti alleghino. 


————— 


* (1) Circa le sorti d’Ovidio nel medioevo, cfr. K. BaRrtSscH, Albrecht von 
Halberstadt und Ovid im Mittelalter, Quedlinburg u. Leipzig, MDCCCLXI 
(Bibl. der gesammten deutschen National-Literatur von der iiltesten bis 
auf die neuere Zeit, XXXVIII Bd.), pp. I-CXXVII; A Grar, /toma 
nella memoria e nelle immaginazioni del medio evo, Torino, 1888, II, 296- 
315; G, ParIS, La littérature francaise au moyen dge', Puris, 1914, $$ 49, 
104, 111; Chrétien Legouais et autres traducteurs ou imitateurs d’ Ovide, 
nella /ist, litt. de la France, XXIX, 455-517; C. DE Boer, Chrétien de 
Troyes, Philomena ete., Paris, 1909, pp. LXXXI-CI i W. ScHROTTER, Ovid 
und die Troubadours, Halle a. S., 1908. Alla fama d’Ovidio nell'età di 
Mezzo accenna, in forma generale, pure SZOMBATHELY, op. cit., pp. 9-14; 
la vedi, ancor meglio, J. E, Sanprs, A History of Classical Scholarship 
ete.?, Cambridge, 1906, pp. 638-641 i @ oltre alle solite storie della lett. 
lat. (come Tevrrer, Geschichte der Rim. Lit*, Leipzig, 1890, I, $251; M. 
ScHanz, Gesch. der Rim. Litt., Minchen, 1892, II Teil, $$ 309-313), M 
MaxrtiUS, Beitrige zur Geschichte des Ovidius und andrer Romischer 
Schriftsteller im Mittelalter, nel Philologus, Supplementenbd. VII, Leipzig, 
1899, pp. 728-768; 0, Pascat, Poesia lat. mediev., Catania, 1907, pp. 87 SBB-; 
Letterat, lat. mediev., Catania, 1909, pp. 79 sgg.; e vedi qui anche pp. 166- 

4 Pur troppo non mi fu dato consultare la celebre collezione degli 
Apocrifi ovidiani del GoLbast (Catalecta Ovidii, Francof., 1610), invano 
ricercata in talune delle principali nostre biblioteche. La guerra inoltre 
Mi tolse di potor esaminare, nelle biblioteche padovane, le più antiche 
Stampe del Poeta, ove apocrifi pur si trovano accolti. 
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Ho già mentovato Pietro Alighieri : nulla contiene il suo com 
mento, che illustri il v. 27 del e. XVII del Paradiso (1). Silenzio 
pure da parte dell’ anonimo cassinese (?); silenzio presso Fran 
cesco dn Buti, quanto a fonti e citazioni (9); silenzio nell "ot 
“ timo , (4) 

Benvenuto spiega nel modo che segue: 

Ft assignat rationem quare sua petitio sit justa, dicens : chè saetta 
previsa vien più lenta, idest, minus laedit. Est ergo hic notandum, 9 
hoe seribit Aristoteles in librò qui dicitur Secreta Secretorum sd Alexan: 
drum persuadens quod habeat secum viros philosophos et astrologo @ 
praedicant sibi futura; quia etiam si illa futura videantur inevitabili. 
tamen utile est praescire, quia homo sa 6 y 
praemunitus, ita quod illa advenientia minus Jaedit eum; sicut grati 
exempli : si scio hyemem futuram fore rigidam et frigidam, non potero e1° 
tare quia sic sit, sed bene potero praefulcire me pannis, pelliciis, lignto © 
similibus, quibus potero facilius tolerare saevitiam hiemis 0 


Fra Giovanni da Serravalle ricorre egli pure ad Aristotele © 


si serve dell’ argomento comparativo dei rigori invernali. 





(1) Perri ALLEGHERII 8UPe” Dantis 
cit. Neppur nel cod. laur.-ashburnbam. 
tro di Dante alla D. C. cont. nel cod. Ashburnh 
della Lett. It., VII, 366 sgg.; © op. cit, pp. 348, 399 
dosimo v., secondo m' informano cortesemente il PA 
Quanto alla redazione del Vaticano Ottoboniano (Rocca, 01 


niente posso asserire. . Pri: ino, 185 
(2) Il cod. cassinese della Div. Comm., tip. di Monte Cassino; 
p. 474. 1660, 101 PA 


(3) Comm. di Fr. DA Buri sopra la Div. Comm., Pisa, 
() L’ Ottimo Comm. della D. C., Pioa, 1827-1620. ner Dontis 4 
(5) BENEVENUTI DE RampaLpis de Imola Comm. nei 

digherij Comoediam, ed. LacaITA, Florentiae, 1887; V» Li stdone, 
Comm. di D. A. col comm. ined. di STEFANO Tauice da ciù fecil quod 
Promrs e C. Nxoroni, Torino, 1886, P- 510:... Et vere em dici Ale 
dicit et desiderat scire. Unde Aristotiles in Secreto Sooreto Quia etiam Si 
randro, ut habeat secum qui sciat sibi praedicere fi tut ledunt, quia fa 
non possunt vitari, tamen bonum est scire ; quia ri ino futura 
cimus provisionem contra illud, Sicut, si sciam malonm 


possim etc. etc. 
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Hic auctor assignat causani quare yult prescire de sua fortuna, ut 
Possit sibi providere. Sed queritur si possibile est, quod aliquis Posset 
fugere fortunam, sive posset facere quod futura non eveniant. Die quod, 
sicut vult Aristoteles in secundo Physicorum, aliqua futura habent causam 
determinatam sic et taliter, quod necessario eveniant, sicut sunt solis et 
lune versiones, aliqua sic eveniunt quod etiam possent non evenire. Ad 
prima non opponuntur remedia, nec possunt opponi nisi per potentiam 
divinam, Ad secunda vero, etsi illa non fugiuntur, ©Pponuntur tamen 
aliqua remedia: ut si celum disponit longam et magnam et frigidam yemem, 
magna longa et frigida Yems eveniet; sed tu posses providere cum multa 
multitudine lignorum, ad faciendum bonum et continuur ignem, cum bonis 
pelliciis, ete,: et ideo bonum est prescire futura ad sie providendum. Et 
ideo Aristatiles, scribens ad Alexandrum, consulebat sibi, quod semper 
teneret et haberet secum valentes philosophos et astrologos, qui scirent 
sibi indicare de futuris (!), 





Serbo da ultimo il commento di Jacopo Della Lana quantunque, 
com’ è noto, ben altro Spetti ad esso, per più d’ un conto, che 
l’ultimo luogo. 


Chè saetta, Qui conchiude proverbialmente che se l'uomo 8’ avvede 
venire contra sè alcuna saetta 0 pietra, elli li può avere alcuno riparo, 
per la quale riparazione quella saetta imprime meno di sua malizia, e 
alcuna volta può essere del tutto schifata, sì come pone Avicenna De im- 
pressionibus celestium corporum ; e dice: se | uomo è provvido d’alcuna 
pestilenzia o di corruzione d’aiere, ello sì può sì disponere 0 con eva- 
cuazioni o con altre Preparazioni che la detta pestilenzia, ovvero corru- 
zione, non lo dannificherà, e Se pure lo toccherà, sarà s} lieve, che leg- 
gieri rimedio poi lo tornerà su quella equalitade di sanitade in lo corpo 
Umano e per ogni etade; onde eziandio Salomone disse: Jaculum prae- 


Non punto Ovidio dunque; ma Salomone, il cui nome e la 
relativa imagine proverbiale tornano più tardi nei commenti del 


et 


(1) Pratris JoHANNIS DE SERRAVALLE ord. min. Episcopi et Principis 
Firmani Translatio et Commentum totius libri Dantis Aldigherii cum 
tertu italico fratris Bartholomaci a Colle eiusdem ordinis nunc primum 
edita ; Prati, 1891; p. 1022, 

Com. di D, degli Allaghieri col comm. di J. verra Lana, Bo- 
logna, 1866; III, 273, Le stesse parole nel Commento alla Div. Comm. 
T anonimo Fiorentino del sec. XIV, ed. P. FANFANI, Bologna, 1874; III, 
32 (nolla' stessa Collezione di opere inedite v rare ece., di Bologna, 
Romagnoli). 


Goc gle 





UNIVERSITY OF 





i 


NICHIGA 


È 


4218 w, CRESCINI ® 


‘Danietlo e del Vellutello ('). Sensonchò qui pure si tenta invano 
di accertare 1’ affermata paternità 0 1° origine, comunque si voglia, 
biblica del proverbio. Le sante sarittyre nofì ineludono le parole 
attribuite a Salomone: jaculum praevisum minus Medit (1); come 
i poemi d' Oridio non lasciano in sò cogliere quell’ altre, che ri 
mangòno pur 85€ quesi orfane e sporse : nam praesisa minus lo 
dere tela solent. 


* 
** 


Nel nostro verso più della contenenza filosofica m' import 
l’imagine. Se non è ovidiana nè biblica, è dessa meramente dae 
tesca ? Perciò non approfondisco quanto i commenti autichi recano 
all'autorità d’ Aristotele e d' Avicenna. Tuttavia mi vien fatto di 
‘ricordarmi di Cicerone © di alcuni luoghi delle disputazion!. me 
sculane ; là dove l’ oratore filosofo, se la memoria non mi tradisce, 
pone di fronte il principio stoico del farsi l' animo preparato o 
ferneo contto i futuri danni e il principio epioureo, che l'asint 
voleva serenamente sgombro d'ogni ansia cura, per coglior ' sa 
faggitiva. I luoghi, che mi trovo trascelti negli appunti raccolti p° 


questa nota, suonano : 





(1) Dante con l’espositione di M. Ben. DANIBLLO» n 
Salamone, Laculum etc. n; Dante con P'espositioni di VEST. Marchiò 
pino et d’ ALxss. VELLUTELLO ; Venetia, appresso Gionambatt» 
Sessa, & Fratelli, 1578; ‘e. 841 vi saltor. vulgato” 

(2) Furono, n tacer d’ altro, consultate Sacrorum Laggrt n 
editionis Concordantiae HucoN!S Cardinali Ordinis 1 
netiae, MDCCXLI. Vedi come nei già cit. comment ; 
Lomsarni neghino a Salomone il prover " 
qualche po’ di differenza, spettava invece a 8 A montato? 
è cauto anche qui, op. © l. ©.; mentre il Ds MARSO, gle arl 
malamente properziano, assevera biblico ogli by sio canto afferma” 
praevisum (op. ® |. c.). Curioso è che si possa ® * autorità della 
in riguardo al Lena, ch’ egli aveva così gran devozione op. i: 
saora scrittura e ne possedeva l' erudita 0000500n38 


p. 181). 
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- videntur enim omnia repentina graviora .... (L. II, 18). 

Haec igitur praemeditatio futurorum malorum lenit eorum adventum, 
quae venientia longe ante videris.... (ivi, 14) (1). 

Ergo id quidem non dubium, quin omnia, quae mala Putentur, sint 
improvisa. graviora.... (ivi, 14). 

Qua re accipio equidem a Cyrenaicis haec arma contra casus et even- 
tus, quibus eorum advenientes impetus diuturna Praemeditatione fran- 
gantur, simulque iudico malum illud Oopinionis esse, non naturae; si enim 
in re esset, cur fierent Provisa leviora? 


Balzo, in questa fugace ricerca teorica, a’ famosi distici at 
tribuiti a Catone. 


Prospice, qui ueniant casus, hos esse ferendos: 
Nam Jenius laedit, quidquid praeuidimus ante (II, 24). 


Quod sequitur specta quodque imminet ante uideto: 
IUlum imitare deum, partem qui spectat utramque (II, 27) (3). 


Dall’una all altra, mi si permetta, celebrità medievale: da 
Catone a Seneca, E qui si ricasca nella forma del proverbio : 


La peyra que hom ve venir 
non te dan, qu’om s'en pot gandir (?). 


———6 


(1) Questo basso anche nel comm. cit. del De Manzo. Il Del Luxso, 
I. e, scrive: “.. minus iacula Fferiunt quae praevidentur, ballottato fra Ci 
cerone e San Gregorio... sa 

(2) Poetae Latini Minores — recensuit et emendavit Arm. BaxHRENS, 
III, Lipsiae, MDCCCLXXXI, p. 225, Mi piace, fra i volgarizzamenti, ri- 
cordare A. TOBLER, Die altvenez, Ubersetzung der Sprilche des Dyonisius 
Cato, Berlin, 1884 ( Philos.-u. Histor. Abhandlungen der K. Akademie der 
Wissenschaften zu Berlin, 1883), pp. 62, 63; R. TOBLER, Die altprovenz. 
Version der Disticha Catonis, dissertaz, dottorale di Strasburgo, Berlin, 
1897, pp. 51, 52, « A voler discorrere particolareggiatamente delle molte 
versioni volgari dei distici bisognerebbe scrivere un apposito libro ,. Così 
il Grar, Roma ece., II, 273, n. 38: e v. appunto codesta nota. 

(3) K. Barrscn, Denkmiler der Provenz Litteratur, Stuttgart, 1856 
(Bibl. des Litter, Ver. in Stuttgart, XXXIX), p. 194, 11-12. Cfr. E. CwrRIM, 
Sprichwòrter, Sprichwòrtliche Redensarten und Sentenzen bei den Pro- 
Penzalischen Lyrikern, Marburg, 1888 (Stengel 's Ausg. u. Abhandi. aus 
dem Gebiet der Roman. Phil., LXXI), p. 49 (885). Vedi, per il Seneca 
Provenz. e il nostro Passo, ora l’ediz. FESTA, secondo il cod. chigiano, 
nelle Annales du Midi, XVII 1906, p. 306, vv. 304-305. Si potrebbe re- 
care tutto il luogo, ove il proverbio della pietra è incastrato : BaRrscs. 
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1216 v. CRESCINI (10) 
Non la saetta, ma la pietra; al qual proposito richiamo l'at- 
tenzione di chi legge sul commento di Jacopo della Lana, dove 
s° accenna all’ una imagine e all'altra, alla saetta © alla pietra : 
Qui si conchiude proverbialmente che se l'uomo s' avvede vi 
contra sè alcuna saetta o pietra, elli li può avere alcuno riparo... 
! Si direbbe che il della Lana pensasse, oltre che alla saetta 

dantesca, alla pietra del pseudo - Seneca. 
Ripropongo il quesito : l' imagine della sactt 

dantesca ? Si ascolti s. Gregorio : 

Dominus ac redemptor noster perituri mundi 


nunciat, ut eo minus perturbent venientia, quo 
enim iacula feriunt, quae praevidenturi.... () 


renire 


aè «personalmente 


i praecurrentia mola de 
fuerint praescita. Minus 


Ecco dunque già qui nella parola santa l imagine, che sarà 
poi dantesca. Ma prima ancora che da Dante fu essa imagine 80° 


colta da altri. La trovo in una scrittura latina, non propriamente 
la trovo nel trattato amoroso 


messa insieme per edificazione : ° ; 
erotici contrasti. 


di Andrea cappellano. Siamo ad uno degli Ro, 
onde il libro è, per buona parte, intessuto : a quello, che ha ssi 
fra il nobile e la nobile (si sa che nel regno d’ amore il Se È 
lano trasferisce la gerarchia feudale) : € precisamente a quel punto 


ove la donna dice: 


... Quaeso, ut mihi assoras, quae si 
imminere videntur, ut, quum praevisae 
iacula laedere, quia praevisa minus iacu 


nt illae poena@, quae propter ha 
fuerint, earum me minus valeat 


la ferire dicuntur. 








p. 194, 5-16; mentre nel testo chigiano gli stessi versi sono Cari" 
PD. 809, 482-485; 444-445; p. 306, 904-305; P. gti, 31051 8 nn 
866. Circa Seneca nel medioevo, mi basti qui rammentare N ar Roma 
Studii sulle opere lat. del Bocc., Trieste, 1879, PP. P. cat, Letter 
ece., II, 278-293; e per i Proverbia 0 Sententiae Seneca, C. Pascal 
lat. mediev., già cit., pp. 140-149. sa rum 
(1) Dioi” pepati Papae in Evang. Homilia XXX P. asa Lo 
aliquot D. Greg. papae... Parisiis, 1542; p- 125); MignB. i 0 
Cao LXXVI, S. Greg. Magnus, Parisiio, 1878, D gio 
passo di s. Gregorio fu il solo che il DEL Lusso, |. ©» a s, Gregori 
affermazioni dei citatori appurare ® realtà di testo ” Cita ast: di 
fra altre autorità, il TOMMASEO; nel commento di Veneri PoLstT® 
luogo del papa la sola autorità che, giustamente, rechi ! 
div. Commedia ece., Roma, 1905; III, 366. 
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E l’uomo, alla sua volta : 


Haec a' vobis a longe praevisa iacula vos minus ferire non possunt, 
nisi praefatum curaveritis errorem deponere.... 0). 


L’ imagine si fa comune: anzi comune era già fatta da un 
Pezzo; chè la nobile disputatrice del cappellano, col suo dicuntur, 
accenna di servisi d’una espressione corrente e proverbiale. Essa 
imagine ci ritorna innanzi, non moltissimo dopo il trattato d’An- 
drea, e non certo per merito di questo !, nientemeno che nel 
dettato di un altro Papa: e di qual papa! Innocenzo IH, nello 
scrivere, il 15 febbraio 1218, al doge di Venezia ed ai suoi 
consiglieri, dice, fra l' altro 


COR quia jacula impraevisa plus nocent.... ( 


Ora, si badi alla locuzione iucula praevisa di Andrea cap- 
Pellano, ch'è implicita pur nella frase di Innocenzo III; e si pensi 
che previsa (saetta previsa) del nostro verso, crudo latinismo, è, 
nella lingua del poema sacro, un &r2t Aerouevoy (8), L’Alighieri 
colse dunque una frase ricorrente nelle figurazioni del comune 
linguaggio contemporaneo. Questo dico, in senso un po’ largo, 
per chi non voglia riconnettere direttamente |” imagine dantesca 
A una qualsiasi reminiscenza del trattato amoroso del cappellano 
di Francia. L’ avrebbe letto anche Innocenzo III © chi dettava 
in suo nome ? Sarebbe puerile il erederlo, per quanto si sappia 


"Eu 

(1) ANDREAE Capellani Regii Franeorum De Amore, recens. E, Tro- 
JEL, Havniae, MDCCCXCII; p. 88. 

(2) Fontes Rerum Austriacar., II Abtheil., Diplomataria et Acta, 
XII Bd., Urkunden zur dilter. Handel- u. Staatsgeschichte der Republ. 
Venedig. herausgeg, von TareL u. Tuomas; II, 169-170. È 

(3) Cfr. ZINGARELLI, Parole e forme della Div. Comm. ece., negli 
Studi di Fil.Romanza, I, 79. AI valoroso nostro Zine. sfuggì detto che 
Previsa è in rima: nè trovo corretto l'errore a p. 191. Vedi ancora Scar- 
TAZZINI, Enetel, dantesca, 1. e. Il PoLerto nel suo dizion. dantesco non 
registra previsa: e una sola volta, la Nostra, registra la voce il Brac. 
Il rimario dantesco ignora previso e previsa. Nè adopera questa forma 
Stessa il Petrarca dove, con altra imagine, raffigura l’identico pensiero : 


Ma piaga antiveduta assai men dole. 


Cito secondo |’ ed. dell’Arper, Die Trinmphe Fe. Perrarcas, Halle 
8 8. 1901, p, 268, v. 70, 
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che il trattato, composto sul finire del secolo XII, divenne subito 
popolare fra noi; nè fu sdegnato dai dotti stessi e dai moralisti ('). 
E iacula praevisa si ricollegano poi e ’ ispirano all’imagine è 
alle parole di s. Gregorio (... iacula ... quae praevidentur = 
iacula praevisa). 

Infatti un altro santo, s. Tomaso, facendo uso della volgata 
imaginosa sentenza, risale a quella, che parrebbe la fonte di 
essa, al luogo già recato di s. Gregorio : 

Eligit enim fortis praemeditari pericula, quae possunt imminere, u! 
eis resistere possit, aut facilius ea ferre: quia ut Gregorius dicit in 
quadam homil. (XXXV. in Evang. in prince.) iacula quae praevidentur 
minus feriunt.... (*). 

Escluse le fonti ovidiana e salomonica, fu veramente Li 
Gregorio il trovator primo (e “ trovatore » starebbe quasi 4 * 
pello anche nel significato poetico) della imagine? Chi lo hi 
Io, per mio conto, non posso rispondere. E confesso che, dato ! 
fine strettamente dantesco di questa nota, non molto m importo 
bastandomi adombrare le sorgenti più dirette del “parete” è 
della imagine, che il snero poeta riceveva © di sò improntate. 





(1) P. Rasna, Tre studi per la storia di Andrea arr , 
Studi di Fil. Romanza, V, 198-285; 8. DanmnaTTi 19 cod. udine. 
telio ecc., nello Mem. Stor. Forogiuliesi, 4 n y 
Levi, I cantari leggendari del popolo ital. nei secoli XIV Pa r, Sp 
plem. n. 16 del Giorn. stor. della Lett. Ital., 1914, PP- 100.11 ‘gx di 

(2) Summa theol., Quaest. CXXIII art. IX della II degli 
Opera divi Taomar aguinatis, Venetiis, MDCCLVI, P. a ) leva dire: 
nel suo commento, al nostro v., giusta! 100. 
saetta preveduta fa minor danno n; © ni quat tI 
da Viterbo, Reggim. 63; Albertano 387; Somma *. —. + gi ripeta 
legga un po' a ariani crede che in tutti questi topi 
l’imagine della saetta previsa: e non è, mi paro x 1ENS 
Torraca ebbe la somma cortesia di rinviarmi a JoHA ella Bibl. 
Liber De Regimine civitatum, per Cura del SaLveMINI ®' yD 
Iuridica Medii Aevi del compianto Gavpsnzi, II Bononiae colà. 
Se per “ 63 ,, il TORRACA intende il cap. LXIII,a p. 297 Ibertano: alti 
che possa riferirsi al v. 27, o. XVII Parad. Quanto ali ofr, Fenpat! 
l’avevan già citato, ma per il concetto, non per l'imagine* nà pell'edit 
Man. Dantesco, III, P. II, Bassano 1865, p. 21; © Toni i 
1837, come pur nell'altra cit., del 1869, Opportuns Ive 
la citazione della Summa, ch'è la stessa fatta or ora dla I° 
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Ma direi che già le parole di s, Gregorio sembrano avere ca- 
rattere e forma di sentenza ormai proverbiale, trasmessa e pro- 
Pagata per via di tradizione (1). , 


* 
* 


Quale il costrutto dei miei modesti e manchevolissimi ap- 
punti ? Il costrutto non sarebbe, per vero, peregrino Ho contri- 
buito a dimostrare che Dante va raccostato, quanto più si possa, 
al tempo suo, nel pensiero, nel sentimento, nell’arte, nel linguaggio; 
Appunto anche per questo, oltre che per sacro obbligo di ricerca 
obbiettiva e veramente storica : per vederlo tanto meglio, di sul 
fondo prospettico della sua età, giganteggiare sovrano. Il medioevo 
ce lo ingrandisce perchè ce lo spiega. L’imagine della saetta previsa 
non è di Dante: è tradizionale: e che per questo? Chi l'avrebbe 
saputa rianimare come lui, soprattutto per quel posto dov” è, per 
quella forza, ch' essa acquista nel contesto mirabile, per la pas- 
sione, che è in codest’ ultimo e nell’imagine antica si diffonde, così 
che si fa ella propria oramai e personale di Dante ? 

Un'altra cosa ancora: poi ho finito. Dante si commenta oggi 
più, e meglio forse, che mai (a prescinder, nel passato di ieri, 
dall’ unico Tommaseo): basti pensare, per esempio, all’ usanza 
delle letture dantesche, non sempre di certo superficiali e vane: 
Oppure al commento concettoso, dotto, non di rado nuovo e ori- 
ginale, del Torraca. Ma converrebbe, di regola, andar più cauti: 
non accettare a occhi chiusi; salire sempre, infaticabilmente, alle 
fonti. Si sarebbe allora veduto, a tacere il resto, che la saetta pre- 
visa non fu mai scoccata nè da Ovidio nè da Salomone. 


= 


(1) Nel luogo di Andrea cappellano, e proprio dove si reca la for- 
mola dell’adagio, e’ è un parziale riscontro di parole, e della loro giacitura, 
col peritametro, onde ho prese le mosse: quia praevisa minus... = nam 
praevisa minus...; ma la coincidenza sarà fortuita; chè l’uso di iacula 
e ferire, anzi che di tela e laedere, rimanda piuttosto al dettato di s 
Gregorio, 0 alla sentenza come fu in esso accolta, che al pentametro. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 30 agosto 191 7) 


(o) 
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Giunta e correzione a p. 12 (1218), n. 2. 


Anzi che al luogo citato nel “commento dantesco del Torraca Pa 
rad., XVII, 27), il testo di Giovanni da Viterbo, Liber de Regimine 
civitatum, cd. Salvemini, nella Bibl. luridica Medii Aebi del Gaudenzi. 
III, Bononiae MDCCCCI, riproduce la proverbiale imagine della saetta 
previsa a p. 275, cap. CXXXVII. La prosa, come avverte (mentre ancora 
mi trovo lontano dai libri), con l’ usata amichevole sollecitudine, il bi 
bliotecario D.r Gaetano Burgada, finisce a questo modo: DI Jucula enim, 
que previdentur, minus feriunt: indi seguono versi, i quali illustrano lo 
stesso concetto, accogliendo anche l’esametro pseudo-catomiano, che fu 


dla mo recato a p. 9 (1215): 


Nam levius ledit quicquid previdimus ante. 
Nam levius ledit visa sagitta prius. 
Rem precedentem videas et cerne sequentem. 
Nam fero iacturam levius, quam cerno futuram. i 
Il penultimo verso riflette pur esso quel di Catone, da me pariment® 
riportato (ivi): 
Quod sequitur specta quodque imminet ant i i 
Dirò di più: pseudo-catoniani sono e lo stesso penultimo ei vi 
seguente (mi basti citaro du R. Tobler, Die altprovenz. } ersion | er di 
sticha Catonis, Berlin, 1897, pp. 51,52; II, 24,08; IL 27,.d ) chart 
invece il secondo verso, dove appare l’imagino della saetta; © vor " 
faccia ricordare in particolar guisa, pur tanto stilisticamente inferiore: 
verso dantesco: 
Nam levius ledit visa sa 


e videto. 





‘sa vien più lenta. 
gitta prius — Chèò saetta previsa vien più lent 


Giovanni da Viterbo risaliva dunque, per codesti pensieri» i on 
a s. Gregorio e in versi specie al falso Catone. Niente perteidio i 
men da lui che riverberi luce su le fantastiche autorità di Ov! 
Salomone. . stai ne: 

Anche Albertano si fa forte delle due sentenze attribuito i is 
nè gli basta, chè ne aggiunge pure un’ altra, citando Esopo a itati morali 
ke sono vedute dinanzi fanno meno danno ,. Vedasi Dei pt Gros 
ili Albertano ece., nel troppo noto volgarizzamento di An Ò Bologna: 
seto, ed. dal Selmi (Colles. di opere ined. 0 rare del Romagni eguali cor 
1873; ma non alla p. 337 citata dal Torraca, sì alla p.85î “sistenza del 
oni, non più che tipografiche, riconfermano la dotta res 
commento del Torraca anche a questi minuscoli paragoni. 

Ora ecco Albertano addurre un'autorità nuova: Esopo. 
costui anche a me, traendor fra le sue bestie, “ho 
pentametro attribuito a Ovidio; ma troppo tardi, porci ormai $ 
qui più luogo a indicarla altrui. Tornerò ad ess% guida 
per merito di Esopo; e tosto. 
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MARIA RONCHI 


‘presentata dal prof. T. Levi-Civita, se, nell'adun. del 24 giugno 1917) 


aa 


INTRODUZIONE 


Sulla riduzione del problema dei tre corpi, che’ risale noto- 
tiamente a Lagrange, sono da ricordarsi i risultati ottenuti da 
Jacobi, dal Bruns, dal Whittaker e dal Levi-Civita (!). Per 
Suggerimento di quest’ultimo, ho cercata e raggiunta la effettiva 
riduzione con un nuovo procedimento, il quale non la cede, in 
Speditezza, a quelio consentito dalla preventiva introduzione delle 
variabili kepleriane (2), ed ha d'’ altra parte il vantaggio di for- 
nire la espressione esplicita X della funzione caratteristica (spet- 
tante al sistema canonico ridotto all’ 80 ordine, cui in definitiva si 
Perviene) sotto una forma perfettamente comparabile per sempli- 
cità a quella di Whittaker (ritrovata da Levi-Civita con trasfor- 
mazioni Spontanee e geometricamente espressive). Nel procedi- 
Mento che sarà qui esposto si trae essenziale partito da una tra- 


(D Cfr. Levi-Civira ; Sulla riduzione del problema dei 3 corpi, 
in questi atti, T, LXXIV, 1915, pp. 909-939, Non aggiungo altre cita 
zioni, rimandando alla introduzione di Questa memoria, in cui si trova 
brevemente richiamata la storia della questione colle necessarie refe- 


(2) Veggasi ad es. CÙartier; Die Mechanik des Himmels, vol. I, 
?P. 279-286, 
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specialisti in materia), la quale viene suggerita da considerazioni 
elementari di cinematica del punto. 

Sia v la velocità da cui è animato un punto P rispetto ® 
un prefissato triedro 0gnt; e sia © il piano individuato da 0 e 
da v. Se È, n, Li dry Dm 9; BONO rispettivamente le coordinate 


e le componenti della quantità di moto di P, la sestupla 


a T» Al 

É ’ n u (a 

determina l'atto di movimento del punto. D' altra parte è chiaro 
che lo stesso atto di movimento rimane individuato Je quante 
volte si conosca da un lato l’ ubicazione di 7 rispetto al trielro 
di riferimento, e dall’ altro la posizione e velocità di P în questo 


A sua (951 in 
piano x. Orbene ai quattro parametri cartesiani lb ’ ii che in 
, 


a coppia di assi) il 
due altri parametri 
odo che la tra” 


dividuano (con referenza ad una opportuni 
suddetto moto piano, si possono associare 
(8 e #) atti a fissare l’orientazione di x, per " 
sformazione tra le due sestuple 


Qer Iv RI 


qo In 
(A) a n» Pl () N y, 3 


risulti canonica. 

Ove si risguardi il punto P sogg 
una forza centrale emanante da O e 8 
tuale della Meccanica Celeste, il piano ©, relativo ad mi pieni 
istante £, si può qualificare come piano dell’ orbita sua di 
relativo a quell’ istante, ed è così giustificato 1° appella 
variabili orbitali con cui comp! 


etto preponderantement . 
i adotti il lingusgg!? abi 


i tro 
lessivumente designeremo ! Lost 
di variabili oblique che attri 


parametri 9x, 9,» 3 Y5 nonchè bl gt 
sono ala coppia e, è. La sestupla (B ta dalle 
rtesiana osculutrice 


i di tale 508 
valendoci A ciò spp? po 


riabili insieme potrà chiamarsi ca 
stessa definizione. Noi possiamo, 
vere assai semplicemente gli integrali delle are: 
si deve l'utile intervento della trasformazione SU 
duzione del problema dei 3 corpi. 
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(3) SULLA RIDUZIONE ESPLICITA Ecc. 1223 


Si immagina infatti di partire da una della forme canoniche 
cartesiane con 6 gradi di libertà (in cui già è effettuata la ridu- 
zione proveniente dagli integrali delle quantità di moto), che 
definisce il moto relativo di due dei tre corpi, diciamo P (AR sata 
rispetto al terzo P,. Basta sostituire a ciascuna delle due sestuple 
canoniche cartesiane Spettanti a P e P' Je corrispondenti sestuple 
cartesiane osculatrici (riferite al centro P,), per poter, in modo 
semplicissimo, abbassare di due unità il grado di libertà, tenendo 
conto degli integrali delle aree. Si trova così, quasi senza calcoli 
materiali, la espressione finale della funzione caratteristica I del 


medesimo piano (!). Indichiamo con q la quantità di moto 
soluta di P; con M il suo momento rispetto a P,; con q' ed 
M' gli analoghi vettori relativi al corpo P'. Il momento risultante 


(1) K=M+wM, 


è notoriamente un vettore costante, diverso da 0, (dato che per 
ipotesi i corpi non rimangano in un medesimo piano). 
Immaginiamo riferiti i corpi Pe P' ad un sistema di assi 
în, di direzione invariabile, con 1° origine in P,. Gioverà 
A8sumere P.t diretto come K e nello stesso verso. Con ciò gli 
assi P.é è P,n vengono a trovarsi nel piano invariabile. Sup- 
Porremo, per fissare le idee, che il triedro P.$1t sia sinistrorso. 
Indicheremo con GE n,0e (E, 7, ©) le coordinate di Pe 
di p' riferite a questi assi; con (25) dx) 93), (2) 9, 92) le 
componenti ‘delle rispettive quantità di moto assolute qeg; 


i 


(1) Nel caso in cui i tre corpi rimangano sempre in un medesimo 
Diano, il problema è già ridotto a 4 gradi di libertà e la riduzione ul- 
teriore al minimo ordine Può essere fatta direttamente, con trasforma- 
zioni elementari [Cfr. LevI-CIVvITA, loco citato, p. 910]. È dunque giusti. 
ficata | esclusione del problema piano. 
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1224 M. RONCHI (A 
con x il piano orbitale (istantaneo) di P, cioè il piano determi- 
nato da P, e dal vettore Q applicato in P; analogo significato 
attribuiremo a 7°. ° 

Osservazione. — Sempre per |’ ipotesi che non gi tratti di 
moto piano, è leggittimo riferire, come noi fucciamo, le nostre 
considerazioni ad istanti in qui P, e il vettore @ (e analoga» 
mente P, e il vettore q') determinano un unico piano. 

Proviamoci infatti a supporre che ciò non acemla, ossia 
la quantità di moto assoluto q di P_vada costantemente 2 pA* 
sare per P,, 0 si annulli. In tale eventualità anche 1’ acceleri 
zione assoluta di P e con essa l'attrazione newtoniana di |" su 
P dovrebbe passare per P,- 1 tre punti si troverebbero allora 
costantemente allineati sopra e questa. 
come si verifica immediatamente, sarebbe fissa, 0 
in un piano fisso (determinato da due generiche 
tamente vicine). Saremmo pertanto riport 
un moto piano. 

La circostanza testò accertata, che q e q' non 
nè vanno a passare per P,, equivale a quest’ altra, di cui pr 
fitteremo subito : Nell’ intervallo di tempo che noi prendiamo ù 
considerazione, rimangono diversi. da pomenti M 
M' di que di q' rispetto @ P. 


che 


na retta baricentrale ; 
vero contenuta 


posizioni infini- 


ati al caso escluso di 


si annullano. 


soro i due n 





$ 2. — TRIEDRI AUSILIARII - VARIABILI OBLIQUE 


Ci sarà comodo introdurre due triedri di orientazione ida 
bile, legati ai movimenti di Pe di P', co" l'origine 1 
Di essi uno dipende esclusivamente dal moto di p; l'altro. in 
modo perfettamente analogo, dal modo di P". Possiamo pertanto 
limitarci a caratterizzare quello relativo 8 1» che diremo PIF, 

Considero per asse P,? la perpendicola: eo, 
x nel verso del momento M di P (ben determinato, 
tratta di vettore non nullo); quest’ asse formerà co 


P,t, un angolo che dirò i (compreso tra de 7) © d 
i tare che 


l’inelinizione di x sul piano invariabile. Importa no" ; I 
Î i i ano 
sempre per la solita ragione che sì oselude Îl moto più" ni 
o che si considera ang 


lecito ritenere (nell’ intervallo di temp 


Go gle 
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i diverso tanto da zero, quanto da 1800 (!), risultando in confor- 
mità ben determinata la linea dei nodi, ossia ]° intersezione di 
© col piano invariabile. Questa linea dei nodi si assumerà per 
asse delle x, prendendo su di essa per direzione positiva quella 
del nodo ascendente, che specifico come Segue: sia x il versore 
di K (cioò il vettore unitario che ha la stessa direzione e lo 
stesso verso di K), e k quello corrispondente ad M 


N- Mo 


sen 2 





Fappresenta evidentemente un vettore unitario Appartenente alla 
intersezione del piano (P, 4) col piano invariabile. Convengo di 
Assumere per verso positivo sulla linea dei nodi quello di N. 
Heco come si giustifica |” attribuitagli denominazione di nodo 
ascendente. Dalla espressione di N (proporzionale a */k con 
coefficiente positivo) siamo fatti corti che, per passare da xa k 
(attraverso 1° angolo %), bisogna ruotare attorno ad N in senso 
sinistrorso. Sia j=kAN. Si tratta d’un vettore unitario (del 
piano x) che rende (trirettangola) sinistrorsa la terna k, N, di 
Ciò implica che, per passare da N adj (attraverso l'angolo retto) 
si deve ruotare attorno a k in senso sinistrorso, cioò (per defi- 
nizione di k) nel senso del moto di P, Ciò posto, N meriterà la 
Qualifica di nodo ascendente se, passando da esso ad j (ossia 
Seguendo il verso del moto), si passa (da t=0) a valori posi- 
tivi di t- E questo accadrà allora © allora soltanto che j si trovi 
nella ragione delle € positive, ossia allora e allora soltanto che j 
formi angolo acuto con K, il che è quanto dire 


Kxj>0., 


(1) Per rendersene conto, proviamoci a supporre il contrario, ossia 
che il piano ® coincida ad ogni istante col piano invariabile, Ciò impli- 
cherebbe coincidenza delle direzioni Spettanti ai due vettori M © K. 
Tu virtù della (1), anche M° avrebbe la direzione fissa di K, ei due 
Piani orbitali di p e di p' coinciderebbero entrambi ad ogni istante col 
n invariabile, sicchè il moto si svolgerebbe in un piano fisso, contro 

!potesi, 


0 
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Ora si ha dalle definizioni di j e di N: 


xXKj=xXKAN=NX(/h)= 
= seniNXN=seni>0. cdd 


Nel piano x assume un terzo asse P,y secondo i, con che 
risulta sinistrorso il triedro P, 742. Indico con è l'angolo di cui 
bisogna ruotare nel verso positivo per passare da P,é a P.7;! 
due angoli è e ® che determinano il triedro ausiliario rispetto 
al triedro P,ént, dico variabili oblique. . 

Otterremo per P' un analogo triedro P, £y'2, con analoghi 
i' (compreso fra 0 e 180°, estremi esclusi) © 9". î 

Indico con (2, y, 2) 0 (2°, Y; #) le coordinate di Pedi 
)' riferite rispettivamente ai due triedri ausiliarii, con (gr, 9 ca) 
e (9:, 9, 9) le componenti, secondo essi di q e d'. 

Dacchè per definizione del triedro P,eyz, Pelo sus 
quantità di moto q appartengono al piano 2=0 sarà nulla la 
coordinata 2 di P e la componente g, di 9. ; 

Rimangono le due coordinate x,y © le due componet! 
qe © 9, che chiameremo complessivamente gariabili orbitali 
P. Sarà manifestamente 


xq,7 YI 


q secondo P,2- Siccome poi 
quello di I, 
te colla lun 


ln componente del momento M di î 
abbiamo scelto per verso positivo di P,2 proprio 
potremo addirittura identificare la detta componen 
ghezza M del vettore, scrivendo in conformità 


) M=2g,—Y®- 
Analogamente sarà 


(2) M=r9g,-Y% 


i vettore N° 
rappresentando, ben si intende, M' la lunghezza del 


Google 


O .—M«“ 
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$ 8. — Le Line DEI NODI COINCIDONO MA HANNO VERSI 
OPPOSTI. 


Abbiamo assunto come piano {=0 il piano invariabile: con 
ciò i nodi coincidono. Infatti essendo M perpendicolare a x 6 
M' perpendicolare a x, Med M' sono entrambi perpendicolari 
alla retta intersezione di questi due piani. Ma per la (1) 


M+M=K 3 


sicchè K dovrà essere perpendicolare alla retta intersezione, la 
quale per conseguenza giace nel piano invariabile, e costituisce 
l’unica linea dei nodi. 

Stabilita così la unicità, consideriamo i versi: si vede facil- 
mente che sono opposti. Infatti introducendo i versori k e k' di 
Me di M' dalla (1) si ha 


Mk+M'k=K, 


Moltiplicando vettorialmente per x (versore di K) e badando 
alla formula sen iN=x/k che definisce N e alla analoga de- 
finizione di N, si ha 


MseniN + M'seniN'=0 è 


Sappiamo già che vanno ritenuti diversi da zero sia M, 
M' (8 1), che sen i, seni ($ prec.). Perciò i coefficienti M seni, 
M'sen è sono quantità essenzialmente positive, e l’ equazione 
vettoriale testò scritta mostra che i due vettori N, N’ hanno la 
Stessa direzione, ma versi opposti. e. d. d. 


$ 4. - FormuLk DI TRASFORMAZIONE. 


Le formule esplicite di trasformazione tra il triedro di orien- 
azione fissa P,ént e il triedro mobile P, yz rientrano natural- 
“ente nello schema generale 


f=2,x+a,y+9,2 5 
3) n=Bx+8,y+B,s, 
C=n2+tny+r. 
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Atteso il significato degli angoli + ed è e la definizione dei 
due triedri si ha ovviamente 








as cos, g= send, n=0 
(4) (ESS 8,= cost così; = 80 i 
a,=  sendseni, g,=— cosdseni, n, 081. 





P è sempre zero ($ 2) e le sue coordi» 
di 


La coordinata 2 di 
funzione di 1, Y 


dinate €, 7, { rimangano definite (in 
dalle formule [(8) in cui si faccia 2=0] 









$=a,€+4Y ’ 
1) n=B,7+A1 > 
t=ngt 4 - 





fra le componenti di q riferite 


Avremo poi, sempre dallè (3) 
di trasformazione 


ai due sistemi di assi, le formule 






q= da +01 ’ 
(6) qu = Bd + B% > 
qg= de +%% Ri 







E riverle. 
Analoghe formule avremo per p', non occorre © 













Tg UN 
$ 5. — PassaGGIo A NUOVE VARIABILI MEDIAN 


TRASFORMAZIONE CANONICA. 


Formiamoci 1’ espressione 


La di è 
rmini che 


omma dei te ‘e 
ircolare 5! 


dove X senza indice rappresenta la s ; 
stituzione ©! 


ottengono da quello scritto con una 50 
lettere (8, 7, 0) 0 (a, CINCOI 
Dalle (4) e (6) abbiamo anzi tutto 
da,) + 
Lg dé=L (2,90 +49) (adr +3 + eda, +9°% 
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Ove si tengano presenti le ben note identità tra i coseni 
direttori di due terme ortongonali 


Lai=LFao!=1, . LZa,a,=0; 
e le loro conseguenze differenziali 
Za, da, = La, da,= y Za da, + Ya, da,=0, 
si ha intanto 
Ladi=qdr + I ly + (29, — 492) £ ada, ; 
© siccome, in base alla (4) 
Da, da, =dè 2a, E di Pa ia di cosi, 
così, badando alle (2) e (2), e ponendo per brevità 
(7) 8 = (24, — y 92) cos = M cos i ) 
risulta in definitiva 
Tordi=q9. de + L%ly+ dd. 


Ne desumiamo che è canonica la trasformazione tra le due 


sestuple 
(L 1%) %) di (3 o o) 
6, n.8 Ty, è 


complessivamente definita dalle formule (5) e (6). A vero dire 
Nei secondi membri di tali formule, compariscono esplicitamente 
WIZEZIDZA %, e (non proprio +, 9, ma) i sei coseni a,, 2,, f,, 
80 tot. 

Però questi sei coseni, a norma delle (4), sono immediata- 
Mente esprimibili in termini di & e di i; e basta pensare anche 
i eliminato a sua volta, in base alla (7), perchè effettivamente 
rimangano nei secondi membri delle (5) e (6) soltanto gli ele- 
Menti della nuova sestupla 


(° UA 3) 
4, 9,,9 


Analogamente per P'. 


a 25) Google MES. 
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$ 6. — RELAZIONI INVABIANTI PROVENIENTI DAGLI IN° 
TEGRALI DELLE AREE. 
: Dacchè, per definizione, gli assi P,2 e P,2' sono stati orien- 
tati come M ed M' rispettivamente, le componenti di M e LI 
secondo il triedro P,£t sono 


M;=Ma,, M=M a,, 
(8) M,=MB,, BV M=M 8; 
M;=M%,, M=M%; 


i coseni direttori dovendosi desumere dalle (4) în funzione delle 
variabili oblique. Con ciò, proiettando la (1), cioè 1° integrale 
(vettoriale) del momento delle quantità di moto, sugli 888! 
€,7% si ha 

M sen i sen 9 + M' sens send =0 : 

M sen i cos è + M' seni co88"=0 , 

M cos i + M'cosî =K . 


Siccome ($ 3) 
"A g=9+7) 





| 0) 





così risultano complessivamente le tre relazioni invarianti 


9=8+%, 
Meeni= M'seni 
o+0e'=K. 


(10) 


$ 7. — Funzione CARATTERISTICA. 


neiderata da Poincard ('), espress8 


La funzione caratteristica coi 

in termini della sestupla cartesiana, è 682) 
1(1° 1 11, !l+9 
LEVI La ’ CI 2}-+- 9: V 
= l+ i |it ta mM (li 


q1 pp. dB 


(1) PoncarÈ; Legons de Mécanique Céleste, 


1 Google 
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1231 
dove m, m', m, sono le masse di P, P' e P, ed fU è la fun- 
zione delle forze, rappresentando f la costante di attrazione, 
Con ciò 

U= am *% SR mm' i 
r r A 
dove » 6 ,° Sono rispettivamente le di 


stanze di Pe P' qa Ps; 
e A la distanza di P' da P, 
Scrivo la espressione di H in termini delle sestuple carte- 
siane osculatrici : 


LO VELA I [ESRESAAENRE DI. 100 FASCIO 
Noalatafe+ne fiati 

1 s mm mm mm' 
tan i r(* + +) ta ’ 








talchè per formare l’ espressione di H in ter 
variabili basterà ch'io mi determini il 
la distanza A in termini di esse, 

Ora, badando alle (5) e (6), 


mini delle nuove 
prodotto scalare dXq' e 


si ha identicamente 
Lo; W=Za, 9, Ita, 29, % 
+ Za, 2 da 

+9, na, a+ 9, % 
l'at 4 9 
+ 


D+ Za, 3,9% =I 9 Ea, a+ 
Za 2 +9, QU La a'; 
M'+O—- = +0 aree 
— 2x2 Za, a—-2yy Za, at 

—22y' Za, a—22yZa a, . 
D' altra 


parte, la coincidenza della linea dei nodi, 
Precisamente, 


0, più 


V=8+7 ’ 
implica 


iS ne 
da cui 


Za, a'=—1 


: Za, =0 A Za a'=0 . 
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Ci rimane da valutare 
La a'. 
na 
Abbiamo dalle (4) 
Ya, a, = sen' è (cos i cos iJ+ cos' è(cos i c08 i) + 
+ seniseni = cos (i +?) ; 
e le precedenti espressioni di @ X gi e di A° possono con ciò 
essere scritte : 


qxa=—% tI {1+-cos (+1) 


A=(r +2) ++ 24 14 cos (i+?)|- 
yTyY 





o esplicito i ed i; ma que 


Vi compariscono ancora in mod 
sare eliminati meszo 


. sti argomenti si devono sempre pen: 
della (7) e dell’ analoga @'=M' così. 


Colla stessa avvertenza, si ha, per la funzione caratteristica 


H, l’espressione trasformata nelle nuove variabili : 

1(1 Lira 1(1 Llar+d) 
Il Hesse ++ e e (l y 
di 2 m * mi f (1: %) 2(m 


1 ; AR 228 
+3 os 1+ cos (i+ i)} vi) 


mm di mi n) 
—r(E2+% 


fmm' i 


Va+al+y+y) 29 SI + eos (i+ i) 








SONICA» 
MOTO SOTTO FORMA CANON 


$ 8. — EQuazionI DEL 
ò ri » oramai com° 
La funzione caratteristica H può risguardarsi ori È 
le cartesiane osculatri 


funzione conosciuta delle due sestup. 


| (n° Yo» et 8): 
Da, I (e) qer Yo è 
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Scriviamo il sistema canonico che definisce il moto del si- 
stema, con referenza a queste due sestuple, tenendo distinte le otto 
equazioni relative alle variabili orbitali : 


























de dI dy d0H da dH dy dH 

di © Gqe di 9 di dg dt di,” 
D dae QH da, dH dqx QH da, dH 

UT de de — dy dt dr di dy ; 


delle quattro relative alle variabili oblique: 


da dI dv èH 
di dR° de dA 
(I) , 
dW ssi OH de _ OH 
di dv di 0° 


Trarremo essenziale partito dalla circostanza che basta fis- 
sarsi sopra quelle soluzioni del sistema per cui sussistono le (10), 
le quali implicano 


dd da 
di dt 0 
db de' 

Si ——-=0 
Tian” i 


cioè, per le (II), 

| dH 3 dH 
; da è” 
(10°) | A 





$ 9. — RIDUZIONE DEL SISTEMA CANONICO DOVUTA ALLE 
RELAZIONI INVARIANTI, 


-Sia J{ ciò che diventa la H se si sfruttano le relazioni 
invarianti. Finora si è tenuto conto soltanto della &' =% +, 


Google 
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per cui X sarà la espressione (11), nella quale si sostituiscono 
a @ e @'i loro valori dati dagli integrali delle aree, sfruttando 
tutte tre le relazioni invarianti. . 
Tutto si riduce a colcolare cos (i + i) in termini delle varia» 
bili orbitali di P e di P'. Avevamo dalle (7) e (10): 
Mcosi=@ , M'cosî=0', 
Mseni=M' sen? , 8+08'=K; 
donde 
{ Mcosi=B=K _ g'=K—M'cosî, 
l Mseni = M'sen i , 
che, quadrate e sommate, porgono 
M'= K' + M"—2KM'cosî , 
ossia 
K'+M'— M° 
FAR 
cos ? FKM ) 
o analogamente 
cosi = FKM 


Ma si ha pure 


sen î sen d = I) i 
M AR (RN +M 
MARMO ___ 

- M 4K'M° 

= ARM | 

quindi risulta 

BRE x »_ iseni = 

cos (i + i’) = cos # cos gen) pal w 


Ku WY+o E. 
Fi 4 R'MM' 
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È questa la espressione di cos (i + #), la quale portata nella 
(11) attribuisce ad H la voluta forma ridotta X, dipendente 
esplicitamente dalle variabili orbitali. L'essenziale si è che 
nelle (I) si può far apparire % al posto di H. 


Infatti prendiamo in considerazione una generica Li a de- 


da 
signando uno qualunque degli argomenti 2, y, 2, Y 9, 9» 
do 9° Ho 
0% 9H  9H èè 0H 9, dH 208 
da — Ga | dd da | 08 da 00 da 
dH d8' 
+36 da , 





la quale, tenendo conto delle relazioni invarianti è. +8' =, 
8+0'=K e delle loro conseguenze (10'), diviene 


9% _ 8H 
da — da 
In definitiva il sistema canonico (I) può risguardarsi quale 
sistema differenziale nelle sole variabili x, yy Qe) qw ©} i 
9; 9y (variabili orbitali), che Ra la X come funzione carat- 
teristica. 

Il problema dei 3 corpi è così ridotto all’ 8° ordine, rima- 
nendo ancora notoriamente suscettibile di abbassamento al 6°, 
ove si elimini il tempo tenendo conto dell’ integrale (delle forze 
vive) X = cost. 


(Liceneiate le bozze per la stampa il giorno 31 Agosto 1917) 
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FLORA TARVISINA RENOVATA 


Enumerazione critica delle piante vascolari finora note 
nella provincia di Treviso 
per PROF. P. A. SACCARDO, x. E. 


(Adunanza ordinaria del giorno 26 novembre 1916) 


INTRODUZIONE 


Il presente lavoro è come l'ampliamento e complemento di due 
miei vecchi contributi sulle piante trevigiane, giù apparsi negli 
Atti del R. Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti. L'uno è 
il Prospetto della flora Trevigiana, pubblicato or sono 53 anni, cioè 
nel 1863-64 (1); l’altro, uscito 36 anni fa, cioè nel 1880 (*) [e pel 
quale ebbi il diligente ajuto del mio compianto allievo Gracomo 
Bizzozero], è costituito dalle Aggiunte alla Flora trevigiana. 

Nella prefazione di dette Memorie esposi la ragione e le 
fonti onde furono compilate e sarebbe cosa soverchia e non ne- 
cessaria di qui ripeterle. Qui solo mi piace ricordare e col più 
vivo sentimento di gratitudine, che fu per l’ efficace e affettuoso 
incoraggiamento di tre illustri naturalisti, membri di detto Isti- 
tuto, ciò Gro. Dom. NarDO (m. 1877), Grov. ZAnaRDINI (m. 1878) 
e Ros. DE Visrani (m. 1878) se fu concesso a me diciottenne 
l'onore di vedermi pubblicato negli Atti dell’ insigne Sodalizio 
il mio primo modesto lavoro ; il che fu causa decisiva perchè la 
Botanica divenisse il mio studio prediletto e professionale. 





(1) Atti, vol. VIII, serie ITT. 
(2) Atti, vol. VI, serie V. 
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1238 P. A. SACCARDO 12) 
ia — possa riuscire interessante per gli studiosi della patria 
esibire una breve storia dello svolgimento di cotesti studi 
nell’ Agro Trevigiano dalle sue origini a'noi, seguita dalla rela- 
tiva” Bibliografia ('). l 
* 
* * 

Prescindendo da qualche isolato accenno fatto de vecchi bo- 
tanici, come da PaoLo Boccone (V) (£) e da Antonio Torra 
(XXIII) che rammentano alcune poche piante trevigiane e da 
march. Paamene DE SurrREN (sec. XVIII) che sulla fine del 
Settecento trovò il Saccharum Ravennae al Piave presso il Ponte 
della Priula, noi dobbiamo arrivare al 1803 per incontrarci nel 
Co. G. pe SreanseRG (XX), che inizia veramente le ricerche sulla 
flora del celebre monte Grappa. 

Questo monte, situato al confine occidentale della nostra 
vincia sopra i paesi di Borso e di Crespano, appartiene nel su0 
lato Ovest alla provincia di Vicenza e confina © Nord col Bell 
nese. S'innalza col suo vertice principale a metri 1770, precist 
mente ove sta il punto di convergenza delle tre provincie. La 
sua natura mineralogica è calcarea 0 dolomitica ed è suddiviso in 
diverse cime secondarie, onde è piuttosto da aversi per un 00!" 
plesso gruppo di monti. 

Fino dal secolo XVIII, se non prima, q 
nostre Prealpi era famoso, sia per l’ amenità 
per gli splendidi panorami che vi si godono € sia $ 
e virtù delle piante medicinali che vi crescono. Già nel 1808 î 
citato botanico e geologo de Sternberg s'imbattè appiè del Grab 
in una certa signora GIUSTINA di Solagna che vi faceva raccoÈ 
coteste piante (ed essa stessa le conosceva bene) ed in tale que: 
tità da farne commercio con le farmacie di Padova, Vicenza, li 


pro 


uesto colosso delle 
de' suoi ridossi, 8 
per Je riechez® 


(1) Questi cenni sono in gran parte tratti ù nora La PE 
Trevigiana, notizie storico-bibliografiche, inserita negli At! dell Di anco 
Treviso, Nuova Serie, Maggio 1910, il cui volume Per non fu! 
distribuito. + cifarisc 

(@) I numeri romani fra parentesi (I IL IL...) riferi 
autori, gli arabici (1, 2, 3...) alle pubblicazioni elencate 
posta in fine della prefazione. 
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sano e paesi vicini. Se il Grappa era così noto e famoso per le 
sue erbe, è naturale che anche i fitologi volessero farne meta di 
escursioni botaniche e di studi. Il primo che lo salì a tale scopo 
fu il ricordato co. de Sternberg. Vi fece due escursioni, una nel- 
l'estate ed autunno 1803, l’ altra nel maggio, giugno e luglio del 
1804, visitando non solo il Grappa, ma le località Collalti, Campo, 
Asolon, la valle di S. Fillà (S. Fidà o S. Felicita), formanti parte 
dello stesso Stuppo prealpino, e i paesi contermini. Vi raccolse 
e studiò un Notevole numero di piante rare e interessanti, i cui 
Nomi si trovano in due speciali di lui relazioni (n. 59, 60). 

Trent’ anni appresso furono due bassanesi, che ripresero le 
ricerche botaniche sul Grappa e luoghi limitrofi ALBERTO nob. 
ParotINI, un ricco e colto gentiluomo di Bassano (XXXV) è 
GIovanNI MonTINI, un perito botanico farmacista in Angarano 
Presso Bassano (XXXIII). Non pubblicarono lavori floristici, ma 
delle piante raccolte fecero ricchi e preziosi erbari, ora conser- 
vati nel Museo civico di Bassano e ne fecero larga parte ad Ay- 
TONIO BERTOLONI (III) e Firippo PARLATORE (XV) per le vaste 
loro “ Flore italiane ,. Pare che intorno al 1840 anche due ce- 
lebri botanici visitassero il Grappa, cioè: RoBERTO DE VISIANI 
(XVII) e GiusePpk MeENEGHINI padovano (1811-1889); di certo 
Sappiamo che di tal monte comunicarono alle predette “ Flore ita- 
liane, qualche rarità botanica. 

Chi poi va ricordato fra i più operosi ricereatori delle piante 
Cirappensi è ALESSANDRO SPRANZI, farmacista in Tezze di Bas- 
sano (XXXVIII), il quale fra il 1850 e 1860 perlustrò con molto 
fervore quel Monte e delle piante raccoltevi arricchì il suo erbario, 
composto di oltre 4000 specie, fra indigene ed esotiche. Questa 
raccolta nel 1908 fu acquistata dall’ Istituto botanico di Padova 
e incorporata nel suo Erbario generale. Molte piante dello Spranzi 
Sono pure nell’ Erbario Saecardo, ora in deposito presso l’ Orto 
Padovano. 

Eseursioni botaniche sul gruppo di M. Grappa furono fatte 
dal sig. DomENICO MovrINI intorno al 1872 (XXXIV); dal prof. 
Caro MassaLoxgo (XII) nell’A gosto 1877; da Gracomo Bizzo- 
zERO (IV) nell'agosto 1878; dal prof. Pro Borzon (VI) dal 1889 
in Poi; dal prof. Apriano FrorI (IX) nell’aprile 1897; dal dott. Ros. 
Conav (XVII) nell'estate 1905 e 1906. L’ Erbario Padovano pos- 
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tori; del Bi: 


siede buon numero di esemplari di cotesti raccogli 
le piante in 


ZOZERO anzi possiede l’ intere pregevoli raccolte ; 
vece di Dom. MontINI e R. Copav sono nello Erbario Saccardo. 

Fra il 1890 e 1895 il professore Liwo Vaccari (XXIV) fece 
parecchie salite sul Grappa e nel 1896 pubblicò una speciale Flo 
rula eacuminale di cotesto monte (n. 64) nella quale riunì non 
solo le specie da lui raccolte, ma tutte quelle ricordate dai sue- 
citati botanici. Non debbo dimenticare che un chiaro botanico ir- 
landese, che passò molti anni in Italia ed ebbe in moglie una 
figlia di ALB. PAROLINI, Jonx Bat (1) nella sua * Alpine Guide » 
(n. 1) ricorda parecchie piante da Ini raccolte nel vasto gruppo 
montuoso. 

A merito di tanti egregi raccoglito 
floristiche del rinomato monte si sono in 
una vera illustrazione monografica non è 


ri e botanici le ricchezie 
gran parte svelate ; per 
ancora venuta. 


* 
** 
i a cominciare da oltre 
i della Pro 
que 


Se il Grappa ebbe numerosi ricercatori 
un secolo, i lati settentrionali, orientali e meridional 
vincia di Treviso non mancarono di validi illustratori, quantun 


comparsi più tardi. 

Dobbiamo infatti arrivare al 
pe Bkrencer (XXVI), oriundo francese, bavarese 
italiano d'elezione, che, dopo compiuti gli studi nel È 
tuto forestale di Marie Brun presso Vienna, giunse giovanitt 
fra noi e tosto fu addetto all'ufficio forestale di Treviso. Camin 


iù PI . : ‘ ione 
ciò poco più che ventiquattrenne a erborizzare con Ver passi? 
reeverando 


Provincia, P® 


1837 per incontrarci in ApoLeo 
di nascita, MS 
celebre Isti: 
simo 


e attitudine in più luoghi della nostra un ds 
senza posa dal 1837 al 1847, segnatamente nei press! di e 
di Motta, di Portobuffolè, nel bosco Montello, a Conegliano w 

n tuttii monti 


ravalle, Fadalto, Miane, Follina, Valdobbiadene © i 
«glio Raccolt 


circostanti e in modo specialissimo nel bosco Cansigl 35-39, 0 
maggior numero di piante nei pressi di Treviso nel 1836-2% "7 


Cansiglio nel 1838-43, presso Valdobbiadene fra il 184 e pe 
A Valdobbiadene chi 


a Conegliano e Follina nel 1842 e 1843. & fore 
o (XXIX) che 5 
la part? 


Pierro FavER 
te esotiche è 


a collaboratore il giardiniere 
te di pian 


pure per sè un erbario in gran par 
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salvata dal tarlo e migliore di queste trovasi ora intercalata nel- 
l’ Erbario dell’ Orto Padovano. 

Promosso il BéRENGER ai gradi più elevati degli uffici fo- 
restali, lasciò le escursioni botaniche e si dedicò a studi profondi 
di storia e giurisprudenza forestale e di selvicoltura, pubblicando 
ad un tempo anche qualche memoria di patologia vegetale. Nel 
1869 fu promotore e fondatore dell’ Istituto forestale di Vallom- 
brosa (') e visse poi in Roma come Ispettore generale delle fo 
reste fino alla sua morte (1895). Il Bérenger per la copia e im- 
portanza delle raccolte fatte e per le non comuni cognizioni di 
botanica sistematica, quale appaiono dalle accurate determinazioni 
delle sue piante, è da riguardarsi fra i più efficaci iniziatori della 
floristica trevigiana. Egli seppe infondere nei suoi amici ANGELO 
GiacomELLI (1816-1907) e Giuseppe FraccHIa (XXX), entrambi 
in Treviso, l’amore a tali ricerche e con essi erborizzò pit volte 
nel territorio. L’ Erbario del Bérenger fu acquistato dal Giacomelli 
intorno al 1848 e accresciuto di qualche aggiunta propria e accu- 
ratamente ‘conservato dal suo nuovo possessore, fu da questo ce- 
duto nel 1903, per tenuissimo compenso, all’ Istituto botanico di 
Padova, nel cui erbario generale fu tosto incorporato. L’ erbario 
Bérenger constava di circa 6700 specie di fanerogame in 44 buste 
e circa 2000 specie di erittogame in 15 buste ; quest’ ultime tut- 
tora mantenute separatamente. Le crittogame tutte e circa 3270 
fanerogame sono d’ Europa e più particolarmente dell’ Italia Su- 
periore ; le rimanenti sono esotiche. 

Un altro benemerito della Flora trevigiana fu Giuseppe Frac- 
cHIA (XXX) già nominato. Colto farmacista e perito pure nella 
chimica, si dilettava anche dello studio botanico e, come dissi, 
guidato dapprima e incitato dal BéreNGER erborizzò in più luoghi 
dei contorni di Treviso e della parte più bassa della provincia. 
Un pò per volta andò preparandosi un erbario che, arricchito di 
non poche piante lombarde avute dal prof. Grus. ComoLti (1780- 
1849), di altre avate dal Magg. KeLLNER (XXXI) e di assai più 
avute dallo stesso BireNGER, raggiunse la mole di 42 buste e 


(1) In detto Istituto fu anche professore di selvicoltura e storia na- 
turale (1869-1877). Allora l’ Istituto aveva la sua sede a Vallombrosa ; da 
due anni la sede principale fu trasferita a Firenze. 
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circa 8000 esemplari. Quest’ erbario fu da me accuratamente est 
minato intorno il 1862-63 e fu di notevole ausilio alla compila» 
zione del mio “ Prospetto , (n. 50). Il Fraconta determinava le 
pane con sufficente accuratezza, per lo più colla scorta della 

Flora italica , del BertoLoni. Dopo la morte del FnaccHia 
(1869) la raccolta fu acquistata dall’ Istituto tecnico di Treviso, 
presso il quale si conserva tuttora. 

Anche Feperico Mayer (XXXII) merita di essere ricordato 
fra i floristi trevigiani. Zio materno del celebre ALESSANDRO 
BRAUN di Berlino, nella sua lunga residenza in Mogliano come 
istitutore in casa del barone BIANCHI, erborizzò con vivo fervore 
e diligenza sia nei dintorni di Mogliano che in altre località del 
Veneto. Nulla pubblicò, ma gran numero delle piante raccolte 
comunicò al Bertoloni per la sua “ Flora ‘italica , onde in questa 
il basso Trevigiano è ben rappresentato. E no 
numero delle specie trevigiane raccolte fra il 1825 e 1830 SI 
intorno a Vittorio, che nei pressi di Salgareda e Ponte di Piave 
dal valente ornitologo ed entomologo veneziano Nicconò CONTA 
rINI (XXVII). Il di lui erbario si conserva nel Museo Civico 
Correr di Venezia, che fu fuggevolmente esaminato da me nel 
1861, ma diligentemente compulsato dal prof. AUGUSTO BieuisoT 
nel 1910 (II). 

Non si deve dimenticare neppure DionI6i STUR (XXI) geo 
logo dell'impero austriaco, il quale intorno il 1855 fra le st 
escursioni geologico-botaniche (nelle quali genialmente ricercat® 


l'influenza del suolo sulla distribuzione delle piante (N gu) visit 


pure il Trevigiano, da Conegliano Vittorio e Fadalto © nell 
te ivi riscontrate. 


sua memoria citò una dozzina di pian 


Il maggiore Cato KELLNER DE KoELLENSTEIN (SX 


un dotto raccoglitore e conoscitore delle piante venete © N° 
e al FracoHlà raò 


1840 e 1842 insieme al GIACOMEDLI 
piante presso Treviso, nel Montello e ® Nervesa nel ! 
Conegliano nel 1842, al Castello dei co. Collalto nel ! 
Tera nel 1845, Tl euo erbario ricco di 1000 opecie fa na 
e straniere, acquistato nel 1848 dall'Istituto Veneto, D Sei 
sato per le piante trevigiane © V© rof. Bignino 
1910. pri 
Parecchi dei botanici che ricordai più sop"® come esplor 
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del Monte Grappa estesero anche altrove le loro erborizzazioni. 
Così il Brzzozero botanizzò pure meco nel bosco Montello, a 
Selva e Nervesa nel settembre degli anni 1872 e 1881. Il suo scelto 
erbario fu generosamente donato all'Istituto botanico di Padova 
dal fratello di lui, il valentissimo Agronomo prof. AxTONIO, ora 
a Parma. Anche lo ZANARDINI (XXXX) erborizzò fra il 1827 e 
1829 nei Colli di Asolo e Possagno, e fors’ anco sul Grappa. Il 
suo ricco erbario fanerogamico conservasi fra le raccolte del 
R. Istituto Veneto e fu schedato nei riguardi della flora Trevi- 
giana dal prof. Béguinot nel 1910. Il Frori (IX) nel maggio 1890 
visitò alcuni luoghi del basso Trevigiano, specie il bosco di Ca’ 


Tron presso Roncade e nella fine di luglio 1899 fece meco una 


Allionii. 

Fra gli attuali e più benemeriti floristi del Trevigiano dob- 
biamo citare il prof. Pro Borzox (VI) già ricordato che in se- 
Quito a numerose erborazioni specialmente nel distretto di Asolo 
pubblicò una ventina di diligenti contributi (n. 8-28) ove figurano 
parecchie specie e moltissime località da aggiungersi alla Flora 
trevigiana e proprio in questi ultimi mesi riunì sistematicamente 
i suoi trovati sia del Trevigiano, che del Bellunese, in un prege- 
vole MS. ch’ ebbe la cortesia di comunicarmi in esame e dal: 
quale ricavai molti dati che si troveranno contraddistinti coll’ab- 
breviatura : Bolz. MS. ° 

E similmente il dott. Renato PAMPANINI (XIV) che, occupan- 
dosi più particolarmente della vegetazione del distretto di Vittorio 
(Cozzuolo, S. Boldo, ecc.), ne pubblicò parecchie memorie illustra- 
tive (n. 36-48) e coi professori Apr. Frorr e A. BéGUINOT col- 
laborò in una ben documentata exsiccata (n. 32) della “ Flora 
italica » ricca già di 2200 numeri con molti duplicati e una xi- 
loteca, Il prof. O. Pewzig (n. 1856), mentre era assistente all’ Orto 
Padovano fece il 24 giugno 1882 un’ erborazione nel bosco Can- 
siglio, riportandone qualche buona specie (vedi n. 6). Alcuni cenni 
sulle piante fanerogame proprie ai laghetti del distretto di Vittorio 
furono dati dal prof. ALESSANDRO TrortER (XXII n. 62) e dal 
dott. G, ZaxroL (XXV n. 65). Il primo poi mi comunicò non 
Poche altre piante da lui raccolte sui colli di Vittorio e nei pressi 
di Cornuda, oltre di che, versatissimo nella cecidologia, illustrò 
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pure molte galle rinvenute su piante trevigiane, specialmente nel 
proprio periodico “ Marcellia ,. 
Un contributo assai rilevante alla flora trevigiana fu portato 
nel 1909 dal mio ajuto prof. BÉGUINOT (11) con pareochie dili- 
genti escursioni fatte per mio incarico intorno a Pederobba, Ce 
stelfranco e Resana e sopra tutto nella bassa Trevisana lungo Îl 
Piave, a Ponte di Piave, Salgareda, Fagarè, Zenson ecc. è assai 
copiose furono pure le raccolte eseguite nel 1915 dal mio allievo. 
Padre dott. NARSETE DIRATZOUYAN, mechitarista (XXXVII bis) 
nei dintorni di Ca” Tron (Roncade) dove giace la grande tenuta 
dei Padri Armeni. Le raccolte del BéGUINoT e del DiraTzoUT4X 
si trovano inserte nell’Erb. Saccardo. Merita anche speciale ricordo 
la accurata monografia del prof. M. A. Muvio (XIII n 35) Sulla 
Flora alveale del Fiume Piave, nella quale naturalmente è compreso 
il lungo tratto che il fiume percorre nella provincia nostra. 
n'a 
Mi sia lecito ora, finalmente, ricordare anche l'opera mia * 
pro della patria Flora trevigiana. Ero appena tredicenne, studente 
nel Seminario di Venezia nel 1858, quando, passando le vacante 
pasquali e le autunnali presso la mia famiglia abitante ® Selva 
di Volpago, cominciai a raccogliere le piante di quei dintorn!* 
a farmene un piccolo erbario. ‘Abitando vicinissimo al bosco Mon 
tello, che allora era ancora folto di quercie, darbuati e di ve” 
tazione erbacea nemorale, fui attratto ® esplorarlo diligentemente: 
quasi palmo a palmo e coll’ aiuto di pochi libri botanici, la F loro 
Veneta del Naccari, la Summa plantarum del Vitman, le Spe 
plantarum di Linneo e il Mattioli, imbastii fino dal 1859-60 1! 
Florula Montellica ricca di circa 800 specie, compreseri ue 
delle campagne limitrofe. Premessi alcuni cenni geobotaniei l 
specie seguivano accompagnate dal loro habitat. Questo a 
giovanile rimase naturalmente inedito. Successivamente se gi ca 
1860, 61 e 62 (') avendo potuto procurarmi le Flora Verme 


6 che andar” 
colo orticello 
piante 
allor. 


(1) Nell’autunno del 1860 per meglio studiare le piant 
raccogliendo nel bosco Montello e dintorni pianti Un È 1 
presso la mia abitazione di Selva con una minuscola rocri* per bi 
rupicole. Tengo ancora il catalogo delle 300 piante che coltivavo. 
L'orticello cessò alcuni anni dopo, quando mi trovai imP®E 
ricerche. 
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del Pollini e 1° imprestito dal mio vecchio e compiacente amico 
G. FraccHIA del di lui erbario e della Flora italica del Bertoloni 
ed, inoltre, avendo potuto estendere Je mie escursioni ai paesi di 
Nervesa, Colfosco, Ceneda, Serravalle, Cornuda, Pederobba, il 
materiale floristico si accrebbe assai e numerose davvero furono 
le specie trevigiane che potei ricavare sia dalle mie nuove erbo- 
razioni, sia dall’ erbario Fracchiano e sia dalla magistrale opera 
del Bertolini, dove, come è noto, sono diligentemente registrati 
tutti gli Naditat anche delle piante nostrali, specialmente quelle 
del monte Grappa inviategli dal MoxtINI e PaRrOLINI e quelle 
dei pressi di Mogliano comunicategli dal MavER. Così avvenne che 
nel 1863 la flora trevigiana trovavasi ricca di 1387 specie (com- 
prese le più comuni coltivate) ed io incoraggiato, come dissi in 
Principio, dai dotti e compiacenti naturalisti Nardo, Zanardini, 
De Visiani, impresi con tutto l'impegno e assiduità a compilare 
il Prospetto della fora trevigiana (n. 50) pubblicato tosto negli 
Atti dell’ Istituto Veneto, 

Continuavo frattanto le ricerche sulle fanerogame, estendendo 
le mie erborazioni al ferace bosco Cansiglio e ai colli e monti 
circostanti a Vittorio; ma insieme raccoglievo cospicuo materiale 
di crittogame vascolari, muschi, epatiche e licheni, di cui pochis- 
Simo era noto nel territorio. Così potei far uscire nel 1864 la 
Bryotheca tarvisina, nel 1867-68 la Breve illustrazione delle crit- 
togame vascolari (n. 51) e nel 1872 i Musci tarvisini, mentre del 
materiale delle epatiche e dei licheni dovevano trar partito assai 
più tardi i professori Caro MassaLonGo e Franc. SaccaRDo. 

Nominato nel 1866 assistente all’Orto botanico di Padova 
Presso l’ill, prof. De VISIANI, questi incaricavami di compilare 
— giusta una deliberazione del R. Istituto Veneto — il Catalogo 
delle piante vascolari del Veneto (n. 56). In questo lavoro, uscito 
nel 1869, jo potevo così aggiungere, fra le piante trevigiane, 169 
Specie raccolte dopo la stampa del mio Prospetto (n. 50). 

Accintomi contemporaneamente alla ricerca dei funghi, che 
spontaneamente pullulano nell’ Orto padovano, mi avvidi tosto 
che grandissimo era il numero delle forme nuove o fino allora 
affatto trascurate. Per tutto il Veneto il bar. de HoHENBUERL 
HeurLer nella Enumeratio Crypt. Italiae Venetae nel 1871 ne 
Aveva registrato l’ esiguissimo numero di 245, mentre se ne co- 
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noscevano più migliai È 
pata = negli stati contermini. Questa umiliante 
micologiche e le agua a mettermi sulla via delle ricerche 
SET ni aboriose e ininterrotte indagini in questo 
le 245 specie LA ui compeneste: Oggi nel territorio Veneto 
e di queste Li dell’ Heuffer_ sono diverte SI sas 
fatte riguardano i 0 sono trevigiane. Le pubblicazioni da me 
illustrate Hon generale i funghi del Veneto, ma le specie 
da esemplari da LE la maggior parte (oltre che dal Padovano) 
Mowiailo = Oansigli raccolti nelle ripetute esplorazioni dei boschi 
siglio e nel tratto della provincia da Montebelluna 


a Vittorio. 

Immerso in queste assorbenti ricerche micologiche, delle 
riunito nella Flora V 
lo. (i. Bizzozero, più volte 
iante vascolari, onde nel 
zero © utiliz: 


vali 
quali gran parte del frutto trovasi eneta 


Aeg del compianto mio discepo 
1880 AE: non trascurai del tutto le pi 
calo magia come dissi, dal medesimo Bizz 
GXXIV), dI piante secche di Dom. Mosto! 
Spnanzi (XXXVIII) già 1 (XXXVI), ma sopratutto di AuS 
allu Flora trevigia già rammentato, potei pubblicare le Agginte 
sommate alle ae (n. 57) comprendenti 324 specie, le quali 
specie faneroga Ego Prospetto (n. 50) portavano ® 1700 le 
pr pro e più comunemente coltivate, numer 
monti assai n ettiamo che il territorio nostro manca di 
M ssai clevati e di stazioni salse e marine. 

ma ui dopo il 1880 le ricerche fforistic! 
diligenti ed da regi 916 Per le mie erborazioni. 
NINI, BéGUuIN n te assai proficue dei botanici BoLzoN. 
FkANcESCO La Digarzouran, Misto, CoBAU: Doxes 
ACCARDO. 

nidi Lana giunto il tempo perchè il lavoro di 
"esulano nr presente Flora Turvisina renotata, nella quale 
d’ Italia, pi È pra di comprendere, come nella Flora anali 
dano Canio che le Crittogame vascolari che nella feci 8 PESO 
DE celle fanerogame ('). 


he non ristettero. 


gia per quelle 
Pawra 
ico 


tanti si rica” 


dati sl) pi TIA memoria del 1910 (atti dell’ Ateneo di Treviso! son 

schi, Epati ni storico-bibliografici anche sulle C'rittogame cellulari 1988" 

îpatiche, Alghe, Licheni, Funghi), della Flora Trevigiana: mali 
colari. 


omettia i 
iamo trattandosi qui solo di Piante vasi 
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* 
* * 
Ed ora faccio seguire le avvertenze indispensabili a cono- 
scersi da chi userà la presente Flora. A 
I. Sono Stampati in caratteri del solito corpo gli articoli che 


Eleusine indica, Helodea canadensis, Prigeron canadensis, E, annuus, 
Bidens bipinnata, Gulinsoga parvifiora e poche altre). Tutte sono 
munite di numero progressivo, seguìto, per quest’ ultime, dalla 
lettera N (naturalizzate). 

II. Sono Stampati in caratteri più minuti gli articoli com- 
prendenti : 4) le specie esotiche comunemente coltivate 0 pegli 
Usi economici o per ornamento, sia che non si riproducano e 
diffondano Spontaneamente, sia lo facciano in modo molto limitato 
© sporadico ; 4) le Specie esotiche avventizie abbastanza diffuse 
di cui la comparsa è accidentale ; ©) le specie che vuoi per l’in- 
certezza della determinazione, vuoi per. la località non bene asso- 
data, lasciano dei dubbi e richiedono conferma. Tutte queste specie 
non sono numerate, ma contrassegnate dalle lettere C e CA se 
coltivate 0 coltivate e insieme avventizie. Le ultime sono munite 
della lett, R (da ricercare e riconfermare). 

IT. Quanto a citazioni bibliografiche mi limito a citare il 
mio Prospetto (Bibl. n. 50), le Aggiunte (Bibl. n. 57) e, per le 
Pteridofite, la mia Breve illustr. Critt. vascol. (Bibl. n. 51). Ri- 
guardo ai sinonimi cito (fra parentesi) la nomenclatura, che ado- 
perai nei 8 lavori ora nominati, e che è eventualmente diversa 
da quella ora qui adottata, 

IV. Seguono a dette citazioni due numeri in parentesi. Il 
primo corrisponde all’ eguale Numero portato in comune dalla 
Specie : @) nella Flora analitica di Fiori, Paoletti e Béguinot ; 
4) nella leonographia Florae italicae di Fiori e Paoletti ; €) nella 
mia Cronologia della Flora italiana, Il secondo numero, stampato 
in grosso, segna la data del più antico accertamento, finora noto, 
delle Specie in Italia, preso per lo più da detta mia Cronologia, 
La lettera maiuscola R. aggiunta a talune specie (dopo la data) 
Significa che le medesime erano conosciute giù fino dall’ epoca 
l'omana, 
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si Moni i 00 SRO) debbono intendersi non solo 
paga ste 4 e grad azioni della specie, cioè gottospeat 
fn a 8, i cui limiti non sono sempre precisi. È da 

VI re che seguendo io in generale i criteri della Flora 
analitica, non poche entità tenute specificamente distinte da più 
botanici, ivi e da me sono considerate semplici varietà. 

VI I numeri romani I- IV si riferiscono alle altitudini alle 
quali normalmente le specie vegetano. E così: 

Il I. indica la zona subplaniziale che da 5 m. sale sino 2 
80 m. s. 1. in. e abbraccia i distretti di Treviso, Oderzo, Castel: 
franco e parte di Montebelluna. 

Il II. indica la zona dei bassi colli del Montello, Biadene. 
Caerano, Colfosco, Conegliano ecc. cioò da circa m. 80 & 200. 

Il INT. indica la zona che ascende fino 2 500 m. colle 
colline un pò più alte di Vittorio, Cornuda, Pederobba, Asolo. 
Possagno, Valdobbiadene, Miane, Campea ecc. 

Il IV. finalmente indica la zona montana 0 prealpina che 
da 500 m. ascende fino a 1200 e raramente fino 8 1500 - 1700 
e comprende fra i più alti i monti del gruppo del Grapps gino 
a 1759 m)), il M. Cesen (m. 1570), il M. Orep (m. 1948) Î 
Pizzoc (m. 1572), il Col Vicentin (m. 1765), M{, Cimone (m 12921 
M. Croce (m. 1551), B. Cansiglio (fino a m: 1200), il M. Bn 
mione (m. 1212) e tutti i minori. 

VII. Quanto ai confini del nostro terr 
attenni con assoluta precisione ai confini politici della 
ma li estesi un pò per abbracciare talune zone naturali lim 
e così pel Grappa, pel Cansiglio, pel pass° S, Boldo acre! 
tutte le specie di piante raccoltevi, quantunq! i 
spetti alle provincie confinanti di Vicenza, Be 

VII. Gli aggettivi indicanti le stazioni 3 
quelli generalmente usati e di chiaro significato. Mi. piace 
precisare soltanto il significato di taluni, quale Î0 lo intendo: 

Pascolive: le piante dei pasco! i 

ni Pratensi : le piante dei prati e luoghi 
più pingui. 

Ortive: piante spontanee negli orti, 

Ortensi: piante coltivate in essi. 

Nemorali : piante arborescenti 0! 


itorio botanico non Mi 
provineit 
jtrofe 


ue qualch 
Iluno, Udine. 


ortaglie © giardini. 


etitutive dei boschi. 
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Nemofile : piante minori viventi Sotto gli alberi de’ boschi 
(il così detto sottobosco). 

Sepiarie : piante costituenti le siepi. 

Sepincole : piante viventi presso e lungo le siepi. 

Dumati : piante formanti i cespugli o dumi e viventi fra essi. 

Marginali ; piante che amano i ciglioni delle vie. 

Stradali : piante che vivono sulle strade (simili alle ruderali 
e alveali). 

Domofile : piante nascenti presso i muri e nei cortili delle 
case (simili alle precedenti). 

Foveali : piante più o meno immerse nell’ acqua dei fossati. 

IX. Circa la documentazione delle località in cui le piante 
furono raccolte, avverto che i nomi dei paesi seguìti da una 
semplice data (anno) si riferiscono ad esemplari da me trovati ; 
se invece i paesi sono seguiti da nome d’autore, per lo più ac- 
compagnato da data e punto !, si riferiscono ad esemplari da me 
non raccolti, ma controllati. 

X. ‘Degli autori e raccoglitori che contribuirono alla cono- 
scenza della Flora Trevigiana, diedi qualche accenno nella pre- 
sente prefazione. Quì, a più facile intelligenza di chi userà di 
questa Florula, riassumo i luoghi dove si conservano le loro 
piante. Ripeto adunque : 

€) che 1’ Erbario dell’ AvurorE trovasi in deposito presso 
il R. Istituto botanico dell’ Università di Padova; 

5) che gli Erbari DE BéRENGER, Bizzozero, Faveno, 
SPRANZI si conservano intercalati nell’ Erbario generale del pre- 
detto Istituto, con alcune poche piante di Art. Rossi e P. Borzon; 

©) che gli Erbari DE KELLNER e ZANABDINI si custodi- 
Scono fra le raccolte del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
ed Arti in Venezia; 

d) che l’ Erbario del Co. ConTARINI si conserva nel Museo 
Civieo Correr di Venezia; 

©) che 1’ Erbario FRACCHIA trovasi presso il R. Istituto 
tecnico di Treviso ; 

f) che gli Erbari principali di Gio. MoNtTINI e Alb. Pa- 
tOLINI si trovano al Museo Civico di Bassano ; 

9) che le piante trevigiane di F. Mayer e molte di Gio. 
MoxtINI è PAROLINI si trovano nell’ Erbario BerroLONI a Villa 
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Predosa presso Bologna e parecchie anche nell’ Erbario centrale 
italiano di Firenze; 

N) che le piante di P. BoLzon e R. PaMmpaNINI si trovano 
presso i proprietari ; 

i) che le piante trevigiane raccolte da A. Bievisor, R. 
Cosau, N. Dirarzouran, Dom. MONTINI, Art, Rossi, Dom. e Fî. 
Saccarpo, G. VENTURI, insieme a numerose di G. FgaccHia, A. 
BirENGER e Al. SPRANZI, si conservano nell’ Erbario SaccaRn 

XI. Sarebbe stato forse conveniente ch’ io accompagnassi il 
mio lavoro con un quadro che ci desse la fisionomia fitogeografica 
della Flora; ma debbo candidamente confessare che occupato 
negli ultimi decenni prevalentemente delle ricerche micologiche, 
non rivolsi particolare attenzione all'argomento (') © d'altro 
canto essendo nel frattempo stati pubblicati ottimi lavori fto:ge” 
grafici e fito-ecologici per le tre provincie confinanti : Udine ie, 
Padova (3) e Venezia (') tanto meno mi sembrò urgente simile 
trattazione per l’ agro Trevigiano. E si aggiunga che anche Pi 
questo abbiamo già ora tre pubblicazioni illustranti le patti 
zone particolari della provincia, cioè il Montello (3), l'alveo 
Piave (5) e la flora cacuminale del Grappa (*). 


arsa di piante 
ortun®. 
delle 


(1) Come documento della rapida comparsa e scompi 
per effetto di movimenti di terreno operati dall’ uomo credo opp 
eccezionalmente, di riportare in calce alla prefazione Meletti in 
piante che vidi e annotai nei margini e nell’area di vin die 
Vittorio durante la sua costruzione nel 1905 al 1907, per la me ini 
apportati da luoghi vicini materiali vari (muricco. ghiaje. 107 appari” 
Mano mano che detta strada si consolidava € si usava. le er asti 
andavano scomparendo, onde attualmente la maggior parte 
di fatto scomparsa. 

(2) Gortani Luiai e Micaste. Flora Friulan 
8°, I, pp. X, 225 e mappa, II, pp. 520. 

(3) Bierinor A. Saggio sulla Flora € sulla 
Euganei, Roma 1904, pp. 192 e mappa. Detto. Flor 
1909 - 1914, 8° gr. pp. 764 © tav. 20. : una di 

(4) Wo La vita delle piante superiori nella lag 
nezia. Venezia 1913, 8° gr. pp. 348, 1 mappi e tav. 6 x 

(5) Saccarno Francksco. Florula del Montello. Pador 

(6) Mixio M. A. Sulla Flora alveale del fiume Pi 
pp. 84. 

(T) Vaccari Lino. È 
1896, pp. 21. 


na. Udine. 1905-19" 






en dei Coll 
a Fitogeografia dei ( ' 
a Padovan? Padov 


SITA 
Firenze. pui! 
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ELENCO DELLE PIANTE OSSERVATE NELLA VIA CAVAI- 


LOTTI pr VITTORIO NEGLI ANNI 1907 





1906, ORA IN MASSIMA 


PARTE SCOMPARSE. Vedi nota 1) pag. 14. 


Oss. Le specie segnate coll’asteriseo * sono evidentemente importate 
dagli orti vicini, quelle col segno Y sono esotiche da molto tempo na- 


turalizzate. 


Achillea Millefolium (alba e rubra) 
Aethusa Cynapium 
Agropyrum repens 
_ — v. glaucum 

Agrostis alba v, vulgaris 

—. stolonifera 
Agrostemma Githago 
Ajuga reptans 
Alisma Plantago 
Alopecurus agrestis 
Amarantus retroflexus 

- deflexus 

_ ascendens 
Anagallis arvensis 
Anthemis arvensis 

—  Cotula 
Anthoxanthum odoratum 
Anthyllis Vulneraria 
Antirrhinum maius (album e ru- 

brum) 
Arabis hirsuta v. sagittata 
Arenaria serpyllifolia 
Arrhénatherum elatius 
Artemisia Absinthium 


E campestris 
camphorata 
= vulgaris 


Astragalus glreyphyllos 
Atriplex hastatum 
Avena sativa 


Ballota nigra v. borealis 
Bellis perennis 

Bidens tripartita 

* Beta vulgaris v. Ciela 





Brassicea Sinapistrum 
La Napus v. oleifera 
Briza media 
Bromus erectus 
—  mollis 
—  arvensis 
ala - w 
—  sterilis 
Buphthalmum salicifolium 


. monostachyus 


Campanula sibirica 
_ Trachelium 
* Cannabis sativa 
Capsella Bursa-pastoris 
_ _ var. elatior (50 
em. alta) 
Carduus nutans 
Centaurea Jacea v. vochinensis 
Cerastium triviale 
—_ — v. glandulosum 
_ semidecandrum v. gluti- 
nosum 
—  silvaticum 
Chelidonium maius 
Chenopodium album 
= murale 
Chondrilla juncea 
Chrysanthemum Leucanthemum 
_ _ v. hi- 
‘spidum 
Cichorium Intybus 
Cirsium arvense 
—  lanccolatum 
—  oleraceum 
Clematis Vitalba 
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Conium maculatum 
Convolvulus arvensis 
_ sepium 
* Cucumis Melo 
Cynodon Dactylon 
Cynosurus echinatus 


Dactylis glomerata 
Daucus Carota 
—  — v. roseus 
* Delphiniun Ajacis 
Diplotaxis muralis 
_ tenuifolia 
Dorycnium pentaphyllum 


Echinops sphaerocephalus 
Echium vulgare 
X Eleusine indica 
Equisetum arvense 
-_ palustre 
Eragrostis pilosa 
X Erigeron annuus 
X —  canadensis 
Erythraea pulchella 
Euphorbia helioscopia 
—  Peplus 
_ Cyparissias 
_ amygdaloides 
—  verrucosa 


Festuca elatior 
—  gigantea 
—  rubra 
Foeniculum vulgare 
Fumaria officinalis 


Galeopsis Tetrahit v. speciosa 
_ Ladanum v. angustifolia 
X Galinsoga parvittora 
Gtalium Mollugo 
“n verum 
— palustre 
—  Cruciata 
Glechoma hederacea 
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Helminthia echioides 
Heracleum Sphondylium 
Holeus lanatus 
Hordeum murinum 
Humulus Lupulus 
Hyoscyamus niger 
Hypericum perforatum 


* Ipomoea purpurea 
Tuncus glaucus 
—  lamprocarpus 


Lactuca saligna 
—  Seariola 
Lamium album 
—  purpureum 
Lappula Myosotis 
Lapsana communis 
Lathyrus Aphaca 
—  pratensis 
Lieontodon hispidus 
Lepidium Iberis 
_ Draba 
Linaria minor 
Lithospermum arvense 


Lolium perenne 3 
— v,italienm 


-_ —  v, pamosun 
—  temulentum 
Lotus corniculatus 
— giliquosus 
Lychnis alba 
— rubra 
T,yeopus curopatus 


Malachium aquaticum 
Malva silvestris 
— rotundifolia 
Matricaria Chamomilla 
Medicago Iupulina 
a sgtiva 


x, varia 


Molilotus officinalis 
— alba 
altissima 
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Mercurialis annua 
Myosotis arvensis 
i silvatica 


Nasturtium officinale 
_ amphibium 
— silvestre 


Ononis spinosa 
Onopordon Acanthium 


Panicum Crus-galli 
— capillare 
— miliaceum 

Papaver Rhoeas 
= —  v. strigosum 

"—  somniferum 

Pastinaca sativa 

Petasites officinalis 

* Petroselinum hortense 

Peucedanum Oreselinum 

Pieris hieracioides 

* Phaseolus vulgaris 

Phleum Boehmeri 

* Physalis pubescens 

lantago major 
—  lanceolata 
7. media 

Poa annua 

— pratensis 

—  trivialis 

Polygonun aviculare 
- Persicaria 
_ lapathifolium 

mite 
Convolvulus 

Potentilla reptans 

Prunus domestica 
—  Persica 


* 


Ranuneulus repens 


bulbosus 
= acer 
=S sardous 
ss arvensis 





Reseda lutea 
Rbinanthus major 
Rubus fruticosus v. ulmifolius 
— — v. corylifolius 
Rumex pulcher 
—  Obtusifolius 
—. Acetosa 


Salvia pratensis 
Sambucus nigra 
Saponaria Vaccaria 
Satureja vulgaris 
—. Calamintha 
_ Acinos 
Scabiosa Columbaria 
Sclerochloa rigida 
Scirpus Holoschoenus 
Scrophularia canina 
= nodosa 
—_ aquatica 


‘ Secale cereale 


Senecio vulgaris 
Silene vulgaris 
—  nutans 
Sisymbrium officinale 
_ Sophia 
_ Columnae 
_ erepidifolium 
Solanum Dulcamara 
* = tuberosum 
—. nigrum 
v. miniatum 
Sonchus oleraceus v. asper 
Sorghum halepense 
Specularia Speculum 
* Spinacia oleracea 
Stachys recta 
—  silvatica 
Stellaria media 
Symphytum officinale 


Taraxacum officinale 
* Tetragonia expansa 
Teuerium Botrys 

Tragopogon pratensis 
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Tragopogon pratensis v. orientalis Urtica dioica 


Trifolium pratense —  urens 
—  repens 
_ —  v. rubescens Valerianella rimosa 
_ campestre Verbascum phlomoides 
—  rubens Verbena officinalis 
Trisetum flavescens > Veronica persica 
Triticum sativam —  arvensis 
= — v. hibernum Vicia Cracce 
Tunica Saxifraga — sativa 


—  — v. angustifolia 


Oss. Merita di essese ricordata anche | improvvisa. comparsa in 
gran copia dell’ Amarantus albus dell'America sett., in seguito allo sterre 
eseguito nel 1912 del cimitero di 8. Andrea di Bigonzo (Vittorio) che 
da oltre 50 anni era disusato e inerbato. 


vitalità per quel lungo periodo. Dopo tre anni la specie ruderale scom- 
la superficie. 


del Veneto 


I semi avevano mantenuta la 


parve in seguito al nuovo consolidamento e inerbamento dell 
Del resto tale specie fu trovata avventizia in più luoghi 
non però nel Trevigiano. 
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Bibliografia della Flora Trevigiana 


I. Autori ed insieme raccoglitori 


I. BaLr Jonn (n. a Dublin 20 agosto 1818, m. S, Kensington 21 ott. 1889). 


1. A guide to the eastern Alps. London, Longmans, Green and C. 
1868, 8,° p. 639, 

II. BiavrnoT Avovsro (n. Paliano 17 ott. 1875). Aiuto @ incaricato di 
Botanica e della direzione del R. Orto botanico in Padova. 

2. L’ area distributiva della Saxifraga petraea ed il significato biogeo- 
grafico delle sue variazioni. Padova P, Prosperini (Atti dell’Accad. 
scient. Veneto-trentino-istriana I pp. 81-96. 

II BERTOLONI ANTONIO (n. Sarzana 11 febbr. 1775, m. Bologna 17 apr. 

1869). 
8. Flora italica. Bononiae, Rice. Masi, 1838-1854, I vol. 8,0. 
V. Bizzozero Giacomo (n. La Longa [Vicenza] 1852, m. Padova 1 apr. 
1885). 
4 Alcune piante da aggiungersi alla Flora Veneta. Padova, Prospe- 
rini 1879, (Boll. Soc. Veneto-trentina sc. nat. n. 2 pp. 36-40). 
5. Seconda aggiunta alla Flora Veneta. Venezia, Antonelli, 1882 (Atti 
R. Ist. Veneto di Se. L. ed Arti, serie V, vol. VIII pp. 423-438). 
6. Contribuzione alla Flora Veneta, III aggiunta. Venezia, Antonelli, 
1883 (Atti come sopra, ser. VI vol. I pp. 575-587). 
V. Boccone PaoLo [Padre Silvio] (n. Palermo 24 apr. 1633, m. ivi dec. 
1708). 
7. Museo di piante rare della Sicilia, Malta, Corsica, Italia, Piemonte 
e Germania. Venetia, I. B. Zuccato 1697, 4.° p. 196 + 20, tav. 132. 
VI. Borzox Pro (n. Asolo 21 luglio 1867), professore nel R. Liceo di 


8. Di un raro Narciso esistente nel Veneto. Siena 1891, Lazzari (Ri- 

vista ital. Se. nat. XI pp. 39-40. 
Una nuova località di Fragaria indien Andr. Siena, Lazzeri (Bol- 

lettino del Naturalista XI pp. 65-66, . 

10. Appunti alla Flora Trevigiana. Firenze 1892 (Bull. Soc. hot. it. 
PP. 261-269). 

11. Contribuzione alla Flora Trevigiana. Firenze 1895 (Nuovo G. hot. 
it. serie nuova II Pp. 189-216). 

12, Contribuzione (1) alla Flora Veneta. Firenze 1896 (Boll. Sor, hot. 
it. pp. 128-135), 
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13. Contribuzione (II) alla Flora Veneta. Firenze 1896 (1. c. Pb. 171-176). 
14 " QI) + - 00 1897 (le. pp. 3138). 
15. - Av) - 7000. 1899(lc. pp 13H198% 
16. - AIR Ù 7 1900 (1.c. pp. 274281. 
17. x VID + ; 7 1902 (lc. pp.332-38) 
18. . CX)» = 7 1902 (Le. pp. 88) 
19. È (x) $ x 1903 (Ie. pp.3339) 
20. ” (XI) , - _ 1904(Lce.pp. 3234). 
21. F (XD, 0 1905 (Le-pp. 60.64). 


22. Addenda ad Floram italicam. Firenze 1908 (1. e. pp. 5-10). 
23. Supplemento generale alle piante vascolari del Veneto (e Manto- 
vano) di R. de Visiani e P. A. Saccardo. Venezia, 1898 (Atti del 
R. Istituto Veneto di Sc. lett. arti IX pp. 481-501). 
24. Nuove aggiunte alla Flora Veneta. Firenze 1910 (Bull. Soc. bot. 
ital. pp. 69-77). 
25. Emendanda in Flora italica. Firenze 1913 (I. c. PP 41-45). A 
26. Note di Fitogeografia. Firenze 1913 (N. Giorn. bot. it XX pb 
302-332). 
26 bis. Alcune piante del territorio 
bot. it. pp. 95-99) 
VII. Borzon Pro e Da Bonis ANTONIO 
centa 7 magg. 1901). Sta 
27. Contribuzione (V) alla Flora Veneta. Firenze 1900 (Bull. Soc. 9! 
it. pp. 87-95). . 
28. Contribuzione (VIII) alla lora Veneta. Fi 
VIII. De Tosi Errore (n. Venezia 18 marzo 1 
Liceo M. Foscarini in Venezia. " 
29. Nota sulla Flora e Fauna veneta © trentina. Udin 
Accad. di Udine, ser. II, vol. V pp. 1-34, estr. 
29 bis. Nota sulla Flora friulana, IV (1895). Ò fi nel 
IX. Frori Anriano (n. Casinalbo [Modena] 17 dee. 186) pro naS 
Istituto sup. forestale in Firenze, PaoLETTI GIULIO (n. Venezia = 
nov. 1865) e B&GuINOT AUGUSTO. UO”: 1, 199618 
30, Flora analitica d’Italia. Padova, tip. Seminario, vol. i 
vol. II, 1900-1903; vol. III, 1903-1904, vol. IV; 1: in, Val 
Fiori Apriano, BisuinoT AUGUSTO © PAMPANINI Renato (! 
dobbiadene [Treviso] 20 ott. 1875). . IN 
31. Flora italica Lies Florentiae. Cent. I ell, 1905; Cent: Ii; 
1906; Cent. VI-VII, 1907; Cent. VIII, 1908; Cent. I sun) 
Cent. XI-XII, 1910; Cent. XIII-XIV, 1910; Cent. 
Cent. XVII-XVIII, 1912; Cent. XI 
1914. 
32. Schedae ad Floram italica 
Patavii 1914. 


di Asolo. Firenze 1916 (Bull. Soc. 


(n. Rovigo 98 apr. 1862, m. Tre 


renze 1901 (1. c. PP: 7381 


1858). Professore nel 


o 1898 (Atti della 





VI Isl: 
xNIL 





x-XX, 1913; Cent. XX 
e 1905-1913 € 


m exsiccatam. Florentia‘ 
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Fase. I in N. Giorn. bot. it. XII (1905) Pp. 141-216 (Centuria 1-2). 


VET x >» XIII (1906) pp. 5-50, 166-205 (Cent, 3-4) 

so III a » » XIII (1906) pp. 289-346 (Cent. 5) 

su TW g » » XIV (1907) Pp. 69-116, 248-292 (Cent. 
6-7) 

we V È » » XV (1908) pp. 307-354 (Cent. 8) 

w SVI È » » XV (1908) pp. 445-543 (Cent. 9-10) 

oi VAIL È » » XVI (1909) pp. 443-495, XVII (1910) 
Pp. 61-122 (Cent. 11-12) 

» VII $ si Si ZEVIL (1910) pp. 563-668 (Cent, 13-14) 

TR > » » XVII (1911) pp. 279-319, 459-519 


(Cent. 15-16) 
» XIX (1912) pp. 517-608 (Cent. 17-28). 
» » XXI (1913) pp. 15-109 (Cent. 19-20) 
è EI Padova, Gallina (1914) pp. 1-94 (Cent. 21-22), 
X Marr GrroLamo (n. Concordia [Modena] 1 agosto 1836; m. Terni 30 
agosto 1909). 

33. Catalogo di un erbario alpino. Viterbo, Monarchi, 1898, 8.° p, 39, 

XI. MarINELLI GIOVANNI (n. Udine 1846; m. Firenze 1900). 

34. AI Cansiglio, lettura tenuta a Vittorio il 24 giugno 1882 con due 
appendici. Udine, Doretti, 1888 (Cronaca della Soc. Alpina friulana 
anno II pp. 1.31, estr. 

XII. Massaroxao Caro (n. Verona 25 marzo 1852) prof. nell’ Università 

di Ferrara. 

34 bis. Saxifraga Rocheliana Sternb. eine neue Phanerogame der ital. 
Flora. Cassel Bot. Centralbl. 1882. — Intorno a varietà di Saxifraga 
Squarrosa e S. caesia. Bull. Soc. bot. it. 1911 p. 26. In questi due 
articoli viene illustrata una nuova varietà di S. caesia. Vedi a suo 
posto. 

XIII. Mixio MICHELANGELO (n. Venezia 11 luglio 1872) prof. nel R. Liceo 

di Parma. 

35. Sulla Flora alveale del fiume Piave. Firenze 1910 (Nuovo Giorn. 
bot. ital. XVII Pp. 449-528, 

XIV, PAMPANINI Renato (n. Valdobbiadene 20 ott. 1875) aiuto e lib. doc. 

di Botanica nell’ Istituto di studi superiori in Firenze. 
; Erborizzazioni primaverili ed estive nel Veneto. Firenze 1903 (Nuovo 
Giorn. bot. it., X pp. 576-581). 

87. Carex Nicoloffi Pamp. Roma 1903, Voghera (Annali di Botanica I 
P. 153-141, con 1 tav.). 

38. Essai sur la Géographie botanique des Alpes et en particulier des 
Alpes  sud-orientales. Fribourg, typ. Fragnière, 1908, 8.0 p. 215 
Planches 10. 

39. Una forma rara di Asplenium Ruta-muraria. Firenze 1906 (Nuovo 
Giorn. bot. ital. XIII pp. 229-235. 1 tav.). 

40. Fioriture invernali. Firenze 1906 (N. Giorn. bot. it. XIII p. 207-228, 
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41. Intorno a due Aquilegie della Flora italiana. Firenze 1909 (N. 
Giorn. bot. ital. XV1 pp. 5-22). 

41 bis. L’Iris Cengialti Ambr. e le sue forme. Firenze, 1909 (N. Giorn 
bot. it. XVI pp. 1-34). 

42. Il Cirsium oleraceum X canum Bolz. (non Al.). Firenze 1910 (Bull. 
soc. bot. it. pp. 41-48). 

42 bis. La Medicago Pironae Vis. nel Passo di S. Uboldo. Firenze (Bull. 
c. s. 1910 p. 58). 

43. Alcune varietà e forme nuove o poco note. Firenze 1911. (Bull. 
c. 8. pp. 78-83). 

44. Contributo alla conoscenza della Flora della Prov. di Treviso (Bull. 
c. 8. pp. 165-173). 

44 bis. in Vaccari L. Plantae ital. criticae, fasc. II Roma 1911 in An- 
nali di Bot. IX p. 15. 

45. La Genista sericea Wulf. Firenze 1912 (Bull. c. s. pp. 327-348). 

46. Due Felci rimarchevoli nella prov. di Belluno (Cansiglio). Firenze 
1912 (Bull. c. s. pp. 178-174 c. fig.). 

47. Intorno a tre piante del Veneto. Firenze 1913 (Bull. c. s. pp. 32-86). 

48. Due piante interessanti della prov. di Treviso. Firenze 1915 (Bull. 
c. s. pp. 64-66). 

XV. ParLatoRE Fiuippo (n. Palermo 1816; m. Firenze 1877) e CaRuEL 
Teoporo (n. Ciandernagora 1830; m. Firenze 1898) ed altri. 
49. Flora italiana. Firenze, Le Monnier, 1850-1896, vol. 10, 8.°. 
XVI. SaccarDo Prer AnpHeA (n. Treviso 23 apr. 1845). 

50. Prospetto della Flora Trevigiana. Venezia, Antonelli 1863-64. (Atti 
del R. Istituto Ven. di Sc. lett. arti, ser. III, vol. VIII pp. 1087-1132 
[1863], vol. IX pp. 427-445, 481-497, 605-638, 837-877 [1863-64]). 

51. Breve illustrazione delle Crittogame vascolari trevigiane, aggiun- 
tavi la enumerazione di quelle fino ad oggi note nella Flora Ve- 
neta. Venezia, M. Visentini, 1867-68 (Commentario della Fauna, 
Flora e Gea del Veneto e del Trentino redatto da A. Ninni e P. 
A. Saccardo N. 1 pp. 24-40 luglio 1867). 

52. Nova species italica ex genere Ophrydum. Firenze 1871 (N. Giorn. 
bot. ital. III pp. 165-167 con fig.). 

53. Addenda ad Floram italicam: pro Flora Veneta. Genova, Ciminago 
1891 (Malpighia V pp. 234-233). 

54. Due Felci rare della provincia di Treviso. Firenze, 1891 (Bull. soc 
bot. it. p. 187). 

55. La Flora Trevigiana, notizie storiche e bibliografiche. Treviso 1910 
(Atti dell’ Ateneo di Treviso. Nuova serie pp. 1-28, estr.). 

XVII. SaccarDo Prer AnpREA e DE Visrani RoBeRTO (n. Sebenico 9 
apr. 1800) m. Padova 4 maggio 1878). 

56. Catalogo delle piante vascolari del Veneto e di quelle più estesa- 

mente coltivate. Venezia, Antonelli, 1868-69 (Atti del R. Istituto di 
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sc. lett. arti ser. III, t. XIV, Pp. 71-111; pp. 303-349; pp. 477-519; 
pp. 703-787; pp. 1091-1139; pp. 1503-1545; Pp. 1735-1776). 


57. Aggiunte alla Flora Trevigiana. Venezia, Antonelli, 1880 (Atti del 
‘ R. Ist. Ven. ser. V v. V pp. 681-719). 3 
XIX. SAccaRDO Francesco (n. Selva [Treviso] 7 luglio 1869; m. Avel. 
lino 6 ott. 1896). Prof. nella R. Scuola di Viticoltura, Avellino. 

58. Florula del’ Montello. Padova, Prosperini, 1895 (Boll. Soc. veneto- 
trentina sc. nat. VI pp. 5-18). 

XX. STERNBERG KasPAR (conte de) (n. Praga 6 genn. 1761; m. Brezina 
20 dec. 1838), 

59. Botanische Ausfliige in die Rhetischen Alpen. Regensburg, 1804, 
12.9, pp. 1-65 (Botan. Taschenbuch di Hoppe). 

60. Reise in die Rbetischen Alpen vorziiglich in botanischer Hinsicht 
in Sommer 1804, Niirnberg, 1806, 12.°, p. 64 (come Beilage zum Botan. 
Taschenbuch di Hoppe). 

XXI. StUR Dionys (n. Beczko Ung. 5 apr. 1827; m. Vienna 9 ott. 1893). 

61. Ueber den Einfluss des Bodens auf die Vertheilung der Pfanzen 


der K. Akad, d. Wiss. Math. — Nat. cl. XX PP. 71-149 (1856) e 
XV pp. 849-421 (1857). 
XXII. TRortER ALEssanpRO (n. Udine 26 luglio 1874). Prof. in Avellino. 
62. Osservazioni sulla Macroflora dei laghetti di Revine. Roma tip. Vo- 
ghera, 1906 (Annali di Bot. IV pp. 279-286). 
XXIII. Tugra AntoNIO (n. Vicenza 1730; in. ivi 1796). 
63. Vegetabilia Italiae indigena methodo Linneana disposita. MS. fol. 
(circa 1780-1790) ora nella Bibl. civica di Vicenza. 
XXIV. Vaccari Lino (n. Crespano | Treviso] 23 agosto 1873). Prof. in Fi- 
renze, 
64. Florula della cima di Monte Grappa. Bassano, R. Silvestrini 1896 
(Boll. annuale del Club Alp. Bassanese, II pp. 56-72). 
XXV. ZanioL GrovannI (n. Pieve di Soligo [Treviso] 27 agosto 1878). 
65. Idrografia del circondario di Vittorio. Treviso, soc. tip. edit. 1904, 
4° pp. IV 1-95, 8 tav. e ine. nel testo. 


II Raccoglitori (che non pubblicarono scritti sulla Flora Trevigiana) 


XXVI, B&RENGER (DE) Aporro (n. Monaco di Baviera 25 febbraio 1815; 
m. Roma 8 marzo 1895) Ispettore forestale generale, prof. di selvi- 
coltura e botanico, 

XXVII, Cosav RoseRTO (n. S. Nazario [Vicenza] 25 ott. 1883) Assistente 
di Botanica nella Scuola sup. di agricoltura di Milano. Da 

XXVII. ConraRrINI Niccorò, conte, (n. Venezia 26 sett. 1780; m. ivi 16 
aprile 1849), Ornitologo ed entomologo egregio e botanico. 
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XXVIII bis. DiratzouYan NARSETE, padre Mechitarista (n. Artwin [Ar- 
menia russa] 22 giugno 1875), Dott. in Sc. nat., ora Redattore della 
rivista armena Polyhistor nel convento di S. Lazzaro (Venezia). Er- 
borizzò intorno a Ca’ Tron (Roncade) e a S. Zenone degli Ezzelini. 

XXIX. Favero Pierro (n. Valdobbiadene 1813; m. ivi 1889). Giardi- 
niere, botanofilo. 

XXX. FraccHia Giuseppe (n. Dolo [Venezia] 29 nov. 1797; m. Treviso 
6 febbr. 1869). Perito farmacista e botanico, specialmente micologo. 

XXXI. KeLLNER CarLo DE KokLLENSTEIN (n. Leitmeritz [Boemia] 1807; 
m. Comorn 1849). Maggiore dei granatieri nell’ esercito austriaco; 
esperto botanico raccoglitore nel Veneto. 

XXXII. Mayer FepERICO (n. Hessen 1788; m. Mogliano 21 dec. 1828). 
Istitutore e botanico raccoglitore. 

XXXIII. MontINI Giovanni (n. Bassano 1802; m. Angarano |Bassano] 
1852). Farmacista e raccoglitore peritissimo. 

XXXIV. Montini Domenico di Bassano. Raccoglitore delle piante del 
Grappa intorno al 1872. 

XXXV. Parorini nob. ALBERTO (n. Bassano 14 giugno 1788; m. ivi 15 
genn. 1867). Viaggiatore e zelante botanico raccoglitore. 

XXXVI. Rossi Arturo (n. Possagno 1859; m. ivi 24 febbr. 1891). Pro 
fessore liceale, geologo e botanico. 

XXXVII. Saccarpo Domenico (n. Padova 14 nov. 1872). Direttore agra- 
rio della Società Concimi di Roma, specialmente cultore di micologia 

XXXVIII. Spranzi ALEssanDRO (n. Vicenza 25 maggio 1802; m. Tezze 
[Bassano] 10 sett. 1890). Farmacista e botanico - raccoglitore. 

XXXIX. VentURI Gusravo (n. Rovereto 1830; m. Trento 5 giugno 1898). 
Avvocato, botanico e specialmente briologo. i 

XXXX. ZanaRDINI GIOVANNI (n. Venezia 12 giugno 1804; m. ivi 24 a- 
prile 1878). Medico, botanico e specialmente algologo illustre. 
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Div. I PTERIDOPHYTAE 
CI. I. FILICINAE 


Fam. 1. Filices 


CETERACH Adans. 

1. C. officinarum W. Cr. vase. p. 24. (1. 1415). 

III. Rupestre, murale, xerofilo. Vittorio, Fregona, Lago 
(1862-1915); Maren (Pamp. 44). Asolo, radici del Grappa presso 
Fietta (Bolz. n. 11). 


POLYPODIUM Linn. 

2. P. vulgare L. Cr. vase. p. 25 (4. 1532). 

I.IV. Rupestre, murale, arboricolo, eliofobo. Tutia la pro- 
vincia, più frequente nel Montello e nei colli (1862-1914); Can- 
siglio sui faggi (Contarini 18251); Asolo (Bolz. MS.) — Vulgo: 
Pimpirimporio (corrotto di Polipodio). 

3. P. Phegopteris L. Cr. vase. p. 25 (5. 1785). 

III-IV. Nemofilo, eliofobo, igrofilo. Montello fino dal 1862; 
bosco Collungo pr. Valdobbiadene, 1870; alveale nel greto del 
Piave, sez. Trevig (Minio 35); Grappa e Domadòr a m. 1300 
(Bolz. MS.). 

4. Dryopteris L. Cr. vasce. p. 26 (6. 1566). 

II-IV. Rupestre, nemofilo, arboricolo, eliofobo. Cansiglio 
(Contarini 1825! Bérenger 1839! Sace. 1869!) Boccaor (Bolz. 
MS.) — £ Robertianam (Hoffm.). Rupestre, calcicolo, eliofobo. 
Montello fino dal 1862; Covolo, Cornuda 1869, Pederobba (Be- 
guinot 1909 1); Grappa (Bizzozero 1878!, D. Montini 1872 !); San 
Martino, Castelli pr. Asolo (Bolz. MS.). 


ASPIDIUM Sw. 

5. A. Lonchitis (L.) Sw. Cr. vase. p. 27 (ZMipopeltis) 
(11. 1532). 

IV. Rupestre, eliofobo. Cansiglio (Bérenger, 1839!, Sace. 
1869) ; Col Vicentin (Pamp. 44); Grappa (Sternb. n. 59, Bolzon 
1895 h. Pat.!, Cobau 19051). 
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6. Aspidium aculeatum (L.) Sw. Cr. vase. p. 28 (Hy- 
popeltis) (12. 1532). 

II - IV. Nemofilo, eliofobo, igrofilo. Montello e colli, dal 1862; 
Cansiglio (Contarini 1825! Sace. 1865); Grappa (Bolz. MS.)— È 
lobatum (Sw.). Col tipo: Cansiglio, Millifret (Pamp. 36); Montello 
al Forame (Sace. 1862). 

NEPHRODIUM Rich. 

7. N. Thelypteris (L.) Stremp. Critt. vase. p. 29 (Poly- 
stichum) (13. 1550). 

I-II. Idrofilo, lacustre, palustre, eliofobo. Quinto p. Tre- 
viso, Bavarìa al Montello, Lago pr. Vittorio 1863-1868; Ca” 
Tron pr. Roncade (Diratzouyan 1915!). 

8. N. Oreopteris (Ehrh.) Kunth. Cr. vase. p. 29 (Poly 
stichum) (14. 1723). 

II. Eliofilo, nemofilo, Montello, dal 1864; Valdobbiadene nel 
bosco Collungo 1870. 

9. N. Filix-mas (L.) Rich. Cr. vase. p. 30 (Polystichum) 
(15. 1415). 

1-IV. Nemofilo, eliofobo, sepiario. Montello, dal 1862; Can- 
siglio (Bérenger 1839! Sacc. 1865); Masèr colli (Bolz. MS.); siepi 
di pianura di rado — Vulgo: Sfeldin (felcetta). 

10. N. rigidum (Sw.) Desv. Cr. vase. p. 31 (Polystichum) 
(17. 1718). 

IV. Rupestre, nemofilo, eliofobo. Cansiglio (Bérenger, 1839! 
Sace. 1869); Grappa (Bizzozero, 1878! herb. Pat.). 

11. N. spinulosum (Sw.) Stremp. Cr. vase. p. 30 (Poly- 
stichum) (18. 1790). 

II-IV. Nemofilo, eliofobo. Montello (Béreng. 1839!, Saco. 
1866); Cansiglio (Sace. 1869); colli di Valdobbiadene (Béreng. 
in herb. Pat.); sopra Serravalle di Vittorio (Contarini, 1825 !) — 
Var. dilatatum (Desv.) Koch. Montello, VIII, 1862! — Fm. ero- 
sum Milde. Cansiglio dal Piano alla Casera Schiossi (Pamp. 48). 

CYSTOPTERIS Bernh. 

12. €. montana (Lam.) Bernh. Or. vase. p. 33 (19. 1785). 

IV. Rupestre, eliofoba. Palentina e Val Bona del Cansiglio 


(Bérenger 1839 1) ; Cansiglio 1869 (anche Bér. 1846 !, Penzig 1882, 
in herb. Pat.!). 
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13. C. fragilis (L.) Bernh. Cr. vase. p. 32 (20. 1550). 

II. Rupestre, nemofila, eliofoba, arboricola. Montello dal 
1862 (anche Bizz. 1881 ); greto del Piave (Minio 35); Possa- 
gno (Contarini 1825! Bizz. 18781); Grappa (Sternb. 59) — Var. 
pumila (Bert.) Vis. et Sacc. — (1824). — Grappa (Montini e 
Vaccari in Vaccari 64) — Var.: alpina (Desv.) Milde (1595). 
IV. Rupestre, eliofoba. Cansiglio verso la Palentina e Val- 
bona (Béreng. 1839 h. Pat. ); Grappa (Visiani e Spranzi in herb. 
Pat.!, C. Massal. 1877, Bizzoz. 1878 in herb. Pat.!). Le forme 
anthriscifolia (Hoffm.) c cynapiifolia (Hoffm.) del tipo sono 
comuni sotto le rocce umide dei colli; la fm. angustata ‘Hoffm. 
nel M. Oro e valle S. Fidà (Bolz. MS.). 


ASPLENIUM Linn. 

14. A. Filix-femina (L.) Bernh. Cr. vase. p. 34 (Athy- 
rium) (21. 1595). 

II - III. Nemofilo, eliofobo, igrofilo. Montello e colline pros- 
sime dal 1862; Valdobbiadene 1870; Vittorio 1880; Grappa 
(Vace. n. 64). Sono comuni le fm. dentatum Doll. e multiden- 
tatum Doll. — Vulgo: Sfeldin. 

15. A. Adiantum-nigrum L. Cr. vase. p. 37 (24. 1532). 

I - IV. Nemofilo, sepiario, arboricolo. Montello e colline, dal 
1862; Vittorio — Var. Onopteris (L.) Heufl. A. acutum Bory 
(1757). Montello e colli dal 1862 — Var. argutum Heufi. Asolo 
al Forestuzzo (Bolz. MS.). 

16. A. Ruta - muraria L. Cr. vase. p. 36 (27. 1415). 

1-IV. Murale, rupestre, xerofilo — Var. Brunfelsii Heufl. 
Tutta la provincia: Montello, Vittorio, Tovena, Cansiglio, Castel- 
franco, Treviso ece. dal 1862; fm. alcicorne Pamp. Cansiglio 
pr. Spert (Pamp. 48) — Var. pseudogermanicum Heufl. (= di 
germanicum Sace. Cr. vase. p. 35, non Weis.). Vittorio 1862, 
Murazzi dal Piave a Nervesa, 1864 — fim. depauperatum Ro- 
senst. Rupestre a S. Uboldo (‘) di Vittorio (Pamp. 39) — Var. ela- 
tum Lange (= A. R.- m. v. Pseudoserpentini Milde). Murazzi” del 
Piave a Nervesa, 1864 — Var. tenuifolium Nces, sec. Milde, 


——_ 


| i x ° nome 
(1) Questa località più comunemente è detta © S. Boldo », N 
che userò più avanti. 
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Christ Hedw. 1903, p. 166 fig. 20 (= A. germanicum ‘ poly- 
phyllum Sace. Cr. vase. p. 36). Vittorio, fuori Serravalle 1862, 
murazzi del Piave 1874 — Var. concinnum Rosenst. Tovena al 
Passo S. Uboldo (Pamp. in FI. it. exs. n. 16028) — Var. ellip- 
ticum fm. microphyllum Wallr. S. Uboldo (Pamp. l. c. n. 
1602 5) — Var. leptophyllum Wallr. S. Uboldo (Pamp. 1. c. n. 
1603 a, 1603 5, due forme). La mia var. polyphylium fa identifi- 
cata da Ascherson colla var. pseudogermanicum, ma basta vedere 
la fig. 18-19 del Christ 1. c. per riconoscere che quest’ ultima 
corrisponde bensì al mio A. germanicum (e non Weiss), ma non 
alla var. polyphyllum da me attribuita allo stesso : la quale in- 
vece corrisponde sufficientemente bene alla v.. tenuifolium (Nees) 
Christ. 1. c. Del resto le infinite forme dell’ A. Ruta - muraria 
(Dalla Torre e Sarnthein in FI. Tir. ne enumerano 24!) insensi- 
bilmente passano l’ una nell’ altra. 
17. A. viride Huds. Cr. vase. p. 35 (30. 1790). 
II - IV. Rupestre, truncicolo, muricolo, xerofilo o mesofilo. 
Cansiglio tanto nel faggeto che nell’ abetina, dal 1867; raro sui 
murazzi del Piave a Nervesa, 1863; Grappa (Vaccari 64; Biz- 
zozero 1878 e Bolzon 1895 in herb. Pat. !); Col Vicentin (Pamp. 
in Bolz. MS.). 
18: A. Trichomanes L. Cr. vase. p. 35 (31. 1415). 
1-IV. Murale, rupestre, truncicolo, xerofilo 0 mesofilo. Tutta 
la provincia, copiosamente. — Var. mierophylium Milde. Asolo 
al colle Bacciocco (Bolz. MS.) — Var. umbrosum Milde. S. Boldo 
(Pamp. in Bolz. MS.). 


[R] A. septentrionale (L.) Hotfm. Cr. vase. p. 37 (33. 1668). 
: IV. Rupestre. Vagamente indicato dei monti e prealpi del Trevi- 
giano, si trova realmente nei monti limitrofi Bellunesi, ma finora non 
consta di località trevigiane. 


SCOLOPENDRIUM Smith. 


19. S. vulgare Sm. Cr. vase. p. 38 (35. 1532). 

1-IV. Rupestre, murale, truncicolo, nemofilo, eliofobo. Tutta 
la provincia specialmente la collina a montana dal 1860 — Fm. 
crispum (W.) Montello (Bérenger, Sacc.) — Var. integrum Wahl. 
Montello (Bérenger 1844!) — Var. minus Fée, presso Asolo 
(Bolzon, 26). 
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BLECHNUM Linn. 
20. B. Spicant (L.) With. Cr. vase. p. 39 (38. 1550). 
II. Nemofilo, igrofilo, eliofobo. Montello, rarissimo, 1861. 


STRUTHIOPTERIS Wiltd. 

21. S. germanica Willd. (40. 1785). 

II, Nemofilo, igrofilo, eliofobo; Montello, raro nelle vallette 
rocciose (Ant. Sace. 1888! Fr. Saccardo 1894). (Cfr. Sace. n. 54). 


PTERIS Linn. 

22. P. aquilina L. Cr. vase. p. 40 (43. 1415). 

II-IV. Nemofila, eliofoba [sterile]; campestre, dumale, elio- 
fila [fertile]. Montello, Cansiglio, colli e monti di Vittorio, Pede- 
robba, alveo del Piave — Vuigo: Sfelda (corrotto di felce). 


ADIANTUM Linn. 

23. A. Capillus-Veneris L. Cr. vase. p. 40 (46. R. 1415). 

I-IV. Rupestre, murale, igrofila, eliofoba. Tutta la provincia. 
Montello, Colfosco, Covolo, Vittorio ecc. dal 1862. Culdieron pr. 
Vittorio (Sace., Pamp. in FI. it. exs. n. 707), Asolo (Bolz.. MS.) 
— Var. trifidum W. Crespignaga di Asolo (Bolz. MS.) — Vulgo: 
Capelvenere. 


BOTRYCHIUM Sx. - 

24. B. Lunaria (L.) Sw. Cr. vase. p. 22. (48. 1415). 

IV. Pascolivo, xerofilo 0 mesofilo. (Grappa Sternb. n. 59, 
Montini, Bizzozero 1878 in herb. Pat. !; Cansiglio (Bérenger 1843! 
Sace, 1869); Cadolten (Pamp. in Bolz. MS.); sopra Valdobbia- 
dene (Bérenger 1843!). 

x B. diliicitina A. Br. Cr. vase. p. 22. (49. 1867). 

IV. Pascolivo, eliofilo. Pascoli alti di Valdobbiadene, raro 
(Bérenger, 1843! în herb. Sncc.). 


OPHIOGLOSSUM Linn. 

26. 0. vulgatum L. Cr. vaso. p. 23 (51. 1532). — 

III-IV. Pascolivo, igrofilo, eliofilo. Sopra Valdobbiadene 
(Béreng. 1843! in herb. Sacc.), Mt. Pizzoc in Cadolten (Pamp. 
în FI. it. exe. n. 207), Lago di Lago (Pamp. 36: una saper 
Fatologiea), Cozzuolo, raro (Pamp. 44); Conegliano (Bizz. 1876! 
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in herb. Pat.: fm. macroglossa); Grappa (Bizz. 1878! ‘in herb. 
Pat. Montini in herb. Sacc). 


OSMUNDA (Tourn.) Linn. 
27. 0. regalis L. Cr. vase. p. 62. (52. 1550). 


II. Nemofila, igrofila, eliofoba. Montello, est. 1888 molto rara 
(Ant. Saccardo ! Cfr. Sace. n. 54). 


Fam. 2. Marsiliaceae 


SALVINIA (Mich.) L. 


28. S. natans (L.) All. Cr. vase. p. 15 (54. 1553). 
I. Idrofila, palustre. Treviso presso S. Lazzaro (Fracchia. 
1850! in herb. Sacc.). 


MARSILIA (Mich.) L. 
29. M. quadrifolia L. Cr. vase. p. 14 (55. 1565). 


I. Idrofila, palustre. Presso Treviso, 1864; distr. di Motta 
(Béreng. 1844 in herb. Pat. et Sace., fruttificante). 


CI. II. EQUISETINAFE 


Fam. 3. Equisetaceae 


EQUISETUM (Tourn.) L. 


30. E. arvense L. Cr. vase. p. 9. (59. 1550). 

1-III. Campestre, igrofilo. Tutta la provincia dal 1862: 
Selva, Vittorio: Asolo (Bolz. MS.); Salgareda (Contarini 1825!); 
Resana, Ponte di Piave (Béguinot 1909!); Ca’ Tron di Roncade 
(Diratz. 1915!) — Var. pseudosilvatieum Milde (= £. silvaticum 
Sace. Cr. vase. p. 10, non L.). Montello al Forame, Selva dal 
1862, Treviso 1868 — Vulgo: Codamàs (coda d'asino) e così 
tutte le specie del genere. 

31. E. maximum Lam. Cr. vase. p. 10 (E. Telmateja 
Ehrh.) (60. 1550). 

I-IIl. Nemofilo, eliofobo, igrofilo. Montello e luoghi prossi- 
mi dal 1861, Vittorio e Treviso (Sace. 1868); Colle Bacciocco di 


Asolo (Bolz. MS.). - Var. serotinum A. Br. Strada da Confin & 
Corbanese (Pamp. 36). 
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32. E. palustre L. Cr. vase. p. 11 (63. 1726). 

I-II. Igrofilo, palustre, alveale. In quasi tutta la provincia, 
dal 1861, alveo del Piave, Vittorio ; Salgareda (Contarini 1825 !); 
Resana e Ponte di Piave (Béguinot 1909 !), Ca’ Tron (Diraz. 
1915!) — var. polystachyum Vill. Lago di Lago (Pamp. 36); 
Orsago (Pamp. in Bolzon 17) — Var. verticillatum Milde. Colle 
S. Giustina di Asolo (Bolz. MS.) — Var. tenue Dòll. Asolo. 
(Bolz. MS.). 

33. E. limosum L. Cr. vasc. p. 59. (64. 1551, R. noto an- 
che ai romani). 

I-II. Palustre, lacustre, eliofobo. Presso le sorgenti del 
Meschio sopra Vittorio, coptoso, dal 1870. 

34. E. hiemale L. Cr. vase. p. 11. (65. 1415). 

I-II Alveale, ripario. Alveo del Piave, frequente, dal 1862. 
Ceggia presso Motta (Bérenger in herb. Pat. 1842!) ; Cozzuolo in 
De Toni, 29). a 

35. E. ramosissimum Desf. Cr. vase. p. 12 (£. elon- 
gatum W.) (68. 1550). 

T-III. Ripario, alveale, sepiario, igrofilo. Greto del Piave 
dal 1864; Conegliano (Béreng. 1842!) — Var. polystachyum 
Luerss, Lungo il Brentellone del Montello, e rivoli delle colline 
trevigiane dal 1862 — Var. simplex Doll. Montello, 1875 ; boschi 
di Ceggia presso Motta (Béreng. 1842! in herb. Sacc.) — Var. gra- 
cile A. Br. Alveo del Piave fra Pederobba e Fener (Bég. 1909 !). 

36. E. variegatum Schleich. Cr. vase. p. 12. (67. 1550). 

I-II Alveale, igrofilo. Alveo del Piave dal 1864; Cone- 
gliano 1842 (Béreng. herb. Pat.!); medesimo alveo a Pederobba, 
fra Ponte di Piave e Negrisiola (Bég. 1909 !) —- Var. pseudo-elon- 
Eatum Milde. Alveo del Piave, 1869! : 


CI. III. LYCOPODINAE 
Fam. 4 Lycopodiaceac 
LYCOPODIUM (Rupp.) Linn. 
37. L. complanatum L. Cr. vase. p. 17 (68. 1713). 


II-IV. Nemofilo, dumale, eliofoho. Montello dal 1862, Mon- 
fenera 1862; Valdobbiadene (Bérenger 1848 in herb. Pat. 1); bo- 
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sco Medean fra Guia e Combai (Pamp. 44). — Var. Chamaecy- 
parissus (A. Br.) Luerss. Montello 1869. Quivi incontrasi pure 
una forma intermedia fra quest’ ultima e il tipo. Cfr. Critt. vase. 
p. 17 e 81; Castagneti di Fonte (Bolz. MS.) 

38. L. clavatua L. Cr. vase. p. 18 (70. 1551). 

II - IV. Nemofilo, pascolivo, dumale, igrofilo. Montello, dal 
1862, freq.; Grappa al Cason del Sol (Bizz. 1878, in herb. Pat. DE 

39. L. annotinum L. Cr. vase. p. 19 (TI. 1532). 

IV. Nemofilo, igrofilo, pascolivo. Cansiglio tanto nelle fag- 
gete che nelle abetine, dal 1867; Col Vicentin (Pamp. 44). 

40. L. inundatum L. Cr. vase. p. 16 (72. 1808). 

II - INI. Palustre, idrofilo. Al Lago di Revine insieme & 
Sphagnum, Drosera, Rhynchospora, Agosto 1865. 

41. L. Selago L. Cr. vase. p. 16 (73. 1726). 

IV. Nemofilo, pascolivo, igrofilo. Cansiglio, 1867 e 1869 ; Monti 
sopra Miane (Pamp. n. 44) Vulgo: Eyda pedocina. 


SELAGINELLA Spring. 

42. S. spinosa P. B. Cr. vase. p. 20. (74. 1532). 

IV. Nemofila, pascoliva, igrofila. Cansiglio (Béreng.! in herb. 
Sace. 1869); Col Vicentin e Cadolten (Pamp. 44); Grappa (Sternb. 
1808, n. 59; Montini! herb. Sace. ; Bizz.! 1878 in herb. Pat. 
Bolz. MS.). 

43. S. helvetica (L.) Spring. Cr. vase. p. 20 (75. 1713). 

II - IV. Nemofila, igrofila, eliofoba, riparia. Montello, Piave, 
Cansiglio, Vittorio.... dal 1862. 


Div. II. PHANEROGAMAE 
Subel. 1. Gymnospermae 
Fam. 5. Coniferne 


PINUS (Tourn.) Linn. 


[C] P. Pinea L. = Prosp. p. 124 (83. 1415. R). 

T-III. Spontaneo nel litorale mediterraneo; coltivato qua @ là. 
Vulgo. Pignèr ; il seme: pignol, pignoi. 

[C] P. Laricio Poir. (86. 1827) e var. nigricans (Host) Richt. (1835). 
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I-II. Del mezzodì d’Italia e di Corsica ; coltivate qua e là sia la 
specie che la varietà. 

44. P. silvestris L. Prosp. p. 124 (87. 1554 R). 

II -IV. Rupestre, xerofilo. Montello al margine sett. raro, Can- 
siglio e monti vicini. Anche coltivato. Vulgo: fana, pin. 

45. R. montana Mill. (1768), Du Roi (1771) (88. 1558). 
Prosp. p. 124 (P. Mugus Scop. 1772). 

IV. Rupestre, xerofilo. Mt. Pizzoc, raro (Pamp. 36), Mt. 
Cirappa (Parolini, Vaccari 64) — Vulgo: Muga, Buga. 


LARIX (Tourn.) Adans. 

46. L. decidua Mill. —Prosp. p. 124 (L. europueu DC.) (89. 
1532, R. conosciuto anche ai Romani). 

IV. Nemorale, rupestre, xerofilo. Cansiglio, non frequente. 
Coltivato spesso. Vulgo: Larese, Làres. 


ABIES (Tourn.) Linn. 

47. A. alba Mill. Prosp. p. 125 (4. pectinata DC.) 
(90. 1532. R). 

IV. Nemorale, rupestre, xerofilo. Cansiglio, non frequente. 
Spesso coltivato. Vulgo: MAvedin (corrotto di abetino). 

48. A. excelsa Poir. Prosp. p. 125 (91, 1415 R.). 

IN-1V. Nemorale, rupestre, xerofilo. Cansiglio, frequente ; 
anche coltivato. Vulgo: Pez, Pezzo. 


THUYA Linn. 


[C] T. orientalis L Prosp. p. 124 (7. occidentalis) (92. LI0SÌ 
Del Giappone e della Cina. Coltivata comunemente c talora avventi- 
rin: Vulgo: Zuja 0 Zipressina. 


CUPRESSUS (Tourn.) Linn. 

[C] €. sempervirens L. —Prosp. p. 124. (93. 1445. R). Di 
Oriundo d'Asia e di Creta, coltivato frequentemente e spesso avventizio. 
Vulgo : Ziprès. Arziprès, Cipresso. 

JUNIPERUS (Tourn.) Linn. 

49. J. communis L. —Prosp. p. 124. (94. 1415). 

II-IV. Rupestre, dumale, alveale. Montello, Colli; letto Hl08 
Piave da Pederobba e Colfosco a Nervesa (Sace., Bég. 1909 1). 
Vulgo : Zenèvaro, Denèvaro. — Var. nana W. Prosp. p vg 
mv. Rupestre, xorofilo. Grappa (Montini, Bizz. 1878 in h. Pat.! 
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Zanardini 1829 !); Cansiglio 1869 (anche Bér. 1839! Grappa (Bolz. 
MS.). Dai monti di rado discende per l’ alveo del Piave fino a 
Covolo ece. 

[C] 3. Sabina (L.) (98. 1415. R). 

Delle Alpi ed Appennini, coltivasi e trovasi talora avventizio qua 
e là p. e. nel colle di 8. Rocco a Vittorio (Trott. 19061). Vulgo: Sabina. 

[C] 3. virginiana (L.) (99. 1796). 

Dell’ America settentrionale, coltivasi frequentemente nei giardini 
e boschetti. 


TAXUS L. 


50. T. baccata L. Prosp. p. 124 (100. 1415. R.). 
IV. Nemorale, eliofobo. Cansiglio, raro (indigeno ?). Coltivato 
quà e là nei giardini e boschetti. Vulgo: 7sso. 


Subel. 2. Angiospermae 
I. Monocotyledones 


Fam. 6. Graminaceae 


ZEA Linn. 

(C] Z. Mays Ll Prosp. p. 142 (104. 1632). 

Dell’ America merid., coltivata nella prov. di Treviso fino dal 1592. 
(Cfr. Bailo in Atti Ist. Ven. LXII [1903], p. 1364). Spesso sporadica 
Vulgo: Sorgoturco, Suturco, Souturco (parti: panoce, botoli, scartozi, 
zime) — Var. praecox Pers. Coltivasi. Vulgo: Zinquantin. 


COIX Linn. 


[C] €. Lacrima L. (105. 15832). 


Delle Indie orientali e Nubia. Coltivasi negli orti qua e là. Vulgo . 
Erba da rosari. 


ANDROPOGON Linn. 


51. A. Ischaemum L. Prosp. p. 143 (110. 1583). 

I-IIL Pascolivo, marginale, stradale, xerofilo. Tutta la pro- 
vincia dal 1861. Salgareda (Contarini 1825!) — Var. pallidum 
Bolz. n. 26 dî Colli presso Asolo (Bolzon). 

HETEROPOGON Pers. 


52. H. Allionii (DC.) R. et S. Agg. p. 37. (112. 1785). 
IIT. Pascolivo, rupestre, xerofilo. S. Michele d’ Angarano 
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(Montini !); colle di S. Martino a Vittorio (Fiori e Sace. 1899 !), 
colle di S. Paolo, luogo detto i /*lusi a Vittorio (Pamp. in FI. 
it. exs. n. 3, Bolzon 27). 


CHRYSOPOGON Trin. 


53. €. @ryllus (L.) Trin. Prosp. p. 143 (Andropogon). 
(118. 1719 

I-IV. Pascolivo, pratense, cliofilo, xerofilo. In quasi tutta la 
provincia, dal 1860; Castelfranco, Resana, Pederobba, l’onte di 
Piave, Salgareda (Bég. 1909 !); Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Grappa 
(Sternb. 1803, n. 59), Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: Galran. 


SORGHUM (L.) Mounch. 


54. 8. halepense (L.) Pers. Prosp. p. 143 (114. 1561). 

I-II Campestre, ruderale, ortense. Quasi tutta la provincia: 
Selva, Conegliano, Vittorio, Treviso; Ca” Tron (Diratz. 1915!) 
ecc. Vulgo: Sorgheta. 

[C] 8. vulgare Pers. —Prosp. p. 148 (115. 1320. R). : 
. I-IV. Campestre. Oriundo dall’ Africa tropicale, coltivato ab an- 
tico e spesso subspontaneo in tutta la provincia. Vulgo: Sorch, s0rgo — 
Var. saccharatum (L.). Coltivato dovunque in provincia. Vulgo: Sorgo, 
0 sorch sgirlo. Una razza è il S. glyeychylum Passerini, talora coltivato 
pel copioso succo zuccherino, in più luoghi della prov. ed altra pur col- 
tivata è il S. cernuum (Ard.) Roxb. o Dura. 


SACCHARUM L. 

55. 8. Ravennae (L.) Murr. Prosp. p. 142. (117. 10,0): 

T- II Alveale, igrofilo. Alveo del Piave fra Ponte di Piave 
e Zenson (Bég. 1909 !), Salgareda (Contarini 1825 !), l’onte della 
Priula presso Nervesa (Suffren 1802). 

56. 8. strietum (Host) Spr. —Prosp. p. 142 (118. 1864). 

I-II. Alveale, igrofilo, pratense. Nel greto del Piave isa 
segana, Colfosco, Nervesa dal 1862; da Susegana a Conegliano 
lungo la via (Pamp. in FI. it. exs. n. 210). Lo trovai anche co- 
pioso in ùn prato a Selva del sig. Stoppani, nel 1905, da oe 
forse portati dal vicino canale Brentellone, proveniente dal Piave. 


SETARIA P. B. 


[C] S: italiea (L.) P. B. Prosp. p. 144 (123. {415. page a, 
T-TV. Campestre, ruderale. Oriunda della Cina e del Giappone; 
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largamente coltivata in tutta la provincia e spesso avventizia. Vulgo : 
Paniz (panico). — Var. germanica (Mill.). Avventizia a Selva, 1861! 

57. S. glauca (L.) P. B. Prosp. p. 144 (124. 1583). 

1-IV. Campestre, ortiva, ruderale, murale. Tutta la provin- 
cia dal 1880; Ca’ Tron (Diratz. 1915 !), Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: 
Erba panocèla. 

58. S. viridis (L.) P. B. Prosp. p. 144 (125. 1415). 

T-IV. Campestre, ortiva, ruderale, murale. Tutta la provin- 
cia dal 1860. Vulgo: Erbu panocèla. — Var. nodiflora Sace. 
Prosp. p. 144. Ruderale ad Arcade, 1862, nonchè a Masèr in fm. 
gigante (Bolz., n. 26 .!). Varia inoltre coi culmi eretti o prostrati 
e le reste verdicce o rosso-brune. 

59. S. verticillata (L.) P. B. Prosp. p. 144 (126. 1550). 

I- III. Campestre, ortiva, ruderale. Tutta la provincia, dal 
1860. Vulgo: Erba petacMla (attaccaticcia). 


OPLISMENUS P. B. 


60. 0. undulatifolius (Ard.) P. B. Prosp. p. 143 (Pani 
cum) (127. 1697). 

I-III. Nemofilo, sepiario, eliofobo. Montello dal 1864 (anche 
Béreng. 1844!, Bizz. 18721). Cornuda ("Trotter 1906!) ; Vittorio 
e Conegliano ; dintorni di Asolo (Bolzon in herb. Pat.!) Romano 
(Montini !), bosco degli Armeni a S. Zenon degli Ezzelini (Diratz. !, 
Cozzuolo e S. Pietro di Barbozza (Pamp. n. 44), Feletto (lamp. 
in Bolz. MS.). 


PANICUM Linn. 


[A] P. capillare IL. (131. 1772). 

1-III. Ruderale. Originario dell’ America sett. Subspontaneo a Vit- 
torio nel cimitero (Sace. n. 53) è via Cavallotti 1906!; vie di Treviso 
(Trotter, 19101); a Cozzuolo inselvatichito (Pamp. in Bolz. MS.). 

C P. miliaceum L. Prosp. p. 148 (132. 1416. R.). 

I-II. Campestre, ruderale. Originario delle Indie or. coltivato e qua 
o là subspontaneo in tutta la provincia. Vulgo: Megio, Mei. 

61. P. Crus-galli L. Prosp. p. 143 (135. 1551). 

I-III Campestre, ruderale, ortivo. Tutta la provincia. Vulgo: 
Giaòn, Ansega. — Var. oryzoides (Ard.). Ripario, igrofilo. In 
tutta la provincia. La specie e la var. anche ad Asolo (Bolz. MS.) 
— fm. giganteum Bolz. n. 26 Pi! Montagna grande sopra Masèr 
(Bolzon). 
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DIGITARIA Scop. 

62. D. sanguinalis (L.) Scop. Prosp. p. 143 (L’unicum) 
(137. 1415). 

I-II. Campestre, ruderale, marginale, cliofila. Tutta la pro- 
vincia. Selva, Vittorio, Treviso, Cornuda dal 1860; Mogliano 
(Montini, 1835), Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: £rda rapegona (stri- 
sciante). — Var. ciliaris (Retzius), Selva e Vittorio, 1910. 

63. D. filiformis Koel. (138. 1824). 

I-IIL Ruderale, marginale, campestre, xerofila. Montello 
(Bizz. 1881 in herb. Pat.! e Sace. 1910), Vittorio lungo l’argine 
del Meschio, 1908. 


TRAGUS (Hall.) Desf, 

64. T. racemosus (L.) Desf. Prosp. p. 143 (140. 1676). 

T- Murale, xerofilo. Sulle mura di Treviso (Fracchia 1861 in 
herb. Sace. !). 


ORYZA Linn. 

[C] 0. sativa L. = Prosp. p. 145 (141. 1468). C 4 

I. Tdrofila, campestre. Oriunda delle Indie or. Africa e Australia. 
Coltivata nella bassa Trevigiana a Casale, Roncade, ora quasi abolita. 
l'alora avventizia p. e. a Selva, 1870. Vulgo: Riso. . . 

65. 0. clandestina A. Br. Prosp. p. 145 (Leersia oryz0i- 
des Sw.) (142. 1718). 

I- III. Idrofila, palustre. Tutta la provincia, dal 1862; Tre- 
viso (Kellner, 1840!). — Var. patens (Wiesb.). Orsago (Pamp. 
in Bolz. MS.). . 

PHALARIS Linn. 

66. Ph. arundinacea L. Prosp. p. 144 (144. 1717). 

1-IIL Riparia, igrofila. Selva, Vittorio, Quinto, Treviso dal 
1862 (anche Kellner e Fracchia 1841!); Ponte di Piave e Salga- 
reda (Bég. 1909 !); Ca’ Tron (Diratz. 1915!) — Var. pieta (1) 
Coltivata nei giardini e avventizia qua e là a Selva, Vittorio, 
Ca’ Tron (Diratz. 1915). Vulgo: Erba cordella. 

[C] Ph. canariensis L. =—Prosp. p. 144 (151. 1632). DIRO 

I-II Delle isole Canarie. Coltivata spesso per i semi (scagiola) 
usati come cibo degli uccelli e talora avventizia. 

HIEROCHLOÈ S. G. Gmel. 5 
67. H. anstralis (Schrad.) R.S. Suppl. p. 38 (152. 1754). 
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III - IV. Pascoliva, eliofila. Vittorio, Cansiglio dal 1868; da 
Vittorio e Cansiglio al Piave (Pamp. 38); Romano e Valle S. 
Felicita (Montini), colli di Asolo, Castelcucco, Borso (Bolzon, 11). 


ANTHOXANTHUM Linn. 


68. A. odoratum L. Prosp. p. 144 (155. 1696). 

T-IV. Pascolivo, pratense, eliofilo. Tutta la provincia: Selva, 
Conegliano, Vittorio, Treviso dal 1860, Ca’ Tron (Diratz.). Varia 
a spighe giallastre e rossastre. 


STIPA Linn. 


69. S. Calamagrostis (L.) Wahlb. Agg. p. 38 (158. 1718). 

II - IV. Rupestre, riparia, igrofila. Montello lungo il Piave, a 
Vittorio dal 1861 (anche (Béreng. 1842!), Valdobbiadene 1864); 
Pederobba (Bég. 1909 !), Grappa (Zanard. 1827!, Vaccari n. 64). 

70. S. pennata L. Prosp. p. 146 (164. 1550). 

II- III. Pascoliva, alveale, igrofila. Alveo del Piave e luoghi 
prossimi a Covolo, Nervesa... dal 1862; Vittorio 1905; Valdobbia- 
dene (Favero, 1845, in herb. Pat.!), Masèr, Asolo (Bolzon, 11), 
Valle di S. Fidà presso il Grappa (Sternb. 1804, n. 59). 


MILIUM Linn. 


71. M. effusum L. Prosp. p. 146 (166. 1719). 
Il. Nemofilo, eliofobo. Montello dal 1861; Castelli d’ Asolo 
(Bolz. MS.). 


CRYPSIS Linn. 

72. C. aculeata Ait. Prosp. p. 145 (173. 1696). 

I. Alveale, arenicola. Alle sponde del Piave (Turra, MS. 
Vegetab. It. indig. Cfr. Prosp. p. 68). Probabilmente il Turra 


raccolse la specie verso le foci del fiume, dove (al Cavallino) fu 
rinvenuta anche di recente dal prof. Fiori. 


PHLEUM Linn. 


73. Ph. asperum Jacq. (176. 1563). 

I. Ruderale, campestre. Treviso (Bérenger, 1837 in herb. 
Pat. !). La specie data con questo nome (di Colfosco, Cornuda) nel 
Prosp. p. 145, non è che una forma del Ph/. Boelmeri. 

74. Ph. alpinum L. Suppl. p. 38 (178. 1719). 
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III-IV. Pascolivo, xerofilo. Cansiglio 1869!; Possagno Bé 
fenger, 1840 in herb. Pat.!); Grappa (Spranzi!, Montini, Bizzo- 
zero 1879 herb. Pat. !). — Var. subalpinum Hack. M. Grappa a 
1300-1400 m. (Bolzon MS.). 

75. Ph. pratense L. Prosp. p. 145 (179. 1717). 

I- IV. Pratense, pascolivo, xerofilo. Selva, Vittorio, Cornuda, 
Colfosco ece. dal 1861; Mogliano (Mayer in Bertol.); Cansiglio 
(D. Sace. 1897!) — Var. nodosum (L.). Montello, 1861 (anche 
Fr. Sace. 18941). 

76. Ph. Boehmeri Wibel. Agg. p. 38 (= Ph. asperum 
Sace. Prosp. p. 145 non L.) (181. 1745). 

II - IMI, Pascolivo, xerofilo, murale. Montello, Selva, Volpago, 
Cornuda, Colfosco dal 1863; mura di Treviso!; Vittorio fuori 
Serravalle e via Cavallotti, 1910. 


ALOPECURUS Linn. : 

TT. A. ugrestis L. —Prosp. p. 144 (184. 1717). Vane 

I-IV. Pratense, campestre, igrofilo. Selva, Vittorio, Treviso, 
dal 1862, Mogliano (Mayer in Bert. 1826), fra Ponte di Piave i 
Negrisia (Bég. 1909 !). — Var. mutieus Bertol. A Ca’ Tron di 
Roncade insieme al tipo (Diratz. 1915 !). 

78. A. geniculatus L. Prosp. p. 144 (187. 1719). i 

1- II. Nemofilo, ripario, igrofilo. Montello, Cusignana, Quinto 
dal 1864; Mogliano (Mayer in Bert.) ; Cansiglio, 1869. 


POLYPOGON Desf. 

79. P. monspeliensis Desf. Suppl. p. 38 (192, gita 

I. Ruderale, ortivo, subigrofilo. Treviso, nel cortile ig 0: 
minario, 1867!; a Treviso pr. Porta Cavour (Pamp. in Bolz. MS.); 
a Ca Tron (Diratz. 19151). 


AGROSTIS Linn. 5) (197 

80. A. Spica-venti L. Prosp. p. 146 (Apera S.- v.) (197. 
1717). i ba 

Campestre, ruderale, xerofila. Selva, 1862; puo pesi 
n0; Canizzano (G. B. Zava, 19061); pr. Castelfranco (Bég. 4 na 
Per solito ha 1 infiorescenza rossiccia; la fm. di Mogliano è 
vece virescente e s' accosta alla var. interrapta. 

81. A, alpina Scop. Suppl. p. 38 (199. 1785). 
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IV. Pascoliva, rupestre, cliofila. Grappa (Montini ! Spranzi n 

82. A. rupestris All (200. 1785). 

IV. Rupestre, pascoliva, eliofila. Grappa (Montini, Vaccari. 
64); sopra Valdobbiadene, nelle prese segative (Béreng. 1846 in 
herb. Pat. !). 

83. A. canina L. = Prosp. p. 145 (201. 1785). 

I-III. Pascoliva, igrofila. Selva, Montello, Bavaria dal 1862. 
Presso Resana (Bég. 1909 !). Vulgo : Losco. 

84. A. alba L. Prosp. p. 145 (202. 1785). 

1-IV. Pratense, pascoliva, ruderale, eliofila. Montello, Selva, 
Volpago, Pederobba, Cansiglio... dal 1861. — Var. vulgaris (With.). 
Montello, Selva, Grappa (C. Mass. 1877, herb. Pat.!), Asolo (Bolz. 
MS.).— Var. patula (Gaud.). Grappa (Montini) — Var. violacea 
Rouy. Ca’ Tron (Diratz. 1915!); — Var. stolonifera (L.) Selva, 
Volpago, Vittorio in via Cavallotti, 1910, Treviso (Béreng. 1838!) 
Vulgo: Losco. 


COLAMAGROSTIS Roth. 

85. C. arundinacea (L.) Roth. —Prosp. p. 146 (C. acuti- 
flora et C. silvatica) (203. 1719). 

I1-IV. Nemofila, eliofoba, igrofila. Montello lungo il Bren- 
tellone e a Falzò dal 1862; Grappa (Gio. e D. Montini!, Vac- 
cari, 64); Crespano (D. Mont.!), Conegliano (Béreng. in herb. 
Sacc.!); Cornuda (Trotter 1906 !). Per lo più è rappresentata 
dalla var. varia (P. B.) [= C. silvaticu Host, = C. montana DC.]. 

86. €. Epigejos (L.) Roth. Prosp. p. 146 (206. 1717). 

IT - III. Riparia, idrofila. Lungo il Piave a Nervesa e Falzè 
e lungo il Brentellone del Montello dal 1861; Vittorio (Pamp. 
in De Toni, 29); alveo del Piave a Pederobba e tra Ponte di 
Piave e Negrisia (Bég. 1909 !); Ca’ Tron (Diratz. 1915!) 

87. C. littorea (Schrad.) DC. (207. 1785). 

II. Alveale, igrofila. A Pederobba presso il Piave (Bég. 
1909 !); greto del Piave nella sezione trevigiana (Minio, 35). 

ARUNDO (Tourn.) Linn. 


88. A. Donax T. Prosp. p. 146 (210. 1415. R.). 

I-III. Riparia, igrofila. In tutta la provincia, dal 1860, com- 
pletamente naturalizzata e assai spesso coltivata. D'origine orien- 
tale c mediterranea. Vulgo: Caneviera 0 canevèra (canna vera). 
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PHRAGMITES Trinius. 


89. Phr. communis Trin. Prosp. p. 146 (212. 1550. R.). 

T-III. Idrofila, palustre. Tutta la provincia. Montello. Vitto- 
rio, Treviso ece. dal 1860; Ca’ Tron (Diratz. 1915!) Vulgo Ca- 
nelu — Fm. ffavescens Custor (= Pr. isicc« Rehb. non Kth.). 
A Cordiguano, Orsago alle rive del torr. Rolt (Pamp. in FI. it. 
exs. n. 718). 


HOLCUS Linn. 


90. H. lanatus L. Prosp. p. 147 (215. 1713). i 

T-IV. Pratense, marginale, xerofilo, Tutta la provincia dal 
1860, Castelfranco (Bég. 1909 !); alveo del Piave a Pederobba, 
fm. glabrescente (Bég. 1909 !); Asolo (Zanardini 1827 herb.!); 
Ca’ Tron (Diratz. 1915 Hi 


AIRA Linn. 


91. A. caryophyllea L. Prosp. p. 147 (219. 1696). 

T-IIIlL Nemofila, pascoliva, xerofila. Montello, dal 1862, fre- 
quente, 

92. A. capillaris Host. Suppl. p. 36 (220. 1696). 

1.11. Nemofila, pascoliva, xerofila. Montello dal 1862. 


DESCHAMPSIA P. B. 


93. D. flexuosa (L.) Turn. Prosp. p. 147 (Aira f.) (226. 
1719). 

III-IV. Nemofila, pascoliva, xerofila. Montello, 1861, rara; 
sopra Valdobbiadene nello prese segative (Bérenger, 1846 1), Can- 
siglio (D. Sace. 1897 1); Grappa (C. Massal. 1877 1A Spranzi 4% 

94. D. caespitosa (L.) P. B. Prosp. p. 146 (.tiru c.) 
(228. 1719). 

II-IV. Nemofila, igrofila, eliofoba. Montello, Selva, —* 
Camalò, Vittorio, Cansiglio, dal 1860; alveo del Piave a “i 
robba (Bég. 19091); Mogliano (Mayer 1826, in Bertol.); Ca 
Tron (Diratz. 1915 . — Var. altissima (Lam.) Giremli dre 
e v. pallida Koch, Prosp. p. 147. Cozzuolo pr. Vittorio pa 
in Bolzon 14); Montello (Sace., Bizzozero 1881!) — Var. dea 
dinî Richter (= Aira alpina Roth). Grappa (Stern. 1803. 59). 
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TRISETUM Pers. 

95. T. distichophyllum (Vill.) P. B. Prosp. p. 147 (4- 
nena) (232. 1787). 

IV. Rupestre, pascolivo, xerofilo. Grappa (Montini e in herb. 
Kellner, 1840! Vaccari n. 64). 3 

96. T. argenteum (W.) R. et S. (233. 1822). 

IV. Rupestre, pascolivo, xerofilo. Grappa (Montini, Parolini, 
Vaccari 64). 

97. T. flavescens (L.) P. B. Prosp. p. 147 (Avena) (235. 
1711). 

1-IV. Pratense, pascolivo, marginale. Tutta la provincia 
dal 1860. — Var. lutescens Rchb. Selva, Vittorio... dal 1860. — 
Var. pauciflorum Sace. Selva, Volpago, Camalò, Vittorio dal 1862. 
— Var. purpurascens (DC.) Are. Grappa (G. Montini 18331). 
— Var. variegatum Rchb. Grappa (Vaccari, 64, ex Montini). — 
Var. alpestre (P. B.) M. Piz sopra Cavaso (Bolz. MS.). 


AVENA (Tourn.) Linn. 


[C] A. sativa L. Prosp. p. 147 (242. 1416. R.). 

I - ITI. Campestre, segetale. Coltivata e avventizia in tutta la pro- 
vincia. — Var. orlentalis (Schreb.) Fiori e Paol. Prosp. p. 147 (ut 
spec.) Campestre, segetale, coltivata e avventizia. Vulgo: Vena, biava 
(spec. e var.) 


98. A. fatua L. Prosp. p. 147 (243. 1554. R.). 

I-II. Campestre, segelale, ruderale. Selva, Volpago ece. dal 
1862. Vulgo: Vena muta. 

99. A. pratensis L. Agg. p. 38 (244. 1719). 

IV. Pascoliva, eliofila. Grappa (Zanard. 1827 !, Bizzoz. 1877 I, 
G. Montini, Vace. 64). —- Var. alpina (Sm.). Cansiglio (Béren- 
ger 1839 in herb. Pat.! e Sace. !). 

100. A. versicolor Vill. (= A. Scheuchzeri AI.) (245. 1785). 

IV. Pascoliva, rupestre, xerofila. Grappa (G. Montini!, Vac- 
cari, 64, Zanardini herb. !). 

101. A. pubescens L. Agg. p. 39 (246. 1785). 

IV. Pratense, pascoliva. Grappa (de Visiani !) prati dei Col. 
lalti (Montini in Kellner herb. !), — Var. sesquitertia (1.). Grappa 
(Sternb. 1804, n. 59, Zanardini herb. !). 


ARRENATHERUM P. B. 
102. A. elatius (1.) M. et K. Prosp. p. 147 (250. 1532). 
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I-IV. Pratense, marginale, campestre. Tutta la provincia 
dal 1861. Spontanea e coltivata. Una forma virescente d’ origine 
eutomogena a Vittorio presso villa Da Zara, VI, 1905. Cfr. Trot- 
ter in Marcellia 1905, pag. 97. 


CYNODON Rich. 

103. €. Daetylon (L.) Pers. —Prosp. p. 145 (255. 2415. R.). 

I-IV. Campestre, marginale, ruderale, eliofilo. Tutta la pro- 
vineia dal 1861. Ca” Tron di Roncade (Diratz. 1915!); Asolo 
(Bolz. MS.). Vulgo: Gramegna. 


ELEUSINE Gaertn. 

104. [N] E. indica (L.) Gaertn. Agg. p. 38 (258. 1772). 

I-II. Ruderale, domofila, stradale. D'’ origine delle Ind. 
orient, ma ora completamente e largamente naturalizzata a Selva, 
Vittorio, Crespano, Treviso... dal 1888. — Var. coracana (Gaertn.). 
Già coltivata in provincia nel 1870 e specialmente a Vittorio. 


SESLERIA Scop. 

105. S. caerulea Ard. Prosp. p. 146 (261. 1710). : 

I -1V. Rupestre, alveale, xerofila. Grappa (Sternb. 1o6; 
n. 59, Zanard. 18271, Vace. 64); Asolo (Bolzon herb. Pat. 1895 1); 
alveo del Piave a Falzè discesa dai monti (Fr. Sace. 1890 da 
herb. Sace. !); colli di Vittorio (1905!) — Var. Colpi cei 
= S. elongata (Host) Prosp. p. 146. Rupestre a Covolo sulle 
fupi lungo il Piave 1862!; a Vittorio, 1914! 


TRIODIA R. Br. 

‘106. T. decumbens (L.) P. B. Prosp. p. 147 (266. 1700) 

I-II. Pascoliva, nemofila, pratense. Montello dal 1861; 
Roncade 18641; Mogliano (Mayer in Bertol.); Liigrvio 
(Bérenger 1844-47! in herb. Pat); Pederobba (Bég. 19091); 
Grappa (Montini, Parolini, Vaccari n. 64). 


DIPLACHNE P. B. x 

!07. D. serotina (L.) Link. Agg. p. 39. (267. 1723). 

I-IV. Rupestre, igrofila. Fuori Serravalle (Vittorio) dere 
le sorgenti del Meschio 1876! sorgenti di S. Zenone (Paroli- 
ni herb.). 
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MOLINIA Schrank. 


108. M. caerulea (L.) Monch. Prosp. p. 148 (268. 1717). 

1-IV. Nemofila, igrofila, pratense. Selva, Giavera, Bavaria, 
Vittorio, Valdobbiadene, Monfenera, Cansiglio, letto del Piave a 
Falzè, Treviso ecc. dal 1860 (anche Béreng. 1837-1842!, Bégui- 
not 1909 !1)-— Var. littoralis Host (= f major Sace. Prosp. p. 149), 
Montello dal 1860. Grappa (Sternb, n. 59). Vulgo: Pajòn (pa 
gliaccia). 

KOELERIA Pers. 

109. K. phleoides (Vill.) L’ers. Prosp. 146 (271. 1711). 

T-III. Arenaria, ruderale, xerofila. Selva, Treviso... dal 1864. 

110. K. setacea Pers. (272. 1787). 

V. Pascoliva, xerofila. Grappa (G. Montini in Vace. n. 64). 
Una var. forse l’ alpicola (Gr. et Godr.) fu trovata sul Grappa 
dal Ball. sec. Vace. n. 64). 

111. K. cristata (L.) Pers. Prosp. p. 146 (274. 1719). 

1-IV. Pratense, marginale, murale. Tutta la provincia: Selva, 
Vittorio, Treviso (anche Bég. 1909!) ece. dal 1860; Cansiglio 
(Béreng. 1839!) — Fm. laxiflora (spica laxiore). Colli di Vittorio 
1906! — Fin. major (statura multo elatiore). Muri vecchi di Vitto- 
rio 1906!— Var. splendens (Presl [= X. ygrandiffora Bert.]. 
Grappa (Montini sec. Vacc. n. 64) — Var. canescens Vis. Presso 
la cima del Grappa (Bolzon, n. 17). 

CYNOSURUS L. 

112. €. cristatus L. Irosp. p. 149 (276. 1415). 

1-IV. Pratense, marginale. Tutta la provincia, in forme gra- 
cili e robuste. Selva, Vittorio, Montello, Cansiglio, Treviso (unche 


Béreng. 1838!), Romano, Grappa (D. Montini 1872!), Resana 
(Bég. 1909 !). 


113. €. echinatus L. (277. 1696). . 
I-II Ruderale, domofilo, campestre. Vittorio, lungo via 
Cavallotti e presso villa Franceschini, giugno 1906! 


ERAGROSTIS Host. 


114. E. poacoides P. B. Prosp. p. 148 (E. poueformis 
Link) (282. 1717). 


1-IV. Ruderale, campestre, murale. Tutta la provincia: Selva, 
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Vittorio, Ciano al Piave, Treviso, dal 1862. Castelfranco e Mon- 
tebelluna (anche Bég. 1909 !) — Var. megastachya (Link). Prosp. 
p. 148 (come specie). Come il tipo, in tutta la provincia, dal 
1880; Asolo (Bolz. MS.). 

115. E. pilosa (L.) P. B. Prosp. p. 148 (283. 1685). 

I-IV. Campestre, arenaria, domofila. Tutta la provincia, 
Selva, Camalò, Montello, Vittorio, Valdobbindene (anche Béreng. 
1847! Bizzozero 1872), Salgareda (Contarini 1825 !), Ca’ Tron 
di Ronende (Diratz. 1915!) — Var. verticillata P. B. Marginale 
pr. Asolo, 1910 (Bolzon, n. 24). 


MELICA Linn. 

116. M. ciliata L. Prosp. p. 147 (285. 1719). 1 

N-IV. Rupestre, murale. Conegliano, Vittorio, Asolo, Cor- 
nuda, Valdobbiadene... dal 1870 — Var. Magnolii (Gr. Godr.). 
Grappa (Zanardini !), Pederobba verso Fenèr (Bég. 1909 )—- Fm. 
Blanca (Schultz). M. Grappa sopra Borso lungo i Viadi (Bolz. MS.). 

117. M. nutans L. Prosp. p. 148 (288. 1745). 

IT-IV. Nemofila, eliofoba, igrofila. Montello dal 1862 (anche 
Kelln. 1840 ', Fr. Sace. 1890!), Cornuda, Nervesa (anche (Frac- 
chia!); Romano (Sternb. 1804, n. 59). 

I M. nina Retz. i Prosp. p. 147 (289, 1696). P. 

II- IV. Nemofila, eliofoba, igrofila. Montello di Selva e di 
Nervesa, dal 1867 (anche Fr. Sace. !); Monfenera (Bolz. 1895! 
in herb. Pat.), pr. Monfumo (Bolz. n. 11). 


BRIZA Linn. 
119. B. media L. —Prosp. p. 148 (290. 1563). la 
1. Campestre, pratense, pascoliva, marginale. pine 
provincia : Selva, Vittorio, Treviso cce. dal 1861; dg s 
Resana, Zenson (Bég. 1909!) ; Cansiglio alt. 1200 m. sa i alîs 
1897!). Grappa (Bolz. MS.) — Fm. minoriformis Sace. pio 
Multo minoribus. Qua e là a Selva, Vittorio ece. dal 1905. 
9 È e 
' at ripe fie VE avventizia, stuggita alla coltura 
da un Prossimo giardino (Pampanini 1903, n. 36). 


DACTYLIS Linn. ; 
120. D. glomerata L. Prosp. p. 149 (294. 1717). 
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1-IV. Pratense, marginale, murale. Tutta la provincia: Selva, 
Vittorio... dal 1861, Ca' Tron di Roncade (Diratz. 19151), Sal- 
gareda, Ponte di Piave, Zenson (Bég. 1909) ; Cansiglio (D. Sace. 
1897!) — Fm. abbreviata (Bernh.). Qua e là colla specie. 


POA Linn. 


121. P. alpina L. Agg. p. 39 (295. 1719). 

IV. Pascoliva, cliofila. Grappa (Sternb. n. 59. Spranzi! Mon- 
tini in Vace. n. 64). Valdobbiadene (Béreng. !), Cansiglio 1869 
(anche Bér. 1839 e Bég. in FI. ital. exs. n. 1809b!), — Fm. 
vivipara L. Grappa (Stern. n. 59, Vace. n. 64, Bolz. MS.). 

122. P. bulbosa L. Prosp. p. 148 (296. 1719). 

1-IV. Pratense, marginale, pascoliva, alveale. Tutta la pro- 
vincia: Selva, Vittorio, Treviso dal 1860 ecc. Asolo (Bolz. MS.) 
— Fm. vivipara Koch. Colla specie, assai comune. 

123. P. annua L. Prosp. p. 148 (297. 1719). 

I-IV. Pratense, marginale, domofila, ortiva. Tutta la prov. 
Selva, Vittorio, Treviso ... dal 1860; Fagarè, Zenson (Bég. 1909 !); 
Cansiglio (Béreng. 1839!); Asolo (Bolz. MS.) — Var. supina 
(L.). Valle di S. Fidà nel Grappa (Sternb. 1804, n. 59). 

124. P. nemoralis L. Prosp. p. 148 (300. 1719). 

1-IV. Nemofila, riparia, igrofila. Argini erbosi del Meschio 
1906; Ca’ Tron (Fiori 1896! herb. Pat.); presso Resana (Bég. 
1909 !) — Var. debilis (Thuill.). Boschi di Asolo (Bolz. MS.); 
greto del Piave (Minio n. 35) — Var. subunifiora Rchb. e var. 
firmula (Gaud.). Grappa (Montini in Vace. n. 64). 

125. P. palustris L. Agg. p. 39 (P. fertilis Host). (801. 
1816). 

I. Idrofila, riparia. Selva 1862; Ca' Tron (Fiori, 1896 DA 
Ponte di Piave (Bég. 1909 !). 

126. P. compressa L. Prosp. p. 148 (303. 1717). 

1-IV. Marginale, domofila, murale, xerofila. Tutta la pro- 
vincin: Selva, Vittorio, Covolo... dal 1860; Pederobba, Castel- 
franco (Bég. 19091). 

127. P. Chaixii Vill. 304. 1789. 

IV. Pascoliva, xerofila. Grappa (Montini in Vace. n. 64 [P. 
sudetica Hke]). 


128. P. pratensis TL. Prosp. p. 148 (305. 1717). 
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I-IV. Pratense, marginale, riparia. Tutta la provincia: Selva, 
Vittorio, Treviso... dal 1860; Valdobbiadene e Treviso (Bérenger 
1891 !); Ca” ‘Tron (Diratz. 1915 )-- Var. angustifolia (L.). Selva, 
Montello dal 1862). 

129. P. trivialis L. ‘Prosp. p. 148 (306. 1563). 

I-IV. Pratense, pascoliva, marginale. Tutta la provincia : 
Selva, Vittorio, Treviso, Valdobbiaderte ... dal 1860; alveo del 
Piave pr. Pederobba (Bég. 1909 !), Ca” Tron (Diratz. 19151). 

GLYCERIA R. Br. 

130. @. fluitans (L.) R. Br. Prosp. p. 148 (307. 1719). 

I-II. Idrofila, palustre, riparia. Treviso 1864 (anche Gia- 
comelli 18451); Roncade 1864; Resana (Bég. 1909 !) ; Salgareda 
(Contarini 1825 1. — Var. plicata (Fries.) (1696). Selva, Vittorio 
dal 1905, " 

131. G. aquatiea (L.) Wahlb. Prosp. p. 148 (308. 1719). 

I-II Idrofila, palustre, riparia. Roncade, Quinto, Selvana, 
l'reviso dal 1864; Ca’ Tron (Diratz. 19151). 


FESTUCA (Tourn.) Linn, 

132. F. ovina L. —Prosp. p. 149 (810. 1785). î 

T-IV. Pratense, pascoliva, marginale, murale — Var. capil- 
lata Lam. (= Fr, tenuifolia Sibth.; Prosp. p. 149). Tutta la pro- 
vineia, per lo più muricola. Montello 1870, Selva, Volpago dal 
1860. — Fm. vivipara. Rarissima nel Montello — Var. dariencala 
(L.) Ponte di Piave, Salgareda, Negrisia ece. (Béguinot 1909 1) 
— Var. glauca (Lam.). Spesso coltivata nei giardini = cRE 
hirsuta (Host). Pascoli montani (Sace. anche Béreng. 1845 )-- 
Var. pannonica (Host)? Grappa (Spranzi) — Var. Halleri (AIl.) 
Grappa (Vaccari n. 64) — Var. alpestris (R. ct 8.) Grappa 
(Vace. n. 64, [sub F. varia B flavescens Koch], Spranzi e Fiori in 
herh, Pat.); Valdobbiadene (Béreng. 1845 !). 

133. F. rubra L. (311. 1785). ag 

I-IV. Pratense, pascoliva, marginale. Selva, Vittorio, Mon- 
tello dal 1862, Grappa (Vace. n. 64) — Var. heterophylla pra 
Prosp. 149 (F. ovina var. heteorphylla). Nemofila pr. Vittorio 19 % 
— Var. violacea (Gaud.). IV. Grappa (Montini e Spranzi Had i 
Pat!) — Var, trichophylla (Dueros et Gand.) Castelfranco, Salga- 
feda e Ponte di Piave (Béguinot, 1909 !). 
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134. F. gigantea Vill. —Prosp. p. 149 (812. 1719). 

II - IV. Nemofila, eliofoba, igrofila. Montello dal 1861; Gia- 
«vera e Falzè (F. Sace. !); colli di Asolo (Bolz. MS.) 

135. F. elatior L. Prosp. p. 149 (313. 1717). 

I-IV. Pratense, marginale, sepincola.” Selva ecc. dal 1862; 
Resana e Ponte di Piave (Bég. 1909!) ; Ca’ Tron (Diratz. 1915!) 
— Var. arundinacea (Schreb.). Prosp. p. 149 (come specie). Tutta 
la provincia: Treviso, Selva, Falzè, Vittorio dal 1860 (anche 
Bér. 1887!); Ponte di Piave, Zenson (Bég. 19091), Ca Tron 
(Diratz. 1915!). 

136. F. pumila Chaix. (316. 1790). ; 

Var. flavescens (Bellardi). III - IV. Rupestre, sassicola. Grap- 
pa (Montini in Kelln. 1846!, Fiori 1897 !), sopra Valdobbiadene 
(Béreng. 1845 !); alveo del Piave a Pederobba, discesa dai monti 
(Béguinot 1909 !). 

137. F. spectabilis Jan. (319. 1826) [= F. spadicer K) 
nemorosa Poll.). é 

IV. Nemofila, eliofoba. Tovena al Passo di S. Boldo (Pamp. 
in FI ital. exs. n. 736), Fadalto (Pamp. n. 44). 

138. F. loliacea Curt. (F. eliatior X Lolium perenne) 
(362. 1803). 

IIL-IV. Pratense. Grappa (Sternb. 1803, n. 59). 

VULPIA Gmel. 

139. V. Myuros (L.) Gmel. Prosp. p. 149 (Festuca Psew 
domyuros Will.) (326. 1719). 

1-III Murale, ruderale, marginale, xerofila. Tutta la pro- 
vincia: Treviso, Selva, Vittorio... dal 1862 — Var. sciuroides 
(Roth.) (= £. bromoiles Gm. non L.). Prosp. p. 149. Campestre, 
pascoliva, xerofila. Montello dal 1860, rara. 

SCLEROCHLOA P. B. 

140. S. rigida (L.) P. B. Prosp. p. 149 (estuea rigida 
Kunth). (338. 1719). 

1- INT. Murale, domofila, xerofila. Tutta la provincia : Selva, 
ia Treviso, Valdobbiadene (anche Béreng. 18460... dal 

BROMUS Linn. 


141. B. asper Murray. Prosp. p. 150. (340. 1785). 
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I-II. Nemofilo, eliofobo, sepincolo. Montello (anche Bér. 
18411). e Selva... dal 1862. 

142. B. erectus Huds. Agg. p. 39 (841. 1717). 

I-III Marginale, pascolivo, murale, xerofilo. Selva 1862, 
Vittorio 1903, Valdobbiadene (Béreng. 1844!); mura di Treviso 
(Béguin. 1909!) — Var. pendens: culmo, tenuiore, subnutante. 
Murale a Serravalle di Vittorio, esposto ai venti, dal 1905. 

143. B. rubens L. Agg. p. 39 (B. rigidus Rchb.) (343. 
1551). 

I-II Murale, domofilo, xerofilo. Mura di Treviso 1866; 
presso il Grappa (Stern. 1803, n. 59). 

144. B. sterilis L. Prosp. p. 150 (344. 1563). 

I-II. Ruderale, domofilo, marginale. Tutta la provincia: 
Selva, Vittorio, Treviso... dal 1861. Castelfranco, Zenson, Fa- 
garè, alveo del Pinve a Pederobba (Bég. 1909! — Var. madri- 
tensis (L.). Vittorio nelle ghiaie alla Stazione ferrov. 1906. 

145. B. secalinus L. Prosp. p. 150 (346. 1717). 

I-II. Segetale, marginale. Selva, Belvedere, Montello dal 
1861, parcamente. 

146. B. arvensis L. —Prosp. p. 150 (347. 1554). 0 

I-II Campestre, marginale, ruderale. Tutta la provincia: 
Selva, Montello, Vittorio, Cornuda... dal 1861; Mogliano (Mayer 
in Bertol.); Valdobbiadene (Bérenger, 1845 !), Treviso (Zanardini 
18251); alveo del Piave a Pederobba (Bég. 1909 !) — Var. pa- 
tulus (M. et K.). Prosp. p. 150 (come specie). Campestre a Vol- 
Pago 1862, Vittorio, 1870, ecc. 

147. B. mollis L. —Prosp. p. 150 (348. 1717). | 

I-IV. Ruderale, marginale, murale, pratense. Selva, Treviso, 
Vittorio ecc. dal 1861; Resana, Zenson, Ponte di Piave (Bégui- 
not, 1909!) — Var. monostachyos Sace. Prosp. p. 150. Nelle 
Ghiaie aridissime a Selva 1862 — Var. racemosus (L.) Prosp. 
P. 150 (come specie). Pratense, marginale, sassicolo. Selva dal 
1862; Ponte di Piave, Zenson (Béguinot, 1909!) — Var. com- 
Mutatus (Schrad.). Agg. p. 39. Pratense, marginale a Selva e 
Presso Treviso dal 1869; Valdobbiadene (Bérenger!); Resana, 
Ponte di Piave (Bég. 1909 1). 

148. B. squarrosus L. —Prosp. p. 150 (352. 1717). 
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1-INI. Campestre, ruderale, marginale. Selva, Camalò, Tre- 
viso dal 1861 (anche Béreng., 1837-41 !). 


CERATOCHLOA P. B. 


[C] ©. unioloides (Humb.) P. B. BromWs unilivides Humb., B. Schra- 
deri Kunth. (852 B. 1873). 

Oriundo dall’ Amer. centr. e merid. coltivavasi nel Trevigiano nel 
1875-78 e trovavasi di rado avventizia. Ota pare abbandonata e scom- 
parsa. 


BRACHYPODIUM P. B. 

149. B. silvaticum (Huds.) P. B. Prosp. p. 149 (B. gra 
cile P. B.) (854. 1717). 

I-IV. Nemofilo, eliofobo, sepincolo. Tutta la provincia: Mon- 
tello, (anche Kelln. 1841 !), Selva, Vittorio, Valdobbiadene (anche 
Favero 1846!) ecc. dal 1861. Trovasi promiscuamente nelle due 
forme: glabrescente (glauco-virens Murbeck) e peloso (dumo- 
sum Vill.) 

150. B. pinnatum (L.) P. B. Prosp. p. 150 (355. 1696). 

I-IV. Pratense, margfnale, eliofobo. Tutta la provincia. Selva, 
Montello, Vittorio, Valdobbiadene (ahche Béreng. e Favero 18451); 
Ca’ Tron (Diratz. 1915!) — Var. Rlabrescens (rupestre Koch ?) 
Prosp. p. 150. Nel Montello, Ponte di Piave, Salgareda, Resana, 
Castelfranco (Bég. 1909!) — Var. ramosum (R. et S.) Agg. P. 
39. Arenario, xerofilo presso Possagno (Visiani, Mayer in Ber- 


tol.) — Var. setffolinm (Schur.) a Masèr e sopra Asolo (Bol- 
zon n. 26). 


NABDUS Linn. 


151. N. stricta L. Prosp. p. 151 (356. 1719). 

III - IV. di rado discende ad I. Pascolivo, cliofilo. Cansiglio 
(Sace. 1869, anche Béreng. 1849!; Valdobbiadene (Béreng. e Fa- 
vero 1845!); Grappa (Montiti, Zanardini herb.!); Mogliano 
(Mayer in Bertol.). Il Koch, Syn. p. 721, dice che la specie dai 
pascoli torbosi ascende sulle Alpi, ma è cosa più probabile che 
invece dalle Alpi discenda alla pianura. 


PSILURUS Trinius. 


152. P. aristatus (L) Duv.-Jouv. - Prosp. p. 151 (Ps 
nardoides Trin.) (357. 1696). 
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I-II Pascolivo, xerofilo. Luoghi aprichi del Trevigiano 
(Mayer in Bertol.). Il Mayer raccolse Ia specie probabilmente nei 
pressi di Mogliano ; finora io non ve l'ho raccolta. 


LOLIUM Linn. 

153. L. temulentum L. Prosp. p. 151 (360. 1696. R.). 

I-IV. Campestre, segetale. Tutta la provincia: Selva, Ca- 
Mmalò, Volpago, Vittorio ... dal 1862; Resana (Bég. 1909!) — 
Var. speciosum (Bieb.) (1551), Prosp. p. 151 (come spec.) Tre- 
viso (anche Bér. 1837! e Mayer in Berto!.), Selva 1862, via Ca- 
vallotti di Vittorio, 1907, Scomigo (Pamp. in Bolz. MS.). Vulgo : 
Imbriaga (ubbriacante) e Zizania. 

154. L. perenne L. Prosp. p. 151 (362. 1585). 

I-IV. Pratense, marginale, ortivo. Tutta la provincia : Selva, 
Volpago, Vittorio, Treviso dal 1860; Resana (Bég. 19091), Ca” 
Tron (Diratz, 1915!) — Var. tenue (L.) Qua e là nei luoghi più 
Magri — Var. italicum (A. Br.). Erbosi più pingui. Selva 1870, 
Vittorio, Treviso, Resana (Bég. 1909 !), Mogliano (Mayer in Bert.) 
— Var. ramosum Coce. Via Cavallotti a Vittorio 1906, Ogliano 
(Pamp. n. 36). A Selva 1906 raccolsi una fm. a spica breve, 
contorta, forse per opera d’insetti. Vulgo (tutte le forme): Lojo, 
Raigras, 


AGROPYRUM Gaertn. 

155. A. caninum (L.) P. B. Prosp. p. 151 (Tritium) 
(863. 1711). 

III. Nemofilo, igrofilo, eliofobo. Presso Valdobbiadene (Bé- 
Feng. 1844!); Pederobba, Ponte di Piave, specialmente nel greto 
(Bég. 1909 !). Varia a spighette rosseggianti e pallide. 5 

156. A. repens (L.) P. B. = Prosp. p. 150 (Triticum) (365. 
1583). 

I-IV. Campestre, sepincolo, arenario. Tutta la provincia: 
Selva, Camalò, Vittorio, Mogliano... dal 1862; Castelfranco, 
Ponte di Piave, Negrisia (Bég. 1909 !). Trovasi aristato e mu- 
tico. Vulgo : Gramegna. — Var. glauenm (R. S.) Alveale, sassi- 
colo, sepincolo. Selva, Covolo, Falzè, Treviso, Vittorio... dal 1861 ì 
Pr. Valdobbiadene sull’alveo del Piave (Favero 1844!) — Var. 
littorale (Host). Letto del Piave a Covolo, Vittorio. Varia a 
color glauco e a spighe aristate. — Var. sepium (Thuill.). Alveo 
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del Piave fra Ponte di Piave e Salgareda (Béguinot 1909!) 
Questa fm. conviene con esemplari di Uechtritz in herb. Pat. 
[A] A. cristatum (Schreb.) Gaertn. Agg. p. 39 (Triticum) (368. 
1848). 
V. Rupicolo. Vette del Grappa (Meneghini in Parlat., Spranzi). Du- 
bitasi che sia fra noi soltanto avventizio, essendo d’ origine balcanica e 
non fu più rinvenuto di recente. 


TRITICUM (Tourn.) Linn. 


[C] T. aestivam L. —Prosp. p. 150 (371. 1415. R.), 

I-IV. Segetale, ovunque coltivato e spesso avventizio nelle va- 
rietà hibernum (L.), turgidum (L.), Spelta (L.) ed altre. Vulgo : Froment, 
Marziol, Spelta. 

[C] T. monococcum Linn. Agg. p. 39 (371 e. var. 1654). 

I- IV. Segetale. Coltivato. Talora frammisto all' Avena sativa, a 
Selva, 1863. 


AEGILOPS Linn. 


[R] Ae. ovata L. Prosp. p. 151 (378. 1660). 
I. Ruderale, xerofila. Indicata 1. e. come probabile inquilina della 
parte inferiore della provincia, ma finora non constatata. 


SECALE (Tourn.) Linn. 


[C] S. Cereale I. —Prosp. p. 151 (880. 1650. R.). 

1-IV. Segetale. Tutta la provincia. Spesso coltivata e talora av- 
ventizia, come a Vittorio in via Cavallotti, 1906. Oriunda d'Oriente. Vul. 
go: Segàla. 


HORDEUM (Tourn.) Linn. 


[C] H. vulgare L. Prosp. p. 151 (381. 1415. R.). 

I- IV. Segetale. Tutta la provincia. Coltivato comunemente © ta- 
lora avventizio. D’ origine orientale. Vulgo: Orzo, ordo. — Var. hexasti- 
ehum (L.). Coltivato qua e là specialmente in collina. 

157. H. murinum L. Prosp. p. 151 (385. 1550). 

I-IV. Ruderale, domofilo, xerofilo. Tutta la provincia : Selva, 
Volpago, Treviso, Vittorio... dal 1861; Castelfranco, Resana 
(Bég. 1909 !); Ca' Tron (Diratz. 1915); Asolo (Bolz. MS.). 


Fam. 7. Cyperacenae 


CYPERUS (Tourn). Linn. 


158. C. flavescens L. —Prosp. p. 138 (391. 1550). 
1-IV. Idrofilo, palustre, ripario. Tutta la provincia. Selva, 
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Vittorio, Treviso... dal 1860; Asolo, Monfumo (Bolz. 1894, herb. 
Pat.! e n. 11); Valdobbiadene (Bérenger 1844!, herb. Pat.) — 
Var. monostachyus Sace. Prosp. p. 138. Arenario, alveale nel 
letto del Piave, 1861. . 

159. C. serotinus Rottb. Prosp. p. 139 (C. Monti L.) 
(390. 1685). DE 

I-IV. Idrofilo, palustre, ripario. Tutta la provincia dal 1861. 
Treviso (anche Béreng. e Fracchia 18371), Selva, Nervesa, Vit- 
torio; Forame nel Montello (Fr. Sace. !); Asolo e Treviso (Bolz. 
n. 11). Varia nel colore più o meno bajo chiaro od oscuro delle 
Spighette, 

160. C. fuscus L. Prosp. p. 138 (895. 1696). 

I-IV. Idrofilo, palustre. Tutta la provincia dal 1861: Selva, 
Volpago, Montello, Piave, Vittorio ece.; Mogliano (Mayer in 
Bertol.), Asolo e Monfumo (Bolz. in herb. Pat.! e n. 11), Val- 
dobbiadene (Bérenger 1844 herb. Pat.!) — Var. virescens (Hoffm.), 
Prosp. p. 188. Lungo la Brentella a Selva, raro, 1861 — E 
elatior Sace. Prosp. p. 138. Luoghi umidi, pingui, Selva 1861. 

[R] €. levigatus L. var. distachyus (All.) (389. 1696). 

III. Igrofilo. Versante meridionale dei colli detti Piai (m. pr n 
Presso Cozzuolo di Vittorio 1894 (Pamp. in herb. Bolz., sec. lett. sE 
Apr. 1910 6 n. 24). Fu raccolto un unico esemplare malgrado anche ulte- 
riori ricerche; il trovato perciò abbisogna di conferma. 

161. €. longus L. Prosp. p. 138 (401. 1415). shin 

1-IV. Idrofilo, palustre. Tutta la provincia dal 1861 a va, 
Paderno, Treviso, Falzè, Ca’ Tron di Roncade (Diratz. 191 da 
Var. badius Sace. Prosp. p. 188 (non Desf.). Spiculis longiori! x 
e floribus copiosioribus efformatis, castaneis potius quam rufis. 
Sponde dei fossati a Selva, 1862. 


ERIOPHORUM Linn. 

162. E. polystachyum L. Agg. p. 37 (404. Het vai 

a angustifolium Roth. IV. Palustre, SSR io o 
(anche Béreng. 1842!); Grappa (Zanardini herb. !) Ù = 2a 
folium (Hoppe). I. Igrofilo, palustre. Ospedaletto, Ba de do 
nuda, 1862; Asolo (Bolz. 1895 herb. Pat. !), Monfumo sr i n 
Cozzuolo (Pamp. in De Toni n. 29); Resana (Béguino! 

163. E. alpinum L. (405. 1719). si bi 

IV. Palustre. Presso il M. Grappa (Zanardini herb. !). 
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SCIRPUS (Tourn.) Linn. 

164. 8. silvaticus L. Prosp. p. 140 (410. 1719). 

I-II. Nemofilo, igrofilo, subpalustre. Presso Treviso (Kell- 
ner in Bertol.); Montello al Forame (Fr. Sace. 1890!); presso 
Resana 1909 (Béguinot 1909 !). 

165. 8. maritimus L. Prosp. p. 139 (411. 1550). 

I-II. Igrofilo, ripario, subpalustre. Treviso (Mayer in Bert., 
Fracchia !), Melma (Bérenger, 1838 !), Vulgo: Tagiòn, Quardlo 
(nel basso Trevigiano) — Var. compactus (Krock.) Prosp. p. 139 
(var. anaraeus Sacc.). Alveale nel greto del Piave a Falzè, Ner- 
vesa, 1863; Ponte di Piave, Zenson, Salgareda (Bég. 1909 n 

168. S. Caricis Ret. —Prosp. p. 140 (S. compressus Panz.) 
(412. 1729). 

II -IV. Arenario, igrofilo, alveale. Letto del Piave fra Co- 
volo e Nervesa, 1862, raro. 

167. S. Holoschoenus L. —Prosp. p. 189 (413. 1550. R.). 

I1-IV. Igrofilo, subpalustre, alveale. Tutta la provincia dal 
1862: Nervesa, Ciano, S. Palè (Pelagio), pr. Treviso, Mogliano 
(anche Mayer in Bertol.), Vittorio ecc. — Var. australis (Murr.). 
Salgareda (Contarini, 1825 !), Ponte di Piave, Negrisia (Bégui- 
not, 1909 !). 

168. S. lacuster L. Prosp. p. 139 (414. 1550). 

I- III. Palustre, lacustre, alveale, idrofilo. Quasi tutta la 
provincia dal 1863: Treviso, Quinto, Cessalto (anche Fracchia e 
Bérenger 18387!), Falzè lungo il Piave (Fr. Sace. 1891 1), Ca” 
Tron (Diratz. 1915 !), Ponte di Piave (Bég. 1909 !) — Var. Du- 
valii Hoppe (= S. lucuster X triquetrus Gr. Godr.). Nel greto 
del Piave e presso Treviso, 1868. 

169. S. triquetrus L. Prosp. p. 139 (416. 1551). 

I-IV. Igrofilo, palustre, ripario, ‘alveale. Nervesa, Falzè 
lungo il Piave, dal 1861; Cansiglio (Béreng. 1842 herb. Pat.!). 

170. S. pungens Vahl. Prosp. p. 139 (417. 1729). 

I. Igrofilo, palustre, ripario. Treviso lungo il Sile, fuori Porta 
Portello, 1863 ; Ponte di Piave, Negrisia, Zenson (Béguinot, 1909!) 
171. S. mucronatus L. Prosp. p. 139 (418. 1719). 

I-II. Igrofilo, palustre, ripario. Bavaria, Colfosco dal 1862; 


S. Maria del Rovere pr. Treviso (Fracchia, Bérenger 1837 Di, 
Asolo (Parolini, Bolz. MS.). 
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172. S. caespitosus L. (422. 1785). 

II-IV. Igrofilo, subpalustre. Pascoli ai piedi del Grappa. | 
(Spranzi! Montini, Vaccari n. 64); ai confini del Trevigiano verso | 
Tamai (Contarini herb. D 

173. S. setaceus Linn. (420. 1719). 

I-II. Igrofilo, alveale. Alveo del Musone a Pagnano presso 
Asolo (Bolz. MS.). | 

174. S. pauciflorus Light. —Agg. p. 36 (424. 1804). 

II. Arenario, igrofilo. Sabbie dell’ alveo del Piave a Nervesa, 

1862 ; fra Ponte di Piave e Negrisia nello stesso alveo (Bég. 1909 A 

HELEOCHARIS R. Br. 

175. H. acicularis (L.) R. Br. —Prosp. p. 139 (426. 1694). 

I-II Alveale, arenaria, igrofila, riparia. Alveo del Piave 
freq. dal 1861; Cordignano, Orsago (Pamp. 44 e in FI. it Oxs. 

n. 746); Motta 1841 (Béreng. !); nel Trevigiano (Contarini 1825 
herb. !). 

176. H. palustris (L.) R. Br. Prosp. p. 139 (428. 1696). 

T-III. Ripario, alveale, igrofilo. Selva, Giavera, Quinto, alveo 

del Piave... dal 1861 ; fra Conegliano e Sacile (Contarini 1825 !): 
Ca’ Tron di Roncade (Diratz. 1915 !); pr. Castelfranco (Bolz. MS.) 
— Var. uniglumis (Schult.). Nervesa al Piave, 1862; Negrisia, 
Ponte di Piave e Zenson (Bég. 1909 !). 

177. H. ovata (Roth) R. Br. Prosp. p. 139 (430. 1801). 

T-III Arenaria, igrofila, alveale, riparia. Bavarìa, 1908, 
Montello (Fr. Sace. 1890 1); Nervesa (Bizzoz. 1881!); Ca’ Tron 
(Diratz. 19151). 


FIMBRISTYLIS Vahl. 

178. F. dichotoma (L.) Vahl. Prosp. p. 140 (434. 1792). 

I. Riparia, eliofoba, igrofila. Treviso (Mayer e Kelln. Ri 
Rehb. Icon. FI. germ. Cyp. p. 44 tab. CCCXV); Mogliano (Mayer 
in Bertol.), Carpesica pr. Vittorio (Bolz. MS.). Sec. lo stesso 
Rehb. 1. e. è specie appena distinta da F. annua, alla quale si 
riferiscono alcune delle località del Prosp. 1. e. ato 

179. F. annua Roem. et Schult. Agg. p. 37 (435. 1729). 

I. Palustre, igrofila, riparia. Treviso a Porta Portello tia 
© Fracchia 1839-1841 !); lungo il Piave presso Nervesa (Bizz. 
1881!); Motta (Bérenger 1842 !). 
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SCHOENUS Linn. 


180. S. nigricans L. Prosp. p. 139 (436. 1711). 

1- III. Arenario, alveale, igrofilo. Nervesa al Piave. S. Palò 
(Pelagio), Quinto, Cornuda, Vittorio dal 1862; Resana, Ponte di 
Piave, Negrisia (Béguin. 1909 !), Asolo (Bolz. MS.) — Var. mi- 
nor Bolz. MS. subpalustre al colle di Piumaco di Asolo (Bolz. MS.). 

[R] S. ferrugineus L. (437. 1804). 

IV. Igrofilo, subpalustre. Grappa (Spranzi). Non vidi gli esemplari 
quindi la specie è da confermarsi, quantunque probabile, crescendo nelle 
contigue Alpi. 


CLADIUM R. Brown. 


181. €. Mariscus (L.) R. Br. Prosp. p. 139 (438. 1550). 

I. Igrofila, palustre. Roncade 1865; S. Donà di Piave (Con- 
tarini 1825 !); Meolo 1868; presso Treviso al Sile (Fracchia e 
Béreng. 1837 !); Bosco Ca’ Tron (Fiori 1896 h. Pat.!) Vulgo: 
Marisco, Strame. 


RHYNCHOSPORA Vahl. 


182. R. alba (L.) Vahl. Agg. p. 36 (439. 1729). 
III. Igrofila, palustre. Laghi di Revine, 1865, associata a 
Drosera rotundifolia e fra gli Stagni, non comune. 


COBRESIA Willd. 


183. C. myosuroides (Villars) Fiori (441. 1785). Cobresia 
scirpina W., Carer Bellardi AU., Elyna spicata Schrad. 


IV. Pascoliva, rupestre, igrofila. M. Grappa (Zanardini 1827, 
herb. !). 


CAREX Linn. 


184. €. Davalliana Smith. Prosp. p. 140 (443. 1729). 

1- II. Igrofila, riparia, alveale. Treviso alle Corti (Fracchia 
18411); lungo il l’iave a Nervesa 1862; Resana al luogo detto 
Palù (Béguinot 1909!) ; ai confini del Conegliunese verso Tamai 
(Contarini 1825 herb.!). Ad Asolo presso il Casonetto (Bolz. MS.) 


— Var. glabrescens Pacher. Castelcucco (Bolz. MS.). 
[R] C. baldensis L. (450. 1620). 


: IV. Pascoliva, xerofila. Grappa. Esiste nell’ Erbario Spranzi coll’in- 
dicazione di questa località, ma non è confermata da altri floristi. 
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185. C. paniculata L. Agg. p. 37 (458. 1719). 

IL Igrofila, riparia, subpalustre. Presso Vittorio, 1865 — 
Var. paradoxa (W.). Intorno ai laghetti di Revine (Pamp. in 
Bolz. MS.). 

186. €. vulpina L. Prosp. p. 140 (459. 1551). 

I-II Igrofila, riparia, marginale. Selva, Vittorio... dal 
1865; Mogliano (Mayer in Bertol.); presso Treviso (Fracchia, 
1841!); Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Resana nel sito detto Palù 
(Béguin. 19091); Valle di S. Fidà (Stern. 1804, n. 59). 

187. C. muricata L. Prosp. p. 140 (460. 1563). 

I-II. Igrofila, marginale, riparia. Selva, Volpago, Vittorio 
dal 1861; Mogliano (Mayer in Bertol.); Treviso (Trotter, 1890 !) 
— Var. divulsa (Good.) Prosp. p. 140 (come sp. ed anche C. 
stellulata Sace. non L.) (460 f. 1696). — I-III. Igrofila, riparia, 
eliofoba, Selva, Volpago, Vittorio, Treviso dal 1862; Crespano 
(Montini in Bertol.); Castelfranco, Resana, (Béguin. 1909!) — 
Var. Pairaei F. Schultz. (460 a) — IV. Nemofila. Bosco Cansi- 
glio (Dom. Saccardo 1897 1). 

184. C. brizoides L. (462. 1729) — Var. praecox (Schreb.) 
(462 8. 1804), Prosp. p. 140 (C. Schrederi Schrank). 

I-II Pratense, marginale, subigrofila. Selva, Montello, 1862, 
Vittorio, 1867. 

189. C. leporina L. Agg. p. 87 (463. 1729). 

III-IV. Pascoliva, subigrofila, nemofila. Bosco Cansiglio, 1869. 

190. €. elongata L. (465. 1785). 

I. Igrofila, riparia. Ca’ Tron di Roncade (Diratz. 1915 !). 

191. €. canescens L. Agg. p. 87 (467. 1785). 

IV. Nemofila, igrofila. Nel bosco Cansiglio (Bérenger 1842 
herb. Pat.! 6 1844 in herb. Sace. !). 

192. €. remota L. Prosp. p. 140 (468. 1563). 

I-II. Igrofila, riparia, marginale. Tutta la provincia : Selva, 
Volpago, Treviso, Vittorio, Montello dal 1861; Tarzo di Vittorio 
(Kellner 1845 !); Resana al sito Palù (Béguin. 1909!); fra Ca- 
stelfranco e Valà (Bolz. MS.). 

193. €. axillaris Good. (C. muricata X remota) (468 A. 
1804). 

IV. Igrofila, eliofoba. Valle di S. Fidà del Grappa (Sternb. 
1804, n. 59). 
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194. C. caespitosa L. (470). — Var. stricta (Giood.) (1785). 
Prosp. p. 140 (come sp.). 

I - III. Igrofila, riparia, palustre. Presso il Piave a Pede- 
robba e tra Negrisia e Ponte di Piave (Bég. 1909!); laghetti di 
Revine a Savazza (anche Pamp. n. 37) — Var. acuta (L.) (1737). 
Prosp. p. 140 (come sp.). Nemofila, igròfila, Montello, Treviso — 
Var. Goodenovii (I. Gray) (1785). Agg. p. 37 (C. vulgaris Nr.) 
Sponda del Piave a Nervesa, 1863 ; Treviso alle Corti (Fracchia!). 

195. C. digitata L. —Prosp. p. 141 (474. 1729). 

I- III. Nemofila, igrofila, eliofoba. Montello, Selva, Vittorio... 
dal 1862; Montello (Kellner 1844 !); Susegana (Fracchia 1841!); 
Asolo, Monfumo, Castelli (Bolzon n. 11) — Var. ornithopoda 
(Willd.), Prosp. p. 141 (come sp.). -— II - IV. Alveale, pascoliva. 
Nervesa e Falzè lungo il Piave, 1862, Boccaor del Grappa (Mon- 
tini in Bertol., Bolz. MS.). 

196. C. alba Scop. Prosp. p. 141 (475. 1729). 

II - ITI. Alveale, nemofila, igrofila. Nervesa lungo il Piave 
1862 (anche Béreng. 1845 !); Cozzuolo (Vittorio) (Pampanini in 
Bolzon n. 12); Valle di S. Fidà (Sternb. 1804, n. 59). 

197. €. humilis Leyss. Agg. p. 37 (476. 1729). 

III - IV. Pascoliva, eliofila. Colli di Vittorio 1868 ; di Asolo 
(Fiori 1897 in herb. Pat.!); letto del Piave (Minio, n. 35); colle 
di S. Martino di Asolo (Bolz. MS.). 

198. C. montana L..Prosp. p. 140 e p. 141 (C. praecor 
var. nîgricans) (478. 1729). 

III - IV. Pascoliva, nemofila e (discendendo) anche alveale. 
Sopra Vittorio, 1869; Crespano (Montini in Bert.); colli di Asolo 
(Fiori 1897 herb. Pat.!); letto del Piave presso il Montello 
1863-66; Masèr e radici del Grappa (Bolz. MS.). 

199. C. verna Chaix ap. Vill. Prosp. p. 140 (C. praecor 
Jacq.) (480. 1551). 

1- III Pratense, marginale. Selva, Volpago, Montello, Ner- 
vesa, Treviso, Vittorio, dal 1862; Mogliano (Mayer in Bert.); 
Valdobbiadene (Bérenger, 1842 !); letto del Piave (Minio, n. 35) 
— Var. longifolia (Host). Bosco Ca’ Tron di Roncade (Fiori 


herb. Pat.!) — Var. umbrosa (Host). S. Martino presso Asolo 
(Bolz. MS.). 
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200. C. tomentosa L. Prosp. p. 141 (482. 1719). 
I. Pratense, igrofila. Mogliano (Mayer in Bertol.); Roncade 
1866; bosco Ca’ Tron (Diratz. 1915!). 
201. €. pallescens L. Prosp. p. 141 (483. 1729). | 
I- IV. Pascoliva, riparia, igrofila, nemorale. Grappa (Zanar- | 
dini, Montini e Bizz. 1878, herb. Pat. !). Valdobbiadene (Béreng.!); 
Montello, 1868; Mogliano (Mayer in Bert.); Roncade, 1866; Re- 
sana (Bég. 1909!); presso Tarzo di Vittorio (Kellner 1846 !). Hu 
una distribuzione molto varia ed estesa, dai monti elevati alla 
bassa pianura — Var. orophila Brig. M. Archesòn del Grappa 
(Bolz. MS.). 
202. €. pilosa Scop. Prosp. p. 141 (C. Michelii Sace. 
non W.) (484. 1729). 
II. Nemofila, eliofoba. Montello dal 1862, comune 
208. C. capillaris LO —Prosp. p. 141 (486. 1754). 
IV. Rupestre, pascoliva, igrofila. Grappa (Montini, Vace. n. 
64, Cobau 1906!, Bizzozero 1878 !). 
204. €. pendula Huds. Prosp. p. 141 (C. mazima Scop.) 
(488, 1551). 
I-II Igrofila, ripari, nemofila. Selva, Camalò, Montello dal 
1861; Ca’ Tron di Roncade (Diratz. 1915 !), Asolo al Colmarion 
(Bolz. MS.). Fu casualmente omessa nel mio Prospetto. 
205. €. nitida Host. —Prosp. p. 141 (C. praecox f nitida) 
(490. 1818), 
I-II. Pascoliva, pratense, alveale. Presso Treviso, alveo del 
Piave a Nervesa, Serravalle di Vittorio dal 1861; Negrisia (Bé- 
guinot 1909 1). 
206. €. panicea L. Agg. p. 37 (491. 1726). 
I-II Idrofila, palustre, riparia. Presso Treviso 1864; bosco 
Montello (Fr. Sace. 1890!); Resana, Ponte di Piave, Zenson 
(Bég. 1909 1). 
207. €. glauca Murr. Prosp. p. 141 (494. 1550). 
I-II. Igrofila, riparia. Tutta la provincia : Treviso (anche 
Fracchia 1838 !), Montello, Selva, Vittorio, ... dal 1862; Fonte 
(Montini !); Ponte di Piave e Negrisia (Bég. 1909 !) ; Asolo (Bolz. 
MS.). Varia nella statura e nella larghezza delle foglie. A Vit 
torio, 1907, raccolsi una forma colle spighe femminee all’ apice 
spesso maschili, colle brattee più ottuse, gli otricelli lisci... 
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È forse un ibrido fra C. glauca e C. caespitosa — Var. cuspidata 
(Host) M. Archesòn del Grappa (Bolz. MS.). 

208. €. mucronata All. —Prosp. p. 140 (496. 1729). 

III - IV. Rupestre, sassicola, eliofila. Boccaor di Crespan (Kell- 
ner in herb. Zanardini, Montini, Fiori, alt. 500 m. 1897 herb. 
Pat.! Bolz. MS.); Valdobbiadene (Béreng. 1846 !). 

209. C. brachystachys Schrank. Prosp. p. 141 (498. 
1830). 

IV. Pascoliva, eliofila. Boccaor di Crespan e Grappa (Mon- 
tini in Bertol., Vaccari, n. 64). 

210. C. ferruginea Scop. Prosp. p. 141 (C. Scopolii 
Gaud.) (500. 1729). 

IV. Pascoliva, eliofila. M. Grappa, Boccaor di Crespan e So- 
lagna (Montini in Bertol.) — Var. sempervirens (Vill) (= C. 
ferruginea Schk. e W.). Grappa (Sternb. 1803, n. 59; Montini e 
Parolini in Bertol., Spranzi herb. Pat.). 

211. C. Michelii Host. (non Sace. cfr. C. pilosa). 

IV. Nemofila, igrofila. Monti ai confini fra il Trevigiano e 
Bassanese (Ball., Alp. Guide, 1868). 

212. C. silvatica Huds. —Prosp. p. 142 (C. Drymeia Ebrh.) 
(503. 1729). i 

II - III. Nemofila, igrofila, eliofoba. Selva, Montello, Vitto- 
rio... dal 1862; Valdobbiadene, (Bérenger, 1844 !); presso Tarzo 
di Vittorio (Kellner, 1846!); colli di S. Martino e della Rocca 
pr. Asolo (Bolz. MS.). 

213. C. distans L. Prosp. p. 142 (505. 1551). 

1- IH. Igrofila, riparia. Selva, Montello, Vittorio, Quinto ... 
dal 1862; dintorni di Treviso (Fracchia, 1841!); Resana, Ponte 
di Piave, Negrisia (Béguinot, 1909!) — Var. Hornschuchiana 
(Hoppe). Resana al luogo detto Pulù (Béguinot, 1909 !). 

214. C. flava L. Prosp. p. 142 (508. 1719). 

II - II. Igrofila, subpalustre, riparia. Treviso e dintorni (an- 
che Fracchia 1841; Bosco di Ca’ Tron (Fiori, 1896, herb. P’at.!); 
Resana [fm. /epidocarpa] (Bég. 1909) — Var. Oederi Retz. Prosp. 
p. 142 (come sp.). Lungo il Piave a Nervesa (anche Bizz. 1881 !), 
lungo la Brentella a Selva dal 1862; Vittorio (D. Sace. 1890!); 
Ponte di Piave a Negrisia (Bég. 1909!) sotto il colle di S. Giu- 
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stina di Asolo (Bolz. MS.) — Var. elatior Anders. Igrofila a S. 
Martino di Lupari (Bolz. in lett. 1910). 

215. C. Pseudocyperns L. Agg. p. 37 (509. 1719). 

I-II Igrofila, riparia. Da Treviso a S. Pelagio e Selva dal 
1864 lungo i fossi, comune. 

216. C. rostrata With. Agg. p 37 (C. ampullacea Good.) 
(510. 1806). 

IV. Nemofila, palustre. Nei paludetti del Cansiglio 1869. 

217. C. riparia Curtis. Prosp. p. 142 (512. 1551). 

I-II. Igrofila, nemofila. Montello, Selva e presso Treviso... 
dal 1868; Ca’ Tron di Roncade (Diratz. 1915!) — Var. acuti- 
formis (Ehrh.) Prosp. p. 142 (C. paludosa Good). Selva, Gia- 
vera, Treviso... dal 1862; Bosco Ca’ Tron (Fiori 1896 herb. 
Pat.!) — fm. ramosa Pampanini. Laghi di Revine (Pamp. n. 37 
—- Var. Kochiana DC. A typo differt spicis g* parcioribus (1-2) 
bracteis forum 9 praecipue inferiorum in mucronem serrulatum 
acicularem productis. Negrisia 2. VI. 1909 et Resana 19. VI. 
1909 (Béguinot). Vulgo: Caresina Paja (tutte le forme). 

218. C. hirta L, Prosp. p. 142 (515. 1719). RE 

I- III Igrofila, riparia, subpalustre. Selva, Montello, Vittorio, 
Treviso... dal 1860; Resana (Bég. 1909 !), Ca Tron (Diratz. 
1915!) — Var. hirtiformis (Pers) Prosp. p. 142 (var. suble- 
vis) Alveo del Piave. . 

219. €. Nicoloffii Pamp. (= C. riparia ramosa X caespitosa 
stricta) (512 A. 1903). . . 

III Igrofila, palustre. Laghetti di Revine (S. Maria) fra i 
parenti (Pamp., 1903). 


Fam. 8. Typhaceae 


TYPHA (Tourn.) Linn. 

220. T. minima Funck. Prosp. p. 127 (519. 1550). | 

1- HI. Igrofila, subpalustre, alveale. Alveo del Piave a Ner- 
vesa 1862 (anche Kellner 1841!, Bizzozero 1881); Oderzo, Motta, 
Roncade (Fracchia); Ponte di Piave e Zenson (Bég. 1909!): 
Valdobbiadene (anche Béreng. 1844). 

221. T. angustifolia L. Agg. p. 32 (521. 1550). 

I. Igrofila, subpalustre. Prati paludosi fuori Porta Portello a 
Treviso, 1864, 
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222. T. latifolia L. —Prosp. p. 127 (522. 1415). 

I. Igrofila, riparia, palustre. Selva, Camalò, Volpago, Quinto, 
Roncade dal 1862; Cansiglio nelle lame m. 1050 (D. Snec. 1897!) 
Vulgo: Puvèra, Pavièra. 


SPARGANIUM (Tourn.) Linn. 


223. S. ereetum L. —Prosp. p. 127 (Sp. ramosum Huds.) 
523. 1550). 

I- III. Idrofilo, palustre, ripario. Selva, Paderno, Vittorio ... 
dal 1862; Salgareda (Contarini, 1825 !); Pagnano d’ Asolo (Bolz. 
MS.) 

224. S. simplex Huds. Agg. p. 33 (524. 1719). 

I. Idrofilo, palustre, ripario. Paderno, S. Palè (Pelagio), presso 
Treviso. Spesso associato a S. erectum, dal 1864; presso Resana 
(Bég. 1909 !) — Var. fluitans A. Br. Laghetto di Revine (1. di 
Lago) (Pamp. n. 44). 

225. S. natans L. —Prosp. p. 127 (525. 1785). 

I. Idrofilo, fluviatile. Nuotante nel Sile a Quinto e Treviso 
(anche Béreng. 1837! e Fracchia 1839 !). 


Fam. 9, Araceae 
ACORUS Linn. 


[A] A. Calamus L. Prosp. p. 128 (536. 1661. R.). 

I. Igrofilo, subpalustre, ripario. Oriundo dalle Indie, coltivato da 
più secoli e naturalizzato qua e là: fosse intorno Castelfranco (Turra, 
Montini, Spranzi 1865 !). (Da alcuni è indicato dei laghetti di Revine 
(Zaniol), da altri (farm. Rossi) di alcuni stagni del Montello (busa delle 
rane) ma queste due località domandano conferma). 


ARUM Linn. 


226. A. maculatum L. Prosp. p. 128 (529. 1550). 
I-IV. Sopra Serravalle di Vittorio, nel Montello e nel Can- 
siglio (anche Béreng. 1842); presso il Grappa (Sternb. 1803, n. 
59); inselvatichito nell’ Orto presso S. Niccolò a Treviso (Frac- 
chia !). Nel Montello fu rinvenuta la fm. immaculatum (Schott.). 
227. A. italicum Mill. Prosp. p. 128 (530. 1415. R.) 
I-II. Igrofilo, eliofobo, ripario. Presso Roncade 1866; Co- 


negliano (anche Béreng. 1842); bosco di Salgareda (Contarini 
1825 1). 
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[C] A. Dracuneulus L. —Prosp. p. 128 (531. 1554). 
I. Igrofilo, eliofobo. S. Bona presso Treviso (Fracchia 1850!) prob. 
avventizio. Coltivato non di rado a Selva, Vittorio ece. 


Fam. 10. Lemnaceae 


LEMNA Linn. 


228. L. polyrrhiza L. Prosp. p. 127 (538. 1729). 

I-II. Idrofila, natante. Treviso 1863 (anche Fracchia e 
Kellner 1840! Trotter 1909 !), Selva, parcamente 1862; Asolo 
(Bolz. MS.). 

229. L. trisulca L. Prosp. p. 127 (539. 1563). 

T- IM. Idrofila, natante. Treviso 1867 (anche Fracchia e 
Bérenger 1837!, Kellner 1839 !), stagni del Montello, Selva, Vit- 
torio.... dal 1862. 

230, L. minor L. Prosp. p. 127 (540. 1415. R). 

I-IV. Idrofila, natante. Tutta la provincia dal 1861... Tre- 
viso, Selva, Volpago, Vittorio ece.; Treviso (Kellner 1840 !). 

231. L. gibba L. Prosp. p. 127 (541. 1729). 

I- III. Idrofila, natante. Selva, pareamente, dal 1861; Tre- 
viso (Béreng. 18371, Fracchia 1); Asolo (Bolzon n. 5). 


Fam. 11. Najadaceae 


POTAMOGETON (Tourn.) Linn. 


232. P. pectinata L. =—Prosp. p. 126 (543. 1674). 

I-II. Idrofila, natante. Selva, Caerano, Treviso dal 1861, 
(anche Pamp. n. 44), nel Sile e Botteniga (Béreng. e Fracchia 
18371), Ponte di Piave, Salgareda, Negrisia, Castel di Godego 
(Béguinot 1909 1). 

233. P. pusilla L. Prosp. p. 126 (546. 1780). 

I- III. Idrofila, natante. Selva dal 1861 (anche D. Sace. 
18901); Treviso nel Sile (Béreng. 1837!, Fracchia 1840!, Kell- 
ner!); Resana (Bég. 1909!). Varia a foglie strettissime (fm. te- 
Nuissima M. K.) a Treviso. 

231. P. natans L. = Prosp. p. 126 (547. 1550). 

I-II Tdrofila, natante. Stagni del Montello e Cansiglio, 
Quinto e Treviso dal 1861 (anche Béreng. 1837!) — Var. flui- 
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tans (Roth.) Prosp. p. 126 (come spec.). Presso Treviso (Frac- 
chia 1840!), Biadene (Fr. Sace. 1890 !). 

235. P. lucens L. Prosp. p. 126 (548. 1745). 

I-III Idrofila, natante. Sile a Treviso e Quinto 1868 (an- 
che Béreng. e Fracchia 1837 !); lago di Revine 1867; Ca’ Tron 
di Roncade (Diratz. 1915 !) — Var. acuminata (Schum.). Lago 
di Revine (Pamp. in Bolz. n. 6 e MS.) 

236. P. crispa L. Prosp. p. 126 (549. 1717). 

I - III. Idrofila, natante. Tutta la provincia, Selva, Treviso (an- 
che Kelln. e Fracchia 18401), Vittorio... dal 1861; Resana, Ponte 
di Piave, Negrisia (Béguinot, 1909 !). Varia a foglie più anguste. 

237. P. perfoliata L. Prosp. p. 126 (550. 1745). 

I-II. Idrofila, natante. Quasi tutta la provincia. Caerano, 
Camalò, Vittorio ... dal 1861; Treviso (Fracchia 1839 !) ; laghetto 
di Revine e di Savazza (Trotter n. 62); Ponte di Piave e Ne. 
grisia (Béguinot 1909 !). 


ZANNICHELLIA (Mich.) Linn. 


238. Z. palustris. L. Prosp. p. 126 (553. 1553). 

I - III. Idrofila, natante. Sile a Treviso e Quinto 1868 (anche 
Kelln. 1840!); Vittorio (Fr. Sace. 1896!, Trotter 1906 !); presso 
la Piave (Naccari in Bertol.); Asolo (Montini in Bertol.); laghi 
di Revine (Pamp. n. 44); Carpesice (Pamp. in Bolz. MS.). 

NAJAS Linn. 

239. N. marina L. Agg. p. 32 (N. major Roth.) (559. 
1726). 

I - III. Idrofila, natante. Laghetto di Revine (Trotter! n. 62, 
Pamp. n. 44); nel Trevigiano (Bérenger in herb. Pat. et Sace. !). 

240. N. minor All. Prosp. p. 126 (560. 1729). 

I- III. Idrofila, natante. Fossati a Selva dal 1861; a Vitto- 


rio 1866; a Treviso (anche Bracht.! Fracchia!, Bérenger 1837!, 
Kellner, 1840). 


Fam. 12. Hydrocharitaceae 
HELODFA Michx. 


241. H. canadensis Michx. (562. Importata dal Canadà ; 
dal 1867 naturalizzata). 
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I- III Idrofila, natante. A Selva ormai comunissima. ordi- 
nariamente 9, dal 1906 (donde arrivata ?); Treviso (Trotter 1909 !); 
8. Michele del Quarto nel Sile (Fiori !); presso Resana (Bégui- 
not, 1909!); a Pagnano e Ca' Falier pr. Asolo e a Riese (Bolz. 
MS. e n. 23). 


VALLISNERIA Linn. 

242. V. spiralis L. Prosp. p. 125 (563. 1697). 

I. Idrofila, natante. Sile e fossati vicini, presso Treviso (Bé- 
reng. 1839, Parolini, Montini, Trotter 1909!); Melma (Fracchia! 
Giacomelli !). 


HYDROCHARIS Linn. 

243. H. Morsus-ranae L. Prosp. p. 125 (565. 1550). 

I- HI. Idrofila, galleggiante. Lungo il Terraglio e a Quinto 
1863 ; Treviso, fuori del Portello (Bérenger 1837! Fracchia 1839 Di 
laghetto di Revine ("Trotter n. 62!, Pamp. n. 44). 


Fam. 13. Alismatacene 


SAGITTARIA Linn. 


244. S. sagittifolia L. Prosp. p. 125 (566. 1550 Ri 

I. Idrofila. Fossati di lento corso a Mogliano (Fracchia 1840!). 

ALISMA Linn. 

245. A. Plantago L. Prosp. p. 125 (568. 1415 R.). . 

I- IV. Idrofila. Tutta ln provincia, dal 1858. Cansiglio (Bé- 
reng.!, Dom. Saccardo, 1897 !); Ca’ Tron (Diratz. 1915 » di ar. 
lanceolatum (With.). Selva 1861; Resana (Béguinot 1909!) — 
Var. graminifolium Wahl. Laghetto di Revine, 1867. 

246. A. ranuneuloides L. Prosp. p. 120; (569. esi 

I-II Idrofila. Fossati di lento corso pr. Treviso ; se 
cade 1866; Orsago pr. Conegliano (Pamp. in Bolzon n. 7); Gorgo 
(Masè in herb. Sace. !). 

BUTOMUS (Tourn.) Linn. 

247. B. umbellatas L. = Prosp. p. 125 (572. e à 

I. Idrofilo. Acque di lento corso presso Treviso ;; n 
(anche Fracchia); $. Lazzaro, Preganziol (Fracchia 184 ns 
gareda e Noventa di Piave (Contarini, 1825 I 
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Fam. 14. Juncaginacene 


TRIGLOCHIN (Ruppius) Linn. 


248. T. palustris L. Prosp. p. 125 (574. 1729). 

I-II. Igrofila, alveale, subpalustre. Sabbie del Piave a Ner- 
vesa, Falzè dal 1861 (anche Bizz. 1881!); presso Treviso 1864 
(anche Fracchia! e Bérenger 1837 !); prati subpalustri di Cor- 
nuda, 1861. 

249. T. maritima L. Agg. p. 32 (573. 1726). 

I. Igrofila, alofila. Altino e Mogliano in luoghi salmastri 
(Mayer in Bertol.). Vulgo: Mazacavalo, Agiòlo. 


Fam. 15. Commelinacene 


COMMELINA Linn. 


[A] €. communis I. (578. 1703). 

I - III. Marginale, ortiva. Oriunda di Cina e Giappone. A Selva av- 
ventizia lungo lo vie verso Camalò, 1904; Soligo (De Toffoli in Bolz. 
n. 23). 


Fam. 16. Juncaceae 
JUNCUS (Tourn.) Linn. 


250. I. glaucus Ehrh. —Prosp. p. 137 (580. 1563). 

1- II Igrofilo, ripario. Tutta la provincia dal 1862. Selva, 
Giavera, Nervesa, Treviso, Vittorio, Mogliano (Mayer in Bertol.); 
Ca’ Tron (Diratz. 19151); Castelfranco, Resana (Béguinot 1909!). 

251. J. conglomeratus L. Prosp. p. 137 (581. 1554). 

1- III Igrofilo, ripario. Tutta la provincia dal 1861: Selva, 
Nervesa, Vittorio, Castelfranco.....; Romano (Montini in Bertol.); 
Ponte di Piave e Salgareda (Bég. 1909 !); Cansiglio (Dom. Sac- 
cardo, 1897!) — Var. effusus (L.) Prosp. p. 937 (come spec.). 
Tutta la provincia, dal 1861: Treviso, Selva, Vittorio ..., Ca’ 
Tron (Diratz. 19151). 

252. J. obtusifloras Ehrh. —Prosp. p. 137 (586. 1719). 

I- III. Igrofilo, ripario, palustre. Treviso, Quinto, Pregan- 
ziolo, Serravalle di Vittorio, dal 1864; Selvana (Fracchia !); Ponte 
di Piave, Negrisia, Resana (Béguinot, 1909 !); Romano (Montini 
in Bertol.); Tamai ai confini del Coneglianese (Contarini, 1825!) 
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258. I. articulatus L. Prosp. p. 137 (J. lamprocarpus 
Ebrh.) (587. 1563). 

I- IV. Igrofilo, ripario, subpalustre, alveale. Montello, Selva, 
Giavera, Nervesa (anche Bizz. 1881!) dal 1862; Treviso 1869 
(anche Kellner 1840 1); Cansiglio (Béreng. 1838 !); Ca” Tron (Di- 
ratz. 1913!) — Var. cuspidatus (M. Brenn.). Lago di Revine 
(Pamp. n. 36), Monfumo (Bolz. MS.) — Var. acutiflorus (Ehrh.). 
Col tipo, comunemente — Var. alpinus (Vill.). Agg. p. 36 (var. 
microcarpus Sace. Prosp. p. 137). Alveo del Piave a Nervesa, 
Falzè 1862-71; a Pederobba (Béguin. 1909 !). È comune la fm. 
vivipara nell’ alveo del Piave e a Cornuda. 

254. J. compressus Tacq. Prosp. p. 137 (593. 1719). 

1- I. Igrofilo, ripario. Tutta la provincia dal 1861: Selva, 
Volpago, Vittorio, Treviso (anche Fracchia e Bérenger 18371, 
Trotter!); Castelfranco, Resana (Béguinot 1909!); Mogliano (Mayer!); 
pr. Asolo (Bolz. MS.) — Var. Gerardi (Lois.). Agg. p. 36. Nella 
bassa provincia in suolo salmastro. Vulgo: Sea. 

255. I. trifdas L. Prosp. p. 137 (594. 1718). 

IV. Rupestre, pascolivo. Monte Grappa (Montini, Vaccari 
n. 64) — Var. Hostii (Tausch). Agg. p. 36 e Prosp. p. 187 
(I. castaneus Sace. non Sm.) = J. monanthos Jacq. Grappa (Stern. 
1803, n. 59, Montini in Bertol., Vaccari n. 64, Spranzi! Bolzon 
1894! Zanardini 1827 1); rupi del Cansiglio 1869 (anche Béreng.!); 
Col Vicentin (Pamp. in Bolz. MS.). 

256. I. bufonius L. Prosp. p. 138 (601. 1796). 

T-IIL Igrofilo, ripario, subpalustre. In quasi tutta la pro- 
vineia, dal 1861: Selva, Giavera, Vittorio, Treviso (anche Frac- 
chia 1), Mogliano (Mayer in Bertol.); Asolo, Castelli (Bolz. 1895 
herb. Pat.!); Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Valdobbiadene (Favero 
1844 her. Pat. ); Resana (Bég. 1909!); Cansiglio nelle aree 
carbonarie (Trotter !. Varia assai nella statura da 4 a 20 cm. 
Secondo i luoghi — Var. pseudo-ranarius Bolz. MS. Grappa, 
sotto il Casòn d'Oro (Bolz. MS.) 


LUZULA Do. 


257. L. pilosa (L.) W. Agg. p. 36 (608. 1729). — 
I-IV. Nemofila, eliofoba. Montello, Cansiglio (anche Béreng. 
1838) dal 1869; Asolo (Bolz. MS.). Collalto (Sternb. 1804, n. 59, 
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Vace. n. 64) — Var. Forsteri (DC). Prosp. p. 138. (1571). Mon- 
tello, Vittorio dal 1861; Grappa (Sternb. 1804, n. 59 [.Juncus 
vernus]), Spranzi!, Vacc. n. 64). 

[R] L. fiavescens (Host) Giaud. (604. 1837). 

IV. Nemofila, pascoliva. Grappa (Zanardini 1827 herb.!). Gili esem- 
plari lasciano qualche dubbio sulla esattezza della determinazione. 

[R] L. spadicea (All) DC. (605. 1729). . 

IV. Pascoliva, rupestre. Grappa (Spranzi herb. !). La località merita 
di essere confermata. 

258. L. nivea (L.) DC. Prosp. p. 138 (608. 1563). 

IV. Nemofila, eliofoba. Cansiglio 1867 (anche Dom. Sace. 
1897, Mari, 33). Asolo (Bolzon 1896 !); Monfumo, Castelli (Bolzon 
n. 6); Valdobbiadene (Sace. 1870); Grappa (Parolini, Trevisan, 
Vaccari n. 64) — Var. albida (DC.) Grappa (Montini in Bert., 
Vacc. n. 64, Zanardini 1827!) — Var. rubella (Hoppe) Grappa 
(Montini herb., Bolz. MS.) — Var. livida Rouy. Grappa sopra 
Possagno e sopra Borso (Bolz. MS.). 

259. L. silvatica (Huds.) Gaud. Prosp. p. 138 (L. ma- 
xima DC) (607. 1719). 

IV. Pascoliva, nemofila. Grappa, Collalti (Parolini in Bert., 
Sternb. 1804 n. 59, Zanard. 1827 !, Bizzoz. 1878! Spranzi!, Vac 
cari n. 64, Bolz. MS.). 

260. L. campestris (L.) DC. Prosp. p. 138 (609. 1551). 

I-IV. Nemofila, eliofoba. Montello dal 1861; Cansiglio 
(Dom. Sace. 1897 !), Mogliano (Mayer in Bert.), Grappa (Montini 
in Bert.) — Var. pallida Parl. Bosco Ca’ Tron di Roncade (Fio- 
ri 1906!) — Var. congesta (Thuill.) Grappa (Montini, Parol. in 
Bertoloni [il quale non la distingue dalla seg. var.], Vace. n. 64 
— Var. sudetica (W.). Grappa (Montini herb., Cobau 1906!, 
Vacc. n. 64) — Var. collina Mayer. Asolo al colle di 8. Mar- 
tino (Bolz. MS.) — Var. multifiora (Lej.) Castelcucco e Val 
Molin del Grappa (Bolz. MS.). Probabilmente talune di dette va- 
rietà confluiscono 1’ una coll’ altra. 

261. L. spicata (L.) DC. —Prosp. p. 138 (610. 1723). 

IV. Rupestre, pascoliva. Grappa (Zanardini 1827 !, Kellner !, 
Montini in Bertol., Vace. n. 64) — Var. conglomerata Mielich. 
Pascoli della cima di M. Grappa (Bolz. n. 24). 
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Fam. 17. Liliaceae 

































TOFIELDIA Huds. 


262. T. calyculata (L.) Wahlenb. Prosp. p. 136 (613. 
1595). 

II - IV. Igrofila, pascoliva, subpalustre. Falzè, Ciano, Covolo, 
Cornuda, Vittorio, Cansiglio (anche D. Sace. 1897) dal 1862; 
Grappa (Cobau. 1905 !), Bocchette del Bocenor (C. Mass. 1877 
herb. pat. !) — Var. capitata (Hoppe) Cornuda, Fregona, Cansi- 
glio, 1869 — Var. collina (Schult.) Bosco di Fagarè pr. Cor- 
nuda (Bolzon in lett. 1910) — fm. ramosa Hoppe (teratol.) Co- 
negliano (Bérenger 1842!) — Lo Sternberg n. 59 indica pel 
Grappa 1’ Helonias borealis (= Tofieldia palustris Huds.) che 
assai probabilmente non è se non la var. capitata della 7. caly- 
culata, 


VERATRUM Linn. 


263. V. album L. Prosp. p. 136 e p. (615. 1415. R.). 

III - IV. Nemofilo, eliofobo. Colli di Vittorio e Cansiglio 
1869-1912; Crespan (Montini in Bertol.); Grappa (Bolz. MS., 
Zanardini herb. !, Sternb. 1803 n. 59). S' incontra per lo più 
Nella var. Lobelianum (Bernh.). 

264. V. nigrum L. Agg. p. 36, Prosp. p. 136 (V. al 
bum ex p.) (616. 1550). 

II - JII Nemofilo, eliofobo. Vallate del Montello e di Cor- 
nuda, raro, 1870 (anche Fr. Sace. 1890!); Grappa (Zanardini !); 
ai confini verso il Bassanese (Ball 1868!, in Alpine Guide). 


COLCHICUM (Tourn.) Linn. 


265. €. autumnale L. —Prosp. p. 186 (620. 1415. R.). 

I-IV. Pascolivo, pratense, eliofobo. Tutta la provincia co- 
mune... dal 1860. Pederobba (Bég. 1909!), Asolano (Zanard. 
1827!, Bolz. MS.). Vulgo: Fior della brosa (brina) e Poreta e 
Buicoi (quando porta foglie e frutta) — Var. vernale (Hoffm.). 
Cozzuolo nel luogo detto Val di Scopa, a 100 m., rariss. apr. 1897 
(Pamp. n. 44). Qui spetta quasi per certo il C. a/pinum DC (Pamp. 
in De Toni n. 29 p. 24) rinvenuto a S. Lorenzo di Vittorio nel 
marzo 1897 — Var. albiflorum Fiori. Colli intorno Masèr (Bolz. 
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MS.); a Vittorio, p. e. 8. Lorenzo (Trotter 1916!) —- Var. bre- 
viflorum Bolz. Montagnon di Masèr (Bolz. MS.). 


ERYTHRONIUM Linn. 


266. E. Dens-canis L. Prosp. p..184 (623. 1550). 

II - III. Nemofilo, eliofobo. Montello specialmente nei luoghi 
detti del Forame, Padovana, Strada nova ... dal 1861; Asolo e 
Soligo (Bolzon n. 11) e alle radici del Grappa (Bolz. MS.) — 
Vulgo: Dente de can. 


TULIPA Linn. 


[C] T. Clusiana DC. Agg. p. 35 (626). 

D’origine siriaca e persiana, coltivata e naturalizzata qua e là: 
Erbosi a Selva; S. Vito presso Asolo (Montini !). Vulgo: Dulipan. 

[C] T. Gesneriana L. —Prosp. p. 133 (629). 

D' origine asiatica, coltivata comunemente qua e là in tutta la pro- 
vineia. Vulgo: Dulipan, Duripan. 


LILIUM (Tourn.) Linn. 


[C] L. candidum L. —Prosp. p. 133 (635. 1416. R.). 

1- III. D'origine orientale, coltivato assai spesso e qua e là sub- 
spontaneo. Vulgo: Gilyio, Gilio de S. Antonio. 

267. L. bulbiferum L. Prosp. p. 133 (636. 1551. R.). 

II - IV. Nemofilo, eliofobo. Montello verso il Piave, raro 
(anche Ant. Sace. 1890!); Monfenera sopra Pederobba 1860; 
Cornuda, colli di Vittorio 1870; S. Croce presso Vittorio (Stur. 
n. 61); Valdobbiadene 1870; Grappa (Vaccari n. 64). 

268. L. Martagon L. Prosp. p. 134 (637. 1415). 

III - IV. Nemofilo, pascolivo. Monfenera, colline di Cornuda; 
Cansiglio (anche Dom. Sace. !); Grappa (Bizzoz.! Vaccari n. 64, 
Bolz. MS.). 

269. L. pomponium L. (638. 1785. R.). Var. carniolicum 
(Bernh.). Prosp. p. 184 (L. chalcedonicum Succ. non L.). 

IV. Rupestre, eliofobo. M. Crep sopra Miane e sopra Fol- 
lina (Bérenger!, Fracchia !); Tovena al passo di S. Boldo e Mon- 
tagna di Lago-Revine (Pamp. n. 38). 

GAGEA Salisb. 


270. G. lutea (L.) Ker. Agg. p. 35 (642. 1745). 
IMI - IV. Nemofila. Cason del Sol (cima del Grappa) (Art. 
Rossi in herb. Pat.!); M. Oro del Grappa (Vace. in Bolz. n. 12 
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e n. 64), monti sopra Tarzo (Pamp. in Bolz. n. 12) — Var. 
australis Lindem. Premaor di Miane (Pamp. in Bolz. n. 24!). 

271. G. arvensis (Pers.) Dum. Prosp. p. 134 (647. 
1532). 

1- III. Campestre. Selva al luogo detto le Casette 1861; 
Madonna del Rovere pr. Treviso (G. Venturi 1866 in herb. Sace. !); 
Pieve di Soligo (Pamp. in Bolzon n. 12); fra Riese e S. Vito 
d’Asolo (Bolz. MS.). 


ORNITHOGALUM (Tourn.) Linn. 


272. 0. umbellatum L. Prosp. p. 134 (652. 1415. R.). 

I-JII. Campestre, marginale. Tutta la provincia... Selva, 
Volpago, Montello, Vittorio... dal 1858; Asolo (Bolz. MS.) - 
Vulgo : Agio mato; Ai mat. 

[C] 0. narbonense L. —Prosp. p. 134 (655. 1650). — 

II - III. Campestre, pratense. Agro trevigiano (Mayer in Bertol.); 
Grappa (Montini herb.). Specie da confermare; forse si tratta di una 
forma della seguente. 

273. 0. pyrenaicum L. Agg. p. 35 (656. 1550). 

II - II. Pratense, ripario. Vittorio lungo il Meschio presso 
Via Cavallotti, 1906 : lungo la ferrovia Conegliano-Vittorio e monti 
sopra Revine-Lago di Vittorio (Pamp. in Bolz. n. 23); Collalti 
(Montini!, Zanardini 1827 !), Grappa (Bolz. MS.). 


SCILLA Linn. 


274. S. bifolia L. Prosp. p. 134 (665. 1550). | 

II - IV. Nemofila, eliofoba. Montello dal 1859; Valdobbia- 
dene (Béreng. 1844", Crespignaga, Castelcucco, Boccaor alle 
Teze (Bolz. n. 10 © 11) — Var. albiflora Pamp. Millifert, al 
Cansiglio (Pamp. n. 36). 

; e Mill. (668). . 

i pria e talora inselvatichita, come in qual- 
che vigna presso Asolo (Bolzon n. 24 e 25). 


HYACINTHUS (Tourn.) Linn. 


[CA] H. orientalis L. =—Prosp. p. 135. (669). i a 

Di origine asiatica coltivato fino dall’ ora romana ed nie sultano 
taneo qua e là, come a Rolle, Pieve di Soligo (Pamp. in Bolzon n. 12 
MS.) a Vittorio, Selva, Treviso... 1861. 


e zed) Google — ——nversitvor 





1308 P. A. SACCARDO (72) 


MUSCARI (Tourn.) Mill. 


275. M. comosum (L.) Mill. —Prosp. p. 136 (676. 1551. R). 

1- INT. Campestre, marginale, ripario. Tutta la provincia : 
Selva, Treviso, Vittorio, Conegliano, Nervesa... dal 1861. 

276. M. racemosum (L.) Mill. Prosp. p. 136 (680. 1583). 

I-II. Campestre, marginale. Tutta la provincia: Selva, 
Treviso, Vittorio... dal 1861; Grappa (Sternb. 1804, n. 59). — 
Vulgo : Bocaleti. 

277. M. botryoides (L.) Mill. Agg. p. 36 (681. 1640). 

I -IIT. Campestre, marginale, crastofilo. Spresiano e Vittorio 
1865; Revine-Lago (Pamp. in Bolz. n. 12); Collalti (Montini, 
Vace. n. 64). 


ALLIUM (Tourn.) Linn. 


[C] A. sativam L. —Prosp. p. 135 (1418. R.). 

Oriundo dall’ Asia centr. ma da secoli coltivato e spesso subspon- 
taneo. Vulgo: Ajo, Agio; rust. Aî. 

[C] £. Ampeloprasam L. (685. 1683. R.) — Var. Porrum (L.). 

Coltivato da secoli ; il tipo è spontaneo in più luoghi dell’Italia 
spec. meridionale. Vulgo: Agio, Ajo, Ai, Poro. 

278. A. vineale L. Agg. p. 35 (688. 1583). 

1- IT. Campestre, segetale. Volpago, Selva, Nervesa... dal 
1867; Castello di Giodego (Béguinot, 1909 !). 

279. A. sphaerocephalum L. Prosp. p. 135 (689. 1415). 

I - III. Pascolivo, rupestre. Colli di Vittorio (Fiori 1899 
herb Pat. !); colli di Romano, Borso ecc. (Montini in Bertol.). 

280. A. carinatum L. Prosp. p. 135 (691. 1785). 

1- IV. Sepincolo, dumale, sassicolo. Selva, Cornuda, Pede- 
robba, Montebelluna (anche Fr. Sace. 1894!); Cansiglio a 1100 m. 
(Dom. Sacc., 18971); Grappa (Bolz. MS.) — Var. pulchellum 
(G. Don) Prosp. p. 135 (A. montanum (Sibth.). Colli di Cornuda, 
Maser, Pederohba dal 1861; presso Asolo (Bolz. MS.) — Agio 
muto, Ai mat e così le specie comuni affini. 

281. A. oleraceum L. Prosp. p. 185 (692. 1804). 

1- II. Sepineolo, cliofobo. Selva, Giavera, Bavaria, 1863, 
1912 — Var. paniculatum (L.). Rupestre sotto la Rocca di Cor- 
nuda (anche Trotter !); Asolo (Bolz. MS.) Pederobba, Serravalle 
di Vittorio dal 1861 — Fm. longispathum (Red.). Rupi lungo il 
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Piave presso Segusino (Bolzon n. 17); M. Bacciocco pr. Asolo 
(Bolz. MS.) — Vulgo: Agio mato. 

[C] A. fistulosum L. (697 R.). 

Oriundo di Siberia; coltivato ab antico. Orti di Vittorio. — Var. 
viviparum : pistillo in corniculum abeunte. Frammisto al tipo a Vittorio. 

[C] A. Cepa L. Prosp. p. 135 (698. R.). 

Otiundo di Persia, coltivato ab antico. In tutta la provincia coltivato 
equa e là subspontaneo. Vulgo ; Zeola, Zeoline, Zeolini (le giovani piante). 

[C] A. Ascalonicum L. —Prosp. p. 135 (699. R.). 

Probabilmente oriundo di Palestina. Coltivato ab antico. Vulgo: 
Zeole scalogne. 

282. A. Schoenoprasim L. —Prosp. p. 135 (700. 1562). 

IV. Rupestre. Grappa (Sternb. 1804 n. 59) presso il Grappa 
(Zanard. !). Secondo il Vace. n. 64 la forma del Grappa dovrebbe 
essere la var. alpinum DC. La specie si coltiva abbastanza fre- 
quentemente nelle ortaglie di Treviso. Vulgo: Cipoline, Zepoline. 

283. A. angulosum L. Prosp. p. 135 (A. fallar Don) 
(703. 1725). 

IT - IV. Rupestre. Fuori Serravalle di Vittorio dal 1861, M. 
S. Augusta di Serravalle 1870 (anche Bérenger 1846!); M. En- 
dimione e M. Monfenera; greto del Piave (Minio, n. 85). 

284. A. suaveolens Jacq. (705) var. ochroleucum (W. K.) 
Agg. p. 35. 

II - IV. Rupestre, sepincolo. Rupe lungo il Piave a Covolo, 
1864; sopra Vittorio (anche F. Sace.! e Pamp. 40); S. Flo- 
riano (Trotter !), Fadalto, Nove, Valdobbiadene (Bérenger 1842); 
greto del Piave (Minio, n. 35); Col Vicentin (Pamp. in Bolz. MS.). 

285. A. ursinum L. Prosp. p. 135 (712. 1569). 

II - IV. Nemofilo, igrofilo, eliofobo. Montello, comune nelle 
vallate dal 1859... Vittorio 1866; Asolano (Zanardini 1827 Di; 
Monfumo, Castelli, Cavaso, Asolo (Bolzon n. 11). Vulgo: Agio 
de can, Ai de can. 


ASPHODELUS Linn. 

286. A. ramosus L. (716. 1789. R.). — Var. albus (L.) 
(1415), 

III - IV. Pascolivo, pratense. M. Endinione sopra Valdobbia- 
dene 1862; Monfenera sopra Possagno (Art. Rossi, 1874 i si 
Ardosa sopra Crespano (Zanard. 1827!); monti di Follina AIR: 
18431); monti intorno Vittorio (Pamp. n. 38). 
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ASPHODELINE Reichenb. 


[C{ A. lutea (L.) Reichenb. Prosp. p. 134 (Asphodelus) (718. 1605). 

Oriunda dell’Italia merid. Coltivasi qua e là come a Treviso, 1864; 
nel Coneglianese (Contarini 1825!) e Cenedese (Fracchia!) e pare che 
talora trovisi anche avventizia. Vulgo: Sparesi Faraoni. 


PARADISIA Mazzue. 


287. P. Liliastrum (L.) Bertol. Prosp. p. 134 (720. 1565). 

IV. Pascoliva, pratense. Grappa (Zanardini! Montini, Spran- 
zi!) sopra Follina (Bérenger 1843!); M. Taverghera sopra Fa- 
dalto 700 m. (Panp. FI. it. exs. n. 759). 


ANTHERICUM Linn. 


288. A. ramosum L. -Prosp. p. 134 (722. 1550). 

1- IV. Pratense, pascolivo, rupestre. Camalò, Paderno, Cor- 
nuda, Montello, Susegana, Vittorio... dal 1861; Faìs sopra Ser- 
ravalle (Contarini, 1825 !); colli Asolani (Zanardini, 1827); Pe- 
derobba (Béguinot 1909 !). 


HEMEROCALLIS Linn. 


[CA] H. flava L. Agg. p. 35 (724. 1560). 

Originaria dall’ Ungheria fino alla Siberia. Coltivata e spesso av- 
ventizia lungo le acque p. e. a Motta; presso il l’iave a Pederobba e 
lungo le siepi fra Castel di Godego e Castelfranco (Béguinot, 1909 !). 

[CA] H. fulva L. Prosp. p. 135 (725. 1563). 

Oriunda come la precedente e coltivata e inselvatichita lungo i fos- 
sati a Selva, nel Montello nel luogo detto Ai Frati, 1864... Vulgo: Gil- 
gio 0 Gilio de S. Giuseppe. 


PARIS Linn. 


289. P. quadrifolia L. Prosp. p. 132 (727. 1532). 

II - IV. Nemofila, igrofila, eliofoba. Montello, specialmente 
nei luoghi detti Forame e Tavaràn dal 1881: colli di Vittorio; 
Cansiglio (Contarini 1825! D. Sace. 1897!, Mari 33; Asolo, 
Monfenera, Boccaor (Bolzon n. 11, 12); Valdobbiadene (Favero !). 


CONVALLARIA Linn. 


290. €. majalis L. Prosp. p. 133 (728. 1550). 
II - III. Nemofila, igrofila, eliofoba. Montello nelle vallate, 
rara, 1861, Vittorio a S. Lorenzo m. 365 (Pamp. n. 44). Colti- 
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vasi comunemente e spesso s’ incontra inselvatichita. Vulgo: Mal- 
garète, Malgaritine, Lilo. 


OPHIOPOGON Ait. 


[C] 0. japonicus (L.) Curt. (728 A. 1812) 

Originario del Giappone, coltivasi nei giardini assai frequentemente 
© talora trovasi inselvatichito. Vulgo: Convallaria. — Oltre a questo si 
coltivano comunemente nei giardini per ornamento: Funkia subecordata 
Spreng. (Giappone) (725. A); Agapanthus africanus (L.) Hoffgg. (Capo 
di B. S.) (726. B); Yucca gloriosa L. (Amer. merid.) (725. C). Vulgo: 
Giuca. 


MAJANTHEMUM Web. 


291. M. bifolium (L.) DO. Prosp. p. 133 (729. 1565). 

III - IV. Rupestre, nemofilo. Colline di Cornuda 1861 ; bosco 
Cansiglio 1869; sopra Valdobbiadene e Follina (Eamp: in o 
zon n. 12); m. Endimione (Bolz. 1895 herb. Pat.!); Grappa al 
Cason del Sol (Bizz. 1878 herb. Pat.!); Grappa (Stern. 1804, 
n. 59 — Fm. bipartitum Bolz. m. Endimione sopra Valdobbia- 
dene (Bolzon n. 26). 


STREPTOPUS Rich. 


[R] S. amplexifolius DC. (730. 1554). . , ° i 
IV. Rupestre, igrofilo, eliofobo. Grappa (Spranzi h. Pat.!, Bolzon 
n. 16) — La località deve essere riconfermata. 


POLYGONATUM (Tourn.) Adans. 


292. P. verticillatum (L.) AL Agg. p. 85 (731. pe 

IV. Nemofilo, eliofobo. Bosco Cansiglio, NOTO si “a 
(anche Pamp. e Dom. Sace. !); M. Grappa (Spranzi ! pi pen ua 

293. P. multiflorum (L.) AIL Prosp. p. 132 (su 
vall. latifolia Sace. non Jac ) 

Pia Nemofilo, di Montello, frequente, sal 1861 
(anche Dom. Sace. 1890 1); Castelli d’ Asolo (Bolz. pad n 

294. P. officinale All Prosp. p. 132 (Convall. Polygoni 
tum L.) (733. 1415). A i 

ni A e eliofobo. Colli di Cornuda, #5 i rara 
intorno a Vittorio, dal 1868. È dubbia l’ indicazione pel Monte 
mentre vi è comune il precedente. 
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ASPARAGUS (Tourn.) Linn. 


295. A tenuifolius Lam. —Prosp. p. 132 (734. 1550). 

II. Nemofilo, sepincolo, eliofobo. Montello, specialmente nel 
lato del Piave dal 1867 (anche Kelln. 1840!); colli di Cornuda 
e Vittorio 1864; S. Floriano fra le siepi (Fracchia !) ; Pederobba, 
Ponte di Piave, Zenson, lungo il Piave (Béguin. 1909 !); Salga- 
reda (Contarini, 1825 !); Asolo e Cozzuolo (Bolz. e Pamp. MS.) 

296. A. officinalis L. Prosp. p. 182 (735. 1415. R.). 

I-II Sepincolo, ortivo, ripario. Presso il Grappa (Sternb. 
1803, n. 59); siepe e lungo i fossati a Pederiva, anche nel Mon- 
tello, raro dal 1861; siepe di Ponte di Piave (Béguinot, 19091). 
È dubbio se in detti luoghi sia veramente spontaneo, 0 solo in- 
selvatichito, essendo comunemente coltivato e le bacche di facile 
trasporto per mezzo degli uccelli. Vulgo: Spareso, Sparesi. 

297. A. acutifolius L. Agg. p. 35 (736. 1532. R.) 

III. Sepincolo, dumale. Costalunga presso Asolo (Parolini); 
Collalti (Sternb. 1804, n. 59). 


RUSCUS (Tourn.) Linn. 


298. R. aculeatus L. Prosp. p. 183 (740. 1415. R.). 

II - IV. Nemofilo, sepincolo, dumale. Comune nel Montello e 
in quasi tutti i colli e monti dal 1861; Asolo e Grappa (Bolz. 
MS.). Vulgo: Rust, Rusto. — Var. lanceolatus Sace. Agg. P. 35. 
B. Montello, 1871, raro; Tarzo fra le siepi (Pamp. n. 36); radici 
del Grappa presso S. Andrea (Bolz. MS.) 

[A] R. Hypophyllum L. (741. 1416. R.). 

II - III. Sepincolo, nemofilo. Onigo (Favero herb.!) forse avventizio. 
— Var. Hypoglossum (L.). Siepi presso Valdobbiadene (Béreng. 1842!). 
Dubito che questo pure sia da aversi come avventizio. 

[CA] R. racemosus I. Prosp. p. 133 (741. 1678). 

Delle isole del mare Egeo. Si coltiva talora nei giardini e fu rinve- 
nuto inselvatichito in qualche siepe a Treviso, 1862. 


Fam. 18. Dioscoreaccae 
TAMUS Linn. 


299. T. communis L. —Prosp. p. 133 (743. 1415. R.). 
II - III. Nemofilo, eliofobo. Montello (anche Kellner 1841!); 
Cornuda, Valdobbiadene (anche Favero 1842 !), dal 1861, Selva 
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e Treviso fra le siepi, raro; Pederobba (Béguinot, 1909 !), Vulgo : 
Tàmbar. 


Fam. 19. Amaryllidacene 


GALANTHUS Linn. 


300. G. nivalis L. Prosp. p. 132 (744. 1571). 

II - III. Nemofilo, eliofobo. Montello nel luogo detto ai Frati 
raro, 1861; monte Praderadego di Cison (Pamp. n. 32 e in FI. 
ital. exs. n. 761). Vulgo: Bucaneve. 


LEUCOJUM Linn. 


301. L. aestivam L. Prosp. p. 132 (745. 1550). 

I. Palustre o subpalustre. Presso Treviso alla Maresana 
(Mayer in Bertol.). 

302. L. vernum L. Prosp. p. 132 (746. 1550). 

II - IV. Nemofilo, eliofobo. Montello, frequente, dal 1859, 
M. Monfenera 1862; Asolo, Castelli, Monfumo (Bolz. n. 10, 11); 
Miane (Pamp. in Bolz. MS.). 


STERNBERGIA W. et K. 


[C] S. lutea (L.) Ker-Gawl. (750. 1532). 
.  Spontanea nella regione mediterranea; coltivata frequentemente a 
Vittorio, Selva e talora quasi naturalizzata. 


NARCISSUS (Tourn.) Linn. 


|C] N. Jonquilla L. —Prosp. p. 132 (753. 1865). 

Spontaneo forse solo nella Spagna; coltivato frequentemente anche 
nel Trevigiano e talora subspontaneo come a Selva, Treviso, Vittorio. 
Vulgo: Giunchiglie, giunchirle (rust.). 

[CA] N. Tazzetta L. ex p. Prosp. p. 182 (755. 1550). 

Dell’Italia centr. e mediterr. Coltivato frequentemente 2 Selva, 
Sona, ‘Treviso, Vittorio e spesso subspontaneo; a Rolle pr. Pieve 

i Soligo (Pamp. in Bolz. MS.). _ 

[A] x dublus Gouan. CA — Var. Barlao (Parlat.) (1858) (= N. 
@bulus Lev.) — IT - TIT. Asolo lungo la strada maestra di Pagnano, ra- 
riss. (Bolz. n. 8, 11). Anzano (Pamp. in Bolz. n. 14). 

303. N. poéticus L. Prosp. p. 131 (757. 1550. R.). 

I-IIIL Campestre, pratense, nemofilo. Montello nel luogo 
detto ai Frati 1861; Monfenera 1862 (anche Béreng. )); sopra 
Tarzo (Pamp. in Bolzon n. 12); sopra Crespano e nel Monfenera 
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(Bolz. n. 11); appiè del Grappa (Sternb. 1804 n. 59, Fiori 1897 !) 
— Var. radiiflorus (Salisb.).. Presso il Grappa (Zanard. 1827! 
Bolz. MS.) — Fm. pollinensis N. Terr. Monti di Revine-Lago 
(Vittorio) rariss. insieme al tipo (Pamp. n. 36) — Var. biflorus 
Curt. (N. poeticus X Tazzetta) Selva, quasi spontaneo 1868; 
Prati di Cozzuolo (Pamp. in Bolz. n. 12 e n. 44) — Var. in- 
comparabilis Mill. (N. Pseudonarcissus X poéticus). Coltivato e 
subspontaneo nei prati a Selva 1868; vigne presso Asolo e Ca- 
stelli (Bolz. n. 11); Colle Umberto (Pamp. in De Toni n. 29). 
Vulgo: Narziso, Narzisi (quasi tutte le specie e var. coltivate). 
[CA] N. Pseudonarcissus L. Prosp. p. 131 (758. 16832. R.). 
Dell’ Europa occid., ma coltivato e subspontaneo in tutta Italia e 
così nel Montello nel luogo detto ai Frati 1862, a Selva, Vittorio, Tre- 


viso ...; vigne di S. Martino presso Pagnano (Bolz. n. 10). Vulgo: Ste- 
loni zali. 


AGAVE Linn. 


(C] A. americana L. (761. 1661). 

Dell’ America centr. Coltivata trequentemente ; talora anche fiorisce 
all’ aperto nelle buone esposizioni, come a Masèr (villa Giacomelli). Vul. 
go: Agave e anche Aloe. 


Fam. 20. Iridaccae 


CROCUS (Tourn.) Linn. 
304. C. biflorus Mill. Prosp. p. 131 (C. vernus Sace. 
non L.) (762. 1583). 


I- III Pascolivo, pratense. Prati sterili a Visnadello (Spre- 
siano) 1862. 


305. C. vernus L. — Prosp. p. 131 (C. vernus fi grandiflo- 
rus Sacc.). 

I-II Paoscolivo, pratense. Prati di Fregona, 1863. — Var. 
albiflorus Kit. In valle Boccaor del Grappa (Bolz. MS.). 


IRIS (Tourn.) Linn. 


306. I. germanica L Prosp. p. 131 (777. 1415 R.). 

I- III Rupestre, murale. Colli di Colfosco, muraglie del 
Castello S. Salvatore di Susegana, di Vittorio ece. dal 1861. Col- 
tivasi anche comunemente. Vulgo: Spadon de S. Piero, Spade. 
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[C] I. pallida Lam. (776. 1868). 

I-II Qua e là spontanea in Italia; largamente coltivata a For- 
meniga pei rizomi (Pamp. in Bolz. MS.). 

307. I. Cengialti Ambrosi (777 g. 1852) fm. Veneta 
Pamp. n. 41bis, 

III. Rupestre. Passo di 9. Boldo di Vittorio, 1909 (Pamp. 
n. 41." è in Vace. PI. ital. crit. n. 229). 

308. I. Psendacorus L. Prosp. p. 131 (782. 1415. R.). 

1- III. Riparia, igrofila. Fossati a Selva, Volpago, Falzè, 
Treviso, Melma, Roncade, Biancade, dal 1862. 

309. I. foetidissima L. Agg. p. 34 (783. 1550). 

I. III. Igrofila, subpalustre. Bagajolo presso Roncade 1866; 
subspontanea a Vittorio 1896. 

310, I. graminea L. Prosp. p. 131 (786. 1532). 

I-II Rupestre, pratense. Colli di Colfosco, Cornuda, Pos- 
Sagno dal 1862; presso Nervesa (Kellner 1840!); Asolo verso 
8. Giorgio e Masèr (Bolz. n. 11); S. Lorenzo e Cozzuolo (Pamp. 
n. 44); presso i Collalti e il Grappa (Zanard. 1827! Sternb. 
1804, n. 59, Bolz. MS.); bosco Cu' Tron (Fiori 1896!). Vulgo: 
Fior a’ armelin (per l’ odore d’albicocca). 

811. I, sibirica L. (784. 1789). 

III. Pratense, igrofila. Prati di Cozzuolo (Pamp. in Bolz. 
n. Il e in FI. ital. exs. n. 417 e n. 82). 


HERMODACTYLUS (Tourn.) Adans. 


[CA] H. tuberosus (L.) Mill (792. 1566). 

III Igrofilo, eliofobo. Originario della regione mediterranea, av- 
Ventizio e naturalizzato ad Asolo presso la Torretta di Browning (Bol- 
zon n. 23 e 27). 


GLADIOLUS (Tourn.) Linn. 


312. @. paluster Gaud. Agg. p. 34 (793. 1726). 

II - IV. Pascolivo, igrofilo, subpalustre. Vittorio a Costa 
1867; a Cornuda 1870; Cozzuolo (Pamp. in FI. it. exs. n. 772); 
Follina (Bérenger 1843 !); Frontale di Crespan (Zanardini 1827 !); 
Grappa (Parolini herb.). 

313. G. imbricatus L. (794. 1844). Rare 

II - III. Igrofilo, crastofilo. Bosco di Fagarè, Castelli d'Asolo, 
18. VII 1895 (Bolz. MS.). 
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814. G. segetum Ker-Gawl. Prosp. p. 131 (G. communis 
L. ex p.) (795. 1550). 

1- III Campestre, ripario. Selva, Volpago, Cornuda, Pez- 
zan... dal 1862; Mogliano (Mayer in Bertol.); Crespano (Mon- 
tini 1846! herb. Sace.) 


Fam. 21. Orchidaceae 


OPHRYS Linn. 


315. 0. aranifera Huds. Prosp. p. 129 (800. 1550). 

1- III. Pratense, pascoliva. Selva, Volpago, Camalò, Mon- 
tello dal 1861; Carbonera (Fracchia!); Mogliano (Mayer in 
Bertol.)— Var. subfucifera Rchb. Montagnon di Maser (Bolz. M8.). 

316. 0. apifera Huds. Prosp. p. 130 (802. 1553). 

Il - IV. Pascoliva, pratense. Colfosco alla Tombola, Serra 
valle di Vittorio, Monfenera... dal 1862; Conegliano (Béreng. 
1842!); Susegana (Fracchia !). 

817. 0. integra Sace. Agg. p- 33 (802. 1871). 

III. Pratense. Colfosco alla: Tombola, 1871, parcamente. (Fu 
trovata dal Gelmi anche presso Trento). Pare un ibrido (Ophrys X 
Serapias ? (Sacc.) o una deformazione fissata di O. apifera? 
(Murr). 

318. 0. Bertolonii Moretti Agg. p. 33 (803. 1532). 

III. Pratense, pascoliva. Colfosco alla Tombola, 1866; Suse- 
gana (Fracchia!); Asolo, a Castelli, rarissima, a Masèr (Bolzon 
n. 12 e MS.); Spresiano (Contarini !). 

319. 0. Arachnites (L.) Lam. Prosp. p. 130 (804. 1754). 

1- III. Pratense, pascoliva. Spresiano (Contarini 1825!, 
Fracchia, Gust. Venturi !); Nervesa 1866 (anche Kellner 1840!); 
Mogliano (Mayer in Bertoloni); colli intorno Asolo (Zanardini 
1827!); Valle di S. Fidà (Sternb. 1804, n. 59). 

320. 0. myodes (L.) Jacq. (808. 1776). 

II. Pascoliva, nemorale. Colli di Asolo, Castelli, Masèr, Cre- 
span (Bolzon n. 11); presso Asolo (Zanardini 1827 !, Bolz. MS.); 
alle radici del Grappa sopra Crespano (Bolz. MS.). 

SERAPIAS Linn. 


) 321. S. longipetala (Tenore) Pollini Prosp. p. 130 (S. 
Lingua L. ex p.). Agg. p. 33 (S. Pseudocordigera Morie. (810. 1553). 
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I-IIL Pratense, pascoliva, igrofila. Selva, Giavera, Mogliano, 
Treviso (anche Mayer in Bert. e Bérenger 1841!), Vittorio . - 
dal 1862; Castello S. Salvatore di Susegana (Kellner !); Colli di 
Asolo (Bolzon n. 11); Pederobba, Resana (Béguinot 1909 !). 


ORCHIS (Tourn.) Linn. 


322. papilionacea L. Prosp. p. 129 (0. rubra AI). 
(BIT. 1553). 4 

I- III Pratense. Presso Treviso, Paderno, S. Palè (anche 
G. Venturi 18621); Valdobbiadene (Favero in herb. Sacc.!); 
colli di Susegana (Kellner 1844 ); Cozzuolo di Vittorio (Pamp. 
n. 44); colli di S. Martino a Sesset e di Maser (Bolz. MS.). 

323. 0. Morio L. Prosp. p. 128 (818. 1550. R.). 

1- III Pratense. Selva, Camalò, Giavera, Volpago, Vittorio... 
dal 1862; Treviso (Fracchia !), Cavaso, Asolo (Bolzon n. 11) — 
Var. alba. Colli di Asolo e Castelli (Bolz. n. 11); Caldieron, 
Cozzuolo, S. Lorenzo (Pampanini n. 36) — Var. variegata. Caldie- 
ron, 8. Lorenzo (Pamp. n. 36); Castelli di Monfumo (Bolz. n. 11). 

824. 0. coriophora L. —Prosp. p. 128 (821. 1745). 

T- III Pratense, pascoliva. Selva, Volpago, S. Palè, Pre- 
ganziol, Nervesa, Vittorio... dal 1862; Mogliano (Mayer in 
Bertol.) ; Conegliano (Bracht !) — Var. fragrans (Poll.). Colli di 
Vittorio 1905! Grappa (Spranzi herb. Pat. !). 

325. 0. ustalata L. Prosp. p. 128 (822. 1745). 

I-II Pratense, pascoliva. Selva, Bavarla, Nervesa (anche 
Kellner 1841 !), Vittorio, bosco Montello... dal 1862; Asolo e 
Crespano (Bolzon n. 11); Grappa (Art. Rossi 1880 !), M. Ardosa 
Sopra Crespano (Zanardini 1827 !). . Di 

326. 0. Dietrichiana Bogenh. (0. ustuluta X tridentata) (823 
A. 1896). 

II. Pascoliva, pratense. Colli di Mondragon pr. Corbanesc, 
insieme ai arenti (Pampanini, n. 38). 

327. Pgematia Rogi ; Prosp. p. 128 (0. variegata AI). 
(823. 1697), . dI 

1- IL Pratense, pascoliva. Selva, Bavaria, Nervesa, ; " ” 
tello, Vittorio, S. Palè ... dal 1862 ; Mogliano (Mayer in ug di 
Colli di Asolo (Zanard. 1827, Bolzon n. 11) — Var. alba. Asolo, 
rarissima (Bolz. n. 11). 
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328. 0. purpurea Huds. (824. 1532). 

III. Pratense, nemofila. Colli del Montagnon di Masèr, ra- 
rissima (Bolz. n. 11). 

329. 0. militaris L. ex p. Prosp. p. 128 (825. 1532). 

II - III. Nemofila, pratense. Montello nei luoghi più elevati, 
1861; nel Montello verso il Piave (Béreng.!); Vittorio, 1868; 
Asolo, Monfumo, Castelli, Crespano (Bolzon n. 11); Caldieròn pr. 
Vittorio (Pampanini n. 36). 

330. 0. tephrosanthos Vill. (0. Simia Lam. ex pi) (826. 
1550). 

III. Pratense, nemofila. Colli Asolani (Bolzon, n. 12). 

831. 0. pyramidalis L. Prosp. p. 129 (Anacamptis pyr.) 
(828. 1415). 

I-II. Pratense, pascoliva. Selva, Camalò, S. Palè, Pede- 
robba, Vittorio... dal 1862; Mogliano (Mayer in Bertol.); Can- 
siglio (D. Sace. !); colli Asolani (Zanard. 1827! Bolzon n. 11); 
Grappa (Sternb. 1804, n. 59, Bizzoz. h. Pat.!); Ponte di Piave 
(Bég. 1909!) — Var. tricolor Sace. Agg. p. 33. Prati di Nervesa. 

332. 0. globosa L. Prosp. p. 128 (829. 1745). 

IV. Pascoliva, nemofila. Grappa (Zanard. 1827! Sternb. 1804 
n. 59, G. Montini !); Collalti (Dom. Montini !); Passo di S. U- 
boldo (Boldo), Tovena (Pamp. FI. ital. exsicc. n. 420); M. Ar 
chesòn del Grappa e M. Piz sopra Possagno (Bolz. MS.). 

333. 0. laxiflora Lam. Prosp. p. 129 (831. 1550). 

I. Pratense, subpalustre. Mogliano (Mayer in Bertol.); presso 
Roncade 1868. ; 

334. 0. mascula L. Prosp. p. 128 (833. 1550). 

I - III. Pratense, igrofila, nemofila. Montello, Colfosco . .. dal 
1862; presso Treviso lungo il Sile! (Fracchia); Asolo, Masèr e 
Val Manera sopra Cavaso (Bolz. n. 11) — Var. fallax Cam. ex 
Rouy. Val Boccaor del Grappa presso S. Andrea (Bolz. MS.). 

335. 0. pallens L. (836. 1745). 

IV. Nemofila, pascoliva. M. Ardosa sopra Crespano (Zanar- 
dini 1827, 1829), Grappa (Stern. 1804 n. 59); sopra Fietta nel 
Grappa (Bolz. MS.) 

336. 0. sambucina L. —Prosp. p. 128 (837. 1745). 

IV. Pratense, nemofila. (irappa (Sternb. 1804 n. 59 [0. 
latifolia fl. luteis}); M. Sol del Grappa (Art. Rossi 18791); M. 
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Monfenera (Bolzon 1895 !); M. Ardosa sopra Crespano (Zanard. 
1827!); Cisòn sul Col de Moi e boschi pr. Susegana alt. im. 82 
(Pamp. n. 44) — Var. purpurea Koch. Cisòn sul Col de Moi 
(Pamp. n. 44), Monfenèra, col tipo (Bolz. MS.). 

337. 0. maculata L. Prosp. p. 129 (839. 1550). 

I-IV. Pratense, nemofila. Bosco Montello verso il Piave 
1862 (anche Kellner); Asolo, Castelli, Monfumo (Bolzon, n. 11); 
Grappa (Bizzozero 1878 1); Boscòn sopra Borso (Bolz. MS.); 
Cansiglio (Bérenger 1838 !). 

338. 0. latifolia L. Agg. p. 33 (840. 1780). 

I-IV. Pratense, igrofila. Prati di S. Palò (Pelagio) e Ner- 
vesa 1863 (anche Gust. Venturi!) — Var. angustifolia (Lois.) 
(= 0. Traunsteineri Saut.). Colli di Formenega (Pamp. in Bolz. 
n. 23) — Var. incarnata (L.) (1415). Grappa (Zanardini 1829 !). 


GYMNADENIA R. Br. 

389. G. albida (L.) Rich. —Prosp. p. 129 (841. 1729). 

III Pascoliva, igrofila. M. Monfenera, 1862; prese segative 
sopra Follina (Bérenger, 1843!); Cansiglio, 1869; M. Grappa 
(Montini! Zanardini 1827 !, Bizzoz. 1878!, Bolz. MS.) 

340. G. odoratissima (L.) Rich. —Prosp. p. 129 (842. 1754). 

IL Pascoliva, pratense. Colli di Ceneda e Serravalle di Vit- 
forio, 1866, 1903; Grappa (Sternb. 1803 n. 59, Montini! Spran- 
zi!); Pederobba (Bég. 1909 !); Resana al luogo detto il Palù, 
insieme ad Eriophorum polystachyum v. latifolium e Carex Da- 
valliana. Per quest’ ultima località planiziale le tre specie sono 
certamente eterotopiche, essendo tipicamente monticole — Ver. 
longibracteata : bracteis inferioribus flore subtriplo longioribus ; 
ceteris iisdem. Cansiglio (Bérenger !). 

341. G. conopsea (L.) R. Br. Prosp. p. 129 (843. 1550). 

I1- IV. Pratense, pascoliva. Selva, Volpago, Camalò, Mon- 
tello, ‘Treviso (anche Fracchia!), Vittorio... dal 1861; Asolo 
(Bolz. n. 11); Cansiglio (Béreng.! Dom. Sace. 1897); Grappa 
(Sternb. 1808 n. 59, Bizz. 1878!, Dom. Montini !), Collalti, So- 
lagna (Dom. Mont. 1); Resana, Pederobba (Bég. 1909 !). 


NIGRITELLA Rich. 


342. N. nigra (L.) Rehb. —Prosp. p. 129 (844. 1565). 
IV. Pascoliva. M. Cesèn su Valdobbiadene (Bolz. MS.); 
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Grappa (Sternb. 1803 n. 59, Montini e Parolini in Bertol.; Co- 
bau 19061, Spranzi!, Bizz. 1878!, Art. Rossi, 1880!, Zanardini !) 
— Var. rosea Vis. et Sace. sopra il Bocenor di Crespano (Montini 
in Bertol.) — Var. suaveolens (Vill.) Koch ex p. Pascoli del Boc- 
caor di Crespan (Parolini herb.). 


PLATANTHERA Rich. 


343. P. bifolia (L.) Rich. Prosp. p. 129 (845. 1551). 

II - IV. Nemofila, pascoliva, eliofoba. Montello, Preganziol, 
Vittorio... dal 1862; colli Asolani (Bolz. n. 11); Monfenera 
(anche una fm. teratologica 8-calcarata) — Var. montana (Reich.) 
[= P. chlorantha Curt.]. Colli di Masèr e Castelli (Bolzon n. 11 
12), Grappa nei boschi di faggio (Bolz. n. 17). 


COELOGLOSSUM Hartm. 


344. C. viride (L.) Hartm. Prosp. p. 129 (846. 1745). 
IV. Pascolivo. Prese segative sopra Follina (Bérenger 18431); 
Grappa (Parolini e Montini in Bertol., Bolzon MS.). 


HERMINIUM (L.) R. Brown. 


345. H. Monorchis (L.) R. Br. Prosp. p. 129 (848. 1729). 

I- III Pascolivo, pratense. Conegliano (Béreng. 18421); er- 
bosi lungo' il Piave al Ponte della Priula, 1863; S. Palè (Pela- 
gio) (G. Venturi 1862 !); Pederobba (Béguinot, 1909 !). 


CORALLORRHIZA (Hall.) Linn. 
346. C. Neottia Scop. Agg. p. 34 (C. innata R. Br.) (852. 
1789). 


IV. Nemofila, eliofoba. Bosco Cansiglio, assai rara (Béren- 
ger 1846 !). 


SPIRANTHES Rich. 


347. S. aestivalis (Lam.) Rich. —Prosp. p. 130 (854. 1726). 

1- IV. Igrofilo, subpalustre. Quinto pr. Treviso, 1863 ; Cone- 
gliano (Béreng. 1846!); Cozzuolo (Pampanini in Bolz. n. 14 
e n. 44); Cansiglio (Bérenger 1846 !). 

348. S. autumnalis (Pers.) Rich. Prosp. p. 130 (855. 
1696). 
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I-IV. Pratense, pascolivo. Selva, Camalò, S. Palè, Cone- 
gliano, Vittorio... dal 1861 i Asolo, Masèr, Cornuda (Bolz. MS.). 


LISTERA K. Br. 


349. L. ovata (L.) R. Br. Prosp. p. 130 (856. 1532). 

II - IV. Nemofila, eliofoba, igrofila. Montello e alveo del 
Piave a'Falzè... dal 1862; siepi a Costa di Vittorio 1897; colli 
di S. Paolo e Altare (Pamp. n. 36), Cozzuolo (Pamp. in De Toni 
n. 29); colli di Asolo a S. Martino (Zanardini 1827!); Castolli 
a Ca’ Balbi (Bolz. n. 11) — Var. trifoliata Bolz. (an trifoliata 
St. Lag.?). Faggeti del Grappa pr. l’osteria del Forcelletto (Bolz. 
MS. e n. 24) — Var. stenoglossa Peterm. Castagneti presso A- 
solo (Bolz. MS.). 


NEOTTIA Linn. 


350. N. nidus-avis (L.) Rich. (858. 1595). l 
IV. Nemofila. Cansiglio verso il M. Pizzoe (Bérenger 1846! 
e Pamp. in Bolz. n. 15). 


LIMODORUM (Tourn.) Linn. 


851. L. abortivam (L.) Sw. Prosp. p. 130 (860. 1550). 

III - IV. Nemofilo, igrofilo. B. Montello, raro, Casrade o 
dal 1861; Montebelluna (Bérenger 1844!); Asolo (Bolzon n. 11); 
boschi sopra Lago (Pamp. n. 44); Frontal di Crespano (Montini 
in Bertol.). 


CEPHALANTHERA Rich. 


352. ©. rubra (1) Rich. Prowp. p. 180 (861. 1851) | 

III Nemofio, eliofobo. Montello, raro ; Cansiglio (Marin i 
Grappa (Parolini in Bertol.); Collalti di Solagna (Montini Tora) 

858. C. ensifolia (Ehrh.) Rich. —Prosp. p. 130 (862. I tea 

II - IV. Nemofila, eliofoba. Montello dal 1861 (anche a De 
18401); Crespano (Montini in Bertol.); Campo al Grappa i Nasi 
1804 n. 59); Asolo, Masèr, Crespano (Bolz. n. 11); dere Ù e 
Serravalle di Vittorio (Contarini 1825!); colli Agolant'a M tn 
tino (Zanardini, 1827!) — Var. longifolia Goir. Colli sopra Masè 
(Bolzon n. 24). 
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854. C. pallens (W.) Rich. 

IV. Nemofila, eliofoba. Castagneti nella valle della Chiesa 
del Grappa sopra Possagno (Bolzon n. 14 e 23 sub C. grandi 
flora Bab.); colli di S. Martino presso Asolo (Zanardini 1827!, 
Bolz. MS.). 


EPIPACTIS Rich. 


355. E. palustris (L.) Crantz —Prosp. p. 130 (864. 1631). 

I - III. Pratense, subpalustre. Falzè, Nervesa alle Campa- 
gnole... dal 1860, Serravalle di Vittorio, sul M. Altare... dal 
1907; Mogliano (Mayer in Bertol.); Valdobbiadene e Conegliano 
(Bérenger 1842! 1844!); Salgareda (Contarini 1825 !); Resana, 
Pederobba nell’ alveo del Piave (Béguinot 1909!); San Martino 
di Lupari (Bolz. MS.). 

356. E. latifolia (L.) All. Prosp. p. 130 (865. 1550). 

II - IV. Nemofila, eliofoba, igrofila. Montello, specialmente al 
Castellar di Selva 1861; Serravalle di Vittorio, Colfosco, 1884; 
Carpanè ai confini Asolani (Zanardini') ; Cansiglio (Mari n. 33) — 
Var. rubiginosa (Gaud.); Grappa (Sternb. 1803 n. 59, Art. Rossi 
e G. Bizzozero 1878!); Frontal del Grappa (Bolz. MS.); Cansi- 
glio alt. 1100 m. (D. Sace. 1897, Mari n. 33, Bolzon n. 23). 


II. Dicotyledones 


Fam. 22. Juglandaccae 


JUGLANS Linn. 

357. J. regia L. Prosp. p. 120 (866. 1415 R.). 

I- IV. Originaria della Grecia e dell'Asia centrale, coltivata 
dovunque in provincia e spesso avventizia. Vulgo: Noghera ; nose, 
cuche (il frutto). 


Fam. 23. Salicaceae 


SALIX (Tourn.) Linn. 


[CA] S. babylonica L. Prosp. p. 123 (867. 1736). 
I-II Igrofilo. Originario dell’ Asia centrale e Giappone. Coltivato 


in tutta la provincia, specialmente lungo le acque. Vulgo: Sulèz pian- 
dènt (rustico), Sàlese pianzente. 
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[CA] S. alba L. —Prosp. p. 122 (868. 1415. R.). 

1-1IV. Ripario, igrofilo. Coltivato in tutta la provincia e qua e là 
subspontaneo, Vulgo: Salyher da latole. — Var. vitellina (L.). Coltivato 
E pLapontaneo, come il tipo. Vulgo: Salghèr, Salghèr da strope, Sachèr, 
Satese, 

358, S. fragilis L. Prosp. p. 122 (869. 1785. R.). 

I-IV. Ripario, igrofilo. Lungo qualche fossato a Selva e 
Vittorio. Vulgo: Salèz, salghèr sfrasio (fragile). 

359. S. triandia L. (870. 1550 R.). 

T- III Alveale, igrofilo. Letto del Piave a Covolo, Nervesa 
1862 (anche Béreng.); a Ponte di Piave, Zenson, Negrisia (Bég. 
1909 !), Salgareda al Piave (Contarini 1825!) — Var. amygda- 
lina (L.). Lungo i fossati a Selva, 1905 e nei dintorni di Vitto- 
rio, 1907; presso Portobuffolè (Béreng. 1845 !). 

360. S. purpurea L. Prosp. p. 122 (872 1717 R.). 

II - IV. Igrofila, alveale, arenicola, riparia. Letto del Piave 
a Nervesa, Falzè, Covolo, dal .1862; Salgareda, Zenson (Bég. 
1909 1); ripario a Vittorio e Selva, 1880. Vulgo: Saleghèr (a 
Vittorio). 

3861. S. incana Schrank. Prosp. p. 122 (874. 1769). 

II - IV. Igrofilo, alveale, arenicolo. Letto del Piave in più 
luoghi dal 1863 (anche Contarini 1825 !); Ponte di Piave, Zen- 
son (Bég. 1909!); colli di Romano (Gio. Montini!); Grappa 
(pranzi); Serravalle di Vittorio (anche Contar. 1825 !); alveo 
dlel Piave presso Pederobba (Bég. 1909 !). 

362. S. hastata L. (877. 1785). 

IV. Igrofilo, rupestre, dumale. Rovesci della Punta Brental 
(Grappa) sopra Cavaso (Bolz. MS.). 

[CA] S. viminalis 1. (875. 1320). B 

1-IIl. Originario dell’ Europa centr. e d'Asia, coltivasi qua © là. 
Vulgo: Salghèr da strope. 

363. S. daphnoides Vill. (876. 1791). ta 

1- IV. Ripario, alveale. Letto del Piave a Bigolino di Val- 
dobbiadene (Minio herb. 1914! e n. 35). 

364. S. phylicifolia L. (878. 1550). 

Var. migricans (Sm.) Prosp. p. 122 (come sp.) IV. 
nemorale. Grappa (Sternb. 1808 n. 59); Boccaor e Borso (Mon- 
tini in Bertol.) — Var. eriocarpa Koch. Collalti (Dom. Montini !) 
— Var. glabra (Scop.). Agg. p. 31. II. Igrofilo, nemorale. Grappa 


Igrofilo, 
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(Montini, Martens in Bertol.); Boccaor (Fiori, 1897!); Cansiglio 
1867; Vittorio, Cison, Follina, Miane (Béreng. 1842 !); Montello 
(Fr. Sace. !). { 

365. S. aurita L. (879). 

Var. caprea (L.) (1561). Prosp. p. 122 (e. spec.). I- IV. 
Igrofila, nemorale, alveale, riparia. Quasi tutta la provincia: Tre- 
viso, Selva, Vittorio, lungo il Piave, Montello dal 1862 — Var. 
grandifolia (Ser.) (1754). Prosp. p. 122. I - IV. Vallate del Mon- 
tello, dal 1862, (anche Fr. Sacc.!), Selva e lungo il Piave 1890; 
Pederobba (Bég. 1909 1); Rocca d’Asolo (Fiori 1897!); colli di 
Asolo a Masèr (Bolz. MS.) — fm. lancifolia Wimm. Grappa (Bol- 
zon MS.) — Var. cinerea (L.) Prosp. p. 122 (e. spec.) I - IV. 
Igrofila, riparia. Treviso, Selva (anche Dom. Sacc.); Ca’ Tron 
(Diratz. 1915!); Conegliano e Follina (Bér. 1843!); Cansiglio 
(Dom. Sacc. 1897 !); Grappa e Boccaor (Montini in Bertol.); 
Asolo — fm. ovalifolia Gaud. Asolano (Bolz. MS.) — fm. obovata 
Gaud. Montagne di Masèr (Bolz. MS.) 

366. S. repens L. Agg. p. 32 (880. 1745). 

I- IV. Igrofilo, alveale, ripario. Alveo del Piave nella sua 
parte prossima alla foce (Contarini, 1825) verso Cortellazzo (Bég. in 
La vita d. piante Lag. Venez. 1918) Probabilmente l’area ove fu 
raccolta la specie appartiene alla prov. di Venezia. È da notare 
altresì che da alcuni floristi la specie viene confusa con la S. 
incana — Var. ambigua (Ehrh.) (S. aurita X repens). Agg. P- 
82. IV. M. Grappa (Spranzi e Montini, Vace. n. 64); Colle 8. 
Martino di Asolo a m. 250-300, nel luogo detto Sassèt (Bolz. 26%"). 

367. S. myrsinites L. Prosp. p. 123 (882. 1718). 

IV. Igrofila, rupestre, pascoliva. Grappa (Sternb. 1804, n. 59, 
Giov. e Domenico Montini !); Cansiglio (Béreng.!); Col Vicen- 
tin (Pamp. n. 44) — Var. arbuscula (L.) Agg. p. 32 (1754). 
Grappa (Sternb. 1804 n. 59, Vacc. n. 64, Spranzi!, Montini! 
Cobau 1907!) — Var. Waldsteiniana (W.) Koch. Grappa (Mon- 
tini herb.) — Var. foetida Koch. Archeson del Grappa (Bolz. MS.). 

368. S. reticulata L. Agg. p. 32. (883. 1742). 

IV. Rupestre, pascoliva. Grappa (Spranzi!); Cansiglio alla 
Palantina (Dom. Sace. 1897!) — Var. sericea Andr. Agg. p. 32. 
Grappa (Spranzi, Vace. n. 64). 

369. S. herbacea L. Agg. p. 32 (884. 1697). 
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IV. Rupestre. Grappa (Parolini, Vacc. n. 64). 

370. 8. retusa L. Prosp. p. 123 (885. 1697). 

IV. Rupestre, pascoliva. Grappa (Moretti, Montini in Bertol., 
Sternberg 1804, n. 59, Spranzi!); Campo del Grappa (Sternb. 
1804, n. 59); Col Vicentin (Pamp. n. 44). 


POPULUS (Tourn.) Linn. 


871. P. nigra L. = Prosp. p. 123 (886. 1415). 

T-IV. Igrofilo, ripario, campestre. Tutta la provincia: Selva, 
Vittorio, Treviso, Valdobbiadene ... dal 1861; Salgareda (Con- 
tar. 1825). Vulgo: Tulpon — Var. italica (Duroi) Prosp. p. 123 
(e. spec.). (1745). Coltivato e subspontaneo in tutta la provincia. 
Vulgo: Talpona. 

[C] P. monilifera Ait. (887. 1806). 

I- III Oriundo dell’ America sett. Coltivato qua e là. 

[C] P. angulata Ait. (886 A. 1815). ; 

I-II Oriundo dell’ America sett., coltivato qua e là lungo i viali. 
Vulgo: Talpon dela Carolina 0 american. 

8372. P. tremula L. Prosp. p. 123 (888. 1550. R.). 

II - IV. Nemorale. Montello, Colfosco, Pederobba, Vittorio, 
Follina... dal 1862. Vulgo: Trèmol. 

373. P. canescens Sm. (P. alba X tremula) Prosp. p. 123 
(889 A. 1808). 

II - IV. Nemorale, sepiario, arenicolo. Montello, Selva, alveo 
del Piave, Vittorio... dal 1862. 

374, P. alba L. Prosp. p. 123 (889. 1550 R.). 

1- IV. Ripario, sepiario, igrofilo. Treviso a Porto, Cornuda, 
Selva, Vittorio, Mogliano, dal 1882; Ponte di Piave e Negrisia 
(Béguinot, 1909 1). Vulgo: Alber. 


BETULA (Tourn.) Linn. 


375. B. alba L. Prosp. p. 123 (890. 1532 R.). n 

II - IV. Nemorale, rupestre. Comune nei colli e monti in- 
torno a Vittorio (anche Trotter 1910!) bosco di Fagarè presso 
Cornuda (Trott. 1906 Y); raro nelle parti più elevate del Mon- 
tello, 1862. Vulgo: Beola — Var. verrucosa (Ehrh.). Boschi 
Presso il Passo di S. Boldo (Pampanini herb. 1903 !). 
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ALNUS (Tourn.) Gàertn. 


376. A. Alno-Betula (Ebrh.) Hart. Prosp. p. 123 4A. 
viridis (Chaix) (DC.) (892. 1532). 

IV. Nemorale, igrofilo. Monti sopra Valdobbiadene, 1870; 
bosco Cansiglio (anche Béreng.!); Grappa (Sternb. 1804, n. 59, 
Montini!, Vaccari n. 64). 

377. A. glutinosa (L.) Gaertn. Prosp. p. 123 (893. 
1415 R.). 

I- IV. Igrofilo, ripario, nemorale. In quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Montello, Vittorio, Treviso... dal 1862; Ponte di 
Piave e Salgareda (Bég. 1909!). Vulgo: Onèr, onéra (al Mon- 
tello), Arner o Arnèr negro (Vittorio) — Var. pubescens Tausch 
(893 B. 1898) (A. glutinosa X incana). Ripario al Col di Stella 
e lungo il Monticano pr. Cozzuolo (Pamp. in Bolz. n. 12 e in 
n. 30). 

378. A. incana (L.) Med. Prosp. p. 123 (894. 1550). 

1- IV. Ripario, alveale, igrofilo. Comune nell'alveo del Piave 
e nelle siepi lungo i fossati a Selva, Cornuda, Vittorio dal 1863; 
Ponte di Piave e Zenson (Bég. 19091). Vulgo: Onèra o Arnér 
de montagna o bianc — Var. denudata Minio. Greto del Piave 
nel Trevigiano (Minio, n. 35). Forse questa forma corrisponde 
all’A. montana Briigg. dato come A. incana X viridis dal Koch. 
Cfr. Dalla Torre e Sarnth. FI. Tir. VI p. 54. 


Fam. 24. Cupuliferae 


CARPINUS (Tourn.) Linn. 


379. C. Betulus L. Prosp. p. 121 (895. 1565 R.). 

II - IV. Nemorale, dumale, sepiario. Quasi tutta la prov. 
specialmente la collina e montana : Montello, Selva, Vittorio, Cor- 
nuda... dal 1860. Vulgo: Càrpen, Càrpene. 


OSTRYA (Mich.) Scop. 


380. O. carpinifolia Scop. Prosp. p. 122 (897. 1550). 
III. Nemorale, dumale, rupestre. Colfosco, Covolo, Valdob-- 
biadene, Vittorio ecc. Vulgo: Carpen negro o l'arpene nero. 
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CORYLUS (Tourn.) Linn. 


381. C. Avellana L. Prosp. p. 121 (898. 1415 R.). 

I- IV. Nemorale, sepiario, dumale. Quasi tutta la provincia: 
Selva, Volpago, Nervesa, Montello, Vittorio ... dal 1862; Asolo e 
Grappa (Bolz. MS.); Pederobba (Bég. 1909!) ; Ca’ Tron di Ron- 
cade (Diratz. 1915!) Fm. capitata : amentis masculis pluribus in 
capitulum dense congestis (abnormitas). S. Boldo di Vittorio 
(Trotter 19141). Una fm. purpurea è spesso coltivata nei giardini. 


QUERCUS (Tourn.) Linn. 


382. Q. Robur L. = Prosp. p. 121 p.p. (899. 1415 R.). 

I-IV. Nemorale, dumale, sepiario — Var. peduneulata 
(Ehrb.) Prosp. p. 121 c. sp. In quasi tutta la provincia, la var. 
più diffusa nel Montello e in tutti i colli e monti, ma non manca 
in pianura. Ca’ Tron (Diratz. 1915!), Treviso ecc. Vulgo: Roro 
(rust.) rovero e pedal (i giovani polloni — Var. sessiliflora Salisb. 
(0. Robur Béreng.). Nei colli boscati a Colfosco, Asolo, raro nel 
Montello (Bér., Sacc.). Subvar. intermedia Béreng. (Q. Robur 
var. 8 Bertol.). Nei boschi cedui a Conegliano (Bér. h. pat. 1845! 
€ Bracht in Bertol.) — Subvar. pseudorubra Béreng. Nelle col- 
line Asolane (Bér. h. pat. !) — Subvar. pseudalba Béreng. Nelle 
fustaje Asolane (Béreng.) — Subvar. Raineri Béreng. Presso 
Conegliano (Béreng. 18421) — Var. lanuginosa Lam. Prosp. p. 
121 (Q. roburoides Béreng. c. sp.). Comune nel Montello verso il 
Piave e in quasi tutte le colline e monti a Vittorio, Cornuda, 
Valdobbiadene, Conegliano e nella stessa pianura a Selva ecc. 
dal 1862 — Subvar. pinnatiloba Béreng. Boschetto di Colfo- 
sco, 1863; luoghi sassosi, S. Andrà di Povegliano, 1862. 

383. Q. Cerris L. (escl. Prosp. p. 121) (900. 1532 R.). 

II. Nemorale. Montello (Béreng. sub Q. austriaca var. lobata 
1858, herb. Pat.). La specie citata sotto Q. Cerris nel mio Pro- 
Spetto non è che Q. Robur var. lanuginosa subvar. pinnatiloba. 
Quanto agli esempl. Bérenger debbono essere riesaminati. Le 
molte forme distinte da quest’ aut. e in parte figurate nel suo 
dotto Saggio sulla Giurisprudenza forestale in Italia, Treviso-Ve- 
nezia 1859-1867, furono in buona parte raccolte sul Trevigiano e 
Si trovano rappresentate in esemplari disseccati nell’ Erbario del- 
l’Istituto bot. di Padova. 
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384. Q. Ilex L. Prosp. p. 121 (904. 1532 R.). 

1-IV. Nella provincia non credo sia spontanea, ma essendo 
spesso coltivato nei giardini ed ambulacri, trovasi non di rado 
avventizio, come a S. Artemio presso Treviso (Kellner), Pede- 
robba, Possagno, Conegliano, Vittorio. Vulgo: Efese. 


CASTANEA (Tourn.) Adanson. 


385. C. vesca Mill. Prosp. p. 121 (C. sativa Scop.) (905. 
1415 R.)). 

II - IV. Nemorale. Montello, colli e monti, comunemente ed 
eziandio coltivata qua e là. Vulgo: Castagnèr; castagne, maroni 
(i frutti). 


FAGUS (Tourn.) Linn. 


386. F. silvatica L. Prosp. p. 120 (906. 1532 R.). 

II - IV. Nemorale. Montello, parcamente, colli e monti in- 
torno Vittorio, Cornuda, Valdobbiadene ecc. dal 1862; Cansiglio, 
copiosamente (anche Kellner, 1840!, Dom. Sace. !); Grappa (Za- 


nard. 1827, Bolz. MS., Cobau 1905!, Vaccari n. 64). Vulgo: 
Faghèr. ; 


PLATANUS (Tourn.) Linn. 


[C] P. orientalis L. —Prosp. p. 120 (907. 1532 R.). 


I - III. D’origine orientale, coltivato dovunque e subspontaneo. Vulgo: 
Platano. 


[C] P. occidentalis L. (908. 1551). 
1-1II. D’origine boreali-americana; coltivato anche più frequente- 
mente del precedente e spesso subspontaneo. Vulgo: Platano. 


Fam. 25. Urticaceae 


ULMUS (Tourn.) Linn. 


387. U. campestris L. Prosp. p. 120 (910. 1415 R.). 

I- IV. Campestre, nemorale, sepiario. Tutta la provincia. 
Vulgo: Olmo — Var. suberosa (Ménch.). Qua e là. 

388. U. montana With. Prosp. p. 120 (U. campestris 
var. latifolia Monch.). 

1 - IIL Nemorale. Montello qua e là dal 1862; boschi di 8. 
Maria di Feletto, alt. 180 m.; Ca’ Tron (Dirat. 19151, coltivato ?). 
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CELTIS (Tourn.) Linn. 


389. C. australis L. Prosp. p. 120 (912. 1415 R.). 

I- IV. Nemotale, dumale, sepiario. Montello, Selva, Volpago, 
Camalò, Vittorio dal 1862; colli di Revine e Tovena (Pamp. n. 
36); Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: Pisolèr. 


BROUSSONETIA L’ Hérit. 


[C] B. papyrifera (L.) Vent. Prosp. p. 120 (914. 1776). 

I-III Della Cina e Giappone; coltivato assai frequentemente nelle 
siepi a Selva, Nervesa, Vittorio, Treviso e spesso inselvatichito. Vulgo: 
Morèr foresto. 


MORUS (Tourn.) Linn. 


[C] M. alba L. = Prosp. p. 119 (915. 1551). : 

LA Di origine indiana: ma introdotto in Italia fino dal 1300 
(Targioni-Tozzetti). Coltivato in tutta la provincia e spesso inselvatichito. 
Vulgo: Morèr. 

[C] M. nigra L. = Prosp. p. 120 (916. {415 R.). HS 

I-II. Originario dell’ Armenia e Persia sett. Coltivasi frequente- 
Mente, ma meno spesso del precedente ; trovasi anche avventizio. Vulgo : 
Morèr dalle more negre. 


FICUS (Tourn.) Linn. 

390. F. Carica L. Prosp. p. 119 (917. 1415 R.) 

I- IV. Campestre, ruderale, murale — Var. sativa (Fuchs) 
Fiori (Var. Rortensis Sace. 1. c.). Coltivato e subspontaneo in 
tutta la provincia — Var. Caprificus (Risso). Murale e ruderale 
in tutta la provincia. Al Caldieron di Vittorio (Pamp. in FI. it. 
exs. n. 784). Vulgo: Fighèr e il frutto fic (rust.) e figo; il ca- 
Prifico : fighèr salvàdego. 


HUMULUS Linn. (Lopulus Tourn.). 


391. H. Lupulus L. Prosp. p. 119 (918. 1415 R.). Da 

1-1IV, Sepincolo, nemofilo. Tutta la provincia : a or: 
nuda, Vittorio, Valdobbiadene ecc. dal 1860; Castel di Go nia 
Castelfranco (Bég. 1909 !); Asolo (Bolz. MS.). Vulgo : Bruscandol. 
bruscandui (rust.), bruscandoli. 


CANNABIS (Tourn.) Linn. 


[C] C. sativa L. —Prosp. p. 119 (919. {416 R.). . . 
I-IV. Campestre, ortiva. Originaria dell’ Asia centrale; coltivata 
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frequentemente e spesso avventizia. Vulgo: Canio, Càneo (rust.) Cane- 


vo (3), canevela (d'). 
URTICA (Tourn.) Linn. 


892. U. urens L. —Prosp. p. 119 (922. 1558). 

I - IV. Ruderale, domofila, stradale. Tutta la provincia: Selva, 
Vittorio, Treviso; Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Grappa (Vaec: 64). 
Vulgo: Ortiga. 

398.'‘U. dioica L. —Prosp. p. 119 (924. 1415 R.). 

1-IV. Ruderale, sepincola, domofila. Tutta la provincia: 
Selva, Treviso, Vittorio ecc. dal 1860; Cansiglio (Dom. Sace. 
1897); Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Grappa (Vace. n. 64) — Var. 
pubescens (Ledeb.). Vidor, boschetto lungo il Piave (Bolz. MS.) 


PARIETARIA (Tourn.) Linn. 


394. P. officinalis L. Prosp. p. 119 (P. erecta M. et K.) 
(926. 1415 R.). 

I- IV. Sepincola, ruderale. Tutta la provincia: Selva, Tre- 
viso, Vittorio ecc. dal 1861; Valdobbiadene (Favaro 1845 , A 
solo (Bolz. MS.) — Var. judaica (L.) Prosp. p. 119 (P. diffusa 
M. et K.). I- IV. Murale, ruderale, domofila. Tutta la prov. 
Vulgo: Veriol (Vetriola) tanto la spec. che la var., Bavàri (nel 
Canal di Brenta (Cobau). 


Fam. 26. Elaeagnaceae 


HIPPOPHAÈ Linn. (Rhamnoides Tourn.). 


395. H. rhamnoides L. —Prosp. p. 116 (931. 1532*. 

II - IV. Alveale, arenicolo. Copioso nel letto del Piave dal 
1860 (anche Bizz. 1881), nello stesso alveo a Zenson, Ponte di 
Piave, Salgareda, Pederobba (Bég. 1909!); Valdobbiadene (Fa- 
vero 1848 !); a Cozzuolo (Pamp. in Bolzon, n. 12). Vulgo: Gia- 
nes de Piare. 


LAURUS (Tourn.) Linn. 


[C] L. nobilis L. Prosp. p. 116 (932. 1416 R.). 
1-III. Spontaneo nell’ Italia merid., ma spesso avventizio quasi in 


tutta la provincia: Selva, Conegliano, Vittorio... dal 1860. Vulgo : Orè” 
Lauro. 
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Fam. 27. Calycanthaceae 


CALYCANTHUS Linn. 


[C] €. fioridus L. (982 e, 1801). 

Dell’ Americaj sett. Assai spesso coltivato nei giardini, a Treviso (an- 
che Béreng. 1840), Selva, Vittorio ece. Vulgo: Calicanto. 

[C] €. (Chimonanthus) praecox L. (932 D. 1812). 

Del Giappone. Coltivato frequentemente nei giardini a Treviso, Sel- 
va, Vittorio ecc. dal 1862. Vulgo: Calicanto. 


Fam. 28. Thymeleaceae 


DAPHNE Linn. 


396. D. Cneorum L. —Prosp. p. 115 (985. 1565 R.). 

III. Rupestre, xerofila. Grappa (Contarini 1825!, Spranzi!, 
Montini in Bertol.); Cison di Valmarino, 1 agosto 1913, dove 
sembra del tutto spontanea (Elisa Zamolo) — Var. striata (Tratt.). 
Grappa (Dom. Montini in Vace. n. 64). 

397. D. Mezereum L. Prosp. p. 115 (938. 1550). 

II. - IV. Nemofila, igrofila, eliofoba. Montello dal 1861 ; Val- 
dobbiadene (Favero 1842 !, Bérenger 1844!); Cansiglio 1869 
(anche Dom. Sace. 1897 ”), Asolo, Fietta, Crespignaga (Bolzon 
n. 11); Collalti (Dom. Montini!); Costa del Grappa (Contarini 
18251); Grappa (Bizz. 1878 !); Boccaor, a 700 m. (Fiori 1897!, 
Bolz. n. 11). Vulgo: Dàrfana (rust.). 

398. D. Laureola L. (937. 1415). ; 

III. - IV. Nemofila, igrofila. Boschi presso Solagna ai confini 
del Trevigiano (Dom. Montini, apr. 1872!). 


THYMELAEA (Tourn.) Scop. 


399. T. Passerina (L.) Lange. Prosp. p. 115 (Pusserina 
annua Wickstr.) (939. 1595). 

I- HI. Ruderale, alveale, campestre. Nell’ alveo del Piave a 
Falzè e nei campi a Belveder di Volpago, rara, dal 1862. 


Fam. 29. Santalaccae 


THESIUM Linn. 


400. T. alpinum L. Agg. p. 31 (946. 1563). 
IV. Pascolivo, sassicolo. Grappa (Sternb. 1808. n. 59, Mon- 
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tini, Vacc. n. 64, Bizzoz. 1878!) Monti di Valdobbiadene (Fa- 
vero e Béreng. 1844!) — Var. pratense, fm. contractum Alph. 
DC. Val Melin del Grappa (Bolz. MS.). . 

401. T. Linophyllum L. Prosp. p. 116 (T. diraricatum 
Jan.) (941. 1678). 

II - III. Alveale, arenicolo, rupestre. Fm. diffasa. Alveo del 
Piave dal 1861 (anche Béreng. 1845!, Bizz. 1881); Asolo (Bolz. 
MS.); Cozzuolo (Pamp. in Bolz. n. 16); fm. ascendens. Faìs di 
Vittorio (Contar. 1825 !); Costa di Vittorio e M. Altare 1860 — 
Var. intermediuni (Schrad.). Nemofilo. Vittorio (anche Fr. Sace. 
1894!); Cornuda 1861; Monte Oro verso la valle di S. Fidà 
(Bolz. n. 11) — Var. montanum (Ehrh). Prosp. p. 116 (c. spec.) 
(1595). Pascolivo, dumale. Cornuda, Pederobba (anche Bég. 1909); 
Valdobbiadene, Vittorio dal 1862. Faìs di Vittorio (Cont. 1825!; 
Grappa (Bizz. 1878!) 


Fam. 30. Loranthaceae 
VISCUM (Tourn.) Linn. 


402. V. album L. Prosp. p. 65 (949. 1415). 

Il - III. Arboricolo. Selva, Giavera sui Peri, Meli e Robinia, 
dal 1859; fra Asolo e Casella lungo il Foresto nuovo (Bolz. MS.). 
sui Meli a Combai (Pamp. n. 44). Vulgo: vis’cio. 


Fam. 31. Aristolochiaceae 


ASARUM (Tourn.) Linn. 


403. A. europaeum L. Prosp. p. 117 (953. 1415). 

II - IV. Nemofilo, igrofilo, eliofobo. Montello, frequente dal 
1861 (anche Bizz. 18811); colli di Vittorio e Cornuda; boschi 
di S. Pietro di Feletto (Bolz. MS.); Crespano e Cima Ardosa 
(Zanard. 1827, 1829!) — Vulgo: Erba pevaro. 


ARISTOLOCHIA (Tourn.) Linn. 


404. A. Clematitis L. Prosp. p. 117 (954. 1550). 

I- IV. Sepincola, nemofila, eliofoba. Quasi tutta la provin- 
cia: Treviso, Selva, Vittorio, Cornuda... dal 1860; Colle Um- 
berto (Pamp. n. 44); Pederobba, Castel di Godego, Fagarè, Zen- 
son (Bég. 1909!). Vulgo: Erba zuchèra, Zuchèra. 
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405. A. rotunda L. —Prosp. p. 117 (951. 1415). 

I-II. Pratense, sepincola. Mogliano (Mayer in herb. Paro- 
lini), S. Floriano di Callalta (Fracchia !); presso Treviso (Béreng. 
1836-39 !), Gorgo (Masè !); Salgareda (Contar. 1825 !); Ca’ Tron 
(Diratz. 1915 !); Ponte di Piave (Béguinot, 1909 !). 

406. A. longa L. (958) — Var. pallida (W.) Prosp. p. 
117 (e. spec.) (1415). 

II - IV. Nemofila, eliofoba. Montello, comune, dal 1862 (an- 
che Dom. Sace. 18901); Valdobbiadene (Béreng. 1846!); colli 
di Asolo (Adr. Fiori 1897!), Tezze sopra Fietta (Grappa) Bolz. 
n. 11) e al M. Piz (Bolz. MS.). 


Fam. 32. Polygonaceae 


POLYGONUM (Tourn.) Linn. 


[CA] P. Fagopyrum L. —Prosp. p. 115 (959. 1632). 

1-IV. Campestre, ortivo. Originario dall’ Asia centr. e bor. e col- 
tivato frequentemente e spesso pure avventizio come a Selva, Vittorio, . 
Montebelluna ecc. dal 1862 ; a Pederobba (Bég. 1909!). Vulgo: Formen- 
ton, Sarezin (Saraceno). 

407. P. Convolvulus L. Prosp. p. 115 (961. 1550 R.). 

I-II Sepincolo, campestre. In tutta la provincia: Selva, 
Cornuda, Vittorio, Valdobbiadene ... dal 1859; Castelfranco, Re- 
sana, Castel di Godego, Fagarè, Zenson (Bég. 1909 !); Ca’ Tron 
(Diratz. 19151). 

408. P. dumetorum L. Prosp. p. 115 (962. 1550). . 

I- III. Sepincolo, campestre. In quasi tutta la provincia : 
Selva, Giavera, Covolo, Vittorio... dal 1861; colli di Asolo (Za- 
nard. 18261). 

[CA] P. orientale L. —Prosp. p. 114 (968. 1748). 

T-IIl D'origine delle Indie orientali. Cultivato frequentemente e 
Spesso avventizio a Selva, Vittorio, Trevisò... dal 1861; subspontaneo 
ad Asolo (Bolz. MS). Vulgo: Codete. 

409. P. Bistorta L. Agg. p. 30 (964. 1532). : 

III - IV. Pascolivo, pratense. Monti sopra Valdobbiadene 
1870 (anche Béreng. 1842); Loc a mezzo monte Pizzoc (Trotter 
19151); Cansiglio (Dom. Sace. 1897!); Grappa (Sternb. 1803 
n. 59, Vace. n. 64, Bizzoz. 1878!, Contarini!) Collalti (Dom. 
Montini !). 
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410. P. viviparam L. . Prosp. p. 114 (965. 1595). 

IV. Pascolivo, pratense. Sopra il Cansiglio 1869 ; sopra Val. 
dobbiadene (Fracchia !); Grappa (Stern. 1803 n. 59. Cobau 1906 !, 
Montini in Bertol. ed in herb. Pat.!, Vaccari n. 64, Bolz. MS.) 

411. P. amphibium L. Prosp. p. 114 (966. 1745). 

1 - III. Idrofilo, palustre. Fm. natans (Ménch.). Fossati alle 
Badoere 1863; presso Treviso a Dosson (Béreng. 1838-39 !), 
attorno al lago di Lago (Pamp. n. 44) — Var. terrestre (Leers). 
Agg. p. 81. Argini dei fossati presso Treviso 1864. 

412. P. lapathifolium L. Prosp. p. 115 e Agg. p. 81 
(968. 1550). 

1 - III Igrofilo, ripario, alveale. Presso Treviso 1864 (anche 
Béreng. 1887 !); presso Conegliano (Béreng. 1837!); alveo del 
Piave a Nervesa, Covolo ed a Vittorio 1863; Asolo, al Casonetto 
(Bolz. M8.) — Var. incanum (Schmidt). Alveo del Piave 1864; 
presso Resana (Bég. 1909 !); Ca” Tron (Diratz. 1915!) — Var. 
Persitaria (L.) [1551]. Prosp. p. 115 c. sp. Tutta la provincia: 
Treviso, Selva, Nervesa, Vittorio... dal 1861; Ca' Tron (Diratz. 
1915!). Vulgo: Ingonassa (Montello); Biadoi (Vittorio). 

413. P. Hydropiper L. Prosp. p. 115 (969. 1415). 

1- III. Ripario, igrofilo. Treviso, Selva, Vittorio e tutta la 
prov. dal 1862. — Var. mite (Schrank) [1830]. Agg. p. 31. Co- 
mune: Treviso lungo il Sile (anche Béreng. 1837!), Selva, Mon- 
tello, Cornuda, Vittorio, ai laghetti... dal 1869. 

414. P. minus Huds. Prosp. p. 115 (970. 1550). 

II - III. Ripario, igrofilo, palustre. Stagni del Montello co- 
mune e fossati a Selva, raro, dal 1861; lago di Revine, 1867; 
Roncade 1866. 

415. P. aviculare L. Prosp. p. 115 (973. 1415 R.). 

I1- III. Ruderale, sassicolo, domofilo. . Tutta la provincia : 
Treviso (anche Kellner 1840!); Selva, Vittorio, Cornuda... dal 
1861; Castelfranco, Resana (Bég. 1909!); Ca’ Tron (Diratz. 
1915!) — Var. Bellardi All. A S. Bona pr. Treviso (Fracchia) 
e a Selva. Vulgo: Erba porzelina (sì la spec. che la var.). 


RUMEX Linn. 


416. R. alpinus L. Prosp. p. 114 (978. 1550). 
IV. Puscolivo, igrofilo. Grappa (Montini in Bertol., Vace. n. 64). 
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417. R. Hydrolapathum L. Agg. p. 30 (980. 1785). 

I. Palustre. Paludi di Roncade 1867; Ca’ Tron (Diratz. 
1915!) ; presso Asolo nei rovesci del monte della Rocca (Bolz. MS.). 

418. R. crispus L. Prosp. p. 114 (981. 1640). 

I-IV. Igrofilo, ripario, pratense. Quasi tutta la provinoia: 
Selva, Cornuda, Vittorio... dal 1861 ; Resana, Castelfranco (Bé- 
guinot 1909 !), Ca’ Tron (Diratz. 1915 !). 

419. R. conglomeratus Murr. Prosp. p. 114 (983. 1566). 

I-IV. Ripario, igrofilo, marginale, pratense. Tutta la pro- 
vineia: Selva, Cornuda, Vittorio... dal 1861; Castelfranco, Re- 
sana (Bég. 19091); Ca’ Tron (Diratz. 1915!). Vulgo: Lengua de 
taca (questa e le specie affini). 

420. R. obtusifolius L. —Prosp. p. 114 (985. 1415). 

I- IV. Igrofilo, campestre, ripario. Tutta la provincia: Selva, 
Cornuda, Vittorio, Treviso .:. dal 1861; Cansiglio 1867; Ca’ 
Tron (Diratz. 1915!) — Var. silvester (Wall) Koch. A typo 
differt foliis longioribus et dentibus perigonii brevioribus et mi- 
Nus copiosis. Sturm VI. 3. Treviso 1868; Cansiglio 1869; Vit- 
torio, 1890. 

421. R. pulcher L. —Prosp. p. 114 (086. 1583). 

I- IV. Igrofilo, campestre, ripario. Quasi tutta la provincia : 
Treviso, Mogliano, Selva, Vittorio... dal 1861; Ponte di Piave 
(Bég. 19091); Ca’ Tron (Diratz. 19151); Conegliano e Cansiglio 
(Béreng. 1842 1). 

422. R. bucephalòphorus L. (988. 1606 R.). : 

III. Campestre, marginale. Tovena di Vittorio (Pampanini, 
verb.). Se si trovi colà come idiotopico o eterotopico diranno le 
ulteriori ricerche. 

423. R. Acetosella L. Prosp. p. 114 (989. 1532). 

I- IV. Pratense, campestre. Tutta la provincia: Selva, Vol. 
Pago, Montello, Vittorio... dal 1861 — Var. multifidus (L.). 
Montello 1908 e altrove. Vulgo: Panevela (spec. e var.). 

424. R. Acetosa L. —Prosp. p. 114 (R. Pseudacetosa Ber- 
tol.) (991. 1415). : 

I-IV. Pratense, pascolivo. Quasi tutta la provincia : Selva, 
Nervesa, Vittorio, Treviso, Mogliano, Cansiglio... dal 1861 ; A- 
solo (Bolz. MS.); Ca’ Tron (Diratz. 1915!) Vulgo Pun-e-rin e 
sgambugie (i germogli). — Var. arifolius (All). IV. Pascolivo, 
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nemofilo. Monti di Valdobbiadene sopra Segusino e fra Miliòs e 
Col de Tache (Bolz. n. 17). 

425. R. seutatus L. —Prosp. p. 114 (998. 1583). 

IN - IV. Rupestre, sassicolo, alveale. Monti di Valdobbia- 
dene (Fracchia); Cansiglio 1869; alveo dei torrenti Piave presso 
Pederobba, Onigo (anche Bég. 1909 !) e del Tegorzo presso Fe- 
nèr (Bég. 1909 !). 


Fam. 38. Chenopodiaceae 


ATRIPLEX (Tourn.) Linn. 


[CA] A. hortense L. Prosp. p. 118 (997. 1416. R.). 

I. Ortivo e ruderale. Oriundo della Siberia e Tartaria. Coltivato 
qua e là e talora avventizio p. e. a Motta (Fracchia 1862!), sulle rive 
del Livenza (Bérenger!). Vulgo: Rèpes (corrotto di Atreplice). 

426. A. hastatum L. Prosp. p. 114 (998. 1550). 

1- IV. Ruderale, sepincolo. Selva, Vittorio... dal 1862 — 
Var. patulum (L.) Prosp. p. 118 (c. spec.). Treviso, Selva, Vit 
torio 1868. 

427. A. portulacoides L. (1000. 1558). 

I. Tipicamente alofilo, talora eterotopico ruderale come a 
Treviso (Bérenger 1837). Forse fu trovato all’approdo delle bar- 
che che vengono da Venezia; ma non consta che sia ricomparso 
posteriormente. Vulgo : Olive (nel Veneziano). 

SPINACIA (Tourn.) Linn. 

428. S. oleracea L. Prosp. p. 113 (1003. 1415). 

1- III Originaria del Caucaso, della Persia ece., ignota ai 
Romani. Coltivata in tutta la provincia e spesso avventizia a 
Selva, Vittorio, Treviso. Vulgo: Spinazi. 

BETA (Tourn.) Linn. 

[CA] B. vulgaris L. —Prosp. p. 113. — Var. Cicla (L.) (1004. 1583 
R.). Dell’ Europa merid. Coltivata in tutta la provincia e qua e là insel- 


vatichita. Vulgo: Eybete — Var. Rapa (Dm.) (1418 R.). Coltivata @ in- 


selvatichita qua e là p. e. a Treviso (anche Kellner 1840!). Vulgo: Er- 
bete rave. 


CHENOPODIUM (Tourn.) Linn. 


429. C. Bonus-Henricus L. —Agg. p. 30 (1007. 1532). 
II - IV. Ruderale, ortivo. Cansiglio 1867; sopra Valdobbia- 
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dene, a 900 m. 1870; m. Collalti sopra S. Nazario (D. Montini !); 
Grappa (Zanardini!, Vace. n. 64, Sternb. 1803, n. 59, Bizz. 1878! 
Bolzon MS.). Vulgo : Grassole. 

430. C. polyspermum L. Prosp. p. 118 (1008. 1550). 

I-II Campestre, ruderale. Tutta la provincia: Selva, Gia- 
vera, Vittorio, Treviso... dal 1861, Asolo (Bolz. MS.) — Var. 
eymosum Chev. Orsago pr. Conegliano (Pamp. in Bolzon n. 12). 

431. €. Vulvaria L. —Prosp. p. 118 (1009. 1550). 

I-II. Ruderale, domofilo. Treviso, 1862-68, comune; a Vit- 
torio parcamente 1890 (anche Pamp. in Bolz. MS.). 

[R] C. hybridum L. 1010. 1717). 


I-II. Ruderale, domofilo. Nel Trevigiano (Fracchia). Da confer- 
Marsi e precisarsi la località ; essendo facile lo scambio con €. urbicum. 


432. C. murale L. —Prosp. p. 118 (1011. 1551). 

I-II Ruderale, domofilo. Vie e lungo i muri a Selva (an- 
che D. Sace. 18901) e Treviso... dal 1862. 

433. C. urbicum L. Prosp. p. 113 (1012. 1696). 

I-II Ruderale, domofilo. Vie e mura di Treviso (anche 
Béreng. 1887! e Fracchia 1); Selva, Nervesa, comune... dal 1862. 

434. C. glaucum L. Prosp. p. 113 (Blitum glaucum Koch) 
(1014. 1785). . 

I-II Ruderale, domofilo. Spresiano e Conegliano 1866-67; 
Treviso presso il ponte S. Margherita (anche Fracchia!); e a 
Porta Cavour (Pamp. in Bolz. MS.); Montello verso il Piave (Fr. 
Saccardo 1890 !), 

435. C. album L. Prosp. p. 113 (1015. 1550). 

I-II Campestre, ruderale. Tutta la provincia: Selva, Ner- 
vesa, Vittorio, Treviso... dal 1861; Resana, Castelfranco (Bég. 
1909!) — Var. viride (L.) [1566]. Prosp. p. 113 (c. spec.). Tre- 
viso, Camalò, Selva, Conegliano, - Vittorio... dal 1861; Grappa 
(Vace. n. 64) — Var. opulifolium (Schrad.) [1550]. Presso i muri 
3 Selva, 1907. Forina coi racemi ascellari decomposti. Vulgo : 
Farinazi, Furinòle. 

436. €. ambrosioides L. —Prosp. p. 113 (1016. 1673). 

I-II Ruderale, domofilo. Originario dell’ America sett. e 
tropicale mn da molti anni inselvatichito in quasi tutta Italia. A 
Nervesa, Spresiano, Soligo presso i muri, copiosamente ... dal 
1861, 
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KOCHIA Roth. 


[CA] K. scoparia (L.) Schrad. Prosp. p. 112 (1021. 1532). 

1- III. Della Russia e dei Paesi Danubiani. Coltivata assai frequen- 
temente e spesso avventizia presso i muri come a Treviso (anche Bé- 
reng. 18371), Vitterio, Selva, Volpago... dal 1860. Vulgo: Scoe. 


Fam. 34. Amarantaceae 
AMARANTUS (Tourn.) Linn. 


[CA] A. caudatas L. —Prosp. p. 112 (1045. 1683). 

1-III. Dalle Indie orient. e Nubia. Coltivato frequentemente e qua 
e là naturalizzato lungo le vie e i muri come a Selva, Giavera, Vitto- 
rio... dal 1862. Vulgo: Code rosse. 


437. A. retroflexus L. Prosp. p. 112 (1046. 1532). 

I- III. Campestre, ruderale, marginale. Quasi tutta la pro- 
vincia: Selva, Camalò, Volpago, Treviso, Vittorio... dal 1862; 
Ca’ Tron (Diratz. 1915!) — Var. patulus (Bertol.) (1717). Prosp. 
p. 112 (A. laziflorus Comelli). Campi a Selva, Treviso ecc. 1862-66, 
meno comune del tipo, dal quale si distingue per le brattee più 
lunghe e cuspidate e per la spica terminale più evidentemente 
lunga delle laterali; ad Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: Viadòn (corr. 
di Biedone). i 

[C] A. tricolor L. Prosp. p. 112 (1049. 1661). 

I - III. Delle Indie orient. Cina e Giappone. Coltivato comunemente 
p. e. a Treviso, Selva, Caerano, Vittorio e talora avventizio. 

438. A. graecizans L. Prosp. p. 111 (A. Blitum L. ex 
p.) (1050. 1551). 

I - ITL. Ruderale, campestre, domofilo. In quasi tutta la pro- 
vincia: Selva (anche Bizz. 1883 !), Vittorio, Treviso ... dal 1881; 
Asolo (Bolz. MS.). 

[A] A. albus L. (1051. 1723). 

III. Ruderale. Originario dell’ America sett. Avventizio e subspon- 
taneo in più parti d'Italia; comparve in copia in seguito ad uno sterro 
del vecchio cimitero di S. Andrea di Serravalle nell’ estate e aut. 1912; 


dove i semi dovettero rimanere sotterratti per oltre 50 anni. Nel 1914 
era già scomparso. 


439. A. ascendens Lois. Prosp. p. 1ll (A. flezuosus 
Ambr.) (1063. 1415). 

I- III. Campestre, ruderale, ortivo. Tutta la provincia: Selva, 
Volpago, Vittorio, Valdobbiadene... dal 1862 (anche Béreng. 
1844), Pederobba... dal 1861; Ca’ Tron (Diratz. 1915 !). 


Google 





(103) FLORA TARVISINA RENOVATA 
1339 


440. A. deflexus L. Prosp. p. 112 (A. prostratus Balb.) 
(1054. 1789). 

I- LII. Ruderale, domofilo. Treviso, Selva, Conegliano, Vit- 
torio... dal 1861; Castelfranco (Bég. 1909!). 


CELOSIA Linn. 


[C] C. cristata I. Prosp. p. 112 (1056, 1532). 
I-III Delle Indie orientali. Coltivata frequentemente e qua o là 
avventizia. Vulgo: Cresta de gal. 


GOMPHRENA Linn. 


[C] @. globosa L. —Prosp. p. 112 (1056 B. 1640). 
î I- III. Delle Indie orientali. Coltivata frequentemente e qua e là, 
di rado, avventizia. Vulgo: Semprevivi rossi. 


Fam. 35. Phytolaccaceae 


PHYTOLACCA (Tourn.) Linn. 


[CA] Ph. decandra L. —Prosp. p. 112 (1058. 1642). 

I-ITI. Oriunda delle duo Americhe. Frequentemente coltivata ed 
ora qua e là avventizia a Selva, Volpago, Venegazzù, persino nell’ in- 
terno del Montello, dal 1862; ad Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: Amaranto, 
Maranto. 


Fam. 36. Nyctaginaceae 


MIRABILIS (Riv.) Linn. 


[CA] M. Jalapa L. (1059 A. £583). 
I- III. Originaria del Perù. Coltivasi e si riproduce spontaneamente, 
P. e. a Selva, nella via che conduce al Castello di Conegliano, 1907. 


Vulgo:: Maravegie. 
Fam. 37. Aizoaceae 


TETRAGONIA Linn. 


[CA] T. expansa L. (1061. 1786). i 

I-II. Dell’ Australia © Nuova Zelanda. Coltivata talora a Selva e 
a Cozzuolo (Pamp. verbal.); la raccolsi avventizia lungo la via Caval- 
lotti a Vittorio, 1905. 
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Fam. 38. Begoniaceae 


BEGONIA (Plum.) Linn. 


[CA] B. discolor R. Br. (1061 A. 1820). 

I- III Della Cina e della Martinica. Coltivasi frequentemente nei 
giardini e si riproduce spontaneamente qua e là a Selva, Vittorio... 
Vulgo: Begonia. 


Fam. 39. Portulacaceae 


PORTULACA (Tourn.) Linn. 


441. P. oleracea L. —Prosp. p. 56 (1068. 1415 R.). 

I-IV. Ruderale, sassicola, domofila. Tutta la provincia: 
Selva, Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso ... dal 1860; Asolo, 
Masèr (Bolz. n. 10). Vulgo: Porzelàna, Grassola. 

[CA] P. grandifiora Hook. Prosp. p. 56 (P. Gilliesii Hook.) 
(1069, 1836). . 

1- III. Del Brasile e Argentina. Coltivata spesso nei giardini; si 
risemina qua o là fra i sassi. Vulgo: Portulàca, Portulachia. 


Fam. 40. Paronychiacene 


SCLERANTHUS Linn. 


442. S. annuus L. Prosp. p. 57 (1076. 1563). 
T- III Campestre. Selva, Giavera, Volpago, Montebelluna, 
Vittorio dal 1862. 


HERNIARIA (Tourn.) Linn. 

443. H. hirsuta L. Agg. p. 18. Cfr. Prosp. p. 56 (1087 f. 
1532). 

II. Sassicola, ruderale, campestre. A Selva di Volpago sulla 
ghiaja, rarissima, 1861 .—- Var. permixta Jan. Campi di Musso- 


lente ai confini della Provincia (Montini in herb. Zanardini e 
Kellner !). 


POLYCARPON (Loefl.) Linn. 


444. P. tetraphyllum L. Prosp. p. 57 (1091. 1551). 
I-II Sassicolo, ruderale, domofilo. Ireviso 1861, Vittorio 
1866 (anche Pamp. n. 44). 
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Fam. 41. Caryophyllaceac qui 


SPERGULA (Ruppius) Linn. : 


445. S. pentandra L. Agg. p. Il (1095. 1772). 

IL Campestre. Campi di Mussolente ai confini colla provin- 
cia (Montini in herb. Kellner !. L'indicazione nel Grappa (a 
Montinio) data dal Bertoloni deriva da un lapsus calami perchè 
nell’ herb. Montini la specie è notata di Angarano presso Bas- 
sano. Cfr. Vace. n. 64). 


SAGINA Linn. 


446. S. procumbens L. Prosp. p. 29 (1096. 1563). 

II - III. Igrofila, rupestre, nemofila, stradale. Montello, vie e 
colli di Vittorio 1863; Cansiglio 1869; M. Grappa (Parolini in 
Bertol., Vacc. n. 64) — Var. apotala (L.) Prosp. p. 29 come sp. 
(specialm. la fm. ciliata Fr.). I- III. Ruderale, domofila, murale. 
Selva, Treviso 1862; Mogliano (Mayer in Bertol., Bég. 1909!); 
Asolo (Bolz. MS.) — Var. byoides (Fròl.). Grappa (Montini, Pa- 
rolini, sec. Vace. n. 64). 

447. 8. Linnaei Presl. Prosp. p. 29 (S. sazatilis Wimm.). 
(1997. 1735). 

IV. Igrofila, rupestre. Grappa (Montini, sec. Vace. n. 64), 
Cansiglio 1869 (anche Béreng.!) — Var. subulata (Presl) (1819). 
Cansiglio (Béreng. 1838!) — Var. glabra (W.) (1785). Campo 
pr. il Grappa (Sternb. 1804, n. 59). 


ALSINE (Tourn.) Linn. 


448. A. tenuifolia (L.) Crantz. —Prosp. p. 29 (1100. 1696). 

I-IV. Murale, campestre, domofila. Tutta la provincia. Sel- 
va, Volpago, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1860; Castel- 
franco, Resana (Bég. 1909!) — Var. triquetra Saco. Agg. p. 11. 
Vie di Treviso 1864 — Var. arvatica (Presl). Agg. p. 11 (4. 
piscosa Schreb.). Sulle mura a Treviso, 1863. 

449. A. verna (L.) Wahlg. Agg. p. 11 (1102. 1745). 2 

IV. Rupestre, pascoliva. Grappa (Sternb. 1804 n. 59, Spranzi!, 
Montini, Cobau 1905! Vaccari n. 64; Cansiglio 1869 (anche Be 
Fenger 1838!) — Var. semiglandulosa Strobl. Col Vicentin 
(Pamp. in Bolz. MS)). 
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450. A. laricifolia (L.) Crantz. Agg. p. 11 (1105. 1785). 

III - IV. Pascoliva, rupestre. Monte Praderatico sopra Maren 
di Follina (Béreng. 1842!); Corbanese (Pamp. n. 36); Grappa 
(Sternb. 1803 n. 59 [Stellaria striata), Zanardini!) — Var. lini- 
flora (Hegetsch.) M. Pizzoc (Pamp. in Bolz. n. 12). 

451. A. Cherleria Fenzli. Agg. p. 11 (Cherleria seduides 
L.) (1108. 1754). 

IV. Rupestre, xerofila. B. Cansiglio alla Palantina nelle fes- 
sure delle rupi, 1869. 


ARENARIA Linn. 


452. A. serpyllifolia L. Prosp. p. 29 (1115. 1551). 

1 - IV. Murale, domofila, campestre. Tutta la provincia : Selva, 
Camalò, Montello, Vittorio, Treviso... dal 1861; Fais (Contarini 
1825 !); Ponte di Piave, Salgareda, Pederobba, Fenèr (Bég. 1909 b) 
— Var. tenuior Koch. Castelcucco (Bolz. MS.); Vittorio (varietà 
poco distinta). 

458. A. ciliata L. Agg. p. 11 (1116. 1745). 

IV. Rupestre, sassicola. Grappa (Gio. Montini herb. e D. 
Montini sec. Vaccari n. 64). 


MOEHRINGIA Linn. 


454. M. trinervia (L.) Clairv. —Prosp. p. 29 (1121. 1551). 

I - IV. Nemofila, sepincola, cliofoba. Selva, Volpago, Vittorio, 
Cansiglio dal 1862; presso S. Maria di Lago (Pamp. n. 36); 
colle della Rocca ad Asolo (Bolz. MS.) 

455. M. muscosa L. Prosp. p. 29 (1123. 1606). 

II - IV. Igrofila, eliofoba, nemofila. Sorgenti del Meschio pr. 
Vittorio 1861; Savazza (Trotter 1906 !); bosco Cansiglio 1869; 
M. Zoel sopra Ceneda (Contarini 1825 !); sopra Fregona (Bég. 
in FI. it. exs. n. 2035); Crespan e M. Ardosa (Zanardini 1827!). 

456. M. Ponae Fenzli. (1122. 1595). Var. collina Goir. 

IV. Rupincola, eliofoba. Valle Scalaré verso Boccaor del 
Grappa 700-800 m. (Bolzon n. 27); scogli sotto i Collalti (Mon- 
tini in herb. Kellner!). Si tratta anche qui della var. collina 
Goir. assai probabilmente. 
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STELLARIA Linn. 


457. S. nemorum L. Prosp. p. 29 (1125. 1563). 

II - IV. Nemofila, igrofila. Montello dal 1862 ; Cansiglio 1869 
(anche Dom, Saccardo 1897 1); presso Asolo (Bolz. n. 11); Grappa 
nella valle dei Pezzi (Contarini, 1825 !), Grappa (Vace. n. 64) — 
Var. glabra : tota glabrata. Montello, 1863. 

458. S. media (L.) Cirillo. Prosp. p. 29 (1126. 1550). 

T-IV. Campestre, ortiva, domofila. Tutta la provincia : Selva, 
Treviso, Vittorio, Valdobbiadene ... dal 1860; Asolo (Bolz. MS.) 
Var. apetala Ucria. Selva (Dom. Saccardo, 1890 — Var. pallida 
(Dum.). Vie di Treviso (Bég. 1909!) — Var. alpicola Lamotte. 
Cima del Grappa, m. 1773, presso il Sacello (Bolzon 1907!) 
Vulgo: Rega (nel Canal di Brenta, sec. Cobau), Zntivel o Indivel 
da oseleti (in qualche distretto ; prob. corrotto di endivia). 

459. S. graminea L. Prosp. p. 29 (1130. 1713). 

II - IV. Nemofila, igrofila. Montello dal 1861; Cansiglio, m. 
1300 (anche Dom. Sace. 1897!); nel Grappa (C. Mass. 1877, 
Vace. n. 64, Bolzon, n. 11); Collalti (Dom. Montini !) — Var. 
hispidula Goiran. Cansiglio, a m. 1100 (Pamp. in Bolz, n. 24). 

460. S. holostea L. Prosp. p. 29 (1132. 1532). : 

I -IV. Nemofila, igrofila, eliofoba. Montello, colline di Val- 
dobbiadene... dal 1861; Collalti (D. Montini 1871!); Crespan 
© M. Ardosa (Zanardini 1827 !). 


HOLOSTEUM (Dill.) Linn. 

461. H. umbellatum L. —Prosp. p. 29 (1138. 1713). — 

T- III. Campestre, segetale, murale. Selva dal 1862 ; l'reviso 
(anche Favero, 1845 )) 


MALACHIUM Fries. 


462. M. aquaticum (L.) Fries. Prosp. p. 30 (1134. 1701). 

1- IV. Igrofilo, sepincolo, ripario, ortivo. Tutta la PROTRAE 
Treviso, Selva, Giavera, Vittorio... dal 1862; Ponte di Piave, 
Resana, Pederobba, Castelfranco (Bég. 1909 !) ; Ca’ Tron (Dirata. 
19151). 


CERASTIUM Linn. 


463. C. brachypetalum Desp. Agg. p. 12 (1138. 1785). 
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I- III Campestre, ortivo, murale. Selva, Treviso, Vittorio... 
dal 1861. 

464. C. glomeratum Thuill. Prosp. p. 30 (1139. 1553). 

I- III. Campestre, ortivo, marginale, murale. Selva, Vittorio... 
dal 1862; Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Resana, Ponte di Piave, 
Zenson (Bég. 1909!) — Var. apetalum (Dum.). Presso Tarzo 
(Pamp. n. 36). 

465. 0. semidecandrum L. Agg. p. 12 (1140. 1816). 

I- III. Campestre, pratense, ortivo. Selva, dal 1864; Coz- 
zuolo (Pamp. in Bolz. n. 13); Asolo (Bolz. n. 18); letto del 
Piave (Minio, n. 35) — Var. glutinosum (Fr.) (1830). Selva, 
1864; letto del Piave (Minio n. 35) — Var. pumilum Curt. fm. 
alsinoides (Pers.). Colle Piumadela verso Monfumo (Bolz. MS.). 

468. C. triviale Lk. Prosp. p. 30 (C. viscosum L. herb.) 
(1142. 1745). 

I- III. Campestre, ortivo, pratense, ripario. Selva, Treviso, 
Vittorio... dal 1862; Mogliano (Mayer in Bertol.); Ca’ Tron 
(Diratz. 1915 1). 

467. C. silvaticrum W. K. Prosp. p. 80 (1143. 1826). 

I- IV. Nemofilo, igrofilo, ripario. Selva, Montello e Treviso 
dal 1861; Vittorio, 1907; Cansiglio, 1869; Asolo e vicinanze 
Colmariòn (Bolz. n. 11); Ca’ Tron (Fiori 1896!, Diratz. 19151); 
Tarzo (Pamp. n. 44); letto del Piave (Minio, n. 35); valle del 
Boccaòr (Bolz. MS.). 

468. C. carinthiacum Vest. —Prosp. p. 30 (C. alpinum 
Auct. Venet.) (1144. 1851). 

IV. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Vace. n. 64, Spranzi!, 
Massal. 1877!); Cansiglio (Béreng. 1838!) Cfr. Bég. Il Cerast. 
«lp. e le sue vicende nella Flora italiana in Atti Ace. se. ven. 
trent. istr. V p. 8 (1908). 

469. C. arvense L. Prosp. p. 80 (1145. 1563). 

III Rupestre, pascolivo. Grappa in Val dei Pezzi (Contarini 
1825 !); Grappa (Spranzi!, Cobau, 1905!, Vace. n. 64); Collalti 
(Dom. Montini !); Val Melin del Grappa e M. Cesèn sopra Val- 
dobbiadene (Bolz. MS.) — Var. strictum (Haenke). Agg. p. 12. 


Rupi del Cansiglio 1869 (anche Dom. Sace. 1897!; Grappa 
(Spranzi !). 
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470. C. manticum L. Prosp. p. 30 (1147. 1703). 

I-II Pratense, campestre. Mogliano (Mayer in Bert.); S. 
+ Palè (Pelagio) (Gust. Venturi 18641); Selva dai Caoduri 1866; 
Treviso in piazza del Duomo 1869; pr. Resana (Bég. 1909 !). 


AGROSTEMMA Linn. 


471. A. Githago L. Prosp. p. 28 (1148. 1415. R). 

I - III Campestre, segetale. Tutta la provincia: Selva, Ca- 
malò, Treviso, Vittorio... dal 1860 ; Castelfranco, Ponte di Piave 
(Bég. 1909 1). Vulgo: Giotòn (corr. di Gittone). 


LYCHNIS (Tourn.) Linn. 


[C] L. coronaria (L.) Desr. Prosp. p. 28 (1149. 1416). : 

I- IIL. Spontanea nei clivi soleggiati d’Italia, parcamente.. Colti- 
vata spesso in provincia c talora avventizia, 1866. Vulgo: Veludini. 

472 L. flos-cuculi L. Prosp. p. 28 (1151. 1532). 

II - IV. Pratense, pascoliva. Selva, Montello, Vittorio... dal 
1858; Cansiglio (D. Sace. 1897); S. Marin di Lago (Pamp. n. 
36); Romano (Sternb. 1804, n. 59); Ca’ Tron (Diratz. 1915!) 
— Var. plena. Di rado spontanea, p. e. a Selva, 1867; talora 
coltivata, 

[C] L. chalcedonica L. —Prosp. p. 28 (1151 A. 1683). 

T- III. Oriunda dell’ Asia minore e del Giappone. Coltivata qua e 
là. Vulgo: Scarlatda. : , 

473. TL alba Mill. Prosp. p. 28 (L. vespertina Sibth.) 
(1156). 1415). . 

I-IV. Sepincola, nemofila, marginale, campestre. In quasi 
tutta la provincia : Selva, Volpago, Treviso, Vittorio ... dal 1861; 
Ca’ Tron (Diratz. 19151); Castelfranco (Bég. 1909!); Asolo 
(Bolz. MS.) Vulgo: Recie de lievaro. 5 

474. L. rubra (Weig.) P. M. et E. Prosp. p. 28 (4. 
diurna Sibth) (1157. 1532). Earn 

II - ni La eliofoba. Serravalle di bas 
dal 1881; Valdobbiadene 1865; Asolo, Monfumo, S. Fidà den) 
il M. Oro (Bolz. n. 11); Collalti (Dom. Montini !); S. Ari È 
Vittorio (Trott, 1); Grappa (Sternb. 1804, n. 59, Vace. n. 4, si 
tonio Sace. 1888 !) — Var. plena. Coltivata nei giardini, in pas 
Sato più che al presente, come a Selva, 1861. Vulgo: None. 
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CUCUBALUS (Tourn.) Linn. 


475. C. baccifer L. Prosp. p. 27 (1158. 1550). 

I- IV. Sepincolo, nemofilo, ripario. Selva, Volpago, Montello 
(anche Bizz. 1881!), Vittorio... dal 1859; Cornuda (anche Fa. 
vero 1844!); Asolo (Bolz. MS.). 


SILENE Linn. 


476. S. vulgaris (Moench) Garke Prosp. p. 27 (S. inflata 
Sm.) (1159. 1415). 

I-IV. Pratense, campestre, marginale, murale. Tutta la pro- 
vincia: Selva, Camalò, Volpago, Treviso, Vittorio... dal 1858; 
Fagarè, Zenson, Pederobba (Bég. 1909 !) ; Ca’ Tron (Diratz. 1915!) 
— Var. ciliata Bolz. n. 26b!, Pascoli di M. Meata (Grappa), alt. 
m. 1400-1500. — Var. angustifolia (Guss.). Qua e là nei luoghi 
più magri. — Var. pubescens DC. Monti di S. Maria di Lago 
(Pamp. n. 36) — Var. alpina (Thom.) (1718). Grappa (Vaccari 
n. 64). Vulgo: Carleti, Carlini (specialmente il tipo), 0 Ussèl 
(nel Canal di Brenta, sec. Cobau). 

477. 8. quadrifida L. Prosp. p. 28 (1168. 1532). 

IV. Rupestre, sassicola. Grappa (Sternb. 1808, n. 59, Za- 
nardini 1827!, Montini in Bert. e in herb. Pat.I, Vacc. n. 64, 
Massal. 1877!, Bizzozero, 1878 !); Cansiglio 1869 (anche Béreng. 
1888 !); letto del Piave e Tegorzo, certamente discesa dai monti 
(Bég. 1909 !) — Var. villosa Gelmi. Presso la sommità del Grappa 
e in valle Archesòn (Bolz. MS.). 

478. S. alpestris Jacq. (1164. 1806). 


IV. Rupestre, pascoliva. M. Cesèn sopra Valdobbiadene (Bol- 
zon n. 13). 


479. S. rupestris L. (1165. 1754). 

IV. Rupestre, sassicola. Grappa (Parolini in herb. Contarini). 

480. S. acaulis L. Agg. p. 11 (1166. 1595). 

IV. Rupestre, sassicola. Cansiglio alla Palantina 1869 (anche 
Béreng. 1838 !, Dom. Sace. 1897); Grappa (Montini !, Vace. n.64). 

481. S. Saxifraga L. Prosp. p. 27 (1167. 1565). 

IV. Rupestre, sassicola. Monti sopra Vittorio, 1862 ; rupi del 
Cansiglio 1867-69 (anche Béreng. 18381); Boccaor del Grappa 
(Bizz. 1878!, Massal. 1877!); Grappa (Sternb. 1803 n. 59, Mon- 
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tini in Bertol., Cobau 1906! Vaccari, n. 64) — Var. petraea 
Weld. Grappa (Bizzoz. 1878!, Favero 1845!). 

482. S. Armeria L. Prosp. p. 27 (1173. 1553). 

Il - III. Eliofila. Nei clivi soleggiati del Trentino e Tirolo; 
in provincia soltanto coltivata e talora avventizia, come a Selva 
1858. Vulgo: Becheti de celega. 

483. S. linicola C. C. Gmel. —Prosp. p. 27 (1176. 1839). 

I. Campestre, segetale. Specialmente fra i lini in prov. di 
Treviso (Mayer in Bertol.); a Martellago presso Mogliano (Za- 
nardini !), 

[CA] S. pendula L. (1189. 1696). 

I-II Oriunda dell’Italia centr. o merid. È spesso coltivata e ta- 
lora avventizia, come a Treviso, Vittorio: Vulgo: Silene. 

484. S. gallien L. —Prosp. p. 27 (1192. 1563. R.). 

I-IIL Campestre, segetale, ortiva. Selva, Bavaria, 8. Croce 
del Montello sopra Nervesa, Caerano fino dal 1861; Mogliano 
(Romano in herb. Pat. 1); Treviso (Béreng. !), presso Tarzo (Pamp. 
n. 36) — Var. anglica (L.). Agg. p. 11. Colline presso Caera- 
no 1861. 

485. S. nutans L. —Prosp. p. 28 (1201. 1563). 

I-IV. Pratense, nemofila, rupestre. Montello, Selva, Giavera, 
Vittorio, Conegliano, fino dal 1861 (anche Bracht! e Béreng.!); 
Cansiglio (Dom. Sace. 1897 ); Grappa (Sternb. 1803, n. 59, 
Vace, n. 64, Bizzoz. 18781); Asolo (Bolzon n. 13) — Var. livida 
W. Sulle rupi a Serravalle col tipo, 1906; Conegliano (Béreng. 
18421); colli di Asolo (Bolz. MS.). 

486. S. Otites L. Prosp. p. 27 (1204. 1551). 

HI - IV. Rupestre, muricola. Monti e muraglie fuori Serra- 
valle dal 1861; Miane (Fracchia e Béreng. 1842 !); S. Boldo di 
Vittorio (Pamp. in FI. ital. exs. n. 8141); Savazza di Serravalle 
(Contarini 1825 ); Grappa (Bolz. n. 13). La fin. tipica è xero- 
fila; la fin. eliofoba corrisponde alla S. Pseudotites Bess. 


SAPONARIA Linn. 
487. S. officinalis L. —Prosp. p. 26 (1207. 1563 R.). 
T-IV Sepincola, riparia, alveale, ruderale. Selva, Volpago, 
Nervesa, Treviso, Vittorio ... dal 1858; Ca' Tron (Diratz. 1915!), 
Pederobba nell’ alveo del Piave (Bég. 1909!) — Var. alpina 
Syme. Asolo e Vidòr (Bolz. MS.) — Var. plena. Copiosa in un 
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prato e lungo un rivolo a Lancenigo pr. Treviso (R. Rogger, 
1894!). Vulgo: Saponaria. 

488..8. ceymoides L. Agg. p. 10 (1208. 1532). 

IV. Sassicola, rupestre. M. Croce sopra Serravalle di Vitto- 
rio (Stur, n. 61). Questa specie non fu qui raccolta da altri bo- 
tanici, benchè nulla osti per la sua presenza fra noi. 

489. S. Vaccaria L. Prosp. p. 26 (1212. 1532). 

1- III. Segetale, ruderale. Selva e Vittorio, non molto co- 
mune dal 1861. 


GYPSOPHILA Linn. 


490. G. muralis L. Prosp. p. 25 (1214. 1785). 

II. Nemofila ed anche marginale. Montello 1862 e margine 
delle vie a Selva, rara (anche Fr. Saccardo 1890 !). 

491. G. repens L. Prosp. p. 25 (1215. 1697). 

II. Alveale. Alveo del Piave a Nervesa, Covolo, Falzè (an- 
che Bizz. 1881!); lo stesso alveo a Negrisia, Salgareda, Zenson 
di Piave; Pederobba (Béguin. 1909 !). 


TUNICA (Ruppius) Scop. 


492. T. saxifraga (L.) Scop. Prosp. p. 25 (1219. 1550). 

1-IV. Murale, marginale, campestre. Tutta la provincia : 
Selva, Volpago, Nervesa, Treviso, Vittorio... dal 1861; Cone 
gliano (Béreng. 1842 !); Pederobba, Castelfranco, Ponte di Piave, 
Negrisia (Béguinot, 1909!); Asolo (Bolz. MS.). 

493. T. prolifera (L.) Scop. Prosp. p. 26 (Dianthus pro- 
lifer L.) (1220. 1532). 

I-II. Campestre, sassicola, xerofila. Selva, Camalò, Mon- 
tello... dal 1861; Grappa (Sternb. 1803, n. 59). 


DIANTHUS Linn. 


494. D. Armeria L. Prosp. p. 27 (1222. 1532). 

T- IV. Pratense, pascolivo, marginale, xerofilo. Montello, Sel- 
va, Volpago, Camalò... dal 1860. 

495. D. barbatus L. Prosp. p. 26 (1223. 1415). 

II - IV. Nemofilo, pascolivo, eliofobo. Montello (anche Bizz. 
1872! e 18811), Cornuda, Vittorio, Pederobba... dal 1858; 
Grappa (Spranzi!); Romano (Sternb. 1804, n. 59); Asolo, Mon- 
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fumo (Bolz. MS.) — Var. angustifolius Pers. Quà e là nel Mon- 
tello e ad Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: Garofoli, garofui de mon- 
tagna (rust.). 

496. D. Mikii Reichardt (D. monspessulanus XK barbatus) 
(1223 A. 1867). 

II. Nemofilo. Montello, raro fra i parenti. Ha pure tutto 
l'abito del D. Curtoisii, che sarebbe, sec. Wohlfart, l’ ibrido di 
D. superbus e D. superbus 8 speciosus ; ciò che pel nostro, per 
l'assoluta assenza di tali parenti, è da escludersi. 

497. D. Carthusianorum L. Prosp. p. 26 (1224. 1532). 

II - IV. Pratense, pascolivo. Covolo, Colfosco, Vittorio... 
dal 1862; Collalti (Dom. Montini !); Fais sopra Serravalle (Con- 
farini, 1825!) — Var. atro-rubens (Allioni) (1785). Prosp. p. 26. 
Selva, Paderno, Ponzano, Colfosco, Vittorio... dal 1861; Asolo 
€ Valdobbiadene (Bolz. MS.). 

498. D. Caryophyllus L. Prosp. p. 26 (1233. 1415). 

La razza ortense, molto variabile, si coltiva dovunque e ta- 
lora incontrasi avventizia. Vulgo: Garofol, garofui (rust.) — 
Var. virgineus (L.) (1805). II - III. Alveale, rupestre. Colli di 
Vittorio dal 1866; alveo del Piave a Pederobba (Bég. 1909 !); 
M. Crep (Béreng. 1842) — Var. inodorus (L.) (1532) Prosp. p. 
26 (D. silvester Wulf.). Murale, xerofilo. Conegliano, Vittorio (an- 
che D. Sace. 1890 !); Miane (Fracchia !); Fais (Contarini 1825 !); 
Grappa (Contar. 1825 !, Bolz. in Vace. n. 64). Sembra che queste 
due varietà passino insensibilmente l'una nell’ altra. 

499. D. superbus L. (non Sace. Prosp. p. 26 che è = D. 
monspessulanus e vari). 

IV. Rupestre. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Cobau 1906, 
Vace. n. 64). 

CA] D. plumarius L. —Prosp. p. 25 (1235. 1760). î k 

indigeno in alcuni luoghi dell’Italia boreale; ma si coltiva fre- 
quentemente e compare talora avventizio, come a Selva, Treviso, Cor- 
Nuda e Vittorio. Anche la località del Grappa (Sternb. sec. Vace. ne 64) 
e probabilmente a individui sfuggiti dai giardini. Vulgo: Garo- 
Oleti rapeghini o rampeghini (striscianti). 

500. D, ifaioni L.  Prosp. p. 27 (anche D. su- 
perbus 1. e.) (1237. 1532). RS S 

II - IV. Pascolivo, nemofilo. Montello, Vittorio, Cornuda, Co- 
volo... dal 1861; Bosco Fagarè (Bolz. MS.); Fais (Contarini 
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1825); Asolo (Visiani!); S. Martino pr. Asolo (Zanard. 18271); 
Pederobba (Bég. 1909!) — Var. marsicus (Ten.). Castagneti di 
Asolo (Bolz. MS.). Varia a foglie un po’ più larghe e più verdi 
del tipo, corrispondendo in tale caso al D. W'aldsteinii Sternb. I 
petali possono essere leggermente barbati, passando però insen-. 
sibilmente fino ad essere imberbi. Vulgo: Gurofolet de bosc. 


Fam. 42. Tamaricacene 


MYRICARIA Desv. 


501. M. germanica (L.) Desv. Prosp. p. 55 (1242. 1415). 

II - III. Alveale, ripario. In tutto l'alveo del Piave a Ner- 
vesa, Falzè, Covolo... dal 1861; lungo il Monticano a Cone- 
gliano (Béreng. 18421); a Cozzuolo (Pamp. n. 36); Ponte di 
Piave, Zenson, Pederobba (Bég. 1909!); presso il Grappa (Zanar- 
dini 1825!). Vulgo: Tumaris, tamarisco. 


TAMARIX Linn. 


502. T. gallica L. (1240. 1551). 
I. Nelle sabbie del Litorale prossimo ni confini della Pro- 
vincia, trovato a Ca’ Tron, coltivato ? (Diratz. 1915 DA 


Fam. 43. Hypericaceae 


HYPERICUM (Tourn.) Linn. 


[CA] @. calycinum L. —Prosp. p. 82 (1249. 1780). 

I-II Oriundo della Grecia e dell’ Asia oceid. Coltivato nei giar- 
dini e non di rado inselvatichito, come a Selva, Caerano e nell’ area 
della demolita Certosa del Montello, fino dal 1861. 


503. H. Androsaemum L. Prosp. p. 32 (1250. 1532). 

II - IV. Nemofilo, eliofobo. Montello, colli di Vittorio ... fino 
dal 1862; Asolo (Zunard. 1827 !); Masèr, Borso, Asolo (Bolz. 
n. 10, 11); Valle di S. Fidà (Sternb. 1804, n. 59). 

504. H. quadrangulum L. Agg. p. 12 (1252. 1532). 

IV. Nemofilo, igrofilo. Grappa (Montini, Spranzi !, Bolz. MS.); 
Collalti (Dom. Montini 18721); Cansiglio 1869 (anche Mari n. 24 
e Dom. Sace. 1897 !) -- Var. acutum Moench, Prosp. p. 32 (H. 
tetrapterum Fr.). 1- HIT. Nemofilo, igrofilo, ripario, sepincolo. 
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Treviso (anche Béreng. 1838! e Trotter 1909 !), Selva, Cornuda, 
Vittorio... dal 1861; Asolo (Bolz. MS.). 

505. H. perforatum L. Prosp. p. 32 (1254. 1415). 

I- IV. Marginale, sepincolo, nemofilo. Treviso, Selva, Vitto- 
rio, Cornuda, Montello dal 1859; Asolo (Bolz. MS.); Pederobba 
(Bég. 1909 !). Nel Montello notai due forme crescenti promiscue : 


macropetalum (petali 12-14 X 4-5 mm.) e mieropetalum (pet. 


9-10 X 3 mm.) — Var. prostratum Sacc. Prosp. p. 82. Alveo del 
Piave, Inoghi sassosi alle Campagnole, Vittorio ecc. dal 1861. 

506. H. montanum L. Prosp. p. 32 (1261. 1551). 

II - IV. Nemofilo, sepincolo. Montello, Giavera, Bavaria sopra 
Vittorio dal 1861; Asolo e San Boldo (Pamp. e Bolzon MS. e 
n. 26b*); Valdobbiadene 1870, Bosco Fagarè pr. Cornuda (Bol- 
zon MS). 

507. H. hirsutum L. Prosp. p. 32 (1262. 1563). 

II - IV. Nemofilo, eliofobo. Montello, colli di Vittorio e Cor- 
nuda dal 1861; Asolo (Bolz. n. 10); Grappa, Bizzoz. 1878! — 
Var. majus F. Ger. Monfumo e S. Boldo (Bolz. MS.). 


Fam. 44. Cistacene 


HELIANTHEMUM (Touîn.) Adans. 


508. H. Fumana (L.) Mill —Prosp. p. 23 (1267. 1553). 

I- IV. Sassicola, pascoliva, alveale. Tutta la provincia. Selva, 
Cornuda, Vittorio, Valdobbiadene ... dal 1861; Asolo (Zanard. 
1827, Bolz. MS.); Ponte di Piave, Negrisia (Bég. 1909 !). 

509. H. canum (L.) Dun. (1273. 1595). 

II - IV. Pascolivo, rupicolo. Grappa (Sternb. 1804, n. 59) 
— Vw. italieum (Pers.) fm. penicillatum (Thib.) Passo S. Boldo 
m. 850 (Pamp. FI. it. exs. n. 820) — Var. alpestre (Dun.) Grap- 
Pa (Parolini, Spranzi!) — Var. villosam R. ct Fouc. Grappa 
(Bolz. MS.). 
no ai H. apenninum (L.) Mill. (1276. 1746) — Var. pulvernlentnm 
IV. Rupicolo. M. Grappa (Spranzi, h. Pat.).). Da confermarsi. 
510. H. Chamaecistus Mill. Prosp. p. 23 (A. vulgare 
Gaertn.). ca 
I- IV. Pratense, pascolivo, alveale. Selva, Cornuda, Vittorio, 
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Valdobbiadene... dal 1859; Serravalle (Contarini 1825 !), Can- 
siglio (Dom. Sace. 1); Grappa (Cobau 1906! Massal. e Bizz. !); 
Ponte di Piave, Negrisia, Zenson (Bég. 1909!) — Var. glabram 
Koch. Selva 1862; Pederobba (Bég. 1909!), alveo del Piave 
(Minio n. 35) — Var. grandifloruam (DC.). Pederobba, Vittorio 
dal 1862; Crespano, 1865; Grappa (Cobau 1906!, Vace. n. 64, 
Bolz. MS., Sternb. 1803, n. 59). 


Fam. 45. Violaceae 
VIOLA (Tourn.) Linn. 


511. V. canina L. Prosp. p. 24 (1292. 1551). 

II - IV. Nemofila, sepincola, cliofoba. Montello, Vittorio... dal 
1861; Cansiglio, 1869; Monfumo, Asolo, Castelli, Grappa (Bolz. 
n. 11 e MS.) — Var. Ruppii (AII.) Prosp. p. 24. Montello e se- 
pincola a Selva. (I nostri esempl. non sono ben distinti dal tipo) 
— Var. elatior Fr. Prosp. p. 24 e Agg. p. 9 (V. montana L. ex 
p.). Sepincola pr. Treviso (Giacomelli in herb. Sace. D—_ Var 
silvatica (Fr.). Agg. p. 9 (V. silvestris Lam. ex p.). Nemofila. 
Montello, Valdobbiadene, dal 1864, anche colla fm. albiflora — 
Var. arenaria (DC.). Agg. p. 9. Montello, rara, 1863; Grappa 
(Kellner in Parlatore). 

512. V. mirabilis L. (1293. 1742). 

III. Dumale. Cespugli presso Cozzuolo di Vittorio, m. 138 
(Pampanini in Bolzon MS.) 

513. V. hirta L. Prosp. p. 23 (1294. 1532). 

II - IV. Dumale, pratense. Selva, Giavera, Vittorio, Pede- 
robba... dal 1861; Monfumo (Bolz. MS.) — Var. alba (Bess.). 
Agg. p. 9. Sepincola, riparia a Selva, 1866; Asolo (Bolz. MS.) 
— Var. odorata (L.) [1415]. Prosp. p. 24 come specie. I. IV. 
Sepineola, nemofila, eliofoba. In tutta la provincia : Selva, Treviso, 
Vittorio, Montello, Volpago... dal 1859 ; Ca’ Tron (Diratz. 1915); 
Asolo (Bolz. MS.). Cresce promiscuamente la fm. albifiora. Vul- 
go: Viola, Viola zota. 

514. V. palustris LO Agg. p. 9 (1295. 1785). 

IV. Nemofia, igrofila. Cansiglio 1867 (anche Béreng. 1843). 

515. V. pinnata L. Agg. p. 9 (1296. 1766). 

IV. Pascoliva, sassicola. M. Praderatico sopra Follina (Bé- 
reng. 1843 !); San Boldo di Vittorio (Pampanini in Bolz. M$S.). 
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516. V. biflora L. Agg. p. 10 (1297. 1532). 

IV. Rupicola, igrofila, eliofoba. Cansiglio 1869 (anche Béreng. 
1841 !); Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Contarini 1825 !, Bolz. MS.). 

517. V. tricolor L. Prosp. p. 24 (1301. 1532). 

I- IV. Campestre, segetale, eliofila. Var. arvensis (Murr.). 
Tutta la provincia: Selva, Camalò, Volpago, Vittorio, Treviso... 
dal 1859; Castelfranco, Resana (Bég. 1909 !). Vulgo: Fratini — 
Var. hirsuta: caule foliis stipulisque omnibus hirtellis (an = 
var. hirta Hausm ?). Cansiglio (Béreng. 1841!) — Var. saxatilis 
(Schm.). Grappa (Art. Rossi in Vaco. n. 64) — Var. hortensis 
DC. [1696]. Derivata dalle var. selvatiche ; coltivata ovunque e 
Spesso fuggiasca dai giardini. Vulgo: Pansè. 


Fam. 46. Resedaceae 


RESEDA (Tourn.) Linn. 


518. R. lutea L. Prosp. p. 24 (1304. 1551). 

I-II Ruderale, sassicola, campestre. Camalò, Belveder, 
Vonzano, Vittorio (anche Trotter, 1909!)... dal 1862; alveo del 
Piave (Minio n. 35); mura di Treviso, 1864; Ponte di Piave, 
Salgareda, Negrisia (Béguinot, 1909!) — Var. crispa Ten. Qua 
e là, p. e. Ponzano 0 Paderno, 1863 — Var. latisecta Schur. 
Colle Umberto (Pamp. in Bolz. MS.). 

519. R. Phyteuma L. (1305. 1595). 

I- III Ruderale, xerofila. Tamai al confine del Coneglianese 
col distretto di Sacile (Contarini, 1825!) — Var. odorata (L.) 
Prosp. p. 24 come specie (1750). Coltivata assai sovente e av- 
ventizia su muri vecchi a Selva, al Portello di Treviso, a Vit- 
torio... dal 1861. Vulgo: Amorin, amorini, Milionet, Ieseda. 


Fam. 47. Capparidaceae 


CAPPARIS (Tourn.) Linn. 

520. C. spinosa L. (1307. 1415). — Var. inermis Turra, 
[1780]. Prosp. p. 23. C. rupestris S. et S. [1806] (1563). 

II - ITT. Murale. Antiche muraglie del Castello di 8. Salva- 
tore a Susegana 1859; mura di Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: Cà- 
paro, capari. 
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Fam. 48. Cruciferae 


MATTHIOLA R. Brown. 


[CA] M. incana (L.) R. Brown. Prosp. p. 16 (1308.. {416 R.). 

Propria del litorale mediterraneo. Coltivata frequentemente nei 
giardini e spesso fuggiasca e avventizia anche sui muri vecchi. Vulgo: 
Viole rosse e Viole bianche, Viole da inverno. 


MALCOLMIA R. Brown. 


[CA] M. maritima (L.) R. Brown. Agg. p. 8 (1313. 1666). 
Dell’ Italia centr. e merid. Coltivata nei giardini e spesso fuggiasca 
e avventizia, p. e. a Treviso, 1867. 


HESPERIS (Tourn.) Linn. 


[CA] H. matronalis L. —Prosp. p. 18 (1318. 1532). 

I - IIL. Spontanea qua e là in Italia, ma coltivata nel. Trevigiano 
nei giardini e spesso avventizia come a Selva, Vittorio... dal 1861. Vul. 
go: Sumberì, forse perchè i primi individui provennero da Chambery — 
Var. pumila Sacc. |. c. Campi ghiajosi a Selva, 1861 (Una semplice forma 
magra, xerofila). 


CHEIRANTHUS Linn. 


521, C. Cheiri L. Prosp. p. 17 (1319. 1415. R.). 

I - III. Xerofilo, murale. Probabilmente oriundo di Grecia, 
ma coltivato ab antico nei giardini e spessissimo avventizio © 
come spontaneo nei muri vecchi e nei tetti a Selva, Treviso, 
Susegana, Vittorio... dal 1861; Asolo sulla torre della Regina 
Cornaro, copioso (Bolz. MS.). Villgo: Viole cale o dale (a fiori 
semplici o doppi). 


ERYSIMUM Linn. 


522. E. crepidifolium Rchb. (1322. 1849). 

III. Ruderale, xerofilo. Vittorio, via Cavallotti, VI. 1906, raro 
fra le macerie portate di fresco. Corrisponde benissimo alla fi- 
gura 4386 delle Icones di Rchb. e del Fiori. Questa è la se- 
conda località italiana della specie, la prima essendo Valpolicella, 
ove fu scoperta dal Kellner. Fra noi probabilmente è un’ avven- 
tizia d’ origine germanica. 

523. E. hieracifolium L. (1323). Var. lanceolatum R. 
Br. Prosp. p. 19 (E. Cheiranthus Pers.) (1595). 
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II - INI. Murale, rupicola, ruderale. Rupi del M. Praderatico 
sopra Follina (Béreng. 1843!); sopra Borso (Bolz. MS.); Valle 
di S. Fidà (Sternb. 1804, n. 59) — Var. helveticum (DC.). Lungo 
la Brentella a Selva, probabilmente trasportato dai monti, Apr. 1863. 


ARABIS Linn. 

524. A. glabra (L.) Bernh. Agg. p. 7 (Turritis glabra 
L.) (1825. 1553). 

IM - IV. Rupestre, sassicola. Monti di Valdobbiadene (Bé- 
reng. 1847!); Grappa sopra Possagno (Bolz. MS.); Cansiglio 
(Dom. Sace. 1897 !) ; monti sopra Valdobbiadene (Béreng. 1847 !). 

525. A. pauciflora (Grimm) Garcke. —Agg. p. 7 (A. bras- 
siciformis Wallr.) (1826. 1785). 

IV. Pascoliva, rupicola. Grappa nel Boccaor di Crespan 
(Parolini herb.). 

526. A. alpina L. Prosp. p. 17 (1328. 1563). 

II. Rupestre, sassicola... Cansiglio 1861 (anche Béreng. 18381); 
Grappa (Montini, Bizz. 1878! Vacc. n. 64); alveo del Piave a 
Pederobba (Bég. 1909!); Cima Ardosa sopra Crespano (Zunard. 
1827!) — Var. albida (Stev.). Muri muscosi dell’ antica torre, 
forse fuggita dalle colture (Bolz. MS.). 

527. A. Turrita L. Agg. p. 7 (1927. 1565). 

I[ - IV. Rupicola, murale. Serravalle di Vittorio 1866 (an- 
che Béreng. 1839 !); Valdobbiadene (Béreng. 1846 !); Nogarolo 
di Vittorio (Pamp. n. 44) -- Var. lasiocarpa Uechtr. Valle della 
Chiesa del Grappa, sopra Possagno (Bolz. n. 27). 

528. A. hirsuta (L.) Scop. Prosp. p. 17 (1329. 1550). 

I- IV. Murale, rupicola, ortiva. Quasi tutta ‘a provincia : 
Treviso (anche Béreng. 1888!); Selva, Montello, Vittorio ... dal 
1861; Fais di Vittorio (Contarini, 1825 !); Asolo (Zanard. 1827 DI 
Poderobba (Bég. 1909 !) — Var. glaberrima Wahlbg. Boschi di 
Follina, (Béreng. 1843 !). Forse = A. glastifolia Rehb. Icon. II 
f. 4843,0 

[R] A. bellidifolia Jaca. (1327. 1565), non Sace. Prosp. p. 17 (= 
Thlaspi praecox !). 

IV. Pascoliva, rupostro. Grappa (Spranzi 
località, 5 

529. A. Thaliana L. Prosp. p. 19 (Sisymbrium Thalianum 


Gaud.) (1341. 1673). 


herb.) Da confermarsi la 
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I-IV. Campestre, ortiva, ruderale. Tutta la provincia: Selva, 
Volpago, Treviso, Covolo... dal 1881; Valdobbiadene (Béreng. 
1846 !); Asolo, Crespano, Borso, Monfumo (Bolz. n. 11) — Var. 
pusilla E. Petit. Campi di Fratta pr. Tarzo (Pamp. n. 36); letto 
del Piave (Minio n. 35). 

530. A. pumila Jacq. Agg. p. 7 (1336. 1745). 

III - IV. Rupestre, sassicola. Cansiglio, alla Palantina 1869 
(anche Béreng. 1838 !); sopra Valdobbiadene (Béreng. 18461); 
Grappa (Montini, Spranzi!, Vacc. n. 64). 


SISYMBRIUM (Tourn.) Linn. 


581. S. strictissimum L. (1345. 1785). 

III. Ruderale, marginale. Lungo la via Cavallotti a Vittorio, 
fra le macerie accumulate di recente, VI. 1907! Probabilmente 
avventizio, portatovi dalle regioni montuose di Lombardia 0 
del Trentino. 

532. S. Columnae Jacq. (1851. 1606). 

II - III. Ruderale, marginale. Vittorio, via Cavallotti fra le 
macerie portatevi di recente, VI. 1906, e fuori porta Serravalle 
verso Longhere, sul margine della strada, VIII 1906. Una forma 
minore dei siti più magri con foglie cauline angustissime e scarse 
accennerebbe a passare a S. altissimum. 

533. S. altissimum L. e p. (1352. 1830) = S. pannoni- 
cum Jacq. 

II - III Ruderale, marginale. Vittorio, via Cavallotti fra le 
macerie portatevi di recente, VI. 1906. La descrizione di Linneo 
si attaglia ai nostri esemplari, mentre nell’ Erbario Linneano sta 
una forma di S. Columnae; per cui alcuni autori (Koch, Beck 
ecc.) preferiscono o il nome di Jacq. (S. pannonicum, 1780) o me- 
glio quello di Crantz (S. Sinapistrum, 1769). 

334. S. Sophia L. Agg. p. 8 (1354. 1550), 

T-IIT. Ruderale, campestre, marginale. Via Cavallotti a Vit- 
torio, fra le macerie di recente importazione, VI. 1908; Treviso 
(Fracchia !). 

Ossere. Con fondamento suppongo che le cinque crocifere : 
Erysimum crepilifolium, Sisymbrum strictissimum, S. Columnae, 
S. altissimum e S. Sophia apparse nel 1906 a Vittorio nella 
nuova via Cavallotti dopo il trasporto di macerie e ghiaje dai 
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dintorni, fattovi per la livellazione e consolidamento della via, e 
Presto scomparse, siano da aversi colà come avventizie e non 
come idiotopiche, quantunque non estranee all’ Italia. 

535. 8. officinale (L.) Scop. Prosp. p. 18 (1356. 1550). 

I- IV. Ruderale, sassicolo, xerofilo. Tutta la provincia : Sel- 
va, Volpago, Treviso, Cornuda, Vittorio... dal 1861; Resana, 
Zenson e Ponte di Piave (Bég. 1909 !), Asolo (Bolz. MS.) Vulgo: 
Barbèna (rustico), nome egualmente attribuito a Verdena officinalis. 


ALLIARIA (Ruppius) Adans. 


536. A. officinalis Andrz. Prosp. p. 19 (Sisymbrium Al- 
liaria Scop.) (1858. 1554). 

I- IV. Sepincola, ruderale, campestre. Quasi tutta la pro- 
vincia: Selva, Volpago, Treviso, Vittorio... dal 1861; Asolo 
(Zanard. 1827 1); Crespano, Borso, Asolo, Monfenera (Bolz. n. 11). 


BARBAREA Beckm. 


537. B. vulgaris R. Br. Prosp. p. 17 (1359. 1550). 

1- IV. Campestre, riparia, marginale. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Camalò, Treviso, Volpago, Vittorio... dal 1859; Ca- 
stelfranco, Pederobba (Bég. 1909!); Ca’ Tron (Diratz.) — Var. 
strieta Andrz. Valle di S. Fidà sotto il M. Oro (Bolzon n. 11); 
Castelli di Monfumo (Bolz. MS.); Cansiglio 1869). 


NASTURTIUM (Linn.) R. Br. 


538. N. officinale R. Br. Prosp. p. 17 (1301. 1415. R.). 

T.IV. Ripario. idrofilo. Tutta la provinoia : Treviso, Volpa- 
8°, Selva, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Pederobba (Bég. 
1909 1) — Var. Lobelii Sace. 1. c. foliolis omnibus oblongo-lan- 
ceolatis. Fossi intorno Treviso 1861; Selva, (Dom. Sace. 1890!; 
Resana (Bég. 19091). 

539. N. silvestre (L.) R. Br. Prosp. p. 17 (1363. 1532). 

I- IV. Campestre, marginale, ripario. Tutta la provincia: 
Selva, Volpago, Vittorio, Treviso... dal 1861; Conegliano (anche 
(Béreng. 1846); Castelfranco, Resana (Bég. 1909!); Ca’ Tron 
(Diratz, 1915 D;; Asolo, Castelcucco (Bolz. 11 e MS.). Assai varia- 
bile nelle lacinie fogliari più o meno anguste, più o meno dentate. 

540. N. amphibium (L.) R. Br. Agg. p.7 (1366. 1650). 
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1- HI. Palustre, idrofilo, ripario. Treviso (anche Fratchia !); 
Salgareda (Contar. 1825!, Bég. 1909!); Roncade, Quinto, 1867; 
Ponte di Piave (Bég. 19091); Ca’ Tron (Diratz. 1915!). 

541. N. palustre (Leyss.) DC. Prosp. p. 17 (1386 è. 1745). 

1- III Palustre, igrofilo. Lungo il fiume Meschio fuori Ser- 
ravalle 1861 e 1870. Mi sembra una specie specificamente diversa 
da N. amphibium. 

542. N. Armoracia (L.) Fr. Prosp. p. 24 (Cochleuria 
Armoracia L.) (1367. 1415 R.). 

I- III. È originario dalla Russia orient, ma coltivato s0- 
vente negli orti e talora subspontaneo p. e. a Selva, Biadene, 
Cornuda, Vittorio. Vulgo: Cren. 


CARDAMINE (Tourn.) Linn. 


543. €. trifolia L. Prosp. p. 18 (1371. 1532). 

II - IV. Nemofila, sassicola, igrofila. Montello dal 1861 ; Can- 
siglio, fra gli abeti (Bég. in FI. it. exe. n. 2056, Contarini 1825 i 
Colli di Asolo (Zanardini 1827!, Bolz. MS.); Collalti (Sternb. 
1804, n. 59); Tarzo (Pamp. in Bolz. n. 13). 

544. €. amara L. Prosp. p. 18 (1372. 1532). 

I - IIT. Idrofila, riparia, subpalustre. Presso Treviso, Vittorio 
(anche G. B. Zava 18671); Selva, Giavera... dal 1862. 

545. C. pratensis L. (1373. 1565) = C. Matthioli Moretti. 

I-II. Idrofila, subpalustre, riparia. Fra Castelfranco e Campo- 
sampiero (Montini in Bertol.); Ca’ Tron (Diratz. 1915 !). È la var. 
Hayneana Welw. che probabilmente passa nel tipo insensibilmente. 

546. C. flexuosa With. Agg. p. 8 (C. silvatica Link). 

1- III Igrofila, eliofoba, riparia. Lungo il Meschio a Serra 
valle e Ceneda 1868; a Treviso e nel Cansiglio 1867-69. 

547. C. hirsuta L. —Prosp. p. 18 (1374. 1673). 

I-IV. Campestre, ruderale, marginale, murale. Tutta la 
provincia: Selva, Treviso, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Ca' 
‘l'ron (Diratz. 1915!); Asolo (Bolz. MS.). 

548. C. impatiens L. Prosp. p. 18 (1377. 1617). — 

II - IV. Nemofila, igrofila, ortiva. Montello (Forame e Valle 
dell'Acqua); Vittorio... dal 1861; Susegana (Fracchia!); Valle 
S. Felicita verso Bassano (Parolini !); Asolo, Monfumo, Crespano 
(Bolz. MS.) — Var. patulipes Kouy. Asolo al Colmarion (Bolz. MS.). 
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549. C. resedifolia L. Agg. p. 7 (1378. 1697). 
IV. Pascoliva, rupicola. Grappa (Montini, Spranzi, Dom 
Montini in Vacc. n. 64). 


DENTARIA (Tourn.) Linn. 


550. D. enneaphyllos L. —Prosp. p. 18 (1382. 1585). 

II - IV. Nemofila, eliofoba, igrofila. Montello, dal 1861 ; dossi 
ombrosi di Serravalle, 1868; Ardosa e Boccaor del Grappa (Bolz. n. 
11); Cozzuolo e colli di Conegliano (Pamp. n. 38 e Bolz. n. 18); 
Boccaor a m. 700 (Fiori herb. Pat.!), Grappa (Vacc. n. 64, 
Stern. 1804, n. 59) — Var. bifolia Bolz. Passo S. Boldo e Boe- 
caor alle Tezze (Bolz. n. 26b!) — Var. alternifolia Hausm. fm. 
tetraphylla Bolz. Valle Boccaor alle Tezze (Bolz. n. 26°"). 

551. D. pentaphyllos Scop. Prosp. p. 18 (1383 [var. 
digitata (Lam.)], 1565). . Lao 

II - IV. Nemofia, igrofila, eliofoba. Montello, nei luoghi detti 
Tavaràn e Buoro, 1861; Feletto (Pamp. in Bolz. n. 11); Mea 
di 8. Maria di Lago (Pamp. n. 44); Cansiglio (Béreng. 1840!); 
Grappa (Sternb. 1804, n. 59) — Var. pilosula Gelmi. Grappa e 
Canale S. Boldo (Bolz. n. 22). 

552. D. bulbifera L. Prosp. p. 18 (1384. 1532). : 

II - IV. Nemofila, igrofila, eliofoba. Montello, nelle valli, or 
1861; Pederobba (Bég. 1909!); Asolo, Monfumo, e radici de 
Grappa (Bolz. n. 11 e MS)); Grappa (Sternb. 1804, n. 59); Cima 
Ardosa presso Crespano (Zanard. 1827!); monti sopra S. vt 
di Lago (Pamp. in Bolzon, n. 13); Cansiglio (Dom. Saccardo, 
1897 !). Varia a fiori bianchi e rosei. 


ERUCA (Tourn.) Adans. 
558. E. sativa Mill. —Prosp. p. 20 (1387. 1415). 


I. IV. Campestre, ruderale, ortiva. Spesso pure si coltiva e . 


trovasi avventizia. Tutta la provincia: Selva, Volpago, co 
Treviso... dal 1861; Vittorio lungo i muri. Vulgo: Rucola. 


SINAPIS Linn. 


554. S. alba L. Agg. p. 8 (1389. 1415. R.) l 
1- III Ortiva, ruderale, segetale. A Treviso, Varago, dal 
1864 (avventizia o veramente spontanea ?). 
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BRASSICA (Tourn.) Linn. 


555. B. nigra (L.) Koch (1393. 1550). 

I-II Qua e là in Italia spontanea e coltivata. A Treviso 
talora fuggiasca dagli orti e avventizia. Vulgo: Senape. 

556. B. Sinapistrum Boiss. Prosp. p. 19 (Sinapis ar- 
vensis L.) (1394. 1558). 

I - III. Campestre, ruderale, sassicola, margingle. In quasi 
tutta la provincia: Selva, Cusignana, Quinto, Treviso, Vittorio 
dal 1862; Ponte di Piave (Bég. 1909!); Ca’ Tron (Diratz.!) — 
Var. Schkuhriana (Rchb.) Sace. Ruderale, marginale. Vittorio 
1903-1910; Pederobba e Ponte di Piave (Bég. 1909 !). Si trovano 
promiscue le duc forme lejocarpa a silique nude e trichocarpa 
a silique pelose: quest’ ultima è forse la var. villosa Mérat. 

557. B. campestris L. Prosp. p. 19 (1399. 1550). 

T-IV. Campestre, ruderale. Oriunda dell’ Europa sett. e 
occid. Coltivata e spesso subspontanea a Selva, Volpago, Vittorio, 
Conegliano (anche Béreng.!), Mogliano (anche Romano herb. 
Pat.)... dal 1861; nelle due forme oleifera DC. e Rapa (L.) [1415 
R.]. Vulgo: la prima: Ravizòn, Colzàt, l'altra: Raca. 

558. B. Napus L. Prosp. p. 19 (1400, 1415. R.). 

T- IV. Campestre, segetalo. Dalle rive del Baltico. Coltivata 
ab-antico e qua e là subspontanea anche nel Trevigiano, come 
a Selva 1861, Vittorio (Trotter 19161), nelle forme oleifera DC. 
(vulgo : Ravizòn) ed esculenta DC. (vulgo: Navòn). 

559. B. oleracea L. Prosp. p. 19 (1401. 1415. R.). 

I- IV. Campestre, ortiva. Originaria dell’ Europa boreale e 
occident., ma coltivata ab antico in numerosa varietà e talora 
qua e là subspontanea. Vulgo : Verze, Cuvoli, Capuzi, Brucoli ecc. 


DIPLOTAXIS DC. 


. 560. D. muralis (L.) DC. Prosp. p. 20 (1413. 1550). 
I-IV. Ruderale, marginale, murale. Tutta la provincia : Tre- 
viso, Vittorio, Nervesa, Camalò, Ponzano, Covolo al Piave... dal 
1862; Pederobba nel greto del Piave (Bég. 1909!). Vulgo: fu 
colu mata, come la seguente. 
561. D. tenuifolia (L.) DC. Prosp. 20 (1414. 1550). 
I- IV. Ruderale, murale, alveale. Quasi tutta la provincia : 
Treviso (anche Béreng. 1837 1), Nervesa, Covolo, Falzè al Piave, 
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Vittorio... fino dal 1862; Ponte di Piave, Zenson, Salgareda 
(Bég. 1909!) — Fm. integrifolia Koch. Qua e là come a Vitto- 
rio, Salgareda, Zenson (Bég. 1909 1). 


CONRINGIA Heist. 


[A] C. orientalis (L.) Andrz. Agg. p. 8 (Erysimum orientale R. 
Br.) Prosp. p. 19 (Brassica orientalis L.) (1418. 1896). 

I-II Campestre. In qualche campo a Selva, 1866 di rado. Av- 
ventizia ? 


RAPHANUS (Tourn.) Linn. 


[CA] R. sativus L. Prosp. p. 28 (1420. 1415 R.). 

T-IV. Di origine orientale o forse derivato per mezzo della col- 
tura dal Raph. Raphanistrum L. Coltivato assai spesso negli orti e ta- 
lora sporadico qua e là nelle vicinanze. Vulgo: Ravanel, /tavanei. 

0ss. Il R. Raphanistrum L. fu citato per errore nel Prosp. p. 23. 


RAPISTRUM (Tourn.) Medik. 


562. R. rugosum AIl —Prosp. p. 22 (1422. 1551). 

I - II. Ruderale, sassicolo, campestre. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Covolo, Treviso (anche Béreng. 1837 !); Vittorio, Cor- 
nuda... dal 1861 i Ponte di Piave, Zenson, Resana (Bég. 1909 !); 
Ca' Tron (Diratz. 1915 !). Trovansi promiscuamente le forme 
Scabrum Host, glabrum Host e indivisum Sace. (foliis indivisis, 
erenato-dentatis). 


BUNIAS Linn. 

563. B. Erucago L. —Prosp. p. 22 (1428. 1748) 

I-II Campestre, segetale, ruderale. Selva, Quinto, Camalò 
dal 1862; Monfumo (Bolz. n. 11). 


ISATIS (Tourn.) Linn. 


[CA] I. tinetoria IL. —Agg. p. 9 (1431. 1850). si 
1- III. Nemofilo, sussicolo. Nel Trevigiano non spontanea, va I % 
tivata qua e là e di rado avventizia, p. e. a Selva, 1864. Vulgo: Guado. 


ALYSSUM Linn. 


564. A. calycinnm L. Prosp. p. 20 (1447. PE, da 
I-II Campestre, ruderale, murale. Selva e mura di Tre 
viso dal 1861. 
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[CA] A. maritimum (L.) Lam. Agg. p. 8 (Lobularia maritima 
Desv.) (1450. 1673). 

I - III. Dell’ Europa mediterranea. Demofilo, ruderale. Coltivato qua 
e là in provincia e spesso avventizio presso le case e- nelle macerie a 
Treviso, Selva, Vittorio... dal 1864; Ponte di Piave (Bég. 1909!) e A- 
solo (Bolz. n. 23). 


LUNARIA Linn. 


[CA] L. annua L. Prosp. p. 20 (L. dbiennis Moench). 

I- III. Indigena in più luoghi d’Italia, ma coltivata qua e là nel 
Trevigiano e talora fuggiasca dagli orti ed avventizia, come a Selva, 
Treviso dal 1861; Asolo nelle siepi presso la villa Dal'Zotto (Bolz. MS.). 


DRABA Linn. 


565. D. aizoides L, Prosp. p. 20 (1460. 1566). 

IV. Rupestre, sassicola. Grappa (Montini in herb. Fracchia! 
Spranzi! Vace. n. 64). 

566. D. verna L. Prosp. p. 20 (1468. 1551). 

I - III Campestre, ortiva, murale, alveale. Tutta la provincia : 
Selva, Volpago, Treviso, Vittorio (anche Pamp. n. 40), Covolo... 
dal 1861; Asolo (Bolz. MS.). Varia a siliquette ovato-oblunghe 
od ellittiche (fm. praecox Stev.); quest’ultima forma è più co- 
mune fra noi, 


PETROCALLIS R. Br. 


567. P. pyrenaica (L.) R. Br. Agg. p. 8 (1469. 1755). 
IV. Rupicola. Cansiglio (Bérenger 1838!); Grappa (Gio. 
Montini herb.). 


COCHLEARIA (Tourn.) Linn. 


568. C. saxatilis L. Agg. p. 8 (1470. 1595). 

IV. Rupestre, sassicola. Col Visentin di Vittorio (Pamp. in 
Bolz. n. 13), sopra Fadalto (Pamp. n. 36); Grappa (Montini herb., 
Vaccari n. 64) — Var. sinuata Rouy et F. Ghiaie presso s 
Croce a m. 400 (Pamp. in Bolz. MS.). 


CHAMAELINA Crantz. 


[C] €. sativa (L.) Crantz. Prosp. p. 21 (1474. £416 R.). 
. I-II Campestre, segetale. Spontanca qua e là in Italia. Talora 
coltivata per l'estrazione dell'olio, p. e. a Nervesa, 1861. 
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NESLEA Desy. 
569. N. paniculata (L.) Desv. 


II. Pratense, marginale. Montebelluna non lungi dalla stazione 
della ferrovia, maggio 1899. 


CALEPINA Adans. 


570. €. Corvini (AI) Desv. Prosp. p. 23 (1476. 1673). 
I. Ruderale, pratense. Mogliano (Mayer in Bertoloni). 


CORONOPUS (Ruppius) Gaertn. 


571. C. procumbens Gilib. Prosp. p. 22 (Senebiera Co- 
ronopus Poir.) (1478. 1532). î 

I-II. Ruderale, campestre. Selva, fra i sassi presso la mia 
casa, agosto 1861, raro. 


LEPIDIUM Linn. 


572, L. Draba L. (1479. 1532). . 

I-II. Ruderale, marginale, domofilo. Vittorio lungo le vie 
a Serravalle (Pamp. 36. 1903); lungo i muri vecchi presso casa 
Croze a Vittorio 1906. Forma a stilo più esile e più lungo. 

573. L. Iberis L. Prosp. p. 21 (LZ. graminifolium L.) 
(1483. 1532). ne 

1- IV. Ruderale, murale, domofilo. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Biadene, Falzè, Treviso, Vittorio... dal 1858; Asolo 
(Bolz. MS.). 

574. L. campestre (L.) R. Br. Prosp. p. 21 (1487. 1532). 

I-II Campestre, xerofilo. Selva e Volpago nella campagna 
bassa, 1861, raro. i 

ni È i. 1416 R.). 

cata Prg "a sa Coltivato e subspontaneo a Tre 

viso è Varago, 1864. 


HUTCHINSIA R. Br. 

575. H. procumbens (L.) Desv. Prosp. p. 22 (1490. 1078): 

T- Il. Murale. Treviso sulle mura (Fracchia 1842 I, de Drachi L 
Kellner, Bérenger!, Montini). È la fm. integrifolia DC. {Noccaea 
tarvisina Bér., N. Bérengeriana Vis.). Le Co sono per 
lo più intere, e, più di rado, leggermente trilobe. 
576. Hi atta (L.) R. Br. Agg. p. 9 (1488. 1553). 
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IV. Sassicola, rupestre. M. Grappa (Montini e Parolini herb., 
Vace. n. 64). 


CAPSELLA Medik. 


577. C. Bursa-pastoris (L.) Moench. Prosp. p. 22 (1491. 
1415). 

1-IV. Campestre, ortiva, marginale, murale. Tutta la pro- 
vincia: Treviso, Selva, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Can- 
siglio (anche D. Saec. 1893 !). Variazioni comuni sono: apetala 
Opiz, subacaulis R. et F., canescens Martr.-Don, integrifolia DC. 
coronopifolia DC. — Var. rubella (Reut.). S. Maria di Lago, 
Cozzuolo, Ceneda di Vittorio (Pamp. n. 36) e certamente altrove 
— Var. agrestis (Jord.). Cansiglio (D. Saco. in herb. Pat. !) — 
Var. ruderalis Jord. A Selva, comune — Var. major (Hagenb.). 
A Selva. ù 


AETHIONEMA R. Br. 


578. Ae. saxatile (L.) R. Br. Prosp. p. 22 (1495. 1606). 
III - IV. Sassicolo, alveale. Greto del Meschio e del Piave 
a Falzè... dal 1861; Savazza fuori Serravalle (anche Cont. 1825 !); 
sopra Sonego (Pamp. n. 36); Passo S. Boldo (Trotter !); Pede- 
robba sul Piave (Bég. 1909 !); Valle S. Fidà (Sternb. 1804 n. 59). 


THLASPI Linn. 


579. T. arvense L. (1498. 1553). 

II. Alveale, campestre. Letto del Piave nella sezione trevi- 
giana (Minio n. 85). 

580. T. perfoliatum L. Agg. p. 8 (1500. 1532). 

III. Pratense. Asolo, Monfumo (Bolz. MS.); Romano, ai con- 
fini del Trevigiano (Parolini, herb.). 

581. T. montanum L. — Agg. p. 9 (1503. 1780). 

III - IV. Pratense, rupicolo. Grappa su Crespan (Parolini, 
Vace. n. 64), Cima Ardosa (Zanard. 1827) — Var. praecox (Wulf.) 
[1606]. Colli erbosi e vecchi muri a Ceneda e Serravalle di Vit- 
torio, Fregona, sorgenti del Meschio... dal 1868; sopra Fratta 
(Bolzon, n. 13); Grappa a 300-500 m. (Fiori 1897!); passo s. 
Boldo (Pamp. FI. it. exs. n. 825 1) — Var. alpinum (Crantz). 
Monti sopra Crespano (Montini in Bertol.), sopra Fratta e Borso 
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(Bolz. n. 11). Il Bolzon posteriormente, in MS., dubita che la sua | 
var. si riferisca piuttosto alla var. praecox. 


IBERIS Linn. 


[C] I. semperflorens L. Prosp. p. 21 (1506. 1563). 

I- III. Spontanea nelle rupi dell’Italia mediterr. inferiore. È col- . 
tivata frequentemente per ornamento. Vulgo: Viole della Madona. 

[C] I. sempervirens L. Agg. p. 9 (1508. 1773). 

I-II. Rupicoln, sassicola nell’ Italia merid. Coltivata come la pre- 
cedente e talora subspontanea, a Selva 1866. Vulgo: Viole della Madona. 

[CA] I. umbellata L. —Prosp. p. 21 (1514. 1668). 

T- III. Rupicola, sassicola, qua e là in Italia. Coltivata per orna- 
mento e talora avventizia, a Selva 1863, nelle varr. a fiori bianchi e rosei. 

[CA] I. amara L. = Prosp. p. 21 (1515. 178). 

I-II Pratense, arenicola. Boschetti a Mogliano (Mayer in Berto- 
loni) ; Crocetta, 1865. È anche coltivata per ornamento a Selva, Treviso 
eee. È quindi probabile che anche a Mogliano e Crocetta non fosse che 
avventizia. 

JONOPSIDIUM DO. 

[CA] I. acaule (Desf.) Reichenb. —Agg. p. 8 (1494 A. 1866). 

I-II. Oriundo del Portogallo. Coltivato in qualche giardino e av- 
ventizio in quello ex-Giacomelli alle Barche in Treviso, Apr. 1865. 


BISCUTELLA Linn. 

582. B. levigata L. —Prosp. p. 21 (1520. 1553). 

T- IV. Pascoliva, pratense, sassicola, rupestre. Selva, Vol. 
pago, Vittorio... dal 1861; Savazza (anche Contarini 1825!); 
Grappa (Montini — Var. lucida (Bonato 1812; DCO. 1813). 
Grappa (Montini); colli di Vittorio (anche Dom. Saccardo, 1890 !) 
— Var. obcordata Rchb. (= var. integerrima Sace. 1. c.). Prati a 
Camalò e Selva — Var. coronopifolia (L.). Grappa (Contarini 
1825!) — Var. ambigua (DC.). Radici del Grappa e Boceaor 
(Bolz. MS). Fra le diverse varietà esistono, a quanto sembra, tutti 
i gradi di passaggio. 


Fam. 49. Papaveraceae 
Subf. Fumarieae 


FUMARIA (Tourn.) Linn. 


583. F. officinalis L. Prosp. p. 16 (1522. 1415). 
__I-HI. Ruderale, ortiva, sepincola, segetale. Tutta la pro- 
Vineia: Selva, Treviso, Camalò, Volpago, Vittorio... dal 1861 — 
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Var. parviflora Lam. (1550) Prosp. p. 16. Orti a Selva, 1861; 
fra Vallà e Riese presso Castelfranco (Bolz. MS.). 

[R] F. capreolata L. Agg. p. 7 (1521. 1683). 

I- III. Ruderale, murale, sepincola Nella provincia di Treviso 
(Fracchia herb.!). Mancando l’ indicazione precisa el luogo, è lecito du- 
bitare dell’ inquilinato nella provineia di Treviso. 


CORYDALIS Vent. 


584. C. lutea (L.) DC. (1525. 1561). 

IV. Sassicela. M. Grappa (Zanardini 1827!). 

585. €. solida (L.) Sw. (1526. 1745). 

IM - IV. Nemofila, eliofoba. Fra Crocetta e il prato del Can- 
siglio (Pamp. in Bolz. n. 13); M. Cimone sopra Vittorio, m. 1200 
(Pampanini in FI. ital. exs. n. 829). È sempre la var. digita- 
ta (Pers.). 

586. C. cava Schw. et Koert. Prosp. p. 16 (1527. 1532). 

II - III. Nemofila, sepincola. Ponzano, Selva, bosco Montello... 
dal 1861; Grappa (Zanard. 1827!); valle Bocenor alle Tezze 
(Bolz. MS.). La fm. albiflora vive promiscuamente colla rosea. 


Subfam. Papaverene. 


CHELIDONIUM (Tourn.) Linn. 


587. Ch. majus L. Prosp. p. 16 (1529. 1415). 

1- IV. Ruderale, murale, sepincolo. Tutta la provincia : Tre- 
viso, Selva, Vittorio... dal 1860. Vulgo: /nzendonia (corr. di 
Celidonia o da inzèndar dar bruciore). 


PAPAVER (Tourn.) Linn. 


588. P. alpinum L. Agg. p. 6 (1533. 1773). 

IV. Sassicolo, rupestre. M. Grappa (Spranzi !); Collalti (Bé- 
reng.!, A. Giacomelli !) — Var. flaviflorum Koch. Grappa (Spran- 
zi 1833!) 

589. P. hybridum L. Prosp. p. 15 e p. (1534. 1640). 

I- III. Campestre, segetale. Selva, Volpago, Camalò... 1861 
— Var. Argemòne (L.) (1583. R.). Segetale a Mogliano (Mayer 
in herb. Pat. !); a Treviso (Fracchia !) — Var. argomonoides Ces. 
(P. apulum Ten.) Agg. p. 6. Monfumo (Bolz. MS.); Castelfranco 
(Béguin. 1909!); Selva e presso Treviso, 1864. 
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590. P. Rhoeas L. Prosp. p. 15 (1535. 1415). 

I- III. Segetale, campestre, ruderale. Tutta la provincia: 
Selva, Camalò, Treviso, Vittorio... dal 1861; Conegliano (Bé- 
reng. 1844!) — Var. integrifolium (DC.). Mogliano raro (Mayer 
in Bertol.); Selva 1864 — Var. strigosum (Boenn.). Vittorio 
nella nuova via Cavallotti, 1910. Vulgo : /tosolina (tutte le forme). 

[CA] P. somniferum L. Prosp. p. 16 (1536. 1415 R.). 

I-IIT. Probabilmente derivato dal tipo selvaticum setigerum (DC) 
dell’Italia mediterr. È coltivato comunemente per ornamento in più va- 
rietà e spesso è fuggiasco e avventizio qua e là come a Treviso, Selva, 
Vittorio... dal 1862. Vulgo: Papavaro. 


Fam. 50. Nymphaeaceae 


NYMPHAFA (Tourn.) Linn. 


591. N. alba L. Prosp. p. 15 (1537. 1415 R.). 

T- III. Palustre, idrofila, natante. Comune nella provincia 
bassa, come a Roncade, presso Treviso... dal 1862; Ca’ Tron 
(Diratz. 1915!); laghi di Revine (anche Trotter n. 62 e Zaniol 
n. 65). Vulgo: Capelazi, Tageri. 


NUPHAR S. et S, 


592. N. luteum (L.) S. et S.. Prosp. p. 15. (1538. 1415). 

I-II Palustre, idrofilo, natante. Comune nella provincia 
bassa, come a Roncade, pr. Treviso... dal 1862; Ca' Tron 
(Diratz. 19151); laghi di Revine (anche Trotter n. 62, Zaniol 
n. 65). Vulgo: Capelazi, Tageri zali. 


Fam. 51. Ceratophyllaceae 


CERATOPHYLLUM Linn. 


593. C. demersum L. — Prosp. p. 54. (1539. 1754). 

1- IV. Idrofilo, palustre, foveale. Tutta la provineia. Selva, 
Volpago, Nervesa, Treviso, Vittorio... dal 1862 ; Soligo, S. Bona 
(Fracchia !); Resana (Bég. 1909!) — Var. submersum (L.). Qua 
e là colla specie. 
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Fam. 52. Ranunculaceac 


CLEMATIS (Ruppius) Linn. 


594. C. alpina (L.) Mill. Prosp. p. 9 (Afragene alpina 
L.) (1540. 1595). 

IV. Sassicola, rupestre. B. Cansiglio e Col Vicentin (Pamp. 
in Bolz. n. 13; Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Parolini, Montini, 
Spranzi!, Visiani !). 

595. C. Viticella L. Prosp. p. 9 (1542. 1320). 

I. Sepincola, dumale: Mogliano, Preganziol, Moniego pr. 
Treviso... dal 1861; Gorgo, Selvana (Fracchia!); Salgareda 
(Contarini 1825 !); Ca’ Tron (Fiori 1896! Diratz. 1915 !). 

596. C. recta L. Prosp. p. 9 (1544. 1532). 

II - IV. Nemofila, dumale. Covolo, Nervesa, Cornuda, Pede- 
robba (anche Bég. 1909!), Vittorio... dal 1862; Savazza, Pini 
e Cozzuolo (Pamp. n. 44). 

597. C. Vitalba L. Prosp. p. 9 (1546. 1532]. 

1- IV. Sepincola, dumale, nemofila. Selva, Montello, Cornuda, 
Vittorio... dal 1860; Treviso (anche R. Rogger!) — Var. inte- 
grata DO. Prosp. p. 9. Promiscua, ma un po’ più rara della 
specie :. Selva 1862-1906; Cozzuolo (Pamp. in Bolz. MS.); Ca 
Tron (Diratz. 1915!) — Var. banatica Wierzb. (filamentis aureis !). 
Siepi da Mura a Tovena, rara (Pamp. n. 43 ct FI. ital. exs. n. 
‘1685). Vulgo: Videsòn (tutte le forme). 


THALICTRUM (Tourn.) Linn. 


598. T. aquilegifolium L. Prosp. p. 9 (1547. 1550). 

T- IV. Ripario, sepincolo, eliofobo. Presso Treviso, Selva, 
Vittorio, Cornuda, Cansiglio (anche D. Saccardo, 1897 !)... dal 
1861; sopra Asolo e Crespano (Bolz. n. 11, Zanard. 1827!) 

599. T. foetidum L. (1550). Var. minus (L.) Prosp. p. 
9 (come sp.) (1583). 

INI - IV. Sepincolo, dumale, pascolivo. Pederobba, Valdob- 
biadene, Vittorio... dal 1861; sopra Borso (Bolz. n. 11); Fron- 
tal di Crespan (Bolz. MS.): Fais, Pini (Contarini 1825!) — Var. 
elatum (Jacq.). Agg. p. 5 (e. spec.) (1770). Colli di Vittorio 1870; 
Asolo (Bolz. n. 11); alveo del Piave (Minio n. 35). 
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600. T. angustifolinm Jacq. Prosp. p. 9 (1551. 1532). 

I- IV. Ripario, sepincolo, igrofilo. Selva, Volpago, Cornuda, 
Vittorio... dal 1861; Cansiglio (anche D. Sace. 1897!); Salga- 
reda (Contarini, 1825 1), Ca’ Tron (Diratz. 1915 !) ; Ponte di Piave, 
Resana (Bég. 1909!); Asolo (Bo'z. MS.) — Var. flavum (L.) 
lrosp. p. 9 e. spec. (1320). Selva, Vittorio, Cornuda ... dal 1861 : 
colli Asolani (Bolz. n. 10); sopra Borso (Bolz. MS.); Resana 
(Bég. 1909!) — Var. heterophyllum (Lejeune). Colli di Masèr 
(Bolz. MS.). 


ANEMONE (Tourn.) Linn. 


601. A. alpina L. Prosp. p. 10 (1552. 1551). 

IV. Pascoliva. Grappa (Sternb. 1804, n. 59; Parolini, Mon- 
tini, Spranzi !, Zanardini 1827!, Cobau 1906!, Zanardini 18271); 
Col Vicentin (Pamp. n. 44), — Var. Burseriana (Scopoli). Cima del 
Grappa (Bolz. MS.) -— Var. sulphurea (L). Grappa (Sternb. 1804, 
n. 59, Montini herb., Vace. n. 64). 

602. A. vernalis L_—Agg. p. 5 (1553. 1785). 

IV. Pascoliva, sassicola. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Vacc. 
n. 64), 

603. A. Pulsatilla L. Prosp. p. 10 (1554. 1532). 

1- II. Pratense, pascoliva, murale. Selva, Camalò, Belve- 
dere, Volpago, Selva, Vittorio... dal 1861 ; Conegliano (Béreng. 
18431); Crespano, Romano (D. Montini!); Ardosa (Zanardini 18271); 
colli Asolani (Zanard. 1828, Bolz. n. 11); Cozzuolo, Carpesica 
(Pamp. n. 44) — Var, montana Hoppe. Vittorio 1903!; Masèr, 
Asolo e Bosco Fagarè (Bolzon MS.) — Var. pratensis (L.) (1566). 
Colli di Asolo (Bolz. n. 11). 

604. A. narcissiflora L. —Prosp. p. 10 (1555. 1563). 

IV. Pascoliva, rupestre. Grappa (Sternb. 1804, n 59, Pato: 
lini, Montini, Spranzi!, Zanardini 1827!); Col Vicentin (Pamp. 
in Bolz. MS); Cansiglio (Bérenger 1840 !). x 

605. A. ranunculoides L. Prosp. p. 10 (1557. 1583). 

II - III. Pascoliva, nemofila, eliofoba. Montello nel luogo del- 
l'antica Certosa, detto «i Frati, 1861; Asolo, Castelcucco, Mon- 
fumo, Crespano, Monfenera (Bolzon n. 11); Crespano, Ardosa (Za- 
nard. 18271); Vittorio, Conegliano (Pamp. n. 38); M. Zoel sopra 
Fregona (Contarini 1825 D. 
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606. A. nemorosa L. Prosp. p. 10 (1558. 1532). 

II - IV. Nemofila, sepincola, eliofoba. Montello, copiosa, l’a- 
derno dal 1861; Asolo, Fietta, Monfenera 1895 (Bolz. n. 11 e 
MS.) — Fm. purpurea DC. Colli Asolani (Bolz. MS.). 

607. A. trifolia L. Prosp. p. 10 (1559. 1532). 

II - IV. Nemofila, eliofoba. Montello, Colfosco, Susegana, Pe- 
derobba... dal 1859; Asolo (Fiori 1897!, Bolz. MS.); Colli di 
S. Martino pr. Asolo (Zanard. 1827!); Monfumo, Castelli, Cre- 
spano, Monfenera (Bolz. n. 11); sopra Lago-Revine a 240 m. 
(Pamp. in FI. it. exs. n. 834); Salgareda (Contar. 1825 !) — Var. 
minor Val de Lièvre. Boschetti di Nogarolo pr. Tarzo (Pamp. 
in Bolz. MS.) 

608. A. Pittonii Glowaki (A. nemorosa X trifolia) (1559. 
1903). 

III. Nemofila. Vittorio (Pamp. in Fiori IV p. 104). 

609. A. silvestris L. (1561. 1562). 

IV. Pascoliva. Collalti, ai confini del Trevigiano (Spranzi ! 
Cfr. Fiori I p. 497). 

[C] A. hortensis L. (1563. 1661). 

I - III. Spontaneo qua e là in Italia. Coltivata frequentemente per 
ornamento, specialmente la var. pavonina (Lam.). Vulgo: Anemolo. 

(C] A. coronaria L Prosp. p. 10 (1564. 16532 R.). 


1-III. Nativa di Grecia e Turchia. Coltivata frequentemente per 
ornamento. Vulgo: Anemolo. 


610. A. Hepatica L. Prosp. p. 10 (Hepatica triloba Volk.) 
(1565. 1415), 

II - IV. Nemofila, sepincola, eliofoba. Selva, Giavera, Mon- 
tello, Vittorio... dal 1859. Colli Asolani (Zanard. 1827! Bolz. 
MS.) — Fm. roseifora Sace. (1863) (-= rosea Naum. 1883). Nel 
Montello, rara, 1862 — Var. major Bolz. Asolo presso I Acqua 
della Regina (Bolz. MS.) — Var. marmorata T. Moore. Asolo, 
sul colle Bacciocco (Bolz. n. 26). 


ADONIS (Ruppius) Linn. 


611. A. annua L. (1568. 1563). 

1- III. Spontanea in più parti d’ Italia. Coltivata  comune- 
mente per ornamento e talora avventizia, a Selva, Treviso... dal 
1862. Vulgo : Gioze de sangue — Var. aestivalis (L.) Prosp. p. 10. 
1- IL Segetale a Sant Andrà di Povegliano, 1861, non comune. 


Google 





(135) FLORA TARVISINA RENOVATA 1371 


RANUNCULUS (Tourn.) Linn. 


612. R. aquatilis L. Prosp. p. 10 (PR. pantothrix Brot.) 
(1572. 1752). — Var. trichophyllus (Chaix) Agg. p.5 (PR. pau- 
cistumineus Tausch). 

T- IMI. Idrofilo, natante. Selva, Volpago, Falzè (anche F. 
Sace. 1890!), Treviso, Vittorio... dal 1862; Pederobba (Bég. 
1909 !); Piave (Minio n. 35) — Var. caespitosus (Thuill.). Agg. 
p. 5. Sponde dei laghetti di Revine, 1869 — Var. Cesatianus 


Cald. Laghetti di Revine (Trotter, n. 62!) — Var. foeniculaceus : 


(Gilib.). Agg. p. 5 (/. divaricatus Schranck= R. circinatus Sibth.). 
Selva, Paderno, S. Palè, Treviso e Roncade 1868, Ca’ Tron (Fio- 
ri 18971). 

613. R. Seguieri W. Prosp. p. 12 (1579. 1718). 

IV. Rupicolo. Grappa (Montini in Bertol. e in herb. Kelln !, 
Zanard, !, Parolini in herb. Contarini !). 

614. R. aconitifolius L. Agg. p. 5 (1580. 1550). 

IIl - IV. Pascolivo, igrofilo. Cansiglio 1869 (anche Béreng. 
1838 !); sul M. Cesen sopra Valdobbiadene (Bolz. n. 13) — Var. 
Platanifolius (L.). Grappa nei rovesci dell’ Archeson del Grappa 
(Bolz. n. 18 e MS.). 

615. R. Lingua L. Prosp. p. 11 (1582. 1558). 

1- IIL Palustre, idrofilo. Quinto lungo il Sile (Fracchia 18371); 
Treviso al Sile 1868 (anche Béreng. e Giacomelli 18371); la- 
ghetti di Revine (Trotter n. 41!, Pamp. n. 44). 

616. R. Flammula L. Agg. p. 5 (1583. 1563). 

I. Palustre, foveale, ripario. Al Sile presso Quinto 1863; pa- 
Indi di Roncade 1866 — Var. reptans (L.). A Quinto 1868, col 
tipo. 

617. R. ophioglossifolius Vill —Prosp. p. 11. 

I. Palustre, foveale. Fossati di Mogliano (Mayer in Bertol.); 
Altino presso Roncade (Kellner !); paludi di Roncade 1866. i 

618. R. Ficaria L. Prosp. p. 12 (L'icuria ranunculoides 
Moench) (1586. 1532). ; 

I-IV. Campestre, ortiva, marginale. Quasi tutta la provin- 
cia: Treviso, Ponzano, Selva, Vittorio... dal 1861; Asolo, Mon- 
fumo, Castelli (Bolz. n. 11). Varia molto nella statura © nella 
grandezza dei fiori. 


from 
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619. R. Thora L. Prosp. p. 11 (1588. 1415). 

IV. Rupestre, pascolivo. Grappa (Sternb. 1803 n. 59, Paro- 
lini, Montini in Bertol., Vaco. n. 64, Contarini, 1825!; Boccaor 
del Grappa (Fiori 1897!); Marcheson del Grappa (Bolz. MS.) 

[C] R. asiaticus L. —Prosp. p. 12 (1592. ) 

I- III. Orivindo di Candia, Asia minore, Persia. Coltivato per or- 
namento e talora fuggiasco, dal 1862. Vulgo: anuncolo. 

620. R. cassubicus L. (1598) — Var. auricomus (L.) 
Prosp. p. 11 (1785). 

II - III. Nemofilo, igrofilo. Montello, non comune, dal 1861; 

. colli di Asolo (Fiori 1897!, Bolz. MS.) 

621. R. repens L. Prosp. p. 11 (1599. 1554). 

I-IV. Igrofilo, ripario, pratense. Tutta la provincia: Tre- 
viso, Selva, Vittorio... dal 1861; Asolo (Bolz. MS.) Vulgo: 
Piegorin, Pievorin — Var. plenus Sacc. Qua e là spontaneo, ma 
spesso coltivato per ornamento, come a Selva, Treviso, Vittorio. 
Vulgo: Boton d’ oro. 

622. R. geraniifolius Pour. (1602) — Var. montanus (L.) 
Prosp. p. 11 (1754). 

III - IV. Nemofilo, pascolivo. Grappa (Contarini 1825!, Spran- 
zi! Montini in Bertol., Cobau 1906!, Vaccari n. 64); Cansiglio 
(Béreng. 1838 !); Collalti (Dom. Montini !); Valdobbiadene (Bé- 
reng.!, Fracchia !); Ardosa e Grappa (Zanard. 1827!); Col Vi- 
centin (Pamp. in Bolz. MS.) — Var. nanus Bouv. Grappa (Bol. 
zon MS.). 

623. R. polyanthemus L. (1603) — Var. nemorosus (DC.) 
Prosp. p. 12 (1821). 

I- IV. Pratense, nemofilo. Giavera, Montello dal 1862; Fais 
sopra Vittorio (Contarini 1825 !); Asolo (Bolz. n. 11); Grappa 
Vacc. n. 64); Pederobba, Ponte di Piave, Negrisia, Resana (Bég. 
1909 !) — Var. pauciflorus DC. (= R. aureus Schleich.). Grappa 
(Montini in Vace. n. 64). è 

624. R. acer L. Prosp. p. 11 (1604. 1415). 

I- IV. Pratense, marginale, nemofilo. Tutta la provincia : 
Selva, Volpago, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1860; Pe- 
derobba (Bég. 1909 !); Grappa (Vace. n. 64) — Varia secondo i 
luoghi e la stagione: multifidus (DC.). Selva (anche Grappa, 
Bolz. MS.), serotinus (Wimm. et Grab.) a Cozzuolo (Pamp. in 
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Bolz. MS.) ed altrove, Vulgo: Piegorin, Pievorin. Trovasi pure 
spontanea, la fm. pleniflora, di rado. 

625. R. lanuginosus L. Prosp. p. 11 (1605. 1754). 

II - IV. Nemofilo, igrofilo, eliofobo. Montello, dal 1861; A- 
solo.(Fiori 1897!, Bolz. MS.); Collalti (D. Montini, 1872 1). 

626. R. bulbosus L. Prosp. p. 11 (1607. 1550). 

T-IV. Pratense, marginale, ripario. Quasi tutta la provincia. 
Selva, Giavera, Vittorio... dal 1861; Cozzuolo (Pamp. n. 36); 
Ponte di Piave (Bée. 19091); Grappa (Vace. n. 64) — Var. val- 
de-pubens (Jord.). Val Manera del Grappa sopra Cavaso (Bolz. 
MS.) — Var. Aleae Willk.) (= £, napulosus Cald.). Colli Asolani 
(Bolz. n. 10) — Var. Pseudoaleae (Rouy). Grappa, Monfenera 
(Bolz. MS.). Vulgo : Piegorin, Pievorin (tutte le forme). 

627. R. sardous Crantz. Prosp. p. 11 (R. Philonotis Retz.) 
(1608. 1532 R.). 

I- IV. Ripario, marginale, igrofilo. Tutta la provincia: Selva, 
Giavera, Conegliano, Vittorio, Treviso, Pederobba... dal 1861; 
Ponte di Piave, Zenson (Bég. 1909!) — Var. Xatartii (Lepeyr.) 
[Horibus dimidio minoribus]. Ripario a Selva, 1864 — Var. in- 
termedius (Poir.) [major, fol. inferioribus minus profunde divisis). 
A Selva, 1864, Vittorio 1909 — Var. pseudobulbosus Schk. Presso 
Asolo (Bolz. MS.) 

628. R. parviflorus L. Prosp. p. 12 (1609. 1745). 

Il - III. Campestre, segetale. Selva, nei campi al margine 
del Montello, 1862; presso Asolo (Bolzon n. 11). 

629. R. arvensis L. Prosp. p. 12 (1611. 1550). î 

I- III Campestre, segetale. Tutta la provincia: Selva, Vol- 
Pago, Vittorio... dal 1861; Castelfranco, Resana (Bég. 1909 !) 
— Var. tuberculatus DCO. Castelfranco, Resana (Bég. 1909 !), 
strada da Vallà a Castelfranco (Bolz. n. 17); campi di Asolo 
(Zanard. 1827 1). 

630. R. sceleratus L. Prosp. p. 12 (1612. 1550). 

T- MI. Igrofilo, ripario. Selva, lungo la via Schiavonesca, 
raro, 1861. 


CALTHA (Ruppius) Linn. 


631. €. palustris L. Prosp. p. 12 (1613. 1532). A 
T-IV. Igrofila, subpalustre, foveale. Montello, alle Campa 
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gnole 1861, Ceneda e Serravalle di Vittorio; sponde del Sile 
presso Treviso (Béreng. 1837!); Asolo, Pagnano, Casteleueco 
(Bolz. n. 11 e MS.); Sorgenti del Meschio (Pamp. in Bolz. n, 13); 
Ca’ Tron (Fiori 1896!, Diratz. 1915!). Vulgo: Peca de mussa. 


TTROLLIUS (Ruppius) Linn. 


632. T. europaeus L. Agg. p. 6 (1614. 1550). 

IV. Nemofilo, igrofilo, eliofobo. Bosco Cansiglio 1869 (anche 
D. Saccardo 1897 !); Loc a mezzo monte Pizzoc (Trotter 19151), 
M. Oro, M. Endimione (Bolz. n. 13 e 17); Campo del Grappa 
(Sternb. 1804, n. 59); Collalti (Dom. Montinj‘) — Var. altissi- 
mus (Crantz). Cima del Grappa e Punta Brentale sopra Cavaso 
(Bolz. n. 17). 


ERANTHIS Salisb. 


633. E. hiemalis (L.) Salisb. Agg. p. 6 (1615. 1550). 
II - ITT. Campestre, eliofobo. Vallata di S. Felicita (8. Filà) 
ai confini fra il Vicentino e Trevigiano (Parolini herb.). 


HELLEBORUS (Tourn.) Linn. 


634. H. viridis L. Prosp. p. 12 (1616. 1415). 

T- IV. Nemofilo, eliofobo, igrofilo. Montello, Vittorio . .. dal 
1862; Carbonera (Béreng. 1840); Asolo (Bolz. 1896 !); Grappa 
(Sternb. 1803, n. 59, Vacc. n. 64) — Var. occidentalis Keut. 
Prati di Agnolezza sul M. Pizzoc (Pamp. n. 36) — Var. odorus 
(Kit.). Montello 1859; Pederobba (Béguinot, 1909!); Asolo al 
colle S. Martino (Bolz. MS.). È da verificarsi se la forma tipica 
citata non sia piuttosto da riferirsi interamente alla var. odorus. 
Vulgo (tutte le var.): Erba regia. Il rizoma è usato dai conta- 
dini a medicare i buoi e il prestar questo farmaco è espresso 
coll’ apposito verbo: regiar i -do 0 duò. 

635. H. niger L. Prosp. p. 12 (1617. 1528). 

II - IIL Nemofilo, eliofobo, igrofilo. Montello nelle vallate 
umide e a Cornuda, dal 1861; Masèr, Cornuda, Vittorio (Pamp. 
n. 40); Monfumo (Montini in Bertol.); Corbanese di Vittorio 
(Pamp. n. 44) —— Var. altifolius (Haync). Boschi di Rolle pr. 
Vittorio (Pamp. in Bolz. n. 18). Di detta var. «ltifolius il Bolzon 
(n. 26bi) raccolse e distinse le seguenti forme nei colli Asolani: 
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fm. grandiflorus Bolz., fm. parviflorus Bolz., fm. ramosus Bolz, 
fm. biscaposus Bolz., fm. niveus Bolz., fin. punetatus Bolz., 
fm. radiiflorus Bolz., fm. purpurascens Bolz. e fm. subapeta- 
lus Bolz. 


ISOPYRUM Linn. 


636. I. thalictroides L. Agg. p. 6 (1620. 1673). 

II - III Nemofilo, eliofobo. Valdobbiadene (Béreng. 18461); 
Feletto (Pamp. in Bolz. n. 13); lungo il Piovison presso Revine 
(Pamp. n. 36 e in FI. ital. exc. n. 449); Boccaor sopra Fietta 
(Bolz. n. 11); Grappa (Fiori, 1897 !). 


NIGELLA Linn. 


[C] N. damascena L. —Prosp. p. 13 (1621. 1415). ” 

I-II. Indigena in alcune regioni d’Italia. Coltivata per agio 0 
© talora fuggiasca, come a Selva, Vittorio, 1861; presso Asolo (Bolz. n. 
23). Vulgo: Panze de munega (*). 


AQUILEGIA (Tourn.) Linn. 


637. A. pyrenaica DC. (1625. 1713). — Var. agita i 
F. Schultz. Agg. p. 6 (A. pyrenaica), A. alpina, viscosa, pyrenaica 
di molti aut. Veneti. n sa'na.i I 

IV. Rupestre, igrofila. Cansiglio (Béreng. 1885,05 Lorena ; 
passo S. Boldo (Pamp. in FI. it. exs. n. 203); Grappa (Vace. n. 
64, Bolz. MS.). 

* 638.4, Sii L. Prosp. p. 18 (1626. 1415) 

Il - IV. Nemofila, cliofoba, igrofila. Montello, Cornuda: va 
volo, Vittorio, Pederobba... dal 1861; Colle di S. Martine n 
Ceneda (Contarini, 18251); Cansiglio a m. 1000 (Dom. ca 
1897!) — Var. atro-violacea Avé-Lall. Grappa (Bolz. sula si 
coltiva spesso per ornamento in più varietà. Vulgo: Agrilegia, 
Braghesse da prete (**). [In ital. Calze @ braca]. 


DELPHINIUM (Tourn.) Linn. 


639. D. Consolida L. —Prosp. p. 13 (1627. ni Gia- 
I-II Campestre, segetale. Selva, Camalò, Volpago, 





i si ti ed usati esclu- 
(* e **) Ritengo che questi due vernacoli siano sor! 


sivamente nel paese di Selva. 
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vera, Vittorio... dal 1859, comune. Vulgo: Spironelle salvareghe 
o sulvadeghe. 

[CA] D. Ajacis L. Prosp. p. 13 (1628. 1550). 

I- III. Spontanea in talune regioni d’Italia. Coltivata spesso per 
ornamento e frequentemente fuggiasca e avventizia p. e. a Selva, 1862. 
Vittorio nella via Cavallotti, 1907... Vulgo: Spironela, Spironele. 

640. D. elatum L. (1633). 

Var. montanum (DC.) Agg. p. 8 (1713). IV. Pascolivo, 
dumale. Grappa (Spranzi !). 


ACONITUM (Tourn.) Linn. 


641. A. variegatum L. Prosp. p. 13 (1634. 1532). 

I- IV. Nemofilo, dumale, sepincolo. Montello verso il Piave, 
Colfosco, Covolo, Cornuda... dal 1862; Asolo (Zanard. 1827!, 
Bolz. 1893 !); Treviso lungo il Botteniga (Béreng. 1837! Kellner 
18411, R. Rogger!); Cozzuolo (Pamp. n. 44), letto del Piave (Mi- 
nio n. 35). — Var. paniculatum (Lam.). Prosp. p. 13 ce. sp. 
(1565). Nemofilo, dumale nei colli di Vittorio (M. Altare 19151); 
Cansiglio (anche Béreng.!); Colli Asolani e di Cornuda (Bolz. 
n. 12 e MS)); Collalti (D. Montini!) — Var. Cammarum (L.) 
Prosp. p. 14 (var. cernuum (Wulf.)). A_S. Palè (Pelagio) pr. 
Treviso (Fracchia!); Cansiglio 1867 (fm. Storkeanum Rchb.); 
Asolo c Grappa (Bolz. MS.) — Var. depauperatum Bouv. Colli 
di Masèr e Cornuda (Bolz. MS.). 

642. A. Napellus L. Prosp. p. 13 (A. vulgare DC.) (1635. 
1415). 

III - IV. Nemofilo, dumale. Sopra Serravalle 1912; Grappa 
(Bizzoz. 1878!); Cansiglio 1869. Vulgo: Napèl. 

643. A. Anthora L. Prosp. p. 13 (1636. 1558). 

IV. Pascolivo, rupestre, sassicolo ... Monti sopra Ceneda e 
Serravalle di Vittorio (Fracchia!); M. Grappa (Zanardini, 1827 !). 
Ora la specie sembra quasi scomparsa dai luoghi indicati e da 
molti altri del Veneto e la causa, secondo Goiran (FI. Veron. II 
p. 30), sta nel fatto che i contadini e i rizotomi l’hanno quasi di- 
strutta per levarne le radici adoperate ad uso veterinario. 

644. A. Lycoctonum L. Prosp. p. 14 (1637. 1550). 

II - IV. Nemofilo, dumale. Montello, Cornuda, Pederobba, 
Vittorio, Cansiglio... dal 1861; Grappa (Zanard. 1827!); M. 
Oro, M. Boscon, Val del Grappa, Pieve di Soligo (Bolz. n. 11); 
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Refrontolo (Pamp. n. 44) — Var. pyrenaicum (L.). Prosp. p. 14 
(e. spec.). Grappa (Sternb. 1803, n. 59 e sec. Rchb. FI. excurs. ; 
Montini, Vaccari n. 64) — Var. pauciflorum Bouv. Bosco di Fa- 
garè presso Cornuda’ e pr. Monfumo (Bolz. MS.). 


PAEONIA (Tourn.) Linn. 


645. P. officinalis Linn. (1638. 1533) — Var. peregrina 
(Mill) —Prosp. p. 14 (P. officinalis Retz). 

III - IV. Dumale, pascoliva. Grappa (Stern. 1803, n. 59); M. 
Monfenera, M. S. Augusta di Serravalle... dal 1862; M. Crep, 
Follina, Miane (Béreng. 1843!); S. Lorenzo di Vittorio (Pamp. 
n. 44); canale S. Boldo e Grappa (Bolz. MS.) — Var. pleniflora. 
Coltivata frequentemente per ornamento. Vulgo: Peonia — Var. 
mascula L. Agg. p. 6 (P. corallina Retz.). Monti di Pove (Pa- 
rolini, Montini in Bertol.); M. Grappa ai Collalti e al Boscon di 
Borso (Vaccari in Bolz. MS O 


ACTAEA Linn. 

646. A. spieata L. Prosp. p. 14 (1639. 1532 R.). 

Il - IV. Nemofila, eliofoba, igrofila. Montello, nelle località 
dette Fondabis, Tavaràn, Castel sotto-terra, 1861; Pederobba, 
1864; Follina sul Praderatico (Béreng. 1842 !); Cansiglio am 
1100 (Dom. Sace. 18971); Grappa (Ant. Saccardo, 1884; Vace. 
n. 64); alla malga Domadòdr del Grappa (Bolz. MS.). 


Fam. 53. Berberidacene 


BERBERIS (Tourn.) Linn. 

647. B. vulgaris L. Prosp. p. 14 (1641. 1415). 

Il - IV. Nemofilo, sepiario, dumale, alveale. Montello Vero 
Il Piave, Covolo, Cornuda, Vittorio, Valdobbiadene ... dal 1861; 
Asolo, Monfumo, M. Oro (Bolzon MS.). Vulgo: Spin dalla crose, 
Berberi, 


EPIMEDIUM Linn. 


618. E. alpinum L.  Prosp. p. 15 (1640. 1566). 
IT - IV. Nemofilo, eliofobo. Montello, Cornuda, Vittorio... 
dal 1862; Asolo, Monfumo (Bolz. MS.). 
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Fam. 54. Droseraceae 


DROSERA Linn. 


649. D. rotundifolia L. —Prosp. p. 25 (2. septentrionalis 
Turra e. p.), Agg. p. 10. (1682. 1585). 

II - IV. Igrofila, palustre. Fra gli stagni nei laghetti di Re- 
vine 1869; e del Cansiglio 1869 (anche Béreng. 1838 !). 


[R] D. longifolia L. Agg. p. 10 (2. septentrionalis Turra e. p.) 
(1643. 1895). 

II - IV. Igrofila, palustre. Nelle paludi in prossimità del Piave 
(Turra, Veget. Ital. indig. MS.). Comprendendo la”. septentrionalis di 
Turra anche la D. longifolia, citai pure questa specie, che però rimane 
dubbia o da confermarsi. 


Fam. 55. Saxifragaceae 


PARNASSIA (Tourn.) Linn. 


650. P. palustris L. Prosp. p. 24 (1646. 1532). 

1- IV. Igrofila, pratense, pascoliva, subpalustre. Covolo, Cor- 
nuda, Falzè, Montello (anche Bizz. 1881!); Vittorio... dal 1861; 
Quinto, Carbonera (anche Fracchia!); Grappa (Vaccari n. 64); 
Asolo, Monfumo, M. Oro (Bolz. MS.). 


SAXIFRAGA (Tourn.) Linn. 


651. S. rotundifolia L. Prosp. p. 59 (1648. 1532). 

IV. Rupestre, sassicola. Cansiglio 1869 (anche Béreng.! D. 
Sace. 1897 !); Collalti (Dom. Mont. 18721); Grappa (Gio. Mon- 
tini in Bertol., D. Montini!, Bizzozero 1878!, Cobau 1905! prof. 
Antonio Sace. 1884 !). 

652. S. Tridactylites L. Prosp. p. 59 (1649. 1631). 

1- IV. Murale, campestre. Selva, Volpago, Treviso, Vitto- 
rio... dal 1861; Valdobbiadene (Favero 1842!); Asolo (Bolz. 
MS.) — Var. exilis Pollini. Agg. p. 19. Col tipo nei luoghi più 
magri; Fratta di Tarzo (Pamp.) — Var. adscendens (L.). Agg 
p. 19 (S. controversa Sternb.). Rupicola. Cansiglio (Béreng. 1843 li 
individui alti 16-18 em.!). 

653. S. petraea L. Agg. p. 19 (1650. 1566). 

IV. Igrofila, eliofoba, rupicola. Cansiglio 1869 (anche Bé 
reng. 1842!); M. Pizzoc, S. Boldo (Pamp. n. 38); Valdobbia- 
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dene (Favero, 18461); Campo sul Grappa (Sternb. 1804, n. 59) 
— Var. rupestris Willd. Fessure umide del Grappa (Bizz. 18781). 
Cfr. per la specie e var. Béguinot (Bibliogr. n. 2). 

654. S. muscoides All. Prosp. p. 59 (1658. 1553). 

IV. Rupestre, xerofila. Cansiglio (Palantina) 1869; M. Ci- 
mone sopra il Cansiglio (Béreng. 1843!); Grappa (Montini in 
Bertol., Spranzi !). 

[R] S. androsacea L. (1660. 1606). 

IV. Rupicola, eliofoba. Grappa (Spranzi!). La località è da confer- 
marsi, 

[R] S. stellaris IL. (1654. 1553). 

IV. Igrofila, eliofoha. Grappa (Spranzi !). Da confermarsi la località. 

655. S. bryoides L. (1667. 1606). 

IV. Rupicola. Cansiglio (Béreng. 1838! sub Sar. sed0ides). 

656. S. autumnalis L. Prosp. 58 (S. aizoides L.) (1666. 
1563). 

II - IV. Rupestre, pascoliva, alveale. Grappa (Montini in 
Bertol., Sternb, 1803, n. 59, Favero! Cobau 1905! Spranzi! Biz- 
zozero 1878! Contarini 1825! Vace. n. 64); Cansiglio 1869 (an- 
che D. Sace. 1897 1); sopra Possagno (Favero 1844 !); alveo del 
Piave a Covolo, certo discesa dai monti, 1863. 

657. S. cuneifolia L. Prosp. p. 58 (1668. 1554). 

IIT - IV. Rupestre sassicola. Sopra Possagno (Montini, Za- 
nardini in Bertol. Spranzi! Fracchia!); Colli Asolani (Zanardini ! 
Bolz. n. 16); Colle S. Augusta sopra Serravalle 1867 ; Cansiglio, 
M. Crep sopra Miane (Béreng. 1843!); M. Castelet di Miane 
(Favero 1844 1); Colmaggior sopra Vittorio (Pamp. in Bolz. n. 16). 

658. S. mutata L. Agg. p. 19 (1672. 1760). 

III - IV. Rupicola. Sopra Possagno (Béreng. 1844!) ; Grappa 
(Montini in Bertol., Bizzoz. 1878! Contarini 1825! Antonio Sae- 
cardo 1884!; Boceaor (Bolz. MS.). 

659. S. erustata Vest. Prosp. p. 58 (1674. 1553). 

II - IV. Rupicola, eliofoba. Sopra Serravalle e Fregona 1862; 
Cansiglio 1869 (e Béreng. 18401); Col Vicentin e Pizzoe (Pamp. 
n. 38). 

660. S. Aizoon Jacq. Prosp. p. 58 (1675. 1550). 

IV. Rupicola, eliofoba. Grappa (Sternb. 1803 n. 59, G. Mon- 
tini in Bertol., Dom. Montini 1872!; Cobau 1906!, Bizzoz. 1878 !, 
Bolzon, 1893! Antonio Saccardo 1884!, Contarini 1825!) ; 
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siglio (Dom. Sace. 1897 !) — Var. carinthiaca (Schott.) M. Pizzoc 
(Pamp. in Bolz. MS.). 

661. S. Hostii Tausch (1828) Prosp. p. 58 (S. Cotyledon 
Sace., ete. non L.). S. elatior M. et K. (1831). 

IH --IV. Rupicola, murale, eliofoba. Vittorio a Serravalle 
1862, Cansiglio 1869 (anche Béreng. 1838 !); S. Lorenzo di Vit- 
torio (Pap. n. 38); Valdobbiadene (Favero, 1840 1); Pederobba 
(Bég. 1909!); Grappa (Zanard. 1829!, C. Massal. 1877, Bolz. 
n. 11, Vaccar. n. 64, Spranzi!); Collalti (Dom. Montini 1872!) 
— Sec. Engl. Monogr. Saxifr. p. 239 la S. Hostii potrebbe con- 
siderarsi come S. elatior X S. Aizoon. 

662. S. caesia L. Agg. p. 19 (1680. 1595). 

IV. Rupicola, igrofila. Cansiglio 1869 (anche Béreng. 1838! 
e Dom. Sace. 18971); sopra Possagno al M. Domaor (Favero! 
Béreng. 1844!) — Var. minor C. Mass. Bot. Centralbl. 1882, 
IX, n. 13 (S. Rocheliana Sternb. fm. minor (S. squarrosa 8 Grap- 
pae Mass. Bull. Soc. bot. ital. 1911, p. 29. Bocchette del Boe- 
caor di M. Grappa (Bizzoz. 1877!) — Var. squarrosa (Sieb.) 
Grappa (G. Montini sec. Vace. n. 64, Zanardini 1827 !). 

663. S. Burseriana L. Prosp. p. 58 (1682. 1754). 

IV. Rupicola. Grappa (Sternb. 1804, n. 59, Montini e Kell- 
ner in Bertol.); Bocenor (Bizz. 1878!); rupi montane sopra Ser- 
ravalle 1870; Col Vicentin, m. 1770 (Pamp. n. 44). 


CHRYSOSPLENIUM (Tourn.) Linn. 


664. ©. alternifolium L. —Prosp. p. 59 (1687. 1415). 

Il - IV. Nemofilo, igrofilo, eliofobo. Montello dal 1861; Can- 
siglio 1869 (e Bég. in FI. it. exs. n. 2063 1); Breda presso Asolo 
(Bolz. n. 10); M. Zoel sopra Fregona e Cansiglio (Contarini 1825!) 


HYDRANGEA Linn. 


[C] H. Hortensia DCO. (1689 A. 1806). 
1-IIL Originaria della Cina. Coltivata comunemente per ornamento. 


Vulgo: Ortensia. 
RIBES (Ruppius) Linn. 


[C] R. Grossularia T.. Prosp. p. 58 (1690. 1550). 
I- IV. Nemofilo, sepiario. La var. indigena (#. wra-crispa L.) ere-” 
sce nelle Alpi. Nel Trevigiano si coltiva soltanto il tipo, assai comune- 
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mente, ed è talora subspontanea, come a Treviso, Selva, Vittorio... dal 
1861. Vulgo: Ua spina, Ua spinela, Ua grespina. 

[C] R. rubrum L. —Prosp. p. 58 (1694. 1550). 

I-IV. Nemofilo, sepiario. Nasce spontaneo sulle Alpi, ma è più 
spesso coltivato e talora inselvatichito, come a Treviso, Selva, Vittorio... 
dal 1861, Vulgo: Ua Ribes. 

665. R. alpinum L. Agg. p. 19 (1695. 1785). 

IV. Nemofilo, eliofobo. Cansiglio, comune 1869 (anche Pamp. 
n. 44); sopra Valdobbiadene (Béreng. 1844!); Col Vicentin a 
m. 800 (Pamp. in Bolz. MS.); Grappa (Sternb. 1803 n. 59! 
Spranzi 1). 


PHILADELPHUS (Rivinus) Linn. 


666. Ph. coronarius L. Prosp. p. 55 (1696. 1532). 

IT - INT. Rupicolo, sepiario. Montello verso il Piave 1861, 
ove pare assolutamente spontaneo; Cozzuolo (Pampanini in Bolz. 
n. 13). È spesso coltivato nei giardini. Vulgo: Filadelfo. 


Fam. 56. Crassulaceae 


SEMPERVIVUM (Ruppius) Linn. 

[R] S. Wulfenii Hoppo (1705. 1848). 

IV. Rupestre, sassicolo. Sopra Valdobbiadene (Favero 1846, sub S. 
hirsutum). Da confermarsi. 

[R] S. arachuoideum L. (1701. 1606). . 

IV. Rupestre, sassicolo. Grappa (Spranzi). Da confermarsi. 

667. S. teetorum L. Prosp. p. 58 (1700. 1415). 7 

I- IV. Rupestre, murale, tettajolo. Spontaneo nei colli e 
Monti sopra Vittorio, come nel colle di S. Augusta 1862 (anche 
Pamp. n. 44); sui tetti di Selva, Volpago, Vittorio, forse origi- 
nariamente coltivato... dal 1861. Vulgo: Articiochi mati, Erba 
da cali. 


SEDUM (Tourn.) Linn. 

668. S. maximum (L.) Sut. Prosp. p. 57 (1707. 11415): 

I-IV. Rupestre, sassicolo. Fuori Serravalle all’ Orrido, co- 
mune; Tarzo e Valmarino (Pamp. in Bolz. n. 13); Selva, nei 
campi, raro (fuggiasco ?), 1861. Si coltiva anche talora. Vulgo: 
Erba da cali. 


o 


Digitized by Goc gle °° UNIVERSITY 












1382 P. A. SACCARDO (146) 


669. S. rupestre L. Prosp. p. 58 (S. reflezum L.) (1714. 
1551). 

1- IV. Rupestre, sassicolo, murale. Treviso, Arcade, Cone- 
gliano, Vittorio al colle di S. Augusta... dal 1861; Cansiglio 
(Béreng. 1839 !); M. Monfenera, M. Endimione, 1861; alveo del 
Piave a Pederobba (Bég. 1909 !); Asolo (Bolz. n. 14); Grappa 
(Sternb. 1803 n. 59). 

670. S. sexangulare L. —Prosp. p. 57 (1717. 1554). 

I-IV. Sassicolo, murale, alveale, campestre. Selva, Volpago, 
Valdobbiadene... dal 1861; alveo del Piave 1862 (anche Minio 
n. 35); Pederobba, Resana (Bég. 1909!) — Var. acre (L.)  Prosp. 
p. 57 come sp. (1415). Tutta la provincia: Treviso, Selva, Cone- 
gliano, Vittorio... dal 1861; Grappa al M. Oro (Bolz. n. 25); 
Cansiglio (D. Sace. 1897). 

671. S. album L. Prosp. p. 57 (1718. 1415). 

1- IV. Murale, rupestre, sassicolo, tettajolo. Quasi tutta la 
provincia: Treviso, Selva, Pederobba (anche Bég. 1909 !); Cone- 
gliano, Vittorio, Cansiglio (anche D. Sace. 18971)... dal 1861; 
Asolo e Valdobbiadene (Bolz. MS.); Grappa (Ant. Saccardo 1884!). 
Vulgo: Jiseti. 

672. S. dasyphyllum L. Prosp. p. 57 (1720. 1563). 

II - IV. Rupestre, murale, igrofilo, briofilo. Serravalle, Val- 
dobbiadene, Pederobba... dal 1861; Molinetto presso Pederobba 
(Pampanini n. 44); Grappa (Bizzoz. 1878 !). 

[R] S. Cepaea L. Prosp. p. 57 (S. galinides Latour) (1724. 1650). 

1- III. Rupestre, murale, xerofilo. Provincia di Treviso (Mayer in 
Rertol.). Dubito che il Mayer abbia scambiato il Trevigiano col Pado- 
vano dove la specie è comune negli Euganei. 

[R) S. annnum L. (1728. 1786). 

IV. Rupicolo. Alle cascine del M. Oro del Grappa (Bolz. n. 11). Po- 
steriormente il Bolz. (n. 25) riferisce la specie al Sedwwn acre. 

673. S. atratam L. Agg. p. 18 (1729. 1726). 

IV. Rupicolo. Cansiglio, 1869 (anche Béreng. 1838); Val 
dobbiadene nel M. Cesen (Bolz. MS.); Grappa (1). Montini 1872 I, 
Bizzozero 18181); Grappa in Val delle Foie (C. Mass. 1877 I 

674. S. villosum L. (1730. 1785). 

IV. Pauscolivo, igrofilo. Sopra Valdobbiadene (Béreng. 1844 Di 
Forcella del Boccaor di Grappa (Bizzoz. 18781). 

675. S. hispanicum L. Agg. p. 18 (1732. 1551). 
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IV. Rupicolo, eliofobo. Cansiglio 1869 (anche Béreng. 1838 1); 
sopra Valdobbiadene (Béreng. 1846 !). 


Fam. 56. Rosaceae 


PRUNUS (Tourn.) Linn. 


[CA] P. Amygdalus Stok. Prosp. p. 4 (Amygdalus communis L.) 
(1738. 1416 R.). 

I-II D'origine asiatica. Coltivato ab antico e qua e là inselvati- 
chito, come a Selva, Vittorio... dal 1862. — Var. fragilis (Hell.) (1554. 
R.). Come il tipo. Valgo: Mandoler (i frutti: mandole amare (tipo) e 
mandole dolzi (var.). 

[C] P. nana (L.) Zuce. (1739 A. 1807). 

1- III Nativo di Russia, Balcania ece. Coltivato non di rado per 
ornamento, a fiori doppi rosei e bianchi. 

[CA] P. Persica (L.) Stok. Prosp. p. 47 (Persica vulgaris Mill.) 
(1739. 1415 R.). 

I-III D’origine orientale. Coltivato ab antico in numerose razze: 
duracina |persego che se tien| e aganopersica [p. che se lassa] suddivise 
nelle sottorazze : rhodocarpa, leneocarpa, xanthocarpa, haematocarpa 
cioò a carne e pelle rossa, bianca, gialla e sanguigna e assai spesso in- 
selvatichito. Vulgo: Perseghèr — Var. levis (DO.) Are. Prosp. p. 47 (Per- 
sica nucipersica Rehb.) (1561). Come il tipo, ma più di rado. Vulgo: 
Naspersego. 

[CA] P. Armeninca L. —Prosp. p. 47 (1740. 1415. R.). 

I-II. Oriundo della Cina, donde passò poi in Armenia. Coltivato 
ab antico © talora inselvatichito. Vulgo: Armelinèr. 

[CA] P. domestica L. —Prosp. p. 48 (1743. 1415. R.). 

1- III. Spontaneo in Asia, ma fors’ anco in qualche parte d'Europa. 
Coltivato in molte razze e sottorazze e talora inselvatichito come a Selva, 
Vittorio... dal 1862 — Var. oeconomica (Bork.). Vulgo: Susiner, Zuche- 
ter (i fr.: susini, cespe, zuchete) — Var. Claudiana (Poir.). Vulgo: Amoler 
e amoli de Franza, Verdazi — Var. insiticia (L.) Prosp. p. 48 e. sp. Vul- 
go: Verioler, Orioler (i fr.: verioi, orioî). 

676. P. spinosa L. Prosp. p. 48 (1744. 1415. R) 

1- IV. Dumale, sepiario. Tutta la provincia: Treviso, Selva, 
Vittorio ... dal 1869; Pederobba (Bég. 1909 !) ; Ca” Tron (Diratz. 
19151). Vulgo: Brombolèr, Spin (i fr.: brombole) — Var. ma- 
erocarpa Wallr. in DO. Asolo, sul colle della Regina (Bolz. MS.). 

[CA] P. Myrobalana (L.) Lois. (1745. 1807). ; 

I-II D'origine asiatica. Coltivato spesso in più varietà e anche 
inselvatichito. Vulgo: Amolèr (i fr.: amoli zali, amoli rossi). 

677. P. avinm L. Prosp. p. 48 (1747. 1583 R.). 
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II - IV. Nemorale, dumale. Spontaneo, inselvatichito e colti- 
vato qua e là in più razze o varietà — Var. silvestris  Rchb. 
Vulgo: Osseti — Var. juliana (L.). Vulgo: Zuresér, Zeresèr (i 
frutti: zarese 0 zerese bianche, more, rosse — Var. duracina (L.). 
Vulgo: i fr.: Marostegane. 

678. P. Cerasus L. Prosp. p. 48 (1748. 1415 R.). 

1-IV. Coltivato e inselvatichito qua e lù (0 anche indigeno?) 
Var. caproniana L. Vulgo: i fr.: Murinele — Var. Marasca 
(Host) Vulgo: i fr.: Marasche — Var. pumila L. Agg. p. 15 
(Prunus Chamaecerasus Jacq.). Colli intorno il Castello di 8. Sal- 
vatore a Susegana, 1866 (anche Béreng. 1838 4A 

679. P. Mahaleb L. Agg. p. 15 (1749. 1561. R.). 

II - III. Rupestre. Rocce fuori Serravalle e colle S. Augusta 
1865 (anche Pamp. n. 44); presso il lago Morto 1867; presso 
Conegliano (Béreng. 1838 !); presso Pederobbn (Béguinot, 1909 !). 
Vulgo: Zuresèr da canuce. 

[UA] P. Laurocerasus I. —Prosp. p. 48 (1751. 1563). 

I-II Originario d’ Asia minore. Coltivato comunemente nei giar- 
dini e spesso insolvatichito, come a Selva, Vittorio... dal 1862. Vulgo: 
Pacheter o Bacheter, Lauroceruso. 


KERIA DC. 


[CA] K. japonica (L.) DC. (1752 A. 1814). 

I - III. Del Giappone. Coltivato e quasi naturalizzato nelle siepi e 
boschetti (sempre a fiori doppi), como a Treviso, Selva, Vittorio,.. dal 
1861. Vulgo: /tose o Rosete del Giupon. 


SPIRAEA (Tourn.) Linn. 


680. S. lancifolia Hoffin. (1825). Prosp. p. 48 (S. fflerzosa 
Rcehb. non Fisch.), S. Muequetii Fenzl et Koch (1854), S. decum- 
hens Koch (1831), S. decumbens var. bellunensis Bizz. (1883). 

II - IV. Rupestre, igrofila, eliofoba. Covolo, rupi lungo il 
Piave 1861; Cansiglio (Fracchia !); presso Fadalto (Pamp. n. 36); 
Passo S. Boldo (Uboldo) (Pamp. FI. ital. exs. n. 95) — Var. in- 
tegrifolia Pamp. 1. e. n. 96. S. Boldo e Fadalto (Pamp.). Nella 
stessa località di Covolo la specie varia a foglie al di sotto gla- 
bre o tomentelle ! 

[C.] S. chamaedryfolia L. (1753, 1837). 

I - IIL Spontanea qua e là nell'Italia boreale, Coltivata spesso nei 
giardini del Trevigiano. Vulgo: Spirea e così le seguenti. 
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[C] S. lanceolata Poir. (1753 B. 1846). 

1-IIIL Delle Isole Mascarene, Coltivata qua e là per ornamento e 
talora naturalizzata. 

[C] 8. opulifolia I. (1756 A. 1780). 

I- III Dell America sett. Coltivata qua e là per ornamento. 

[C] S. salicifolia L,. (1756. 1797). 

I - III. Dell” Europa centr. e Asia. Coltivata spesso per ornamento 
© talora inselvatichita. 

[C] S. sorbifolia I. (1757. 1798). 

1- II. Di Siberia. Coltivata spesso e talora inselvatichita. 

681. S. Filipendula L. —Prosp. p. 49 (1758. 1532). 

T- IV. Pratense, pascoliva. Camalò, Selva, Cornuda, Cone- 
gliano, Vittorio... dal 1862; Cozzuolo (Pamp. FI. it. exs. n. 
S48!); Pederobba (Béguin. 1909 !); colli di Asolo (Zanard. 1827 !, 
Bolz. MS.). 

682. S. Ulmaria L. —Prosp. p. 49 (1759. 1563). ; 

I_- IV. Riparia, igrofila. Quasi tutta la provincia: Selva, 
Volpago, Montebelluna, Nervesa, (anche Bizzoz. 1881!); Cone- 
gliano, Vittorio... dal 1862. Comune nelle due forme tomentosa 
e denudata. 

683. S. Arancus L. Prosp. p. 49 (1760. 1550). 

II - IV. Nemofila, igrofila, eliofoba. Montello, lato settentr., 
Cornuda, Vittorio, Masèr... dal 1861; Cansiglio 1870 (anche D. 
Sace. a m. 1100, 1879!); Grappa al Boccaor e Archesòn a m. 
1300-1400 (Bolz. MS.). Vulgo: Sparesi de montagna. 


DRYAS Linn. 


684. D. octopetala L. Prosp. p. 49 (1761. 1595). 

IT - IV. Rupicola, sassicola, alveale. Alveo del Piave, a Co- 
volo, Ciano 1862; Costa di Vittorio nel colle della Madonna Golia 
Salute 1864 (anche i). Sace. 1890!, Trotter !); Cozzuolo e pol 
Vicentin (Pamp. n. 44); Cansiglio 1869; Valdobbiadene (Fa- 
vero 1844 !), Asolo, Possagno (Pamp. e Bolz. n. 11); Grappa 
(Sternb. 1803, n. 59, Parolini, Spranzi! Meneghini ! Prof. Antonio 
Saccardo, 1883 !). 


GEUM Linn. 


685. G. rivale L. Agg. p. 15 (1762. 1595). x x 
III - IV. Igrofilo, subpalustre, nemofilo. Cansiglio (Béreng. 


Origin 
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1838 !); M. Cesen sopra Valdobbiadene (Bolz. n. 13); Monti di 
Possagno (Bizz. 1879!); Grappa (Bolz. MS.). 

686. G. urbanum L. Prosp. p. 49 (1763. 1320 R.). 

I-IV. Nemofilo, sepincolo, eliofobo. Treviso, Selva, Valdob- 
biadene, Vittorio... dal 1859; Castelfranco, Resana (Bég. 1909!, 
Bolz. MS.); Ca’ Tron (Diratz. 1915!). 

687. G. montanum L. (1766. 1532). 

IV. Pascolivo. M. Cesen sopra Valdobbiadene (Bolz. n. 13); 
Grappa (Zanardini, 1827 !) —- Var. nanum Gaud. Col Vicentin 
(Pamp. in Bolz. n. 13). 


POTENTILLA Linn. 


688. P. sterilis (L.) Garke Agg. p. 16 (P. Frugariastrum 
Ehrh.) (1768. 1745). 

IV. Nemofila, eliofoba. M. Grappa (Spranzi !, Parolini, Sternb. 
1803, n. 59 e 60). 

689. P. alba L. Prosp. p. 50 (1769. 1566). 

II - ITT. Pratense, nemofila, eliofila. Selva, Camalò, S. Andrà 
(Povegliano), Vittorio... dal 1861; Valdobbiadene, 1870; S. 
Boldo (Uboldo) (Pamp. in FI. ital. exs. n. 286); colli di Pos- 
sagno (A. Rossi e Bizz. 1878!); Collalti (D. Montini, 1872!); 
Crespano, Cimardosa (Zanard. 1827!); Grappa (Sternb. 1803, 
n. 59); Monfenera e sopra Possagno (Bolz. MS.); sopra Follina 
(Pamp. n. 44). 

690. P. nitida L. (1771. 1595). 

IV. Rupicola, eliofila. Grappa (Dom. Montini in Vace. n. 64); 
M. Cimone sopra Tovena (Béreng. 1842 !); Col Vicentin (Pamp. 
n. 38). 

691. P. caulescens L. Prosp. p. 50 (1777. 1563). 

Il - IV. Rupicola, eliofoba. Montello sopra il Piave a Ner- 
vesa, 1862; Covolo 1865-66; sopra Vittorio (Fiori, 1899 !); Can- 
siglio, 1869; Possagno, Asolo (Bolz. n. 11); Valle S. Filà e Ar- 
dosa (Bolz. MS.); Grappa (Vaccari n. 64); canale S. Boldo (Pamp. 
FI. it. exs. n. 288!, Trott. 1914!) 


[R] P. Sibbaldii Hall. fil (1778. 1697), Sibbaldia procumbens L. 

IV. Rupicola, pascoliva. M. Grappa (Spranzi ! Bolz. n. 15 sec. Spranzi). 
Dubito che sia esutta la località del Grappa indicata dallo Spranzi. 

692. P. erecta (L.) Hampe. Prosp. p. 50 (/Potent. Tor- 
mentilla Sibth.) 1779. 1415). 
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II - IV, Pratense, pascoliva, eliofila. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Camalò, Conegliano, Vittorio... dal 1859, Asolo (Bolz. 
(MS.); Pederobba e Resana (Bég. 1909 !); Grappa Vaccari n. 64). 
Varia a statura elevata eretta e procombente (come nel letto del 
Piave), a foglie più o meno anguste, più o meno pubescenti — 
Var. minor Goiran. Grappa, Cima e Archeson (Bolz. MS.). 

693. P. reptans L. Prosp. p. 50 (1780. 1415. R.). 

I- IV. Pratense, marginale, riparia. Tutta la provincia. Selva, 
Volpago, Conegliano, Vittorio... dal 1858; Asolo (Bolz. MS.); 
Fagarè, Zenson, Resana, Pederobba (Bég. 1909 !); Ca’ Tron (Di- 
ratz. !). Vulgo: Fragole mate. — Una forma a caule ascendente (e 
situ) a Ca’ Tron (Diratz. 1915!); una forma a corolla tetrape- 
tala a Treviso, 1868. 

694. P. subacaulis L. (1782) — Var. cinerea Chaix (1830). 

IV. Pascoliva, xerofila. Cime dei monti sopra Lago-Revine, 
a 1150 m. alt. (Pamp. in FI. it. exs. n. 289). 

695. P. aurea L. Prosp. p. 50 (1785. 1785). 

II_- IV. Pascoliva. Sopra Valdobbiadene 1862 (anche Fa- 
vero 1846! e Bérenger!); Follina (Béreng. 18431); Cansiglio 
1869; Grappa (Bolz. MS., Spranzi!, Cobau 1906 !); Collalti (Dom. 
Montini 1872!) — Var. minor Lehm. Grappa (Bolz. MS.). 

696. P. verna L. Prosp. p. 50 (1186. 1785). 

1- IV. Pratense, pascoliva. Selva, Camalò, Covolo, Colfosco, 
Vittorio... dal 1861; Asolo, Monfumo (Bolz. n. 10-11); Ca” 
Tron (Diratz. 1915!) — Var. Gaudini (Gremli) Fiori. Rupicola 
sul colle della Rocca a Cornuda (Trotter, 1907!) -— Var. sali- 
sburgensis Haenke. Agg. p. 16 (P. alpestris Hall.). Cansiglio 
1869; Follina (Béreng. 1843!), Grappa (Montini!) — Var. bal- 
densis (Kern.) Boccaor di Crespan e M. Endimione (Bolz. n. 18 
e MS) — Var. hirsuta DC. Alveo del Piave (Minio n. 35); ra- 
dici del Grappa presso S. Andrea sopra Fietta (Bolz. MS.). 

697. P. hirta L. (1788). — Var. recta (L.) Prosp. p. 50 
(1563). 

T- III Murale, sassicola, xerofila. Lungo il, Piave a Ciano, 
rara © non sicura 1862; colle della Rocca ad Asolo (Bolz. MS.). 

698. P. argentea L. —Prosp. p. 50 (1790. 1532). : 

1- II Murale, rupicola, xerofila. Mura di Treviso, apogiat: 
mente presso la Porta Santi Quaranta (ora Cavour) (Fracchia 
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1838 1); prati di Asolo (Bolz. n. 11) — Var. cinerea Lehm. Colle 
della Rocca sopra ‘Asolo (Bolz. n. 17 sub P. incanescens). 

699. P. anserina L. Prosp. p. 50 (1791. 1558). 

1-IV. Pratense, alveale, marginale. Alveo del Piave a Ner- 
vesa! e vie di Treviso? 1862; presso Quero ai confini del Tre- 
vigiano 1866; presso il Montello (Kellner 1845!) 

700. P. rupestris L. Agg. p. 16 (1793. 1785). 

III. Rupicola, sassicola. Fessure delle rupi presso Possagno 
(Spranzi !). 


FRAGARIA (Tourn.) Linn. 


701. F. vesca L. Prosp. p. 50 (1798. 1550. R.). 

T- IV. Nemofila, sepincola. Quasi tutta la provigcia: Selva, 
Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1858; Cansiglio 
1869 (anche Dom. Saccardo 1897!); Asolo, Grappa (Bolz. MS.); 
Grappa fino a m. 1600-1700 (Vace. n. 64). Vulgo: #Yaga, Fraghe, 
Fragole — Var. elatior (Ehrh.) (1842). Lungo il Soligo a Pieve 
di Soligo (Pamp. in Bolz. n. 18 e MS.) — Var. collina (Ebrh.) 
(1415), Prosp. p. 50 c. spec. Montello, Cornuda, Colfosco, Pa- 
derno ... dal 1862; lungo il Piaveson e a Lago-Revine (Pamp. 
n. 36) - Var. semperflorens (Duch.) (1822) Prosp. p. 50. Col- 
tivata e subspontanea. Vulgo: Fragole d’ ogni mese. 

[C] F. grandifiora Ehrh. Prosp. p. 50 (1798 c. 1812) (£° chiloén- 
sis X virginiana). 

I-II. Oriunda dell’ America sett. Coltivata qua c là e di rado in- 
selvatichita. Vulgo: Fragoloni. 

[C] F. chiloèusis (L.) Ehrh. (1798 A. 1780). 


I-II. Oriunda del Cile. Coltivata qua e là © talora inselvatichita. 
Vulgo: Fragoloni. 


[CA] F. indica Andr. —Prosp. p. 152 (Duchesnea fragiformis Su.) 
(1799. 1821). 

I - III. Sepincola, ruderale, marginale. Delle Indie or. Cina e Giap- 
pone, ora largamente e pienamente naturalizzata. Treviso, vio presso il 
Convento degli Scalzi, orti Baliviera e Monterumici cce. 1864; Selva, 
Vittorio, 1900-1915; Asolo (Bolzon nn. 9. 11. 23). 


RUBUS (Tourn.) Linn. 


702. R. saxatilis L. Agg. p. 16 (1800. 1595). 
IV. Nemofilo, sassicolo. Cansiglio 1869 (anche Béreng. 1838!); 
Grappa (Bizzozero, 1878!, Spranzi !); Boceaor (Bolz. MS.). 
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703. R. idaeus L. Prosp. p. 49 (1801. 1550. R.). 

II - IV. Nemofilo, eliofobo. Cansiglio 1869 (anche Béreng. 
i Dom. Sace. 18971); Grappa (Bizz. 18781); M. Oro (Bolz. 

n. 11); Valdobbiadene sull’ Endimione (Bolz. MS.). Coltivato an- 
i frequentemente. Vulgo: Frambolèr e Frambole (il fr.). 

704. R. caesius L. —Prosp. p. 49 (1802 c. var. 1583). 

T- IV. Sepincolo, dumale, ruderale. Selva, Volpago, Montello 
(anche Bizz. 1872 1); Vittorio... dal 1861; Motta (Béreng. 18411); 
Asolo, Castelli, Monfenera (Bolz. de 11); ‘Ponte di Piave, Zenson 
(Béguinot 1909 !) ; Ca’ Tron (Diratz. 1915!) — Var. arvalis Rehb. 
Letto del Piave (Minio, n. 35) — Var. aquaticus Weihe et Nees. 
Letto del Piave (Minio, n. 35). 

705. R. fruticosus L. Prosp. p. 49 sensu lato (1802. 
1415. R.). 

I-IV. Sepincolo, nemofilo, ruderale — Var. ulmifolius (Schott). 
Comune : Selva, Nervesa, Vittorio... dal 1861; Ca Tron (Diratz. 
1915!) — Var. macrostemon (Focke). Siepi di Castelli, di Mon- 
fumo (Bolz. MS.) — Var. thyrsoideus (Wimm.). Montello 1907 
(talora nella fm. thyrsanthus Focke) — Var. corylifolius (Sm.). 
Montello 1907 ; Vittorio 1907 ; Castelfranco (Bolz. n. 23); Grappa 
(Bizz. 1878!) — Var. sulcatus (Vest.) Ca’ Tron (Fiori !); Mon- 
tello, 1906-1907 — Var. Bellardi W. et N. Grappa (Bizz. 1878!) 
— Var. Grabowskii Weihe (Engl. Bot. ed II t. 449!) (È. ulmi- 
folius X corylifolius 9). Montello, 1907 — Var. Kéhleri Weihe 
(Engl. Bot. ed. II t. 453 = R. saltuum Focke? gup 1907 
— Var. glandulosus (Bell. 1791) =. hirtus W. gr 
Cansiglio, m. 1000 (Bérenger 1841! e Dom. Sace. er 
Crep sopra Miane (Boreng. 1842!) — Var. bifrons (Vest) = ri 
Speciosus P. I. Mill. Montello, 1906. Vulgo (tutte le forme): Ava, 
Roér; Rovaj (Vittorio); More (il frutto). 


AGRIMONIA (Tourn.) Linn. 

706. A. Eupatoria L. Prosp. p. 50 (1803. 1415 R.). 

I- IV. Nemofila, sepincola, marginale. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso . . dal 1859; 
Valdobbiadene (Favero, 1845 !); Castelfranco, Discs: Castel di 
Godego, Pederobba (Béguinot, 1909 !); Asolo (Bolz. MS.) 

707. A. Agrimonoides L. (non agrimonivides) (1804. 1551). 
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III - IV. Nemofila, eliofoba. Grappa (Zanardini, 1829 !), boschi 
presso i Collalti (Montini in Zanard. !). Cfr. Cron. p. 142 in Nota. 


ALCHEMILLA L. 


708. A. vulgaris L. Prosp. p. 51 sensulato (1805. 1415). 

III - IV. Nemofila, pascolive. M. Endimione, Cansiglio dal 
1862; M. Croce (Béreng. 1838 !); Valdobbiadene (Béreng. 18441); 
Grappa (Stern. n. 59, Montini, Spranzi!, Bolzon 1889!, Ardosa 
sopra Crespano (Zanardini, 1827 !) ; Canale S. Boldo (Trott. 1914!) 
— Var. suberenata Buser. M. Grappa all’ Archeson (Bolz. MS.) 
— Var. montana (F. W. Schm.). Malga Ardosa del Grappa 
(Bolz. MS.) — Var. versipila (Buser). Cima del Grappa (Bolz. 
n. 17) — Var. pratensis (F. W. Schm.). Sopra Segusin alla For- 
cella del Doc (Bolz. MS.) — Var. connivens (Buser). Cima del 
Grappa (Bolz. n. 17) — Var. strigosula (Buser). M. Endimione 
e M. Grappa (Bolz. n. 18 e MS.); Col Vicentin (Pamp. n. 44). 
— Var. hybrida (F. W. Schm.). Grappa (Montini, Bolz. n. 23) — 
Var. fissa (Schum.). M. Grappa (Spranzi !) — Var. flabellata Bu- 
ser. Col de Moi sopra Cison e Col Vicentin (Pamp. n. 44). Non 
ho sufficente esperienza per giudicare sul valore delle indicate 
varietà. 

709. A. alpina L. Agg. p. 16 (1807. 1563). 7 

IV. Rupicola, pascoliva. Monti elevati intorno il Cansiglio 
(Béreng. 18381); Grappa (Spranzi, Zanardini). Da confermarsi 
quest’ ultima ubicazione. 

710. A. arvensis (L.) Scop. Prosp. p. 51 (1808. 1595). 

I-II. Campestre, segetale. Tutta la provincia: Selva, Ca- 


malò, Treviso, Vittorio... dal 1862; Castelfranco, Resana (13ég. 
1909 1). 


POTERIUM Linn. 


711. P. Sanguisorba L. Prosp. p. 51 (1810. 1415). 

t- IV. Pratense, pascolivo, marginale. Tutta la provincia : 
Selva, Nervesa, Conegliano, Vittorio ... dal 1862; Fagarè, Zenson, 
l'ederobba (Bég. 1909!) — Var. polygamum (W. et K.). Comune 
come la specie: Vittorio 1907; Valdobbiadene fra Segusino © 
Milies (Bolz. MS.) — Vulgo (le due forme): Angurièra (dall'odore 
di cocomero delle foglie stropicciate). 


Google 








(155) FLORA TARVISINA RENOVATA 1391 


712. P. officinale (L.) A. Gray. Agg. p. 16 (Sanguisorba 
officinalis L.) (1812. 1562). 

III. Igrofila, subpalustre. Laghetti di Revine-Lago (Sace. 
1866, anche Pamp. in Bolz. n. 17.). La forma di detta località 
corrisponde alla var. sabaudum (Mill.). 


ROSA (Tourn.) Linn. (*). 

713. R. arvensis Huds. Prosp. p. 50 (1815. 1785). 

I- IV. Sepincola, nemorale. Montello, Selva, Nervesa, Co- 
volo, Vittorio... dal 1862; Mogliano (Mayer in Bertol.); Pre- 
ganziol 1865; Masèr (Bolz. MS.) — Vulgo: osèr sulvadego 0 
salvarego (e così tutte le spec. selvatiche). 

714. R. gallica L. Prosp. p. 51 (R. gallica et R. pumila) 
(1817. 1745. R.). 

I- IV. Sepincola, dumale, ruderale. Selva, Volpago, Falzè, 
Nervesa... dal 1861; Montello al Piave 1866 (anche D. Sace. 
1890 !); Melma, Roncade 1866; Mogliano (Mayer in Bertol.). 

715. R. Polliniana Spr. (R. gallica X arvensis) (1817 B. 
1813). 

IT - III. Sepincola, dumale. Refrontolo (Béreng. 1843 !, Bolz. 
n. 19, Crépin in Ball. Soc. bot. Belg. XXXII (1894) p. 84). 

716. R. collina Jacq. (R. gallica X dumetorum Crép.) 
FI. anal. I p. 588 nota. 

II - IV. Dumale. M. Faìs sopra Serravalle (Contarini 1825 !). 

717. R. canina L. Prosp. p. 50 (1818. 1550). 

T-IV. Sepincola, dumale. — Var. lutetiana Lem. Selva, 
Montello, Serravalle... dal 1861 — Var. dumetorum (Thuill.). 
Qua e là (Cfr. /?. collina). 

718. R. agrestis Savi Prosp. p. 20 (R. rubiginosa ex p.) 
(1826. 1745). 

II - IIT. Sepincola. Colli di Montebelluna 1866. 

719. R. tomentella Lém. (1819. 1870 herb. Sace.). 

II - IV. Monti sopra Valdobbiadene a 800-900 m. 1870. 

720. R. rubiginosa L. Prosp. p. 50 (1829. 1532). 

II - IV. Sepincola, dumale. Colli di Montebelluna, Valdob- 
biadene, a Nervesa... dal 1862 — Var. jenensis M. Schultz. 
Colli di Masèr, m. Grappa e Monfenera (Bolz. MS.) 





(#) Le specie del mio erbario furono rivedute dall’ ill. prof. Crépin. 
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721. R. tomentosa Sm. (1832. 1842). 


INI - IV. Dumale, sepincola. Col Vicentin a 700 m. (Pamp. 
in Bolz. MS.). 


722. R. villosa L. (1833. 1875). 

II - IV. Dumale, sepincola. Col Vicentin a 700 m. (Pamp. 
in Bolzon, MS.) — Var. recondita (Pug.). Col Vicentin a 700 m. 
e Grappa sopra Cavaso (Pamp. e Bolz: MS.). 

723. R. pendulina L. (1753). Agg. p. 16 (/. alpina U. 
(1762)) (1837. 1532). 

IV. Rupicola, dumale, nemorale. Praderatico sopra Follina 
(Béreng. 1843 !); Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Vacc. n. 64) — 
Var. pyrenaica (Gouan). Boscon e Archeson del Grappa (Bolz. 
MS.); Grappa (Vaccari n. 64). 

[C] R. indica L. (1819 D. 1798). . 

I-II Oriunda della Cina e Bengala. Coltivata frequentemente nei 
giardini per lo più per ornamonto dei muri. Vulgo: Rosa Tea ecc. 

[CA] R. semperflorens Curtis —Agg. p. 16 (1839 C. 1806). 

I-IIL Oriunda della Cina e Bengala. Coltivata nei giardini e nelle 
siepi e spesso inselvatichita. Vulgo: /oser, Rosa d’ogni mese, R. du 
sieza — Var. ranuncaliflora Hort. Coltivata spesso per ornamento. Vulgo: 
Itosa ranunculata. 

[C] R. centifolia I. —Prosp. p. 51 (1817 E. 1416 R.). 

{- III. Probabilmente derivazione culturale di R. gallica. Coltivata 
assui spesso pel passato, ora meno; talora inselvatichita. Vulgo: /'osa 
da odor — Var. muscosa (L.). Coltivata spesso nel passato, ora meno. 
Vulgo: Ztosu muscosa. ì 

[C] R. damascena LT, Prosp. p. 51 (1817 F. 1415 R.). 

I-II. Probabilmente è un ibrido, modificato colla coltura di £. 
gallica e R. canina, coltivato ab antico. Vulgo: Rosa damaschina. 

[C] R. multifiora Thunbg. (1839 F. 1814). 

I-II. Originaria di Cina e Giappone. Coltivata spesso in più va- 
rietà a fiori bianchi, rosei, cremisi (var. Crimson) principalmente per or- 
namento delle muraglie. Vulgo: Rose rampicanti o da muro. 

[C] R. Banksiae R. Br. (1839 B. 1822). . 

T- IL Della Cina. Coltivata comunemente a fiori giallicci e bianchi 
per ornare i muri. Vulgo: Ztose rampicanti 0 du muro. 

[C] R. microphylla Roxb. (1839 E. 1841). î 

T-IIL Della Cina. Coltivata comunemente a formare dense siepi 
spinoso e talora insolvatichita. Vulgo: Jtosa foresta da sieza. 

[C] R. sulphurea Ait. Prosp. p. 51 (1839 A. 17183). 


T- IL Originaria d'Oriente. Coltivata non di rado por ornamento. 
Vulgo: Zose zala. 





(157) FLORA TARVISINA RENOVATA 1393 


CRATAEGUS (Tourn.) Linn. 


CA] €. Azarolus L. Prosp. p. 52 (184I. 1550). 

II - IV. Originario dell’ Asia occidentale. Coltivato e qua e là na- 
turalizzato, come a Colfosco, Vittorio. Vulgo: Pomèr Lazzariol, Pometi 
Lazzarioi (il fr.), 

124. C. Oxyacantha L. Prosp. p. 51 (1842. 1550 R.). 

I- IV. Sepincolo, nemofilo, dumale. In quasi tutta la pro- 
vinein spontaneo o coltivato : Selva, Volpago, Conegliano, Val- 
dobbiadene, Vittorio... dal 1862, Asolo (Bolz. MS.); Ca’ Tron 
Diratz. 1915!) — Var. monogyna (Jacq.). Prosp. p. 51 (e. spec.) 
Selva, Vittorio, Treviso (anche Béreng. 1838!); Pederobba (Bé- 
guin. 1909 !); M. Endimione 1870; Ca’ Tron (Diratz. 1915!) 
Vulgo (spec. e var.): Spin biane 0 bianco ; il fr.: Marendole (Mon- 
tello) e Warenele (Vittorio). 

[C] €. coccinea L. (1842 A. 1780). 

I-II Dell'America settentr. Si coltiva non di rado. 


MESPILUS (Tourn.) Linn. 


725. M. germanica L. Prosp. p. 52 (1843. 1415 R.). 

I - IV. Nemorale, dumale, sepincolo. Quasi tutta la provin- 
cia, spontaneo o anche coltivato : Montello, Selva, Nervesa, Co- 
negliano, Vittorio... dal 1861: Cozzuolo (Pamp. FI. it. exs. n. 
8611); Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: Nespoler e il fr.: Nespole. 


COTONEASTER (Ruppius) Med. 

726. €. Pyracantha (L.) Spach (1844. 1532). 

IV. Dumale. Colle del castello S. Salvatore a Susegana, 
1865 (spontaneo 2); Col di Stella sopra Vittorio a 426 m. (Pamp. 
in Bolz. n. 14). 

727. €. integerrima Med. Agg. p. 17 (Cotoneaster vul- 
garis Tindl.) (1845. 1595). , 

IV. Rupicola, nemofila, dumale. Grappa (Spranzi! Art. Rossi 
© Bizz.! in herb. Pat.). 


AMELANCHIER Med. 


728. A. vulgaris Moench. Agg. p. 17 (Aronia rotundi- 
folia Pers.) 1846, 1595). 

I - IV. Rupicola, dumale. Colle di S. Martino a Ceneda e 
Sopra Solighetto (Contarini 1825 !); Cozzuolo (Pamp. in Bolz. n. 
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13); Follina (Béreng. 1843!); sulle rupi fuori Serravalle, 1866- 
1870; Grappa (Spranzi!, Art. Rossi in Bizz. 1880 1); Boceaor 
(Bolz. MS.). Vulgo: Persingolèr (Vittorio). 


PHOTINIA Lindl. 


[C)] Ph. serrulata Lindl. (1847. 1822). 

1- III Oriunda di Cina e Giappone. Coltivata sempre più frequen- 
temente nei giardini e negli ambulacri e talora avventizia : Selva, Trevi- 
so, Vittorio, Ca’ Tron... dal 1866. 

ERIOBOTRYA Lindl. 


[C] E. japonica (Thunb.) Lindl. (1848. 1812). 

I- III. Del Giappone. Coltivata sempre più frequentemente nelle 
plagho più calde e ilifese, dove fruttifica, come a Vittorio, dal 1864. Vul- 
go: Nespolèr e Nespole del Giapon (il frutto). È 


PIRUS (Tourn.) Linn. 

[CA] P. Cydonia L. —Prosp. p. 52 (Cudonia vulgaris Pers.) (1849. 
1416 R.). 

I - III. Originario dell’ Asia occidentale. Coltivato qua e là frequen- 
temente e naturalizzato, a Selva, Treviso, Vittorio... dal 1862. Vulgo: 


Pomèr Codoin o Codogno, anche Perer Codogno, pom o pomo Codogno 
(il frutto). 


129. P. communis L. Prosp. p. 52 (1850. 1415 R.). 

I-IV. Var. Achras Gaertn. Nemofilo, dumale. Fm. Piraster 
L. Montello e tutti i colli. Arbor 2-8 m. alta; spinis longis ; 
fructu minuto, 2,5 em. diam., perfecte rotundo, duro, non um- 
bilicato — fm. montellica Sace. Arbor 3-4 m. alta; spinis bre- 
vioribus (ex gemmis); fructu majori, 5 em. diam., rotundo, apice 
leviler umbilicato et circa umbilicum circumvallato, basi quoque 
leviter umbilicato ; carne nigricante, demum dulci. Nel Montello, 
non comune. Vulgo (le due forme) : Perèr sulvadego — Var. sativa 
DC. Coltivata in numerosissime, varietà distinte con nomi volgari 
speciali. Vulgo: Perèr e Peri (in gen.). Cfr. Paolo Botteselle. La 
frutticoltura campagnuola in provincia di Treviso. Ivi 1914 con fig. 
Il volume contiene solo i Peri e i Meli. L’ egregio autore  (glo- 
riosamente combattendo per la patria, fu ucciso dal piombo au- 
striaco il 24 agosto 1915) non potè purtroppo trattare delle altre 
nostre specie fruttifere. 

730. P. Malus L. Prosp. p. 52 (1851. 1415 R.). 

1- IV. Nemofilo, dumale (la var. austera Wallr.). Montello 


Google I 
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e tutti i colli e monti frequentemente ... dal 1861. Vulgo Pomèr 
salvadego. La var. mitis Wallr. è coltivata ovunque in numerose 
varietà, distinte con nomi speciali. Cfr. P. Botteselle I. c. Vulgo: 
Pomér e pomi (in gen.) — Var. dasyphylla B. et Fing. (1851 B. 
1822). III - IV. Nemofilo, dumale. Canale S. Boldo (Pamp. in FI. 
ital. exs. n. 453). Da questa var. o sottospecie derivano molte 
delle razze coltivate. 

731. P. torminalis (L.) Ehr. Prosp. p. 52 (Sorbus tor- 
minalis Crantz) (1852. 1532 R.). 

II - IV. Nemofilo, dumale. Montello; 1861 ; Cansiglio e colli 
di Vittorio, 1869; Refrontolo (Pamp.); M. Endimione (Bolz. n. 
13); S. Maria di Feletto (Pamp. in FI. ital. exs. n. 454). 

732. P. Aria (L.) Ehrh. Prosp. p. 52 (Sordus Aria Crantz). 
(1852. 1532). 

II - IV. Nemofilo, dumale. Montello nel versante settentr., 
Covolo, Colfosco, Cornuda, Vittorio (anche D. Sace. 18901)... 
dal 1862; Grappa (Spranzi! Sternb. 1803, n. 59); Ardosa su 
Crespano (Zanard. 1827 1); Colle S. Martino di Ceneda e M. Fais 
(Contar. 1825 ) Vulgo: Gata — Var. longifolia Gren. Boschi 
nel Montagnòn di Masèr (Bolz. MS.). 

733. P. Chamaemespilus (L.) Ehrh. Agg. p. 17 (Sorbus 
Chamaemespilus Cr.) (1854. 1532 R?). 

IV. Rupicola, dumale. Cansiglio 1869 (anche Béreng. 1838) !; 
Grappa (Art. Rossi e Bizz. 1880 HA 

734. P. aucuparia (L.) Ehrh. — Prosp. p. 52 (Sordus au 
cuparia) L.) (1855. 1532). 

III - IV. Nemorale. Masèr e Cansiglio 1863-69; Grappa 
(Spranzi !) Vulgo: Sorbolèr salvarego o de monte — Var. glabra 
Goir. Monte sopra S. Croce a m. 700 (Pamp. e Bolz. MS). 

735. P. domestica (L.) Ehrh. = Prosp. p. 52 (Sordus do- 
mestica L.) (1856. 1415. R.). 

Il - IV. Nemorale, dumale. Montello e colli tutti, dal 1861. 
Coltivasi anche comunemente. Vulgo: Sordolèr e il fr. sorbole. 


Fam. 58. Leguminosae 


ALBIZZIA Durazzo. 


[CA] A. Julibrissin Dur. Prosp. p. 47 (1857. 1749). e 
I-II. Originaria dell’ Asia centr. e merid., Giappone e Abissinia. 


CHIGAN 
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Coltivata comunemente nei giardini e ambulacri e talora subspontanea... 
a Selva, Vittorio, Conegliano... dal 1862; a Treviso, (Béreng. 18371). 
Vulgo: Giuliopersin. 

ACACIA (Tourn.) Willd. 


[C] A. Farnesiana W. Prosp. p. 47 (1857 A. 1611). 

I-III. Nativa dell’ isola di S. Domingo. Coltivata frequentemente 
nei giardini ma da noi non regge d'inverno all’ aperto se non in luoghi 
protetti dal freddo. Vulgo: Gazìa. 


GLEDITSCHIA Linn. 


[CA] G. Triacanthos L. —Prosp. p. 47 (1858. 1772). 

I-IV. Dell’ America settentrionale. Coltivata in tutta la provincia 
per le siepi e qua e là inselvatichita. Vulgo: Triacanto o Spin del St- 
gnor (*). 


CERATONIA Linn. 


[CA] €. Siliqua L. Prosp. p. 48 (1859. 1416 R.). 

I-IV. Di Siria ed Asia minore. Casualmente trovasi avventizio, 
nato da semi caduti a terra, come nel Montello (1861), ma per breve 
durata non tollerando il freddo dei nostri inverni. Vulgo : Carobolèr, Ca- 
robèr, e il fr.: carobole, carobe. 


CERCIS Linn. 


[CA] €. Siliquastrum L. Prosp. p. 46 (1860. 1632). 

1-III. Spontaneo in più luoghi d’Italia, anche del Vencto, non 
però nel Trevigiano, dovo si coltiva frequentemente ed è naturalizzato 
qua e là, como a Follina (Pamp. in Bolzon n. 13), Treviso, 1859 ece. 
Vulgo: A/bro 0 albaro de Giuda. 


SOPHORA L. 


[C) S. japonica TL, (1861. 1799). . 
I- III. Del Giappone e Cina. Coltivata spesso e talora avventizia. 
Vulgo: Sòfora. 


LUPINUS (Tourn.) Linn. 


[CA] L. albus TL. = Prosp. p. 40 (1864. 1415 R.). 
T- [IL Spontaneo in più luoghi dell’ Italia merid. Coltivato estesa- 


mente e spesso avventizio, come a Selva, Treviso... 1861. Vulgo: Fara 
o Fava luina. 


(1) Si vede frequentemente nelle pitture di Cristo in passione la 
corona armata di lunghe spino ramose rossicce del Trincanto, donde il 
nomo volgare trevigiano e quello di Spinacristi nel Veronese (Goiran). 
È evidente che errano i pittori e sono errati i relativi vernacoli, peroe- 
chè il Trincanto non potè trovarsi in Asia ed in Europa prima della sco- 
perta d’ America, cioè almeno 1400 anni dopo la passione del Signore. 
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CYTISUS (Tourn.) Linn. 


136. €. Laburnum L. Prosp. p. 39 (1869. 1522). 

II - IV. Nemorale, sepiario. Masèr, Monfenera, Endimione, 
Revine, Cornuda, Valdobbiadene, Vittorio... fino dal 1861; colli 
Asolani (Zanard. 1827! e Bolz. MS.). Spesso pure coltivato negli 
ambulacri. Vulgo: /907, Igolo e Magio (quando coltivato). 

137. €. alpinus Mill. Agg. p. 4 (1870. 1554). 

IV. Nemorale, dumale. Monti elevati sopra Valdobbiadene, 
1870; Grappa ai Collalti (Bolzon MS.). 

788. C. nigricans L. Prosp. p. 39 (1871. 1532). 

II - IV. Nemofilo. Montello, Cornuda, Vittorio... dal 1861 ; 
Savazza di Serravalle (Contarini 1825 1); Pederobba (Béguinot, 
1909 !); Asolo (Bolz. MS.). 

739. €. purpureus Scop. Prosp. p. 40 (1878. 1697). 

II - IV. Pascolivo, pratense, eliofilo. Montello verso il Piave, 
Nervesa nei prati, Cornuda, Ciano, Vittorio... dal 1882 ; Sonego, 
Fadalto, S, Lorenzo, Cozzuolo (Pamp. n. 36); Asolo, Monfumo, 
Cornuda, Masòr (Bolz. MS.); Ardosa sopra Crespano (Zanard. 
1827); Boccaor del Grappa a 400 m. (Fiori, 1897!); radici del 
Grappa presso S. Andrea (Bolz. MS.). 

740. €. hirsutus L. —Prosp. p. 89 (1879. 1532). 

Il - IV. Nemofilo, dumale, pascolivo. Montello, Colfosco, Vit- 
torio... dal 1862; Asolo, Crespano, Cavaso (Bolz. n. 11, 12) — 
Var. supinus (L.) Prosp. p. 39 (C. capitatus Scop.). Montello dal 
1861; Crespano (Montini in Bertol.); Pederobba (Béguinot, 19091); 
Grappa (Kellner 1845 !, Bolz. MS.); Colli Asolani (Zanard. 1827 !, 
Bolz. n. 11) — Var. prostratus Scop. Montagnòn di Masèr e 
radici del Grappa a S. Andrea (Bolz. MS.). 


GENISTA Linn. 


741. G. pedunculata L’ Hérit. Prosp. p. 38 (G. procum- 
bens W. K.) (1827. 1884). d 

Il - IV. Pascoliva, pratense, nemofila. Montello, Bavaria, Ner- 
vesa, Ciano, Camalò... fino dal 1861 — Var. diffasa (W.) Prosp. 
P. 38 (come sp.). Grappa (Zanard. in Bertol.); Ardosa sopra 
Crespano (Zanard. 1827!); Corbanese, rariss. (Pamp. n. 38), 
Cozzuolo (Pamp. in Bolz. MS.); Colle della Madonna della Sa- 
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lute a Vittorio (Trott. 1916 !); letto del Piave (Minio, n. 35) — 
Var. Halleri (Regnier). Grappa (Vace. n. 64). 

742. G. tinetoria L. Prosp p. 38 (1888. 1415 R.). 

1-IV. Nemofila, pascoliva, dumale. Montello e tutte le col- 
line, dal 1861; Fais di Serravalle (Contarini 1825 !); Cansiglio a 
1100 mn. (D. Sace. 1897 !); Ca’ Tron (Diratz. 1915!) — Var. ela- 
tior Koch. Nel Montello e qua e là — Var. virgata (W.). Mon- 
tello 1864; Ponte di Piave, Salgareda, Resana (Béguinot, 1909 !) 
— Var. mantica (Poll.). Agg. p. 14 (G. lasiocarpa Spach). Fron- 
tale di Crespan (Montini in Bert.). 

743. 6. sericea Wulf. Agg. p. 14 (1887. 1788). 

III - IV. Rupicola, pascoliva. Praderatico sopra Follina (Bé- 
reng. 1843!). Passo di S. Boldo a 370-500 m. (Pamp. in FI. it. 
exs. n. 295); Praderatico, Sonego, Piai, Valmarino (Pamp. n. 45). 

744. G. germanica L. —Prosp. p. 39 (1892. 1532). 

II - IV. Pratense, pascoliva, nemofila. Selva, Camalò, Cor- 
nuda, Vittorio... dal 1861; Foreste d’ Asolo (Montini!); Piai 
presso Ceneda (Contarini 1825!) — Var. anaraea Sace. )’rosp. 
p. 39. Alveo del Piave, freq. 1861 — Var. inermis Koéh. Prati 
di Bavaria, Valdobbiadene, 1862; Asolo al colle Baccigeco (Bolz. 
MS.). Qui spetta, quasi per certo: G. pilosa Béreng. herb. (non 
L.) raccolta a Valdobbiadene — Var. humilis Bolz. Colli Bac- 
ciocco e S. Giorgio di Asolo (Bolz. n. 26). 

745. G. radiata (L.) Scop. Prosp. p. 40 (Cytisus radiatus L.) 
(1897. 1551). 

IV. Rupicola, dumale. Col Vicentin sopra S. Croce a m. 850 
(Pamp. in Bolzon MS.); Grappa (Sternb. 1803, n. 59, ex err. 
sub nom. G. linifolia; Art. Rossi, 1880 in herb. Bizz., Montini !, 


Vaccari n. 64); nei monti Bassamesi confinanti cogli Asolani 
(Ball, n. 1). 


SPARTIUM (Tourn.) Linn. 


746. S. junceum L Agg. p. 14 (1903. 1415 R.). 
III Rupicolo, nemofilo, dumale. Semonzo nell’ Asolano (Pa- 


rolini herb. in Mus. Bass.): boschetti presso il Castello S. Salva- 
tore di Susegana, 1866, ma forse avventizio. 
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ONONIS Linn. 


747. 0. spinosa L. Prosp. p. 40 (1906. 1550 R.). 

I- IV. Pascoliva, pratense, marginale. Selva, Camalò, Cor- 
nuda, Vittorio... dal 1862 ; Ca’ Tron di Roncade (Diratz. 19151); 
Castelfranco, Pederobba, Ponte di Piave, Salgareda (Béguinot, 
19091); Cansiglio (anche Dom. Sace. 1897) — fm. albiflora Sace. 
Prosp. p. 40. Alveo del Piave, Carpesica, Vittorio, non comune 
— Var. antiquorum (L.). Pederobba, lungo il Piave (Bég. 1909!) 
— Var. mitis (L.). Prati umidi di Colfosco, 1862; Resana (Bég. 
1909!) — Var. parvifolia Rouy. S. Martino di Asolo (Bolz. MS.). 

748. 0. pusilla L. Agg. p. 14 (0. Columnae All.) (1914. 
1606). 

III. Rupicola, xerofila. Colli di Valdobbiadene, 1870; colle 
di S. Augusta di Vittorio (Trotter, 1908 1); Faìs e Savassa (Pamp. 
n. 44); Colle Bacciocco di Asolo (Bolz. n. 11) — Var. paucifora 
Rouy. Colle di S. Martino e all’ Acqua della Regina pr. Asolo 
(Bolz. n. 18). 

749. 0. Natrix L. Prosp. p. 40 (1916. 1532). 

I-II Sassicola, ruderale, sepincola. Areàde, 1859; S. Cas- 
sano del Meschio (Fracchia!); Colle Umberto e Ogliano (Pamp. 
n. 36 e 44); Ponte della Priula (Piave) (Turra, Contarini 1825 !); 
Ponte di Piave, Salgareda, Negrisia (Béguin. 1909!); letto del 
Piave (Minio, n. 35). 

MEDICAGO (Tourn.) Linn. 

750. M. lupulina L. Prosp. p. 41 (1927. 1550). . 

I- IV. Pratense, marginale, sepincola. Tutta la provincia : 
Selva Treviso, Cornuda, Vittorio ... dal 1861 ; Castel di Godego, 
Resana, Fagarè, Castelfranco, Pederobba (Béguinot 1909!); Ca’ 
Tron (Diratz. 19151); Grappa (Vaccari n. 64). Vulgo: Trepola. 

751. M. sativa L. Prosp. p. 40 (1930. 1415 R.). 

1- IV. Pratense, marginale. Tutta la provincia, spontanea o 
coltivata : Selva, Treviso, Vittorio, Cornuda... dal 1860; Ca’ 
Tron (Diratz. 1915!); Ponte di Piave, Salgareda (Bég. 1909 
— Var. varia (Martyn) (M. sativa X falcata). Paderno, Vittorio 
ecc. 1907; Ca’ Tron (Diratz 1915!); Ponte di Piave, Salgareda 
(Bég. 1909 !). Vulgo (specie e varietà): Medica, a modica, 
Erba Spagna. È detto che la specie è oriunda dall Asia occi- 





IVERSITY ( 





1400 P. A. SACCARDO (164) 


dentale e centrale, e fu recata dalla Media in Europa all’ epoca 
romana; ma ora è cotanto diffusa, anche nei luoghi selvatici, 
che può aversi come pianta del tutto indigena. 

752. M. falcata L. Prosp. p. 41 (1930 B. 1550). 

1-IV. Ruderale, marginale, murale, pascoliva. Montello, 
Selva, Caerano, Conegliano, Vittorio, Treviso, S. Palè (Pelagio), 
Cornuda... dal 1861; Salgareda (Contarini, 1825!); alveo del 
Piave a Pederobba (Béguinot, 1909!) — Var. microphylla Cus. 
et Ansb. Asolo, Monfumo, lungo il Musone (Bolz. n. 11 sub M. 
prostrata Bolz. non Jacq.); Cornuda (Bolz. n. 18) — Var. viscosa 
Urb. Letto del Piave (Minio, n. 35). 

753. M. Pironae Vis. Agg. p. 14 (1943. 1855). 

II. Rupicola, sassicola, dumale. Monti di Valdobbiadene, 
1870; Valmareno di Follina (Béreng. 1843! sub M. carsiensi); 
S. Boldo (Pamp. in FI. it. exs. n. 297); M. Pizzoc al sito Loc 
(Trott. 1915 !). 

754. M. minima Grufberg in L. Prosp. p. 41 (1946. 
1726). 

I- III. Murale, sassicola, marginale, xerofila. Quasi tutta la 
provincia: Selva, Camalò, Cornuda, Vittorio, Mura di Treviso 
(anche Béreng. 1839 !)... dal 1861; Ponte di Piave, Negrisia, 
1909 (Bég. 1909 !). 

755. M. carsiensis Wulf. Prosp. p. 41 (1950. 1770). 

I- IV. Nemofila, sciafila. Montello, freq. 1861; Cansiglio 
1869; Asolo, Castelli, Monfumo (Bolz. herb. 1894 e n. 11); M. 
Cimone e Torresella al passo di S. Boldo (Pamp. in FI. it. exs. 


n. 397!); boschi del Bassanese al confine dell’ Asolano (Ball, 
1868, n. 1). 


MELILOTUS (Tourn.) Adans. 


756. M. italica (L.) Lam. —Agg. p. 14 (1959. 1561. R.). 
IL Ripario. Lungo un fossato a Selva presso il Montello, 
nel luogo detto al Pulazzon, 1868. 
757. M. officinalis (L.) Lam. Prosp. p. 41 (1963. 1415. R.). 
T- IV. Ripario, sepincolo. Quasi tutta la provincia : Selva, 
Cornuda, Venegazzù, Treviso, Vittorio... dal 1861; Ca’ Tron 
(Diratz. 19151); Cansiglio (Béreng. 1843! Dom. Sace. 18971); 
lederobba (Béguinot, 19091); Conegliano (Bér. 18431); Treviso 
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(Trott. 1909!); Fontanelle (Co. Aless. Marcello: forma a legu- 
mi più distintamente tessellato-solcati ). Vulgo: £rda Spagna 
salvadega. 

758. M. alba Desr. Prosp. p. 41 (1963 A. 1563). 

I- IV. Ripario, sepincolo. Quasi tutta la provincia: Selva, 
Volpago, Falzè, Nervesa (anche Bizz. 1881!), Vittorio... dal 
1861; Pederobba e Salgareda (Bég. 1909!); Pagnano lungo il 
Musone e a Covolo (Bolz. MS. e n. 11). 

159. M. altissima Thuill. Agg. p. 14 (M. macrorrhiza 
Pers.) (1964. 1844). 

I- III. Ripario, igrofilo. Selva, 1868 ; Montello 1906 ; Covolo, 
Treviso, 1869; Mogliano (Romano, in herb. Pat.!); Portobuffolè 
(Béreng. 1839!); Monfumo Bolz. n. 11); letto del Piave (Mi- 
nio, n. 85). 


TRIGONELLA Linn. 

[C] T. Foennm-graecum L. (1966. 1415 KR.) 

T- III. Dell’ Asia occid. È coltivata qua e là come foraggio e ta- 
lora forse subspontanea. Vulgo: Fien greco. 

760. T. monspeliaca L. Prosp. p. 41 (1908. 1675). 

I. Murale, ruderale. Mura di Treviso, 1862 (anche Favero 
1841!, Fracchia!, Kellner 1841-42!, Bérenger 1839!). 


TRIFOLIUM (Tourn.) Linn. 

761. T. arvense L. Prosp. p. 41 (1974. 1532. R.). 

1- IL Campestre, segetale, ruderale. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Volpago, Camalò, Vittorio... dal 1861; Treviso (Fa- 
vero!) — Var. agrestinum (Jord.). Asolo, Monfumo (Bolz. MS.) 
— Var. Brittingeri (Weit.). Asolo, Monfumo (Bolz. MS.); letto 
del Piave (Minio n. 35) — Var. nanum Bolz. Aridi calcarei in 
cima al colle Baceiocco di Asolo (Bolz. n. 265'). 

7162. T. scabrum L. Prosp. p. 42 (1979. 1696). 

I-II Murale, sassicolo, marginale. Mura di Treviso (anche 
Bér. e Favero, 1842 1); vie sassose di Camalò, Paderno, Murazzi 
di Nervesa... dal 1862; Monfenera e Grappa (Bolz. MS.). 

763. T. incarnatum L. = Prosp. p. 41 (1987. 1532). 

I- IV. Marginale, nemofilo, campestre (avventizio 2). Helva; 
Volpago, Camalò, Montello... dal 1862; S. Maria di Lago (I amp. 
FI. it. exs. n. 873. È largamente coltivato nella var. elatius Gib. 
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et Belli. Vulgo: Strafuoi ros (rust.) 0 Strafogio rosso. È da esclu- 
dersi per ora: 7. stellatum Prosp. p. 41, non L., che è soltanto 
una forma magra di 7. incarnatum (raccolta nel Montello). 

764. T. ochroleucum Huds. Agg. p. 14 (1995. 1550). 

II - IV. Nemofilo, pascolivo. Montello di Nervesa (anche Fr. 
Sace. 1895!) e Caerano 1862; colli di Asolo (Bolz. n. 11); Re 
sana (Béguinot, 1909 !). 

[R] T. noricum Wulf. (1997. 1850). 

III - IV. Pascolivo. Cansiglio (Mari n. 33). Da confermarsi, la spe- 
cio essendo stata trovata nel Veneto finora soltanto în Friuli a Sutrio. 

765. T. pratense L. Prosp. p. 41 (1998. 1415). 

1-IV. Pratense, marginale. Tutta la provincia : Treviso, Sel- 
va, Conegliano, Vittorio... spontanea e coltivata, dal 1860; Ca' 
Tron (Diratz. 1915 !); Cansiglio a m. 1050) (Dom. Saco. 1897!) 
— Var. albidum Sace. 1. c. 1863 (= var. aldiflorum Goir. 1906). 
Qua e là colla specie, di rado a Selva 1863); a Tarzo (Pamp. 
in De Toni n. 29) — Var. mierophyllum (Desv.). Foliis quam 
typi dimidio minoribus. Vie a Treviso, 1868; Grappa in Val 
Melin (Bolz. MS.). Vulgo: Strafuoi, Strafogio (il tipo) 

766. T. medium L. Agg. p. 14 (1999. 1550) (7. alpe 
stre Sace. Prosp. p. 41 ex p.). 

II - IV. Nemofilo, marginale, pratense. Montello, freq., Selva, 
Giavera, Susegana... dal 1861. 

167. T. alpestre L. Prosp. p. 41 ex p. (2000. 1550). 

III - IV. Pratense, pascolivo. Nel Trevigiano (G. Montini in 
Bertol.); prati dei Collalti verso S. Nazario ai confini del Tre- 
vigiano (Dom. Montini 1872!). 

768. T. rubens L. Prosp. p. 41 (2001. 1532). 

IT - IV. Nemofilo, pascolivo, xerofilo. Montello, Monfenera, 
Endimione, Cornuda, Vittorio... dal 1861; Cansiglio 1869; A- 
solo (Bolz. n. 11); Pederobba (Béguinot 1909 !); Valdobbiadene 
fra Segusino e Milies (Bolz. MS.). i 

769. T. fragiferum 1. Prosp. p. 42 (2006. 1550). 

I-IV. Marginale, alvenle, pascolivo. Alveo e murazzi del 
Piave a Nervesa, Treviso fuori della Barriera (anche Trott. 1909 !); 
S. Palè, Selva, Spresiano ... dal 1862; Cornuda e fuori Serra- 
valle (Trotter, 1912!); Resana (Bég. 1909!); Asolo sul colle S. 
Martino (Bolz. n. 26) — Var. ericetorum Rchb. Castelli di Asolo 
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lungo la strada che conduce a Castelcies (Bolz. n. 11 [T" resupin.] 
e n. 26). 

770. T. hybridum L. (2015. 1842). 

II. Campestre, segetale. Montello, fra le biade (specialmente 
l'Avena satica) nei campi, 1903 e 1912. Dubito che qui sia av- 
ventizio. 

771. T. repens L. Prosp. p. 42 (2017. 1415). 

T- IV. Marginale, pratense, ruderale. Tutta la provincia: 
Selva, Conegliano, Cornuda, Vittorio, Treviso... dal 1861; Ca” 
Tron (Diratz. 1915 !); Castelfranco, Resana, Godego (Bég. 1909 !); 
Cansiglio (D. Sace. 1897!) — Var. rubescens Sacc. Selva 1906; 
Cozzuolo (Pamp. in De Toni n. 29) — Var. pallescens (Schreb.). 
Cansiglio 1869. Vulgo: Strafogio mato o bianco, Strafogio ladin 
(tutte le var.), ° 

772. T. Thalii Vill. (2018. 1532). 

IV. Pascolivo, sassicolo. Grappa (Montini in Vacc. n. 64 
(7. caespitosum Reyn). 

773. T. montanum L. Prosp. p. 42 (2019. 1532). 

I- IV. Pratense, marginale. Selva, Camalò, S. Palè, Nervesa 
(anche Bizzozero, 1881!), Colfosco, Cornuda, Vittorio . . . dal 1859; 
Resana, Ponte di Piave, Negrisia, Salgareda, Pederobba (Bég. 
1909 !); Collalti (D. Montini, 1872!); Asolo, Colle di S. Martino 
(Bolz. MS.); letto del Piave (Minio, n. 35) — Var. microphyl- 
lum Bolz. Erbosi, aridi del Montagnon di Masèr (Bolz. 26"".), 

174. T. alpinum L. Agg. p. 14 (2020. 1595). 

IV. Pascolivo M. Grappa (Spranzi !). 

775. T. patens Schreb. Prosp. p. 42 (2025. 1532). 

I- III Marginale, pratense, igrofilo. Mogliano (anche Maver 
in Bertol.), Selva, Montello, Treviso (anche Trott. 1909 !), Cor- 
nuda (anche Trott. 1908 !), Conegliano (anche Béreng. 1841 DA 
Vittorio, Valdobbiadene... dal 1861; Resana, Ponte di Piave, 
Negrisia (Bég. 19091); colli Asolani (Zanard. 1827 !) ; Pederobbn 
al Piave (Bég. 1909 !). — Varia assai; talora è assai gracile e 
affetta l’abito di 7. filiforme. 

176. T. campestre Schreb. 
L.) (2026. 1583). SI 

T-IV. Campestre, sassicolo, pratense. Selva, Vittorio, Net 
vesa (anche Bizz. 1881!), Conegliano, Cornuda... dal. 1861; 


Prosp. p. 42 (7. procumbens 
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letto del Piave (Minio n. 35); Resana, Fagarò, Zenson (Bég. 
1909!) Ca’ Tron (Diratz. 1915!) — Var. minus e majus. Vulgo: 
Strafogio zalo. 

777. T. aureum Pollich. Prosp. p. 42 (7. agrarium L. 
ex p.) (2027. 1551). : 

II - IV. Pascolivo, pratense. Selva, Montello, Vittorio (anche 
Fr. Sace. 1894!)... dal 1862; Cansiglio, 1869. 


ANTHYLLIS (Riv.) Linn. 


778. A. Vulneraria L. Prosp. p. 40. (2032. 1532). 

I - IV. Pascoliva, pratense, nemofila. Selva, Camalò, Cornuda, 
Vittorio, Colfosco... dal 1861; Savassa (Contarini, 1825 !); Can- 
siglio (anche D. Sace. 1897!); Ponte di Piave, Zenson (Bég. 
1909 !); Asolo (Bolz. MS.) — Var. bicolor Bert. M. Grappa (Mon- 
tini in Bert.) — Var. rubra L. Prosp. p. 40 (var. rubriffora Ser.). 
Prati secchi di Camalò, Cornuda, Covolo, Vittorio al colle di $. 
Antonio... dal 1861; Grappa (Montini in Bertol.) ; Resana (Bég. 
1909!) — Var. alpestris Kit. Grappa (Kellner, 1845!) — Var. 
Pseudovulneraria Sagorski fin. unicolor Sag. (A. Vuln. f. uni- 
color G. Beck). Fregona a 300 m. (Béguinot in FI. it. exs. n. 2109). 


DORYCNIUM (Tourn.) Scop. 


779. D. pentaphyllum Scop. Prosp. p. 42 (2). herbaceum 
Vill.) (2037. 1550). 

I - IV. Pratense, nemofilo, dumale. Selva, Cornuda, Montello, 
Vittorio, Colfosco... dal 1862; Asolo (Bolz. n. 10); Ponte di 
Piave, Zenson, Pederobba (Béguinot, 1909!) — Var. hirsutissi- 
mum Sace. Prosp. p. 42 (tota planta valde hirsuta). Colli di 
Colfosco, 1862 — Var. angustifolium Bolz. S. Martino di Asolo 
(Bolz. 26bis.). 

LOTUS (Tourn.) Linn. 


780. L. corniculatus L. —Prosp. p. 42 (2043. 1415. R.). 

I- IV. Pratense, campestre, murale. Tutta la provincia : Sel- 
va, Camalò, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1861; Pede- 
robba, Ponte di Piave, Salgareda (Bég. 1909!); Asolo (Bolz. n. 
10); Cansiglio (anche Dom. Saccardo 1897) — Var. hirtellus 
Sace. Prosp. p. 42. Prati di Selva e Camalò, 1861 — Var. hir- 
sutus Koch. Cozzuolo (Pamp. n. 36) — Var. villosus Thuill. 
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Grappa (Vaccari n. 64) — Var. decumbens Poir. Letto del Piave 
(Minio, n. 35) — Var. tenuifolius L. (L. tenuis W. K.). Selva, 
Montello, Vittorio, 1906; lungo il Musone a Monfumo e letto del 
Piave a Covolo e ad Asolo (Bolz. n. 10 e 13); Ponte di Piave, 
Negrisia, Resana (Béguinot, 1909!). Vulgo: Vedriolo, Vedriol 
(tutte le var.). 

781. L. siliquosus L. Prosp. p. 42 (Tetragonolobus sili- 
quosus Moench) (2051. 1532). 

I- III. Ripario, igrofilo, marginale. Treviso, Arcade, Spre- 
siano... dal 1861; Vittorio, via Cavallotti, 1906; Monfumo, Ca- 
stelli di Asolo (Bolz. n. 11); Cozzuolo (Pamp. in FI. it. exs. n. 
878!); Ponte di Piave, Negrisia, Zenson (Béguinot, 1909 !). 


ASTRAGALUS (Tourn.) Linn. 


[A] A. hamosus L. (2058. 1665). 

II - III. Marginale, domofilo. Vie di Vittorio (Pamp. in Fiori. Fr. 
anal. e Bolz. n. 23). Avventizio ? 

[A] A. baeticus L. (2056. 1674). 

Dell’Italia centr. e merid. Lungo le vie a Vittorio (Pamp. in Fiori 
FI. anal. e Bolz. MS.). Sfuggito probabilmente alle culture, giacchè col- 
tivavasi per uso caffè. 

782. A. glyeyphyllos L. Prosp. p. 43 (2062. 1532). 

I-IV. Sepincolo, nemofilo, dumale. Selva, Volpago, Camalò, 
Montello, Vittorio, Conegliano . .. dal 1861 ; Salgareda (Contarini, 
1825!); Asolo (Bolz. n. 11); Castelfranco, Pederobba (Béguinot 
1909 1). 

783. A. montanus L. Agg. p. 15 (Oxrytropis montana) 
(2067. 1707). 

IV. Pascolivo. Grappa (Parolini herb., Vace. n. 64). 

784. A. campester L. (2070. 1785). 

IV. Rupicolo, pascolivo. Grappa (Vaccari, n. 64). 

785. A. Onobrychis L. —Prosp. p. 43 (2078. 1595). 

II - IV. Pratense, pascolivo, alveale. Letto del Piave a Co- 
volo, Falzè, Nervesa, a Sant’ Andrà... dal 1861; Valdobbiadene 
('avero, 1844!); Cornuda (Trotter, 1908 !); Pederobba, Ponte di 
Piave, Salgareda (Béguinot, 1909!); Formeniga (Pamp. In Bolz. 
n. 13) — Var. microphyllus (Bess.). Letto del Piave ai confini 
fra il Bellunese e il Trevigiano (Bolz. MS.). 
186. A. vesicarius L. (2080. 1785). 
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III - IV. Rupicolo, pascolivo, sassicolo. Sommità fra il M. 
Cimone e il M. Torresella, sopra Tovena (Pampanini in Bolz. MS.) 
È la var. Pastellianus (Poll.). 

787. A. leontinus Wulf. Prosp. p. 43 (2079. 1847). 

IV. Nemofilo, pascolivo. Boccaor del Grappa sopra Crespano 
(Montini in Bertoloni). 


AMORPHA Linn. 


[CA] A. fruticosa L. Agg. p. 15 (2089. 1760). : 
II - III. Oriunda della Carolina. Naturalizzata a Selva, forse in se- 
guito a precedente coltivazione. 


GALEGA (Tourn.) Linn. 


788. G. officinalis L. Prosp. p. 42 (2090. 1320). 

1- IV. Riparia, sepincola. Tutta la provincia: Selva, Ner- 
vesa, Cornuda, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Ca’ Tron (Di- 
ratz. 1915!); Asolo (Bolz. MS.); Susegana (Pamp. n. 44) — Var. 
bicolor Sacc. Floribus violaceis, alis vero candidis. Lungo la 
Brentella a Selva, 1908. 


WISTARIA Nutt. 


[C] W. fioribunda (W.) DC. (2001 [Krawnhia]. 1842). ; 
I - III. Della Cina e Mongolia. Coltivata e qua e là naturalizzata, 
come a Treviso, Selva, Vittorio... dal 1865. Vulgo: Glicine. 


ROBINIA Linn. 


789. R. Iseudacacia L Prosp. p. 42 (2092. 1662). 

I- III. Dell’ America sett. Coltivata ovunque e del tutto 
spontaneizzata, persino nei boschi, come nel Montello, Cansiglio... 
dal 1861 — Var. umbraculifera DC. Coltivata comunemente, 
specie negli ambulacri. Vulgo: Gudìa (rust.), acàzia, cassia, r0- 
bina, gazìa (tanto la specie che la var.). 

[C] R. hispida L. Agg. p. 15 (2092 A. 1794). 


I - III Della Carolina. Coltivata qua e là... dal 1865, ora assai 
meno. 


COLUTEA (Tourn.) Linn. 


[AI €. arborescens —L. Prosp. p. 43 (2093. 1832). . 
II - IV. Nemofila, sepiaria. l’rosso Pederobba e Valdobbiadene 


(Stevanin, 1861!). Dubito si tratti di individui avventizi in seguito a col- 
tivazione. 
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CORONILLA (Tourn.) Linn. 


790. C. varia L. Prosp. p. 43 (2101. 1550). 

I- IV. Sepincola, marginale, riparia. Quasi tutta la provin 
cia: Selva, Camalò, Cusignana, Falzè, Montello, Covolo, Monte- 
belluna... dal 1861; intorno ad Asolo (Bolz. n. 10); Salgareda 
(Contarini, 1825 !) ; Castelfranco (Béguin. 1909 !); Carpesica (Pamp. 
n. 44). 

7191. C. coronata L. (2102. 1713). (C. montana Jacq.). 

II - IV. Nemofila. Mondragon presso Corbanese (Pamp. n. 
36); ai Piai presso Cozzuolo (Pamp. n. 44); passo S. Boldo 
(Pamp. in FI. it. exs. n. 883!). 

792. C. minima L. (n. 2103) var. vaginalis (Lam.) . Prosp. 
P. 43 come spec. (1651). 

III - IV. Pascoliva, pratense. Cansiglio, 1861; sopra Crespano 
(Parolini herb ); Grappa (Zanardini 1827!); Semonzo, Col Vi- 
centin a Faìs (Pamp. in Bolz. n. 13 e n. 44 ed in FI. ital. exs. 
n. 8851). 

798. C. Emerus L. —Prosp. p. 43 (2106. 1550). 

II - IV. Nemofila, rupestre, dumale. Montello, specie lungo 
la Brentella (anche Kellner 18401), Colfosco, Covolo, Cornuda, 
Valdobbiadene, Vittorio... dal 1861; Asolo e Masèr (Bolz. MS.); 
Pederobba (Béguinot, 1909!); Valle del Boccaor pr. S. Andrea 
(Bolz. MS.). 

HIPPOCREPIS Linn. 

794. H. comosa L. Prosp. p. 43 (2107. 1550). 

I- IV. Pratense, pascoliva, marginale, alveale. Camalò, Pa- 
derno, Falzò, Colfosco, Cornuda, Vittorio... dal 1861; Asolo 
(Bolz. n. 10); letto del Piave a Covolo (Bolz. MS.); Pederobba, 
Ponte di Piave (Béguinot, 1909!); Grappa (Vace. n. 64); Ar- 
dosa di Crespano (Zanard. 1827!); S. Boldo (Trotter 1912!). 

ONOBRYCHIS (Tourn.) Adans. 

195. 0. vicifolia Scop. Prosp. p. 43 (0. sativa Lk.) (2114. 
1532). 
II - IIT. Alveale, pratense. Alveo del Piave a Nervesa, Co- 
volo, prati di Arcade, Nervesa... dal 1862; letto del Meschio 
1863 (anche Fracchia 1838 ); Asolo (Bolz. n. 11); Ponte di 
Piave, Zenson, Negrisia (Béguinot, 1909 !), 
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CICER (Tourn.) Linn. 


[C] C. arietinum L. Prosp. p. 43 (2119. 1416 R.). 


I - III. Probabilmente di origine asiatica. Coltivato un tempo co- 
piosamente, p. e. a Selva e talora erratico. Vulgo: Pezzioî. 


PISUM (Tourn.) Linn. 


[C] P. sativam L. = Prosp. p. 45 (2120. 1415. R.). 

I-IV. Di origine probabilmente persiana e caucasica. Coltivato 0- 
vunque e talora sporadico. Vulgo: Biso, bisi — Var. arvense (L.). Colti- 
vato ad uso di foraggio, p. e. intorno Treviso, 1868. 


LATHYRUS (Tourn.) Linn. 


796. L. Aphaca L. Prosp. p. 45 (2121. 1550). 

1- IV. Segetale, campestre, ortivo. Tutta la provincia: Tre- 
viso, Selva, Volpago, Conegliano, Vittorio... dal 1858. 

797. L. Nissolia L. Prosp. p. 45 (2122. 1696). 

T- III. Segetale, campestre. Selva, Vittorio... dal 1861; 
Valdobbiadene (Bérenger, 1843 !); colli Asolani (Zanard. 18271); 
nel basso Trevigiano (Mayer in Bertol.). 

798. L. hirsutus L. Prosp. p. 45 (2129. 1785). 

II - TIT. Campestre, segetale, sepincolo. Selva, Cusignana, 
Valdobbiadene ... dal 1861; Salgareda (Contarini 1825!) — Var. 
pinnatus Vis. et Sace. Mogliano (Mayer in Bertol. e Romano in 
herb. Pat.!). 

799. L. silvester L. Prosp. p. 45 (2130. 1550). 

1- III. Sepineolo, ripario, nemofilo. Montello e lungo la Bren- 
tella, Selva, Vittorio... dal 1861; Mogliano (Mayer, Romano in 
herb. Pat.); Savassa (Contarini, 1825!); Segusino (Bolz. MS.) — 
Var. latifolius (L.). Col tipo qua e là ed anche coltivato per 
ornamento ; Salgareda (Contarini 1825 !). Vulgo: Bisi mati. 

800. L. sphaericus Retz. Prosp. p. 45 (2138. 1745). 

I- III. Segetale, sassicolo. Selva, Volpago, Vittorio... dal 
1861; Moglianv (Mayer in Bert., Romano in herb. Pat.!); Valdob- 
biadene (Favero in herb. Pat. 1844!) — Var. stenophyllus Boiss. 
Qua e là. 

801. L. pratensis L. Prosp. p. 45 (2138. 1532). 

T- III. Pratense, pascolivo, ripario, nemofilo. Selva, Volpago, 
Montello, Conegliano (anche Béreng. 1843 !); Vittorio, Cornuda .. 
dal 1861; Grappa (Bizz. 1878! e in Bolz. MS.); Ponte di Piave 
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e Salgareda (Bég. 1909!); Valdobbiadene (Bolz. MS.) ; Cansiglio 
m. 1100 (Dom. Sace. 1897 !). È comune e promiscua la var. se- 
pium Scop. — Var. pubescens Strobl. Asolo al Foresto nuovo 
(Bolz. MS.). Vulgo: Biseti zali. 

802. L. niger (L.) Bernh. Prosp. p. 46 (Orobus niger L.). 
(2145. 1550). 

II - ITL. Nemofilo, eliofobo. Montello e boschi dei colli di 
Cornuda, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Castelli di Monfumo 
(Bolz. n. 11). 

803. L. Linnaei Rouy. Prosp. p. 45 (Orobus luteus L.) 
(2144. 1726). 

IN - IV. Nemofilo, pascolivo. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, 
Parolini e Montini in Bertol., Spranzi !, Zanardini 1827!, Vaccari 
n. 64); Cansiglio (Mari n. 33); M. Taverghera sopra Fadalto 
(Pamp. in FI. it. exs. n. 888!). 

804. L. vernus (L.) Bernh. Prosp. p. 45 (Orobus vernus 
L.) (2148. 1550). 
‘_I-IV. Nemofilo, eliofobo. Montello, colli di Cornuda e Vit- 
torio... dal 1861; bosco di Ca’ Tron (Fiori, FI. anal. ital.); A- 
solo, Monfumo (Bolz. MS.). 

805. L. venetus (Mill) Hall. et Whif. (2149. 1563). 

T-IIL Nemofilo. eliofobo. Boschi di Valdobbiadene (Favero, 
1845!, Bérenger 1844!); bosco di Ca' Tron (Fiori, 1896, in 
herb. Pat. !). 


VICIA (‘Pourn.) Linn. " 

806. V. oroboides Wulf. Prosp. p. 45 (Orobus  Clusii 
Spr.) (2150. 1595). NC 

IIl - IV. Nemofila, dumale, eliofoba. Boschi di Varga pr. 
Valdobbiadene (Favero e Béreng. 1845), Valdobbiadene (Bol. 
MS.); S. Pietro di Feletto (Pamp. in FI. ital. exs. n. 303); Ca- 
Stagneti di Castelli, Monfumo (Bolz. n. 11). 

[C] V. Faba L. — Prosp. p. 44 (2151. 1416. R.). Lari 

I-IIL Di origine orientale. Coltivata qua e là e talora erratie pai 
ea Treviso, Conegliano (anche Béreng. 1842), Castelfranco... dal 1862. 
Vulgo: Fava, Fara bona. 

807. V. sepium L. Prosp. p. 44 (2153. 1554). iz 

II - IV. Nemofila, eliofoba. Bosco Montello, e 5 
Cansiglio 1869 (anche Dom. Sace. 1897!); Conegliano (Béreng. 
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1842 !); Collalti (Dom. Montini, 1872 !) ; Grappa (Montini in Bert., 
Bolz. MS.), 

808. V. pannonica Crantz. Prosp. p. 44 (2154. 1834). 

II. Campestre. Nel Trevigiano (Fiori FI. anal. it.); Grappa 
[prob. regione inferiore] (Montini in Bertol., Vace. n. 64). 

809. V. sativa L. Prosp. p. 44 (2160. 1532. R). 

I-IV. Campestre, segetale. Tutta la prov.: Selva, Cone- 
gliano, Vittorio, Treviso... dal 1861; Ca’ Tron (Diratz. 1915!) 
— Var. cordata (Wulf.). Qua e là colla specie — Var. angusti- 
folia (L.). Prosp. p. 44 come spec. Selva, Vittorio... dal 1861; 
Selvana (Fracchia!); Mogliano (Mayer in Bertol.); Conegliano 
(Béreng. 1842 !). Vulgo: Veza, Sèzara, Zesara, Teghe, Teghete. 

810. V. dumetorum L. —Prosp. p. 44 (2166. 1785). 

II - III. Nemofila, eliofoba. Montello, comune dal 1861; A- 
solo (Béreng. 1846!, Bolz. n. 11). 

811. V. silvatica L. Agg. p. 15 (2168. 1785). 

III - IV. Nemofila, eliofoba. Bosco Cansiglio, 1869; sopra 
Valdobbiadene (Bérenger, 1845 !). i 

812. V. cassubica L. Prosp. p. 43 (2172. 1551). 

II. Nemofila, dumale. Margini del bosco Montello, rara 1862; 
M. Crep sopra Miane (Bérenger, 1842 !). 

813. V. Cracca L. Prosp. p 44 (2174. 1563). 

I- IV. Campestre, segetale, sepincola. Tutta la prov. : Selva, 
Volpago, Cornuda, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Salgareda 
(Contarini 1825 !); Valdobbiadene, Castelfranco (Bolz. M8.); Can- 
siglio (D. Sace. 1897 !); Grappa (Vaccari n. 64); Ponte di Piave, 
Zenson (Bég. 1909!); Pederobba, Castelfranco, Godego (Bég. 
1909!). Vulgo: Veza, Zàsara, Zesarìn — Var. tenuifolia (Roth). 
Campi a Selva, 1861, rara. f 

814. V. villosa Roth. (2176. 1822). 

II. Campestre, segetale. Margine del Montello a Selva, 1906 
-— Var. dasycarpa (Ten.) Prosp. p. 44 come spec. Campi a Mo- 
gliano (Mayer in Bertol.). 

815. V. tetrasperma (L.) Monch Prosp. p. 44 (Ercum 
tetraspermum L.) (2180. 1694). 

1- III. Segetale, campestre, dumale, sepincola. Mogliano 
(Mayer in Bertol.); margini campestri del Montello 1905 (anche 
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D. Sace. 18901); Ca” Tron (Dir. 1915!) — Var. gracilis (Lois.). 
Qua e là nella provincia (anche in Erb. Guss. a Napoli). 

816. V. hirsuta (L.) S. F. Gray. Prosp. p. 44 (Ervum 
hirsutum L.) (2181. 1551). 

I- III Campestre, segetale, dumale. Selva, Volpago, Cone- 
gliano (anche Béreng. 1842!), Vittorio... dal 1861; Mogliano 
(Mayer in Bertol.); Asolo al Colle S. Martino e Monfumo (Bolz. 
n. 11); Asolo (Zanard. 18271). 

[C] V. Ervilia (L.) W. (2183. 1660 R.). 

1 - ILL. Di patria incerta. Coltivata qua e là come foraggio e sove- 
scio nei campi. Vulgo: Vezioî. 

[CA] V. Lens (L.) C. et Germ. Prosp. p. 44 (Ervum Lens L.) 
(2184. {416 R.), 

1- IV. Probabilmente indigena, ma comunque, spesso avventizia e 
subspontanea, sfuggita alle colture, come a Selva, Treviso, Vittorio... 
dal 1861; Asolo (Zanardini 1827!). Vulgo: Lent o Lente. 


‘ PHASEOLUS (Tourn.) Linn. 


[CA] Ph. vulgaris L. —Prosp. p. 46 (2187. 1850). 

1-IV. Originario dell’ Amer. merid. Campestre, ortivo. Coltivato 
ovunque e spesso avventizio qua e là. Coltivansi molte varietà e spe- 
cialmente : x communis Taub.; g romanus (Savi); y oblongus (Savi); 2 
Sphaericus (Savi); e tumidus (Savi); n nanus (L.) Prosp. p. 46. Vulgo: 
Fasiol, Fasioi, Fasioi nani, tondi, bianchi ecc. 

[C] Ph. coccineus L. —Prosp. p. 46 (PA. multiforus W.) (2188. 
1642). 

I- III Oriundo del Messico e dell’ Amer. sett. Coltivato frequente- 
mente nelle var. a fiori rossi e bianchi, come a Selva, Vittorio, Treviso... 
dal 1861, Vulgo: Fasiol, Fasioi rossi o da giardin, Fasioloni. 


VIGNA Savi. 

[CA] V. unguiculata (L.) Walp. (2189. 1691. R). al 

Di origine asiatico-africana, coltivata dovunque in prova ndr: spe- 
cialmente nella var. Catfang (L.). Prosp. p. 46 (Dolichos Catiang L. Vul- 
80: Fasioleti dall’ ocio 0 dall’ oceto e (il legume) cornete, corneti. 


SOJA Moench. 


[C] S. hispida Moench. Agg. p. 15 (2189. B. 1701). “ 
I - III. Nativa del Giappone e Giava. Coltivavasi spesso p. e. a Selva, 





Pederobba... dal 1864, come surrogato del caffè, ora meno o punto. 
Vulgo: Cafè foresto. 
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Fam. 59. Myrtacene 


PUNICA (Tourn.) Linn. 


[C] P. @ranatum L. —Prosp. p. 52 (2194. 1415. R.). 
I - III. Originario dell’ Africa sett. Coltivasi spesso presso le case, 
segnatamente nella regione collinare. Vulgo : Pom 0 pomo granà 0 ingranà. 


MYRTUS Linn. 


[C] M. communis L. Prosp. p. 55 (2193. 1416. R.). 

I - III. Spontaneo nell’ Italia mediterranea. Coltivasi frequentemente 
nei boschetti, p. e. attorno al Castello Collalto di Susegana 1868. Vulgo: 
Mirto. 

EUCALYPTUS L’ Hérit. 

[C] E. Globulus Labill. (2190. 1846). rg 

I - III. Dell’ Australia. Coltivasi ora non di rado nelle esposizioni 
protette da Nord p. e. a Vittorio, ma soffre spesso negli inverni. Con 


altre specie è questa copiosamente coltivata nel mezzodì d’Italia, dove 
è rusticissima. 


Fam. 60. Lythracene 
PEPLIS Linn. 
817. P. Portula L. Agg. p. 18 (2197. 1697). 
III - IV. Igrofila, palustre. Cogli sfagni nel Cansiglio, 1869. 
LYTHRUM Linn. 


818. L. Salicaria L. Prosp. p. 55 (2199. 1532). 

I-IV. Ripario, igrofilo. Tutta la provincia: Selva, Giavera, 
Conegliano, Vittorio, Cornuda... dal 1858; Asolo (Bolz. MS.) — 
Var. braeteosum DC. Agg. p. 17. Valdobbiadene (Béreng. 1846 b) 
— Var. tomentosum (Mill.). Colli presso Asolo (Bolz. MS.). 

819. L. Hyssopifolia L. Agg. p. 17 (2202. 1651). 

II. Igrofilo, nemofilo. Montello, raro, 1872 (anche Fr. Sac- 
cardo, 1890 !); Chiarano pr. Oderzo (Béreng. 1839 !). 


Fam. 61. Oenotheraceae 
EPILOBIUM Linn. 


820. E. Dodonaei Vill. Prosp. p. 53 (2204. 1532). 
Il - IV. Alveale, sassicolo, murale. Montello, Camalò, Pa- 
derno, Possagno, Cornuda, Vittorio... dal 1861; Savazza e Sal- 
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gareda al Piave (Contarini 1825 !); Collalti (Dom. Montini, 1872 !); 
Cansiglio 1869 (anche Béreng. 18411); Grappa (Sternb. 1803 n. 
59, Vace. n. 42); alveo del Piave a Pederobba, Zenson, Ponte 
di Piave (Bég. 1909! Minio n. 35) — Varia a foglie più o meno 
anguste, da 2 a 4 mm. 

821. E. angustifolium L. Prosp. p. 53 (2205. 1532). 

II - IV. Nemofilo, igrofilo. Montello al Fondadis, Vittorio . .. 
fino dal 1861; Cansiglio, 1867 (anche Mari n. 33, Dom. Sace. 
18971); Valdobbiadene, 1870; Conegliano (Béreng. 1842!); M. 
Cesen sopra Valdobbiadene (Bolz. n. 13); Grappa (Stern. 1803, 

“n. 59, Cobau 1906!, Bizzozero, 1878!, Bolz. n. 11) — Var. sub- 
Stenophylinm Rouy et Cam. Grappa, valle di S. Fidà (Rolz. MS.). 

822. E. montanum L. Prosp. p. 53 (2206. 1532). 

II - IV. Nemofilo, dumale. Montello, raro 1861 (anche Fr. 
Sace. 18901); Cansiglio, 1869 (anche Contarini 1825 !, Ang. Gia- 
comelli 1841!, Béreng. 1838!, Dom. Sace. 1897!, Bolz. n. 11, 
Vace. n. 64) — Var. lanceolatum (Seb. et Mauri) Grappa (Dom. 
Montini, 1872!); presso Treviso [avventizio ?) (R. Rogger in 
Bolz. MS.). 

823. E. parviflorum Schreb. Prosp. p. 53 (2207. 1550). 

I. III. Ripario, igrofilo. Quasi tutta la provincia: Selva, 
Montello, Conegliano, Vittorio, Cornuda... dal 1861; Pederobba 
(anche Bég. 1909!); Asolo (Bolz. MS.). 

824. E. hirsutum L. Prosp. p. 53 (2208. 1550). 

1- II. Ripario, igrofilo. Montello lungo la Brentella 1858; 
Treviso, Paderno, Vittorio, Conegliano (anche Béreng. 1842 !), 
Cornuda... dal 1861; Ca’ Tron (Diratz. 1915!) — Var. subgla- 
brum Koch. Alveo del Piave a Pederobba (Béguinot, 1909 !, Mi- 
nio, n. 35). 

825. E. palustre L. Agg. p. 17 (2209. 1713). 

IV. Subpalustre, .igrofilo. Cansiglio, 1869. 

826. E. trigonum Schrank (2213. 1697). . 

IV. Nemofilo, dumale, pascolivo. Cansiglio (Pamp. in Bolz. 
n. 13); Col Santin a Fals (Contar. 1825, sub /. alpino L.?); 
Grappa specialmente al Cason dell’ Ardosa a 1600 m. e Ardo- 
sella (Bolz. 1894 herb. Pat.! n. 13 e MS.); Grappa (Vace. n. 64). 
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LUDWIGIA Linn. 


827. L. palustris (L.) Ellis. Prosp. p. 53 (Zsnardia pi 
lustris L.) (2214. 1697). 

I- III. Igrofila, palustre. Montello dal 1861; pr. ‘Treviso e 
Quinto, 1864; laghetti di Revine 1868 (anche Pamp. n. 44); 
Orsago (Pamp. in Bolz. n. 13). 


OENOTHERA Linn. 


[CA] 0e. biennis L. Prosp. p. 58 (2216. 1612). 

I- III. Oriunda d'America. Coltivata per ornamento, ma ora total- 
mente naturalizzata in più luoghi, p. e. nel Montello nel luogo detto ai 
Frati (dove al principio del 1800 fu demolita la celebre Certosa del Mon- 
tello)... fino dal 1861; colli di Carpesica (Pap. in De Toni n. 29); Pieve 
di Soligo (Salvioni in Bolz. MS.). Vulgo: Maraveyie zale. 


FUCHSIA (Plum.) Linn. 


[C] F. coccinea Ait. (2217 A. 1800). 

I - ILL. Oriunda del Cile. Coltivata frequentemente per ornamento, 
p. 0. a Selva, Treviso, Vittorio... dal 1881. Vulgo. Fussia. Si coltivano 
anche altre specie, ma meno frequentemente. 


CIRCAEA (Toum.) Linn. 


828. €. alpina L. Prosp. p. 53 (2218. 1606). 

IV. Neinofila, eliofoba. Cansiglio 1869 (anche Contarini 1825!, 
Béreng. 1840!, Pamp. n. 44); Grappa (Stern. 1803, n. 59, Mon- 
tini in Bertol.). 

829. C. lutetiana L. Prosp. p. 53 (2219. 1532). 

I- III. Nemofila, sepincola, eliofoba. Quasi tutta la provin 
cin: Selva, Giavera, Nervesa, Montello, Vittorio... dal 1858; 
Colli di Asolo (Bolz. n. 11) — Var. cordifolia Lasch. Tra Segu- 
sino e Milics (Bolz. MS.) — Var. mediterranea Asch. et Magn. 
Asolo sul colle della Rocca (Bolz. MS.) 


TRAPA Linn. 


[R] T. natans T.. (2220. 1416). 

I-II. Idrofila, lacustre. Da ricercarsi e riconfermarsi nei laghi 
trevigiani dove sembra sia stata trovata e nei fossati della bassa pro- 
vineia. E spesso coltivata nei laghetti artificiali. Vulgo : Castagna d'acqua. 
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Fam. 62. Halorrhagidaceae 


MYRIOPHYLLUM L. 


830. M. spicatum L. Prosp. p. 54 (2221. 1720). 

T-.IIL. Idrofilo, acquatico, fluviale. Quasi tutta la provincia. 
Selva, Montebelluna, Volpago, Camalò. Vittorio, Falzè di Piave... 
dal 1861; Treviso 1868 (anche Béreng. 18371); Castelfranco 
(Bolz. MS.). 

831. M. verticillatum L. Prosp. p. 54 (2222. 1563). 

I-II Idrofilo, acquatico, fluviale. Treviso 1862 (anche Bé- 
eng. 1887 !); Gorgo presso Oderzo (Béreng. 18421); laghi di 
Revine (Zaniol, n. 65); Ca’ Tron (Diratz. 1915!) — Var. pecti- 
natum (DC.) Prosp. p. 54 c. spec. Acque intorno Treviso a S. 
Maria del Rovere (Fracchia !). 


HIPPURIS Linn. 


832. H. vulgaris L. Prosp. p. 54 (2223. 1554). 
T- II. Idrofila, acquatica, palustre. Acque del Sile in e presso 
Treviso 1861 (anche Turra, Fracchia !). 


Fam. 63. Araliaceae 


HEDERA (Tourn.) Linn. 


833. H. Helix L. Prosp. p. 64 (2224. 1415. R.). 
1- IV. Murale, rupicola, arboricola. Tutta la provincia : Selva, 
Conegliano, Vittorio, Montebelluna, Cornuda... dal 1858. Vulgo : 
rola, Edera, Edara. 


Fam. 64. Umbelliferae 


ERYNGIUM (Tourn.) Linn. 


834. E. campestre L. Prosp. p. 59 (2232. 1320). 

I- IN Ruderale, sassicolo, marginale. Selva, Belvedere, Ca- 
malò, Venegazzù, Montebelluna... dal 1861. i 

835. E. amethystinum L. —Prosp. p. 59 (2233. 1965); 

I - III. Ruderale, sassicolo, marginale. Selva, Samalo; Cor- 
nuda, Montebelluna, Vittorio, Treviso (anche Béreng. 1837 !), Pa- 
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derno... dal 1858; Pederobba (Béguinot, 1909 !); Colli di A- 
solo (Bolz. MS.). 


ASTRANTIA (Tourn.) Linn. 


836. A. major L. Prosp. p. 59 (2240. 1595). 

III - IV. Pascoliva, dumale. Monfenera, Endimione, IS6I; 
Grappa (Sternb. 1803, n. 59. Visiani herb. Pat.!, Vaccari n. 64, 
Bizzoz. 1878!, Cobau, 1905 [fm. involueris roseis et foliorum 
caul. laciniis augustioribus et longioribus — Var. carinthiaca 
(Hoppe). M. Grappa in valle Scalarè, 1000-1300 m. (Bolz. MS.). 


SANICULA (Tourn.) Linn. 


837. S. europaea L. Prosp. p. 59 (2242. 1415). 

1I - IV. Nemofila, eliofoba, igrofila. Montello, 1859-61, Cor 
nuda, 1861; Cansiglio, 1869; Faìs del Col Vicentin (Contarini 
1825 !); Asolo vicino l' Ospedale (Bolz. MS.). 


BUPLEURUM (Tourn.) Linn. 


838. B. stellatum L. Prosp. p. 61 (2245. 1785). 

ITI - IV. Rupicolo, pascolivo. M. Grappa (Montini in Bertol., 
Vaccari n 64, Kellner !). 

839. B. ranunculoides L. Agg. p. 19 (2252. 1697). 

IIl - IV. Rupicolo, pascolivo. Intorno al Lago Morto e fuori 
Serravalle, 1865-1870 (anche Fiori, 1899! herb. Pat.) ; Faìs (Con- 
tarini, 1825 !); M. Pizzoc (Pamp. in Bolz. n. 13); M. Taverghera 
sopra Fadalto (Pamp. in FI. it. exs. n. 901!); Grappa (Bizz. i 
Grappa e Ardosa (Bolz. MS.). Le: sopradette citazioni debbono 
riferirsi alla fin. caricinum (DC.) — Var. elatum Gaud. S. Boldo 
(Pamp. in Bolz. MS.); Grappa (Montini herb., Art. Rossi 1880, 
in herb. Bizz.!). 

840. B. Odontites L. Prosp. p. 61 (58. avistatum Bartl.) 
(2254. 1606). 

JII. Pascolivo, xerofilo. Colle di Romano (Montini in Bertol.). 

TRINIA Hoffm. 

841. T. glauca (L.) Rehb. Prosp. p. 60 (7. vulgaris DC.) 
(2259. 1563). 

I_- IV. Pascoliva, sussicola. Grappa (Montini in Bertol., 
Bizzoz. 1878, herb. Pat.!); Cansiglio 1869; prati di Spresiano 
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presso il Piave, dal quale probabilmente fu portato dai monti 
(Dr. Gustavo Venturi 1864 A 


CARUM Linn. 


842. C. Carvi L. Prosp. p. 60 (2267. 1558. R.). 

II - IV. Pascolivo, pratense. Colfosco 1861, Nervesa 1862, 
Vittorio, 1907 e certo in quasi tutti i colli; Grappa (Sternb. 1803, 
n. 59, Vace. n. 64); Collalti (Dom. Montini 1872!) Vulgo: Co- 
min, Carvese, 


PETROSELINUM Hoffm. 

[CA] P. hortense Hoffm. = Prosp. p. 59 (2. sativton Hoffm.) (2273. 
1416). 

I- IV. Ortivo, domofilo, ruderale. Probabilmente è originario del- 
l’ Europa meridionale, ma coltivato dovunque e inselvatichito e sporadico 
qua e là come a Treviso, Selva, Vittorio... dal 1858. Vulgo: /ursemolo, 
Parsèmol, 

APIUM (Tourn.) Linn. 

843. A. graveolens L. Prosp. p. 59 (2276. 1415. R.). 

T- IV. Ortivo, igrofilo. Coltivato ovunque, ma, come sembra 
spontaneo o subspontaneo qua e là, come a Selva al margine di 
qualche fossato, 1862; a Nogarolo (Vittorio) dove nel 1900 vidi 
presso un fossato una colonia d’ individui, riveduti nel 1906 da 
Pampanini (n. 44). Vulgo: Sè/eno. 


SIUM (Tourn.) Linn. 

844. S. erectum Huds. —Prosp. p. 60 (Berulu angustifolia 
(L.) Koch) (2280. 1551). ; 

I - IV. Palustre, aquatico, ripario. Treviso (anche Bizz. 1851 
Paderno, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Savazza (anche Prot- 
ter, 19061); Ca Tron (Diratz. 1915!); Resana (Béguin. 1909 !) 
— Var. integratum Sace. Bracteis involueri et involucelli ple- 
rumque integris nec pinnatifidis. Selva, nei fossati, 1906. — ti 
Sium latifolinm citato nel Prosp. p. 60 è una forma macrofilla 
sterile della presente specie. 

PIMPINELLA Linn. 


845. P. major (L.) Huds. Prosp. p. 60 (P. magna TL.) 


(2284. 1554). PE-SO 
I- IV. Pratense, pascoliva. marginale. Tutta la provincia: 


Original 
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Selva, Conegliano, Cornuda, Vittorio... dal 1861; Montello (an- 
che Bizz. 1881); Pederobba (Béguinot, 1909 !) — Var. orientalis 
(Gouan) = laciniata Wallr. Sepincola e riparia presso Treviso, 
1864. È 

846. P. Saxifraga L. Prosp. p. 60 (2285. 1415. R.). 

I- IV. Rupicola, sepincola, pascoliva, marginale. Selva, Ca- 
malò, Nervesa, Conegliano, Cornuda, Vittorio... dal 1861; alveo 
del Piave (Minio n. 35; Cansiglio (Béreng. 1840!) — Var. ro- 
tundifolia (Scop.). Asolo (Bolz. n. 26) — Var. nigra (Mill.). M. 
S. Augusta di Serravalle, 1861; Faìs (Contarini 1825!) — Var. 
rubra Fiori. Grappa (Stern. 1803, n. 59) — Var. hircina (Mill.). 
Mura di Treviso, 1868 — Var. alpestris (Spr.) Koch. Cansiglio, 
1869 (anche Béreng. 1840!); Grappa (Cobau 1906!, Vaocari 
n. 64). 


SESELI (Riv.) Linn. 

847. S. annuum L. Agg. p. 20 (S. coloratum Ehrh.) 
2300. 1718). 

III. Pascolivo, pratense, rupicolo. Colli di Colfosco, Vitto- 
rio... dal 1863; raro nei prati a Selva, 1871. 

848. S. montanum L. (2297. 1754). 

III. Pascolivo, rupicolo. Colli di Cozzuolo (Bolz. n. 13). Da 
confermarsi; è forse una forma del precedente ? 

PACHYPLEURUM Led. 

849. P. simplex (L.) Rchb. Agg. p. 20 (Gaya simpler 
Gaud.) (2305. 1678). 

IV. Pascolivo. Grappa (Spranzi!, Montini). 

SELINUM Linn. 


850. S. Carvifolia L. Prosp. p. 61 (2306. 1785). 

II - IV. Nemofilo, eliofobo. Montello, comune, dal 1861 (an- 
che Bizz. 1872!); Conegliano (Béreng. 1842!); Vittorio e Can- 
siglio, 1869. 

FOENICULUM (Tourn.) Adans. 


851. F. vulgare Mill. Prosp. p. 61 (2318. 1415. R.) 
I - IV. Rupicolo, murale, domofilo. Conegliano, Valdobbiadene, 
Vittorio p. e. al Colle S. Augusta, Montello (raro, forse  spora- 
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dico)... dal 1858. È coltivato nelle due var. sativum Bert. (pei 
frutti aromgtici) e var. dulce Mill. pei turioni mangerecci. 


LIGUNTICUM (Rivinus) Koch. 

852. L, officinale Koch (2319. 1415). 

IV. Rupestre. M. Grappa, rupi calcaree in Val di Scalarò a 
m. 1200-1400 (Bolz. MS.). Per l’Italia la specie (di origine più 
meridionale) è indicata soltanto come naturalizzata: notevole 
quindi l'ubicazione ora citata. 

AETHUSA Linn. 

853. Ae. Cynapium L. Prosp. p. 61 (2322. 1550). 

I- IV. Sepincola, ruderale, marginale, nemofila. Selva, Mon- 


tello (anche Biza, 1881!); Valdobbiadene, Conegliano, Vittorio... 
dal 1861. 


ANGELICA (Tourn.) Linn. 


854. A. silvestris L. —Prosp. p. 61 (2324. 1550). 

T. IV. Riparia, igrofila, sepincola. Quasi tutta la provincia: 
Selva, Volpago, Conegliano, Valdobbiadene, Vittorio... dal 1861; 
Castelfranco, Resana (Béguinot, 1909!). L’ Archangelica ? offici- 
nalis ricordata nel Prosp. p. 61, come raccolta nel Montello, è 
una forma anormale, fillomaniaca di Angelica silvestris L. 


FERULA (Tourn.) Linn. 


855. F. Ferulago L. Prosp. p. 62 (Ferulago galbanifera 
Koch) (2827. 1550). Ì 

III. Pascoliva, pratense. Vittorio (Ceneda e Serravalle), Cor- 
nuda, Valdobbiadene... dal 1861; Cozzuolo, Corbanese (Pamp. 
n. 48 e FI. ital. exs. n. 472); colli Asolani, Colle S. Martino ecc. 
(Bolz. MS.). Vulgo: Pustenagia, Pastenaja. 


PASTINACA (Tourn.) Linn. 


856. P. sativa L. Prosp. p. 62 (2833. 1532). Van 

I- IV. Pratense, marginale. Quasi tutta la provincia : Selva, 
Cornuda, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Castelfranco e Ca- 
Stello di Godego (Bég. 1909 !) — Var. bipinnatifolia Babey CSR) 
= var. subbipinnata Sace. (1863) = var. laciniata Vis. et ip 
(1889). Montello, nel luogo Ai Frati, 1860; Asolo (Bolz. n. 26). 
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PEUCEDANUM (Tourn.) Linn. 

857. P. Carvifolia (L.) Vill Agg. p. 20 (P. Chabraei 
Gnud.) (= Carum Carvi var. cenanthoides Sace. Prosp. p. 60). 

II. Nemofilo, sepincolo. Siepi presso il Montello a Selva e 
Giavera, raro, 1862 e 1870; Vittorio presso rin muro lungo il 
Meschio, 1911; Colla'ti e S. Nazario (Dom. Montini, 1871 HA 

858. P. venetum (Spr.) Koch. Prosp. p. 62 (2342. 1550). 

I - IV. Sepincolo, nemofilo, marginale, pratense. Quasi tutta 
la provincia: Selva, Nervesa, Montello, Conegliano, Vittorio, Cor- 
nuda... dal 1861; Ponte di Piave (Béguinot, 1909!); Pede- 
robba, Fenèr (Bég. 1909: una forma eliofoba, lussureggiante, ste- 
rile traente al P. alsaticum) — Var. angustisectum Posp. Cor- 
nuda, Cozzuolo (Pamp. Bolz. n. 26, 28). 

859. P. Cervaria (L) Lap. Prosp. p. 62 (2343. 1550). 

II - IV. Nemofilo, pascolivo. Montello a Selva, Nervesa, Fal. 
è... dal 1861; Vittorio, Cornuda, 1870; Tamai ai confini del 
Coneglianese (Contarini, 1825 !); Pederobba (Réguinot, 1909 DI 

860. P. Oreoselinum (L.) Moench. Prosp. p. 62 (2344. 1551). 

1- IV. Pratense, nemofilo, marginale, dumale. Quasi tutta la 
provincia: Selva, Falzè, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Ser- 
ravalle (Béreng. 1846!); Salgareda, (Contarini, 1825 !); Ca’ Tron 
(Diratz. 1915!); Pederobba, Fenèr (Béguinot, 1909!); Asolo 
(Bolz. n. 26). Vulgo: Pursemolòn. I nomi Arzeliva e Saor (Vit- 
torio) designano il complesso delle erbe, spec. Ombrellifere, del 
taglio estivo, mentre quelle del taglio autunnale danno il forag- 
gio detto Fen. 

861. P. palustre (1.) Moench. Agg. p. 20 (Thysselinum 
palustre Hoffm.) (2345. 1726). 

III. Palustre, ripario. Laghetti di Revine, 1865. 

862. P. austriacum (Jacq.) Koch. var. rablense (Koch) 
Agg. p. 20. 

TIT. Pratense, sassicolo. Colline di Asolo (Parolini herb. !). 

863. P. Ostruthium (L.) Koch (2347. 1558). 

IV. Pascoliva, pratense. Grappa (Gio. Montini, herb. Bassan.). 

864. P. verticillare (L.) M. K. (2348. 1551). 

MII. Nemofilo, rupicolo, alveale. Presso Pederobba al Piave, 
Negrisia, Ponte di Piave, Zenson al Piave (Béguinot, 1909!); 
Val di Solagna, sotto i Collalti (Montini in herb. Zanardini!). 
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HERACLEUM Linn. 


865. H. Sphondylium L. Prosp. p. 63 (2349. 1415). 

I- IV. Nemofilo, sepincolo, marginale. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Giavera, Nervesa, Conegliano, Cornuda, Vittorio... 
dal 1861; alveo del Piave a Pederobba (Béguinot, 1909 !). 


DAUCUS (Tourn.) Linn. 


866. D. Carota L. Prosp. p. 63 (2355. 1320. R). 

1-IV. Pratense, pascolivo, marginale, nemofilo. Tutta la 
provincia: Selva, Cornuda, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Ca’ 
Tron (Diratz. 1915!) — fm. roseus. Qua e là, a Selva; Asolo 
(Bolz. MS.) — Var. sativus DC. Coltivato dovunque. Vulgo: 
Carota. 

867. D. grandiflorus (L.) Scop. Prosp. p. 63 (Orlaya 
grandiflora (L.) Hoffm.) (2360. 1606). 

I- III. Ruderale, marginale, campestre. Selva, Camalò, Pon- 
zano, Paderno, Vittorio... dal 1861; Asolo e presso l’ Ardosa 
(Bolz. n. 11) — Var. platycarpos (Scop.). Da Valà a Riese (Bolz. 
n. 21) — Var. argenteus Bolz. Colle di S. Martino presso Asolo 
(Bolz. n. 26). 


LASERPITIUM (Tourn.) Linn. 


868. L. marginatum W. K. Var. Gaudini (Moretti) Prosp. 
p. 63 (come sp.) (2364. 1837). 

IV. Pascolivo. Grappa (Montini in Bertol., Bizzoz. 1878!, 
Spranzi!, Vace. n. 64). 

869. L. latifolium IL. —Prosp. p. 63 (2365. 1550). 

III - IV. Pascolivo, nemofilo, alveale. M. Monfenera sopra 
Pederobba 1861 ; mònte Barbaria di Valdobbiadene (Favero 1844 !); 
Collalti (Dom. Montini 1872!); Grappa (Montini in Bertol., Bizz. 
1878!, Vace. n. 64, Bolz. MS); Passo S. Boldo (Pamp. FI. it. 
exs. n. 810!); alveo del Piave [dlisceso dai monti] a Pederobba 
1862 (anche Bég. 1909!) — Var. macrophyllum Bolz. M. Grappa 
in Val della Chiesa (Bolz. n. 260"). 

870. L. peucedanoides L. Prosp. p. 63 (2366. 1566). 

III - IV. Rupicolo, pascolivo, sassicolo. Sponde rocciose del 
Piave a Covolo certo disceso dai monti 1861; passo S. Boldo 
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(Pamp. in FI. it. exs: n. 310!) —- Var. angustissimum Bolz. 
Rupi del Grappa in valle Scalarà a 1200-1400 m. (Bolz. n. 26). 

871. L. Siler L= Agg. p. 20 (2367. 1415). 

IV. Dumale, rupicolo. Cespugli nel Frontale di Crespan 
(Parolini herb.). 

872. L. prutenicum L. Prosp. p. 63 (2369. 1769). 

II - IT. Nemofilo, eliofobo. Montello copiosamente, dal 1861 
(anche Béreng. 1837!, Bizzoz. 1881!). 


TORILIS Adans. 


878. T. arvensis (Huds.) Grenier (2374. 1550). 

II - IV. Sepincola, marginale, ruderale. Selva, Montello, Vit- 
torio 1905-1909. 

874. T. Antbriscus (L.) Bernh. Prosp. p. 63 (2375. 1851). 

II - IT. Sepincolo, marginale, ruderale. Selva, Camalò, Vit- 
torio... 1861; Asolo sul colle Bacciocco (Bolz. MS.). Facilmente 
scambiata colla precedente specie. 

875. T. nodosa (L.) Gaertn. Agg. p. 20 (2377. 1565). 

I. Ruderale, campestre. Treviso presso Porta S. Tomaso (ora 
Mazzini, 1866. 


CAUCALIS (Tourn.) Linn. 


876. C. daucoides L. —Prosp. p. 63. 

1- II. Ruderale, campestre, marginale. Selva, Camalò, Bel- 
veder, Sant’ Andrà, 1861; Spresiano 1866 — Var. muricata 
(Bisch.) Agg. p. 20 e. spec. Lungo la via ferrata a Spresiano, 
insieme al tipo, 1866. 


ANTHRISCUS Hoffm. 


[R] A. silvestris (I..) Hoffm. Agg. p. 20, ex p. (2380. 1606). 

IV. Igrofilo, eliofobo. Cansiglio, 1869. Da confermarsi ; la citazione 
di Vittorio |. ©. si riferisce a Chaerophyllum aureum. 

[C] A. Cerefolium (L.) Hoffm. Agg. p. 20 (2383. 1661. R). 

I-1II. Originario dell’ Furopa merid. Coltivato qua e là e talora 
subspontaneo, come a Conegliano (Béreng. 18431). 


‘MYRRHIS Scop. 


877. M. odorata (L.) Scop. Prosp. p. 63 (2383. A. 1550. R.). 
III - IV. Nemofila, eliofoha. Monti sopra Valdobbiadene 1862; 
Cansiglio 1869 (anche Béreng. 1838!); Faìs (Contarini, 1825 !); 
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Grappa (Ant. Saccardo, 18841); Ardosa e M. Oro (Bolz. n. 11); 
Collalti (Dom. Montini 1872 DI 


SCANDIX Linn. 


878. S. Pecten-Veneris L. —Prosp. p. 63 (2386. 1550. R.). 

T- III Segetale, campestre. Quasi tutta la provincia : Selva, 
Volpago, Cusignana, Conegliano, Vittorio... dal 1859; Castel- 
franco (Bég. 1909 !). Vulgo: Forasaco. 


CHAEROPHYLLUM (Tourn.) Linn. 


879. Ch. hirsutum L. Prosp. p. 21 (2390. 1532). 

III - IV. Nemofilo, dumale, pratense. Grappa (Montini herb., 
Vaccari n. 64) — Fm. roseiflorum Pamp. Cansiglio (Pamp. in 
De Toni, n. 29) — Var. Villarsii (Koch) Agg. p. 21, c. spec. 
Cansiglio 1867 e 69 (anche Béreng. 18381); Grappa alla Punta 
Brental sopra Cavaso (Bolz. MS.) — Var. elegans (Gaud.). Grappa 
(Montini, Vace. n. 64). 

880. Ch. aureum L. Agg. p. 21 (2391. 1532). 

II - IV. Nemofilo, dumale, pratense. Valdobbiadene, 1870; 
Vittorio presso la cartiera De Mori, 1865 (sub Anthrisco vulgari 
in Agg. p. 20, ex p.). Grappa (Sternb. 1804, n. 59, Spranzi !); 
Collalti (Dom. Montini 1872 !). 

881. Ch. temulum L. Agg. p. 20 (2392. 1415). 

I- III. Sepineolo, dumale, marginale. Treviso a S. Artemio, 
1866; Vittorio, Valdobbiadene, Montebelluna, comune. .. dal 1867; 
Castelfranco (Bolz. MS.); Resana e Castelfranco (Bég. 1909 !). 


ATHAMANTA Linn. 


882. A. cretensis L. —Prosp. p. 61 (2395. 1415). 

IV. Rupicola. Grappa (Sternb. 1803, n. 59; Montini in 
Bertol.; Bizzoz. 1878!, Cobau, 1905!; ghiajoni del Grappa (Con- 
tarini 1825!); M. Pizzoc all’ Agnelezza (Pamp. n. 44) — Var. 
mutellinoides (Lam.). Rupi del Grappa verso la malga Ardosa 
(Bolz. MS. e n. 24 [sub nom. var. vestina]). 


MOLOPOSPERMUM Koch. 


883. M. peloponnesiacum (L.) Koch (2399. 1532). 
IV. Nemofilo. Cansiglio nel luogo detto Cadolten (Pamp. n. 
44). La specie citata con dubbio nel Prosp. p. 63 sotto il nome 
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di Molop. cicutarium DC. rimane indeterminabile perchè in esempl. 
immaturi : sembra però piuttosto un Chaerophyllum. 


CONIUM Linn. 


884. C. maculatum L. Prosp. p. 63 (2404. 1415 R.) 

I- IV. Sepincolo, ruderale. Quasi tutta la provincia : Selva, 
Montello, Montebelluna, Treviso e Conegliano (anche Béreng. 
1837! 18421), Vittorio... dal 1858; Ca’ Tron (Diratz. 1915!) 
Vulgo: Zieuta (ma pochi del popolo la conoscono bene). 


CORIANDRUM (Tourn.) Linn. 


[C] €. sativam L. (2405. 1532). 
I - ILL. Del bacino mediterr. e Africa sett. Coltivato qua e là © ta- 
lora sporadico. Vulgo: Coriandolo. 


BIFORA Hoffm. 


885. B. radians M. Bieb. Prosp. p. 64 (2406. 1745). 

I- III. Campestre, segetale. Quasi tutta la provincia : Selva, 
Nervesa, Vittorio, Conegliano... dal 1859; fra Valà e Castel- 
franco (Bolz. MS.); Resana, Castelfranco (Béguinot, 1909!); Mo- 
gliano (Mayer, Romano in Bertol.). Vulgo: Anes (anice). 

OENANTHE (Tourn.) Linn. i 

886. 0e. aquatica (L.) Poîr. Prosp. p. 61 (0e. Phellan- 
drium Lmk.) (2414. 1550). 

I. Riparia, palustre, idrofila. Treviso 1863 (anche Fracchia ! 
Bérenger 1837!; Quinto, 1866; Salgareda (Contarini, 18251); 
Ca’ Tron (Diratz. 19151). 


[R] 0e. fistulosa L. Prosp. p. 61 (2415. 1666). 
I. Palustre, riparia, idrofila. Suburbio di Treviso (Fracchia, MS). 


Da riconfermarsi; forse s' incontrava quando nella bassa Trevigiana si 
coltivava estesamente il riso. 


887. 0e. pimpinelloides L. Prosp. p. 61 (2416. 1415). 
I - III. Nemofila, eliofoba. Comune nel Montello ... dal 1861; 


Valdobbiadene (Béreng. 1844!); Castelfranco, Resana (Béguinot 
1909 1). 


Fam. 65. Cornaceae 
CORNUS (Tourn.) Linn. 


888. C. sanguinea L. —rosp. p. 64 (2420. 1550). 
1- IV. Sepiario, nemorale. Tutta la provincia: Selva, Cor- 
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nuda, Montebelluna, Conegliano, Vittorio... dal 1858; Ca’ Tron 
(Diratz. 1915!); Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: Sunguanela, e nel 
Vittoriese : Cornostrel o Conostrel. 

889. C. mas L. Prosp. p. 64 (2421. 1415. R). 

II - IV. Sepiario, nemorale, dumale. Montello, 1857; Vittorio 
al Castello di S. Martino, 1867; ai Piai presso Cozzuolo (Pamp. 
in FI. it. exs. n. 917!); Asolo (Bolz. MS.). Si coltiva ancora fre- 
quentemente, Vulgo: Cornolèr e il frutto: Cornole. 


AUCUBA Thunb. 


[C] A. japonica Thunb. (2421 A. 1806). 

1- III Oriunda del Giappone. Coltivata assai frequentemente nei 
giardini, nei boschetti e nelle case. Vulgo: Aucuba, Acuba. Circa | in- 
trodduzione in Italia, vedi Cronol. p. 190. 


Fam. 66. Rhamnaceae 


PALIURUS (Tourn.) Linn. 


890. P. Spina-Christi Mill. Prosp. p. 37 (Pul. aculeatus 
Lam.) (2422. 1532. R). 

1-IV. Probabilmente di origine orient, ma ora completa- 
mente naturalizzato. Sepiario, dumale. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Volpago, Giavera, Treviso, Conegliano, Cornuda, Vittorio... 
dal 1859; Asolo (Bolz. n. 11); Cozzuolo (Pamp. in Bolz. MS.). 
È assai spesso coltivato nelle siepi. Vulgo: Spini capeleti. 


ZIZYPHUS (Tourn.) Juss. 


[CA] Z. sativa Gaertn. —Prosp. p. 36 (2423. 1416. R.). N 

I-II. È vriginario della Cina boreale. Sepiario, ortivo. Coltivato 
frequentemente e quasi naturalizzato. Selva, Volpago, Treviso (anche 
Romano herb. Pat. !), Vittorio... dal 1859 : Cozzuolo (Pamp. in Bolz. MS.). 


RHAMNUS (Tourn.) Linn. 

[C.] Rh. Alaternus L. (2425. 1650 R). o. i 

I-II Proprio dell’Italia mediterr. Coltivato nei giardmi e bo- 
Schetti e talora fuggiasco e avventizio. 

891. Rh. cathartica L. —Prosp. p. 37 (2428. 1320). 

I - IV. Sepiario, nemorale, dumale. Quasi tutta la provingia: 
Montello, Selva, Cornuda, Conegliano, Vittorio . . - dal 1359; As 
solo (Bolz. n. 11). Vulgo: Spin negro 0 Spin nero 0 Biscorz 
(Vittorio). 
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892. Rh. saxatilis Jacq. Prosp. p. 37 (2429. 1565). 

III - IV. Rupestre, dumale. Colli di Vittorio, M. Monfenera 
e Endimione ... dal 1861; Cansiglio 1869 (anche Béreng. 1838 1); 
Collalti (Sternb. 1803, n. 59); Colli di Cozzuolo (Pamp. in Bolz. 
MS.). Vulgo: Spinet. 

893. Rh. pumila Turra. Prosp. p. 37 (2430. 1745). 

IV. Rupestre. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Montini in Bertol. 
Spranzi!, Bizzoz. 1878!, Art. Rossi in herb. Bizz., Bolz. MS.); 
Boccaor (Bolz. MS.); rupi intorno il Cansiglio, 1868; Col Vicen- 
tin all’ Agnelezza sopra Sonego (Pamp. n. 44). 

894. Rh. Frangula L. —Prosp. p. 37 (2433. 1415). 

I- IV. Scpiario, dumale, ripario. Quasi tutta la provincia: 
Selva, Giavera, Conegliano, Vittorio, Cornuda, Montello... dal 
1859; Ponte di Piave, Negrisia, Pederobba (Béguinot 1909!); 
Asolo (Bolzon MS.); Ca’ Tron (Diratz. 1915!) Vulgo: Cono- 
strela negra. 


Fam. 67. Aquifoliaceae 


ILEX Linn. 


[CA] I. Aquifolium L. Prosp. p. 89 (2434. 1550). 

1- III Nemorale. Trovato di rado nel Montello e sui colli, proba- 
bilmente avventizio e sfuggito dai giardini; quantunque sembri sponta- 
neo in più luoghi del Veneto. 


Fam. 68. Ampelidaceae 


PARTHENOCISSUS Planch. 
[CA] P. quinquefolia (L.) Planch. —Prosp. p. 33 (Ampelopsis he- 
deracea Mchx) (2435. 1642). 


I-IV. Dell’ America sett. Domofilo, ruderale, nemofilo. Coltivato 
frequentemente ed erratico qua e là, come a Selva, Treviso, Vittorio, 
Conegliano e persino nell’ interno del Montello... dal 1858. Vulgo: Vi 


o Vida del Canada. 
VITIS Linn. 
895. V. vinifera L. Prosp. p. 33 (2436. 1415. R). 


i Li II. a silvestris (C. C. Gm.) Pollini. Nemorale, dumale, 
sepiaria, veramente spontanea. Montello e tutti i colli della pro- 
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vincia... dal 1858; Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: Vi e Ua oseleta 
bianca e mora — f sativa DC. Coltivata ovunque e fuggiasca 
qua e là e subspontanea. È certamente una derivazione culturale 
della silvestris. Vulgo: Vi, vida e il frutto: ua (in molte varietà 
coi relativi nomi volgari). 

[C] V. Labrusca Mchx (2440, e. 1850). 

T- III. Dell’ America settentrionale. Coltivata frequentemente fino 
dal 1890 e sotto i nomi volgari di Ue Fragola, Ua Isabella, Ua ame- 
ricana — Vitis Labrusca X V. riparia Mchx. Coltivata ora pure comu- 
nemente. Vulgo: Clinton, Crinton. 


Fam. 69. Celastraceae 


EVONYMUS (Tourn.) Linn. 


896. E. japonica L. fil. Agg. p. 13 (2442. 1841). 

T- II. Della Cina e Giappone. Coltivato comunemente e ta- 
lora sfuggito dai giardini e boschetti ed erratico... a Treviso, 
Selva, Vittorio... dal 1861. Vulgo: Evonimo. 

897. E. europaea L. Prosp. p. 36 (2443. 1550). 

I- IV. Sepiario, nemorale, ripario. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Giavera, Conegliano, Cornuda, Vittorio ... dal 1861; Pe- 
derobba (Béguinot 1909 !); Asolo (Bolzon, n. 11). Vulgo: Punetèr. 


Fam. 70. Sapindaceae 


STAPHYLFA Linn. 

898. S. pinnata L. Prosp. p. 36 (2446. 1320). 

II - IIT. Nemorale, dumale. Montello verso il Piave e bo- 
schetti di Colfosco... dal 1861, non comune; siepi del Muletti 
a Salgareda (Contarini, 1825 !). 


ACER (Tourn.) Linn. 

899. A. campestre L. Prosp. p. 33 (2448. 1532. k); 

I- IV. Campestre, sepiario, nemorale, dumale. Quasi tutta la 
provincia: Montello, Selva, Conegliano, Cornuda, Vittorio, Can- 
siglio... dal 1861; Ca’ Tron (Diratz. 1915!). Vulgo: Opio, Af- 
bro, Obol (Vittorio). 

900. A. platanoides L. (2449. 1550). ; 

I- IV. Spontaneo in.più luoghi d'’ Italia. Coltivato frequen- 
temente e da ricercarsi sui colli e monti del Trevigiano. 
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901. A. Pseudoplatanus L. Prosp. p. 82 (2451. 1532). 

II - IV. Nemorale. Montello verso il Piave... dal 1861; 
colline di Cornuda, Colfosco, 1862; Cansiglio (Béreng. .1838 I 
Anche coltivato abbastanza frequentemente, come 2 Selva; Ca 
Tron (Diratz. 1915!). Vulgo: Agere. 

|CA] A. Negundo L. Prosp. p. 32 (2452. 1780). 

I-III. Della Virginia. Coltivato comunemente e talora anche spo- 


radico, come a Selva, Vittorio... 1861; Ca’ Tron (Diratz. 19151). Vulgo: 
Fràssen american. 


AFSCULUS Linn. 


[CA] Ae. Hippocastanum L. —Prosp. p. 33 (2453. 1565). 

I - III. Di Tessalia, Epiro e Asia occid. Coltivato assai spesso negli 
ambulacri e naturalizzato; Treviso, Conegliano, Vittorio... dal 1861; 
talora sporadico persino entro il Montello... 1862. Vulgo: Castagner 
mat o mato ; il frutto: castagne mate, castagnoni. 


di Fam. 71. Anacardiaceae 


RHUS (Tourn.) Linn. 


902. Rh. Cotinus L. Prosp. p. 37 (2457. 1532. R). 
II. Nemorale. Montello, assai raro, 1856; indi non più ri- 
trovato. 


(CA] Rh. hirta (L.) Sudw. Prosp. p. 37 (R4. typhina L. (2458. 
1678). 


I - III. Dell’ America settentr. Coltivato e qua e là avventizio, co 
me a Selva... 1863. 


[CA] Rh. glabra L. (2458 nota, 1780). 


1 - III. Dell’ America settentr. Coltivato e naturalizzato presso l'Ab- 
bazia di Nervesa, 1868. 


[CA] Rh. Toxicodendron L. —Agg. p. 13 (2461 A. 1642). 

I-IIT. Dell’ America sett. e Giappone. Scpiario, nemorale. Coltivato 
e naturalizzato qua e là persino entro il bosco Montello, a Montebelluna, 
Selva... dal 1861. Incontrasi pure la var. radicans (L.). 


Fam. 72. Balsaminacene 
IMPATIENS (Rivinus) Linn. 


903. I. Noli-tangere L. Agg. p. 13 (2462. 1532). 
IV. Nemofila, igrofila, eliofoba. Cansiglio 1867 (anche D. 


Sace. 1897!); Monti di Valdobbiadene: (Béreng. 1844); Grappa 
verso Val 8. Lorenzo (Bolz. MS.). 
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I. Balsamina L. —Prosp. p. 35 (2462. 1852). 
. I. III. Delle Indie orient. Coltivata frequentemente per ornamento 
in più varietà, e talora sporadica nelle vicinanze dei giardini, come a 
Selva, Treviso... dal 1859. Vulgo: Bei omeni. 


Fam. 73. Polygalaceae 


CHAMAEBUXUS (Tourn.) Spach. 


904. Ch. alpester Spach. —Prosp. p. 25 (Polygala Cha- 
maebuzus L.) 2463. 1532). 

III - IV. Rupestre. M. Monfenera sopra Pederobba e colli di 
Vittorio... dal 1861; Cansiglio, 1869; Asolo, Masèr e Boccaor 
(Bolz. n. 11); Ardosa sopra Crespano (Zanard. 1825 !); Grappa 
(Fiori, 1897!); S. Boldo (Pamp. in FI. it. exs. n. 114!) — Var. 
grandifiora Gaud, Colli di Serravalle 1866; S. Boldo (Pamp. 
in FI. it. exs. n. 115!); Monte sopra Cavaso e Pederobba (Bol- 
zon n. ll). 


POLYGALA (Tourn.) Linn. 


905. P. vulgaris L. Prosp. p. 25 (2466. 1563). 

II - IV. Pratense, pascoliva, nemofila. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Montello, Nervesa, Vittorio... dal 1861; Ca’ Tron 
(Diratz. 1915!); Asolo (Zanard. 1827!) Varia a fiori celesti, 
rosei e più di rado bianchi (come a Vittorio) e a foglie più o 
meno anguste — Var. serpyllacea (Weihe). Pederobba (Bégui- 
not, 1909 !). 

906. P. amara L. —Prosp. p. 25 (2467. 1785). 

1- II Pratense, alveale, igrofila. Prati intorno Treviso 
(Fracchia, Venturi, Saccardo 1863); Grappa (Visiani her. Pat.!); 
alveo del Piave a Nervesa, Falzè, 1861; Bavaria 1864 — Var. 
alpestris Rchb. Cansiglio (Béreng. 1840 !); Grappa (Cobau 1906 !). 


Fam. 74. Geraniaceae 


GERANIUM (Tourn.) Linn. 


907. @. macrorrhizum L. Agg. p. 12 (2470. 1532). 

III - IV. Nemofilo, rupestre. Cansiglio (Béreng. 18441); Pe- 
derobba verso Fenèr (Béguinot, 1909 !); S. Eulalia ? presso Borso 
(Parolini herb). 
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908. G. Robertianum L. Prosp. p. 34 (2471. 1532). 

I - IV. Sepincolo, nemofilo, eliofobo. Quasi tutta la provincia: 
Selva, Giavera, Nervesa, Montello, Conegliano, Vittorio... dal 
1861; Faìs (Contarini 1825 !); alveo del Piave a Pederobba (an- 
che Bég. 1909!); Cansiglio (Dom. Sace. 18971); Grappa (Vae- 
cari, n. 64). 

909. G. phaeum L. Prosp. p. 34 (2473. 1595). 

I-IV. Nemofilo, eliofobo, dumale. Cansiglio 1869 (anche 
Dom. Sace. 18971); Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Bizz. 1878!, 
Parolini in Bert.) — Var. lividum (L’Hérit.). Selvana (Fracchia! 
eterotopico ?); Cansiglio (Penzig!); Collalti (D. Montini 1872!). 

910. G. molle L. Prosp. p. 34 (2474. 1415). 

I- III. Pratense, marginale, ortivo. Tutta la provincia : Selva, 
Nervesa, Conegliano, Vittorio, Montebelluna... dal 1863 — Var. 
grandifiorum Vis. Agg. p. 13. Selva, Treviso, Vittorio... 

. assai comune, 1863; Conegliano (Béreng. 1843 !). 

911. G. pusillum L. —Prosp. p. 34 (2476 [err. tip. G. 
cinereum) 1726). 

I- III. Campestre, pratense, marginale. Tutta la provincia: 
Selva, Nervesa, Vittorio, Cornuda, Treviso... dal 1863. 

912. G. rotundifolium L. —Prosp. p. 34 (2478. 1532). 

I-IV. Ruderale, murale. Colle 8. Augusta di Vittorio, fra 
le pietre della gradinata davanti la chiesa, 1867, raro; Cone- 
gliano (Béreng. 1842 !). 

913. G. columbinum L. Prosp. p. 34 (2479. 1563). 

I-IV. Sepincolo, dumale, campestre. Quasi tutta la provin 
cia: Selva, Conegliano, Cornuda, Vittorio... dal 1862; Pede- 
robba (Béguinot 1909 !); S. Martino presso Asolo (Zanard. 1827 1); 
Asolo e Valdobbiadene (Bolz. MS.). 

914. @. dissectum L. —Prosp. p. 34 (2480. 1415). 

1- IV. Campestre, segetale, ortivo, sepincolo. Quasi tutta la 
provincia: Selva, Montello, Cornuda, Conegliano, Vittorio... dal 
1863; Ca' Tron (Diratz. 19151). 

915. G. argentenm L. Agg. p. 13 (2482. 1566). 

IV. Rupestre, sassicolo. Cansiglio, al Cimone della Palantina, 
1869 (anche Bérenger 1838 !). 

916. G. sanguineum L. —Prosp. p. 34 (2484. 1532). 

II - IV. Sepincolo, nemofilo, dumale. Venegazzà, Caonada, 
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Cornuda, Colfosco, Pederobba appiè del Monfenera (anche Bég. 
19091)... dal 1861; Asolo, Masèr (Bolz. n. 11) — Var. latifo- 
lium Parl. Valdobbiadene, 1870; Vittorio, 1890 (anche Dom. 
Sace, 1). 

917. G. silvaticum L. —Prosp. p. 34 (2487. 1551). 

IV. Nemofilo, dumale. Grappa (Zanardini 1829!, Spranzi!, 
Montini in Bertoloni n. 59) — Var. rivulare (Vill.). Agg. p. 18 
(G. aconitifolium L'Hérit.). Faìs del Col Vicentin (Zanard. 1829!); 
Grappa (Sternb. 1803, n. 59). 

918. G. nodosum L. Agg. p. 18 (2490. 1532). 

III - IV. Nemofilo, eliofobo. Colle a S. Gusò presso Serra- 
valle, 1903; boschi di Tarzo (Pamp.!); Cansiglio a 1300 m: 
(Dom. Sace. 1897 !); Fals (Contarini 1825 !); bosco di Col lungo 
sopra Valdobbiadene (Favero, 1841!); Grappa, Endimione passo 
S. Boldo (Bolz. MS.). 


ERODIUM L’ Hérit. 


E. cieutarium (L.) L’ Hérit. Prosp. p. 35 (2502. 1550). 

I- IV. Campestre, ruderale, alveale. Quasi tutta la provincia. 
Selva, Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1861; Spre- 
siano (Contarini, 1825 !). Incontrasi nelle due forme: praecox 
DC. p. e. a Selva 1861; chaerophyllum DC. a Selva, 1861; 
Ponte di Piave, Negrisia (Béguinot, 1909 !). 

PELARGONIUM L’ Hérit. 

[C] P. zonale (L.) W. Prosp. p. 84 (2502 A. 1760). 

I - III Del Capo di B. S. Coltivato comunemente anche dal con- 
tado. Vulgo: Geranio. 

[C] P. Radula Act. Prosp. p. 34 (P. roseum W.) (2502 D. 1798). 

1:TII. Del Capo di B. S. Coltivato come il precedente. Vulgo: 
Erba rosa. E 

(C] P. odoratissimam W. Prosp. p. 34 (2502 E. 1760). : 

I-III Del Capo di B. S. Coltivato come il precedente. Vulgo: 
Erba canela.— Si coltivano anche abbastanza spesso: P. triste (L.) W. 
Prosp. p. 84 (2502 Gi. 1862) pure del Capo di B. S. Vulgo: Geranio no- 
turno e P. hortulanorum Nouv. Jard. (ibridi vari). Vulgo: Geranio de 5 
macie, P. peltatum (L.) Ait. Vulgo: Geranio edera, ed altre specie ancora. 


OXALIS Linn. 


920. 0. Acetosella L. —Prosp. p. 35 (2503. 1558). 
II - IV. Nemofia, igrofila, eliofoba. Montello, Selva... dal 
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1861 (anche Bizz. 18811); Vittorio 1864; M. Zoel sopra Fregona 
(Contarini 1825 !); Ardosa sopra Crespano (Zanardini 1827!); 
Grappa (Vaccari, n. 64); Asolo, Monfumo, Castelli (Bolz. n. 11). 
Vulgo: Pan cuce. 

921. 0. corniculata L. Prosp. p. 35 (2505. 1415). 

1-IV. Campestre, ruderale, domofila, eliofoba. Tutta la pro- 
vincia : Selva, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Ca' Tron (Di- 
ratz. 19151). Vulgo: Pan cucheto, Pan cuchet — Var. purpurea 
Parl. Fra i ciottoli a Vittorio (Fr. Sace. 1890 !); ad Asolo (Bolz. 
n. 24); Pieve di Soligo (Pamp. 1916!) — Var. villosa (M. Bieb.); 
Mura di Treviso, 1864 (anche Fracchia !); colle di S. Martino di 
Asolo (Bolz. MS.) — Var. adscendens Moris. Vidòr, boschetti 
lungo il Piave (Bolz. MS.). 

922. O. stricta L. —Prosp. p. 85 (2505 7. 1532). 

I- III. Sepincola, nemofila, eliofoba. Tutta la provincia : Tre- 
viso (anche Bérenger 1837 !); Selva, Volpago, Conegliano, Cor- 
nuda, Vittorio... dal 1861; Ca’ Tron (Dirutz. 19151); Mogliano 
(Mayer, Romano herb. Pat. !); Ponte di Piave, Zenson, Castel di 
Godego, Castelfranco (Béguinot, 1909 !); Asolo (Bolz. MS.); 8. 
Zenone (Bég. e Diratz. 1911!). Vulgo: Pan cucheto, Pan cuchet. 


LINUM (Tourn.) Linn. 


923. L. catharticum L. Prosp. p. 30 (2506. 1713). 

I- IV. Pratense, nemofilo, igrofilo. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Cornuda, Nervesa (anche Bizz. 1881 1); Vittorio... dal 
1861; Treviso (Trott. 1909 !); Pederobba, Ponte di Piave, Re- 
sana, Castelfranco (Bég. 1909!); Ca’ Tron (Diratz. 19151); colli 
trevigiani (Zanardini, 1827 !); Asolo, Monfumo (Bolz. n. 10). 

[CA] L. usitatissimum L. —Prosp. p. 30 (2509. 1416. R). 

I-III. Ignorasi se indigeno o di antichissima introduzione dall’ 0- 
riente. Campestre, domofilo. Coltivato frequentemente e spesso fuggiasco 


qua e là, come a Selva, Montebelluna, Vittorio... dal 1861; Mogliano 
(Visiani!). Vulgo: Lin. 


924 L. perenne L. Var. alpinum (L.) Agg. p. 12 (come 
sp.) (2508 RP. 1742). 

IV. Pascolivo, pratense. Grappa (Sternb. 1803 n. 59; Mon- 
tini in Bertoloni e in herb. Kellner!; Art. Rossi in Bizzoz. 1880 1). 
Var. leve (Scop.). Presso la cima di M. Grappa (Bolz. n. 19). 

925. L. angustifolium Huds. Prosp. p. 30 (2509 è. 1550). 


Google 


(197) FLORA TARVISINA RENOVATA 1433 


II - IV. Pratense, arenicolo. Grappa (Parolini in Bertol., 
Spranzi !); alveale a Ponte di Piave, Negrisia, Salgareda (Bé- 
guinot, 1909 !). 

926. L. narbonense L. Prosp. p. 30 (2510. 1745). 

III - IV. Pratense, sassicolo. Valle di S. Fidà e Collalti 
(Sternb. 1804, n. 59, D. Montini, 1872 !); Grappa (Contarini 1825 !, 
Zanardini, 1828 !, Spranzi!, Kellner, 1840!) ; monti sopra Crespano 
(Fuga in herb. Fracchia!). 

927. L. viscosum L. Prosp. p. 30 (2511. 1532). 

IT - IV. Pratense, pascolivo, rupicolo. Montello verso il Piave 
e Selva nelle ghiaje, Nervesa, Vittorio, colli di Valdobbiadene... 
dal 1861; Crespano (Zanardini, 1827!); Asolo e Maser (Bolz. n. 
11); Possagno (Bizz. 1879!); Grappa (C. Mass. 18771, Vaccari, 
n. 64); Fadalto (Pampanini FI. it. exs. n. 9281). 

928. L. tenuifolium L. Prosp. p. 30 (2512. 1550). 

I- IV. Rupicolo, pascolivo, alveale, sassicolo. Selva, Paderno, 
Camalò, Nervesa e Covolo al Piave, Monfenera, Cornuda, Vitto- 
rio... dal 1865; Possagno (Bizz. 1879!); Savazza fuori Serra- 
valle (Contarini 1855 !); Ponte di Piave, Negrisia, Zenson, Pe- 
derobba (Bég. 1909!); Ca' Tron (Diratz. 1915 !). 

929. L. gallicum L. (2515. 1550). 

III - IV. Pascolivo, sassicolo. Intorno ai laghetti di Revine, 
1866; colle Bacciocco e Montagna grande di Asolo (Bolzon n. 13). 


Fam. 75. Tropaeolaceae 


TROPAEOLUM Linn. 


[C] T. majus L. (2519 A. 1568). 
I-III Originario del Perù. Coltivato comunemente per ornamento 
in più varietà e talora sporadico. Vulgo: Nustruzo. 


Fam. 76. Rutaceae 


RUTA (Tourn.) Linn. 

980. R. graveolens L. —Prosp. p. 36 (2527. 1415. R.). 

II - IV. Rupicola, murale, ortiva. Rupi e muri vecchi di ME 
torio specialmente al colle S. Augusta dal 1861; Conegliano e 
Valdobbiadene 1863. Coltivata spesso negli orti dei contadini. 
Vulgo: Ruta o Ruda. 
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DICTAMNUS Linn. 


831. D. albus L. (2529. 1415). 

III Rupicolo, sassicolo. Passo di S. Boldo a 350-600 m. 
(Pamp. in FI. it. exs. n. 816!); Faìs del Col Vicentin (Pamp. 
n. 44). 


CITRUS L. 


[C] €. medica Risso (2530. 1415. R). î 

I- III Originario delle Indie orient. Coltivato, ma nell'inverno si 
tiene nelle arancere. Vulgo: Cedro — Var. Limon (L.) (1850). Come la 
specie ma coltivato più copiosamente. Vulgo: Limòn. 

[C] €. Aurantium L. (2531. 1416. R). 

Come il precedente. Vulgo: Naranza — Var. nobilis (Lour.). Della 
Cina e Cocincina (1816). Coltivato meno frequentemente. Vulgo: Man- 
darin — Var. Bergamia (Risso). Dell’ Oriente. Coltivato qua e là. Vulgo: 
Bergamoto. " 


Fam. 77. Simarubaceae 


AILANTUS Desf. 


[CA] A. glandulosa Desf. Prosp. p. 37 (2532. 1760). 

I - III. Originario della Cina ed Isole Molucche. Coltivato dalla fine 
del sec. XVIII a Selva per cura del N. U. Nicolò Priuli e del parroco 
Don Giovanni Saccardo, ora diffuso e naturalizzato per tutto il paese ed 
altrove. Vulgo: Ailanto e (per equivoco) Catalpa. Vedi Prosp. l. c. © 
Cronol. p. 200. 


Fam. 78. Meliaceae 


[C] Melia Azedarach L. (2534. 1550). 


I - III. Originaria dell’ Imalaja. Coltivata qua e là negli ambulacri 
e boschetti e talora sporadica. 


Fam. 79. Malvacene 


ALTHAEA (Tourn.) Linn. 


932. A. officinalis L. —Prosp. p. 81 (2538. 1415. R). 

I- IV. Ruderale, sepincola, domofila. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Volpago, Giavera, Conegliano, Cornuda, Vittorio... 
dal 1859; Pinidello (Pamp. n. 44). Vulgo: Altea, Erba Altea. 
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933. A. rosea (L.) Cav. Prosp. p. 31 (2539. 1550. R.). 

T- III Oriunda d’ Oriente. Coltivata in più varietà per or- 
namento e spesso qua e là sporadica, in tutta la provincia : Tre- 
viso, Selva, Volpago, Conegliano, Vittorio... dal 1858; Asolo 
(Bolz. MS.). Vulgo: Malvòn. L’Athaea ficifolia (L.) Cav. di 
Russia (2540 A. 1532) è coltivata meno frequentemente. Vulgo : 
Malvon zalo. 


MALVA (Tourn.) Linn. 


934. M. Alcea L. Prosp. p. 31 (2552. 1532). 

I- III. Ruderale, sepincola. Colfosco, Arcade, Montebelluna, 
Serravalle... dal 1861; Colle Umberto (Pamp. n. 44) — Var. 
fastigiata (Cav.). Agg. p. 12 (= M. Morenii Pollini). Dumale, 
sepincola. Follina (Martens) Castelli d’ Asolo e Cornuda (Bolz. 
MS.); Crespano (Bég. e Diratz. 1911). 

935. M. silvestris L. Prosp. p. 81 (2553. 1550. R.). 

I- IV. Ruderale, domofila, sepincola. Tutta la provincia: 
Treviso, Selva, Conegliano, Cornuda, Vittorio... dal 1859. Varia 
glabrescente e irsuta, macrofilla e microfilla, eretta e prostrata. 
Vulgo: Malva, Nalba. 

936. M. rotundifolia L. Prosp. p. 81 (2555. 1550). 

I- IV. Ruderale, domofila, sepincola. Selva, Camalò, Pader- 
no, Treviso, Vittorio... dal 1861. 

[CA] M. crispa L. (2553 A. 1591). î 

I- III. Originaria dell’ Europa sett. e Russia. Coltivata per orna- 
mento, e assai spesso fuggiasca ed erratica qua e là, come a Selva, 1868, 
Vittorio, 1896 ecc. 


ABUTILON (Tourn.) Linn. 

[CA] A. Avicennae Gaertn. Agg. p. 12 (2558. 1632). 

I- III. Oriundo dei Balcani. Coltivato per ornamento e assai spesso 
avventizio qua e là, come a Selva, 1866. 


HIBISCUS Linn. 

[CA] H. syriacus L. —Prosp. p. 31 (2559. 1642). 

I - III. Originario di America e Caucasia. Coltivato ed ora total- 
mente naturalizzato e subspontaneo qua e là, p. ©. a Treviso, Selva, Co- 
negliano, Vittorio... dal 1858. Vulgo: Altea da giardin o Dialtea. 

937. H. Trionum L. Prosp. p. 31 (2560. 1532). 

I-II. Campestre, ruderale. Camalò, Selva, Paderno, Colfo- 


—_ Google = versi 


1436 P. A. SACCARDO (200) 


sco... dal 1862; Orsago, Scomigo (Pamp. n. 44); Cozzuolo 
(Pamp. in Bolz. MS.) — Var. ternatus (Cav.). Mogliano (Mayer 
e Romano in herb. Pat.!). 


Fam. 80. Tiliaceae 


TILIA (Tourn.) Linn. 

[CA] T. platyphylla Scop. Prosp. p. 31 (7. grandifolia Ehrh.) 
(2564. 1563. R.). 

I- III Coltivato e qua e la subspontaneo: Treviso, Vittorio 1862; 
Ca’ Tron (Diratz. 19151). Vulgo: Tilio, Tilgio e così le specie coltivate 
seguenti. 


938. T. cordata Mill. Prosp. p. 32 (T. parvifolia Ehrh.) 
2566. 1532). 

II - IV. Nemorale, dumale. Montello, raro, 1862; Treviso, 
1866; boschetti di Roncade (anche Diratz. 1915!); Valdobbia- 
dene e Vittorio 1867; Cansiglio (Béreng. 1839 !). Coltivato pure 
di spesso. Vulgo: Tièr e Tajèr (Vittorio). Si coltivano pure fre- 
quentemente : T. americana L. (2567. 1798) dell’ America sett. ; 
T. alba Ait. (2568. 1802) pure nord-americano e T. tomentosa 
Moench (2569. 1812) d’ Ungheria e Turchia. 


Fam. 81. Euphorbiaceae 


EUPHORBIA Linn. 

939. E. nutans Lag. Agg. p. 31 (E Preslii. Guss.) (2570. 
1752). 

I- III. Ruderale, sassicola. Via ferrata a Spresiano 1871; 
Paderno (Trotter 1912!); Treviso (Rogger in Bolz. n. 11); Cor- 
nuda (Bolz. n. 28); Vittorio (Pamp. in Bolz. n. 28); Montebel- 
luna alla ferrovia (Béguinot, 1909!) — Fm. erecta, glabrior. 
Presso la stazione ferroviaria di Vittorio, |1910 — Var. pinguis 


Pamp. Orsago nel sito detto il Bosco (Pamp. in Vace. PI. ital. 
exs. n. 77). 


[A] E. maculata T,. (2571. 1876). 


I-IIIL Sassicola, oriunda dell’ America sett. ed equatore. Avventi- 


zia n stazione di Vittorio 1908, e di Conegliano (Fiori, FI. anal. IL 
p. 274). 


940. E. Chamaesyce L. —Prosp. p. 117 (2574. 1532 R.). 
T- IN. Ruderale, sassicola, domofila. Treviso, Conegliano, 
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Castello di Susegana, Vittorio ... dal 1862; Carbonera (Fracchia!); 
S. Zenone degli Ezzelini (Diratz. 1911!); Asolo (Bolz. n. 11) — 
Var. canescens (L.). Vittorio (Dom. Sace. in Bolz. n. 23). 

[A] E. humifasa W. (2575. 1856). 

I-IMN. Ruderale, sassicola, ortiva. Oriunda dell’ Asia temperata. 
Avventizia a Selva nel cortile di casa, 1906-1907; Vie a Vittorio (Pamp. 
1895 in Thellung); Paderno presso casa Giacomelli 1865. 

941. E. Lathyris L. Prosp. p. 118 (2577. 1415. R.). 

I-II Ortiva. Coltivata da noi negli orti e vigne qua e là 
e talora subspontanea (o veramente indigena ?), come a Selva, 
Treviso... dal 1862; Romano (Sternb. 1804, n. 59 e Montini in 
Bert.); Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: Erba latera foresta. 

942. E. palustris L. Prosp. p. 118 (2578. 1550). 

I-II. Riparia, pratense, igrofila. Presso Motta (Fracchia !); 
Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Selva lungo la Brentella, 1862; S. 
Bruson (Contarini 1825!). 

943. E. epithymoides L. (2582) — Var. verrucosa (Lam.) 
(1532) —Prosp. p. 118 (£. dulcis L. ex p.). 

I- III. Nemofila, pratense, marginale. Montello, Selva... dal 
1861; Carbonera (Béreng. 1841!); Mogliano (Mayer in Bertol.) ; 
Vittorio 1890 (anche Dom. Sacc.); Pederobba (Béguinot, 1909 !); 
Asolo al colle S. Martino (Zanard. 1827 !) e al Montagnon Grande 
(Bolz. MS.); Romano (Sternb. 1804, n. 59). 

944. E. carniolica Jacq = Prosp. p. 118 (2584. 1595). 

II - IT. Nemofila, igrofila, eliofoba. Montello 1863 (anche 
Kellner 1840!); S. Pietro di Feletto (Pamp. FI. ital. exs. n. 
477!); colli di Asolo (Fiori 1897! herb. Pat.); presso il Grappa 
(Sternb. 1804, n. 59); Romano Montini herb. !); Pederobba, (Bé- 
guinot, 1909!) — Var. longiradiata Goiran. Al Foresto nuovo 
Presso Asolo (Bolz. n. 22). > 

945. E. dulcis L. Prosp. p. 118 (Euph. purpurata Thuill.). 
(2585. 1551). 

II - III. Nemofila, eliofoba, sepincola. Montello dal 1861 (an- 
che Béreng. 18401); Vittorio a Ceneda 1869; Pederobba (Bé- 
guinot, 1909! fm. Zururians). g1.I000) 

946. E. pilosa L. Agg. p. 31 (2587. o 

II. Nemofila, riparia. lvsicla lungo la Brentelia, sett. 1863. 
Un solo esemplare poco sviluppato, un po’ incerto. 
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947. E. platyphylla L. —Prosp. p. 117 (2592. 1556. R.). 

I- IV. Ruderale, campestre, marginale. Tutta la provincia ; 
Selva, Montebelluna, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Ca' Tron 
(Diratz. 1915!); Pederobba, Ponte di Piave (Béguinot, 1909!) — 
Var. micrantha Steph. Qua e là colla specie — Var. stricta (L.). 
Qua e là dove la specie — Var. subciliata (Pers.). Presso Tre- 
viso (Béreng. e Fracchia, 1841!); Cozzuolo (Pamp. n. 44); Asolo 
(Bolz. MS.). Vulgo: Eraa latèra, Latèra, Lataròla, Late de vecia 
e così le due specie seguenti. 

948. E. helioscopia L. Prosp. p. 117 (2593. 1415 R.). 

I- IV. Campestre, ortiva, domofila. Tutta la provincia : Selva, 
Volpago, Nervesa, Conegliano, Vittorio ... dal 1859 ; Asolo (Bola. 
MS.); Ca’ Tron (Diratz. 1915!). 

949. E. Peplns L. Prosp. p. 118 (2595. 1532). 

I- IV. Campestre, ruderale, ortiva, domofila. Tutta la pro- 
vincia: Selva, Nervesa, Treviso, Conegliano, Vittorio... dal 1859; 
Susegana (Béreng. 1842 !); Pederobba (Bég. 1909! fin. luzurians); 
Asolo (Bolz. MS.). 

950. E. falcata L. Prosp. p. 118 (2596. 1550). 

T- IIT. Campestre, ortiva. Borso di Asolo (Montini in Ber- 
toloni). 

951. E. exigua L. Prosp. p. 118 (2598. 1415). 

I. Campestre, ortiva. Mogliano (Mayer in Bertoloni) — Var. 
retusa L. Campi e via ferrata a Preganziol, 1866. 

952. E. Seguieriana Neck. (2610. 1554) = E. nicaeen 
sis All 


III. Ruderale, xerofila. Farra di Soligo (Ugolini in Bolzon 
n. 28). 

953. E. Cyparissias L. Prosp. p. 118 (2613. 1532). 

I- IV. Campestre, marginale, ruderale, sepincola. Quasi tutta 
la provincia: Selva, Nervesa, Conegliano, Vittorio ... dal 1860; 
Fregona (Contarini 1861!); Montello (anche Kellner 1840!, Biz- 
zoz. 18721); colli di Asolo (Zanardini 1872!); Pederobba, Fa- 
garè, Zenson (Béguinot, 1909 !). Vulgo: Erba latèra, Latéra. 
Varia a brattee esterne vivamente purpuree, come a Vittorio 1907; 
Asolo (Bolz. MS.). 

954. E. amygdaloides L. —Prosp. p. 118 (2617. 1532). 

II - IV. Nemofila, sepincola, eliofoba. Montello verso il Piave, 


Google gia 


(203) FLORA TARVISINA RENOVATA 1439 


Cornuda, Pederobba (anche Bég. 1909!), Vittorio... dal 1861; 
Collalti (Montini); Grappa (Sternb. 1804, n. 59); Asolo, Borso, 
Fietta, Boccaor (Bolz. n. 11). 


MERCURIALIS (Tourn.) Linn. 


955. M. perennis L. Prosp. p. 118 (2622. 1550). 

II - IV. Nemofila, igrofila, eliofoba. Vallate del Montello, 
presso Vittorio... dal 1859; Asolo (Bolz. n. 11). 

956. M. ovata Sternb. et Hoppe. Prosp. 118 (2622 f, 1550). 

IIL Dumale, rupicola, eliofoba. Colli di Cornuda 1862; Vit- 
torio 1870; Asolo sulla Montagna grande (Bolz. n. 11). 

957. M. annua L. Prosp. p. 118 (2623. 1415 R.). 

I- IV. Campestre, ruderale, ortiva. Tutta la provincia : Selva, 
Nervesa, Conegliano, Cornuda, Vittorio, Treviso... dal 1859; 
Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: Bocarole, Mercorela. 


ACALYPHA Linn. 


[A] A. virginica L. (2624 1760). 

I-III Originaria della Carolina e Virginia. Sepincola, ruderale, 
domofila. Avventizia e naturalizzata: Selva in via Avogari 1906; Santa 
Bona (Rogger in Bolz. n. 13); alla stazione di Castelfranco, 1905; Pa- 
derno (Trotter, 1912!); Susegana lungo lo siepi (Pamp. in FI. ital. exs. 
n. 9331). 


RICINUS Linn. 


[CA] R. communis L. —Prosp. p. 117 (2625. 1416 R.). 

I- III. Probabilmente oriundo delle Indie orient. Frequentemente 
coltivato e talora avventizio, come a Treviso, Selva, Vittorio ... dal 1861. 
Vulgo: Rizino. ° 


Fam. 82. Callitrichaceae 


CALLITRICHE Linn. 

958. C. palustris L. (2626). a 

I-IV. Pure lacustre, idrofila — Var. stagnalis (Scop.) 
(1798). Treviso 1868 (anche Kellner 1839!); Cansiglio, Savasza, 
1869; Resana (Béguinot, 1909 !}—Var. verna (L.) (1606) Prosp. 
p. 54 (C. vernalis K. e C. intermedia W.). Fosse intorno Treviso, 
1868 (anche Béreng. 1837!); Piave (Minio n. 35) — fm. minima 
(L.) Cansiglio, 1868 — Var. hamulata Kitz. Prosp. p. 54 (C. 
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autumnalis L.). Selva, Treviso 1868 (anche Fracchia e Béreng. 
18371); stagni del Montello 1861. 


Fam. 83. Buxaceae 


BUXUS (Tourn.). 


[CA] B. sempervirens L. Prosp. p. 117 (2627. 1416. R.). 

I - IV. Spontaneo spec. nell’ Italia centrale. Coltivato e naturaliz- 
zato (non veramente indigeno) in più luoghi della provincia, come Tre- 
viso, Selva, Conegliano, Vittorio, di rado anche nell'interno del Mon- 
tello... dal 1859. Vulgo: Boss, Bosso. 


Fam. 84. Ericaceae 


PIROLA (Tourn.) Linn. 


959. P. unifiora L. Prosp. p. 89 (2632. 1595). 

IV. Nemofila, eliofoba. Cansiglio, 1869 (anche Béreng. 1888!, 
Pamp. n. 44 e Dom. Sace. 1897 !); Grappa (Spranzi !). 

960. P. secunda L. Prosp. p. 89 (2633. 1595). 

IV. Nemofila, eliofoba. Cansiglio (Béreng. 1838!, Dom. Sac- 
cardo, 1897!); M. Cesèn sopra Valdobbiadene (Bolz. in herb. 
Pat. 1896! e n. 13). 

961. P. minor L. Agg. p. 26 (2634. 1563). 

IV. Nemofia, eliofoba. Cansiglio 1869 (anche Bérenger 1888!, 
Pampan. n. 44). 

962. P. rotundifolia L. (2635. 1561). 

IV. Nemofila, dumale, eliofoba. Grappa (Sternb. 1804 n. 59, 
Vacc. n. 64) — Var. media (Sm.)  Prosp. p. 89 (P. rotundifolia) 
Agg. p. 25 (1562). Montello verso settentrione, rara 1881 (anche 
Dom. Sace. 1890 !), Cansiglio, 1869. 

963. P. chlorantha Sw. (2636. 1844). 

IV. Nemofila, eliofoba. Cansiglio (Kellner sec. Caruel FI. it. 
VIT p. 743); Grappa nei faggeti (Bizzoz. 1878!). 


RHODODENDRON Linn. 


964. Rh. hirsutum L. Prosp. p. 88 (2637. 1553). 

IV. Rupicolo, dumale. Cansiglio 1869 (anche Dom. Sace. 
1897); Tovena al passo di S. Boldo (Pamp. in FI. it. exe. n. 124, 
'Trott. 1914!); Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Montini, Parolini, 
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Visiani!, Spranzi! Bolz. MS.); Endimione sopra Valdobbiadene 
(Bolz. 1895, herb. Pat.!). Di rado discende col Piave p. e. a Co- 
volo, 1859 — Var. microphyllum Briquet. Col Vicentin, a m. 1750 
(Pamp. in Bolz. MS.) — Var. intermedium Tausch (PR. ferrugi- 
neum X hirsutum) (2637 A. 1853). Col Vicentin (Pamp. FI. it. 
exs. sub n. 125). 

965. Rh. ferrugineum L. Prosp. p. 88 (2638. 1532). 

IV. Rupicolo, dumale. Cansiglio, 1869; Col Vicentin (Pamp. 
in Bolz. n. 13 e FI. it. exs. n. 125; Grappa (Parolini, Montini 
in Bertol., Sternb. 1803 n. 59, Spranzi!, Bolz. MS.). 


RHODOTHAMNUS Rchb. 


966. Rh. Chamaecistus (L.) Rchb. Prosp. p. 88 (RRododen- 
dron Chamaec.) (2639. 1651). 

IV. Rupicolo, sassicolo, dumale. Cansiglio 1869 (anche Bé- 
reng. 18381); Passo S. Boldo (Pamp. FI. it. exs. n. 126); M. 
Pizzoc (Pamp. n. 36); Grappa (Spranzi!, Vaccari in Bolz. n. 13). 


LOISELEURIA Desv. 


967. L. procumbens (L.) Desv. Agg. p. 25 (Azalea pro- 
cumbens L.) (2641. 1697). ROS 

IV. Rupicola. Grappa (Parolini e Montini herb., Spranzi! Pa- 
rolini in herb. Contarini, 1825). 


ERICA (Tourn.) Linn. 

968. E. carnea L. Prosp. p. 88 (2648. 1563). 

II - IV. Rupicola, sassicola, dumale. Lungo il Piave a Ner- 
vesa, Falzè, Covolo, colli di Cornuda, Vittorio LE dal 1861; 
colli di Asolo (Fiori 1897! e Bolz. MS.); Cansiglio 1869 (anche 
Béreng. 1842 !); Grappa (Vaccari n. 64) — Var. fastigiata Bolz. 
Monte S. Giorgio sopra Masèr (Bolz. n. 26D88,), 


CALLUNA Salisb. a 

969. C. vulgaris (L.) Salisb. —Prosp. p. 88 (2650. 1532). 

II - IV. Pascoliva, nemofila, eliofila. Montello, copiosissima 
(anche Bizz. 1872! e 1881 !), colli di Cornuda, Vittorio (anche Cont. 


1825 !), Susegana... dal 1859; Collalti (D. Montini 18721); 


q, Î 5 
Cansiglio (D. Sace. 18971); Grappa (Ant. Saccardo, 1884 !, Bolz. 
MS.); Asolo, Monfumo, Fonte (Bolz. MS.). Vulgo : 


"reza (Mon- 
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tello) Pezòdla (Vittorio). — Var. ciliaris (Huds.) Vis. et Sace. Colli 
Asolani (Montini in Bertol.). 


ARCTOSTAPHYLOS Adanson. 


970. A. Uva-ursi (L.) Spr. Prosp. p. 88 (A. officinalis 
W. G.) (2652. 1532). ; 

INI - IV. Rupicolo, dumale. Grappa (Parolini in herb. Contar. 
1825!; Vaccari n. 64); monti sopra Revine a 915 m. (Pamp. n. 
44); a Ciano nelle ghiaje del Piave, rariss. disceso dai monti, 
1862. 

971. A. alpina (L.) Spr. Agg. p. 25 (2653. 1742). 

IV. Grappa (Spranzi!, Montini !). 


VACCINIUM (Ruppius) Linn. 

972. V. Vitis-idaea L. Prosp. p. 88 (2656. 1532). 

II - IV. Nemofilo, rupicolo, dumale. Montello nella valle detta 
Val Franzòs, 1861, rariss.; Cansiglio appiè dei ginepri e altre 
conifere, comune 1867-1869 (anche Béreng. 18381); San Boldo 
sopra Cison (Pamp. in Bolz. n. 16); Grappa (Visiani e Montini 
herb. Pat.!, Antonio Saccardo, 1884 !). 

[R] V. uliginosam L. (2657. 15683). 


IV. Nemofilo, igrofilo. Grappa in herb. Pat. Da confermarsi la lo- 
calità. 


973. V. Myrtillus L. Prosp. p. 88 (2658. 1532). 

II - IV. Nemofilo, eliofobo, dumale. Montello, raro, 1861; 
Cansiglio, comune, 1869 (anche Dom. Sace. 1897!); Grappa 
(Montini in Bertol., Antonio Sace. 1884!, Cobau 1905 !); Ardosa 
sopra Crespano (Zanardini, 1827 !). Vulgo: Giànes, Giàsene — Var. 
lancifolium Bolz. Studi fitogr. Ivrea, 1815. M. Oro del Grappa 
(Bolz. MS.); M. Federa sopra Miane a 1000 m. (Pamp. in Bolz. 


MS.) — Var. microphyllum Bolz. 1. e. Grappa presso la cima 
(Bolz. MS.). 


Fam. 85. Ebenaceae 


DIOSPYROS Linn. 


[CA] D. Lotus L. —Prosp. p. 110 (2659. 1550). 

1-IIIL Di origine orientale ma del tutto naturalizzato in Italia; 
coltivato e subspontanco a Selva, Volpago, Treviso, Vittorio... dal 1862. 
Vulgo: Legno santo e ua santa (il frutto). 
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Fam. 86. Primulaceae 


HOTTONIA (Boerhave) Linn. 


974. H. palustris L. Prosp. p. 109 (2661. 1554). 

I- III Idrofila, palustre, foveale. S. Zeno, S. Angelo, Caniz- 
zano, Quinto dal 1863 (anche Fracchia ); laghetti di Revine 
1865; Scomigo e Revine (Pamp. n. 44); presso Piombino Dese 
al Palè (Béguinot 1909 D. 


PRIMULA Linn. 

975. P. acaulis (L.) Jacq. Prosp. p. 109 (2662. 1415). 

I - III. Riparia, sepincola, pratense. Treviso, S. Palò (Pela- 
gio), Selva, Giavera, Montello... dal 1861; Ca’ Tron (Diratz. 
1915!); Asolo, Monfumo (Bolz. MS.). Vulgo: Oci da bò 0 buò, 
Primavera — Var. calycantha (Retz). Prati di Campea e Fol- 
lina (Pamp. in Bolz. n. 17) — Var. gracilis Cald. Siepi di Coz- 
zuolo (Pamp. n. 36); Asolo (Bolz. MS.). 

976. P. elatior (L.) Jacq. Prosp. p. 109 (2663. 1550). 

III - IV. Nemofila. Coltivata frequentemente, ma certo spon- 
tanea anche sulle colline — Var. intricata (Gren. et Godr.). Presso 
Vittorio (Pamp. in Bolz. n. 28). 

977. P. officinalis (L.) Jucq. Agg. p. 30 (2664. 1551). 

III. Riparia, pratense. Romano (Arturo Rossi !); Grappa sul 
M. Oro e Val dei Lebi (Bolz. n. 11). 

978. P. farinosa L. Prosp. p. 109 (2665. 1551). 

III - IV. Pascoliva, pratense, igrofila. Monti trevigiani (Frac- 
chia !); Grappa (Spranzi herb. Pat.!). 

979. P. Aurieula L Prosp. p. 109 (2668. 1563). 

IV. Rupicola. Sopra Revine-Lago (Pamp. in De Toni n. 29); 
fessure delle rupi sul Grappa (Bizz. 18781). Coltivata anche co- 
munemente. Vulgo: Auricole — Var. mollis Rchb. (P. superauri- 
cula X viscosa). Cima del Grappa (Bolz. n. 23) — Var. Balbisii 
(Lehm.) Prosp. p. 109 (P. Aur. var. ciliuta Moretti non Sehrk.) 
Cansiglio, 1869; Grappa (Parolini, Montini in Bertol., Cobau, 
19051); sopra Revine a m. 1145 (Pamp. in Bolz. MS.) — Var. 
hellunensis Venzo. Col tipo sul M. Pizzoc (Pamp. n. 36). 

[R] P. hirsuta All. (2675. 1866). 


IV. Rupicola. Grappa (Spranzi herb. Pat.). Da confermarsi la lo- 
calità. . 
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[R] P. glutinosa Wulf. (2674. 1822). 

IV. Pascoliva. Grappa (Spranzi herb. Pat... Da confermarsi la lo- 
calità. 

980. P. spectabilis Tratt. Agg. p. 30 (2677. 1561). 

IV. Rupicola, sassicola. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Kell- 
ner !, Spranzi! Bolz. MS.); Boccaor a m. 700 (Fiori 1897, herb. 
Pat. !). 

|C] P. sinensis Lindl. (2678 B. 1860). 

I - III. Originaria della Cina. Coltivata comunemente. Ora è pur 
molto coltivata la Prim. obconica Hance della Cina (2678. C. 1890). 


ANDROSACE (Tourn.) Linn. 


981. A. alpina (L.) Lam. (2680. 1768). 

IV. Pascoliva. rupicola. Cansiglio (però da confermarsi); 
Grappa (Spranzi !). 

[R] A. lactea L. (2684. 1606). 

IV. Rupicola, pascoliva. Grappa (Spranzi). Da confermarsi la lo- 
calità. 


982. A. villosa L. (2683.1785) — Var. Chamaejasme W. 
IV. Rupicola. Palantina presso il Cansiglio (Béreng. 1889 !). 


CORTUSA (Matt.) Linn. 


JR] €. Matthioli L. Prosp. p. 109 (2589. 1532). 
IV. Pascoliva, igrofila. Grappa (Fracchia herb.!). Da confermare la 
località. 


SOLDANELLA (Tourn.) Linn. 


983. S. alpina L. Prosp. p. 110 (2690. 1532). 

IV. Pascoliva, igrofila. Grappa (Sternb. 1808, n. 59, Montini 
in Bertol., Spranzi!, Zanard. 1827!, Bizzoz. 1878!); Boccaor 
(Bolz. MS.); Col Vicentin (Bolz. n. 13) — Var. pusilla (Baumg.). 
Grappa (Montini, Vace. n. 64) — Var. minima (Hoppe) Grappa 
(Arcangeli in Vace. n. 64). 


CYCLAMEN (Tourn.) Linn. 


984. C. europaeum L. Prosp. p. 110 (2693. 1415). 
. IL - IV. Nemofilo, eliofobo, rupicolo. Montello e tutti i colli 
di Cornuda, Conegliano, Vittorio, Valdobbiadene... dal 1861; 


S. Martino d’ Asolo (Zanard. 1827!, Bolz. MS.). Vulgo: Pam 
porzin. 
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LYSIMACHIA Linn. 


985. L. vulgaris L. Prosp. p. 109 (2694. 1532). 

I-IV. Sepincola, nemofila, riparia, igrofila. Quasi tutta la 
provincia: Montello, Selva, Giavera, Pederobba, Conegliano, Vit- 
torio, Cansiglio... dal 1881; alveo del Piave (anche Minio n. 
85); Ca’ Tron (a foglie opposte o ternate o quaternate) — Var. 
oppositifolia Bolz. Stud. fitogr. moren. Ivrea, 1915 p. 94. Colli 
di Asolo (Bolz. MS.). 

986. L. nummularia L. Prosp. 109 (2697. 1532). 

I- IV. Pratense, marginale, eliofoba. Tutta la provincia. Sel- 
va, Nervesa, Montello, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1861; 
Castelfranco (Béguinot 1909!); Monfumo (Bolz. MS.); Ca’ Tron 
(Diratz. 19151). 


ANAGALLIS Linn. 


987. A. arvensis L. Prosp. p. 109 (2700) — Var. phoe- 
nicea (AII) 1415). 

I- III Campestre, marginale, domofila. Tutta la provincia : 
Selva, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1860; Fagarè, Zen- 
son (Béguinot 1909); Ca’ Tron (Diratz. 1915!) — Var. eaerulea 
(Schreb.) (1415). I - III. Marginale, campestre; assai più rara 
della precedente: Quinto, Varago (orto Caccianiga), 1863. 


SAMOLUS (Tourn.) Linn. 

988. S. Valerandi L. —Prosp. p. 110 (2707. 1563). ; 

I- III. Pratense, igrofilo, ripario. Treviso, Mogliano, S. Palò 
(Pelagio), Vittorio... dal 1863; Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Ta- 
mai ai confini del Coneglianese (Contarini 1825 !). 


Fam. 87. Plumbaginaceae 


ARMERIA Willd. 


989. A. vulgaris W. (2721) — Var. pubescens Link 
Prosp. p. 110 (Statice elongata Hoffm.). RR 

I- III. Dell’ Europa settentrionale. Coltivata nei. giardini e 
talora subspontanea — Var. alpina (W.) (1745). IV. Rupicola. 
Palantina presso il Cansiglio (Dom. e Fr. Saccardo, 1892 !). 
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Fam. 88. Oleaceae 


JASMINUM (Tourn.) Linn. 


[CA] 3. officinale L. —Prosp. p. 90 (2723. 1416). | 

I-II È originario «del Caucaso, ma attualmento sembra quasi 
spontaneo qua e là, come #l Castello di Conegliano, sul M. S. Augusta 
e della Salute di Vittorio, nelle siepi a Costa... dal 1853. Vulgo: Zen- 
samin, Gelsomin. 

[C] J. grandifiorum L. Prosp. p. 90 (2723 A. 1690). 

I-III Del Malabar. Comunemente coltivato. Vulgo: Gelsomin de 
Spagna. 

[CA] 3. fruticams I. (2724. 1590). 

I- III. Di Spagna, Portogallo e Ital. merid. Coltivato e talora sub- 
spontaneo a Vittorio... 1896. Vulgo: Gelsomin zalo. 

{C] J. odoratissimum L. —Prosp. p. 90 (2724 B. 1590). 

I- III. Di Madera. Coltivato frequentemente, p. e. a Selva, Treviso, 
Vittorio. Vulgo: Gelsomin zalo da odor. 


OLEA Linn. 


[C] 0. europaea L. Prosp. p. 89 (2725. 1550 R.). 

I - III. Di origine asiatica, ma coltivato dall'epoca romana o forse 
indigeno nella var. Oleaster (Bertoloni). In provincia era da tempo col- 
tivato sui nostri colli, poi smesso ed ora ripreso, come a Selva, 1890... 
Asolo, Monfumo, Masèr, Fonte (Bolz. MS.). Vulgo: Olivo, Olivèr. 

[C] 0. fragrans Thurb. (2725 A. 1801). 

I - III. Della Cina e Giappone. Coltivato comunemente e quasi na- 
turalizzato come a Treviso (Kellner 18391), Vittorio... dal 1870. 


PHILLYREA (Tourn.) Linn. 


[CA] Ph. latifolia L. (2826 y 1532). 
I- III. Spontanea in più luoghi d’ Italia. Nemofila, dumale. Colti- 
vata qua e là in provincia : Ca’ Tron, subspontanea (Diratz. 1915 !). 


LIGUSTRUM Linn. 


990. L. vulgare L. Prosp. p. 89 (2727. 1415. R.). 

I- IV. Sepiario, nemofilo, dumale. Tutta la provincia: Mon- 
tello, Selva, Conegliano, Vittorio, Cansiglio... dal 1860; Ca’ 
Tron (Diratz. 1915!); Asolo (Bolz. MS.). Vulgo : Conostrela, Co- 
nostrela bianca (Montello); Maresemola (Vittorio). 

[CA] L. japonicum L. (2728. 1821). 

I- III. Del Giappone e Cina. Ora è coltivato assai frequentemente 


nei boschetti e ambulacri e incontrasi anche sporadico, come a Selva, 
Conegliano, Vittorio, Treviso... 1870. 
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SYRINGA Linn. 


[CA] S. vulgaris L. Prosp. p. 89 (2729. 1566). 

I-II. Oriunda dell’ Ungheria, Balcania e Asia occid. Coltivata e 
del tutto naturalizzata in tutta la provincia, come a Selva, Conegliano, 
Vittorio, Treviso... dal 1861; Ca’ Tron (Diratz. 1915!). Più di rado la 
var. alba. Vulgo: Sicomòro o Secomòro (per erroneo scambio con Ficus 
Sycomorus). 


FRAXINUS (Tourn.) Linn. 


991. F. Ornus L. —Prosp. p. 90 (2731. 1532. R.). 

1- IV. Nemorale, dumale, campestre. Spontaneo e coltivato 
in tutta la provincia: Selva, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 
1860; Ca’ Tron (Diratz. 1915!). Vulgo: Fràssen, Albro. 

992. F. excelsior L. Prosp. p. 90 (2732. 1415 R.). 

III - IV. Nemorale. Nei boschi montani qua e là, come sul 
M. Endimione sopra Valdobbiadene 1862 — Var. microphylla 
Sace, Agg. p. 25. I. Boschetti subpalustri a Roncade, 1866. 


Fam. 89. Apocynaceae 


NERIUM (Tourn.) Lion. 


[CA] N. Oleander L. Prosp. p. 91. (2733. 1415. R.). 

1-IIL Spontaneo în Grecia e fors’ anco in Italia. Coltivato 0 sub- 
Spontaneo in quasi tutta la provincia, come a Treviso, Selva, Conegliano, 
Cornuda, Vittorio... dal 1859. Vulgo: Leandro. 


VINCA Linn. 


993. V. major L. Prosp. p. 90 (2734. 1563). ] 

I-II Sepincola, dumale. Selva, Ceneda sul colle di S. 
Rocco, Cappella, Mezzavilla ... dal 1862; Ca’ Tron (Diratz. 19151). 
Spesso anche coltivata. Vulgo: Erba da tagi — Var. serotina 
Fiori e Paol. Siepi di Formeniga (Pamp. în Bolz. n. 19). 

994. V. minor L. Prosp. p. 91 (2736. 1415. R.) 

I-1IV. Sepincola, nemofila, dumale. Montello, Selva, Cone- 
gliano, Cornuda, Vittorio... dal 1861; Asolo, Monfumo, Borso, 
Fietta, Monfenera ecc. (Bolz. n. 11) -- Var. serotina Fiori. La- 
ghetti di Revine (Pampan. n. 36) — Var. micrantha Goir. Val- 
marino e Corbanese (Pamp. n. 36) — Var. macrantha Goir. La- 
Ghetti di Revine (Pamp. n. 36). 
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Fam. 90. Asclepiadaceae 


CYNANCHUM (L.) R. Brown. 


995. C. Vincetoxicum (L.) Pers. Prosp. p. 90 (2742. 
1532). 

I- IV. Nemofilo, sepincolo, dumale. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Montello (anche Bizz. 1881); Cornuda, Vittorio, Valdob- 
biadene, Cansiglio (anche Dom. Sace. 1897 !)... dal 1858; Grappa 
(Vace. 64); Pederobba (Bég. 19091); Asolo (Bolz. MS.) — Var. 
laxum (Bartl.) Prosp. p. 90 (var. scandens). Montello 1862 — 
Var. petraeum Sacc. Prosp. p. 90. Sassicolo, xerofilo, a Selva, 
Belvedere, 1861. 


Fam. 91. Gentianaceae 


GENTIANA (Tourn.) Linn. 


996. G. lutea L. —Prosp. p. 91 (2747. 1415). 

IV. Pascoliva. Monti intorno al Cansiglio, 1861; copiosa nel 
M. Pizzoc all’ Agnelezza a 1100-1200 m. (Pamp. in FI. it. exs. 
n. 327!). Vulgo: Anziana. 

[R] @. punetata L. (2749. 1786). 


IV. Pascoliva, nemofila. Grappa (Zanarilini, 1827). Da confermare 
la località. 


997. G. asclepiadea L. Prosp. p. 91 (2750. 1415). 

II - IV Nemofila, rupicola. Montello verso il Piave (anche 
Bizz. 18811); Valdobbiadene, 1870!; Possagno (Bizz. 18781); 
Grappa (Vace. n. 64, Cobau 1906!, Bolzon, 1895!); Cansiglio 
(Dom. Sace. 1892); Collalti (Dom. Montini 1872!); bosco Fa- 
garè di Cornuda (Trott. 1904 !). 

998. G. Pneumonanthe L. —Prosp. p. 91 (2751. 1550). 

I-IV. Nemofila, igrofila, pascoliva. Montello, verso il Piave 
1861 (anche Bizz. 1881!); Vittorio (anche Fr. Sace. 1890!); 
Monfenera (Favero 1844!, herb. Pat.); Tamai (Contarini 1825 !); 
Mogliano (Montini herb. Pat.); bosco Fagarè presso Cornuda 
(Bolz. 1910! e MS.) — Var. latifolia Lecoq. et Lamotte. Colli 
di Vittorio (Giuseppina Saccardo-Rasi, 1907!) — Var. minor 
Brot. Colli di Vittorio, col tipo (Pamp. in Bolz. 26). 

999. G. acaulis L. Prosp. p. 91 (2753. 1532). 
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IV. Pascoliva, pratense. Monti sopra Vittorio 1897 ; M. Croce 
sopra Serravalle (Stur n. 61); Ardosa sopra Crespano (Zanardini, 
1827 !); Monfenera (Bolz. n. 11); Grappa (Sternb. 1803, n. 59, 
Cobau 1906!, Bolz. n. 11, Montini e Contarini in Bertol., Spran- 
zi!); M. S. Rocco presso Possagno, 1860 — Var. Kochiana 
l’err. et Song. Prati presso Refrontolo (Pàmp. in Bolz. MS.). Sec. 
Pamp. e Bolz. è qui probabilmente eterotopica e sporadica. 

1000. G. eruciata L. Prosp. p. 91 (2754. 1532). 

II - IV. Pratense, pascoliva. Montello nel luogo detto Le Cam- 
pagnole 1861; Serravalle (anche Contarini 1825!); Cansiglio, 
1869 (anche Dom. Saccardo, 1878!); Sonego a 800 m. (Pamp. 
in Bolz. MS.); Valdobbiadene a Barberia (Pamp. n. 44); Val 
dobbiadene (Favero, 1845 !); Grappa (Montini, Bizz. 1878 !); Col- 
lalti (Dom. Montini 1872 !); Borso (Bolz. n. 11); Fagarò (Bolz. 
1895 !); Pederobba (Béguinot 1909 !). 

1001. G. verna L. Prosp. p. 91 (2755. 1550). 

II - IV. Pascoliva, pratense. Nervesa, Vittorio 1861; Asolo 
(Fiori 1893! e 1897 ); Asolo, Monfumo, Castelcucco (Bolz. n. 10 
e MS.); Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Montini in Bertol.), Ardosa 
sopra Crespano (Zanardini, n. 1827!); Collalti (Dom. Montini 1872!); 
Monfenera (Bolz. n. 11) — Var. aestiva (Schult.), Prosp. p. 91 
come sp. (1852). Vittorio (anche Trott. 1916!); M. Monfenera, 
M. Endimone... dal 1863; Collalti (Dom. Montini 1872 !); Grap- 
pa sopra Campo di Borso (Bolz. MS.) — Var. imbricata (Frél.) 
Grappa (Montini e Vaccari n. 64) — Var. elongata (Hinke) Col 
Vicentin a 800 m. (Pamp. in Bolz. MS.); Grappa (Parolini, 
Spranzi !). 

1002. @. ntriculosa L. —Prosp. p. 91 (2758. 1550). 

T- IV. Pratense, igrofila. S. Palè (Pelagio), Nervesa 1862; 
Montello (Kellner, 1840 !), Cozzuolo, M. Altare, colli di Serra- 
valle, 1870 (anche Pamp.!); Valdobbiadene (Favero 1844!); 
Grappa (Montini, Zanardini, 1827 !); Cansiglio (Dom. Sace. 1897!) 
— Var. minor Bolz. Malga Ardosetta del Grappa (Bolz. n. 260.,). 

1003. G. nivalis L. Agg. p. 26 (2758. 1726). n 

IV. Pascoliva. Sopra il Cansiglio, 1869 ; M. Grappa (Montini, 
Spranzi!) — Var. brevifolia Rouy. Ardosetta del Grappa a 
1300-1500 m. (Bolz. n. 26). 

1004. G. ciliata L. —Prosp. p. 91 (2760. 1606). 
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III - IV: Pascoliva, pratense. Vittorio e Cansiglio dal 1869; 
M. Pizzoc nel luogo Loc (Trott. 1915!); colli Asolani (Zanard. 
18271); pascoli del colle: Argenta sopra Masèr (Bolz. MS.); Col 
Vicentin, Fadalto (Pamp. n. 44); Valdobbiadene (Favero 1844 Di 
Grappa (Sternb. 1803 n. 59, Bolz. MS., Montini, Parolini); Col. 
lalti (Dom. Montini 1872!) — Var. bifora Bolz. Grappa in Val 
dei Lebi (Bolz. n. 26Pis.). 

1005. @. campestris L. (2761. 1697). 

IV. Pascoliva. Grappa (Bizzozero 1878! in herb. Pat.). 

1006. G. calycina Koch. Prosp. p. 91 (G. Amarella) 
(2762 E; 1606). 

+ II - IV. Pascoliva, pratense. Nervesa, Montello verso il Piave, 
Colfosco, Pederobba, Valdobbiadene, Vittorio... dal 1858; Co- 
negliano (Béreng. 1842!); Col Vicentin, 1906; Cansiglio, 1869) 
(anche Dom. Sacc. 1892 !); Collalti (Dom. Montini 1872!) ; Grap- 
pa (Bolz. n. 20) — Var. antecedens Wettst. Valmarino e Pra- 
deratico (Pamp. n. 36); Monfenera (Bolz. n. 25) — Var. pilosa 
Wettst. Passo S. Boldo (Pamp. in Bolzon n. 20) — Var. obtu- 
sifolia W. Grappa (Vaccari n. 64); Cansiglio (Dom. Sacc. 1897 DA 


CHLORA (Reneaulme) Adans. 


1007. Ch. perfoliata L. (1767), Prosp. p. 91 (2767. 1415). 
[Gent. perfoliata L. 1758]. 

1- IV. Igrofila, pratense, subpalustre. Quinto, Treviso 1861 
(anche Béreng. 1839 !), Nervesa, Cornuda, Colfosco, Vittorio, al- 
veo del Piave (anche Minio, n. 35)... dal 1861 — Var. grandi- 
flora (Viv.). Vittorio a Serravalle. Sono esemplari maggiori a ca- 
lice e corolle 9-10-fida. 


ERYTHRAEA (Reneaulme) Neck. em. 


1008. E. spicata (L.) Pers. Prosp. p. 92 (2769. 1620). 

1- II Presso il Piave (Turra MS. Cfr. Prosp. p. 68). Pro- 
babilmente la citazione di Turra si riferisce all’ ultima sezione 
del Piave, verso il Cavallino, dove è indicata anche dallo Zan- 
nichelli. 

1009. E. Centaurium (L.) Pers. —Prosp. p. 92 (2770. 1415). 

I- IV. Pratense, pascoliva, nemofila. Montello, Cornuda, Selva 
(anche Bizz. 1881); Conegliano, Vittorio, Valdobbiadene ... dal 
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1861; Ca' Tron (Diratz. 1915 1); Pederobba (Béguinot 1909!); 
Asolo (Bolz. MS.); Grappa (Vaccari, n. 64). Vulgo: Erba China 
— Var. compacta Moris. Asolo alla Montagna Grande (Bolz. MS.). 

1010. E. pulchella (Sw.) Horn. Prosp. p. 92 (2771. 1789). 

I- II. Pratense, pascoliva, igrofila. Presso il Piave a Ciano 
1862; Mogliano 1863; Ca’ Tron (Diratz. 19151); Vittorio prati e 
lungo via Cavallotti, 1910; Orsago e Cozzuolo (Pamp. in Bolz. 
MS. e n. 12); Piombino Dese (Bég. 1909 !). 


MENYANTHES (Tourn.) Linn. 

1011. M. trifoliata L. Prosp. p. 91 (2772. 1703). 

T- IH. Idrofila, palustre. Sile a Quinto 1863 (anche Frac- 
chia !); laghetti di Revine, 1865. 


Fam. 92. Borraginaceae 


CERINTHE (Tourn.) Linn. 

1012. €. minor L. Prosp. p. 94 (2775. 1415). 

I- IIT. Sassicola, ruderale. Arcade e Vittorio... dal 1861; 
Scomigo (Pamp. in Bolz. n. 12; Valdobbiadene (Favero, 1845 !); 
Tamai ai confini del Coneglianese (Contarini, 1825!) — Var. AI- 
lionii Fiori. Prosp. p. 94 (C. maculata Bieb.). Montello, alle Mu- 
rette, raro, 1864. 


ONOSMA Linn. 

1013. 0. echioides L. Var. cinereum (Schreb.) Prosp. 
p. 93 (0. montana Sibth.) (2778 e. 1745). - î 

I. Sassicolo, ruderale, xerofilo. Nel Trevigiano Mayer in 
Bertol.). 


ECHIUM (Tourn.) Linn. 


1014. E. vulgare L. Prosp. p. 94 (2788. 1415). 
I- III. Ruderale, marginale, xerofilo. Selva, Camalò, Monte- 


belluna, Vittorio... dal 1859; Asolo (Bolz: MS.) ; alveo del Piave 

(anche Minio n. 35); Pederobba (Béguinot 1909 !) — Var. pu 

stulatum (Sibth.). Ghiaie del Piave a Falzè (Fr. Sace. 1890!) 
LITHOSPERMUM (Tourn.) Linn. 


1015. L. officinale L. —Prosp. p. 94 (2788. 1415). 
I - III. Ruderale, sassicolo, xerofilo. Caerano, Camalò, Ner- 


vesa, Cornuda... dal 1860; Tamai (Contarini, 1825!); presso il 
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Cansiglio, 1869 ; Asolo (Bolz. MS.) ; Collalti (Dom. Montini 1871!); 
Ponte di Piuvo: Negrisia, 1909! Varia a foglie larghe e brevi 
80 X 10 mm.) a Caerano e a foglie strette e lunghe (40 X 7 
mm.) a Cornuda, Ponte di Piave. 

1016. L. suffruticosum (L.) A. Kern. Agg. p. 26 (£. 
graminifolium Viv.) (2787. 1694). 

IV. Rupestre. Grappa in Valle S. Fidà (Sternb. 1804, n. 59) 
Grappa (Spranzi!, C. Massalongo, 1877 herb. Pat.!); Grappa in 
Valle Scalarò a 1300 m. (Bolz. MS.); Collalti herb. Béreng.! e 
Kelln!). 

1017. L. PIE L. Prosp.p.94(2189. 1583). 

I- III Nemofilo, sepincolo, dumale. Montello a Nervesa e 
Colfosco ... dal 1862; Carbonera (Fracchia!); Asolo, Monfumo, 
Fietta, Borso (Bolz. n. 11); S. Lorenzo di Vittorio (Pamp. n. 44). 

1018. L. arvense L. Prosp. p. 94 (2793. 1551). 

I- III. Campestre, segetale, ortivo. Tutta la provincia : Selva, 
Montebelluna, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1861; Godego 
e Castelfranco (Béguinot, 1909 !). 


MYOSOTIS (Dillen) Linn. 


1019. M. palustris (L.) Lam. —Prosp. p. 94 (2794. 1583). 

I- III. Palustre, riparia. Vittorio fuori Serravalle 1907 ; Ca 
Tron (Diratz. 1915!); Conegliano (Béreng. 1842!); Resana al 
Palù (Béguinot, 1909!) — Var. strigulosa Reichenb. Tutta la 
provincia: Selva, Nervesa, Vittorio, Cornuda... dal 1862; Co- 
negliano (Béreng. 1842 !); Ponte di Piave, Salgareda (Béguinot, 
1909 !) — Var. pseudocaespitosa Bég. Agg. p: 27 (M. caespitosa 
Sace., non Schultz [A typo Schultziano differt calycibus angustius 
campanulatis, corollisque majoribus). Montello 1864. Vulgo : Fer- 
ghis, Non ti scordar di me (tutte le var.). 

1020. M. silvatica Hoffm. Agg. p. 27 (2796 7. 1594). 

I- IL Nemofila, igrofila, riparia. Selva, Montello (anche 
Kellner, 18481); Vittorio... dal 1862; Cansiglio (Béreng. 1840!, 
Dom. Sace. !); alveo del Piave (Minio n. 35); Pederobba (Bé- 
guinot, 1909 !); Asolo (Bolz. MS.); Collalti (Dom. Montini, 1872 !) 
— Var. alpestris (Schmidt) Prosp. p. 94, come sp. Grappa (Mon- 
tini in Bertol., Cobau, 19061); Cansiglio (Dom. Sace. 1897!, 
Béguinot in FI. ital. exs. n. 1696, Bérenger 1838 !). 


Google UNIVERSITY of 


(217) FLORA TABVISINA RENOVATA 1453 


1021. M. arvensis (L.) Lam. Prosp. p. 94 (M. intermedia 
Link) (2797. 1831). 

T- II Ortiva, campestre. Selva, Treviso, Vittorio... dal 
1861; Ca’ Tron (Diratz. 19151); Ponte di Piave, Salgareda, Go- 
dego (Bég. 1909 !) — fm. variegata Sace. Prosp. p. 94. Qua e là 
colla specie — fm. albiflora Pamp. Carpesica (Pamp. in De Toni 
n. 29) — Var. collina (Hoffm.) Prosp. p. 94 (M. arvensis Link) 
[= M. hispida Schlecht.). Campestre, pratense, xerofila. Selva, 
Camalò, Vittorio... 1863; Grappa (Bizz. 1878!). Vulgo: Oceti 
dela Madona. 


PULMONARIA (Tourn.) Linn. 


1022. P. officinalis L. Prosp. p. 94 (2799. 1551). 

I- IV. Nemofila, sepincola, eliofoba. Selva, Giavera, Cone- 
gliano (anche Béreng. 1842!), Vittorio... dal 1858; Ca’ Tron 
(Diratz. 19151); Grappa (Vaccari n. 64) — Var. saccharata 
(Mill) Asolo a S. Martino nelle siepi (Bolz. MS.) — Var. tube- 
rosa (Schrank) Asolo nei boschi di Ca’ Balbi e all’ Acqua della 
Regina (Bolz. MS.). Vulgo: Bocalòse, Erba polmonera (tutte le 
varietà). 

1028. P. mollis Wolf. Agg. p. 26 (P. angustifolia 8 
mollis Wolf.). (2799 è. 1835). 

II - III. Nemofila, eliofoba (Conegliano (Béreng. 1842!); Vit- 
torio, 1866; Grappa e Monfenera (Bolz. MS.). 

1024. P. azurea Bess. Prosp. p. 94 (P. angustifolia L. 
ex p.) (2799 {. 1852). 

II - IV. Nemofila, eliofoba. Montello verso il Piave, 1862; 
colli Asolani e Masèr (Bolz. n. 16); M. Cimone a 1200 m. (Pamp. 
in FI. ital. exs. n. 943!); Collalti (Dom. Montini, 1871 1); Grappa 
(Sternb. 1804, n. 59). 


BORAGO (Tourn.) Linn. 


[CA] B. officinalis L. —Prosp. p. 93 (2814. 1415). 

I - III. Spontanea qua e là in Italia e spesso coltivata anche uo 
Trevigiano, ove talora è sporadica : Selva, Treviso, Vittorio... dai 1861; 
Asolo (Bolz. MS.); Ca’ Tron (Diratz. 19151); Valdobbiadene (Pamp. n. 
44). Vulgo: Boraso, Boràsene. 
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SYMPHYTUM (Tourn.) Linn. 


1025. S. officinale L. Prosp. p. 93 (2818. 1551. R.) 

I - IV. Sepincolo, ripario, nemofilo. Tutta la provincia : Selva, 
Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1858; Ca' Tron 
(Diratz. 1909 !); Salgareda (Contarini 1825!); Ponte di Piave 
Salgareda (Bég. 1909 !); Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: Erba pedocèra. 

1026. S. tuberosum L. Prosp. p. 93 (2817. 1415). 

I- JII. Nemofilo, eliofobo. Vallate del Montello e pr. Vitto- 
rio... dal 1862; Asolo al Foresto nuovo (Bolz. MS.) — Var. 
bulbosum (Schimp.) (1550). Sepincolo, nemofilo. Agg. p. 26 e. 
sp. Selva, lungo le siepi non comune, 1866; Mogliano (Mayer e 
Romano in Bertol.); Cansiglio, 1869. 

[CA] S. asperum Lepech. (1805) = S. asperrimum Don (1808). 

I - 1II. Di origine orientale. Coltivato solo di recente negli Orti bo- 


tanici, p. e. Padova 1842, e come foraggio; talora pure erratico, come a 
Ca’ Tron (Diratz. 19151). 


CYNOGLOSSUM (Tourn.) Linn. 


1027. C. officinale L. —Prosp. p. 93 (2819. 1418). 

I- III. Sepincolo, ruderale, marginale. Bavaria, Belvedere, 
Camalò, Ciano, Montebelluna... dal 1861; Valdobbiadene (Fa- 
vero, 1844!); Grappa al Cason del Sol (Bizzoz. 1878 !). 

1028. C. creticum Mill. Prosp. p. 98 (C. pictum Ait.) 
(2820. 1550). 

I - IIT. Sassicolo, ruderale, campestre. Selva, Camalò... 1861; 
Conegliano (Béreng. 1841 !); Collalti (Dom. Montini, 1871!). 


OMPHALODES (Tourn.) Moench. 


1029. 0. verna Moench. Prosp. p. 93 (2825. 1768). 

II - III. Nemofila, igrofila. Covolo presso il Piave, Montello 
al Forame e al Tavaran, Cornuda in Val de l'Acqua... dal 
1861; Montello (Béreng. 1840!); colli di Asolo, Castelcucco, 
Monfenera (Bolz. n. 11, Fiori 1897!); colli di Vittorio (Pamp. 
n. 38). 


LAPPULA (Ruppius) Moench. 


1030. L. Myosotis Moench. Prosp. p. 93 (Echinospermum 
Lappula Lehm.) (2827. 1606). 


I- ITT. Sassicola, ruderale. Selva, Camalò, Conegliano (anche 
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Béreng. 1842!), Crespano... dal 1861; Cornuda (Bolz. MS.); 
Collalti (Dom. Montini 18721). 


ERITRICHIUM Schrad. 


1031. E. nanum (Vill.) Schrad. Agg. p 27 (2829. 1697). 
IV. Rupicolo. Grappa (Spranzi herb. Pat. !). 


HELIOTROPIUM Linn. 


1032. H. europaeum L. Prosp. p. 92 (2830. 1554). 

I- IL Ruderale, domofilo, sassicolo. Selva, Camalò, Belve- 
dere 1861; Treviso (R. Rogger !). 

(C] H. peruvianim L. (2831 A. 1762). 

I- III Originario del Perù. Coltivato comunemente e di rado av- 
ventizio. Vulgo: Vaniglia. 


Fam. 93. Convolvulaceae 


CONVOLVULUS (Tourn.) Linn. 


1033. C. arvensis L. Prosp. p. 92 (2842. 1551). 

I- III. Campestre, segetale, ortivo, domofilo. Tutta la pro- 
vincia: Selva, Giavera, Conegliano, Vittorio, Treviso... 1861; 
Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Fagarè, Zenson (Bég. 1909 1); Asolo 
(Bolz. MS.) — Var. lancifolius Presl. Selva, 1910. Vulgo: Sbor- 
dèa, Sbroegia (tutte le forme). 

1034. C. sepium L. Prosp. p. 92 (2843. 1415. R.). 

I- III. Sepincolo, dumale. Tutta la provincia: Selva, Mon- 
tebelluna, Cornuda, Vittorio... dal 1858; Zenson, Fagarè, Ca- 
stelfranco, Resana (Bég. 1909!); Ca’ Tron (Diratz. 1915). Vul- 
80: Sbordéa, Sbordèon, Bordegia, Sbroegia. 

[C] ©. tricolor L. —Prosp. p. 92 (2839. 1896). 

I-IIIL Di Sicilia. Coltivato frequentemente per ornamento. 


IPOMOEA Linn. 


[C] I. Batatas (L.) Porr. (2847. 1630). : ORA 
I - III. Dell’ America centrale. Coltivato qua e là. Vulgo: Meriche. 
[CA] I. purpurea (L.) Roth. Prosp.p. 92 (Pharbitis hispida Choisy) 


(2848. 1642), ì 
I- III Dell’ America merid. Coltivata comunemente per FEET 
© spesso pure avventizia, come a Selva, Caerano, Vittorio... dal , 
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CUSCUTA (Tourn.) Linn. 


1035. €. Epithymum (L.) Murr. Prosp. p. 92 (2850. 
1415). 

I- IV. Parassita sul Thymus Serpyllum, Mentha longifolia, 
Satureja hortensis, Galium Mollugo, G. verum e G. purpureum, 
Helianthemum vulgare, Crepis setosa, ecc. a Selva, Vittorio, Fol- 
lina (anche Béreng. 1842), Cornuda... dal 1861; Cansiglio (Dom. 
Saccardo, 1897); Asolo (Bolz. MS.) — Var. Trifolii Rchb. Sul 
'Trifolium pratense, Medicago sativa, Cytisi sp. qua e là. Vulgo: 
Erba loa, Erba lova (lupa). 

1036. C. europaea L. (excl. f). Prosp. p. 92 (2851. 1558). 

I- III. Parassita su Urtica, Humulus ecc. a Selva, Vittorio... 
dal 1862; Asolo e Casera del Sol sul Grappa (Bolz. MS.). 


Fam. 94. Solanaceae 


DATURA Linn. 


1037. D. Stramonium L. Prosp. p. 96 (2857. 1585). 

I - ITI. Ruderale, campestre, ortiva. Tutta la provincia : Selva, 
Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1858; Cozzuolo (Pamp. n. 44). 
Certamente di antica origine esotica (prob. asiatica) perchè prima 
del 1500 non si conosceva in Italia. Cfr. Cron. p. 229. — Var. 
Tatula (L.) Prosp. p. 96 (2857 A. 1675). Vie di Caselle, Pa- 
derno, S. Bona, Castelfranco... dal 1863. 


HYOSCYAMUS (Tourn.) Linn. 


1088. H. niger L. Prosp. p. 96 (2859. 1415. R.). 

I- III. Ruderale, sassicolo, domofilo. Selva, Nervesa, Ciano, 
Treviso, Vittorio (anche Pamp. n. 44)... dal 1861. Vulgo: Erba 
Santa Polonia (Apollonia). 

1039. H. albus L. Prosp. p. 96 (2860. 1565). 


I- III Ruderale, domofilo. Presso il Castello di Conegliano 
1862; Treviso 1866. 


NICOTIANA (Tourn.) Linn. 


[C] N. rustica L. Prosp. p. 96 (2863. 1566). 

A- IIL Dell’ America merid. Coltivasi qua e là estesamente @ ta- 
lora incontrasi sporadica, come a Selva, 1858. Vulgo: T'abuco del Brasil. 

[C] N. Tabacum L. —Prosp. p. 96 (2864. 1870). 
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I - III. Dell’America tropicale. Coltivata e talvolta sporadica come 
la precedente... 1961. Vulgo: Tabaco. 


SOLANUM (Tourn.) Linn. 


1040. S. Dulcamara L. Prosp. p. 95 (2869. 1551). 

I- III. Sepincola, dumale, nemofila. Tutta la provincia : Selva, 
Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1858; Cansiglio a m. 1150 
(Dom. Saecardo) — Var. obovatum Rouy. M. Endimione in Pia- 
nesse (Bolz. MS.) — Var. laciniatum Dun. Asolo (Bolz. si) ed 
altrove. Vulgo: Dulcamara (tutte le var.). 

[C] S. jasminoides Paxt. (1855). 

I- III Degli alti monti dell’ America merid. Da pochi anni diffu- 
samente coltivato e quasi naturalizzato, come a Vittorio. Vulgo: Gia- 
sminoide. Cfr. Sace. in Bull. Soc. Tose. Ortie. 1916 p. 107. 

[CA] S. tuberosum L. Prosp. p. 95 (2870. 1590). 

1-IV. Oriundo dall’ America merid. Coltivato ovunque e talora 
erratico ... 1858. Vulgo: Patata. 

1041. S. nigrum L. Prosp. p. 95 (2871. 1415). 

I. - IV. Campestre, ruderale, ortivo. Tutta la provincia... 
1858 — Var. villosum (Bernh.) Prosp. p. 95 come spec. Selva, 
Camalò, Vittorio, Treviso (anche Béreng., 1897), Selvana (Frac- 
chia!) dal 1862. Specialmente la fm. ochroleucum (Bast.) -— Var. 
miniatum (Bernh.) Prosp. p. 95 come spec. Sepincolo e rude- 
rale a Colfosco, Conegliano al castello, Treviso (anche Fracchia !), 
Vittorio... dal 1862. Vulgo: Erba bruna (specialmente la var. 
a bacche nere), Erba porcara (nel Canal di Brenta sec. Cobau). 

[C] S. Melongena L. —Prosp. p. 95 (2872. 1415). 

1- III. Delle Indie orientali. Coltivato comunemente. Vulgo: Me- 
lanzana. 

[C] S. ovigerum Lam. Prosp. p. 95 (2872 y. 1772). ; 

I-IIT. Dell’ Arabia. Coltivato frequentemente per abbellimento : 
Vulgo: Melanzana bianca. 

[C] S. Pseudocapsicum L. (2872 A. 1558). 

I-IIL Di Madera. Coltivato frequentemente per ornamento. 

[CA] S. Lycopersicum L. Prosp.p. 95 (Lycoper: sicum esculentum Mill.). 

I-III Dell’ America merid. Coltivato dovunque e fuggiasco bene 
spesso sui calcinacci, presso i muri, come a Treviso, Selva, Cornuda, Vit- 
torio... dal 1858. Vulgo: Pomidoro o Pomodoro. 


CAPSICUM (Tourn.) Linn. 


[C] €. annuum L. Prosp. p. 96 (2875. 1561). aa 
I-II. Dell’America tropicale. Coltivato frequentemente. Vulgo: 


Pevaroni. 
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PHYSALIS Linn. 


1042. Ph. Alkekengi L. Prosp. p. 95 (2877. 1418). 

I- IV. Nemofila, sepincola, dumale. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Conegliano, Vittorio... dal 1858; Cozzuolo (Pamp. n. 44). 
Vulgo: Erba sc'iopa — Var. dentata Beck. Asolo, alla Monta 
gna Grande (Bolz. MS.) 

[CA] Ph. pubescens L. p. 95 (2878. 1793). 

I - III. Dell’ America merid. Coltivata frequentemente e spesso av- 
ventizia, come a Vittorio presso via Cavallotti, 1916; Cozzuolo (Pamp. 
n. 36); Ca’ Tron (Diratz. 1915!). Vulgo: Chefani. 


ATROPA Linn. 


1043. A. Belladonna L. Prosp. p. 96 (2880. 1415). 

II - IV. Nemofila, eliofoba. Nelle zone più elevate del Mon- 
tello, rara, 1861; Cansiglio 1869 (anche Contarini, 1825 !, Pamp. 
in Bolz. MS., Dom. Saccardo a m. 1100, 1897 !); Grappa (Sternb. 
1803, n. 59, Zanardini 1827!). 


Fam. 95. Scrophulariaceae 


VERBASCUM Linn. 


1044. V. Thapsus L. Prosp. p. 96 (2883. 1550). 

II - III. Ruderale, sassicolo, xerofilo. Nervesa “ alle Campa- 
gnole , e Montello “ai Frati ,... dal 1860; Valdobbiadene 
(Bérenger, 1844!); Cansiglio 1869; Ca’ Tron (Diratz. 1915!); 
Solighetto (Contarini, 1825 !).- Vulgo: Burbasco, Barubasco. 

1045. V. montanum Schrad. 2884. 1415). 

IV. Ruderale, rupestre, nemofilo. Gra»pa (Vaccari, n. 64). 

1046. V. phlomoides L. Prosp. p. 97 (2888. 1415. R.). 

I- III. Ruderale, marginale, domofilo. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Vittorio, Conegliano (anche Béreng. 1842!); Camalò, 
Cornuda... dal 1861. Vulgo: Barbasco. 

1047. V. Blattaria L. Prosp. p. 97 (2888. 1550). 

I-IV. Ruderale, sepincolo, marginale. Quasi tutta la pro- 
vincia : Selva, Montebelluna, Cornuda, Conegliano, Vittorio... dal 
1861; Ca' Tron (Diratz. 1915!). — Var. albiflorum Sace. Prosp: 
p. 97. A Venegazzà 1862 e altrove, raro — Fm. viviparum 
Sace. 1. e. (virescenza). A Selva 1861. 
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1048. V. pulverulentum Vill. Prosp. p. 97 (V. floccosum 
W. K) (2891. 1554). 

I- IIT. Ruderale, sassicolo, xerofilo. Selva, Giavera, Bavaria, 
Treviso (anche Fracchia !), Conegliano, Vittorio... dal 1861; S. 
Giacomo presso Vittorio (Fracchia sub V. Lychnite 18381); a 
Pederobba presso il Piave (Bég. 1909 !). 

1049. V. Lychnitis L. Prosp. p. 97 ex parte (2892. 
1550). 

II - II Ruderale, xerofilo. Colli di Asolo (Bolz. n. 11); 
Grappa (Vaccari, n. 64). 

1050. V. sinuatum L. Prosp. p. 97 (2895. 1550). 

I- III. Raderale, marginale. Pieve di Soligo, sulle sponde 
erbose del fiume Soligo, 1863. 

1051. V. nigrum L. Prosp. p. 97 (2898. 1554). 

II - III. Ruderale, marginale, xerofilo... Pederobba (anche 
Béreng. !), Cornuda, 1862; Fenèr verso Pederobba (Bég. 19091); 
Solighetto (Contar. 1825 1); Conegliano (Béreng. 1842 !); Ceneda 
(Fracchia !); Vittorio alle Pieve di S. Andrea 1909; presso il 
Cansiglio (Dom. Saccardo, 1897!) — Var. parisiense Thuill. Mon- 
fenera sopra Cavaso (Bolz. MS.) — Var. thyrsoideum (Host).. 
Asolo al colle di S. Martino (Bolz. MS.). 


LINARIA (Tourn.) Med. 


1052. L. Cymhalaria (L.) Mill. —Prosp. p. 98 (2900. 1415). 

I-IV. Murale. Treviso, Pederobba, Vittorio... dal 1858; 
Asolo (Bolz. MS.); Cansiglio (Dom. Sace. 1897 !). 

1053. L. Elatine (L.) Mill. Prosp. p. 98 (2906. 1550). 

I-II Campestre, arenicola. Selva, Belvedere, Camalò, 8. 
Palè... dal 1861 i Mogliano (Mayer, Romano herb. Pat. !); Asolo 
al colle S. Martino (Bolz. MS.). 

1054. L. vulgaris Mill. Prosp. p. 98 (2912. 1532). | 

[- IIL Ruderale, sassicola, marginale. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Camalò, Nervesa, Conegliano, Cornuda, Vittorio... dal 
1861 ; Ca’ Tron (Diratz. 1915 !); Pederobba (Bég. 1909 !) ; Grappa 
(Bizz. 18781). 

1055. L. alpina (L.) Mill —Prosp. p. 98 (2914. 1718). 

IV, accid. I - II. Rupestre, sassicola, alveale. Grappa (Mon- 
tini in Bertol.); Cansiglio (Dom. Sace 1897!); alveo del Piave 
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a Ponte di Piave (Contarini 1825!) e presso Valdobbiadene (Fa- 
vero, 1844 !). 

1056. L. minor (L.) Desf. Prosp. p. 98 (2927. 1562). 

I - IIT, Campestre, ruderale, sassicola. Selva, Camalò, Pa- 
derno, Falzè (anche Dom. Sace. 18901), Vittorio ... dal 1861; 
Conegliano (anche Béreng. 1844); letto del Piave a Nervesa 
(anche Bizz. 1881! e Minio n. 35); Montebelluna e Salgareda 
(Bég. 19091); Asolo, Treviso (Bolz. n. 11) — Var. major Goiran. 
Segusino (Bolz. MS.). 


ANTIRRHINUM (Tourn.) Linn. 


1057. A. Orontium L. Prosp. p. 98 (2928. 1550). 

I-II Campestre, sassicolo. Selva, Belvedere, S. Andrà, 
Camalò, non comune... dal 1861. 

1058. A. majus L. Prosp. p. 98 (2930. 1532. R.). 

1- III Murale, ruderale. Treviso, Conegliano, Vittorio, co- 
pioso e versicolore dal 1861; Asolo (Zanard. 1825!, Bolz. MS.) 
Vulgo: Boche de lou o lovo — Var. angustifolium Willk. et 
Lange. Muri vecchi di Vittorio, 1870. 


SCROPHULARIA (Tourn.) Linn. 


1059. S. vernalis L. Prosp. p. 97 (2983. 1606). 

INT - IV. Nemofila, igrofila. Presso il Grappa (G. Montini 
herb.) ; Collalti (Dom. Montini, 1872 !); Campo del Grappa (Sternb. 
1804, n. 64); Praderatico sopra Follina (Béreng. 1843 1); Monti 
sopra Revine (Pamp. n. 44). 

1060. S. aquatica L. (2936. 1551). 

1- III. Riparia, idrofila. Pagnano d' Asolo lungo il torrente 
Erega (Bolz. n. 10) — Var. alata (Gilib.).. Prosp. p. 97 (S. Elr- 
harti Stev.). Fossi a Selva, Giavera, Vittorio, Treviso... dal 1861 
— Fm. viridifiora : floribus ubique viridibus. Vittorio 1903, col tipo. 

1061. S. nodosa L. Prosp. p. 97 (2937. 1415). 

1 - III Riparia, igrofila, sepincola, nemofila. Selva, Vittorio, 
Cornuda, Treviso, Cansiglio (anche D. Sace. 1897!), Montebel- 
luna... dal 1860; Ca’ Tron (Diratz. 1915 !). Vulgo: Erba per le 
maroele. — Var. chlorantha : floribus totis viridulis. Vittorio, 1903. 

1062. S. canina L. Prosp. p. 97 (2940. 1550). 

1- INT. Alveale, ruderale, riparia. Covolo, Nervesa, Falzè nel- 
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l'alveo del Piave, Vittorio, Cornuda... dal 1861 ; alveo del Cer- 
van (Corbanese) (Contarini, 1825!); Ponte di Piave, Pederobba 
(Bég. 1909 !); San Boldo (Trott. 1914!) — Var. bicolor (8. et 
S.) M. Croce pr. Serravalle (Stur, n. 61 sub S. chrysanthemifolia 
Bieb.); Lago Morto (anche De Toni in Bolz. n. 23); ghiaje al 
Grappa (Bizz. 1878!); alveo del Piave (Minio, n. 35) — Var. 
chlorantha : floribus totis virentibus. Vittorio, 1906 — Var. Hop- 
pei (Koch). Val Paula dietro M. Cesen sopra Valdobbiadene 
(Bolz. n. 13); letto del Piave a Ponte di Piave, con transizione 
al tipo (Bég. 1909!) 


PAULOWNIA S. et Zuce. 


[CA] P. tomentosa (Thunb.) Steud. Prosp. p. 97 (P. imperialis 
8. et Z.). 

I-III. Del Giappone. Coltivata frequentemente e spesso avventizia 
(per trasporto dei semi) persino sui muri vecchi, come a Selva, Vitto- 
rio.. dal 1862. Vulgo: Paulonia. 


GRATIOLA Linn. 

1063. G. officinalis L. Prosp. p. 97 (2942. 1415). 

1- III Riparia, idrofila, subpalustre. Selva, Montello, Falzè, 
Bavaria, Cornuda (anche Trott. 1906 !); Vittorio... dal 1861; 
Treviso (Kellner, 18391); Godego, Ponte di Piave (Bég. 1909 !); 
Ca’ Tron (Diratz. 19151); Castelfranco (Bolz. MS.) — Var. pro- 
Strata Bolz. Studi fitog. Ivrea, 1915. Fossi di Pagnano d’ Asolo 
(Bolz. MS.). 


VERONICA (Tourn.) Linn. 


1064. V. lutea (Scop.) Wettst. 
Ageria L.) (2945. 1726). 

IV. Rupicola. Cansiglio (Béreng. 1839!); Passo S. Boldo 
(Pamp. in FI. it. exs. n. 147!); Grappa (Bolz. n. 11). 

1065. V. Bonarota L. Agg. p. 28 (Paederota Bonarota 
L.) (2946. 1532). I : 

IV, accid. II - III Rupi lungo il Piave a Covolo discesa dai 
monti, 1870; Passo S. Boldo (Pamp. FI. ital. exs. n. 148! e 


Prosp. p. 99 (Paederota 


Trotter 1914!); M. Pizzoc all’Agnelezza e Cison sul Col de 
Moi (Pamp. n. 44); Cansiglio (Béreng. 1839 !); Grappa (G. Mon- 


tini! e Bolz. n. 11). 
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1066. V. Beccabunga L. Prosp. p. 98 (2947. 1415). 

I-II. Idrofila, foveale, palustre. Tutta la provincia: Selva, 
Cornuda, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1861; Romano 
(Dom. Montini, 1872 !); Resana (Bég. 1909 !); Asolo (Bolz. MS.) 
Vulgo: Grassùn (in comune col Nasturtium offic.). 

1067. V. Anagallis L. Prosp. p. 98 (2948. 1550). 

I- III. Idrofila, foveale, palustre. Tutta la provincia: Selva, 
Cornuda, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1860; Fratta di 
Tarzo (Pamp. in FI. ital. exs. n. 149!); Segusino (Bolz. MS.); 
Ponte di Piave (Bég. 1909!); alveo del Piave pr. Pederobba 
(Bég. 1909!, Minio, n. 35); Ca’ Tron a Possagno (Diratz. 1911!, 
1915!) — Var. aquatica Bernh. Laghetti di Revine (Pamp. n. 86). 

1068. V. anagalloides Guss. Agg. p. 27 (V. Anagallis 
var. pubescens) (2949. 1826). 

I - II. Palustre. Roncade, 1866. 

1069. V. Teucrium L. Prosp. p. 99 (V. latifolia L. ex 
P.) (2950. 1551). 

II - III. Pratense, pascoliva, dumale. M.'* S. Augusta di Vit- 
torio ed altri colli vicini 1861-66; Pagnano e S. Martino d’Asolo 
(Bolz. n. 10, 11); Monfenera sopra Cavaso (Bolz. MS.); Collalti 
(Dom. Montini, 1871!); Grappa (Vaccari n. 64, Bizz. 1878!) — 
Var. vestita Goir. Colle S. Martino di Asolo (Bolz. MS.). 

1070. V. prostrata L. Prosp. p. 99 (2950 f. 1697). 

II - III Pratense, xerofila. Camalò, Volpago, 1861; S. Mar- 
tino di Asolo (Zanard. 18271). 

1071. V. Chamaedrys L. Prosp. p. 98 (2951. 1532). 

I-III. Sepincola, riparia, nemofila. Selva, Montello, 1858; 
Vittorio 1864; Cansiglio (anche Dom. Sace. 1897 1); Valdobbia- 
dene 1870; Romano (Dom. Montini, 1871); Ca’ Tron (Piratz. 
1915 !). — Fm. albiflora Sace. Prosp. p. 99. B. Montello raro, 
1862 — Var. nemorosa W. K. Prosp. p. 98 (var. glabrata). Mu- 
rale a Selva, xerofila nel Montello, 1858; Grappa (Bolz. MS.) 
— Var. pilosa (Schmidt). Alla Forcella del Doc sopra Segusino 
(Bolz. MS.). 

1072. V. urticifolia Tacq. Prosp. p. 98 (2952. 1595). 

Il - IIT. Nemofila, igrofila, riparia. Cornuda, Covolo, 1860; ‘ 
Montello (Kellner 18411); Cansiglio, 1869; Valdobbiadene (Fa- 
vero, 1845!); Vittorio, sul muro arginale del Meschio, colla im. 
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roseiflora, 1906; Grappa, Monfumo (Bolz. n. 11); Collalti (Dom. 
Montini, 1871 1); Pederobba (Bég. 1909!) — Var. latifolia Bolz. 
Grappa in Muschiè a 1100 m. (Bolz. n. 28). 

1073. V. officinalis L. Prosp. p. 99 (2953. 1532). 

II - III. Nemofila, murale, eliofila. Selva sui muri vecchi e 
nel Montello, 1860-61; colli di Caerano e Vittorio, 1861; Can- 
siglio (Dom. Sace. 1897 DE 

1074. V. scutellata L. Agg. p. 27 (2955. 1772). 

I. Idrofila, palustre. Paludi presso Roncade, copiosa, 1866. 

1075. Y. montana L. Agg. p. 27 (2956. 1606). 

IV. Nemofila, eliofoba. Bosco Cansiglio (Bérenger 1847 !). 

1076. V. aphylla L. Agg. p. 27 (2957. 1532). 

IV. Pascoliva, sassicola. Cansiglio, 1869 (anche Béreng 1839!); 
Col Vicentin (Pamp. in Bolz. n. 13); Grappa (Sternb. 1808, n. 
59, Spranzi!, Cobau 1906 DA 

1077. V. spicata L. Prosp. p. 99 (2959. 1550). 

I-II Pratense, pascoliva. Selva, Camalò, Volpago, Suse- 
gana, Cornuda, Vittorio... 1859-61 ; San Martino e Crespano (Za- 
nard. 1827!); Tamai (Contarini 1825!); Fagarè pr. Cornuda 
(Trotter, 1906 1); Collalti (Dom. Montini, 1872!) — Var. Barre- 
lieri (Schott). Nei colli trevigiani, dove il tipo — Var. polysta- 
chya Sace, Prosp. p. 99. Montello e colli, 1862 ; Montagna grande 
Presso Asolo (Bolz. MS.) — Var. major Rchb. Montagna grande 
Pr. Asolo (Bolz. MS.) 

1078. V. frutieulosa L. Agg. p. 27 (2960. 1754). 

II - IV. Rupicola. Col Vicentin (Contarini, 1825!, Pamp. in 
Bolz. n. 18); M. Cesen di Valdobbiadene (Béreng. 1844 !); monti 
di Valdobbiadene (Favero 1848, Bolzon n. 23); M. Oro (Bolz. 
n. 13); Collalti (Dom. Montini 1872!); Grappa (Sternb. 1803, 
n. 59, Zanard. 1827!) — Var. fruticans (Jacq.) (1595), Agg. p. 
27 (V. sawatilis Scop.). Grappa (Parolini, Spranzi!, Bolz. MS.); 
Cansiglio (Bérenger, 18391). 

1079. V. serpyllifolia L. —Prosp. p. 99 (2962. 1563). 

I - IV. Pratense, igrofila. Selva, Camalò, Vittorio... dal 1861; 
Cansiglio 1869; Grappa (Vace. n. 64, Cobau 1906 !); Col À, pad 
tin (Bolz. n. 12) — Var. borealis Laest. Grappa (Parolini in 
Bertol., Montini). 
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1080. V. bellidioides L. Agg. p. 27 (2963. 1785). 

IV. Pascoliva. Monti presso il Cansiglio 1869 (anche Bé- 
reng. 1839!); Grappa (Vaccari n. 64, Dom. Montini 1872!). 

1081. V. alpina L. Agg. p. 27 (2964. 1755). 

IV. Pascoliva, sassicola. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Vac- 
cari n. 64, Spranzi !). 

1082. V. acinifolia L. Prosp. p. 99 (2965. 1697). 

I - IIL Campestre, pratense. Selva, Volpago, Camalò... 1859; 
Santa Bona (Béreng. 1838 !). : 

1083. V. arvensis L. —Prosp. p. 99 (2965. 1551). 

I- III Campestre, ortiva. Tutta la provincia : Selva, Volpago, 
Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso (anche Béreng. 18381)... 
dal 1860; Ca’ Tron (Diratz. 1915 !); Fagarè, Zenson (Bég. 1909 !). 

[A] Y. peregrina L. Agg. p. 27 (2969. 1753). 

.I1- III. Ortiva. Originaria dall’ America merid., ma qua e là sub- 
spontanea in Italia fino dal tempo di Linneo. Valdobbiadene (Bérenger, 
1846 1). 

1084. V. triphyllos L. -  Prosp. p. 99 (2970. 1745). 

1- III Campestre, arenicola. Selva, Volpago... dal 1859; 
Treviso (Bérenger, 1838 !). 

1085. V. persica Poir. —Prosp. p. 99 (V. Buzbaumii Ten.) 
[V. Tournefortii Gm., V. filiformis DC.] (2972. 1550). 

1- IV. Campestre, ortiva, domofila. Tutta la provincia: Selva, 
Camalò, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1858; Cansiglio 
(Dom. Sace. 18971); Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Romano (Dom. 
Montini 1872 !); Resana, Castelfranco, Ponte di Piave, Salgareda 
(Bég. 19091); Asolo (Bolz. MS.); Girappa (Vace. n. 64). Vulgo: 
Oci de la Madona. 

1086. V. agrestis L. Prosp. p. 99 (2973. 1701). 

I- IV. Campestre, ortiva, murale, domofila. Tutta la provin- 
cia: Selva, Volpago, Conegliano, Vittorio, Treviso ... dal 1859 — 
Var. didyma Ten. Prosp. p. 99, come specie. Qua e là non rara 
come a Selva, Volpago... dal 1867; Mogliano (Mayer in Berto- 
loni) ; alveo del Piave (Minio, n. 35) — Vulgo: Oci de la Madona. 

1087. V. hederifolia L. Prosp. p. 99 (2974. 1563). 

I - IIL Campestre, murale, domofila, ortiva. Selva, Volpago, 
Conegliano, Vittorio... dal 1858; Mogliano (Mayer in Bertoloni) ; 
Asolo, al Foresto nuovo (Bolz. n. 11). 
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1088. V. Cymbalaria Bodard. Agg. p. 27 (2975. 1802). 
I. Campestre. Mogliano (Mayer in herb. Parolini !). 


DIGITALIS (Tourn.) L. 


[C] D. purpurea L. —Prosp. p. 98 (2979. 1561). 

I- III Spontanea in Sardegna, Corsica ed Europa occid. Coltivata 
qua e là come a Caerano, 1861. 

1089. D. ambigua Murr. Prosp. p. 98 (D. grandiflora 
Lam.) (2980. 1532). 

II - IV. Nemofila, igrofila, rupicola. Montello verso il Piave 
e nelle vallate, Cornuda, Valdobbiadene (anche Favero 1843), 
Covolo... dal 1861; colli di Asolo e Grappa (Bolz. n. 11); 
Grappa (Sternb. 1803 n. 59, Bizz. 1878!); Col Vicentin, Cansi- 
glio e S. Pietro di Feletto (Pamp. n. 44) — Var. obtusiloba 
Rchb. Collalti e presso Segusino (Bolz. MS.). 

1090. D. media Roth. (D. ambigua X lutea G. Mey. (2981 
B. 1853). 

II - III Asolo presso la cima di San Martino (Bolz. MS.). 
La D. lutea non è stata ancora indicata in provincia. 

MELAMPYRUM (Tourn.) Linn. i 

1091. M. cristatum L. (2984. 1551). 

I- III. Sepincolo, nemofilo. Presso Treviso? (Kellner 1840!) 
— Var. angustissimum Bolz. Colli sopra Maser e bosco Fagarè 
Presso Cornuda (Bolz. n. 19 e 23). La località del tipo è da 
confermarsi. 

(R] M. arvense L. —Prosp. p. 100 (2987. 1552). , î 

I- III. Campestre. segetale. È assai probabile la sua esistenza in 
provincia, ma gli esemplari indicati per Selva |. c. spettano a M. barba- 
tum W. K. 

1092. M. barbatum W. K. Prosp. p. 100 (2986. 1817). 

I- III. Marginale, ruderale. Pregavziol lungo la via ferrata, 
1866; Selva, 1859; Mogliano (Mayer in Bertol.); Treviso (Bé- 
renger, 18371). 

1093. M. nemorosum L. —Prosp. p. 100 (2987. 1532). 

II - III. Nemofilo, dumale, sepincolo. Selva, Volpago, Mon- 
tello dove è copioso, Cornuda, Vittorio... dal 1862; bosco di 
Fagarè (Trott. 19061); Pederobba (Bég. 1909!); Grappa (Bolz. 
MS.). Vulgo: Culnegro — Var. angustifolium De Not. Alveo del 
Piave (Minio n. 35). 
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1094. M. pratense L. Prosp. p. 100 (2987 8, 1595). 

II - III. Nemofilo, sepincolo, pratense. Copioso nel Montello, 
dal 1860; Pederobba (Bég. 1909 !), Collalti (D. Montini 18721). 
Vulgo: Culnegro. Nel Montello di solito forma sciami separati da 
quelli del precedente — Var. angustifolium Wk. et Lange. Mon- 
tello, 1871. 

EUPHRASIA Linn. ) 

1095. E. salisburgensis Funk. Prosp. p. 101 (2990. 1697). 

II - IV. Pascoliva, arenicola. Colle di S. Paolo a Vittorio e 
San Boldo (Trotter 1906-1914!); Fadalto (Béreng. 1840 !); alveo 
del Piave (anche Bizz. 1881!) e del lago Morto 1867 ; Serravalle 
1870 — Var. minuta Gremli. Grappa col tipo (Bizz. 1878!, 
Spranzi !, Montini, Bolzon MS.) — Var. illyrica (Wettst.) S. Boldo 
(Pamp. in Bolz. MS.). 

1096. E. tricuspidata L. Prosp. p. 101 (2991. 1532). 

III - IV. Rupicola, arenicola. Monti sopra Follina (Béreng. 
1843!); Bosco Cansiglio (Fracchia!); Grappa (Spranzi!, Bolz. 
MS., Art. Rossi in herb. Bizz. 1880!) — Var. cuspidata (Host) 
Piai presso Vittorio (Pamp. in Vacc. PI. ital. cr. exs. n. 91); 
San Boldo (Pamp.) — fm. integrifolia Vis. e Sace. Grappa 
(Bizz. 1880! Vaccari n. 64). 

1097. E. officinalis L. Prosp. p. 101 (2992. 1532). 

1- IV. Pratense, pascoliva, nemofila, marginale. Selva, Mon- 
tello, Vittorio, Cornuda... dal 1861; Serravalle (Contarini 1825 ! 
e Béreng. 18421); Cansiglio, 1869; Collalti (Dom. Montini, 1872!); 
Grappa (Spranzi! Vace. n. 64, Ant. Saccardo 1884!); Resana, 
Ponte di Piave (Bég. 1909!) — Var. brevipila Burn. et Gremli, 
fm. tenuis Ch. Prati di Agnolezza del M. Pizzoc a 900 m. 
(Pamp. in FI. ital. exs. n. 339!) — Var. versicolor (A. Kern.). 
Fra S. Boldo e Col di Moi a 1150 m. (Pamp. in Vace. PI. it. er. 
n. 92!) — Var. hirtella Jord. Pederobba verso Fenèr (Bég. 1909!) 
— Var. flava Greml. Grappa (Bolz. MS.) — Var. pectinata Ten. 
M. Pizzoe nel luogo detto Loc (Trotter 1915!) 

1098. E. alpina Lam. var. Rostkoviana (Hayne) (2993. 
è. 1697). 

IV. Pascoliva. Grappa (Cobau 1905 !) — Var. Kerneri Wettst. 
(2993 +. 1849). S. Pietro di Feletto, Piai, Somera, Cozzuolo 
(Pamp. in Vace. PI. ital. cr. exs. n. 80, 808, 80, 80°). 
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BARTSIA Linn. 


1099. B. alpina L. Agg. p. 29 (2994. 1595). 
III - IV. Pascoliva, igrofila. Bosco Cansiglio 1869 (anche 
(Béreng. 18411); Grappa (Bizzoz. 1878! Spranzi!). 


ODONTITES (Hall.) Linn. 


1100. 0. lutea (L.) Rchb. Prosp. p. 101 (Euphrasia lutea 
L.) (3000. 1553). 

IT - ITI. Pascolivo. Colfosco, Pederobba 1861 ; Tamai ai con- 
fini col Coneglianese (Contarini 1825 !); Monfenera (Bolz. MS.); 
S. Pietro di Feletto (Pamp. in Bolz. MS.). 

1101. 0. serotina (Liam.) Dum. Prosp. p. 101 (Euphrasia 
Odontites L.) (3002. 1583). 

T- INIL Campestre, riparia, alveale. Selva, Belvedere e lungo 
la Brentella... dal 1861; alveo del Piave lungo il Montello e 
a Nervesa 1871 (anche Bizzoz. 1881 ); Mogliano (Mayer in 
Bertol.) — Var. divergens (Jord.). Letto del Piave a Covolo 
(Bolz. MS.) — Var. minor Bolz. San Boldo sopra Trichiana 
(Bolz. MS.). 

1102. 0. verna (Bellardi) Dum. Prosp. p. 101 (Euphra- 
sia verna Bell.) (3002 f. 1790). 

II Campestre, segetale. Fra le biade a Selva e Conegliano 
rara, 1861-63; Ponte di Piave e Zenson di Piave (Bég. 1909 !). 


RHINANTHUS Linn. ex p. 


1103. Rh. Aleetorolophus (Scop.) Poll. Agg. p. 29 (3005. 
1551). 

II - III Pascolivo, pratense. Asolo sul colle S. Martino (Bolz. 
MS.) ed altrove (Montini) — Var. Freynii (Sternb.). Colli in- 
torno Vittorio, 1903-1907; sopra di Revine-Lago (Pamp. in Vac- 
cari PI. it. er. exs. n. 112 e 112°); Bosco Cansiglio (Erb. Fior. 
sec. ‘Flora anal.) — Var. Sterneckii (Wettst.). Sopra il passo di 
San Boldo (Bolz. MS.). î . 

1104. Rh. Helenne Chab. 1907. Cfr. Pamp. L infra cit. . 

III - IV. Pascolivo, pratense. Fra S. Boldo e il Col de Moi, 
alt. 1150 (Pamp. in Vace. PI. it. cr. exs. n. 113 sub A/ectorolopho). 

1105. Rh. major Ehrh. —Prosp. p. 101 (3006. 1726. R.). 

I- IV. Pratense, pascolivo. Selva, Bavaria, Camalò, Mogliano 
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(anche Mayer in Bertol.), Vittorio... dal 1861; Ca’ Tron (Diratz. 
1915!); Cansiglio (Dom. Sace., a m. 1200, 1897 !); Grappa (Za- 
nardini, 1827!); Castelfranco, Pederobba, Resana, Ponte di Piave, 
Zenson, Salgareda (Bég. 1909!). Varia nella forma e incisione 
delle brattee e nella larghezza delle foglie, ma sembra impossi- 
bile fissare delle varietà. Vulgo: Cantarele e così i seg. È 

1106. Rh. minor Ehrh. —Prosp. p. 100 (3008. 1551). 

II - IV. Pratense, campestre. Selva, Nervesa (anche Kellner, 
18441); Vittorio... dal 1862, spesso frammisto al R. major; 
Cansiglio (Mari n. 33); Resana, Ponte di Piave (Bég. 1909 !). 

1107. Rh. angustifolius Gm. Prosp. p. 100 (come var.) 
(3007. 1822). 

II - IV. Pratense, pascolivo. Selva, Nervesa, Vittorio... dal 
1861, per lo più a sciami separati ; Valdobbiadene (Favero, 1844!); 
Grappa all’ Ardosetta (Bolz. MS.). 

1108. Rh. Pampaninii Chab. (3007 è. 1905). 

III - IV. Pratense. Passo di S. Boldo e Cozzuolo insieme ad 
un ibrido (R%. Freynii X Pampaninii?) (Pamp. in FI. ital. exs. 
n. 155! et in Vace. PI. ital. cr. ex8s. n. 118). 


PEDICULARIS (Tourn.) Linn. 


1109. P. verticillata L. —Agg. p. 28 (8010. 1726). 

IV. Nemofila, igrofila. Cansiglio nelle abetine, 1869 (anche 
Bérenger 1838!, Mari n. 33 e Bég. FI. it. exs. n. 2149!); Grappa 
(Spranzi !); Collalti (Dom. Montini 1871!). 

1110. P. tuberosa L. Agg. p. 28 (3011. 1707). 

IV. Pascoliva, pratense. Sopra Miane (Fracchia!); Monti di 
Valdobbiadene (Béreng. 1846 !); Grappa (Sternb. 1803, n. 59; 
Bizzoz. 1878!, Cobau, 1906!, Parolini e Montini herb., Dom. 
Montini 1872!) — Var. minor Ten. Grappa in Va’ Melin (Bolz. 
MS.) — Var. hirsuta Stein. Vertice di M. Grappa (Ball. Cfr. G. 
Bonati in Bull. Soc. bot. Genève, V (1913) p. 201). 

111. P. rostrata L. Agg. p. 28 (3014. 1713) (=P. 
rhaetica Kern. sec. Stadlmann). 


IV. Pascoliva, igrofila. Grappa (Parolini, Montini, Spranzi! 
sec. determ. di Stadlmann). 


1112. P. gyroflexa Vill. Prosp. p. 100 (3015. 1595). 
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IV. Pascoliva, igrofila. Monti sopra Follina e Valdobbiadene 
(Béreng. 1839!, 1843). 

1113. P. palustris L. Prosp. p. 100 (3016. 1768). 

I-II. Palustre, idrofila. Quinto, 1863 ; Canizzan-(Fracchia !); 
Treviso nelle fosse (Bérenger 1837! Pamp. in FI. ital. exs. n. 
345 !); lungo il Piave a Nervesa, 1866. 

1114. P. silvatica L. Agg. p. 29 (3017. 1713). 

IV. Nemofila, igrofila. Grappa (Spranzi !). 

[R] P. comosa L. Agg. p. 29 (3018. 1415). 

IV. Pascoliva, pratense. M. Croce sopra Serravalle (Stur. n. 61). Da 
confermarsi la località. 

1115. P. foliosa L. var. Summana (Spr.) (3021 f. 1754). 

IV. Pascoliva, pratense. M. Grappa (Kellner, 1845 !). 


Fam. 96. Orobanchaceae 


KOPSIA Dum. 


1116. K. ramosa (L.) Dum. Agg. p. 28 (Orobanche ra- 
mosa L.) (3025. 1550). 

II - III. Campestre. Sulle radici di Nicotiana a S. Nazario e 
Campolongo (Montini !); su radici di Cirsium arvense nei campi 
di granotureo presso Revine-Jago (Bérenger 1843!). Vulgo: 
Sòlfari, Erba Lupa (nel Canal di Brenta, sec. Cobau). 


OROBANCHE (Tourn.) Linn. 


1117. 0. caryophyllacea Sm. Prosp. p. 100 (3034. 1808). 

I- III Campestre. Campi a S. Palè (Pelagio) (Venturi 1863 1); 
radici di Galiumn purpureum a Valdobbiadene (Béreng. 1846 !). 

1118. 0. gracilis Sm. Prosp. p. 100 (0. cruenta Bertol.) 
(8037. 1550). n 

II - IV. Pratense, nemofila. Montello (anche Bizz. 18811); 
Selva, Bavaria sulle radici di Lotus corniculatus ece. ... dal 1862; 
sul Doryenium a Conegliano (Béreng. 1842!); Cansiglio (Dom. 
Saccardo, 1897!, Mari, n. 33); M. Crep (Bérenger, 1843!); 
Grappa su Lotus (Bizz. 18781). Vulgo : Zetavache — Var. citrina 
(Coss. et Germ.); Prati presso il Ponte Priula pr. Nervesa, 1866. 

1119. 0. alba Steph. Prosp. p. 100 (0. Epithymum DC.) 


(3040. 1818). 
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IV. Rupestre. M. Grappa sui Thymus (Montini in Bert.); 
Conegliano (Béreng. 18421). i 

1120. 0. cruenta Forsk. (non Bertol) Agg. p. 28 (0. 
congesta Rchb. fil.) (3042. 1696). 

III. Pratense. Sui Trifolium presso Serravalle (Venturi in 
Rchb. Iconograph.); Asolo e Monfumo (Bolz. n. 10). Il Bolzon 
mi scrive che bisogna confermare quest’ultimo reperto, non con- 
servandone più i saggi in erbario. 

1121. 0. Rapum-Genistae Thuill. Prosp. p. 99 (3049. 
1827). 

II. Nemofila. Sui Cytisus e Genista nel Montello dal 1861. 
Vulgo: Tetavache. 

1122. 0. minor Sutton. Prosp. p. 100 (3053. 1563). 

I. Campestre. Sulle radici di varie piante nel Trevigiano 
(Mayer in Bertol., G. Venturi 1864 !). 

1123. 0. Hederae Duby. Agg. p. 28 (3055. 1819). 

INI. Sepincola, domofila. Sulle radici di Hedera appiò dei 
muri a Serravalle, 1870, e Costa di Vittorio 1910. 


LATHRAEA Linn. 


1124. L. Squamaria L. Agg. p. 28 (3059. 1664). 

III. Sepineola, riparia. Costa di Vittorio, rara (G. B. Zava 
1865 !); rocca d’Asolo e colle S. Martino d’Asolo (Bolz. n. 10-11); 
Caselle d’ Asolo, riparia (Aless. Trotter, 1907!); colle di S. 
Martino di Ceneda sulle radici dei pioppi (Pamp. n. 44); Mus- 


solente ai confini del Trevigiano (Gio. Montini ed in herb. 
Kellner !). 


Fam. 97. Bignoniaceae 
CATALPA Scop. 


ICA] C. bignonioldes Walt. Prosp. p. 108 (Catalpa syringaefolia 
Sims) (3061. 1633). 
I - III. Dell’ America sett. Coltivata qua e là nei boschetti e am- 


bulacri e talora avventizia, come a Selva, Conegliano... dal 1861. Vul- 
go: Catalpa. 


TECOMA Juss. 


[C] T. radicans (L.) Juss. (3062. 1638). 
1- III. Dell’ America sett. Coltivata frequentemente per ornare le 


Google ici 


(235) FLORA TARVISINA RENOVATA 1471 


muraglie e di rado sporadica, come a Selva, Vittorio, Conegliano, Tre- 
viso... dal 1863. Vulgo: Bignonia. 


Fam. 98. Labiatae 


AJUGA Linn. 


1125. A. reptans L. Prosp. p. 107 (3064. 1415). 

I- III. Pratense, marginale, campestre. Tutta la provincia: 
Selva, Nervesa, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Ca’ Tron 
(Diratz. 1915!); Asolo (Bolz MS.). Vulgo: Brusudiuol, Erba da 
tagi — Var. rosea Fiori. Col tipo, ma assai più rara, come a 
Selva... 1861 — Var. albiflora Zersi. Costa di Vittorio rarissi- 
ma, 1867; Ca’ Tron Diratz. 1915!); Asolo (Bolz. MS.) — Var. 
alpina (Vill.). Cansiglio (Béreng. 1838!); Grappa (Montini, 
Bolz. MS.). 

1126. A. genevensis L. Prosp. p. 107 (3066. 1550). 

II - IV. Nemofila, pascoliva. Montello, rara, dal 1859; Asolo 
(Fiori 1897!, Bolz. 1895! e n. 10); colli di Vittorio, 1870; Mon- 
fumo (Bolz. MS.); Pederobba (Bég. 1909!) — Var. rosea Sace. 
Vittorio nei prati collini, 1908 — Var. grossidens Briq. Colle di 
8. Martino di Asolo (Bolz. MS.) — Var. elatior Fr. (= Var. 
longebracteata Bizz.). Asolo (Bolz. n. 21). 

[R] A. pyramidalis I. (non Prosp. p. 107) (3067. 1768). 

IV. Pascoliva, pratense. È assai probabile che si incontri nelle 
prealpi trevigiane, ma gli esemplari citati di Selva e Camalò apparten- 
gono a forme di A. generensis. 

1127. A. Chamaepitys Schreb. Drosp. p. 107 (3069. 1415). 

I-II Campestre, marginale, xerofila. Lungo le vie a Tre- 
vignano, assai rara, 1860. 


TEUCRIUM Linn. 


1128. T. Botrys L. Prosp. p. 107 (3078. 1532). 

II - III Ruderale, alveale, arenicolo. Alveo del Piave a Co- 
volo 1861; via Cavallotti a Vittorio 1909; Savazza fuori Serra- 
valle (Contarini 1825 1); Faìs e sponde del Lago Morto (Pamp. 
n. 44); Valdobbiadene 1870 (anche Fracchia !) ; Pederobba (Bég. 
1909 1). 


[R] T. Scorodonia L. (non Prosp. p. 107) (8072 1532). 
II - MIL. Sassicola, ruderale. È probabile non manchi nell’agro tre- 
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vigiano, ma gli esemplari citati di Covolo |. c. rispondono a uno stato 
abnorme, sterile di Stackys recta. 


1129. T. Scordium L. Agg. p. 29 (3079. 1532. R.). 

IM. Palustre, lacustre. Laghetti di Revine, 1866; fossi di 
Orsago di Conegliano (Pamp. n. 44). 

11380. T. Chamaedrys L. Prosp. p. 107 (3082. 1415. R.). 

T- IV. Marginale, rupestre, murale. Selva, Camalò, Paderno, 
Cornuda, Vittorio... dal 1861; Faìs di Serravalle (Contarini 
1825 !); Grappa, Borso, Segusino (Bolz. MS.); Pederobba (Bég. 
1909 !). Vulgo: Erba de la Madona. 

1131. T. montanum L. Prosp. p. 108 (3085. 1551). 

II - IV. Rupestre, marginale, xerofilo, alveale. Nervesa e 
Falzò al Piave, Vittorio, Pederobba (anche Bég. 1909!)... dal 
1861; Monfenera (Bizz. 1879!); Valdobbiadene (Favero, 18441); 
Fais, Savazza, Castello S. Martino di Ceneda (Contarini, 1825 !); 
Asolo (Zanardini 1827!) — Var. supinum (L.). Non lungi da 
Treviso (Béreng. 1840!) ; Grappa (Bolz. MS.) — Var. longifolium 
(Rota). Asolo al Colle S. Martino (Bolz. MS.). 


ROSMARINUS (Tourn.) Linn. 


[C] R. officinalis L. —Prosp. p. 102 (3086. £416. R.). 
I- III. Spontaneo nel litorale mediterraneo. Coltivato ovunque e 
quasi naturalizzato. Vulgo: Osmarin. 


SCUTELLARIA Linn. 


1132. S. galericalata L. Prosp. p. 107 (3091. 1583). 

1- IV. Riparia, igrofila, sepincola. Selva, Volpago, Nervesa, 
Montello, Treviso (anche Béreng. 1837!); Conegliano... dal 
1861; laghetti fuori Serravalle 1870; Castello di S. Martino a 
S. Giacomo di Vittorio (Pamp. n. 44). 

LAVANDULA Linn. 


[C[ L. Spica L. —Prosp. p. 101 (Lavand. vera DC) (3095. 1415). 

1- III. Spontanea in più luoghi rocciosi caldi d’Italia. Coltivata 
qua e là in provincia, come a Treviso, Selva... dal 1862. Vulgo: La- 
vanda. 


MARRUBIUM Linn. 


1133. M. vulgare L. —Prosp. p. 106 (3098. 1415). 


I-II. Ruderale, domofilo. Treviso (Fracchia !). Non ritrovato 
recentemente. 
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DRACOCEPHALUM Linn. 


[C] D. Moldavica L. (3108 A. 1571). 

II - III D’ origine asiatica. Coltivato qua e là e talora sporadico 
come nei dintorni del Grappa (Zanardini, 1827 D. Vulgo: Melissa turca. 

coltivata tuttora nel Padovano per l’ estrazione dell'essenza, che passa 

per Melissa. 

[C] D. virginianim L. (3108 B. 1694). 

I- III Dell’ America sett. e Messico. Coltivata qua e là per orna- 
mento e di rado sporadica, come a Caerano... 1866. 


NEPETA Linn. 


1134. N. Cataria L. Prosp. p. 104 (3113. 1415). 

I- IV. Ruderale, sepincola, dumale. Selva, Paderno, Camalò, 
Vittorio... dal 1861; Conegliano (Béreng. 1845!); Pederobba 
(Favero 1844, Bég. 1909!); Asolo, Pagnano (Bolz. n. 10, 11); 
Conegliano e Negrisiola di Vittorio (Pamp. n. 44); Alveo del 
Piave (Minio n. 351); Faìs (Contarini, 1825 !). Vulgo: Erba gata. 

1135. N. nuda Jacq. Agg. p. 29 (3112 f. 1532). 

IV. Nemofila, dumale. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Vace. 
n. 64), Valle Scalarò a M. Muschiè del Grappa (Bolz. MS.); 
Grappa e Collalti (Dom. Montini 1872 ). Secondo la FI. anal. è 
rappresentata dalla var. pannonica (Jacq.). 


GLECHOMA Linn. 


1136. G. hederacea L. Prosp. p. 104 (3117. 1415). 

1- IV. Sepincola, marginale, pratense. Tutta la provincia : 
Selva, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1860; Ca’ Tron (Di- 
ratz. 1915!) — Var. major Gand. Qua e là come ad Asolo (Bolz. 
MS.) — Var. pubescens Ces. herb. (vix G. Rirsuta W. K.). Nei 
luoghi più assolati a Selva, Vittorio, Asolo... (anche Bolz. MS.) 
— Var. minor Sace. Omnibus partibus minor; Ca’ Tron (Diratz. 
19151). Vulgo: Erba torondèla (tutte le forme). 


BRUNELLA (Tourn.) Linn. 


1137. B. vulgaris L. Prosp. p. 107 (3120. 1415). i 

T- IV. Pratense, pascoliva, marginale. Tutta la provincia : 
Selva, Nervesa, Conegliano (anche Béreng. 18451); Vittorio, 
Treviso... dal 1861; Mogliano (Montini !); Ca’ Tron via 
19151); Cansiglio (anche Dom. Saccardo, 1897!); Pederobba, 
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Ponte di Piave, Castelfranco, Godego (Bég. 1909!); Colle Um- 
berto (fm. recta glabrescens Pamp. n. 43 e in Vace. PI. it. crit. 
exs. n. 127!) — Var. laciniata (L.) Prosp. p. 107 c. spec. 
(3130 f. 1550). Montello, Selva, Camalò, Mogliano (anche Mayer 
in Bertol.); Vittorio, Valdobbiadene, Colfosco ... dal 1861; Ma- 
sèr (Bolzon MS.); Resana (Bég. 1909 !) — Var. subintegra Hausm. 
(P. alba Mult.). Pederobba (Bég. 1909 !) — Var. intermedia Lk. 
(P. pinnatifida Pers.) (3120 A. 1822). Montello, rara, 1861. Vulgo: 
Erba Brunela. 

1138. B. grandiflora Jacq. Prosp. p. 107 (8120 x. 1713). 

II - IV. Pascoliva, xerofila. Cornuda, Pederobba (anche Bég. 
1909 !), Montello verso il Piave... dal 1861; Asolo e Grappa 
(Bolz. MS.); alveo del Piave, comune (anche Minio n. 85); Col- 
lalti (Dom. Montini, 1872!) — Var. pinnatifida (Gaud.). Collalti 
(Dom. Montini 1872 !). 


MELITTIS Linn. 


1139. M. Melissophyllum L. Prosp. p. 104 (3121. 1550). 

I- IV. Nemofila, sepincola, dumale. Montello, copiosam., 
Selva, Paderno, Ponzano (eterotopica ?), Vittorio (anche E. De 
Toni in Pamp.); colli Asolani (Mayer in Bertol.); colle S. Mar- 
tino (Contarini 1825)!; Asolo, Castelli, Masèr, Boscon (Bolz. n. 11); 
Pederobba (Bég. 1909 !). Nel Montello, nell’ Asolano ecc. prevale 
la fm. albiflora (var. albida Guss.). 


GALEOPSIS Linn. 


1140. @. Tetrahit L. Prosp. p. 105 (3126. 1550). 

II - IV. Ruderale, ortiva. Montello (anche Bér. 1837 !); Vit- 
torio (anche D. Sace. 1890!); Cansiglio 1867 (anche Mori n. 83); 
Asolo (Zanard. 1825 Di Grappa al Cason del Sol (Bizz. 1878 » 
— Var. parviflora Pollini. Grappa (Montini in Bertol.) — Var. 
speciosa (Mill.) (3126 x. 1802) Prosp. p. 105 (G. versicolor 
Curt.). Riparia, sepincola, nemofila. Selva, Montello (anche Bizz. 
1881! Kelln. 18441); Cornuda, Treviso, Vittorio... dal 1861; 
Grappa (Contarini, 1825 [fm. pusilla), Vace. n. 64, Sternb. 1803, 
n. 59); Collalti (Dom. Montini 1872!) — Varia a caule più o 
meno peloso-ghiandoloso e a fiori giallastri o porporini. 

1141. G. Ladanum Linn. Prosp. p. 105 (3128. 1550). 
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1I- IV. Ruderale, campestre. Selva, Camalò, Valdobbiadene, 
Covolo, Cornuda, Treviso... dal 1861; Crespano (Montini in 
Bertol.); Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Asolo, Borso, Covolo (Bolz. 
n. 10, 11). Per lo più è la fm. intermedia Vill. (= latifolia 
Hoffm.) — Var. angustifolia (Ehrh.). Alveale in quasi tutto il 
letto del Piave e del Meschio 1861 (anche Contarini 1825!, Dom. 
Sace. 18921, Minio n. 35, Bég. 1909). 


LAMIUM Linn. 


1142. L. Orvala L. Prosp. p. 105 (8129. 1552). 

I-II. Sepincolo, nemofilo. Selva, Volpago, Montello, Vitto- 
rio, Nervesa... dal 1861; Feletto e lungo il Pioveson a Lago 
(Pamp. n. 36); Asolo (Bolz. MS.); alveo del Piave (anche Minio 
n. 35); Ca’ Tron (Diratz. 1915 !) — Var. albiflorum Sace. Selva, 
raro 1868; Asolo al Foresto Nuovo (Bolz. MS.); Laghetti di 
Revine (Pamp. n. 44). 

1143. L. amplexicaule L. Prosp. p. 105 (3133. 1583). 

I- III Ortivo, campestre. Nervesa, Cusignana, S. Artièn 
(Artemio) presso Treviso, 1863; Ca’ Tron (Diratz., 1915!) 

1144. L. purpureum L. Prosp. p. 105 (3135. 1552). 

I- IV. Campestre, domofilo, ortivo. Tutta la provincia : Selva, 
Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1862; Grappa Vace. 
n. 64); Ca’ Tron (Diratz. 19151). 

1145. L. Galeobdolon (L.) Crantz. Prosp. p. 105 (Ga- 
leobdolon Iuteum Iuds.) (3130. 1550). 

II - II Nemofilo, eliofobo. Montello, Vittorio, Cornuda... 
dal 1861; Faìs (Contarini 18251); Ca’ Tron [eterotopico ?] (Fiori 
1896 1); Asolo, Monfumo, Castelli (Bolz. n. 11); (irappa (Bizz. 
1878!); Monfenera (Art. Rossi 1879!); Cansiglio (anche Dom. 
Sace., a m. 1200, 1897 !); Pederobba (Bég. 1909!) — Var. albi- 
folium Bolz. foliis superne albo-argenteis. Monfumo (Bolz. n. 11); 
Follina (Pamp. n. 44), 

1146. L. album L. —Prosp. p. 105 (8136. 1552). su 

I- IV. Ruderale, ortivo, domofilo. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Conegliano, Vittorio, Cornuda... dal 1859; Ca’ Tron Di- 
ratz. 19151); Ponte di Piave (Bég. 19091); Asolo, Borso, Grappa 
(Bolz. MS.) — Var. acutifolium Bolz. Presso Castelfranco (Bolz. 
MS.) Valgo: Ortiga mata. 
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[R] L. maculatum L. Prosp. p. 105 (8137. 1661). 

I- III. Ruderale, sepincolo, ortivo. Serravalle (Contarini 1825 ?). 
Benchè la specie è detta volgare in quasi tutto il Veneto, pel Trevigiano 
deve essere confermata, giacchè gli esemplari finora veduti spettano a 
forme del precedente. 


LEONURUS Linn. 


1147. L. Cardiaca L. Prosp. p. 107 (3188. 1415). 

I1- III. Ruderale, sassicolo. Conegliano, Susegana presso il 
castello S. Salvatore, Biadene, non comune... dal 1860. 

1148. L. Marrubiastrum L. Prosp. p. 107 (Chaiturus 
Marrubiastrum Rehb.) (3139. 1697). 

1 - II. Ruderale, domofilo. Nervesa, via che conduce al Mon- 
tello 1861 (anche Fracchia!); Selva presso la casa Marchi 1905; 
Orsago (Pampanini in Bolz. n. 12). 


BALLOTA Linn. 


1149. B. nigra L. Prosp. 106 (3142. 15850). 

I- III. Ruderale, sepincola, domofila. Tutta la provincia : 
Selva, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Asolo (Bolz. n. 23)); 
Castelfranco (Bég. 1909 !), Per lo più è la fm. borealis — Var. 
alba (L.). Quà e là più di rado. 


STACHYS Linn. 


1150. S. (Betonica) officinalis (L.) Trev. Prosp. p. 106 
(8146. 1532). 

1- III. Nemofila, pratense, marginale. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1861; 
Cansiglio (anche Dom. Sace. 1897!); Resana, Castelfranco, Pe 
derobba (Bég. 1909!); Grappa (C. Mass. 1877!) — Var. gla- 
brata Koch. Prosp. p. 108. Qua e là, igrofila... 1861 — Var. 
albifiora Sace. Prosp. p. 106. Montello, rara 1861 (anche 
Dom. Sace. 1890!) — Var. latifolia Koch. Grappa e colli d’ A- 
solo (Bolz. MS.) — Var. hirta (Rchb.). Grappa e colli Asolani 
(Bolz. MS.). Vulgo : Betonega, ma pochi del contado la distinguono. 

1151. S. (Betonica) Alopecuros (L.) Benth. Prosp. p. 
106 (3147. 1697). 

IV. Nemofila, pascoliva. Sopra Serravalle 1870; Cansiglio 
1869 (anche D. Sacc. 1897, Mori n. 33); M. Pizzoc al luogo 


Google eni 


(241) FLORA TARVISINA RENOVATA 1477 


detto Loc a 700-800 m. (Trott. 1914 !); Palantina (Béreng. 18381); 
Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Montini in Bert, Bizzoz. 1878! 
Cobau 1906 !, Ant. Saccardo 1888 1); Collalti (Dom. Montini 18711); 
M. Endimione (Bolz. in Pamp. n. 44). 

1152. S. germanica L. Prosp. p. 108 (3148. 1415). 

I-III Ruderale, marginale. Selva lungo lo stradone del 
Montello, 1858, Camalò, S. Palè (Pelagio) ; entro il Montello (anche 
Bizz. 18721); Orsago presso Conegliano (Pampanini in Bolz. MS.). 

1153. S. alpina L. Prosp. p. 106 (3151. 1532). 

IV. Nemofila, dumale. Grappa (Montini in Bertol., Zanardini 
1827 !); appiè dei monti sopra Pederobba (Bég. 1909 !), 

1154. S. palustris L. Prosp. p. 106 (3152. 1532). 

I-IIL Riparia, idrofila. Quasi tutta la provincia : Selva, Gia- 
vera, Volpago, Conegliano, Vittorio, Treviso (anche Trotter 1909 !); 
Ca’ Tron (Diratz. 1915!); alveo del Piave (anche Minio, n. 35) 
— Var. ambigua (Smith). Resana (Bég. 1909!). Passa insensi- 
bilmente al tipo. 

1155. S. silvatica L. Prosp. p. 106 (3153. 1551). 

I - IV. Sepincola, riparia, nemofila. Selva, Nervesa, Cone- 
gliano, Vittorio... dal 1861 ; Cansiglio (anche Dom. Sace. 1897 !); 
Ponte di Piave, Zenson, Castel di Godego, Castelfranco (Bég. 
1909 1); Grappa (Bolz. MS.) — Var. pubescens Grogn. Asolo 
(Bolzon MS.). 

1156. S. annua L. Prosp. p. 106 (3158. 1551). 

I-II. Ruderale, sassicola. Selva, rara nelle sassaie 1861; 
presso Vittorio (Dom. Saccardo, 1890 !). 

1157. S. recta L. Prosp. p. 108 (3161. 1550). 

I- IV. Pratense, dumale, sepincola. Vittorio, Cornuda, Val- 
dobbiadene, Falzè, Susegana... dal 1861; Conegliano (anche 
Béreng. 1841!); Pederobba (Bég. 1909!). Varia più o meno ir- 
Suta e a foglie più o meno ottuse e più o meno larghe — Var. 
labiosa Bert. Cornuda 1870; Grappa (Montini, Vace. n. 64) — 
Var. major Ten. Grappa allo Scalarò e Boceaor (Bolz. MS.) 
Vulgo: Erba de la Madona. 


HORMINUM (Tourn.) Linn. 


1158. H. pyrenaicum L. Prosp. p. 104 (3164. 1595). 
IV. Pratense, pascolivo, xerofilo. Grappa (Sternb. 1803 n. 59, 
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Montini in Bertol., Cobau 1906!, Bolz. MS.); Cansiglio 1869; 
Valdobbiadene (Favero 1844!); sopra Follina, S. Boldo, Col Vi- 
centin (Pamp. n. 38) — Var. majus Bolz. Grappa e Punta Bren- 
tal sopra Cavaso (Bolz. MS.). 


SALVIA Linn. 


[CA] S. officinalis L. —Prosp. p. 102 (3165. 1415. R.). 

I- III. Spontanea nelle regioni merid. d’ Italia. Coltivata dovunque 
© spesso subspontanea come a Selva, Vittorio, Treviso... dal 1861. Vulgo : 
Salvia, Salvia da oseleti. 


1159. S. glutinosa L. Prosp. p. 102 (8172. 1415). 

I - III Nemofila, sepincola, eliofoba. Montello ‘(anche Bizz. 
1872!); Selva, Giavera, Vittorio... dal 1861; Campo di Borso 
sul Grappa (Sternb. 1803, n. 59); Asolo sul Colle S. Martino 
(Zanardini 1827!, Bolz. MS); Alveo del Piave (anche Minio 
n. 35). 

1160. S. pratensis L. Prosp. p. 108 (8175. 1415). 

I- IV. Pritense, marginale. Tutta la provincia. Selva, Ner- 
vesa, Conegliano, Vittorio, Cornuda... dal 1858; Ca’ Tron (Di- 
ratz. 1915 !); Valdobbiadene (anche Béreng. 1846!;) alveo del 
Piave (anche Minio n. 35); Cansiglio (anche Dom. Sace. 1897!) 
— Var. vulgaris Rchb. fil. Selva 1910 — Var. rosea Moric. Selva 
1862, rara; Treviso (Béreng. 1845!); Valdobbiadene, 1870; la- 
ghetti di Revine (Pamp. n. 44) — Var. albiflora Sace. Prosp. 
p. 103. Biadene, rarissima, 1862; Corbanese (Pamp. n. 36) — 
Var. caeruleo-alba Sace. Vittorio, 1903 — Var. roseo-caerulea 
Pamp. in De Toni n. 29. Vittorio (Pamp.) — Var. Saccardiana 
Pamp. in FI. it. ex. n. 160 e in Vace. PI. it. cr. exs. n. 95. Al 
Passo di S. Boldo (Pamp.) — Fm. eglandulosa Bolz. Grappa 
(Bolz. n. 26°!) — Sulle mura di Treviso fu rinvenuta una fin. 
xerofila, diminutiva del tipo. (Bég. 1909 !). 

1161. S. verticillata L. Prosp. p. 103 (3177. 1698). 

I- III Ruderale, sassicola, alveale. Nervesa, Covolo, Cor- 
nuda, Vittorio... dal 1861 ; Conegliano e a Fals (Contarini 18251); 
Selvana (Fracchia!); Treviso (Kellner 1839, Trotter 1909 !); Fa- 
dalto (Pamp. in Bolz. n. 12); Pederobba, Castelfranco (anche 


Bég. 1909 !); S. Floriano di Vittorio (Pamp. n. 44); Segusino e 
Milies (Bolz. MS.). 
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[C] S. splendens Sellow. Prosp. p. 103 (3177 E. 1829). 

I. III. Del Brasile. Coltivata comunemente per ornamento, come 
a Treviso, Selva, Vittorio... dal 1861. 

[C] S. @rahami Benth. (3177 G. 1842). 

I- III Del Messico. Coltivata e talora rustica in Vittorio in buona 
esposizione, 1910, 


MELISSA (Tourn.) Linn. 


1162. M. officinalis L. Prosp..p. 104 (3178. 1415). 

I- IV. Sepincola, ruderale. Selva, Volpago, Paderno, Val. 
dobbiadene, Conegliano (anche Béreng. 1842 !); Falzè (anche Fr. 
Saccardo 18901); Asolo (Bolz. n. Il). Vulgo: Erba naranzata, 
Melissa. 


SATUREJA (Tourn.) Linn. 


1163. S. hortensis L. Prosp. p. 103 (3180. 1532. R) 

I - III. Spontanea in più luoghi d’ Italia, ma in provincia 
coltivata comunemente e solo naturalizzata sui muri, nei luoghi 
incolti, come a Selva, Vittorio... dal 1860; sui muri a S. Biagio 
di Callalta (Fracchia !); subspontanea ad Asolo (Bolz. n. 11). 
Vulgo: Sedulìa. 

1164. S. montana L. Prosp. p. 103 (3181. 1415). 

II - IV. Rupicola, murale, alveale, xerofila. Colfosco, Pede- 
robba, Possagno, Vittorio... dal 1860; Valdobbiadene fra le 
ghiaje del Piave (Favero 1840!); Nervesa nell'alveo del Piave, 
1861 — Var. carneo-alba Sacc. sopra Serravalle, 1870 — Var. 
Stenophylla Boiss. Rupi di S. Floriano (Pamp. in Bolz. MS.). 

1165. 8. (Calamintha) grandifiora (L.) Schecle Agg. p. 
29 (Calamintha grandiflora (L.) Monch.) (3191. 1532). 

IV. Nemofila, dumale. Monti sopra Valdobbiadene, 1878 (an. 
che Favero, 18441); Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Art. Rossi in 
Vaccari n. 64, Bolz. MS.); sopra Miane e Follina e S. Boldo 
(Pamp. n. 44). : 

1166. S. (Calamintha) Calamintha (L.) Scheele. —Prosp. 
P. 104 (Calam. officinalis Moench) (3192. 1415). , 

I-II. Sepincola, marginale, nemofila. Selva, Venegazzù, Mon- 
tello, (anche Bizz. 1872!); Vittorio, Cornuda... dal 1861 ; Pede- 
robba (anche Bég. 1909!); Asolo (Bolz. MS.) — Var. albiflora 
Sace. Formeniga, 1901. 
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1167. S. (Calamintha) Nepeta (L.) Scheele. Prosp. p. 104 
(Calam. Nepeta L.) (3193. 1532). 

I- III. Marginale, sepincola, ruderale, dumale. Quasi tutta la 
provincia: Selva, Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 
1861; Asolo (Bolz. MS.); Castelfranco, Resana (Bég. 1909!) — 
Var. albiflora Sace. Prosp. p. 104. Marginale a Selva 1864-1906 
— Var. nepetoides (Briq.). Alveo del Piave (Minio, n. 35). Vulgo 
Puniòl mat. 

1168. S. (Clinopodium) vulgaris (L.) Bég. —Prosp. p. 104 
(Clinopodium vulgare L.) (8194. 1532). 

I-II. Marginale, sepincolo, nemofilo. Tutta la provincia. 
Selva, Volpago, Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 
1861; Salgareda, Castelfranco, Ponte di Piave (Bég. 1909!); 
Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Collalti (Mont. 1872!); Tamai (Conta- 
rini 1825!) — Var. albiflorum Sace. Prosp. p. 104. Raro sui 
colli di Caerano, 1861. 

1169. 8. Acinos (L.) Scheele —Prosp. p. 103 (Calamintha 
Acinos (L.) (Clairv.) (3195. 1550). 

I- III. Alveale, ruderale, murale. Camalò, Belvedere, Ner- 
vesa, Covolo, Possagno, Valdobbiadene (anche Favero, 1844!); 
Vittorio... dal 1861: Conegliano nel convento di S. Domenico 
(Contarini, 1825!) — Var. laneifolia (Briq.); Colli di Vittorio 
(Pamp. in Bolz. n. 23); Asolo (Bolz. MS.) — Var. villosa Bég. 
Monti sopra Valdobbiadene in Pianezze (Bolz. n. 28). 

1170. S. alpina (L.) Scheele —Prosp. p. 104 (Calamintha 
alpina (L.) Lam.) (3196. 1595). 

III - IV. Rupestre, alveale, murale. Alveo del Piave a Co- 
volo (discesa dai monti) 1861; Serravalle 1864; sopra Ceneda 
(Contarini 1825 !); muri del Castello di S. Salvatore, eterotopica 
(Fracchia !); Cansiglio 1869 (anche Béreng. 18381, Dom. Sace. 
1897 !); Grappa (Sternb. 1808, n. 59, Montini in Bertol., Spranzi!, 
Dom. Montini 1872!, Bizzoz. 1878 !, Cobau 1906!); Ardosa (Za- 
nardini 1827!) — Var. suaveolens Briq. (Calam. patavina Ces.. 
Pass. Gib., non Host). Grappa (Bolz. in Vaccari n. 64); Monti 
sopra Borso (Bolz. n. 10); ghiaie d’un torrentello presso Valdob- 
biadene (Favero 1844 4) 
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THYMUS Linn. 

[C] Th. vulgaris L. —Prosp. p. 103 (3202. 1415. R.). 

I- III Spontaneo nel litorale mediterraneo. Coltivato frequente- 
mente e naturalizzato. Vulgo: Timo. 

1171. Th. Serpyllum L. Prosp. p. 103 (3203. 1532 R.). 

I- IV. Pascolivo, marginale, rupestre, murale. Quasi tutta la 
provinoia: Selva, Paderno, Ponzano, Nervesa, Conegliano (anche 
Bér. 1840!); Vittorio, Treviso... dal 1861; Cansiglio (anche 
Dom. Sace. 1897! — Var. glabratus H. et L. Grappa (Vaccari 
n. 64) — Var. ovatus (Mill) = 7%. citriodorus Schreb. Montello 
1890-1908 [fm. micranthus, longistylus 9 et macranthus brevisty» 
lus 0]; alveo del Piave (Minio n. 35); Ponte di Piave, Negri- 
sia, Resana, Pederobba (Bég. 1909!); Vittorio 1910; Colli di 
Asolo e Grappa (Bolz. MS.) — Var. lanuginosus (Mill.) Prosp. 
p. 103, come sp. Bosco Montello, Belvedere 1861; Romano (Dom. 
Montini, 1872!) — Var. istriacus (Braun) Grappa (Bolz. MS.) — 
Var. polytrichus Kern. San Boldo (Pamp. FI. it. exs. n. 1552); 
Ponte di Piave, Salgareda (Bég. 1909 !); Grappa (Zanard. 1827 !); 
Masèr (Bolz. MS. = Var. subeitratus Schreb. Montello 1861; 
Collalti (Montini, 18721); Grappa (Zanard. 1827!, Cobau 1906!) 
— Var. Chamaedrys Fr. San Boldo, Tovena (Pamp. in FI. it. 
exs. n. 1548!). Vulgo: Timo salvadego (tutte le forme). 


ORIGANUM (Tourn.) Linn. 


1172. 0. vulgare L. —Prosp. p. 103 (3204. 1415). 

T- ITI. Rupicolo, dumale, sepincolo, marginale. Selva, Ner- 
vesa, Montello, Conegliano, Vittorio ... dal 1861 — Var. glabre- 
Scens ‘G. Beck. Grappa e Monfumo (Bolz. n. 21) — Fm. con- 
tractum Bolz. Colle di S. Martino presso Asolo (Bolz. n. 26b!"). 
— Var. semiglaucum Boiss. Monfumo (Bolz. n. 21) — Var. cre- 
ticum (L.) (1554) [= 0. Reracleoticum Rchb. non L., = 0. me- 
gastachyum Tink]. Rupestre presso Vittorio, Selva (anche Dom. 
Sace. 18901), Valdobbiadene 1870 (anche Béreng. 1844!). Vulgo : 
Mazorana salvadega. 

1173. 0. Majorana L. —Prosp. p. 103 (3206. 1532). 

T- III. Originario dell’ Asia centrale e dell’ Africa sett. Col- 
tivato frequentemente negli orti e subspontaneo come a Selva, 
Vittorio... dal 1861. Vulgo: Mazorana. 
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LYCOPUS (Tourn.) Linn. 


1174. L. europaeus L. Prosp. p. 102 (3207. 1550). 

I- III Igrofilo, ripario, sepincolo. Tutta la provincia: Tre- 
viso; Selva, Falzè, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Canizzan 
(Fracchia!); Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Asolo, Altivole, Fonte 
(Bolzon n. 11) — Var. elatior Lange. Selva, Volpago ... dal 1861 
—- Var. glabrescens Schmid. Fra Vidor e Segusin (Bolz. n. 11 
e 19) — Var. pubescens Benth. Lungo il Piave a Pederobba 
(Bég. 1909!, Minio n. 35). 


MENTHA Linn. 


1175. M. rotundifolia L. —Prosp. p. 101 (.M. macrostachye 
Ten.) (3209. 1550). 

1- II Riparia, igrofila. Selva, Vittorio, Nervesa... 1861-1871; 
Asolo (Bolz. MS.); Ca’ Tron (Diratz: 1915!). Varia a fiori por- 
porini e bianchi, longistili e brevistili. Raccolsi lungo la: Bren- 
tella a Selva, 1906, una fm. canescente, forse ibrida fra M. ro- 
tundifolia e M. longifolia. 

1176. M. longifolia (L.) Huds. —Prosp. p. 101 (M. silve- 
stris L.) (3210. 1415). o 

I-II. Riparia, marginale, ruderale. Tutta la provincia: « 
vulgaris Koch. Selva, Pederobba, Treviso (anche Béreng. 1837 !)... 
dal 1861; Cansiglio 1869 (anche Dom. Sace. 1897!); Grappa 
(Bizz. 1878!, Antonio Sace. 1884 !); alveo del Piave a Pederobba 
(Bég. 1909 !); Asolo e Boccaor (Bolz. MS.) — Var. pubescens 
Koch. Come la precedente, assai comune. Queste due varietà 
presentano le fm. brevistile e longistile e la fin. albifora — Var. 
grisella (Briq.). M. Oro del Grappa (Bolz. MS.) — Var. Jepto- 
stachya Succ. Prosp. p. 104. Ruderale, xerofila a Belvedere, 
1861. Vulgo (tutte le var.): Punio! mat, Pugiòn (a Vittorio) e 
così le specie affini. 

1177. M. viridis L., Benth. —Prosp. p. 102 (3211. 1550). 

I-IIL Riparia, marginale, sepincola. Selva, Montello lungo 
la Brentella 1861-1871 ; Treviso (Martius in DC. Prodr.); Vitto- 
rio alla Pieve di S. Andrea, 1902. Vulgo: Puniol hon; Menta. 

1178. M. dumetorum Schott. (3211 A. 1853) (M. agua 
tica X longifolia X rotundifolia). 

I-II. Marginale, campestre. Selva, Volpago, comune, 1906. 
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Varia longistila e brevistila. Per le foglie brevi e picciuolate si 
accosta a M. aquatica, per le spighe a M. longifolia. 

1179. M. piperita L. (3211 C. 1551. R)(M. aquatica X 
viridis XK citrata). 

I- IV. Nemofila, riparia, sepincola. Selva e Montello 1906-8 
(anche Fr. Sace. 1890 1); Cansiglio (Mari, n. 33). Vulgo: Punio! 
bon, Menta. 

1180. M. aquatica L. Prosp. p. 102 (3212. 1320). 

T- II Riparia, igrofila e idrofila, alveale. Tutta la provin- 
cia : Montello (anche Bizz. 1881 !), Selva, Treviso, Conegliano, Vit- 
torio... dal 1861; Vidor e Altivole (Bolz. MS.); Ca’ Tron (Di- 
ratz. 1915!). Varia a fiori brevistili, micranti, purpurei e a fiori 
longistili, micranti, pallidi. S’ incontrano promiscuamente le .var. 
hirsuta Koch e glabrata Koch. 

1181. M. verticillata L. (= M. sativa L. ex p.) (M. a- 
quatica X arvensis) (3212. 1842). 

II - III. Igrofila. Nervesa 1869; Vittorio appiè del M. Altare 
(Nora Sace. 19161). 

1182. M. arvensis L. Prosp. p. 102 (3213. 1551). 

1 - III. Campestre, ruderale, xerofila. a hirta (vulgaris) Selva, 
Volpago, Falzè (anche Fr. Saccardo 1890!)... dal 1861; Vitto- 
rio, Treviso, 1890 — Var. nitida Host. Prosp. p. 102 (M. 
arvensis x Benth. = M. gentilis L. ?). Marginale e riparia a Selva, 
al Montello (anche Bizz. 1872!), Giavera, Nervesa dal 1861 al 
1908; Caselle di Asolo e Borso (Bolz. MS.); siepi presso Asolo 
(Trott. 1912!). Probabilmente ibrida: M. «rvensis X viridis — 
Var. parietariaefolia Beck, Rchb Icon. Vittorio a Costa 1870 — 
Var. palustris Moench. Alveo del Piave (Minio, n. 35). 

1183. M. austrinca Jacq. —Prosp. p. 102 (8213 R. 1822). 

II - III. Eliofoba, igrofila. Montello, comune dal 1861; mar- 
gine del lago di Revine, 1906 — Fm. minor (paludosa). Lago 
di Revine col tipo. 1865. 

1184. M. Pulegium L. Prosp. p. 102 (Pulegium vulgare 
Mill.) (3214. 1415. R). n 

I- III Marginale, riparia, igrofila. Tutta la provincia: Selva, 
Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1861; Asolo (Bolz. 
MS.) — Var. albiffora Sace. Prosp. p. 102. Qua e là, non 
rara. Vulgo: Puniòl, Pugiòn. 
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OCIMUM Linn. 


[CA] 0. Basilicuam L. —Prosp. p. 101 (3216. 1550. R.). 

I-II Originario d’ Asia e d’ Africa. Coltivato frequentemente ne- 
gli orti e talora sporadico, come a Selva, Vittorio, Conegliano, Treviso... 
dal 1861. Vulgo: Basilicò, Basegò. 

[C] 0. minus L. (3216 A. 1320). 

I- III. D’origine orientale. Coltivato come .il precedente ma meno 
comunemente, a Selva, Treviso, Conegliano ... dal 1861. Vulgo: Basilicò. 


PERILLA Linn. 

[CA] P. ocimoides P. Ard. Agg. p. 29 (P. nankinensis Dene) 
(3216 C. 1712). A 

I - III. Originaria delle Indie orient. Ruderale, domofila. Avventizia 


presso le case a Paderno 1864 e a Vittorio 1904: probabilmente sfuggita 
da qualche giardino. 


Fam. 99. Verbenaceae 


VERBENA (Tourn.) Linn. 


1185. V. officinalis L. Prosp. p. 108 (3218. 1415. R). 

T- IV. Marginale, sepincola, ruderale, domofila, Tutta la pro- 
vincia: Selva, Camalò, Conegliano, Vittorio ... dal 1858; Treviso 
(anche Kellner 1839!); Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Asolo (Bolz. 
MS.); Castelfranco, Resana (Bég. 1909!) — Var. albiflora Sacc. 
Prosp. p. 108. Marginale a Selva, rara. 

[C] V. chamaedryfolia Lindl. —Prosp. p. 108 (3219 A. 1836). 


I-II. Del Brasile. Coltivata comunemente in più varietà ed ibridi 
nei giardini. Vulgo: Verbena. 


LIPPIA Houst. ex Linn. 


[C] L. nodifiora (L.) Rich. (3220. 1599). ; 

I- III Indigena del mezzodì d’Italia. Coltivata qua e là e rustica 
nelle buone esposizioni, p. e. presso Vittorio, 1900. oe 

[C] L. eitriodora (Lam.) H. B. K. Prosp. p. 108 (Aloysia citrio- 
dora Ortega). (3220 A. 1793). 

I-II Del Perù e Cile. Coltivata quasi dovunque e quasi natura- 
lizzata, p. e. a Selva, 1858, a "Treviso (anche Kellner 1839!) Vulgo: 
Erba Luigia. 

CLERODENDRON Linn. 


[C] €. fragrans Vent. (3220 B. 1806). 
I-IIL Della Cina. Coltivata frequentemente nei giardini, ma non 
del tutto rustica. Vulgo: Dulcameria (corrotto da Volkameria). 
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BUDDLEJA Linn. 


[CA] B. variabilis Hemsl. Journ. Linn. soc. XXVI (1889) p. 120, 
Vilmor. Frutic. Vilmor., Paris 1904, p. 189 c. ic. 

I- III. Del Tibet. Coltivata ora qua e là, come a Vittorio, Crespano, 
e subspontanea in un muro d’una villa tra Crespano e S. Zenone (Bég. 
© Diratz. 19111). 


Fam. 100. Lentibulariaceae 


PINGUICULA (Tourn.) Linn. 


1186. P. vulgaris L. Agg. p. 29 (3224. 1595). 

IV. Igrofila, pascoliva. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Montini, 
Spranzi!, Contarini 1825 !, Bizzozero 1878!, Cobau 1905!) ; Can- 
giglio, socia di Ping. alpina (Béreng. 1840!) — Var. grandifiora 
(Lam.) (1830). Grappa (Vaccari, n. 64). 

1187. P. alpina L. Prosp. p. 108 (3225. 1595). 

II - IV. Igrofila, pascoliva, rupestre. Montello, al Tavaràn, 
verso il Piave, 1862; Vittorio 1864-1900; Cansiglio (Béreng. 
1842 !); Ardosa sopra Crespano (Zanard. 1827!); Piai di Coz- 
zuolo (Pamp. n. 44); Colli Asolani (Fiori 1897!, Bolz. n. 11); 
Grappa (Spranzi!, Gio. Montini, Art. Rossi, 1879!) — Var. pan- 
toleuca (fl. totis albis). Grappa (Vace. n. 64). 


UTRICULARIA Linn. 

1188. U. minor Linn. Prosp. p. 108 (3226. 1697). 

I. Idrofila, foveale Fossi intorno Treviso (Boccone, 1697, 
Turra); fossi ad Orsago di Conegliano (Pamp. n. 44). 

1189. U. vulgaris L. Agg. p. 30 (3228. 1550). 

I. Idrofila, foveale. Fossi a S. Palè (Pelagio) 1866; 8. Bona 
(Fracchia !); Orsago di Conegliano (Pamp. n. 44); presso il 
Piave a Falzè (Fr. e Dom. Saccardo, 1890!) 


Fam. 101. Globulariaceae 


GLOBULARIA (Tourn.) Linn. 

1190. G. vulgaris L. Prosp. p. 110 (3229. 1532). ; 

I- III. Pascoliva, pratense. Selva, Nervesa, Montello, Cor- 
nuda, Vittorio... dal 1861; Asolo e Fietta (Bolz. MS.); Valdob- 
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biadene (Favero, 1840!); Romano (Dom. Montini, 1872) — Var. 
roseiflora Pamp. Cozzuolo (Pamp. in De Toni, n. 29) — Var. 
subacaulis A. DC. Asolo nel Montagnon grande (Bolz. MS.). 

1191. G. nudicaulis L. Prosp. p. 110 (3230. 1532). 

IV. Pascolivo, pratense. Grappa e Ardosa sopra Crespano 
(Zanard. 1827!, Spranzi!); Frontale di Crespano e Boccnor del 
Grappa (Fiori, 1897!, Gio. Montini!, Bolz. MS.) 

1192. G. cordifolia L. Prosp. p. 110 (3231. 1532). 

II - III. Rupestre, alveale Alveo del Piave a Nervesa, Ciano, 
Covolo, Falzè... dal 1861; colli di Vittorio, Cornuda 1884; 
Possagno (Art. Rossi 1879!); Valdobbiadene (Favero, 18451); 
‘ Asolo al colle S. Martino e Ardosa sopra Crespano (Zanard. 1827!); 
Boccaor, Masèr, Segusino (Bolz. MS.); Grappa (Dom. Montini 1872!). 


Fam. 102. Plantaginaceae 


PLANTAGO (Tourn.) Linn. 


1193. P. major L. Prosp. p. 111 (3234. 1415 R.). 

I - III. Marginale, domofila, ortiva, pratense. Tutta la pro- 
vincia. Selva, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1858; Ca° 
Tron (Diratz. 19151). Vulgo : Piantàzen, Piantai femena (Vittorio) 
— Var. sinuata (Lam.). Revine-Lago, Cozzuolo (Pamp. n. 36) 
— Var. caulescens Bég. Corbanese (Pamp. n. 36). La specie va- 
ria assai nelle dimensioni. 

1194. P. media L. —Prosp. p. Ill (3236. 1550). 

I - III. Pratense, marginale, ruderale. Tutta la provincia : 
Selva, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1861; Cansiglio (an- 
che Dom. Sace. 18971); Grappa (Vace. n. 64, Cobau 1905!); 
alveo del Piave (anche Minio n. 35); Fagarè, Zenson (Bég. 19091); 
Ca’ Tron (Diratz. 1915 !) — Var. magnidentata Sace. Prosp. 
p. 111. Sassicola. Ripe del Sile, alle Barche, in Treviso 1863 
(anche Fracchia 1846!) — Var, oblongifolia (Schur.) in Oest. 
bot. Zeitschr. 1860 p. 249 (= P. media var. Monnieri (Gir.) Rouy, 
FI Fr. X p. 133. Fra Resana e Castelfranco e pr. Palù (Bég. 
1909 1). 

1195. P. montana Lam. Prosp. p. 111 (3238. 1697). 

III - IV. Pratense, pascoliva. Monti sopra Valdobbiadene (Fa- 
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vero in Fracchia!); Grappa (Spranzi!); Collalti (Dom. Montini 
18721); Cansiglio alla Palantina (Béreng. 18391). 

1196. P. argentea Chaix. Agg. p. 30 (P. Victorialis Poir.) 
(8241. 1606). 

INI - IV. Rupestre, pratense. Monti sopra Vittorio, rara 1869; 
sopra Serravalle sul M. Croce (Stur, n. 61); Grappa (Zanard. 1827!, 
Vaccari n. 64), sopra Crespano e Masèr (Bolz. n. 23) — Var. ca- 
pitata (Hoppe et Horns.). Passo S. Boldo (Pamp. in FI. it. exs. 
n. 9631); sopra Crespano (Bolz. MS.). 

1197. P. lanceolata L. Prosp. p. 111 (3242. 1415). 

I- IV. Pratense, pascoliva, domofila, ruderale. Tutta la pro- 
vincia : Selva, Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso .. . dal 1858; 
Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Castel di Godego, Castelfranco, Fa- 
garè, Zenson (Bég. 1909 !). Vulgo: Piantàzen, Piantai mas'cio (Vit- 
torio) — Var. sphaerostachya W. et Gr. Prosp. p. 111 (var. 
cupitata Ten.). Xerofila a Camalò, Selva, 1862 ; Resana, Pederobba 
nell’ alveo del Piave (Bég. 1909!, anche Minio n. 85) — Var. po- 
Iystachya W. et Gr. Prosp. p. 111 (var. composita Sacc.). 
Pratense a Selva, rara, 1861; Confin e Cozzuolo (Pamp. n. 44) 
— Var. maritima Gr. Godr. (1785). Ponte di Piave e Zenson 
di Piave (Bég. 1909!) — Var. pumila Neilr. Colle di S. Martino 
di Asolo (Bolz. n. 26). 

1198. P. altissima L. (3242 è, 1785). 

I. -Pratense, igrofila. Tra Ponte di Piave e Negrisia (Bég. 
VI. 19091). 

«1199. P. Coronopus L. —Prosp. p. 111 (3245. 1532). 

I. Arenicola, riparia. Lungo il Sile a ‘Treviso nel sito alle 
Barche 1861-66 (anche Fracchia!); Vittorio (Pamp. 1915, n. 48). 

1200. P. maritima L. Prosp. p. 111 (P. serpentina Auct. 
Ven.) (3249. 1558). 

I[ - IV. Rupestre, igrofila ed anche (eterotopica ?) alveale, 
marginale. Sopra Valdobbiadene e Vidor (Favero, 1845); Vittorio 
1906; alveo del Piave a Nervesa, Covolo, Falzè, copiosamente, 
1861; Grappa (Spranzi !); Masèr, Asolo, Castelli (Bolz. 1895! e 
n. 11) — Var. serpentina (Vill.) (1785). Vittorio, marginale e 
igrofila. 1906 — Var. Wulfenii (Willd.). Asolo sul M. grande 
(Bolz. MS.). 
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Fam. 103. Rubiaceae 


GALIUM (Tourn.) Linn. 


1201. G. Crueiata (L.) Scop. —Prosp. p. 66 (8258. 1550). 

1- IV. Sepincolo, nemofilo, marginale. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Giavera, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1860; 
Ca’ Tron (Diratz. 19151); Valdobbiadene 1870 (anche Favero, 
1845 !); Cansiglio (Dom. Saecardo, 1897!); Asolo, Grappa (Bolz. 
MS.); Godego, Castelfranco (Bég. 1909!) — Var. brutium Ter- 
race. Grappa pr. Borso e Col dell’ Orso, a 1600 m. (Bolz. MS.) 
— Var. chersonense Stev. Grappa al Muschiè a m. 1100-1200 
(Bolz. MS.) — Var. hirsutissimum F. Gér. in Rouy. Val Boc- 
caor pr. S. Andrea (Bolz. MS.). 

1202. G. vernum Scop. —Prosp. p. 67 (3259. 1552). 

I- IV. Nemofilo, sepincolo. Quasi tutta la provincia: Mon- 
tello, Selva, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Mogliano (Mayer 
in Bertol.); Ca” Tron (Diratz. 1915!); Asolo, Castelli, Borso, 
Crespano (Bolzon n. 11); Pederobba (Bég. 1909!); Cansiglio 
1869 (anche Dom. Sace. a 1100 a 1100 m., 1897!) — Var. lon- 
gifolium Goir. Colle 8. Martino di Asolo (Bolz. MS.) — Var. 
trichophyllum Goir. Xerofilo presso Asolo (Bolz. MS.) — Var. 
Halleri (R. et S). Colli Asolani, radici del Grappa e Boccaòr 
(Bolz. MS.). 

1208. G. verum L. —Prosp. p. 67 (3265. 1415). 

I- IV. Pratense, sepincolo, marginale, pascolivo. Tutta la 
provincia: Selva, Volpago, Conegliano, Vittorio, Treviso... ‘dal 
1858; Valdobbiadene (Béreng. 1844!); Cansiglio 1869 (anche D. 
Sacc. 1897!); Grappa (Bizz. 1878!); alveo del Piave (anche Mi. 
nio, n. 35); Pederobba, Ponte di Piave, Zenson, Resana (Bég. 
1909 !); Salgareda (Contarini 18251). 

1204. G. purpurenm L. —Prosp. p. 67 (3266. 1532). 

IT - III. Rupicolo, murale. Covolo al Piave, Colfosco, Val- 
dobbiadene, Vittorio, Cornuda... dal 1861; Possagno (Mayer in 
Bertol.); strada al colle di S. Martino di Asolo (Contarini 1825 Di 
Pederobba (Bég. 1909!); Collalti (Dom. Montini, 18711). 

1205. &. aristatum L. Prosp. p. 67 (G. silvaticum Auct. 
non L.) (3268. 1551). 


II - IV. Nemofilo, eliofobo. Montello (anche Bizz. 1881)., 
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Montebelluna, Vittorio... dal 1861; Falzè (Fr. Sace. 18901); 
Asolo, Monfumo, Cornuda (Bolz. 10, 11); Grappa (Bolz. 1. c. 
Bizz. 1878!); Pederobba (Bég. 1909!); alveo del Piave (Minio 
n. 35); Ca’ Tron (Diratz. 1915!) — Var. Schultesii (Vest). o- 
sco di Fagarè presso Cornuda (Bolz. n. 26bis). 

1206. G. lucidum All. Prosp. p. 67 (3270. 1550). 

I- III. Sassicolo, marginale, pascolivo, xerofilo. Var. a Ge- 
rardi (Vill.). Pascoli di Valdobbiadene 1870 (anche Béreng. 1846!) 
— Var. 8 corrudifolium (Vill.) (1785). Camalò, Nervesa, Pa- 
derno, Vittorio, Monfenera... dal 1861 ; Ca’ Tron (Diratz. 19151). 
Questa var. è più comune del tipo. 

1207. G. Mollugo L. Prosp. p. 67 (3271. 1532). 

T-IV. Pratense, sepincolo, marginale, dumale. Tutta la pro- 
vincia : Selva, Volpago, Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso... 
dal 1861; Cansiglio (anche Dom. Sace. 1897!); alveo del Piave 
(anche Minio, n. 85); Fagarè, Zenson (Bég. 1909!); Ca’ Tron 
(Diratz. 19151); Asolo (Bolz. MS.) — Var. tirolense W: (= G. 
insubricum Gaud.). Selva 1861; Pederobba (Bég. 1909 !). Elio- 
fobo — Var. macrum Sacc. Minutum, parcius ramosum, inflore- 
scentia arctiore. Alveo del Piave a Pedcrobba (Bég. 1909 !). 

1208. G. rubrum L. Prosp. p. 67 (3272. 1754). 

II - III. Sepincolo, nemofilo, sassicolo. Muri vecchi a Vittorio 
e Olarigo e pascoli a S. Lorenzo presso Vittorio... 1899-1905; 
Montebelluna (Fracchia !); Asolo e Borso (Bolz. n. 10); Valdob- 
biadene (Favero, 1845 !); Pederobba (Bég. 1909 !); Collalti (Dom. 
Montini, 18721) — Var. glaberrimum Ces. Pass. Gib. Val della 
Chiesa sopra Possagno (Bolz. MS.). 

1209. G. pusillum L. —Prosp. p. 67 (G. pumilum Lam.) 
(3274. 1803). 

IV. Rupicolo. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Bizz 
bau 1906 !). 

1210. G. silvestre Pollich. —Agg. p. 21 (3275. 1678). 

I. Campestre, pratense. Selva. Bavaria, Camalò, Merlengo, 
1866; Cansiglio, 1869; Grappa (Bolz. MS.) - Var. anisophyllun 
(Vill.) (1785). Agg. p. 21 (G. alpestre Gaud.). Grappa (Mon- 
tini !). 

1211. G. baldense Spr. (3279. 1806). 

IV. Rupicolo. Grappa (Montini sec. Vaccari n. 64). 


. 1878! Co- 
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1212. G. palustre L. Prosp. p. 67 (3281. 1552). 

I- III Palustre, foveale, ripario. Tutta la provincia. Selva, 
S. Bona, Quinto, Treviso (anche Fracchia !), Vittorio .. . dal 1861; 
Ponte di Piave, Resana, (Bég. 1909); lungo il Sile (Bérenger 
1837 !) — Var. rupicola Desm. Selva, frequente 1906 — Var. 
elongatum (Presl) (1822) Prosp. p. 67 (var. Witheringii 
(Sm.). Nel basso Trevigiano (Mayer in Bertol., Béreng. 1838!). 

1213. G. parisiense L. Agg. p. 21 (3284. 1532). 

1- II. Sassicolo, domofilo. Selva, lungo il muro della tenuta 
Grollo, 1866, 1963 (posteriormente scomparso). È la fm. lejocarpa 
(G. anglicum Huds.). . 

1214. G. Aparine L. Prosp. p. 87 (3285. 1550. R). 

I- IV. Sepincolo, ripario, dumale. Tutta la provincia : Selva, 
Nervesa, Montello, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1860; 
Godego, Castelfranco (Bég. 1909 !). Vulgo : Erba petacèla — Var. 
tenerum (Schl.) Agg. p. 21. Lungo la Brentella a Selva 1861. 

1215. G. tricorne With. Prosp. p. 67 (3287. 1711). 

1- II Campestre, sassicolo. Paderno, Preganziol, 1866; Mo- 
gliano (Mayer in Bertol., Fracchia!); Angarano (Gio. Montini!); 
Crespano (Zanardini 1827!). Le due specie G. rubioides e G. 
saccharatum date nel Prosp. sull’ autorità di Fracchia sono da 
escludere: il primo è fondato sopra un esemplare imperfetto in- 
determinabile ; il secondo è il Galiwm tricorne. 


SHERARDIA Linn. 


1216. S. arvensis L. Prosp. p. 68 (3292. 1696). 

T- III. Pratense, campestre, marginale. Tutta la provincia : 
Selva, Volpago, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1861; A- 
solo (Bolz. MS.) — Var. hirta Uechtr. Colle S. Martino di Asolo 
(Bolz. MS.) 


ASPERULA Linn. 


1217. A. taurina L. Prosp. p. 66 (3294. 1551). 

II - III. Nemofila, eliofoba. Montello 1861 (anche Kellner 
18401); Montebelluna, Valdobbiadene (Béreng. 1844! e Frac- 
chia !); Asolo (Bolz. 1893 1); Crespano (Bolz. n. 11); Vittorio 
alle sorgenti del Meschio e Savazza, 1866 (anche Trott. 1908 !); 
Serravalle (Pamp. in Bolz. MS.); Fregona (Contarini 1825!); 
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Revine-Lago nel luogo detto Piovison (Pamp. n. 44); Val Boc- 
caòr presso S. Andrea (Bolz. MS.). 

1218. A. odorata L, Prosp. p. 66 (3295. 1532). 

I- III. Nemofila. Comune nel Montello, dal 1861; mura di 
Treviso, eterotopica ? (Fracchia !). 

1219. A. cynanchica L. Prosp. p. 66 (3304. 1563). 

T- IIL Sassicola, pratense, marginale, murale, alveale. Quasi 
tutta la provincia: Selva, Camalò, Nervesa, Colfosco, Cornuda, 
Vittorio... dal 1861; Ponte di Piave, Negrisia (Bég. 1909)); 
Valdobbiadene (anche Favero, 1844!) ; Corbanese (Contarini 1825! ; 
alveo del Piave pr. Pederobba (anche Bég. 19091); Grappa (Mon- 
tini, Bizz. 1878!) — Var. aristata (L. fil.). Valle Scalarè del 
Grappa (Bolz. MS.) — Var. scabrida Freyn. San Martino di A- 
solo (Bolz. MS.) — Var. capillacea Willk. et Lange. Resana 
igrofila (Bég. 1909 ) — Var. longiflora (W. et K.) Prosp. p. 
66 (come spec.). Grappa (Montini herb.). 


Fam. 104. Caprifoliaceae 


ADOXA Linn. 

1220. A. Moschatellina L. Prosp. p. 65 (3309. 1745). 

II - III. Nemofila, sepincola, eliofoba. Montello, Serravalle, 
1864-65; Onigo (Fracchia ); Valdobbiadene (Béreng. e Favero 
1844 !); Mussolente (Zanardini, 1827!); M. Pizzoc e Fratta di 
Tarzo (Pamp. n. 44). 


SAMBUCUS (Tourn.) Linn. 


1221. 8. Ebulus L. Prosp. p. 65 (3310. 1415). 

I- III Sepincolo, ruderale, marginale. Tutta la provincia: 
Selva, Giavera, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1861; Asolo, 
Boccaor ecc. (Bolz. MS.). Vulgo: Gola, Geole. 

1222. S. nigra L. Prosp. p. 65 (3311. 1415. R). . 

I- III Sepiario, ripario, nemorale, dumale. Tutta la provin- 
cia: Treviso, Selva, Conegliano, Cornuda, Vittorio... dal 1861; 
Asolo (Bolz. MS.). Vulgo: Sambughèr, Sambùc. 

1223. S. racemosa L. Prosp. p. 65 (3312. 1561). 

IV. Nemorale, dumale, rupestre. Cansiglio 1869 (anche Dom. 
Saccardo 1897 ); Monti di Valdobbiadene, 1863 ; Grappa (Sternb. 
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1804, n. 59; Ant. Saccardo, 1888 !); al Cason del Sol di Grappa 
(Bizz. 18781). Vulgo: Sambughèr de montagna. 


VIBURNUM Linn. 


[C] V. Tinus L. Prosp. p. 66 (3313. 1582. R.). 

I-II. Spontaneo nell’ Italia inferiore. Coltivato. frequentemente 
negli orti e boschetti come a Selva, Vittorio, Treviso... dal 1861; Ca’ 
Tron (Diratz. 1915!). Vulgo: Viburno. 

1224. V. Lantana L. Prosp. p. 65 (3314. 1532. R). 

I - III. Sepiario, nemorale, dumale: Montello, Selva, Colfo- 
sco, Conegliano, Vittorio, Onigo, Pederobba... dal 1859 (anche 
(Bég. 1909!); colli Asolani (Zanard. 1827!); Monfumo, Asolo 
(Bolz. MS.). Vulgo: Pagogna (a Vittorio). 

1225. V. Opulus L. Prosp. p. 65 (3315. 1550. R). 

1 - III. Sepiario, nemorale, dumale. Montello, Selva, Colfosco, 
Vittorio... dal 1859 ; Monfumo, Asolo, bosco Fagarè (Bolz. n. 11); 
Ca’ Tron (Diratz. 1915!). Vulgo: Pagogna (al Montello) — Var. 
roseum L. Prosp. p. 65 (1642). Coltivato comunemente. Vul- 
go: Puine (ricotta). 

LONICERA L. 


1226. L. Caprifolium L. —Prosp. p. 66 (3317. 1550). 

I- IV. Sepiaria, nemorale, dumale. Quasi tutta la provincia, 
specialmente nella zona collinosa: Montello, Selva, Cornuda, Val- 
dobbiadene, Vittorio, Treviso... dal 1861; Ca’ Tron (Diratz. 
1915!). Vulgo: Corni de cavara, Madresilva, Madreselva. 

[CA] L. Periclymenum L. (3319. 1595. R.). 

I-II. É spontanea qua e là in Italia. In provincia è spesso colti- 
vata per ornamento delle muraglie ed è qua e là subspontanea, come a 
Vittorio, Treviso... 1867; Collalti (Sternb. 1804, n. 59). Vulgo: Ma- 
dreselva. 

1227. L. nigra L. Agg. p. 21 (3321. 1785). 

IV. Nemorale, dumale. Cansiglio, comune 1867 (anche Bér. 
1840!, Pamp. in Bolz. MS., Trotter!) — Osserv. Il Vaccari (n. 64) 
cita sec. Spranzj la Lon. pyrenaica L., pel Grappa, ma nei nostri 
erbari gli esemplari di Spranzi non provengono dal Grappa. 

1228. L. Xylosteum L. —Prosp. p. 66 (3322. 1550). 

Il. Nemorale, dumale, sepiaria. Montello, comune, Cornuda, 
Masèr, Vittorio... dal 1861; Pederobba (anche Bég. 1909!); 
Ardosa su Crespano (Zanardini 18271); Grappa in Scalarè (Bolz. ‘ 
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MS.); Collalti (Sternb. 1804 n. 59); siepi di Salgareda (Conta- 
rini, 1825!); Ca’ Tron (Diratz. 1915!) 
- 1229. L. alpigena L. Prosp. p. 66 (3323. 1552). 

IV. Nemorale, dumale. Cansiglio, comune dal 1863 e monti 
intorno il Lago Morto 1869; boschetto sopra la Secca fuori Ser- 
ravalle (Pamp. in Bolz. MS.); Grappa (Spranzi!, Bizz. 18781); 
Campo del Grappa (Sternb. 1804, n. 59). 

[C] L. japonica Thunb. (3324 B. 1820). 

I-II. Della Cina e Giappone. Coltivata attualmente qua e là e 
quasi naturalizzata, come a Vittorio, Treviso, Conegliano... dal 1900; 
Ca’ Tron (Diratz. 19151). 


SYMPHORICARPUS (Dillen) Adans. 


[CA] S. racemosa Michx, (3324 E. 1820). 

I- III. Del Canadà. Coltivato comunemente nei giardini e talora 
sporadico, come a Selva, Vittorio, Treviso... dal 1867. Vulgo: Lagrime 
d’ Italia, 


Fam. 105. Valerianaceae 


VALERIANA (Tourn.) Linn. 


1230. V. officinalis L. Prosp. p. 67 (3326. 1532). 

1- IV. Riparia, nemofila, igrofila. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Giavera, Montello, Cornuda, Conegliano, Vittorio, Treviso... 
dal 1861; Salgareda (Contarini, 1825 !); Resana, Pederobba (Bég. 
1909 1); Cansiglio (anche Dom. Sace. 18971); Grappa, Borso e 
Possagno (Bolz. MS.); Ca’ Tron (Diratz. 19151). Vulgo: Vale 
riana — Var. tenuifolia Vahl. Prosp. p. 67 (var. minor Koch). 
Vallata del Montello, 1861; M. Grappa (Bolz. MS.). 

1231. V. dioica L. —Prosp. p. 67 (3328. 1562). 

T-IIL Riparia, igrofila. Selva, Giavera, Santa Bona, Cone- 
gliano, Vittorio... dal 1860; Treviso (anche Fracchia!); Ca' 
Tron (Diratz. 1915 !); Ponte di Piave, Negrisia, Resana (Bég. 
1909 1); colli di Asolo (Bolz. MS.). 

1232. V. tripteris L. Agg. p. 21 (3330. 1550). 

IV. Nemofila, rupestre. Cansiglio 1867 (anche Béreng. 1838!); 
Grappa (Sternb. 1804, n. 59, C. Massal. 1877!, Bizzoz. 1878!, 
Ant, Sace. 1888 D; Boccaor di Grappa (Fiori, 1897 !, Bolz. MS.); 
Collalti (D. Montini 1872 ; monti sopra Crespano (Zanardini 
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1827 !) — Var. intermedia (Vahl). Agg. p. 21. Cansiglio (Bé- 
renger 1839 !). 

1233. V. montana L. Agg. p. 21 (3331. 1673). 

IV. Rupestre, nemofila. Grappa (Sternb. 1803, n. 59). 

1234. V. saxatilis L. Prosp. p. 67 (3333. 1553). 

IV. Rupestre, sassicola. Cansiglio 1869 (anche Béreng. 1839 1); 
Passo di S. Boldo (Pamp. in FI. ital. exs. n. 8651); Grappa 
(Montini, Bizz. 18781, Bolz. '‘MS.). i 


CENTRANTHUS DC. 

1235. C. ruber (L.) DC. Prosp. p. 68 (3337. 1551). 

I - ILL. Murale, rupestre, xerofilo. Muraglie vecchie a Vittorio, 
Treviso, Castello S. Salvatore a Susegana, rupi di S. Augusta... 
dal 1861; Grespignaga (Fracchia !); Tarzo (Pamp. in Bolz. MS.) 
— Var. albiflorus Guss. Col tipo qua e là p. e. a_ Vittorio. gi 
trova talora una fm. a foglie un po’ più anguste; non è però il 
ben diverso C. angustifolius (AIl.) DO. 


VALERIANELLA (Tourn.) Pollich. 

1236. V. olitoria (L.) Pollich. Prosp. p. 69 (8342. 1606). 

1- III Campestre, segetale, ortiva: Selva, Volpago, Cone- 
gliano, Vittorio ... dal 1861; Ca’ Tron (Diratz. 1915 !). Vulgo: 
Galinele, Galeti, Molesine, Panèli (nel Canal di Brenta sec. Cobau). 

1287. V. rimosa (Willd.) DO. —Agg. p. 22 (V. Auricula 
DC.) (8345. 1606). 

I- III. Campestre, segetale, ortiva. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Santa Bona (anche Fracchia!); Treviso, Vittorio... dal 
1861; Castelfranco, Resana (Bég. 1909 !). È 

1238. V. dentata Pollich Prosp. p. 68 = V. Morisonii 
DC. Agg. p. 21 (3347. 1745). * 

I-II. Campestre, ortiva, viale a Spresiano, lungo la via fer 
rata 1866; Treviso negli orti, 1868. Di solito è la fin. dasycarp 
(Stev.). 


Fam. 106. Dipsaceae 
DIPSACUS (Tourn.) Linn. 


1239. D. silvester Huds. —Prosp. p. 68 (3358. 1415. R). 
1- INT. Marginale, enmpostre, ruderale. Quasi tutta la pro- 
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vincia : Selva, Conegliano, (anche Béreng. 1843 !); Vittorio... dal 
1858; Ca’ Tron (Diratz. 1915); Asolo (Bolz. MS.) — Var. pin- 
natifidus M. et K. Marginale a Selva, raro 1861 — Var. sphae- 
rocephalus Sace.: capitulis minoribus subsphaericis. Selva e 
Treviso, 1868. Forma autunnale, dopo il taglio della pianta. Vulgo: 
Salata del didol 0 diavolo. 

1240. D. laciniatus L. Prosp. p. 68 (3359. 1726). 

I. Ripario, subpalustre, igrofilo. Lungo il Piave (Turra MS. 
Cfr. Prosp. I. c. nota); Fossi a Bagajolo presso Roncade, 1866; 
presso Serravalle (Contarini in herb. Parolini ); Portobuffolè (Bè- 
reng. 1841!); Ca’ Tron (Diratz. 1915!). 

1241. D. pilosus L. Agg. p. 22 (3361. 1532). 

I- III Sepincolo, ripario. Selva, 1878, lungo una siepe, 
raro; Possagno (Spranzi!); Valdobbiadene e Biadene (Trotter 
1906 1). 


SUCCISA (Mattioli) M, et K. 


. 1242. S. pratensis Moench. —Prosp. p. 71 (8367. 1415). 
II - III. Pratense, pascoliva, marginale. Selva, Giavera, Mon- 
tello, Conegliano, Vittorio... dal 1861, nelle due fm. glabrata 
Sweet e hirsuta Rchb. -- Var. albiflora Pamp. in De Toni n. 
29. Tarzo (Pamp. 1. c.) — Var. oblongifolia Rouy. Bosco di 
Fagarò di Cornuda e pr. Monfumo (Bolz. MS.). 
1243. S. australis (Wulf.) Rchb. Agg. p. 22 (3368. 1532). 
I - II. Igrofila, subpalustre, nemofila. Zerbi boschivi presso 
Motta (Bérenger 1841 !). 


KNAUTIA Coult. 


1244. K. arvensis (L.) Coult. Prosp. p. 70 (3370. 1415). 

I - III. Pratense, marginale, nemofila. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Montello, Volpago, Nervesa, Conegliano, Vittorio ... 
dal 1861; Collalti (D. Mont. 1872!) — Var. integrifolia M. K. 
Qua e là a Selva, Quinto (anche Fracchia !); Treviso, M. Endi- 
mione ... dal 1859; S. Zenone degli Ezzelini (Diratz. e Bég. 
1911!) — Var. calycina Bég. Boccnor del Grappa (Bolz. M8.) — 
Var. carpathica (Heuff.). Grappa (Bolz. MS.). 
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1245. K. velutina Briq. Ann. Cons. Jard. bot. Genève, 1902 
(8372 D. 1987). , 

III. Pratense, nemofila. Sopra Miane, nella località detta 
Monti (Pamp. n. 44 e in FI. anal. IV p. 218). 

1246. K. silvatica (L.) Duby. Prosp. p. 69 (3372. 1550). 

I- IV. Nemofila, sepincola, eliofoba. Selva, Montello, Nervesa, 
Conegliano, Vittorio, Cornuda... dal 1861 ; colli di Asolo (Zanardini, 
1827, Bolz. MS.); Masèr (Bolz. MS.) ; Portobuffolè (Béreng. 1841!); 
Cansiglio (ariche Dom. Sace. 1897!); Fals (Contarini 18251); 
Pederobba al Piave (Bég. 19091); Grappa (Vace. n. 64) — Var. 
banatica Heuff. Montagna di Masèr (Bolz. MS.). 

1247. K. longifolia Koch. Cfr. Vis. e Sace. Cat. Vascol. 
Ven. p. 87. 

IV. Pascoliva. Pascoli dei monti del Trevigiano. È proba- 
bile la sua presenza nella provincia, ma non essendo precisata 
la località, abbisogna di conferma. ; 

1248. 8. gramontia L. Prosp. p. 71 (S. columbaria ex 
parte) (3377. 1532). 

[- III. Pratense, sassicola. Selva, Treviso, Camalò, Vittorio 
(anche Pamp. n. 40)... dal 1861. È forse più comune della S. 
Columbaria, alla quale è assai prossima — Var. agrestis W. K. 
Selva lungo le vie, 1907; Portobuffolè (Béreng. 1847 !). 

1249. S. columbaria L. Prosp. p. 71 ex p. 3378. 1550). 

I- III. Pratense, pascoliva, sassicola. Serravalle (anche Con- 
tarini 1825 !); Ponte di Piave, Resana (Bég. 1909!); alveo del 
Piave (anche Minio, n. 35); mura di Treviso (Fracchia!); M. 
Crep sopra Miane (Béreng. 1843 !). Var. pachyphylla Gaud. A- 
solo sul colle S. Martino (Bolz. n. 26). — Var. Columnae Ten. 
Prati magri di Selva, 1861 — Var. integrata Sacc. Prosp. 
p. 72. Prati magri di Camalò 1861 — Var. uniseta ‘Savi. Alveo 
del Piave (Minio n. 85). Forse aleune di dette forme sono piut- 
tosto da riferirsi alla precedente specie. 

[CA] S. atropurpurea L. —Prosp. p. 72 (3379. 1620). 

I-IIl Raramente spontanea nel mezzodì d’Italia. Coltivata di 
spesso nei giardini e talora sporadica. Vulgo: Vedovela, Vedoela. 

1250. S. graminifolia L. Prosp. p. 72 (3382. 1550). 

IV. Rupestre, sassicola. Cansiglio 1867 (anche Béreng. 1839!); 
sopra Borso lungo i Viadi (Bolz. 1896! e n. 11); M. Pizzoc; Col 
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Vicentin, S. Boldo (Pamp. n. 38); M. Crep sopra Follina (Bé- 
reng. 1843 !); Loc a metà monte Pizzoc e S. Boldo (Trotter, 1914- 
19151); Grappa (Vace. n. 64) — Var. latifolia Goir. Frontal del 
Grappa e Valle Scalarò (Bolz. n. 26). 


Fam. 107. Cucurbitaceae 


LAGENARIA Seringe. 


[C] L. vulgaris Ser. in DO. Prosp. p. 56 (Cucurbita layenaria) 
(3388. 1416, R.). 
T-IIL Delle Indie e Abissinia. Coltivata comunemente e talora 


sporadica come a Selva... Vulgo: Zuca da vin. 


BRYONIA (Tourn.) Linn. 


1251. B. dioica Jacq. Prosp. p. 56 (3392. 1415). 
T- II. Sepincola, dumale. Selva e Montello, non rara... dal 
1859, 


CUCUMIS Linn. 


[C] €. Citrullus (L.) Ser. Prosp. p. 56 (Cucurbita Citrullus L.) 
(8395. 1820, R.). 

I- III, Dell’ Africa intertropicale. Coltivato qua e là spesso, e ta- 
lora sporadico... 1858. Vulgo: Anguria. 

(C] C. sativus L. —Prosp. p. 56 (3396. 1416. R.). 

I - III Delle Indie orient. Coltivato frequentemente e talora spo- 
radico, 1858. Vulgo: Cucumaro, Cugumaro. 

[C] €. Melo L. —Prosp. p. 56 (3397. 1416). 

I-IIIL Dell’India or. e Guinea. Coltivato spesso e talora spora- 
dico.... 1858. Vulgo: Melon — Var. hibernus Poll. Vulgo: Baciro — Var. 
moschatus Poll. Vulgo: Melon moscatelo — Var. scandens Poll. Vulgo: 
Meloncini rampeghini. 


CUCURBITA Linn. 


[C] €. moschata Duchesne. 
(3398. 1568). 

I- III Probabilmente di origine asiatica. Coltivata frequentemente. 
Vulgo: Zuca santa, Zuca ciozota. 

[C] €. maxima Duchesne. —Prosp. p. 55 (3399. 1658). o 

I- III Probabilmente originaria dell’ America merid. Coltivata qua 
e là. Vulgo: Zuca baruca — Var. pilelformis Roem. Prosp. p. 55 (C. 
Melopepo) = C. clypeiformis Bauh. Pollini. Coltivata qua e là. Vulgo: 
uca turca o dal turbante. 


Prosp. p. 55 (Cuc. clodiensis Nacc.) 
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{C] C. Pepo L. Prosp. p. 55 (3400. 1550. R.). 

I-II. Di origine asiatica. Coltivata frequentemente, specialmente 
in ogni campo la var. oblonga Willd. Vulgo: Zuca porzelera (adulta); 
zuchete, zucoi (i frutti giovani). Anche le varietà ornamentali : Italica 
Tod., ovifera (L.), aurantia (L.) sono spesso coltivate negli orti Vulgo: 
Zuchete da giardin. 


Fam. 108. Campanulaceae 


PHYTEUMA Linn. 


[R) Ph. hemisphaericuam L. (3405. 1806). 

IV. Sassicolo, pascolivo. Grappa (Spranzi !). Da confermarsi la lo- 
calità. 

1252. Ph. Sieberi Spr. Agg. p. 24 (8408. 1837). 

IV. Pascolivo. Grappa (Spranzi! C. Mass. 18791 Bolz. MS.) 

1253. Ph. orbiculare L. Prosp. p. 86 (3409. 1595). 

IV. Pascolivo, nemofilo. Grappa (Stern. 1803, n. 59, Cobau 
1906!, Parolini in Bertol., Spranzi!); Boccaor (Bizzoz. 18781); 
M. Croce sopra Serravalle (Béreng. 1838 !); Cansiglio (Béreng. 
1839 !); prati della Val d’ Assa del Grappa (Zanard, 1827 »D_ 
Var. lanceolatum (Vill) Grappa (Vace. n. 64, Spranzi!); monti 
su Valdobbiailene (Béreng. 1842!) — Var. ellipticifolium (Vill.). 
Palentina del Cansiglio (Bér. 1842!); Grappa (Cobau, 1906!, 
D. Montini, 1872! Vace. n. 64) — Var. longifolium Hegetschw. 
Ca’ Balbi nei Castelli di Monfumo (Bolz. MS.). 

1254. Ph. Scheuchzeri All. Prosp. p. 86 (3410. 1757). 

II - IV. Rupestre, sassicolo, nemofilo. Montello verso il Piave 
1883 (disceso dai monti ?); Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Spranzi DI 

1255. Ph. Michelii All. Prosp. p. 86 (3412. 1563). 

II - IV. Nemofilo, pascolivo. Montello, raro, 1861; Valdob- 
biadene (Bér. 1842!); Romano (Sternb. 1803, n. 59); Boccaor 
del Grappa (Bizzoz. e Mass, 1877!) — Var. scorzonerifolium 
(Vill.). Monfenera 1862; pascoli sopra Valdobbiadene (Béreng. 
18421); Grappa (Sternb. 1803, n. 59); Collalti (Dom. Montini 
1872!) -- Var. betonicifolium (Vill... Grappa (Sternb. 1803 n. 
59, Precht in R. Schulz, Monogr. Gatt. Phyt. 1904). 

1256. Ph. spicatum L. Prosp. p. 86 (3414. 1805). 

III - IV. Nemofilo, pascolivo. Asolo al Foresto nuovo (Za 
nard. 1827, Bolzon MS.); monti di Valdobbiadene (Favero 1850 !); 
Grappa al Forcelletto e Punta Brental sopra Cavaso (Bolz. MS.). 


Google RR 


(263) FLORA TARVISINA RENOVATA , 1499 


1257. Ph. Halleri All. Agg. p. 24 (3415. 1563). 

IV. Pascolivo, nemofilo. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Mon- 
tini herb. Pat.! Spranzi!, Parolini, Zanardini 1827!), Collalti 
(Gio. Montini in herb. Kelln., Dom. Montini 18711). 

1258. Ph. comosum L. Prosp. p. 86 (3416. 1532). 

IV. Rupestre. Grappa (Montini in Bertol., Spranzi!); Valle 
di S. Fidà del Grappa (Sternb. 1803, n. 59); passo di S. Boldo 
(Pamp. in FI. it. exs. n. 164!) — Var. velutinum Ball. Passo 
di S. Boldo (Pamp. in FI. it. exs. n. 165). 


CAMPANULA (Tourn.) Linn. 


[CA] C. Medium L. Prosp. p. 87 (3420. 1532). 

1- III. Spontaneo qua e là anche nel Veneto. Coltivato nel Tre- 
vigiano e talora avventizio p. e. a Selva 1866. Vulgo: Campanele. 

1259. C. sibirica L. Prosp. p. 87 (3423. 1785). 

I - III. Rupestre, murale, di rado pratense. Vittorio sui muri 
vecchi, dal 1863 ; Conegliano (Béreng. 1841 !) ; Spresiano e Nervesa 
(Fracchia !); Romano (Dom. Montini 18711); colle di S. Martino 
di Ceneda (Contarini 1825 !); Cornuda (Bolz. MS.). La Camp. 
barbata del Prosp. p. 87, spetta a C. sibirica. 

1260. C. Cervicaria L. —Prosp. p. 87 (3428. 1620). 

II - III. Nemofila, dumale. Alture del Montello, comune, dal 
1861; colli di Conegliano (Béreng. 1844!); Farrò di Follina, 
1864; S. Pietro di Feletto (Pamp. n. 44) ; bosco Fagarò (Bolz. MS.). 

1261. C. glomerata L. Prosp. p. 87 (3429. 1532). 

I-IV. Pascoliva, pratense, nemofila. Montello, Paderno, 
Sant’ Andrà, Vittorio... dal 1861; Conegliano (Béreng. 1842!); 
Cansiglio (Dom. Sacc. 1897!); Valdobbiadene (Béreng. 1846!); 
Bortobuffolè (Béreng. 1841!); Grappa (Vace. n. 64); Asolo (Bolz. 
MS.); Pederobba (Bég. 1909!) — Var. pusilla DC. Asolo al colle 
S. Martino (Bolz. MS.) — Var. farinosa (Andr.). Asolo al colle 
S. Martino (Bolz. MS.) — Var. aggregata (W.) Montagnon di 
Masèr (Bolz. MS.). 

1262. C. spicata L. —Prosp. p. 87 (3432. 1595). 

II - INIL. Rupestre, murale, alveale. A Serravalle dal 1862 (an- 
che Contarini 1825 !); Ciano e Nervesa al Piave 1861; M. Crep 
sopra Miane (Béreng. 1842!); Asolo (Bolz. MS.); Pederobba 
(Bég. 1909!); Grappa (Zanard. 1827!); Collalti (Dom. Montini 





Google Oa 


1500 P. A. SACCARDO (264) 


1871 !). Talora s'incontra una forma ramosa, derivata dal caule 
accidentalmente spezzato. 

1263. C. Rapunculus L. Prosp. p. 87 (3433. 1415). 

I- III. Pratense, marginale, nemofila. Camalò, Sant’ Andrà, 
Quinto ... dal 1861; Vittorio (anche Pamp. n. 40); Godego, Ca- 
stelfranco (Bég. 1909!). Vulgo: Respondol, Respondoi — Var. 
calyeina (Boeb.). Bosco Fagarè pr. Cornuda (Trott. 1906!) — 
Var. albiflora Pamp. in De Toni n. 29. Cozzuolo. 

1264. C. persicifolia L. Prosp. p. 87 (3436. 1532). 

III - IV. Pratense, nemofila. Monfenera, copiosa, 1861, Can- 
siglio, rara 1869; Faìs (Contarini, 1825! e Pamp. n. 44); Grappa 
al Cason del Sol (Bizz. 1878!); Grappa (Antonio Sace. 18831); 
Pederobba (Bég. 1909!); sopra Valdobbiadene 1870; Asolo al 
colle della Rocca (Bolz. MS.) — Var. plena Sace. Prosp. p. 
87. Coltivata. Vulgo: Baston de S. Giuseppe — Var. parviflora 
Peterm. Asolo sulla Montagna grande e M. Barbeghèra sopra 
Possagno (Bolz. MS.). 

1265. C. pyramidalis L. Prosp. p. 87 (3442. 1745). 

II - II. Murale, rupestre. Asolo (Bolz. 1894 in herb. Pat.!); 
colli trevigiani (Romano in Bertol.). 

1266. C. caespitosa Scop. Prosp. p. 86 (3449. 1697). 

II - IV. Rupestre, alveale, pascoliva. Alveo del Piave a 
Nervesa, Fa!zè, Covolo, Ciano... dal 1861; pascoli del Cansiglio 
e sopra Vittorio (anche Trotter 1915!) 1869; alveo del Piave a 
Pederobba (Bég. 1909!, Minio, n. 35) — Var. Minii Pamp. Fa- 
dalto (Pamp. n. 48, 1915). 

1267. C. Bellardi AU. —Prosp. p. 86 (C. pusilla Hinke) 
(3450. 1713). 

IV. Rupicola, igrofila. Monfenera 1861; Grappa (Montini 
herb., Cobau 1906!); M. Croce presso il Cansiglio (Bér. 1842 !). 
1268. €. rotundifolia L. —Prosp. p. 86 (3451. 1561). 

IT. - IV. Rupicola, murale, igrofila. Montello al Piave, Co- 
volo, Colfosco, Conegliano, Vittorio... dal 1861; S. Zenone; 
Crespan (Diratz. e Bég. 1911!); Grappa (Spranzi!, Vace. n. 
64, Bolz. MS.) — Var. Scheuchzeri (Vill) (1532) Agg. p. 
25 e. sp. Pascoli del Cansiglio, 1869; Vittorio 1890; Grappa 
(Cobsu, 1906!, Vace. n. 64, Bizzoz. 1878 , Montini in herb. 
Kellner) -- Var. linifolia (L.) Agg. p. 25 (C. carnica Schiede). 
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Monti intorno Vittorio, 1880; Cansiglio (Dom. Saccardo 1897 ); 
Grappa (D. Montini, 1872); Pederobba (Bég. 1909!); Asolo al 
colle 8. Martino (Bolz. MS.). 

1269. C. bononiensis L. Prosp. p. 86 (3453. 1550). 

II - III. Nemofila, sepincola. Colli di Asolo (Parolini in Ber- 
tol.); Vittorio, Cornuda, Montello, Colfosco, Falzè... dal 1870; 
Grappa (Sternb. 1803, n. 59); Portobuffolè (Béreng. 18411); 
Piai di Cozzuolo (Pamp. n. 44) — Var. ramosissima DC. Asolo 
al colle S. Martino (Bolz. MS.). 

1270. C. rapunculoides L. Prosp. p. 86 (3454. 1718). 

II - IL. Nemofila, dumale. Serravalle dal 1861 (anche Bé- 
renger 1838 !); sorgenti del Meschio (Contarini 1825 1); Pede- 
robba, Castelfranco alla stazione ferrov. (Bég. 1909 !). 

1271. C. Trachelium L. Prosp. p. 87 (3455. 1550). 

T- IV. Sepincola, dumale, nemofila. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Giavera, Montello, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1861; 
Motta (Béreng. 1845!): Salgareda e Faìs (Contarini 1825 Di 
Grappa al Cason del Sol (Bizz. 1878!) — Var. cordata (Peterm.). 
Asolo, Cornuda (Bolz. MS.) — Var. albifora Sace. Prosp. p. 87 
[1864]. Qua e là — Var. atropurpurea Sace. Prosp. p. 87. 
Presso Serravalle 1861; Selva 1906 — Var. dasycarpa M. K. 
Siepi di Asolo (Bolz. MS.); alveo del Piave (Minio n. 35). Vulgo 
(colle var.): Campanele salvadeghe, Respondol mut. 

Oss. La Campanula elatinoides Moretti fu indicata del Can- 
siglio dal Caruel (FI. ital. vol. VIII) e quindi dal Bolzon, n. 23, 
come comunicata dal Siemoni; ma secondo le ricerche fatte dal 
prof. R. Pampanini, gli esemplari relativi mancano sia negli Er- 
bari del Museo bot. di Firenze, sia nell’ Erb. Siemoni e in quello 
del prof. Caruel a Pisa; onde, veduta anche la diversa area 
della specie, non si può che ammettere o un errore di determi- 
nazione o uno scambio. 


ADENOPHORA Fisch. 

1272. A. liliifolia (L.) Bess. Prosp. p. 86 ((umpanula 
«Alpini ex min. parte) (3457. 1620). 

III Rupestre, dumale. Cornuda 1861; 
Sace. 18901); Valmarino (Pamp. in Bolz. n. 12); Asolo e Masèr 
(Bolz. MS.); Miane e Piai di Cozzuolo (Pamp. n. 44); San Boldo 


Vittorio (anche D. 
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(Trott. 1914!); Grappa, Boccadr e Scalarè (Bolz. n. 22) — Var. 
Alpini Borb. Prosp. p. 86 ex maj. parte. Cornuda, 1861; 
bosco Fagarè (Trott. 1906 !, Bolz. n. 24); Asolo (Zanardini 1825 !). 


Fam. 109. Compositae 
Subfam. Tubuliflorae. 


EUPATORIUM (Tourn.) Linn. 


1273. E cannabinum L. Prosp. p. 72 (3468. 1418). 

I- III. Sepincolo, ripario, igrofilo. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Giavera, Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 
1858; Pederobba, Gorgo, Castelfranco (Bég. 1909!); Ca’ Tron 
(Diratz. 1915!) — Var. albiflorum Sace. Montello, raro, 1912 — 
Var. indivisum DC. Colli di Masèr (Bolz. MS.); alveo del Piave 
(Bolz. MS.). 


AGERATUM Linn. 


[C] A. caeruleum Desf. (3468 A 1704). 
I - III. Dell’ America merid. Coltivato frequentemente per orna 
mento. Vulgo: Agerato o Celestini. 


ADENOSTYLES Cass. 

1274. A. alpina (L.) B. et Frig. Prosp. p. 72 (3469. 
1532). 

IV. Nemofilo, pascolivo, igrofilo. B. Cansiglio, 1861; Val- 
dobbiadene (Béreng. 1846!); Grappa (Contarini 1825!, Dom. 
Montini 1812, Cobau 1905, Bolz. 1892!, Ant. Saccardo 1883!, 
Bizz. 1878!) — Var. glabra (Vill.) = Ad. viridis Cass. Passo S. 
Boldo (Pamp. FI. it. exs. n. 371!); Archeson del Grappa (Bolz. 
MS.) — Var. albiflora Zersi. Grappa (Montini, Meneghini in herb. 
Pat., Vace. n. 64) — Var. pubescens Boiss. et Reut. Ghiaroni 
alla cima del Grappa (Bolz. MS.) — Var. Alliariae (Gouan) Kern. 
Prosp. p. 72 (A. albifrons (Linn. fil) Rchb. Cansiglio (Mari 
n. 33, Fiori 1917!); Grappa (Montini in Vaccari n. 64). 


CACALIA Linn. em. DO. 


[CA] €. sonchifolia L. —Prosp. p. 72 (3469 A. 1780) (Emilia sa 
gittata DC.). 

I- III Delle Indie orient. e Cina. Si coltiva qua e là per orna- 
mento e si risemina da sè. Vulgo: Ziocheti. 
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PETASITES (Tourn.) Adans. 

[CA] P. fragrans (Vill.) Rchb. —Prosp. p. 73 (Nurdosmia fragrans 
Rchb.) (3472. 1696). 

I - III Spontanea nell’ Italia merid. Si coltiva con frequenza negli 
orti e giardini. Vulgo: Vanigliòn. 

1275. P. officinalis Moench. Prosp. p. 72 (3473. 1550). 

II - III. Ripario, nemofilo, alveale. Montello verso il Piave, 
Vittorio... dal 1861; Salgareda (Contarini 1825!); Ca’ Tron 
(Diratz. 1915!); Asolo, Castelcucco, Fietta (Bolz. n. 11). 

1276. P. niveus (Vill.) Baumg. (3474. 1532). 

I- IV. Ripario, nemofilo, alveale. Grappa (Fiori 1897 !, Bolz. 
n. 11, Vaccari n. 64); Boccaòr nell’alveo dell’Astico (Bolz. 1895 !); 
M. Zoel e Cansiglio (Contarini 1825!); Ponte di Piave, Salgu- 
reda, alveo del Piave a Pederobba (Bég. 1909! e Minio n. 85). 
Discende al piano lungo i fiumi — Var. subfemineus DC. Boc- 
caòr presso il Capitello (Bolz. MS.). 

1277. P. albus (L.) Gaertn. Agg. p. 22 (3475. 1595). 

IV. Nemofilo, igrofilo. Collalti (Dom. Montini, 1872!); Cau- 
siglio (Béreng. ?). 

TUSSILAGO (Tourn.) Linn. 

1278. T. Farfara L. Prosp. p. 72 (3476. 1532). 

1- IV. Igrofila, arenicola, riparia. Quasi tutta la provincia. 
Selva, Montello, Giavera, Vittorio... dal 1858; Pederobba al 
Piave (Bég. 1909!); Asolo, Monfumo (Bolz. n. 11); Fagarè, 
Zensòn (Bég. 1909!); Grappa (Bolz. n. 11, Vace. n. 64); Ardosa 
(Zanardini 1827!); Collalti (Dom. Montini, 1872!); Ca’ Tron 
(Diratz. 19151). Vulgo: Pecu de vcu. 


HOMOGYNE Cass. 

1279. H. alpina (L.) Cass. Prosp. p. 72 (3470. 1566). 

IV. Pascoliva. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Montini in Bertol., 
Spranzi!, Bolz. MS.); Busa della neve del Grappa (Contarini 
1825!, Bizzoz. 1878!) — Var. discolor (Jacq.) Agg. p. 22, 
ce. spec. Rupicola e pascoliva nel Bosco Cansiglio, 1869 (anche 
(Béreng. ?). 

SENECIO (Tourn.) Linn. 

1280. S. vulgaris L. Prosp. p. 78 (3477. 1415. R). 

1- IV. Ortivo, campestre, domofilo. Tutta la provincia. Selva, 
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Nervesa, Conegliano, Treviso... dal 1860; Asolo (Bolz. MS.); 
Ca’ Tron (Diratz. 19151). 

1281. S. viscosus L. Agg. p. 23 (3480. 1768). 

III Sassicolo, alveale. Margine del Lago Morto e monti cir- 
costanti, 1865, raro. 

1282. S. nebrodensis L. Prosp. p. 78 (S. rupestris W. 
K.) (3485. 1696). 

TI - III Rupestre, nemofilo. Montello 1861 (anche Dom. Sac- 
cardo (1890!); M. Crep sopra Miane (Béreng. 1845!); alveo del 
Piave a Pederobba (Bég. 1909 !); Cansiglio 1869; Grappa (Sternb. 
1804, n. 39, Bizzoz. 1878!, Antonio Saccardo, 1883!); Collalti e 
Grappa (Dom. Montini, 18721) — Var. pinnatifidus Fiori. Grappa 
(Bolz. MS.). 

1283. 8. abrotanifolius L. Prosp. p. 78 (8487. 1713). 

IV. Rupicolo, nemofilo. Cansiglio, 1881 (anche Béreng. 1838! 
e Mari n. 33); Col Vicentin (Pamp. in Bolz. n. 12); M. Cesen 
su Valdobbiadene (Bolz. n. 12); Grappa (Zanardini, 1827!) È 
specie ben figurata in Sturm, Deut. FI., ma assai male in Rei- 
chenbach, Ic. FI. germ. Dal Sen. adonidifolius più occidentale dif- 
ferisce pei corimbi di pochi capolini e questi molto più grandi, ma 
l'abito è uguale. 

1284. S. Jacohaea L. Prosp. p. 78 (3488. 1415). 

I- IV. Ripario, campestre, sepincolo, nemofilo. Tutta la pro- 
vincia: Selva, Treviso, Conegliano, Vittorio, Cornuda... dal 1861 
— Var. barbareifolius (Krock) (1563) Prosp. p. 78 (S. erra- 
ticus Bertol.). Ripario, campestre, igrofilo. Fossati a Treviso (an- 
che Fracchia !), Selva, Camalò ... 1861; colli Asolani (Parolini 
herb.); Nervesa al Piave (Bizzoz. 1881!); bosco Fagarè e Vidor 
la fm. angustisectus Fiori e la fin. erraticus Bert. (Bolz. MS.) 

1285. S. erneifolius L. —Irosp. p. 78 (3489. 1550). 

II - III. Nemofilo, igrofilo. Asolo, Monfumo (Bolz. n. 11); 
S. Martino di Asolo (Zanardini, 1827!, Meneghini herb. Pat. !); 
Vittorio a Serravalle 1870 (anche Pamp. n. 40); Cansiglio 1869 
— Var. tenuifolius (Jacq.). Faìs sopra Serravalle (Contarini, 
18251) — Var. praealtus (Bert.) Prosp. p. 78 come specie. 
Montello lungo il Piave e nell'alveo stesso a Nervesa, Falzè, 
Colfosco dal 1861 (anche Bizz. 1881!); Pederobba al Piave (Bég. 
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1909 !); Valdobbiadene (Favero 1844 e in herb. Fracchia!); 
Montagnon di Masèr (Bolz. MS.). 

1286. S. paludosus L. Prosp. p. 78 (3493. 1726). 

T- III Palustre, ripario. Intorno a Treviso 1863 (anche 
Kellner 1840!); fuori Serraval'e 1861; laghetti di Revine 1865 
(anche Pamp. n. 44). 

1287. S. Doria L. Prosp. p. 78 (3494. 1550). 

I. Palustre, ripario. S. Palè (Pelagio) e Quinto presso Tre- 
viso 1861 (Gust. Venturi e Saccardo). 

1288. S. nemorensis L. Prosp. p. 78 (3495. 1550). 

II - III. Nemofilo, eliofobo. Montello, comunissimo, 1861 (an- 
che Béreng. 1837!, Bizzoz. 1872!); colli di Cornuda, Vittorio, 
Valdobbiadene, Cansiglio (anche Dom. Saccardo 1897 !), dal 1862; 
Asolo, Follina, b. Fagarè (Bolz. MS.); S. Martino di Asolo (Za- 
nardini 1827 !); Grappa (Vaccari, n. 64, Cobau, 1908! Bolz. MS.) 

specialmente rappresentato dalla var. Fuchsii Gm. — Var. Ca- 
caliaster (Lam.) Prosp. p. 78 e. spec. (1802). Monti sopra 
Valdobbiadene (Favero, 1844!, Béreng. 1844!); Grappa (Sternb. 
1803, n. 59, Montini in Bertoloni, Bizzoz. 1878, Bolz. MS.); bosco 
Cansiglio (Fiori, 1917!). Pare specificamente distinto dal tipo. 

1289. S. Doronicum L. (3496. 1552). 

IV. Pascolivo, igrofilo. Dal Cansiglio al M. Cavallo (Fiori, 
19171). 

1290. S. alpinus (L.) Scop. (3497. 1532). — Var. a cordi- 
folius (Gonan.) Rchb. Prosp. p. 78 (S. cordatus Koch.). 

IV. Pascolivo, nemofilo. B. Cansiglio 1861 (anche D. Sace. 
1897!, Mari, n. 88, Contarini 1825!); M. Mariec di Valdobbia- 
dene (Favero, 1842 1); Grappa (Sternb. 1803 n. 59, Vace. n. 64, 
Bolz. n. 10, D. Mont. 1872 !, Parolini e Montini in Bert., Cobau 
1906 !) — Var. appendiculatus Sace. in FI. anal. III p. 219. 
Prosp. p. 78 (S. sudalpinus Auct.). Sopra Valdobbiadene (Béreng. 
1844! sub “ /yratifolius ,, e Favero 1850 !). 

1291. S. alpester (Hoppe) DC. — Var. Gaudini (Grml.) 
Prosp. p. 78 (Cineraria longifolia Auet. non Jacq. (8498. 1595) 
= Cineraria spathulaefolia Gm. 

IV. Pascoliva. Cansiglio 1869 (anche Bracht!, Béreng. 1842 !); 
M. Zoel sopra Serravalle (Contarini 1825!); Monfenera (Bolz. 
n. 11, 21); Ardosa (Zanardini 1827!); Grappa (Sternb. 1804, 
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n. 59, Spranzi!, Vace. n. 64); sopra Valdobbiadene (Béreng. 
1846 !) — Var. dentatus Bolzon. In Val Paola dietro il M. Cesen 
di Valdobbiadene (Bolzon, n. 26!) — Var. brachychaetus (DC). 
Grappa all’ Archesòn, Monfenera (Bolz. 11.e MS.) — Var. eradia- 
tus Fiori. Cansiglio (Dom. Sace. 1897 !). 

[C] S. cruentus (L’ Hérit.) DO. (3499 A. 1816). , 

I-II. Delle Isole Canarie. Frequentemente coltivato in più va- 
rietà per ornamento. Vulgo: Cineraria. 


ARNICA Linn. 


1292. A. montana L. Prosp. p. 78 (3507. 1558). 

IV. Pascoliva. B. Cansiglio 1867 (anche Dom. Sace. 1897 !); 
Monfenera 1861; Grappa (Contarini 1827!, Dom. Montini 18721, 
Bizzoz. 1878!, Cobau, 19061, Vace. n. 64 — Var. angustifolia 
Duby (= A. alpina Auct. it. non DC.). Grappa (Montini in Vace. 
n. 64) — Var. alternifolia Car. et 9.! Lag. Val Melin del Grappa 
(Bolz. MS.). ) 


BELLIS (Tourn.) Linn. Prosp. 


1293. B. perennis L. —Prosp. p. 78 (3509. 1558). 

1 - III. Pratense, pascoliva, marginale. Quasi tutta la pro- 
vincia: Selva, Treviso, Conegliano, Vittorio, Cornuda... dal 1858; 
Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Asolo (Bolz. MS.) — Var. rhodoglossa 
Sace. in De Toni n. 29. Presso Vittorio (Pamp.) — Var. plena 
Sace. Prosp. p. 74. Coltivata comunemente. Vulgo: Zopòte, 
Supète, Pensiereti. 


BELLIDASTRUM Cassini. 


1294. B. Michelii Cass. Prosp. p. 73 (3514. 1729). 

II - III. Rupestre, pascoliva. M. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, 
Vace. n. 64, Ant. Rossi, 1878! Cobau, 1906 !, Crespano (Montini 
in Bert.); Cansiglio (anche Béreng. 1838 !); rupi lungo il Piave 
a Covolo e a Cornuda, 1861: Asolo (Fiori 1897! Bolz. MS.) — 
Var. medium Rouy. Grappa (Bolz. MS.). 

ASTER (Tourn.) Linn. 


1295. A. alpinus L. Prosp. p. 73 (3515. 1552). 

IV. Rupestre, pascolivo. Cansiglio (Béreng. 1841!); Grappa 
(Sternb. 1803, n. 59, Montini, Parolini in Bertol., Favero 1844, 
Vaccari n. 64, Cobau 1905-1906, Bizzozero 18781). 
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1296. A. Amellus L. Prosp. p. 73 (3516. 1532. R.). 

II - III. Pascolivo, dumale, pratense. Montello, Cornuda, Col- 
fosco, Pederobba nell’ alveo del Piave, Vittorio... dal 1860; 
Portobuffolè disceso col Livenza (Bér. 18451); S. Martino di Asolo 
Zanard. 1827 !) ; Grappa, Coste, Asolo, Cornuda (Bolz. MS.) — Var. 
globulariformis Goiran. Asolo sul Colle S. Martino e S. Giorgio 
(Bol. MS.) — Var. macranthus Briq. S. Floriano fuori Serravalle 
(Pamp. in Bolz. MS.). 

1297. A. Novi-Belgii L. —Prosp. p. 73 (A. salignus Bertol. 
et Auct. non W.) (3517. 1701). 

I- IM. Originario dell’ America sett. Coltivato in tempo ed 
ora del tutto naturalizzato. Ripario, sepincolo. Lungo i fossi a 
Selva, Bavaria, Crocetta, Falzè, Nervesa al Piave (anche Bizz. 
1881 !), Treviso (anche Kellner, 1840!)... dal 1861; fra Valà e 
Castelfranco (Bolz. n. 21); Mogliano (Mayer in Bertol., Romano); 
Ponte di Piave e Zenson (Bég. 1909!); Cappella Maggiore di 
Vittorio (Pamp. in Bolz. MS.). l 

[CA] A. salleifolius Scholl (3518. 1798). 

I-II Originario dell’ America sett. Coltivato e qua e là naturaliz- 
zato. Presso le siepi in vicinanza di S. Donà di Piave ai confini eol Tre- 
vigiano. 1906. 

[CA] A. Novae-Angliae Ait. —Prosp. p. 73 (ex err. calami sub A. 
Nuvi-Belgii (3519 A. 1718). 

I-II Oriundo dell’ America sett. Coltivato qua e là nei giardini 
ed orti e quasi naturalizzato, come a Selva... dal 1861. 

[CA] A. sinensis L. Prosp. p. 73 (3522 A. 1761). 

I- III. Della Cina e Giappone. Coltivato assai spesso e talora spo. 
radico presso i giardini, come a Selva, Vittorio ... dal 1861, ove rinvenni 
qualche individuo umile e monocepalo. Vulgo: Astri. 

1298. Aster Linosyris (L.) Bernh. Prosp. p. 73 (Lino- 
syrîs vulgaris Cass.) (3532. 1550). 

IIl - IV. Pascolivo, xerofilo. Salita al Cansiglio e sopra Ser- 
ravalle ... 1861; colle della Madonna della Salute (Trotter 1907 !); 


S. Boldo (Pamp. 1907 !). 


SOLIDAGO Linn. 

[CA] S. canadensis L. —Prosp. p. 74 (3523. 1713). 

I- III Originaria dell’ America sett. Coltivata per ornamento e 
non di rado fuggiasca sui vecchi muri e nelle siepi a Selva ed entro il 
Montello... 1861; muri vecchi a Ceneda (Trotter 1916). 

[A] S. serotina Ait. (3524. 1812). 
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I. Sepincola, riparia. Copiosa a Motta (E. De Toni n. 29bis). Note 
FI. Friul. IV p. 16 (1895). 

1299. S. Virgaurea L. Prosp. p. 74 (3525. 1532). 

II - IV. Nemofila, pascoliva, sepincola. Montello (anche Bizz. 
1872 !); Cornuda, Conegliano, Vittorio, Valdobbiadene... dal 1859; 
S. Martino di Asolo (Zanardini 1827 !); Cansiglio (anche Dom. 
Saccardo, 18971); Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Vace. n. 64) — 
Var. monticola (Jord.). Bosco Cansiglio (Mari, n. 33) — Var. 
minuta (L.) Grappa (de Visiani!) — Var. australis Pospich. S. 
Martino d’ Asolo (Bolz. MS.). 


ERIGERON Linn. 


1300. E. canadensis L. Prosp. p. 74 (3527. 1644). 

I-IV. Originaria dell’ America sett. ma da due secoli dif- 
fusa ovunque come una malerba. Campestre, ruderale, domofila, 
murale. Selva}-Cornuda, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1859; 
Asolo (Bolz. MS.); alveo del Piave (anche Minio n. 35); Tamai 
(Contarini, 1825 !). Vulgo: Scoe mate. 

1301. S. annuus (L.) Pers --. Prosp. p. 74 (Stenactis belli- 
diflora A. Br.) (3528. 1701). 

1- III Dell’ Amerien sett. ora diffuso spontaneamente in 
tutta la provincia: Selva, Volpago, Camalò, entro lo stesso Mon- 
tello, Conegliano (anche Béreng. 1844), Vittorio... dal 1858; 
Treviso (anche Trotter 1909!); Castelfranco, Godego, Resana 
(Bég. 1909 !); Ca’ Tron (Diratz. 1915 !) ; Asolo (Zanardini 1826 Di 
Fagarè, Pederobba al Piave (Bég. 1909!, Minio n. 35). 

1302. E. acer L. Prosp. p. 74 (3530. 1550). 

I - INT. Campestre, ruderale, alveale. Selva, Camalò, Sant'An- 
drà, alveo del Piave (anche Béreng. 1844!)... fino dal 1861; 
Valdobbiadene (Favero 1844!); Asolo (Bolz. n. 10); Pederobba 
(Bég. 19091); Vittorio (anche Pamp. n. 40); Collalti (Dom. Mon- 
tini, 1872!); Grappa (Bizz. 1878!, Bolz. n. 11) — Var. corym- 
bosus (Weihe). San Martino d’ Asolo (Bolz. MS.). 

1303. E. alpinus L. Prosp. p. 74 (3531. 1532). 

IV. Rupestre, pascolivo. Grappa (Montini, Parolini, Sternberg, 
Vaccari n. 64, Cobau!); B. Cansiglio (Fiori 1917!) —- Var. gla- 
bratus (Hoppe). B. Cansiglio 1878; Grappa (Bolzon MS., Vae- 
cari n. 64). 
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MATRICARIA (Tourn.) Linn. © 


1304. M. Chamomilla L. Prosp. p. 77 (3534. 1415. R.). 

I-IV. Ortiva, ruderale, marginale. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1859; Fa- 
garè, Zenson, Resana, Castelfranco (Bég. 1909!); Asolo (Bolz. 
MS.). Vulgo: Camomila, Camumila. 


CHRYSANTHEMUM (Tourn.) Linn. 


1305. Ch. Leucanthemum L. Prosp. p. 77 (3541. 1550). 

I- IV. Pratense, marginale. Tutta la provincia : Selva, Gia- 
vera, Conegliano, Vittorio, Cornuda, Treviso... dal 1858; Go- 
dego, Castelfranco, Resana, Pederobba, Ponte di Piave (Bég. 
1909 !); Salgareda (Contarini 1825 ); Grappa (Vaccari, n. 64). 
Vulgo: Me-utu-ben-me-utu-mal, Ori de bò, Margarite — Var. hi- 
spidum Boenn. Montello, 1906; Vittorio, 1907; Cansiglio (Dom. 
Sace. 18971); Ca’ Tron (Diratz. 1915 !); Ponte di Piave, Salga- 
reda (Bég. 1909 1); alveo del Piave (anche Minio, n. 35); Asolo 
Fonte (Bolz. MS.) — Var. coronopifolium Rchb. Prosp. p. 78. 
Montello 1861, Valdobbiadene (Béreng. 1845!) — Var. pallidum 
Fiori. Alveo del Piave (Minio n. 35) — Var. heterophyllum (W.) 
Prosp. p. 78 (Chr. atratum L. ex p.) = Chr. Bauhini Tausch. 
Passo S. Boldo (Pamp. in FI. ital. exs. n. 177); Miane (Pam. in 
Bolz. MS.); Grappa (Vace. n. 64, Bolz. MS., Cobau, 1906); Can- 
siglio (Béreng. 1841); S. Martino d'Asolo (Zanard. 18271) — 
Var. montanum (L.). Monfenera (Art. Rossi in Bolz. n. 23); 
Grappa (Montini in Bertol., Contarini, 1825 !, Bolzon MS., Bizzoz. 
18781). 

so Chr. Balsamita L. (3344). Var. tanacetoides Boiss. —Prosp. p. 


Ti (Tanacetum Balsamita L.). 

I-II. Probabilmente d’ origine asiatica. Coltivato comunemente e 
quasi naturalizzato. Vulgo: Salvia romana. 

[CA] Chr. indicum L, (3545. 1796). . 

T- III Della Cina e Giappone. Coltivato comunemente in numerose 
variazioni — Var. sinense (Sabine). Coltivato come il tipo — Var. rusti. 
canum Goiran. Si tiene comunemente anche negli orti del contado, dove 
si moltiplica spontaneamente. Vulgo: Autunnali (tutte le varietà). 

[CA] Chr. Parthenium (L.) Bernh. —Agg. p. 23 (Pyrethrum Par- 
thenium (Smith) (3546. 1550. R.). ; 

I - III. Spontaneo in più luoghi d’Italia. Coltivato (spesso a capo- 
lini doppi) e quasi naturalizzato e talora sporadico qua e là, como Selva, 
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Treviso, Conegliano, Vittorio... dal 1861. Vulgo: Erba de lu mare e 
(per errore): Camomila romana.— Var. fioscalosum DC. Subspontaneo 
sulla cima del colle di S. Martino di Asolo (Bolz. n. 26). 

1306. Chr. corymbosum L. Prosp. p. 78 (3547. 1554). 

II - III. Nemofilo, rupestre. Montello, Colfosco, Valdobbiadene, 
Vittorio... dal 1860; Asolo e Grappa (Bolz. n. 11); Piai di 
Cozzuolo (Pamp. n. 44); Collalti (Dom. Montini, 1872); Pede- 
robba (Bég. 1909!) — Var. Clusii (Fisch.). Asolo sul colle 8. 
Martino (Bolz. MS.). . 

1807. Chr. vulgare (L.) Bernh. Prosp. p. 76 (Tanacetum 
vulgare L.) (3549. 1415). 

1- III. Sepincolo, ripario : Selva, Giavera, Covolo, Vittorio, 
Montello... dal 1858; Resana (Bég. 19091); Salgareda (Contar. 
1825 !). Anche coltivato — Var. crispum Pers. Coltivato frequen- 
temente. Vulgo: Erba Mus'cio. 


ARTEMISIA (Tourn.) Linn. 


1308. A. camphorata Vill. Prosp. p. 76 (3551. 1415). 

II - IV. Rupestre, sassicola, murale, alveale. Comunissima 
nell’ alveo del Piave a Nervesa (anche Bizz. 1881 1), Falzè, Co- 
volo, sui colli di Cornuda, Colfosco, Vittorio, Valdobbiadene .. 
dal 1859; Ponte di Piave, Zenson, Pederobba (Bég. 1909! ; Colle 
8. Giorgio di Asolo e Masér (Bolz. MS.) — Var. saxatilis (W. 
K.). Grappa (Art. Rossi e Bizzoz. 1880 !). Vulgo : Santonico falso 
o de monte. 

[CA] A. Absinthium L. Prosp. p. 76 (2353. 1550. R.). 

I - III. Ortiva, domofila. Forse di origine orientale. Coltivata ©0- 
munemente e spesso sporadica, come a Selva, Conegliano, Vittorio ... 
dal 1858; nel Grappa infer. (Sternb. 1803, n. 59); colli Asolani (Zanard. 
18271). Vulgo: Bon-maistro. Lo Sternb. l. c. ricorda anche l’ Art. Abro- 
tanum, ma sicuramente coltivata. 

1309. A. vulgaris L. Prosp. p. 76 (8557. 1415). 

1- IV. Sepincola, riparia, marginale, nemofila. Quasi tutta la 
provincia: Selva, Giavera, Montello, Nervesa, Conegliano, Vitto- 
rio... Treviso dal 1860; Castelfranco, Resana (Bég. 19091); 
Tamai (Contar. 1825!) — Var. aromatica Saco. A typo recedit 
odore forti aromatico, foliis infra minus albo-canescentibus, sta- 
tura graciliore. Nel basso Trevigiano, infesta alle colture, 1907 
(Gius. Benzi) — Var. eriantha Guss. Altivole presso Asolo (Bolz. 
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n. 26) — Var. angustisecta Fiori. Vidòr lungo il Piave (Bol- 
zon, n. 26). 

[C] A. Dracunculus L. —Prosp. p. 76 (3563. 1416). 

I-III Originaria della Russia orient. e Asia sett. Coltivata qua e 
là negli orti a Selva, Vittorio, Treviso... dal 1860. Vulgo: Dragòn, 
Erbu Dragòn. 

1310. A. campestris L. Prosp. p. 78 (3565. 1554). 

II - IV. Rupestre, murale, xerofila. Vittorio, specialmente co- 
mune a Serravalle dal 1861 (anche Béreng. 1839!); sopra So- 
lighetto (anche Contarini 1825 !); Nove, Fadalto, (anche Pamp. 
in Bolz. MS.). 


ANTHEMIS Linn. 


1311. A. Cotula L. Prosp. p. 77 (3569. 1415). 

I- III. Campestre, marginale, ruderale, ortiva. Quasi tutta la 
provincia : Selva, Giavera, Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso, 
Montello... dal 1861; Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Pederobba 
(Bég. 1909 !). Vulgo: Camomila mata (ma spesso si confonde 
colla vera !). 

1312. A. arvensis L. —Prosp. p. 77 (3573. 1415). 

I- III Campestre, marginale, ruderale, ortiva. Quasi tutta la 
provincia : Selva, Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 
1859. Cresce promiscua colla precedente. Vulgo : Camomila o Ca- 
mamila mata. 

1313. A. Cota L. (3584. 1532). 

II - III. Ruderale, marginale. Serravalle intorno la cavalle- 
rizza della Caserma 1912, rara. 

[C] A. nobilis L. Prosp. p. 77 (3577. 1586). 

I-III. Indigena qua e là in Italia, ma spesso coltivata e talora 
sporadica. Vulgo: Camomila romana. Talora nelle farmacie sono sosti- 
tuiti a questa specie i capolini (doppi) del Ckrysanthemum Parthenium. 

[R] A. alpina L. (3578. 1728). . 

IV. Sassicola, arenicola. Grappa (Spranzi !). Da confermarsi la lo- 
calità. 

[R] A. tinctoria L. Prosp. p. 77 (3588. 1550. R.). î . 

III Pascoliva, rudorale, xerofila. Nel Trevigiano (Fracchia MS.); 
Colli attorno Vittorio (Pamp. in Bolz. n. 12). Da confermarsi l’indigenato. 


ACHILLFA Linn. 


1314. A. Clavenae L. Prosp. p. 77 (3592. 1595). 
IV. Pascoliva, rupestre. Grappa (Sternb. 1803 n. 59, Mon- 
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tini e Parolini in Bertol., Bizz. 1878!, Zanardini 1827 !, Spranzi!, 
Cobau, 1906!; Cansiglio alla Palantina 1869 (anche Dom. Sace. 
1897! e Fiori 1917!); M. Pizzoc (Pamp. n. 38) — Var. interce- 
dens Heimerl) Cima del Grappa (Bolz. MS.). Vulgo : Assenzio de 
montagna. 

[R] A. atrata L. (3594. 1713). x 

1V. Rupicola, igrofila. Grappa (Spranzi !). Ubicazione «la confermarsi. 
Nello Erbario Zanardini trovansi esemplari di A. Ageratum L., come 
provenienti dal Grappa, ma evidentemente, si tratta o di uno scambio 
di scheda o di pianta coltivata. 

[R] A. tomentosa IL. Prosp. p. 77 (3600. 1566). 

II - III. Pascoliva. Colli del Trevigiano (Fracchia MS.). Da con- 
fermarsi. 

1815. A. Millefolium L. Prosp. p. 77 (3601. 1415). 

I- IV. Pratense, pascoliva, marginale. Quasi tutta la pro- 
vincia: Selva, Camalò, Giavera, Nervesa, Conegliano, Vittorio, 
Treviso (anche Trott. 1909!)... dal 1860; Ponte di Piave, Pe- 
derobba, Fagarè, Zenson, Castelfranco, Resana (Bég. 1909!); 
Cansiglio (anche Dom. Sace. 1897!); Ca’ Tron (Diratz. 19151); 
Collalti (Dom. Mont. 1871!); Grappa (Vace. n. 64). Trovansi e- 
gualmente frequenti le fm. albiflora e rubra Sadl. — Var. la- 
nata Koch (non Spr.) Monti intorno Vittorio, 1865 — Var. ele- 
gans Posp. Colli di Masèr (Bolz. MS.) — Var. scabra (Host). 
Intorno Asolo (Bolz. MS.). : 

1316. tanacetifolia All. Prosp. p. 77 (3661 n. 1550). 

I - III. Marginale, sepincola, nemofila. Montello, Selva, Ca- 
malò, Vittorio... dal 1861; Collalti (Dom. Montini, 18721); A- 
solo al Foresto nuovo (Bolz. MS.); Cansiglio (Fiori 19171!) — Var. 
distans (W. K.). M. Grappa, M. Endimione (Bolz. MS.) 

[R] A. macrophylia L. (3591. 1562). 

III. Ortiva. È menzionata da F. De Toni n. 29, come nascente nel 
Giardino Giuriati a Vittorio. Ora non esiste più el è da confermarsi. 


SANTOLINA (Tourn.) Linn. 


[C] S. Chamaecyparissus L. (3604 1532. R.). 
1 - III. Dell’Italia meridionale. Coltivata nei giardini ed orti, come 
a Selva, Treviso, Vittorio... dal 1870. Vulgo: Santolina. 


FILAGO Linn. 


131%. F. germanica L. = Prosp. p. 75 (8613. 1415). 
1- III Marginale, campestre, ruderale. Selva, Camalò, Vol. 
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pago, Montello... dal 1858; al Forame del Montello (Fr. Sac- 
cardo, 1894!) ; Valdobbiadene (Béreng. 1844!) — Var. canescens 
(Jord.). Corbanese, Tarzo (Pamp. in Bolz. MS.) — Var. spathu- 
lata (Presl). Asolo sul colle S. Martino (Bolz. MS). 

[R] F. arvensis L. (3614 1697). 

II - III. Campestre. Colli di Asolo (Zanardini, 1827). Da confermarsi, 
benchè probabile. 


ANTENNARIA Gaertn. 


1318. A. dioica (L.) Gaertn. Prosp. p. 76 (Gnaphalium 
divicum L. (3618. 1532). 

IV. Pascoliva. Endimione 1863; Cansiglio alla Palantina e 
Cadolten, 1869 (anche Dom. Sacc. 1897 !); Grappa, Cansiglio e 
Faìs (Contarini 1825 !); Grappa (Bizz. 1878!, Vaccari, n. 64, 
Dom. Montini e Trevisan in Bertol., Cobau, 1906 !) — Var. gal- 
lita Camus. Prati: nella sommità del Grappa (Bolz. MS.). 

1319. A. carpathica (Wahlenb.) R. Br. Prosp. p. 76 (Gna- 
phalium carpathicum) (8619. 1595). 

IV. Pascoliva, rupicola. Grappa (Montini in Bertol., Spranzi !). 


LEONTOPODIUM R. Br. 


1320. L. alpinum Cass. Prosp. p. 76 (Gnaphulium Leon- 
topodium L.) (3620. 1532). 

IV. Rupicolo, pascolivo, igrofilo. Cansiglio 1861, 1869 (an- 
che Dom. Sace. 1897!); Col Vicentin (Pamp. in Bolz. n. 12, Li 
Rasi 1899!); M. Cesèn (Bolz. n. 12); Grappa (Parolini, Montini 
in Bertol., Spranzi!, Zanardini 1827!, Vaccari n. 64); Scalarè del 
Grappa (Bolz. n. 12); Domaor del Grappa (Bizz. 1878 )); fra 
Savassa e Faìs, a soli 350 m. (Pamp. n. 44) — Var. dentatum 
Pamp. Col Vicentin (Pamp. n. 36). Vulgo: Stelu d’ Italia, stela 
alpina. 


GNAPHALIUM Linn. 

1321. 6. Iuteo-album L. Agg. p. 23 (3622. 1532). 

1 - IIL Ruderale, arenicolo, igrofilo. Vittorio alle sorgenti del 
Caldieron 1864; Camalò lungo un ruscello, 1866; presso Treviso 
(Moricand, Romano! herb. Pat.); Vittorio (Dom. Sace. 1890 Di 
Pagnano d’ Asolo (Bolz. n. 10); Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Vit- 
torio a S. Rocco e sponde del lago Morto (Pamp. n. 44). 


—————— 
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1322. G. uliginosum L. Prosp. p. 76 (3623. 1754). 

II - IV. Nemofilo, igrofilo, eliofobo. Montello (anche Bizz. 
1881!); Selva e Bavaria (sfuggito dal Montello); Grappa (Ant. 
Saccardo, 1883!); S. Pietro di Feletto (Pamp. in Bolz. MS.) 

1323. G. silvaticum L. Prosp. p. 76 (3624. 1532). 

II - IV. Nemofilo, xerofilo. Montello, comune, 1861; laghetto 
di Revine (Pamp. in Bolz. n. 12); Cansiglio, comune, 1869 (an- 
che Dom. Sace. 1897!); Valdobbiadene, 1870 (anche Favero, 
1845 !); Val dei Pezzi sotto il Grappa (Contarini, 1825 !); Grappa 
(Sternb. 1803, n. 59, Vaccari n. 64, Bolz. MS.); Grappa e Col. 
lalti (Dom. Montini, 1872!) — Var. stramineum Beck. Boschi 
di S. Boldo verso il Pian della Corda (Pamp. in Bolz. MS.). 

1324. G. supinum L. Prosp. p. 78 (3625. 1674). 

IV. Pascolivo. Cansiglio 1869; monti di Valdobbiadene (Bé- 
reng. 1844!); Grappa Sternb. 1803, n. 59, Montini in Bertol., 
Spranzi! C. Massal. e Bizz. 18771). Prevale la fin. allungata a ca- 
pitoli pedicellati, cioè la var. fuscum (Scop.). 


INULA Linn. 


[CA] I. Helenium I. Agg. p. 22 (3634. 14165). 

I - IV. Igrofila, ortiva. Presso Castelfranco e Romano ( Parolini 
herb.); presso il Grappa (Zanardini, 1827!). È probabile che la specie 
nelle ricordate località si trovasse soltanto avventizia, sfuggita dagli orti, 
dove in passato assai di sovente si coltivava. 

1325. I. hirta L. Prosp. p. 74 (3636. 1550). 

1 - III. Pratense, pascoliva, eliofila. Selva, Camalò, Paderno 
1861; Serravalle 1870; Boccaor (Bolz. MS.) — Var. multifiora 
Spenn. Agg. p. 22 (Var. plejocephala Heuff.). Monti sopra Ser- 
ravalle 1870 — Var. rotundifolia Beck. Monti sopra Serravalle, 
1871; Asolo, Cornuda (Bolz. MS.) 

1326. I. ensifolia L. Prosp. p. 74 (3637. 1713). 

II - IIT. Alveale, arenicola. Alveo del Piave a Nervesa, Falzè, 
Covolo ... dal 1861; alveo del Monticano a Cozzuolo (Pamp. in 
Bolz. n. 12); Passo S. Boldo (Pamp. n. 38); Feletto (Fracchia !). 

1327. I. spiraeifolia L. = Prosp. p. 74 (I. squarrosu L.) 
(3638. 1550). 

III. Pratense, pascoliva, xerofila. Sopra Vittorio 1861; Can- 
siglio (Mari n. 33); Viadi di Borso del Grappa (Bolz. MS.) 

1328. I. salicina L. Prosp. p. 74 (3639. 1415). 
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II - III. Pratense, dumale. Montello ai margini, frequente, 
1860; Castelfranco, Resana (Bég. 1909!) — Var. multiflora 
Spenn. Ca’ Tron (Diratz. 1915 !). 

1329. I. Britannica L. Prosp. p. 75 (3640. 1595). 

I. Igrofila, ruderale, domofila. Appiè delle mura di Treviso 
1864 (anche Fracchia!); lungo i muri della riviera Regina Mar- 
gherita di Treviso ed a Mogliano, 1866; lungo il Livenza presso 
Porfobufffolè (Béreng. 1841 !). 

1330. I. Conyza DC. Prosp. p. 74 (3644. 1550). 

I- III. Riparia, sepincola, murale. Selva, Volpago, Giavera, 
Montello, 1858; mura di Treviso e presso Porta S. Tomaso (ora 
Mazzini) (Fracchia! Favero 1845!) ; Vittorio, Valdobbiadene 1868; 
Asolo (Bolz. MS.). 


PULICARIA Gaertn. 


1331. P. vulgaris Gaertn. Prosp. p. 75 (3651. 1555). 

I - III. Riparia, igrofila, subpalustre. Selva, Camalò, Falzè al 
Piave... 1861; Treviso (anche Fracchia !), Vittorio, 1869; Or- 
sago (Pamp. in Bolz. MS.). 

1332. Pulicaria dysenterica (L.) Giirtn. Prosp. p. 75 
(3652. 1415). 

I- III. Riparia, marginale, igrofila. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Volpago, Conegliano, Vittorio, Treviso ... dal 1858; Mo- 
gliano (Mayer, Romano Herb. Pat.!); Ca’ Tron (Diratz. 19151); 
alveo del Piave (anche Minio n. 35); Godego, Castelfranco ; 
Ponte di Piave, Zenson (Bég. 1909!); Cozzuolo (Pamp. in FI. 
ital. exs. n. 380!); Salgareda (Contarini 1825 !); Asolo, Monfu- 
mo, Vidor (Bolz. MS.). 


CARPESIUM Linn. 


1333. C. cernuum L. Prosp. p. 75 (3654. 1553). 

1- III. Sepincolo, eliofobo, marginale. Selva, Giavera, Mon- 
tello (anche Bizz. 1872!), Vittorio... dal 1861; Portobuffolè 
(Béreng. 1845 !); colli Asolani (Zanardini 18271); Segusino, A- 
solo (Bolz. n. 11 e MS.); fra Follina e Valdobbiadene (Pamp. in 


FI. it. exs. n. 1375!) 
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BUPHTHALMUM Linn. 


1334. B. salicifolium L. Prosp. p. 74 (3658. 1532). 

I - III. Pratense, nemofilo, dumale, sepincolo. Montello, Selva, 
Cornuda, Lancenigo, Vittorio (anche Fiori Herb. Pat.!); colli A- 
solani (Zanard. 1827! e Bolz. MS.); S. Zenone (Bég. e Diratz. 
1911!); Valdobbiadene (Favero 1845 1); Pederobba e vicino alveo 
del Piave (Béguin. 1909 !); Salgareda e Solighetto (Contarini, 
18251); Ponte di Piave e Negrisia (Bég. 1909 !); Grappa (Bizz. 
1878!, Vacc. n. 64). Varia a foglie cauline più o meno anguste 
e a pubescenza più o meno pronunciata — Var. micranthum 
Goir. Masèr (Bolz. n. 26). 


CALENDULA Linn. 


[C] €. officinalis L. Prosp. p. 79 (3663. 1416 R.) 

I-III. Il tipo ed alcune var. crescono spontaneamente in più luo- 
ghi d’Italia. Nel Trevigiano però si coltiva la var. hortensis Fiori e ta 
lora trovasi avventizia. Vulgo: Fior da morto. 


RUDBECKIA Linn. 


[A] R. laciniata L. Agg. p. 23 (3666. 1642). 
II. Oriunda dell’ Amer. sett. Avventizia presso le siepi a S. Croce 
Bigolina ai confini verso Castelfranco (D. Montini, 1872!). 


HELIANTHUS Linn. 


]C] H. annuus L. —Prosp. p. 75 (3667. 1668). 

I- III. Del Perù e Messico. Coltivato comunemente. Vulgo: Gi- 
rasol. 

[C] H. tuberosus L. —Prosp. p. 75 (3668. 1806). 

I - III. Dell’ America sett. Coltivato qua e là. Vulgo: Z'opinambur. 

[C] H. multiflorus L. Prosp. p. 75 (3668 A. 1660). 


I-II Della Virginia. Coltivato qua e là per ornamento. Vulgo : 
Girasol dopio. 


DAHLIA Cavanilles. 


[C] D. pinnata Cav. Prosp. p. 85 (Dahlia variabilis Desf.) (3669. 
1798). 


I - III. Del Messico. Coltivata comunemente in numerose varietà : 
Vulgo: Dalia, Giorgina. 


BIDENS Linn. 


1335. B. cernua L. Prosp. p. 75 (3670. 1583). 
T- III, Idrofila, riparia. Tutta la provincia : Selva, Giavera, 
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Conegliano, Vittorio, Treviso (anche Béreng. 1837!) Cornuda... 
dal 1858 — Var. radiata DC. Asolo verso Ca’ Biadene (Bolz. 
MS.) — Var. minima (L.). Nei siti meno umidi qua e là. 

1336. B. tripartita L. Prosp. p. 75 (3672. 1551). 

I-II. Idrofila, riparia. Tutta la provincia: Selva, Volpago, 
Cornuda, Treviso (anche Béreng. 1837 !); Montello (anche Bizz. 
1881 !); Vittorio, Revine... dal 1858 — Var. hybrida (Thuill.). 
Asolo e Monfumo (Bolz. n. 26) — Var. minor W. et Gr. Asolo, 
lungo il Forestuzzo (Bolz. MS.). 

1337. B. bipinnata L. Prosp. p. 75 (3674. 1701). 

I- IIT. Oriunda dell’ America tropicale e boreale. Ora spon- 
tanea in tutta la provincia : Treviso (anche Bizz. 1881!); Pa- 
derno, Ponzano, Camalò, Volpago, Montebelluna, Selva, Montello 
(anche Bizz. 1872!); Conegliano, Vittorio... dal 1861. Nel Tre- 
vigiano deve essersi diffusa dopo il 1850, altrimenti si troverebbe 
nelle raccolte di Bérenger, Kellner, Fracchia, Favero ecc. 

[A] B. heterophylIn Ortega (3675. 1799). 

III. Oriunda del Messico. Ora da più tempo è avventizia a Coz- 
zuolo (Pampanini in Bolz. n. 21) 


GALINSOGA R. et Pav. 

1338. G. parviflora Cav. Agg. p. 22 (3676. 1801). 

I- III Originaria delle due Americhe ; ora abbondantemente 
avventizia a Selva, Volpago (anche Fr. Sace. 1890 ), Cornuda 
(anche Trott. 1906), Treviso, Vittorio... dal 1864; Cozzuolo 
(Pamp. in Bolz. n. 12 e MS.); Fratta di Tarzo, copios. (Pamp. 
n. 44); Pederobba (Bég. 1909!); S. Zenone degli Ezzelini nel- 
l'orto degli Armeni (Bég. e Diratz. 1911! e in FI. ital. exe. 
n. 687 bis), 


ZINNIA Linn. 


[CA] Z. violacea Cav. 1791. Z. eleyans Jaca. 1793 (3676 A. 1780). 

I- III. Del Messico. Coltivata frequentemente negli orti e talora 
fuggiasca p. e. a Selva, 1866, presso Treviso (Béreng. 1837!) Vulgo: 
Ziniu. 


COSMOS Cavanilles. 


[C] C. bipiunatus Cav. (3676 C. 1798). 
I - III Del Messico. Coltivato ora frequentemente per ornamento e 


talora sporadico. Vulgo: Cosmea, 
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CORFOPSIS Linn. 


[CA] C. tinetoria Nutt. (3676 B. 1820). 

I - IIT. Dell’ America sett. Coltivata frequentemente ed ora spesso 
sporadica presso le case, come a Selva, 1865, Vittorio, 1866. Vulgo : Stelete. 

XANTHIUM (Tourn.) Linn. 

[A] X. spinosum L. Prosp. p. 86 (3678. 1704). 

I. Originario dell'America merid. Di rado avventizio nel Trevigiano, 
come pr. Caerano, 1861. 

1339. X. strumarium L. Prosp. p. 86. Quasi tutta la 
provincia: Selva, Volpago, Nervesa, Conegliano, Montello (anche 
Bizz. 1872!); Treviso, Vittorio... dal 1861; Salgareda (Conta- 
rini, 18251). 

1340. X. italicum Moretti. Prosp. p. 86 (3680. 1745). 

I- IT. Campestre, ruderale. Selva, Montello, Giavera, Spre- 
siano, Fontane, Vittorio ... dal 1861; ‘Treviso fuori porta Ca- 
vour (Pamp. in Bolz. MS.). 


ECHINOPS Linn. 

1341. E. sphaerocephalus L. Prosp. p. 79 (3681. 1532). 

II - III. Rupestre, ruderale. Serravalle sulle rupi del c. d. 
Orrido, presso l’ Albergo Giraffa (anche Pamp. n. 44), 1861-1915 
(ora scomparso); via Cavallotti in Vittorio, 1907 (ora scomparso). 

CARLINA (Tourn.) Linn. 

1342. C. acaulis L. Prosp. p. 80 (3690. 1550). 

TII - IV. Pratense, pascoliva. Cornuda, Pederobba, Vittorio, 
Cansiglio... dal 1862. Grappa (Sternb. 1803 n. 59, Bolz. M$.); 
Collalti (D. Montini, 1872 !); Asolo al colle di S. Martino e Mon- 
tagna grande (Bolz. MS.) — Var. alpina Jacq. —Prosp- P- 80 
(var. caulescens (Lam.). Colla specie qua e là, anche nel piano 
di Vittorio (Nori Rasi, 1917!) — Var. plejocephala Rapén. Ver 
sante occidentale dei Piai di Vittorio (Pampanini in lett. 1916). 

1343. C. vulgaris L. Prosp. p. 80 (3691. 1552). 

I - IV. Pascoliva, ruderale, marginale, xerofila. Quasi tutta 
la provincia: Selva, Montello, Camalò, Volpago, Conegliano, Vit 
torio, Cornuda... dal 1861; colli Asolani (Contarini 18271); A- 
solo e Masèr (Bolz. MS.); Grappa (Art. Rossi, 1880). Varia 
nell’ indumento lanoso più o meno pronunciato — Var. semiam- 
plexicaulis Form. Sopra Possagno e Crespano (Bolz. MS.) 
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XERANTHEMUM Linn. 


[C] Xx. annuum L. Prosp. p. 81 (.X. radiatum Lam.) (3699. 1746). 

I- III. Spontaneo qua e là in Italia. Coltivato per ornamento negli 
orti e talora spuradico. Vulgo: Semprevivo, nome che si applica pure 
all’ Helichrysum orientale DC. (3626 A. 1762), spesso pure coltivato, 
oriundo di Creta e Grecia. 


STAEHELINA Linn. 


[R] S. dubia L. (3700. 1757). 

Questa specie è ricordata dalle FI. anal., da Bolzon n. 17 e Vac- 
cari n. 64, sulla fede di Bizzozero e di Art. Rossi, come raccolta sul M. 
Grappa; ma nell’Erb. Bizz. manca e l’ Erb. Rossi (già conservato nel 
Seminario di Treviso) andò guasto e disperso. Quanto all’ habitat nun 
sembra del tutto incompatibile, visto che la specie nasce nel Bergama- 
sco, nol Pavese ecc., però pel Grappa ha bisogno di riconferma. 


ARCTIUM Linn. 


1344, A. Lappa L. var. minus (Bernh.) Prosp. p. 80 
(3704. 1415). 

T- III Campestre, marginale, ruderale. Quasi tutta la pro- 
vincia: Selva, Camalò, Nervesa, Conegliano, Vittorio, Treviso ... 
dal 1860. Finora le genuine var. majus e tomentosum (ricordate 
nel Prosp. p. 80) non sono confermate nel Trevigiano trattandosi 
invece di semplici modalità del minus. Vulgo: Slavaz. 

SERRATULA Linn. 

1345. S. tinetoria L. Prosp. p. 80 (3707. 1415). 

I- IV. Pratense, nemofila, sepincola. Montello, Cornuda, Val- 
dobbiadene, Pederobba, Conegliano, Vittorio... dal 1858; Asolo 
(Bolz. MS.) — Var. albiflora. Montello, rara, 1871 — Var. indi- 
visa (Poir.) Masèr (Bolz. MS.) ; Montello 1861 (anche Bizz. 18721); 
Portobuffolè (Béreng. 1841!); Pederobba (Bég. 1909 !); Bosco 
Fagarò (Bolz. MS.) — Var. heterophylla Wallr. Colli di Asolo 
(Bolz. MS.) — Var. pseudogermanica Bolzon, n. 26 bis, Crespi- 
gnaga e B. Fagarè (Bolz. 1. c.) — Var. microcephala Rouy. B. 
Fagarè e sul Monfenera (Bolz. MS.) — Var. reducta Rouy. Colle 
S. Giorgio sopra Masèr (Bolz. MS.). 


CENTAUREA Linn. 


1346. C. Rhaponticum L. 
ponticum DC.) (8716. 1550). 


Agg. p. 23 (Servatula Rha- 
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IV. Pascoliva. M. Grappa presso il Cason del Sol (Bizzozero 
e A. Rossi!); Grappa (Bolz. MS.); sopra Fadalto sul M. Faver- 
ghera (Pamp. in Bolz. n. 29) — Var. Iyrata (Bell.) (= Helenii- 
folia (Schulz. Bip.). Domador del Grappa (Bizz. 1878!); Grappa 
(Montini sec. Vacc. n. 64); M. Menta del Grappa; m. 1400-1500 
(Bolz. MS.) ° 

1347. C. Jacea L. Prosp. p. 81 (3719. 1785). 

1- IV. Pratense, nemofila, sassicola, xerofila. Montello, Selva, 
Giavera, Vittorio, Cornuda, Pederobba.... dal 1858; basso Tre- 
vigiano (Béreng. 1841) — Var. amara (L.) (1666). Montello, Ner- 
vesa (anche Bizz. 1881!), Cornuda, Vittorio... dal 1861; alveo 
del Piave a Pederobba (Bég. 1909 !); Asolo (Bolz. 1892 e n. 10) 
— Var. virescens Caldesi. Cason d' Oro e Scalarè del Grappa 
(Bolz. MS.) — Var. bracteata DC. Asolo al colle Arguta (Bolz. 
MS.) — Var. vochinensis (Bernh.) (1551) Prosp. p. 81 (Cent. 
nigrescens W. et Auct. Venet.). Quasi tutta la provincia (meno 
comune la fin. albifiora): Selva, Cornuda, Susegana, Vittorio, 
Treviso, Paderno, Pederobba, copiosamente ... dal 1861; Fa- 
garè, Zensòn (Bég. 1909!); Ca’ Tron (Diratz. 1915!); Grappa 
(Cobau, 1906, Vaccari n. 64); Collalti (D. Montini 1872!); A- 
solo (Bolz. MS.); Portobuffolè (Béreng. 1841); Conegliano (Bé- 
reng. 1842!) — Var. pratensis (Thuill.) (1869). Montello 1905 
fm. albiflora). 

1348. C. uniflora L. (3723. 1552). 

IV. Sassicola, pascoliva. Vertice del Grappa (Meneghini! Za- 
nardini 1827 !) — Var. nervosa (W.) Prosp. p. 81 c. spec. 
M. Grappa (Parolini, Montini in Bertol., Bizz. 1878, Cobau 1906!, 
C. Mass: 1877!, Bolz. n. 26 — Var. Thomasiana (Dalla Torre). 
Col Vicentin a 1700 m. (Pamp. in Bolz. n. 26). 

1349. €. phrygia L. (3724. 1837). 

IV. Pascoliva. Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Vaccari n. 64). 
La forma veneta è sec. Fiori FI. anal. la var. pseudophrygia 
(C. A. Meyer). 

1350. C. Cyanus L. Prosp. p. 81 (3726. 1532 R.). 

T- III Campestre, segetale. Tutta la provincia : Selva, Ner- 
vesa, Conegliano (anche Bér. 1842); Vittorio... dal 1858; Go- 
dego, Castelfranco (Bég. 1909!); Asolo (Bolz. MS.). Vulgo : Ba- 


tis’ciosola, Batus’ciosola, 
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1351. C. montana L. Prosp. p. 81 (3727. 1550). 

III - IV. Nemofila, pascoliva. Monti sopra Serravalle e Val- 
dobbiadene... dal 1861; Faìs (Contarini 1825 1); Monfenera 
(Bizz. 18791); sopra Asolo (Bolz. n. 10; Grappa (Sternb. 1808, 
n. 59, Zanardini 1827!); Collalti (D. Montini 1872!) — Var. 
Triumfetti (AI) (= C. azillaris W.). Monfenera (Bolz. n. 26); 
colli Asolani e Monfumo, Boscon sopra Borso (Bolz. n. 26) ; Campo 
del Grappa (Sternb. 1803, n. 59 (C. montana &) — Var. pallida 
Fiori. Boccaor e Borso (Bolz. MS)— Var. calvescens Briq. 
Montagna grande di Asolo e Grappa (Bolz. MS.) — Var. strieta 
(W. et K.). Montagna grande di Asolo (Bolz. MS.). 

1352. €. panicalata L. Prosp. p. 81 (3732. 1631) — Var. 
maculosa (Lam.). 

II - III. Alveale, arenicola. Letto del Piave a Nervesa, Falzè, 
Covolo... dal 1861; Conegliano (Béreng. 1842 !); Pederobba al 
Piave (Bég. 1909 1). 

1353. C. Seabiosa L. , Prosp. p. 81 (3734. 1551). 

I - III. Marginale, ruderale, xerofila. Selva, Camalò, Ponzano, 
Cornuda, Treviso, Vittorio... dal 1861; Pederobba (Bég. 1909 !) 
— Var. tenuifolia Schleich. Vittorio, 1869; Asolo (Bolz. MS.); 
Pederobba (Bég. 1909 !); Ponte di Piave e Negrisia (Bég. 1909!) 
— Var. integrifolia Gaud. Asolo (Bolz. MS.) — Var. variifolia 
(Lois.). Pederobba, Ponte di Piave, Negrisia (Bég. 1909!). 

[A] €. ragusina L, Prosp. p. 81 (3735. 1875). 

II - ITL. Spontanea nell’ isola Pelagosa (Adriatico). Da molti anni 
naturalizzata e spontanea nelle mura del Castello S. Salvatore di Suse- 
gana 1866 (anche Bracht!, Montini in Bertol., Fraechia 1843 I, Bérenger 
18421! 

1354. C. rupestris L. Agg. p. 24 (3736. 1550). 

IV. Rupicola. Collalti (Zanardini 18271); rupi di Solagna ai 
confini col Trevigiano (Ball. n. 1). 

1355. €. alpina L. (8741. 1620). 

IV. Nemofila. Gruppo del M. Grappa (Ball. n. 1) (1868). 

1356. €. Caleitrapa L. Prosp. p. 81 (3747. 1551). 

I. Ruderale, domofila. Mura di Treviso, 1868 (anche Frac- 
chia 1850!); mura del castello S. Salvatore di Susegana 1864 — 
Var. horrida Ten. Strade di Treviso, 1868. 
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CARTHAMUS (Tourn.) Linn. 


1857. C. lanatus L. = Prosp. p. 81. (Centrophiyllum lana- 
tum Rchb.) (8752. 1550). 

1 - III. Ruderale, marginale, xerofilo. Selva, Volpago, Bia- 
dene, Treviso (anche Fracchia! e Zanardini 1827!); Vittorio . . 
dal 1858; Asolo (Bolz. MS.). 


CNICUS (Vaill.) Linn. 
[C] €. benedictus L. (3751. 1550). 


I - III. Campestre, nemofilo. Spontaneo in più luoghi d’ Italia. Col. 
tivato qua e là, come a Miane intorno 1843 (Béreng.!). 


CARDUUS (Tourn.) Linn. 


1358. C. nutans L. Prosp. p. 80 (3757. 1551). 

1- IV. Ruderale, marginale, xerofilo. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Cornuda, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Godego, 
Castelfranco (Bég. 1909 !); Pederobba (anche Bég. 19091); Grappa 
(Bizz. 18781). Vulgo: Salata del diaol o diavolo — Var. albi- 
fiorus. Ciano, Paderno, Selva, meno comune — Var. platylepis 
(Saut.). Marginale a Selva, 1900-1901 (anche nella fm. albiflora); 
Cansiglio (Mari n. 33 sub C. spinulosus Bert.). 

1359. C. defloratus L. —Prosp. p. 80. Agg. p. 23 (3759. 
1552). 

IMI - IV. Pascolivo, dumale. Intorno il lago Morto, lungo il 
Meschio, nel Cansiglio... dal 1862; passo S. Boldo (Pamp. Fl. 
it. exs. n. 991, Trott. 1914!); M. Crep sopra Miane (Béreng. 
18451); Grappa (Vace. n. 64, Sternb. 1803, n. 59, Bizz. 18781); 
Ardosa sopra Crespano (Zanardini 1827 !). La fm. più comune è 
C. summanus Poll. — Var. rhaeticus DC. Passo S. Boldo (Pamp. 
FI. it. exs. n. 992!); M. Oro sopra Borso (Bolz. MS.) — Var. 
carlinifolius Lam. (= C. montosus Poll. ex p.). Boccaor di Cre- 
spano (Montini in Bertol.); presso Vittorio, 1861; Cansiglio (Bér. 
1838!, Kellner!); Cansiglio |a fiori rossi e bianchi], 1869. 

1360. €. Personata (L.) Jacq. (3762. 1563). 

IV. Nemofilo, igrofilo. Cansiglio (Béreng. 1838! [sub C. ar 
ctioides) D. Sace. 1897 !, Fiori 1917!); Grappa (Bizzozero, 18781). 

[R] C. pycnocephalus L. Agg. p. 23 (3769. 1552. R.). 


) 
I-IL Marginale, ruderale. Nell’ Agro Trevigiano, probabilmente 
presso Treviso (Fracchia!). Da confermarsi. 
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[R] €. acanthoides L, Prosp. p. 80 (3765. 1820). 

I- III Marginale, xerofilo. Camalò, S. Palè (Pelagio) 1861; Cansi- 
glio 1897! Da meglio esaminarsi se sia piuttosto una forma di C. nutans. 

CIRSIUM (Tourn.) Adans. 

1861. C. lanceolatum (L.) Scop. Prosp. p. 79 (3784. 
1415). 

I-IV. Marginale, ruderale. Tutta la provincia: Selva, Ner- 
vesa, Conegliano, Vittorio, Cornuda, Valdobbiadene... dal 1860; 
Ca’ Tron (Diratz. 19151); Grappa (Vaccari n. 64) — Vulgo: Sa- 
lata del diaol o diavolo. 

1362. C. eriophorum (L.) Scop. Prosp. p. 79 (3785. 1552). 

III - IV. Pascolivo, pratense. Monfenera, M. Endimione, Can- 
siglio, ove è copiosissimo ... dal 1861; Asolo, Monfumo (Bolz. 
n. 11); M. S. Augusta di Vittorio 1869; appiè dei colli di Ser- 
ravalle (Nori Rasi, 1917!); Collalti (D. Montini 1871 ); Grappa 
(Sternb. 1803, n. 59, Montini in Bertol., Zanardini, 1827!, Bizz. 
1878!) — Var. spathulatum Gaud. Presso Asolo (Bolz. n. 10); 
Grappa (Vaccari, n. 64) — Var. ferox (DC.). Grappa (Vaccari 
n. 64). 

1363. C. arvense (L.) Scop. Prosp. p. 79 (3788. 1550). 

I- IV. Campestre, segetale, ruderale — Var. setosum (M. B.) 
Prosp. 1. c. (var. mite W. et Gr.). Comune in tutta la provincia : 
Selva, Volpago, Giavera, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 
1860; Cansiglio (Béreng. 1839!, D. Sace. 1879 . Vulgo: Aston 
— Var. horridum W. et Gr. Colla var. precedente, ma un po’ meno 
comune; Grappa (Vace. n. 64); Ponte di Piave e Negrisia (Bég. 
1909 !); Asolo (Bolz. MS.) — Var. incanum Fisch. Qua e là a 
Selva, Vittorio dal 1861; Conegliano (anche Béreng. 1842!); 
Ca’ Tron (Diratz. 1915!) 

1364. C. palustre (L.) Scop. Prosp. p. 79 (3789. 1745). 

I- IV. Palustre e subpalustre. Treviso e Quinto presso il 
Sile 1861 (anche Fracchia! e Kellner 1840 )); siti subpalustri 
del Cansiglio 1867 (anche Béreng. 1838 !); Boscon sopra Borso 
(Bolz. MS.) — Var. albifforum Zersi. M. Crep. sopra Miane 
(Béreng. 18431). 

1365. C. pannonicum (L. fil.) Gaud. Prosp. p. 79 e 
(sub C. serratuloides) p. 80 (3793. 1713). : 

T- IV. Pascolivo, pratense. Selva, Camalò, Arcade, Spresiano, 
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Cusignana, Montello verso il Piave (anche Bèreng. 1841 1), Val 
dobbiadene, Susegana . .. dal 1861 ; Crespano (Montini in Bertol.); 
Collalti (Dom. Montini 1871 !); B. Fagarè, Cozzuolo, Asolo (Bolz. 
10. 14 e MS.); Pederobba (Bég. 1909 !). 

1366. C. Freyerianum Koch (C. pannonicum XK acaule Naeg.) 
(3793 A. 1899). 

III. Pascolivo. Versante settentrionale dei Piai di Cozzuolo 
1904 (Pamp. n. 44). Nel 1912 il Pampanini trovò nello stesso 
luogo un ibrido secondario, ch’ egli interpretò come C. pannoni- 
cum X Freyerianum. 

1367. €. acaule (L.) Scop. Prosp. p. 79 (3794. 1415). 

III - IV. Pascolivo. Comune nei colli intorno Vittorio, Val- 
dobbiadene ... dal 1864; Cansiglio 1867; Grappa (Sternb. 1803, 
n. 59, Montini in Bertol., Meneghini!, Bizz. 1878!, Spranzi!, 
Bolz. MS.); Collalti (D. Montini 1872 !); Faìs sopra Serravalle 
(Contarini 1825 !). 

[R] C. tricephaloides (Lam.) DC. (3797. 1718). 

II - III. Ripario. Sponde del fiume Piave (Béreng. Agosto 1844 sub 
©. rivulare Link.). Da riesaminarsi e confermarsi. 

1368. C. Erisithales (Jacq.) Scop. Prosp. p. 79 (8798. 
1551). 

II - IV. Nemofilo, eliofobo. Vallate del Montello e di Cor- 
nuda, raro, 1861; Serravalle, Cansiglio, Valdobbiadene, 1869; 
Pederobba (Bég. 1909 !); Cavaso, Asolo, Boscon, M. Oro (Bolz. 
n. 10, 11); Grappa (Sternb. 1803, n. 59, Montini in Bertol., 
Bizzoz. 18781); Collalti (Dom. Montini 1872!); Faìs di Serra 
valle (Contarini, 1825!). 

1369. €. Dollineri Schulz. Bip. (3798 A, 1843) (C. Erisi- 
thales X pannonicum Heer.). 

III. Monti dei Piai sopra Ceneda (Pampanini in Fiori FI. 
anal. IV p. 191 e in Vace. FI. ital. exs. n. 75, 75a, 76 € in 
Bolz. MS.). Trovato nelle due forme erisithaloides Huter © 
Portaè Hausm. sec. Bolz. l 

1370. C. spinosissimum (L.) Scop. (3799. 1713). 

IV. Pascolivo. M. Endimione nel luogo detto Mariee, s0pr® 
Valdobbiadene (Pampanini in Bolz. n. 13). 

1871. C. oleraceum (L.) Scop. Prosp. p. 79 (8801. 1595). 

I- IV. Ripario, subpalustre. Quasi tutta la provincia : Selva, 
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S. Palè (Pelagio), Treviso, Giavera, Montello (anche Bizz. 1881 ); 
Cornuda, Vittorio, Cansiglio... dal 1861; Asolo, Crespignaga, 
Masèr (Bolz. 1890 e n. 11); Pederobba presso il Piave (Bég. 
1909 !) — Var. integrifolium Bogenh. Prato a Formeniga (Pamp. 
in Bolz. n. 12 sub O. oleraceum X canum). Sec. Pamp. in PI. it. 
exs. n. 1386 e Bull. Soc. bot. ital. 1910, p. 41-48 questa è una 
forma stagionale tardiva del C. oleraceum, non un ibrido, anche 
perchè il C. canum manca nella località. 


CYNARA (Vail) Linn. 

[C] €. Carduneulus L. (3804 1320. R.). 

I-II Spontaneo nell’ Europa merid. ed Africa sett. Coltivato co- 
munemente. Vulgo: Cardo — Var. Scolymus (L.) (1550. R.). Coltivato e 
forse derivato colla coltura dal tipo. Vulgo: Articioco. 

ONOPORDON (Vaill.) Linn. 

1372. 0. Acanthium L. —Prosp. p. 80 (3805. 1415). 

T-III. Ruderale, marginale. Vedelago, raro 1863; lungo la 
via nuova Cavallotti in Vittorio, 1907 (ora scomparso). 


Subfam. Liguliflorae 


CICHORIUM (Tourn.) Linn. 
1373. C. Intybus L. Prosp. p. 82 (3815. 1415 R.). 

. I-IV. Campestre, ortivo, marginale. Tutta la provincia : Tre- 
viso, Selva, Nervesa, Cornuda, Conegliano, Vittorio... 1859; 
Asolo (Bolz. MS.); Ca’ Tron (Diratz. 1915!) — Var. albiflorum 
Sace, Prosp. p. 82 (1864) [Rodeg. e Ven. 1893]. Qua e là, a 
Selva, Vittorio... dal 1863; Cozzuolo (Pamp. in De Toni n. 29). 
Vulgo: Radicio — Var. indivisum Vis. Prosp. p. 82 (var. 
hortense Blackw.). Coltivato dovunque e subspontaneo. Vulgo: 
Radicio bon — Var. pumilum (Jacq.) = minimum Post. Vie a 
Treviso (Moretti. Cfr. Flora 1822, II p. 736. Probabilmente è la 
fm. camefitica. 

[C] C. Endivia L. Prosp. p. 82 (3816. 1415. R.). 
1 - IIL Probabilmente d'origine indiana. Coltivato dovunque e ta- 
lora sporadico. Vulgo: Indivia. 


LAPSANA Linn. 


1874. L. communis L. Prosp. p. 82 (3817. 1532). 
I- IV. Sepincola, marginale, ortiva. Quasi tutta la provincia : 
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Treviso, Selva, Cornuda, Conegliano, Vittorio! .. dal 1860; Re- 
sana, Castelfranco (Bég. 1909 }) ; Ca” Tron (Diratz. 1913 !). Vulgo : 
«Cui de vecia. : ' 


APÒSERIS Necker. 


1375. A. foetida (L.) Less. : Prosp. p. 82 (3820. 1608). 

II - IV: Nemofila, igrofila. Montello, Cornuda, Vittorio ... dal 
1861; Asolo (Fiori 1897 !, - Bolz. MS.); Grappa (Vace. n. 64); 
‘Grappa e Monfumo (Bolz. MS.); Collatti (Dom. Montini, 1872!). 


HYPOCHAERIS Linn.‘ 


1876. I. radicata L. —Prosp. p. 83 (9827. 1550). 

I-IV. Pratense, pascoliva, marginale. Quasi tutta la pro 
vincia: Selva, Falzò, Colfosco, Cornuda, Conegliano; Vittorio . .. 
dal 18615 Ponte di Piave e Negrisia (Bég. 1909 !).' La fm. più 
comune fra noi ha le foglio sinuato-runcinate. ’ I 

1377. .H. maculata L. © Prosp. p. 83'(3828. '1702): 

III - IV. Pascoliva. Monfenera, sopra Valdobbiadene e sopra 
Serravalle (anche Contarini 1825-!) ; Cansiglio (anche Mari n. 33)... 
dal 1861; M. Cimone presso Vittorio (Pamp. FI. ital. exs. n. 1921); 
sopra Urespano (Zanardini 1827!) — Var. uniflora DC. (1815) 
[non Vill.] = monocephala DC. (1838). Passo S. Boldo (Pamp. 
FI. ital. exs. n. 193!); sopra Segusino (Bolz. n. 19 sub H. uni- 
flora Awet. non Vill.); colli sopra Tarzo, (Pamp. in Bolz. n. 12 
sub H. uniflora). ° i 

[R] H. unifiora Vill. (3829. 1713). i ù 

III. Pascoliva. Nella località citata da Bolz. n. 19 e in FI. anal., 
sopra Segusino non nasce questa specie, ma la var. uniflora della H. 
maculata; però crescendo la specie in più luoghi delle alpi Bellunesi, 
non è improbabile la sua presenza nel Trevigiano. 


LEONTODON Linn. 


1378. L. hirtus L (3835. 1563) Thrincia hirta (L,) Roth. 

III. Pascoliva, marginale, igrofila. Savazza fuori Serravalle 
(Trotter 1906 !); Pederobba nell’ alveo del Piave (Bég. 1909 !). 

1379. L. autumnalis L. —Prosp. p. 82 (3838. 1554). 

II - IV. Pascolivo, pratense, nemofilo. Grappa (Spranzi ! Vace. 
n. 64, Cobau 1905 !); monti sopra Vittorio (Dom. Sace. 1897!) 
— Var. runcinatus Kitt. Caerano, Montebelluna, Cornuda (anche 
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Trott. 19071)... dal 1861 ; Valdobbiadene (Béreng. 1844!) ; Col- 
lalti (Dom. Montini 1872!) ; alveo del Piave a Pederobba (Bég. 
1909! — Var. pratensis (Rchb.). Pederobba presso il Piave: una 
fm. luxurians (Bég. 1909!) — Var. alpinus (Gaud.) Agg. 
p. 24 (L. Tarazaci Nym. non Auet.). Pascoli del Cansiglio 1869. 

[R] L. pyrenaicus Gouan. Prosp. p. 82 (L. sazatilis Rchb. (3940. 
1786). 

Tv - Nemofilo, pascolivo. Grappa (Montini, Parolini in Bertol.). Da 
confermarsi : potrebbe essere una forma di L. crispus. 

1280. L. hispidus L. Prosp. p. 82 (3841. 1606). 

I- IV. Pascolivo, pratense, marginale. Tutta la provincia, 
somunissimo : Selva, Cornuda, Conegliano, Vittorio, Treviso, Ner- 
vesa, (anche Bizz. 1881!); Crespano... dal 1861 — Var. pinua- 
tifolius Fiori. Ponte di Piave, Negrisia (Bég. 19091); colle S. 
Martino d’Asolo (Bolz. MS.) — Var. major (DO.). Ponte di Pia- 
ve (Bég. 1909!) — Var. danubialis (Jacq. 1762) —Prosp. p. 82 
(L. hastilis L. 1763) (1551). Comune negli stessi luoghi del tipo: 
Nervesa (anche Bizz. 1881!); Treviso (anche Trott. 1909 !); Can- 
siglio (anche Dom. Sace, 1897!) — Var. dubius (Hoppe). Cansi- 
glio (Béreng. 1841!) — Var. hyoseroldes (Wehr.). Marginale, ri- 
pario a Selva, Vittorio 1906; Cornuda (Trott. 1906 )); Asolo, 
colle fm. lucidus DO. (Bolz. M$.); Zenson, special. nell’alveo del 
Piave e a Resana (Bég. 1909!) — Var. ericetorum Rchb. Asolo 
al colle di S. Martino (Bolz. MS). 

1881. L. crispus Vill. Agg. p. 24 (3843. 1745). 

III. Pascolivo, rupestre. Sopra Serravalle 1865; intorno Vit- 
torio (Pamp. n. 40); ai confini trevigiani verso il Bassanese (Ball. 
n. 1); —- Var. tergestinus Fiori. Alveo del Piave (Minio n. 35). 

1382. L. incanus (L.) Schrank. Prosp. p. 82 (3844. 1772). 

II - IV. Rupicolo, nemofilo, xerofilo. Frontale di Crespano 
(Montini in Bertoloni). 

1383. L. Berinii (Bartl.) Rolh., Rchb. Prosp. p. 82 (3845. 
1820). 

II - ITT. ‘Alveale. Letto del Piave a Nervesa, Falzè, Covolo, 
lungo il Montello (anche Kelln. 1844!, Bracht!, Montini in Bertol., 
Béreng. 1841!, Bizzoz. 1881!); Valdobbiadene (anche Béreng. 
1844 !); Zenson (Bég. 1909!); Segusino, Covolo (Bolz. MS.); 
ghiaje presso Vittorio (Fr. Sace. 18941). Qui spetta secondo lo 
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stesso Bolzon n. 25: Heracium stelligerum Bolzon olim, non Froe- 
lich. 


PICRIS Linn. 


1384. P. hieracioides L. Prosp. p. 82 (3846. 1551). 

1 - III Pratense, pascoliva, marginale. Quasi tutta la pro: 
vincia comune: Selva, Volpago, Vittorio, Conegliano, Cornuda, 
Treviso... dal 1861; Crespano (Montini in Bertol.); Grappa 
(Bizz. 1878!); Pederobba (Bég. 1909 !); Asolo (Bolz. MS.); Sal- 
gareda (Contarini 1825 !). 


HELMINTHIA Juss. 


1385. H. echioides (L.) Gaertn. Sace. n.53 (3849. 1550). 
I - INL. Campestre, ruderale, marginale. Colle della Madonna 
della Salute e via Cavallotti a Vittorio, Olarigo, 1890-1907; Tre- 
viso a Porta Cavour (Pamp. in Bolz. MS.); Ca’ Tron (Diratz. 1915!). 


TRAGOPOGON (Tourn.) Linn. 


1386. T. pratensis L. —Prosp. p. 83 (3854. 1415). 

1- III. Pratense, marginale. Quasi tutta la provinoia : Selva, 
Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1861; Passo San Boldo 
(Trotter 1914!) — Var. orientalis (L.) Sacc. n. 53. Vittorio e 
Cornuda 1890; Ponte di Piave, Salgareda (Bég. 1909); Asolo 
e Grappa (Bolzon MS.). 

[C] T. porrifolius L. —Agg. p. 24 (3856. 1550. R.). . 

I - III. Spontaneo qua e là in Italia. Nel Trevigiano talora colti- 
vato negli orti. 


SCORZONERA Linn. 


1387. S. hispanica L. (3861. 1550). ; 

III - IV. Pascoliva. Passo S. Boldo sulla cima di Campo & 
900 m. (Pamp. in Bolz. MS.) — Var. glastifolia (W.). Passo 8. 
Boldo nella fm. asphodeloides Wallr. (Pamp. in Bolz. MS.). 

1388. S. humilis L. —Prosp. p. 83 (3863. 1846). 

II - III. Pascoliva, nemofila. Montello presso la Valle del- 
l'Acqua 1864-68; Conegliano (De Braoht e Kellner 1841!; Bé- 
reng. 1842!); Cozzuolo (Pamp. in Bolz. n. 12); sopra Ceneda 
(Contarini 1825 !). 

1389. S. austriaca W Agg. p. 24 (8864. 1697). 
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III - IV. Pratense, pascoliva. Prati collinari di Ceneda e Ser- 
ravalle copiosa... dal 1865 (anche Pamp. !). 

1390. S. purpurea L. (3865. 1595). 

IV. Pascoliva, pratense. M. Endimione sopra Valdobbiadene 
nel luogo detto Pianessa (Bolz. n. 16, Béreng. 1844!); Grappa, 
alla Busa della neve (Bizz. 1878 |, Bolz. MS.) — Var. rosea (W. 
K.) Prosp. p. 83 c. spec. M. Pizzoc e sopra Follina (Pamp. 
n. 88); Grappa (Montini in Bertol., Vace. n. 64); pascoli sopra 
Ceneda (Contarini 1825!; sopra Valdobbiadene (Béreng. 1842!, 
Bolz. MS.). 


TARAXACUM (Linn.) Juss. 

1391. T. officinale Web. Prosp. p. 83 (3867. 1415). 

I-IV. Marginale, pratense, domofilo. Quasi tutta la provin- 
cia: Selva, Conegliano, Vittorio, Treviso... dal 1858; Ca’ Trou 
(Diratz. 1915; Grappa fino a 1700 m. (Vace. n. 64). Vulgo: Ra- 
dicio de can, Radicio col boton — Var. paludosum (Scop.) Prosp. 
p. 83 (7. palustre DC.). Palustre, subpalustre o foveale a Tre- 
viso (anche Fracchia! e Meneghini !), Spresiano, Ceneda... dal 
1863; presso il Piave (Contarini 1825 !); Carbonera (Béreng. 1840!); 
Crespano (Zanardini 1827 !, Montini in Bertol.); Castelcucco (Bolz. 
MS.); Resana, Ponte di Piave, Negrisia (Bég. 1909!) — Var. 
levigatum (W.). Asolo al M. S. Giorgio (Bolz. MS.) — Var. obo- 
vatum. Asolo sul colle 8. Martino (Bolz. MS.). 


CHONDRILLA Linn. 

1392. Ch. juncea L. Prosp. p. 83 (3868. 1532). 

I- III. Campestre, marginale, sassicola. Quasi tutta la pro- 
vincia: Selva, Camalò, Giavera, Cornuda, Vittorio, Treviso... 
dal 18681; Asolo (Bolz. MS.). Vulgo : Latarioi, latisioi (nomi pro- 
miscui ad altre erbe di questa famiglia). 

1393. Ch. prenanthoides (Scop.) Vill. —Prosp. p. 83 (3869. 
1664). 
IRA Alveale, arenicola, sassicola. Letto del Piave dal 
Ponte della Priula a Covolo, Pederobba... 1861 (anche Conta- 
rini 1825 Bracht!, Bég. 1909!, Ball. in herb. Pat.!); ghiaje ai 
confini del Bassanese coll’ Asolano (Ball. !); rupi a Ceneda e Ser- 
ravalle, 1869. 
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SONCHUS (Tourn.) Linn. 


1394. S. tenerrimus L. —Prosp. p. 84 (3871. 1696). 

I. Murale, ruderale. Mogliano (Mayer in Bertoloni). 

1395. S. oleraceus L. —Prosp. p. 84 (3872. 1550. R). 

I- III. Ruderale, domofilo, ortivo, campestre. Tutta la pro- 
vincia nelle forme integrifelius Wallr. e runcinatus Koch: 
Selva, Giavera, Conegliano (anche Béreng. 1842 !); Vittorio, Tre- 
viso... dal 1858; Ca' Tron (Diratz. 1915!) — Var. asper (Hill) 
Prosp. p. 84 c. spec. Qua e là dove il tipo: Selva, Conegliano 
(anche Béreng. 18421); Vittorio... dal 1858; Asolo (Bolz. MS.). 
Vulgo : Latisioi, Letisivi, Latarioi, Radicio da porzei (spec. e vari). 

1396. S. arvensis L. —Prosp. p. 84 (9874. 1554). 

1-IV. Campestre, ortivo, ruderale. Mogliano 1864; Porto- 
buffolè (Béreng. 18411); orti nel Cansiglio 1867. 


PRENANTHES (Vaill.) Linn. 


1397. P. purpurea L. Prosp. p. 83 (3876. 1552). 

Il - IV. Nemofila, eliofoba, Montello, copiosa, Vittorio, Val 
dobbiadene, Crespano ... dal 1861; M. Oro e M. Boscon del 
Grappa (Bolz. 1890! e 4, 11); Cansiglio 1868 -- Var. latifolia 
L. Vace. Grappa (Bolz. MS.). 


LACTUCA (Tourn.) Linn. 


1898. L. perennis L. Agg. p. 24 (8877. 1552). 

III - IV. Rupicola, murale, xerofila. Fuori Serravalle presso 
le sorgenti del Meschio, 1870; M. S. Augusta, 1905; Fals (Con- 
tarini 1825!); Col Vicentin (Pamp. in Bolz. MS.); Borso e Campo 
(Bolz. n. 11). 

1399. L. saligna L. Prosp. p. 84 (3879. 1720). 

I- III. Sassicola, ruderale, marginale. Selva, Camalò, Mon- 
tello, Treviso (anche Fracchia!); Vittorio... dal 1861; Cavaso 
(Bolz. MS.) — Var. virgata (Tausch). Campestre, marginale a 
Selva 1905 — Var. Wallrothii (Spr.). Cornuda (Bolz. MS.) 

1400. L. Scariola L. —Prosp. p. 84 (8880. 1551) — Var. 
silvestris (Lam.). 

I- IIC Ruderale, murale, sassicola. Fm. pinnatifida. Quasi 
tutta la provincia: Selva, Volpago, Camalò, Conegliano, Vittorio... 
dal 1861; al Piave (Fr. Sace. 1894!) — Fin. integrifolia Bo- 
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genh. Stazione ferroyiaria di Castelfranco, 1906; Romano (Dom. 
Montini, 1870 !). — Var, sativa (L.) (1415. R). Prosp. p. 84 
come sp. Coltivata dovunque in più varietà e talora sporadica. 
Vulgo: Salata. : A 
.; ..1401. L.. muralis (L.) Fres, - Prosp. p. 84 (3884. 1563). 
II. IV. Murale, .sepincola, nemofila. Selva, Giavera, Montello, 
Vittorio, comune... dal 1860; al Forame del Montello (anche 
Fr. Sace. 18941); Pederobba (Bég. 19091); Cansiglio (anche D. 
Sace. 18971), 


CREPIS (Vaill.) Linn. : 

1402. C. foetida L. Prosp. p. 84 (3896. 1696). 

I - III. Campestre, marginale, sassicola. Quasi tutta In pro- 
vincia : Selva, Volpago, Camalò, Spresiano, Falzò al Piave, Tre- 
vigo, ‘Vittorio... dal 1861; presso il Grappa (Sternb. 1808, n. 59) 
Var. ambigua Fiori. Colle S. Martino d’ Asolo (Bolz. MS.), 

1403. C. setosa Hall. fil. Prosp. p. 84 (3903. 1551). 

I- IV. Praterise, marginale, campestre, . raderale. Forse la 
più comune delle Cicoriacee trevigiane: Selva, Volpago, Cone- 
gliano, Vittorio, Cornuda, Treviso... dal 1861 — Var. subinte- 
grifolia Fiori. Via Cavallotti di Vittorio, 1909; alveo del Piave 
(Minio, ‘n. 35) ecc. — Var. pinnatifida. Via Cavallotti di Vittorio 
1909; Ca’ Tron (Diratz. 1915). 

1404. C. virens L. © (8905. 1785). 

III. Campestre, pratense. Vittorio‘ 1879 (Cfr. Sace. n. 58); 
Selva, campi al margine del Montello, 1908, rara; Formeniga, 
1907; Valdobbiadene (Béreng. 1844!); S. Zenone degli Ezzelini 
nel boschetto degli Armeni (Bég., Diratz. 1911!). ì 

[R] €. biennis L. —Prosp. p. 84 (3909. 1802). : 

III. Campestre. Vigne a Valdobbiadene (Fracchia). Da confermarsi. 

1405. C. pulera IL. . Prosp. p. 84 (3910. 1606). ; 

I. Ortiva, ruderale. Varago di Treviso nell’ orto Ant. Caccia- 
niga, 1864. La località di Calcignano ricavata nel “ Prospetto , 
dalla FI. it. di Bertoloni è invece, probabilmente, Galzignano in 
prov.. di Padova. i 

1406..C. conyzifolia (Gouan 1773) Dalla Torre Agg. p. 
24 (C. grandiflora (All. 1785) (3919). 1785). ; . I 

‘IV. Pascoliva, pratense. Pascoli (prese segative) dei monti 
sopra Valdobbiadene (Bérenger, 1842 !). ; 
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1407. C. paludosa (L.) Moench (3922. 1726). 

IV. Igrofila, pratense, subpalustre. Grappa (Zanardini, 1827!, 
Montini in Bertoloni et in herb. di Bassano !). 

1408. C. praemorsa (L.) Tausch (3923. 1745). 

III. Pascoliva. Boccaor di M. Grappa a 500 m. (Fiori, 1897!) 
— Var. incarnata (Tausch) Prosp. p. 84 (come spec.). II - II 
Prati e pascoli di Nervesa, Montello, Ceneda e Serravalle... dal 
1862; Cozzuolo (Pamp. in FI. it. exs. n. 199 1); Possagno (Art. 
Rossi, 18791); Castagneti collinari Asolani (Fiori 1897!); Valle 
S. Fidà del Grappa (Sternb. 1804, n. 59); sopra Asolo, Boccaor 
e Frontal del Grappa (Bolz. MS.). 
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1409. H. staticifolium Vill. Prosp. p. 84 (3926. 1754). 

III - IV. Rupicolo, sassicolo, alveale. Letto del Piave presso 
Colfosco e Covolo 1861; rupi sopra Valdobbiadene, 1870; colli 
trevigiani (Béreng. 1842 !); sopra le Cartiere di Savazza (Con- 
tarini 18251); Grappa (Sternb. 1803 n. 59 !). 

1410. H. Pilosella L. Prosp. p. $4 (3929. 1532). 

I - IV. Marginale, pratense, pascolivo. Quasi tutta la provin 
cia: Selva, Camalò, Treviso, Conegliano, Vittorio, Cornuda . .. dal 
1861 ; Resana (Bég. 1909 !); Grappa (Vaccari n. 64, Cobau 19061). 

1411. H. Auricula L. ex p. Lam. Prosp. p. 84 (H. du- 
bium L. ex p. Vill.) (8932. 1745). 

I- IV. Pratense, pascolivo, marginale. Selva, Ciano, Vitto» 
rio... dal 1861; Treviso (anche Béreng. 18381); Mogliano 
(Mayer in Bertol.); sopra Valdobbiadene a m. 1080, anno 1870; 
Cansiglio 1869 (anche Béreng. 1838!); Grappa (Vaccari a 1600- 
1700 m., n. 64, Montini in Bertal.). 

1412. H. florentinum All. (3944. 1415) — Var. praealtum 
(Vill.). Prosp. p. 85, o. spec. Murale. Treviso (anche (Béreng. 
1838 !); Serravalle 1870; Ponte di Piave, Zenson, Pederobba 
(Bég. 1909 !); Mogliano (Mayer in Bertol.) — Var. piloselloides 
(Vill... Quasi tutta la provincia. Muri vecchi a Selva, Nervesa, 
Vittorio,.. dal 1861, comune; alveo del Piave a Nervesa, Covolo, 
Falzè... dal 1861; Ponte di Piave, Negrisia (Bég. 19091); fra 
Valà e Riese (Bolz. MS.) — Var. glareosum Koch. Letto del 
Piave (Minio n. 35). 
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|R] H. aurantiacum L. (3948. 1608). 

IV. Pascolivo. Grappa (Spranzi!). Da confermarsi la località. Ta- 
lora coltivasi nei giardini. 

[R] H. alpinum L. (3956. 1806). 

IV. Pascolivo. Grappa (Spranzi !). Da confermarsi la località. 

[R] H. pulmonarioides Vill. (3961. 1876). 

IV. Pascolivo. Grappa (Zanardini, 1827). Da confermarsi e confron- 
tare con H. amplezxicaule. 

1413. H. amplexicaule L. Prosp. p. 24. (3963. 1532). 

IV. Rupestre, pascolivo. Grappa (Montini !); muri vecchi 
inerbati lungo il Meschio a Serravalle presso il Duomo 1912. 

1414, H. polyadenum Arv. T. (3977) — Var. interruptum 
(Arv. T.) (1904). 

IIL Neinofilo. Valdobbiadene fra Guia e Combai nel bosco 
Medean (Pamp. in Vacc. PI. ital. orit. exs. n. 186 a). 

1415. H. villosum Jacq. Prosp. p. 85 (4013. 1595). 

IV. Pascolivo. Grappa (Sternb. 1808 n. 59, Montini in Bert., 
Spranzi!, C. Massal. 1877 !, Cobau 1905!, Bolz. 1895!, Zangia- 
comi herb. Sacc.!, Contarini 1825!); Col Vicentin (Pamp. in 
Bolz. MS.); B. Cansiglio (Fiori 1917!). 

1416. H. porrifolium L. Prosp. p. 85 (4043. 1697). 

III - IV. Rupicolo, sassicolo. Presso il Cansiglio 1861; Tre- 
Mmeacque presso Ceneda 1890; Passo S. Boldo (Pamp. in Vace. 
PI. it. crit. exs. n. 204a); a mezzo monte Pizzoc, al luogo detto 
Loc (Trott. 1915!); intorno il Lago Morto (Painp. n. 40). 

1417. H. glaucum All. Prosp. p. 85 (4044. 1785). 

I. Rupicolo, murale. Comune sui muri vecchi e rocce a 
Vittorio, 1870 (anche Fiori 18991); colle della Madonna della 
Salute (Trotter 1907). 

1418. H. murorum L. Prosp. p. 85 (4068. 1550). 

I- IV. Murale, rupicolo, sepincolo. Quasi tutta la provincia : 
Selva, Volpago, Nervesa, Conegliano, Vittorio... dal 1861; Can- 
siglio 1869 (anche Dom. Saccardo a 1100 m. 1897!); colle di 
S. Martino di Ceneda (Contarini 1825); Grappa Sternb. 1803 n. 
59, Visiani! Montini in Bertol.) — Var. pietum Pers. Qua e là 
— Var. silvaticum L. Qua e là -- Var. microcephalum Gremli. 
Montello, 1890. 

1419. H. vulgatum Fr. —Prosp. p. 85 (4069. 1696). 
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II - III. Nemofilo, sepincolo, dumale. Vittorio,’ colli ‘a Serra- 
valle 1870; muri vecchi a Ceneda 1908. : 

1420. H. umbellatum L... .-Prosp. p. 85, (4084. 1532). 

I - III. Nemofilo, dumale, sepincolo, pratense. Selva, Cornuda 
(anche Trott. 1906 !); Montello (anche Bizz. :1887!);. Vittorio, 
Covolo... dal 1861; -Crespano (Montini in Bertol.); Motta (Bé- 
reng. 1841!); Piai di Ceneda (Pamp. in Vaccari PI. cr. exs. n. 
2181) — Var. Lactarîs (Bertol.) —Prosp. p. 85 c. sp. Prati 8 
Bavaria, Nervesa, Ciano, Treviso, Cansiglio ... dal 1881; Trevi- 
giano basso (Mayer in Bertol.) — Var. brevitolium (Tausch) 8. 
Pietro di Feletto (Pamp. in Vaccari, PI. it. cr. exs., n. 162, o. 
spec.); a mezzo monte Pizzoc nel luogo detto Loc (Trotter 1915 !). 

[R] H. rigidum Hartm. (4086: 1863) = H. levigatum Koch. Ri- 
pario lungo il Sile a Treviso (Béreng. 1837). Da confermarsi. 

1421. H. boreale Fr. Prosp. p. 85 (H. sabaudum L. ex p.) 
(4089. 1745). 

II - ITI. Nemofilo, sepincolo. Montello, Cornuda, Colfosco . .. 
dal 1861; Vittorio (anche Pamp. n. 40); Portobuffolè . (Béreng. 
1841!); S. Pietro di Feletto (Pamp. ir Vaccari PI. it. or. exs. 
n. 161. forma) — Var. ovale Doell.. Montello lungo la Brentella, 
1910, Vittorio lungo il Meschio 1915 — Var. subsabandum (Fr.) 
Montello 1869; a Nervesa e Selva (anche Dom. Saccardo 1890!); 
Vittorio 1906; Monfumo (Bolz. MS.). . 

1422. H. heterospermum Arv. T. (4093. 1849). 

IMI. Pascolivo, dumale. S. Pietro di Feletto (Pamp. in Vao- 
cari PI. ital. crit. exs. n. 1851). ° 


PROSPETTO NUMERICO DELLA FLORA TREVIGIANA 


È oa a + 1488, 
Specie esotiche coltivate con iscarsa tendenza a naturalizzarsi 169 
Specie esotiche avventizie o coltivate con decisa tendenza a 


Specie indigene genuine 


naturalizzarsi i ni 
Specie dubbie da confermarsi . 5 5 è . . . 46 : 
Totale .delle specie enumerate . A î E . . 1717 
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Abies 38 
Abutilon 199 
Acacia 160 
Acalypha 203 
Acazia 170 
Acer 191 
Achillea 275 
Aconitum 140 
Acorus 62 
Actaea 141 
Adenophora 265 
Adenostyles 266 
Adiantum 29 
Adonis 134 
Adoxa 255 
Aegilops 52 
Aesculus 192 
Aethionema 128 
Aethusa 183 
Agapanthus 75 
Agave 78 
Agerato 266 
Ageratum 266 
Agere 192 

Agio 72 

Agio de can 73 
Agio mato 71, 72, 78 
dgiolo 66 
Agrimonia 158 
Agropyrum 51 
Agrostemma 109 
Agrostis 39 

Ai de can 73 
Aî mat 71, 72 
Ailantus: 198 
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INDICE ALFABETICO 


dei generi e dei nomi dialettali (in corsivo) delle specie 


Ajo, Ai 72 
Aira 41 
Ajuga 235 
Albaro de Giuda 160 
Alber 89 
Albizzia 159 
Albro 211 
Alchemilla 154 
Alisma 65 
Alliaria 121 
Allium 72 
Alnus 90 
Aloe 78 
Alopecurus 39 
Alsine 105 
Altea 198 
Altea da giardin 199 
Althaea 198 
Alyssum 125 
Amaranto 108 
Amarantus 102 
Amelanchier 157 
Amolèr 147 
Amoli 147 
Amorini 117 
Amorpha 170 
Anagallis 209 
Andropogon 84 
Androsace 208 
Anemolo 134 
Anemone 133 
Anes 188 
Angelica 183 
Anguria 261 

© Anguriera 154 - 
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Ànsega 36 
Antennaria 277 
Anthemis 275 
Anthericum 74 
Anthoxanthum 38 
Anthriscus 186 
Anthyllis 168 
Antirrhinum 224 
Anziana 212 
Apera 39 

Apium 181 
Aposeris 290 
Aquilegia 139 
Aquilegia 139 
Arabis 118 


* Arctium 283 


Arctostaphylos 206 


‘ Arenaria 106 


Aristolochia 96 
Armelinèr 147 
Armeria 209 

Arner de montagna 90 
Arnèr, Arner negro :90 
Arnica 270 
Arrhenatherum 42 
Artemisia 274 
Articioco 289 
Articiochi mati 145 
Arum 62 - 

Arundo 40 

Arzeliva 184 

Arziprès 33 

Asarum 96 

Asparagus 76 
Asperula 254 
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Aspidium 25 
Asphodeline 74 
Asphodelus 78 
Asplenium 27 
Assenzio de montagna 
276 
Aster 270 
Astòn 287 
Astragalus 169 
Astrantia 180 
Astri 271 
Athamanta 187 
Atriplex 100 
Atropa 222 
Aucuba 189 
Aucuba, Acuba 189 
Auricole 207 ” 
Autunali 273 
Avedìn 33 
Avena 42 


Bachetèr 148 

Baciro 261 

Ballota 240 

Barbarea 121 

Barbasco, Barabasco 
222 

Bartsia 231 

Basilicò, Basegò 248 

Baston de S. Giusepe 
264 

Batis ciosola, Batas’cio- 
sola 284 

Bavàri 94 

Becheti de celega 111 

Begonia 104 

Begonia 104 

Bei-omeni 173 

Bellidastrum 270 

Bellis 270 

Beola 89 

Berberi 141 

Berberis 141 

Bergamoto 198 

etonega 240 
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Betonica 240 
Betula 89 
Biadoi 98 
Biava 42 
Bidens 250 
Bifora 188 
Biynonia 235 
Biscutella 129 
Biseti zali 178 


* Bisi mati 172 


Biso, Bisi 172 

Blechnum 29 

Bocaleti 72 

Bocalose 217 

Bocarole 203 

Boche de lou o lovo 224 

Bon-maistro 274 

Borago 217 

Boraso, Borasene 217 

Bordegia 219 

Boss, Bosso 204 

Bòtoli (de sorgoturco)34 

Boton d’ oro 136 

Botrychium 29 

Brachypodium 50 

Braghesse da prete 139 

Brassica 124 

Briza 45 

Bromus 48 

Broussonetia 93 

Brunella 237 

Brusadiaol 235 

Bruscandol,Bruscando- 
li 98 

Brocoli 124 

Bryonia 261 

Buacoi 69 

Bucaneve 77 

Buddleja 249 

Buga 33 

Bunias 125 

Buphthalmum 280 

Bupleurum 80 

Butomus 65 

Buxus 204 
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Cacalia 266 

Cafè foresto 175 

Calamagrostis 40 

Calamintha 243, 244 

Calendula 280 

Calepina 127 

Calicanto 96 

Callitriche 208 

Calluna 205 

Caltha 137 

Calycanthus 95 

Camamila, Camomila 
273 

Camomila mata 275 

Camomila romana 274, 
275 

Campanele salvadeghe 
265 

Campanula 263 

Canaipa (a Vittorio) = 
Cannabis sativa 93 

Canela 41 

Canevièra, Canevèra 40 

Canio, Canevo, Canevela 
dd 

Cannabis 98 

Cantarele 282 

Capari, Càparo 117 

Capelazi 131 

Capelvenere 29 

Capparis 117 

Capsella 128 

Capsicum 221 

Capuzi 124 

Caresina 61 

Carex 56 

Cardamine 122 

Cardo 289 

Carduus 286 

Carleti 110 

Carlina 282 

Carlini 110 

Caroboler, Carobèr 160 

Carota 185 

Càrpen, Carpene 90 
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Càrpen negro 90 
Carpesium 279 
Carpinus 90 
Carthamus 286 
Carum 181 
Carvese 181 
Castagna d’acqua 178 
Castagne mate 192 
Castagnèr, castagne 92 
Castagnèr mat 192 
Castagnoni 192 
Castanea 92 
Catalpa 234 
Caucalis 186 
Cavoli 124 

Cedro 198 
Celestini 266 
Celosia 108 

Celtia 93 
Centaurea 288 
Centranthus 258 
Cephalanthera 85 
Cespe 147 
Cerastium 107 
Ceratochloa 50 
Ceratonia 160 
Ceratophyllum 131 
Cercis 160 
Cerinthe 215 
Ceterach 25 
ChaerophyIlum 187 
Chamaebuxus 193 
Chamaelina 126 
Chelidonium 130 
Chenopodium 100 
Cheiranthus 118 
Chlora 211 
Chondrilla 298 
Chrysanthemum 273 
Chrysopogon 85. 
Chrysosplenium 144 
Cicer 172 
Cichorium 289 
Circaea 178 
Cirsium 287 
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Cineraria 270 
Cipoline 78 
Cipresso 88 
Citrus 198 
Cladium 56 
Clematis 132‘ 
Clerodendron 248 
Clinopodium 244 
Cnicus 286 
Cobresia 56 
Cochlearia 126 
Codamàs 30 
Code rosse 102 
Codete 97 
Codogno 158, 158 
Coeloglossum 84 
Coix 34 
Colchicum 69 
Colutea 170 
Colzàt 124 
Comin, Carvese 181 
Commelina 66 
Conium 188 
Conostrela 210 
Conostrela bianca 210 
Conostrela negra 190 
Conringia 125 
Convallaria 74 
Convolvulus 219 
Corallorrhiza 84 
Coreopsis 282 
Corsandolo 188 
Coriandrum 188 
Cornei 66 (= Juncus 
conglom.) 
Corni de cavara 256 
Cornolèr, Cornole 189 
Cornostrel, Conostrel 
189 
Cornus 188 
Coronilla 171 
Coronepus 127 
Cortusa 208 
Corydalis 130 
Corylus 91 (Noselèr) 
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Cosmea 281 
Cosmos 281 
Cotoneaster 157 
Crataegus 157 
Cren 122 

Crepis 295 
Cresta de gal 103 
Crocus 78 
Crypsis 38 

Cuche (de noghera) 86 
Cucubalus 110 
Cucùmaro 261 
Cucumis 261 
Cucurbita 261 
Cugumaro 2681 
Cui de vecia 290 
Culnegro 229, 230 
Cupressus 33 
Cuscuta 220 
Cyclamen 208 
Cynara 289 
Cynanchum 212 
Cynodon 48 
Cynoglossum 218 
Cynosurus 44 
Cyperus 52 
Cystopteris 26 
Cytisus 161 


Dactylis 45 
Dahlia 280 
Dalia 280 
Daphne 95 
Dàrfana 95 
Datura 220 
Daucus 185 
Delphinium 139 
Denèvaro 383 
Dentaria 123 
Dente de can 70 
Deschampsia 41 
Dialtea 199 
Dianthus 112 
Dictamnus 198 
Digitalis 229 


1598 


Digitaria 37 - 
Diospyros 206 
Diplachne 48 
Diplotaxis 124 
Dipsacus 258 
Dorycnium 168 
Draba 126 
Dracocephalum 237 
Dragòn 275 
Drosera 142 

Dryas 149 
Dulcamara 221 
Dulcameria 248 
Dulipàn, Duripan 70 
Dura 85 


Echinops 282 

Echium 215 

Èlese 92 

Eleusine :43 

Endivia 107 

Epilobium 176 

Epimedium 141 

Epipaotis 86 

Equisetum 30 - 

Eragrostis 44 

Eranthis 138 

Erba Altea ‘198 

Erba Canela 195 

Erba China 215 

Erba cordèla 37 

Erba da cali ‘145 

Erba da late.292 (=Tra- 
gopogon) : 

Erba da rosari 34 

Erba da tagi 211, 235 

Erba de la mare 274 

Erba de la Mudona 236, 
21 

Erba gata 237 

Erba Dragòn.275 

Erba latèra 202 

Erba latèra foresta 201 

Erba loa, lova 220 

Erba Luigia 248 
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Erba Medica 163 
Erba Mus’cio 274 
Erba panocèla 36 
Erba pedocera 218 
Erba pedocina 31 
Erba per le maroele 224 
Erba petacèla 36 
Erba pèvaro 96 
Erba polmonera 217 
Erba porcara 221 
Erba porzelina 98 
Erba rapegona 37 
Erba regia 138 
Erba Rosa 195 
Erba Santa Polonia220 
Erba 8° ciopa 222 
Erba Spagna 163 
Erba Spagna salvade- 
ga 165 . 
Erba torondela 287 
Erba zuchèra 96 
Erbete 100 
Erbete rave 100 
Erica 205 
Erigeron 272 
Eriobotrya 158 
Eriophorum 53 
Eritrichium 219 
Erola, Edara 179 
Eruca 123 
Eryngium 179 


Erysimum 118 


Erythraea 214 
Erythronium 70 
Eucalyptus 176 
Eupatorium 266 
Euphorbia 200 
Euphrasia 230 
Evonymus 191 


Faghèr 92 
Fagus 92 
Farenele 157 
Farinazi 101 
Farinèle 101 


(802) 


Fasiol, Fassoi 175 

Fasioleti dall’ ocio 175 

Fasioloni 175 

Fava 173 - 

Fava, Fava luina 160 

Fen 184 

Ferghìs 216 

Ferula 183 

Festuca 47 

Fic, Figo 98 

Ficus 93. 

Fien o Fen greco 165 

Fighèr 93 a 

Figher salvadego 93 

Filadelfo 145 

Filago 276 

Fimbristylis 55 

Fiocheti 266 

Fior da morto 280 

Fior d’ Armelin 79 

Fior de la brosa 69 

Foeniculum 182 

Forasaco 187 

Forment 52 

Formenton 9î 

Fragaria 152 

Fragole, Fraghe 152 

Fragole mate 151 

Fragoloni 152 

Framboler, Frambole 
158 

Frassen 211 

Frassen american 192 

Fratini 117 

Fraxinus 211 

Freza 205 

Froment 52 

Fuchsia 178 

Fumaria 129 

Funkia 75 

Fussia 178 


Gadia, Gazia 170 
Gagea 70 . 
Galanthus 77 
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Galega 170 

Galeopsis 238 

Galinele, Galeti 258 

Galinsoga 281 

Galium 252 

Galvàn 35 

Garofol, garofolini 118 

Garofoli, garofui de 
montagna 113 

Garofolet de bose 113 

Garofoleti 113 

Gata 159 . 

Gazia 160 

Gelsomin 210 

Genista 161( Venchedel) 

Gentiana 212 

Geola, Geole 255 

Geranio 195 

Geranio da 5 macie 195 

Geranio' Edera' 195 

Geranio noturno 195. 

Geranium 198 

Geum 149 

Giaòn 36 

Gianes, Giasene 206 

Gianes de ‘Piave 94 

Giasminoide 221 

Gilgio, Gilio de S. Giù 
sepe 74 dà 

Giorgina 280 © 

Girasol 280 

Girasol dopio 280 

Giotòn 109 

Gioze de sangue 184 

Giuca 75 

Giunchiglie, Giunchirle 
Utd 

Gladiolus 79 

Glechoma 237 

Glicine 170 

Gleditschia 160 

Globularia 249 

Giyceria 47 

Gnaphalium 277 

Gomphrena 103 
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Gramegna 48, 51 
Grassola «104 
Grassole 101:* 
Grassun 226° 
Gratiola 225 
Gruli 66 = (Juncus 
conglomeratus). 
Guado 125 
Gymnadenia 83 
Gypsophila 112 


Hedera 179 
Heleocharis 55 
Helianthemum 115 
Helianthus 280 
Helleborus 188 
Helminthia 292 
Helodea 64 
Hemerocallis 74 
Heracleum 185 
Herminium 84 
Hermodactylus 79 
Herniaria 104 
Hesperis 118 - 
Heteropogon 34 
Hibiscus 199 
Hieracium ‘29 
Hierochloè 37 
Hippocrepis 171 
Hippophaè 94 
Hippuris 179 
Holcus 41 
Holosteum 107 
Homogyne 267 
Hordeum 52 
Horminum 241 
Hottonia 207 
Humulus 93 
Hutchinsia 127 
Hyacinthus 71 
Hydrangea 144 
Hydrocharis 65 
Hyosciamus 220 
Hypericum 114 
Hypochaeris 296 
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Iberis 129 
Igol, Igolo 161 
Ilex 190 . sa 
Imbriaga 51 
Impatiens 192 
Indivel o Intivel da ose- 
leti 107 
Indivia 289 
Ingonassa 98 
Inula 278 
Inzendonia 180 
Ipomoea. 219 
Iris 78 
Isatis 125 
Isopyrum 189 
Jasminum 210 
Jonopsidium 129 
Juglans 86 
Juncus 66 
Juniperus 83 


Keria 148 
Kochia 102 
Koeleria 44 
Kopsia 233 
Knautia 259 


Lactuca 294 

Lagenaria 261 

Lagrime d’ Italia 257 

Lamium 239 

Lappula 218 

Lapsana 289 

Làrese, Lares 33 

Larix 88 

Laserpitium 185 

Latarioi, Latisioi 293, 
294 

Late de vecia 202 

Latèra, Latarola 202 

Lathyrus 172 

Lathraea 234 

Lauro 94 

Lauroceraso 148 

Laurus 94 


1540 


Lavanda 236 
Lavandula 236 
Lazarioi 157 
Leandro 211 
Leersia 37 
Legno santo 206 
Lemna 63 
Lengua de vaca 99 
Lent, Lente 175 
Leonurus 240 
Leontodon 290 
Leontopodium 277 
Lepidium 127 
Leucojum 77 
Ligusticum 183 
Ligustrum 210 
Lilium 70 
Limodorum 85 
Limòn 198 

Lin 196 

Linum 196 
Linaria 223 
Lippia 248 
Listera 85 
Lithospermum 215 
Loiseleuria 205 
Lojo 51 

Lolium 51 
Lonicera 256 
Losco 40 

Lotus 168 
Ludwigia 178 
Lunaria 126 
Lupinus 160 
Luzula 67 
Lychnis 109 
Lycopus 246 
Lycopodium 31 
Lysimachia 209 
Lythrum 176 


Madreselva 256 
Madresilva 256 
Magio 161 
Majanthemum 75 
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Malachium 107 
Malcolmia 118 
Malgarète 75 
Malgaritine 75 
Malva 199 
Malva 199 
Malvòn 199 
Malvon calo 199 
Mandarin 198 
Mandole dolzi e amare 
147 
Mandolèr 147 
Maranto 108 
Marasche 148 
Maravegie 103 
Maravegie zale 178 
Marendole 157 
Maresemola 210 
Margarite 273 
Marinele 148 
Marisco 56 
Maroni 92 
Marostegane 148 
Marrubium 236 
Marsilia 30 
Marziòl 52 
Matricaria 273 
Matthiola 118 
Mazacavàlo 66 
Mazorana 245 
Mazorana salvadega 
245 
Medica 163 
Medicago 163 
Megio 36 
Mei 36 
Melampyrum 229 
Melanzana 221 
Melòn 261 
Meloncini rampeghini 
261 
Melon moscadelo 261 
Melia 198 
Melica 45 
Melilotus 164 
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Melissa 243 
Melissa turca 237 
Melittis 238 
Menta 246 
Mentha 246 
Menyanthes 215 
Mercorela WB 
Mercurialis 208 
Mespilus 157 
Me-utu-ben-me-utu-mal 
273 
Milionèt 117 
Milium 88 
Mirabilis 108 
Mirto 176 
Moehringia 108 
Molesine 258 
Molinia 44 
Molopospermum 187 
More de roa 158 
Morèr 98 
Morèr foresto 98 
Morus 98 
Muga 83 
Muscari 72 
Myosotis 215 
Myricaria 114 
Myriophyllum 179 
Myrrhis 186 
Myrtus 176 


Nalba 199 
Napèl 140 
Naranze 198 
Narcissus 77 
Nardus 50 
Narziso 78 
Naspersego 147 
Nastruzo 197 
Nasturtium 121 
Navòn 124 
Neottia 85 
Nepeta 237 


-Nephrodium 26 


Nerium 211 
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Neslea 127 

Nespolèr, Nespole 157 

Nespoler del Giapon 158 

Nicotiana 220 

Nigella 139 

Nigritella 83 

Noghèra 86 

None 109 

Non ti scordar di me 
216 

Nose 86 

Noselèr 91 (= Corylus 
Avellana) 

Nuphar 181 

Nymphaea 131 


Òbol 191 

Oceti de la Madona 217 
Oci de bò 207, 278 
Oci de la Madona 228 
Ocimum 248 
Odontites 231 
Oenanthe 188 
Oenothera 178 

Olea 210 

Olive 100 

Olivèr, olivo 210 
Olmo 92 

Omphalodes 218 
Onèr, Onèra 90 
Onera bianca 90 
Onèr de montagna 90 
Onobrychis 171 
Ononis 163 
Onopordon 289 
Onosma 215 
Ophioglossum 29 
Ophiopogon 75 
Ophrys 80 

Opio 191 

Oplismenus 36 
Orchis 81 

Ordo 52 

Orèr 94 

Origanum 245 
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Orioler 147 


. Ornithogalum 71 


Orobanche 233 
Orobus 173 
Ortensia 144 
Ortiga 94 
Ortiga mata 239 
Orzo 52 

Oryza 37 
Osmarin 236 
Osmunda 30 
Osseti 148- 
Ostrya 90. 
Oxalis 195 


Pachetèr 148. 
Pachypleurum 182 
Paeonia 141 
Pagogna 256 

Paja 61 

Pajon 44 

Paliurus 189 
Pamporzin 208 
Pan cuc 196 

Pan cuchet 19% 
Panòli 258 
Panevela 99 
Pan-e-vin 99 
Panicum 36 
Paniz 36 

Panoce 84 

Pansè 117 

Panza de munega 139 
Papavaro 131 
Papaver 130 
Paradisia 74 
Parietaria 94 
Paris 74 
Parnassia 142 
Parsemol, Parsemolo 181 
Parsemolòn 184 
Parthenocissus 190 
Pastenagia 183 
Pastinaca 183 
Patata 221 
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Pavèra, Pavièra 62 

Paulonia 225 

Paulownia 225 

Peca de mussa 138 

Peca de oca (= Pirus 
torminalis) 159 

Peca de oca 267 (= Tus- 
silago). 

Pedàl 91 

Pedicularis 232 

Pelargonium 195 

Pensiereti 270 

Peonia 141 

Peplis 176 

Perèr e Peri 158 

Perèr Coddin 153 

Perèr salvadego 158 

Perilla 248 

Perseghèr, Perseghi 147 

Persingolèr 158 

Petasites 267 

Petrocallis 126 

Petroselinum 181 

Peucedanum 184 

Pevaroni 221 

Pez, Pezo 33 

Pezòla 206 

Pezzioi 172 

Phalaris 37 

Phaseolus 175 

Philadelphus 145 

Phillyrea 210 

Phleum 38 

Photinia 158 

Phragmites 41 

Physalis 222 

Phyteuma 262 

Phytolacca 103 

Piantazen 250 

Piantai femena 250 

Piantai mag cio 251 

Piantazen mas’cio 251 

Picris 292 

Piegorin, Pievorin 136, 
137 
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Pignèr 32 
Pignoi, Piygnol 32 
Pimpinella 181 
Pimpirimporio 25 
Pin 33 
Pinguicula 249 
Pinus 32 
Pirola 204 
Pirus 158 
Pisolèr 93 
Pisum 172 
Plantago 250 
Platano 92 
Platanthera 84 
Platanus 92 
Poa 46 
Polycarpon 104 
Polygala 193 
Polygonatum 75 
Polygonum 97 
Polypodium 28 
Polypogon 39 
Pom Codoin 158 
Pomèr e Pomi 159 
Pomer Lazariol 157 
Pomèr salvadego 159 
Pomidoro, Pomodoro 
221 
Pomo granà o ingranà 
176 
Populus 89 
Poreta 69 
Poro 72 
Portulaca 104 
Portulàca 104 
Portulachia 104 
Porzelana 104 
Potamogeton 63 
Potentilla 150 
Poterium 154 
Prenanthes 294 
Primavere 207 
Primula 207 
Prunus 147 
Psilurus 50 
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Pteris 29 

Pugiòn 246, 247 
Puine 256 

Pulicaria 279 
Pulmonaria 217 
Punica 176 

Puniòl 246, 247 
Puniòl bon 246 
Puniòl mat 244, 246 


Quercus 9! 


Radicio, R.-bon 289 

Radicio col boton 298 

Radicio da porzei 294 

Radicio de can 293 

Raigras BI 

Ranuncolo 136 

Ranunculus 135 

Rapeghini o rampeghi- 
ni (Garofoli) 113 

Raphanus 125 

Rapistrum 125 

Ravanel 125 

Ravanei 125 

Rave 124 

Ravizon 124 

Recse de lievaro 109 

Rega 107 

Rèpes 100 

Reseda 117 

Reseda \17 

Respondol, Respondoî 
264 

Respondol mat 265 

Rbamnus 189 

Rhinanthus 231 

Rhododendron 204 

Rhodothamnus 205 

Rhus 192 

Rhynchospora 56 

Ribes: 144 

Ricinus 203 

Riseti 146 

Rizino 203 
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Roa, Roer 1538 

Robinia 170 

Roro 91 

Rosa 155 

Rosa damaschina 156 

Rosa da odor 156 

Rosa da sieza 156 

Rosa muscosa 156 

Rosa ranuncolata 156 

Rosa Tea 158 

Rosa zala 158 

Rose rampicanti 156 

Roser d' ogni mese 156 

Rose, Rosete del Gia- 
pon 148 

Roser salvadego 155 

Rosmarinus 238 

Rosolina 181 

Rovai 153 

Ròvero 91 

Rubus 152 

Rucola 123 

Rucola mata 124 

Ruda, Ruta 197 

Rudbeckia 280 

Rumex 98 

Ruscus 76 

Rust, Rusto 76 

Ruta 197 


Sabina 84 

Saccharum 35 

Sachèr 87 

Sagina 105 

Sagittaria 65 

Salata 295 

Salata del diaol o dia- 
volo 259, 286, 287 

Saleghèr 87 

Salèz 87 

Sàlese 87 

Sàlese piangente 86 

Salèz piandent ‘86 

Salghèr 87 

Salghèr da latole 87 
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Salghèr da strope 87 

Salghèr sfrasio 87 

Salix 86 

Salvia 242 

Salvia, Salvia da oseleti 

- 242 

Salvia romana 273 

Salvinia 30 

Samberì 118 

Sambucus 255 

Sambughèr, Sambuc 255 

Sambughèr de monta- 
gna 256 

Samolus 209 

Sanicula 180 . 

Sanguanela 189 

Santolina 276 

Santolina 276 

Santonico falso, S. de 
monte 274 

Saor 184 

Saponaria 111 

Saponaria 111 

Satureja 243 

Sarezin 97 

Saxifraga 142 

Sbordea 219 

Sbordedn 219 

. Sbroegia 219 

Scandix 187 

Scarlatèa 109 

Scartozi 84 

Schoenus 56 

Scilla 71 

Scirpus 54 

Scleranthus 104 

Selerochloa 48 

Scoe 102 

Scoe mate 272 

Scolopendrium 28 

Scorzonera 292 

Scrophularia 224 

Scutellarla 236 

Secale 52 

Secomòro 211 
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Sedulla 243 
Sedum 145 
Segàla 52 
Selaginella 32 
Sèleno 181 
Selinum 182 
Sempervivum 145 
Semprevivi rossi 103 
Senape 124 
Senecio 267 
Serapias 80 
Serratula 283 
Sèzara 174 
Seseli 182 
Sesleria 43 
Setaria 35 

Sfelda 29 
Sfeldin 26, 27 
Sgambugie 99 
Sherardi 254 
Sicomòro 211 
Silene 110 
Silene 111 
Sinapis 123 
Sisymbrium 120 
Sium 181 

Slavàz 283 
Sofora 160 

Soja 175 
Solanum 221 
Soldanella 208 
Solidago 271 
Sonchus 294 
Sophora 160 
Sorboler, Sorbole 159 
Sorboler de monte 159 
Sorch 385 
Sorgheta 85 
Sorghum 35 
Sorgo 35 

Sorgo sgirlo 35 
Sorgoturco 34 
Souturco 84 
Spade 78 

Spadon de S. Piero 78 
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Sparesi de monte 149 

Sparesi faraoni 74 

Spareso 76 

Sparganium 62 

Spartium 162 

Spelta 52 

Spergula 105 

Spinazi 100 

Spin bianco 157 

Spin da la crose 141 

Spin del Signòr 160 

Spinèt 190 

Spini capeleti 189 

Spiraea 128 

Spiranthes 84 

Spironele 140 

Stachys 240 

Staehelina 2838 

Staphylea 191 

Stela alpina 277 

Stela d’Italia 277 

Stelete 282 

Stellaria 107 

Steloni zali 78 

Sternbergia 77 

Stipa 88 

Strafogio, Strafuoi 166 

Strafogio o Strafuoiros 
166 

Strafogio mato o ladin 
167 

Strame 56 

Stropacui (frutti dei ro- 
sai) 155 

Streptopus 75 

Struthiopteris 29 

Succisa 259 

Susinèr 147 

Susini 147 

Supete 270 

Sutùrco 34 

Symphoricarpus 257 

Symphytum 218 

Syringa 211 
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Tabaco 221 

Tabaco del Brasil 220 

Tageri 131 

Tageri e Tageri zali 
181 

Tajèr 200 

Talpon 89 

Talpona 89 

Talpon american 89 

Talpon dela Carolina89 

Tamarìs, tamarisco 114 

Tamarix 114 

Tàmbar 77 

Tamus 76 

Tana 33 

Taxus 34 

Tasso, Tas 84 

Taraxacum 293 

Tecoma 234 

Teghe, T'eghete 174 

Tetavache 233, 234 

Tetragonia 103 

Teucrium 235 

Thalictrum 132 

Thesium 95 

Thlaspi 128 

Thuya 33 

Thymelaea 95 

Thymus 245 

Tièr 200 

Tilia 200 

Tilio, Tilgio 200 

Timo 245 

Timo salvadego 245 

Tofieldia 69 

Topinambur 280 

Torilis 186 

Tragopogon 292 (Erba 
da late) 

Tragus 37 

Trapa 178 

Trèmol 89 

Trepola 163 

Triacanto 160 

Trifolium 165 
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Triglochin 66 
Trigonelle 165 
Triodia 43 
Trisetum 42 
Triticum 52 
Trollius 138 
Tropaeolum 197 
Tuja 38 
Tulipa 70 
Tunica 112 
Tussilago 267 (Peca de 
oca) 
Typha 61 


Ua (varr.) 191 

Ua grespina 145 

Ua Ribes 145 

Ua santa 206 

Ua spina, Ua spinela 
165 

Ulmus 92 

Urtica 9% 

Ussèl 110 

Utricularia 249 


Vaccinium 206 
Valeriana 257 
Valeriana 257 
Valerianella 258 
Vallisneria 65 
Vaniglia 219 
Vaniglion 267 
Vedovela, Vedoela 260 
Vedriol, Vedriolo 169 
Veludini 109 
Vena 42 
Vena mata 42 
Venchedèl(Genista tine- 
toria) 162 
Veratrum 69 
Verbascum 222 
Verbena 248 
Verbena 248 
Verioi, Orioi 147 
Veridl 94 
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Veriolèr 147 

Veronica 225 

Verze 124 

Veza 174 

Vezivi Viò 

Viadòn 102 

Viburno 256 

Viburnum 256 

Vicia 173 

Vi, Vida (e varr.) 191 

Vi o Vida del Canedà 
190 

Videsòn 132 

Vigna 175 

Vinca 211 

Viola 116 

Viola 116 

Viola zota 116 

Viole bianche 118 

Viole da inverno 118 

Viole de la Madona 129 

Viole zale o dale 118 

Viole zote 118 : 

Vis'cio 9 

Viscum 96 

Vitis 190 

Vulpia 48 


Wistaria 170 


Zizolèr (Zizyphus) 189 
Zannichellia 64 
Zarese, Zerese 148 
Zaresèr, Zereser 148 
Zareser da canuce 148 
Zea 34 

Zensamin 210 
Zenècaro 33 

Zeola, Zeoline, Zeolini 


73 
Zeole scalogne 18 
Zepoline 78 
Zèsara 174 
Zesarin 174 
Zicuta 188 
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Zime (del sorgoturco)B4 Zopete 270 Zuchete da giardin 262 

Zinia 281 Zuca, Zuca ciozota 261 Zuchete, Zucoi 262 

Zinnia 281 Zuca baruca 261 Zuchetèr 147 

Zinquantin 34 Zuca dal turbante 261 

Ziprès 33 Zuca da vin 261 Yucca 75 

Zipressina 83 Zuca porzelèra 262 

Zizania 51 Zuca turca 261 Xanthium 282 

Zizyphus 189 (vulgo Zi-  Zuchèra 96 Xeranthemum 283 
zolèr) Zuchete (de Zuchetèr) 147 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 5 settembre 1917) 
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Commerci, vita privata e notizie politiche 
dei giorni della lega di Cambrai 


(da lettere del mercante veneziano Martino Merlini) 
Pror. G. DALLA SANTA s. c. 


(Adunanza ordinaria del 24 Giugno 1917) 


In una collezione di Lettere commerciali del nostro Archivio 
di Stato m'è avvenuto, sono già diversi anni, di fermare l’atten- 
zione su di un certo numero delle medesime, scritte da questa 
città negli anni 1508 a 1512 dal veneziano Martino Merlini al 
fratello Giambattista che si era portato in Oriente per ragioni di 
commercio. Più che tutto, data la gravità dei fatti svoltisi nel 
periodo ricordato e di cui la repubblica fu tanta parte, mi par- 
vero allora notevoli alcune informazioni politiche che dalle lettere 
del Merlini si potevano estrarre. Però ne diedi un saggio alla 
‘stampa in occasione delle nozze di un caro amico (!), e vorrei 
dire di non essermi proprio male apposto se quei brani di docu- 
menti, che appartenevano a lettere del 23 giugno e 28 settembre 
1509, hanno trovato favorevole accoglienza dagli studiosi e, primo 
fra essi, dall’illustre autore de La storia di Venezia nella vita pri- 
vata, il quale ne tenne buon conto nella splendida ristampa della 
sua opera (*). Ma un esame più minuto del carteggio, che io feci di 
recente, ha finito col persuadermi che, se poteva giovare di mettere 


(1) La lega di Cambrai e gli avvenimenti dell’anno 1509 descritti 
da un mercante veneziano contemporaneo, Venezia, tip. Sorteni e Vidotti, 


1903, di pag. 24, (per nozze Zenoni-Politeo). / ; 
(2) MoLMENTI P., La storia di Venezia nella rita privata, Parte 


seconda, Lo splendore, Bergamo, 1906, p. 17-18. 
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in luce anche le rimanenti informazioni politiche in quello conte- 
nute, più ancora sarebbe stato prezzo dell’opera raccoglierne le 
notizie della vita commerciale ed intima che a quei giorni con- 
dussero i Merlini. Perciò nel presente scritto io darò la seconda 
parte ad alcuni brani delle nostre lettere che narrano avveni- 
menti pubblici politici o cittadini, e dell’ importanza che, intendo 
a quelli attribuire dirò una parola a suo luogo, ma la prima 
parte è destinata a contenere un discreto gruppo di testimo- 
nianze, dirò così, di aspetti di vita, più o meno privata, sotto i 
quali mi fu dato cogliere la famiglia che sopra ho nominato. E per 
chè lo scritto, sarei quasi tentato dire il racconto, mantenga il più 
possibile della sua efficacia, ho preferito, come in qualche altro 
mio studio del genere, lasciare che lo stesso autore delle let- 
tere parli quasi sempre lui, nel dialetto dei suoi giorni, reso 
anche più bello dallo stile personale di Martino, ricco d’ imma- 
gini e di motti gustosi. Quel brav’uomo scriveva davvero come 
pensava, e a tutto egli può aver pensato meno a questa lontana 
esumazione delle sue scritture. Tanto più gli conviene l’onore 
che non ha ricerco! 


PARTE PRIMA. 
COMMERCI E VITA PRIVATA DELLA FAMIGLIA MERLINI 


SOMMARIO. — 1. Insegnamenti professionali e morali di un mercante. — 2. Scambi di mer- 
caozie e distrette economiche dei fratelli Merlini. — 3. Giambattista M. tratta io Oriente 
gl’ interessi di altri commercianti, -- &. Proposte industriali di Martino M. — 3. Acquisti 
di navi; aspirazioni a pubblici uffici; sogni di acquisti fondiari. — 6. Quadretti di tene- 
rezza famigliare; vita intima; igiene. — 7. La famiglia di Martino dopo Cambrai. 





1. Martino Merlini, al tempo a cui si riferisce il nostro studio, 
avea preso residenza in Venezia ('), ma in addietro aveva pra 
ticato anch'egli le vie d’ oltremare. Una sua lettera del 2 luglio 


(1) Non pare tuttavia ch'egli avesse rinunziato, in caso di bisogno, 
a qualche nuovo viaggio. Quando vorrà combinare, in favore del fra- 
tello, certo servizio in Oriente per la famiglia Grimani, lo sentiremo an- 
cora disposto a portarsi per un anno ad Aleppo. Vedi sue lettere 
1508 m. v.-4 marzo 1509 e 19 mar. 1509. 
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1512 fa sapere che a diciott’anni era andato la prima volta in Soria 
(ca nel 1474, se appunto nel 1512 scrive “ ho ani 56 e vado 
“ per 57 ,), e sempre, fino ai giorni di Cambrai, vi aveva faticato, 
“e stado famejo e chuogo, e fato ogni vil servixio che die far 
“ un famejo ,, ottenendo per la sua buona condotta che “ senpre 
“el.... salario... (gli) vegniva augumentà et cresudo ,, con che 
gli era stato possibile “ mantegnir la chaxa, che a quel tenpo 
“ era mazor fameia e d’ altra nezesità de quel la xe adesso , 
(c'erano i genitori, Giambattista e un terzo fratello, Francesco, 
tre sorelle, e poi i suoceri di Martino, “et mai non era che 
“ non avesemo qualche famejo e mamole ,), e li avea mantenuti 
“ chon onor et chon l’ajuto de Dio ben vestidi e chalzadi e di 
“bona vita e in bone chaxe ni avea procurato al padre, già 
“ varoter , di professione, “ una merzeria de chordele e d’aze e 
“ seda ,,; accompagnate due delle sorelle, Orsa e Barbara, in 
matrimonio, e aperta poi “ la botega di chonpagnia chon ser Fran- 
“ cescho da Monte, la qual me chostò di gran duchati ,. Di più, 
quando Giambattista gli capitò “in Alepo e a Tripoli ,, Martino 
non volle vi stesse come “ famejo chon niuno ,, ma gli pagò le 
spese “ chome zovene ,, e, quando il fratello andò a Tripoli per 
proprio conto, gli provvide perchè vi fosse “ chome marchadante 
“ et non chome famejo ,. Questo discreto tirocinio di vita com- 
merciale aveva reso Martino così esperto che il fratello, di lui 
tneno anziano, poteva riceverne savi ammaestramenti professionali 
e morali. Merita che ne raccogliamo alcuni. 

Giambattista, al suo ritorno in Oriente nel 1508, non avea 
trovato favore in certi affari, e Martino lo incoraggia ('): “ Pa- 
“ zienzia ! chon el tenpo et chon la paja se madurise le nespolle ,. 

Fra i commerci in cui vediamo occupati i Merlini ricorre 
frequente quello delle ceneri, che servivano, com'è noto, a Venezia 
ed a Murano per la fabbricazione dei vetri e dei saponi. Alla 
richiesta, da ‘parte di Giambattista, “ chome se apresia le zenere 
“ barutine , a Venezia, Martino così informa (?): “ Te arechordo 
“ che, se le xe bone, i le tuol volentieri chome le tripoline et 
“ non ge fa un pelo diferenza da un luogo a l’altro; purchè le 





(1) Lettera cit. 1508 m. v.-4 mar. 1509. 
(2) Lett. cit. 1508 m. v.- 4 mar. 1509. 
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“ sia bone e belle, che le non sia tera negre e polvere, de quele 
“ non se fa deferenzia, chome se fa dele alesandrine, perchè le 
“ alesandrine son molto forte salmastre, et non se puol lavorar 
“ altro cha saoni; per veri non valeno zero (1), et anchora a 
“ gran stenta per saoni, ni a queli puol lavorar se non li achon- 
“ pagna chon de quele, zenere da Tripoli over Baruti, et meti !/s 
“ alesandrine e ?/s dele altre, et perhò quele val senpre 1/s mancho 
“ dele altre; ma quele da Baruti o da Tripoli, pur le sia bone, 
“ chusì le tuol una sorte chome l’altra. Guarda pur de non tuor 
“ algune che vien da Baruti, che son menude, che par tamixade, 
 molexine che, quando tu le tuol in pugno, le te schanpa infra 
“ le dee chome fa la farina; quele son chativisime, e per ninte 
€ quele non tuol. Le vuol esser chon i suo granzuoli et aspre; 
“ che quando le seri in pugne le chanta, et abi bel cholor zele- 
“ stro, zoè biavo, et non negro, e zercha a zò non te dirò altro ». 

Un'altra volta è la speranza di un buon affare di salnitro 
che così detta a Martino (*): “ Me dixesti, sianda de qui, che a 
“ Tripolli, zoè fuora dela tera inver San Jacomo o Santa Marina, 
“ ne jera una grota, over chava, dove che te menò quel cristian, 
“ charga de salnitrio e molto bello ; chui l’avese de qui, valerave 
“ de boni danari a questi tenpi de guere. Voria, s'el fosse po 
“ sibelle, ne festi qualche experienzia di poderne trazer & qual 
“ che modo; poresti raxonar con meser Beneto (3), chon qualche 
‘ bel modo, s’el volesse far chon el signor che ve desse l’apalto, 
“ et non li dir dove che l’è perfin el non te prometi di tuorti 
“ in chonpagnia per la mità. Sianda la gran quantità, chome tu 
“ dixi, che se ne chargerave le nave, porai farne qualche expe- 
“ rienzia ,; ma stia in guardia che altri non portino via l'affare. 
Il prezzo del salnitro a Venezia, di genere meno bello di quello 
in discorso, “ si xe el grezo duchati 24 in 25 el mier, et el 





(1) Svolgo costantemente con “zero , la forma “0 , delle lettere 
di Martino perchè credo fosse così pronunciata; si potrebbe pensare alla 
interpretazione “ niente , , ma il “ ninte , ricorre per disteso anche nella 


lettera cit. 1508 m. v.- 4 mar. 1509 a poche righe di distanza dalla for- 
mao, 


(2) Lett. cit. 19 mar. 1509. 


(3) Era questi un patrizio di famiglia Contarini che incontreremo 
ancora in rapporti d’affari con i nostri mercanti. 
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“ refato duchati 35 , (1); tutto quello arriva si compera “ per 
“ chonto de San Marcho, et non se ne atrova » (*). Era logico 
però che per valutare la merce occorresse averne una mostra (3): 
“ el ne xe de quelo che ha do chote, zoò bogido e butado do 
“ volte, menudo chome xe la sal da Chioza e de quel cholor, 
“ che val duchati 16 el mier, et se vende ala sotil, et poi de 
“ quel che ha 5 et 6 chote, che val duchati 20, e de quel piùi 
“ fin, che val duchati 30. E s%el fosse, chome za me dixesti siando 
“ de qui, quelo che trovasti in quella grota, ch'era in pezi grandi 
“ chome un deo, e piùi e mancho grandi, e biancho e chiaro, non 
“ guardar a quelo, chè chusì el non se pol adoperar se prima 
“ el non se afina a chuoxerlo piùi volte, e chuoxando vien a 
“ chalar grandemente, e piùi e mancho segondo l’arien de sal, sì 
“ che tu intendi. El ne xe anchor de una sorte bogido, che xe 
“ negro; quelo xe mancho bon, e val duchati 8 in 10 el mier ,. 
Mandi il fratello la mostra in un sacco da libbre 25 in 100, e si 
farà il prezzo. In Venezia se ne acquista dai fabbricanti di ci- 
nabri, e più dall’arsenale, ma quelli pagano un po’ meglio. 

Altro argomento d’istruzione il modo per ben conservare i cuoi 
durante il viaggio dall'Oriente in qua; e chi non conosce la ma- 
gnificenza dell'industria veneziana dei cuoi? “ Dei chuori de bo (4) 
“ e de vedello, de qui se chonpra freschi soldi 2 la lira ala grosa, 
“ et insaladi e sasonadi, zoè sechi, schorlado via el sal, soldi 4 
“ la lira. El modo de insalar si è questo: tuo’ la pele e desten- 
“ dila per tera cho'l chuoro in suxo, e buta dela sal ala mità 
“ dela pele per longo, e poi l’altra mità roversa sora la sal e 
“ piega la pele segondo sta una charta che troverai qui dentro, 
“ e lasa star chusì in quel sal da 15 in 20 zorni, e poi desten- 
“ dele per tera, e schorla via quel sal, e lasa che le se suga, e, 
“ sute che le xe, le poi mandar, chè le non se guasterà, e val 
“ a quel modo, chome dito te ho, soldi 4 la lira a la grosa, e 
“ ha bon spazamento; se truova presto i danari, per la infor- 
“ mazion che ho avuto ,. 


(1) Lett. 21 mar. 1509. 

(2) Lett. cit. 19 mar. 1509. 

(3) Lett. 28 settembre 1509. 
(4) Lett. cit. 28 sett. 1509. 
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Giambattista qualche volta appare poco savio mercante, e 
allora Martino assume il tono dell’ ammonitore: “ Me serivi (1) 
“ che chi vuol mandar formenti non se inpazi de mandar se i 
non sa de guadegnar almen de 35 per zento, e si non me avixi 
“ quel i val de lì, chome vuotu che se fazi sta raxon? Meti a 
mente al modo che tu scrivi, perchè, se tu scrivesti a qualche 
altro tuo maistro, el se faria beffe de sto tuo scriver, e te tra- 
teria da ignorante, avixandoti che altre volte m'ài serito de 
questo. Quando tu scrivi, revedi le lettere, e non far de sti 
erori, chè l’è gran vergogna. Meti i prexi che i choreno de 
lì et quel i hano de spexe, et a questo modo se puol far le 
raxon al modo che se vuol; sì che questo te sia ala mente, e 
piùi de sti erori non far, perchè chi avesse el modo di man- 
darte, non sapiendo quel i val de lì e le spexe i àno, non farave 
zero, e basta; e manda a dir qual xe el pexo, e la mexura, e de 
che luogo ete. el tuto pontalmente, azò se intenda el zerto, et 
non zuogar a indivinar, perchè el ne xe piùi pexi, che son 
chantari damaschini, alepini, barutini e tabarani, et chusì ma- 
chuchi. Spezificha che mesura puol eser a queste nostre de 
qui, over quel puol pexar, azò che se posi far la raxon chome 
se die ,. 

“ Apreso tuo’ su quest'altra. Me scrivi che chi avesse risi 
nuovi boni, se venderia de lì lire 150 in 300. Me maravejo de 
sto to scriver, che non hè da marchadanti creser zento per 
zento. Chi farave fondamento su sto scriver? Ho visto senpre 
ch'el se dixe: la tal roba val, over la se vende, e in groso, © 
non se dixe quel se vende a menudo a rotolo, ma in groso a 
chanter, da lire 150 in 156, o, al piùi, 160, segondo bontà, ma 
tu cresi da 150 in 300 in un tenpo. medemo, che non te 80 
intender, e per questo tuo scriver non hè homo che se sapese 
governar, salvo s’el non vedesse poderne star al primo prexio, 
che xe a lire 150, e quel piùi che se vendesse, tanto mejo. 
Questi tal erori, Batista, non son da marchadanti, e chui vedesse 
de fuoravia, se ne faria gran beffe, sì che te dicho un’ altra 
volta: meti a mente chome tu scrivi a tuo maistri, perchè el 
te poria tornar in grandisimo dano e vergogna, e di questo 


HS 


e 


DI 


(1) Lett. cit. 1508 m. v.-4 mar. 1509, 
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“ pensa suxo e non te la butar da driedo dale spalle. Mi credo 
“ che, quando tu scrivesti sta letera, tu dovevi aver sono, e, dapoi 
“ scrita, piùi non la lezesti. Guardate! 7 

Ma queste lezioncine non pare siano bastate. Più di tre anni 
dopo (') Martino dovrà raccomandare al fratello che si attenga 
bene agli ordini dei suoi committenti, “ e non andar a brescho 
“ perchè la te poria chostar; fa che senpre abi i ordeni e voler 
“ di tuo maistri a mente chome el Paternostro, chè queli inporta 
“ sopra ogn’altra chossa ed è molto pericholoxo a preterir queli ,. 

In fatto di suggerimenti morali ecco un bel tratto della sa- 
viezza di Martino. Un tal giorno si capisce che Giambattista pro- 
pendeva a negare certo debito verso Benedetto Contarini, ed il 
fratello maggiore gli scrive (*): “ Non far che danari te fazi ver- 
“ gogna, perchè chi perde el suo honor, et masime uno de nui, 
“ ma più el pol rechuperar, chè a lor li vien creta la buxia non 
“ cha la veritade. I danari fo avanti de nui e sarà dapoi, ma 
“ l’onor ch’il perde non lo rechupera mai, sì che vojamo viver 
“ da omeni da ben ,. Non si dee togliere quel di nessuno “ an- 
“ chor ch’ el sia moro 0 zudeo »} così avea già Martino ammonito 
altra volta (*), e per massima egli vuole mantenuta la parola, anche 
se un affare concluso non sia buono, “ tamen l’ è fato, se vol man- 
“ tegnir la tua parola, et servir da homo da ben » (0) 

La manifestazione dei sentimenti religiosi di Martino è a lui 
suggerita da considerazioni su gli avvenimenti politici ch' egli co- 
munica al fratello (5), ma altre pubbliche calamità e le jatture dei 
commerci anch’ esse gli danno occasione a notevoli espressioni 
della sua pietà e ad esortazioni a Giambattista. In una lettera 
che reca la data 23 marzo-7 aprile 1511, parlando dei tremuoti 
che in quei giorni incutevano terrore, Martino scrive: “ Ognun 
“ sta chon grandisimo spavento de qualche gran sentenza da 
“ Dio per i nostri gran pechadi; ogni dì se fa prezesion per la 
“ tera, ma non so quanto i pechatori lasa i pechadi, chè quelo 


(1) Lett. 2 luglio 1512. 

(2) Lett. 3 luglio 1512. 

(3) Lett. 9 marzo 1511. 

(4) Lett. 15 settembre 1510. 

(5) Vedi l'opuscolo cit. La lega di Cambrai ete., p. 12. 
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“ vuol esser et operrérave piùi cha le prezesion ,. Ed anche con 
maggiore efficacia in altra lettera ('): “ la raxon el vuol che 
“ damo luogo ala fortuna et non chontrestar chon essa, chè non 
“ la poremo guadegnar; ma che faremo nui? Rechoremosse a 
‘© meser domine Dio et ala sua Madre glorioxa et a qualche 
“ Santo nostro devoto chon qualche orazion e mese, che voja 
“ zesar tanta fortuna e donarne grazia che tornamo in prestino 
“ e în mior stado; sì che io de quì farò tute quele provixion me 
sarà posibelle, prima chon dele mese e orazion et qualche li- 
moxena, che meser domine Dio, per sua infinita miserichordia, 
“ ne arà pietade et ne ajuterà. Sì che anchor ti de là, dal tuo 
chanto, te vojo pregar voja far de mandar in Jeruxalen a quel 
“ santisimo sepulero del Salvador nostro e dela glorioxa Verzene 
Maria, a far dir qualche mese et orazion, e pregar la sua mi- 
serichordia che ne chavi da tanta fortuna e desgrazia, et ne 
“ rezi a qualche bon chamin, chè, fazendolo, spiero in la sua 
“ Maestà che presto ne ajuterà; ma sopra a tuto, se Dio ne desse 
€ queste punizion per qualche nostro pechado, el se vuol veder 
“ de lasar i pechadi e tornar a lui, chè altramente non fasemo 
“ zero n. 

Pratico dunque, pio, il nostro Martino, ed anche furbo. Visto 
un giorno che non gli riusciva di riavere certe sue tanaglie da 
paternostri che erano passate per più mani, egli scrive al fratello 
di chiederle a prestito all'ultimo detentore, “ et chome le ài, dili 
“ che le xe mie et artientelle over mandamelle; fa chome tu 
“ vuol , (2). 


® 


2. Abbiamo già riferito’ istruzioni è ammonimenti commer: 
ciali; entriamo anche più addentro nei mercati dei nostri Merlini 
e nell'esame della loro condizione economica. Sentiremo dalla pa- 
rola di Martino dolorose testimonianze di commerci già decadenti, 
a cui danno il colpo di grazia le guerre scatenate contro Venezia 
negli anni di cui parliamo, con gl’ interrotti rapporti internazio» 
nali, con le imposizioni di sempre nuovi e più gravi balzelli, con la 


SL) Lett. cit. 2 lugl. 1512. Vedi anche La lega di Cambrai cit., pre- 
fazione, p. 4. 


(2) Lett. cit. 19 mar. 1509. 
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distrazione degli uomini dalle occupazioni industriali, con 1’ impo- 
verimento di quelle classi che la fortuna non aveva per l’addietro 
arricchito, ma che pure dai traffici raccoglievano, e talora con 
agiatezza, il giornaliero alimento. Venezia conservò, è vero, anche 
nel secolo decimosesto, l’importanza politica e commerciale di 
cui va superba la sua storia, ma non fu rinascita succeduta ai 
fatti di Cambrai (nè tampoco alle altre cause di decadenza già 
preesistenti), fu grandezza di riverbero, effetto di potenza passata 
e non più (!). 

Si sono visti i fratelli Merlini disposti a trattare, all'occasione, 
affari di salnitro, di cuoi, di frumenti, di riso. Ho ricordato le 
ceneri che Giambattista spediva a Venezia; in relazione a queste 
Martino spediva al fratello vetri di Murano che gli fornivano un 
Alvise ed un Vettore Biondo (?), ed “ ochiali de fontego ,, che 
lo speditore dice essere “ de boso, che di oso non ne vien (de 
“ fontego) de sorta alguna ,, e cioè “ de la sorta se mandava a 
“ mio tenpo, e avea spazamento, ed era oro cholado , (3). Il me- 
desimo Martino nella lettera 1508 m. v. — 4 marzo 1509 fa sapere 
la sua intenzione industriosa di acquistare a Venezia “ qualche 
“ mier de stagni, a tenpo do anni, a duchati 110 , per riven- 
derli pure in Venezia a duchati 95 e mandare il danaro al fra- 
tello. L'operazione non gli riuscì perchè la guerra rendeva sfa- 
vorevoli le condizioni, e allora il Merlini si provava di sostituirvi 
un affare di “ charexe , (4), bensì avvertendo Giambattista: “ non 
“ me churo... da ingrosarme per questa muda (5) respeto ale guere 
“ grandisime che se aparechia et aspeta sora de nui poveri Ve- 
“ neziani, et le gran dezime che se mete e tanse...; non me 


(1) Seore A., Manuale di Storia del Commercio, Torino, S. Lattes 


et C., 1913, vol. I, pp. 127-128. 
(2) Vedi le lett. citt. 1508 ‘m. v.- 4 mar. 1509, 19 mar. 1509, 2 lugl. 


1512 ed una spedizione fatta per conto di un nipote Pietro, di cui più oltre. 
Nella lett. 1508 m. v.-4 mar. 1509 Giambattista sospende temporanea- 
mente l’invio di vetri a quella volta “ perchè tuti i ebrei jera schanpadi 
“ per el chaschi (dignitario egiziano) era vegnudo dal Chajero ,. 

(3) Lett. cit. 2 lugl. 1512. 

(4) Le “ carisee , sembra fossero stoffe fatte di scampoli o rima- 
sugli di seta. 

(5) “ Mude , si chiamavano i viaggi che a date stagioni dell’anno 
e con norme stabilite facevano apposite galee a scopo di commercio. 
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“ churo de mostrar afar piùi di quel poso perchè la me chosteria 
“ molto inpeverà ; le dezime non le poso schapolar, ma la tansa 
“ vojo veder de non pagar ,. Il fratello dunque si rassegni; per 
l’altra muda “ farò sì che ne sarai chontento et porai star a par 
“ de un altro de tuo brazo ,. 

Dapprincipio Giambattista fa qualche spedizione a Venezia, 
oltre che di ceneri, di “ zanbeloti fini ,, di “ bele sede paexane , 
e di cotoni (!), e Martino, oltre all’invio di vetri, gli manda 
qualche piccola partita di stoffe, e lo va anche informando sui 
prezzi delle spezierie ed altre merci nella Dominante (*), ma pre- 
sto lo sentiumo deplorare: “ per ste guere che se aparechia (*), 
“ tute le trate da teraferma son serade et ognun tien quel che i 
“ àno in prexio e sta a veder quel è ad eser et non se chura 
“ di dar a tenpo ,; ed a proposito di alcune mercanzie che tiene 
in magazzino, soggiunge in una lettera successiva (*): © se volese 
“ vender, non troveria la mità di quel chosta; se parlla tanto de 
“ marchadantia chome se fosse a una vila dexabità ,. Un'altra 
volta scrive Martino (5): “ De qui non se fa chossa de sto pre- 
“ xente mondo; mi me vedo in gran fugo, et me dubito che, se 
“ ste maledete guere dura cliusì un altro ano, semo desfati e 
“ ruinadi del mondo, tra ch el manzemo, e poi el ne vien manzà 
“ de tanse e dezime e pagar; oltra el fito che se è, se paga @ 
“ San Marco altro mezo fito, et oltra di questo, chi à barca pags 
“ duchati 2 per barcha, e barche da balotar duchati 10. Apreso 
“ se dixe che i vol dar el sal a tute le chaxe et far pagar un 
“ duchato per chamin e un marzelo per ster de formento che li 
“ bexogna per chaxa. 1 va trovando le mazor stanpide del mondo; 
“ chosse inaudite; non so chome se porà durar se meser domine 
“ Dio non ne mete la sua man, e semo per tera quanti che semo, 
“ e basta ,. A_ Venezia, informa adesso il nostro, si trova chi vuol 
vendere, ma non chi comperi, oppure si parla di pagamenti a 
tempo “ a schontar de danari al Sal, che se schuoderà fin 15 





(1) Lett. cit. 1508 m. v.-4 mar. 1509. 
. (2) Lett. cit. 19 mar. e lett. 29 dicembre 1509 I. Vedi, per questo 
informazioni, anche la lett. cit. 15 sett. 1510 e quella 23 marzo 1511 
(3) Lett. cit. 1508 m. v.-4 mar. 1509. 
(4) Lett. cit. 28 sett. 1509. 
(5) Lett. cit. 29 dic. 1509 I. 
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anni , ('); soggiunge bensì: “ Tegno che chi avesse qualche 
“ bela sorte di filadi da velle per fostagni, se venderà per l’ ar- 
“ senal perchè sto ano tegno se farà armada e grande, e queli 
“ valerà ,. Una specie, oggi diremmo, di profitti di guerra. 
Nel luglio 1510 (?) (allora Giambattista era passato da Bairut 

a Tripoli) Martino spedisce al fratello degli oggetti d’ argento, 
tazze, scodelle, posate, perchè ne faccia traffico, e ancora dei vetri, 
ma gli raccomanda di nulla mandare in qua “ per le gran spexe 
“ àno la marchadantia, che tuto quel se manda, tuto va in dezime 
“e tanse ,. E sempre di questo tono, guerra e tasse, tasse e 
guerra. “ De arzenti (scrive il 15 settembre 1510) non se truova; 
“ tuti i arzenti de sta tera è andadi in zecha, ct chusì l’oro; mai 
“ sta tera fo sì povera chome la xe adesso ,. Quale differenza 
dai giorni in cui un poeta avea scritto 

Chi vuol denari qui conven che passa 

perchè l’è fonte de molto texoro, 


e tanto arzento et oro 
se trova qui che par ch' esca de vena (*). 


Continua il Merlini: “ Queste tanse e dezime ne secha; l'è 
“ sta meso a Monte novisimo 6 dexime, che non n’ ò pagà niuna; 
“ le laserò andar zoxo ale Chazude (4), et pagerò segondo le an- 
“ derà da 40 in 50 per zento, che chon una dezima ne pagerò 
“ do; a ogni modo vada le chosse se voja, o paxe o guera, 
“ questi diexe anni non se pagerà Monte novisimo e forsi mai, sì 
“ che, per questo, tegno che quanto se darà tanto sarà persi ,. À 
Venezia, a mezzo settembre 1510 (5), si giudicava prossimo il 


(1) Meglio ancora nella lett. cit. 2 luglio 1512, a proposito di ceneri 
da smerciare, Martino scrive che non si vende “ a danari, salvo a barato 
“ di danari a Monte nuovo e Monte novisimo e danari di Chai di Diexe, 
“ che son danari da schontar, parte in tanse e dezime, e parte da schuoder 
“fin ani 25 in 30,. 

(2) Lett. del giorno 19. 

(3) MormenTI, La Storia di Venezia cit., Parte I, La grandezza, 
Bergamo, 1905, p. 135. 

(4) Il magistrato veneto delle Cuzude (de cadutis) presiedeva all’e- 
sazione dei debiti scaduti, cioè non soddisfatti entro i termini legali 
dai debitori dell’erario. Cfr. FerBo, Dizionario del diritto comune e ve- 
neto, II ediz, Venezia, 1845, vol. II, p. 363. 

(5) Lett. 18-22 settembre 1510. 
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riacquisto di Verona, e buone speranze si concepivano per l’azione 
risoluta di Giulio II contro il duca di Ferrara, “ tamen, sia 
“ chome se voja ,, scrive Martino, “ o perder o guadegnar, non 
“ creder se stia senza dexime e tanse sti 4 anni, e questo per 
“ rechuperrar el suo, e rechuperrado sarà, anchora vorà chomular 
“ danari per francharse de le spexe fate, e per mantegnir le sue 
“ tere non vorà dar angeria alchuna, et nui sarà quelli darà al 
“ chan, sì che non fa per nui mandar de qui chosa alchuna vadi per 
“ doana, salvo chi avesse qualche zoje, zoè rubini, diamanti, over 
“ turchexe che fosse bone, non mancharia ventura. S' il te ne ve- 
“ gnisse per mezo, voria spendesti fin duchati 50 ala ventura, over 
“ qualche bona busta de riobarbaro o schamonea fina, e dagando a 
“ qualche patron de nave a portar di foravia, daila a suo rixego »- 
Poi, nelle lettere posteriori ('), Martino parla anche di “ robe àno 
“ piùi rechieste de qui , e con Je quali “ trovase più presto danari ,; 
cioè “ sede paexane belle zojante e nete..., sede chanari de bel 
“ cholor nete chon puochi ligami..., mamudevi bele nete...) 
“ gotoni d’Aman belli neti de bochole e foje..., zenere non 
“ roche... ma de le altre da saoni, siando bone chon i granzuoli ,; 
di altre stoffe e spezierie trasmette i prezzi, e sono fra esse 
“ filadi tripolini..., zanbeloti in sorta acholoradi..., perle da pe- 
“ star..., opoponazo in gran..., stravaj..., trachazi..., lezi- 
“ bente... ete. Ma il ritornello di queste lettere è la frase : “ de 
“ chondizion de marchadanti tuto al fondo chon puocho farsi 

L’arenarsi degli affari e l'aumentare dei balzelli aveano de- 
terminato presto l’immiserimento anche dei Merlini. E il povero 
Martino, ln cui famiglia sappiamo non avea davvero mai nuotato, 
nell’abbondanza, fin dalla prima lettera (*), raccomandando a Giam- 
battista di curar-bene gli affari ed aiutarlo gli scrive: « Chon 
“ sparagnar che fazo quel me xe posibele, non ho un zupon, ni 
“ per de chalze che bon sia, et in chaxa e fazo piùi dela mità 
“ de la setemana senza charne, e del vin te so dir ch' el batizo 
“ in la barila; se non fesse chusì, et anchora se Dio non ne 
“ ajuta per qualche altra via, non vedo poder suplir a le spexe 


(1) Lett. citt. 23 mar. e 23 mar.-7 apr. 1511 e lett. 27 agosto 1512. 
(2) Quella datata 1508 m. v.-4 mar. 1509. 
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“ grande che ho, chon el puocho guadagno , (!). “ I formenti è 
“ saltadi da lire 3 el ster a lire 6 in mancho de zorni 15 » (2). 

Ancora più eloquente è la descrizione delle condizioni e delle 
preoccupazioni di Martino in un brano della lettera 28 settembre 
1509, lungo documento, per quanto il Merlini si fosse proposto 
di esser breve trovandosi “ da pocha alegreza mezo choto ,. Egli 
scrive: “I gotoni laserò in donna piùi potrò perchè mejo me 
“ xe che i sia là cha in magazin, perchè non n'è al prexente 
“ danari da trazeri...; non se vede ni se raxona d’altro cha di 
“ guera, morbo e charestia, ma la guera pasa el tuto, fa desmen- 
“ tegar el morbo, perchè l’è venuto quel tenpo che dixeva i 
“ nostri antezesori, ch’el vegnerà ch’el vivo averà invidia al 
“ morto; me par eser al prexente el tenpo. S’ el non fosse che 
“ zà fa mexi 4 schosi, zoè trasi di bancho del Pixani e Priolli 
“ da duchati 120 de Piero nostro (il nipote dei fratelli Merlini), 
“ perchè tuti banchi tremava, credo che saria morto; ho pur 
“ stropado alguni buxi, e pagado tanse e dezime, e fornido de 
“ parte de legne e formento per chaxa, ma non per tuto l’ano ; 
“ de vin non ho perchè el piùi tristo se truova, val lire 4 e meza 
“la quarta; semo asediadi da tera; che Idio ne deliberi, chome 
intenderai. E basta ,. 

“ De quanto m'ài rechiesto, per tuto non te mando zero per 
“ non esser piùi in niun danari ni credito; abi pazienzia perfin 
“ piaze a meser domine Dio; non voria far qualche maron de 
“ sorta me ruinase chonpidamente. Io non poso, chome t’ è dito, 
“ vender per un soldo, ni so quando se potrà, stanti le chosse 
“ chusì, ni se raxona de paxe, ni se vedemo a la via. Se fina a hora 


(1) Nella lett. cit. 29 dic. 1509 I sentiamo Martino dividere col fra- 
tello il magro corredo di sei camicie nuove: ne restavano bensì a lui 
“ altre 5 repezade che ride da ogni banda ,. Si attendeva di ricavare 
della tela dal filato della madre e della moglie di Martino, ma nella 
lett. cit. 15 sett. 1510 questi deplora: “ l’è un ano che stentemo per vo- 
“ ler far teser una peza de tela per.... chamixe ,, nè “se ne truova LI 
“ chonprar sì de greza chome de bianchizà, e questo per non ne vegnir 
“ da niuna banda; i lavoranti che teseva in questa tera tuti son fore- 
“ stieri e son andadi a chaxa soa e chi in canpo e chi morti ; tal maestro 
“ teser che ne avea 8, al prexente non ne ha uno o do ,. 

(2) Lett. cit. 1508 in. v.-4 mar. 1509. 
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“ s'avuto qualche speranza in el papa e inperador, tuto è stato berte 
“ e zanze e longole, che àno dato a questa povera Signoria. Al pre- 
“ xente non se intende altro cha questa liga esser fata chon tuti qui 
ordeni ch è posibel et imaginar se puol far, a destruzion e ruina 
de Veneziani, chè, se i l’avese vojudo far chontra el Turcho o altri 
infidelli, mai la non saria sta sì ferma e inchagnà che qualche uno 
da qualche banda se averia trato indriedo, per sì che i se averiano 
desfantà, over qualche uno de chao del mondo li averia inpedidi ; 
ma tuti de un pezo e de un voler, sechorandose l'uno a l' altro, 
stano saldi quanto montagne, et el papa primo de tuti. Sì che, 
vedando ste chosse, io non son per tuor in credenza per un du- 
chato, per dover mandar a pericholo de armada di Spagna, chome 
se dubita, e de chorsari, Franzexi et altri. Et poi se dize ch' el 
Soldan fa armada per andar in Zipro, che son tuti garbugi e 
gran pericholli; e anchor, vojo dir, che de lì non sia algan de 
sti pericholi t' è ditto, e che me mandi el trato de ogni chosa 
per retorno de le nave, e che, zonto serà de qui, non abi danari 
de trazer de doana, ni se posa vender per prexio algun, te do- 
mando se queli me averà dà el suo in credenza, vorà esser pa- 
gadi o non; e credo de sì, e, non avendo da pagar, te laso 
pensar chome l’ anderave. I non me vojo meter in sto fuogo, 
vojo piùi tosto manzar el mio a puocho a puocho che altri m° el 
manza in un bechon. Sì che, Batista fradelo, sta deliberazion 
ch'ò fata, tegno ne sarai chontento, perchè quel te digo, son chose 
se tocha chon le man. Abi pazienzia perfin piaxe a meser do- 
mine Dio, chè le chosse non ha a durar molto a questo modo; 
o che le se chonzerà, o creperà chonpidamente, chè poi, segondo 
el tenpo, se navegerà. Al prexente non poso aver tanti danari 
che me posi far le spexe, e, se mai le ho fate smilze, le fazo 
adesso ; sì che, zercha a zò de mandarte, tu m’à intexo, non 
te mando zero, zero, ni voria m' avesti mandado chodamodon 
quel m’ài mandado. Avendo el-modo de vender e trafegar de 
“ Ilì, saria sta mejo ch’ averle de qui, e basta ,. 

Ma nella lettera seguente (!) Martino apre un poco il cuore 


sr 


(1) È quella cit. 29 die. 1509 I, che però, secondo l’uso di quei 


mercanti, fu cominciata a scrivere parcechi giorni prima e certo avanti 
il Natale. 
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a speranze di pace della repubblica coll’ imperatore: “ Me dojo 
“ non te poder mandar qualche duchato; in efeto non ho tanto 
“ che posa resister ale spexe e angarie che ho; son debitor 4 de- 
“ zime ultime et una tansa, e duchati 5 per el Sal, chè non ho, 
“ ni poso vender per un duchato, salvo chi non volesse butar 
“ via; anderò tenporizando e chostizando al mejo che porò per- 
“ fin piaxerà Dio. Se zudega le chosse non è star chussì; o le se 
“ chonzerà chon el Todescho avanti pasi le feste di Nadal, o le 
“ non se chonzerà, ma piùi chonzandose, vegnerà marchadanti to- 
“ deschi, che se farà qualche ben; anchor lor son strachi e suti ,. 
Allora potrà spedire al fratello qualche ducato. “ Se meser do- 
“ mine Dio volese che l’inperador se chonzase chon nui, se 
“ rechuperaria tute le tere persse, e da ogni banda vegneria 
“ marchadantie, perchè se xe suti de spezie, saoni, gotoni et altre 
“ robe; le robe chorerave e non mancherave danari; alora se 
“< vederà de refar i dani. Che Idio chusì prometa! , (!). E an- 
cora nella stessa occasione Martino chiede a Giambattista che gli 
mandi “ una busta de chandelle de seo , ; a Venezia non ve n’ha 
più. “ Non se vende piùi chandele a lira, ma sul ponte de Rialto 
“ va qualche garzon chon 25 chandele e dale do al soldo, triste 
“ e doloroxe, che pexa un’ onza l'una, che vien soldi 2 la lira = 
Se non può avere le candele, mandi “ seo de becho, che de lì 
“ se ne truova di bon, chè le farò far de qui, ; mandi 1° oglio 
promesso ed un poco “ de anbraman e cheschi ,, da spendere in 
tutto una ventina di deremi e, se gli pare, di più. Intanto il Na- 
tale era forse passato e Martino aggiunge: “ me dubito di non 
“ vegnir sul verde sta paze, e bone nuove che aspetavemo per 
“ sto Nadal, me par le sia revertide in pesime e doloroxe chon 
“ gran dano e vergogna nostra; e per questi se dubita che Ma- 
“ simian non vorà piùi far quel l’averave fato, perchè li sarà sta 
“ serito dai nostri nemixi che i n’à roto l’armada e frachasada 
“ tuta e desradichà i mareneri, e averà fato di un pulexe un 
“ chavalo. Se dubita che per questo non resti di achostarse chon 





(1) Infatti dai Tedeschi qualche conforto è venuto al povero Mer- 
lini. Nella lettera 9 marzo 1511 egli può scrivere: “ De chondizion de 
“ marchadantia tuto al fondo chon puocho farsi; vero xe che per Tode- 
“ schi za mexi 3 (0 5?) è sta fato de bele fazende de spezie grose, sede 


“e gotoni, ma d’altro, zero se 
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“ nui, o ch’el non sia zanze e longole, chome el feze or ano 
“ chel ne tene in zanze e longole perfin ala verta, chè tuto sia 
“ in ordene; che Dio no ’1 voja. Tamen se dize che l’à mandà 
“ a rechieder lui e le tere franche inbasadori, e lè da zorni 15 
“ che ne fo mandà do ('); dapoi la sua andata non s'è intexo 
“ zero, tamen se inotiza se farà una liga che sarà che prima la 
“ nostra Signoria, el re di Engeltera, de Schozia, Masimian e 
“ l'Ongaro; se chusì fosse, la saria bona. Che Idio chusì pro- 
“ metal ,. 

E durano le lamentazioni e le lusinghe quanto dura il nostro 
carteggio. Nella letiera 2 luglio 1512 scrive il Merlini: “ ven- 
“ dudo arò le zenere, spiero di despedochiarmi per sì cho porò 
“ star infra i altri di mia chondizion ,. Giambattista mandi per la 
cognata “ qualche peza de botane et chusì qualche ago da chuxer 
“ in pano e chamixe; te prometo che, se la vol chuxir, ne cho- 
“ vegno chonprar sul ponte de Rialto, et chusì ho chonprà una 
“ peza de botana, che mai in vita mia chonprì per chaxa simel 
“ chosse; ne solemo aver da donar via, adesso ne avemo de be- 
“ xogno per nui, et chusì de aqua ruoxa; in questa malatia che 
“ g’abudo questi ani, ne ho chonprà da 8 volte in suxo. A tuo 
“ avixo e honor ,. 


8. Nella penuria di affari propri, com’ è naturale, giovava ai 
mercanti veneziani di modeste fortune trattare gli affari d’altri, 0 
entrandone direttamente al servizio se questi erano nelle terre lon- 
tane, oppure agendo colà come procuratori di uno 0 più “ maistri , 
che restavano in patria, o in altre forme affini. 

Così, ritornato Giambattista in ‘Oriente nel 1508, pare che 
avesse intenzione di allogarsi a Bairut nell’ azienda del patrizio 
Benedetto Contarini, ma da Venezia il solerte fratello s’ affaccen- 
dava per procurargli in Aleppo partito migliore: (*). Il patrizio 
Girolamo Grimani, “ fiol che fo del zeneral (5) .... che sta apreso 


: (LI due eletti furono Giovanni Corner savio di terraferma © AI 
vise Mocenigo provveditore (Sanupo, Diarii, t. IX, coll. 382 e s0gg.). 
(2) Lett. cit. 1508 m. v.-4 mar. 1509. - 
(3) Cioè di Antonio, che era stato capitano general da mar nel 
1499, e fu poi «doge nel 1521 (RomanIN, Storia documentata di Venezia. 
Venezia, 1856, vol. V, pp. 134 e segg., 342 e segg.) 
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“la chaxa de mio chugnado a 8. Maria Formoxa,... zentilomo 
“ forte daben e richisimo ». Volea miandarvi un figlio ventenne 
a fare buoni commerci, e cercava di affidarlo ad uomo serio che 
fosse “ fidado e bon seritor, raxonato e quadarnier » (!). Giam- 
battista vi avrebbe potuto percepire un salario di non meno che 
cento ducati oltre le spese, ma, combinandosi, sarebbe valsa più 
l’ amicizia della casa che la provvigione; “ se dixe che (il Gri- 
“ mani) là in chassa 40 mila duchati, sì che chon si fati homeni 
“ non se puol far salvo cha ben n° In quella vece l’ affare non si 
combinò. Il 28 settembre 1509 Martino scrive: “ del Grimani 
“ semo fuora per aver mudà preposito ; è tolto un fameio in luogo 
“ d’un zovene , (*). 

Alcuni affari di panni aveva assunto Giambattista nell’ inte- 
resse di altro patrizio, Pietro Diedo, e Maîtino gliene raccomanda 
il buon disbrigo (3): “ l'è fato (il Diedo) un bel richo. Da poi 
“ morite el suoxero et el chugnado, tuto è romaxo a lui et ala 
“ sua dona; chome li mancherà un barba dela dona, che tuto 
“ anderà a lui, el sarà richo da 25 in 80 mila duchati, sì ch’ el 
“ se atruova in bel pello, et anchora el marcha quanto zovene 
“ de suo etade; l'è romaxo Savio di ordeni, che xe el piùi bel 
“ hofizio posi aver uu zovene de suo etade, va in Pregai, et senta 
“ a l’audienzia chon el Prinzipo et Chonseieri, sì che la ge va 
“ forte ben. Che Idio l’ajuta et anchora a nuj... Fazendo chusì 
“ (cioè sbrigando bene e presto gl’interessi del Diedo) li darai 
“ chaxon el se ingroserà chon el fato tuo, et poresti far sì ch’el 
“ te manderave a star in Alepo per suo chonto....; fa.... de 
“ esser solizito a l’ espedir, chè là xe el tuto; chome se vede 
“ aver presto i suo retrati, crese el chor ai maistri di mandar 
“ bele fazende ; l’è richo.... et molto ben lo porai far; te so 
“ dir ch’ el ne ha voja, perchè el vien in fioli; el ne ha do ma- 
“ scholi et una fia, e la dona grosa, sì che, tu intendi, tu è tria 





(1) “ bon seritor, abachista et quadarnier ,, dice altra volta Martino 
del fratello (lett. cit. 19 mar. 1509). . : 

(2) Vedi anche la lettera cit. 29 die. 1509 T. Qualche particolare 
sulla vita dei nostri mercanti in Oriente si può trarre dalla cit. lett. 19 
marzo, in cui sono le pratiche corse fra Martino ed un incaricato del Gri- 
mani sul conto del “ partido ,. 

(3) Lett. cit. 1508 m. v.-4 mar. 1509. 
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a mulinello (!),... e si’ pur solizito a espedir le robe et remandar 
“ i retrati, chè quelo xe el tuto , (2). 

Una volta (*) sentiamo che Martino ha dissuaso il Diedo da 
certe spedizioni di cinabro, argento vivo e panni in Aleppo 0 & 
Damasco affidandole ad altri che non fosse il fratello, ma egli 
dichiara anche di averlo fatto nell’ interesse del patrizio ; Martino 
ne lo sconsigliava “ se prima el non vedeva o intendeva chome 
“ anderave i fati de Padoa (la città in quel tempo soffriva l’ as- 
“ sedio di Massimiliano), perchè, che Dio ne guardi da tanta 
“ fortuna, se la se perdese, e sasemo desfati e ruinadi del mondo, 
“ sì de qua chome de là; et che tegno che fin ora, e da molti se 
“ zudega, che tuti dela Soria sia retegnudi et inprexonadi, e questo 
“ perchè chotimo (4) xe debitor molti danari sì al Soldan chome 
“ ad altri mori per uxure et altro, et per el simel ne son pochi 
“ che non sia debitor a mori in spizilità, e per le nuove che son 





(1) Far tria a molinelo, spiega il Boerio nel Dizionario del dialetto 
veneziano, diciamo nel giuoco della tavola a mulino quando le pedine 
o tavolette d’uno de’ due giuocatori sono impostate in modo che ad ogni 
mossa si compone la Tria, onde l'avversario perde ogni volta una pedi- 
na, e quindi senza riparo la partita. Ecco qualche altra espressione fi- 
gurata che s'incontra nelle lettere di Martino, in aggiunta a quelle che 
vengo qua e là riportando nel testo. Nella lett. 29 dicem. 1509 I, a pro- 
posito di merci che, per manco di denaro e di carte, non può rilevare 
dalla dogana e teme saranno vendute dai doganieri, scrive che poi questi 
“ pagase da muliner ,; e nella lett. 29 die. 1509 II, di certo Gian Francesco 
Contarini, il quale accampa crediti verso Giambattista, ma non è sempre 
concorde nell’indicarne la somma, dice: “ si che tegno el sia una chana 
buxa ,. Nella lett. 9 marzo 1511 parla di un tale che volea impattare 
con lui certa differenza di denaro e gli avea detto: “ deme la man © 
“ vojo che la sia a isa a isa tra vuì e mi, ma Martino rifiutò. Per un 
altro Tizio, che voleva procurare delle difficoltà a Giambattista (lett. cit.) 
Martino propone al fratello: “ fali un chapelo de sorte el merita ,. E di 
un amico di casa Querini, che nel pesare certe ceneri di Giambattista 
pare non l’abbia proprio trattato in amicizia (lett. 2 lugl. 1512), il fratello 
osserva: “ asni l'è una mala bestia el suo chavalo ,; promesse finchè è 
bisogni, poi, “ voltà ch'el t'à le spalle, non te chognose, © date le fige »- 

(2) Vedi anche lett. citt. 19 mar. e 28 sett. 1509. 

(3) Lett. cit. 28 sett. 1509. 

(4) Il «cottimo , era una imposizione che i consoli delle scale del 


Levanto mettevano sui vascelli, d'un tanto per cento; ne derivò un’ am- 
ministrazione, un officio omonimo. 
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“ andade de là, del ronper del chanpo e del perder dela Lonbardlia, 

“ molto ben abi intexo mori, se non da vui, averà intexo da fo- 
“ restieri che avemo perso ogni chosa, e che non ni' resta altro 

“ cha Venexia, se averano mesi in fuga, un a regata de l’ altro, 
“ de retegnirve in persona e le robe per esser pagadi; e tanto 

“ piùi i'1 crederà che i averà visto che le nave non sarà andade 
“ al tenpo, non zudegerà sia altramente ,. Altre volte parecchie 
le nostre lettere parlano degl’ interessi del Diedo. 

A proposito di difficoltà nel ritirare dalla dogana merci che 
Giambattista spediva, Martino non vorrebbe che si finisse con disgu- 
stare il patrizio ('): “ charo fradelo, el bexogna saper esser chon 
“ loro, e veder de star ben chon loro, e tegnirli chon le man, chon 
“i pie e chon i denti, chè i non se coroza....; se almancho non 
“ podemo guadegnar del nostro, vedemo de guadegnar chon altri 
“ al mejo se puol ,. Non bisogna (*) che il Diedo si abbia a 
“ chorozar e marinar piùi de zò ch’el fa ,. “ El tà trovado (*) 
“ uno maistro che per le galie el te manderà fazende per piùi de 
“ duchati mile ,, sebbene, soggiunge Martino dubitarne perchè 
“ l'è uxo (il Diedo) a dar de ste berte chome el vuol qualche 
“ chossa da mi ,. Infine nella lettera 28 agosto 1512 così viene 
qualificato il nobile “ maistro ,: “ l'è omo ch’el vol far di una 
“ chastagna sete bechoni ,. 

Di un “ partido, concluso da Giambattista con un mercante 
Testa (‘) è anche notizia nel carteggio (5), bensì a Martino pare 
affar magro; egli poi il 2 luglio 1512 avverte il fratello come un 
Pietro Zon “ vuol andar a Roma, et si vuol aver l’ apalto dele 
“ lume de rocha , ed, avendolo, “ meterle nele tuo man ,, e vuol 
fare poi anche commercio di panni ed altre cose. Perciò Giam- 
battista informi subito “ quel val per el paexe le lume de rocha, 
“ sì in Alepo, chome a Damascho, e in ogni altro luogo del paexe, 


(1) Lett. cit. 29 dic. 1509 I. 
(2) Lett. cit. 15 sett. 1510. 


(3) Lett. cit. 2 lugl. 1512. 3 
(4) Assai probabilmente un individuo di quella famiglia che, venuta 


da Novara e “ fattasi ricca coll’ industria dei drappi, fiorì nella cittadi- 

nanza veneziana ,. Cfr. Tassini G., Palazzo Testa sulla fondamenta di 

S. Giobbe in Nuovo Archivio Veneto. a. V, t. X, p. 170 (1895). 
(5) Lett. cit. 15 sett. 1510. 
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© e che sorte pani e cholori fa piùi per Alepo. L’à el modo di 
“ aver padoani fini asai e dixe averne parechie peze...; me dixe 
« volerle far tenzer el forzo scharlati archimiadi e qualche uno 
“ paonazo festechin e alatado ,. 


4. Commercio più artistico volge pure in mente Martino negli 
ultimi mesi di quella dimora in Oriente del fratello. “ Apreso, egli 
scrive ('), voria me desti avixo se de lì se spaza lavori de cri- 
“ stalo smaltadi, e de che sorta, perchè ho de qui ser Vetor di 
“ Anzolli, che xe quel che i lavora, che è tuta mia chossa, el 
€ qual mà pregà te deba scriver che me vogi dar per i primi 
“ avixo che sorta è richiesta e spazamento, e chui ne è dellì, e 
“ Ja sorta i sono, e queli che son sta vendudi, la sorta e quanto, 
et vedi da domandar a qualcheuno armirajo de lì chi fesse qual- 
che chossa nuova, che non fosse ma sta fata, e fate dir che 
chossa vuol esser, e vedi de mandar el modelo de qui, de legno 
over in desegno; chè dito ser Vetor pagerà la spexa perchè el 
dito regna di far per suo chonto, et vojando intrar per la mi- 
tade, xe chontento, et, se anche non, el vuol far quel li dirai, 
e manderate in le tue man per suo chonto ; 1° è el primo homo 
che lavora di sti lavori in questa tera, sì che dame avixo ch’el 
te tegnerà fornido ,. Non basta. Avvicinavasi il tempo del ri- 
torno di Giambattista e il fratello gli scrive (2): £ Et chon ti 
vojo che tu porti una curazina, over armadura, di quelle uxano 
i signori de lì quando i se armano per andar in chanpo. Per- 
chè el me xe vegnudo in fantaxia a mi, et dlo dito a meser Sa- 
bastian (*) e a ser Vetor di Anzolli, che xe quel che fa tuti i 
lavori di cristallo beli che vien in quel paexe, quel ch’ el ne 
par, perchè piùi volte el m°à dito che li dieba arechordar qual- 
che fantaxia nuova se fazi per quel paexe, chome io te scrisi 
ultimamente, et, arechordadoge, avi questo el ge intrà tanto 
in fantaxia che nichil supra, et chusì a meser Sabastian e ® 
mi, et d’achordo semo deliberadi da farne una armadura dela 


® 


(1) Lett. cit. 2 lugl. 1512. 
(2) Lett. cit. 27 ag. 1512. 


x (3) Anche questo un patrizio di famiglia Contarini che s'incontra 
in rapporti diversi con i nostri mercanti. 
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“ sorta se uxano de lì chon el suo elmeto lavorà di cristallo fin, 
“ inguernido di arzenti smaltadi, chon tute le gale e sontuoxità 
“ è posibelle. Et in questo mezo che tu vegnerà de qui, spazado 
“ che l’averà una sela ch’el fa al Testa, che va chon ste galie, 
“ el vol aparechiar i cristali e chomenzar a lavorari, chome xe el 
“ tondo che va davanti al peti, e quel da driedo, et altri pezi che 
“ vuol meter su i spalazi, e chusì da driedo. De qui vedaremo 
“ d’aver, se l’è posibele, qualche una de queste tal armadure; 
“ avendola, se anderà driedo lavorando; quanto cha non, e t’aspe- 
“ temo che tu porti chon ti qualche modello de curo 0 de tela, o 
“ depento su charta, la piùi bella forma, o sésto se fa de tal ar- 
“ madura. Et quando avesti intrinsicha amezizia chon qualcheuno 
“ de queli signori, zoè signor dela tera over azebo ('), che fa 
“ per el soldan, over qualcheuno di suo diodari over caxendari (?), 
“ a qualche uno di questi voria li dixesti secretamente, che loro 
“ te desse o fesse aver una de quele armadure, over modello, per- 
“ chè ne voj far far una per el soldan, la qual, fata sarà, volen- 
“ dola lui pagar, tu la farà vegnir de lì, over la porterai; ma el 
“bexogna che chon chi tu te slargi de dir questa chossa, el sia 
“ homo la vogi tuor lui, o farla tuor a qualche uno de sti si- 
“ gnori, perchè non voria la dixesti a persona che non gavesse 
“ fantaxia, e l’andasse digando ad altri franchi, et che poi fosse 
“ serito de qui, e fesse far loro, e che perdesemo la ventura; per- 
“ chè chi xe primi a portar de sti lavori nuovi, queli à la ven- 
“ tura e vende zò che i vol, che vegnando poi in man d' altri, 
“ queli se vende quel che i puol, sì che la ventura chonsiste intro 
“i primi. Sì che farà di portar, chome t' è dito, chon ti una ar- 
“ madura chonpida, chome i uxano loro, la churazina chon li suo 
“ spalazi e ganbiere o chosali, se i uxano, chon l’ elmeto over 
“ zeladina, et, se i uxano, vanti de maza; di tuto fa che vegni 
“ ben in ordene, perchè spiero in meser domine Dio se ne cha- 
“ verà di utelle, di uno de sti fornimenti, da duchati 1000 in suxo. 
“ Et anchora voria festi questo, che chapitando de lì qualche uno 





(1) Forse per “ alaibei ,, titolo che si dava al luogotenente di un 


sangiacco. E tai 
(2) “ Diodari, e “ caxendari , (recte “ caznadari ,) erano ufficiali 


dell’amministrazione finanziaria o del tesoro privato del sultano. 
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“ choza azimin, over de quelli sufì, che li festi parlar a qualche 
“ tuo amigo cristian over moro di queli sufì del paexe, de voler 
“ far una armadura di questa sorta per el signor sufì, e veder 
zò ch’el dixe, chè son zerto, se lè omo da chonto, el ne aten- 
derà, e farà grande instanzia d’averla, et forsi, per aver una 
tal chossa per prexentarla, ‘over venderla, a sì fato signor, ge 
spenderà ogni danar, et forsi, se sapesti far chon una piezeria 
et senza, dagandoli la fede de portarla, te poria dar, volendola 
aver Ini, da duchati 200 in 100 per chapara; et se io me tro- 
vase de lì, me basteria l'animo di far questo, perchè se farave 
una armadura di sorta che non se troverave un’ altra simel al 
mondo. Et se poria far questo, che atorno el pezo grando de 
cristalo, che se meterà davanti al peti, et chusì da driedo ala 
schena, se poria far algune panazuole da meter zoje dentro, 
chome xe rubini, diamanti, smeraldi, balasi e safilli, che darave 
tanta grazia chon queli cristali e smalti, che al sol et al chiaro 
non sarave homo ch’ el podesse guardarlo, ni vederlo, dal gran 
spiandor che li reverbererave quele zoje, e chon i cristali e 
smalti. E fa al tuto di portar chon ti l’ arma del signor sufì 
depenta su charta chon i so cholori, perchè spiero di farne do 
fornimenti, uno per el soldan e l’altro per el sufì, che se g® 
chaverà da duchati 3 in 4 mila. Non avendo el modo di parlar 
di questa chossa chon qualche uno di quele signorie, dubitan- 
dote che i non diga a qualche altro di nostri franchi, piùi tosto 
taxi, e non parlar chon alguno, azò non perdiamo sta ventura, 
chè, apreso de mi e de chui la vol lavorar, la tegnimo granda, 
perchò non hè sta mai fato chossa che se fazi piùi a un Soldan 
et a un gran signor di lì, chome è questa, che sarà per ador- 
namento de la sua persona. Non digo che la sia bona per chon- 
bater chon esa, ma per adornamento, e vestir uno schiavo che 
vadi davanti el soldan per una ponpa e zentileza, e, chome i 
uxano portar dele altre belle chosse in destra, chome xe le selle, 
e i torsi, e samitare, che è fate di cristalo, le qual non se ado- 
perrano in altro salvo cha in adornamento; e aprexiando lor 
queli che è minima chossa apreso di questa, € spendo (ste) in 
una de quele da duchati 600 in 800 e 1000, quanto mazormente 
Sgerano- a charo questa che sarà per la sua persona! Sì che, 
Batista fradelo, non te butar questa chossa da driedo ale spalle, 
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“ e fa di portar ad ogni modo qualche una di quele armadure chon 
“ ti, se dovesti ben chonprar qualche una vechia, che abi bel 
“ sesto a suo nodo, e spender da duchati 8 in 10, che poi non 
“ te mancherà di tornar di lì e revender; se ben dovesti perder 
“ quel la t' averà chostà, non restar di far quanto t’ è dito di sopra, 
“e chonprando ti queste arme, vedi di tuorle sì secretamente che 
“ niun di nostri l’intenda, chè i sospeterave quel vosemo far. Sì 
“ che, zercha a questa chossa, non so che piùi altro dirte; tienla 
“ secreta e fa porti chon ti uno modelo, over in charta depenta, 
“ et avendo trovà qualche altra chossa nuova se fazi de lì de sti 
“ lavori, porterà chon ti, chome t' è dito, e non te lasar intender 
“ ad altri, e basta ,. Ma proprio del tutto non bastava. In altra 
lettera del giorno seguente, l’ultima del carteggio, il Merlini rac- 
comanda: “ Quele arme voria me portasti per quel stratioto mio 
“ amigo , (evidente designazione fittizia per togliere sospetti nei 
terzi) siano “ chossa che se uxano al prexente et non chossa an- 
“ tiga , e Giambattista s' intenda, prima di farne l’ acquisto, chon 
“ qualche schiavo over maistro de simel mistier si 


5. In Oriente Giambattista lavorava non soltanto secondo le 
istruzioni del fratello, ma in più forme (qualche cosa s'è già detta) 
anche di propria iniziativa 

Leggiamo nella lettera di Martino del 15 settembre 1510: 
“ Per la prima toa, che son do de dì 25 mazo fate in Baruti, me 
“ dizi aver chonprà una charavella, zoè la mità, e l’ altra mità xe 
“ de meser Beneto Conttarini, e la chondizion soa di tuto ho intexo 
“ benisimo. Quela xe de bote 250 vel zercha, de ani 5, patroni- 
“ zada per ser Alvixe de Piero dito galioto, e porta homeni 17, 
“ ed à 11 boche de bonbarde chon tuti suo choriedi benisimo in 
“ ordene, la qual me par l’abi abudo per un gran marchado; me 
“ scrivi la te vien, la tua mità, duchati 130, e quela à vadegnà 
“ l’ano pasado duchati 600 schapoli. Me maravejo ch’ el patron 
“l’abi venduda per si puochi danari, avendo le chondizion me 
“ serivi, et sia neta la vendeda. Me dubito non sia qualche in- 
“ trigo, che meser domine Dio nol voja. Me dize quela Pài tolta 
“ per chonto de Zuan Francescho mio fio (un frugolino cinquenne 
“ di cui sarà detto qualche cosa in appresso), e che voi el gua- 
“ dagno d’ essa sia suo, e che, per segurtà di quela, el fazi orazion 
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“ e priegi Dio la chonserva sana e la guardi da ogni perichollo; 


ogni zorno el fa le sue horazion e priega per suo barba charo 
“e per la sua nave; l’à tanto piaxer ch’ el vien chiamà patron 
“ de nave; Dionora e Piero (la sorella e il cugino del piccolo) 
© è queli chel fa starin pavarina (') chon sta nave ,. A Martino 
invece toccarono brighe per l'assicurazione del naviglio (*). “ De 
“ l’asegurar dela caravela mai non ho posudo far zero; me ase- 
€ guro chon meser domine Dio chon qualche elimoxina, di che 
“ Idio ne ajuti. Intendo sei intrado in un altro navilio, e non 
“ me ne serivi zero. Idio te lasi seguir quel sia per lo mejo; 
“ siando chome se voja, te priego me ne dagi avixo ». Qui torna 
in scena il caro figlioletto: “ Zuan Francescho tuo fio s'è tolto 
“ un puovereto a far limoxena ogni venere per ti, et ogni zorno 
“ el dixe una bella orazion dela nostra Dona per ti, et la orazion 
“ de san Sabastian, chel te guardi da peste, e dixe scriverti di 
4 questo ,. E più oltre: “ Voria me desti avixo chome tu fa di 
“ tuo navilli; tuo fio Zuan Francescho ogni dì prego (sic) Dio 
“ per ti e fa dele limoxene a quanti poveri vien ala porta, e dixe 
“ ch'el te scrive de questi suo fati ogni chossa, e sì te arecho- 
“ manda la so nave chon algune altre sue bufonarie ,. Siccome 
però non fruttava guari questo genere di azienda, Martino ammo- 
niva il fratello a liberarsi dalle caravelle (*), “ per esser chossa 
“ molto pericholoxa, salvo se vadegnasti ben et avesti chavado 
“ el tuo chavedal; in questo chaxo poresti rixegare n. E altra 
volta, notando che il viaggio per Damiata poteva finir male (‘), 
consiglia : “ posandote desbratarti d’ essa charavella senza tuo 
“ dano, te chonforto lo fazi ,. Infatti un naviglio di Giambattista 
e del Contarini un giorno venne preso appunto “ in Damiata a 
“ fero da Rodioti , ; poi fu scritto ch’ era stato ricuperato, ma con 


(1) “Star in pavarina ,, spiega il Boerio (op. cit.) corrisponde a star 
in «delizie e in ogni consolazione di corpo. 

(2) Lett. cit. 9 mar. 1511. Vedi anche la lett. cit. 23 mar. - 7 apr. 1511. 
Giambattista viene esortato a fare l'assicurazione a Tripoli od a Cipro. 
In una lett. 20 apr. 1511 Martino scrive: “ apena adesso se truova chi 
“ asegura le nave e galie va e vien de qui, perchè i dixe non voler ase- 
“ gurar quel che i non vede ,. 

(3) Lett. cit. 23 mar.-7 apr. 1511. 

(4) Lett. cit. 20 apr. 1511. 
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perdita delle merci e dei noleggi ('). “ El forzo (dei viaggi) son 
“ de inverno e su spiaze, e poi chorsari ,, insisteva Martino, ma 
ancora un anno dopo (*) la Signoria scriveva al Gran Maestro di 
Rodi per la famosa caravella e il Merlini teneva ancora interessi 
legati alle sorti di questa. 

Neppure è A credere che nella scarsezza dei proventi com- 
mereiali di quei giorni Martino non cercasse di procurarsi in Ve- 
nezia altri mezzi per fronteggiare i bisogni della vita. . Sentiamo 

. sino dalla sua prima lettera (1508 m. v. - 4 marzo 1509) ch’egli 
8’ era messo “ ala prova (di un ufficio) che xe pexador de arzento 
“ ala zecha, che val da duchati 150 a l’ano in vita »- Lo favoriva 
nella pratica “ meser Nicholò Aurelio, che atende ai Chai di X.... 
“ et è parlado a tuti queli che sta a far e balotar, che xe el 
“ Prenzipo chon i Chonsejeri et i Chavi e i do Signori dala ze- 
“cha ,, dai quali tutti avea avuto buone speranze. Pochi giorni 
dopo (3) si ritorna sull’ argomento : “ Son in praticha. .. di tirarme 
“ un hofizio soto ,; Martino spera con ducati 250 averne uno per 
quattro anni, che vale circa 300 ducati per anno, “ ma l’ è de 
“ fermo de tanse duchati 85, et quelo de chi l'è, non lo schuodando 
“ in chao di 4 ani, non lo schuoderà mai piùi, et me lo renonzierà 
“ in vita chon darli de zonta a suplimento, de duchati 500 et 
“ forsi mancho, segondo che se achordaremo a darli in piùi page; 
“ sì che, tu intendi, avendo questo, stasemo forte ben, che priego 
“ meser domine Dio lasi seguir quel sia el mejo de l’anima ,. 
Ma la pratica finisce male (4). Quante delusioni !: “ de l’ oficio 
“ te scrisi che pratichava d'aver, tuto è andà in fumo; ste guere 
“ à deschonzà ogni desegno; sta tera non par piùi quel la era, e, 
“ pur che non pezoremo, che Dio nol vogi; se sta chon gran 
“ dubito ,. 

La fortuna non sorrise mai a quel dabben uomo. Nemmeno 
quando la sua mente si volse a desideri che pur si conformavano 
assai con le aspirazioni del tempo, la trasformazione cioè, sempre 
maggiore, dell'impiego del capitale da parte dei patrizi ed anche 





(1) Lett. cit. 3 ag. I5II. 

(2) Lett. cit. 2 lugl. 1512. 
(3) Lett. cit. 19 mar. 1509. 
(4) Lett. cit. 28 sett. 1509. 


i Google 7 unversitrorm 


1572 G. DALLA SANTA (26) 


dei non patrizi, dalle vie dei commerci alla costituzione della 
proprietà fondiaria. Sentiamo i sogni di Martino in questo ri- 
guardo. 

Nella lettera 9 marzo 1511 egli dichiara che gli pare di 
scrivere confuso perchè ha “ la fantaxia ochupada in altro, che 
“ spiero in meser domine Dio et in la nostra Dena benedeta, che 
# ne sarà de sì bon utele chome forsi el viazo de Soria ,. Il com- 
pare Sebastiano Contarini stava per prendere a fitto una pos 
sessione sul Mestrino, di .150 campi; un affare d'oro, e il Contarini, 
non tenendo certa somma che occorreva versare per fabbriche e 
migliorie arrecate alla proprietà, avea offerto al Merlini un terzo 
di quei terreni, chiedendogli 300 ducati, un centinaio circa per 
compartecipazione alla spesa, il resto ad imprestito. Non sarà il 
caso di seguire il nostro nei calcoli. lusinghieri che gli faceano 
perdere la testa; raccolti a piacere, comodità di allevamento per 
una mezza arca di Noè, e poi “ chon tenpo de anni 4 in 5, di far 
“ la se averà a livelo, che. mai piùi la ne insirà de le man, eb 
“ non la posendo aver a livelo, li meteremo per duchati 50 de 
“ fruteri...., chè in anni 10 quei mejoramenti valerà da duchati 500 
“ in 600, che chui ne la volesse poi tuor dale man, chovegneria 
“ desborsar da duchati 1500 in suxo, che non se troverave chui 
“ volesse desborsar tanti danari ,. Pertanto Giambattista mandasse 
in qua “ tante bone zenere da saoni, over boni gotoni da Tode- 
“ schi ,, acciò si potesse ricavare la somma richiesta e non per" 
dere l'affare “ perchè l'è tropo bela chossa a viver d’ intrà..... € 
“ poi d’ andar a piaxer a solazo non te digo zero n. Quanta dif- 
ferenza d'idee dai giorni in cui poteva dirsi proprio anche di 
Venezia il motto latino: navigare necesse est, vivere non est ne 
cesse! Pochi dì appresso scrive Martino ('): “ ho tanto la fantaxia 
“ a questa chosa che non atendo ad altro per adeso ,; e altra 
volta (*): “se porà viver su quela (possessione) chon gran suo 
“ chomedo e piazer per esser apreso chaxa, a Margera, che mejo 
“ non se poria domandar a bocha dove che la xe ,, Ma Giam- 
battista mandi merci “ fior de roba , per trovare il denaro, altri 


(1) Lett. 23 mar. 1511; vedi anche la lett. cit. 23 mar. - 7 apr. 1511. 
(2) Lett. cit. 20 apr. 1511. 
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menti (') “ me bexognerà inpegnar al zudio quel che ho per tro- 
“ vari.... perchè el sarà el nostro viver quando non avessemo altro 
“al mondo ,. 

L’ appetito viene mangiando, e per taluni anche credendo 
di mangiare, e la lettera 2 luglio 1512 ci dice che Martino e il 
compare sono in pratiche per avere a fitto, oltre alla tenuta del 
Mestrino, molti altri campi, e già si promette a Giambattista oc- 
cupazione piacevole ed utile in patria; più oltre il Merlini in- 
forma che il compare “ pretende de aver insieme chon 3 altri 
“ zentilomeni in maona, ‘e mi son per mitàe chon lui della sua 
“ parte, i vol tuor sul Polexene a fito 20 posesion, che sarà da 
“ 100 chanpi l’una soto sora in un pezo che xe de San Marcho "i 
Ci sarebbe, con tanta grazia di Dio, per ambidue i fratelli, “ da 
“ far di atenderle (quelle terre) e da trionfar , ; ma Giambattista 
non faccia motto con chicchessia “ perchè el tropo parlar è chosa 
“ da femene, el taxer da omo ,. E continua l’entusiasmo del 
buon Martino, che pare fatto conquistatore di terre “ sì èhe vien- 
“ tene dela bona voja via (scrive al fratello) (*) chon le prexente 
“ galie e zonzi quanto presto tu puol, chè porai viver de intrada 
“ et avanzar qualche dexena de duchati al’ano; a Dio piazendo 
“m'è meso su bon trozo chon l’aiuto di Dio, che spiero ne 
“ restaurerà i dani pasadi et molto piùi ,. E se Giambattista 
vorrà poi ripartire, non andrà “ chon le man vuode, ma mejo 
“ cha mai, chon l’ajuto di meser domine Dio ,. Qui è lecito 
chiedere: ma le possedettero poi di fatto i Merlini le terre va- 
gheggiate ? Io credo di no; bensì prima di chiudere questa qual- 
siasi notizia storica, sulla traccia del carteggio di Martino rien- 
triamo ancora un poco nell’ intimo della sua famiglia. 


6. Alcuni passi delle lettere che esaminiamo ce ne dicono i 


sentimenti di amore paterno e famigliare. 

Giambattista, fatto ritorno nel 1508 in Oriente, si era tosto 
scusato (*) di non aver spedito nulla alla madre ed alla cognata 
perchè voleva prima guadagnare e poi spendere, e il fratello lo 





(1) Lett. cit. 3 ag. 1511. 
(2) Lett. cit. 27 ag. 1512. 
(3) Lett, cit. 1508 m. v.-4 mar. 1509. 
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informa che le due brave massaie desiderano della “ botana e 
“ del saon per chaxa ,; se poi Giambattista vuol fare cortesia 
alla cognata, mandi qualche stoffa da vestito pei figliuoli: “ a 
“ Dionora per farli una vestura chon le manege, al prexente se 
“ uxa, di quel che se fa la vestura se fa le manege, sì che li 
“ porai mandar una peza de zabeloti setaseri, dele belle, feste- 
“ china over verde chiara, che sia bella, et a Zuan Francescho 
“ qualche bel ormexin mezo dopio, roso over verde, o paonazo, 
“ da fari un zupon et un robon per instae, o qualche chavezo 
“ de bel atalaso de qualche bel cholor vago, da fari un zupon, 
“ ma mandage ad ogni’ modo l’ormexin, chè ela a l’ inchontro 
te manderà dele chamixe e fazoleti. AI prexente la te manda 
12 fazoleti, i qual, parte d’essi, à chuxì Dionora; là inparado 
a chuxir per maraveja, presto e ben, et non hè sì bel’ operra 
“ de ponto ineroxao e ponto serito, che la veda fato, che la no"l 
“ toja zoxo, ch’el basteria che l'avesse 25 anni, e chuxir cha- 
“ mixe a gaxi la ’l fa per exzelenzia, sì che la merita li mandi 
“ da far una vestura. Madona nostra madre non ha chonpido da 
“ filar i fazuoli; per le galie, piazendo a Dio, la te le (sic) man- 
“ derà. Zuan Francescho te manda saludando, el e’ arechorda de ti, 
“ e molte volte a taola el dixe: quando vegnerà mio barba meser 
“ Zuan Batista? El parla ogni chossa, e schieto e ben, e dixe 
“ a sua posta el Pater noster e l’Ave .Maria, che l'è un piaxer 
“ a aldirlo, e tante altre fiabe e bagatelle che l’ artien tuta la 
“ chaxa in festa; el crese a ochi; vezando, farà, s'el piaxe 4 
“ Dio ch'el viva, bela persona, sarà grando e groso, che Tdio 
“ el fazi bon! tosto el vojo mandar a schuola, piazendo 8 Dio 
“ (il piccino non era ancora quattrenne), e tegno ch' el inparerà 
“ presto e ben per aver bon inteleto e bona lengua. Piero (') te 


“ 
“ 


“ 


(1) È questo il nipote di Martino, che già conosciamo, figlio si dee 
credere, di un fratello morto, Francesco, altrove ricordato. Sono frequenti 
le raccomandazioni che, anche in seguito di tempo, ne fa il nostro a 
Giambattista. Lo ha collocato, perchè impari (lett. cit. 28 sett. 1509), 
“ alla spizieria del zervo da meser Matio ,, ma il ragazzo non va di 
buona voglia. In Oriente potrebbe tenere le seritture a Giovanni Mani- 
lopolo in Aleppo (un mercante, compare di Giambattista; v. lett. cit. 
1905 m. v.-4 mar. 1509); a Venezia lo zio ha “ paura... el non se des- 

via, el voja andar chon manoge a chomedo e andar chon chonpagn! 
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“ scrive una lettera; anchor lui non "vede l’ora di vegnirte a 
“ trovar; se troverai partido a Aluvixe Venedege (1) ch’el vadi de 
“ Ilì, t'el manderò chon lui, over, se vegnerò mi, m’el menerò; 
“ non vojo el stia di qui perchè el se perde; volevalo meter in 
“ qualche botega de toschan over zojelierj; mio chugnado ha la 
“ botega sì streta e pichola che i non ge puol star; chon altri 
“ zojelieri non truovo ch' il voja, et chusì toschani, e perhò voria 
“ despazarlo presto de qui e poderli mandar el suo chon esso si 

Più tenerezza ancora spira da un passo della lettera 29 di- 
cembre 1509 II: “ Zuan Francescho ogni dì el te scrive lettere; 
“ el sà fatto apariar un charamal chon ingiostro e pene e charta 





“ chome fano di altri, chè poi i non se puol destuor e fazi qualche altro 
“ inchonveniente n° Curiose informazioni d’influenze d’ altri parenti ostili 
ai Merlini, sul giovanetto, si hanno nella lettera 29 dicembre 1509 II. 
Martino pensava di aprirgli “ un botegin dela sorta che avevemo ,, ma 
non era il momento (lett. cit. 29 die. 1509 I). Verso la fine dell’anno se- 
guente (lett. cit. 15 sett. 1510) il nipote si preparava al viaggio, ma in 
primavera la partenza è sospesa (lett. cit. 9 mar. 1511) “ per rispeto dil 
“ garbujo sà intexo per via d’Alesandria » giovando di attendere “ le 
“ chosse.... pazifiche , ; tanto più “ che per via d’Alesandria se intende 
“ chome el morbo à chomenzà al Chajero, che xe quela che proziede 
“ avanti et inpia tuto el paexe ,. Intanto Martino spediva in Oriente, 
per conto del nipote, due “ chasoni.... veri cristalini n di Murano, che 
“ son in uno, n. 1, stagnaele 1000 et angistere 30 et, n. 2, stagnaele 1000 
“et angistere 40 (angistere da pe’ chon la bocha indorada) , (lett. 
citt. 23 mar. e 23 inar.-7 apr. 1511); ma i nostri documenti non ci di- 
cono mai che il nipote sia partito da Venezia. L’ ultima lettera, in cui 
Martino scrive di lui, è quella 3 agosto I5I1, e così ne informa: “ De 
“ Piero nostro non son per mandarlo se non se chonza le chosse de lì 
“ prima. In Questo mezo el se ne starà de qui; non starà perhò indarno. 
“L’à vojudo inparar de lauto, son sta chontento. Holi chonprado uno 
“lauto 6 va a schuola. De inparar la lengua turchescha ni rabescha, 
“ non hè niun che insegna de qui; de inparar gramaticha, non hè piùi 
“ ordene l’inpari, sì che el bexogna veiler, de do chosse, l'una; chon- 
“ zandose le chosse, de mandarlo de lì, over de qui fari qualche botega, 
“ ma al prexente non vedo sia hordene de niuna di queste do chosse; 
“chovegno star a veder quel farà meser domine Dio e chusì gover- 
“ narme ,. nt 

(1) Un mercante che avea patito rovesci nei propri affari e di cui 
parla a più riprese Martino. Vedi lett. citt. 1508 m. v.- 4 mar. 1509, 21 
marzo 1509 e l'opuscolo cit. La lega di Cambrai, p. 23. 
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“ a Piero, e sì te manda, chon quela de Piero, de le sue lettere. 
“ L'è vegnudo el piùi dolze puto e belo che vedesti mai, e à un 
“ inteleto mirabelle ; l’inpara zò che l’alde a dir per maraveja, 
“ el sa el Pater nostro e l’Ave Maria, Credo, Salve Rezina, el 
« Qui abitat et molte altre orazion che gà insegnà so mare. 
“ Questa quarexema, piaxendo a Dio, el chomenzerà a inparar 4 
“ lezer; el sa tuta la taola a mente, e tante chanzon e fiabe che 
“ non t'el poso dir, e si regna in balar; ogni zorno ch' el se 
“ veste, e da sera ch'el se despoja, cho lè in zupon, el vuol 
“ balar, che, se tu’l vedesti, ne averesti grandisimo piaxer di ati 
“ è schanbieti ch' el fa; sel non fosse queste maledete guere, 
© spenderia qualche soldo, e sì il manderia a inparar qualche 
“ baleto; el par tanto bon chon quela so personzina dreta e quele 
4 pulite ganbe afaxade che l'è un piaxer a vederlo. Ogni dì el 
“ dixe de volerte vegnir a trovar chon Piero, ma ch’ el vol menar 
so nena chon esso, sì che intendi; el m°à dito ch’ el te scrive 
che li mandi da far una veste e un zupon di zanbeloto, sì che 
tu vederà per suo lettere. Dionora inpara a chuxir per ezelenzia 
e far chordele ala damaschina e de belle chosse. To chugnà non 
“ la lasa perder tenpo; la i vol quel ben che la vol a Zuan 
“ Francescho; non li vedo un pelo de diferenzia, e la la veste € 
“ chalza; li ha chonprà una vestura de pano fin fiorenza limonzin, 
“ bela, per bon marchao, e ogni zorno la i chuxe atorno; te 90 
“ dir che la i vol tuto el suo ben ,. 

In casa Merlini c’ era anche un pappagallo, ma non erano 
per la povera bestia neppure le tenerezze di Dionora. “ El pà 
“ pagà me mandasti... ,, scrive Martino ('), “ quelo sta ben ed 
“ è bon cxello, ma non ha inparado gran fato piùi di quel el sa- 
“ peva, perchè, per Dio, avemo altro in testa cha de insegnarge; 
“le chosse che avemo avudo da do anni in qua ne fa desmen- 
“ tegar ogni altro piazer; non hè niun che l’ atenda piùi de tua 
“ chugnà, ma se la ge insegna qualche parola, la i dirà da 8 in 
“ 10 volte al zorno, e poi la i va su per la testa. Dionora non 
“ ne ha piazer d’esso; tamen, a sua posta, ogni zorno el se chaza 
a zanzar che l’è un piaxer a aldirlo, e in questo el dixe 4ò 


“ 
“ 
“ 


“ 


“ 


(1) Lett. cit. 3 ag. 1511. 
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“ ch'el sa. Mandame qualche rotolo de seme perchè de qui le 
“ val soldi 3 la lira,. 

Il buon Martino apre quasi sempre le suv lettere con accenni 
alla salute dei famigliari. Così scrive in quella del 28 settembre 
1509: “ Xe do mexi che non son sta senza amaladi in chaxa. 
“ Prima s'amalà madona nostra madre da fievre: tanta ne ha 
“ 
mio fio Zuan Francescho de un fevron chaldo ch’ el pareva che 
l’ardesse; era mesiado da vermi, e poi dete fuora tante varuole 
ch’el choversè tuto. Dapoi se amalò Piero de uno fevron chon 
doja de testa e de schena e ala chosa, per sì che credevemo 
“ zerto eser inbratadi da peste; questo li durò un dì et una 
note, poi, quando piaque a meser domine Dio, zesò la fievre 
et ogn’altro mal. Dapoi d’eso, s'è amalà Dionora da fievre, et 
in ultima, da strachezo, tua chugnada, per sì che tuti a un tenpo 
“ me li ho trovà amaladi. Te laso chonsiderar in che termene 
“ me doven trovar, et masime ai tenpi de adeso, in queste guere 
e charestie e morbo, ma del morbo par che la brigà non se 
churi per el temor che se ha dele guere ,. 

Poco dopo altro malanno fisico dei nostri Merlini, Ne è vit- 
tima anche Martino (anzi c'entra persino Giambattista), il quale 
Martino scrive non sentirsi bene da quindici giorni (!), “ e questo 
“ per aver avuto de la fivre per averme purgà e tolto una me- 
“ dexina per volerme chazar una zerta rogna secha (?), over 
“ stiza, che ho su la persona, piada da Piero, e tuti de chaza 
“ l’à, che ne ài lasada ti; semo tuti incharognadi, e tegno che 
“ la ne durerà qualche mexe over ano, perchè chi se vol onzer e 
“ chi no, e se tuti non se onzemo e varimo a un tenpo, Idio sa 
“ poi quando se desbrataremo. Me agrieva piùi de quel povero 
“ puto de Zuan Francescho cha di altri; l'è pien, e mai non zesa 
“ dì e note di gratarse. Tamen vojo far ogni chossa per varir 

(1) Lett. cit. 29 die. 1509 L 

(2) Non fanno difetto nei carteggi di quei secoli notizie di simili 
malattie 6 di rimedi consimili. Vedi DaLLa SANTA Q., Uomini e fatti 
dell'ultimo trecento e del primo quattrocento. Da lettere a Giovanni Con- 
tarini, patrizio veneziano, studente ad )rford e a Parigi, poi patriarca 
di Costantinopoli in Nuovo Archivio V eneto, N. S., 1916, vol. XXXII, 
Pp. 11 e 37. 





avuta la povera vechia, che quaxi la non se n’ è andà. Poi, 
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“ è far che tuti a un tenpo se onzemo ete. Che, Idio laudato, da 
“ sta stiza infuora che aveno (sic), altramente stemo asa bene 
“ con l’ajuto di Dio ,. : 
Altra volta il Merlini ci dà un ricordo della pestilenza che 
anche nel 1510 funestava le nostre popolazioni (1). “ Dapoi te 
“ serisi l’altra, l'è intrà el morbo in chaxa di nostri parenti Nicholò 
£ Marchadei, ed è morta Anzola sua mojer e Marina sua sorela 
€ chon una nena e una mamola e uno famejo, e romaxe amalada 
“ una puta de Nicholò, che latava, et uno suo nevodo, fiol de 
“ Marina, i qual stano mejo; se zudega i varirano, che Idio li 
doni grazia. Subito, chome i s'è sentì inbratadi, i tosse in chaxa 
“ un medego, maestro Zuan Inchoronado, al qual li dava duchati 
80; i puti par i guariseno e li grandi moreno. L’avemo auta 
ala. barba perchè l’è da zorni 8 che se trovasemo tuti de chaxs 
<a Santa Maria de Grazia e li s'è trovà tute quele done di 
“ Marchadei chon i puti e Marcholina (la moglie di Martino) chon 
tuti i nostri de chaxa a bespero, e stete insieme a raxonarj 
et intanto che i stete in jexia, i puti andò in orto, e lì quelo 
de Marina i dete la fita e vene a trovar sua madre in jexia, € 
diseli chome li doleva el schaj, tamen i non ge fexe chonto, 
ni pensava fosse tal mal; zonti i fo a chaxa, la doja oresete, 
se messe al leto, per sì che in, 8 zorni n'è morte in quela chaxa 
persone 7, et do puti son amaladi, sì che ne avemo avudo gran- 
disimo dolor e fastidio, e paura per eser stadi tuti insieme, 
ma, per la grazia de l’onipotente Dio, semo remasti sani. Ma 
non s'è sta senza gran paura, e masime tua chugnà, pensando el 
pericholo grando ; l’è mexi 4 che la non era insido de chaxa, 
salvo quel zorno. El morbo par fazi prozesso, ne va da 20in 
25 al zorno; tamen per la tera non se dize zero, e questo per 
esser morbà per tuto, che non se sa dove andar, e poi la tera 
è piena quanto un ovo de forestieri, e per non meter spavento 
se taxe; tamen tuti e per tute ste tere qui atorno © chasteli 
. e ville se sta pezo cha qui in la.tera, e dove che adesso, ve 
. gnando l'inverno, doveria zesar, par l’ augumenta. Che meser 
domine Dio ne deliberi per la sua miserichordia, pietà e bontà! 


e 


“ 


(1) Lett. cit. 18-22 sett. 1510. 
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“ Non stago do hore del zorno fuora di caxa, me voio guardar 
“ ad ogni modo. Non se fa zero. Che Idio n’ajuti etc. ,, 


7. Le ultime due lettere del carteggio di Martino recano inca- 
richi e raccomandazioni al fratello pel suo ritorno. 9° è già detto 
dell'armatura; Giambattista deve poi portare seco spezie, ceneri 
e cotoni, e “ tute le (sue) chiareze e fede di chotimo , (!) per 
poter far valere le proprie ragioni in vari casi di litigi; ricuperi 
quello può, e, pel resto, lasci qualche commesso, uomo dabbene, 
“ et non tuor spelorzi ni inarioli , (*), e “ fazendo ochilo alguno, 
“ fa, chome fa mori, ch’el posi schuoder e non pagar, azò che 
“ qualche uno, da poi el tuo ‘partir, non fazi qualche garbujo al 
“ tuo ochilo per ti, e a questo modo anderai seguro ,. Porti per 
casa della bottana, del sapone, “ qualche achanin d’ aqua ruoxa 
“ e qualche ago da cuxir in pano e chamixe ,, ma siano di buon 
genere, non quali ne portò al tempo del precedente rimpatrio ; 
“ tune piùi tosto 100 boni cha mile chativi. ,. Porti per Martino 
“ un pocho de cheschi e de labraman, et qualche semenze de 
“ chanabiti e de melenzane bianche longe d’Alepo, e qualche do 
“ rotolo de mismis amui, e qualche altri osi d’altra sorta mismis, 
“ e noxe persege, e oso di persege da inpiantar per la posesion, 
“ e, siando semenze de cholochas, portane, e chi te le darà, fate 
“ insegnar, e tuò in nota, che non t’ el desmentegi, quando se se- 
“ mena, e se i vol aqua o non, e abi informazion del tuto, e 
“ porta un abbarelo de quel debs duro, e de l’ojo per chaxa e 
“ de l’axedo forte; posando aver de quela sua mare che se atrova 
“ a fondi de la bota, che par a mo’ de zeladia arpia, con quela, 
“ avendone una bala de sachi 6, se ne farave 3 bote de bon e 
“ perfeto axedo (3). Sì che te ò arechordà quel voria et bexogna 


(1) Lett. cit. 27 ag. 1512. 

(2) Forse è scritto “ malerioli ,. . 

(3) Altra volta nella lett. cit. 18-22 sett. 1510, a proposito di aceto, 
di cui a Venezia “ se stenta.... tanto ch’ el te pareria da novo; non se 
“ puol aver per mancho de |. 4 la quarta , , scriveva Martino al fratello : 
“e posando aver tanta mare d’axedo, l’averò piùi a charo cha l’axeo, 
“ perchè chon quella mare ne farò una bota, che mai non ne mancherà 
“ axedo, azonzando ora vin et ora aqua sora. Ma volendome mandar la 
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« per chaxa; porterà qualche suxin damaschin, over osì da in- 
4 piantar ,. Da ultimo (') Martino inculca al fratello di venir- 
sene istruito sulle merci che lì sono oggetto di traffico, in ispecie 
sugli ori, su l’allume di rocca, sul noto salnitro, “ che: de queste 
“ tal robe ognun non le intende, e puol esser gran ventura ,; in 
tal modo, facendo poi ritorno in Oriente, Giambattista troverà di 
che farvi guadagno. Ma venga, chè qui “ite vuol veder e parlar 
“ chon ti ,. , . 

E il fratello se ne venne infatti, per allora, come prova il 
cessare delle lettere di Martino a lui. Quanto alle loro successive 
fortune ci siamo già chiesti se i Merlini ebbero le vagheggiate 
campagne e crediamo poter dire di no. 

Il 28 febbraio 1515 (1514 m. v.) Martino presentava gi Dieci 
Savi sopra le decime in Rialto la propria condizione, o nota dei suoi 
possessi; erano in Venezia “ una chaxa, zoè el soler de S0rA 
a San Cassiano, collocata a fitto per trenta ducati annui (*), ed 
a Piove di Sacco circa due campi di terra e una “ chaxeta vechia 


“ mare, avertissi non me mandar feza; la feza si è una cossa torboda 
“ negra e la mare si è una cossa spesa, e traze al chiaro a mo’ de una 
“ zeladia, e chi ha de quelo, non li può manchar axedo, sì che fa tuo forzo 
“ di averne una barila, e metilo chon un pocho de axedo, e stropa ben 
“ chon pegola, e bola i chochoni ». 

E poichè siamo in argomento di cibarie casalinghe, raccogliamo 
dalla lettera 19 luglio 1510 anche questa commissione a Giambattista : 
“ Meser Antonio (Chapelo) m'è pregado aver da 10 in 12 raxoli de uva 
“ grosa che se fa zibibi; posando aver dela sorta senza zioli, che li vogi 
“ mandar, e, non se atrovando de uva grosa senza zioli, li vogi mandar 
de quela sorta uva grosa à mancho zioli ; mandando, mandane qualche 
uno per nui, et vol esser mesi in miel crude, in una pignata, over bornia 
“ longa, fata aposta ,. 

(1) Lett. 28 ag. 1512. 

(2) Nella lettera 23 mar.-7 apr. I511, a proposito del terremoto che 
funestò Venezia il 26 di quel marzo, il Merlini informa il fratello: © A 
“ mui ne ha ruinà meza la chaxa da San Chasan, non chazuda a tera, 
“ ma sfesa in parechi luogi, e butà chamini per tera, per sì ch'el m'è 
“ forzo a far suxo da pasa 60 de muro, che me anderà di duchati 125 in 
“ suxo, e questo el me bexogna far ad ogni modo, altramente non tro- 
“ verò omo che ne voja star dentro, e poi la va a perricholo che la non 


chazi, sì che intendi al modo ne tocha meser domine Dio, el qual de 
“ tuto sia rigrazià et laudado ,. 


“ 


“ 
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“ ruinada ,, obbligati alla dote della moglie (1). Assai più tardi, 
23 anni dopo, il 30 aprile 1538, si ha un’altra denunzia del 
Merlini (?). Essa comincia così : * Condition de io Marttin Merlini 
“ quondam ser Zuane de quella pocha substantia mi atrovo aver 
“ in questa mia senile immo decrepita età de ani 88, rispetto Je 
“ desgratie de perdede mi atrovo haver hauto in mar et in Soria 
“ per la morte del quondam Zuan Baptista mio fradello a tenpo 
“ di garbugi et morbo, dove persi et el fradello et tuto quello che 
“ aveva stentado vadegnar in quel paexe... ,. Ricompaiono nel 
documento la casa ‘di San Cassiano e i due campi di terra con 
la casetta di Piove di Sacco; poi sono denunziati 15 altri campi a 
Martellago di Mestre “ abuti per conto de dotta da mia nuora » (9). 
E questo è “ quanto mi ritrovo » conclude Martino, “ con spesa 
“ de numerosa fameia de boche 9, in suma miseria et neces- 
“ sità ,. Un terzo documento del genere, in data 30 ottobre 
1540, ci fa anche sapere come i campi di Martellago, per acquisti 
fatti, erano divenuti 27 (4). Ma in questi magri possessi invario 
si cercano le ampie campagne altre volte sognate da Martino. 
Il quale dunque viveva ancora, vecchio venerando, sulla fine 
del 1540. 

La notifica del 30 aprile 1538 ci ha fatto invece conoscere 





(1) ArcaAIvio pi STATO DI VENRZIA, Dieci Savi sopra le decime in 
Rialto, Condizioni della decima 1514, b. 14 - 15, S. Angelo, n. 75. Moglie 
di Martino era una Marcolina di Pietro di Nicolò * casseller n: che sino 
dal 22 aprile 1499, essendo gravida, avea fatto testamento in atti del 
notaio Priamo Busenello (ArcHivio DI ST. DI V., Sezione Notarile, Te- 
stamenti, b. 66, n. 279). Il Merlini in quell’atto è detto “ mercator... de 
“ confinio S. Gervasii n° Marcolina viveva ancora essa pure nel 1530; ce 
lo apprende una supplica del figlio Gianfrancesco che sarà presto citata. 

(2) ArcH. pì ST. pr V., Dieci Savi ete., Condizioni di decima, Re- 
decima 1537, b. 92, S. Marco, n. 90. . = 

‘ (3) Nel registro 1233 dell’archivio cit. dei Dieci Savi (Estimo 1537, 
Giornale Traslati), a c. 189 è l’atto con cui un Giorgio “Chadena, fu 
Domenico trasferisce, per ragione di dote, dal proprio nome a quello di 
Gianfrancesco Merlini campi 15 situati nella villa di Martellago. Ciò 
prova che Gianfrancesco, intorno a quel tempo, sposò una donna di fa- 
miglia Catena. 

2 (4) Arc. pr Sr. pi V., Redecima 1537, Sestieri di S. Marco e Ca- 
stello, reg. 364, al n. 1858. 
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che il fratello Giambattista lo avea preceduto nella tomba, morto 
miseramente in Soria, forse di peste, forse anche di morte vio 
lenta infertagli nelle vertenze che gelosie di commercio provo- 
cavano spesso colà. 

Resta a dire una parola, che i documenti ci consentono, sul 
conto di Gianfrancesco, “ il dolze puto e belo , di altri giorni. 
Rvichè i commerci non fiorirono più pei nostri Merlini, del giova- 
netto si fece un impiegato dello Stato. Eletto nel 1522 “ estraor- 
dinario , della Cancelleria ducale ('), fu più tardi in Istria, come 
secretario del patrono all’ arsenal Simone Lion (*); nel 1529 lo 
incontriamo secretario di Giovanni Contarini provveditore del- 
l’armata (3), e nel 30 maggio dell’anno seguente ottiene dal 
Consiglio dei Dieci la grazia di “ una expectativa de cogitor n 
l'oficio de l’Avogaria , (‘). La supplica per tale concessione (5) ci 
fa poi noto qualche altro particolare biografico di Gianfrancesco. 
Leggiamo in essa che egli fu nel 1529 anche ai servigi del prov- 
veditore generale dell’ esercito, Giovanni Vitturi, quando i Vene- 
ziani mantennero valorosamente Monopoli assediata da Alfonso, 
marchese del Vasto, guadagnandosi, per le speciali benemerenze @ 
in riguardo alla povera e numerosa famiglia, 1° aspettativa della 
dogana di Otranto a vita. 

Ma appunto perchè la pace susseguita in quello stesso anno 
fra Venezia e l’imperatore, e la restituzione a Carlo V delle terre 
occupate dalla repubblica nel regno di Napoli, aveano privato il 
Merlini della speranza di Otranto, ne era venuto, e non invano, 
il suo ricorso per l’ ufficio dell’Avogaria. 


(1) Sasuno, Diari, vol. XXXHII, col. 264, alla data 24 maggio. 

(2) Ibidem, vol. XLI, col. 203, alla data 21 aprile 1526. 

(3) Ibidem, vol. LI, col. 506, alla data 9 settembre. 

(4) Ibidem, vol LIII, col. 237. 

(5) Arcs. pr St. pi Ven. Consiglio dei Dieci, Comuni, filza 11, 
doc. n. 109. Questa supplica ci apprende che Gianfrancesco avea seco 


anche due sorelle nubende; una sarà stata forse la Dionora nostra vee 
chia conoscenza. 
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PARTE SECONDA 


InFormaziIONI POLITICHE DI MARTINO MERLINI 


Quella vivacità di forma e franchezza di giudizio che Martino 
Merlini usa nello scrivere di cose private, non si smentiscono (e 
già qualche saggio ne abbiamo visto) quando egli informa di pub- 
blici avvenimenti. Sopra tutto per questa ragione le sue testimo- 
nianze in proposito non vanno trascurate; perchè, del resto, le 
copiose fonti ufficiali e non ufficiali rimasteci della storia di quei 
giorni, prima fra esse gl’inesauribili Diari di Marin Sanudo, 
scemano certo l'importanza di un narratore che, sebbene contempo- 
raneo, trasmette al suo corrispondente “ quel resona per la terra , 
“ le nove se raxona su le piaze ,. Ma qui merita ch'io citi un 
esempio. 

La scorreria del settembre 1510 da parte dei Tedeschi assediati 
in Verona, danneggiò fortemente i Veneziani che a quell’assedio at- 
tendevano. Orbene, questi, che (secondo le informazioni di Martino) 
avrebbero poi potuto prenderne vendetta, non lo fecero (sempre 
secondo il nostro), e lasciarono rientrare nella città i loro assali- 
tori, adducendo un riguardo all’imperatore ed al re di Spagna, 
ed il Merlini, che vedea perciò svanire le speranze del riacquisto 
di Verona, così giudica il fatto: “ e mo’ adeso i ge rende (i Te- 
“ deschi ai Veneziani), chome dixe el proverbio, che chi despicha 
“ l’apichao lo 1’ apicha po lui ,. Non c’è che dire, è questa una 
osservazione di senso pratico che piace, anche se, mettiamo, sto- 
ricainente i Veneziani non avessero potuto fare in modo diverso 
da quello che hanno fatto. 

D'altra parte l’ osservazione che i fatti di Cambrai sono così 
alla mano di ogni persona un po’ colta, nonchè degli eruditi di 
professione, mi dispensa da un esame critico delle singole notizie 
del Merlini; le do, come sono, giuste, od inesatte, od anche non 
vere; ognuno, sotto questo aspetto, sa farne giustizia. Bensì, 
prima di darne il testo, riassumerò in breve quei brani di lettere 
per chi volesse in poche righe saperne il contenuto. 

Le prime informazioni, estratte dalle lettere 1508 m. v. - 4 
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marzo 1509, 19, 21 e 30 marzo 1509, dicono della unione dei prin- 
cipi contro Venezia e delle loro intenzioni, dei preparativi militari 
della repubblica e dei provvedimenti di essa per raccogliere denaro, 
fra cui la revisione delle imposte che diede occupazione anche a 
Martino. Lo spirito antifrancese di lui, che del resto, a quei giorni, 
era lo spirito di tutti i Veneziani, e non di essi soli ('), si rivela 
con scatti particolari, ma il Merlini ha pure qualche motivo di 
conforto “ perchè la raxon xe dal nostro chanto et quela ha gran 
4 poder ,, e poi l’ esercito veneziano era © el più bel chanpo che 
“ sia sta ai nostri dì in tuta la Italia ,, e, in ogni caso, “ ognun 
“ dixe chel ne sarà forzo chiamar el Turcho per nostro se- 
“ chorso ,. 

Ma i fatti precipitano e le lusinghe svaniscono. Nella lettera 
23 giugno 1509 (il cui contenuto politico, già dato in luce altra 
volta con quello della lettera 28 settembre dello stesso anno, non 
credo ora di riprodurre) Martino descrive i primi avvenimenti 
della lega; la rotta di Vailate, che ritiene imputabile a tradimento 
sopra tutti del conte di Pitigliano, la dedizione di gran parte 
delle terre suddite ai nemici, lo spavento dei Veneziani e i prov- 
vedimenti particolari a difesa della nostra città. Considera inevi- 
tabile che il popolo delle città della terraferma finisca per ven 
dicarsi con i nobili e cittadini fautori del nemico. Riporta anche 
la diceria di una rotta che il Soldano avrebbe duta in India al- 
l’armata del Portogallo, buona nuova, se vera, ma “ non 8e è 
“ gustada al presente in questa tera per rispeto di gran afani et 
“ fastidi se anno de sto re de Franza ,, onde Martino spera che 
“ la ruoda darà volta, che ne sarà anche per lui e non sarà tropo n° 

Nella lettera 28 settembre successivo il Merlini insiste che 
la fortuna dei Francesi fu effetto di tradimenti e delle gelosie fra 


(1) * Di qua (scrive da Venezia 18 aprile 1510 un altro corrispon: 
dente di Giambattista Merlini, certo “ Hercules da Stratta ») di questi 
D maledetti Franzoxi l’anno passado hanno autto il mondo a suo modo 
7 contro n questa povera e unicha republica abandonatta da tutti li potten- 

tadi cristiani ,. Sono pure notevoli, per il senso di italianità che vi tra- 
spira, alcuni passi di un’altra lettera del medesimo da Stratta, in data 26 
settembre 1509; in essa è data la sua parte anche all'imperatore ed a chi 


prima condusse in Italia “ questi barberi maledetti , (Lettere commerciali 
cit., ad annum). È 


“ 


“ 
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il Pitigliano e l’Alviano; narra del rifugio a Venezia di circa 60 
mila profughi della terraferma, e delle vicende di Padova ritor- 
nata a Venezia, poi stretta del noto assedio da Massimiliano. Il 
provveditore Andrea Gritti vi “ fa da un Etor...; ognun dixe: 
“ questa è la volta ch’ el se aquista la bereta ,. E la beretta poi 
sappiamo che gli venne di fatto. 

Nella lettera 19 luglio 1510 Martino parla dell’ assedio di 
Monselice ed espone il suo pensiero (bensì errato) che le voci 
d'intenzioni del papa favorevoli alla parte di Venezia ed intese 
a ridurre con lui Spagna e Massimiliano non siano vere; accenna 
alla liberazione dalla prigionia del marchese di Mantova. 

La lettera 29 agosto del medesimo anno descrive la mal riu- 
scita impresa di Giulio II e dei Veneziani per far ribellare la 
città di Genova al re di Francia, le operaziuni contro Alfonso di 
Ferrara, del duca d’ Urbino el “ profetim ,, comandante dei pon- 
tifici, e quelle dei Veneziani. Martino così giudica il papa Della 
Rovere : “ questo nostro papa volta tuto el mondo chome vol 
“ lui .... Se dize che l'è el primo on del mondo de zervelo ; la- 
“ serà una fama infinita ,. Poi riferisce dell'invio di Costantino 
Areniti (il noto principe di Macedonia), messo del pontefice n Mas- 
similiano, e dell’intenzione, se questo non sia inoline agl’ inviti 
fattigli, di creare imperatore il re d' Inghilterra a distruzione del 
re di Francia. 

Nella lettera 18-22 settembre si dà notizia dell’andata di 
Giulio II a Bologna. Poi sono ricordati l’ arrivo dell’ esercito ve- 
neziano sotto Verona e le operazioni contro la città fino alla 
scorreria condotta dallo spagnuolo Calandres che causò la morte 
di Citolo da Perugia, la strage e lo scompiglio degli assedianti 
e il ritiro di questi dall’ impresa. 

In varie lettere dell’anno 1511 (9 e 23 marzo, 23 marzo - 
6 aprile e 20 aprile) il Merlini va ripetendo la sua sfiducia verso 
il papa e la poca speranza di vicina conciliazione coll’ imperatore, 
colla Spagna ed Inghilterra. La lettera 23 marzo - 6 aprile e quella 
20 aprile parlano anche del famoso tremuoto del 26 marzo di 
quell’anno, delle altre anormalità atmosferiche di quei giorni, e 
della paura che se n’ ebbe a Venezia. La lettera 20 aprile ricorda 
infine le brutte imprese nel Friuli, dell’ esercito tedesco, coman- 
dato dal duca di Brunsvich, annunzia i prossimi soccorsi di Fer- 
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dinando il Cattolico al papa e quelli già forniti dalla Francia al 
duca di Ferrara che ha battuto pontifici e veneziani. 

L’ ultima lettera dell’anno 1511, data il 3 agosto, parla della 
resa di Bologna alla parte francese e dell’ ammissione dei Ben- 
tivoglio. Ricorda il truce episodio dell’assassinamento commesso 
dal “ profetim , contro il cardinale di Pavia, Francesco Alidosio, 
che era stato governatore di Bologna pel papa, e le successive 
vicende degli eserciti del papa e della Serenissima. 

All’anno 1512 spetta la vittoria riportata a Ravenna dal ge- —_ 
nerale di Luigi XII, Gastone di Foix, ma quell’ anno segna pure 
la rapida rovina dei Francesi. Il Merlini informa sulle vicende 
di questa e sul contributo arrecatovi dagli Svizzeri condotti dal 
cardinale Sedunense. 

La lettera 3 luglio ricorda la cacciata dei Francesi da Ge- 
nova, e le due ultime lettere dell’ anno, che sono pure le due 
ultime del carteggio (27 e 28 agosto), narrano di scorrerie dei 
Ferraresi sul Polesine e di forze inviate colà dalla Signoria di 
Venezia, che scacceranno i depredatori: “ Tuti sti ani se è zuogà 
“ la zostra prexoniera su'l Polexene per esser luogo averto da 
“ ogni banda, senza alguna forteza ,. Vi sono anche ricordati 
il ritorno di Firenze ai Medici e l'assegnazione di Milano a Mas- 
similiano Sforza “ el ducheto ,. 


(EstRATTI DI LETTERE DI M. MERLINI) 


1508 m. v. - 1509 marzo 4. 


“ Da novo, di qui, me la paserò suto brevità perchè benisimo 
intenderai el tuto a bocha da queli vien chon le nave, et per 
dirte, quel resona per la tera si è ch’el papa, inperador, Franza 
ano fato liga insieme, et chui dixe el re de Ingeltera, et anchor 
Spagna e Fiorentini chon tute le Signorie de Itallia, che son 
Zenovexi, Bologna, Mantoa, Ferara, e tuti a destruzion de nui 
poveri Veneziani. Tamen la nostra ill.ma Signoria mostra d'aver 
puocna paura di loro et àno fato tanto chon el suo inzegno et 
saper, che Todeschi, zoè le tere franche, non vol asentir che lin 
perio se mova perfin non chonpi i anni 3 de la tiegua i è fato. 
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L'altra, el papa et Fiorentini; che aveva promesso danari a l’ in- 
perador et al re di Franza per farne la guera, se dixe che piùi 
non li vol dar zero, e dixe. che i àno de bexogno di danari per 
loro. Tamen se dize che Franza fa de gran zente et aparati per ve- 
gnir a Milan. Se zudega che, per le neve, non porà pasar sti do 
mexi; et anchor el papa fa zente, ma se dize per guardar Bologna 
et le altre sue tere, per aver i nostri chontaminado el papa et 
l’inperador digando ch'el re di Franza li è mesi suxo per farse 
grando in Italia molto piùi di quel che l'è, e che poi el farà el 
gardenal Rovan papa, e, fato lui papa, se farà inperador e de- 
Struzerà poi loro chon tuta la Italia; à meso tal pulexe nele suo 
rechie del papa e inperador che par li chonsona, e tuti sta sora 
de si, e non vol dar danari. La nostra ill.ma Signoria fa un pa- 
rato mirabilisimo. Fin a hora se dize che i àno da 70 mila per- 
sone, et un de questi zorni se die far la mostra su la chanpagna 
da Verona; se dixe che i vuol aver 120 mila persone in chanpo. 
Fin ora i àno 21 mila chavali, che son chavali grosi 16 mila, et 
lezieri, stratioti, et altri, 5 mila, et lo resto fantarie. Vol far 3 
chanpi, uno de 60 mila persone et do de 30 mila, chon tanti cha- 
reti de artelarie che hè una chossa mirabelisima. I àno a suo 
soldo i primi homeni e valenti del mondo, e tiense ch’ el non 
sarà meza quarexema che i darano dentro per mar e per tera. 
I arma 20 galie, tra le qual ne xe 6 bastarde chon tante arte- 
larie che valerà per zento, et se dixe che i vol andar a Pixa et 
a Legorne, ch’ è di Fiorentini, et avanti vegna zoxo e posi pasar 
Franzoxi, i nostri vuol dar dentro, e se dixe che i vol andar a 
Milan. Ano mandà un secretario a l’inperador a rechiederli quel 
suo nepote da Milan per meterlo Signor, et a lui se tuol di farlo 
inchoronar et achonpagnarlo a tute spexe de la illlma Signoria, 
et al papa mantegnirlo pontifize, per sì ch'el se zudega che sto 
ribaldo de Franza resterà solo. Di altri re, chome quel Ingeltera 
e de Spagna, non se intende che i faza movesta alguna; el signor 
de Mantoa e quel de Ferara se dixe sarano dala nostra. L'altro 
zorno pasò per Ferara, per mezo la tera, 8 mila nostri fanti cri- 
dando: Marco Marco; spiero in Dio et in la nostra Dona benedeta 
madre santa Maria che el pararemo de là di monti questo pol- 
tron Franzoxo, traditor e manchador di fede, che per Dio e la 
nostra ill.ma Signoria l’à la vita e la corona et el stado da Milan 
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chon lo resto che l'à in la Italia, e per aver la raxon dal nostro 
chanto, avemo meser domine Dio, sì che tegno averemo vitoria, 
che per sua clemenzia chusì el fazi. Se avemo la spexa granda, 
che son tanse et dezime, pazienzia! se vol far ogni chosse per 
deschazar sta mala spina di Italia,‘ perchè, perfin el sarà, non se 
starà mai in paxe. 

La Signoria fa gran provixion de trovar danari; è sta meso 
una tansa sti zorni et do dexime; tamen ognun le paga volen- 
tiera per deschazar sto ribaldo. Di qui è sta fato 10 Savi sora 
le tanse, i qual àno a veder et retansar la tera, perchè da quando 
fo fato le tanse ultimamente i schuodeva da duchati C mila; 
pertanto al prexente me par che per molti che son desvegnudi, 
et di morti ch'el suo è andà in altri ch'era tansadi duchati 25, 
àno augumentà la fachultà tre a tanto et non pagava piùi, et 
molti che non pagano per esser desvegnudi; e perhò i vol refar 
le tanse, et in luogo di deschazudi, i augumentadi pagano. I 
sono a questa. 

Ano fato per chadauna chontrà 3 sigiori in questo modo che 
chadauno piovan debi dar in nota ale Raxon nove 20 de la 
chontrà, zoè 10 nobelli et 10 povolani, et de queli 20 e alezano 3, 
che son 2 zentilomeni et uno povolan, i qual àno andar chon el 
piovan et uno serivan atorno per la chontrà a chaxa a chaxa © 
tuor in nota el chapo de la chaxa chon tuti de chaxa sì grandi 
chome picholi, homeni et femene, quanti i sono, et chi hè el 
paron de la chaxa, e zò chel paga de fito, et per mia sorte 501 
romaxo in la nostra chontrà di eleti chon i do zentilomeni. L'è 
zorni 3 che andemo tojando in nota, e quel tal libero se apre 
xenterà a queli 10 Savi sora le tanse, et poi loro mandano ® 
chiamar a chi parano a loro et li l’ ixamina a lor modo, et questi 
10 sono sta fati per augumentar le tanse et non per smenuir, et 
poi i vede quante boche sono in Venetia, per saper quanta biava 
li bixogna, sì che brevemente vi ho dito chome pasano le chosse, 
ma molto piùi partichularmente intendarete da la brigada et per 
letere di magnati da qui, chome le vano ,. 
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Se sta chon gran spavento per esser nui soli, et chontra, 
se dize, el papa, Franza e Spagna, Fiorentini chon tuto lo re- 
sto di Signori de l’Italia; i stano chon la bocha averta aspetar 
ch'el Franzoxo pasa. Tamen i nostri son mesi ben in ordene et 
potentisimi; àno da chavali 20 mila et chavali lizieri 5 mila 
chon grandisimo exerzito de fantarie; fin ora se dize che i àno 
da 70 mila persone in «chanpo, et ogni zorno chonduxeno et 
asoldano, et mai non zesa. Se ha de spexa, oltra l’ordenario, da 
150 mila duchati al mexe. Se zudega vojano chomenzar dar dentro; 
i àno fortifichà et meso in forteza tute le sue tere, tanto ben in 
ordene quanto dir se puol mai, et a chadauna è stà dà 10 in 
12 mila persone a lavorar dì e note, a far chastelli e forteze, 
torioni, bastioni e fosi, a meter aqua atorno, chome xe Vizenza. 
I àno tajà un monte per mezo e è fato vegnir l’aqua atorno le 
mure in le fose, che àno fato large 20 pasa e fondide .16. Tegno 
che tuto sia in ordene e ben in ponto perchè l'è anchuo 3 dì 
che i à fato do provedadori in chanpo, et se die partir doman 
de note, et fano grandisima presa. Questi sono la magnificencia 
de meser Zorzi Chorner l’uno, e l’altro la magnificencia de meser 
Andrea Griti, i qual son do degnisimi homeni. Tegno voja espe- 
dir la chossa piùi presto i potran, avanti i Franzoxi pasa i monti, 
perchè i àno hordenà per tute le jexie se dize le letanie et altre 
orazion chon limoxene, che questo ne dà ad intender i voja cho- 
Mmenzar; tamen le chosse vano tanto secrete che non se intende, de 
fermo, zero. Idio per sua clemenzia.ne abi miserichordia et ne 
dia vitoria chontra questi traditori che àno partido el Stado 
nostro. Spiero in la sua clemenzia ne ajuterà perchè la raxon 
xe dal nostro chanto, et quela ha gran poder, et dove xe la 
raxon xe Dio, sì che podemo dir non aver dubito alguno per 
aver l'onipotente Dio chon nui, in el qual speramo ze ne aiuterà, 
et lui el faza per la sua infinita miserrichordia, pietà et bontà. 
L'altro zorno, che fo di 14 de l’instante intravene una gran des- 
grazia a l’arsenal, ala chaxa da la polvere. Barilando quela per 
mandar via, intravene che a un arbuol insiva un aguo, et uno 
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de queli fachini tose una piera et dete suxo per fichar ; in quelo 
butò una faliva e dete su la polvere ch'era da barili 300 in quel 
luogo. Bruxò quel luogo, chon tuta quela brigata; da persone 40 
d'è morte, e machulade da persone 150, chon tanto strepito et 
inpito ch’el feze un taramoto per tuta la tera, che non era chaxa 
che non tremase, e tuti i balchoni et fenestre de questa tera 
s'aversò, et in arsenal portà quel cholmo de quela chaxa e ma- 
gazen in ajere chon queli barilli et altri legnami et travi grosi- 
simi che àno sfondrà molte chaxe e morte e machulà brigate per 
le strade, e ale Verzene e San Daniel è ruinà gran parte del 
monestier. È stado una chossa inaudita, che tuta sta tera da un 
chao a l’altro à resentido, e molte done grose à desperso per la 
gran paura. Quando che vini a chaxa, trovi la brigada mezi 
morti da spaxemo, et masime tua chuguà chon Zuan France- 
scho i non podeva parlar. Quele do ore l'è sta sì gran spavento 
chome avesse mai sta tera per un instante. Dio ne ajiuti. Anche 
l'è zercha un mexe che i mandà per la via de Chioza per chanpo 
duchati 12 mila; se afondò la barcha et perse i danari, che preg® 
meser domine Dio che questi sia quanti dani posamo aver et ne 
restori in altro. 


Con el nome de Dio ozi, che è di 16 de l’instante, s'à dito 
chome è sta trovà i duchati 12 mila che i aveano persi; queli è 
sta prexentà a meser Daniel Renier avogador, non se intende 
da chi; se zudega da frati over munege, ma dadi in chonfesion 
ch’el tegni quel tal secreto, et non se dà altra taja cha duchati 
300 per fabrichar el monestier de San Daniel ch'è mezo ruinado 
dal fuogo de l’ arsenal. Item se dize ch° el signor da Mantoa è 
vegnudo in questa tera inchognito ed è chonzado chon la Si- 
gnoria chon el titolo d’esser sora e lochotenente, © dano i pasi 
a la Signoria e lor mete dele sue zente dentro ; la provixion fin 
ora non se intende. Item se dize ch’el papa et el re de Spagna 
hè chon nui, che Idio sia ringrazià d’ogni ben; spiero che questa 
hè la volta che i sbalzerà el re de Franza de là di monti e pa- 


zificherase tuta Italia e starase qualche anno senza guera. Che 
Idio chusì prometa. 
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Ozi m'è sta dado in nota le zente àno la nostra ill.ma Si- 
gnoria in chanpo chome per la poliza qui inchiuxa troverai, che 
xe piùi de 100 mila persone tra a chavalo et a pie; l’è el 
piùi bel chanpo che sia sta ni nostri dì in tuta la Italia. Laltro 
zorno i fexe do provedadori, chome te serisi per l'altre, che 
son meser Zorzi Chorner et meser Andrea Griti; doman i die 
far do pagadori in chanpo et, fati queli, i die partir fin 5 zorni 
chon i diti provedadori. Se dize che i àno chonduto el signor 
da Mantoa chon chavali 2000 et falo zeneral sora lochotenente, 
et se dize ch'el papa se intende chon la Signoria. Spiero in l’oni- 
potente Dio ch’el ne ajuterà et chi sarà sta prinzipio de sta 
guera ne porterà le pene. La nostra Signoria è tanto ben in or- 
dene quanto dir se puol mai; i àno el fior fior di valentomeni 
de Italia ; el signor Bortoloneo da Viano ozi è azonto de qui 
per levar le artelarie, et zudegase che non sarà zorni 10 in 15 
che farano de fati. Tegno i voja andar a la volta de Milan per 
meterla in libertade, non vegnando el ducheto da Alemagna, ma, 
vegnando quelo, il meterà signor, el qual se aspeta de zorno in 
zorno. Le chosse va tanto secrete quanto dir se puol. 

Hozi è vegnudo lettere da Milan e dixe ch’ el governador 
franzexe de quel luogo è mandà un bando che tuti Milanexi, sì 
marchadanti chome artexani, se atrova fuora de Milan, che in ter- 
mene de zorni 20 i diebano vegnir a Milan a repatriar, aliter se 
intende che i siano rebelli del Stado, et siano bandidi, e tuto el 
suo vadi in el re di Franza, et, s'el underà per algun tenpo a 
Milan, el sia apichado, et, s'el sarà morto, sia ben morto, et el 
suo, che se truova in Milan, vadi in cholui che l’ averà morto. 
Questa nova è vegnuda ozi matina e tuti Milanexi sono in fuga. 


1509 marzo 30 


. de qui non se parlla d’ altro cha di guere. Da prima 


Go gle “UNIVERSITY OF M 


1592 G. DALLA SANTA (46) 


el fo dito che tuti i potentati de christiani chon l° Italia era achor- 
dati et in liga a destruzion nostra, et avevano partido tra loro 
tuto el Stado de la Signoria. Da poi fo ditto che mai se seguirave 
tal chosse-perchè la festa nostra sarave la vezilia di Taliani, chè, 
se i meterà Franza tanto avanti, ch’el se tirerave le do chorone 
a chaxn soa, zoè del papale de l’ inperio, perchè se dizeva ch’ el 
voleva far el gardenal Rovan papa, per sì ch'el pareva per ste 
raxon chel non avesse a seguir questa liga, et stete un tenpo 
chusì, et poi pareva ch’el papa non volesse piùi atender a Franzo 
(sic), e dove che l’avea promeso in sta sua chonpoxizion al (sic) 
Franza duchati 200 mila et chusì al inperador, et simelmente aveva 
promeso Fiorentini 100 mila per uno, zoò a Franza e inperador, 
et i altri de la Italia, chome xe Mantoani, Ferarexi, tuti aveva 
promeso zente et susidio, et quando i vete che la Signoria nostra 
prexe partido de far suo forzo e gran chanpo, parse che queli 
tal tuti tuti se quadernase et se volesse trar indriedo da paura 
et chon bone letere è retenuto questa povera Signoria în zanze, 
chon dir non voler esser chon Franza, ma neutral, et non voler 
dar danari a Franza ni a Mazimian, per sì ch’ el ne pareva aver 
el zocho a vento e tegnivemo zerto de schazarlo di Italia de là 
di monti e d’aver chon nui el papa, l’inperador, Spagna, Mantos 
e Ferara chon tuto lo resto de l’Italia, e tuti se metevano in 
ordene e feva zente, chon dir de guardar el suo et àne menado 
per fin a mò. Et masime quel traditor del signor de Mantoa che 
mostrava de grazia chonzarse chon nui, et quando i ga fato tuto 
quel che l’à vojudo et à visto che l'è in ordene et meso in ponto 
chon tuti i altri e ch’el sochorso i dovea vegnir de prexente, à 
dito non voler far zero perchè el vedeva che perdesemo ogni chossa 
e ch'el non feva per lui achostarse a nui, e de lì a pochi zorni 
li vene sochorso de zente de Franza, et è inpido le sue forteze 
e pasi, et a uno a uno poi s'è deschoverto eser in liga tuti in- 
sieme che fo dito di prima, che son papa, re de Franza; l' inpe- 
rador là el bon voler, ma le tere franche vol mantegna la trieva 
per 3 ani chome el feze, tamen anchor se sta in dubito ; el re 
de Spagna arma per mar e per tera, et se dize che anchor lui è 
sotoserito aula liga de Franza, et poi Fiorentini, Zenovexi, Ferara 
chon tuto lo resto, tuti se mete in ponto, sì che te laso chonsi- 
derar al modo se atrovemo. Mai sta puovera tera fo in tanto spa” 
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vento e tremor quanto la se truova al prexente. Ognun dixe ch’el 
ne sarù forzo chiamar el Turcho per nostro sechorso, che Dio ne 
delibera di tanta fortuna quanta che avemo de christiani. Che 
non ne xe chontra, si è el re de Ongaria; de quelo non se ne 
parlla. Di questo sta nostra Signoria fa de gran provixion et ha 
un chanpo belitisimo e groso; se dixe fin ora de 100 mila per- 
sone; sarà da chavalli 25 mila intra grosi e lezieri, et hano el 
fior dele zente d’ Italia, et qua xe el nostro chonforto, che tuti 
son mortali nemizi de Franza perchè i sano bene che tuti queli 
che sarano prexi anderano per fil de spada, et chusì di chon- 
verso i nostri dixe voler far a loro. Sì che tu intendi di qui se 
arma per mar a furia et dixese de far Capitanio zeneral. Quel 
seguirà non te so dir altro che quel tè scrito se raxona per la 
tera. Idio per sua infinita miserrichordia, pietà e bonta ne schorzi 
el suo ajuto et ne chavi de tanti afani 


1509 giugno 23 
Vedi l'opuscolo citato La lega di Cambrai è gli avvenimenti 
dell’anno 1509 ete., pagg 7-15. 
1509 settembre 28 


Vedi l'opuscolo suddetto, pagg. 17-24. 


1509 dicembre 29 I 


Fo dito eri chome meser Anzolo Trivixan, fo nostro zeneral, 
8 è prexentà ale prexon e i Chavi è chomeso ai signori Avoga- 
dori che in termene de zorni 15, soto pena de duchati 500 per 
uno, i deba aver reformà uno prozeso chontra d’ eso zeneral, che 
il vol menarlo e chastigarlo ; i vien dito el diavolo del fato suo, 
e che per suo mal governo è perido 1’ armada e le zente, e perso 
el bastion e l’onor di questa tera. I pianze piùi la vergogna cha’ l 
dano, a sua pot.... (2). 
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1510 luglio 19 


De qui se sta chon gran spavento de sti chanpi. L'è da zorni 
10 che se disse che l'era partido el canpo de inemixi, et 021 © 
venuto brigata da Padoa che dixe queli esser andadi a Monze- 
lexe e si lo bonbarba (sic), che sarave mala nova; tolto che i 
avese, i anderia poi a Padoa. De le chosse del papa me par tute 
zanze, che se fosse el vero quel s' à dito sti zorni pasadi, che lui 
e Spagna e Masimian vol esser chon nui, questo chanpo de ine- 
mixi non se afermerave de qui, ma tegno che tuto sia tradimento 
e zò che à fato e ditto el papa, là fatto per chavar el marchexe 
de Mantoa de prexon, chome l'è fatto, e questo è quel se dize, 
sì che piùi oltra di nove al prexente non mi astenderò per non 
saper che dirte. Avemo tanto pien la testa di zanze che non 80 
che dirte, semo tuti strachi. 


1510 agosto 29 


chonzandosse le chosse, chome spiero, tornerò a chamin di man- 
darte piùi (mercanzie) me sarà posibelle .... ma fin che non 8€ 
chonza chon Masimiano, la tera .sta intradida. 


Da novo, per le nave, te scrisi de là l’armada nostra era andà 
a Zenova, che fo galie 3 bastarde e 12 sotil in favor del pap* 
e quele insieme chon algune altre galee soe dovea andar a Zeno4, 
e per tera un chanpo del papa da persone 10 mila per meter 
Zenova in libertà, et, per quanto se disse, el papa avevi inteli- 
gienzia chon la parte in la tera et chon Fiorentini che i dovesse 
dari el paso ale sue zente et eserlli in favor, me par che, zonto 
fo el chanpo ai pasi, i Fiorentini li dete la strada e laséli pasar; 
i se ne vene ala volta de Zenova; zonto che i fo el chanpo, 
zonze l’armada, e credando seguir | ordene suo, chome i avet 
per inteligenzia chon queli de la tera, me par che vegnisse dala 
tera un chanpo da 20 mila persone a l’ inpeto tra Franzoxl ® 
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queli dela tera, e ben în ordene. Vedarido questo, el chanpo del 
papa se retrasse indriedo e vose tornar ali pasi per fuzir; Fio- 
rentini se feze a l’inpeto per sì che i erano seradi. Vedando 
questo, i tose la volta dele galie ala marina, e lì montò tuti su 
l’armada, che, se la non jera lì, tuti del chanpo vegniva tajà a 
pezi. L' armada i portò a Ostia e lì desmontò el canpo. Me par 
ch’ el papa l’abi avuto inolto' a mal di questa soia che i à fato 
Fiorentini ‘e Zenovexi, e mete in ordene un groso chanpo e molta 
armada da mar. Se dize che l’à 4 nave grose zenovesche e che 
di breve azonzerà l’armada di Spagna, et insieme tuti a un «tenpo 
per marce per tera Ii vol dar adosso e chastigarla, chome i merita. 
Se dize ch’ el papa è montà su la nostra armada chon-molti gar- 
denali ed è vegnudo chon la galia de meser Francescho Chorner 
insieme chon el gardenal Chorner da 40 mia per mar, che xe a 
un zerto locho che non t'el so mentoar, e lì el desmontò, et un 
prexente ale galie de vin bote 10 per galia e pan per tuti, 100 
forni e diexe manzi per galia e molti persuti, lengue e formazi, 
‘ed è fato el provedador nostro, che hè el gralo (?) Chonttarini, ca- 
pitano zeneral de tuta l’armada, è age dà un provedador roman 
su l’armada. Zonta sarà quela de Spagna, che i l’aspeta di zorno 
in zorno, anderà seguir la dita inprexa de Zenova, che priego 
dio li doni vitoria a chonfuxion e ruina de sto chin del re di 
Franza. A ‘zurà la Santità del papa non zesar chon lui perfin 
ch’ el non là mandà de là di monti, che Idio  chusì prometa, e 
“questo è quam a Zenova. De Ferara al prexente la se truova 
solla; da. tera li hè andà ‘el canpo del papa, che xe el profe- 
tim (!) chon zercha 8C mila persone, ed age tolto da quella banda, 
‘è da aqua l’è andà la nostra armada menuda, zoè fuste, barbote, 
‘ganzare e molte barche grosse e pichole chon un numero infinito 
de brigata, che va de venturini a guadagno; i è prexo tuto el 
“Polexene ed è andà su e prexo la Stelà e Figaruol; non resta 
altro cha andar ala tera; el chanpo se ha prosumà a Ferara a 
mia 5; se dize i non vorà aver el guasto e di brieve se darà. 
La Santità del papa li àno deschomunegadi e maledeti, e fatoi 
Îlizito a chadaun che torà del suo, ma che niun non posa bruxar 
“ni ruinar perchè el vuol la tera sano (sic), e è deschomunegado tuti 





* (1) Giovanni della Rovere, duca d' Urbino, prefetto di Sinigaglia, 
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quelli che li darà susidio e favor, e queli che saran prezi, posa 
star schiavi per fin i se rechatano, et chui anderà a quela inprex8 
a suo dani, sia solto de cholpa e de pena, sì che tu intendi 8 
che xe vegnudo sto traditor de sto Ferarexe, che mai lu ni soi 
non feze ma ben a tanto; pertanto là fato peze (sic) lui cha non ha 
fato el re di Franza; l’à meso la persona, li danari, tuta la sua 
zente, vituarie, chontra sta stado, chò s' el non era lui, mai el 
chanpo de inimixi non vegniva soto Padoa, che i non averia avudo 
da viver, chè lui a tuto provedea. Spiero ch’ el non satà zorni 8 
che sarà prexo lui chon la tera. Se dize ch’ el papa, avuta l'arà, 
chanterà la sua mesa in Ferara, et ha invidà la Serenità del 
prenzipo a quela mesa, e, non vojando vegnir lui, vegnerà a Ve 
nexia, sì che tu intendi chome vano le chosse. Questo nostro pap® 
yolta tuto el mondo chome vol lui, et fa tuto de sua testa, senza 
tropo chonsejo d’ altri. Se dize che l'è el primo on del mondo 
de zervelo ; laserà una fama infinita. De Masimian se dize el farà 
vegnir via anchor lui chome el vorà, o voja, o non. Questi zorni 
pasadi pasò di qui, che vegniva da Roma, el cap.° del papa, che 
à nome signor Constantin Arniti, mandado da la sua Santità a re 
Masimian, se dize, chon le cose choncluxe et fate tra la nostra 
Signoria e lui, perchè l’ inperador l’ à remesse al papa che la 
chonzase lui, e quel el feva fosse fato. Me par ch’ el dito Masi- 
mian non voja responder al dito signor Constantin . e ‘tienlo in 
parole, dove ch’ el se dixe ch' el papa è serito ale tere franche 
che in termene di 8 zorni i deba far che Masimian despaza DI 
signor Constantin e che li mandi la risposta di quanto el rechiede, 
e che, non vojando responder Masimian, i deba far un re di Ro- 
mani, e che l’abi questo per ritorno del dito signor Constantin, 
e, non fazando questo le tere franche, la Santità del papa dixe 
provederà lui al ‘tuto. Se dize farà el re di Ingeltera inperador 
a destruzion de Franza. Queste nove se raxona su le piaze. In 
quest ora è stà dito a San Marco chome el marchexe de Ferara 
s' aveva tirà in Chastelnuovo, e madama in palazo chon un guo 
fiol che la guardava ch’ el morisse, e tuta la tera stava di mala 
voja, e che i non aveva pan da manzar, formenti asa, ma non 
mulini da farine perchè queli erano fuora, e tuto hè prexo. El 
chanpo se andava chostando ala tera; se zudega non 8° averà 8 
pena aprexentado, che se darano. Apreso s'àdi to ch' era azonta 
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l’armada di Spagna chon la nostra e chon quela del papa. Item da 
Verona e Vizenza zerti venturini todeschi e spagnolli, che sono 
sta fin ora in quel locho, et ogni trato i vegniva sul nostro a 
sachizar, ruinar e bruxar, el nostro canpo è insido da Padoa 
chon zerto persone 80 mila de valentisimi omeni de la Chapelina 
ed è andadi ala volta soa. De questo sapiando, questi Todeschi 
e Spagnolli mandò a domandar el paso ai nostri, digando che i 
voleva andar via. I nostri à mandà 800 chavali lezieri chon un 
nostro chondutier e valentomo, che se chiama fra Lunardo ('), che 
hè ferier, sora Vizenza, a un paso dove à a pasar queste tal zente 
todesche e spagnoli, et non àno vojudo dar el paso, e chon questi 
chavali son andadi da 25 mila vilani. Se zudega che ozi li ave- 
ran seradi e tajerali a pezi, che Idio fazi seguir el mejo nostro. 
E questo è quanto se intende fin ora. Te mando una frotola fata 
novamente da Ferara; l'è da zorni 4 che la xe fata, e da poi è 
seguido altro che‘ non è suxo; per zornata se ne farà dele altre, 
e: per i primi chon mior nove, piazendo a Dio, te le manderò. 


1510 settembre 15 


Te mando una frotola è sta fatta dela rota è dà Sguizari a 
Franzoxi. 


1510 settembre 18 a 22 


Hozi è stà dito chome el papa era azonto a Bologna e ch'el 
mandava el suo chanpo a conzonzerse chon quello del profetim 
ch'è a Ferara. De Verona se dize el nostro chanpo l’ è zorni 4 
che li è andà soto ed è tolto le onfexe del chastello; se zudega 
che di brieve i l’averà. . 

Altro non abiamo de chanpo salvo che l’altro zorno, che fo di 
19, vene chome a hore 8 insite da Verona chavali 1000 et 500 


(1) Fra Leonardo Prato, cavaliere di Rodi, capitano di cavalli leg- 
gieri, al soldo di Venezia. 
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faîiti tra Famzozi (sic), Todeschi e Spagnoli fer una porfa.secreta 
ch'era murada, ‘et ‘asaltò el nostro. canpo per inchiodar e tuat 
le artelarie, e da quela banda era la guardia de Zito. da Peroxa, 
el qual, ‘a l’ inprovixo asaltado, se feze avanti mejo chel potè: 
chon la sua zente, et li fo a le man. El poveromo, chonbatando, 
non ave tenpo de meterse la zelada in chao, fo morto e malme-: 
nada la sua chonpagnia; n'è sta morti di nostri da 400, et, se 
nor li vegniva sì presto sochorso dal nostro Chapitanio dele fan- 
tarie, vegniva malmenà tuto el nostro canpo, ma queli azonse 
presto e fezeli rechular indriedo; tamen de inemixi ne fo morti 
da 600 e prexi da 40 vivi. La morte de sto Zito à dolesto a 
tuta sta tera, et anchora fo ferido in le nadege in le charne 
Latanzio da Hergamo, ch'è un altro gran valentomo. Questi do 
erano i primi sviseradi de sto stado, e poi, per zonta, è ama- 
lado meser Zuan Paulo Manfron, et suo fiol era zonto a Padoa 
mal chondizionado da fievre, che prego meser dominè Dio ne 
ajuta; i primi valentomeni de chanpo manchano. I nostri ha po- 
sudo tajar a pezi, chè i avevano .serado in chanpagna questi che. 
asaltà el nostro chanpo e non ha vojudo; i li è lasadi andar 
in la tera, e questo dixevai per non far adirar l' inperador e re 
de Spagna; e mo’ adeso i ge rende, chome dixe el proverbio, 
che chi despicha l’apichao lo l’apicha po lui; ‘adeso i nostri li 
vuol andar a tuor in la tera, che ho paura, che Dio nol voja, 
che i se tegnarà e darane tanto che far, che tristi nui; che, se 
tanta desgrazia vol che ‘non abiemò Verona questo' inverno, 8 
tenpo nuovo aspetemo piùi guera cha mai; che Dio ne guardi 
da tunto mal che anchuo mai semo strachi e suti fina le osse. 
In quest'ora m'è sta dito, scrivando qui, chome el Gran 
Maistro da Rodi è prexo do nave franzexe che andava in Bar- 
‘ baria; era sta chargà in Alesandria de mori et marchadantie, © 
quele le è deschargade a Rodi, e tolto li mori chon le sue mar- 
chadantie, e le nave le ha lasade andar. Se questo xe, saria bon 
per la nazion nostra e mal per queli li aran aseguradi in Ale-. 
sandria, chè altramente non credo i se abia inbarchè. 
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1511 marzo 9 


Da nuovo non te so dir zero, et ogni zorno intendo mancho... 
El papa l'è da mexi 6 chel die andar a Ferara e ma rion sponta 
avanti; quando l’era chontra di nui l’aveva da persone 12 mila 
in suxo in chanpo e adeso non ne ha 1000. Credo el ne vadi 
schorzando chusì, e farne spender, e poi a tenpo nuovo ne darà 
la penta chon i altri, e zercha a questo non te dirò altro. 


1511 marzo 23 


Da nuvo non te so dir zero, non se intende chossa alguna, 
salvo che le chosse se ha a chonzar chon Masiman. L'è do anni 
che se dixe questo e mai la non se chonclude; mi tegno che la 
revertirà in zanze et a dapo’ Pasqua l’abi bogir e mal chuoxer. 


1511 marzo 23 — aprile 7 


Da novo non so che dirte chon verità perchè zero se sente 
de fermo’ de bon, salvo de mal quanto ne vien tute son vere.;... 
De qui se sta chon gran spavento per i traramoti (sic) son stadi e 
son quaxi ogni zorno e note dai 26 di marzo in qua, che ognun 
sta chon ‘grandisimo spavento de qualche gran sentenzia da Dio 
per i nostri gran pechadi. Ogni dì se fa prezesion per la tera, 
ma non so quanto i pechatori lasa i pechadi, chè quelo vuol 
esser e ‘operrerave piùi cha le prezesion. Idio n’ajuti. A fato di 
gran dani per la tera.... 

E questi taramoti se dixe esser sta per tuta la Italia Se 
dize ozi el re de Franza esser zonto a Lion chon gran zente. 
Sta Signoria sta chon speranza di far paxe chon l’ inperador, 
Spagna e Ingiltera, la qual chossa potrà esser, ma se è paura 
che i starà tropo achordarse. Idio faza quel sia per el mejo 
nostro. . . . .. «- . 
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1511 aprile 20 


de le nove... l'è da do mexi in qua che non se intende chossa 
alguna che abia fondamento, ma zanze de mancho sustanzia che 
non avete de lì da queli asesi che. se inbriagano de erbe. Se ozi 
vien dito. qualche bona nova, par ch’ el diavolo voja che doman 
vegna tuto al chontrario et molto pezor che non era la bona dita 
a nui ali nostri nemizi. Semo reduti a tanto strachezo et fastidio 
che non credemo piùi zero, e mancho se ne raxona .... Quanto 
abiamo, et questo si è piùi cha la veritade, dil gran taramoto è 
stato ali 26 del pasado, chome per altra mia t'ò dito, et è chon- 
tinuado fin ora î taramoti in questa tera quaxi ogni zorno, e s'el 
non hè stado el zorno, l'è stado la note, e se non grando chome 
el primo, che quelo non li hè chonperazion, l'è stado di mezan 
e de picholi, e gran diluvio de aque sì dal zielo chome dal mar, 
eresudo le aque molto grosse chon pioze grandisime, spauroxo, 
et ultimate chon tenpeste. Questi taramoti se dize esser sta per 
tuta la Italia e l’Alemagna e Ongaria, e aver fato di grandisimi 
dani per tuto ; se sta chon gran spavento. Non se intende de 
paxe alchuna chon veritade ; fo-ben dito a questi zorni passdi 
che se chontratava paxe chon l’ inperador, Spagna, Ongaria, in- 
travegnando la Santità del papa e la nostra ill.ma Signoria, et 
se aspetava el dì de l' Olivo questa tal nova, la qual dovea 
esser chonclusa a Bologna per le inbasarie è state de lì al no- 
stro pontifize. L'è pasa l’ Olivo et Pasqua, che non par vegnir 
zero, ni altro se intende, salvo che chon gran solizitudene 5€ 
fortificha Padoa, et Todeschi è chorsi sul Friul, et àno tajà a 
pezi molti et bruxado de molti chasteli et ville, la. qual nova è 
vera, che ne dà ad intender mal abi a seguir la paze. Questo 
anchor s'è dito che ‘se aspeta a Napoli el re de Spagna chon 
grandisima armada, et mena chon sì de molti ‘chavali e homeni 
d'arme ; et anchor questo è sta dito ch’el mandava in sochorso 
del papa el chonte de Termene chon 400 lanze e 6000 fanti. De 
Ferara non se dize altro salvo che li è vegnudo sochorso dal re 
di Franza, zoè queli era in Italia tra. Franzoxi, Milanexi et altri 
Taliani, da persone 20 mila, et sono pasadi l’aqua inver Ferara 
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al despeto di nostri e de queli del papa. Se dize el re di Franza 
esser azonto a Lion chon grandisima zente; non se intende se 
l’è in efeto, o zanza levada da forestieri, tamen se zudega esser 
piùi tosto de sì cha de non. S'el vien, se meser domine Dio non 
li tuol le forze, ne darà che dir e far, et questo è quanto se 
dize et abiamo fin ora. De qui per sti traramoti (sic) se sta chon 
gran paura et afani che meser domine Dio non sia del tuto 
chorozado chon nui. L’è da do mexi che non hè stado un zorno 
chiaro e neto; o l’è stado niuolo, o à piovesto, o pian, o forte, te 
digo chontinuado dì e note, et chon fredi ch'el par el sia de in- 
«verno ; ben è vegnudo quel tenpo che dixeva i nostri vechi che 
vegnerà ch’ el non se chognoserà l'inverno da lo instade, e le per- 
sone dexidererà la morte. Ogni zorno se fa prezision per le chon- 
trade e se porta el Corpo de Christo, et chui altre reliquie chon 
le letanie, chon molti omeni e done driedo, chon grande lumi- 
narie, pregando el Salvator che ne deliberi da mal de guere, 
peste e fame. Avemo chon l’ajuto di meser domine Dio ch’ el 
morbo è pur zesado; andava, zà duo mexi e 3, da 8 in 10 al 
zorno, al prexente, da un mexe in qua, non n’è andado da 25, 
dove che, in questa averta, dovea per ogni raxon augumentar, è 
chalado. Che meser domine Dio fazi zesar chusì ogni altro nostro 
mal, e fazo fin de nove per non saper altro. 


1511 agosto 3 


Da novo ali 23 del pasado, che fo di mazo (sic), se ave 
del perder de Bologna, non che.li sia andà chanpo atorno per 
‘asedio, ma quela se ha dà per tratado, chè s'è intexo queli de 

‘ la tera chon el gardenal era dentro, et chui dize chon el pro- 
fetim era in chanpo del papa; tra loro i l’àno tradida e dado le 
forteze a Franzexi, e la tera mostrà de star soto el Bentivoja. 
Tamen è seguido quest’ altro: se dize, per dubito de non esser 
deschoperto, el profetim vene a parole chon el gardenal, digan- 
dosse uno al’altro traditor; el profetim li chazò un pugnal in el 
peto al gardenal, che apena potè dir sua cholpa Intero questo 
el papa, del perder de la dita tera, e de le sue zente che non li 
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rigava dreto, e che tuti li era traditori, desdegnado se trasse 
indriedo chon el suo chanpo, et chusì quel dela nostrà Bignoria 
quaxi non fo roto, se desfantò, che stete da zercha né méxe a 
redurse insieme; ne fo morti gran quantità e persse attblarie e 
tuti cariazi, per sì che per la tera piùi di zorni 8 fo dité. ch' el 
nostro canpo era roto e tradido da queli del papa. Dapbi vene 
chome i se asunò tuti a Revena, et, se i vosse pasar de qui, se 
chovene mandar arsilli et molti altri navilli a tragetarli, de qui, 
dubitandose grandemente che Franzoxi non vegnise chofi, quela 
vigoria ala volta di Padoa, dove che, per dubito di questa; fo 
fato di gran provixion di far spianade oltra quele era: sta fate. 
I àn spianado atorno la tera altre zento pertege, per sì che 
i l'è fata inespugnabelle. Seguido questo, zoè tolta la tera di 
Bologna et partido i chanpi, quel del papa ver Ravens eb-quel 
dela Signoria inver de Padoa, quel de Franzoxi romaxe parte a 
Bologna, zoè queli de Taliani, et li altri tose via chi ala volta” 
de Peschiera e chi a Milan, e altri ala volta di -Bress, Bergamo 
e Cremona chon gran furia, per sì ch'el se dixeva ch’ el re di 
Franza era morto, et fo dito che molti di capi franzozi era cha- 
valchà ala volta di Franza. Questa novo (si0) durd in questa tera 
apreso a uno mexe, tamen ultimate se disse ch'el re non era 
morto, ma che l’inbasador del re de Spagna ave molto per mal 
del prender e «del tratado avea. fato Franzesi al papa. de averi 
tolto Bologna, ch’ el non ne vosse piui, e feze un rebufo a Fran- 
zexi, digando che non era into (sic) i suo chapitolli che i dovesse 
tuor quel dela Jexia, et molte altre chosse, e dubitandose i non 
volesse prozieder -piùi avanti e vegnir sul suo, dove che per questo 
i stete su i suo termeni; e in questo el papa deschomunegò Bolo- 
gnezi e malidili piùi aspramente del mondo, et par, per quel se 
dize, da quelo in qua, ch' el re di Bpaga (sic), se abi levà da Fran 
zoxi et voja dar sochorso al papa, et anchor se dise che l’ inpe- 
rador non ha avuto per-bona nova del prender de Bologna; potris 
esser che questo fosse chaxon de la ruina del re de Franza, che 
Tdio. chusi prometa per benifizio nostro e de tuta la Italia, e questo 
è quanto se intende fin al prexente 
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1512 luglio 2 


Da novo de qui me la paserò soto brevità....; me reporto a 
molte lettere sarà scrite de lì de queste bone e perfete nove che 
se àno, che la choncluxion d'esse si xe che fra pochi zorni non 
se troverà niun Franzoxo ni altri che fazi per Franza in Italli (sic), 
perchè queli veneno deschazadi a furia da la liga nova fata, che 
xe la Santità del papa, l’inperador, la nostra illma Signoria, 
el re de Spagna, e da le bande de là, ai suo chonfini, el re de 
Engeltera, et un altro chanpo del re di Spagna, per le qual po- 
tenzie se zudega, che altramente non puol esser, .l’ abi a perder. 
non solamente quel l’ avea aquistado in Italia, ma anchor perderà 
la Franza e anderà in exillio. Fin qui in Italia non ha obidienzia 
in locho alchuno. A Milan, che era el cor suo e tuta la sna spe- 
ranza, è voltado; i populi a tajà a pezi tuti queli Franzoxi. se 
atrovava in la tera, e meso a sacho tuto el suo ; non se tien altro 
cha qualche forteza, chome xe Lignago, Peschiera, el chastel de 
Pavia e Bresa, per non ésser andà a questi luogi el nostro chanpo, 
per inchalzar e dar-adriedo al chanpo suo di Franza. Questi 
luogi anchor se teneno, non per volerse tegnir, ma i stano in 
queste forteze seradi per dubito de non esser tajadi a pezi, ma, 
roto i averà el suo chanpo, che non puol fuzir, tornerà el nostro 
chanpo ale tere e tuti queli se atroverà di Franzoxi anderà per 
fil de spada senza remision alguna; i son infugadi piùi che non’ 
eremo nui, che non se podeva dir, e questo evenete per vero mi- 
racholo, chè meser domine Dio è dimostrà, per volerne ajutar 
e ruinari loro; el non hè da zorni 20 che eremo in tanta fuga 
ch’ el pareva che i ne volese ingiotir, ma da poi che zonse da 
25 mila Sguizeri in el nostro chanpo, che nui non li volevemo 
salvo da 5 in 6 mila, sì per non aver da dari soldo, chome per 
dubito de loro i non ne fesse qualche ganbaruola, chodamodo 
chontra el nostro voler è vegnudo a soldo quela quantità à vojudo 
la. nostra Signoria, e lo resto à vojudo vegnir a servir de bando, 
ch'è sta vero miracholo, e serve tanto fedelmente quanto dir se 
puol al mondo, ed è in chanpo per suo governador uno suo gar- 
denal sguizero, el qual è sta de qui da zercha un mexe, e sta 
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tuti a obedienzia di nostri, chome se i fosse tuti fradelli de un 
sangue. Da altre zirchonstanzie non te dirò. 


1512 luglio 3 


Piero (il nipote dei Merlini) te.... manda algune charte de 
nove se vende per la tera. In questa ora vegno da Mestre et ho 
intexo al mio retorno che Zenova e Savona se è dà al papa, € 
per questo se sona chanpanò e fano feste. Altro non te so dir 
per Adesso 2/22 


1512 agosto 27 


Da novo non so che scriverte.... Quanto che abiamo ultima- 
mente si è che Ferarexi à corso sul Polexene e àlo meso a sacho 
e menado via le biave; quelo xe de chi ne va, e questa nova 
vene el dì de san Bortolomeo. Eri se disse che la Signoria è 
spazà per quel luogo chavali 400 et 800 fanti; zonti che i sarà, 
i Ferarexi schanperà via. Tuti sti ani se è zuogà la zostra pre 
. xoniera sul Polexene, per esser luogo averto da ogni banda senza 
alguna forteza, ma #'el papa l’averà, chome l’à deliberà di vo- 
lerla, chè se aspeta el suo chanpo e quel di Spagna per tuorla, 
saremo seguri del Polexene che piùi non averemo inpazo. Questi 
chanpi, zò (sic) del papa e de Spagna, va a Fiorenza per meter el 
gardenal di Medizi in chaxa, che chusì se dixe esser d’ achordo 
chon Fiorentini, e, fato questo, i se ne vien de longo a Ferara. El 
nostro chanpo se atrova atorno Bresa; se dize esser da persone 
60- mila e fior de zente, aspetava le artelarie ; se zudega che per 
la prima bataja i se renderano, per esser pochi Franzoxi non porà 
resister ; avuta se averà quela, tuto lo resto se averà senz@ bota 
di spada. Se dize ch’ el re di Ingiltera e di Spagna fa gran guera 
a Franza ed à prexo molte tere grose et altri luogi ; l'è vegnuda 
la soa che meser domine Dio el punirà segondo i 840 meriti. El 
ducheto ch’ era in Alemagna va a Milan; se aspeta le nove del 


Google 


(59) COMMERCI, VITA PRIVATA ECC. 1605 


suo azonzer di zorno in zorno.... e questo è quanto da novo te 
so dir. 


1512 agosto 28 


L’ altro zorno, che fo dì 24 el dì de san Bortolamio, vene 
nove chome Ferarexi aveva fato una choraria a Ruigo ed avea 
prexo el Polexene. Eri se dise che i l'avea meso a sacho e tolto 
i formenti ed è tornadi indriedo. 


Le notizie di pubblici avvenimenti fornite dal Merlini cessano 
a questa data. Non trovo conservate le lettere di un Lorenzo 
Moriani, cittadino veneziano, di cui Martino avea scritto a Giam- 
battista il 29 dicembre 1509 I: “ e se oferisse de tegnirte chopioxo, 
“ per ogni muda, de nove se intenderà per zornata ,, e ne ricorda 
infatti alcune spedizioni. Ma non sarebbe difficile spigolare altre 
informazioni politiche, e per un periodo di tempo ben più largo, 
nella raccolta delle Lettere Commerciali, a cui appartengono quelle 
ora studiate. Forse, anzi, un nuovo mio saggio potrà seguire fra 
breve. Purchè non dispiaccia la modesta fatica agli studiosi delle 
nostre vecchie memorie ! 


(Licenziate le hozze per la stampa il giorno 6 settembre 1917) 
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lusta et iniusta possessio 


Dorr. ANTONIO SUMAN 


(presentata dal prof. L. Landucci m. e. nell’ ad. ord. 29 aprile 1917) 


In materia di possesso l'appellativo iusta ha un senso va- 
riabile nelle fonti, in quanto da un lato si dice iusta la possessio 
che non è stata acquistata vi, clam o precario; dall'altro la 
possessio. che riposa su un giusto fondamento giuridico, sia questo 
una iusta traditionis causa od in genere. un rapporto dal diritto 
riconosciuto col precedente possessore, come nel caso del preca- 
rista e del creditore pignoratizio. Iniusta è per converso nel primo 
senso la. possessio acquistata vi, clam, precario, nel secondo la 
possessio a fondamento della quale non può .addursi alcun titolo 
o rapporto giuridico. Talora infine l’epiteto iusta è usato a pro: 
posito della possessio, senza riferimento ad una particolare figura 
di causa, per designare, quasi in astratto, il possesso che per 
esser accompagnato dalla buona fede, cioè dalla intenzione di 
esercitare un proprio diritto, senza ledere quello d’ altri, conduce 
all’ Aeguiata del dominio. : 

Non v' ha chi non veda quale differenza iaderca fra questi 
significati e particolarmente l’ antitesi fra i due primi, in quanto 
può darsi un possesso giusto nel primo senso, cioè acquistato 
nec vi nec clam nec precario, e non nel secondo, perchè non fon- 
dato su una giusta causa e viceversa un possesso giusto nel se- 
condo senso ‘e non nel primo: esempio tipico il possesso di chi 
ha la cosa a precario, possesso che in qualche passo è detto giusto, 
perchè ex iusta causa, eppure è fondamentalmente viziato. 
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La maggior parte degli autori si limita a notare i diversi 
significati, senza ricercarne la cagione o tentar di conciliarli (1); 
tutt'al più, di fronte specialmente al possesso del precarista, che 
ora è detto giusto, ora ingiusto, viene osservato che lo stesso pos- 
sesso è giusto od ingiusto, a seconda che si consideri nei riguardi 
del vero possessore o dei terzi(*). Per molti, però, è addirittura pre- 
minente il secondo significato, cosicchè la' possessio iusta viene 
identifienta nella possessio ex iusta causa, intesa, come s'è visto, 
tale espressione nel senso più lato (*) ‘e il possesso vizioso viene 
considerato come una sottospecie dell’ ingiusto. Il che potrebbe” 
esser vero, se nelle fonti trovassimo solo affermato che la vitiosa 
possessio è iniusta, mentre invece si designa in parecchi passi, 
anzi nella maggior parte, direttamente come iusta la possessio che 
non è affetta dai vizi della furtività, della clandestinità o della 
temporaneità. Affine a questa è la concezione. di chi considera 
possessio iusta come equivalente a possessio civilis (*), dimenticando 
pertanto da un lato i passi in cui la prima assume la specifico 
significato di possesso nec vi nec clam nec precario è che, perciò 
può darsi, come ho già osservato, un possesso non viziato, il 
quale tuttavia manchi di una causa civilmente riconosciuta, dal- 
Ì’ altro i passi in cui si dice iusta la possessio del precarista o del 
creditore pignoratizio, mentre è arbitrario l’ aîtribuire, come pur fa 
un eminente romanista, in questi ad iusta possessio un significato 
più ampio: quello di giusto. nel senso del diritto onorario, pre 


(1) Saviony, Der Besitz, sez. I*, $, pag. 89 (trad. frane. del Bevino 
— Bruxelles — 1840); DerNBURO, Pandette, vol. I°, parte 2* (Diritti Reali) 
$ 175, pag. 22 seg. (trad. ît. Cicara, Torino, 1907). 5 ” 

(2) Così, fra altri, lo ScraLora, Il possesso del precarista, în Studi 
Giur. e Stor. per l’ VIII centen. dell’ Univ. di Bologna, Roma, 1888, 
pag. 229, nota 4 e il FerRINI, Pandette, Milano, 1902, pag. 312, nota 1 

(3) Il concetto è ampiamente svolto dal PERNICE, Ladeo, II, parte 
1%, pag. 405 e segg., Halle, 1895. Cfr. anche RuagreRI, Il possesso e gli 
istituti di dir. prossimi ad esso; Firenze, 1880, parte Is, vol. I., $ 86, pag- 
117; Scuurrz, Klagenzession in Zeitschr. Sav. - Stiflung. vol. 27 (1906), 
pag. 103; Ricconono, Zur Terminol. der Besitzverhdltn., ib., vol. 31 
SE 348; Bauer, Istit. Dir. Priv. Giustin., Padova, 1910, $ 63, 
pag. 279. 


î (4) DoxerLo, Comm. iur. cio., lib. V, cap. VI, pag. 840 (ed. apud 
Wecheli hered., Francof., 1596, tomo 1°). 
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torio, per l’esistenza di una causa possidendi riconosciuta da questo 
diritto (1); Infine assai diffusa in passato era l'opinione che di- 
stingue il possesso del precarista in giusto od ingiusto, a seconda 
che si consideri prima o dopo la revoca della concessione. 

Certo la contraddizione esiste ed insanabile; ma credo non 
sia arrischiata l’ ipotesi, che l’ oscuramento del concetto di iusta 
possessio sia in gran parte dovuto all'opera dei compilatori, i 
quali vi avrebbero compreso casi che nel diritto classico non rien- 
travano ancora nel concetto stesso. Genuina deve, a mio avviso, 
ritenersi una tale terminologia pel possesso nec vi nec clam nec 
precario (*), quantunque non si possa negare per la testimonianza 
di passi, che riuscirebbe difficile poter dimostrare rimaneggiati, 
che essa abbia cominciato a venir usata, sia pure limitatamente 
e sporadicamente, già nel diritto classico anche pel possesso di 
buona fede, forse perchè i giureconsulti classici, dati i punti di 
sontatto che vedremo in effetto esistere fra questa specie di pos- 
sesso. e la genuina possessio ‘iusta, non ritennero infirmato- per 
tale estensione il concetto originario; compilatoria invece è tale 
terminologia pel possesso er iusta causa. 


Che il senso originario di iusta possessio sia quello di pos- 
sesso esente da vizi e non di possesso in base a giusto titolo 
corrisponde -del resto allo svolgimento del concetto di causa ri- 
spetto al possesso, quale ci è ritratto dall'istituto dell’usucapione. 
Anche per questa, infatti, nell’ antico diritto, si ha. riguardo sem- 
plicemente alla non lesione del possesso altrui (*) e quindi alla ine- 
sistenza dei tre vitia possessionis. Il che ci viene confermato da 
traccie dell’antico stato di cose che permangono nel diritto nuovo, 
in casi nei quali pure si prescinde dalla iusta causa e si presup- 
pone soltanto lo stato di non lesione, come nell’ usucapio pro herede, 
in quella pro derelicto e nelle usureceptiones. Solo in progresso 
di tempo, con l’ evolversi ed il perfezionarsi dei rapporti sociali e 





(1) Riccosovo, op. cit., pag. 335. \ 
(2) Cfr. particolarmente BonFantE, La iusta causa dell’usucapione 


in Riv. Ital. per le Sc. Giurid., 15 (1893), pag. 173 e 333; Istituz. di 
Dir. Rom. Milano, 1912, pag. 837. 
(3) BoNFANTE, 0p. cit., pag. 173 e segg. 
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con 1° importanza assunta dall’usucapione, si volle che lo stato 
di non lesione risultasse da un fatto positivo, che legittimasse la 
presa di possesso (iusta causa) è più tardi anche da un’ intrin- 
seca assenza di spirito lesivo (bona fides) (1), ma ciò costituiva 
una modificazione dei requisiti per l’ usucapione, non già della 
iusta possessio in sè. In altri termini, il fatto che per J' usuca- 
pione si fosse richiesta la ivsta causa e la bona fides non importava 
che l'uno o l’altro di questi due elementi entrasse a costituire il 
concetto di iusta possessio, ma significava soltanto che la iusta 
possessio non bastava più per l’usucapione, occorrendo per questa 
i due requisiti summenzionati. Certo però, sfuggitavi I usucapione, 
il campo d’ applicazione della iusta possessio veniva a restringersi, 
sì che nel diritto classico essa viene in considerazione solo negli 
interdetti possessori ed anche in questi non si richiede già una 
possessio iusta in senso assoluto, cioè ergu omnes, ma solo di fronte 
all’ avversario ; il che non toglie però che tecnicamente iusta pos 
sessio sia soltanto il possesso iniziato nec vi nec clam nec pre 
cario. 

Questo trova la sua conferma nell’ esame dei passi in cui 
si parla di iusta od iniusta possessio, iuste-iniuste possidere, non 
inolti invero (2), forse perchè altri in cui la distinzione figurava 
furono rimaneggiati dai compilatori e adattati a nuovi concetti, 
senza che sempre si possa rintracciare il ‘pensiero originario. Ad 
ogni modo anche quelli che ci rimangono sono sufficienti a-chia- 
rirei, quale fosse in argomento lo stato del diritto classico. 

E in questa indagine comincieremo dal gruppo più numeroso; 
da quello cioè che ci ritrae il significato che io penso genuino della 
possessio iusta: possesso acquistato nec vi nec clam nec precario. 

Nelle Pandette ci sono conservate testimonianze dirette di 
Giuliano, di Celso, di Paolo, di Ulpiano ed indirette di Trebazio 


(1) Per la precedenza del requisito della iusta causa su quello 
della bona fides, cfr. oltre îl BonFANTE; op. cit. e Istituz. Dir. Rom» 
pag. 265: PerNicE, 0p. e loc. cit. Contro: EsMeIN in Nouv. Rev. de droît, 
IX (1885) pag. 261 e Costa, Storia del Dir. Rom., Torino, 1911, pag 280. 

: (2) L'indagine avrebbe potuto riuscire più sicura, se il Vocabu- 
larium Iurisprudentiae romanae fosse giunto alle voci che ci interes- 
sano, mentre scorrendo le fonti qualche passo può essermi sfuggito. Mi 
lusingo però d’ esser riuscito abbastanza completo. 
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di Labeone, di Sabino, dei giureconsulti quindi più rappresentativi 
dei vari periodi dell’ età classica per lo spazio di oltre due se- 
coli, da quando la giurisprudenza cominciò a fiorire nell’agonia 
della repubblica ed agli inizi dell’impero, a quanto, toccato l'apice 
nell’età adrianea, venne a spegnersi dopo i Severi. 

Alcune di queste testimonianze sono riunite nella 1. 3 $ 5 D. 
de adq. vel amitt. poss. XLI. 2 (Paul. 54 ad ed.): — 

Ex contrario plures eandem rem in solidum possidere non 
possunt; contra naturam quippe est, ut, cum ego aliquid teneam, 
tu quoque id tenere videaris. Sabinus tamen seribit eum qui pre- 
cario dederit et ipsum possidere et eum qui precario acceperit. 
Idem Trebatius probabat existimans posse alium iuste, alium iniuste 
possidere, duos iniuste vel duos iuste non posse. Quem Labeo 
reprehendit, quoniam in summa possessionis non multum interest, 
iuste quis an iniuste possideat: quod est verius. Non magis enim 
eadem possessio apud duos esse potest, quam ut tu stare videaris 
in eo loco, in quo ego sto, vel in quo ego sedeo, tu sedere videaris. 

È un passo fondamentale per la vessata questione del pos: 
sesso in solido di due persone sulla medesima cosa (') ma tale 


(1) La possibilità di un possesso in solido di due persone sulla 
stessa cosa è esclusa da LaBronE e da PaoLo, ammessa invece da Sa- 
BINO e PomponIo, almeno nel caso del precario, ed in genere da Tre- 
sazio e da ULprano per la coesistenza del possesso giusto ed ingiusto. 
I primi hanno riguardo solo alla materialità del possesso, dal qual punto 
di vista è naturale che dove sta Tizio non possa stare Cajo; i secondi 
concepiscono in astratto, che un'attività attuale di una persona su una 
cosa si possa conciliare con l’attività potenziale di altra persona sulla 
stessa cosa. Probabilmente il dissenso si riporta alle controversie fra le due 
scuole dei Sabiniani e dei Proculeiani, tant'è vero che l'una teoria è 
rappresentata da Labeone, e l’altra da Sabino; ma mentre l'eco di tante 
controversie è andata man mano illanguidendo, il dissenso su questo 
punto permane, come abbiamo visto, anche fra gli ultimi giureconsulti 
classici, quando le due scuole erano già scomparse. Nè ciò deve stupire, 
in un istituto come il possesso, che involge tante questioni di fatto e di 
diritto e che per molti aspetti è anche oggidì tema di dibattiti. In 
realtà generalmente si insegna che Ulpiano (69 ad ed.) nella 1. 3 pr. D. 
uti possidetis XLIII, 17 non fa che proporsi un’ ipotesi, senza perciò ri- ‘ 
conoscere la possibilità che il possessore giusto e l’ ingiusto possedano 
in solido (così il Savieny, Der Besitz, $ 11, C, pag. 161-62 e il FERRINI, 
Pand., pag. 312-13 nota 3); ma il passo non si presta a tale interpreta- 
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questione non ci riguarda; per noi importa solo rilevare come 
«già per Trebazio fosse iniusta la possessio del precarista e come 
Labeone e Paolo, pur respingendo la possibilità ammessa da Tre- 
bazio della coesistenza di due possessi sulla medesima cosa, mo- 
strino di ritenere per pacifico il significato che Trebazio dà alla 
distinzione fra possesso giusto e ingiusto, mentre Sabino applica 
il criterio di Trebazio al caso del precario, ravvisando quindi giu- 
sto il possesso del precario dans e ingiusto quello del precarista. 

Tale significato riceve maggior luce da un passo di Ulpiano (1), 
in cui, proponendosi il giureconsulto di ricercare quali effetti si 
verifichino nel caso in cui si trovino di fronte due possessori in 
solido, cioè anche per Ulpiano un possessore giusto ed uno in- 
giusto, nei riguardi dell’ interdetto uti possidetis, menziona espli- 
citamente come esempio di possesso ingiusto quello vi aut clam, 
‘sicchò collegando le parole di Ulpiano in questo passo con quelle 
di Trebazio nel precedente ci balza evidente la figura del pos- 
‘sesso ingiusto come possesso vi, clum, precario e per contrapposto 
quella del possesso giusto come possesso esente da vizi. 

È questa la 1. 3 pr. D. uti possidetis XLIMI, 17 (Ulp. 69 ad ed.): 
Si duo possideant in solidum, videamus, quid sit dicendum. Quod 
qualiter procedat, tractemus, si quis proponeret possessionem 
‘iustam et iniustam. Ego possideo ex iusta causa, tu vi aut clam: 
si a me possides, superior sum interdicto, si vero non & M6; 
‘neuter nostrum vincetur: nam et tu possides et ego. 


zione. Sta poi in fatto che nella I. 6 $ 1 D. de adg. vel amitt, poss. XLI 2 
(Ulp. 70 ad ed.) lo stesso Ulpiano ammette due possessori nel caso del 
possesso clam: “ Qui ad nundinas profectus neminem reliquerit et, dum 
ille a nundinis redit, aliquis occupaverit possessionem, videri eum clam 
possidere Labeo seribit: retinet ergo possessionem is, qui ad nundinas 
abit. La quale decisione corrisponde all’ altra data nel caso del precario 
da Pomponio (29 ad Sad.): I. 15 $ 4 D. de precario XLIII, 26: “ Placet 
autem penes utrumque esse eum hominem, qui precario datus esset, 
penes eum qui rogasset, quia possideat corpore, penes dominum, quia 
non discesserit animo possessione n. Cfr. su tutto: RUGGIERI, op. cita 
p. 212 seg.; ScraLora, op. cit., p. 229-830; PERNIOE, 0p. cit, P- 415-446. 
(1) Riporto i passi come mi vengono richiamati nell’ esposizione, 
ravvicinandoli quindi secondo l’ affinità di concetto, senza tener conto 
nè della priorità dell’ autore, nè della loro collocazione nelle Pandette. 
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Tizio si è procurato con.uno spoglio violento o clapdesline 
il possesso -- che è perciò ingiusto — di una cosa, della quale 
io ho il possesso giusto. Se lo spoglio è stato compiuto diretta- 
mente in confronto di me possessore giusto, Tizio, esercitando l’ uti 
possidetis, rimarrà soccombente e vincerò io, come sempre dove il 
possessore ingiusto si trova di fronte al giusto; se ‘invece lo spo- 
glio è da lui operato in confronto d’ altri, ma si trova ad esperire 
l’uti possidetis in confronto di me, che sono possessore giusto. della 
stessa cosa, nessuno dei due rimarrà vincitore, a differenza del 
caso in cui jo fossi un terzo del tutto estraneo alla questione, nel 
qual caso la vittoria sarebbe dell’ attore, pur. essendo egli posses- 
sore ingiusto. . 

Quanto al “ possideo ex iusta causa , che si legge nel passo, 
è evidente che esso riceve il proprio significato dall’ antitesi col 
“ tu vi aut clam ,, per cui possessio iusta anche nel passo in esame 
non si identifica con quella ex iusta causa, bensì con quella nec 
vi nec clam.e l'ex iusta causa ha solo il valore di escludere 
che il possesso sia vizioso. 

Nello stesso senso, cioè che possessio iniusta equivalga a pos- 
sessio nec vi nec clam nec precario e iusta per antitesi a quella 
esente da tali vizi, si esprime, sempre a proposito del possesso 
in solido, un passo di Giuliano (49 dig.), che costituisce la 1 19 
pr. D. de precario XLIII, 26: 

Duo in solidum precario habere non magis possunt, quam 
‘duo in solidum vi possidere aut clam: nam neque iustae neque 
iniustae possessiones duae concurrere possunt. 

Il giureconsulto ci dice che non può parlarsi di un possesso 
in solido precario, vi aut clam, perchè su una stessa cosa non 
possono concorrere due possessi ingiusti, come non possono con- 
correre due possessi giusti. Il possesso ingiusto si presenta evi- 
dentemente nel suo significato di possesso vi, clam aut precario. 

La stessa contrapposizione fra possesso giusto e ingiusto ri- 
corre nella 1. 12 D. quemadmodum servit. amitt. VITI, 6 di Celso 
(23 dig.) : 

Qui fundum alienum bona fide emit, itinere quod ei fundo 
debetur usus est: retìnetur id ius itineris: atque etiam, si pre- 
cario aut vi deiecto domino possidet : fundus enim qualiter se ha- 
bens ita, cum in suo habitu possessua est, ius non deperit, neque 
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refert, iuste nec ne possideat, qui talem eum possidet. Quare 
fortius et si aqua per rivum sua sponte perfluxit, ius aquae du- 
cendae retinetur. Quod et Sabino recte placet, ut apud Neratium 
libro quarto membranarum scriptum est. 

Il passo tratta del ius itineris e insegna che chi, possedendo 
bona fide un fondo, ha usato della via che ad esso è dovuta, 
conserva il diritto ad usarne e così pure chi possiede precario 0 
vi deiecto domino, perchè il fondo è sempre posseduto in tutta la 
sua entità giuridica, sia questo possesso giusto od ingiusto. Anche 
qui l’antitesi fra possesso giusto ed ingiusto, ricollegandosi al- 
1 “ etiam,si precario aut vi deiecto domino possidet », ‘assume 
il valore di contrapposto fra possesso che non sia e quello che 
sia viziato ed îl possesso di buona fede, di cui si discorre nel 
passo, appare giusto, non tanto perchè ex iusta causa, quanto perchè 
esente, da ogni vizio. 

Iusta ed iniusta troviamo dettò rispettivamente del possesso 
vizioso e non vizioso nella 1. 2 D. uti possidetis XLIII, 17 di 
Paolo (65 ad ed.): 7 

Tusta énim an iniusta adversus ceteros possessio sit, in hoc 
interdicto nihil refer: qualiscumque enim possessor hoc ipso, 
quod possessor est, plus iuris habet quam ille qui non possidet. 

Infatti, l’ uti possidetis era concesso a chi aveva di fronte 
all'avversario un possesso iniziato mec vi mec clam nec preca 
rio (1), mentre qualsiasi possesso trovava tutela di fronte ai terzi. 

Il che vale anche per la 1, 11 D. de A. v. 4. P. XLI 2; 
pure di Paolo (65 ad ed.): 

Iuste possidet, qui auctore praetore possidet. 

Di solito, anzi costantemente, essa viene riferita al possesso 
in base a giusto titolo (*), poichè si osserva che l'immissione in 
possesso da parte del pretore tien luogo del negozio giuridico 
che al possesso dà causa. In realtà Paolo non insegna affatto 
questo. Basta rilevare che il frammento è tratto dal libro 65 del 
Commentario all’editto, nel quale, come ci viene confermato anche 
dalla L 2 D. XLIII, 17 or ora citata, Paolo si occupava dell’ in- 


(1) Garo, Comm. IV, 149-50; 1, 1 pr. D. uti possid. XLIMI, 17 (Ulp. 
69 ad ed.). 


(2) Cfr. PERNICE, op. cit., pag. 420. 
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terdetto uti possidetis. Quindi, se per l’ uti possidetis basta che 
il possesso non sia acquistato vi, clam o precario, evidentemente 
tale significato dovrà avere pure il iuste possidet di Paolo nel 
passo în esame: Paolo cioè insegna, che anche chi possiede prae- 
tore auctore può valersi dell’ uti possidetis, perchè anche il suo è 
un possesso esente da vizi (!). 

Ma dove infine ancor più sicuramente appare il valore della 
distinzione fra possesso giusto ed ingiusto è in un passo dei 
Commentarii di Gaio (IV, 151): 

Sed in utrubi interdicto non solum sua cuique possessio pro- 
dest, sed etiam alterius quam iustum est ei accedere, veluti eius 
cui heres extiterit, eiusque a quo emerit vel ex donatione aut 
dotis nomine acceperit. Itaque si nostrae possessioni iuncta al- 
terius iusta possessio exuperat adversarii possessionem, nos eo 
interdicto vincimus. Nullam autem propriam possessionem habenti 
accessio temporis nec datur nec dari potest; nam ei quod nullum 
est nihil accedere potest. Sed et si vitiosam habeat possessionem, 
id est aut vi aut clam aut precario ab adversario adquisitam, non 
datur accessio; nam ei < possessio > sua nihil prodest. 

Gaio tratta dell’ uccessio nell’ interdetto utrubi e dice che si 
può vincere con tale interdetto, anche ‘se la durata del proprio 
possesso è inferiore alla durata del possesso avversario, se però 
la supera unendo al proprio possesso quello giusto del proprio 
autore. Ora, poichè il possesso che viene in considerazione nel- 
l’interdetto utrubi è quello nec vi nec clam nec precario ab adver- 
sario, come Gaio stesso ci insegna nel paragrafo precedente e si 
desume a contrariis dalla fine dello stesso passo in esame è na- 
turale che tali requisiti e non altri dovrà avere il possesso che 
è dato facoltà di congiungere al nostro: iusta (ab adversario) 
possessio sta quindi evidentemente per possessio nec vi nec clam 
nec precario. 


(1) Nulla ha a che vedere col passo di Paoco la l. 137 D. de R. /. 
L, 17 (Ulp. 25 ad ed. = 1 14 $ 1 D, de relig. XI, 7), la quale insegna 
che “ qui auctore [iudice] < praetore (Gradenwitz) > comparavit, bonae 
fidei possessor est ,. L’ insegnamento di PaoLo e quello di ULPiANO 
sono indipendenti l'uno dall'altro : chi possiede auctore praetore è pos- 
sessor bonae fidei e possessor iustus n. 
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* 
** 


Senonchè accanto al passo di Gaio testà ricordato ne abbiamo 
un altro dello stesso giureconsulto (Comm. II) in cui iusta possessio 
è usata in senso di possesso di buona fede. Dopo aver conside- 
rati i casi in cui è possibile acquistare a mezzo di altri, e cioò 
per eos quos in potestate manu mancipiove habemus (688 87-90), 
per eos servos in quibus usumfructum habemus (6$ 91 e 94) © 
per homines liberos et servos alienos quos bona fide possidemua 
(68 92, 93, 94), Gaio passa a dire nel $ 95: Ex his apparet per liber 
ros homines, quos neque iuri nostro subiectos habemus, neque bona 
fide possidemus, item per alienos servos, in quibus neque usum- 
fructum habemus neque iustam possessionem, nulla. ex causa 
nobis adquiri posse. Et hoc est quod vulgo dicitur per extraneam 
personam nobis adquiri non posse. Tantum de possessione quae 
ritur an <.per extraneam > personam nobis adquiratur. 

Justa possessio sta qui. indubbiamente in luogo di possessio 
bonae fidei: infatti Gaio si richiama alla distinzione fatta nei 
paragrafi precedenti, ove di possesso nec vi nec clam nec precario 
non si fa mai cenno, ma solo di bona fide possidere. 

Ed il passo di Gaio, che però acquista maggior rilievo degli 
altri, perchè fuori delle compilazioni e perciò con ogni probabilità 
genuino, non è il solo nelle fonti, che ci presenti iusta possesso 
‘per possesso di buona fede. . 

Così per possessore di buona fede viene comunemente inteso 
il possessor iustus della 1. 19 D. qui potiores in pignore XX, 4 
(Scaev. 5 resp.): 

Mulier in dotem dedit marito praedium pignori obligatum 
et testamento maritum et liberos ex eo natos, item ex alio heredes 
instituit: creditor cum posset heredes convenire idoneos, ad fun- 
dum venit: quaero, an, si ei iustus possessor offerat, compellendus 
sit ius nominis cedere. Respondi posse videri non iniustum postulare. 

Il quesito proposto al giureconsulto è il seguente : 50 il 
giusto possessore di un immobile, che dal possessore preoedente 
era stato dato a pegno possa, esercitando il ius offerendi in con- 
fronto del creditore pignoratizio che vuol pagarsi sull’ immobile, 
pretendere da costui la cessione del suo diritto: di credito per 
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rivalersi sui coobbligati. E Scevola risponde affermativamente. 
Che qui non si tratti di an possessore chiamato giusto in rela- 
zione ad una determinata iusta causa, come pur da taluno si è affer- 
mato (!) mi sembra risulti dal contesto del passo, perchè, anche se 
non si vuole attribuire ad iustus possessor il senso, pur possibile, di 
possessore non vizioso, se una distinzione era il caso di fare, sarebbe 
stata quella fra possessore di buona e di mala fede, come si di- 
stingue nei conguagli fra possessore e proprietario rivendicante 
per le spese fatte dal primo, mentre non si distingue mai fra pos- 
sessore ex îusta o ex iniusta causa. In realtà poi, neppure tale 
distinzione sembra che i giureconsulti romani facessero nel caso 
considerato dalla legge in esame e l'epiteto iustus probabilmente 
non si riferisce che alla fattispecie concreta proposta a Scevola, 
non è una limitazione con carattere generale; il che trova con- 
ferma nel raffronto con altri passi (?). Anzi si potrebbe perfino 
supporlo un glossema, insinuatosi, forse per una errata interpre- 
tazione del successivo iniustum, nel passo di Scevola, tanto appare 
estraneo al contesto di questo. Certo, eliminandolo, anche lo stile 
del passo guadagna, perchè si evita la cacofonia iustus-iniustum. 

Iustus possessor per possessor bonae fidei noi incontriamo infine 
in un passo di Ulpiano, il quale tratta dei conguagli che possono 
insorgere nella restituzione dell'eredità dal possessore all’ erede 


(1) SomuLTz, op. e loc. cit. 

(2) Se la cessione del sus nominis possa venir pretesa solo dal pos- 
sessore di buona fede o da qualsiasi possessore è assai controverso. Nel 
primo senso il Curaoro, ad 1. 1 $ 2 D. XX, 1, lib. 1 Resp. Papin. in 
Op. Posth., I°, col. 482 (ed. Lutetiae Paris., 1657); nel secondo già la 
glossa ad ]. 19 D. XX, 4 e MitxLENBRUCK-GLtcx, Pandette, libro XX, 
tit. 4, pag. 117 trad. it. ecc. Contro l'argomento desunto dalla 1. 12 $ 1 
D. XX, 6 di PaoLo (5 resp.) che insegna poter qualsiasi possessore of- 
frire il pagamento e salvare l'ente vincolato a pegno (cfr. anche |. 16 
$ 3 D. de pignor. XX, 1 - Marcian. lib. sing. ad form. hypoth.) si 0s- 
serva che altro è una tale facoltà, altro quella di costringere il creditore 
alla cessione dei suoi diritti. Senonchè abbiamo anche la 1. 5 pr. D. de 
cens. L, 15 (Pap. 19 resp.), che concede, senza far distinzioni, al posses- 
sore che ha pagato i tributi anche per gli altri poderi tenuti insieme al 
suo, di venir surrogato nei diritti del fisco : actiones a fisco praestantur. 
Che la 5 cit. sia tribonianea, come vuole il BeseLER, Beitrége, III, Tu- 
bingen, 1913, pag. 190, non mi sembra sufficientemente dimostrato. 
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vero, che ha intentato vittoriosamente la hereditatis petitio. È 
questa la 1. 31 $ 2 D. de her. pet. V. 3 (Ulp. 20 ad ed.). 

Nei paragrafi precedenti ci viene insegnato, che il posses- 
sore di buona fede avrà diritto di conteggiare sempre quanto ha 
‘pagato ai creditori ereditarii, quello di mala fede invece solo ‘ si 
“ caverit se petitorem defensum iri,, e non potrà poi de- 
durre quanto è dovuto a sè stesso, specie se si tratta di debito 
naturale ; poi nel $ 2 si passa ad affermare che “ iustus autem pos- 
€ sessor dubio procul debebit deducere, quod sibi debetur », per 
infine distinguere nel $ 3 ancora fra bonae e malae fidei possessor 
nei riguardi della responsabilità per l’ ineseguimento di spese ne- 
cessarie, responsabilità da cui si dice libero il possessore di buona 
fede, “ quia quasi suam rem neglexit ,., Che iwstus possessor sia 
qui contrapposto a p08se350# malae fidei è evidente, nè occorre 
spendere parole per dimostrarlo (*). 

Senonchè sulla genuinità di questo paragrafo sono stati sollevati 
dei sospetti dal Beseler (*), il quale nota il dubio procul e il 
debebit, forse per l’ ineleganza del costrutto debebit deducere : 
l’uso improprio della voce iustus sarebbe un nuovo argomento 
per confermare l’ interpolazione, la quale del resto farebbe parte 
di un più ampio rimaneggiamento del testo, già rilevato dal 
Pernice (3) e dallo stesso Beseler (4). 

Per tal modo, l’uso di iusta possessio im senso di possesso 
di buona fede è sicuramente classico solo nel passo di Gaio, al 
quale si contrappone la numerosa serie di passi già considerati, 
in cui si ha riguardo esclusivamente al possesso vizioso. Ed in- 
vero il passo di Scevola perde alquanto del suo valore per le 
considerazioni già fatte e per l’altra che esso è tratto dai Responsa, 
in cui il raccoglitore riproduceva generalmente il quesito come pro” 


(1) Cfr. anche il sunto dei Basilici (Libro XLII, tit. 1) © lo scolio 
alle parole cò univ è xaxî miore., in cui si parla solo .di è alii è xaxÎ 
riote, cioè di bonae-malae fidei possessor. 

(2) Beitrige, III, pag. 180. 

(3) op. cit. pag. 241. 

(4) Pel $ 3 (interp: nisi bonae fidei..... praedo est) efr. anche MtS- 
siwa-Vrrrano; La mala fede con l’inizio della lite nella h. p.in BI. D.Ru 
Vol. 20, (1909), pag. 241 e seg. e ALsERTARIO: “ Lis contestata , e “ 00% 
troversia mota , in Rend. Ist. Lomb., Vol. 47, (1914), pag. 566. 
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posto dalle parti al giureconsulto (!), sicchè l'epiteto è con ogni 
probabilità di queste e non di Scevola; mentre la stessa l’espres- 
sione di Gaio si potrebbe giustificare con la convenienza di evi- 
tare la ripetizione della voce dona fides, tanto più che è indubbio, 
per le testimonianze che abbiamo visto, che Gaio conosceva il 
significato tecnico di iusta possessio. Del resto, era naturale che, 
restringendosi l’efficacia della vera iusta possessio, si delineasse 
la tendenza a ricondurre a quel concetto i casi ad essa più affini, 
senza che perciò si possa ritenere infirmato il concetto fondamen- 
tale di iusta possessio. Così nelle fonti, ed abbiamo passi di 
Gaio (*), di Ulpiano (3) e di Paolo (*), viene spesso contrapposto 
al donae fidei possessor il praedo, quasi come esempio tipico di 
malae fidei possessor: ora il praedo è anche il possessore ingiusto 
per eccellenza, sicchè era facile, per quanto non combaciassero 
perfettamente i due concetti, designare come iustus possessor il 
possessore di buona fede, tanto più che se il possessore giusto 
non è sempre possessore di buona fede, il possessore di buona 
fede è sempre possessore giusto, perchè non potrebbe trovarsi la 
buona fede, in chi avesse acquistato il possesso in modo vizioso : 
vi, clam, precario. 

Inoltre, che iusta possessio, almeno nell’ultimo diritto classico, 
fosse usata anche in tal senso parrebbe confermato da due re- 
scritti di Diocleziano e Massimiano, i quali appartengono bensì 
al periodo postelassico, ma ricadono ancora nel terzo secolo e 
perciò, per quanto, e per l’epoca e per la considerazione che nei 
rescritti lingua e terminologia siano spesso trascurate, debbano 
venir considerati a parte e con qualche riserva, possono ritenersi. 
sotto l’ influenza del diritto classico. 


(1) Cfr. Krijerr. Ueber den Widerruf eines Testam. in Zeitschr. 
Savigny-Stift. - N. F. Band 7 (1886) pag. 92, 2° fase,; contro ScHiR- 
meR, Replik, ib., B. 8 (1887), I° fasc., pag. 99 seg. — Insiste il KrtoeR, 
Bemerkungen, ib., pag. 110. 

(2) I. 13 D. de nor. act. IX, 4 (Gai. 13 ad ed. prov.). 

(3) 1.25 85 7 (in quest’ ultimo interp.: quin immo... interpellatur 
— Messina-VitranO, 0p. cit, pag. 231 e segg; ALBERTARIO, 0p. cit., 
pag. 565) e $ 17; I. 81 D. de her. pet. V,8 (Ulp. 15 ad ed.) (su questa, 
vedi nota (4) a pag. prec.) ecc. 

(4) 1. 22, I. 36 $ 3-5; 1. 38; I. 40$ 1 D. de Her. pet. V, 3 (Paul. 20 


ad ed.) ece. 
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1. 2 C. adversus creditorem VII, 86: Si debitori heres non 
extitisti, sed iusta viginti annorum possessione collata in te do- 
natio roborata est, neque personali actione, quia debitori non sue- 
cessisti, conveniri te iuris ratio permittit nec data pignori praedia 
post intervallum longi temporis tibi auferenda sunt, quando 
etiam praesentibus creditoribus decem annorum praescriptionem 
opponi posse tam rescriptis nostris quam priorum principum sta- 
tutis probatum sit. 

Se tu, rispondono gli imperatori, hai avuto in dono dei fondi 
obbligati a pegno e la donazione è stata in te rafforzata da una 
iusta possessio decennale, non puoi esser convenuto con un’azione 
personale, perchè non sei erede del debitore, nè puoi vederti tolti 
i fondi, perchè è ormai decorso il periodo della longi temporis 
praescriptio. Ora, iusta possessio qui non significa possesso non 
viziato, nò ex iusta causa, sia perchè tali caratteri risulterebbero 
già di per sè dal fatto che si parla di un acquisto per donazione 
e quindi l’ epiteto in tal senso sarebbe superfluo, sia perchè non 
si ha riguardo al momento iniziale del possesso, ma alla conti- 
nuazione dello stesso e alla persistenza del carattere di iusta: 
ora questo elemento che è suscettibile di protrarsi nel tempo è 
solo la buona fede: iusta possessio è dunque anche qui il possesso 
di buona fede. Nel che, sia detto per incidenza, troviamo confer- 
mato che nella longi temporis praescriptio si richiedeva la persi- 
stenza della buona fede negli acquisti a titolo gratuito; vigeva 
quindi il principio: “ mala fides superveniens nocet »- 

Maggiormente a pensare dà la 1. 18 C. ad leg. Cornel. de 
falsis TX, 22 (a. 294): 

Ex initio falsi commissi iusta possessio non paratur. Unde 
contra eos, quos de dominio fundi tecum contendere proponis, 
accusationem instituere potes. 

. Il caso è evidentemente quello di più persone, che in forza 
di un titolo da esse falsificato (probabilmente un testamento) si 
sono appropriate di cosa a loro non spettante : 1’ imperatore ri- 
sponde che pel falso iniziale non può parlarsi rispetto 4 loro di 
iusta possessio e perciò il vero proprietario può sempre far pre 
valere il suo diritto, intentando il giudizio di falso. 

Iusta possessio qui, se non è usata nel senso genuino di pos 
sessio nec vi nec clam nec precario, (quantunque da qualche aspetto 
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si potrebbe anche pensare che lo sia) non è neppure usata in 
senso assoluto, come’ possesso in base a giusto titolo. Nel re- 
scritto di Diocleziano, infatti, iusta possessio sta ad indicare pos- 
sesso atto a far acquistare il dominio, cioè possesso in cui al 
fondamento giuridico si accompagna la buona fede e si esclude 
che nel caso concreto di iusta possessio si possa parlare, perchè, 
sebbene l’ immissione discenda da un titolo che ha tutta l’appa- 
renza della validità, la falsificazione iniziale non pone il posses- 
sore in quello stato di buona fede, che è condizione sine qua 
non per acquistare il dominio. Ora non si può negare che un 
rapporto esista fra questo senso e quello di possesso non viziato, 
in quanto ab origine l’assenza dei vizi era appunto, come abbiamo 
visto, la sola condizione ‘ perchè il possesso potesse trasformarsi 
in dominio. Nell’un caso e nell'altro sta a base del concetto di 
iusta ‘possessio il principio, che solo la non lesione’ del diritto 
altrui può condurre all'acquisto della proprietà, con'la differenza 
che lo stato di non lesione nel diritto antico è concepîto sempli- 
cemente come assenza di vizi nella presa di possesso, hel diritto 
più recente invece altri elementi si sono aggiunti. . 

A considerazioni analoghe conduce infine la 1.9 C. de prae- 
script. l t. VII, 38 (a. 294), in cui pure ricorre la locuzione 
iusta possessio : ; Coi 

.Emptor bona fide contra praesentem decennii praescriptione, 
cuius initio contestationem haberi sufficit, posteaquam suam imple- 
verit intentionem petitor, adhibita probatione iustae possessionis 
defensus absolvi recte postulat. 

È inoltre notevole, che tanto in questi tre rescritti che nei passi 
veramente classici, se troviamo detto giusto il possesso di buona fede 
e in genere quello che conduce ad acquistare il dominio, non 
incontriamo mai usato possessio iniusta per possesso di mala fede. 
Ed infatti se, come ho detto, il possesso di buona fede è sempre 
giusto, non essendo la buona fede conciliabile con l’acquisto vi 
clam precario, non è detto che il possesso di mala fede sia sempre 
ingiusto nel senso di vizioso. Così chi acquista da un incapace, 
essendo a conoscenza del vizio, è possessore di mala fede, ma 
non ingiusto, perchè non ha acquistato nè vî, nè clam, nè precario. - 
Ora questi rilievi ci mostrano, come attraverso le deviazioni, più 
apparenti che sostanziali, permanga sempre come fondamentale 
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nel diritto classico il significato: che abbiamo rilevato originario 
della distinzione fra iusta ed iniusta possessio. 


* 
* * 


Ma se per ciò che riguarda il possesso di buona fede non si 
può negare che esso venga talora designato come giusto già nel 
diritto classico — sia pure impropriamente © sporadicamente © 
senza che ricorra la contrapposizione tecnica fra possessio iusta 
e possessio iniusta — non altrettanto si deve dire pel possesso 
riposante su giusto fondamento giuridico, sia per le più gravi 
conseguenze che questa concezione importa, e per l’antitesi più 
netta che, come ho già accennato nel principio del presente studio, 
esiste con la concezione originaria, sia perchè in realtà tutti i 
passi in cui tale uso ricorre mostrano evidenti traccie di rima- 
neggiamento. 

Cominciamo, seguendo l’ ordine dei Digesti, dalla 1 783D. 
de Publ. VI, 2 (Ulp. 16 ad ed.): 

Sed et si quis ex lucrativis causis rem accepit, habet Publi- 
cianam, quae etiam adversus donatorem competit: est enim iustus 
possessor et petitor, qui liberalitatem accepit. 

È un passo la cui interpretazione ha dato occasione & forti 
dubbi e che è stato già sospettato dal Di Marzo (1), pur essendosi 
egli limitato, perchè più direttamente interessava la dimostrazione 
da lui perseguita, a rilevare l interpolazione dell’inciso “ ex lu 
crativis causis ,. Io penso che probabilmente tutto il paragrafo 
possa attribuirsi ai compilatori, tanto più che viene ad interrom- 
pere il nesso logico del discorso di Ulpiano, rappresentando quasi 
un corpo estraneo. Infatti, il caso configurato nel $ 2 di colui che 
abbia ignorans acquistato da un furioso si ricollega strettamente ® 
quello del $ 4 di chi abbia, pure ignorans, acquistato da un minore. 

Particolarmente notevole per 1° affermazione in essa contenuta 
è la 1 13 pre$ 1 D.h. t. (Gai 7 ad. ed. provi): 

pr. — Quaecumque sunt iustae causae adquirendarum rerum, 
si ex his causis nacti res amiserimus, dabitur nobis earum rerum 


(1) Appunti sulla dottr. della causa lucr. in Bull. lst. Dir. Rom., 
XV (1902) pag. 113. 
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pérsequendarum gratia haec actio. $ 1 Interdum ‘quibusdam neo 
ex iustis possessionibus competit Publicianum iudicium: namque 
pignoraticiae et precariae possessienes iustae sunt, sed ex his non 
solet competere tale iudicium, illa sacilicet ratione, quia neque 
ereditor neque is qui precario rogavit eo animo nanciscitur pos- 
sessionem, ut credat se dominum esse. 

Il giureconsulto insegna che la Publiciana ci spetta ogniqual- 
volta abbiamo acquistato er iusta causa è poi passa a dirci che 
talora, pur essendo il possesso giusto, non spetta la Publiciana, 
perchè manca l’opinio domini; come nel caso di chi ha la cosà 
a precario 0 a titolo di pegno. Qui giusto possesso equivale in- 
dubbiamente a possesso ex ista causa; ma come può essere che 
Gaio, che abbiamo visto ‘designare altrove (Comm. IV, 151) 
come ingiusto il possesso del precarista, qui contraddica a sò 
Stesso e scriva che “ precariae possessiones iustae sunt? » Dal 
punto di vista stilistico poi si noti l’uso ripetuto del verbo com- 
petere, dove Gaio, e ne abbiamo una prova nello stesso proemio, 
avrebbe detto dari, la prolissità di Publicianum iudicirim (mentre 
i classici dicono più spesso brevemente Publiciana) a breve di- 
stanza dal gaiano Xaec actio; ‘il plurale possessiones, l’ andatura 
solenne del discorso, lungi dalla semplicità abituale in Gaio ; 
l' imprecisione infine ‘della pronuncia “ non solet competere tale 
iudicium ,. Che vuol dire il sole? Forse in concorso di determi- 
nate circostanze si concedeva la Publiciana anche al precaristà 
ed al creditore pignoratizio? Ma allora come si concilia ciò con 
l'affermazione ‘recisa che essi mancano di quell’opinio domini che 
è requisito per tale azione, requisito che in nessun caso possono 
avere, nori potendo, per dir così, rifarsi una verginità che non 
hanno mai avuto? 

Altrettanto si deve dire della 1. 22 $ 1 D. dé noz. act. IX, 
4 di Paolo (18 ad ed.): Is qui pignori accepit vel qui precario ro- 
gavit non tenetur noxali uctione: licet enim iuste possideant, non 
tamen opinione domini possident: sed hos quoque in potestate 
domini intellegi, si fucultatem repetendi eos dominus habeat. 

Chi ha il servo a titolo di pegno o a precario non è tenuto 
con l’azione di nossa, perchè, sebbene si tratti di un giusto pos- 
Sesso, manca l’opinio domini. Anche qui dunque il possesso a titolo 
precario è indicato come giusto, in contrasto con quel significato 
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+ di iusta possessio che ci è dato rilevare dalla 1. 2 D. uti possi 
detis XLIII, 197 dello stesso giureconsulto, surricordata. Ma come 
già quella di Gaio anche l'affermazione di Paolo nella 1. 2281 
non si può ritenere genuina. i 

TI $ in esame fa parte di un passo che il Beseler (!) ha soste- 
nuto largamente rimaneggiato e nello stesso $ 1 egli ha attribuito 
ai compilatori le parole finali “ si facultatem.... habeat Ora io 
non vedo, perchè non sì possano attribuir loro anche le parole: 
precedenti, almeno da licet. A parte il valore errato di iste p08- 
sidere, è facile notare quante imprecisioni contenga il paragrafo. 
H verbo che nella prima proposizione, per essere il duplice, s0g-* 
getto usato disgiuntivamente con vel, è al singolare (tenetur) poi 
diviene improvvisamente plurale (possideant-possident); un accu- 
sativo con l'infinito (“ hos.... intellegi ,) sopravviene senza alcun 
verbo che lo regga; il soggetto di questa proposizione, hos, riferito 
ad un sottinteso servos non ha alcun riferimento con quanto pre- 
cede, di modo che, prendendo il testo alla lettera, parrebbe che il 
creditore pignoratizio e il precarista sì dovessero considerare come 
sotto la potestà rispettivamente del debitore e del precario dans! 

Proseguendo nei Digesti, troviamo ancora la 1,782,3,4D. 
communi divid. X, 3'di Ulp. (20 ad ed.): 82 Qui in rem Publicia- 
nam habent, etiam communi dividundo iudicium possunt exercere.. 
— $ 8 Ex quibusdam (quibus- Lenel) autem causis vindicatio cessat, 
si tamen iusta causa est possidendi, utile communi dividundo com- 
petit, ut puta si ex causa indebiti soluti res possideantur. $ 4 Inter 
praedones autem hoc iudicium locum nou habet, nec si precario pos 
sideant locum habebit nec si clam, quia iniusta est possessio ista, 
precaria vero iusta quidem, sed quae non pergat ad iudicii vi- 
gorem. 

Ulpiano ci dice che generalmente dove è possibile l’azione 
publiciana è possibile anche l’actio communi dividundo, che però 
in taluni casi di possesso ex iusta causa si ha l’azione communi 
dividundo non V’actio publiciana; poi passa ad escludere che lazione 
communi dividundo sia concessa fra predoni o fra più che posse 
dono precario o clam. Qui vi è un duplice rilievo da premettere: 
è detto giusto, perchè ex iusta causa, il possesso del precarista; 


(1) Beitr., IIT, pag. 9. 
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abbiamo: quindi il solito coritrasto ‘cori la concezione classica; non 
solo, ma per di più, poichè iusta è qui usato in senso di er iusta 
causa, anche l’inîwsta che si legge prima. viene ad assumere un 
significato diverso da quello ‘che abbiamo visto normale, a signi 
ficàre cioè possesso non ex iusta causa.’ 

Senonchè colpisce subito la non classicità della locuzione 
pergere ad. iudîcii ‘vigorem, la quale ci autorizzerebbe “senz'altro 
ad espungere alméno la frase finale “ precaria vero.... vigorem ,; 
il passo acquisterebbe così per .noi- un senso soddisfacente, in 
quanto la. determinazione “ quia iniusta est possessio ista, ver. 
tebbe a riferirsi a tutti e tre casi di possesso vizioso nel pa 
ragrafo contemplati, possesso del praedo (vi), possesso precario e 
possesso clam e .verrebbe mieno il contrapposto fra possessio 
iniusta e possessio ex iusta causa e quindi la corrispondenza del 
primo termine à possessio non er iusta causa. Ma il Ferrini (1) 
va più in là, ed afferma che l’intero paragrafo è di fabbrica 
bizantina. Si noti, invero, la enfatica ripetizione “locum habet...; 
locum habebit ,, l’ ista (*), ma sopratutto îl possideant che capita 
nél periodo senza alcun soggetto cui riferirsi nè vicino ‘nè lon- 
tano, mentre ci attenderemmo un si quis possideat e che si può 
Spiegare ‘solo — pur timanéndo sintatticamerite errato — con l'at: 
trazione del plurale praedones: esempio di costrutto che non'può 
essere di ‘Ulpiano, mentre nei compilatori non stupisce. Cade 
quindi ogni obbiezione alla tesi da me sostenuta, che si volesse 
fondare su questo passo di Ulpiano. : ; 

E veniamo ora ad un disputato frammento. di Giavilan; la 
|. 24 D. de A. v. A. P. XLI, 2 (14 epist.): 

Quod servus tuus ignorante te vi possidet, id tu non possides, 
quoniam is, qui in tua potestate est, ignoranti tibi non-corporalem 
possessionem, sed iustam potest adquirere: sicut id, quod ‘ex pe- 
culio ad eum pervenerit, possidet, Nam tum per servum dominus 
quoque possidere dicitur, summa scilicet cum ratione, quia, quod 
ex iùsta causa corporaliter a servo tenetur, id in peculio servi est 


(1) Pandette, pag. 312, nota 1. : 
(2) L’uso spesso ‘compilatorio dell’ iste, è avvertito dal BEsELFR, 
Beitr., III, pag. 131 e segg. e dal VASSALLI, Miscellanea critica, Perugia, 


1914, fasc. II, 51, 53. 
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et peculium, quod servus civiliter quidem possidere non posset, 
sed naturaliter tenet, dominus creditur possidere. Quod vero ex 
maleficiis adprehenditur, id ad domini possessionem ideo non 
pertinet, quia nec peculii causam adprehendit. 

Il passo tratta dell'efficacia rispetto al padrone degli acquisti 
fatti dallo schiavo, per escludere che al padrone si aequisti ciò 
che dal servo è appreso vi o ex maleficiis. Nel passo si fa men- 
zione di una iusta possessio, che da un lato è contrapposta al 
possesso vi, dall’altro viene nel testo stesso esplicata come pos- 
sesso ex iusta causa. Anzi in quest’ ultimo senso viene comune- 
mente intesa e richiamata la legge in esame. Senonchè anche qui 
ci soccorre la critica del testo. Il Riccobono ('), perseguendo la 
sua dimostrazione dell’antitesi civiliter e naturaliter possidere, ha 
posto in luce nel modo più convincente, come sia di Giustiniano 
tutta la parte del passo da “ sicut id , a “ creditur possidere » ; 
egli ricorda infatti: il “ sicut id, quod ex peculio ad eum per 
venerit possidet , che si deve ritenere messo a sostituire sotto 
forma d’ esempio il tassativo er peculiari causa tolto nel primo 
periodo; il “ quod ex iusta causa corporaliter a servo tenetur, id 
in peculio servi est ,, mentre non di ogni acquisto ex iusta causa 
si può dire che faccia parte del peculio ; l’uso infine di civiliter 
possidere, come comprendente anche i rapporti di possesso rico- 
nosciuti dal diritto pretorio, in antitesi a naturaliter  possidere. 
Questo pel contenuto. Quanto al punto di vista stilistico e sintattico 
il Riccobono nota il possidet, che compare improvvisamente alla 
terza persona e il verbo della frase “ quod servus civiliter quidem 
possidere non posset , posto all’ imperfetto del congiuntivo per 
dinotare un principio di diritto indiscusso. Ora poi ai rilievi del 
Riccobono può aggiungersi la deviazione del significato di iusta 
possessio in conseguenza del periodo sospetto, eliminato il quale 
iusta possessio appare nel suo genuino significato, come contrap- 
posta a possessio vi. 

pertanto inesatta l'affermazione del Riccobono che qui iusta 
significhi civilis; un tale significato essa assume nel pass0 come 
ora ci si presenta e quindi per Giustiniano, non invece limitandoci 
alle affermazioni originarie di Giavoleno, il cui insegnamento 


(1) Op. cit., pag. 356 seg. 


UNIVERSITY OF MICHIGAN 


CC 





(21) IUSTA ET INIUSTA POSSESSIO 1627 


doveva essere che il padrone non possiede ciò che è acquistato 
dal servo er peculiari causa con la violenza, poichè il padrone 
non acquista il possesso comunque esso sia (corporalem possessio- 
nem = la materialità del possesso), ma solo il possesso che non 
sia acquistato dal servo viziosamente. 

Sicchè il passo che di solito si adduoe contro la tesi da me 
sostenuta viene invece a confermarla. 


* 
** 


Il mutato valore dell’ antitesi fra iusta ed iniusta possessio 
trova, del resto, la sua conferma nel significato in cui ricorre 
nelle costituzioni di Giustiniano. 

Essa, per quanto ho potuto rilevare, si incontra in due co- 
stituzioni di quell’ imperatore, e precisamente nella 1. 1 $ 3 C. de 
wsuc. VII, 31 (a. 531) e nella 1.8 C. de praescript. XXX annor. 
VII, 59 (a. 528). 

La prima, importantissima per la teoria della Zongi temporis 
praescriptio e dell’ usucapio e che a tal riguardo ho avuto occa- 
sione di considerare in altro lavoro ('), ha minor rilievo dell’altra 
pel nostro assunto, ma merita egualmente d’ esser riferita: 

Hoc tautummodo observando, ut in his omnibus casibus ab 
initio bona fide eam capiat, secundum quod exigit longi temporis 
praesoriptio, et ut continuetur ei possessio etiam anterioris iusti 
possessoris et connumeretur in decennium vel viginti annorum 
spatium vel triennium. Quod et in rebus mobilibus observandum 
esse censemus, ut in omnibus iusto titulo possessionis antecesso- 
ris iusta detentio, quam in re habuit, non interrumpatur ex po- 
steriore forsitan alienae rei scientia, licet ex titulo lucrativo ea 
coepta est ° 

È evidente che qui iustus possessor, iusta detentio, stanno pre- 
valentemente per possessore e possesso di buona fede, perchè il 
passo ha riguardo all’ accessio nella prima parte, alla successio 
nella buona fede nella seconda. /xstus possessor è colui che “ ab 
initio bona fide capiat,; insta detentio è quella di chi non abbia 


(1) “ Successio possessionis , e “ vitia defuncti , in Riv. Ital. per 
le Sc. Giur. 1917, Vol. 59, fase. 2. 
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4 alienae réi scientiam ,: Pur tuttavia non si può negare; «che 
anche in questo passo la iusta detentio tenda ‘ad: identificarsi con 
il possesso ex dusto titulo;. in quanto questo possesso qualificato 
per giusto, in. cui manca nel possessore la scienza che la cosa, sia 
d’ altri, è, secondo la costituzione in esame, appunto il’ possesso 
acquistato in base a giustò titolo dal possessore attuale 'o dal suo 
autore. In altre parole, possesso :di buona «fede e possesso susto 
titulo si equivarrebbero, mentre sta in fatto che può esistere giu 
sto titolo e non buona fede e viceversa. Il che però è in rela- 
zione alla tendenza del diritto nuovo, per cui 1° elemento della 
buona fede viene a soppiantare quello della iusta causa, sì che 
si può dire che nel nuovo istituto derivante’ dalla fusione della 
longi temporis praescriptio e dell’ usucapio i due: requisiti essenziali 
sono ormai la buona fede ed il tempo ('). 0” 

Nella 1. 8 C. de praescript. XXX annor. VII, 89 troviamo 
invece con un sicuro a contrariis indicato come giusto il possesso 
di chi abbia un ius sulla cosa, si tratti del proprietario vero 0 
di un terzo che abbia la cosa in suo potere, anche in.qualità di 
semplice creditore ipotecario o pignoratizio. 

Giustiniano si fa a considerare la ‘posizione del possessore, 
divenuto pel decorso del tempo proprietario, nel-caso in cui egli 
a sua volta venga a perdere la cosa. E distingue fra l'ipotesi della 
longi temporis praescriptiò normale e quella delle prescrizioni di 
trenta o quarant’ anni. Nella prima, cioò se Tizio, possessore ef 
iusta causa e bona fide ha ‘acquisito la cosa respingendo iu forza 
del suo possesso di dieci e di venti anni, coll’ eccezione della 
longi temporis praescriptio le pretese del proprietario 0 dei credi 
tori pignoratizi, in caso di perdita della. cosa avrà indubbiamente 
la reivindicatio. Se invece il proprietario, 0 chi aveva la cosa in 
sua potestà, è stato respinto non già con 1 eccezione della longi 
temporis praescriptio, ma con 1° eccezione del possesso di trenta 0 
quarant’ anni, bisogna distinguere, 50 Tizio che ha perduto il 
possesso lo ha acquistato in buona o male fede; nel primo caso 
avrà la reivindicatio, nel secondo no, in modo che se il nuovo 
possessore è il precedente proprietario o chi aveva in altra guisa 


(1) Cfr. Bonrante, Le singole iustae causae usuc., in Riv. Ital 
per le Sc. Giur., Vol. 17, (1894), pag. 404-405. - - di VR gra 
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licosa in sua potestà, questi potrà trattenersela: “sin vero , 
— prosegue Giustiniano — “ nullum ius în eadem re quocùmque 
temporè habuit, tune licentia sit priori dominò vel creditori, qui 
nomine hypothécae rem’ obligatam habuit, et heredibus: eorum 
ab iniustodeteiitore èam vindicare, non obsistente ei, quod. prior 
possessor triginta vel quadraginta: annorum via eum re- 
moverat, ...,. S 

Cioè, se il nuovo possessore è persona che non ebbe ‘mai 
alcun diritto sulla cosa, al proprietario precedente o al creditore . 
ipotecario, spetta la facoltà di rivendicarla dall’ ingiusto. posses- 
sore precedente, a meno che il nuovo possessore non ‘abbia ‘egli 
stesso acquistato il diritto di opporre l'eccezione di possesso. 
trentennale. 

‘ Iniustus detentor è qui evidentemente il possèssore che non 
ha alcun diritto: sulla cosa, in antitesi al proprietario precedente 
e. al creditore «ipotecario, la. cui detentio sarebbe per converso 
iusta. Nel passo in esame l’ antitesi frà iusta ed iniusta possessio . 
assume pertanto un sfîgnificato del tutto conforme a quello rile- 
vato .neî passi che ho sospettati dî interpolazione, dal che le in- 
terpolazioni proposte traggono conferma. In questi passi, comie 
nella costituzione imperiale, giusto possesso corrisporide, per così 
dire, a “possesso giustificato , e non si ricerca quale sia il rap- 
porto giuridico che sta a giustificarlo, se si. tratti o no di una 
îusta causa: traditionis. Da un lato quindi ci troviamo di fronte 
ad una concezione più materialistica, nel ‘senso che si ha riguardo 
allo stato di fatto, indipendentemente dal grado di potestà che 
sulla cosa è ‘esercitàto, dall’ altro ed insieme ad una concezione 
più astratta, in quante si prescinde dalla natura del rapporto che 
ha dato origine al possesso, : purchè sia un rappotto dal diritto 
riconosciuto. 


* 
* * 


Ed avrei finita la dimostrazione che mi son proposto, se non 
avessi da considerare un altro passo, che ho ‘tenuto ‘distinto dagli 
altri, perchè non contiene, come ora ci si presenta, aleun accenno 
alla antitesi fra iusta ed inîusta possessio, ma ad essa viene ori- 
ginariamente riferito nella ricostruzione che ne vien data attra- 
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verso il rimaneggiamento ‘dei compilatori e proprio nel senso di 
antitesi fra possessio ex iusta o ex iusta causa. 

È questo la 1. 1 $ 9-10. D. unde vi XLIII, 168 (Ulp. 69 
ad ed.): Deicitur is qui possidet, sive civiliter sive naturaliter 
possideat: nam et naturalis possessio ad hoc interdictum pertinet. 
Denique et si maritus uxori donavit eaque deiecta sit, poterit 
interdicto uti: non tamen si colonus. | 

‘Osserva il Riecobono(!), che in questo passo o si riconosce 
spettare la tutela interdittale — nella fattispecie l'interdetto de vi 
cottidiana — a qualunque possessore naturale, il che per diritto - 
classico è falso, o si usa il termine naturalis possessio per pos- 
sesso interdittale, il che contrasta parimente con la terminologia 
classica in materia di possesso. Così, riavvicinando il passo di 
Ulpiano ad altri di Paolo (*) e di Gaio (3) che dello stesso in- 
terdetto si occupano e pongono come requisito per esso che il 
possesso sia nec vi nec clam nec precario di fronte all’ avversa- 
rio — requisito tolto da Giustiniano, fondendo l’ interdetto de vi 
cottidiana con quello de vi armata — nonchè osservando come 
nel passo in esame anche Ulpiano doveva commentare la voce 
deiecisti contenuta nell’ editto ed insieme la clausola connessa 
“ quod nec vi nec clam nec precario ,, perchè dell’ elemento pos- 
sesso si occupa nel $ 23 e segg., propone (*) la seguente rico- 
struzione del passo: 

$ 9. Deicitur îs qui possidet <nec vi nec clam nec pre 
cario ab adversario; iuste autem vel iniuste adversus ceteros> 
possideat <nihil refert>: nam et <iniusta> possessio ad hoc 
interdietum pertinet. 8 10. Denique et si maritus uxori donavit 
eaque deiecta sit, poterit interdioto uti [: non tamen si colonus]. 

‘E il Riccobono conelude (5): “ La moglie acquista appunto 
sulla cosa donatale dal marito possesso ad interdicta, non pos- 
sessio naturalis. Ma il suo possesso, come è noto, è ingiusto e il 
“ denique stava nel testo originario al suo posto nel suo abituale 


(1) Op. cit., pag. 342. 

(2) PauL. Receptae Sententiae, V, 6, 1. 
(3) Gar. IV, 154. 

(4) Op. cit., pag. 346. 

(5) Op. cit., pag. 348. 
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significato conclusivo ,. Egli dunque, ricollegando direttamente 
l’ esempio contenuto nel $ 10, che è esempio di possessin ex iniu- 
sta causa, alle parole precedenti iniusta possessio lascia intendere 
la corrispondenza di quest’ espressione a quell’esempio. Non credo 
che tale conclusione sia esatta. Anzitutto, anche se nel concetto, 
se pur non del tutto nella forma, la ricostruzione del $ 9 pro- 
posta al Riccobono appare plausibile, sta in fatto che il testo 
originario fu così profondamente rimaneggiato, e non solo nella 
parte in esame, che una conclusione desunta da un preteso col- 
legamento fra la parte modificata e quella ritenuta genuina lascia 
assai perplessi. Inoltre non si può escludere che il rimaneggia- 
mento si estenda anche al $ 10, il quale si presenta assai impre- 
ciso nella sua locuzione: infatti, il “ poterit interdicto uti ,, che 
logicamente deve riferirsi alla moglie, interpretando letteralmente 
il passo, così come nella sua connessione si presenta, si riferi- 
rebbe naturalmente a maritus! 

Infine noi sappiamo che i termini iusta e iniusta a propo- 
sito degli interdetti servono ad indicare rispettivamente il pos- 
sesso che sia esente da vizi e quello invece acquistato ri, clam, 
precario: dunque, anche se il passo originario fosse come lo rico- 
struisce il Riccobono, le parole “ nam et iniusta possessio ad hoc 
interdictum pertinet ,, ricollegandole alle precedenti “ iuste autem 
vel iniuste adversus ceteros possideat nihil refert ,, non verreb- 
bero che a ribadire il concetto, che anche il possessore vizioso 
può valersi dell’ interdetto in questione, purchè naturalmente egli 
non posseda viziosamente ab adversario. Cadrebbe quindi ogni 
rapporto fra la iniusta possessio e l'esempio del $ 10. Il quale 
invece io eredo fosse dal giureconsulto addotto, proprio all’ op- 
posto di quanto pensa il Riccobono, come esempio di possessio 
iusta, inteso naturalmente il iusta nel senso più volte ricordato 
di possesso esente da vizi e non in quello di possesso er iusta 
causa, poichè indubbiamente non è tale il possesso della moglie 
sulla cosa donatale dal marito. Il ragionamento del giureconsulto 
sarebbe ad un dipresso questo: si trova nella condizione di va- 
lersi dell’ interdetto chi viene cacciato, mentre possiede nec vi nec 
clam nec precario ab adversario, dunque potrà valersene anche la 
moglie ove venga cacciata dal fondo che il marito le ha donato, 
perchè indubbiamente il suo possesso, anche se non ex iusta 
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causa, è giusto, cioè acquistato nec vi nec clam nec precario. Ri- 
peto, tale interpretazione del passo non è punto ostacolata dalla 
ricostruzione formale che ne fa il Riccobono: il concetto però 
appare ancora più chiaro, qualora si elimini l’ osservazione finale 
del $ 9 relativa al possesso ingiusto, che in fondo non sarebbe 
se non una ripetizione del tutto superflua del concetto espresso 
nella frase precedente “ iuste autem vel iniuste adversus ceteros 
possideat nihil refert ,, sicchè io più brevemente ricostruirei il 
passo così: “ Deicitur is qui possidet neo vi nec clam nec pre- 
cario ab adversario ; iuste enim an iniuste adversus ceteros pos- 
sideat nihil refert, quod ad hoc interdictum pertinet , (!). 

Pertanto questo testo, anzichè costituire un ostacolo, diviene 
una nuova conferma di quello che era il significato genuino di 
iusta possessio. 

E così, sceverato nei passi ciò che è classico da ciò che è 
giustinianeo, si palesa infondato l’ appunto mosso gi giuristi clas- 
sici di mostrarsi impacciati nella distinzione’ fra possessio iusta © 
possessio ex iusta causa (*) © viene, per valermi delle parole usate 
ad altro proposito dal Riccobono (*), “ rivendicato l' onore della 
giurisprudenza romana, poichè ora vediamo, che quella luminosa 
giurisprudenza universale, come in tutti i campi, così anche nella 
teoria del possesso ha elaborato e fissato una terminologia, che è 
chiara, precisa, viva e perciò corrispondente alla lingua del po- 
polo ed insieme a tutte le esigenze della scienza »- 


(1) Cfr. 1. 15 $ 5 D. de precario XLIII, 26 di Pomp. (29 ad Lab.): 
Quo quis loco precario aut possideat aut coeperit possidere, nihil refert, 
quod ad hoc interdictum pertinet. 

(2) BonFANTE, La susta causa, cit., Pag. 334 

(8) Op. cit., pag. 369. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 6 settembre 1917) 
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Ancora sull’ identificazione personale 
NOTA pel PROF. ARRIGO TAMASSIA m. E. 


(Adunanza ordinaria del 24 giugno 1917) 


Procedendo nelle mie ricerche sulla segnalazione personale 
dedotta dal decorso delle vene cutanee delle varie regioni del corpo, 
trovo di notare, come già feci sulle vene del dorso delle mani, 
del fronte, del polso ('), che anche il dorso del piede può fornire 
con le figure date dal decorso delle sue vene cutanee, un segno 
fedele e sicuro di identità personale. 

E prima di giungere a questa deduzione ho esaminato qual- 
che centinaio di piedi d’ uomini e di donne ed ho potuto costan- 
temente riscontrare che, come avviene del dorso della mano, nel 
dorso del piede regna la varietà più capricciosa, specifica per ogni 
individuo ; la quale può fornire per questo un elemento sicuro di 
identificazione personale. Qualora infatti si tracci una linea che 
decorra, sul dorso del piede, dalla radice dell’ alluce a quella del 
dito piccolo, e se ne tracci pure un’altra, che inforchi dall’ alto 
i due malleoli, si viene ad inquadrare una superficie inclinata ben 
ampia, su cui le vene vanno serpeggiando prima di gettarsi nelle 
safene. Ora esse offrono delle reti a losanga; ora si intrecciano 
e si attraversano, confondendosi con tratti più voluminosi ; ora da 
una complessa arborizzazione finiscono in grossi nodi o da un 
intreccio a forma di ipsilon si ramificano verso il centro o verso 
i due lati, formando spesso (specialmente all’ esterno) un nodo 
piuttosto voluminoso, che qualche volta assume una forma più o 
meno stellata. Ma non mancano i casi in cui a questa intraducibile 
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e complessa varietà di figure, si oppone il decorrere trasverso od 
a croce d’un grosso tronco con lievissime arborizzazioni o frastagli 
con tronchi minuti. 

Non può quindi tale decorso esser descritto o alla meglio rag- 
grupato e suddiviso in tipi costanti e fondamentali, determinanti 
una affinità ricorrente in una serie di individui. Ed è appunto 
per questa varietà di decorso e quindi di figure venose in ciascun 
caso, che balza la nota individuale, che così viene a meritarsi la 
dignità di segnalazione anatomica sicura; e ciò perchè (come av- 
viene della mano) in ciascun individuo nè l’un piede offre ra- 
mificazioni venose eguali o semplicemente affini all’altro e tanto 
meno tra soggetti diversi havvi la più lontana affinità nei due 
piedi, tanto che mi credo autorizzato ad affermare che ciascun 
individuo porta con queste figure venose una propria segnalazione, 
che non può esser confusa per somiglianza con quella d’ un altro. 
Si stringa quindi con legaccio il piede, lasciata pendula la gamba, 
al malleolo; si traccino con lapis le due linee superiore e inferiore 
già indicate, e si vedrà (quando sia possibile) disegnarsi quelle 
ramificazioni azzurre, spesso salienti, che la fotografia potrà in- 
grandire a suo agio; e l’imagine ritratta si aggiungerà agli altri 
documenti di segnalazione personale. E prévedendo la giusta ob- 
biezione che per ispessimento o grassezza della cute entro cui 
possono esser sepolte le vene, o per condizione patologica (ma- 
lattie cardiache, renali ecc.) o accidentalità traumatiche), questo 
segno verrebbe a mancare, rispondo, come già risposi, quando 
trattavasi del dorso delle mani, che questo mio segno non è 
l’unico, e che esso mancando, si ricorrerà agli altri dati già noti, 
e che io lo considero e propongo come corredo agli altri, come 
un'aggiunta non spregievole, che per la sua facile acquisizione, 
per la sua grossolana evidenza, per l’innocuità con cui si conse 
gue, può troncare qualche dubbio, qualora gli altri dati, ordinaria- 
mente in uso, fossero incerti o non potessero essere che incomple- 
tamente raccolti. E quì ripeto quanto già esposi rispetto alle vene 
della mano, che nè il logorio organico dell’età, nè la frode, nè 
l’accidentalità scemeranno la fiducia in questo segno, giacchè non 
si troverà mai nessuno, neppure fra i più raffinati ed astuti delin- 
quenti, che abbia il capriccio o l’audacia interessata di alterarlo, 
poichè tutti sanno esser ben cara la follia di scherzare sulle vene 
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e perchè (data pure la fraudolenta manomissione) rimarranno le 
tracce di questa. E se un’ accidentalità traumatica o morbosa con- 
tribuisse ad alterare il primitivo decorso, pur di queste rimarranno 
tracce evidenti e quand’ anche mancasse un piede, le configurazioni 
venose del piede rimasto potranno, appunto per la individuale im- 
pronta di esse, essere con fiducia aggiunte agli altri dati raccolti 
per altre vie e con metodi più complicati. Non è dunque esclusivo 
questo mio segno; nè lo pretendo; ma esso, parmi, è raccomanda- 
bile per l’innocuità e la facilità con cui si può desumere, giacchè 
la fotografia, che può spingere al massimo il tratto della cute 
esplorata, e così rendere evidenti i più reconditi ramuscoli venosi, 
non espone il soggetto da esaminare nè a dolori, nè a pericoli, nè 
a quelle incruenti, ma asfissianti, torture del così detto dertillonage : 
indagine questa non si ingenua e sicura come la mia segnalazione, 
che incontrò favore fra gli studiosi e in taluno ufficio pubblico in- 
tento alla prevenzione della criminalità. 


(Licenziute le bozze per la stampa il giorno 21 settembre 1947) 
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Il R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti ha pubbli. 
cato il volume II. della seguente opera : 


Monumenti Veneti nell'isola di Creta, ricerche e descrizioni fatte 
dal dottor Giuserre GeRoLA per incarico del R. Istituto — 
Venezia MCMVIII. in 4°, Bergamo. Officine dell’ Istituto 
italiano d'arti grafiche; pp. 390 con 417 fig. e 17 tavole se- 
parate, delle quali 10 in cromotipia. — Prezzo Lire 40. 


NB. Prezzo del I. Vol. (in 2 parti) e del II. Lire 100. 


L’opera si comporrà di tre volumi : îl primo diviso in due parti. 
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Per commissioni, rivolgersi alla Segreteria del R. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti, Campo Francesco Morosini, Palazzo Loredan. 
— Venezia. 
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